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1 Dicembre 

Il cristiano imita Gesù nella carità e misericordia, nel dono della sua vita per quanti gli fanno del male.

Pregate per quelli che vi perseguitano
Nell’Antico Testamento l’amore verso Dio e verso l’uomo è obbedienza ai dieci Comandamenti, Un solo Comandamento trasgredito, anche solamente verso Dio, ci pone fuori del vero amore verso il prossimo. È vero. I primi tre Comandamenti riguardano Dio, ma essi sono anche purissimo amore verso il prossimo. Basti per un istante pensare all’idolatria, fonte di ogni immoralità; alla superstizione, sorgente di molti abomini e nefandezze ai danni del prossimo; al disonore del nome di Dio che è causa di scandalo e di disprezzo del Signore; alla dissacrazione del sabato che rivela al mondo intero quanto poco amore abbiamo per il nostro Dio e quanto poro rispetto abbiamo per la nostra vita, dal momento che il Signore benedice gli altri sei giorni a condizione che noi benediciamo, rispettiamo, consacriamo a Lui il suo giorno. La superstizione può anche arrivare a sacrificare uomini, donne, bambini, privandoli della vita.

Quando sarai entrato nella terra che il Signore, tuo Dio, sta per darti, non imparerai a commettere gli abomini di quelle nazioni. Non si trovi in mezzo a te chi fa passare per il fuoco il suo figlio o la sua figlia, né chi esercita la divinazione o il sortilegio o il presagio o la magia, né chi faccia incantesimi, né chi consulti i negromanti o gli indovini, né chi interroghi i morti, perché chiunque fa queste cose è in abominio al Signore. A causa di questi abomini, il Signore, tuo Dio, sta per scacciare quelle nazioni davanti a te. Tu sarai irreprensibile verso il Signore, tuo Dio, perché le nazioni, di cui tu vai ad occupare il paese, ascoltano gli indovini e gli incantatori, ma quanto a te, non così ti ha permesso il Signore, tuo Dio (Dt 18,9-14). 

I Dieci Comandamenti vengono completati dal Signore con la Legge della Santità, contenuta nei Capitoli 18. 19. 20 del Levitico. Molto rilievo è dato in questa Legge all’osservanza del Sesto Comandamento, dal quale nasce tutta la vita sulla nostra terra. Oggi non c’è disprezzo più grande se non contro il Sesto Comandamento. Il disprezzo giunge fino alla distruzione della stessa natura dell’uomo, fatta da Dio maschio e femmina. Nella stessa Legge viene proclamata la piena uguaglianza di ogni uomo ad ogni altro uomo e ogni uomo va amato come ognuno ama se stesso, sempre però si tratta di un amore di obbedienza alla Legge del Signore. Nulla nell’amore è lasciato alla libera interpretazione della mente, nulla alle mozioni del proprio cuore, nulla ai desideri e ai pensieri. Tutto, fin nei minimi dettagli, è stabilito dal Signore. Anche pesi e misure dovranno essere giusti e uguali per tutti, se si vuole amare secondo Dio. Una dovrà essere la Legge, per stranieri, forestieri, figli di Abramo. Così ama Dio, così dovrà amare l’uomo.

Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste (Mt 5,43-48). 

Allora è cosa giusta chiedersi: nell’amore verso il prossimo, qual è lo specifico di Cristo Gesù? Cosa Lui insegna come vero compimento alla Legge giù perfetta del Padre e che Lui conferma con le parole: “Siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste? Siate santi, perché io, il Signore vostro Dio, sono santo”? Il primo compimento di Gesù è quello di non resistere al malvagio. Se vuole la tunica, gli si dia anche il mantello. Se costringe a fare un miglio con lui, se ne facciano anche due. L’arrendevolezza è la vera sapienza di Cristo Gesù. Lui non diede tunica e mantello? Sulla croce non fu spogliato delle sue vesti? Non fece i due miglia con la croce sulle spalle? Non si è arreso agli insulti, alle frustate, ai flagelli, ad ogni derisione e sputo? 

La novità di Cristo è nella non distinzione tra amico e nemico. Dio aveva abolito ogni distinzione tra forestiero e non forestiero. Il popolo – non il Signore – aveva introdotto la distinzione tra amico e nemico. Basta un versetto del Salmo per comprendere fino a che punto l’odio per i nemici sia giunto - “Ricòrdati, Signore, dei figli di Edom, che, nel giorno di Gerusalemme, dicevano: «Spogliatela, spogliatela fino alle sue fondamenta!». Figlia di Babilonia devastatrice, beato chi ti renderà quanto ci hai fatto. Beato chi afferrerà i tuoi piccoli e li sfracellerà contro la pietra” Sal 137 (136) 7-9). Questa preghiera mai più potrà essere innalzata al Signore. L’amore è universale senza alcuna distinzione. Ogni distinzione introdotta, rende l’amore non amore. È questa la novità di Gesù: per ogni uomo, se lo si vuole amare sul suo esempio, il cristiano offre a Dio la sua vita, come Cristo sulla Croce, per la sua salvezza e redenzione. La vita si comincia ad offrirla non per amici e conoscenti, ma proprio per persecutori e nemici. Solo allora si diviene veri discepoli di Gesù Signore. Se non si ama sul modello di Gesù, mai ci si potrà proclamare suoi seguaci. Non lo imitiamo nella carità e nell’amore, nella misericordia e compassione, nel dono della nostra vita per quanti ci fanno del male. Si prega con il dono e l’offerta della vita.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate della nostra vita un sacrificio a Dio. 
· Cammino di Avvento: cammino verso Cristo Gesù, solo nel quale è possibile per ogni uomo ritrovare il suo amore sponsale per il suo Dio. 

· Cristo che nasce rivela la verità più alta del nostro Dio. L’uomo, nella sua stoltezza e insipienza, sempre rinnega e tradisce il suo Sposo. 

· Il suo Sposo, il Signore Dio, in Cristo Gesù, mai ripudierà la sua sposa. Il tradimento dello sposalizio è solo unilaterale, della sposa. 

· Lo Sposo ama la sua sposa con amore eterno. Mai verrà meno a quest’amore. L’umanità è la Croce sulla quale Gesù si è inchiodato per sempre. 

· La sposa crocifigge lo Sposo. Il suo Sposo per amore della sua sposa, sempre si lascia crocifiggere per attestarle l’eternità del suo amore. 

· In questa relazione sponsale tra Dio e l’uomo, in Cristo, per lo Spirito, vi è solo una legge: l’amore assoluto dello Sposo per la sposa. 

· A questo amore assoluto dello Sposo per la sposa la sposa deve rispondere con lo stesso amore assoluto, da attingere sempre in Cristo. 

· È Cristo l’amore assoluto con il quale la sposa potrà amare Dio, suo sposo in Cristo, per lo Spirito Santo. Fuori di Cristo non c’è amore. 

· È Cristo l’amore assoluto, è Lui l’esempio da imitare, sua è anche la legge da osservare. Ogni Parola di Vangelo dice come amare Cristo. 

· La nostra religione non è allora un precetto da osservare, ma è uno sposalizio da vivere. È in questo sposalizio che ogni verità si vive. 

· Nessuna relazione nella nostra religione è tra uomo e uomo. La sola relazione è tra Dio e uomo, in Cristo Signore, per lo Spirito Santo. 

· La legge Antica e Nuova, il Vangelo, ogni Parola Santa rivela le modalità storiche di come si vive lo sposalizio tra Cristo e l’uomo. 

· Non c’è relazione tra uomo e uomo. Essa è tra l’uomo e Dio, in Cristo, per lo Spirito. L’uomo deve vivere da vera sposa fedele di Cristo. 

· In questa relazione, l’uomo attinge tutta la vita di Cristo Signore, la fa sua vita, la manifesta ad ogni uomo con le parole e le opere. 

· Ogni trasgressione della Legge Antica e Nuova, del Vangelo, della Parola, è tradimento, rinnegamento di Dio, di Cristo, dello Spirito. 

· Ogni peccato è sempre contro Dio che si commette, contro Cristo, contro lo Spirito. Ogni Comandamento violato della Legge è offesa a Dio. 

· Un uomo tradisce la moglie, la moglie tradisce l’uomo. È Dio che viene tradito, rinnegato. È Cristo che viene consegnato al peccato. 

· Cammino di Avvento: ristabilimento della fedeltà dello sposalizio con Cristo, nello Spirito Santo. Volontà ferma e risoluta di amore vero. 

· Come si fa a ricevere Gesù nel suo vero corpo nell’Eucaristia mentre si rinnega, si tradisce, si viola il patto sposale con Dio in Cristo? 

· Gesù è “sposato” eternamente con il Padre nello Spirito Santo e nello Spirito manifesta all’uomo tutto l’amore del Padre e la sua verità. 

· Il cristiano è sposato con il Padre in Cristo, per lo Spirito e per lo Spirito Santo deve sempre manifestare tutto l’amore del Padre in lui. 

· L’adulterio e il divorzio dell’uomo con la sua donna e della donna con l’uomo, è adulterio e divorzio con Dio, in Cristo, con lo Spirito. 

· Cammino di Avvento: ristabilimento dell’amore sposale in Cristo, con Dio, nello Spirito, per poter degnamente accostarsi all’Eucaristia.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, convinci i cristiani che ogni peccato è tradimento, prostituzione, allontanamento da Dio e da Cristo.

· Cammino di Avvento: cammino verso Colui che ci attende per creare in noi: cuore, mente, anima, spirito l’identità irreparabilmente perduta. 

· Senza la presa di coscienza che siamo senza la nostra vera identità, il Cammino di Avvento sarà solamente superficiale, rituale, non umano. 

· Che l’uomo abbia perso la sua identità umana lo attesta l’infinita stoltezza che eleva gli animali alla stessa altezza spirituale dell’uomo. 

· Lo attesta l’ignobile insipienza che ha abbassato l’uomo alla stessa stregua degli animali. Un cane e un uomo sono per molti la stessa cosa. 

· Come si fa a percorre un cammino di avvento secondo verità, se l’uomo non sa neanche perché Gesù Signore è venuto, viene tra noi? 

· Chi viene non è un grande imperatore per portarci qualche buon regalo. Chi viene è il Figlio Eterno del Padre per ridarci la nostra dignità. 

· Come si fa a parlare di dignità umana ad un uomo che è impegnato con ogni mezzo per la sua totale distruzione in se stesso e negli altri? 

· Gridava San Leone Magno la Notte di Natale: “Riconosci, o cristiano, la tua dignità”. Oggi questo grido va cambiato, modificato. 

· Oggi San Leone Magno dovrebbe gridare: “Abbi sete, o uomo, della tua vera umana dignità. Ritrova il gusto di essa. Sentine il bisogno”. 

· Neanche più si può dire al cristiano: “Riconosci la tua dignità”. Il primo distruttore della dignità dell’uomo oggi è proprio il cristiano. 

· Com’è possibile che lui sia il distruttore della dignità dell’uomo? Perché sta facendo di tutto per distruggere e cancellare Cristo Signore. 

· Cristo Gesù è il solo che crea nell’uomo la sua vera dignità. Cancellando Cristo, è segno evidente che neanche lui vuole essere vero uomo. 

· Senza questa fede, non c’è vero Cammino di Avvento, Senza vero Cammino di Avvento, non c’è neanche il vero Natale. C'è solo ritualità morta. 

· Ci sono parole di circostanza, di obbligo, ma senza alcuna incidenza nella nostra vita. Non abbiamo sete di vera autentica dignità umana. 

· Che non si abbia sete, lo dicono le innumerevoli leggi che ogni giorno si scrivono per raschiare anche dalla stessa natura la sua dignità. 

· Uno che scrive una legge iniqua, quale dignità dell’uomo difende? Uno che la legge iniqua esige o impone, quale dignità rivela per l’uomo? 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, dona ad ogni discepolo di Gesù il desiderio di lasciarsi nuovamente fare vero uomo da Cristo Signore.
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Quando una struttura religiosa smette di dare frutti, Sempre Dio ne crea delle nuove, nel suo Santo Spirito.

Manderò mio figlio, l’amato, forse avranno rispetto per lui!
Leggendo il profeta Isaia, scopriamo tutta la divina carità, l’amore di salvezza del Signore per il suo popolo, ma anche l’impossibilità di trovare qualcuno da mandare perché lo inviti alla conversione, perché gli ricordi che esso si è impegnato ad obbedire alla Legge, ai Comandamenti che sono a fondamento del patto dell’alleanza. Isaia si offre e il Dio lo manda.

Nell’anno in cui morì il re Ozia, io vidi il Signore seduto su un trono alto ed elevato; i lembi del suo manto riempivano il tempio. Sopra di lui stavano dei serafini; ognuno aveva sei ali: con due si copriva la faccia, con due si copriva i piedi e con due volava. Proclamavano l’uno all’altro, dicendo: «Santo, santo, santo il Signore degli eserciti! Tutta la terra è piena della sua gloria». Vibravano gli stipiti delle porte al risuonare di quella voce, mentre il tempio si riempiva di fumo. E dissi: «Ohimè! Io sono perduto, perché un uomo dalle labbra impure io sono e in mezzo a un popolo dalle labbra impure io abito; eppure i miei occhi hanno visto il re, il Signore degli eserciti». Allora uno dei serafini volò verso di me; teneva in mano un carbone ardente che aveva preso con le molle dall’altare. Egli mi toccò la bocca e disse: «Ecco, questo ha toccato le tue labbra, perciò è scomparsa la tua colpa e il tuo peccato è espiato». 

Poi io udii la voce del Signore che diceva: «Chi manderò e chi andrà per noi?». E io risposi: «Eccomi, manda me!». Egli disse: «Va’ e riferisci a questo popolo: “Ascoltate pure, ma non comprenderete, osservate pure, ma non conoscerete”. Rendi insensibile il cuore di questo popolo, rendilo duro d’orecchio e acceca i suoi occhi, e non veda con gli occhi né oda con gli orecchi né comprenda con il cuore né si converta in modo da essere guarito». Io dissi: «Fino a quando, Signore?». Egli rispose: «Fino a quando le città non siano devastate, senza abitanti, le case senza uomini e la campagna resti deserta e desolata». Il Signore scaccerà la gente e grande sarà l’abbandono nella terra. Ne rimarrà una decima parte, ma sarà ancora preda della distruzione come una quercia e come un terebinto, di cui alla caduta resta il ceppo: seme santo il suo ceppo (Is 6,1-13). 

Tutta l’opera dei profeti, mandati con premura e sempre, è risultata vana. Il Signore decide di stipulate una nuova alleanza. Manda il suo Figlio Unigenito a chiedere al suo popolo i frutti dell’obbedienza non solo ai Comandamenti, ma anche alla sua voce che oggi risuona al loro orecchio attraverso la Parola del Figlio suo. Quale è stata la risposta del popolo: “Costui è l’erede. Uccidiamolo e così l’eredità sarà nostra”. Ucciso Cristo Gesù, il Padre non ha alcun altro profeta da inviare, e noi possiamo farci la religione come vogliamo. Tutto è dal nostro cuore, dalla nostra mente, dai nostri desideri, dalla nostra carne. Dio mai sarà sottomesso al peccato di disobbedienza dell’uomo. Toglie loro la vigna e la dona ad un popolo che la farà fruttificare. Nasce la nuova alleanza, il nuovo popolo di Dio, che è preso non più dai soli figli di Abramo, ma da tutti i figli di Adamo. Chi crede in Cristo, diviene popolo del Signore. 

Poi prese a dire al popolo questa parabola: «Un uomo piantò una vigna, la diede in affitto a dei contadini e se ne andò lontano per molto tempo. Al momento opportuno, mandò un servo dai contadini perché gli dessero la sua parte del raccolto della vigna. Ma i contadini lo bastonarono e lo mandarono via a mani vuote. Mandò un altro servo, ma essi bastonarono anche questo, lo insultarono e lo mandarono via a mani vuote. Ne mandò ancora un terzo, ma anche questo lo ferirono e lo cacciarono via. Disse allora il padrone della vigna: “Che cosa devo fare? Manderò mio figlio, l’amato, forse avranno rispetto per lui!”. Ma i contadini, appena lo videro, fecero tra loro questo ragionamento: “Costui è l’erede. Uccidiamolo e così l’eredità sarà nostra!”. Lo cacciarono fuori della vigna e lo uccisero. Che cosa farà dunque a costoro il padrone della vigna? Verrà, farà morire quei contadini e darà la vigna ad altri». Udito questo, dissero: «Non sia mai!». Allora egli fissò lo sguardo su di loro e disse: «Che cosa significa dunque questa parola della Scrittura: La pietra che i costruttori hanno scartato è diventata la pietra d’angolo? Chiunque cadrà su quella pietra si sfracellerà e colui sul quale essa cadrà verrà stritolato».  In quel momento gli scribi e i capi dei sacerdoti cercarono di mettergli le mani addosso, ma ebbero paura del popolo. Avevano capito infatti che quella parabola l’aveva detta per loro (Lc 20,9-19). 

Questa parabola non è solo per i figli di Abramo. È anche per ogni discepolo di Gesù. La storia ci rivela che quando una struttura smette di dare frutti, resta la struttura come retaggio del tempo, Dio ne crea delle nuove, nel suo Santo Spirito, perché producano veri frutti di missione, conversione, santificazione, nella più pura obbedienza alla sua voce. Le vecchie strutture rimangono come monito per noi, perché sempre ci ricordiamo che se non diamo frutti al Signore, di noi resterà solo un ricordo storico. Tutti rischiamo di divenire un ricordo storico, se ogni giorno non diamo frutti al Signore, lasciandoci muovere e condurre dallo Spirito Santo. Quando una struttura soffoca lo Spirito, perché lo costringe alle sue forme, lo Spirito abbandona e va a cercare altri che gli diano i frutti a suo tempo. Lo Spirito non è mai schiavo di strutture.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci liberi per ascoltare lo Spirito. 

· Cammino di Avvento: Cammino dell’uomo verso Colui che è il solo che può dare l’uomo all’uomo nella sua più pura e perfetta verità. 

· Oggi l’uomo è senza l’uomo. Si sta facendo di lui ogni cosa. Lo si sta anche abbassando a semplice animale. C’è anche chi ne fa una cosa. 

· Chi spoglia l’uomo della sua alta e nobilissima dignità di essere ad immagine e a somiglianza del suo Creatore e Signore, non ama l’uomo. 

· Uno solo ama l’uomo: Cristo Signore, il Figlio del Padre, che si è fatto carne, vero uomo, per dare in Lui, l’altissima figliolanza di Dio. 

· In Gesù, in quell’umile Bambino che nasce, l’uomo diviene Figlio di Dio, Figlio del suo Creatore e Signore. Questa è la dignità dell’uomo. 

· L’uomo che disprezza l’uomo perché disprezza il Creatore e Signore, fa dell’uomo un figlio di scimmia. Da figlio di Dio a figlio di scimmia. 

· Gesù viene per annunziargli che lui non è figlio di scimmia. Viene anche per fargli la grande offerta di farlo in Lui vero figlio di Dio. 

· Cammino di Avvento: cammino dell’uomo verso l’acquisizione dell’altissima dignità di essere fatto vero Figlio di Dio, nel Figlio suo Gesù. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, fa’ che ogni uomo cammini verso il Natale con il solo desiderio di ritrovare in Gesù la sua dignità.

· Quando si studia la “logica minor” si apprende che l’“argomentatio ad hominem” non si interessa della verità. Non è il suo culto. 

· L’“argometatio ad hominem” ha un solo intento: privare di significato e consistenza la proposizione dell’avversario, anche se verissima. 

· È quanto succede in ogni logomachia ad ogni livello. Tutto è buono purché si convinca che l’altro inganna e che io dica il vero, il giusto. 

· È però deprecabile che ci si serva del cattolicesimo e anche di alcuni sacramenti, disprezzandoli, per dare forza ai propri convincimenti. 

· Questo è ignobile e abominevole, specie poi quando lo stesso cattolico sparisce quando si tratta di difendere la verità umana quella vera. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, liberaci da tutte queste logomachie infernali, che tradiscono un cuore privo di amore per la verità.

· Cammino di Avvento: cammino verso Gesù che viene per darci la verità e la grazia per guarire spirito e anima da ogni male della religione. 

· È grande male della religione pretendere che la relazione con Dio sia solo discendente, mai ascendente. Oggi non si pretende tutto da Dio? 

· Oggi non si vuole solo che grazia e misericordia, perdono, pietà e compassione, discendano su di noi in modo perenne senza interruzione? 

· Non si vuole che Dio sempre venga e liberi da ogni male che il nostro peccato produce? Non si vuole da Lui la pace e la fine di ogni guerra? 

· Non si chiede a Lui ogni altro aiuto, miracolo, intervento per liberarci da qualsiasi guaio che la trasgressione dei Comandamenti genera? 

· Cosa manca in questo tipo di religione? È assente l’altro polo. Manca il secondo contraente dell’alleanza che è l’uomo con i suoi obblighi. 

· La vera religione è insieme impegno di Dio e impegno dell’uomo. Dio si è obbligato a darci ogni vita. L’uomo si è impegnato all’obbedienza. 

· L’obbedienza è alla Parola che Dio fa risuonare al nostro orecchio o al nostro cuore. Senza obbedienza muore l’alleanza. Non c’è religione. 

· Non c’è alcun legame stabile e duraturo con il nostro Dio. Manca l’obbedienza ai Comandamenti, agli Statuti, alle Prescrizioni del Signore. 

· Il lavoro dei responsabili della nostra religione non è solo quello della celebrazione dei riti o dei sacramenti o di infinite altre cose. 

· Il lavoro deve avere la sola finalità di ricucire, rinnovare, far progredire l’obbligo dell’uomo verso Dio che è di purissima obbedienza. 

· La nostra religione sarà sempre falsa, se è impostata sulla trascendenza verso immanenza e non anche sull’immanenza verso la trascendenza. 

· L’immanenza deve essere aiutata e sostenuta dalla trascendenza, ma per trasformarsi, divenire immanenza trascendente, immanenza divinizzata. 

· Questo potrà avvenire a condizione che l’uomo rispetti tutti gli obblighi assunti presso il suo Dio e Signore, tutti nella Parola accolta. 

· Oggi è di moda desiderare una religione senza alcun obbligo da parte dell’uomo. Anche i più piccoli precetti della Legge vanno aboliti. 

· Assumendo la nostra carne, Gesù ha anche assunto tutti gli obblighi dell’umanità e li ha vissuti con obbedienza fino alla morte di Croce. 

· Cammino di Avvento: cammino di liberazione dalla falsa concezione della religione per assumere la pienezza della sua cristiana verità. 

· La vera religione si vive divenendo un solo corpo in Cristo, vivendo la sua obbedienza, offrendo a Dio il sacrificio della nostra volontà. 

· Cammino di Avvento: cammino del cristiano incontro ad ogni altro uomo per mostrargli la vera religione che noi viviamo nel corpo di Cristo. 

· Se non mostriamo tutta la bellezza del corpo di Cristo, che vive in noi, il nostro cammino di avvento sarà solo un rito, nulla di più. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, la tua vera religione ha permesso l’incarnazione del Verbo del Padre. Grande è stata la tua fede. 

· Madre Santa, dacci la tua stessa fede, perché anche in noi Cristo possa vivere con tutta la potenza salvatrice della sua grazia e verità.

3 Dicembre 

La carità, spirituale e materiale, va vissuta sempre con stretta giustizia. Una carità senza giustizia non è carità.

E chi è mio prossimo?
Il dottore della Legge conosce quanto Dio ha stabilito come via da percorrere per abitare nella sua tenda. Il Salmo così risponde alla domanda: “Signore, chi abiterà nella tua tenda?”.  

Signore, chi abiterà nella tua tenda? Chi dimorerà sulla tua santa montagna? Colui che cammina senza colpa, pratica la giustizia e dice la verità che ha nel cuore, non sparge calunnie con la sua lingua, non fa danno al suo prossimo e non lancia insulti al suo vicino. Ai suoi occhi è spregevole il malvagio, ma onora chi teme il Signore. Anche se ha giurato a proprio danno, mantiene la parola; non presta il suo denaro a usura e non accetta doni contro l’innocente. Colui che agisce in questo modo resterà saldo per sempre (Sal 15 (14) 1-5). 

Il dottore sa chi è Dio, non sa però chi è il suo prossimo. Non sa cioè chi dovrà essere considerato prossimo e chi no. Già il Signore aveva abolito la distinzione tra figli di Abramo e figli di altri popoli. Figli di Abramo, forestieri, stranieri sono prossimo gli uni degli altri. Ognuno deve amare l’altro come se stesso. Sappiamo però che la “speculazione dottrinale” di “Israele!” aveva escluso dall’essere prossimo il nemico e che per alcune categorie di persone – specie sacerdoti e leviti – era vietato tutto ciò che non era attinente al culto del Signore. 

Gesù, nella parabola raccontata, abolisce ogni distinzione, ogni privilegio, ogni esclusione, sia proveniente dalla Scrittura Antica e sia che fosse sorta dalla speculazione dottrinale del suo popolo. Prossimo è ogni uomo, amico, nemico, benefattore, persecutore, giusto, peccatore, mite, violento. Per Gesù sono prossimo da amare anche i suoi carnefici, quanti lo hanno condannato, insultato, deriso, sputato, oltraggiato. Lui la vita prima di ogni cosa la offre a Dio per la loro conversione. Ogni uomo va amato. Per ogni uomo si deve offrire anche la vita.

Levita e Sacerdote non possono pensare che per loro la legge dell’amore del prossimo non valga, perché sono ad esclusivo servizio del Signore, nel suo tempio santo. In caso di necessità – e la parabola parla di un caso di vera necessità – loro devono lasciare ogni cosa e mettersi a servizio di chi è nell’urgente bisogno. Non si può lasciare morire un uomo perché si deve andare nel tempio per il culto. Dio ci dice che Lui può aspettare e anche il popolo nel tempio può aspettare. Alcuni Santi insegnavano che tra coprire l’altare e coprire un povero, va scelto di coprire il povero e di lasciare spoglio l’altare. Il povero viene prima dell’altare. Ma queste sono sottigliezze che solo lo Spirito Santo può suggerire a cuori delicati e amanti del vero bene. 

Ed ecco, un dottore della Legge si alzò per metterlo alla prova e chiese: «Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?». Gesù gli disse: «Che cosa sta scritto nella Legge? Come leggi?». Costui rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente, e il tuo prossimo come te stesso». Gli disse: «Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai». Ma quello, volendo giustificarsi, disse a Gesù: «E chi è mio prossimo?». Gesù riprese: «Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e cadde nelle mani dei briganti, che gli portarono via tutto, lo percossero a sangue e se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. 

Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e, quando lo vide, passò oltre. Anche un levita, giunto in quel luogo, vide e passò oltre. Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto, vide e ne ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi lo caricò sulla sua cavalcatura, lo portò in un albergo e si prese cura di lui. Il giorno seguente, tirò fuori due denari e li diede all’albergatore, dicendo: “Abbi cura di lui; ciò che spenderai in più, te lo pagherò al mio ritorno”. Chi di questi tre ti sembra sia stato prossimo di colui che è caduto nelle mani dei briganti?». Quello rispose: «Chi ha avuto compassione di lui». Gesù gli disse: «Va’ e anche tu fa’ così» (Lc 10,25-37). 

Urge però sempre separare l’urgenza, l’immediatezza di un intervento e l’organizzazione della carità, della misericordia, della compassione, sia materiale che spirituale. L’organizzazione necessità anche di leggi certe. La carità non è solo un “diritto” per chi deve riceverla. Essa è anche sottoposta a vincoli stretti che vengono dalla stessa legge del Signore. Il primo vincolo vuole che ognuno viva la virtù della temperanza, limitandosi a concedere alla sua vita ciò che è strettamente necessario, tenendosi lontano da ogni vizio che è vera emorragia per ogni buona economia. In secondo luogo esige che sia come una specie di “pensione” e quindi il frutto maturato delle proprie buone azioni. Si è servita la comunità, è giusto che la comunità serva. Se una persona mai ha servito la comunità, mai ha fatto nulla per la Chiesa, non può pretendere assistenza dalla Chiesa. Essa è obbligata prima a servire quanti l’hanno servita. È legge di giustizia. San Paolo insegna anche che devono essere i familiari ad aiutare i familiari. La comunità non può risolverei problemi materiali di tutti i bisognosi. Allora è cosa buona che sempre si agisca secondo regole di stretta giustizia. Una carità senza giustizia non è carità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la giustizia nella carità.

· È nella vera relazione con il vero Dio, in Cristo Gesù, nello Spirito Santo, che ogni relazione con l’uomo diviene vera, santa, giusta. 

· Quando viene sfasata la vera relazione con il vero Dio, in Cristo Gesù, nello Spirito Santo, si sfasa anche ogni relazione con gli uomini. 

· Chi vuole vivere di vere relazioni con gli uomini, relazioni di vera giustizia, deve necessariamente rendere vera la sua relazione con Dio. 

· Avendo oggi l’uomo deciso che il vero Dio debba essere cancellato nella sua vita, di conseguenza anche la persona umana verrà cancellato. 

· Cancellando l’uomo la sua verità che è solo dalla verità del suo vero Dio, si condanna alla falsità e nella falsità trascina il mondo. 

· Senza la vera relazione con il vero Dio, l’uomo dalla sapienza cade nella stoltezza, dalla luce nelle tenebre, dalla vita nella morte. 

· Dalla stoltezza produce stoltezza, dalla tenebre genera tenebre, dalla morte mai potrà dare vita. Non sono le cose che non vanno. 

· Le cose sono il frutto dell’uomo. Cambia l’uomo, tutto cambia. Rimane l’uomo nella stoltezza, tutto opera nella stoltezza e nell’insipienza. 

· L’uomo solo una persona può cambiarlo: lo Spirito Santo frutto di Cristo che viene dato a chi ne fa richiesta dalla mediazione della Chiesa. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, donaci una viva fede in Cristo, perché Lui ci doni lo Spirito Santo per la mediazione della Chiesa. 

· L’uomo oggi di una cosa sola ha bisogno, Madre di Dio, dello Spirito santo. Mai lo potrà ricevere perché ha distrutto Cristo e la Chiesa.

· Cammino di Avvento: desiderio di conversione. Si abbandona ogni progetto personale, anche si santità, per essere solo dalla volontà di Dio.

· La Vergine Maria, promessa sposa, aveva un suo progetto santo: farsi una famiglia secondo la Legge eterna del suo Signore, Creatore, Dio.

· Il Signore le chiede di consegnarsi tutta al suo progetto. Lei risponde: “Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola”.

· Anche Giuseppe, il fidanzato di Maria, ha un suo progetto santo. Non può realizzarlo, decide di ritirarsi, pensando ad un altro progetto.

· Viene il Signore, gli chiede di consegnarsi tutto al suo progetto. Giuseppe si alza e fa quanto l’Angelo gli aveva chiesto nella notte.

· Giovanni il Battista predica un battesimo di penitenza. Vengono farisei e scribi. Si sottopongono al battesimo, ma non alla conversione.

· A nulla serve sottoporsi al battesimo, se non vi è la conversione al regno che viene. Si rimane nel cuore e nella mente come si era prima.

· La conversione non è solo il passaggio dalla tenebre alla luce, dall’idolatria alla vera adorazione, dall’ingiustizia alla giustizia.

· La conversione è uscire perennemente dalla nostra mente per assumere tutta la mente di Dio, la sua volontà, i suoi disideri e pensieri.

· Nella conversione si assume la mente di Dio oggi, la sua volontà oggi, i suoi desideri oggi, i suoi pensieri oggi, quanto lui comanda oggi.

· Gesù viene, vive in un popolo che è arretrato nei pensieri di Dio di almeno mille anni. Gesù pensava con il pensiero di Dio sempre di oggi.

· Gesù parla del Dio di oggi, del suo pensiero di oggi. Il suo mondo gli risponde con il Dio di ieri, del secolo scorso, del millennio scorso.

· Il profeta rivela il pensiero di Cristo oggi, sempre in conformità alla più pura verità rivelata, secondo la dottrina più sana della Chiesa.

· Come gli risponde il mondo? Con il pensiero che non è neanche del Dio di ieri. Gli risponde con il pensiero di un mondo dal Dio tutto suo.

· L’Avvento è per il cristiano vero, reale, pieno passaggio di sé nella volontà che oggi Dio manifesta al suo cuore e rivela alla sua mente.

· Pietro è sulla terrazza. Cosa gli dice il Signore? Cambia il tuo pensiero. Cambia la tua mente. Non chiamare impuro ciò che per me è puro.

· Senza questa conversione per agire oggi e sempre secondo la mente di Dio, l’Avvento è un evento rituale, ma non vitale. Siamo di ieri.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiuta il cristiano perché faccia un vero cammino d’Avvento: passi nella pienezza dei pensieri di Dio.

NATALE: O Sapientia, O Adonai, O Radix Iesse, O Clavis David, O Oriens, O Rex gentium, O Emmanuel.

MOVIMENTO APOSTOLICO 
LITURGIA

VERSO IL NATALE DEL SIGNORE 2016 
GUIDATI DA BREVI RIFLESSIONI TEOLOGICHE 

SULLE SETTE ANTIFONE MAGGIORI

O Sapientia (17) , O Adonai (18) O Radix Iesse (19), O Clavis David (20), O Oriens (21), O Rex gentium (22), o Emmanuel (23)

CATANZARO – DICEMBRE 2016

NATALE DEL SIGNORE 2016

(LEX ORANDI LEX CREDENDI) 

PRESENTAZIONE
La Chiesa ha sempre manifestato nel culto la sua fede. Chi, nella Scrittura, legge gli Inni, i Canti, i Salmi, troverà rivelata in essi la fede che in quel momento storico l’uomo, la donna di Dio, professavano nel loro Signore. Questa fede “storica” nasceva dalla storia nella quale il Signore si manifestava. Leggiamo ora alcuni inni che vanno dall’Esodo all’Apocalisse. Noteremo come la fede cammina di fede in fede perché la storia di Dio con l’uomo cammina di storia in storia. È necessario che noi comprendiamo con la potente luce dello Spirito Santo questa verità: “La fede cammina di fede in fede, perché la storia è il passaggio da un’opera di Dio ad un’altra”.

PRIMA OPERA DI DIO: IL SIGNORE SPACCA IL MARE IN DUE 

Allora Mosè e gli Israeliti cantarono questo canto al Signore e dissero: «Voglio cantare al Signore, perché ha mirabilmente trionfato: cavallo e cavaliere ha gettato nel mare. Mia forza e mio canto è il Signore, egli è stato la mia salvezza. È il mio Dio: lo voglio lodare, il Dio di mio padre: lo voglio esaltare! Il Signore è un guerriero, Signore è il suo nome. I carri del faraone e il suo esercito li ha scagliati nel mare; i suoi combattenti scelti furono sommersi nel Mar Rosso. Gli abissi li ricoprirono, sprofondarono come pietra.

La tua destra, Signore, è gloriosa per la potenza, la tua destra, Signore, annienta il nemico; con sublime maestà abbatti i tuoi avversari, scateni il tuo furore, che li divora come paglia. Al soffio della tua ira si accumularono le acque, si alzarono le onde come un argine, si rappresero gli abissi nel fondo del mare. Il nemico aveva detto: “Inseguirò, raggiungerò, spartirò il bottino, se ne sazierà la mia brama; sfodererò la spada, li conquisterà la mia mano!”.

Soffiasti con il tuo alito: li ricoprì il mare, sprofondarono come piombo in acque profonde. Chi è come te fra gli dèi, Signore? Chi è come te, maestoso in santità, terribile nelle imprese, autore di prodigi? Stendesti la destra: li inghiottì la terra. Guidasti con il tuo amore questo popolo che hai riscattato, lo conducesti con la tua potenza alla tua santa dimora. Udirono i popoli: sono atterriti. L’angoscia afferrò gli abitanti della Filistea. Allora si sono spaventati i capi di Edom, il pànico prende i potenti di Moab; hanno tremato tutti gli abitanti di Canaan.

Piómbino su di loro paura e terrore; per la potenza del tuo braccio restino muti come pietra, finché sia passato il tuo popolo, Signore, finché sia passato questo tuo popolo, che ti sei acquistato. Tu lo fai entrare e lo pianti sul monte della tua eredità, luogo che per tua dimora, Signore, hai preparato, santuario che le tue mani, Signore, hanno fondato. Il Signore regni in eterno e per sempre!».

Quando i cavalli del faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri furono entrati nel mare, il Signore fece tornare sopra di essi le acque del mare, mentre gli Israeliti avevano camminato sull’asciutto in mezzo al mare. Allora Maria, la profetessa, sorella di Aronne, prese in mano un tamburello: dietro a lei uscirono le donne con i tamburelli e con danze. Maria intonò per loro il ritornello: «Cantate al Signore, perché ha mirabilmente trionfato: cavallo e cavaliere ha gettato nel mare!» (Es 15,1-21).

SECONDA OPERA DI DIO: IL SIGNORE RENDE FECONDO UN SENO STERILE

Allora Anna pregò così: «Il mio cuore esulta nel Signore, la mia forza s’innalza grazie al mio Dio. Si apre la mia bocca contro i miei nemici, perché io gioisco per la tua salvezza. Non c’è santo come il Signore, perché non c’è altri all’infuori di te e non c’è roccia come il nostro Dio. Non moltiplicate i discorsi superbi, dalla vostra bocca non esca arroganza, perché il Signore è un Dio che sa tutto e da lui sono ponderate le azioni. L’arco dei forti s’è spezzato, ma i deboli si sono rivestiti di vigore. I sazi si sono venduti per un pane, hanno smesso di farlo gli affamati. La sterile ha partorito sette volte e la ricca di figli è sfiorita. Il Signore fa morire e fa vivere, scendere agli inferi e risalire. Il Signore rende povero e arricchisce, abbassa ed esalta.

Solleva dalla polvere il debole, dall’immondizia rialza il povero, per farli sedere con i nobili e assegnare loro un trono di gloria. Perché al Signore appartengono i cardini della terra e su di essi egli poggia il mondo. Sui passi dei suoi fedeli egli veglia, ma i malvagi tacciono nelle tenebre. Poiché con la sua forza l’uomo non prevale. Il Signore distruggerà i suoi avversari! Contro di essi tuonerà dal cielo. Il Signore giudicherà le estremità della terra; darà forza al suo re, innalzerà la potenza del suo consacrato» (1Sam 2,1-10). 

TERZA OPERA DI DIO: IL VERBO SI FA CARNE NEL SENO DELLA VERIGINE 

Allora Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono.

Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre» (Lc 1,46-55).

QUARTA OPERA DI DIO: GESÙ È IL MEDIATORE UNIVERSALE DEL PADRE 

In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero» (Mt 11,25-30). 

QUINTA OPERA DI DIO: CRISTO È IL SALVATORE DELL’UNIVERSO DEL PADRE

Paolo, apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio, ai santi che sono a Èfeso credenti in Cristo Gesù: grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo.

Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato. In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia.

Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi con ogni sapienza e intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua volontà, secondo la benevolenza che in lui si era proposto per il governo della pienezza dei tempi: ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra. 

In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà – a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo. In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, e avere in esso creduto, avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua gloria.

Perciò anch’io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell’amore che avete verso tutti i santi, continuamente rendo grazie per voi ricordandovi nelle mie preghiere, affinché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una profonda conoscenza di lui; illumini gli occhi del vostro cuore per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi, che crediamo, secondo l’efficacia della sua forza e del suo vigore.

Egli la manifestò in Cristo, quando lo risuscitò dai morti e lo fece sedere alla sua destra nei cieli, al di sopra di ogni Principato e Potenza, al di sopra di ogni Forza e Dominazione e di ogni nome che viene nominato non solo nel tempo presente ma anche in quello futuro.  Tutto infatti egli ha messo sotto i suoi piedi e lo ha dato alla Chiesa come capo su tutte le cose: essa è il corpo di lui, la pienezza di colui che è il perfetto compimento di tutte le cose (Ef 1,1-23).

QUINTA OPERA DI DIO: GESÙ È COSTITUITO SIGNORE DELL’UNIVERSO

E vidi, nella mano destra di Colui che sedeva sul trono, un libro scritto sul lato interno e su quello esterno, sigillato con sette sigilli. Vidi un angelo forte che proclamava a gran voce: «Chi è degno di aprire il libro e scioglierne i sigilli?». Ma nessuno né in cielo, né in terra, né sotto terra, era in grado di aprire il libro e di guardarlo. Io piangevo molto, perché non fu trovato nessuno degno di aprire il libro e di guardarlo. 

Uno degli anziani mi disse: «Non piangere; ha vinto il leone della tribù di Giuda, il Germoglio di Davide, e aprirà il libro e i suoi sette sigilli».

Poi vidi, in mezzo al trono, circondato dai quattro esseri viventi e dagli anziani, un Agnello, in piedi, come immolato; aveva sette corna e sette occhi, i quali sono i sette spiriti di Dio mandati su tutta la terra. Giunse e prese il libro dalla destra di Colui che sedeva sul trono. E quando l’ebbe preso, i quattro esseri viventi e i ventiquattro anziani si prostrarono davanti all’Agnello, avendo ciascuno una cetra e coppe d’oro colme di profumi, che sono le preghiere dei santi, e cantavano un canto nuovo: «Tu sei degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli, perché sei stato immolato e hai riscattato per Dio, con il tuo sangue, uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione, e hai fatto di loro, per il nostro Dio, un regno e sacerdoti, e regneranno sopra la terra».

E vidi, e udii voci di molti angeli attorno al trono e agli esseri viventi e agli anziani. Il loro numero era miriadi di miriadi e migliaia di migliaia e dicevano a gran voce: «L’Agnello, che è stato immolato, è degno di ricevere potenza e ricchezza, sapienza e forza, onore, gloria e benedizione».

Tutte le creature nel cielo e sulla terra, sotto terra e nel mare, e tutti gli esseri che vi si trovavano, udii che dicevano: «A Colui che siede sul trono e all’Agnello lode, onore, gloria e potenza, nei secoli dei secoli». E i quattro esseri viventi dicevano: «Amen». E gli anziani si prostrarono in adorazione (Ap 5,1-14). 

Dopo ogni storia compiuta dal Signore, nasce nel cuore dell’uomo una preghiera nuova. Alla verità di Dio si aggiunge un’altra verità, questa verità è essenza della preghiera dell’uomo. È questo il principio che Prospero di Aquitania ha lasciato a noi nella sua affermazione che la legge del pregare è la legge del credere.

“Obsecrationum quoque sacerdotalium sacramenta respiciamus, quae ab apostolis tradita, in toto mundo atque in omni catholica Ecclesia uniformiter celebrantur, ut legem credendi lex statuat supplicandi”. 
“Noi vediamo anche nelle preghiere sacerdotali quelle cose che, tramandate dagli apostoli, in tutto il mondo e in ogni chiesa cattolica sono uniformemente celebrate come se la legge del credere” fosse stabilita dalla legge del pregare (Prospero di Aquitania – Limoges 390 circa – Roma 430 circa, nel suo trattato “De gratia Dei et libero arbitrium contra collactiones – Le proposizione sono del Pelagiano Giovanni Cassiano –). 
Alcune conseguenze sia al negativo che al positivo è giusto che vengano messe in chiara evidenza. Noi non possiamo camminare in questo mondo da ciechi. È necessario che i nostri occhi siano sempre aperti, altrimenti corriamo il rischio di trovarci in una storia che non è quella che noi pensiamo che essa sia. Quando poi apriremo gli occhi sarà troppo tardi per noi. 

PRIMA VERITÀ E PRIMA CONSEGUENZA
Ogni cambiamento nella nostra storia attesta che vi è un cambiamento nella nostra fede. Dalla storia che viviamo manifestiamo la fede che ci conduce. Oggi dobbiamo confessare che la fede di molti uomini e donne che si dicono cristiani, è solo un sentimento religioso senza alcuna relazione né con la storia di Dio né con la sua eterna verità. 

Un cristiano che abolisce, rinnega, condanna, smentisce, diluisce, annacqua, sminuisce, ignora, non vuole la Parola del suo Dio, del suo Cristo Signore, del suo Santo Spirito, della sua Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, come la sola costruttrice della sua storia, attesta che la sua fede è senza la Parola, contro la Parola, nella totale ignoranza della Parola. 

Un cristiano che dona il suo appoggio, anche con un solo voto, un solo “Mi piace”, a chi ha come unico e solo intento distruggere la storia di Dio, di Cristo Gesù, della Chiesa, secondo la Parola della fede, attesta che la sua fede non è conforme alla verità che professa. La sua fede non è fede, è credenza, pensiero, sentimento, immaginazione, invenzione del suo spirito.

Oggi è questo il vero dramma cristiano. La sua fede non porta neanche la sua storia nella verità della Parola. Con la sua falsa fede conduce la storia dalla verità della Parola di Dio alla falsità della parola degli uomini. Il cristiano è divenuto un potente distruttore della storia di Dio e un raffinato costruttore della storia secondo le categorie del principe di questo mondo.

SECONDA VERITÀ E SECONDA CONSEGUENZA
Essendo la fede un cammino di fede in fede, perché la storia di Dio è un cammino di storia in storia, è più che necessario aggiungere sempre alla fede quella parte di verità storica che le manca. Questa legge non valeva solo per ieri. Vale per oggi e per sempre. È un questa aggiunta che la fede raggiunge la sua perfezione, il suo compimento.

Anna aggiunge ciò che manca alla fede di Mosè. La vergine Maria ciò che manca alla fede di Anna. Cristo Gesù ciò che manca alla fede della Madre sua. San Paolo ciò che manca alla fede dei discepoli di Gesù, ancora gli inizi della comprensione della verità e della storia di Cristo Gesù. Gesù, nell’Apocalisse, aggiunge verità eterna alla sua verità storica.

La Chiesa ci attesta che per ogni nuova verità introdotta nella sua storia dalla verità di Dio, sempre è cambiata la sua preghiera. Non può cambiare la storia di Dio con l’uomo e rimanere vecchia la sua preghiera. Questa necessariamente deve cambiare. Se non cambia la preghiera è segno che l’uomo ancora non è entrato nella novità della storia del suo Dio e Signore. 

La preghiera va sempre aggiornata. Una preghiera statica attesta che ancora la nostra storia è statica. Ma la preghiera si aggiorna solo se cambia in noi la storia di Dio. Fede, storia, preghiera sono indissolubilmente connessi. Cambia la storia di Dio, deve cambiare la fede. Cambia la fede, necessariamente deve cambiare la preghiera. È legge eterna.

TERZA VERITÀ E TERZA CONSEGUENZA
È giusto allora chiedersi: che valore devono avere per noi le antiche preghiera della Chiesa? Devono essere da noi necessariamente ripetute, oppure è obbligo per noi modificarle, trasformarle, aggiornarle alla nuova storia che oggi Dio sta scrivendo per noi? Hanno esse per noi validità eterna, infallibile, immodificabile? Qual è la nostra giusta relazione con esse?

La prima regola con la quale dobbiamo relazionarci con esse è lo studio della verità di Dio che è nascosta in esse, o che esse esprimono. Trovata la verità, possiamo sempre servirci di esse per manifestare anche noi la stessa verità. Sapendo che ogni preghiera esprime una verità, ma non è solo quella la verità di Dio. La verità di Dio è una comunione molteplice, complessa.

Mosè dice che a Dio tutto obbedisce, anche il mare è a lui sottomesso. Anna ci rivela che Dio può rendere fecondo un seno sterile. La Vergine Maria ci attesta che il suo Signore è andato infinitamente oltre ogni storia. Il Figlio suo si è fatto storia, carne, vero uomo nel suo seno. Gesù ci rivela che Lui è il Mediatore universale nel tempo e nell’eternità.

Ma Gesù dice anche che verrà lo Spirito Santo e ci condurrà a tutta la verità. Questo ci conduce a pensare che anche la fede cammina di verità in verità, perché il credente cammina di fede in fede. Cosa è la storia della Chiesa? Un cammino di fede in fede, di verità in verità. Questa fede e questa verità devono anche manifestarsi nella sua preghiera. 

QUARTA VERITÀ E QUARTA CONSEGUENZA
La preghiera comunitaria mai potrà sostituire la preghiera personale. Questa preghiera cambia da persona a persona, perché il Signore sempre scrive nuova storia per ogni singola persona. La storia scritta dal Signore è il frutto della sua grazia che opera e dello Spirito Santo che muove e conduce da una perfezione ad un’altra perfezione, da una Parola vissuta all’altra.

La preghiera personale è necessaria, indispensabile ed essa è sempre duplice: è lode e benedizione, per la storia creata da Dio per noi, da Lui operata. Questa storia è vista solo da chi cammina con gli occhi dello Spirito Santo. Chi non ha gli occhi dello Spirito non vede questa storia. Ma se non vede, neanche, benedice e loda il Creatore della sua storia.

Ma la preghiera serve anche a conservare e far crescere la nostra vita nella storia che Dio ha stabilito di scrivere con noi per noi. Se non sappiamo, nello Spirito Santo, cosa il Signore vuole scrivere per noi, neanche preghiamo perché diveniamo docili alla volontà di Dio, consegnando ad essa per intero la nostra vita. Si conosce, si vuole, si prega.

Ma anche se non conosciamo la vocazione personale, conosciamo però la vocazione universale, che è quella di portare la nostra vita nei Comandamenti, nelle Beatitudini, nella più pura obbedienza alla fede che la Chiesa sempre ci insegna e manifesta. La preghiera per entrare in questa obbedienza e creare questa storia, è necessaria. Mai si deve omettere.

In Cristo Gesù abbiamo la preghiera di rivelazione: Lui manifesta la storia che il Padre ha scritto per mezzo di Lui ed anche la preghiera perché Lui possa scrivere sulla croce la storia che il Padre vuole che Lui porti a compimento. Nella preghiera del Padre nostro insegna ai discepoli qual è la storia che il Signore vuole che ogni uomo scriva oggi, domani, sempre.

Pregando, non sprecate parole come i pagani: essi credono di venire ascoltati a forza di parole. Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno prima ancora che gliele chiediate. Voi dunque pregate così: Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a noi i nostri debiti come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non abbandonarci alla tentazione, ma liberaci dal male. Se voi infatti perdonerete agli altri le loro colpe, il Padre vostro che è nei cieli perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli altri, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe (Mt 6,7-15).

Uscì e andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. Giunto sul luogo, disse loro: «Pregate, per non entrare in tentazione». Poi si allontanò da loro circa un tiro di sasso, cadde in ginocchio e pregava dicendo: «Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà». Gli apparve allora un angelo dal cielo per confortarlo. Entrato nella lotta, pregava più intensamente, e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadono a terra. Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. E disse loro: «Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione» (Mt 22,39-46).

Così parlò Gesù. Poi, alzàti gli occhi al cielo, disse: «Padre, è venuta l’ora: glorifica il Figlio tuo perché il Figlio glorifichi te. Tu gli hai dato potere su ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. Io ti ho glorificato sulla terra, compiendo l’opera che mi hai dato da fare. E ora, Padre, glorificami davanti a te con quella gloria che io avevo presso di te prima che il mondo fosse.

Ho manifestato il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me, ed essi hanno osservato la tua parola. Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro. Essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato. 

Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che tu mi hai dato, perché sono tuoi. Tutte le cose mie sono tue, e le tue sono mie, e io sono glorificato in loro. Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. Padre santo, custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, perché siano una sola cosa, come noi.

Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si compisse la Scrittura. Ma ora io vengo a te e dico questo mentre sono nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati, perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo.

Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal Maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità.

Non prego solo per questi, ma anche per quelli che crederanno in me mediante la loro parola: perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai mandato.

E la gloria che tu hai dato a me, io l’ho data a loro, perché siano una sola cosa come noi siamo una sola cosa. Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità e il mondo conosca che tu mi hai mandato e che li hai amati come hai amato me.

Padre, voglio che quelli che mi hai dato siano anch’essi con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che tu mi hai dato; poiché mi hai amato prima della creazione del mondo.

Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto, e questi hanno conosciuto che tu mi hai mandato. E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l’amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro» (Gv 17,1-25). 

LA PREPARAZIONE AL SANTO NATALE ATTRAVERSO LE SETTE ANTIFONE

Nel tempo che va dal 17 Dicembre al 23, ogni giorno la Chiesa canta la sua fede, attraverso sette Antifone che rivelano colui che essa attende: O Sapientia (17) , O Adonai (18) O Radix Iesse (19), O Clavis David (20), O Oriens (21), O Rex gentium (22), o Emmanuel (23). Queste sette antifone ci attestano una sola verità: l’Antico Testamento che si compie in Cristo.

Spieghiamo il concetto o la verità: Il Signore a partire dal suo primo intervento nel giardino dell’Eden, dopo il peccato con il serpente tentatore, fino all’ultima sua Parola, data a noi per mezzo dei suoi profeti e saggi, ha sempre annunziato la nascita di un Salvatore, un Redentore, un Messia. Le antifone ci rivelano che con Cristo tutto si compie, si avvera, diviene storia.

Le Antifone ci annunziano che il tempo dell’attesa è finita. La Parola di Dio si è tutta compiuta in questo Bambino che viene e che noi attendiamo come il realizzatore di tutte le promesse del Signore per la salvezza della nostra umanità, schiava e prigioniera del peccato e della morte. Esse però non dicono altro. Tutta la ricchezza nuova della verità di Cristo rimane da svelare.

Il Cristo che nasce porta a compimento tutte le promesse di Dio. Nulla più è da attendere o da sperare. La verità che Cristo porta in sé, è Lui stesso che ce la potrà rivelare ed è lo Spirito Santo che ce la dovrà far conoscere, conducendoci di verità in verità. Queste sette antifone hanno un solo significato: ci rivelano solo il compimento di tutte le promesse di Dio.

Esse sono il punto di partenza, l’inizio della fede. Poi ci si deve mettere in ascolto di tutto il Nuovo Testamento (dal Vangelo secondo Matteo fino all’Apocalisse), di tutta la fede della Chiesa e della sua sana dottrina, dell’ascolto della sua teologia e riflessione, mossi dallo Spirito Santo, giungendo fino ai nostri giorni. È in questa storia che è nascosta la storia di Cristo Gesù.

Altra verità non di minore importanza è la scrittura della verità di Gesù Signore che lo Spirito Santo ha operato nella nostra vita. Senza questa scrittura quotidiana, Cristo Gesù rimane evento fuori di noi, non in noi. Nessuno potrà parlare del Cristo che è fuori di lui. Sarebbe un Cristo nozione, ma non un Cristo vita. Vita dalla vita, luce dalla luce. Dalla vita di Cristo in me posso dare la vita di Cristo ad altri. Dalla sua luce in me posso illumina il mondo.

Le sette antifone ci offrono un’altissima verità. È Cristo, solo Lui, colui che ogni uomo deve attendere. Non vi sono, non vi saranno sulla terra, altri Salvatori, altri Redentori, altri che il Signore manderà. Questo è l’inizio della salvezza. Questo inizio oggi è venuto a mancare: i discepolo di Gesù o a chi si dice cristiano. Oggi anche costui è alla ricerca di un Salvatore. 

Ecco allora il profondo significato, l’altissima verità di queste Antifone. Non c’è nessun altro Cristo, altro Salvatore, altro Redentore da cercare, nel quale sperare, da attendere. Le Antifone servono a liberarci da ogni lavoro di ricerca o di vana speranza. È su Cristo che ora dobbiamo e possiamo costruire la nostra storia, la nostra vita, il nostro futuro.

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, che è parte essenziale di questa storia, poiché è in Lei e per Lei, nel frutto benedetto del suo grembo, che tutte le promesse di Dio trovano il loro compimento, ci aiuti a vivere la pace del cuore, liberandolo da ogni fatica vana e da ogni fallace speranza. Angeli e Santi, ci insegnino a costruire la nostra vita su questo solido fondamento di verità, giustizia, che è il solo che il Signore ci ha dato per l’edificazione della nostra storia. 

O SAPIENTIA

(17 Dicembre 2016)
O Sapientia, quae ex ore Altissimi prodisti, attingens a fine usque ad finem fortiter, suaviter disponensque omnia: veni ad docendum nos viam prudentiae.

O Sapienza, che esci dalla bocca dell'Altissimo, ed arrivi ai confini della terra con forza, e tutto disponi con dolcezza: vieni ad insegnarci la via della prudenza.

O SAPIENZA: Nell’Antico Testamento, la Sapienza è la verità, la luce divina, con la quale il Signore crea ogni cosa. Essendo stati creati, tutto l’universo e l’uomo per mezzo di questa luce, secondo questa verità, essi sono bene e non male. È quanto attesta il Capitolo I della Genesi: “Dio vive quanto aveva creato ed era cosa molto buona”. Anche Adamo, quando vide Eva, gridò: “Questa è osso dalle mia ossa, carne dalla mia carne”.  Per la sapienza, la verità, la luce divina, Dio, essendo sommo bene, quanto opera è anche purissimo bene. Nulla si male potrà mai venire da Lui. Lui è sommo bene che crea il bene.

Il male viene dalla volontà dell’uomo, che sottrae se stesso alle leggi del bene poste nel suo essere. Il primo che si ribellò alle leggi del bene è stato Lucifero. Questi, da luce creata, desiderò essere luce increata, uguale a Dio. Lucifero, trasformatosi in tenebra, per invidia contro Dio, tentò l’uomo perché anche lui si facesse, da creatura di Dio, da Dio,  uguale a Dio. Avendo l’uomo sottratto se stesso alla sua verità secondo Dio, data a lui dalla sapienza eterna, sottrare la verità ad ogni altra cosa creata. È questo il peccato. Ogni creatura, privata della sua verità – che sia inanimata o animata ha poca importanza – diviene veleno di morte per l’uomo. L’uomo può vivere solo nella verità di se stesso e in quella di ogni altro essere. Quando priva la natura della sua verità, dalla falsità, la natura gli dona solo veleno di morte.

O l’uomo ritorna nella sua verità o per lui non ci sarà vita sulla terra. Ma neanche ci sarà vita nell’eternità. La prima via per il ritorno nella vita il Signore l’ha manifestata all’uomo attraverso la Legge. Nella Legge è la vita. Fuori della Legge è la morte. La vita è benedizione. La morte è maledizione. La sapienza è verità, è vita, è luce. L’uomo è chiamato ad essere verità nella verità di Dio, luce nella luce di Dio, vita nella vita di Dio. Verità, luce, vita ritornano nell’uomo se l’uomo ritorna nella sapienza. Ma la sapienza è dono di Dio. Non è un frutto che viene dall’uomo. L’uomo ora è tenebra e dalla tenebra può scaturire solo la tenebra. Cosa ci annuncia questa prima Antifona della Sapienza, cosa con essa si chiede alla Sapienza? Qual è la lex credendi che diviene lex orandi? Qual è la lex orandi che diviene lex credendi?

CHE ESCI DALLA BOCCA DELL'ALTISSIMO: La prima verità che la lex orandi ci rivela, dice la Sapienza esce dalla bocca dell’Altissimo. Per il momento non entriamo nella verità della generazione eterna. È questione che in questo contesto può essere rinviata. La verità primaria che urge affermare, ribadire, sostenere, mettere nel cuore di ogni uomo è una sola: la Sapienza non esce dal cuore dell’uomo, non viene fuori dalla sua bocca. La sapienza viene solo dalla bocca dell’Altissimo. Questa prima verità ne genera una seconda come purissima conseguenza. Come ogni albero produce un suo frutto, così anche questa verità produce altri frutti. Una verità senza frutti di verità, senza conseguenze di verità, non è mai verità.

Ecco la verità secondaria, ma essenziale, della prima verità, che è a fondamento di ogni altra verità: chi vuole la sapienza, chi vuole essere sapiente, deve attingere e fare sua la sapienza che esce dalla bocca dell’Altissimo. Chi è umile e si accosta a questa perenne, unica, sola, eterna saggezza di luce, verità, vita, diviene luce, verità, vita. Chi si discosta da questa fonte, diviene insipienza, si fa falsità, tenebra, menzogna, morte. Quando l’uomo divenne tenebra, morte, non vita? Quando si distaccò dalla sapienza eterna, volle farsi sapienza di se stesso. Questa legge ha valore fin dal primo istante in cui la creazione ha visto il suo sorgere. Il Signore la manifestò all’uomo prima della sua disobbedienza di autonomia dal suo Creatore.

Altra verità seconda, frutto della verità or ora accennata. Se osserviamo oggi la storia di morte – è tutta la nostra attuale umanità è in una pandemia letale – dobbiamo concludere che l’uomo è senza alcuna sapienza. Se poi ascoltiamo le grande parole di quanti si credono gli autori della sapienza, cioè della verità, della luce, della vita, dobbiamo necessariamente concludere che essi sono tutti stretti tra le spire del serpente infernale. Non solo si è tagliati fuori da ogni alito di vita, si soffoca ogni giorno di più nella stoltezza e nell’insipienza. Ma ciò che più fa male è constatare come il cristiano, da portatore di sapienza nel mondo, si stia trasforma in un “untore” di stoltezza e insipienza, anche lui vittima del serpente antico, anche lui tra le spire soffocanti e asfissianti di Satana. È questo il più alto tradimento cristiano ai danni dell’umanità. Poiché è il cristiano, per Cristo, in Cristo, con Cristo, nello Spirito Santo, il solo datore della vera sapienza al mondo, oggi lui, resosi autonomo da Cristo, sta condannando il mondo alla morte. Sono queste conseguenze che non possiamo non mettere in luce. Ignorarle, far finta di non vederle, sarebbe peccato di tradimento verso ogni uomo. Peccato non perdonabile, se non dopo severa e pesante penitenza e fermo proposito di gridare al mando la sua stoltezza.

ED ARRIVI AI CONFINI DELLA TERRA CON FORZA: La Sapienza che esce dalla bocca di Dio, la sua luce, la sua verità, la sua vita, arriva ai confini della terra con forza. È giusto che questa affermazione venga rettamente intesa. La sapienza, o la verità, o la luce, o la vita, è stata scritta da Dio nelle fibre più profonde di ogni essere da Lui fatto. Ogni cosa esistente, visibile o invisibile, animata o inanimata, porta l’impronta del suo Creatore e Signore. Questa verità è mirabilmente rivelata nella sua pienezza nel prologo del Vangelo secondo Giovanni.

Questa verità pervade ogni cuore ed è in esso indistruttibile. È questa la forza della sapienza che è nella creazione di Dio. Tutto è stato fatto per mezzo della sapienza e tutto respira di sapienza. Senza sapienza non c’è vita, perché la sapienza è luce e vita. Ma cosa succede? Con il peccato l’uomo rinnega la verità e accoglie le tenebre, abbandona la via della vita e si incammina su una via di morte. Cammina lui nella morte, nelle tenebre. ma rimane nel suo essere la sapienza che interiormente gli attesta che lui non vive secondo la sua natura. È questa sapienza che vive in lui e che cerca la sapienza in ogni atto e decisione dell’uomo, che crea l’insofferenza, l’inquietudine, il malessere, l’insoddisfazione, una sete di vita mai estinguibile. Se morisse la sapienza in lui, l’uomo sarebbe condannato al non ritorno nella luce.

San Paolo ci avverte che quando si superano i limiti del male, si giunge anche a soffocare la verità nell’ingiustizia. La verità non muore, è soffocata. Quando si risveglia, non potendo più fare nulla per riportare la sua vita nella verità, giunge alla disperazione. Questa disperazione non è solo dei dannati, ma anche dell’uomo che è sulla terra. Il primo disperato fu Caino. L’ultimo che conosciamo, sempre dalla Scrittura, è Giuda. È stata la sua disperazione che lo ha porta al suicidio, morendo la morte degli empi. Nell’apparato biblico si può leggere sia la disperazione di Giuda che quella dei dannati, così come il soffocamento della verità di Paolo.

Poiché nello stato di peccato e camminando di tenebre in tenebre, è facile confondere la luce con le tenebre e la falsità con la verità, la sapienza scritta nelle fibre del nostro essere non è sufficiente a guidare infallibilmente l’uomo verso la verità. Gli occorre la sapienza esterna è questa è tutta contenuta nella Parola del Signore. Poiché la Parola del Signore non comprendere tutti i singoli momenti della vita umana, è necessaria la sapienza che è mozione dello Spirito Santo in conformità alla Volontà di Dio per tutti i singoli atti di cui si compone la vita di un uomo. Prima però si deve entrare nella Parola. Nella Parola, lo Spirito muove e conduce. Se si è fuori della Parola, lo Spirito muove e attrae perché si entri nella Parola.

E TUTTO DISPONI CON DOLCEZZA: La sapienza non si impone con la forza, ma con la dolcezza e soavità della Parola esterna e con la mozione e ispirazione o conduzione interiore operata in noi dallo spirito Santo. La dolcezza è convincimento, non imposizione. È attrazione per bellezza, non è incatenamento alla verità. È persuasione impastata di infinita pazienza. Sappiamo che Gesù la sua dolcezza l’ha mostrata dalla croce, da Crocifisso. Carità, amore, bontà, compassione, pietà, sapienza camminano sempre insieme. Non c’è mai la verità senza la carità, mai il richiamo senza la compassione, mai l’esortazione senza la pietà. 

La dolcezza non è mancanza di fermezza, è invece dare all’uomo tutto il tempo stabilito da Dio perché giunga alla conversione e percorra il suo cammino di verità in verità e di giustizia in giustizia. La dolcezza la possiamo definire lo strumento della verità. È la verità in se stessa che è ferma, decisa, obbligante. La dolcezza è mancanza di fermezza solo quando essa viene dissociata dalla verità ed è data come fine a se stessa. Se invece la dolcezza rimane sempre lo strumento per l’annunzio, il dono, il condurre e il trasportare l’uomo nella verità, mai si mancherà di fermezza, fortezza, rigore. Non si tratta però di un rigore che è dal cuore dell’uomo. è invece il rigore, la fermezza, la fortezza della verità. È questo ciò che l’uomo oggi non vuole comprendere. Non lo vuole comprendere né chi è preposto a dare la verità né chi è chiamato a riceverla. Chi è chiamato a ricevere la verità, vuole la dolcezza senza la verità. Chi invece è chiamato a dare la verità, pensa che debba aggiungere ulteriore fermezza e risolutezza, come se quella contenuta nella verità non bastasse. Se invece si agisce con la dolcezza della verità e anche con le sue modalità di dire la verità, si sarà fermi, forti, risoluti sempre nella verità, mai fuori di essa. Ma è anche della verità la pazienza nell’attendere che la verità produca i suoi frutti. Anche l’attesa per la produzione fa parte del dono della verità.

Questo deve significare per noi che le modalità del dono della verità non spetta all’uomo stabilirle, deciderle, determinarle. Esse devono venire sempre dallo Spirito Santo. Si è già detto che lo Spirito del Signore agisce fuori della Parola per condurre nella Parola. Se chi dona la verità, non è lui nella Parola, lo Spirito di Dio non può agire in lui, con la sua mozione e conduzione, ed è allora che le modalità di Dio non sono più di Dio, perché diventano modalità dell’uomo. Ed è a questo punto che avviene la sostituzione: il ministro si sostituisce al suo Signore e dona lui le modalità. Quando questo accade, il ministro non è più ministro della verità, è un attore di essa. È lui che stabilisce la verità e le modalità per il suo dono.

VIENI AD INSEGNARCI LA VIA DELLA PRUDENZA: Cosa è in se stessa la prudenza? È la virtù, figlia della sapienza, che ci fa compiere ogni nostro atto secondo la più pura e attuale volontà del nostro Dio e Signore. La prudenza non è la scienza divina in noi che ci aiuta a fare il bene perché produca solo bene e non male. Neanche è la scienza che evita che dal bene fatto ritorni su di noi un male momentaneo o anche duraturo. È anche tutto questo, ma non è solo tutto questo. La sapienza è agire, parlare, dire, non dire, dire una parola, anziché un’altra, secondo una modalità anziché un’altra, perché questo comanda il Signore.

Cosa è allora la prudenza? È compiere sempre, dinanzi ad ogni uomo, ogni storia, ogni circostanza, ogni evento, solo la più pura volontà di Dio. Possiamo definire la prudenza come sola e sempre obbedienza ad ogni comando che il Signore ci detta per mezzo del suo Santo Spirito. La prudenza è pertanto finalizzata alla più pura obbedienza, secondo tempi e momenti decide dal Signore. Né una parola  prima del tempo né dopo il tempo, né un’azione prima del tempo, né dopo il tempo. Gesù non svelò a nessuno, se non ai suoi discepoli, di essere il Messia Crocifisso. Avrebbe potuto evitare la croce, se avesse negato questa verità ai capi dei sacerdoti e al sinedrio. La prudenza nel sinedrio era l’obbedienza alla rivelazione. 

Ecco perché si chiede alla sapienza di venire. Essa deve venire per insegnarci la via della prudenza: per rivelarci cosà è volontà di Dio per ogni momento della nostra vita. Senza la prudenza la Parola si vive dal nostro cuore e non più dal cuore di Dio, dalla quale è uscita. La Parola è uscita dal cuore di Dio per essere vissuta sempre secondo il cuore di Dio. Non è l’uomo che deve decidere come e quando vivere la Parola, ma è la prudenza che deve prendere l’uomo e condurlo nella storia perché compia oggi la volontà attuale del suo Dio. Alcuni esempi ci aiuteranno, perché comprendiamo che la prudenza non è solo la virtù che ci fa compiere il bene, senza che nessun danno venga a noi dal bene compiuto, ma soprattutto è la virtù che deve attestare che la nostra virtù è consegnata interamente alla volontà di Dio secondo la volontà attuale di Dio. Con la prudenza Dio è sempre al governo dei nostri atti.

Tobia deve fare un lungo viaggio sulle strade del mondo per recuperare una somma di denaro. Il Signore gli manda l’Angelo Raffaele e questi lo conduce, proteggendolo, custodendolo, allontanandolo da ogni pericolo, lo porta a casa da sposato e con la somma di denaro recuperata. Senza l’Angelo Raffaele il viaggio, per prudenza, neanche si sarebbe intrapreso.

La Vergine Maria è chiamata ad essere la Madre del Messia del Signore. È una missione nella quale in nulla si può sbagliare, neanche un pensiero umano deve intromettersi in essa. Lei chiede all’Angelo cosa dovrà fare. L’Angelo le dice che nulla dovrà fare. Si deve consegnare interamente nelle mani del Signore. In Lei tutto dovrà accadere per opera dello Spirito Santo.

Gesù inizia la sua missione sulla nostra terra. Viene colmato di Spirito Santo. Lo Spirito misura sulle labbra di Gesù anche le più semplici parole. Nessuna dovrà essere fuori posto. Tutte dovranno essere proferite al momento giusto, al posto giusto. Una sola parola fuori posto, fuori tempo, fuori contesto, avrebbe potuto compromettere seriamente la sua missione salvifica.

Gesù è preso dallo Spirito Santo e a suo tempo è condotto a Gerusalemme. Nella città santa lo guida, lo muove, lo fa agire perché nulla accada prima del tempo. Tutti gli uomini tramano perché Gesù muoia fuori tempo. Lo Spirito invece lo conduce perché Lui venga crocifisso nel tempo stabilito dal Padre. Questa è la prudenza. Tutto avviene secondo la volontà del Padre.

Cosa è allora la vera prudenza? È lo Spirito Santo, dono del Cristo Crocifisso, che viene, prende per mano la nostra vita e la conduce sulla via stabilita dal Padre. Paolo poteva recarsi a Roma direttamente dalla Grecia. Dio vuole che passi prima per Gerusalemme. Perché deve passare per la città di Dio? Perché deve rendere testimonianza della verità del Risorto. 

Il Signore vuole offrire al suo popolo l’ultima possibilità di conversione e di ravvedimento. Paolo, il grande persecutore dei cristiani, uno di loro, appartenente alla setta dei farisei, viene e annunzia che Gesù è veramente il Risorto. Se non credono a questa testimonianza, nessun’altra potrà essere donata. Tutto il Signore fa per la salvezza dell’uomo.

Tutti dicono a Paolo, per prudenza, di non recarsi a Gerusalemme. Lo Spirito Santo vuole dare certezza di verità a Cristo Signore e porta Paolo nella Città. La testimonianza viene data non per le vie o i vicoli di Gerusalemme, ma nel sinedrio stesso. Viene data da carcere anche al Re e alla Regina. Tutti quelli che contano ricevono l‘annunzio che Gesù è il Risorto.

Sappiamo che questa testimonianza costò a Paolo anni di carcere. Ma era la sola via percorribile. Questa è la prudenza: porre l’intera vita, in ogni momento, a servizio della gloria di Dio, anche a costo del nostro martirio, del nostro carcere. Senza prudenza, perché senza conduzione da parte dello Spirito, salveremmo la nostra vita ma senza testimoniare il Risorto.

Ecco la prima verità che questa preghiera ci annunzia. Con il peccato delle origini abbiamo sottratto la nostra vita al Signore. Non siamo più testimoni della sua gloria. Si chiede a Cristo Gesù che venga, come vera Sapienza dell’Altissimo, perché prenda la nostra vita e la ponga per intero a servizio della gloria dell’Onnipotente nostro Creatore e Signore.

In verità è questo il fine dell’Incarnazione del Verbo Eterno, del Figlio Unigenito del Padre: togliere la nostra vita tutta a servizio di Satana e porla tutta a servizio della gloria del Signore. Questo cambiamento di servizio è possibile perché Gesù ci darà il suo Spirito Santo, senza misura, come a Lui è stato donato senza misura, per farci cambiare padrone. 

O Sapienza, che esci dalla bocca dell'Altissimo, ed arrivi ai confini della terra con forza, e tutto disponi con dolcezza: vieni ad insegnarci la via della prudenza.

APPARATO BIBLICO: 
La sapienza forse non chiama e l’intelligenza non fa udire la sua voce? In cima alle alture, lungo la via, nei crocicchi delle strade si apposta, presso le porte, all’ingresso della città, sulle soglie degli usci essa grida: «A voi, uomini, io mi rivolgo, ai figli dell’uomo è diretta la mia voce. Imparate, inesperti, la prudenza e voi, stolti, fatevi assennati. Ascoltate, perché dirò cose rilevanti, dalle mie labbra usciranno sentenze giuste, perché la mia bocca proclama la verità e l’empietà è orrore per le mie labbra.

Tutte le parole della mia bocca sono giuste, niente in esse è tortuoso o perverso; sono tutte chiare per chi le comprende e rette per chi possiede la scienza. Accettate la mia istruzione e non l’argento, la scienza anziché l’oro fino, perché la sapienza vale più delle perle e quanto si può desiderare non l’eguaglia. Io, la sapienza, abito con la prudenza e possiedo scienza e riflessione. Temere il Signore è odiare il male: io detesto la superbia e l’arroganza, la cattiva condotta e la bocca perversa. A me appartengono consiglio e successo, mia è l’intelligenza, mia è la potenza. Per mezzo mio regnano i re e i prìncipi promulgano giusti decreti; per mezzo mio i capi comandano e i grandi governano con giustizia.

Io amo coloro che mi amano, e quelli che mi cercano mi trovano. Ricchezza e onore sono con me, sicuro benessere e giustizia. Il mio frutto è migliore dell’oro più fino, il mio prodotto è migliore dell’argento pregiato. Sulla via della giustizia io cammino e per i sentieri dell’equità, per dotare di beni quanti mi amano e riempire i loro tesori. Il Signore mi ha creato come inizio della sua attività, prima di ogni sua opera, all’origine. Dall’eternità sono stata formata, fin dal principio, dagli inizi della terra. Quando non esistevano gli abissi, io fui generata, quando ancora non vi erano le sorgenti cariche d’acqua; prima che fossero fissate le basi dei monti, prima delle colline, io fui generata, quando ancora non aveva fatto la terra e i campi né le prime zolle del mondo. Quando egli fissava i cieli, io ero là; quando tracciava un cerchio sull’abisso, quando condensava le nubi in alto, quando fissava le sorgenti dell’abisso, quando stabiliva al mare i suoi limiti, così che le acque non ne oltrepassassero i confini, quando disponeva le fondamenta della terra, io ero con lui come artefice ed ero la sua delizia ogni giorno: giocavo davanti a lui in ogni istante, giocavo sul globo terrestre, ponendo le mie delizie tra i figli dell’uomo.

Ora, figli, ascoltatemi: beati quelli che seguono le mie vie! Ascoltate l’esortazione e siate saggi, non trascuratela! Beato l’uomo che mi ascolta, vegliando ogni giorno alle mie porte, per custodire gli stipiti della mia soglia. Infatti, chi trova me trova la vita e ottiene il favore del Signore; ma chi pecca contro di me fa male a se stesso; quanti mi odiano amano la morte» (Pr 8,1-36). 

La sapienza si è costruita la sua casa, ha intagliato le sue sette colonne. Ha ucciso il suo bestiame, ha preparato il suo vino e ha imbandito la sua tavola. Ha mandato le sue ancelle a proclamare sui punti più alti della città: «Chi è inesperto venga qui!». A chi è privo di senno ella dice: «Venite, mangiate il mio pane, bevete il vino che io ho preparato. Abbandonate l’inesperienza e vivrete, andate diritti per la via dell’intelligenza» (Pr 9.1-6). 

La sapienza fa il proprio elogio, in mezzo al suo popolo proclama la sua gloria. Nell’assemblea dell’Altissimo apre la bocca, dinanzi alle sue schiere proclama la sua gloria: «Io sono uscita dalla bocca dell’Altissimo e come nube ho ricoperto la terra. Io ho posto la mia dimora lassù, il mio trono era su una colonna di nubi. Ho percorso da sola il giro del cielo, ho passeggiato nelle profondità degli abissi. Sulle onde del mare e su tutta la terra, su ogni popolo e nazione ho preso dominio. Fra tutti questi ho cercato un luogo di riposo, qualcuno nel cui territorio potessi risiedere. Allora il creatore dell’universo mi diede un ordine, colui che mi ha creato mi fece piantare la tenda e mi disse: “Fissa la tenda in Giacobbe e prendi eredità in Israele”.

Prima dei secoli, fin dal principio, egli mi ha creato, per tutta l’eternità non verrò meno. Nella tenda santa davanti a lui ho officiato e così mi sono stabilita in Sion. Nella città che egli ama mi ha fatto abitare e in Gerusalemme è il mio potere. Ho posto le radici in mezzo a un popolo glorioso, nella porzione del Signore è la mia eredità. 

Sono cresciuta come un cedro sul Libano, come un cipresso sui monti dell’Ermon. Sono  cresciuta come una palma in Engàddi e come le piante di rose in Gerico, come un ulivo maestoso nella pianura e come un platano mi sono elevata. Come cinnamòmo e balsamo di aromi, come mirra scelta ho sparso profumo, come gàlbano, ònice e storace, come nuvola d’incenso nella tenda. Come un terebinto io ho esteso i miei rami e i miei rami sono piacevoli e belli. Io come vite ho prodotto splendidi germogli e i miei fiori danno frutti di gloria e ricchezza. Io sono la madre del bell’amore e del timore, della conoscenza e della santa speranza; eterna, sono donata a tutti i miei figli, a coloro che sono scelti da lui. 

Avvicinatevi a me, voi che mi desiderate, e saziatevi dei miei frutti, perché il ricordo di me è più dolce del miele, il possedermi vale più del favo di miele. Quanti si nutrono di me avranno ancora fame e quanti bevono di me avranno ancora sete. Chi mi obbedisce non si vergognerà, chi compie le mie opere non peccherà».

Tutto questo è il libro dell’alleanza del Dio altissimo, la legge che Mosè ci ha prescritto, eredità per le assemblee di Giacobbe. Non cessate di rafforzarvi nel Signore, aderite a lui perché vi dia vigore. Il Signore onnipotente è l’unico Dio e non c’è altro salvatore al di fuori di lui. Essa trabocca di sapienza come il Pison e come il Tigri nella stagione delle primizie, effonde intelligenza come l’Eufrate e come il Giordano nei giorni della mietitura, come luce irradia la dottrina, come il Ghicon nei giorni della vendemmia. Il primo uomo non ne ha esaurito la conoscenza e così l’ultimo non l’ha mai pienamente indagata. Il suo pensiero infatti è più vasto del mare e il suo consiglio è più profondo del grande abisso.

Io, come un canale che esce da un fiume e come un acquedotto che entra in un giardino, ho detto: «Innaffierò il mio giardino e irrigherò la mia aiuola». Ma ecco, il mio canale è diventato un fiume e il mio fiume è diventato un mare. Farò ancora splendere la dottrina come l’aurora, la farò brillare molto lontano. Riverserò ancora l’insegnamento come profezia, lo lascerò alle generazioni future. Vedete che non ho faticato solo per me, ma per tutti quelli che la cercano (Pr 24,1-34). 

Anch’io sono un uomo mortale uguale a tutti, discendente del primo uomo plasmato con la terra. La mia carne fu modellata nel grembo di mia madre, nello spazio di dieci mesi ho preso consistenza nel sangue, dal seme d’un uomo e dal piacere compagno del sonno. Anch’io alla nascita ho respirato l’aria comune e sono caduto sulla terra dove tutti soffrono allo stesso modo; come per tutti, il pianto fu la mia prima voce. Fui allevato in fasce e circondato di cure; nessun re ebbe un inizio di vita diverso. Una sola è l’entrata di tutti nella vita e uguale ne è l’uscita. Per questo pregai e mi fu elargita la prudenza, implorai e venne in me lo spirito di sapienza. 

La preferii a scettri e a troni, stimai un nulla la ricchezza al suo confronto, non la paragonai neppure a una gemma inestimabile, perché tutto l’oro al suo confronto è come un po’ di sabbia e come fango sarà valutato di fronte a lei l’argento. L’ho amata più della salute e della bellezza, ho preferito avere lei piuttosto che la luce, perché lo splendore che viene da lei non tramonta. Insieme a lei mi sono venuti tutti i beni; nelle sue mani è una ricchezza incalcolabile. Ho gioito di tutto ciò, perché lo reca la sapienza, ma ignoravo che ella è madre di tutto questo. Ciò che senza astuzia ho imparato, senza invidia lo comunico, non nascondo le sue ricchezze.

Ella è infatti un tesoro inesauribile per gli uomini; chi lo possiede ottiene l’amicizia con Dio, è a lui raccomandato dai frutti della sua educazione. Mi conceda Dio di parlare con intelligenza e di riflettere in modo degno dei doni ricevuti, perché egli stesso è la guida della sapienza e dirige i sapienti. Nelle sue mani siamo noi e le nostre parole, ogni sorta di conoscenza e ogni capacità operativa. Egli stesso mi ha concesso la conoscenza autentica delle cose, per comprendere la struttura del mondo e la forza dei suoi elementi, il principio, la fine e il mezzo dei tempi, l’alternarsi dei solstizi e il susseguirsi delle stagioni, i cicli dell’anno e la posizione degli astri, la natura degli animali e l’istinto delle bestie selvatiche, la forza dei venti e i ragionamenti degli uomini, la varietà delle piante e le proprietà delle radici. 

Ho conosciuto tutte le cose nascoste e quelle manifeste, perché mi ha istruito la sapienza, artefice di tutte le cose. In lei c’è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, agile, penetrante, senza macchia, schietto, inoffensivo, amante del bene, pronto, libero, benefico, amico dell’uomo, stabile, sicuro, tranquillo, che può tutto e tutto controlla, che penetra attraverso tutti gli spiriti intelligenti, puri, anche i più sottili.

La sapienza è più veloce di qualsiasi movimento, per la sua purezza si diffonde e penetra in ogni cosa. È effluvio della potenza di Dio, emanazione genuina della gloria dell’Onnipotente; per questo nulla di contaminato penetra in essa. È riflesso della luce perenne, uno specchio senza macchia dell’attività di Dio e immagine della sua bontà. Sebbene unica, può tutto; pur rimanendo in se stessa, tutto rinnova e attraverso i secoli, passando nelle anime sante, prepara amici di Dio e profeti. Dio infatti non ama se non chi vive con la sapienza. Ella in realtà è più radiosa del sole e supera ogni costellazione, paragonata alla luce risulta più luminosa;  a questa, infatti, succede la notte, ma la malvagità non prevale sulla sapienza (Sap 7,1-30).  

In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. 

Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. 

Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. 

E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia.

Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato (Gv 1,1-18).

Egli dunque ti ha umiliato, ti ha fatto provare la fame, poi ti ha nutrito di manna, che tu non conoscevi e che neppure i tuoi padri avevano mai conosciuto, per farti capire che l'uomo non vive soltanto di pane, ma che l'uomo vive di quanto esce dalla bocca del Signore (Dt 8, 3). Ha risposto: Andrò e diventerò spirito di menzogna sulla bocca di tutti i suoi profeti. Quegli ha detto: Lo ingannerai senz'altro; ci riuscirai; va’ e fa’ così (1Re 22, 22). Ecco, dunque, il Signore ha messo uno spirito di menzogna sulla bocca di tutti questi tuoi profeti; ma il Signore a tuo riguardo preannunzia una sciagura" (1Re 22, 23). Quindi salì, si distese sul ragazzo; pose la bocca sulla bocca di lui, gli occhi sugli occhi di lui, le mani nelle mani di lui e si curvò su di lui. Il corpo del bambino riprese calore (2Re 4, 34). 

Rispose: Andrò e diventerò uno spirito di menzogna sulla bocca di tutti i suoi profeti. Quegli disse: Lo ingannerai; certo riuscirai; va’ e fa’ così (2Cr 18, 21). Ecco, dunque, il Signore ha messo uno spirito di menzogna nella bocca di tutti questi tuoi profeti, ma il Signore a tuo riguardo preannunzia una sciagura" (2Cr 18, 22). Ma Giosia non si ritirò. Deciso ad affrontarlo, non ascoltò le parole di Necao, che venivano dalla bocca di Dio, e attaccò battaglia nella valle di Meghiddo (2Cr 35, 22). Attuandosi così la parola del Signore, predetta per bocca di Geremia: "Finché il paese non abbia scontato i suoi sabati, esso riposerà per tutto il tempo nella desolazione fino al compiersi di settanta anni" (2Cr 36, 21). 

Nell'anno primo di Ciro, re di Persia, a compimento della parola del Signore predetta per bocca di Geremia, il Signore suscitò lo spirito di Ciro re di Persia, che fece proclamare per tutto il regno, a voce e per iscritto (2Cr 36, 22). Nell'anno primo del regno di Ciro, re di Persia, perché si adempisse la parola che il Signore aveva detto per bocca di Geremia, il Signore destò lo spirito di Ciro re di Persia, il quale fece passare quest'ordine in tutto il suo regno, anche con lettera (Esd 1, 1). Hai pazientato con loro molti anni e li hai scongiurati per mezzo del tuo spirito e per bocca dei tuoi profeti; ma essi non hanno voluto prestare orecchio. Allora li hai messi nelle mani dei popoli dei paesi stranieri (Ne 9, 30). Gli rispose Achior, condottiero di tutti gli Ammoniti: "Ascolti bene il mio signore la risposta dalle labbra del suo servo: io riferirò la verità sul conto di questo popolo, che sta su queste montagne vicino al luogo ove risiedi, né uscirà menzogna dalla bocca del suo servo (Gdt 5, 5). Ascolta la mia preghiera e sii propizio alla tua eredità; cambia il nostro lutto in gioia, perché vivi possiamo cantare inni al tuo nome, Signore, e non lasciare scomparire la bocca di quelli che ti lodano (Est 4, 17h). 

Di aprire invece la bocca delle nazioni a lodare gli idoli vani e a proclamare per sempre la propria ammirazione per un re di carne (Est 4, 17p). Ma ora non si sono accontentati dell'amarezza della nostra schiavitù, hanno anche posto le mani sulle mani dei loro idoli, giurando di abolire l'oracolo della tua bocca, di sterminare la tua eredità, di chiudere la bocca di quelli che ti lodano e spegnere la gloria del tuo tempio e il tuo altare (Est 4, 17o). Poi tornò dal giardino della reggia nel luogo del banchetto; intanto Amàn si era prostrato sul divano sul quale si trovava Ester. Allora il re esclamò: "Vuole anche far violenza alla regina, davanti a me, in casa mia?". Non appena questa parola fu uscita dalla bocca del re, posero un velo sulla faccia di Amàn (Est 7, 8). Colmerà di nuovo la tua bocca di sorriso e le tue labbra di gioia (Gb 8, 21). 

Quando dunque vide che sulla bocca di questi tre uomini non vi era più alcuna risposta, Eliu si accese di sdegno (Gb 32, 5). Con la bocca dei bimbi e dei lattanti affermi la tua potenza contro i tuoi avversari, per ridurre al silenzio nemici e ribelli (Sal 8, 3). Salvami dalla bocca del leone e dalle corna dei bufali (Sal 21, 22). La bocca del giusto proclama la sapienza, e la sua lingua esprime la giustizia (Sal 36, 30). Poiché contro di me si sono aperte la bocca dell'empio e dell'uomo di frode; parlano di me con lingua di menzogna (Sal 108, 2). La loro bocca dice menzogne e alzando la destra giurano il falso (Sal 143, 8). 

Liberami dalla mano degli stranieri; la loro bocca dice menzogne e la loro destra giura il falso (Sal 143, 11). Le benedizioni del Signore sul capo del giusto, la bocca degli empi nasconde il sopruso (Pr 10, 6). Fonte di vita è la bocca del giusto, la bocca degli empi nasconde violenza (Pr 10, 11). I saggi fanno tesoro della scienza, ma la bocca dello stolto è un pericolo imminente (Pr 10, 14). La bocca del giusto esprime la sapienza, la lingua perversa sarà tagliata (Pr 10, 31). Le labbra del giusto stillano benevolenza, la bocca degli empi perversità (Pr 10, 32). 

Con la benedizione degli uomini retti si innalza una città, la bocca degli empi la demolisce (Pr 11, 11). Le parole degli empi sono agguati sanguinari, ma la bocca degli uomini retti vi si sottrarrà (Pr 12, 6). Nella bocca dello stolto c'è il germoglio della superbia, ma le labbra dei saggi sono la loro salvaguardia (Pr 14, 3). La lingua dei saggi fa gustare la scienza, la bocca degli stolti esprime sciocchezze (Pr 15, 2).  Una mente retta ricerca il sapere, la bocca degli stolti si pasce di stoltezza (Pr 15, 14). La mente del giusto medita prima di rispondere, la bocca degli empi esprime malvagità (Pr 15, 28). 

Le parole della bocca dell'uomo sono acqua profonda, la fonte della sapienza è un torrente che straripa (Pr 18, 4). La bocca dello stolto è la sua rovina e le sue labbra sono un laccio per la sua vita (Pr 18, 7). Il testimone iniquo si beffa della giustizia e la bocca degli empi ingoia l'iniquità (Pr 19, 28). La bocca delle straniere è una fossa profonda, chi è in ira al Signore vi cade (Pr 22, 14). Malferme sono le gambe dello zoppo, così una massima sulla bocca degli stolti (Pr 26, 7). Una spina penetrata nella mano d'un ubriaco, tale è una massima sulla bocca degli stolti (Pr 26, 9). Come il crogiuolo è per l'argento e il fornello per l'oro, così l'uomo rispetto alla bocca di chi lo loda (Pr 27, 21). Non permettere alla tua bocca di renderti colpevole e non dire davanti al messaggero che è stata una inavvertenza, perché Dio non abbia ad adirarsi per le tue parole e distrugga il lavoro delle tue mani (Qo 5, 5). 

Le parole della bocca del saggio procurano benevolenza, ma le labbra dello stolto lo mandano in rovina (Qo 10, 12). Perché la sapienza aveva aperto la bocca dei muti e aveva sciolto la lingua degli infanti (Sap 10, 21). La sua lode non s'addice alla bocca del peccatore, perché non gli è stata concessa dal Signore (Sir 15, 9). Un uomo senza grazia è un discorso inopportuno: è sempre sulla bocca dei maleducati (Sir 20, 19). Non si accetta una massima dalla bocca dello stolto, perché non è mai detta a proposito (Sir 20, 20). Brutta macchia nell'uomo la menzogna, si trova sempre sulla bocca degli ignoranti (Sir 20, 24). 

Sulla bocca degli stolti è il loro cuore, i saggi invece hanno la bocca nel cuore (Sir 21, 26). Come uno schiavo interrogato di continuo non sarà senza lividure, così chi giura e ha sempre in bocca Dio non sarà esente da peccato (Sir 23, 10). "Io sono uscita dalla bocca dell'Altissimo e ho ricoperto come nube la terra (Sir 24, 3). Essa trabocca di sapienza come il Pison e come il Tigri nella stagione dei frutti nuovi (Sir 24, 23). Ma se vi ostinate e vi ribellate, sarete divorati dalla spada, perché la bocca del Signore ha parlato" (Is 1, 20). Cercate nel libro del Signore e leggete: nessuno di essi vi manca, poiché la bocca del Signore lo ha comandato e il suo spirito li raduna (Is 34, 16b). Allora si rivelerà la gloria del Signore e ogni uomo la vedrà, poiché la bocca del Signore ha parlato" (Is 40, 5). 

Allora troverai la delizia nel Signore. Io ti farò calcare le alture della terra, ti farò gustare l'eredità di Giacobbe tuo padre, poiché la bocca del Signore ha parlato (Is 58, 14). Quanto a me, ecco la mia alleanza con essi, dice il Signore: Il mio spirito che è sopra di te e le parole che ti ho messo in bocca non si allontaneranno dalla tua bocca né dalla bocca della tua discendenza né dalla bocca dei discendenti dei discendenti, dice il Signore, ora e sempre (Is 59, 21). Allora i popoli vedranno la tua giustizia, tutti i re la tua gloria; ti si chiamerà con un nome nuovo che la bocca del Signore indicherà (Is 62, 2). Chi è tanto saggio da comprendere questo? A chi la bocca del Signore ha parlato perché lo annunzi? Perché il paese è devastato, desolato come un deserto senza passanti? (Ger 9, 11). Così dice il Signore degli eserciti: "Non ascoltate le parole dei profeti che profetizzano per voi; essi vi fanno credere cose vane, vi annunziano fantasie del loro cuore, non quanto viene dalla bocca del Signore (Ger 23, 16). 

Tuttavia ascoltate la parola del Signore, voi tutti di Giuda che abitate nel paese di Egitto. Ecco, io giuro per il mio grande nome - dice il Signore - che mai più il mio nome sarà pronunciato in tutto il paese d'Egitto dalla bocca di un uomo di Giuda che possa dire: Per la vita del Signore Dio! (Ger 44, 26). Dalla bocca dell'Altissimo non procedono forse le sventure e il bene? (Lam 3, 38). La sera prima dell'arrivo del fuggiasco, la mano del Signore fu su di me e al mattino, quando il fuggiasco giunse, il Signore mi aprì la bocca. La mia bocca dunque si aprì e io non fui più muto (Ez 33, 22). Azaria, alzatosi, fece questa preghiera in mezzo al fuoco e aprendo la bocca disse (Dn 3, 25). Poi insorgendo contro i due anziani, ai quali Daniele aveva fatto confessare con la loro bocca di aver deposto il falso, fece loro subire la medesima pena alla quale volevano assoggettare il prossimo (Dn 13, 61). Così dice il Signore contro i profeti che fanno traviare il mio popolo, che annunziano la pace se hanno qualcosa tra i denti da mordere, ma a chi non mette loro niente in bocca dichiarano la guerra (Mi 3, 5). 

Siederanno ognuno tranquillo sotto la vite e sotto il fico e più nessuno li spaventerà, poiché la bocca del Signore degli eserciti ha parlato! (Mi 4, 4). Non credete all'amico, non fidatevi del compagno. Custodisci le porte della tua bocca davanti a colei che riposa vicino a te (Mi 7, 5). Dice il Signore degli eserciti: "Riprendano forza le vostre mani. Voi in questi giorni ascoltate queste parole dalla bocca dei profeti; oggi vien fondata la casa del Signore degli eserciti con la ricostruzione del tempio (Zc 8, 9). Ma egli rispose: "Sta scritto: Non di solo pane vivrà l'uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio" (Mt 4, 4). 

E gli dissero: "Non senti quello che dicono?". Gesù rispose loro: "Sì, non avete mai letto: Dalla bocca dei bambini e dei lattanti ti sei procurata una lode?" (Mt 21, 16). Come aveva promesso per bocca dei suoi santi profeti d'un tempo (Lc 1, 70). "Fratelli, era necessario che si adempisse ciò che nella Scrittura fu predetto dallo Spirito Santo per bocca di Davide riguardo a Giuda, che fece da guida a quelli che arrestarono Gesù (At 1, 16). Dio però ha adempiuto così ciò che aveva annunziato per bocca di tutti i profeti, che cioè il suo Cristo sarebbe morto (At 3, 18). Egli dev'esser accolto in cielo fino ai tempi della restaurazione di tutte le cose, come ha detto Dio fin dall'antichità, per bocca dei suoi santi profeti (At 3, 21). 

tu che per mezzo dello Spirito Santo dicesti per bocca del nostro padre, il tuo servo Davide: Perché si agitarono le genti e i popoli tramarono cose vane? (At 4, 25). E se ne andavano discordi tra loro, mentre Paolo diceva questa sola frase: "Ha detto bene lo Spirito Santo, per bocca del profeta Isaia, ai nostri padri (At 28, 25). Il Signore però mi è stato vicino e mi ha dato forza, perché per mio mezzo si compisse la proclamazione del messaggio e potessero sentirlo tutti i Gentili: e così fui liberato dalla bocca del leone (2Tm 4, 17). Poi dalla bocca del drago e dalla bocca della bestia e dalla bocca del falso profeta vidi uscire tre spiriti immondi, simili a rane (Ap 16, 13). 

Allora il giusto starà con grande fiducia di fronte a coloro che lo hanno perseguitato e a quelli che hanno disprezzato le sue sofferenze. Alla sua vista saranno presi da terribile spavento, stupiti per la sua sorprendente salvezza. Pentiti, diranno tra loro, gemendo con animo angosciato:

«Questi è colui che noi una volta abbiamo deriso e, stolti, abbiamo preso a bersaglio del nostro scherno; abbiamo considerato una pazzia la sua vita e la sua morte disonorevole. Come mai è stato annoverato tra i figli di Dio e la sua eredità è ora tra i santi? Abbiamo dunque abbandonato la via della verità, la luce della giustizia non ci ha illuminati e il sole non è sorto per noi. Ci siamo inoltrati per sentieri iniqui e rovinosi, abbiamo percorso deserti senza strade, ma non abbiamo conosciuto la via del Signore.

Quale profitto ci ha dato la superbia? Quale vantaggio ci ha portato la ricchezza con la spavalderia? Tutto questo è passato come ombra e come notizia fugace, come una nave che solca un mare agitato, e, una volta passata, di essa non si trova più traccia né scia della sua carena sulle onde; oppure come quando un uccello attraversa l’aria e non si trova alcun segno del suo volo: l’aria leggera, percossa dal battito delle ali e divisa dalla forza dello slancio, è attraversata dalle ali in movimento, ma dopo non si trova segno del suo passaggio; o come quando, scoccata una freccia verso il bersaglio, l’aria si divide e ritorna subito su se stessa e della freccia non si riconosce tragitto.

Così anche noi, appena nati, siamo già come scomparsi, non avendo da mostrare alcun segno di virtù; ci siamo consumati nella nostra malvagità».

La speranza dell’empio è come pula portata dal vento, come schiuma leggera sospinta dalla tempesta; come fumo dal vento è dispersa, si dilegua come il ricordo dell’ospite di un solo giorno. 

I giusti al contrario vivono per sempre, la loro ricompensa è presso il Signore  e di essi ha cura l’Altissimo. Per questo riceveranno una magnifica corona regale, un bel diadema dalle mani del Signore, perché li proteggerà con la destra, con il braccio farà loro da scudo. Egli prenderà per armatura il suo zelo e userà come arma il creato per punire i nemici, indosserà la giustizia come corazza e si metterà come elmo un giudizio imparziale, prenderà come scudo la santità invincibile, affilerà la sua collera inesorabile come spada e l’universo combatterà con lui contro gli insensati. Partiranno ben dirette le saette dei lampi e dalle nubi, come da un arco ben teso, balzeranno al bersaglio; dalla sua fionda saranno scagliati chicchi di grandine pieni di furore. Si metterà in fermento contro di loro l’acqua del mare e i fiumi li travolgeranno senza pietà. Si scatenerà contro di loro un vento impetuoso e come un uragano li travolgerà. L’iniquità renderà deserta tutta la terra e la malvagità rovescerà i troni dei potenti (Sap 5,1-23).

Venuto il mattino, tutti i capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo tennero consiglio contro Gesù per farlo morire. Poi lo misero in catene, lo condussero via e lo consegnarono al governatore Pilato.

Allora Giuda – colui che lo tradì –, vedendo che Gesù era stato condannato, preso dal rimorso, riportò le trenta monete d’argento ai capi dei sacerdoti e agli anziani, dicendo: «Ho peccato, perché ho tradito sangue innocente». Ma quelli dissero: «A noi che importa? Pensaci tu!». Egli allora, gettate le monete d’argento nel tempio, si allontanò e andò a impiccarsi. I capi dei sacerdoti, raccolte le monete, dissero: «Non è lecito metterle nel tesoro, perché sono prezzo di sangue». Tenuto consiglio, comprarono con esse il «Campo del vasaio» per la sepoltura degli stranieri. Perciò quel campo fu chiamato «Campo di sangue» fino al giorno d’oggi. Allora si compì quanto era stato detto per mezzo del profeta Geremia: E presero trenta monete d’argento, il prezzo di colui che a tal prezzo fu valutato dai figli d’Israele, e le diedero per il campo del vasaio, come mi aveva ordinato il Signore (Mt 27,1-10). 

Io infatti non mi vergogno del Vangelo, perché è potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede, del Giudeo, prima, come del Greco. In esso infatti si rivela la giustizia di Dio, da fede a fede, come sta scritto: Il giusto per fede vivrà.

Infatti l’ira di Dio si rivela dal cielo contro ogni empietà e ogni ingiustizia di uomini che soffocano la verità nell’ingiustizia, poiché ciò che di Dio si può conoscere è loro manifesto; Dio stesso lo ha manifestato a loro. Infatti le sue perfezioni invisibili, ossia la sua eterna potenza e divinità, vengono contemplate e comprese dalla creazione del mondo attraverso le opere da lui compiute. Essi dunque non hanno alcun motivo di scusa perché, pur avendo conosciuto Dio, non lo hanno glorificato né ringraziato come Dio, ma si sono perduti nei loro vani ragionamenti e la loro mente ottusa si è ottenebrata. Mentre si dichiaravano sapienti, sono diventati stolti e hanno scambiato la gloria del Dio incorruttibile con un’immagine e una figura di uomo corruttibile, di uccelli, di quadrupedi e di rettili.

Perciò Dio li ha abbandonati all’impurità secondo i desideri del loro cuore, tanto da disonorare fra loro i propri corpi, perché hanno scambiato la verità di Dio con la menzogna e hanno adorato e servito le creature anziché il Creatore, che è benedetto nei secoli. Amen.

Per questo Dio li ha abbandonati a passioni infami; infatti, le loro femmine hanno cambiato i rapporti naturali in quelli contro natura. Similmente anche i maschi, lasciando il rapporto naturale con la femmina, si sono accesi di desiderio gli uni per gli altri, commettendo atti ignominiosi maschi con maschi, ricevendo così in se stessi la retribuzione dovuta al loro traviamento. E poiché non ritennero di dover conoscere Dio adeguatamente, Dio li ha abbandonati alla loro intelligenza depravata ed essi hanno commesso azioni indegne: sono colmi di ogni ingiustizia, di malvagità, di cupidigia, di malizia; pieni d’invidia, di omicidio, di lite, di frode, di malignità; diffamatori, maldicenti, nemici di Dio, arroganti, superbi, presuntuosi, ingegnosi nel male, ribelli ai genitori, insensati, sleali, senza cuore, senza misericordia. E, pur conoscendo il giudizio di Dio, che cioè gli autori di tali cose meritano la morte, non solo le commettono, ma anche approvano chi le fa (Rm 1,16-32). 

Egli invocò il Signore, il quale gli indicò un legno. Lo gettò nell'acqua e l'acqua divenne dolce. In quel luogo il Signore impose al popolo una legge e un diritto; in quel luogo lo mise alla prova (Es 15, 25). Rispose loro il fico: Rinuncerò alla mia dolcezza e al mio frutto squisito, e andrò ad agitarmi sugli alberi? (Gdc 9, 11). Quelli gli risposero: "Proponi l'indovinello e noi lo ascolteremo". Egli disse loro: "Dal divoratore è uscito il cibo e dal forte è uscito il dolce". Per tre giorni quelli non riuscirono a spiegare l'indovinello (Gdc 14, 14). 

Gli uomini della città, il settimo giorno, prima che tramontasse il sole, dissero a Sansone: "Che c'è di più dolce del miele? Che c'è di più forte del leone?". Rispose loro: "Se non aveste arato con la mia giovenca, non avreste sciolto il mio indovinello" (Gdc 14, 18). Disse ancora il re ai suoi ministri: "Sappiate che oggi è caduto un capo, un grande in Israele. Io, oggi, mi sono comportato dolcemente, sebbene già consacrato re, mentre questi uomini, i figli di Zeruia, sono stati più duri di me. Provveda il Signore a trattare il malvagio secondo la sua malvagità" (2Sam 3, 38). Poi Neemia disse loro: "Andate, mangiate carni grasse e bevete vini dolci e mandate porzioni a quelli che nulla hanno di preparato, perché questo giorno è consacrato al Signore nostro; non vi rattristate, perché la gioia del Signore è la vostra forza" (Ne 8, 10). 

Essendo io alla testa di molte nazioni e avendo l'impero di tutto il mondo, non esaltato dall'orgoglio del potere, ma governando sempre con moderazione e con dolcezza, ho deciso di rendere sempre indisturbata la vita dei sudditi, di assicurare un regno tranquillo e sicuro fino alle frontiere e di far rifiorire la pace sospirata da tutti gli uomini (Est 3, 13b). Ma Dio volse a dolcezza lo spirito del re ed egli, fattosi ansioso, balzò dal trono, la prese fra le braccia, sostenendola finché non si fu ripresa, e andava confortandola con parole rasserenanti, dicendole (Est 5, 1e). Così come non è facile preparare un banchetto e accontentare le esigenze altrui; tuttavia per far cosa gradita a molti ci sarà dolce sopportare la fatica (2Mac 2, 27). Se alla sua bocca fu dolce il male, se lo teneva nascosto sotto la sua lingua (Gb 20, 12). 

Ti farà forse molte suppliche e ti rivolgerà dolci parole? (Gb 40, 27). Mi indicherai il sentiero della vita, gioia piena nella tua presenza, dolcezza senza fine alla tua destra (Sal 15, 11). Più preziosi dell'oro, di molto oro fino, più dolci del miele e di un favo stillante (Sal 18, 11). Una cosa ho chiesto al Signore, questa sola io cerco: abitare nella casa del Signore tutti i giorni della mia vita, per gustare la dolcezza del Signore ed ammirare il suo santuario (Sal 26, 4). Ci legava una dolce amicizia, verso la casa di Dio camminavamo in festa (Sal 54, 15). Quanto sono dolci al mio palato le tue parole: più del miele per la mia bocca (Sal 118, 103). 

Dalla rupe furono gettati i loro capi, che da me avevano udito dolci parole (Sal 140, 6). Alleluia. Lodate il Signore: è bello cantare al nostro Dio, dolce è lodarlo come a lui conviene (Sal 146, 1). Se ti coricherai, non avrai da temere; se ti coricherai, il tuo sonno sarà dolce (Pr 3, 24). "Le acque furtive sono dolci, il pane preso di nascosto è gustoso" (Pr 9, 17). Desiderio soddisfatto è una dolcezza al cuore, ma è abominio per gli stolti staccarsi dal male (Pr 13, 19). Una lingua dolce è un albero di vita, quella malevola è una ferita al cuore (Pr 15, 4). Sarà chiamato intelligente chi è saggio di mente; il linguaggio dolce aumenta la dottrina (Pr 16, 21). Favo di miele sono le parole gentili, dolcezza per l'anima e refrigerio per il corpo (Pr 16, 24). 

Mangia, figlio mio, il miele, perché è buono e dolce sarà il favo al tuo palato (Pr 24, 13). Con la pazienza il giudice si lascia persuadere, una lingua dolce spezza le ossa (Pr 25, 15). Gola sazia disprezza il miele; per chi ha fame anche l'amaro è dolce (Pr 27, 7). Il profumo e l'incenso allietano il cuore, la dolcezza di un amico rassicura l'anima (Pr 27, 9). Dolce è il sonno del lavoratore, poco o molto che mangi; ma la sazietà del ricco non lo lascia dormire (Qo 5, 11). Dolce è la luce e agli occhi piace vedere il sole (Qo 11, 7). 

Mi baci con i baci della sua bocca! Sì, le tue tenerezze sono più dolci del vino (Ct 1, 2). Come un melo tra gli alberi del bosco, il mio diletto fra i giovani. Alla sua ombra, cui anelavo, mi siedo e dolce è il suo frutto al mio palato (Ct 2, 3). Dolcezza è il suo palato; egli è tutto delizie! Questo è il mio diletto, questo è il mio amico, o figlie di Gerusalemme (Ct 5, 16). Con tale modo di agire hai insegnato al tuo popolo che il giusto deve amare gli uomini; inoltre hai reso i tuoi figli pieni di dolce speranza perché tu concedi dopo i peccati la possibilità di pentirsi (Sap 12, 19). Questo tuo alimento manifestava la tua dolcezza verso i tuoi figli; esso si adattava al gusto di chi l'inghiottiva e si trasformava in ciò che ognuno desiderava (Sap 16, 21). 

La creazione infatti a te suo creatore obbedendo, si irrigidisce per punire gli ingiusti, ma s'addolcisce a favore di quanti confidano in te (Sap 16, 24). L'ape è piccola tra gli esseri alati, ma il suo prodotto ha il primato fra i dolci sapori (Sir 11, 3). Il nemico ha il dolce sulle labbra, ma in cuore medita di gettarti in una fossa. Il nemico avrà lacrime agli occhi, ma se troverà l'occasione, non si sazierà del tuo sangue (Sir 12, 16). I superstiti sapranno che nulla è meglio del timore del Signore, nulla più dolce dell'osservare i suoi comandamenti (Sir 23, 27). 

Poiché il ricordo di me è più dolce del miele, il possedermi è più dolce del favo di miele (Sir 24, 19). Davanti a te il suo parlare è tutto dolce, ammira i tuoi discorsi, ma alle tue spalle cambierà il suo parlare e porrà inciampo alle tue parole (Sir 27, 23). Sigillo di smeraldo in una guarnizione d'oro è la melodia dei canti unita alla dolcezza del vino (Sir 32, 6). Se vi è poi sulla sua lingua bontà e dolcezza, suo marito non è più uno dei comuni mortali (Sir 36, 23). L'acqua non fu forse resa dolce per mezzo di un legno, per rendere evidente la potenza di lui? (Sir 38, 5). 

La vita di chi basta a se stesso e del lavoratore sarà dolce, ma più ancora lo sarà per chi trova un tesoro (Sir 40, 18). Nella bocca sarà dolce il mendicare per un impudente, ma nel suo ventre brucerà come fuoco (Sir 40, 30). Introdusse musicanti davanti all'altare; raddolcendo i canti con i loro suoni (Sir 47, 9). Il ricordo di Giosia è una mistura di incenso, preparata dall'arte del profumiere. In ogni bocca è dolce come il miele, come musica in un banchetto (Sir 49, 1). I cantori intonavano canti di lodi, il loro canto era addolcito da una musica melodiosa (Sir 50, 18). Guai a coloro che chiamano bene il male e male il bene, che cambiano le tenebre in luce e la luce in tenebre, che cambiano l'amaro in dolce e il dolce in amaro (Is 5, 20). 

Dicendomi: "Figlio dell'uomo, nutrisci il ventre e riempi le viscere con questo rotolo che ti porgo". Io lo mangiai e fu per la mia bocca dolce come il miele (Ez 3, 3). Il mio giogo infatti è dolce e il mio carico leggero" (Mt 11, 30). Che volete? Debbo venire a voi con il bastone, o con amore e con spirito di dolcezza? (1Cor 4, 21). Ora io stesso, Paolo, vi esorto per la dolcezza e la mansuetudine di Cristo, io davanti a voi così meschino, ma di lontano così animoso con voi (2Cor 10, 1). Fratelli, qualora uno venga sorpreso in qualche colpa, voi che avete lo Spirito correggetelo con dolcezza. E vigila su te stesso, per non cadere anche tu in tentazione (Gal 6, 1). Dolce nel riprendere gli oppositori, nella speranza che Dio voglia loro concedere di convertirsi, perché riconoscano la verità (2Tm 2, 25). 

Di non parlar male di nessuno, di evitare le contese, di esser mansueti, mostrando ogni dolcezza verso tutti gli uomini (Tt 3, 2). Forse la sorgente può far sgorgare dallo stesso getto acqua dolce e amara? (Gc 3, 11). Può forse, miei fratelli, un fico produrre olive o una vite produrre fichi? Neppure una sorgente salata può produrre acqua dolce (Gc 3, 12). Ma adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori, pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi. Tuttavia questo sia fatto con dolcezza e rispetto (1Pt 3, 15).  Allora mi avvicinai all'angelo e lo pregai di darmi il piccolo libro. Ed egli mi disse: "Prendilo e divoralo; ti riempirà di amarezza le viscere, ma in bocca ti sarà dolce come il miele" (Ap 10, 9). Presi quel piccolo libro dalla mano dell'angelo e lo divorai; in bocca lo sentii dolce come il miele, ma come l'ebbi inghiottito ne sentii nelle viscere tutta l'amarezza (Ap 10, 10). 

Rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito. Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito». 

Se vi ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo? Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. 

E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio».

Chi viene dall’alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, appartiene alla terra e parla secondo la terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti. Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua testimonianza. Chi ne accetta la testimonianza, conferma che Dio è veritiero. Colui infatti che Dio ha mandato dice le parole di Dio: senza misura egli dà lo Spirito. Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l’ira di Dio rimane su di lui (Cfr. Gv 3,1-36). 

O ADONAI

(18 Dicembre 2016)
O Adonai, et dux domus Israël, qui Moysi in igne flammae rubi apparuisti, et ei in Sina legem dedisti: veni ad redimendum nos in brachio extento 

O Adonai, e condottiero di Israele, che sei apparso a Mosè tra le fiamme, e sul Sinai gli donasti la legge: redimici col tuo braccio potente.

O ADONAI: Adonai è il Signore, il Dio di Abramo, Isacco e Giacobbe, il Dio di Noè, il Dio di Abele, il Dio dell’uomo fatto da Lui a sua immagine e somiglianza, il Dio Creatore dell’Universo con la sua onnipotente parola. È il Dio che è il Signore di tutto l’universo creato, visibile e invisibile. È il Dio che è il solo Dio. Non vi sono altri dèi. Non ci sono, perché semplicemente non esistono. Solo pensare che vi possa essere un altro Dio, è vanità della mente e stoltezza del cuore. Tutti i veri profeti sono i distruttori di ogni idolatria. Tutti i falsi profeti invece sono i costruttori di essa. L’idolatria è la vera piaga dell’umanità. 

Oggi al posto di Adonai, si è collocato l’uomo. È l’uomo che ha preso il posto di Dio, si è dichiarato Dio, si è proclamato Signore, si erge a salvatore dell’uomo. Uno che ha infinito bisogno di salvezza e di redenzione, potrà mai annunziarsi come il Signore, Adonai, Dio, Creatore della verità dell’uomo e della sua speranza? Questa idolatria oggi è dilagante, dentro e fuori la Chiesa. Il cristiano, se vero profeta del suo Adonai, deve distruggere l’idolatria, prima nel suo cuore e poi nel cuore degli altri. Se diviene anche lui falso cristiano, all’istante è anche falso profeta e costruttore di grande idolatria. 

In questa seconda antifona, il cristiano è chiamato a rinnovare la sua fede. La rinnova se con umiltà innalza la sua voce al suo Adonai, che è Cristo Signore, e a Lui chiede di scendere nuovamente come è sceso con Noè, Abramo, Isacco, Giacobbe, Mosè, Giosuè, i Profeti. Deve scendere per prendere nelle sue mani ogni uomo e portarlo nella vera salvezza, in quella terra dove scorre il latte e il miele della vera vita. O il cristiano crede che è Gesù il solo vero Adonai della storia, del tempo, dell’eternità, del presente e del futuro, o il suo cuore sarà colmo di ogni idolo. Dalla verità passerà alla vanità e sarà la perdizione della sua vita. Una esistenza consegnata agli idoli attesa che manca la verità nel cuore e la luce nella mente.

E CONDOTTIERO DI ISRAELE: L’Adonai che viene invocato è il condottiero di Israele, del suo popolo. È il Dio che ha condotto Noè, Abramo, Isacco, Giacobbe, Giuseppe, Mosè, Giosuè, i Giudici, Davide, i profeti, i giusti. Il Dio condottiero è il Pastore. È il Dio che prende l’uomo dal baratro dell’idolatria e lo conduce nella luce più pura della conoscenza di Lui, nella quale è la conoscenza di ogni creatura, del tempo e dell’eternità. 

Per sapere come Dio conduce il suo popolo, l’uomo, è sufficiente prendere la Scrittura in mano. In ogni sua pagina si manifesta la presenza del Signore che è tutto impegnato a condurre il suo popolo dalla schiavitù alla libertà, dalla falsità alla verità, dall’immoralità alla moralità, dall’ingiustizia alla giustizia, dall’idolatria alla vera adorazione, dalla stoltezza alla sapienza, dalla terra verso il cielo, dal peccato alla grazia, dall’ostinazione nel peccato alla conversione. 

Anche i Vangeli ci attestano questa conduzione di Cristo Signore. Lui chiama gli Apostoli e con divina ed umana pazienza, con amore divino e umano, li conduce dall’ignoranza sul Messia del Signore alla perfetta conoscenza di Lui, li porta dalle tenebre alla luce, dalla morte alla vita, dalla solitudine alla comunione. La conduzione può avvenire solo con infinita amorevolezza. Sarebbe bello leggere tutta la vita di Gesù Signore come conduzione nella verità.

Anche lo Spirito Santo che Gesù darà o che il Padre darà nel nome di Gesù, ha solo questa missione: prendere un uomo e condurlo alla piena perfetta santa verità di Gesù Signore, facendolo camminare di verità in verità e di luce in luce. La vita dell’uomo con Dio è conduzione. La vita di Cristo con l’uomo è conduzione. La presenza dello Spirito è conduzione. Anche la vita del cristiano deve essere conduzione di se stesso e degli altri nella verità. 

Mai vi potrà essere conduzione senza Cristo, senza lo Spirito Santo, senza il Padre. Il cristiano deve lasciarsi condurre dallo Spirito Santo a Cristo, e da Cristo, sempre nello Spirito Santo al Padre. Quando si interrompe questa conduzione, è segno che il cristiano è morto. Dio è condottiero, Cristo e condottiero, lo Spirito Santo è condottiero. Il cristiano è condottiero. Ma il cristiano è condottiero in Cristo, nello Spirito, nel Padre. È la verità della nostra vita. 

Oggi più che mai si sente l’urgenza che la nostra umanità sia condotta dall’idolatria alla vera adorazione, dall’immoralità alla purezza del cuore e della mente, dall’ingiustizia alla giustizia, dall’egoismo all’amore, dalla falsa religione alla vera, dalla morte alla vita, dalla stoltezza alla sapienza, dalle tenebre alla luce. È questa una conduzione necessaria, urgente. O ci mettiamo tutti sotto la conduzione di Cristo per lo Spirito Santo, o saremo condannati alla vanità.

La conduzione è la scienza del Padre, per il Figlio, nello Spirito Santo. Deve essere la scienza e la sapienza della Chiesa, dal Padre, per il Figlio, nello Spirito Santo. Lasciarsi condurre è la vocazione del discepolo di Gesù. Deve essere anche la scienza e la sapienza di ogni cristiano. Il cristiano deve lasciarsi condurre nella Chiesa, dalla Chiesa, per lo Spirito Santo nella verità tutta intera o a tutta la verità, ma anche deve prendere ogni uomo è condurlo a Cristo, nella Chiesa, sempre opera dello Spirito Santo, perché Cristo lo conduca al Padre, nello Spirito.

L’anno liturgico è conduzione del cristiano in tutto il mistero di Cristo. La Pastorale è conduzione, cammino verso il raggiungimento della pienezza del mistero. I sacramenti sono introduzione nel mistero di Cristo, per vivere tutto il mistero di Cristo. Ridurre l’anno liturgico a celebrazione di singoli giorni, singole domenica è vanificazione di esso. Così anche ridurre la pastorale a singoli atti, senza vera conduzione nel mistero di Cristo, è pastorale inutile.

Dobbiamo riappropriarci della divina scienza e sapienza della conduzione, Dobbiamo fare nostra la scienza e la sapienza divina che prende l’uomo dalla polvere, nella quale lo ha scaraventato e lo scaraventa il suo peccato, e condurlo prima nella verità di Cristo, dalla verità nella grazia, dalla grazia e dalla verità, camminando di verità in verità e di grazia in grazia fino alla conformazione piena a Gesù Signore, il Testimone Fedele, l’Obbediente, il Crocifisso. 

L’arte e la scienza, la sapienza e l’intelligenza della conduzione, dobbiamo chiederla sempre a Cristo, il Condottiero delle pecore e il Pastore che porta alle sorgenti della vita. Senza questa scienza e questa sapienza, attinta attimo per attimo in Cristo, per lo Spirito Santo, tutto si riduce a momenti isolati. Il momento isolato è la negazione e lo sfaldamento della conduzione. Un buon condottiero deve sapere dove portare il suo gregge, il suo popolo, i suoi soldati. Senza questa scienza e sapienza, non vi sarà mai nessun progresso spirituale. 

CHE SEI APPARSO A MOSÈ TRA LE FIAMME: Viene ora ricordato come il Signore si è manifestato a Mosè. Chi si manifesta è Adonai, si manifesta come “Colui che è”, “Io sono Colui che sono”. Mosè vide un roveto che ardeva, ma non si consumava. Questo “prodigio” che non appartiene alla natura – nella natura ciò che brucia si consuma –  attirò Mosè, il quale si avvicinò al roveto e dal roveto il Signore, Adonai, gli manifestò la sua volontà. 

Osserviamo bene: Dio vuole liberare il suo popolo. Gli serve un uomo con il quale il Signore possa lavorare per compiere questa sua volontà. L’uomo è chiamato ad essere lo strumento visibile de Dio invisibile. Ecco la vera vocazione dell’uomo: strumento visibile del Dio invisibile, o ancora meglio: visibilità dell’invisibilità eterna e divina. Riflettiamo un poco: cosa ha visto Mosè? Un roveto che ardeva ma che non si consumava. Da questo prodigio lui è stato attratto.

Cosa chiede il Signore a Mosè? Che lui diventi il suo roveto attraverso il quale lui potrà ardere in mezzo all’Egitto e al suo popolo senza mai consumarsi, ardere in maniera sempre nuova, sempre vera, sempre efficace. A Mosè il Signore chiede di lasciarsi fare lo strumento della sua gloria. Lui vuole scendere in Egitto, essere visibile in mezzo al suo popolo. Il suo popolo deve anch’esso vedere la sua gloria. Ma per questo ha bisogno di Mosè che gli faccia da roveto.

Facciamo un passaggio ulteriore. Cosa è l’umanità per Cristo Gesù, per il Verbo della Vita, per il Figlio Eterno del Padre?  È il roveto che permette al Figlio Eterno, nello Spirito Santo, di mostrare tutto l’amore del Padre. Il Padre vuole ardere con tutto il suo amore, senza mai consumarsi, vuole splendere con tutta la sua verità senza mai venire meno. Chiede al corpo di Cristo, alla sua umanità, che gli faccia da roveto. 

Dio, in Cristo, per lo Spirito Santo, ha costituito oggi la Chiesa suo roveto ardente. La Chiesa è il roveto dal quale il Signore, in Cristo, per lo Spirito sempre deve ardere, ma senza mai consumarsi.  Potrà fare questo se la Chiesa si consegnerà interamente e si farà olocausto, vero sacrificio di amore nelle mani del suo Dio, così come Cristo si è fatto sacrificio d’amore nelle mani del Padre suo, per opera dello Spirito Santo. È in questa consegna che il mondo vedrà la splendida luce che arde sul roveto che è la Chiesa e si avvicinerà al suo Dio e Signore.

Il roveto, che è l’umanità di Cristo Signore, splende un modo mirabile sulla croce. È il legno della croce la realtà nella quale si compie la figura. Dalla croce tutto l’amore del Padre viene rivelato. Per questo Gesù potrà dire: “Quando sarò innalzato da terra, quando sarò totalmente, pienamente, roveto del Padre mio, attrarrò tutti a me”. È questa la coscienza di Gesù ed è anche questa la sua fede e la sua certezza, verso la quale lui cammina per dare compimento. 

Ora è giusto che ci chiediamo: noi, cristiani, discepoli di Gesù, abbiamo questa coscienza, questa fede, questa certezza? Camminiamo verso il suo compimento? Ma prima ancora: vogliamo essere roveto in Cristo a servizio della gloria del Padre per lo Spirito Santo? Questa preghiera elevata al Signore con fede, deve produrre questo desiderio nel cuore. Mosè roveto del Padre, Cristo roveto del Padre, in Cristo, il cristiano è roveto del Padre? 

E SUL SINAI GLI DONASTI LA LEGGE: La Legge è il primo bagliore di luce attraverso la quale il popolo del Signore viene costituito roveto per il mondo intero. Sappiamo però che da solo questo bagliore è inefficace. Ad esso occorre la pienezza della grazia che è data in Cristo Gesù, da Cristo Gesù, per mezzo del suo Santo Spirito. Il Signore stesso ha constatato che questo bagliore iniziale si è spento, è divenuto lucignolo dalla fiamma smorta.

È Dio che decide di dare all’uomo il cuore nuovo per opera del suo Santo Spirito. L’umanità di Cristo, ardendo di purissimo amore per il Padre, ha generato le fiammelle che si posarono sugli Apostoli nel cenacolo. Sono state queste fiammelle che hanno incendiato di luce nuova il loro cuore, rendendo vero roveto per attrarre a Cristo ogni altro uomo. Con Cristo la legge diviene Vangelo e la primitiva fiamma o il primo bagliore, diviene luce dello Spirito Santo.

Ora è lo Spirito Santo la luce che entra nel cuore, lo cambia, bruciando il cuore di pietra e al suo posto mettendo il cuore di carne. È sempre lo Spirito la luce che deve bruciare nel corpo del cristiano, rendendolo luce visibile della luce eterna che è il Signore. Quest’azione e opera dello Spirito Santo, deve essere come l’olio per la lampada. Si toglie l’olio dalla lampada, la lampada si spegne. So toglie lo Spirito Santo dal cristiano, il cristiano si spegne. 

Senza lo Spirito Santo, il cristiano è roveto spento. Non arde, non risplende, non attrae. Gli manca l’olio che lo costituisce roveto che arde, ma non si consuma, perché deve ardere per la vita eterna. La fiamma perenne del cristiano è lo Spirito Santo. Se il cristiano si separa da Lui, da Lui si distacca, all’istante diviene roveto spento. È solo un cespuglio nella storia che non attrae alcuna persona. Manca della luce. È come tutti gli altri cespugli del deserto.

Altra verità che il cristiano mai deve dimenticare ci rivela che è per lui obbligo non solo essere nello Spirito Santo. Nello Spirito Santo deve quotidianamente, come Gesù Signore, crescere in sapienza e grazia. Se non cresce, a poco a poco la sua luce, prima si affievolirà e poi si spegnerà. O si cresce di luce in luce o ci si spegne. O si cammina e si progredisce, o si regredisce fino all’immobilità e alla perdita totale della luce. Senza luce non c’è più attrazione. 

Ricordiamo ancora: la Legge data da Dio a Mosè sul monte Sinai è il primo bagliore. Il Signore vede l’impossibilità di questo primo bagliore di ardere su un roveto di pietra e decide di cambiare roveto. Da roveto di pietra lo farà roveto di carne per mezzo del suo Santo Spirito. Lo renderà roveto facendolo partecipe della sua natura divina, da attingere però perennemente in Cristo Signore. Solo così la sua luce potrà splendere e attrarre ogni uomo a Gesù Signore. 

REDIMICI COL TUO BRACCIO POTENTE: Perché il nostro Dio, il nostro Creatore, il nostro Signore il nostro Adonai, deve venire? Per redimerci con il suo braccio potente. Adonai deve venire in Cristo Gesù, Cristo Gesù, nostro vero Adonai viene, ma per liberarci dal potere del diavolo. È questa la schiavitù dalla quale dobbiamo essere liberati. È questo l’annunzio potente che viene dal Nuovo Testamento. Dal regno delle tenebre deve portarci nel regno della luce.

Il braccio potente di Cristo è lo Spirito Santo. Lo Spirito Santo deve però essere il braccio potente della Chiesa. Deve essere il braccio potente di ogni cristiano. Se la Chiesa si presenta al mondo senza questo braccio, il diavolo ride di essa. Non ci sono braccia umane che possono intimorirlo. Se il cristiano si presenta senza il braccio dello Spirito, anche di lui il diavolo ride. Nessuna forza umana lo potrà mai contrastare, perché l’uomo è già sotto il suo potere.

Chi vuole contrastare Satana, chi vuole liberare l’uomo dalla sua potente schiavitù, chi lo vuole redimere, deve indossare il braccio potente del Signore, che è lo Spirito Santo. Gesù indossò il braccio dello Spirito Santo e sconfisse Satana. Diede questo braccio potente ai suoi Apostoli, perché fossero loro a darlo ad ogni uomo, che accoglie di convertirsi al Vangelo della salvezza. Lo Spirito Santo è braccio potente nel Vangelo, dal Vangelo, per il Vangelo.

APPARATO BIBLICO: 
Mentre Mosè stava pascolando il gregge di Ietro, suo suocero, sacerdote di Madian, condusse il bestiame oltre il deserto e arrivò al monte di Dio, l’Oreb. L’angelo del Signore gli apparve in una fiamma di fuoco dal mezzo di un roveto. Egli guardò ed ecco: il roveto ardeva per il fuoco, ma quel roveto non si consumava. Mosè pensò: «Voglio avvicinarmi a osservare questo grande spettacolo: perché il roveto non brucia?». Il Signore vide che si era avvicinato per guardare; Dio gridò a lui dal roveto: «Mosè, Mosè!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Non avvicinarti oltre! Togliti i sandali dai piedi, perché il luogo sul quale tu stai è suolo santo!». E disse: «Io sono il Dio di tuo padre, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe». Mosè allora si coprì il volto, perché aveva paura di guardare verso Dio

Il Signore disse: «Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il suo grido a causa dei suoi sovrintendenti: conosco le sue sofferenze. Sono sceso per liberarlo dal potere dell’Egitto e per farlo salire da questa terra verso una terra bella e spaziosa, verso una terra dove scorrono latte e miele, verso il luogo dove si trovano il Cananeo, l’Ittita, l’Amorreo, il Perizzita, l’Eveo, il Gebuseo. Ecco, il grido degli Israeliti è arrivato fino a me e io stesso ho visto come gli Egiziani li opprimono. Perciò va’! Io ti mando dal faraone. Fa’ uscire dall’Egitto il mio popolo, gli Israeliti!». Mosè disse a Dio: «Chi sono io per andare dal faraone e far uscire gli Israeliti dall’Egitto?». Rispose: «Io sarò con te. Questo sarà per te il segno che io ti ho mandato: quando tu avrai fatto uscire il popolo dall’Egitto, servirete Dio su questo monte».

Mosè disse a Dio: «Ecco, io vado dagli Israeliti e dico loro: “Il Dio dei vostri padri mi ha mandato a voi”. Mi diranno: “Qual è il suo nome?”. E io che cosa risponderò loro?». Dio disse a Mosè: «Io sono colui che sono!». E aggiunse: «Così dirai agli Israeliti: “Io-Sono mi ha mandato a voi”». Dio disse ancora a Mosè: «Dirai agli Israeliti: “Il Signore, Dio dei vostri padri, Dio di Abramo, Dio di Isacco, Dio di Giacobbe, mi ha mandato a voi”. Questo è il mio nome per sempre; questo è il titolo con cui sarò ricordato di generazione in generazione.

Va’! Riunisci gli anziani d’Israele e di’ loro: “Il Signore, Dio dei vostri padri, Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe, mi è apparso per dirmi: Sono venuto a visitarvi e vedere ciò che viene fatto a voi in Egitto. E ho detto: Vi farò salire dalla umiliazione dell’Egitto verso la terra del Cananeo, dell’Ittita, dell’Amorreo, del Perizzita, dell’Eveo e del Gebuseo, verso una terra dove scorrono latte e miele”. Essi ascolteranno la tua voce, e tu e gli anziani d’Israele andrete dal re d’Egitto e gli direte: “Il Signore, Dio degli Ebrei, si è presentato a noi. Ci sia permesso di andare nel deserto, a tre giorni di cammino, per fare un sacrificio al Signore, nostro Dio”.

Io so che il re d’Egitto non vi permetterà di partire, se non con l’intervento di una mano forte. Stenderò dunque la mano e colpirò l’Egitto con tutti i prodigi che opererò in mezzo ad esso, dopo di che egli vi lascerà andare. Farò sì che questo popolo trovi grazia agli occhi degli Egiziani: quando partirete, non ve ne andrete a mani vuote. Ogni donna domanderà alla sua vicina e all’inquilina della sua casa oggetti d’argento e oggetti d’oro e vesti; li farete portare ai vostri figli e alle vostre figlie e spoglierete l’Egitto» (Es 3,1-22). 

Qui apparui Abraham Isaac et Iacob in Deo omnipotente et nomen meum Adonai non indicavi eis (Es 6,3). 

Il Signore disse a Mosè: «Ora vedrai quello che sto per fare al faraone: con mano potente li lascerà andare, anzi con mano potente li scaccerà dalla sua terra!».

Dio parlò a Mosè e gli disse: «Io sono il Signore! Mi sono manifestato ad Abramo, a Isacco, a Giacobbe come Dio l’Onnipotente, ma non ho fatto conoscere loro il mio nome di Signore. Ho anche stabilito la mia alleanza con loro, per dar loro la terra di Canaan, la terra delle loro migrazioni, nella quale furono forestieri. Io stesso ho udito il lamento degli Israeliti, che gli Egiziani resero loro schiavi, e mi sono ricordato della mia alleanza. Pertanto di’ agli Israeliti: “Io sono il Signore! Vi sottrarrò ai lavori forzati degli Egiziani, vi libererò dalla loro schiavitù e vi riscatterò con braccio teso e con grandi castighi. Vi prenderò come mio popolo e diventerò il vostro Dio. Saprete che io sono il Signore, il vostro Dio, che vi sottrae ai lavori forzati degli Egiziani. Vi farò entrare nella terra che ho giurato a mano alzata di dare ad Abramo, a Isacco e a Giacobbe; ve la darò in possesso: io sono il Signore!”» (Es 6,1-8). 

Adonai Domine magnus es tu et praeclarus in virtute et quem superare nemo potest (Gdt 16,16). 

Giuditta disse: «Intonate un inno al mio Dio con i tamburelli, cantate al Signore con i cimbali, componete per lui un salmo di lode; esaltate e invocate il suo nome! Poiché il Signore è il Dio che stronca le guerre; ha posto il suo accampamento in mezzo al popolo, mi ha salvata dalle mani dei miei persecutori. Assur venne dai monti, giù da settentrione, venne con migliaia dei suoi armati; la loro moltitudine ostruì i torrenti, i loro cavalli coprirono i colli.

Disse che avrebbe bruciato il mio paese, stroncato i miei giovani con la spada e schiacciato al suolo i miei lattanti, che avrebbe preso in ostaggio i miei fanciulli, e rapito le mie vergini. Il Signore onnipotente li ha respinti con la mano di una donna! Infatti il loro capo non fu colpito da giovani, né lo percossero figli di titani, né alti giganti l’oppressero, ma Giuditta, figlia di Merarì, lo fiaccò con la bellezza del suo volto. 

Ella depose la veste di vedova per sollievo degli afflitti in Israele, si unse il volto con aromi, cinse i suoi capelli con un diadema e indossò una veste di lino per sedurlo. I suoi sandali rapirono i suoi occhi, la sua bellezza avvinse il suo cuore e la scimitarra gli troncò il collo.

I Persiani rabbrividirono per il suo coraggio, per la sua forza fremettero i Medi. Allora i miei poveri alzarono il grido di guerra e quelli si spaventarono, i miei deboli gridarono forte, e quelli furono sconvolti; gettarono alte grida, e quelli volsero in fuga. Figli di giovani donne li trafissero, li trapassarono come disertori, perirono nella battaglia del mio Signore.

Canterò al mio Dio un canto nuovo: Signore, grande sei tu e glorioso, mirabile nella potenza e invincibile. Ti sia sottomessa ogni tua creatura: perché tu hai detto e tutte le cose furono fatte, hai mandato il tuo spirito e furono costruite, nessuno resisterà alla tua voce. I monti sulle loro basi sussulteranno insieme con le acque, davanti a te le rocce si scioglieranno come cera; ma a coloro che ti temono tu sarai sempre propizio. Poca cosa è per te ogni sacrificio di soave odore, e meno ancora ogni grasso offerto a te in olocausto; ma chi teme il Signore è sempre grande. Guai alle genti che insorgono contro il mio popolo: il Signore onnipotente li punirà nel giorno del giudizio, metterà fuoco e vermi nelle loro carni, e piangeranno nel tormento per sempre» (Gdt 16,1-17). 

Al terzo mese dall’uscita degli Israeliti dalla terra d’Egitto, nello stesso giorno, essi arrivarono al deserto del Sinai. Levate le tende da Refidìm, giunsero al deserto del Sinai, dove si accamparono; Israele si accampò davanti al monte.

Mosè salì verso Dio, e il Signore lo chiamò dal monte, dicendo: «Questo dirai alla casa di Giacobbe e annuncerai agli Israeliti: “Voi stessi avete visto ciò che io ho fatto all’Egitto e come ho sollevato voi su ali di aquile e vi ho fatto venire fino a me. Ora, se darete ascolto alla mia voce e custodirete la mia alleanza, voi sarete per me una proprietà particolare tra tutti i popoli; mia infatti è tutta la terra! Voi sarete per me un regno di sacerdoti e una nazione santa”. Queste parole dirai agli Israeliti».

Mosè andò, convocò gli anziani del popolo e riferì loro tutte queste parole, come gli aveva ordinato il Signore. Tutto il popolo rispose insieme e disse: «Quanto il Signore ha detto, noi lo faremo!». Mosè tornò dal Signore e riferì le parole del popolo. Il Signore disse a Mosè: «Ecco, io sto per venire verso di te in una densa nube, perché il popolo senta quando io parlerò con te e credano per sempre anche a te».

Mosè riferì al Signore le parole del popolo. Il Signore disse a Mosè: «Va’ dal popolo e santificalo, oggi e domani: lavino le loro vesti e si tengano pronti per il terzo giorno, perché nel terzo giorno il Signore scenderà sul monte Sinai, alla vista di tutto il popolo. Fisserai per il popolo un limite tutto attorno, dicendo: “Guardatevi dal salire sul monte e dal toccarne le falde. Chiunque toccherà il monte sarà messo a morte. Nessuna mano però dovrà toccare costui: dovrà essere lapidato o colpito con tiro di arco. Animale o uomo, non dovrà sopravvivere”. Solo quando suonerà il corno, essi potranno salire sul monte». Mosè scese dal monte verso il popolo; egli fece santificare il popolo, ed essi lavarono le loro vesti. Poi disse al popolo: «Siate pronti per il terzo giorno: non unitevi a donna».

Il terzo giorno, sul far del mattino, vi furono tuoni e lampi, una nube densa sul monte e un suono fortissimo di corno: tutto il popolo che era nell’accampamento fu scosso da tremore. Allora Mosè fece uscire il popolo dall’accampamento incontro a Dio. Essi stettero in piedi alle falde del monte. Il monte Sinai era tutto fumante, perché su di esso era sceso il Signore nel fuoco, e ne saliva il fumo come il fumo di una fornace: tutto il monte tremava molto. Il suono del corno diventava sempre più intenso: Mosè parlava e Dio gli rispondeva con una voce.

Il Signore scese dunque sul monte Sinai, sulla vetta del monte, e il Signore chiamò Mosè sulla vetta del monte. Mosè salì. Il Signore disse a Mosè: «Scendi, scongiura il popolo di non irrompere verso il Signore per vedere, altrimenti ne cadrà una moltitudine! Anche i sacerdoti, che si avvicinano al Signore, si santifichino, altrimenti il Signore si avventerà contro di loro!». Mosè disse al Signore: «Il popolo non può salire al monte Sinai, perché tu stesso ci hai avvertito dicendo: “Delimita il monte e dichiaralo sacro”». Il Signore gli disse: «Va’, scendi, poi salirai tu e Aronne con te. Ma i sacerdoti e il popolo non si precipitino per salire verso il Signore, altrimenti egli si avventerà contro di loro!». Mosè scese verso il popolo e parlò loro (Es 19,1-25). 

Dio pronunciò tutte queste parole: «Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile:  Non avrai altri dèi di fronte a me.  Non ti farai idolo né immagine alcuna di quanto è lassù nel cielo, né di quanto è quaggiù sulla terra, né di quanto è nelle acque sotto la terra. Non ti prostrerai davanti a loro e non li servirai. Perché io, il Signore, tuo Dio, sono un Dio geloso, che punisce la colpa dei padri nei figli fino alla terza e alla quarta generazione, per coloro che mi odiano, ma che dimostra la sua bontà fino a mille generazioni, per quelli che mi amano e osservano i miei comandamenti.

Non pronuncerai invano il nome del Signore, tuo Dio, perché il Signore non lascia impunito chi pronuncia il suo nome invano.

Ricòrdati del giorno del sabato per santificarlo. Sei giorni lavorerai e farai ogni tuo lavoro; ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: non farai alcun lavoro, né tu né tuo figlio né tua figlia, né il tuo schiavo né la tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te. Perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in essi, ma si è riposato il settimo giorno. Perciò il Signore ha benedetto il giorno del sabato e lo ha consacrato.

Onora tuo padre e tua madre, perché si prolunghino i tuoi giorni nel paese che il Signore, tuo Dio, ti dà.

Non ucciderai. Non commetterai adulterio. Non ruberai. Non pronuncerai falsa testimonianza contro il tuo prossimo.

Non desidererai la casa del tuo prossimo. Non desidererai la moglie del tuo prossimo, né il suo schiavo né la sua schiava, né il suo bue né il suo asino, né alcuna cosa che appartenga al tuo prossimo».

Tutto il popolo percepiva i tuoni e i lampi, il suono del corno e il monte fumante. Il popolo vide, fu preso da tremore e si tenne lontano. Allora dissero a Mosè: «Parla tu a noi e noi ascolteremo; ma non ci parli Dio, altrimenti moriremo!». Mosè disse al popolo: «Non abbiate timore: Dio è venuto per mettervi alla prova e perché il suo timore sia sempre su di voi e non pecchiate». Il popolo si tenne dunque lontano, mentre Mosè avanzò verso la nube oscura dove era Dio.

Il Signore disse a Mosè: «Così dirai agli Israeliti: “Voi stessi avete visto che vi ho parlato dal cielo! Non farete dèi d’argento e dèi d’oro accanto a me: non ne farete per voi! Farai per me un altare di terra e sopra di esso offrirai i tuoi olocausti e i tuoi sacrifici di comunione, le tue pecore e i tuoi buoi; in ogni luogo dove io vorrò far ricordare il mio nome, verrò a te e ti benedirò. Se tu farai per me un altare di pietra, non lo costruirai con pietra tagliata, perché, usando la tua lama su di essa, tu la renderesti profana. Non salirai sul mio altare per mezzo di gradini, perché là non si scopra la tua nudità” (Es 20,1-26). 

Labano era andato a tosare il gregge e Rachele rubò gli idoli che appartenevano al padre (Gen 31, 19). Rachele aveva preso gli idoli e li aveva messi nella sella del cammello, poi vi si era seduta sopra, così Labano frugò in tutta la tenda, ma non li trovò (Gen 31, 34). Essa parlò al padre: "Non si offenda il mio signore se io non posso alzarmi davanti a te, perché ho quello che avviene di regola alle donne". Labano cercò dunque il tutta la tenda e non trovò gli idoli (Gen 31, 35). Non ti farai idolo né immagine alcuna di ciò che è lassù nel cielo né di ciò che è quaggiù sulla terra, né di ciò che è nelle acque sotto la terra (Es 20, 4). 

Non rivolgetevi agli idoli, e non fatevi divinità di metallo fuso. Io sono il Signore, vostro Dio (Lv 19, 4). Io volgerò la faccia contro quell'uomo e contro la sua famiglia ed eliminerò dal suo popolo lui con quanti si danno all'idolatria come lui, abbassandosi a venerare Moloch (Lv 20, 5). Non vi farete idoli, né vi erigerete immagini scolpite o stele, né permetterete che nel vostro paese vi sia pietra ornata di figure, per prostrarvi davanti ad essa; poiché io sono il Signore vostro Dio (Lv 26, 1). Devasterò le vostre alture di culto, distruggerò i vostri altari per l'incenso, butterò i vostri cadaveri sui cadaveri dei vostri idoli e io vi avrò in abominio (Lv 26, 30). 

Perché non vi corrompiate e non vi facciate l'immagine scolpita di qualche idolo, la figura di maschio o femmina (Dt 4, 16). Non ti farai idolo né immagine alcuna di ciò che è lassù in cielo, né di ciò che è quaggiù sulla terra, né di ciò che è nelle acque sotto la terra (Dt 5, 8). Ma voi vi comporterete con loro così: demolirete i loro altari, spezzerete le loro stele, taglierete i loro pali sacri, brucerete nel fuoco i loro idoli (Dt 7, 5). Poi il Signore mi disse: Scendi in fretta di qui, perché il tuo popolo, che hai fatto uscire dall'Egitto, si è traviato; ben presto si sono allontanati dalla via che io avevo loro indicata: si sono fatti un idolo di metallo fuso (Dt 9, 12). 

Avete visto i loro abomini e gli idoli di legno, di pietra, d'argento e d'oro, che sono presso di loro (Dt 29, 16). Mi resero geloso con ciò che non è Dio, mi irritarono con i loro idoli vani; io li renderò gelosi con uno che non è popolo, li irriterò con una nazione stolta (Dt 32, 21). Ma egli, dal luogo detto Idoli, che è presso Gàlgala, tornò indietro e disse: "O re, ho una cosa da dirti in segreto". Il re disse: "Silenzio!" e quanti stavano con lui uscirono (Gdc 3, 19). Mentre essi indugiavano, Eud era fuggito e, dopo aver oltrepassato gli Idoli, si era messo in salvo nella Seira (Gdc 3, 26). Essi tagliarono la testa di lui, lo spogliarono dell'armatura e inviarono queste cose nel paese dei Filistei, girando dovunque per dare il felice annunzio ai templi dei loro idoli e a tutto il popolo (1Sam 31, 9). Eliminò i prostituti sacri dal paese e allontanò tutti gli idoli eretti da suo padre (1Re 15, 12). A causa di tutti i peccati di Baasa e dei peccati di Ela suo figlio, di quelli commessi da loro e di quelli fatti commettere a Israele, irritando con i loro idoli il Signore Dio di Israele (1Re 16, 13). 

Imitò in tutto la condotta di Geroboamo, figlio di Nebat, e i peccati che quegli aveva fatto commettere a Israele, provocando con i loro idoli a sdegno il Signore, Dio di Israele (1Re 16, 26). Commise molti abomini, seguendo gli idoli, come avevano fatto gli Amorrei, che il Signore aveva distrutto davanti ai figli d'Israele (1Re 21, 26). Avevano servito gli idoli, dei quali il Signore aveva detto: "Non farete una cosa simile!" (2Re 17, 12). Così quelle genti temevano il Signore e servivano i loro idoli; i loro figli e nipoti continuano a fare oggi come hanno fatto i loro padri (2Re 17, 41). "Poiché Manasse re di Giuda ha compiuto tali abomini, peggiori di tutti quelli commessi dagli Amorrei prima di lui, e ha indotto a peccare anche Giuda per mezzo dei suoi idoli (2Re 21, 11). Camminò su tutte le strade su cui aveva camminato il padre e servì gli idoli che suo padre aveva servito e si prostrò davanti ad essi (2Re 21, 21). 

Giosia fece poi scomparire anche i negromanti, gli indovini, i terafim, gli idoli e tutti gli abomini, che erano nel paese di Giuda e in Gerusalemme, per mettere in pratica le parole della legge scritte nel libro trovato dal sacerdote Chelkia nel tempio (2Re 23, 24). Lo spogliarono asportandogli il capo e le armi; quindi inviarono per tutto il paese filisteo ad annunziare la vittoria ai loro idoli e al popolo (1Cr 10, 9). I Filistei vi abbandonarono i loro idoli e Davide ordinò: "Brucino tra le fiamme!" (1Cr 14, 12). Quando Asa ebbe udito queste parole e la profezia, riprese animo. Eliminò gli idoli da tutto il paese di Giuda e di Beniamino e dalle città che egli aveva conquistate sulle montagne di Efraim; rinnovò l'altare del Signore, che si trovava di fronte al vestibolo del Signore (2Cr 15, 8). 

Egli inoltre eresse alture nelle città di Giuda, spinse alla idolatria gli abitanti di Gerusalemme e fece traviare Giuda (2Cr 21, 11). Ma hai seguito piuttosto la condotta dei re di Israele, hai spinto alla idolatria Giuda e gli abitanti di Gerusalemme, come ha fatto la casa di Acab, e inoltre hai ucciso i tuoi fratelli, cioè la famiglia di tuo padre, uomini migliori di te (2Cr 21, 13). Costoro trascurarono il tempio del Signore Dio dei loro padri, per venerare i pali sacri e gli idoli. Per questa loro colpa si scatenò l'ira di Dio su Giuda e su Gerusalemme (2Cr 24, 18). E collocò la statua dell'idolo che aveva fatto, nel tempio, di cui Dio aveva detto a Davide e al figlio Salomone: "In questo tempio e in Gerusalemme, che mi sono scelta fra tutte le tribù di Israele, porrò il mio nome per sempre (2Cr 33, 7). 

Rimosse gli dei stranieri e l'idolo dal tempio insieme con tutti gli altari che egli aveva costruito sul monte del tempio e in Gerusalemme e gettò tutto fuori della città (2Cr 33, 15). Egli fece ciò che è male agli occhi del Signore, come l'aveva fatto Manàsse suo padre. Amòn offrì sacrifici a tutti gli idoli eretti da Manàsse suo padre e li servì (2Cr 33, 22). Nell'anno ottavo del suo regno, era ancora un ragazzo, cominciò a ricercare il Dio di Davide suo padre. Nell'anno decimosecondo cominciò a purificare Giuda e Gerusalemme, eliminando le alture, i pali sacri e gli idoli scolpiti o fusi (2Cr 34, 3). Sotto i suoi occhi furono demoliti gli altari di Baal; infranse gli altari per l'incenso, che vi erano sopra; distrusse i pali sacri e gli idoli scolpiti o fusi, riducendoli in polvere che sparse sui sepolcri di coloro che avevano sacrificato a tali cose (2Cr 34, 4). 

Demolì gli altari; fece a pezzi i pali sacri e gli idoli in modo da ridurli in polvere; demolì tutti gli altari per l'incenso in tutto il paese di Israele; poi fece ritorno a Gerusalemme (2Cr 34, 7). Tutte le genti che si trovano su tutta la terra si convertiranno e temeranno Dio nella verità. Tutti abbandoneranno i loro idoli, che li hanno fatti errare nella menzogna, e benediranno il Dio dei secoli nella giustizia (Tb 14, 6). Di aprire invece la bocca delle nazioni a lodare gli idoli vani e a proclamare per sempre la propria ammirazione per un re di carne (Est 4, 17p). 

Ma ora non si sono accontentati dell'amarezza della nostra schiavitù, hanno anche posto le mani sulle mani dei loro idoli, giurando di abolire l'oracolo della tua bocca, di sterminare la tua eredità, di chiudere la bocca di quelli che ti lodano e spegnere la gloria del tuo tempio e il tuo altare (Est 4, 17o). Anche molti Israeliti accettarono di servirlo e sacrificarono agli idoli e profanarono il sabato (1Mac 1, 43). Nell'anno centoquarantacinque, il quindici di Casleu il re innalzò sull'altare un idolo. Anche nelle città vicine di Giuda eressero altari (1Mac 1, 54). Aprirono il libro della legge per scoprirvi quanto i pagani cercavano di sapere dagli idoli dei loro dei (1Mac 3, 48). Che inoltre avevano demolito l'idolo da lui innalzato sull'altare in Gerusalemme, che avevano circondato con mura alte come prima il santuario e anche Bet-Zur (1Mac 6, 7). I cavalieri si dispersero nella pianura e gli altri si rifugiarono in Asdòd ed entrarono in Bret-Dagon, il tempio del loro idolo, in cerca di scampo (1Mac 10, 83). 

Simone venne a patti con loro e non combatté oltre contro di loro; ma li scacciò dalla città, purificò le case nelle quali c'erano idoli, e così entrò in città con canti di lode e di ringraziamento (1Mac 13, 47). Ma trovarono sotto la tunica di ciascun morto oggetti sacri agli idoli di Iamnia, che la legge proibisce ai Giudei; fu perciò a tutti chiaro il motivo per cui costoro erano caduti (2Mac 12, 40). i suoi fianchi sono coperti di grasso e il midollo delle sue ossa è ben nutrito (Gb 21, 24). Si affrettino altri a costruire idoli: io non spanderò le loro libazioni di sangue né pronunzierò con le mie labbra i loro nomi (Sal 15, 4). Tu detesti chi serve idoli falsi, ma io ho fede nel Signore (Sal 30, 7). Lo provocarono con le loro alture e con i loro idoli lo resero geloso (Sal 77, 58). Siano confusi tutti gli adoratori di statue e chi si gloria dei propri idoli. Si prostrino a lui tutti gli dei! (Sal 96, 7). 

Servirono i loro idoli e questi furono per loro un tranello.(Sal 105, 36). Versarono sangue innocente, il sangue dei figli e delle figlie sacrificati agli idoli di Canaan; la terra fu profanata dal sangue (Sal 105, 38). Gli idoli delle genti sono argento e oro, opera delle mani dell'uomo (Sal 114, 4). Gli idoli dei popoli sono argento e oro, opera delle mani dell'uomo (Sal 134, 15). Ma maledetto l'idolo opera di mani e chi lo ha fatto; questi perché lo ha lavorato, quello perché, corruttibile, è detto dio (Sap 14, 8). Perciò ci sarà un castigo anche per gli idoli dei pagani, perché fra le creature di Dio son divenuti un abominio, e scandalo per le anime degli uomini, laccio per i piedi degli stolti (Sap 14, 11). L'invenzione degli idoli fu l'inizio della prostituzione, la loro scoperta portò la corruzione nella vita (Sap 14, 12). 

L'adorazione di idoli senza nome è principio, causa e fine di ogni male (Sap 14, 27). Gli idolatri infatti o delirano nelle orge o sentenziano oracoli falsi o vivono da iniqui o spergiurano con facilità (Sap 14, 28). Ponendo fiducia in idoli inanimati non si aspettano un castigo per avere giurato il falso (Sap 14, 29). Ma, per l'uno e per l'altro motivo, li raggiungerà la giustizia, perché concepirono un'idea falsa di Dio, rivolgendosi agli idoli, e perché spergiurarono con frode, disprezzando la santità (Sap 14, 30). Amanti del male e degni di simili speranze sono coloro che fanno, desiderano e venerano gli idoli (Sap 15, 6). Essi considerarono dei anche tutti gli idoli dei pagani, i quali non hanno né l'uso degli occhi per vedere, né narici per aspirare aria, né orecchie per sentire, né dita delle mani per palpare; e i loro piedi sono incapaci di camminare (Sap 15, 15). A che serve all'idolo l'offerta di frutti? Esso non mangia né sente il profumo; così è il perseguitato dal Signore (Sir 30, 19). 

Il suo paese è pieno di idoli; adorano l'opera delle proprie mani, ciò che hanno fatto le loro dita (Is 2, 8). E gli idoli spariranno del tutto (Is 2, 18). In quel giorno ognuno getterà gli idoli d'argento e gli idoli d'oro, che si era fatto per adorarli, ai topi e ai pipistrelli (Is 2, 20). Come la mia mano ha raggiunto quei regni degli idoli, le cui statue erano più numerose di quelle di Gerusalemme e di Samaria (Is 10, 10). Non posso io forse, come ho fatto a Samaria e ai suoi idoli, fare anche a Gerusalemme e ai suoi simulacri?" (Is 10, 11). Oracolo sull'Egitto. Ecco, il Signore cavalca una nube leggera ed entra in Egitto. Crollano gli idoli d'Egitto davanti a lui e agli Egiziani vien meno il cuore nel petto (Is 19, 1). Gli Egiziani perderanno il senno e io distruggerò il loro consiglio; per questo ricorreranno agli idoli e ai maghi, ai negromanti e agli indovini (Is 19, 3). 

Considererai cose immonde le tue immagini ricoperte d'argento; i tuoi idoli rivestiti d'oro getterai via come un oggetto immondo. "Fuori!" tu dirai loro (Is 30, 22). In quel giorno ognuno rigetterà i suoi idoli d'argento e i suoi idoli d'oro, lavoro delle vostre mani peccatrici (Is 31, 7). Il fabbro fonde l'idolo, l'orafo lo riveste di oro e fonde catenelle d'argento (Is 40, 19). Chi leviga con il martello incoraggia chi batte l'incudine, dicendo della saldatura: "Va bene" e fissa l'idolo con chiodi perché non si muova (Is 40, 41,7). Ecco, tutti costoro sono niente; nulla sono le opere loro, vento e vuoto i loro idoli (Is 41, 29). Io sono il Signore: questo è il mio nome; non cederò la mia gloria ad altri, e il mio onore agli idoli (Is 42, 8). 

Retrocedono pieni di vergogna quanti sperano in un idolo, quanti dicono alle statue: "Voi siete i nostri dei" (Is 42, 17). I fabbricatori di idoli sono tutti vanità e le loro opere preziose non giovano a nulla; ma i loro devoti non vedono né capiscono affatto e perciò saranno coperti di vergogna (Is 44, 9). Chi fabbrica un dio e fonde un idolo senza cercarne un vantaggio? (Is 44, 10). Tutto ciò diventa per l'uomo legna da bruciare; ne prende una parte e si riscalda o anche accende il forno per cuocervi il pane o ne fa persino un idolo e lo adora, ne forma una statua e la venera (Is 44, 15). Con il resto fa un dio, il suo idolo; lo venera, lo adora e lo prega: "Salvami, perché sei il mio dio!" (Is 44, 17). Essi non riflettono, non hanno scienza e intelligenza per dire: "Ho bruciato nel fuoco una parte, sulle sue braci ho cotto perfino il pane e arrostito la carne che ho mangiato; col residuo farò un idolo abominevole? Mi prostrerò dinanzi ad un pezzo di legno?" (Is 44, 19). Saranno confusi e svergognati quanti s'infuriano contro di lui; se ne andranno con ignominia i fabbricanti di idoli (Is 45, 16). 

A terra è Bel, rovesciato è Nebo; i loro idoli sono per gli animali e le bestie, caricati come loro fardelli, come peso sfibrante (Is 46, 1). Io te le annunziai da tempo, prima che avvenissero te le feci udire, per timore che dicessi: "Il mio idolo le ha fatte, la mia statua e il dio da me fuso le hanno ordinate" (Is 48, 5). Ecco odo le grida della figlia del mio popolo da una terra lunga e larga: "Forse il Signore non si trova in Sion, il suo re non vi abita più?". Perché mi hanno provocato all'ira con i loro idoli e con queste nullità straniere? (Ger 8, 19). Gli idoli sono come uno spauracchio in un campo di cocòmeri, non sanno parlare, bisogna portarli, perché non camminano. Non temeteli, perché non fanno alcun male, come non è loro potere fare il bene" (Ger 10, 5). Rimane inebetito ogni uomo, senza comprendere; resta confuso ogni orafo per i suoi idoli, poiché è menzogna ciò che ha fuso e non ha soffio vitale (Ger 10, 14). Perché numerosi come le tue città sono i tuoi dei, o Giuda; numerosi come le strade di Gerusalemme gli altari che avete eretto all'idolo, altari per bruciare incenso a Baal (Ger 11, 13). 

Forse fra i vani idoli delle nazioni c'è chi fa piovere? O forse i cieli mandan rovesci da sé? Non sei piuttosto tu, Signore nostro Dio? In te abbiamo fiducia, perché tu hai fatto tutte queste cose" (Ger 14, 22). Innanzi tutto ripagherò due volte la loro iniquità e il loro peccato, perché hanno profanato il mio paese con i cadaveri dei loro idoli e hanno riempito la mia eredità con i loro abomini" (Ger 16, 18). Eppure il mio popolo mi ha dimenticato; essi offrono incenso a un idolo vano. Così hanno inciampato nelle loro strade, nei sentieri di una volta, per camminare su viottoli, per una via non appianata (Ger 18, 15). Essi collocarono i loro idoli abominevoli perfino nel tempio che porta il mio nome per contaminarlo (Ger 32, 34). 

"Proclamatelo fra i popoli e fatelo sapere, non nascondetelo, dite: Babilonia è presa, Bel è coperto di confusione, è infranto Marduch; sono confusi i suoi idoli, sono sgomenti i suoi feticci (Ger 50, 2). Spada, sulle sue acque ed esse si prosciughino! Poiché essa è una terra di idoli; vanno pazzi per questi spauracchi (Ger 50, 38). Resta inebetito ogni uomo, senza comprendere; resta confuso ogni orefice per i suoi idoli, poiché è menzogna ciò che ha fuso e non ha soffio vitale (Ger 51, 17). Per questo ecco, verranno giorni nei quali punirò gli idoli di Babilonia. Allora tutto il suo paese sentirà vergogna e tutti i suoi cadaveri le giaceranno in mezzo (Ger 51, 47). "Perciò ecco, verranno giorni - dice il Signore - nei quali punirò i suoi idoli e in tutta la sua regione gemeranno i feriti (Ger 51, 52). Ora, vedrete in Babilonia idoli d'argento, d'oro e di legno, portati a spalla, i quali infondono timore ai pagani (Bar 6, 3). 

Adornano poi con vesti, come si fa con gli uomini, questi idoli d'argento, d'oro e di legno; ma essi non sono in grado di salvarsi dalla ruggine e dai tarli (Bar 6, 10). Come infatti si potrebbero chiamare dei? Perfino le donne presentano offerte a questi idoli d'argento, d'oro e di legno (Bar 6, 29). Gli idoli non possono contraccambiare né il male né il bene ricevuto da qualcuno; non possono né costituire né spodestare un re (Bar 6, 33). Sono simili alle pietre estratte dalla montagna quegli idoli di legno, indorati e argentati. I loro fedeli saranno confusi (Bar 6, 38). Costoro, pur rendendosene conto, non sono capaci di abbandonare gli idoli, perché non hanno senno (Bar 6, 41). Quanto avviene attorno agli idoli è menzogna; dunque, come si può credere e dichiarare che costoro sono dei? (Bar 6, 44). 

Gli idoli sono lavoro di artigiani e di orefici; essi non diventano niente altro che ciò che gli artigiani vogliono che siano (Bar 6, 45).  Dopo tali fatti si riconoscerà che gli idoli di legno, indorati e argentati, sono una menzogna; a tutte le genti e ai re sarà evidente che essi non sono dei, ma lavoro delle mani d'uomo e che sono privi di ogni qualità divina (Bar 6, 50). Né dai ladri né dai briganti si salveranno questi idoli di legno, argentati e indorati, ai quali i ladri con la violenza tolgono l'oro, l'argento e la veste che li avvolge e poi fuggono tenendo la roba; essi non sono in grado di aiutare neppure se stessi (Bar 6, 57). Gli idoli invece non assomigliano né per l'aspetto né per la potenza a queste cose (Bar 6, 62). Come infatti uno spauracchio che in un cocomeraio nulla protegge, tali sono i loro idoli di legno indorati e argentati (Bar 6, 69). 

Ancora, i loro idoli di legno indorati e argentati si possono paragonare a un ramo nell'orto, su cui si posa ogni sorta di uccelli, o anche a un cadavere gettato nelle tenebre (Bar 6, 70). E' migliore un uomo giusto che non abbia idoli, poiché sarà lontano dal disonore (Bar 6, 72). I vostri altari saranno devastati e infranti i vostri altari per l'incenso; getterò i vostri cadaveri davanti ai vostri idoli (Ez 6, 4). Su tutto il vostro suolo le vostre città saranno rovinate, le vostre alture demolite, distrutte, e i vostri altari spariranno. Saranno frantumati e scompariranno i vostri idoli, spezzati i vostri altari per l'incenso, periranno le vostre opere (Ez 6, 6). 

I vostri scampati si ricorderanno di me fra le genti in mezzo alle quali saranno deportati; perché io avrò spezzato il loro cuore infedele che si è allontanato da me e i loro occhi che si sono prostituiti ai loro idoli; avranno orrore di se stessi per le iniquità commesse e per tutte le loro nefandezze (Ez 6, 9). Saprete allora che io sono il Signore, quando i loro cadaveri giaceranno fra i loro idoli, intorno ai loro altari, su ogni colle elevato, su ogni cima di monte, sotto ogni albero verde e ogni quercia frondosa, dovunque hanno bruciato profumi soavi ai loro idoli (Ez 6, 13). Della bellezza dei loro gioielli fecero oggetto d'orgoglio e fabbricarono con essi le abominevoli statue dei loro idoli: per questo li tratterò come immondizia (Ez 7, 20). Stese come una mano e mi afferrò per i capelli: uno spirito mi sollevò fra terra e cielo e mi portò in visioni divine a Gerusalemme, all'ingresso del cortile interno, che guarda a settentrione, dove era collocato l'idolo della gelosia, che provocava la gelosia (Ez 8, 3). 

Mi disse: "Figlio dell'uomo, alza gli occhi verso settentrione!". Ed ecco a settentrione della porta dell'altare l'idolo della gelosia, proprio all'ingresso (Ez 8, 5). IO entrai e vidi ogni sorta di rettili e di animali abominevoli e tutti gli idoli del popolo d'Israele raffigurati intorno alle pareti (Ez 8, 10). Mi disse: "Hai visto, figlio dell'uomo, quello che fanno gli anziani del popolo d'Israele nelle tenebre, ciascuno nella stanza recondita del proprio idolo? Vanno dicendo: Il Signore non ci vede... il Signore ha abbandonato il paese..." (Ez 8, 12). Essi vi entreranno e vi elimineranno tutti i suoi idoli e tutti i suoi abomini (Ez 11, 18). Ma su coloro che seguono con il cuore i loro idoli e le loro nefandezze farò ricadere le loro opere, dice il Signore Dio" (Ez 11, 21). 

"Figlio dell'uomo, questi uomini hanno posto idoli nel loro cuore e tengono fisso lo sguardo all'occasione della loro iniquità appena si mostri. Mi lascerò interrogare da loro? (Ez 14, 3). Parla quindi e dì loro: Dice il Signore Dio: Qualunque Israelita avrà innalzato i suoi idoli nel proprio cuore e avrà rivolto lo sguardo all'occasione della propria iniquità e verrà dal profeta, gli risponderò io, il Signore, riguardo alla moltitudine dei suoi idoli (Ez 14, 4). Per raggiungere al cuore gli Israeliti, che si sono allontanati da me a causa di tutti i loro idoli (Ez 14, 5). Riferisci pertanto al popolo d'Israele: Dice il Signore Dio: Convertitevi, abbandonate i vostri idoli e distogliete la faccia da tutte le vostre immondezze (Ez 14, 6). 

Poiché a qualunque Israelita e a qualunque straniero abitante in Israele, che si allontana da me e innalza nel suo cuore i suoi idoli e rivolge lo sguardo all'occasione della propria iniquità e poi viene dal profeta a consultarmi, risponderò io, il Signore, da me stesso (Ez 14, 7). Così dice il Signore Dio: Per le tue ricchezze sperperate, per la tua nudità scoperta nelle prostituzioni con i tuoi amanti e con tutti i tuoi idoli abominevoli, per il sangue dei tuoi figli che hai offerto a loro (Ez 16, 36). Se non mangia sulle alture e non alza gli occhi agli idoli della casa d'Israele, se non disonora la moglie del suo prossimo e non si accosta a una donna durante il suo stato di impurità (Ez 18, 6). Opprime il povero e l'indigente, commette rapine, non restituisce il pegno, volge gli occhi agli idoli, compie azioni abominevoli (Ez 18, 12). Non mangia sulle alture, non volge gli occhi agli idoli di Israele, non disonora la donna del prossimo (Ez 18, 15). 

Dissi loro: Ognuno getti via gli abomini dei propri occhi e non vi contaminate con gl'idoli d'Egitto: sono io il vostro Dio (Ez 20, 7). Ma essi mi si ribellarono e non mi vollero ascoltare: non gettarono via gli abomini dei propri occhi e non abbandonarono gli idoli d'Egitto. Allora io decisi di riversare sopra di loro il mio furore e di sfogare contro di loro la mia ira, in mezzo al paese d'Egitto (Ez 20, 8). Perché avevano disprezzato i miei comandamenti, non avevano seguito i miei statuti e avevano profanato i miei sabati, mentre il loro cuore si era attaccato ai loro idoli (Ez 20, 16). Dissi ai loro figli nel deserto: Non seguite le regole dei vostri padri, non osservate le loro leggi, non vi contaminate con i loro idoli (Ez 20, 18). 

Perché non avevano praticato le mie leggi, anzi, avevano disprezzato i miei decreti, profanato i miei sabati e i loro occhi erano sempre rivolti agli idoli dei loro padri (Ez 20, 24). Vi contaminate con tutti i vostri idoli fino ad oggi, facendo le vostre offerte e facendo passare per il fuoco i vostri figli e io mi dovrei lasciare consultare da voi, uomini d'Israele? Com'è vero ch'io vivo - parola del Signore Dio - non mi lascerò consultare da voi (Ez 20, 31). A voi, uomini d'Israele, così dice il Signore Dio: Andate, servite pure ognuno i vostri idoli, ma infine mi ascolterete e il mio santo nome non profanerete più con le vostre offerte, con i vostri idoli (Ez 20, 39). Tu riferirai: Dice il Signore Dio: O città che sparge il sangue in mezzo a se stessa, perché giunga il suo tempo, e fabbrica a suo danno idoli con cui contaminarsi! (Ez 22, 3). 

Per il sangue che hai sparso, ti sei resa colpevole e ti sei contaminata con gli idoli che hai fabbricato: hai affrettato il tuo giorno, sei giunta al termine dei tuoi anni. Ti renderò perciò l'obbrobrio dei popoli e lo scherno di tutta la terra (Ez 22, 4). Concesse loro i suoi favori, al fiore degli Assiri, e si contaminò con gli idoli di coloro dei quali si era innamorata (Ez 23, 7). Così sarai trattata perché tu mi hai tradito con le genti, perché ti sei contaminata con i loro idoli (Ez 23, 30). Sono state adultere e le loro mani sono lorde di sangue, hanno commesso adulterio con i loro idoli; perfino i figli che mi avevano partorito, li hanno fatti passare per il fuoco in loro pasto (Ez 23, 37). Dopo avere immolato i loro figli ai loro idoli, sono venute in quel medesimo giorno al mio santuario per profanarlo: ecco quello che hanno fatto dentro la mia casa! (Ez 23, 39). Faranno ricadere la vostra infamia su di voi e sconterete i vostri peccati di idolatria: saprete così che io sono il Signore Dio" (Ez 23, 49). 

Dice il Signore Dio: "Distruggerò gli idoli e farò sparire gli dei da Menfi. Non ci sarà più principe nel paese d'Egitto, vi spanderò il terrore (Ez 30, 13). Perciò dirai loro: Così dice il Signore Dio: Voi mangiate la carne con il sangue, sollevate gli occhi ai vostri idoli, versate il sangue, e vorreste avere in possesso il paese? (Ez 33, 25). Perciò ho riversato su di loro la mia ira per il sangue che avevano sparso nel paese e per gli idoli con i quali l'avevano contaminato (Ez 36, 18). Vi aspergerò con acqua pura e sarete purificati; io vi purificherò da tutte le vostre sozzure e da tutti i vostri idoli (Ez 36, 25). Non si contamineranno più con i loro idoli, con i loro abomini e con tutte le loro iniquità; li libererò da tutte le ribellioni con cui hanno peccato; li purificherò e saranno il mio popolo e io sarò il loro Dio (Ez 37, 23). 

Anche i leviti, che si sono allontanati da me nel traviamento d'Israele e hanno seguito i loro idoli, sconteranno la propria iniquità (Ez 44, 10). Poiché l'hanno servito davanti ai suoi idoli e sono stati per la gente d'Israele occasione di peccato, perciò io ho alzato la mano su di loro - parola del Signore Dio - ed essi sconteranno la loro iniquità (Ez 44, 12). I Babilonesi avevano un idolo chiamato Bel, al quale offrivano ogni giorno dodici sacchi di fior di farina, quaranta pecore e sei barili di vino (Dn 14, 3). Anche il re venerava questo idolo e andava ogni giorno ad adorarlo. Daniele però adorava il suo Dio e perciò il re gli disse: "Perché non adori Bel?" (Dn 14, 4). 

Daniele rispose: "Io non adoro idoli fatti da mani d'uomo, ma soltanto il Dio vivo che ha fatto il cielo e la terra e che è signore di ogni essere vivente" (Dn 14, 5). Rispose Daniele ridendo: "Non t'ingannare, o re: quell'idolo di dentro è d'argilla e di fuori è di bronzo e non ha mai mangiato né bevuto" (Dn 14, 7). Si è alleato agli idoli Efraim (Os 4, 17). Hanno creato dei re che io non ho designati; hanno scelto capi a mia insaputa. Con il loro argento e il loro oro si sono fatti idoli ma per loro rovina (Os 8, 4). 

Ma più li chiamavo, più si allontanavano da me; immolavano vittime ai Baal, agli idoli bruciavano incensi (Os 11, 2). Tuttavia continuano a peccare e con il loro argento si sono fatti statue fuse, idoli di loro invenzione, tutti lavori di artigiani. Dicono: "Offri loro sacrifici" e mandano baci ai vitelli (Os 13, 2). Efraim, che ha ancora in comune con gl'idoli? Io l'esaudisco e veglio su di lui; io sono come un cipresso sempre verde, grazie a me si trova frutto (Os 14, 9). Così dice il Signore: "Per tre misfatti di Giuda e per quattro non revocherò il mio decreto, perché hanno disprezzato la legge del Signore e non ne hanno osservato i decreti; si son lasciati traviare dai loro idoli che i loro padri avevano seguito (Am 2, 4). Voi avete innalzato Siccut vostro re e Chiion vostro idolo, la stella dei vostri dei che vi siete fatti (Am 5, 26). Tutte le sue statue saranno frantumate, tutti i suoi doni andranno bruciati, di tutti i suoi idoli farò scempio perché messi insieme a prezzo di prostituzione e in prezzo di prostituzione torneranno (Mi 1, 7). Estirperò da te i tuoi pali sacri, distruggerò i tuoi idoli (Mi 5, 13). 

A che giova un idolo perché l'artista si dia pena di scolpirlo? O una statua fusa o un oracolo falso, perché l'artista confidi in essi, scolpendo idoli muti? (Ab 2, 18). Terribile sarà il Signore con loro, poiché annienterà tutti gli idoli della terra, mentre a lui si prostreranno, ognuno sul proprio suolo, i popoli di tutti i continenti (Sof 2, 11). In quel giorno - dice il Signore degli eserciti - io estirperò dal paese i nomi degli idoli, né più saranno ricordati: anche i profeti e lo spirito immondo farò sparire dal paese (Zc 13, 2). E in quei giorni fabbricarono un vitello e offrirono sacrifici all'idolo e si rallegrarono per l'opera delle loro mani (At 7, 41). 

Ma solo si ordini loro di astenersi dalle sozzure degli idoli, dalla impudicizia, dagli animali soffocati e dal sangue (At 15, 20). Astenervi dalle carni offerte agli idoli, dal sangue, dagli animali soffocati e dalla impudicizia. Farete quindi cosa buona a guardarvi da queste cose. State bene" (At 15, 29). Mentre Paolo li attendeva ad Atene, fremeva nel suo spirito al vedere la città piena di idoli (At 17, 16). Quanto ai pagani che sono venuti alla fede, noi abbiamo deciso ed abbiamo loro scritto che si astengano dalle carni offerte agli idoli, dal sangue, da ogni animale soffocato e dalla impudicizia" (At 21, 25). 

Tu che proibisci l'adulterio, sei adultero? Tu che detesti gli idoli, ne derubi i templi? (Rm 2, 22). Non mi riferivo però agli impudichi di questo mondo o agli avari, ai ladri o agli idolàtri: altrimenti dovreste uscire dal mondo! (1Cor 5, 10). Vi ho scritto di non mescolarvi con chi si dice fratello, ed è impudico o avaro o idolàtra o maldicente o ubriacone o ladro; con questi tali non dovete neanche mangiare insieme (1Cor 5, 11). O non sapete che gli ingiusti non erediteranno il regno di Dio? Non illudetevi: né immorali, né idolàtri, né adùlteri (1Cor 6, 9). Quanto poi alle carni immolate agli idoli, sappiamo di averne tutti scienza (1Cor 8, 1). 

Quanto dunque al mangiare le carni immolate agli idoli, noi sappiamo che non esiste alcun idolo al mondo e che non c'è che un Dio solo (1Cor 8, 4). Ma non tutti hanno questa scienza; alcuni, per la consuetudine avuta fino al presente con gli idoli, mangiano le carni come se fossero davvero immolate agli idoli, e così la loro coscienza, debole com'è, resta contaminata (1Cor 8, 7). Se uno infatti vede te, che hai la scienza, stare a convito in un tempio di idoli, la coscienza di quest'uomo debole non sarà forse spinta a mangiare le carni immolate agli idoli? (1Cor 8, 10). Non diventate idolàtri come alcuni di loro, secondo quanto sta scritto: Il popolo sedette a mangiare e a bere e poi si alzò per divertirsi (1Cor 10, 7). Perciò, o miei cari, fuggite l'idolatria (1Cor 10, 14). Che cosa dunque intendo dire? Che la carne immolata agli idoli è qualche cosa? O che un idolo è qualche cosa? (1Cor 10, 19). 

Voi sapete infatti che, quando eravate pagani, vi lasciavate trascinare verso gli idoli muti secondo l'impulso del momento (1Cor 12, 2). Quale accordo tra il tempio di Dio e gli idoli? Noi siamo infatti il tempio del Dio vivente, come Dio stesso ha detto: Abiterò in mezzo a loro e con loro camminerò e sarò il loro Dio, ed essi saranno il mio popolo (2Cor 6, 16). Idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni (Gal 5, 20). Perché, sappiatelo bene, nessun fornicatore, o impuro, o avaro - che è roba da idolàtri - avrà parte al regno di Cristo e di Dio (Ef 5, 5). 

Mortificate dunque quella parte di voi che appartiene alla terra: fornicazione, impurità, passioni, desideri cattivi e quella avarizia insaziabile che è idolatria (Col 3, 5). Sono loro infatti a parlare di noi, dicendo come noi siamo venuti in mezzo a voi e come vi siete convertiti a Dio, allontanandovi dagli idoli, per servire al Dio vivo e vero (1Ts 1, 9). Infatti la parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell'anima e dello spirito, delle giunture e delle midolla e scruta i sentimenti e i pensieri del cuore (Eb 4, 12). Basta col tempo trascorso nel soddisfare le passioni del paganesimo, vivendo nelle dissolutezze, nelle passioni, nelle crapule, nei bagordi, nelle ubriachezze e nel culto illecito degli idoli (1Pt 4, 3). Ma ho da rimproverarti alcune cose: hai presso di te seguaci della dottrina di Balaàm, il quale insegnava a Balak a provocare la caduta dei figli d'Israele, spingendoli a mangiare carni immolate agli idoli e ad abbandonarsi alla fornicazione (Ap 2, 14). 

Ma ho da rimproverarti che lasci fare a Iezabèle, la donna che si spaccia per profetessa e insegna e seduce i miei servi inducendoli a darsi alla fornicazione e a mangiare carni immolate agli idoli (Ap 2, 20). Il resto dell'umanità che non perì a causa di questi flagelli, non rinunziò alle opere delle sue mani; non cessò di prestar culto ai demòni e agli idoli d'oro, d'argento, di bronzo, di pietra e di legno, che non possono né vedere, né udire, né camminare (Ap 9, 20). Ma per i vili e gl'increduli, gli abietti e gli omicidi, gl'immorali, i fattucchieri, gli idolàtri e per tutti i mentitori è riservato lo stagno ardente di fuoco e di zolfo. E' questa la seconda morte" (Ap 21, 8). Fuori i cani, i fattucchieri, gli immorali, gli omicidi, gli idolàtri e chiunque ama e pratica la menzogna (Ap 22, 15). 

Inebrierò di sangue le mie frecce, si pascerà di carne la mia spada, del sangue dei cadaveri e dei prigionieri, delle teste dei condottieri nemici! (Dt 32, 42). Dissero a Iefte: "Vieni, sii nostro condottiero e combatteremo contro gli Ammoniti" (Gdc 11, 6). Iefte dunque andò con gli anziani di Gàlaad; il popolo lo costituì suo capo e condottiero e Iefte ripeté' le sue parole davanti al Signore in Mizpa (Gdc 11, 11). E disse loro: "Spiegatemi un po’, voi figli di Canaan, che popolo è questo che dimora sui monti e come sono le città che egli abita, quanti sono gli effettivi del suo esercito, dove risiede la loro forza e il loro vigore, chi si è messo alla loro testa come re e condottiero del loro esercito (Gdt 5, 3). Gli rispose Achior, condottiero di tutti gli Ammoniti: "Ascolti bene il mio signore la risposta dalle labbra del suo servo: io riferirò la verità sul conto di questo popolo, che sta su queste montagne vicino al luogo ove risiedi, né uscirà menzogna dalla bocca del suo servo (Gdt 5, 5). 

Dopo questo, Giuda stabilì i condottieri del popolo, i comandanti di mille, di cento, di cinquanta e di dieci uomini (1Mac 3, 55). Ora noi ti eleggiamo oggi nostro capo e condottiero nelle nostre battaglie" (1Mac 9, 30). Perciò risposero gridando a gran voce: "Tu sei il nostro condottiero al posto di Giuda e di Giònata tuo fratello (1Mac 13, 8). Che i Giudei e i sacerdoti avevano approvato che Simone fosse sempre loro condottiero e sommo sacerdote finché sorgesse un profeta fedele (1Mac 14, 41). E aperta una porta segreta nel soffitto, scagliarono pietre e fulminarono il condottiero e i suoi. Poi fattili a pezzi e tagliate le loro teste, le gettarono a quelli di fuori (2Mac 1, 16). "Ai Giudei, ottimi cittadini, il re e condottiero Antioco augura perfetta salute, benessere e prosperità (2Mac 9, 19). 

Mentre si trovavano ancora vicino a Gerusalemme, apparve come condottiero davanti a loro un cavaliere in sella, vestito di bianco, in atto di agitare un'armatura d'oro (2Mac 11, 8). Da lui uscirà la pietra d'angolo, da lui il chiodo, da lui l'arco di guerra, da lui tutti quanti i condottieri (Zc 10, 4). Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto per esser tentato dal diavolo (Mt 4, 1). Allora il diavolo lo condusse con sé nella città santa, lo depose sul pinnacolo del tempio (Mt 4, 5). Di nuovo il diavolo lo condusse con sé sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo con la loro gloria e gli disse (Mt 4, 8). La sua fama si sparse per tutta la Siria e così condussero a lui tutti i malati, tormentati da varie malattie e dolori, indemoniati, epilettici e paralitici; ed egli li guariva (Mt 4, 24). 

Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che entrano per essa (Mt 7, 13). Quanto stretta invece è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e quanto pochi sono quelli che la trovano! (Mt 7, 14). E sarete condotti davanti ai governatori e ai re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani (Mt 10, 18). Sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello e li condusse in disparte, su un alto monte (Mt 17, 1). Dicendo loro: "Andate nel villaggio che vi sta di fronte: subito troverete un'asina legata e con essa un puledro. Scioglieteli e conduceteli a me (Mt 21, 2). Or quelli che avevano arrestato Gesù, lo condussero dal sommo sacerdote Caifa, presso il quale già si erano riuniti gli scribi e gli anziani (Mt 26, 57). 

Poi, messolo in catene, lo condussero e consegnarono al governatore Pilato (Mt 27, 2). Allora i soldati del governatore condussero Gesù nel pretorio e gli radunarono attorno tutta la coorte (Mt 27, 27). E gli condussero un sordomuto, pregandolo di imporgli la mano (Mc 7, 32). Giunsero a Betsàida, dove gli condussero un cieco pregandolo di toccarlo (Mc 8, 22). Allora preso il cieco per mano, lo condusse fuori del villaggio e, dopo avergli messo della saliva sugli occhi, gli impose le mani e gli chiese: "Vedi qualcosa?" (Mc 8, 23). E disse loro: "Andate nel villaggio che vi sta di fronte, e subito entrando in esso troverete un asinello legato, sul quale nessuno è mai salito. Scioglietelo e conducetelo (Mc 11, 2). 

Essi condussero l'asinello da Gesù, e vi gettarono sopra i loro mantelli, ed egli vi montò sopra (Mc 11, 7). E quando vi condurranno via per consegnarvi, non preoccupatevi di ciò che dovrete dire, ma dite ciò che in quell'ora vi sarà dato: poiché non siete voi a parlare, ma lo Spirito Santo (Mc 13, 11). Chi lo tradiva aveva dato loro questo segno: "Quello che bacerò, è lui; arrestatelo e conducetelo via sotto buona scorta" (Mc 14, 44). Allora condussero Gesù dal sommo sacerdote, e là si riunirono tutti i capi dei sacerdoti, gli anziani e gli scribi (Mc 14, 53). Al mattino i sommi sacerdoti, con gli anziani, gli scribi e tutto il sinedrio, dopo aver tenuto consiglio, misero in catene Gesù, lo condussero e lo consegnarono a Pilato (Mc 15, 1). Allora i soldati lo condussero dentro il cortile, cioè nel pretorio, e convocarono tutta la coorte (Mc 15, 16). 

Dopo averlo schernito, lo spogliarono della porpora e gli rimisero le sue vesti, poi lo condussero fuori per crocifiggerlo (Mc 15, 20). Gesù, pieno di Spirito Santo, si allontanò dal Giordano e fu condotto dallo Spirito nel deserto (Lc 4, 1). Il diavolo lo condusse in alto e, mostrandogli in un istante tutti i regni della terra, gli disse (Lc 4, 5). Lo condusse a Gerusalemme, lo pose sul pinnacolo del tempio e gli disse: "Se tu sei Figlio di Dio, buttati giù (Lc 4, 9). Si levarono, lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte sul quale la loro città era situata, per gettarlo giù dal precipizio (Lc 4, 29). Al calar del sole, tutti quelli che avevano infermi colpiti da mali di ogni genere li condussero a lui. Ed egli, imponendo su ciascuno le mani, li guariva (Lc 4, 40). Gesù rispose: "O generazione incredula e perversa, fino a quando sarò con voi e vi sopporterò? Conducimi qui tuo figlio" (Lc 9, 41). 

Quando vi condurranno davanti alle sinagoghe, ai magistrati e alle autorità, non preoccupatevi come discolparvi o che cosa dire (Lc 12, 11). Il Signore replicò: "Ipocriti, non scioglie forse, di sabato, ciascuno di voi il bue o l'asino dalla mangiatoia, per condurlo ad abbeverarsi? (Lc 13, 15). Al suo ritorno il servo riferì tutto questo al padrone. Allora il padrone di casa, irritato, disse al servo: Esci subito per le piazze e per le vie della città e conduci qui poveri, storpi, ciechi e zoppi (Lc 14, 21). Gesù allora si fermò e ordinò che glielo conducessero. Quando gli fu vicino, gli domandò (Lc 18, 40). E quei miei nemici che non volevano che diventassi loro re, conduceteli qui e uccideteli davanti a me" (Lc 19, 27). Lo condussero allora da Gesù; e gettati i loro mantelli sul puledro, vi fecero salire Gesù (Lc 19, 35). Cadranno a fil di spada e saranno condotti prigionieri tra tutti i popoli; Gerusalemme sarà calpestata dai pagani finché i tempi dei pagani siano compiuti (Lc 21, 24). Dopo averlo preso, lo condussero via e lo fecero entrare nella casa del sommo sacerdote. Pietro lo seguiva da lontano (Lc 22, 54). 

Appena fu giorno, si riunì il consiglio degli anziani del popolo, con i sommi sacerdoti e gli scribi; lo condussero davanti al sinedrio e gli dissero (Lc 22, 66). Tutta l'assemblea si alzò, lo condussero da Pilato (Lc 23, 1). Mentre lo conducevano via, presero un certo Simone di Cirène che veniva dalla campagna e gli misero addosso la croce da portare dietro a Gesù (Lc 23, 26). Venivano condotti insieme con lui anche due malfattori per essere giustiziati (Lc 23, 32). Poi li condusse fuori verso Betània e, alzate le mani, li benedisse (Lc 24, 50). E lo condusse da Gesù. Gesù, fissando lo sguardo su di lui, disse: "Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; ti chiamerai Cefa (che vuol dire Pietro)" (Gv 1, 42). 

Le guardie tornarono quindi dai sommi sacerdoti e dai farisei e questi dissero loro: "Perché non lo avete condotto?" (Gv 7, 45). Allora gli scribi e i farisei gli conducono una donna sorpresa in adulterio e, postala nel mezzo (Gv 8, 3). Intanto condussero dai farisei quello che era stato cieco (Gv 9, 13). Il guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce: egli chiama le sue pecore una per una e le conduce fuori (Gv 10, 3). E quando ha condotto fuori tutte le sue pecore, cammina innanzi a loro, e le pecore lo seguono, perché conoscono la sua voce (Gv 10, 4). E ho altre pecore che non sono di quest'ovile; anche queste io devo condurre; ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge e un solo pastore (Gv 10, 16). 

E lo condussero prima da Anna: egli era infatti suocero di Caifa, che era sommo sacerdote in quell'anno (Gv 18, 13). Allora condussero Gesù dalla casa di Caifa nel pretorio. Era l'alba ed essi non vollero entrare nel pretorio per non contaminarsi e poter mangiare la Pasqua (Gv 18, 28). Pilato intanto uscì di nuovo e disse loro: "Ecco, io ve lo conduco fuori, perché sappiate che non trovo in lui nessuna colpa" (Gv 19, 4). Udite queste parole, Pilato fece condurre fuori Gesù e sedette nel tribunale, nel luogo chiamato Litòstroto, in ebraico Gabbatà (Gv 19, 13). Ma durante la notte un angelo del Signore aprì le porte della prigione, li condusse fuori e disse (At 5, 19). Allora il capitano uscì con le sue guardie e li condusse via, ma senza violenza, per timore di esser presi a sassate dal popolo (At 5, 26). 

Li condussero e li presentarono nel sinedrio; il sommo sacerdote cominciò a interrogarli dicendo (At 5, 27). Dicendo ad Aronne: Fa’ per noi una divinità che ci vada innanzi, perché a questo Mosè che ci condusse fuori dall'Egitto non sappiamo che cosa sia accaduto (At 7, 40). Il passo della Scrittura che stava leggendo era questo: Come una pecora fu condotto al macello e come un agnello senza voce innanzi a chi lo tosa, così egli non apre la sua bocca (At 8, 32). E gli chiese lettere per le sinagoghe di Damasco al fine di essere autorizzato a condurre in catene a Gerusalemme uomini e donne, seguaci della dottrina di Cristo, che avesse trovati (At 9, 2). Saulo si alzò da terra ma, aperti gli occhi, non vedeva nulla. Così, guidandolo per mano, lo condussero a Damasco (At 9, 8). Tutti quelli che lo ascoltavano si meravigliavano e dicevano: "Ma costui non è quel tale che a Gerusalemme infieriva contro quelli che invocano questo nome ed era venuto qua precisamente per condurli in catene dai sommi sacerdoti?" (At 9, 21). 

Venutolo però a sapere i fratelli, lo condussero a Cesarèa e lo fecero partire per Tarso (At 9, 30). E Pietro subito andò con loro. Appena arrivato lo condussero al piano superiore e gli si fecero incontro tutte le vedove in pianto che gli mostravano le tuniche e i mantelli che Gazzella confezionava quando era fra loro (At 9, 39). Barnaba poi partì alla volta di Tarso per cercare Saulo e trovatolo lo condusse ad Antiochia (At 11, 25). Essi oltrepassarono la prima guardia e la seconda e arrivarono alla porta di ferro che conduce in città: la porta si aprì da sé davanti a loro. Uscirono, percorsero una strada e a un tratto l'angelo si dileguò da lui (At 12, 10). Il Dio di questo popolo d'Israele scelse i nostri padri ed esaltò il popolo durante il suo esilio in terra d'Egitto, e con braccio potente li condusse via di là (At 13, 17). 

Poi li condusse fuori e disse: "Signori, cosa devo fare per esser salvato?" (At 16, 30). Ma Paolo disse alle guardie: "Ci hanno percosso in pubblico e senza processo, sebbene siamo cittadini romani, e ci hanno gettati in prigione; e ora ci fanno uscire di nascosto? No davvero! Vengano di persona a condurci fuori!" (At 16, 37). Ma i Giudei, ingelositi, trassero dalla loro parte alcuni pessimi individui di piazza e, radunata gente, mettevano in subbuglio la città. Presentatisi alla casa di Giasone, cercavano Paolo e Sila per condurli davanti al popolo (At 17, 5). 

Presolo con sé, lo condussero sull'Areòpago e dissero: "Possiamo dunque sapere qual è questa nuova dottrina predicata da te? (At 17, 19). Mentre era proconsole dell'Acaia Gallione, i Giudei insorsero in massa contro Paolo e lo condussero al tribunale dicendo (At 18, 12). Voi avete condotto qui questi uomini che non hanno profanato il tempio, né hanno bestemmiato la nostra dea (At 19, 37). Non ritengo tuttavia la mia vita meritevole di nulla, purché conduca a termine la mia corsa e il servizio che mi fu affidato dal Signore Gesù, di rendere testimonianza al messaggio della grazia di Dio (At 20, 24). 

Vennero con noi anche alcuni discepoli da Cesarèa, i quali ci condussero da un certo Mnasone di Cipro, discepolo della prima ora, dal quale ricevemmo ospitalità (At 21, 16). Tra la folla però chi diceva una cosa, chi un'altra. Nell'impossibilità di accertare la realtà dei fatti a causa della confusione, ordinò di condurlo nella fortezza (At 21, 34). Sul punto di esser condotto nella fortezza, Paolo disse al tribuno: "Posso dirti una parola?". "Conosci il greco?, disse quello (At 21, 37). Allora non sei quell'Egiziano che in questi ultimi tempi ha sobillato e condotto nel deserto i quattromila ribelli?" (At 21, 38). 

Come può darmi testimonianza il sommo sacerdote e tutto il collegio degli anziani. Da loro ricevetti lettere per i nostri fratelli di Damasco e partii allo scopo di condurre anche quelli di là come prigionieri a Gerusalemme, per essere puniti (At 22, 5). Il giorno seguente, volendo conoscere la realtà dei fatti, cioè il motivo per cui veniva accusato dai Giudei, gli fece togliere le catene e ordinò che si riunissero i sommi sacerdoti e tutto il sinedrio; vi fece condurre Paolo e lo presentò davanti a loro (At 22, 30). Il centurione lo prese e lo condusse dal tribuno dicendo: "Il prigioniero Paolo mi ha fatto chiamare e mi ha detto di condurre da te questo giovanetto, perché ha da dirti qualche cosa" (At 23, 18). Il tribuno lo prese per mano, lo condusse in disparte e gli chiese: "Che cosa è quello che hai da riferirmi?" (At 23, 19). 

Rispose: "I Giudei si sono messi d'accordo per chiederti di condurre domani Paolo nel sinedrio, col pretesto di informarsi più accuratamente nei suoi riguardi (At 23, 20). Siano pronte anche delle cavalcature e fatevi montare Paolo, perché sia condotto sano e salvo dal governatore Felice" (At 23, 24). Desideroso di conoscere il motivo per cui lo accusavano, lo condussi nel loro sinedrio (At 23, 28). Secondo gli ordini ricevuti, i soldati presero Paolo e lo condussero di notte ad Antipàtride (At 23, 31). Dopo essersi trattenuto fra loro non più di otto o dieci giorni, discese a Cesarèa e il giorno seguente, sedendo in tribunale, ordinò che gli si conducesse Paolo (At 25, 6). Allora essi convennero qui e io senza indugi il giorno seguente sedetti in tribunale e ordinai che vi fosse condotto quell'uomo (At 25, 17). Ma sul suo conto non ho nulla di preciso da scrivere al sovrano; per questo l'ho condotto davanti a voi e soprattutto davanti a te, o re Agrippa, per avere, dopo questa udienza, qualcosa da scrivere (At 25, 26). 

Non sapete voi che, se vi mettete a servizio di qualcuno come schiavi per obbedirgli, siete schiavi di colui al quale servite: sia del peccato che porta alla morte, sia dell'obbedienza che conduce alla giustizia? (Rm 6, 16). Non oserei infatti parlare di ciò che Cristo non avesse operato per mezzo mio per condurre i pagani all'obbedienza, con parole e opere (Rm 15, 18). Voi avete certamente sentito parlare della mia condotta di un tempo nel giudaismo, come io perseguitassi fieramente la Chiesa di Dio e la devastassi (Gal 1, 13). Così la legge è per noi come un pedagogo che ci ha condotto a Cristo, perché fossimo giustificati per la fede (Gal 3, 24). Ciascuno esamini invece la propria condotta e allora solo in se stesso e non negli altri troverà motivo di vanto (Gal 6, 4). 

Per la quale dovete deporre l'uomo vecchio con la condotta di prima, l'uomo che si corrompe dietro le passioni ingannatrici (Ef 4, 22). Vigilate dunque attentamente sulla vostra condotta, comportandovi non da stolti, ma da uomini saggi (Ef 5, 15). Perché, anche se sono lontano con il corpo, sono tra voi con lo spirito e gioisco al vedere la vostra condotta ordinata e la saldezza della vostra fede in Cristo (Col 2, 5). Al fine di condurre una vita decorosa di fronte agli estranei e di non aver bisogno di nessuno (1Ts 4, 12). Tu invece mi hai seguito da vicino nell'insegnamento, nella condotta, nei propositi, nella fede, nella magnanimità, nell'amore del prossimo, nella pazienza (2Tm 3, 10). Paolo, servo di Dio, apostolo di Gesù Cristo per chiamare alla fede gli eletti di Dio e per far conoscere la verità che conduce alla pietà (Tt 1, 1). 

Offrendo te stesso come esempio in tutto di buona condotta, con purezza di dottrina, dignità (Tt 2, 7). Poiché la legge possiede solo un'ombra dei beni futuri e non la realtà stessa delle cose, non ha il potere di condurre alla perfezione, per mezzo di quei sacrifici che si offrono continuamente di anno in anno, coloro che si accostano a Dio (Eb 10, 1). La vostra condotta sia senza avarizia; accontentatevi di quello che avete, perché Dio stesso ha detto: Non ti lascerò e non ti abbandonerò (Eb 13, 5). Chi è saggio e accorto tra voi? Mostri con la buona condotta le sue opere ispirate a saggia mitezza (Gc 3, 13). 

Ma ad immagine del Santo che vi ha chiamati, diventate santi anche voi in tutta la vostra condotta (1Pt 1, 15). Voi sapete che non a prezzo di cose corruttibili, come l'argento e l'oro, foste liberati dalla vostra vuota condotta ereditata dai vostri padri (1Pt 1, 18). La vostra condotta tra i pagani sia irreprensibile, perché mentre vi calunniano come malfattori, al vedere le vostre buone opere giungano a glorificare Dio nel giorno del giudizio (1Pt 2, 12). Ugualmente voi, mogli, state sottomesse ai vostri mariti perché, anche se alcuni si rifiutano di credere alla Parola, vengano dalla condotta delle mogli, senza bisogno di parole, conquistati (1Pt 3, 1). Considerando la vostra condotta casta e rispettosa (1Pt 3, 2). 

Con una retta coscienza, perché nel momento stesso in cui si parla male di voi rimangano svergognati quelli che malignano sulla vostra buona condotta in Cristo (1Pt 3, 16). Poiché dunque tutte queste cose devono dissolversi così, quali non dovete essere voi, nella santità della condotta e nella pietà (2Pt 3, 11). Se uno vede il proprio fratello commettere un peccato che non conduce alla morte, preghi, e Dio gli darà la vita; s'intende a coloro che commettono un peccato che non conduce alla morte: c'è infatti un peccato che conduce alla morte; per questo dico di non pregare (1Gv 5, 16). Ogni iniquità è peccato, ma c'è il peccato che non conduce alla morte (1Gv 5, 17). 

Allora Sarai disse ad Abram: "L'offesa a me fatta ricada su di te! Io ti ho dato in braccio la mia schiava, ma da quando si è accorta d'essere incinta, io non conto più niente per lei. Il Signore sia giudice tra me e te!" (Gen 16, 5). Rispose: "Bevi, mio signore". In fretta calò l'anfora sul braccio e lo fece bere (Gen 24, 18). Per questo dì agli Israeliti: Io sono il Signore! Vi sottrarrò ai gravami degli Egiziani, vi libererò dalla loro schiavitù e vi libererò con braccio teso e con grandi castighi (Es 6, 6). Quando tuo figlio domani ti chiederà: Che significa ciò?, tu gli risponderai: Con braccio potente il Signore ci ha fatti uscire dall'Egitto, dalla condizione servile (Es 13, 14). 

Questo sarà un segno sulla tua mano, sarà un ornamento fra i tuoi occhi, per ricordare che con braccio potente il Signore ci ha fatti uscire dall'Egitto" (Es 13, 16). Piombano sopra di loro la paura e il terrore; per la potenza del tuo braccio restano immobili come pietra, finché sia passato il tuo popolo, Signore, finché sia passato questo tuo popolo che ti sei acquistato (Es 15, 16). Vi saranno su di un braccio tre calici in forma di fiore di mandorlo, con bulbo e corolla e così anche sull'altro braccio tre calici in forma di fiore di mandorlo, con bulbo e corolla. Così sarà per i sei bracci che usciranno dal candelabro (Es 25, 33). 

Vi erano su un braccio tre calici in forma di fiore di mandorlo, con bulbo e corolla; anche sull'altro braccio tre calici in forma di fiore di mandorlo, con bulbo e corolla. Così era per i sei bracci che uscivano dal candelabro (Es 37, 19). Il Signore rispose a Mosè: "Il braccio del Signore è forse raccorciato? Ora vedrai se la parola che ti ho detta si realizzerà o no" (Nm 11, 23). O ha mai tentato un dio di andare a scegliersi una nazione in mezzo a un'altra con prove, segni, prodigi e battaglie, con mano potente e braccio teso e grandi terrori, come fece per voi il Signore vostro Dio in Egitto, sotto i vostri occhi? (Dt 4, 34). Ricordati che sei stato schiavo nel paese d'Egitto e che il Signore tuo Dio ti ha fatto uscire di là con mano potente e braccio teso; perciò il Signore tuo Dio ti ordina di osservare il giorno di sabato (Dt 5, 15). 

Ricordati delle grandi prove che hai viste con gli occhi, dei segni, dei prodigi, della mano potente e del braccio teso, con cui il Signore tuo Dio ti ha fatto uscire; così farà il Signore tuo Dio a tutti i popoli, dei quali hai timore (Dt 7, 19). Al contrario essi sono il tuo popolo, la tua eredità, che tu hai fatto uscire dall'Egitto con grande potenza e con braccio teso (Dt 9, 29). Voi riconoscete oggi - poiché non parlo ai vostri figli che non hanno conosciuto né hanno visto le lezioni del Signore vostro Dio - voi riconoscete la sua grandezza, la sua mano potente, il suo braccio teso (Dt 11, 2). il Signore ci fece uscire dall'Egitto con mano potente e con braccio teso, spargendo terrore e operando segni e prodigi (Dt 26, 8). Per Gad disse: "Benedetto chi stabilisce Gad al largo! Come una leonessa ha la sede; sbranò un braccio e anche un cranio (Dt 33, 20). Ecco verranno giorni in cui io taglierò via il tuo braccio e il braccio della casa di tuo padre, sì che non vi sia più un anziano nella tua casa (1Sam 2, 31). 

Io gli fui sopra e lo uccisi, perché capivo che non sarebbe sopravvissuto alla sua caduta. Poi presi il diadema che era sul suo capo e la catenella che aveva al braccio e li ho portati qui al mio signore" (2Sam 1, 10). Perché si sentirà parlare del tuo grande nome, della tua mano potente e del tuo braccio teso, se egli viene a pregare in questo tempio (1Re 8, 42). Allora disse: "L'anno prossimo, in questa stessa stagione, tu terrai in braccio un figlio". Essa rispose: "No, mio signore, uomo di Dio, non mentire con la tua serva" (2Re 4, 16). Tuttavia il Signore perdoni il tuo servo se, quando il mio signore entra nel tempio di Rimmon per prostrarsi, si appoggia al mio braccio e se anche io mi prostro nel tempio di Rimmon, durante la sua adorazione nel tempio di Rimmon; il Signore perdoni il tuo servo per questa azione" (2Re 5, 18). Ma lo scudiero, al cui braccio il re si appoggiava, rispose all'uomo di Dio: "Già, il Signore apre le finestre in cielo! Avverrà mai una cosa simile?". Quegli disse: "Ecco, tu lo vedrai con gli occhi, ma non ne mangerai" (2Re 7, 2). 

Il re aveva messo a guardia della porta lo scudiero, al cui braccio egli si appoggiava. Calpestato dalla folla presso la porta, quegli morì come aveva predetto l'uomo di Dio quando parlò al re che era sceso da lui (2Re 7, 17). Ma temete il Signore, che vi ha fatti uscire dal paese d'Egitto con grande potenza e con braccio teso: davanti a lui solo prostratevi e a lui offrite sacrifici (2Re 17, 36). Anche lo straniero, che non appartiene al tuo popolo Israele, se viene da un paese lontano a causa del tuo grande nome, della tua mano potente e del tuo braccio teso, a pregare in questo tempio (2Cr 6, 32). Con lui c'è un braccio di carne, con noi c'è il Signore nostro Dio per aiutarci e per combattere le nostre battaglie". Il popolo rimase rassicurato dalle parole di Ezechia, re di Giuda (2Cr 32, 8). 

Siano atterriti dalla potenza del tuo braccio coloro che bestemmiando sono venuti qui contro il tuo santo tempio". Con queste parole egli terminò (2Mac 15, 24). Quindi colui che era stato sempre il primo a combattere per i suoi concittadini con anima e corpo, colui che aveva conservato l'affetto della età giovanile verso i suoi connazionali, comandò che tagliassero la testa di Nicànore e la sua mano con il braccio e li portassero a Gerusalemme (2Mac 15, 30). Quanto aiuto hai dato al debole e come hai soccorso il braccio senza forza! (Gb 26, 2). Mi si stacchi la spalla dalla nuca e si rompa al gomito il mio braccio (Gb 31, 22). Si grida per la gravità dell'oppressione, si invoca aiuto sotto il braccio dei potenti (Gb 35, 9). 

E' sottratta ai malvagi la loro luce ed è spezzato il braccio che si alza a colpire (Gb 38, 15). Hai tu un braccio come quello di Dio e puoi tuonare con voce pari alla sua? (Gb 40, 9). Eppure tu vedi l'affanno e il dolore, tutto tu guardi e prendi nelle tue mani. A te si abbandona il misero, dell’orfano tu sei il sostegno. Spezza il braccio dell'empio e del malvagio (Sal 9, 35). Poiché non con la spada conquistarono la terra, né fu il loro braccio a salvarli; ma il tuo braccio e la tua destra e la luce del tuo volto, perché tu li amavi (Sal 43, 4). E' il tuo braccio che ha salvato il tuo popolo, i figli di Giacobbe e di Giuseppe (Sal 76, 16). Tu hai calpestato Raab come un vinto, con braccio potente hai disperso i tuoi nemici (Sal 88, 11). E' potente il tuo braccio, forte la tua mano, alta la tua destra (Sal 88, 14). 

La mia mano è il suo sostegno, il mio braccio è la sua forza (Sal 88, 22). Salmo. Cantate al Signore un canto nuovo, perché ha compiuto prodigi. Gli ha dato vittoria la sua destra e il suo braccio santo (Sal 97, 1). Io sono tranquillo e sereno come bimbo svezzato in braccio a sua madre, come un bimbo svezzato è l'anima mia (Sal 130, 2). Con mano potente e braccio teso: perché eterna è la sua misericordia (Sal 135, 12). Mettimi come sigillo sul tuo cuore, come sigillo sul tuo braccio; perché forte come la morte è l'amore, tenace come gli inferi è la passione: le sue vampe son vampe di fuoco, una fiamma del Signore! (Ct 8, 6). 

Per questo riceveranno una magnifica corona regale, un bel diadema dalla mano del Signore, perché li proteggerà con la destra, con il braccio farà loro da scudo (Sap 5, 16). Prevalere con la forza ti è sempre possibile; chi potrà opporsi al potere del tuo braccio? (Sap 11, 21). Gli empi, che rifiutavano di conoscerti, furono colpiti con la forza del tuo braccio, perseguitati da strane piogge e da grandine, da acquazzoni travolgenti, e divorati dal fuoco (Sap 16, 16). Ornamento d'oro è la disciplina per l'assennato; è come un monile al braccio destro (Sir 21, 21). Rinnova i segni e compi altri prodigi, glorifica la tua mano e il tuo braccio destro (Sir 36, 5). 

Con il braccio imprime una forma all'argilla, mentre con i piedi ne piega la resistenza; è preoccupato per una verniciatura perfetta, sta sveglio per pulire il fornello (Sir 38, 30). Avverrà come quando il mietitore prende una manciata di steli, e con l'altro braccio falcia le spighe, come quando si raccolgono le spighe nella valle dei Rèfaim (Is 17, 5). Il Signore farà udire la sua voce maestosa e mostrerà come colpisce il suo braccio con ira ardente, in mezzo a un fuoco divorante, tra nembi, tempesta e grandine furiosa (Is 30, 30). Signore, pietà di noi, in te speriamo; sii il nostro braccio ogni mattina, nostra salvezza nel tempo dell'angoscia (Is 33, 2). Ecco, il Signore Dio viene con potenza, con il braccio egli detiene il dominio. Ecco, egli ha con sé il premio e i suoi trofei lo precedono (Is 40, 10). 

Come un pastore egli fa pascolare il gregge e con il suo braccio lo raduna; porta gli agnellini sul seno e conduce pian piano le pecore madri" (Is 40, 11). Il fabbro lavora il ferro di una scure, lo elabora sulle braci e gli dá forma con martelli, lo rifinisce con braccio vigoroso; soffre persino la fame, la forza gli viene meno; non beve acqua ed è spossato (Is 44, 12). Radunatevi, tutti voi, e ascoltatemi. Chi di essi ha predetto tali cose? Uno che io amo compirà il mio volere su Babilonia e, con il suo braccio, sui Caldei (Is 48, 14). Così dice il Signore Dio: "Ecco, io farò cenno con la mano ai popoli, per le nazioni isserò il mio vessillo. Riporteranno i tuoi figli in braccio, le tue figlie saran portate sulle spalle (Is 49, 22). 

La mia vittoria è vicina, si manifesterà come luce la mia salvezza; le mie braccia governeranno i popoli. In me spereranno le isole, avranno fiducia nel mio braccio (Is 51, 5). Svegliati, svegliati, rivestiti di forza, o braccio del Signore. Svegliati come nei giorni antichi, come tra le generazioni passate. Non hai tu forse fatto a pezzi Raab, non hai trafitto il drago? (Is 51, 9). Il Signore ha snudato il suo santo braccio davanti a tutti i popoli; tutti i confini della terra vedranno la salvezza del nostro Dio (Is 52, 10). Chi avrebbe creduto alla nostra rivelazione? A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? (Is 53, 1). Egli ha visto che non c'era alcuno, si è meravigliato perché nessuno intercedeva. Ma lo ha soccorso il suo braccio, la sua giustizia lo ha sostenuto (Is 59, 16). Alza gli occhi intorno e guarda: tutti costoro si sono radunati, vengono a te. I tuoi figli vengono da lontano, le tue figlie sono portate in braccio (Is 60, 4). 

Il Signore ha giurato con la sua destra e con il suo braccio potente: "Mai più darò il tuo grano in cibo ai tuoi nemici, mai più gli stranieri berranno il vino per il quale tu hai faticato (Is 62, 8). Guardai: nessuno aiutava; osservai stupito: nessuno mi sosteneva. Allora mi prestò soccorso il mio braccio, mi sostenne la mia ira (Is 63, 5). Colui che fece camminare alla destra di Mosè il suo braccio glorioso, che divise le acque davanti a loro facendosi un nome eterno (Is 63, 12).  Poiché così dice il Signore: "Ecco io farò scorrere verso di essa, come un fiume, la prosperità; come un torrente in piena la ricchezza dei popoli; i suoi bimbi saranno portati in braccio, sulle ginocchia saranno accarezzati (Is 66, 12). 

Io stesso combatterò contro di voi con mano tesa e con braccio potente, con ira, furore e grande sdegno (Ger 21, 5). Io ho fatto la terra, l'uomo e gli animali che sono sulla terra, con grande potenza e con braccio potente e li do a chi mi piace (Ger 27, 5). "Ah, Signore Dio, tu hai fatto il cielo e la terra con grande potenza e con braccio forte; nulla ti è impossibile (Ger 32, 17). Tu hai fatto uscire dall'Egitto il tuo popolo Israele con segni e con miracoli, con mano forte e con braccio possente e incutendo grande spavento (Ger 32, 21). E' infranta la potenza di Moab ed è rotto il suo braccio (Ger 48, 25). "Guarda, Signore, e considera; chi mai hai trattato così? Le donne divorano i loro piccoli, i bimbi che si portano in braccio! Sono trucidati nel santuario del Signore sacerdoti e profeti! (Lam 2, 20). 

Come ad un giorno di festa hai convocato i miei terrori dall'intorno. Nel giorno dell'ira del Signore non vi fu né superstite né fuggiasco. Quelli che io avevo portati in braccio e allevati li ha sterminati il mio nemico" (Lam 2, 22). Ora, Signore Dio d'Israele, che hai fatto uscire il tuo popolo dall'Egitto con mano forte, con segni e prodigi, con grande potenza e braccio possente e ti sei fatto un nome glorioso come oggi lo possiedi (Bar 2, 11). Terrai fisso lo sguardo contro il muro di Gerusalemme, terrai il braccio disteso e profeterai contro di essa. Ecco ti ho cinto di catene (Ez 4, 7). Com'è vero ch'io vivo - parola del Signore Dio - io regnerò su di voi con mano forte, con braccio possente e rovesciando la mia ira (Ez 20, 33). 

Poi vi farò uscire di mezzo ai popoli e vi radunerò da quei territori dove foste dispersi con mano forte, con braccio possente e con la mia ira traboccante (Ez 20, 34). "Figlio dell'uomo, ho spezzato il braccio del faraone re d'Egitto; egli non è stato curato con medicamenti né fasciato con bende per fargli riprender forza e maneggiare la spada" (Ez 30, 21). Perciò dice il Signore Dio: "Eccomi contro il faraone re d'Egitto: gli spezzerò il braccio ancora valido e gli farò cadere la spada di mano (Ez 30, 22). Anch'essi con lui erano scesi negli inferi fra i trafitti di spada, quelli che in mezzo alle nazioni erano il suo braccio e dimoravano alla sua ombra (Ez 31, 17). Annunzierai: Dice il Signore Dio: Eccomi a te, monte Seir, anche su di te stenderò il mio braccio e farò di te una solitudine, un luogo desolato (Ez 35, 3). Dopo qualche anno faranno alleanza e la figlia del re del mezzogiorno verrà al re del settentrione per fare la pace, ma non potrà mantenere la forza del suo braccio e non resisterà né lei né la sua discendenza e sarà condannata a morte insieme con i suoi seguaci, il figlio e il marito (Dn 11, 6). 

Eppure io ho rafforzato il loro braccio, ma essi hanno tramato il male contro di me (Os 7, 15). Guai al pastore stolto che abbandona il gregge! Una spada sta sopra il suo braccio e sul suo occhio destro. Tutto il suo braccio si inaridisca e tutto il suo occhio destro resti accecato" (Zc 11, 17). Ecco, io spezzerò il vostro braccio e spanderò sulla vostra faccia escrementi, gli escrementi delle vittime immolate nelle vostre solennità, perché siate spazzati via insieme con essi (Ml 2, 3). Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore (Lc 1, 51). Perché si adempisse la parola detta dal profeta Isaia: Signore, chi ha creduto alla nostra parola? E il braccio del Signore a chi è stato rivelato? (Gv 12, 38). Il Dio di questo popolo d'Israele scelse i nostri padri ed esaltò il popolo durante il suo esilio in terra d'Egitto, e con braccio potente li condusse via di là (At 13, 17). 

Ma la morte è entrata nel mondo per invidia del diavolo; e ne fanno esperienza coloro che gli appartengono (Sap 2, 24).  Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto per esser tentato dal diavolo (Mt 4, 1). Allora il diavolo lo condusse con sé nella città santa, lo depose sul pinnacolo del tempio (Mt 4, 5). Di nuovo il diavolo lo condusse con sé sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo con la loro gloria e gli disse (Mt 4, 8). Allora il diavolo lo lasciò ed ecco angeli gli si accostarono e lo servivano (Mt 4, 11). E il nemico che l'ha seminata è il diavolo. La mietitura rappresenta la fine del mondo, e i mietitori sono gli Angeli (Mt 13, 39). 

Poi dirà a quelli posti alla sua sinistra: Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi Angeli (Mt 25, 41). Dove, per quaranta giorni, fu tentato dal diavolo. Non mangiò nulla in quei giorni; ma quando furono terminati ebbe fame (Lc 4, 2). Allora il diavolo gli disse: "Se tu sei Figlio di Dio, dì a questa pietra che diventi pane" (Lc 4, 3). Il diavolo lo condusse in alto e, mostrandogli in un istante tutti i regni della terra, gli disse (Lc 4, 5). Dopo aver esaurito ogni specie di tentazione, il diavolo si allontanò da lui per ritornare al tempo fissato (Lc 4, 13). I semi caduti lungo la strada sono coloro che l'hanno ascoltata, ma poi viene il diavolo e porta via la parola dai loro cuori, perché non credano e così siano salvati (Lc 8, 12). 

Rispose Gesù: "Non ho forse scelto io voi, i Dodici? Eppure uno di voi è un diavolo!" (Gv 6, 70). Voi che avete per padre il diavolo, e volete compiere i desideri del padre vostro. Egli è stato omicida fin da principio e non ha perseverato nella verità, perché non vi è verità in lui. Quando dice il falso, parla del suo, perché è menzognero e padre della menzogna (Gv 8, 44). Mentre cenavano, quando già il diavolo aveva messo in cuore a Giuda Iscariota, figlio di Simone, di tradirlo (Gv 13, 2). Cioè come Dio consacrò in Spirito Santo e potenza Gesù di Nazaret, il quale passò beneficando e risanando tutti coloro che stavano sotto il potere del diavolo, perché Dio era con lui (At 10, 38). "O uomo pieno di ogni frode e di ogni malizia, figlio del diavolo, nemico di ogni giustizia, quando cesserai di sconvolgere le vie diritte del Signore? (At 13, 10). 

E non date occasione al diavolo (Ef 4, 27). Rivestitevi dell'armatura di Dio, per poter resistere alle insidie del diavolo (Ef 6, 11). Inoltre non sia un neofita, perché non gli accada di montare in superbia e di cadere nella stessa condanna del diavolo (1Tm 3, 6). E' necessario che egli goda buona reputazione presso quelli di fuori, per non cadere in discredito e in qualche laccio del diavolo (1Tm 3, 7). E ritornino in sé sfuggendo al laccio del diavolo, che li ha presi nella rete perché facessero la sua volontà (2Tm 2, 26). Poiché dunque i figli hanno in comune il sangue e la carne, anch'egli ne è divenuto partecipe, per ridurre all'impotenza, mediante la morte colui che della morte ha il potere, cioè il diavolo (Eb 2, 14). 

Sottomettetevi dunque a Dio; resistete al diavolo, ed egli fuggirà da voi (Gc 4, 7). Siate temperanti, vigilate. Il vostro nemico, il diavolo, come leone ruggente va in giro, cercando chi divorare (1Pt 5, 8). Chi commette il peccato viene dal diavolo, perché il diavolo è peccatore fin dal principio. Ora il Figlio di Dio è apparso per distruggere le opere del diavolo (1Gv 3, 8). Da questo si distinguono i figli di Dio dai figli del diavolo: chi non pratica la giustizia non è da Dio, né lo è chi non ama il suo fratello (1Gv 3, 10). L'arcangelo Michele quando, in contesa con il diavolo, disputava per il corpo di Mosè, non osò accusarlo con parole offensive, ma disse: Ti condanni il Signore! (Gd 1, 9). 

Non temere ciò che stai per soffrire: ecco, il diavolo sta per gettare alcuni di voi in carcere, per mettervi alla prova e avrete una tribolazione per dieci giorni. Sii fedele fino alla morte e ti darò la corona della vita (Ap 2, 10). Il grande drago, il serpente antico, colui che chiamiamo il diavolo e satana e che seduce tutta la terra, fu precipitato sulla terra e con lui furono precipitati anche i suoi Angeli (Ap 12, 9). Esultate, dunque, o cieli, e voi che abitate in essi. Ma guai a voi, terra e mare, perché il diavolo è precipitato sopra di voi pieno di grande furore, sapendo che gli resta poco tempo" (Ap 12, 12). Afferrò il dragone, il serpente antico - cioè il diavolo, satana - e lo incatenò per mille anni (Ap 20, 2). E il diavolo, che li aveva sedotti, fu gettato nello stagno di fuoco e zolfo, dove sono anche la bestia e il falso profeta: saranno tormentati giorno e notte per i secoli dei secoli (Ap 20, 10). 

Signore, perdona al tuo popolo Israele, che tu hai redento, e non permettere che sangue innocente sia versato in mezzo al tuo popolo Israele, ma quel sangue sia per essi espiato (Dt 21, 8). Ora questi sono tuoi servi e tuo popolo; tu li hai redenti con grande potenza e con mano forte (Ne 1, 10). Ti siano gradite le parole della mia bocca, davanti a te i pensieri del mio cuore. Signore, mia rupe e mio redentore (Sal 18, 15). Israele attenda il Signore, perché presso il Signore è la misericordia e grande presso di lui la redenzione (Sal 129, 7). 

Non ci sarà più il leone, nessuna bestia feroce la percorrerà, vi cammineranno i redenti (Is 35, 9). Non temere, vermiciattolo di Giacobbe, larva di Israele; io vengo in tuo aiuto - oracolo del Signore- tuo redentore è il Santo di Israele (Is 41, 14). Così dice il Signore vostro redentore, il Santo di Israele: "Per amor vostro l'ho mandato contro Babilonia e farò scendere tutte le loro spranghe, e quanto ai Caldei muterò i loro clamori in lutto (Is 43, 14). Così dice il re di Israele, il suo redentore, il Signore degli eserciti: "Io sono il primo e io l'ultimo; fuori di me non vi sono dei (Is 44, 6). Ho dissipato come nube le tue iniquità e i tuoi peccati come una nuvola. Ritorna a me, poiché io ti ho redento (Is 44, 22). 

Dice il nostro redentore che si chiama Signore degli eserciti, il Santo di Israele (Is 47, 4). Dice il Signore tuo redentore, il Santo di Israele: "Io sono il Signore tuo Dio che ti insegno per il tuo bene, che ti guido per la strada su cui devi andare (Is 48, 17). Dice il Signore, il redentore di Israele, il suo Santo, a colui la cui vita è disprezzata, al reietto delle nazioni, al servo dei potenti: "I re vedranno e si alzeranno in piedi, i principi vedranno e si prostreranno, a causa del Signore che è fedele, a causa del Santo di Israele che ti ha scelto" (Is 49, 7). Farò mangiare le loro stesse carni ai tuoi oppressori, si ubriacheranno del proprio sangue come di mosto. Allora ogni uomo saprà che io sono il Signore, tuo salvatore, io il tuo redentore e il Forte di Giacobbe" (Is 49, 26). Forse non hai prosciugato il mare, le acque del grande abisso e non hai fatto delle profondità del mare una strada, perché vi passassero i redenti? (Is 51, 10). 

Poiché tuo sposo è il tuo creatore, Signore degli eserciti è il suo nome; tuo redentore è il Santo di Israele, è chiamato Dio di tutta la terra (Is 54, 5). In un impeto di collera ti ho nascosto per un poco il mio volto; ma con affetto perenne ho avuto pietà di te, dice il tuo redentore, il Signore (Is 54, 8). Come redentore verrà per Sion, per quelli di Giacobbe convertiti dall'apostasia. Oracolo del Signore (Is 59, 20). Tu succhierai il latte dei popoli, succhierai le ricchezze dei re. Saprai che io sono il Signore tuo salvatore e tuo redentore, io il Forte di Giacobbe (Is 60, 16). 

Li chiameranno popolo santo, redenti del Signore. E tu sarai chiamata Ricercata, Città non abbandonata" (Is 62, 12). perché tu sei nostro padre, poiché Abramo non ci riconosce e Israele non si ricorda di noi. Tu, Signore, tu sei nostro padre, da sempre ti chiami nostro redentore (Is 63, 16). Perché il Signore ha redento Giacobbe, lo ha riscattato dalle mani del più forte di lui (Ger 31, 11). " Benedetto il Signore Dio d'Israele, perché ha visitato e redento il suo popolo (Lc 1, 68). Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme (Lc 2, 38). 

Ma sono giustificati gratuitamente per la sua grazia, in virtù della redenzione realizzata da Cristo Gesù (Rm 3, 24). Essa non è la sola, ma anche noi, che possediamo le primizie dello Spirito, gemiamo interiormente aspettando l'adozione a figli, la redenzione del nostro corpo (Rm 8, 23). Ed è per lui che voi siete in Cristo Gesù, il quale per opera di Dio è diventato per noi sapienza, giustizia, santificazione e redenzione (1Cor 1, 30). 

Nel quale abbiamo la redenzione mediante il suo sangue, la remissione dei peccati secondo la ricchezza della sua grazia (Ef 1, 7). Il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato, a lode della sua gloria (Ef 1, 14). E non vogliate rattristare lo Spirito Santo di Dio, col quale foste segnati per il giorno della redenzione. (Ef 4, 30). Per opera del quale abbiamo la redenzione, la remissione dei peccati (Col 1, 14). Non con sangue di capri e di vitelli, ma con il proprio sangue entrò una volta per sempre nel santuario, dopo averci ottenuto una redenzione eterna (Eb 9, 12). 

Essi cantavano un cantico nuovo davanti al trono e davanti ai quattro esseri viventi e ai vegliardi. E nessuno poteva comprendere quel cantico se non i centoquarantaquattromila, i redenti della terra (Ap 14, 3). Questi non si sono contaminati con donne, sono infatti vergini e seguono l'Agnello dovunque va. Essi sono stati redenti tra gli uomini come primizie per Dio e per l'Agnello (Ap 14, 4). Egli redimerà Israele da tutte le sue colpe (Sal 129, 8). 

Poi partorì ancora suo fratello Abele. Abele era pastore di greggi e Caino lavoratore del suolo (Gen 4, 2). E così benedisse Giuseppe: "Il Dio, davanti al quale hanno camminato i miei padri Abramo e Isacco, il Dio che è stato il mio pastore da quando esisto fino ad oggi (Gen 48, 15). Ma è rimasto intatto il suo arco e le sue braccia si muovon veloci per le mani del Potente di Giacobbe, per il nome del Pastore, Pietra d'Israele (Gen 49, 24). Ogni decima del bestiame grosso o minuto, e cioè il decimo capo di quanto passa sotto la verga del pastore, sarà consacrata al Signore (Lv 27, 32). Che li preceda nell'uscire e nel tornare, li faccia uscire e li faccia tornare, perché la comunità del Signore non sia un gregge senza pastore" (Nm 27, 17). 

Poi prese in mano il suo bastone, si scelse cinque ciottoli lisci dal torrente e li pose nel suo sacco da pastore che gli serviva da bisaccia; prese ancora in mano la fionda e mosse verso il Filisteo (1Sam 17, 40). Quegli disse: "Vedo tutti gli Israeliti vagare sui monti come pecore senza pastore. Il Signore dice: Non hanno padroni; ognuno torni a casa in pace" (1Re 22, 17). Allora egli disse: "Ho visto tutti gli Israeliti vagare sui monti come pecore senza pastore. Il Signore dice: Non hanno padroni; ognuno torni a casa in pace!" (2Cr 18, 16). Io ti guiderò attraverso la Giudea, finché giungerò davanti a Gerusalemme e vi porrò in mezzo il tuo trono. Tu li potrai condurre via come pecore senza pastore e nemmeno un cane abbaierà davanti a te. Queste cose mi sono state dette prima, io ne ho avuto la rivelazione e l'incarico di annunziarle a te" (Gdt 11, 19). Salmo. Di Davide. Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla (Sal 22, 1): 

Come pecore sono avviati agli inferi, sarà loro pastore la morte; scenderanno a precipizio nel sepolcro, svanirà ogni loro parvenza: gli inferi saranno la loro dimora (Sal 48, 15). Fu per loro pastore dal cuore integro e li guidò con mano sapiente (Sal 77, 72). Tu, pastore d'Israele, ascolta, tu che guidi Giuseppe come un gregge. Assiso sui cherubini rifulgi (Sal 79, 2). Le parole dei saggi sono come pungoli; come chiodi piantati, le raccolte di autori: esse sono date da un solo pastore (Qo 12, 11).  Fosse un agricoltore o un pastore o un operaio impegnato in lavori in luoghi solitari, sorpreso cadeva sotto la necessità ineluttabile, perché tutti eran legati dalla stessa catena di tenebre (Sap 17, 16). 

Egli rimprovera, corregge, ammaestra e guida come un pastore il suo gregge (Sir 18, 13). Come un pastore egli fa pascolare il gregge e con il suo braccio lo raduna; porta gli agnellini sul seno e conduce pian piano le pecore madri" (Is 40, 11). Io dico a Ciro: Mio pastore; ed egli soddisferà tutti i miei desideri, dicendo a Gerusalemme: Sarai riedificata; e al tempio: Sarai riedificato dalle fondamenta" (Is 44, 28). Allora si ricordarono dei giorni antichi, di Mosè suo servo. Dov'è colui che fece uscire dall'acqua del Nilo il pastore del suo gregge? Dov'è colui che gli pose nell'intimo il suo santo spirito (Is 63, 11). Ascoltate popoli, la parola del Signore, annunziatela alle isole più lontane e dite: "Chi ha disperso Israele lo raduna e lo custodisce come un pastore il suo gregge" (Ger 31, 10). Darà alle fiamme i templi degli dei d'Egitto, li brucerà e porterà gli dei in esilio; ripulirà il paese di Egitto come un pastore pulisce dai pidocchi il mantello; poi se ne andrà tranquillo (Ger 43, 12). Ecco, come un leone sale dalla boscaglia del Giordano verso i prati sempre verdi, così in un baleno io lo scaccerò di là e il mio eletto porrò su di esso; poiché chi è come me? Chi può citarmi in giudizio? Chi è dunque il pastore che può resistere davanti a me? (Ger 49, 19). 

Ecco, come un leone sale dalla boscaglia del Giordano verso i prati sempre verdi, così in un batter d'occhio io li farò fuggire al di là e vi metterò sopra colui che mi piacerà. Poiché chi è come me? Chi può citarmi in giudizio? Chi è dunque il pastore che può resistere davanti a me? (Ger 50, 44). Con te martellavo pastore e gregge, con te martellavo l'aratore e il suo paio di buoi, con te martellavo governatori e prefetti (Ger 51, 23). Per colpa del pastore si sono disperse e son preda di tutte le bestie selvatiche: sono sbandate (Ez 34, 5). Com'è vero ch'io vivo, - parla il Signore Dio - poiché il mio gregge è diventato una preda e le mie pecore il pasto d'ogni bestia selvatica per colpa del pastore e poiché i miei pastori non sono andati in cerca del mio gregge - hanno pasciuto se stessi senza aver cura del mio gregge (Ez 34, 8). 

Come un pastore passa in rassegna il suo gregge quando si trova in mezzo alle sue pecore che erano state disperse, così io passerò in rassegna le mie pecore e le radunerò da tutti i luoghi dove erano disperse nei giorni nuvolosi e di caligine (Ez 34, 12). Susciterò per loro un pastore che le pascerà, Davide mio servo. Egli le condurrà al pascolo, sarà il loro pastore (Ez 34, 23). Il mio servo Davide sarà su di loro e non vi sarà che un unico pastore per tutti; seguiranno i miei comandamenti, osserveranno le mie leggi e le metteranno in pratica (Ez 37, 24). Così dice il Signore: Come il pastore strappa dalla bocca del leone due zampe o il lobo d'un orecchio, così scamperanno gli Israeliti che abitano a Samaria su un cantuccio di divano o su una coperta da letto (Am 3, 12). Amos rispose ad Amasia: "Non ero profeta, né figlio di profeta; ero un pastore e raccoglitore di sicomori (Am 7, 14). 

Poiché gli strumenti divinatori dicono menzogne, gli indovini vedono il falso, raccontano sogni fallaci, danno vane consolazioni: per questo vanno vagando come pecore, sono oppressi, perché senza pastore (Zc 10, 2). Perciò io dissi: "Non sarò più il vostro pastore. Chi vuol morire, muoia; chi vuol perire, perisca; quelle che rimangono si divorino pure fra di loro!" (Zc 11, 9). Quindi il Signore mi disse: "Prenditi gli attrezzi di un pastore insensato (Zc 11, 15). Poiché ecco, io susciterò nel paese un pastore, che non avrà cura di quelle che si perdono, non cercherà le disperse, non curerà le malate, non nutrirà le affamate; mangerà invece le carni delle più grasse e strapperà loro perfino le unghie (Zc 11, 16). Guai al pastore stolto che abbandona il gregge! Una spada sta sopra il suo braccio e sul suo occhio destro. Tutto il suo braccio si inaridisca e tutto il suo occhio destro resti accecato" (Zc 11, 17). 

Insorgi, spada, contro il mio pastore, contro colui che è mio compagno. Oracolo del Signore degli eserciti. Percuoti il pastore e sia disperso il gregge, allora volgerò la mano sopra i deboli (Zc 13, 7). Vedendo le folle ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite, come pecore senza pastore (Mt 9, 36). E saranno riunite davanti a lui tutte le genti, ed egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dai capri (Mt 25, 32). Allora Gesù disse loro: "Voi tutti vi scandalizzerete per causa mia in questa notte. Sta scritto infatti: Percuoterò il pastore e saranno disperse le pecore del gregge (Mt 26, 31). 

Sbarcando, vide molta folla e si commosse per loro, perché erano come pecore senza pastore, e si mise a insegnare loro molte cose (Mc 6, 34). Gesù disse loro: "Tutti rimarrete scandalizzati, poiché sta scritto: Percuoterò il pastore e le pecore saranno disperse (Mc 14, 27). Chi invece entra per la porta, è il pastore delle pecore (Gv 10, 2). Io sono il buon pastore. Il buon pastore offre la vita per le pecore (Gv 10, 11). Il mercenario invece, che non è pastore e al quale le pecore non appartengono, vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge e il lupo le rapisce e le disperde (Gv 10, 12). Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me (Gv 10, 14). 

E ho altre pecore che non sono di quest'ovile; anche queste io devo condurre; ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge e un solo pastore (Gv 10, 16). Il Dio della pace che ha fatto tornare dai morti il Pastore grande delle pecore, in virtù del sangue di un'alleanza eterna, il Signore nostro Gesù (Eb 13, 20). Dalle sue piaghe siete stati guariti. Eravate erranti come pecore, ma ora siete tornati al pastore e guardiano delle vostre anime (1Pt 2, 25). E quando apparirà il pastore supremo, riceverete la corona della gloria che non appassisce (1Pt 5, 4). perché l'Agnello che sta in mezzo al trono sarà il loro pastore e li guiderà alle fonti delle acque della vita. E Dio tergerà ogni lacrima dai loro occhi" (Ap 7, 17). 

O RADIX JESSE

(19 Dicembre 2016)
O Radix Jesse, qui stas in signum populorum, super quem continebunt reges os suum, quem gentes deprecabuntur: veni ad liberandum nos, jam noli tardare.

O Radice di Jesse, che sei un segno per i popoli, innanzi a te i re della terra non parlano, e le nazioni ti acclamano: vieni e liberaci, non tardare.

O RADICE DI JESSE: Il Messia del Signore è figlio di Davide secondo la cane. Davide è figlio di Iesse. Il Messia attinge questo nome dalla profezia di Isaia, riportata al capitolo XI del suo Libro. Qual è la novità o la verità che introduce il Signore nel suo oracolo sulla Radice di Iesse?

La novità è data dalla relazione che si instaura tra il Messia e lo Spirito del Signore. Lo Spirito del Signore è dato tutto, senza alcuna limitazione, nella sua pienezza, al Virgulto che spunta dalla radice di Iesse. Dalle numerose profezie o riferimenti biblici, che vengono riportati nell’apparato biblico (più di 70), si potrà notare, conoscere, specie nei dai Libri Sapienziali del Siracide, dei Proverbi, della Sapienza, che Dio nulla opera senza lo Sapienza.

Il Messia potrà operare con la stessa perfezione di Dio, nella sua carne, perché pieno dello Spirito del Signore, che è Spirito di Sapienza e di Intelletto, Spirito di conoscenza e di fortezza, Spirito di consiglio e di timore del Signore. Il Messia e lo Spirito Santo o lo Spirito del Signore, agiscono in unità. È lo Spirito che agisce nel Virgulto. È il Virgulto che agisce nello Spirito del Signore. Non vi sono azioni dell’uno senza l’altro. 

Dal momento dell’Incarnazione, è in questa unità che la salvezza si compie: Lo Spirito in Cristo, Cristo nello Spirito, il Corpo di Cristo, che è la Chiesa, nello Spirito, lo Spirito nel corpo di Cristo che è la Chiesa. Ogni qualvolta questa unità di essenza e di operazione viene ad interrompersi, non vi è più azione di salvezza, ma solo opera dell’uomo. Anche quando lo Spirito agisce da se stesso, senza il corpo visibile, storico della Chiesa, agisce, ma per inserisce nel corpo visibile, storico, nella comunità che è la Chiesa.

Nessuno né pensi né speri di operare una qualche salvezza soprannaturale nella storia, se non compone in sé, nel suo cuore, nel suo spirito, nella sua anima, nel suo corpo, questa unità e comunione con lo Spirito Santo. Non si tratta di una unità o comunione accidentale, occasionale, ma stabile, duratura. Lo Spirito si deve posare e deve rimanere, nello Spirito camminare, lo Spirito ravvivare, nello Spirito crescere. Gesù cresceva in sapienza e grazia. Lui e lo Spirito Santo sono una cosa sola. Nello Spirito Santo, Lui e il Padre sono una cosa sola.

Confessare che è Gesù il Virgulto che spunta dalla Radice di Iesse è proclamare questa potentissima unità e comunione. Ma è anche credere che la stessa unità e comunione dovrà viversi tra la Chiesa, corpo di Cristo, e lo Spirito Santo. Nella Chiesa l’unità e la comunione dovranno viversi tra cristiani, in ogni cristiano. Un cristiano è strumento di salvezza, se è pieno di Spirito Santo. Se è lo strumento dello Spirito del Signore, per compiere le opere del Padre.

Altra verità che urge mettere sul lucerniere della Chiesa esige che come Gesù Signore diede ai suoi Apostoli lo Spirito, frutto della sua piena e perfetta obbedienza al Padre, così la Chiesa deve dare ai suoi figli, ogni cristiano all’altro cristiano, ogni cristiano al mondo, lo Spirito che è il frutto della  sua obbedienza ai Comandamenti. Senza obbedienza ai Comandamenti di Gesù, lo Spirito non è dato, e nessuna opera di salvezza si compie. 

Infine come ultima verità, va detto che lo Spirito di conversione è lo Spirito frutto del cristiano, battezzato, cresimato, ordinato. Senza lo Spirito di conversione a Cristo e alla sua Parola, alla verità e alla giustizia secondo Cristo, si può anche ricevere lo Spirito nei sacramenti, ma esso rimane inefficace. Non produce perché il cuore non è stato convertito dal cristiano. È grande la responsabilità del discepolo di Gesù. Senza la sua crescita in sapienza e grazia per tutti i giorni della sua vita, tutta la sua missione pastorale e anche della celebrazione dei sacramenti risulterà inefficace. Si dona la grazia ad un cuore senza conversione. 

Si dona lo Spirito Santo a chi mai non potrà permettergli che fruttifichi nel suo corpo, nei suoi pensieri, nel suo spirito, nella sua anima. Cristo, lo Spirito Santo, lo versò come frutto della sua croce.  Questa verità mai dovrà essere dimenticata. Il fallimento della Pastorale è dato dalla non fruttificazione in noi dello Spirito Santo. Non sono i metodi che non vanno. È lo Spirito del Signore che è assente, come Spirito di conversione a Cristo e alla sua verità, giustizia, luce, vita eterna. Cristo, la Chiesa, il Cristiano devono essere l’albero dello Spirito del Signore.

CHE SEI UN SEGNO PER I POPOLI: Secondo l’Antico Testamento, in modo particolare nel profeta Isaia, il Messia è segno di luce. Lui è la luce che dovrà illuminare le genti, anche coloro che abitano nelle isole più remote, lontane. Il Messia è la luce. La luce della conoscenza, della verità, della giustizia, della benedizione, della salvezza. Le isole e i popoli attendono questa luce e il Messia dovrà loro portarla. La porterà attraverso il suo corpo che è la Chiesa. I Magi, secondo il Vangelo di Matteo, videro la luce del Messia in una stella, e vennero ad adorarlo.

Nel popolo del Signore, dal Vecchio Simeone, è annunziato come segno di contraddizione perché siano svelati i pensieri di molti cuori. Chi è con Cristo è con Dio. Chi non è con Cristo non è con Dio. Chi è con il Dio di Mosè necessariamente sarà con Cristo Gesù. Chi non è con il Dio di Mosè neanche sarà con Cristo Signore. Cristo Gesù è la perfetta verità del Dio di Mosè. Chi secondo verità cerca il Dio di Mosè, il Dio dei Profeti, il Dio dei Salmi e dei Saggi necessariamente riconoscerà che è in Gesù la perfezione assoluta del Dio Antico.

Nel Vangelo vi è un altro segno con il quale Gesù si rivela al suo popolo e al mondo: è la sua unicità nella Parola, nell’Insegnamento, nell’Onnipotenza di comando, nel Governo degli spiriti, nella sua Signoria sopra ogni cosa. Le folle vedono Cristo e subito fanno la differenza con i loro maestri, scribi, farisei, capi dei sacerdoti, ogni altro uomo. Gesù è il differente. Nessuno è come Lui. La sua Parola crea ciò che dice e opera ciò che significa. Essa è rivelatrice di tutta la verità del Padre che vive ed opera in Cristo Signore. 

Ma il Vangelo ci rivela che Gesù si manifesta sotto un altro potentissimo segno: si mostra da Crocifisso, da innalzato sul legno. “Io, quando sarò innalzato da terra, attrarrò tutti a me”. È questo il segno, la croce, l’unico e solo segno che fa la differenza con ogni altro uomo, ogni altro Dio. Il nostro Dio, la Radice di Iesse, è il Dio Crocifisso, come Dio Crocifisso va annunziato a tutti i popoli. La nostra fede è nel Crocifisso ed è vocazione a salire sulla croce con Lui.

La Scrittura Antica, nei suoi Salmi del Giusto sofferente, e in modo del tutto singolare nel Canto di Isaia sul Servo Sofferente del Signore, vedono il dolore del Messia come vera espiazione vicaria. Il dolore che era dovuto all’umanità per tutte le sue trasgressioni, il Messia lo ha assunto nel suo corpo ed ha espiato al nostro posto, in vece nostra. Non vi è segno più alto di amore di questo. Lui muore per i nostri peccati, soffre per le nostre iniquità. Questo segno sempre la Chiesa, corpo di Cristo, dovrà offrirlo a tutti i popoli.

Il segno di verità della Chiesa non è la sua gloria terrena, ma è la sua forza, in ogni suo figlio, di farsi carico del peccato del mondo per espiarlo nel suo corpo. Il cristiano è il grande espiatore dei peccati di tutti i suoi fratelli, in Cristo, con Cristo, per Cristo, nella fortezza dello Spirito Santo. Come lo Spirito spingeva Gesù verso il suo olocausto o consumazione totale nell’amore, così anche il cristiano, se è veramente condotto dallo Spirito, avanza giorno dopo giorno verso la consumazione e l’offerta della sua vita a Dio in sacrificio, in olocausto per l’espiazione dei peccati del mondo. Come Cristo, dalla sua Croce, il cristiano diviene segno di verità, luce. 

Oggi più che mai urge che il cristiano impari la scienza della croce. Senza questa scienza non c’è salvezza. La tentazione di Satana spinge affinché ci si liberi da ogni croce. Ma ci si può liberare dalla croce, solo peccando. La croce alla quale tutti dobbiamo sottometterci è l’obbedienza perfetta al nostro Dio secondo la sua Legge Santa, così come essa è stata portata a compimento nel Discorso della Montagna. Il segno “della croce” è il solo segno che potrà costituirci strumenti di salvezza, nello Spirito Santo.

 INNANZI A TE I RE DELLA TERRA NON PARLANO: Perché viene ora affermato che dinanzi al Virgulto che nasce dalla radice di Iesse, dinanzi al Messia, i re della terra non parlano? Leggiamo prima cosa dice la Scrittura sui re della terra. Urge una risposta chiara.

Il re Salomone superò, dunque, per ricchezza e saggezza, tutti i re della terra (1Re 10, 23). Il re Salomone superò, per ricchezza e sapienza, tutti i re della terra (2Cr 9, 22). Tutti i re della terra desideravano avvicinare Salomone per ascoltare la sapienza che Dio gli aveva infusa (2Cr 9, 23). Intraprese molte guerre, si impadronì di fortezze e uccise i re della terra (1Mac 1, 2). Insorgono i re della terra e i principi congiurano insieme contro il Signore e contro il suo Messia (Sal 2, 2). A lui che toglie il respiro ai potenti; è terribile per i re della terra (Sal 75, 13). Io lo costituirò mio primogenito, il più alto tra i re della terra (Sal 88, 28). I popoli temeranno il nome del Signore e tutti i re della terra la tua gloria (Sal 101, 16). 

Ti loderanno, Signore, tutti i re della terra quando udranno le parole della tua bocca (Sal 137, 4). I re della terra e i popoli tutti, i governanti e i giudici della terra (Sal 148, 11). In quel giorno il Signore punirà in alto l'esercito di lassù e qui in terra i re della terra (Is 24, 21). Non credevano i re della terra e tutti gli abitanti del mondo che l'avversario e il nemico sarebbero penetrati entro le porte di Gerusalemme (Lam 4, 12). Quando dai mari uscivano le tue mercanzie, saziavi tanti popoli; con l'abbondanza delle tue ricchezze e del tuo commercio arricchivi i re della terra (Ez 27, 33). Si sollevarono i re della terra e i principi si radunarono insieme, contro il Signore e contro il suo Cristo (At 4, 26). 

E da Gesù Cristo, il testimone fedele, il primogenito dei morti e il principe dei re della terra. A Colui che ci ama e ci ha liberati dai nostri peccati con il suo sangue (Ap 1, 5). Allora i re della terra e i grandi, i capitani, i ricchi e i potenti, e infine ogni uomo, schiavo o libero, si nascosero tutti nelle caverne e fra le rupi dei monti (Ap 6, 15). Con lei si sono prostituiti i re della terra e gli abitanti della terra si sono inebriati del vino della sua prostituzione" (Ap 17, 2). La donna che hai vista simboleggia la città grande, che regna su tutti i re della terra". (Ap 17, 18). 

Perché tutte le nazioni hanno bevuto del vino della sua sfrenata prostituzione, i re della terra si sono prostituiti con essa e i mercanti della terra si sono arricchiti del suo lusso sfrenato" (Ap 18, 3). I re della terra che si sono prostituiti e han vissuto nel fasto con essa piangeranno e si lamenteranno a causa di lei, quando vedranno il fumo del suo incendio (Ap 18, 9). Vidi allora la bestia e i re della terra con i loro eserciti radunati per muover guerra contro colui che era seduto sul cavallo e contro il suo esercito (Ap 19, 19). Le nazioni cammineranno alla sua luce e i re della terra a lei porteranno la loro magnificenza (Ap 21, 24). 

Perché viene detto che “Innanzi a te i re della terra non parlano”? Non parlano perché il Messia è dal regno eterno, mentre tutti i re della terra scompariranno. Non parlano perché il Messia è il loro giudice e Signore. Tutti si dovranno presentare a Lui per il giudizio. Il Salmo parla degli empi e chiede al Signore un loro silenzio eterno negli inferi: “Signore, ch'io non resti confuso, perché ti ho invocato; siano confusi gli empi, tacciano negli inferi (Sal 30, 18). 

Se leggiamo altri riferimenti della Scrittura, “Innanzi a te i re della terra non parlano”, manifesta un’altissima verità. Il Messia del Signore si rivela Dio lui stesso. Come si sta in silenzio davanti al Signore così si deve stare in silenzio dinanzi al suo Messia, che è Dio. 

Il Signore risiede nel suo santo tempio. Taccia, davanti a lui, tutta la terra! (Ab 2, 20). Taccia ogni mortale davanti al Signore, poiché egli si è destato dalla sua santa dimora" (Zc 2, 17). Con la bocca dei bimbi e dei lattanti affermi la tua potenza contro i tuoi avversari, per ridurre al silenzio nemici e ribelli (Sal 8, 3). Sta’ in silenzio davanti al Signore e spera in lui; non irritarti per chi ha successo, per l'uomo che trama insidie (Sal 36, 7). 

Ascoltatemi in silenzio, isole, e voi, nazioni, badate alla mia sfida! Si accostino e parlino; raduniamoci insieme in giudizio (Is 41, 1). Per molto tempo, ho taciuto, ho fatto silenzio, mi sono contenuto; ora griderò come una partoriente, mi affannerò e sbufferò insieme (Is 42, 14). Siedi in silenzio e scivola nell'ombra, figlia dei Caldei, perché non sarai più chiamata Signora di regni (Is 47, 5), E' bene aspettare in silenzio la salvezza del Signore (Lam 3, 26). 

Sieda costui solitario e resti in silenzio, poiché egli glielo ha imposto (Lam 3, 28). Sospira in silenzio e non fare il lutto dei morti: avvolgiti il capo con il turbante, mettiti i sandali ai piedi, non ti velare fino alla bocca, non mangiare il pane del lutto" (Ez 24, 17). In quel giorno urleranno le cantanti del tempio, oracolo del Signore Dio. Numerosi i cadaveri, gettati dovunque. Silenzio! (Am 8, 3). Silenzio, alla presenza del Signore Dio, perché il giorno del Signore è vicino, perché il Signore ha preparato un sacrificio, ha mandato a chiamare i suoi invitati (Sof 1, 7). Quando l'Agnello aprì il settimo sigillo, si fece silenzio in cielo per circa mezz'ora (Ap 8, 1). 

La radice di Iesse, o il virgulto che spunta dalla radice di Iesse non è solo figlio di Davide, è anche Dio. I Salmi questa verità l’affermano con grande vigore. È il Signore che lo rivela: “Tu sei mio figlio, oggi ti ho generato”. È in ragione del suo essere Dio che tutti i re della terra non parlano, tacciono, fanno silenzio. Il re che viene, viene per giudicare il mondo. Nella prima venuta, quella nella carne mortale, nasce per offrire ad ogni uomo la salvezza nel suo nome. Nella seconda venuta, il giorno della parusia, verrà per giudicare il mondo. Allora veramente l’universo sarà avvolto da un silenzio universale. Ognuno è in attesa della sua sorte eterna.
E LE NAZIONI TI ACCLAMANO: Secondo le profezia antiche, le nazioni attendo la salvezza. Esse lo acclamano come loro Signore, loro Re, loro Salvatore. Nella Scrittura, le acclamazioni di solito, sono riservate al Signore, al Messia, al Re. Esse manifestano una altissima verità. Si riconosce che il Signore è il Signore e a Lui va ogni lode. La radice di Iesse non solo viene acclamata dalle nazioni come loro Re, Messia, Salvatore, ma anche con loro Dio e Signore. 

Al decimo giorno del settimo mese, farai squillare la tromba dell'acclamazione; nel giorno dell'espiazione farete squillare la tromba per tutto il paese (Lv 25, 9). Quando suonerete uno squillo di acclamazione, gli accampamenti che sono a levante si metteranno in cammino (Nm 10, 5). Quando suonerete una seconda volta lo squillo di acclamazione, gli accampamenti che si trovano a mezzogiorno si metteranno in cammino; si suoneranno squilli di acclamazione quando dovranno mettersi in cammino (Nm 10, 6). 

Quando deve essere convocata la comunità, suonerete, ma non uno squillo di acclamazione (Nm 10, 7). Quando nel vostro paese andrete in guerra contro il nemico che vi attaccherà, suonerete le trombe con squilli di acclamazione e sarete ricordati davanti al Signore vostro Dio e sarete liberati dai vostri nemici (Nm 10, 9). Non si scorge iniquità in Giacobbe, non si vede affanno in Israele. Il Signore suo Dio è con lui e in lui risuona l'acclamazione per il re (Nm 23, 21). Il settimo mese, il primo giorno del mese terrete una sacra adunanza; non farete alcun lavoro servile; sarà per voi il giorno dell'acclamazione con le trombe (Nm 29, 1). 

Mosè mandò in guerra quei mille uomini per tribù e con loro Pincas, figlio del sacerdote Eleazaro, il quale portava gli oggetti sacri e aveva in mano le trombe dell'acclamazione (Nm 31, 6). Risalirono tutti dietro a lui, suonando i flauti e mostrando una grandissima gioia e i luoghi rimbombavano delle loro acclamazioni (1Re 1, 40). Lodate il Signore, acclamate il suo nome; manifestate ai popoli le sue gesta (1Cr 16, 8). Giurarono al Signore a voce alta e con acclamazioni, fra suoni di trombe e di corni (2Cr 15, 14). 

Quando sentì le grida del popolo che acclamando correva verso il re, Atalia si presentò al popolo nel tempio (2Cr 23, 12). Essi cantavano a cori alterni lodi e ringraziamenti al Signore perché è buono, perché la sua grazia dura sempre verso Israele. Tutto il popolo faceva risuonare il grido della grande acclamazione, lodando così il Signore perché erano state gettate le fondamenta del tempio (Esd 3, 11). Tuttavia molti tra i sacerdoti e i leviti e i capifamiglia anziani, che avevano visto il tempio di prima, mentre si gettavano le nuove fondamenta di questo tempio sotto i loro occhi piangevano forte; i più, invece, continuavano ad alzare grida di acclamazione e di gioia (Esd 3, 12). 

Così non si poteva distinguere il grido dell'acclamazione gioiosa dal grido del pianto del popolo, perché la folla faceva echeggiare grandi acclamazioni e il frastuono si sentiva lontano (Esd 3, 13). Ma egli demolì tutti i loro templi e tagliò i boschi sacri, perché aveva ordine di distruggere tutti gli dei della terra, in modo che tutti i popoli adorassero solo Nabucodònosor e tutte le lingue e le tribù lo acclamassero come dio (Gdt 3, 8). Si adunavano attorno a loro acclamandoli (1Mac 5, 64). Fu accolto da Giasone e dalla città con dimostrazioni magnifiche e introdotto con corteo di fiaccole e acclamazioni. Così riprese la marcia militare verso la Fenicia (2Mac 4, 22). 

Cantate al Signore un canto nuovo, suonate la cetra con arte e acclamate (Sal 32, 3). Applaudite, popoli tutti, acclamate Dio con voci di gioia (Sal 46, 2). Ascende Dio tra le acclamazioni, il Signore al suono di tromba (Sal 46, 6). Al maestro del coro. Canto. Salmo. Acclamate a Dio da tutta la terra (Sal 65, 1). 

A lui acclamino i cieli e la terra, i mari e quanto in essi si muove (Sal 68, 35). Esultate in Dio, nostra forza, acclamate al Dio di Giacobbe (Sal 80, 2). Beato il popolo che ti sa acclamare e cammina, o Signore, alla luce del tuo volto (Sal 88, 16). Venite, applaudiamo al Signore, acclamiamo alla roccia della nostra salvezza (Sal 94, 1). Accostiamoci a lui per rendergli grazie, a lui acclamiamo con canti di gioia (Sal 94, 2). 

Acclami al Signore tutta la terra, gridate, esultate con canti di gioia (Sal 97, 4). Con la tromba e al suono del corno acclamate davanti al re, il Signore (Sal 97, 6). Acclamate al Signore, voi tutti della terra, servite il Signore nella gioia, presentatevi a lui con esultanza (Sal 99, 2). Diffondono il ricordo della tua bontà immensa, acclamano la tua giustizia (Sal 144, 7). 

Quelli alzeranno la voce, acclameranno alla maestà del Signore. Gridano dal mare: "acclamate, pertanto, popoli! (Is 24, 14). Esulti il deserto con le sue città, esultino i villaggi dove abitano quelli di Kedàr; acclamino gli abitanti di Sela, dalla cima dei monti alzino grida (Is 42, 11). Chi sei tu, o grande monte? Davanti a Zorobabele diventa pianura! Egli estrarrà la pietra, quella del vertice, fra le acclamazioni: Quanto è bella!" (Zc 4, 7). 

Ma i sommi sacerdoti e gli scribi, vedendo le meraviglie che faceva e i fanciulli che acclamavano nel tempio: "Osanna al figlio di Davide", si sdegnarono (Mt 21, 15). Il popolo acclamava: "Parola di un dio e non di un uomo!" (At 12, 22). 

La radice di Iesse che viene è carica di un altissimo mistero. Dinanzi a Lui i re della terra non parlano, le nazioni acclamano. Questa radice è oltre l’umano, ma è anche oltre l’umanamente pensabile e immaginabile. Ad essa vengono conferiti onori divini e non solo regali. Se oggi, almeno nei cristiani, riuscissimo a risvegliare questa fede, se almeno noi iniziassimo a vederlo come nostro Re e Dio, e non solamente come un uomo, anche se nasce in una grotta, di certo potremmo dare al mondo se non tutta, almeno un po’ della sua altissima e divina verità. 

Leggendo tutte le profezie che lo riguardano e che sono riportate nell’apparato biblico, si noterà che solo una mente eterna, una sapienza eterna, una intelligenza divina è in grado di pensare una verità così alta. Dobbiamo confessare che oggi Cristo Signore ha perso molto della sua verità. Ne stiamo facendo solo un uomo, privo della sua vera essenza. Questa “Antifona” deve aiutarci a ridargli tutta la sua altissima dignità. Lui è il nostro Dio. Non possiamo noi pensarlo solo come un uomo e per di più sdolcinato, senza alcuna consistenza spirituale. Ormai di Lui si sta smarrendo ogni cosa, avendo l’uomo cristiano, chiunque esso sia, preso il suo posto, sostituendolo in ogni cosa, ma non per manifestare Lui, ma per rivelare se stessi, il proprio cuore, la propria mente, i propri desideri. Urge un ritorno alle sorgenti della vera fede.

VIENI E LIBERACI, NON TARDARE. Alla radice di Iesse, chiediamo che venga a liberarci. Liberarci da chi? Da che cosa? Liberarci dalla schiavitù del diavolo o del principe del mondo. Liberarci dalla prigionia del peccato di idolatria, immoralità, superstizione. Liberarci da ogni vizio e concupiscenza. Liberarci dalla falsità, dalla menzogna, dal buio su Dio e sull’uomo. 

Oggi più che mai dobbiamo rivolgere al Signore questa preghiera. Le tenebre sono così fitte e la mente così imprigionata in esse, da non conoscere neanche le verità più elementari dell’uomo. Neanche più sappiamo i rudimenti dell’essenza dell’uomo secondo Dio. Da questo fitto e denso buio di morte, solo Lui può liberarci. A Lui si chiede di non tardare.

Se credessimo in questa verità, se facessimo questa preghiera con il cuore in lacrime, se fossimo veramente convinti che Gesù non può più tardare, altrimenti domani sarà troppo tardi, realmente celebreremmo questa novena non come evento di abitudine, ma come persone che sono nel carcere, nel braccio della morte, e gridano a Dio che venga e li liberi. Noi dal Messia dobbiamo essere liberati dalla schiavitù delle tenebre che stanno consumando l’umanità sulla terra e sta riempendo l’inferno di tutti quei cuori che sono caduti con il peccato nella schiavitù di Satana e di essi si serve come strumenti di male e di morte sia fisica che spirituale.

Oggi l’uomo non sente più il desiderio della vera libertà spirituale. La sua corruzione ha raggiunto vette così elevate, da costringerlo, obbligarlo a vivere nello stordimento della mente, del cuore, dell’anima, dello Spirito. Il suo desiderio è uno solo: liberare la carne da ogni condizionamento, perché possa agire senza alcun divieto. Veramente che il Signore venga presto a liberarci. Abbiamo bisogno di essere ricondotti nella più pura verità di Dio e dell’uomo.

APPARATO BIBLICO: 
Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra. Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio.

La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi. Il lupo dimorerà insieme con l’agnello; il leopardo si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un piccolo fanciullo li guiderà. La mucca e l’orsa pascoleranno insieme; i loro piccoli si sdraieranno insieme. Il leone si ciberà di paglia, come il bue. Il lattante si trastullerà sulla buca della vipera; il bambino metterà la mano nel covo del serpente velenoso. Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la conoscenza del Signore riempirà la terra come le acque ricoprono il mare. 

In quel giorno avverrà che la radice di Iesse sarà un vessillo per i popoli. Le nazioni la cercheranno con ansia. La sua dimora sarà gloriosa. In quel giorno avverrà  che il Signore stenderà di nuovo la sua mano per riscattare il resto del suo popolo, superstite dall’Assiria e dall’Egitto, da Patros, dall’Etiopia e dall’Elam, da Sinar e da Camat e dalle isole del mare. Egli alzerà un vessillo tra le nazioni e raccoglierà gli espulsi d’Israele; radunerà i dispersi di Giuda dai quattro angoli della terra. Cesserà la gelosia di Èfraim e gli avversari di Giuda saranno sterminati; Èfraim non invidierà più Giuda e Giuda non sarà più ostile a Èfraim. Voleranno verso occidente contro i Filistei, insieme deprederanno i figli dell’oriente, stenderanno le mani su Edom e su Moab e i figli di Ammon saranno loro sudditi.

Il Signore prosciugherà il golfo del mare d’Egitto  e stenderà la mano contro il Fiume. Con la potenza del suo soffio lo dividerà in sette bracci, così che si possa attraversare con i sandali. Si formerà una strada per il resto del suo popolo che sarà superstite dall’Assiria, come ce ne fu una per Israele quando uscì dalla terra d’Egitto (Is 11,1-16). 

E le vicine dissero: "E' nato un figlio a Noemi!". Essa lo chiamò Obed: egli fu il padre di Iesse, padre di Davide (Rt 4, 17). Obed generò Iesse e Iesse generò Davide (Rt 4, 22). E il Signore disse a Samuele: "Fino a quando piangerai su Saul, mentre io l'ho ripudiato perché non regni su Israele? Riempi di olio il tuo corno e parti. Ti ordino di andare da Iesse il Betlemmita, perché tra i suoi figli mi sono scelto un re" (1Sam 16, 1). Inviterai quindi Iesse al sacrificio. Allora io ti indicherò quello che dovrai fare e tu ungerai colui che io ti dirò" (1Sam 16, 3). Rispose: "E' di buon augurio. Sono venuto per sacrificare al Signore. Provvedete a purificarvi, poi venite con me al sacrificio". Fece purificare anche Iesse e i suoi figli e li invitò al sacrificio (1Sam 16, 5). 

Iesse fece allora venire Abìnadab e lo presentò a Samuele, ma questi disse: "Nemmeno su costui cade la scelta del Signore" (1Sam 16, 8). Iesse fece passare Samma e quegli disse: "Nemmeno su costui cade la scelta del Signore" (1Sam 16, 9). Iesse presentò a Samuele i suoi sette figli e Samuele ripeté a Iesse: "Il Signore non ha scelto nessuno di questi" (1Sam 16, 10). Samuele chiese a Iesse: "Sono qui tutti i giovani?". Rispose Iesse: "Rimane ancora il più piccolo che ora sta a pascolare il gregge". Samuele ordinò a Iesse: "Manda a prenderlo, perché non ci metteremo a tavola prima che egli sia venuto qui" (1Sam 16, 11). 

Rispose uno dei giovani: "Ecco, ho visto il figlio di Iesse il Betlemmita: egli sa suonare ed è forte e coraggioso, abile nelle armi, saggio di parole, di bell'aspetto e il Signore è con lui" (1Sam 16, 18). Saul mandò messaggeri a Iesse con quest'invito: "Mandami Davide tuo figlio, quello che sta con il gregge" (1Sam 16, 19). Iesse preparò un asino e provvide pane e un otre di vino e un capretto, affidò tutto a Davide suo figlio e lo inviò a Saul (1Sam 16, 20). E Saul mandò a dire a Iesse: "Rimanga Davide con me, perché ha trovato grazia ai miei occhi" (1Sam 16, 22). 

Davide era figlio di un Efratita da Betlemme di Giuda chiamato Iesse, che aveva otto figli. Al tempo di Saul, quest'uomo era anziano e avanti negli anni (1Sam 17, 12). I tre figli maggiori di Iesse erano andati con Saul in guerra. Di questi tre figli, che erano andati in guerra, il maggiore si chiamava Eliab, il secondo Abinadab, il terzo Samma (1Sam 17, 13). Ora Iesse disse a Davide suo figlio: "Prendi su per i tuoi fratelli questa misura di grano tostato e questi dieci pani e portali in fretta ai tuoi fratelli nell'accampamento (1Sam 17, 17).  Davide si alzò di buon mattino: lasciò il gregge alla cura di un guardiano, prese la roba e partì come gli aveva ordinato Iesse. Arrivò all'accampamento quando le truppe uscivano per schierarsi e lanciavano il grido di guerra (1Sam 17, 20). Saul gli chiese: "Di chi sei figlio, giovane?". Rispose Davide: "Di Iesse il Betlemmita, tuo servo" (1Sam 17, 58). 

Ed ecco l'indomani, il secondo giorno della luna nuova, il posto di Davide era ancora vuoto. Saul disse allora a Giònata suo figlio: "Perché il figlio di Iesse non è venuto a tavola né ieri né oggi?" (1Sam 20, 27). Saul si adirò molto con Giònata e gli gridò: "Figlio d'una donna perduta, non so io forse che tu prendi le parti del figlio di Iesse, a tua vergogna e a vergogna della nudità di tua madre? (1Sam 20, 30). Perché fino a quando vivrà il figlio di Iesse sulla terra, non avrai sicurezza né tu né il tuo regno. Manda dunque a prenderlo e conducilo qui da me, perché deve morire" (1Sam 20, 31). Saul disse allora ai ministri che gli stavano intorno: "Ascoltate, voi Beniaminiti, voi tutti che siete qui. Forse il figlio di Iesse darà a tutti voi campi e vigne, vi farà capi di migliaia e capi di centinaia (1Sam 22, 7). Perché voi tutti siate d'accordo contro di me? Nessuno mi avverte dell'alleanza di mio figlio con il figlio di Iesse, nessuno di voi si interessa di me e nessuno mi confida che mio figlio ha sollevato il mio servo contro di me per ordire insidie, come avviene oggi" (1Sam 22, 8). Rispose Doeg l'Idumeo, che stava con i ministri di Saul: "Ho visto il figlio di Iesse quando venne a Nob da Achimelech figlio di Achitub (1Sam 22, 9). 

Saul gli disse: "Perché vi siete accordati contro di me, tu e il figlio di Iesse, dal momento che gli hai fornito pane e spada e hai consultato l'oracolo di Dio per lui, allo scopo di sollevarmi oggi un nemico?" (1Sam 22, 13). Ma Nabal rispose ai servi di Davide: "Chi è Davide e chi è il figlio di Iesse? Oggi sono troppi i servi che scappano dai loro padroni (1Sam 25, 10). Assalonne aveva posto a capo dell'esercito Amasa invece di Ioab. Amasa era figlio di un uomo chiamato Itrà l'Ismaelita, il quale si era unito a Abigal, figlia di Iesse e sorella di Zeruia, madre di Ioab (2Sam 17, 25). Ora si trovava là un uomo iniquo chiamato Seba, figlio di Bicri, un Beniaminita, il quale suonò la tromba e disse: "Non abbiamo alcuna parte con Davide e non abbiamo un'eredità con il figlio di Iesse. Ognuno alle proprie tende, Israele!" (2Sam 20, 1). 

Queste sono le ultime parole di Davide: "Oracolo di Davide, figlio di Iesse, oracolo dell'uomo che l'Altissimo ha innalzato, del consacrato del Dio di Giacobbe, del soave cantore d'Israele (2Sam 23, 1). Quando compresero che il re non dava loro ascolto, tutti gli Israeliti risposero al re: "Che parte abbiamo con Davide? Non abbiamo eredità con il figlio di Iesse! Alle tue tende, Israele! Ora pensa alla tua casa, Davide!". Israele andò alle sue tende (1Re 12, 16). Booz generò Obed; Obed generò Iesse (1Cr 2, 12). Iesse generò Eliàb il primogenito, Abinadàb, secondo, Simèa, terzo (1Cr 2, 13). Non aveva consultato il Signore; per questo il Signore lo fece morire e trasferì il regno a Davide figlio di Iesse (1Cr 10, 14). 

Allora lo spirito invase Amasài, capo dei Trenta: "Siamo tuoi, Davide; con te, figlio di Iesse! Pace, pace a te, pace a chi ti aiuta, perché il tuo Dio ti aiuta". Davide li accolse e li costituì capi di schiere (1Cr 12, 19). Davide, figlio di Iesse, aveva regnato su tutto Israele (1Cr 29, 26). Tutto Israele, visto che il re non li ascoltava, rispose al re: "Che c'è fra noi e Davide? Nulla in comune con il figlio di Iesse! Ognuno alle proprie tende, Israele! Ora pensa alla tua casa, Davide". Tutto Israele se ne andò alle sue tende (2Cr 10, 16). Roboamo si prese in moglie Macalat figlia di Ierimot, figlio di Davide, e di Abiàil figlia di Eliàb, figlio di Iesse (2Cr 11, 18). 

Ci fu anche un'alleanza con Davide, figlio di Iesse, della tribù di Giuda; la successione reale dal padre a uno solo dei figli, la successione di Aronne, a tutta la sua discendenza (Sir 45, 25). Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici (Is 11, 1). In quel giorno la radice di Iesse si leverà a vessillo per i popoli, le genti la cercheranno con ansia, la sua dimora sarà gloriosa (Is 11, 10). 

Salmon generò Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse (Mt 1, 5). Iesse generò il re Davide. Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Urìa (Mt 1, 6). Figlio di Iesse, figlio di Obed, figlio di Booz, figlio di Sala, figlio di Naasson (Lc 3, 32). E, dopo averlo rimosso dal regno, suscitò per loro come re Davide, al quale rese questa testimonianza: Ho trovato Davide, figlio di Iesse, uomo secondo il mio cuore; egli adempirà tutti i miei voleri (At 13, 22). E a sua volta Isaia dice: Spunterà il rampollo di Iesse, colui che sorgerà a giudicare le nazioni: in lui le nazioni spereranno (Rm 15, 12). 

LE PROFEZIA SUL MESSIA: 

Io porrò inimicizia fra te e la donna, fra la tua stirpe e la sua stirpe

Il serpente era il più astuto di tutti gli animali selvatici che Dio aveva fatto e disse alla donna: «È vero che Dio ha detto: “Non dovete mangiare di alcun albero del giardino”?». Rispose la donna al serpente: «Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, ma del frutto dell’albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: “Non dovete mangiarne e non lo dovete toccare, altrimenti morirete”». Ma il serpente disse alla donna: «Non morirete affatto! Anzi, Dio sa che il giorno in cui voi ne mangiaste si aprirebbero i vostri occhi e sareste come Dio, conoscendo il bene e il male». Allora la donna vide che l’albero era buono da mangiare, gradevole agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch’egli ne mangiò. Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e conobbero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture.

Poi udirono il rumore dei passi del Signore Dio che passeggiava nel giardino alla brezza del giorno, e l’uomo, con sua moglie, si nascose dalla presenza del Signore Dio, in mezzo agli alberi del giardino. Ma il Signore Dio chiamò l’uomo e gli disse: «Dove sei?». Rispose: «Ho udito la tua voce nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto». Riprese: «Chi ti ha fatto sapere che sei nudo? Hai forse mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato di non mangiare?». Rispose l’uomo: «La donna che tu mi hai posto accanto mi ha dato dell’albero e io ne ho mangiato». Il Signore Dio disse alla donna: «Che hai fatto?». Rispose la donna: «Il serpente mi ha ingannata e io ho mangiato».

Allora il Signore Dio disse al serpente: «Poiché hai fatto questo, maledetto tu fra tutto il bestiame e fra tutti gli animali selvatici! Sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita. Io porrò inimicizia fra te e la donna, fra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno» (Gen 3,1-15).

Benedetto il Signore, Dio di Sem

Ora Noè, coltivatore della terra, cominciò a piantare una vigna. Avendo bevuto il vino, si ubriacò e si denudò all’interno della sua tenda. Cam, padre di Canaan, vide la nudità di suo padre e raccontò la cosa ai due fratelli che stavano fuori. Allora Sem e Iafet presero il mantello, se lo misero tutti e due sulle spalle e, camminando a ritroso, coprirono la nudità del loro padre; avendo tenuto la faccia rivolta indietro, non videro la nudità del loro padre.

Quando Noè si fu risvegliato dall’ebbrezza, seppe quanto gli aveva fatto il figlio minore; allora disse: «Sia maledetto Canaan! Schiavo degli schiavi sarà per i suoi fratelli!».

E aggiunse: «Benedetto il Signore, Dio di Sem, Canaan sia suo schiavo! Dio dilati Iafet ed egli dimori nelle tende di Sem, Canaan sia suo schiavo!». 

Noè visse, dopo il diluvio, trecentocinquanta anni. L’intera vita di Noè fu di novecentocinquanta anni; poi morì (Gen 9.20-29).

Terach aveva settant’anni quando generò Abram, Nacor e Aran.

Questa è la discendenza di Sem: Sem aveva cento anni quando generò Arpacsàd, due anni dopo il diluvio; Sem, dopo aver generato Arpacsàd, visse cinquecento anni e generò figli e figlie.

Arpacsàd aveva trentacinque anni quando generò Selach; Arpacsàd, dopo aver generato Selach, visse quattrocentotré anni e generò figli e figlie.

Selach aveva trent’anni quando generò Eber; Selach, dopo aver generato Eber, visse quattrocentotré anni e generò figli e figlie.

Eber aveva trentaquattro anni quando generò Peleg; Eber, dopo aver generato Peleg, visse quattrocentotrenta anni e generò figli e figlie.

Peleg aveva trent’anni quando generò Reu; Peleg, dopo aver generato Reu, visse duecentonove anni e generò figli e figlie.

Reu aveva trentadue anni quando generò Serug; Reu, dopo aver generato Serug, visse duecentosette anni e generò figli e figlie.

Serug aveva trent’anni quando generò Nacor; Serug, dopo aver generato Nacor, visse duecento anni e generò figli e figlie.

Nacor aveva ventinove anni quando generò Terach; Nacor, dopo aver generato Terach, visse centodiciannove anni e generò figli e figlie.

Terach aveva settant’anni quando generò Abram, Nacor e Aran.

Questa è la discendenza di Terach: Terach generò Abram, Nacor e Aran; Aran generò Lot. Aran poi morì alla presenza di suo padre Terach nella sua terra natale, in Ur dei Caldei. Abram e Nacor presero moglie; la moglie di Abram si chiamava Sarài e la moglie di Nacor Milca, che era figlia di Aran, padre di Milca e padre di Isca. Sarài era sterile e non aveva figli.

Poi Terach prese Abram, suo figlio, e Lot, figlio di Aran, figlio cioè di suo figlio, e Sarài sua nuora, moglie di Abram suo figlio, e uscì con loro da Ur dei Caldei per andare nella terra di Canaan. Arrivarono fino a Carran e vi si stabilirono.

La vita di Terach fu di duecentocinque anni; Terach morì a Carran (Gen 11,10-32). 

E in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra

Il Signore disse ad Abram: «Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò. Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò, e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra».

Allora Abram partì, come gli aveva ordinato il Signore, e con lui partì Lot. Abram aveva settantacinque anni quando lasciò Carran. Abram prese la moglie Sarài e Lot, figlio di suo fratello, e tutti i beni che avevano acquistati in Carran e tutte le persone che lì si erano procurate e si incamminarono verso la terra di Canaan. Arrivarono nella terra di Canaan e Abram la attraversò fino alla località di Sichem, presso la Quercia di Morè. Nella terra si trovavano allora i Cananei (Gen 12,1-6).

Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce

Dopo queste cose, Dio mise alla prova Abramo e gli disse: «Abramo!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Prendi tuo figlio, il tuo unigenito che ami, Isacco, va’ nel territorio di Mòria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò».

Abramo si alzò di buon mattino, sellò l’asino, prese con sé due servi e il figlio Isacco, spaccò la legna per l’olocausto e si mise in viaggio verso il luogo che Dio gli aveva indicato. Il terzo giorno Abramo alzò gli occhi e da lontano vide quel luogo. Allora Abramo disse ai suoi servi: «Fermatevi qui con l’asino; io e il ragazzo andremo fin lassù, ci prostreremo e poi ritorneremo da voi». Abramo prese la legna dell’olocausto e la caricò sul figlio Isacco, prese in mano il fuoco e il coltello, poi proseguirono tutti e due insieme. Isacco si rivolse al padre Abramo e disse: «Padre mio!». Rispose: «Eccomi, figlio mio». Riprese: «Ecco qui il fuoco e la legna, ma dov’è l’agnello per l’olocausto?». Abramo rispose: «Dio stesso si provvederà l’agnello per l’olocausto, figlio mio!». Proseguirono tutti e due insieme. 

Così arrivarono al luogo che Dio gli aveva indicato; qui Abramo costruì l’altare, collocò la legna, legò suo figlio Isacco e lo depose sull’altare, sopra la legna. Poi Abramo stese la mano e prese il coltello per immolare suo figlio. Ma l’angelo del Signore lo chiamò dal cielo e gli disse: «Abramo, Abramo!». Rispose: «Eccomi!». L’angelo disse: «Non stendere la mano contro il ragazzo e non fargli niente! Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unigenito». Allora Abramo alzò gli occhi e vide un ariete, impigliato con le corna in un cespuglio. Abramo andò a prendere l’ariete e lo offrì in olocausto invece del figlio. Abramo chiamò quel luogo «Il Signore vede»; perciò oggi si dice: «Sul monte il Signore si fa vedere». 

L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce» (Gen 22,1-18). 

Non sarà tolto lo scettro da Giuda né il bastone del comando tra i suoi piedi…

Quindi Giacobbe chiamò i figli e disse: «Radunatevi, perché io vi annunci quello che vi accadrà nei tempi futuri.

Radunatevi e ascoltate, figli di Giacobbe, ascoltate Israele, vostro padre! Ruben, tu sei il mio primogenito, il mio vigore e la primizia della mia virilità, esuberante in fierezza ed esuberante in forza! Bollente come l’acqua, tu non avrai preminenza, perché sei salito sul talamo di tuo padre, hai profanato così il mio giaciglio.

Simeone e Levi sono fratelli, strumenti di violenza sono i loro coltelli. Nel loro conciliabolo non entri l’anima mia, al loro convegno non si unisca il mio cuore, perché nella loro ira hanno ucciso gli uomini e nella loro passione hanno mutilato i tori. Maledetta la loro ira, perché violenta, e la loro collera, perché crudele! Io li dividerò in Giacobbe e li disperderò in Israele.

Giuda, ti loderanno i tuoi fratelli; la tua mano sarà sulla cervice dei tuoi nemici; davanti a te si prostreranno i figli di tuo padre. Un giovane leone è Giuda: dalla preda, figlio mio, sei tornato; si è sdraiato, si è accovacciato come un leone e come una leonessa; chi lo farà alzare? Non sarà tolto lo scettro da Giuda né il bastone del comando tra i suoi piedi, finché verrà colui al quale esso appartiene e a cui è dovuta l’obbedienza dei popoli. Egli lega alla vite il suo asinello e a una vite scelta il figlio della sua asina, lava nel vino la sua veste e nel sangue dell’uva il suo manto; scuri ha gli occhi più del vino e bianchi i denti più del latte (Gen 49,1-12). 

Una stella spunta da Giacobbe e uno scettro sorge da Israele

Balaam vide che al Signore piaceva benedire Israele e non andò come le altre volte alla ricerca di sortilegi, ma rivolse la sua faccia verso il deserto. Balaam alzò gli occhi e vide Israele accampato, tribù per tribù. Allora lo spirito di Dio fu sopra di lui. Egli pronunciò il suo poema e disse:

«Oracolo di Balaam, figlio di Beor, e oracolo dell’uomo dall’occhio penetrante; oracolo di chi ode le parole di Dio, di chi vede la visione dell’Onnipotente, cade e gli è tolto il velo dagli occhi. Come sono belle le tue tende, Giacobbe, le tue dimore, Israele! Si estendono come vallate, come giardini lungo un fiume, come àloe, che il Signore ha piantato, come cedri lungo le acque.

Fluiranno acque dalle sue secchie e il suo seme come acque copiose. Il suo re sarà più grande di Agag e il suo regno sarà esaltato. Dio, che lo ha fatto uscire dall’Egitto, è per lui come le corna del bufalo. Egli divora le nazioni che lo avversano, addenta le loro ossa e le loro frecce egli spezza. Si accoscia, si accovaccia come un leone e come una leonessa: chi lo farà alzare? Benedetto chi ti benedice e maledetto chi ti maledice».

Allora l’ira di Balak si accese contro Balaam; Balak batté le mani e disse a Balaam: «Per maledire i miei nemici ti ho chiamato, ed ecco li hai grandemente benedetti per tre volte. Ora vattene nella tua terra! Avevo detto che ti avrei colmato di onori, ma ecco, il Signore ti ha impedito di averli». 

Balaam disse a Balak: «Non avevo forse detto ai messaggeri che mi avevi mandato: “Quand’anche Balak mi desse la sua casa piena d’argento e d’oro, non potrei trasgredire l’ordine del Signore per fare cosa, buona o cattiva, di mia iniziativa: ciò che il Signore dirà, quello soltanto dirò”? Ora sto per tornare al mio popolo; ebbene, vieni: ti predirò ciò che questo popolo farà al tuo popolo nei giorni a venire». Egli pronunciò il suo poema e disse:

«Oracolo di Balaam, figlio di Beor, oracolo dell’uomo dall’occhio penetrante, oracolo di chi ode le parole di Dio e conosce la scienza dell’Altissimo, di chi vede la visione dell’Onnipotente, cade e gli è tolto il velo dagli occhi. 

Io lo vedo, ma non ora, io lo contemplo, ma non da vicino: una stella spunta da Giacobbe e uno scettro sorge da Israele, spacca le tempie di Moab e il cranio di tutti i figli di Set; Edom diverrà sua conquista e diverrà sua conquista Seir, suo nemico, mentre Israele compirà prodezze. Uno di Giacobbe dominerà e farà perire gli scampati dalla città» (Num 24,1-19). 

Io susciterò loro un profeta in mezzo ai loro fratelli e gli porrò in bocca le mie parole

Il Signore, tuo Dio, susciterà per te, in mezzo a te, tra i tuoi fratelli, un profeta pari a me. A lui darete ascolto. Avrai così quanto hai chiesto al Signore, tuo Dio, sull’Oreb, il giorno dell’assemblea, dicendo: “Che io non oda più la voce del Signore, mio Dio, e non veda più questo grande fuoco, perché non muoia”. Il Signore mi rispose: “Quello che hanno detto, va bene. Io susciterò loro un profeta in mezzo ai loro fratelli e gli porrò in bocca le mie parole ed egli dirà loro quanto io gli comanderò. Se qualcuno non ascolterà le parole che egli dirà in mio nome, io gliene domanderò conto. Ma il profeta che avrà la presunzione di dire in mio nome una cosa che io non gli ho comandato di dire, o che parlerà in nome di altri dèi, quel profeta dovrà morire”. Forse potresti dire nel tuo cuore: “Come riconosceremo la parola che il Signore non ha detto?”. Quando il profeta parlerà in nome del Signore e la cosa non accadrà e non si realizzerà, quella parola non l’ha detta il Signore. Il profeta l’ha detta per presunzione. Non devi aver paura di lui (Dt 18,15-22). 

Questa parola è molto vicina a te, è nella tua bocca e nel tuo cuore, perché tu la metta in pratica.

Quando tutte queste cose che io ti ho poste dinanzi, la benedizione e la maledizione, si saranno realizzate su di te e tu le richiamerai alla tua mente in mezzo a tutte le nazioni dove il Signore, tuo Dio, ti avrà disperso, se ti convertirai al Signore, tuo Dio, e obbedirai alla sua voce, tu e i tuoi figli, con tutto il cuore e con tutta l’anima, secondo quanto oggi ti comando, allora il Signore, tuo Dio, cambierà la tua sorte, avrà pietà di te e ti raccoglierà di nuovo da tutti i popoli in mezzo ai quali il Signore, tuo Dio, ti aveva disperso. Quand’anche tu fossi disperso fino all’estremità del cielo, di là il Signore, tuo Dio, ti raccoglierà e di là ti riprenderà. Il Signore, tuo Dio, ti ricondurrà nella terra che i tuoi padri avevano posseduto e tu ne riprenderai il possesso. Egli ti farà felice e ti moltiplicherà più dei tuoi padri.

Il Signore, tuo Dio, circonciderà il tuo cuore e il cuore della tua discendenza, perché tu possa amare il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore e con tutta l’anima e viva. Il Signore, tuo Dio, farà cadere tutti questi giuramenti imprecatori sui tuoi nemici e su quanti ti odieranno e perseguiteranno. Tu ti convertirai, ascolterai la voce del Signore e metterai in pratica tutti questi comandi che oggi ti do. Il Signore, tuo Dio, ti farà sovrabbondare di beni in ogni lavoro delle tue mani, nel frutto delle tue viscere, nel frutto del tuo bestiame e nel frutto del tuo suolo. Il Signore, infatti, gioirà di nuovo per te facendoti felice, come gioiva per i tuoi padri, quando obbedirai alla voce del Signore, tuo Dio, osservando i suoi comandi e i suoi decreti, scritti in questo libro della legge, e quando ti sarai convertito al Signore, tuo Dio, con tutto il cuore e con tutta l’anima.

Questo comando che oggi ti ordino non è troppo alto per te, né troppo lontano da te. Non è nel cielo, perché tu dica: “Chi salirà per noi in cielo, per prendercelo e farcelo udire, affinché possiamo eseguirlo?”. Non è di là dal mare, perché tu dica: “Chi attraverserà per noi il mare, per prendercelo e farcelo udire, affinché possiamo eseguirlo?”. Anzi, questa parola è molto vicina a te, è nella tua bocca e nel tuo cuore, perché tu la metta in pratica. 

Vedi, io pongo oggi davanti a te la vita e il bene, la morte e il male. Oggi, perciò, io ti comando di amare il Signore, tuo Dio, di camminare per le sue vie, di osservare i suoi comandi, le sue leggi e le sue norme, perché tu viva e ti moltiplichi e il Signore, tuo Dio, ti benedica nella terra in cui tu stai per entrare per prenderne possesso. Ma se il tuo cuore si volge indietro e se tu non ascolti e ti lasci trascinare a prostrarti davanti ad altri dèi e a servirli, oggi io vi dichiaro che certo perirete, che non avrete vita lunga nel paese in cui state per entrare per prenderne possesso, attraversando il Giordano. Prendo oggi a testimoni contro di voi il cielo e la terra: io ti ho posto davanti la vita e la morte, la benedizione e la maledizione. Scegli dunque la vita, perché viva tu e la tua discendenza, amando il Signore, tuo Dio, obbedendo alla sua voce e tenendoti unito a lui, poiché è lui la tua vita e la tua longevità, per poter così abitare nel paese che il Signore ha giurato di dare ai tuoi padri, Abramo, Isacco e Giacobbe» (Dt 30,1-20). 

Àlzati e ungilo: è lui! 

Il Signore disse a Samuele: «Fino a quando piangerai su Saul, mentre io l’ho ripudiato perché non regni su Israele? Riempi d’olio il tuo corno e parti. Ti mando da Iesse il Betlemmita, perché mi sono scelto tra i suoi figli un re». Samuele rispose: «Come posso andare? Saul lo verrà a sapere e mi ucciderà». Il Signore soggiunse: «Prenderai con te una giovenca e dirai: “Sono venuto per sacrificare al Signore”. Inviterai quindi Iesse al sacrificio. Allora io ti farò conoscere quello che dovrai fare e ungerai per me colui che io ti dirò». Samuele fece quello che il Signore gli aveva comandato e venne a Betlemme; gli anziani della città gli vennero incontro trepidanti e gli chiesero: «È pacifica la tua venuta?». Rispose: «È pacifica. Sono venuto per sacrificare al Signore. Santificatevi, poi venite con me al sacrificio». Fece santificare anche Iesse e i suoi figli e li invitò al sacrificio. 

Quando furono entrati, egli vide Eliàb e disse: «Certo, davanti al Signore sta il suo consacrato!». Il Signore replicò a Samuele: «Non guardare al suo aspetto né alla sua alta statura. Io l’ho scartato, perché non conta quel che vede l’uomo: infatti l’uomo vede l’apparenza, ma il Signore vede il cuore». Iesse chiamò Abinadàb e lo presentò a Samuele, ma questi disse: «Nemmeno costui il Signore ha scelto». Iesse fece passare Sammà e quegli disse: «Nemmeno costui il Signore ha scelto». Iesse fece passare davanti a Samuele i suoi sette figli e Samuele ripeté a Iesse: «Il Signore non ha scelto nessuno di questi». 

Samuele chiese a Iesse: «Sono qui tutti i giovani?». Rispose Iesse: «Rimane ancora il più piccolo, che ora sta a pascolare il gregge». Samuele disse a Iesse: «Manda a prenderlo, perché non ci metteremo a tavola prima che egli sia venuto qui». Lo mandò a chiamare e lo fece venire. Era fulvo, con begli occhi e bello di aspetto. Disse il Signore: «Àlzati e ungilo: è lui!». Samuele prese il corno dell’olio e lo unse in mezzo ai suoi fratelli, e lo spirito del Signore irruppe su Davide da quel giorno in poi. Samuele si alzò e andò a Rama (1Sam 16,1-13). 

La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a te
Il re, quando si fu stabilito nella sua casa, e il Signore gli ebbe dato riposo da tutti i suoi nemici all’intorno, disse al profeta Natan: «Vedi, io abito in una casa di cedro, mentre l’arca di Dio sta sotto i teli di una tenda». Natan rispose al re: «Va’, fa’ quanto hai in cuor tuo, perché il Signore è con te». 

Ma quella stessa notte fu rivolta a Natan questa parola del Signore: «Va’ e di’ al mio servo Davide: Così dice il Signore: “Forse tu mi costruirai una casa, perché io vi abiti? Io infatti non ho abitato in una casa da quando ho fatto salire Israele dall’Egitto fino ad oggi; sono andato vagando sotto una tenda, in un padiglione. Durante tutto il tempo in cui ho camminato insieme con tutti gli Israeliti, ho forse mai detto ad alcuno dei giudici d'Israele, a cui avevo comandato di pascere il mio popolo Israele: Perché non mi avete edificato una casa di cedro?”.

Ora dunque dirai al mio servo Davide: Così dice il Signore degli eserciti: “Io ti ho preso dal pascolo, mentre seguivi il gregge, perché tu fossi capo del mio popolo Israele. Sono stato con te dovunque sei andato, ho distrutto tutti i tuoi nemici davanti a te e renderò il tuo nome grande come quello dei grandi che sono sulla terra. Fisserò un luogo per Israele, mio popolo, e ve lo pianterò perché vi abiti e non tremi più e i malfattori non lo opprimano come in passato e come dal giorno in cui avevo stabilito dei giudici sul mio popolo Israele. Ti darò riposo da tutti i tuoi nemici. Il Signore ti annuncia che farà a te una casa. 

Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu dormirai con i tuoi padri, io susciterò un tuo discendente dopo di te, uscito dalle tue viscere, e renderò stabile il suo regno. Egli edificherà una casa al mio nome e io renderò stabile il trono del suo regno per sempre. Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio. Se farà il male, lo colpirò con verga d’uomo e con percosse di figli d’uomo, ma non ritirerò da lui il mio amore, come l’ho ritirato da Saul, che ho rimosso di fronte a te. La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a te, il tuo trono sarà reso stabile per sempre”». Natan parlò a Davide secondo tutte queste parole e secondo tutta questa visione.

Allora il re Davide andò a presentarsi davanti al Signore e disse: «Chi sono io, Signore Dio, e che cos’è la mia casa, perché tu mi abbia condotto fin qui? E questo è parso ancora poca cosa ai tuoi occhi, Signore Dio: tu hai parlato anche della casa del tuo servo per un lontano avvenire: e questa è la legge per l’uomo, Signore Dio! Che cosa potrebbe dirti di più Davide? Tu conosci il tuo servo, Signore Dio! Per amore della tua parola e secondo il tuo cuore, hai compiuto tutte queste grandi cose, manifestandole al tuo servo. Tu sei davvero grande, Signore Dio! Nessuno è come te e non vi è altro Dio fuori di te, proprio come abbiamo udito con i nostri orecchi. E chi è come il tuo popolo, come Israele, unica nazione sulla terra che Dio è venuto a riscattare come popolo per sé e a dargli un nome operando cose grandi e stupende, per la tua terra, davanti al tuo popolo che ti sei riscattato dalla nazione d’Egitto e dai suoi dèi? Hai stabilito il tuo popolo Israele come popolo tuo per sempre, e tu, Signore, sei diventato Dio per loro. 

Ora, Signore Dio, la parola che hai pronunciato sul tuo servo e sulla sua casa confermala per sempre e fa’ come hai detto. Il tuo nome sia magnificato per sempre così: “Il Signore degli eserciti è il Dio d’Israele!”. La casa del tuo servo Davide sia dunque stabile davanti a te! Poiché tu, Signore degli eserciti, Dio d’Israele, hai rivelato questo al tuo servo e gli hai detto: “Io ti edificherò una casa!”. Perciò il tuo servo ha trovato l’ardire di rivolgerti questa preghiera. Ora, Signore Dio, tu sei Dio, le tue parole sono verità. Hai fatto al tuo servo queste belle promesse. Dégnati dunque di benedire ora la casa del tuo servo, perché sia sempre dinanzi a te! Poiché tu, Signore Dio, hai parlato e per la tua benedizione la casa del tuo servo è benedetta per sempre!» (2Sam 7,1-29). 

Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato
Perché le genti sono in tumulto e i popoli cospirano invano? Insorgono i re della terra e i prìncipi congiurano insieme contro il Signore e il suo consacrato: «Spezziamo le loro catene, gettiamo via da noi il loro giogo!».

Ride colui che sta nei cieli, il Signore si fa beffe di loro. Egli parla nella sua ira, li spaventa con la sua collera: «Io stesso ho stabilito il mio sovrano sul Sion, mia santa montagna». 

Voglio annunciare il decreto del Signore. Egli mi ha detto: «Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato. Chiedimi e ti darò in eredità le genti e in tuo dominio le terre più lontane. Le spezzerai con scettro di ferro, come vaso di argilla le frantumerai».

E ora siate saggi, o sovrani;  lasciatevi correggere, o giudici della terra; servite il Signore con timore e rallegratevi con tremore. Imparate la disciplina, perché non si adiri e voi perdiate la via: in un attimo divampa la sua ira.  Beato chi in lui si rifugia (Sal 2,1-12). 

Con la bocca di bambini e di lattanti
Al maestro del coro. Su «I torchi». Salmo. Di Davide.

O Signore, Signore nostro, quanto è mirabile il tuo nome su tutta la terra! Voglio innalzare sopra i cieli la tua magnificenza, con la bocca di bambini e di lattanti: hai posto una difesa contro i tuoi avversari, per ridurre al silenzio nemici e ribelli.

Quando vedo i tuoi cieli, opera delle tue dita, la luna e le stelle che tu hai fissato, che cosa è mai l’uomo perché di lui ti ricordi, il figlio dell’uomo, perché te ne curi? Davvero  l’hai fatto poco meno di un dio, di gloria e di onore lo hai coronato.

Gli hai dato potere sulle opere delle tue mani, tutto hai posto sotto i suoi piedi: tutte le greggi e gli armenti e anche le bestie della campagna, gli uccelli del cielo e i pesci del mare, ogni essere che percorre le vie dei mari.

O Signore, Signore nostro, quanto è mirabile il tuo nome su tutta la terra! (Sal 8,1-10). 

Non abbandonerai la mia vita negli inferi, né lascerai che il tuo fedele veda la fossa

Miktam. Di Davide.

Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio. Ho detto al Signore: «Il mio Signore sei tu, solo in te è il mio bene». Agli idoli del paese, agli dèi potenti andava tutto il mio favore. Moltiplicano le loro pene quelli che corrono dietro a un dio straniero. Io non spanderò le loro libagioni di sangue, né pronuncerò con le mie labbra i loro nomi. Il Signore è mia parte di eredità e mio calice: nelle tue mani è la mia vita. Per me la sorte è caduta su luoghi deliziosi: la mia eredità è stupenda.

Benedico il Signore che mi ha dato consiglio; anche di notte il mio animo mi istruisce. Io pongo sempre davanti a me il Signore, sta alla mia destra, non potrò vacillare. Per questo gioisce il mio cuore ed esulta la mia anima; anche il mio corpo riposa al sicuro, perché non abbandonerai la mia vita negli inferi, né lascerai che il tuo fedele veda la fossa. Mi indicherai il sentiero della vita, gioia piena alla tua presenza, dolcezza senza fine alla tua destra (Sal 16 (15) 1-11). 

Ti amo, Signore, mia forza, Signore, mia roccia, mia fortezza, mio liberatore, mio Dio, mia rupe… 
Al maestro del coro. Di Davide, servo del Signore, che rivolse al Signore le parole di questo canto quando il Signore lo liberò dal potere di tutti i suoi nemici e dalla mano di Saul. Disse dunque:

Ti amo, Signore, mia forza, Signore, mia roccia, mia fortezza, mio liberatore, mio Dio, mia rupe, in cui mi rifugio; mio scudo, mia potente salvezza e mio baluardo. Invoco il Signore, degno di lode, e sarò salvato dai miei nemici.

Mi circondavano flutti di morte, mi travolgevano torrenti infernali; già mi avvolgevano i lacci degli inferi, già mi stringevano agguati mortali. Nell’angoscia invocai il Signore, nell’angoscia gridai al mio Dio: dal suo tempio ascoltò la mia voce, a lui, ai suoi orecchi, giunse il mio grido.

La terra tremò e si scosse; vacillarono le fondamenta dei monti, si scossero perché egli era adirato. Dalle sue narici saliva fumo, dalla sua bocca un fuoco divorante; da lui sprizzavano carboni ardenti. Abbassò i cieli e discese, una nube oscura sotto i suoi piedi. Cavalcava un cherubino e volava, si librava sulle ali del vento.

Si avvolgeva di tenebre come di un velo, di acque oscure e di nubi come di una tenda. Davanti al suo fulgore passarono le nubi, con grandine e carboni ardenti. Il Signore tuonò dal cielo, l’Altissimo fece udire la sua voce: grandine e carboni ardenti. Scagliò saette e li disperse, fulminò con folgori e li sconfisse.

Allora apparve il fondo del mare, si scoprirono le fondamenta del mondo, per la tua minaccia, Signore, per lo spirare del tuo furore. Stese la mano dall’alto e mi prese, mi  sollevò dalle grandi acque, mi liberò da nemici potenti, da coloro che mi odiavano ed erano più forti di me.

Mi assalirono nel giorno della mia sventura, ma il Signore fu il mio sostegno; mi portò al largo, mi liberò perché mi vuol bene. Il Signore mi tratta secondo la mia giustizia, mi ripaga secondo l’innocenza delle mie mani, perché ho custodito le vie del Signore, non ho abbandonato come un empio il mio Dio.

I suoi giudizi mi stanno tutti davanti, non ho respinto da me la sua legge; ma integro sono stato con lui e mi sono guardato dalla colpa. Il Signore mi ha ripagato secondo la mia giustizia, secondo l’innocenza delle mie mani davanti ai suoi occhi.

Con l’uomo buono tu sei buono, con l’uomo integro tu sei integro, con l’uomo puro tu sei puro e dal perverso non ti fai ingannare. Perché tu salvi il popolo dei poveri, ma abbassi gli occhi dei superbi. 

Signore, tu dai luce alla mia lampada; il mio Dio rischiara le mie tenebre. Con te mi getterò nella mischia, con il mio Dio scavalcherò le mura. La via di Dio è perfetta, la parola del Signore è purificata nel fuoco; egli è scudo per chi in lui si rifugia. Infatti, chi è Dio, se non il Signore? O chi è roccia, se non il nostro Dio?

Il Dio che mi ha cinto di vigore e ha reso integro il mio cammino, mi ha dato agilità come di cerve e sulle alture mi ha fatto stare saldo, ha addestrato le mie mani alla battaglia, le mie braccia a tendere l’arco di bronzo. Tu mi hai dato il tuo scudo di salvezza, la tua destra mi ha sostenuto, mi hai esaudito e mi hai fatto crescere.

Hai spianato la via ai miei passi, i miei piedi non hanno vacillato. Ho inseguito i miei nemici e li ho raggiunti, non sono tornato senza averli annientati. Li ho colpiti e non si sono rialzati, sono caduti sotto i miei piedi. Tu mi hai cinto di forza per la guerra, hai piegato sotto di me gli avversari.

Dei nemici mi hai mostrato le spalle: quelli che mi odiavano, li ho distrutti. Hanno gridato e nessuno li ha salvati, hanno gridato al Signore, ma non ha risposto. Come polvere al vento li ho dispersi, calpestati come fango delle strade.

Mi hai scampato dal popolo in rivolta, mi hai posto a capo di nazioni. Un popolo che non conoscevo mi ha servito; all’udirmi, subito mi obbedivano, stranieri cercavano il mio favore, impallidivano uomini stranieri e uscivano tremanti dai loro nascondigli.

Viva il Signore e benedetta la mia roccia, sia esaltato il Dio della mia salvezza. Dio, tu mi accordi la rivincita e sottometti i popoli al mio giogo, mi salvi dai nemici furenti, dei miei avversari mi fai trionfare e mi liberi dall’uomo violento. Per questo, Signore, ti loderò tra le genti e canterò inni al tuo nome. Egli concede al suo re grandi vittorie, si mostra fedele al suo consacrato, a Davide e alla sua discendenza per sempre (Sal 18 (17) 1-51). 

Hanno scavato le mie mani e i miei piedi
Al maestro del coro. Su «Cerva dell’aurora». Salmo. Di Davide.

Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? Lontane dalla mia salvezza le parole del mio grido! Mio Dio, grido di giorno e non rispondi; di notte, e non c’è tregua per me. 

Eppure tu sei il Santo, tu siedi in trono fra le lodi d’Israele. In te confidarono i nostri padri, confidarono e tu li liberasti; a te gridarono e furono salvati, in te confidarono e non rimasero delusi.

Ma io sono un verme e non un uomo, rifiuto degli uomini, disprezzato dalla gente. Si fanno beffe di me quelli che mi vedono, storcono le labbra, scuotono il capo: «Si rivolga al Signore; lui lo liberi, lo porti in salvo, se davvero lo ama!».

Sei proprio tu che mi hai tratto dal grembo, mi hai affidato al seno di mia madre. Al mio nascere, a te fui consegnato; dal grembo di mia madre sei tu il mio Dio. Non stare lontano da me, perché l’angoscia è vicina e non c’è chi mi aiuti.

Mi circondano tori numerosi, mi accerchiano grossi tori di Basan. Spalancano contro di me le loro fauci: un leone che sbrana e ruggisce.

Io sono come acqua versata, sono slogate tutte le mie ossa. Il mio cuore è come cera, si scioglie in mezzo alle mie viscere. Arido come un coccio è il mio vigore, la mia lingua si è incollata al palato, mi deponi su polvere di morte.

Un branco di cani mi circonda, mi accerchia una banda di malfattori; hanno scavato le mie mani e i miei piedi. Posso contare tutte le mie ossa. Essi stanno a guardare e mi osservano: si dividono le mie vesti, sulla mia tunica gettano la sorte.

Ma tu, Signore, non stare lontano, mia forza, vieni presto in mio aiuto. Libera dalla spada la mia vita, dalle zampe del cane l’unico mio bene. Salvami dalle fauci del leone e dalle corna dei bufali. Tu mi hai risposto!

Annuncerò il tuo nome ai miei fratelli, ti loderò in mezzo all’assemblea. Lodate il Signore, voi suoi fedeli, gli dia gloria tutta la discendenza di Giacobbe, lo tema tutta la discendenza d’Israele; perché egli non ha disprezzato né disdegnato l’afflizione del povero, il proprio volto non gli ha nascosto ma ha ascoltato il suo grido di aiuto.

Da te la mia lode nella grande assemblea; scioglierò i miei voti davanti ai suoi fedeli. I poveri mangeranno e saranno saziati, loderanno il Signore quanti lo cercano; il  vostro cuore viva per sempre! Ricorderanno e torneranno al Signore tutti i confini della terra; davanti a te si prostreranno  tutte le famiglie dei popoli.

Perché del Signore è il regno: è lui che domina sui popoli! A lui solo si prostreranno quanti dormono sotto terra, davanti a lui si curveranno quanti discendono nella polvere; ma io vivrò per lui, lo servirà la mia discendenza. Si parlerà del Signore alla generazione che viene; annunceranno la sua giustizia; al popolo che nascerà diranno: «Ecco l’opera del Signore!» (Sal 22 (21) 1-32). 

Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla.
Salmo. Di Davide.

Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla. Su pascoli erbosi mi fa riposare, ad acque tranquille mi conduce. Rinfranca l’anima mia,  mi guida per il giusto cammino a  motivo del suo nome. Anche se vado per una valle oscura, non temo alcun male, perché tu sei con me. Il tuo bastone e il tuo vincastro mi danno sicurezza. 

Davanti a me tu prepari una mensa sotto gli occhi dei miei nemici. Ungi di olio il mio capo; il mio calice trabocca. Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne tutti i giorni della mia vita, abiterò ancora nella casa del Signore per lunghi giorni (Sal 23 (22) 1-6). 

Il Signore forte e valoroso, il Signore valoroso in battaglia

Di Davide. Salmo.

Del Signore è la terra e quanto contiene: il mondo, con i suoi abitanti. È lui che l’ha fondato sui mari e sui fiumi l’ha stabilito. Chi potrà salire il monte del Signore? Chi potrà stare nel suo luogo santo? Chi ha mani innocenti e cuore puro, chi non si rivolge agli idoli, chi non giura con inganno. Egli otterrà benedizione dal Signore, giustizia da Dio sua salvezza.

Ecco la generazione che lo cerca, che cerca il tuo volto, Dio di Giacobbe. Alzate, o porte, la vostra fronte, alzatevi, soglie antiche, ed entri il re della gloria. Chi è questo re della gloria? Il Signore forte e valoroso, il Signore valoroso in battaglia.

Alzate, o porte, la vostra fronte, alzatevi, soglie antiche, ed entri il re della gloria. Chi è mai questo re della gloria? Il Signore degli eserciti è il re della gloria (Sal 24 (23) 1-10). 

Nel rotolo del libro su di me è scritto di fare la tua volontà: mio Dio, questo io desidero; la tua legge è nel mio intimo

Al maestro del coro. Di Davide. Salmo.

Ho sperato, ho sperato nel Signore, ed egli su di me si è chinato, ha dato ascolto al mio grido. Mi ha tratto da un pozzo di acque tumultuose, dal fango della palude; ha stabilito i miei piedi sulla roccia, ha reso sicuri i miei passi. Mi ha messo sulla bocca un canto nuovo, una lode al nostro Dio. Molti vedranno e avranno timore e confideranno nel Signore.

Beato l’uomo che ha posto la sua fiducia nel Signore e non si volge verso chi segue gli idoli né verso chi segue la menzogna. Quante meraviglie hai fatto, tu, Signore, mio Dio, quanti progetti in nostro favore: nessuno a te si può paragonare! Se li voglio annunciare e proclamare, sono troppi per essere contati.

Sacrificio e offerta non gradisci, gli orecchi mi hai aperto, non hai chiesto olocausto né sacrificio per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo. Nel rotolo del libro su di me è scritto di fare la tua volontà: mio Dio, questo io desidero; la tua legge è nel mio intimo».

Ho annunciato la tua giustizia nella grande assemblea; vedi: non tengo chiuse le labbra, Signore, tu lo sai. Non ho nascosto la tua giustizia dentro il mio cuore, la tua verità e la tua salvezza ho proclamato. Non ho celato il tuo amore e la tua fedeltà alla grande assemblea.

Non rifiutarmi, Signore, la tua misericordia; il tuo amore e la tua fedeltà mi proteggano sempre, perché mi circondano mali senza numero, le mie colpe mi opprimono e non riesco più a vedere: sono più dei capelli del mio capo, il mio cuore viene meno.

Dégnati, Signore, di liberarmi; Signore, vieni presto in mio aiuto. Siano svergognati e confusi quanti cercano di togliermi la vita. Retrocedano, coperti d’infamia, quanti godono della mia rovina. Se ne tornino indietro pieni di vergogna quelli che mi dicono: «Ti sta bene!».

Esultino e gioiscano in te quelli che ti cercano; dicano sempre: «Il Signore è grande!» quelli che amano la tua salvezza. Ma io sono povero e bisognoso: di me ha cura il Signore. Tu sei mio aiuto e mio liberatore: mio Dio, non tardare (Sal 40 (39) 1-18). 

Anche l’amico in cui confidavo, che con me divideva il pane, contro di me alza il suo piede.

Al maestro del coro. Salmo. Di Davide.

Beato l’uomo che ha cura del debole: nel giorno della sventura il Signore lo libera. Il Signore veglierà su di lui, lo farà vivere beato sulla terra, non lo abbandonerà in preda ai nemici. Il Signore lo sosterrà sul letto del dolore; tu lo assisti quando giace ammalato.

Io ho detto: «Pietà di me, Signore, guariscimi: contro di te ho peccato». I miei nemici mi augurano il male: «Quando morirà e perirà il suo nome?».

Chi viene a visitarmi dice il falso, il suo cuore cova cattiveria e, uscito fuori, sparla. Tutti insieme, quelli che mi odiano contro di me tramano malefìci, hanno per me pensieri maligni: «Lo ha colpito una malattia infernale; dal letto dove è steso non potrà più rialzarsi».

Anche l’amico in cui confidavo, che con me divideva il pane, contro di me alza il suo piede. Ma tu, Signore, abbi pietà, rialzami, che io li possa ripagare. Da questo saprò che tu mi vuoi bene: se non trionfa su di me il mio nemico.

Per la mia integrità tu mi sostieni e mi fai stare alla tua presenza per sempre. Sia benedetto il Signore, Dio d’Israele, da sempre e per sempre. Amen, amen (Sal 41,1-14). 

Il tuo trono, o Dio, dura per sempre; scettro di rettitudine è il tuo scettro regale

Al maestro del coro. Su «I gigli». Dei figli di Core. Maskil. Canto d’amore.

Liete parole mi sgorgano dal cuore: io proclamo al re il mio poema, la mia lingua è come stilo di scriba veloce. Tu sei il più bello tra i figli dell’uomo, sulle tue labbra è diffusa la grazia, perciò Dio ti ha benedetto per sempre.

O prode, cingiti al fianco la spada, tua gloria e tuo vanto, e avanza trionfante. Cavalca per la causa della verità, della mitezza e della giustizia. La tua destra ti mostri prodigi. Le tue frecce sono acute – sotto di te cadono i popoli –, colpiscono al cuore i nemici del re.

Il tuo trono, o Dio, dura per sempre; scettro di rettitudine è il tuo scettro regale. Ami la giustizia e la malvagità detesti: Dio, il tuo Dio, ti ha consacrato con olio di letizia, a preferenza dei tuoi compagni. Di mirra, àloe e cassia profumano tutte le tue vesti; da palazzi d’avorio ti rallegri il suono di strumenti a corda.

Figlie di re fra le tue predilette; alla tua destra sta la regina, in ori di Ofir. Ascolta, figlia, guarda, porgi l’orecchio: dimentica il tuo popolo e la casa di tuo padre; il re è invaghito della tua bellezza. È lui il tuo signore: rendigli omaggio. Gli abitanti di Tiro portano doni, i più ricchi del popolo cercano il tuo favore. Entra la figlia del re: è tutta splendore, tessuto d’oro è il suo vestito. È condotta al re in broccati preziosi; dietro a lei le vergini, sue compagne, a te sono presentate; condotte in gioia ed esultanza, sono presentate nel palazzo del re.

Ai tuoi padri succederanno i tuoi figli; li farai prìncipi di tutta la terra. Il tuo nome voglio far ricordare per tutte le generazioni; così i popoli ti loderanno in eterno, per sempre (Sal 45 (44) 1-18). 

Il nostro Dio è un Dio che salva; al Signore Dio appartengono le porte della morte

Al maestro del coro. Di Davide. Salmo. Canto.

Sorga Dio e siano dispersi i suoi nemici e fuggano davanti a lui quelli che lo odiano. Come si dissolve il fumo, tu li dissolvi; come si scioglie la cera di fronte al fuoco, periscono i malvagi davanti a Dio. I giusti invece si rallegrano, esultano davanti a Dio e cantano di gioia.

Cantate a Dio, inneggiate al suo nome, appianate la strada a colui che cavalca le nubi: Signore è il suo nome, esultate davanti a lui. Padre degli orfani e difensore delle vedove è Dio nella sua santa dimora.

A chi è solo, Dio fa abitare una casa, fa uscire con gioia i prigionieri. Solo i ribelli dimorano in arida terra. O Dio, quando uscivi davanti al tuo popolo, quando camminavi per il deserto, tremò la terra, i cieli stillarono davanti a Dio, quello del Sinai, davanti a Dio, il Dio d’Israele.

Pioggia abbondante hai riversato, o Dio, la tua esausta eredità tu hai consolidato e in essa ha abitato il tuo popolo, in quella che, nella tua bontà, hai reso sicura per il povero, o Dio. 

Il Signore annuncia una notizia, grande schiera sono le messaggere di vittoria: «Fuggono, fuggono i re degli eserciti! Nel campo, presso la casa, ci si divide la preda. Non restate a dormire nei recinti! Splendono d’argento le ali della colomba, di riflessi d’oro le sue piume».

Quando l’Onnipotente là disperdeva i re, allora nevicava sul Salmon. Montagna eccelsa è il monte di Basan, montagna dalle alte cime è il monte di Basan. Perché invidiate, montagne dalle alte cime, la montagna che Dio ha desiderato per sua dimora? Il Signore l’abiterà per sempre.

I carri di Dio sono miriadi, migliaia gli arcieri: il Signore è tra loro, sul Sinai, in santità. Sei salito in alto e hai fatto prigionieri –  dagli uomini hai ricevuto tributi e anche dai ribelli –, perché là tu dimori, Signore Dio! Di giorno in giorno benedetto il Signore: a noi Dio porta la salvezza.

Il nostro Dio è un Dio che salva; al Signore Dio appartengono le porte della morte. Sì, Dio schiaccerà il capo dei suoi nemici, la testa dai lunghi capelli di chi percorre la via del delitto.  

Ha detto il Signore: «Da Basan li farò tornare, li farò tornare dagli abissi del mare, perché il tuo piede si bagni nel sangue e la lingua dei tuoi cani riceva la sua parte tra i nemici». 

Appare il tuo corteo, Dio, il corteo del mio Dio, del mio re, nel santuario. Precedono i cantori, seguono i suonatori di cetra, insieme a fanciulle che suonano tamburelli. «Benedite Dio nelle vostre assemblee, benedite il Signore, voi della comunità d’Israele». Ecco Beniamino, un piccolo che guida i capi di Giuda, la loro schiera, i capi di Zàbulon, i capi di Nèftali.

Mostra, o Dio, la tua forza, conferma, o Dio, quanto hai fatto per noi! Per il tuo tempio, in Gerusalemme, i re ti porteranno doni. Minaccia la bestia del canneto, quel branco di bufali, quell’esercito di tori, che si prostrano a idoli d’argento; disperdi i popoli che amano la guerra!

Verranno i grandi dall’Egitto, l’Etiopia tenderà le mani a Dio. Regni della terra, cantate a Dio, cantate inni al Signore, a colui che cavalca nei cieli, nei cieli eterni. Ecco, fa sentire la sua voce, una voce potente! Riconoscete a Dio la sua potenza, la sua maestà sopra Israele, la sua potenza sopra le nubi. Terribile tu sei, o Dio, nel tuo santuario. È lui, il Dio d’Israele, che dà forza e vigore al suo popolo. Sia benedetto Dio! (Sal 68 (67) 1-36). 

Perché mi divora lo zelo per la tua casa, gli insulti di chi ti insulta ricadono su di me
Al maestro del coro. Su «I gigli». Di Davide.

Salvami, o Dio: l’acqua mi giunge alla gola. Affondo in un abisso di fango, non ho nessun sostegno; sono caduto in acque profonde e la corrente mi travolge. 

Sono sfinito dal gridare, la mia gola è riarsa; i miei occhi si consumano nell’attesa del mio Dio. Sono più numerosi dei capelli del mio capo quelli che mi odiano senza ragione. Sono potenti quelli che mi vogliono distruggere, i miei nemici bugiardi: quanto non ho rubato, dovrei forse restituirlo? 

Dio, tu conosci la mia stoltezza e i miei errori non ti sono nascosti. Chi spera in te, per colpa mia non sia confuso, Signore, Dio degli eserciti; per causa mia non si vergogni chi ti cerca, Dio d’Israele. Per te io sopporto l’insulto e la vergogna mi copre la faccia; sono  diventato un estraneo ai miei fratelli, uno straniero per i figli di mia madre.

Perché mi divora lo zelo per la tua casa, gli insulti di chi ti insulta ricadono su di me. Piangevo su di me nel digiuno, ma sono stato insultato. Ho indossato come vestito un sacco e sono diventato per loro oggetto di scherno.

Sparlavano di me quanti sedevano alla porta, gli ubriachi mi deridevano. Ma io rivolgo a te la mia preghiera, Signore, nel tempo della benevolenza. O Dio, nella tua grande bontà, rispondimi, nella fedeltà della tua salvezza. Liberami dal fango, perché io non affondi, che io sia liberato dai miei nemici e dalle acque profonde.

Non mi travolga la corrente, l’abisso non mi sommerga, la fossa non chiuda su di me la sua bocca. Rispondimi, Signore, perché buono è il tuo amore; volgiti a me nella tua grande tenerezza. Non nascondere il volto al tuo servo; sono nell’angoscia: presto, rispondimi!

Avvicìnati a me, riscattami, liberami a causa dei miei nemici. Tu sai quanto sono stato insultato: quanto disonore, quanta vergogna! Sono tutti davanti a te i miei avversari.

L’insulto ha spezzato il mio cuore e mi sento venir meno. Mi aspettavo compassione, ma invano, consolatori, ma non ne ho trovati. Mi hanno messo veleno nel cibo e quando avevo sete mi hanno dato aceto. La loro tavola sia per loro una trappola, un’insidia i loro banchetti. Si offuschino i loro occhi e più non vedano: sfibra i loro fianchi per sempre.

Riversa su di loro il tuo sdegno, li raggiunga la tua ira ardente. Il loro accampamento sia desolato, senza abitanti la loro tenda; perché inseguono colui che hai percosso, aggiungono dolore a chi tu hai ferito.

Aggiungi per loro colpa su colpa e non possano appellarsi alla tua giustizia. Dal libro dei viventi siano cancellati e non siano iscritti tra i giusti.

Io sono povero e sofferente: la tua salvezza, Dio, mi ponga al sicuro. Loderò il nome di Dio con un canto, lo magnificherò con un ringraziamento, che per il Signore è meglio di un toro, di un torello con corna e zoccoli. Vedano i poveri e si rallegrino; voi che cercate Dio, fatevi coraggio, perché il Signore ascolta i miseri e non disprezza i suoi che sono prigionieri.

A lui cantino lode i cieli e la terra, i mari e quanto brulica in essi. Perché Dio salverà Sion, ricostruirà le città di Giuda: vi abiteranno e ne riavranno il possesso. La stirpe dei suoi servi ne sarà erede e chi ama il suo nome vi porrà dimora (Sal 69 (68) 1-37). 

In lui siano benedette tutte le stirpi della terra e tutte le genti lo dicano beato

Di Salomone.

O Dio, affida al re il tuo diritto, al figlio di re la tua giustizia; egli giudichi il tuo popolo secondo giustizia e i tuoi poveri secondo il diritto. Le montagne portino pace al popolo e le colline giustizia.

Ai poveri del popolo renda giustizia, salvi i figli del misero e abbatta l’oppressore. Ti faccia durare quanto il sole, come la luna, di generazione in generazione. Scenda come pioggia sull’erba, come acqua che irrora la terra.

Nei suoi giorni fiorisca il giusto e abbondi la pace, finché non si spenga la luna. E dòmini da mare a mare, dal fiume sino ai confini della terra. A lui si pieghino le tribù del deserto, mordano la polvere i suoi nemici.

I re di Tarsis e delle isole portino tributi, i re di Saba e di Seba offrano doni. Tutti i re si prostrino a lui, lo servano tutte le genti. Perché egli libererà il misero che invoca e il povero che non trova aiuto.

Abbia pietà del debole e del misero e salvi la vita dei miseri. Li riscatti dalla violenza e dal sopruso, sia prezioso ai suoi occhi il loro sangue.

Viva e gli sia dato oro di Arabia, si preghi sempre per lui, sia benedetto ogni giorno. Abbondi il frumento nel paese, ondeggi sulle cime dei monti; il suo frutto fiorisca come il Libano, la sua messe come l’erba dei campi.

Il suo nome duri in eterno, davanti al sole germogli il suo nome. In lui siano benedette tutte le stirpi della terra e tutte le genti lo dicano beato.

Benedetto il Signore, Dio d’Israele: egli solo compie meraviglie. E benedetto il suo nome glorioso per sempre: della sua gloria sia piena tutta la terra. Amen, amen.

Qui finiscono le preghiere di Davide, figlio di Iesse (Sal 72 (71) 1-20). 

Stabilirò per sempre la tua discendenza, di generazione in generazione edificherò il tuo trono

Maskil. Di Etan, l’Ezraita.

Canterò in eterno l’amore del Signore, di generazione in generazione farò conoscere con la mia bocca la tua fedeltà, perché ho detto: «È un amore edificato per sempre; nel cielo rendi stabile la tua fedeltà».

«Ho stretto un’alleanza con il mio eletto, ho giurato a Davide, mio servo. Stabilirò per sempre la tua discendenza, di generazione in generazione edificherò il tuo trono». I cieli cantano le tue meraviglie, Signore, la tua fedeltà nell’assemblea dei santi.

Chi sulle nubi è uguale al Signore, chi è simile al Signore tra i figli degli dèi? Dio è tremendo nel consiglio dei santi, grande e terribile tra quanti lo circondano.

Chi è come te, Signore, Dio degli eserciti? Potente Signore, la tua fedeltà ti circonda. Tu domini l’orgoglio del mare, tu plachi le sue onde tempestose. Tu hai ferito e calpestato Raab, con braccio potente hai disperso i tuoi nemici.

Tuoi sono i cieli, tua è la terra, tu hai fondato il mondo e quanto contiene; il settentrione e il mezzogiorno tu li hai creati, il Tabor e l’Ermon cantano il tuo nome. Tu hai un braccio potente, forte è la tua mano, alta la tua destra.

Giustizia e diritto sono la base del tuo trono, amore e fedeltà precedono il tuo volto. Beato il popolo che ti sa acclamare: camminerà, Signore, alla luce del tuo volto; 
esulta tutto il giorno nel tuo nome, si esalta nella tua giustizia.

Perché tu sei lo splendore della sua forza  e con il tuo favore innalzi la nostra fronte. Perché del Signore è il nostro scudo, il nostro re, del Santo d’Israele. 

Un tempo parlasti in visione ai tuoi fedeli, dicendo: «Ho portato aiuto a un prode, ho esaltato un eletto tra il mio popolo. Ho trovato Davide, mio servo, con il mio santo olio l’ho consacrato; la mia mano è il suo sostegno, il mio braccio è la sua forza. u di lui non trionferà il nemico né l’opprimerà l’uomo perverso.

Annienterò davanti a lui i suoi nemici e colpirò quelli che lo odiano. La mia fedeltà e il mio amore saranno con lui e nel mio nome s’innalzerà la sua fronte. Farò estendere sul mare la sua mano e sui fiumi la sua destra. 
Egli mi invocherà: “Tu sei mio padre, mio Dio e roccia della mia salvezza”. 

Io farò di lui il mio primogenito, il più alto fra i re della terra. Gli conserverò sempre il mio amore, la mia alleanza gli sarà fedele. Stabilirò per sempre la sua discendenza, il suo trono come i giorni del cielo.

Se i suoi figli abbandoneranno la mia legge e non seguiranno i miei decreti, se violeranno i miei statuti e non osserveranno i miei comandi, punirò con la verga la loro ribellione e con flagelli la loro colpa. Ma non annullerò il mio amore e alla mia fedeltà non verrò mai meno. Non profanerò la mia alleanza, non muterò la mia promessa.

Sulla mia santità ho giurato una volta per sempre: certo non mentirò a Davide. In eterno durerà la sua discendenza, il suo trono davanti a me quanto il sole, sempre saldo come la luna, testimone fedele nel cielo».

Ma tu lo hai respinto e disonorato, ti sei adirato contro il tuo consacrato; hai infranto l’alleanza con il tuo servo, hai profanato nel fango la sua corona. Hai aperto brecce in tutte le sue mura e ridotto in rovine le sue fortezze; tutti i passanti lo hanno depredato, è divenuto lo scherno dei suoi vicini.

Hai esaltato la destra dei suoi rivali, hai fatto esultare tutti i suoi nemici. Hai smussato il filo della sua spada e non l’hai sostenuto nella battaglia. Hai posto fine al suo splendore, hai rovesciato a terra il suo trono. Hai abbreviato i giorni della sua giovinezza e lo hai coperto di vergogna.

Fino a quando, Signore, ti terrai nascosto: per sempre? Arderà come fuoco la tua collera? Ricorda quanto è breve la mia vita: invano forse hai creato ogni uomo? Chi è l’uomo che vive e non vede la morte? Chi potrà sfuggire alla mano degli inferi? Dov’è, Signore, il tuo amore di un tempo, che per la tua fedeltà hai giurato a Davide?

Ricorda, Signore, l’oltraggio fatto ai tuoi servi: porto nel cuore le ingiurie di molti popoli, con le quali, Signore, i tuoi nemici insultano, insultano i passi del tuo consacrato. Benedetto il Signore in eterno. Amen, amen (Sal 89 (88) 1-53). 

Una luce è spuntata per il giusto, una gioia per i retti di cuore

Il Signore regna: esulti la terra, gioiscano le isole tutte. Nubi e tenebre lo avvolgono, giustizia e diritto sostengono il suo trono. Un fuoco cammina davanti a lui e brucia tutt’intorno i suoi nemici. Le sue folgori rischiarano il mondo: vede e trema la terra. I monti fondono come cera davanti al Signore, davanti al Signore di tutta la terra. Annunciano i cieli la sua giustizia, e tutti i popoli vedono la sua gloria.

Si vergognino tutti gli adoratori di statue e chi si vanta del nulla degli idoli. A lui si prostrino tutti gli dèi! Ascolti Sion e ne gioisca, esultino i villaggi di Giuda a causa dei tuoi giudizi, Signore.

Perché tu, Signore, sei l’Altissimo su tutta la terra, eccelso su tutti gli dèi. Odiate il male, voi che amate il Signore: egli custodisce la vita dei suoi fedeli, li libererà dalle mani dei malvagi. Una luce è spuntata per il giusto, una gioia per i retti di cuore. Gioite, giusti, nel Signore, della sua santità celebrate il ricordo (Sal 97 (96) 1-12). 

A forza di gridare il mio lamento mi si attacca la pelle alle ossa
Preghiera di un povero che è sfinito ed effonde davanti al Signore il suo lamento.

Signore, ascolta la mia preghiera, a te giunga il mio grido di aiuto. Non nascondermi il tuo volto nel giorno in cui sono nell’angoscia. Tendi verso di me l’orecchio, quando t’invoco, presto, rispondimi!

Svaniscono in fumo i miei giorni e come brace ardono le mie ossa. Falciato come erba, inaridisce il mio cuore; dimentico di mangiare il mio pane. A forza di gridare il mio lamento mi si attacca la pelle alle ossa. Sono come la civetta del deserto, sono come il gufo delle rovine.

Resto a vegliare: sono come un passero solitario sopra il tetto. Tutto il giorno mi insultano i miei nemici, furenti imprecano contro di me. Cenere mangio come fosse pane, alla mia bevanda mescolo il pianto; per il tuo sdegno e la tua collera mi hai sollevato e scagliato lontano. I miei giorni declinano come ombra e io come erba inaridisco.

Ma tu, Signore, rimani in eterno, il tuo ricordo di generazione in generazione. Ti alzerai e avrai compassione di Sion: è tempo di averne pietà, l’ora è venuta! Poiché ai tuoi servi sono care le sue pietre e li muove a pietà la sua polvere. Le genti temeranno il nome del Signore e tutti i re della terra la tua gloria, quando il Signore avrà ricostruito Sion e sarà apparso in tutto il suo splendore. Egli si volge alla preghiera dei derelitti, non disprezza la loro preghiera. 

Questo si scriva per la generazione futura e un popolo, da lui creato, darà lode al Signore: «Il Signore si è affacciato dall’alto del suo santuario, dal cielo ha guardato la terra, per ascoltare il sospiro del prigioniero, per liberare i condannati a morte, perché si proclami in Sion il nome del Signore e la sua lode in Gerusalemme, quando si raduneranno insieme i popoli e i regni per servire il Signore».

Lungo il cammino mi ha tolto le forze, ha abbreviato i miei giorni. Io dico: mio Dio, non rapirmi a metà dei miei giorni; i tuoi anni durano di generazione in generazione. In principio tu hai fondato la terra, i cieli sono opera delle tue mani. Essi periranno, tu rimani; si logorano tutti come un vestito, come un abito tu li muterai ed essi svaniranno. Ma tu sei sempre lo stesso e i tuoi anni non hanno fine. I figli dei tuoi servi avranno una dimora, la loro stirpe vivrà sicura alla tua presenza (Sal 102 (101) 1-29). 

Tu sei sacerdote per sempre al modo di Melchìsedek
Di Davide. Salmo.

Oracolo del Signore al mio signore: «Siedi alla mia destra finché io ponga i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi». Lo scettro del tuo potere stende il Signore da Sion: domina in mezzo ai tuoi nemici! A te il principato nel giorno della tua potenza  tra santi splendori; dal seno dell’aurora, come rugiada, io ti ho generato.

Il Signore ha giurato e non si pente: «Tu sei sacerdote per sempre al modo di Melchìsedek». Il Signore è alla tua destra! Egli abbatterà i re nel giorno della sua ira, sarà giudice fra le genti, ammucchierà cadaveri, abbatterà teste su vasta terra; lungo il cammino si disseta al torrente, perciò solleva alta la testa (Sal 110 (109) 1-7). 

Benedetto colui che viene nel nome del Signore
Rendete grazie al Signore perché è buono, perché il suo amore è per sempre. Dica Israele: «Il suo amore è per sempre».  Dica la casa di Aronne: «Il suo amore è per sempre». Dicano quelli che temono il Signore: «Il suo amore è per sempre».

Nel pericolo ho gridato al Signore: mi ha risposto, il Signore, e mi ha tratto in salvo. Il Signore è per me, non avrò timore: che cosa potrà farmi un uomo? Il Signore è per me, è il mio aiuto, e io guarderò dall’alto i miei nemici.

È meglio rifugiarsi nel Signore che confidare nell’uomo. È meglio rifugiarsi nel Signore che confidare nei potenti. Tutte le nazioni mi hanno circondato, ma nel nome del Signore le ho distrutte. Mi hanno circondato, mi hanno accerchiato, ma nel nome del Signore le ho distrutte. Mi hanno circondato come api, come fuoco che divampa tra i rovi, ma nel nome del Signore le ho distrutte. Mi avevano spinto con forza per farmi cadere, ma il Signore è stato il mio aiuto. 

Mia forza e mio canto è il Signore, egli è stato la mia salvezza. Grida di giubilo e di vittoria nelle tende dei giusti: la destra del Signore ha fatto prodezze, la destra del Signore si è innalzata, la destra del Signore ha fatto prodezze. Non morirò, ma resterò in vita e annuncerò le opere del Signore. Il Signore mi ha castigato duramente, ma non mi ha consegnato alla morte. 

Apritemi le porte della giustizia: vi entrerò per ringraziare il Signore. È questa la porta del Signore: per essa entrano i giusti. Ti rendo grazie, perché mi hai risposto, perché sei stato la mia salvezza. La pietra scartata dai costruttori è divenuta la pietra d’angolo. Questo è stato fatto dal Signore: una meraviglia ai nostri occhi. Questo è il giorno che ha fatto il Signore: rallegriamoci in esso ed esultiamo!

Ti preghiamo, Signore: dona la salvezza! Ti preghiamo, Signore: dona la vittoria! Benedetto colui che viene nel nome del Signore. Vi benediciamo dalla casa del Signore.

Il Signore è Dio, egli ci illumina. Formate il corteo con rami frondosi fino agli angoli dell’altare. Sei tu il mio Dio e ti rendo grazie, sei il mio Dio e ti esalto. Rendete grazie al Signore, perché è buono, perché il suo amore è per sempre (Sal 118 (117) 1-29). 

Poiché da Sion uscirà la legge e da Gerusalemme la parola del Signore
Messaggio che Isaia, figlio di Amoz, ricevette in visione su Giuda e su Gerusalemme.

Alla fine dei giorni, il monte del tempio del Signore sarà saldo sulla cima dei monti e s’innalzerà sopra i colli, e ad esso affluiranno tutte le genti. Verranno molti popoli e diranno: «Venite, saliamo sul monte del Signore, al tempio del Dio di Giacobbe, perché ci insegni le sue vie e possiamo camminare per i suoi sentieri». 

Poiché da Sion uscirà la legge e da Gerusalemme la parola del Signore. Egli sarà giudice fra le genti e arbitro fra molti popoli. Spezzeranno le loro spade e ne faranno aratri, delle loro lance faranno falci; una nazione non alzerà più la spada contro un’altra nazione, non impareranno più l’arte della guerra.

Casa di Giacobbe, venite, camminiamo nella luce del Signore. Sì, tu hai rigettato il tuo popolo, la casa di Giacobbe, perché rigurgitano di maghi orientali e di indovini come i Filistei; agli stranieri battono le mani. La sua terra è piena d’argento e d’oro, senza limite sono i suoi tesori; la sua terra è piena di cavalli, senza limite sono i suoi carri. La sua terra è piena di idoli; adorano l’opera delle proprie mani, ciò che hanno fatto le loro dita. L’uomo sarà piegato, il mortale sarà abbassato; tu non perdonare loro. 

Entra fra le rocce, nasconditi nella polvere, di fronte al terrore che desta il Signore e allo splendore della sua maestà, quando si alzerà a scuotere la terra. L’uomo abbasserà gli occhi superbi, l’alterigia umana si piegherà; sarà esaltato il Signore, lui solo, in quel giorno. 

Poiché il Signore degli eserciti ha un giorno  contro ogni superbo e altero, contro chiunque si innalza, per abbatterlo, contro tutti i cedri del Libano alti ed elevati, contro tutte le querce del Basan, contro tutti gli alti monti, contro tutti i colli elevati, contro ogni torre eccelsa, contro ogni muro fortificato, contro tutte le navi di Tarsis e contro tutte le imbarcazioni di lusso. 

Sarà piegato l’orgoglio degli uomini, sarà abbassata l’alterigia umana; sarà esaltato il Signore, lui solo,  in quel giorno. Gli idoli spariranno del tutto. Rifugiatevi nelle caverne delle rocce e negli antri sotterranei, di fronte al terrore che desta il Signore e allo splendore della sua maestà, quando si alzerà a scuotere la terra.

In quel giorno ognuno getterà ai topi e ai pipistrelli gli idoli d’argento e gli idoli d’oro, che si era fatto per adorarli, per entrare nei crepacci delle rocce e nelle spaccature delle rupi, di fronte al terrore che desta il Signore e allo splendore della sua maestà, quando si alzerà a scuotere la terra. Guardatevi dunque dall’uomo, nelle cui narici non v’è che un soffio:  in quale conto si può tenere? (Is 2,1-22). 

Ecco: la vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele

Il Signore parlò ancora ad Acaz: «Chiedi per te un segno dal Signore, tuo Dio, dal profondo degli inferi oppure dall’alto». Ma Acaz rispose: «Non lo chiederò, non voglio tentare il Signore». Allora Isaia disse: «Ascoltate, casa di Davide! Non vi basta stancare gli uomini, perché ora vogliate stancare anche il mio Dio? Pertanto il Signore stesso vi darà un segno. Ecco: la vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele. Egli mangerà panna e miele finché non imparerà a rigettare il male e a scegliere il bene. Poiché prima ancora che il bimbo impari a rigettare il male e a scegliere il bene, sarà abbandonata la terra di cui temi i due re. Il Signore manderà su di te, sul tuo popolo e sulla casa di tuo padre giorni quali non vennero da quando Èfraim si staccò da Giuda: manderà il re d’Assiria» (Is 7,10-17).

Perché un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio

Il popolo che camminava nelle tenebre ha visto una grande luce; su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse. Hai moltiplicato la gioia,  hai aumentato la letizia. Gioiscono davanti a te come si gioisce quando si miete e come si esulta quando si divide la preda.

Perché tu hai spezzato il giogo che l’opprimeva, la sbarra sulle sue spalle, e il bastone del suo aguzzino, come nel giorno di Madian.

Perché ogni calzatura di soldato che marciava rimbombando e ogni mantello intriso di sangue saranno bruciati, dati in pasto al fuoco.

Perché un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio. Sulle sue spalle è il potere e il suo nome sarà: Consigliere mirabile, Dio potente, Padre per sempre, Principe della pace. 

Grande sarà il suo potere e la pace non avrà fine  sul trono di Davide e sul suo regno, che egli viene a consolidare e rafforzare con il diritto e la giustizia, ora e per sempre. Questo farà lo zelo del Signore degli eserciti.

Una parola mandò il Signore contro Giacobbe, essa cadde su Israele. La conoscerà tutto il popolo, gli Efraimiti e gli abitanti di Samaria, che dicevano nel loro orgoglio e nell’arroganza del loro cuore: «I mattoni sono caduti, ricostruiremo in pietra; i sicomòri sono stati abbattuti, li sostituiremo con cedri».

Il Signore suscitò contro questo popolo i suoi nemici, eccitò i suoi avversari: gli Aramei dall’oriente, da occidente i Filistei, che divorano Israele a grandi bocconi. Con tutto ciò non si calma la sua ira e ancora la sua mano rimane stesa.

Il popolo non è tornato a chi lo percuoteva; non hanno ricercato il Signore degli eserciti. Pertanto il Signore ha amputato a Israele capo e coda, palma e giunco in un giorno. L’anziano e i notabili sono il capo, il profeta, maestro di menzogna, è la coda. Le guide di questo popolo lo hanno fuorviato e quelli che esse guidano si sono perduti.

Perciò il Signore non avrà clemenza verso i suoi giovani, non avrà pietà degli orfani e delle vedove, perché tutti sono empi e perversi; ogni bocca proferisce parole stolte. Con tutto ciò non si calma la sua ira e ancora la sua mano rimane stesa. 

Sì, brucia l’iniquità come fuoco che divora rovi e pruni, divampa nel folto della selva, da dove si sollevano colonne di fumo. Per l’ira del Signore degli eserciti brucia la terra e il popolo è dato in pasto al fuoco; nessuno ha pietà del proprio fratello. 

Dilania a destra, ma è ancora affamato, mangia a sinistra, ma senza saziarsi; ognuno mangia la carne del suo vicino. Manasse contro Èfraim ed Èfraim contro Manasse, tutti e due insieme contro Giuda. Con tutto ciò non si calma la sua ira e ancora la sua mano rimane stesa (Is 9,1-20).

Su di lui si poserà lo spirito del Signore

Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra.

Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi. 

Il lupo dimorerà insieme con l’agnello; il leopardo si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un piccolo fanciullo li guiderà. La mucca e l’orsa pascoleranno insieme; i loro piccoli si sdraieranno insieme. Il leone si ciberà di paglia, come il bue. Il lattante si trastullerà sulla buca della vipera; il bambino metterà la mano nel covo del serpente velenoso.

Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la conoscenza del Signore riempirà la terra come le acque ricoprono il mare.

In quel giorno avverrà che la radice di Iesse sarà un vessillo per i popoli. Le nazioni la cercheranno con ansia. La sua dimora sarà gloriosa. 

In quel giorno avverrà  che il Signore stenderà di nuovo la sua mano per riscattare il resto del suo popolo, superstite dall’Assiria e dall’Egitto, da Patros, dall’Etiopia e dall’Elam, da Sinar e da Camat e dalle isole del mare.

Egli alzerà un vessillo tra le nazioni e raccoglierà gli espulsi d’Israele; radunerà i dispersi di Giuda dai quattro angoli della terra. Cesserà la gelosia di Èfraim e gli avversari di Giuda saranno sterminati; Èfraim non invidierà più Giuda e Giuda non sarà più ostile a Èfraim.

Voleranno verso occidente contro i Filistei, insieme deprederanno i figli dell’oriente, stenderanno le mani su Edom e su Moab e i figli di Ammon saranno loro sudditi.

Il Signore prosciugherà il golfo del mare d’Egitto  e stenderà la mano contro il Fiume. Con la potenza del suo soffio lo dividerà in sette bracci, così che si possa attraversare con i sandali. Si formerà una strada per il resto del suo popolo che sarà superstite dall’Assiria, come ce ne fu una per Israele quando uscì dalla terra d’Egitto (Is 11,1-16).

Ecco il nostro Dio; in lui abbiamo sperato perché ci salvasse

Signore, tu sei il mio Dio; voglio esaltarti e lodare il tuo nome, perché hai eseguito progetti meravigliosi, concepiti da lungo tempo, fedeli e stabili. Poiché hai trasformato la città in un mucchio di sassi, la cittadella fortificata in una rovina, la fortezza degli stranieri non è più una città, non si ricostruirà mai più. Per questo ti glorifica un popolo forte, la città di nazioni possenti ti venera. Perché tu sei sostegno al misero, sostegno al povero nella sua angoscia, riparo dalla tempesta, ombra contro il caldo; poiché lo sbuffo dei tiranni è come pioggia che rimbalza sul muro,  come arsura in terra arida il clamore degli stranieri. Tu mitighi l’arsura con l’ombra di una nube, l’inno dei tiranni si spegne. 

Preparerà il Signore degli eserciti per tutti i popoli, su questo monte, un banchetto di grasse vivande, un banchetto di vini eccellenti, di cibi succulenti, di vini raffinati. Egli strapperà su questo monte il velo che copriva la faccia di tutti i popoli e la coltre distesa su tutte le nazioni. Eliminerà la morte per sempre. Il Signore Dio asciugherà le lacrime su ogni volto, l’ignominia del suo popolo farà scomparire da tutta la terra, poiché il Signore ha parlato.

E si dirà in quel giorno: «Ecco il nostro Dio; in lui abbiamo sperato perché ci salvasse. Questi è il Signore in cui abbiamo sperato; rallegriamoci, esultiamo per la sua salvezza, poiché la mano del Signore si poserà su questo monte». 

Moab invece sarà calpestato al suolo, come si pesta la paglia nel letamaio. Là esso stenderà le mani, come le distende il nuotatore per nuotare; ma il Signore abbasserà la sua superbia, nonostante l’annaspare delle sue mani. L’eccelsa fortezza delle tue mura egli abbatterà e demolirà, la raderà al suolo. (Is 25,1-12).

Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio

Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui; egli porterà il diritto alle nazioni. Non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua voce, non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta; proclamerà il diritto con verità.

Non verrà meno e non si abbatterà, finché non avrà stabilito il diritto sulla terra, e le isole attendono il suo insegnamento. Così dice il Signore Dio, che crea i cieli e li dispiega, distende la terra con ciò che vi nasce, dà il respiro alla gente che la abita e l’alito a quanti camminano su di essa: «Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia e ti ho preso per mano; ti ho formato e ti ho stabilito come alleanza del popolo e luce delle nazioni, perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i prigionieri, dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre.

Io sono il Signore: questo è il mio nome; non cederò la mia gloria ad altri, né il mio onore agli idoli. I primi fatti, ecco, sono avvenuti e i nuovi io preannuncio; prima che spuntino, ve li faccio sentire».

Cantate al Signore un canto nuovo, lodatelo dall’estremità della terra; voi che andate per mare e quanto esso contiene, isole e loro abitanti. Esultino il deserto e le sue città, i villaggi dove abitano quelli di Kedar; acclamino gli abitanti di Sela, dalla cima dei monti alzino grida. Diano gloria al Signore e nelle isole narrino la sua lode. 

Il Signore avanza come un prode, come un guerriero eccita il suo ardore; urla e lancia il grido di guerra, si mostra valoroso contro i suoi nemici. 

«Per molto tempo ho taciuto, ho fatto silenzio, mi sono contenuto; ora griderò come una partoriente, gemerò e mi affannerò insieme. Renderò aridi monti e colli, farò seccare tutta la loro erba; trasformerò i fiumi in terraferma e prosciugherò le paludi. Farò camminare i ciechi per vie che non conoscono, li guiderò per sentieri sconosciuti; trasformerò davanti a loro le tenebre in luce, i luoghi aspri in pianura. Tali cose io ho fatto e non cesserò di fare».

Retrocedono pieni di vergogna quanti sperano in un idolo, quanti dicono alle statue: «Voi siete i nostri dèi». Sordi, ascoltate, ciechi, volgete lo sguardo per vedere. Chi è cieco, se non il mio servo? Chi è sordo come il messaggero che io invio? Chi è cieco come il mio privilegiato? Chi è cieco come il servo del Signore? Hai visto molte cose, ma senza farvi attenzione, hai aperto gli orecchi, ma senza sentire. Il Signore si compiacque, per amore della sua giustizia, di dare una legge grande e gloriosa. Eppure questo è un popolo saccheggiato e spogliato; sono tutti presi con il laccio nelle caverne, sono rinchiusi in prigioni. Sono divenuti preda e non c’era un liberatore, saccheggio e non c’era chi dicesse: «Restituisci».

Chi fra voi porge l’orecchio a questo, vi fa attenzione e ascolta per il futuro? Chi abbandonò Giacobbe al saccheggio, Israele ai predoni? Non è stato forse il Signore contro cui peccò, non avendo voluto camminare per le sue vie e non avendo osservato la sua legge? Egli, perciò, ha riversato su di lui la sua ira ardente e la violenza della guerra, che lo ha avvolto nelle sue fiamme senza che egli se ne accorgesse, lo ha bruciato, senza che vi facesse attenzione (Is 42,1-25).

Io ti renderò luce delle nazioni, perché porti la mia salvezza fino all’estremità della terra

Ascoltatemi, o isole, udite attentamente, nazioni lontane; il Signore dal seno materno mi ha chiamato, fino dal grembo di mia madre ha pronunciato il mio nome. Ha reso la mia bocca come spada affilata, mi ha nascosto all’ombra della sua mano, mi ha reso freccia appuntita, mi ha riposto nella sua faretra. Mi ha detto: «Mio servo tu sei, Israele, sul quale manifesterò la mia gloria». 

Io ho risposto: «Invano ho faticato, per nulla e invano ho consumato le mie forze. Ma, certo, il mio diritto è presso il Signore, la mia ricompensa presso il mio Dio».

Ora ha parlato il Signore, che mi ha plasmato suo servo dal seno materno per ricondurre a lui Giacobbe e a lui riunire Israele – poiché ero stato onorato dal Signore e Dio era stato la mia forza –  e ha detto: «È troppo poco che tu sia mio servo per restaurare le tribù di Giacobbe e ricondurre i superstiti d’Israele. Io ti renderò luce delle nazioni, perché porti la mia salvezza fino all’estremità della terra».

Così dice il Signore, il redentore d’Israele, il suo Santo, a colui che è disprezzato, rifiutato dalle nazioni, schiavo dei potenti: «I re vedranno e si alzeranno in piedi, i prìncipi si prostreranno, a causa del Signore che è fedele, del Santo d’Israele che ti ha scelto». Così dice il Signore: «Al tempo della benevolenza ti ho risposto, nel giorno della salvezza ti ho aiutato. Ti ho formato e ti ho stabilito come alleanza del popolo, per far risorgere la terra, per farti rioccupare l’eredità devastata, per dire ai prigionieri: “Uscite”, e a quelli che sono nelle tenebre: “Venite fuori”. 

Essi pascoleranno lungo tutte le strade, e su ogni altura troveranno pascoli. Non avranno né fame né sete e non li colpirà né l’arsura né il sole, perché colui che ha misericordia di loro li guiderà, li condurrà alle sorgenti d’acqua. Io trasformerò i miei monti in strade e le mie vie saranno elevate. Ecco, questi vengono da lontano, ed ecco, quelli vengono da settentrione e da occidente e altri dalla regione di Sinìm». 

Giubilate, o cieli, rallégrati, o terra, gridate di gioia, o monti, perché il Signore consola il suo popolo e ha misericordia dei suoi poveri. Sion ha detto: «Il Signore mi ha abbandonato, il Signore mi ha dimenticato». Si dimentica forse una donna del suo bambino, così da non commuoversi per il figlio delle sue viscere? Anche se costoro si dimenticassero, io invece non ti dimenticherò mai. Ecco, sulle palme delle mie mani ti ho disegnato, le tue mura sono sempre davanti a me. I tuoi figli accorrono, i tuoi distruttori e i tuoi devastatori si allontanano da te. Alza gli occhi intorno e guarda: tutti costoro si radunano, vengono a te.

«Com’è vero che io vivo – oracolo del Signore –,  ti vestirai di tutti loro come di ornamento, te ne ornerai come una sposa». Poiché le tue rovine e le tue devastazioni e la tua terra desolata saranno ora troppo stretti per i tuoi abitanti, benché siano lontani i tuoi divoratori. Di nuovo ti diranno agli orecchi i figli di cui fosti privata: «Troppo stretto è per me questo posto; scòstati, perché possa stabilirmi». 

Tu penserai: «Costoro, chi me li ha generati? Io ero priva di figli e sterile, esiliata e prigioniera, e questi, chi li ha allevati? Ecco, ero rimasta sola, e costoro dov’erano?». Così dice il Signore Dio: «Ecco, io farò cenno con la mano alle nazioni, per i popoli isserò il mio vessillo. Riporteranno i tuoi figli in braccio, le tue figlie saranno portate sulle spalle. I re saranno i tuoi tutori, le loro principesse le tue nutrici. Con la faccia a terra essi si prostreranno davanti a te, baceranno la polvere dei tuoi piedi; allora tu saprai che io sono il Signore e che non saranno delusi quanti sperano in me».

Si può forse strappare la preda al forte? Oppure può un prigioniero sfuggire al tiranno? Eppure, dice il Signore: «Anche il prigioniero sarà strappato al forte, la preda sfuggirà al tiranno. Io avverserò i tuoi avversari, io salverò i tuoi figli. Farò mangiare le loro stesse carni ai tuoi oppressori, si ubriacheranno del proprio sangue come di mosto. Allora ogni uomo saprà che io sono il Signore, il tuo salvatore e il tuo redentore, il Potente di Giacobbe» (Is 49,1-26).

Ho presentato il mio dorso ai flagellatori, le mie guance a coloro che mi strappavano la barba

Dice il Signore: «Dov’è il documento di ripudio di vostra madre, con cui l’ho scacciata? Oppure a quale dei miei creditori io vi ho venduti? Ecco, per le vostre iniquità siete stati venduti, per le vostre colpe è stata scacciata vostra madre. Per quale motivo non c’è nessuno, ora che sono venuto? Perché, ora che chiamo, nessuno risponde? È forse la mia mano troppo corta per riscattare oppure io non ho la forza per liberare? Ecco, con una minaccia prosciugo il mare, faccio dei fiumi un deserto. I loro pesci, per mancanza d’acqua, restano all’asciutto, muoiono di sete. Rivesto i cieli di oscurità, do loro un sacco per mantello».

Il Signore Dio mi ha dato una lingua da discepolo, perché io sappia indirizzare una parola allo sfiduciato.  Ogni mattina fa attento il mio orecchio perché io ascolti come i discepoli. Il Signore Dio mi ha aperto l’orecchio e io non ho opposto resistenza, non mi sono tirato indietro. Ho presentato il mio dorso ai flagellatori, le mie guance a coloro che mi strappavano la barba; non ho sottratto la faccia agli insulti e agli sputi.

Il Signore Dio mi assiste, per questo non resto svergognato, per questo rendo la mia faccia dura come pietra, sapendo di non restare confuso. È vicino chi mi rende giustizia: chi oserà venire a contesa con me? Affrontiamoci. Chi mi accusa? Si avvicini a me. Ecco, il Signore Dio mi assiste: chi mi dichiarerà colpevole? Ecco, come una veste si logorano tutti, la tignola li divora.

Chi tra voi teme il Signore, ascolti la voce del suo servo! Colui che cammina nelle tenebre, senza avere luce, confidi nel nome del Signore, si affidi al suo Dio. Ecco, voi tutti che accendete il fuoco, che vi circondate di frecce incendiarie, andate alle fiamme del vostro fuoco, tra le frecce che avete acceso. Dalla mia mano vi è giunto questo; voi giacerete nel luogo dei dolori (Is 50,1-11).

Tanto era sfigurato per essere d’uomo il suo aspetto e diversa la sua forma da quella dei figli dell’uomo

Svégliati, svégliati, rivèstiti della tua magnificenza, Sion; indossa le vesti più splendide, Gerusalemme, città santa, perché mai più entrerà in te l’incirconciso e l’impuro. Scuotiti la polvere, àlzati, Gerusalemme schiava! Si sciolgano dal collo i legami, schiava figlia di Sion!

Poiché dice il Signore: «Per nulla foste venduti e sarete riscattati senza denaro».

Poiché dice il Signore Dio: «In Egitto è sceso il mio popolo un tempo, per abitarvi come straniero; poi l’Assiro, senza motivo, lo ha oppresso. Ora, che cosa faccio io qui? – oracolo del Signore. Sì, il mio popolo è stato deportato per nulla! I suoi dominatori trionfavano – oracolo del Signore – e sempre, tutti i giorni, il mio nome è stato disprezzato. Pertanto il mio popolo conoscerà il mio nome, comprenderà in quel giorno che io dicevo: “Eccomi!”».

Come sono belli sui monti i piedi del messaggero che annuncia la pace, del messaggero di buone notizie che annuncia la salvezza, che dice a Sion: «Regna il tuo Dio».

Una voce! Le tue sentinelle alzano la voce, insieme esultano, poiché vedono con gli occhi il ritorno del Signore a Sion. Prorompete insieme in canti di gioia, rovine di Gerusalemme, perché il Signore ha consolato il suo popolo, ha riscattato Gerusalemme.

Il Signore ha snudato il suo santo braccio davanti a tutte le nazioni; tutti i confini della terra vedranno la salvezza del nostro Dio. Fuori, fuori, uscite di là! Non toccate niente d’impuro. Uscite da essa, purificatevi, voi che portate gli arredi del Signore! Voi non dovrete uscire in fretta né andarvene come uno che fugge, perché davanti a voi cammina il Signore, il Dio d’Israele chiude la vostra carovana.

Ecco, il mio servo avrà successo, sarà onorato, esaltato e innalzato grandemente. Come molti si stupirono di lui – tanto era sfigurato per essere d’uomo il suo aspetto e diversa la sua forma da quella dei figli dell’uomo –,  così si meraviglieranno di lui molte nazioni; i re davanti a lui si chiuderanno la bocca, poiché vedranno un fatto mai a essi raccontato e comprenderanno ciò che mai avevano udito (Is 52,1-13).

Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti

Chi avrebbe creduto al nostro annuncio? A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? È cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per poterci piacere. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima.

Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti.

Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca.

Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca.

Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità. Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha spogliato se stesso fino alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i colpevoli (Is 53,1-2). 

Uno stuolo di cammelli ti invaderà, dromedari di Madian e di Efa, tutti verranno da Saba, portando oro e incenso e proclamando le glorie del Signore

Àlzati, rivestiti di luce, perché viene la tua luce, la gloria del Signore brilla sopra di te. Poiché, ecco, la tenebra ricopre la terra, nebbia fitta avvolge i popoli; ma su di te risplende il Signore, la sua gloria appare su di te. Cammineranno le genti alla tua luce, i re allo splendore del tuo sorgere. 

Alza gli occhi intorno e guarda: tutti costoro si sono radunati, vengono a te. I tuoi figli vengono da lontano, le tue figlie sono portate in braccio. Allora guarderai e sarai raggiante, palpiterà e si dilaterà il tuo cuore, perché l’abbondanza del mare si riverserà su di te, verrà a te la ricchezza delle genti.

Uno stuolo di cammelli ti invaderà, dromedari di Madian e di Efa, tutti verranno da Saba, portando oro e incenso e proclamando le glorie del Signore. Tutte le greggi di Kedar si raduneranno presso di te, i montoni di Nebaiòt saranno al tuo servizio, saliranno come offerta gradita sul mio altare; renderò splendido il tempio della mia gloria. Chi sono quelle che volano come nubi e come colombe verso le loro colombaie? Sono le isole che sperano in me, le navi di Tarsis sono in prima fila, per portare i tuoi figli da lontano, con argento e oro, per il nome del Signore, tuo Dio, per il Santo d’Israele, che ti onora.

Stranieri ricostruiranno le tue mura, i loro re saranno al tuo servizio, perché nella mia ira ti ho colpito, ma nella mia benevolenza ho avuto pietà di te. Le tue porte saranno sempre aperte, non si chiuderanno né di giorno né di notte, per lasciare entrare in te la ricchezza delle genti e i loro re che faranno da guida. Perché la nazione e il regno che non vorranno servirti periranno, e le nazioni saranno tutte sterminate.

La gloria del Libano verrà a te, con cipressi, olmi e abeti, per abbellire il luogo del mio santuario, per glorificare il luogo dove poggio i miei piedi. Verranno a te in atteggiamento umile i figli dei tuoi oppressori; ti si getteranno proni alle piante dei piedi quanti ti disprezzavano. Ti chiameranno «Città del Signore», «Sion del Santo d’Israele». 

Dopo essere stata derelitta, odiata, senza che alcuno passasse da te, io farò di te l’orgoglio dei secoli, la gioia di tutte le generazioni. Tu succhierai il latte delle genti, succhierai le ricchezze dei re. Saprai che io sono il Signore, il tuo salvatore e il tuo redentore, il Potente di Giacobbe. Farò venire oro anziché bronzo, farò venire argento anziché ferro, bronzo anziché legno, ferro anziché pietre. Costituirò tuo sovrano la pace, tuo governatore la giustizia.

Non si sentirà più parlare di prepotenza nella tua terra, di devastazione e di distruzione entro i tuoi confini. Tu chiamerai salvezza le tue mura e gloria le tue porte. Il sole non sarà più la tua luce di giorno, né ti illuminerà più lo splendore della luna. Ma il Signore sarà per te luce eterna, il tuo Dio sarà il tuo splendore. Il tuo sole non tramonterà più né la tua luna si dileguerà, perché il Signore sarà per te luce eterna; saranno finiti i giorni del tuo lutto.

Il tuo popolo sarà tutto di giusti, per sempre avranno in eredità la terra, germogli delle piantagioni del Signore, lavoro delle sue mani per mostrare la sua gloria. Il più piccolo diventerà un migliaio, il più insignificante un’immensa nazione; io sono il Signore: a suo tempo, lo farò rapidamente (Is 60,1-22). 

Mi ha mandato a portare il lieto annuncio ai miseri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati

Lo spirito del Signore Dio è su di me, perché il Signore mi ha consacrato con l’unzione; mi ha mandato a portare il lieto annuncio ai miseri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri, a promulgare l’anno di grazia del Signore, il giorno di vendetta del nostro Dio, per consolare tutti gli afflitti, per dare agli afflitti di Sion una corona invece della cenere, olio di letizia invece dell’abito da lutto, veste di lode invece di uno spirito mesto.

Essi si chiameranno querce di giustizia, piantagione del Signore, per manifestare la sua gloria. Riedificheranno le rovine antiche, ricostruiranno i vecchi ruderi, restaureranno le città desolate, i luoghi devastati dalle generazioni passate. Ci saranno estranei a pascere le vostre greggi e figli di stranieri saranno vostri contadini e vignaioli. Voi sarete chiamati sacerdoti del Signore, ministri del nostro Dio sarete detti. Vi nutrirete delle ricchezze delle nazioni, vi vanterete dei loro beni. Invece della loro vergogna riceveranno il doppio, invece dell’insulto avranno in sorte grida di gioia; per questo erediteranno il doppio nella loro terra, avranno una gioia eterna.

Perché io sono il Signore che amo il diritto e odio la rapina e l’ingiustizia: io darò loro fedelmente il salario, concluderò con loro un’alleanza eterna. Sarà famosa tra le genti la loro stirpe, la loro discendenza in mezzo ai popoli. Coloro che li vedranno riconosceranno che essi sono la stirpe benedetta dal Signore. 

Io gioisco pienamente nel Signore, la mia anima esulta nel mio Dio, perché mi ha rivestito delle vesti della salvezza, mi ha avvolto con il mantello della giustizia, come uno sposo si mette il diadema e come una sposa si adorna di gioielli. Poiché, come la terra produce i suoi germogli e come un giardino fa germogliare i suoi semi, così il Signore Dio farà germogliare la giustizia e la lode davanti a tutte le genti (Is 61,1-11).

Ecco, arriva il tuo salvatore; ecco, egli ha con sé il premio e la sua ricompensa lo precede

Per amore di Sion non tacerò, per amore di Gerusalemme non mi concederò riposo, finché non sorga come aurora la sua giustizia e la sua salvezza non risplenda come lampada. Allora le genti vedranno la tua giustizia, tutti i re la tua gloria; sarai chiamata con un nome nuovo, che la bocca del Signore indicherà.

Sarai una magnifica corona nella mano del Signore, un diadema regale nella palma del tuo Dio. Nessuno ti chiamerà più Abbandonata, né la tua terra sarà più detta Devastata, ma sarai chiamata Mia Gioia e la tua terra Sposata, perché il Signore troverà in te la sua delizia e la tua terra avrà uno sposo.

Sì, come un giovane sposa una vergine, così ti sposeranno i tuoi figli; come gioisce lo sposo per la sposa, così il tuo Dio gioirà per te. Sulle tue mura, Gerusalemme, ho posto sentinelle; per tutto il giorno e tutta la notte non taceranno mai. 

Voi, che risvegliate il ricordo del Signore, non concedetevi riposo né a lui date riposo, finché non abbia ristabilito Gerusalemme e ne abbia fatto oggetto di lode sulla terra.

Il Signore ha giurato con la sua destra e con il suo braccio potente: «Mai più darò il tuo grano in cibo ai tuoi nemici, mai più gli stranieri berranno il vino per il quale tu hai faticato. No! Coloro che avranno raccolto il grano, lo mangeranno e canteranno inni al Signore, coloro che avranno vendemmiato berranno il vino nei cortili del mio santuario.

Passate, passate per le porte, sgombrate la via al popolo, spianate, spianate la strada, liberatela dalle pietre, innalzate un vessillo per i popoli». Ecco ciò che il Signore fa sentire all’estremità della terra: «Dite alla figlia di Sion: “Ecco, arriva il tuo salvatore; ecco, egli ha con sé il premio e la sua ricompensa lo precede”. Li chiameranno “Popolo santo”, “Redenti del Signore”. E tu sarai chiamata Ricercata, “Città non abbandonata”» (Is 62,1-12). 

Anche tra loro mi prenderò sacerdoti leviti, dice il Signore

Così dice il Signore: «Il cielo è il mio trono, la terra lo sgabello dei miei piedi. Quale casa mi potreste costruire? In quale luogo potrei fissare la dimora? Tutte queste cose ha fatto la mia mano ed esse sono mie – oracolo del Signore. Su chi volgerò lo sguardo? Sull’umile e su chi ha lo spirito contrito e su chi trema alla mia parola.

Uno sacrifica un giovenco e poi uccide un uomo, uno immola una pecora e poi strozza un cane, uno presenta un’offerta e poi sangue di porco, uno brucia incenso e poi venera l’iniquità. Costoro hanno scelto le loro vie, essi si dilettano dei loro abomini; anch’io sceglierò la loro sventura e farò piombare su di loro ciò che temono, perché io avevo chiamato e nessuno ha risposto, avevo parlato e nessuno ha udito. Hanno fatto ciò che è male ai miei occhi, ciò che non gradisco hanno scelto».

Ascoltate la parola del Signore, voi che tremate alla sua parola. Hanno detto i vostri fratelli che vi odiano, che vi respingono a causa del mio nome: «Mostri il Signore la sua gloria, perché possiamo vedere la vostra gioia!». Ma essi saranno confusi. Giunge un rumore, un frastuono dalla città, un rumore dal tempio: è la voce del Signore, che dà la ricompensa ai suoi nemici.

Prima di provare i dolori, ha partorito; prima che le venissero i dolori, ha dato alla luce un maschio. Chi ha mai udito una cosa simile, chi ha visto cose come queste? Nasce forse una terra in un giorno, una nazione è generata forse in un istante? Eppure Sion, appena sentiti i dolori, ha partorito i figli. 9«Io che apro il grembo materno, non farò partorire?», dice il Signore. «Io che faccio generare, chiuderei il seno?», dice il tuo Dio.

Rallegratevi con Gerusalemme, esultate per essa tutti voi che l’amate. Sfavillate con essa di gioia  tutti voi che per essa eravate in lutto. Così sarete allattati e vi sazierete al seno delle sue consolazioni; succhierete e vi delizierete al petto della sua gloria. Perché così dice il Signore: «Ecco, io farò scorrere verso di essa, come un fiume, la pace; come  un torrente in piena, la gloria delle genti. Voi sarete allattati e portati in braccio, e sulle ginocchia sarete accarezzati.

Come una madre consola un figlio, così io vi consolerò; a Gerusalemme sarete consolati. Voi lo vedrete e gioirà il vostro cuore, le vostre ossa saranno rigogliose come l’erba. La mano del Signore si farà conoscere ai suoi servi, ma la sua collera contro i nemici. Poiché, ecco, il Signore viene con il fuoco, i suoi carri sono come un turbine, per riversare con ardore l’ira, la sua minaccia con fiamme di fuoco. Con il fuoco infatti il Signore farà giustizia e con la spada su ogni uomo; molti saranno i colpiti dal Signore.

Coloro che si consacrano e purificano nei giardini, seguendo uno che sta in mezzo, che mangiano carne suina, cose obbrobriose e topi, insieme finiranno – oracolo del Signore –  con le loro opere e i loro propositi.

Io verrò a radunare tutte le genti e tutte le lingue; essi verranno e vedranno la mia gloria. Io porrò in essi un segno e manderò i loro superstiti alle popolazioni di Tarsis, Put, Lud, Mesec, Ros, Tubal e Iavan, alle isole lontane che non hanno udito parlare di me e non hanno visto la mia gloria; essi annunceranno la mia gloria alle genti. Ricondurranno tutti i vostri fratelli da tutte le genti come offerta al Signore, su cavalli, su carri, su portantine, su muli, su dromedari, al mio santo monte di Gerusalemme – dice il Signore –, come i figli d’Israele portano l’offerta in vasi puri nel tempio del Signore. Anche tra loro mi prenderò sacerdoti leviti, dice il Signore.

Sì, come i nuovi cieli e la nuova terra, che io farò, dureranno per sempre davanti a me – oracolo del Signore –,  così dureranno la vostra discendenza e il vostro nome. 23In ogni mese al novilunio, e al sabato di ogni settimana, verrà ognuno a prostrarsi davanti a me, dice il Signore. Uscendo, vedranno i cadaveri degli uomini che si sono ribellati contro di me;  poiché il loro verme non morirà, il loro fuoco non si spegnerà e saranno un abominio per tutti» (Is 66,1-24). 

Porrò la mia legge dentro di loro, la scriverò sul loro cuore

In quel tempo – oracolo del Signore –  io sarò Dio per tutte le famiglie d’Israele ed esse saranno il mio popolo. Così dice il Signore: Ha trovato grazia nel deserto un popolo scampato alla spada; Israele si avvia a una dimora di pace». Da lontano mi è apparso il Signore: «Ti ho amato di amore eterno, per questo continuo a esserti fedele. Ti edificherò di nuovo e tu sarai riedificata, vergine d’Israele. Di nuovo prenderai i tuoi tamburelli e avanzerai danzando tra gente in festa. Di nuovo pianterai vigne sulle colline di Samaria; dopo aver piantato, i piantatori raccoglieranno. Verrà il giorno in cui le sentinelle grideranno sulla montagna di Èfraim: “Su, saliamo a Sion, andiamo dal Signore, nostro Dio”.

Poiché dice il Signore: Innalzate canti di gioia per Giacobbe, esultate per la prima delle nazioni, fate udire la vostra lode e dite: “Il Signore ha salvato il suo popolo, il resto d’Israele”. Ecco, li riconduco dalla terra del settentrione e li raduno dalle estremità della terra; fra loro sono il cieco e lo zoppo, la donna incinta e la partoriente: ritorneranno qui in gran folla. Erano partiti nel pianto, io li riporterò tra le consolazioni; li ricondurrò a fiumi ricchi d’acqua per una strada dritta in cui non inciamperanno, perché io sono un padre per Israele, Èfraim è il mio primogenito».

Ascoltate, genti, la parola del Signore,  annunciatela alle isole più lontane e dite: «Chi ha disperso Israele lo raduna e lo custodisce come un pastore il suo gregge». Perché il Signore ha riscattato Giacobbe, lo ha liberato dalle mani di uno più forte di lui. Verranno e canteranno inni sull’altura di Sion, andranno insieme verso i beni del Signore, verso il grano, il vino e l’olio, i piccoli del gregge e del bestiame. Saranno come un giardino irrigato, non languiranno più. La vergine allora gioirà danzando e insieme i giovani e i vecchi.

«Cambierò il loro lutto in gioia, li consolerò e li renderò felici, senza afflizioni. Nutrirò i sacerdoti di carni prelibate  e il mio popolo sarà saziato dei miei beni». Oracolo del Signore.

Così dice il Signore: «Una voce si ode a Rama, un lamento e un pianto amaro: Rachele piange i suoi figli, e non vuole essere consolata per i suoi figli, perché non sono più».

Dice il Signore: «Trattieni il tuo pianto, i tuoi occhi dalle lacrime, perché c’è un compenso alle tue fatiche – oracolo del Signore –: essi torneranno dal paese nemico. C’è una speranza per la tua discendenza – oracolo del Signore –: i tuoi figli ritorneranno nella loro terra. Ho udito Èfraim che si lamentava: “Mi hai castigato e io ho subito il castigo come un torello non domato. Fammi ritornare e io ritornerò, perché tu sei il Signore, mio Dio.

Dopo il mio smarrimento, mi sono pentito; quando me lo hai fatto capire, mi sono battuto il petto, mi sono vergognato e ne provo confusione, perché porto l’infamia della mia giovinezza”. Non è un figlio carissimo per me Èfraim, il mio bambino prediletto? Ogni volta che lo minaccio, me ne ricordo sempre con affetto. Per questo il mio cuore si commuove per lui e sento per lui profonda tenerezza». Oracolo del Signore.

Pianta dei cippi, metti paletti indicatori, ricorda bene il sentiero, la via che hai percorso. Ritorna, vergine d’Israele, ritorna alle tue città. Fino a quando andrai vagando, figlia ribelle? Poiché il Signore crea una cosa nuova sulla terra: la donna circonderà l’uomo!

Così dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: «Quando avrò cambiato la loro sorte, nella terra di Giuda e nelle sue città si dirà ancora questa parola: “Il Signore ti benedica, sede di giustizia, monte santo”. Vi abiteranno insieme Giuda e tutte le sue città, gli agricoltori e coloro che conducono le greggi. Poiché ristorerò chi è stanco e sazierò coloro che languono».

A questo punto mi sono destato e ho guardato: era stato un bel sogno.

«Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore – nei quali renderò la casa d’Israele e la casa di Giuda feconde di uomini e bestiame. Allora, come ho vegliato su di loro per sradicare e per demolire, per abbattere e per distruggere e per affliggere con mali, così veglierò su di loro per edificare e per piantare. Oracolo del Signore.

In quei giorni non si dirà più: “I padri hanno mangiato uva acerba e i denti dei figli si sono allegati!”,

ma ognuno morirà per la sua propria iniquità; si allegheranno i denti solo a chi mangia l’uva acerba.

Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore –, nei quali con la casa d’Israele e con la casa di Giuda concluderò un’alleanza nuova. Non sarà come l’alleanza che ho concluso con i loro padri, quando li presi per mano per farli uscire dalla terra d’Egitto, alleanza che essi hanno infranto, benché io fossi loro Signore. Oracolo del Signore. Questa sarà l’alleanza che concluderò con la casa d’Israele dopo quei giorni – oracolo del Signore –: porrò la mia legge dentro di loro, la scriverò sul loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo. Non dovranno più istruirsi l’un l’altro, dicendo: “Conoscete il Signore”, perché tutti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande – oracolo del Signore –, poiché io perdonerò la loro iniquità e non ricorderò più il loro peccato».

Così dice il Signore, che ha posto il sole come luce del giorno, la luna e le stelle come luce della notte, che agita il mare così che ne fremano i flutti e il cui nome è Signore degli eserciti: «Quando verranno meno queste leggi dinanzi a me – oracolo del Signore –, allora anche la discendenza d’Israele cesserà di essere un popolo davanti a me per sempre». Così dice il Signore: «Se qualcuno riuscirà a misurare in alto i cieli e ad esplorare in basso le fondamenta della terra, allora anch’io respingerò tutta la discendenza d’Israele per tutto ciò che ha commesso. Oracolo del Signore.

Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore – nei quali la città sarà riedificata per il Signore, dalla torre di Cananèl fino alla porta dell’Angolo. La corda per misurare sarà stesa in linea retta fino alla collina di Gareb, volgendo poi verso Goa. Tutta la valle dei cadaveri e delle ceneri e tutti i campi fino al torrente Cedron, fino all’angolo della porta dei Cavalli a oriente, saranno sacri al Signore; non saranno più devastati né mai più distrutti» (Ger 31,1-40). 

Io sono l’uomo 

Io sono l’uomo che ha provato la miseria sotto la sferza della sua ira. Egli mi ha guidato, mi ha fatto camminare nelle tenebre e non nella luce. Sì, contro di me egli volge e rivolge la sua mano tutto il giorno. Egli ha consumato la mia carne e la mia pelle, ha rotto le mie ossa.

Ha costruito sopra di me, mi ha circondato di veleno e di affanno. Mi ha fatto abitare in luoghi tenebrosi come i morti da gran tempo. Mi ha costruito un muro tutt’intorno, non posso più uscire; ha reso pesanti le mie catene. Anche se grido e invoco aiuto, egli soffoca la mia preghiera. Ha sbarrato le mie vie con blocchi di pietra, ha ostruito i miei sentieri.

Era per me un orso in agguato, un leone in luoghi nascosti. Seminando di spine la mia via, mi ha lacerato, mi ha reso desolato. Ha teso l’arco, mi ha posto come bersaglio alle sue saette. Ha conficcato nei miei reni le frecce della sua faretra. Sono diventato lo scherno di tutti i popoli, la loro beffarda canzone tutto il giorno. Mi ha saziato con erbe amare, mi ha dissetato con assenzio. Ha spezzato i miei denti con la ghiaia, mi ha steso nella polvere.

Sono rimasto lontano dalla pace, ho dimenticato il benessere. E dico: «È scomparsa la mia gloria, la speranza che mi veniva dal Signore». Il ricordo della mia miseria e del mio vagare è come assenzio e veleno. Ben se ne ricorda la mia anima e si accascia dentro di me. Questo intendo richiamare al mio cuore, e per questo voglio riprendere speranza. Le grazie del Signore non sono finite, non sono esaurite le sue misericordie. Si rinnovano ogni mattina, grande è la sua fedeltà. 

«Mia parte è il Signore – io esclamo –, per questo in lui spero». Buono è il Signore con chi spera in lui, con colui che lo cerca. È bene aspettare in silenzio la salvezza del Signore. È bene per l’uomo portare un giogo nella sua giovinezza. Sieda costui solitario e resti in silenzio, poiché egli glielo impone. Ponga nella polvere la bocca, forse c’è ancora speranza. Porga a chi lo percuote la sua guancia, si sazi di umiliazioni.

Poiché il Signore  non respinge per sempre. Ma, se affligge, avrà anche pietà secondo il suo grande amore. Poiché contro il suo desiderio egli umilia e affligge i figli dell’uomo. Schiacciano sotto i loro piedi tutti i prigionieri del paese. Ledono i diritti di un uomo davanti al volto dell’Altissimo. Opprimono un altro in una causa. Forse il Signore non vede tutto questo?

Chi mai ha parlato e la sua parola si è avverata, senza che il Signore lo avesse comandato? Dalla bocca dell’Altissimo non procedono forse le sventure e il bene? Perché si rammarica un essere vivente, un uomo, per i castighi dei suoi peccati? «Esaminiamo la nostra condotta e scrutiamola, ritorniamo al Signore. Innalziamo i nostri cuori al di sopra delle mani, verso Dio nei cieli. Noi abbiamo peccato e siamo stati ribelli, e tu non ci hai perdonato.

Ti sei avvolto nell’ira e ci hai perseguitati, hai ucciso senza pietà. Ti sei avvolto in una nube, perché la supplica non giungesse fino a te. Ci hai ridotti a spazzatura e rifiuto in mezzo ai popoli. Hanno spalancato la bocca contro di noi tutti i nostri nemici. Nostra sorte sono terrore e fossa, sterminio e rovina». Rivoli di lacrime scorrono dai miei occhi, per la rovina della figlia del mio popolo. Il mio occhio piange senza sosta perché non ha pace, finché non guardi e non veda il Signore dal cielo. 

Il mio occhio mi tormenta per tutte le figlie della mia città. Mi hanno dato la caccia come a un passero coloro che mi odiano senza ragione. Mi hanno chiuso vivo nella fossa e hanno gettato pietre su di me. Sono salite le acque fin sopra il mio capo; ho detto: «È finita per me». Ho invocato il tuo nome, o Signore, dalla fossa profonda.

Tu hai udito il mio grido: «Non chiudere l’orecchio al mio sfogo». Tu eri vicino quando t’invocavo, hai detto: «Non temere!». Tu hai difeso, Signore, la mia causa, hai riscattato la mia vita. Hai visto, o Signore, la mia umiliazione, difendi il mio diritto! Hai visto tutte le loro vendette, tutte le loro trame contro di me. Hai udito, Signore, i loro insulti, tutte le loro trame contro di me.

I discorsi dei miei oppositori e i loro pensieri sono contro di me tutto il giorno. Osserva quando siedono e quando si alzano; io sono la loro beffarda canzone. Ripagali, o Signore, secondo l’opera delle loro mani. Rendili duri di cuore, sia su di loro la tua maledizione! Perseguitali nell’ira, Signore, e distruggili sotto il cielo (Lam 3,1-66). 

Darò loro un cuore nuovo, uno spirito nuovo metterò dentro di loro
Uno spirito mi sollevò e mi trasportò alla porta orientale del tempio del Signore, che guarda a oriente. Ed ecco, davanti alla porta vi erano venticinque uomini; in mezzo a loro vidi Iaazania, figlio di Azzur, e Pelatia, figlio di Benaià, capi del popolo. Il Signore mi disse: «Figlio dell’uomo, questi sono gli uomini che tramano il male e danno consigli cattivi in questa città. Sono coloro che dicono: “Non in breve tempo si costruiscono le case. Questa città è la pentola e noi siamo la carne”. Per questo profetizza contro di loro, profetizza, figlio dell’uomo».

Lo spirito del Signore venne su di me e mi disse: «Parla: Così dice il Signore: Avete parlato a questo modo, o casa d’Israele, e io conosco ciò che vi passa per la mente. Voi avete moltiplicato i morti in questa città, avete riempito di cadaveri le sue strade. Per questo così dice il Signore Dio: I cadaveri che avete gettato in mezzo ad essa sono la carne, e la città è la pentola. Ma io vi caccerò fuori. Avete paura della spada e io manderò la spada contro di voi, oracolo del Signore Dio! Vi caccerò fuori dalla città e vi metterò in mano agli stranieri e farò giustizia su di voi. Cadrete di spada: alla frontiera d’Israele io vi giudicherò e saprete che io sono il Signore. La città non sarà per voi la pentola e voi non ne sarete la carne! Alla frontiera d’Israele vi giudicherò: allora saprete che io sono il Signore, di cui non avete seguito le leggi né osservato le norme, mentre avete agito secondo le norme delle nazioni vicine».

Non avevo finito di profetizzare quando Pelatia, figlio di Benaià, cadde morto. Io mi gettai con la faccia a terra e gridai ad alta voce: «Ohimè! Signore Dio, vuoi proprio distruggere quanto resta d’Israele?».

Allora mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, gli abitanti di Gerusalemme vanno dicendo ai tuoi fratelli, ai deportati con te, a tutta la casa d’Israele: “Voi andate pure lontano dal Signore: a noi è stata data in possesso questa terra”. Di’ loro dunque: Dice il Signore Dio: Se li ho mandati lontano fra le nazioni, se li ho dispersi in terre straniere, nelle terre dove sono andati sarò per loro per poco tempo un santuario. Riferisci: Così dice il Signore Dio: Vi raccoglierò in mezzo alle genti e vi radunerò dalle terre in cui siete stati dispersi e vi darò la terra d’Israele. Essi vi entreranno e vi elimineranno tutti i suoi idoli e tutti i suoi abomini.

Darò loro un cuore nuovo, uno spirito nuovo metterò dentro di loro. Toglierò dal loro petto il cuore di pietra, darò loro un cuore di carne, perché seguano le mie leggi, osservino le mie norme e le mettano in pratica: saranno il mio popolo e io sarò il loro Dio. Ma su coloro che seguono con il cuore i loro idoli e i loro abomini farò ricadere la loro condotta». Oracolo del Signore Dio.

I cherubini allora alzarono le ali e le ruote si mossero insieme con loro, mentre la gloria del Dio d’Israele era in alto su di loro. Quindi dal centro della città la gloria del Signore si alzò e andò a fermarsi sul monte che è a oriente della città. E uno spirito mi sollevò e mi portò in Caldea fra i deportati, in visione, per opera dello spirito di Dio. E la visione che avevo visto disparve davanti a me. E io raccontai ai deportati quanto il Signore mi aveva mostrato (Ez 11,1-25).

Divenisti sempre più bella e giungesti fino ad essere regina

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, fa’ conoscere a Gerusalemme tutti i suoi abomini. Dirai loro: Così dice il Signore Dio a Gerusalemme: Tu sei, per origine e nascita, del paese dei Cananei; tuo padre era un Amorreo e tua madre un’Ittita. Alla tua nascita, quando fosti partorita, non ti fu tagliato il cordone ombelicale e non fosti lavata con l’acqua per purificarti; non ti fecero le frizioni di sale né fosti avvolta in fasce. Occhio pietoso non si volse verso di te per farti una sola di queste cose e non ebbe compassione nei tuoi confronti, ma come oggetto ripugnante, il giorno della tua nascita, fosti gettata via in piena campagna.

Passai vicino a te, ti vidi mentre ti dibattevi nel sangue e ti dissi: Vivi nel tuo sangue e cresci come l’erba del campo. Crescesti, ti facesti grande e giungesti al fiore della giovinezza. Il tuo petto divenne fiorente ed eri giunta ormai alla pubertà, ma eri nuda e scoperta.

Passai vicino a te e ti vidi. Ecco: la tua età era l’età dell’amore. Io stesi il lembo del mio mantello su di te e coprii la tua nudità. Ti feci un giuramento e strinsi alleanza con te – oracolo del Signore Dio – e divenisti mia. Ti lavai con acqua, ti ripulii del sangue e ti unsi con olio. Ti vestii di ricami, ti calzai di pelle di tasso, ti cinsi il capo di bisso e ti ricoprii di stoffa preziosa. Ti adornai di gioielli. Ti misi braccialetti ai polsi e una collana al collo; misi al tuo naso un anello, orecchini agli orecchi e una splendida corona sul tuo capo. Così fosti adorna d’oro e d’argento. Le tue vesti erano di bisso, di stoffa preziosa e ricami. Fior di farina e miele e olio furono il tuo cibo. Divenisti sempre più bella e giungesti fino ad essere regina. La tua fama si diffuse fra le genti. La tua bellezza era perfetta. Ti avevo reso uno splendore. Oracolo del Signore Dio.

Tu però, infatuata per la tua bellezza e approfittando della tua fama, ti sei prostituita, concedendo i tuoi favori a ogni passante. Prendesti i tuoi abiti per adornare a vari colori le alture su cui ti prostituivi. Con i tuoi splendidi gioielli d’oro e d’argento, che io ti avevo dato, facesti immagini d’uomo, con cui ti sei prostituita. Tu, inoltre, le adornasti con le tue vesti ricamate. A quelle immagini offristi il mio olio e i miei profumi. Ponesti davanti ad esse come offerta di soave odore il pane che io ti avevo dato, il fior di farina, l’olio e il miele di cui ti nutrivo. Oracolo del Signore Dio. 

Prendesti i figli e le figlie che mi avevi generato e li offristi in cibo. Erano forse poca cosa le tue prostituzioni? Immolasti i miei figli e li offristi a loro, facendoli passare per il fuoco. Fra tutti i tuoi abomini e le tue prostituzioni non ti ricordasti del tempo della tua giovinezza, quando eri nuda e ti dibattevi nel sangue! Dopo tutta la tua perversione – guai, guai a te! Oracolo del Signore Dio – ti sei fabbricata un giaciglio e costruita un’altura in ogni piazza. A ogni crocicchio ti sei fatta un’altura, disonorando la tua bellezza, offrendo il tuo corpo a ogni passante e moltiplicando le tue prostituzioni. Hai concesso i tuoi favori ai figli d’Egitto, tuoi corpulenti vicini, e hai moltiplicato le tue infedeltà per irritarmi. A questo punto io ho steso la mano su di te. Ho ridotto il tuo cibo e ti ho abbandonato in potere delle tue nemiche, le figlie dei Filistei, che erano disgustate della tua condotta sfrontata.

Non ancora sazia, hai concesso i tuoi favori agli Assiri. Non ancora sazia, hai moltiplicato le tue infedeltà nel paese dei mercanti, in Caldea, e ancora non ti è bastato. Com’è stato abietto il tuo cuore – oracolo del Signore Dio – facendo tutte queste azioni degne di una spudorata sgualdrina! Quando ti costruivi un giaciglio a ogni crocevia e ti facevi un’altura in ogni piazza, tu non eri come una prostituta in cerca di guadagno, ma come un’adultera che, invece del marito, accoglie gli stranieri! A ogni prostituta si dà un compenso, ma tu hai dato il compenso a tutti i tuoi amanti e hai distribuito loro doni perché da ogni parte venissero a te, per le tue prostituzioni. Tu hai fatto il contrario delle altre donne, nelle tue prostituzioni: nessuno è corso dietro a te, mentre tu hai distribuito doni e non ne hai ricevuti, tanto eri pervertita.

Perciò, o prostituta, ascolta la parola del Signore. Così dice il Signore Dio: Per le tue ricchezze sperperate, per la tua nudità scoperta nelle tue prostituzioni con i tuoi amanti e con tutti i tuoi idoli abominevoli, per il sangue dei tuoi figli che hai offerto a loro, ecco, io radunerò da ogni parte tutti i tuoi amanti con i quali sei stata compiacente, coloro che hai amato insieme con coloro che hai odiato; li radunerò contro di te e ti metterò completamente nuda davanti a loro perché essi ti vedano tutta.

Ti infliggerò la condanna delle donne che commettono adulterio e spargono sangue, e riverserò su di te furore e gelosia. Ti abbandonerò nelle loro mani e distruggeranno i tuoi giacigli, demoliranno le tue alture. Ti spoglieranno delle tue vesti e ti toglieranno i tuoi splendidi ornamenti: ti lasceranno scoperta e nuda. Poi ecciteranno contro di te la folla, ti lapideranno e ti trafiggeranno con la spada. Incendieranno le tue case e sarà eseguita la sentenza contro di te sotto gli occhi di numerose donne. Ti farò smettere di prostituirti e non distribuirai più doni. Quando avrò sfogato il mio sdegno su di te, non sarò più geloso di te, mi calmerò e non mi adirerò più. Per il fatto che tu non ti sei ricordata del tempo della tua giovinezza e mi hai provocato all’ira con tutte queste cose, adesso io ti farò pagare per le tue azioni – oracolo del Signore Dio – e non aggiungerai altre scelleratezze a tutti gli altri tuoi abomini.

Ecco, tutti quelli che usano proverbi diranno di te: “Quale la madre, tale la figlia”. Tu sei degna figlia di tua madre, che ha abbandonato il marito e i suoi figli: tu sei sorella delle tue sorelle, che hanno abbandonato il marito e i loro figli. Vostra madre era un’Ittita e vostro padre un Amorreo. Tua sorella maggiore è Samaria, che con le sue figlie abita alla tua sinistra. Tua sorella più piccola è Sòdoma, che con le sue figlie abita alla tua destra. Tu non soltanto hai seguito la loro condotta e agito secondo i loro costumi abominevoli, ma come se ciò fosse stato troppo poco, ti sei comportata peggio di loro in tutta la tua condotta. Per la mia vita – oracolo del Signore Dio –, tua sorella Sòdoma e le sue figlie non fecero quanto hai fatto tu insieme alle tue figlie! Ecco, questa fu l’iniquità di tua sorella Sòdoma: essa e le sue figlie erano piene di superbia, ingordigia, ozio indolente. Non stesero però la mano contro il povero e l’indigente. Insuperbirono e commisero ciò che è abominevole dinanzi a me. Io le eliminai appena me ne accorsi. Samaria non ha peccato la metà di quanto hai peccato tu. Tu hai moltiplicato i tuoi abomini più di queste tue sorelle, tanto da farle apparire giuste, in confronto con tutti gli abomini che hai commesso.

Devi portare anche tu la tua umiliazione, perché hai fatto sembrare giuste le tue sorelle. Esse appaiono più giuste di te, perché i tuoi peccati superano i loro. Anche tu dunque, devi essere svergognata e portare la tua umiliazione, perché hai fatto sembrare giuste le tue sorelle. Ma io cambierò le loro sorti: cambierò le sorti di Sòdoma e delle sue figlie, cambierò le sorti di Samaria e delle sue figlie; anche le tue sorti muterò di fronte a loro, perché tu possa portare la tua umiliazione e tu senta vergogna di quanto hai fatto: questo le consolerà. Tua sorella Sòdoma e le sue figlie torneranno al loro stato di prima. Samaria e le sue figlie torneranno al loro stato di prima. Anche tu e le tue figlie tornerete allo stato di prima. Eppure tua sorella Sòdoma non era forse sulla tua bocca al tempo del tuo orgoglio, prima che fosse scoperta la tua malvagità, così come ora tu sei disprezzata dalle figlie di Aram e da tutte le figlie dei Filistei che sono intorno a te, le quali ti deridono da ogni parte? Tu stai scontando la tua scelleratezza e i tuoi abomini. Oracolo del Signore Dio. Poiché così dice il Signore Dio: Io ho ricambiato a te quello che hai fatto tu, perché hai disprezzato il giuramento infrangendo l’alleanza. Ma io mi ricorderò dell’alleanza conclusa con te al tempo della tua giovinezza e stabilirò con te un’alleanza eterna. Allora ricorderai la tua condotta e ne sarai confusa, quando riceverai le tue sorelle maggiori insieme a quelle più piccole, che io darò a te per figlie, ma non in forza della tua alleanza. Io stabilirò la mia alleanza con te e tu saprai che io sono il Signore, perché te ne ricordi e ti vergogni e, nella tua confusione, tu non apra più bocca, quando ti avrò perdonato quello che hai fatto». Oracolo del Signore Dio (Ez 16,1-63)

Perché così dice il Signore Dio: Ecco, io stesso cercherò le mie pecore e le passerò in rassegna
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, profetizza contro i pastori d’Israele, profetizza e riferisci ai pastori: Così dice il Signore Dio: Guai ai pastori d’Israele, che pascono se stessi! I pastori non dovrebbero forse pascere il gregge? Vi nutrite di latte, vi rivestite di lana, ammazzate le pecore più grasse, ma non pascolate il gregge. Non avete reso forti le pecore deboli, non avete curato le inferme, non avete fasciato quelle ferite, non avete riportato le disperse. Non siete andati in cerca delle smarrite, ma le avete guidate con crudeltà e violenza. Per colpa del pastore si sono disperse e sono preda di tutte le bestie selvatiche: sono sbandate. Vanno errando le mie pecore su tutti i monti e su ogni colle elevato, le mie pecore si disperdono su tutto il territorio del paese e nessuno va in cerca di loro e se ne cura. 

Perciò, pastori, ascoltate la parola del Signore: Com’è vero che io vivo – oracolo del Signore Dio –, poiché il mio gregge è diventato una preda e le mie pecore il pasto d’ogni bestia selvatica per colpa del pastore e poiché i miei pastori non sono andati in cerca del mio gregge – hanno pasciuto se stessi senza aver cura del mio gregge –, udite quindi, pastori, la parola del Signore: Così dice il Signore Dio: Eccomi contro i pastori: a loro chiederò conto del mio gregge e non li lascerò più pascolare il mio gregge, così non pasceranno più se stessi, ma strapperò loro di bocca le mie pecore e non saranno più il loro pasto. Perché così dice il Signore Dio: Ecco, io stesso cercherò le mie pecore e le passerò in rassegna. 

Come un pastore passa in rassegna il suo gregge quando si trova in mezzo alle sue pecore che erano state disperse, così io passerò in rassegna le mie pecore e le radunerò da tutti i luoghi dove erano disperse nei giorni nuvolosi e di caligine. Le farò uscire dai popoli e le radunerò da tutte le regioni. Le ricondurrò nella loro terra e le farò pascolare sui monti d’Israele, nelle valli e in tutti i luoghi abitati della regione. Le condurrò in ottime pasture e il loro pascolo sarà sui monti alti d’Israele; là si adageranno su fertili pascoli e pasceranno in abbondanza sui monti d’Israele. Io stesso condurrò le mie pecore al pascolo e io le farò riposare. Oracolo del Signore Dio. Andrò in cerca della pecora perduta e ricondurrò all’ovile quella smarrita, fascerò quella ferita e curerò quella malata, avrò cura della grassa e della forte; le pascerò con giustizia.

A te, mio gregge, così dice il Signore Dio: Ecco, io giudicherò fra pecora e pecora, fra montoni e capri. Non vi basta pascolare in buone pasture, volete calpestare con i piedi il resto della vostra pastura; non vi basta bere acqua chiara, volete intorbidire con i piedi quella che resta. Le mie pecore devono brucare ciò che i vostri piedi hanno calpestato e bere ciò che i vostri piedi hanno intorbidito. Perciò così dice il Signore Dio a loro riguardo: Ecco, io giudicherò fra pecora grassa e pecora magra. Poiché voi avete urtato con il fianco e con le spalle e cozzato con le corna contro le più deboli fino a cacciarle e disperderle, io salverò le mie pecore e non saranno più oggetto di preda: farò giustizia fra pecora e pecora.

Susciterò per loro un pastore che le pascerà, il mio servo Davide. Egli le condurrà al pascolo, sarà il loro pastore. Io, il Signore, sarò il loro Dio, e il mio servo Davide sarà principe in mezzo a loro: io, il Signore, ho parlato. Stringerò con loro un’alleanza di pace e farò sparire dal paese le bestie nocive. Abiteranno tranquilli anche nel deserto e riposeranno nelle selve.

Farò di loro e delle regioni attorno al mio colle una benedizione: manderò la pioggia a tempo opportuno e sarà pioggia di benedizione. Gli alberi del campo daranno i loro frutti e la terra i suoi prodotti; abiteranno in piena sicurezza nella loro terra. Sapranno che io sono il Signore, quando avrò spezzato le spranghe del loro giogo e li avrò liberati dalle mani di coloro che li tiranneggiano. Non saranno più preda delle nazioni, né li divoreranno le bestie selvatiche, ma saranno al sicuro e nessuno li spaventerà.

Farò germogliare per loro una florida vegetazione; non saranno più consumati dalla fame nel paese e non soffriranno più il disprezzo delle nazioni. Sapranno che io sono il Signore, loro Dio, ed essi, la casa d’Israele, sono il mio popolo. Oracolo del Signore Dio.

Voi, mie pecore, siete il gregge del mio pascolo e io sono il vostro Dio». Oracolo del Signore Dio (Ez 34,1-31). 

Vi darò un cuore nuovo, metterò dentro di voi uno spirito nuovo

Ora, figlio dell’uomo, profetizza ai monti d’Israele e di’: Monti d’Israele, udite la parola del Signore. Così dice il Signore Dio: Poiché il nemico ha detto di voi: “Bene! I colli eterni sono diventati il nostro possesso”, ebbene, profetizza e annuncia: Così dice il Signore Dio: Poiché siete stati devastati, perseguitati dai vicini, resi possesso delle altre nazioni, e poiché siete stati fatti oggetto di maldicenza e d’insulto della gente, ebbene, monti d’Israele, udite la parola del Signore Dio: Così dice il Signore Dio ai monti, alle colline, alle pendici e alle valli, alle rovine desolate e alle città deserte, che furono preda e scherno delle nazioni vicine: ebbene, così dice il Signore Dio: Sì, con gelosia ardente io parlo contro le altre nazioni e contro tutto Edom, che con il cuore colmo di gioia e l’animo pieno di disprezzo hanno fatto del mio paese il loro possesso per saccheggiarlo. Per questo profetizza alla terra d’Israele e annuncia ai monti, alle colline, alle pendici e alle valli: Così dice il Signore Dio: Ecco, io parlo con gelosia e con furore; poiché voi avete sopportato l’insulto delle nazioni, ebbene – così dice il Signore Dio –, io alzando la mano giuro: anche le nazioni che vi stanno intorno sopporteranno il loro insulto.

E voi, monti d’Israele, mettete rami e producete frutti per il mio popolo Israele, perché sta per tornare. Ecco, infatti a voi, a voi io mi volgo; sarete ancora lavorati e sarete seminati. Moltiplicherò sopra di voi gli uomini, tutta quanta la casa d’Israele, e le città saranno ripopolate e le rovine ricostruite. Farò abbondare su di voi uomini e bestie e cresceranno e saranno fecondi: farò sì che siate popolati come prima e vi elargirò i miei benefici più che per il passato e saprete che io sono il Signore. Ricondurrò su di voi degli uomini, il mio popolo Israele: essi vi possederanno e sarete la loro eredità e non li priverete più dei loro figli.

Così dice il Signore Dio: Poiché si va dicendo di te: “Tu divori gli uomini, tu hai privato di figli il tuo popolo”, ebbene, tu non divorerai più gli uomini, non priverai più di figli la nazione. Oracolo del Signore Dio. Non ti farò più sentire gli insulti delle nazioni e non subirai più lo scherno dei popoli; non priverai più di figli la tua nazione». Oracolo del Signore.

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, la casa d’Israele, quando abitava la sua terra, la rese impura con la sua condotta e le sue azioni. Come l’impurità delle mestruazioni è stata la loro condotta davanti a me. Perciò ho riversato su di loro la mia ira per il sangue che avevano sparso nel paese e per gli idoli con i quali l’avevano contaminato. Li ho dispersi fra le nazioni e sono stati dispersi in altri territori: li ho giudicati secondo la loro condotta e le loro azioni. Giunsero fra le nazioni dove erano stati spinti e profanarono il mio nome santo, perché di loro si diceva: “Costoro sono il popolo del Signore e tuttavia sono stati scacciati dal suo paese”. Ma io ho avuto riguardo del mio nome santo, che la casa d’Israele aveva profanato fra le nazioni presso le quali era giunta.

Perciò annuncia alla casa d’Israele: Così dice il Signore Dio: Io agisco non per riguardo a voi, casa d’Israele, ma per amore del mio nome santo, che voi avete profanato fra le nazioni presso le quali siete giunti. Santificherò il mio nome grande, profanato fra le nazioni, profanato da voi in mezzo a loro. Allora le nazioni sapranno che io sono il Signore – oracolo del Signore Dio –, quando mostrerò la mia santità in voi davanti ai loro occhi.

Vi prenderò dalle nazioni, vi radunerò da ogni terra e vi condurrò sul vostro suolo. Vi aspergerò con acqua pura e sarete purificati; io vi purificherò da tutte le vostre impurità e da tutti i vostri idoli, vi darò un cuore nuovo, metterò dentro di voi uno spirito nuovo, toglierò da voi il cuore di pietra e vi darò un cuore di carne. Porrò il mio spirito dentro di voi e vi farò vivere secondo le mie leggi e vi farò osservare e mettere in pratica le mie norme. Abiterete nella terra che io diedi ai vostri padri; voi sarete il mio popolo e io sarò il vostro Dio. Vi libererò da tutte le vostre impurità: chiamerò il grano e lo moltiplicherò e non vi manderò più la carestia. Moltiplicherò i frutti degli alberi e il prodotto dei campi, perché non soffriate più la vergogna della fame fra le nazioni. Vi ricorderete della vostra cattiva condotta e delle vostre azioni che non erano buone e proverete disgusto di voi stessi per le vostre iniquità e i vostri abomini. Non per riguardo a voi io agisco – oracolo del Signore Dio –, sappiatelo bene. Vergognatevi e arrossite della vostra condotta, o casa d’Israele.

Così dice il Signore Dio: Quando vi avrò purificati da tutte le vostre iniquità, vi farò riabitare le vostre città e le vostre rovine saranno ricostruite. Quella terra desolata, che agli occhi di ogni viandante appariva un deserto, sarà di nuovo coltivata e si dirà: “La terra, che era desolata, è diventata ora come il giardino dell’Eden, le città rovinate, desolate e sconvolte, ora sono fortificate e abitate”. Le nazioni che saranno rimaste attorno a voi sapranno che io, il Signore, ho ricostruito ciò che era distrutto e coltivato di nuovo la terra che era un deserto. Io, il Signore, l’ho detto e lo farò.

Così dice il Signore Dio: Lascerò ancora che la casa d’Israele mi supplichi e le concederò questo: moltiplicherò gli uomini come greggi, come greggi consacrate, come un gregge di Gerusalemme nelle sue solennità. Allora le città rovinate saranno ripiene di greggi di uomini e sapranno che io sono il Signore» (Ez 36,1-38).

Spirito, vieni dai quattro venti e soffia su questi morti, perché rivivano

La mano del Signore fu sopra di me e il Signore mi portò fuori in spirito e mi depose nella pianura che era piena di ossa; mi fece passare accanto a esse da ogni parte. Vidi che erano in grandissima quantità nella distesa della valle e tutte inaridite. Mi disse: «Figlio dell’uomo, potranno queste ossa rivivere?». Io risposi: «Signore Dio, tu lo sai». Egli mi replicò: «Profetizza su queste ossa e annuncia loro: “Ossa inaridite, udite la parola del Signore. Così dice il Signore Dio a queste ossa: Ecco, io faccio entrare in voi lo spirito e rivivrete. Metterò su di voi i nervi e farò crescere su di voi la carne, su di voi stenderò la pelle e infonderò in voi lo spirito e rivivrete. Saprete che io sono il Signore”». Io profetizzai come mi era stato ordinato; mentre profetizzavo, sentii un rumore e vidi un movimento fra le ossa, che si accostavano l’uno all’altro, ciascuno al suo corrispondente. Guardai, ed ecco apparire sopra di esse i nervi; la carne cresceva e la pelle le ricopriva, ma non c’era spirito in loro. Egli aggiunse: «Profetizza allo spirito, profetizza, figlio dell’uomo, e annuncia allo spirito: “Così dice il Signore Dio: Spirito, vieni dai quattro venti e soffia su questi morti, perché rivivano”». Io profetizzai come mi aveva comandato e lo spirito entrò in essi e ritornarono in vita e si alzarono in piedi; erano un esercito grande, sterminato.

Mi disse: «Figlio dell’uomo, queste ossa sono tutta la casa d’Israele. Ecco, essi vanno dicendo: “Le nostre ossa sono inaridite, la nostra speranza è svanita, noi siamo perduti”. Perciò profetizza e annuncia loro: “Così dice il Signore Dio: Ecco, io apro i vostri sepolcri, vi faccio uscire dalle vostre tombe, o popolo mio, e vi riconduco nella terra d’Israele. Riconoscerete che io sono il Signore, quando aprirò le vostre tombe e vi farò uscire dai vostri sepolcri, o popolo mio. Farò entrare in voi il mio spirito e rivivrete; vi farò riposare nella vostra terra. Saprete che io sono il Signore. L’ho detto e lo farò”». Oracolo del Signore Dio.

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, prendi un legno e scrivici sopra: “Giuda e i figli d’Israele uniti a lui”; poi prendi un altro legno e scrivici sopra: “Giuseppe, legno di Èfraim, e tutta la casa d’Israele unita a lui”. Accostali l’uno all’altro in modo da fare un legno solo, che formino una cosa sola nella tua mano. Quando i figli del tuo popolo ti diranno: “Ci vuoi spiegare che cosa significa questo per te?”, tu dirai loro: Così dice il Signore Dio: Ecco, io prendo il legno di Giuseppe, che è in mano a Èfraim, e le tribù d’Israele unite a lui, e lo metto sul legno di Giuda per farne un legno solo; diventeranno una cosa sola in mano mia.

Tieni in mano sotto i loro occhi i legni sui quali hai scritto e di’ loro: Così dice il Signore Dio: Ecco, io prenderò i figli d’Israele dalle nazioni fra le quali sono andati e li radunerò da ogni parte e li ricondurrò nella loro terra: farò di loro un solo popolo nella mia terra, sui monti d’Israele; un solo re regnerà su tutti loro e non saranno più due popoli, né saranno più divisi in due regni. Non si contamineranno più con i loro idoli, con i loro abomini e con tutte le loro iniquità; li libererò da tutte le ribellioni con cui hanno peccato, li purificherò e saranno il mio popolo e io sarò il loro Dio. Il mio servo Davide regnerà su di loro e vi sarà un unico pastore per tutti; seguiranno le mie norme, osserveranno le mie leggi e le metteranno in pratica. Abiteranno nella terra che ho dato al mio servo Giacobbe. In quella terra su cui abitarono i loro padri, abiteranno essi, i loro figli e i figli dei loro figli, per sempre; il mio servo Davide sarà loro re per sempre. Farò con loro un’alleanza di pace; sarà un’alleanza eterna con loro. Li stabilirò e li moltiplicherò e porrò il mio santuario in mezzo a loro per sempre. In mezzo a loro sarà la mia dimora: io sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo. Le nazioni sapranno che io sono il Signore che santifico Israele, quando il mio santuario sarà in mezzo a loro per sempre» (Ez 37,1-28).

Vidi che sotto la soglia del tempio usciva acqua verso oriente

Mi condusse poi all’ingresso del tempio e vidi che sotto la soglia del tempio usciva acqua verso oriente, poiché la facciata del tempio era verso oriente. Quell’acqua scendeva sotto il lato destro del tempio, dalla parte meridionale dell’altare. Mi condusse fuori dalla porta settentrionale e mi fece girare all’esterno, fino alla porta esterna rivolta a oriente, e vidi che l’acqua scaturiva dal lato destro. Quell’uomo avanzò verso oriente e con una cordicella in mano misurò mille cubiti, poi mi fece attraversare quell’acqua: mi giungeva alla caviglia. Misurò altri mille cubiti, poi mi fece attraversare quell’acqua: mi giungeva al ginocchio. Misurò altri mille cubiti, poi mi fece attraversare l’acqua: mi giungeva ai fianchi. Ne misurò altri mille: era un torrente che non potevo attraversare, perché le acque erano cresciute; erano acque navigabili, un torrente che non si poteva passare a guado. Allora egli mi disse: «Hai visto, figlio dell’uomo?».

Poi mi fece ritornare sulla sponda del torrente; voltandomi, vidi che sulla sponda del torrente vi era una grandissima quantità di alberi da una parte e dall’altra. Mi disse: «Queste acque scorrono verso la regione orientale, scendono nell’Araba ed entrano nel mare: sfociate nel mare, ne risanano le acque. Ogni essere vivente che si muove dovunque arriva il torrente, vivrà: il pesce vi sarà abbondantissimo, perché dove giungono quelle acque, risanano, e là dove giungerà il torrente tutto rivivrà. Sulle sue rive vi saranno pescatori: da Engàddi a En-Eglàim vi sarà una distesa di reti. I pesci, secondo le loro specie, saranno abbondanti come i pesci del Mare Grande. Però le sue paludi e le sue lagune non saranno risanate: saranno abbandonate al sale. Lungo il torrente, su una riva e sull’altra, crescerà ogni sorta di alberi da frutto, le cui foglie non appassiranno: i loro frutti non cesseranno e ogni mese matureranno, perché le loro acque sgorgano dal santuario. I loro frutti serviranno come cibo e le foglie come medicina.

Così dice il Signore Dio: Questi saranno i confini della terra che spartirete in eredità fra le dodici tribù d’Israele, dando a Giuseppe due parti. Ognuno di voi possederà come l’altro la parte di territorio che io alzando la mano ho giurato di dare ai vostri padri: questa terra spetterà a voi in eredità.

Ecco dunque quali saranno i confini della terra. Dal lato settentrionale, dal Mare Grande lungo la via di Chetlon fino a Sedad, il territorio di Camat, Berotà, Sibràim, che è fra il territorio di Damasco e quello di Camat, Caser-Ticòn, che è sulla frontiera dell’Hauràn. Quindi la frontiera si estenderà dal mare fino a Casar-Enàn, con il territorio di Damasco e quello di Camat a settentrione. Questo il lato settentrionale. Dal lato orientale, fra l’Hauràn e Damasco, fra il Gàlaad e il paese d’Israele, sarà di confine il Giordano, fino al mare orientale, e verso Tamar. Questo il lato orientale. Dal lato meridionale, verso Tamar fino alle acque di Merìba di Kades, fino al torrente verso il Mare Grande. Questo il lato meridionale verso il mezzogiorno. Dal lato occidentale, il Mare Grande, dal confine sino di fronte all’ingresso di Camat. Questo il lato occidentale.

Vi dividerete questo territorio secondo le tribù d’Israele. Lo distribuirete in eredità fra voi e i forestieri che abitano con voi, i quali hanno generato figli in mezzo a voi; questi saranno per voi come indigeni tra i figli d’Israele e riceveranno in sorte con voi la loro parte di eredità in mezzo alle tribù d’Israele. Nella tribù in cui lo straniero è stabilito, là gli darete la sua parte di eredità. Oracolo del Signore Dio (Ez 47,1-23).

Ecco venire con le nubi del cielo uno simile a un figlio d’uomo

Nel primo anno di Baldassàr, re di Babilonia, Daniele, mentre era a letto, ebbe un sogno e visioni nella sua mente. Egli scrisse il sogno e ne fece la seguente relazione.

Io, Daniele, guardavo nella mia visione notturna, ed ecco, i quattro venti del cielo si abbattevano impetuosamente sul Mare Grande e quattro grandi bestie, differenti l’una dall’altra, salivano dal mare.

La prima era simile a un leone e aveva ali di aquila. Mentre io stavo guardando, le furono strappate le ali e fu sollevata da terra e fatta stare su due piedi come un uomo e le fu dato un cuore d’uomo.

Poi ecco una seconda bestia, simile a un orso, la quale stava alzata da un lato e aveva tre costole in bocca, fra i denti, e le fu detto: «Su, divora molta carne».

Dopo di questa, mentre stavo guardando, eccone un’altra simile a un leopardo, la quale aveva quattro ali d’uccello sul dorso; quella bestia aveva quattro teste e le fu dato il potere.

Dopo di questa, stavo ancora guardando nelle visioni notturne, ed ecco una quarta bestia, spaventosa, terribile, d’una forza straordinaria, con grandi denti di ferro; divorava, stritolava e il rimanente se lo metteva sotto i piedi e lo calpestava: era diversa da tutte le altre bestie precedenti e aveva dieci corna.

Stavo osservando queste corna, quand’ecco spuntare in mezzo a quelle un altro corno più piccolo, davanti al quale tre delle prime corna furono divelte: vidi che quel corno aveva occhi simili a quelli di un uomo e una bocca che proferiva parole arroganti.

Io continuavo a guardare, quand’ecco furono collocati troni e un vegliardo si assise. La sua veste era candida come la neve e i capelli del suo capo erano candidi come la lana; il suo trono era come vampe di fuoco con le ruote come fuoco ardente. Un fiume di fuoco scorreva e usciva dinanzi a lui, mille migliaia lo servivano e diecimila miriadi lo assistevano. La corte sedette e i libri furono aperti.

Continuai a guardare a causa delle parole arroganti che quel corno proferiva, e vidi che la bestia fu uccisa e il suo corpo distrutto e gettato a bruciare nel fuoco. Alle altre bestie fu tolto il potere e la durata della loro vita fu fissata fino a un termine stabilito.

Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco venire con le nubi del cielo uno simile a un figlio d’uomo; giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui. Gli furono dati potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano: il suo potere è un potere eterno, che non finirà mai, e il suo regno non sarà mai distrutto.

Io, Daniele, mi sentii agitato nell’animo, tanto le visioni della mia mente mi avevano turbato; mi accostai a uno dei vicini e gli domandai il vero significato di tutte queste cose ed egli me ne diede questa spiegazione: «Le quattro grandi bestie rappresentano quattro re, che sorgeranno dalla terra; ma i santi dell’Altissimo riceveranno il regno e lo possederanno per sempre, in eterno».

Volli poi sapere la verità intorno alla quarta bestia, che era diversa da tutte le altre e molto spaventosa, che aveva denti di ferro e artigli di bronzo, che divorava, stritolava e il rimanente se lo metteva sotto i piedi e lo calpestava, e anche intorno alle dieci corna che aveva sulla testa e intorno a quell’ultimo corno che era spuntato e davanti al quale erano cadute tre corna e del perché quel corno aveva occhi e una bocca che proferiva parole arroganti e appariva maggiore delle altre corna. Io intanto stavo guardando e quel corno muoveva guerra ai santi e li vinceva, finché venne il vegliardo e fu resa giustizia ai santi dell’Altissimo e giunse il tempo in cui i santi dovevano possedere il regno.

Egli dunque mi disse: «La quarta bestia significa che ci sarà sulla terra un quarto regno diverso da tutti gli altri e divorerà tutta la terra, la schiaccerà e la stritolerà. Le dieci corna significano che dieci re sorgeranno da quel regno e dopo di loro ne seguirà un altro, diverso dai precedenti: abbatterà tre re e proferirà parole contro l’Altissimo e insulterà i santi dell’Altissimo; penserà di mutare i tempi e la legge. I santi gli saranno dati in mano per un tempo, tempi e metà di un tempo. Si terrà poi il giudizio e gli sarà tolto il potere, quindi verrà sterminato e distrutto completamente. Allora il regno, il potere e la grandezza dei regni che sono sotto il cielo saranno dati al popolo dei santi dell’Altissimo, il cui regno sarà eterno e tutti gli imperi lo serviranno e gli obbediranno».

Qui finisce il racconto. Io, Daniele, rimasi molto turbato nei pensieri, il colore del mio volto cambiò e conservai tutto questo nel cuore (Dn 7,1-28). 

Ti farò mia sposa per sempre,  ti farò mia sposa nella giustizia e nel diritto, nell’amore e nella benevolenza

Il numero degli Israeliti sarà come la sabbia del mare, che non si può misurare né contare. E avverrà che invece di dire loro: “Voi non siete popolo mio”, si dirà loro: “Siete figli del Dio vivente”. I figli di Giuda e i figli d’Israele si riuniranno insieme, si daranno un unico capo e saliranno dalla terra, perché grande sarà il giorno di Izreèl!

Dite ai vostri fratelli: “Popolo mio”, e alle vostre sorelle: “Amata”. Accusate vostra madre, accusatela, perché lei non è più mia moglie e io non sono più suo marito! Si tolga dalla faccia i segni delle sue prostituzioni e i segni del suo adulterio dal suo petto; altrimenti la spoglierò tutta nuda e la renderò simile a quando nacque, e la ridurrò a un deserto, come una terra arida, e la farò morire di sete. I suoi figli non li amerò, perché sono figli di prostituzione.

La loro madre, infatti, si è prostituita, la loro genitrice si è coperta di vergogna, perché ha detto: “Seguirò i miei amanti, che mi danno il mio pane e la mia acqua, la mia lana, il mio lino, il mio olio e le mie bevande”. 

Perciò ecco, ti chiuderò la strada con spine, la sbarrerò con barriere e non ritroverà i suoi sentieri. Inseguirà i suoi amanti, ma non li raggiungerà, li cercherà senza trovarli. Allora dirà: “Ritornerò al mio marito di prima, perché stavo meglio di adesso”. 

Non capì che io le davo grano, vino nuovo e olio, e la coprivo d’argento e d’oro, che hanno usato per Baal. Perciò anch’io tornerò a riprendere il mio grano, a suo tempo, il mio vino nuovo nella sua stagione; porterò via la mia lana e il mio lino, che dovevano coprire le sue nudità. Scoprirò allora le sue vergogne agli occhi dei suoi amanti e nessuno la toglierà dalle mie mani. Farò cessare tutte le sue gioie, le feste, i noviluni, i sabati, tutte le sue assemblee solenni. Devasterò le sue viti e i suoi fichi, di cui ella diceva: “Ecco il dono che mi hanno dato i miei amanti”. Li ridurrò a una sterpaglia e a un pascolo di animali selvatici. La punirò per i giorni dedicati ai Baal, quando bruciava loro i profumi, si adornava di anelli e di collane e seguiva i suoi amanti, mentre dimenticava me!  Oracolo del Signore.

Perciò, ecco, io la sedurrò, la condurrò nel deserto e parlerò al suo cuore. Le renderò le sue vigne e trasformerò la valle di Acor in porta di speranza. Là mi risponderà come nei giorni della sua giovinezza, come quando uscì dal paese d’Egitto. 

E avverrà, in quel giorno – oracolo del Signore – mi chiamerai: “Marito mio”, e non mi chiamerai più: “Baal, mio padrone”. 

Le toglierò dalla bocca i nomi dei Baal e non saranno più chiamati per nome. In quel tempo farò per loro un’alleanza con gli animali selvatici e gli uccelli del cielo e i rettili del suolo; arco e spada e guerra eliminerò dal paese, e li farò riposare tranquilli. 

Ti farò mia sposa per sempre,  ti farò mia sposa nella giustizia e nel diritto, nell’amore e nella benevolenza, ti farò mia sposa nella fedeltà e tu conoscerai il Signore. 

E avverrà, in quel giorno – oracolo del Signore – io risponderò al cielo ed esso risponderà alla terra; la terra risponderà al grano, al vino nuovo e all’olio e questi risponderanno a Izreèl. Io li seminerò di nuovo per me nel paese e amerò Non-amata, e  a Non-popolo-mio dirò: “Popolo mio”, ed egli mi dirà: “Dio mio”» (Os 2,1-25).

Quando Israele era fanciullo, io l’ho amato e dall’Egitto ho chiamato mio figlio.

Quando Israele era fanciullo, io l’ho amato e dall’Egitto ho chiamato mio figlio. Ma più li chiamavo, più si allontanavano da me; immolavano vittime ai Baal, agli idoli bruciavano incensi. A Èfraim io insegnavo a camminare tenendolo per mano, ma essi non compresero che avevo cura di loro. Io li traevo con legami di bontà, con vincoli d’amore, ero per loro come chi solleva un bimbo alla sua guancia, mi chinavo su di lui per dargli da mangiare.

Non ritornerà al paese d’Egitto, ma Assur sarà il suo re, perché non hanno voluto convertirsi. La spada farà strage nelle loro città, spaccherà la spranga di difesa, l’annienterà al di là dei loro progetti. Il mio popolo è duro a convertirsi: chiamato a guardare in alto, nessuno sa sollevare lo sguardo. 

Come potrei abbandonarti, Èfraim, come consegnarti ad altri, Israele? Come potrei trattarti al pari di Adma, ridurti allo stato di Seboìm? Il mio cuore si commuove dentro di me, il mio intimo freme di compassione. Non darò sfogo all’ardore della mia ira, non tornerò a distruggere Èfraim, perché sono Dio e non uomo; sono il Santo in mezzo a te e non verrò da te nella mia ira.

Seguiranno il Signore ed egli ruggirà come un leone: quando ruggirà, accorreranno i suoi figli dall’occidente, accorreranno come uccelli dall’Egitto, come colombe dall’Assiria e li farò abitare nelle loro case. Oracolo del Signore (Os 11,1-11). 

Io effonderò il mio spirito sopra ogni uomo e diverranno profeti i vostri figli e le vostre figlie

Dopo questo, io effonderò il mio spirito sopra ogni uomo e diverranno profeti i vostri figli e le vostre figlie; i vostri anziani faranno sogni, i vostri giovani avranno visioni. Anche sopra gli schiavi e sulle schiave in quei giorni effonderò il mio spirito. Farò prodigi nel cielo e sulla terra, sangue e fuoco e colonne di fumo. Il sole si cambierà in tenebre e la luna in sangue, prima che venga il giorno del Signore, grande e terribile.

Chiunque invocherà il nome del Signore, sarà salvato, poiché sul monte Sion e in Gerusalemme vi sarà la salvezza, come ha detto il Signore, anche per i superstiti che il Signore avrà chiamato (Gl 3,1-5).

Farò tramontare il sole a mezzogiorno e oscurerò la terra in pieno giorno!
Ecco ciò che mi fece vedere il Signore Dio: era un canestro di frutta matura. Egli domandò: «Che cosa vedi, Amos?». Io risposi: «Un canestro di frutta matura». Il Signore mi disse: «È maturata la fine per il mio popolo, Israele; non gli perdonerò più. In quel giorno i canti del tempio diventeranno lamenti. Oracolo del Signore Dio. 

Numerosi i cadaveri, gettati dovunque. Silenzio! Ascoltate questo, voi che calpestate il povero e sterminate gli umili del paese, voi che dite: “Quando sarà passato il novilunio e si potrà vendere il grano? E il sabato, perché si possa smerciare il frumento, diminuendo l’efa e aumentando il siclo e usando bilance false, per comprare con denaro gli indigenti e il povero per un paio di sandali? Venderemo anche lo scarto del grano”».

Il Signore lo giura per il vanto di Giacobbe: «Certo, non dimenticherò mai tutte le loro opere. Non trema forse per questo la terra, sono in lutto tutti i suoi abitanti, si solleva tutta come il Nilo, si agita e si abbassa come il Nilo d’Egitto?

In quel giorno – oracolo del Signore Dio – farò tramontare il sole a mezzogiorno e oscurerò la terra in pieno giorno! Cambierò le vostre feste in lutto e tutti i vostri canti in lamento: farò vestire ad ogni fianco il sacco, farò radere tutte le teste: ne farò come un lutto per un figlio unico e la sua fine sarà come un giorno d’amarezza.

Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore Dio – in cui manderò la fame nel paese; non fame di pane né sete di acqua, ma di ascoltare le parole del Signore». Allora andranno errando da un mare all’altro e vagheranno da settentrione a oriente, per cercare la parola del Signore, ma non la troveranno.

In quel giorno verranno meno per la sete le belle fanciulle e i giovani. Quelli che giurano per il peccato di Samaria e dicono: «Viva il tuo Dio, Dan!», oppure: «Viva la via sacra per Bersabea!», cadranno senza più rialzarsi! (Am 8,1-14). 

E tu, Betlemme di Èfrata, così piccola per essere fra i villaggi di Giuda, da te uscirà per me colui che deve essere il dominatore in Israele

E tu, Betlemme di Èfrata, così piccola per essere fra i villaggi di Giuda, da te uscirà per me colui che deve essere il dominatore in Israele; le sue origini sono dall’antichità, dai giorni più remoti. 

Perciò Dio li metterà in potere altrui fino a quando partorirà colei che deve partorire; e il resto dei tuoi fratelli ritornerà ai figli d’Israele. 

Egli si leverà e pascerà con la forza del Signore, con la maestà del nome del Signore, suo Dio. Abiteranno sicuri, perché egli allora sarà grande fino agli estremi confini della terra. Egli stesso sarà la pace!

Se Assur entrerà nella nostra terra e metterà il piede nei nostri palazzi, noi schiereremo contro di lui sette pastori e otto capi di uomini, che governeranno la terra di Assur con la spada, la terra di Nimrod con il suo stesso pugnale. Egli ci libererà da Assur, se entrerà nella nostra terra e metterà piede entro i nostri confini.

Il resto di Giacobbe sarà, in mezzo a molti popoli, come rugiada mandata dal Signore e come pioggia che cade sull’erba, che non attende nulla dall’uomo e nulla spera dai figli dell’uomo.

Allora il resto di Giacobbe sarà in mezzo a numerose nazioni come un leone tra le belve della foresta, come un leoncello tra greggi di pecore, il quale, se entra, calpesta e sbrana e non c’è scampo. La tua mano si alzerà contro tutti i tuoi nemici, e tutti i tuoi avversari saranno sterminati.

«In quel giorno – oracolo del Signore – distruggerò i tuoi cavalli in mezzo a te e manderò in rovina i tuoi carri; distruggerò le città della tua terra e demolirò tutte le tue fortezze. Ti strapperò di mano i sortilegi e non avrai più indovini. Distruggerò in mezzo a te i tuoi idoli e le tue stele, né più ti prostrerai davanti a un’opera delle tue mani. Estirperò da te i tuoi pali sacri, distruggerò le tue città. Con ira e furore, farò vendetta delle nazioni che non hanno voluto obbedire» (Mi 5,1-14). 

Il Signore, tuo Dio, in mezzo a te è un salvatore potente. Gioirà per te, ti rinnoverà con il suo amore, esulterà per te con grida di gioia

Guai alla città ribelle e impura, alla città che opprime! Non ha ascoltato la voce, non ha accettato la correzione. Non ha confidato nel Signore, non si è rivolta al suo Dio. I suoi capi in mezzo ad essa sono leoni ruggenti, i suoi giudici sono lupi di sera, che non hanno rosicchiato al mattino. I suoi profeti sono boriosi, uomini fraudolenti. I suoi sacerdoti profanano le cose sacre, violano la legge.

In mezzo ad essa il Signore è giusto, non commette iniquità; ogni mattino dà il suo giudizio, come la luce che non viene mai meno, ma l’iniquo non conosce vergogna. 

«Ho eliminato le nazioni, le loro torri sono state distrutte; ho reso deserte le loro strade, non c’è neppure un passante, sono state devastate le loro città e nessuno le abita più.

Io pensavo: “Almeno ora mi temerà, accoglierà la correzione! Così la sua abitazione non sarà colpita da tutte le punizioni che le avevo inflitto”. Ma invece si sono affrettati a pervertire di nuovo ogni loro azione.

Perciò aspettatemi  – oracolo del Signore – quando mi leverò per accusare, perché ho decretato di radunare le nazioni, di convocare i regni, per riversare su di loro la mia collera, tutta la mia ira ardente; poiché dal fuoco della mia gelosia sarà consumata tutta la terra.

Allora io darò ai popoli un labbro puro, perché invochino tutti il nome del Signore e lo servano tutti sotto lo stesso giogo. Da oltre i fiumi di Etiopia coloro che mi pregano, tutti quelli che ho disperso, mi porteranno offerte.

In quel giorno non avrai vergogna di tutti i misfatti commessi contro di me, perché allora allontanerò da te tutti i superbi gaudenti, e tu cesserai di inorgoglirti sopra il mio santo monte. Lascerò in mezzo a te un popolo umile e povero». 

Confiderà nel nome del Signore il resto d’Israele. Non commetteranno più iniquità e non proferiranno menzogna; non si troverà più nella loro bocca una lingua fraudolenta. Potranno pascolare e riposare senza che alcuno li molesti.

Rallégrati, figlia di Sion, grida di gioia, Israele, esulta e acclama con tutto il cuore, figlia di Gerusalemme! Il Signore ha revocato la tua condanna, ha disperso il tuo nemico. Re d’Israele è il Signore in mezzo a te, tu non temerai più alcuna sventura.

In quel giorno si dirà a Gerusalemme: «Non temere, Sion, non lasciarti cadere le braccia! Il Signore, tuo Dio, in mezzo a te è un salvatore potente. Gioirà per te, ti rinnoverà con il suo amore, esulterà per te con grida di gioia».

«Io raccoglierò gli afflitti, privati delle feste e lontani da te. Sono la vergogna che grava su di te. Ecco, in quel tempo io mi occuperò di tutti i tuoi oppressori. Soccorrerò gli zoppicanti, radunerò i dispersi, li farò oggetto di lode e di fama dovunque sulla terra sono stati oggetto di vergogna. In quel tempo io vi guiderò, in quel tempo vi radunerò e vi darò fama e lode fra tutti i popoli della terra, quando, davanti ai vostri occhi, ristabilirò le vostre sorti», dice il Signore (Sof 3,1-20). 

Egli è giusto e vittorioso, umile, cavalca un asino, un puledro figlio d’asina

Oracolo. «La parola del Signore è sulla terra di Adrac e si posa su Damasco, poiché al Signore appartiene la perla di Aram e tutte le tribù d’Israele, e anche Camat sua confinante e Tiro e Sidone, ricche di sapienza. Tiro si è costruita una fortezza e vi ha accumulato argento come polvere e oro come fango delle strade. 

Ecco, il Signore se ne impossesserà, sprofonderà nel mare le sue mura ed essa sarà divorata dal fuoco. Àscalon vedrà e ne sarà spaventata, Gaza sarà in grandi dolori, e così pure Ekron, perché svanirà la sua fiducia; scomparirà il re da Gaza e Àscalon rimarrà disabitata.

Bastardi dimoreranno ad Asdod, abbatterò l’orgoglio del Filisteo. Toglierò il sangue dalla sua bocca e i suoi abomini dai suoi denti. Diventerà anche lui un resto per il nostro Dio, sarà come una famiglia in Giuda ed Ekron sarà simile al Gebuseo. Mi porrò come sentinella per la mia casa contro chi va e chi viene, non vi passerà più l’oppressore, perché ora io stesso sorveglio con i miei occhi. 

Esulta grandemente, figlia di Sion, giubila, figlia di Gerusalemme! Ecco, a te viene il tuo re. Egli è giusto e vittorioso, umile, cavalca un asino, un puledro figlio d’asina. Farà sparire il carro da guerra da Èfraim e il cavallo da Gerusalemme, l’arco di guerra sarà spezzato, annuncerà la pace alle nazioni, il suo dominio sarà da mare a mare e dal Fiume fino ai confini della terra.

Quanto a te, per il sangue dell’alleanza con te, estrarrò i tuoi prigionieri dal pozzo senz’acqua. Ritornate alla cittadella, prigionieri della speranza! Ve l’annuncio oggi stesso: vi ripagherò due volte. Tendo Giuda come mio arco, faccio di Èfraim la mia arma; ecciterò i tuoi figli, Sion, contro i tuoi figli, Iavan, ti renderò come spada di un eroe.

Allora il Signore comparirà contro di loro, come fulmine guizzeranno le sue frecce; il Signore darà fiato al corno e marcerà fra i turbini che vengono dal mezzogiorno. Il Signore degli eserciti li proteggerà: divoreranno e calpesteranno le pietre della fionda, berranno il loro sangue come vino, ne saranno pieni come bacini, come i corni dell’altare. Il Signore, loro Dio, in quel giorno li salverà, come gregge del suo popolo; come gemme di un diadema brilleranno sulla sua terra. Che ricchezza, che felicità! Il grano darà forza ai giovani e il vino nuovo alle fanciulle (Zac 9,1-17).

Guarderanno a me, colui che hanno trafitto. Ne faranno il lutto come si fa il lutto per un figlio unico, lo piangeranno come si piange il primogenito

Oracolo. Parola del Signore su Israele. Oracolo del Signore che ha dispiegato i cieli e fondato la terra, che ha formato il soffio vitale nell’intimo dell’uomo: «Ecco, io farò di Gerusalemme come una coppa che dà le vertigini a tutti i popoli vicini, e anche Giuda sarà in angoscia nell’assedio contro Gerusalemme. In quel giorno io farò di Gerusalemme come una pietra pesante per tutti i popoli: quanti vorranno sollevarla ne resteranno graffiati; contro di essa si raduneranno tutte le nazioni della terra. In quel giorno – oracolo del Signore – colpirò tutti i cavalli di terrore, e i loro cavalieri di pazzia; mentre sulla casa di Giuda terrò aperti i miei occhi, colpirò di cecità tutti i cavalli dei popoli. Allora i capi di Giuda penseranno: “La forza dei cittadini di Gerusalemme sta nel Signore degli eserciti, loro Dio”. In quel giorno farò dei capi di Giuda come un braciere acceso in mezzo a una catasta di legna e come una torcia ardente fra i covoni; essi divoreranno a destra e a sinistra tutti i popoli vicini. Solo Gerusalemme resterà al suo posto. Il Signore salverà in primo luogo le tende di Giuda, perché la gloria della casa di Davide e la gloria degli abitanti di Gerusalemme non cresca più di quella di Giuda. In quel giorno il Signore farà da scudo agli abitanti di Gerusalemme e chi tra loro vacilla diverrà come Davide e la casa di Davide come Dio, come l’angelo del Signore davanti a loro. 

In quel giorno io mi impegnerò a distruggere tutte le nazioni che verranno contro Gerusalemme. Riverserò sopra la casa di Davide e sopra gli abitanti di Gerusalemme uno spirito di grazia e di consolazione: guarderanno a me, colui che hanno trafitto. Ne faranno il lutto come si fa il lutto per un figlio unico, lo piangeranno come si piange il primogenito. In quel giorno grande sarà il lamento a Gerusalemme, simile al lamento di Adad-Rimmon nella pianura di Meghiddo. Farà lutto il paese, famiglia per famiglia:

la famiglia della casa di Davide a parte e le loro donne a parte; la famiglia della casa di Natan a parte e le loro donne a parte; la famiglia della casa di Levi a parte e le loro donne a parte; la famiglia della casa di Simei a parte e le loro donne a parte; tutte le altre famiglie a parte e le loro donne a parte (Zac 12,1-13). 

Ecco, io invierò il profeta Elia prima che giunga il giorno grande e terribile del Signore

Duri sono i vostri discorsi contro di me – dice il Signore – e voi andate dicendo: «Che cosa abbiamo detto contro di te?». Avete affermato: «È inutile servire Dio: che vantaggio abbiamo ricevuto dall’aver osservato i suoi comandamenti o dall’aver camminato in lutto davanti al Signore degli eserciti? Dobbiamo invece proclamare beati i superbi che, pur facendo il male, si moltiplicano e, pur provocando Dio, restano impuniti». Allora parlarono tra loro i timorati di Dio. Il Signore porse l’orecchio e li ascoltò: un libro di memorie fu scritto davanti a lui per coloro che lo temono e che onorano il suo nome. Essi diverranno – dice il Signore degli eserciti – la mia proprietà particolare nel giorno che io preparo. Avrò cura di loro come il padre ha cura del figlio che lo serve. Voi allora di nuovo vedrete la differenza fra il giusto e il malvagio, fra chi serve Dio e chi non lo serve.

Ecco infatti: sta per venire il giorno rovente come un forno. Allora tutti i superbi e tutti coloro che commettono ingiustizia saranno come paglia; quel giorno, venendo, li brucerà – dice il Signore degli eserciti – fino a non lasciar loro né radice né germoglio. Per voi, che avete timore del mio nome, sorgerà con raggi benefici il sole di giustizia e voi uscirete saltellanti come vitelli dalla stalla. Calpesterete i malvagi ridotti in cenere sotto le piante dei vostri piedi nel giorno che io preparo, dice il Signore degli eserciti.

Tenete a mente la legge del mio servo Mosè, al quale ordinai sull’Oreb precetti e norme per tutto Israele. Ecco, io invierò il profeta Elia prima che giunga il giorno grande e terribile del Signore: egli convertirà il cuore dei padri verso i figli e il cuore dei figli verso i padri, perché io, venendo, non colpisca la terra con lo sterminio (Mal 3,13-22).

Tutto questo ancora però non è sufficiente per avere una visione perfetta del Messia del Signore, del Virgulto della radice di Iesse ricolma dello Spirito del Signore. Alle profezie su di Lui si deve aggiungere la verità sulla sapienza. Come Dio nella sua opera è stato assistito dalla Sapienza, così il Servo è interamente governato da essa.

Quando egli fissava i cieli, io ero là
La sapienza forse non chiama e l’intelligenza non fa udire la sua voce? In cima alle alture, lungo la via, nei crocicchi delle strade si apposta, presso le porte, all’ingresso della città, sulle soglie degli usci essa grida:

«A voi, uomini, io mi rivolgo, ai figli dell’uomo è diretta la mia voce. Imparate, inesperti, la prudenza e voi, stolti, fatevi assennati. Ascoltate, perché dirò cose rilevanti, dalle mie labbra usciranno sentenze giuste, perché la mia bocca proclama la verità e l’empietà è orrore per le mie labbra.

Tutte le parole della mia bocca sono giuste, niente in esse è tortuoso o perverso; sono tutte chiare per chi le comprende e rette per chi possiede la scienza. Accettate la mia istruzione e non l’argento, la scienza anziché l’oro fino, perché la sapienza vale più delle perle e quanto si può desiderare non l’eguaglia.

Io, la sapienza, abito con la prudenza e possiedo scienza e riflessione. Temere il Signore è odiare il male: io detesto la superbia e l’arroganza, la cattiva condotta e la bocca perversa. A me appartengono consiglio e successo, mia è l’intelligenza, mia è la potenza.

Per mezzo mio regnano i re e i prìncipi promulgano giusti decreti; per mezzo mio i capi comandano e i grandi governano con giustizia. Io amo coloro che mi amano, e quelli che mi cercano mi trovano. Ricchezza e onore sono con me, sicuro benessere e giustizia.

Il mio frutto è migliore dell’oro più fino, il mio prodotto è migliore dell’argento pregiato. Sulla via della giustizia io cammino e per i sentieri dell’equità, per dotare di beni quanti mi amano e riempire i loro tesori.

Il Signore mi ha creato come inizio della sua attività, prima di ogni sua opera, all’origine. Dall’eternità sono stata formata, fin dal principio, dagli inizi della terra.

Quando non esistevano gli abissi, io fui generata, quando ancora non vi erano le sorgenti cariche d’acqua; prima che fossero fissate le basi dei monti, prima delle colline, io fui generata, quando ancora non aveva fatto la terra e i campi né le prime zolle del mondo.

Quando egli fissava i cieli, io ero là; quando tracciava un cerchio sull’abisso, quando condensava le nubi in alto, quando fissava le sorgenti dell’abisso, quando stabiliva al mare i suoi limiti, così che le acque non ne oltrepassassero i confini, quando disponeva le fondamenta della terra, io ero con lui come artefice ed ero la sua delizia ogni giorno: giocavo davanti a lui in ogni istante, giocavo sul globo terrestre, ponendo le mie delizie tra i figli dell’uomo.

Ora, figli, ascoltatemi: beati quelli che seguono le mie vie! Ascoltate l’esortazione e siate saggi, non trascuratela! Beato l’uomo che mi ascolta, vegliando ogni giorno alle mie porte, per custodire gli stipiti della mia soglia. Infatti, chi trova me trova la vita e ottiene il favore del Signore; ma chi pecca contro di me fa male a se stesso; quanti mi odiano amano la morte» (Pr 8,1-36). 

Venite, mangiate il mio pane, bevete il vino che io ho preparato

La sapienza si è costruita la sua casa, ha intagliato le sue sette colonne. Ha ucciso il suo bestiame, ha preparato il suo vino e ha imbandito la sua tavola.

Ha mandato le sue ancelle a proclamare sui punti più alti della città: «Chi è inesperto venga qui!». A chi è privo di senno ella dice: «Venite, mangiate il mio pane, bevete il vino che io ho preparato. Abbandonate l’inesperienza e vivrete, andate diritti per la via dell’intelligenza» (Pr 9,1-6). 

Ogni sapienza viene dal Signore e con lui rimane per sempre

Ogni sapienza viene dal Signore e con lui rimane per sempre. La sabbia del mare, le gocce della pioggia e i giorni dei secoli chi li potrà contare? L’altezza del cielo, la distesa della terra e le profondità dell’abisso chi le potrà esplorare?

Prima d’ogni cosa fu creata la sapienza e l’intelligenza prudente è da sempre. Fonte della sapienza è la parola di Dio nei cieli, le sue vie sono i comandamenti eterni.

La radice della sapienza a chi fu rivelata? E le sue sottigliezze chi le conosce? Ciò che insegna la sapienza a chi fu manifestato? La sua grande esperienza chi la comprende?

Uno solo è il sapiente e incute timore, seduto sopra il suo trono. Il Signore stesso ha creato la sapienza, l’ha vista e l’ha misurata, l’ha effusa su tutte le sue opere, a ogni mortale l’ha donata con generosità, l’ha elargita a quelli che lo amano. L’amore del Signore è sapienza che dà gloria, a quanti egli appare, la dona perché lo contemplino.

Il timore del Signore è gloria e vanto, gioia e corona d’esultanza. Il timore del Signore allieta il cuore, dà gioia, diletto e lunga vita. Il timore del Signore è dono del Signore, esso conduce sui sentieri dell’amore. Chi teme il Signore avrà un esito felice, nel giorno della sua morte sarà benedetto.

Principio di sapienza è temere il Signore; essa fu creata con i fedeli nel seno materno. Ha posto il suo nido tra gli uomini con fondamenta eterne, abiterà fedelmente con i loro discendenti.

Pienezza di sapienza è temere il Signore; essa inebria di frutti i propri fedeli. Riempirà loro la casa di beni desiderabili e le dispense dei suoi prodotti.

Corona di sapienza è il timore del Signore; essa fa fiorire pace e buona salute. L’una e l’altra sono doni di Dio per la pace e si estende il vanto per coloro che lo amano. Egli ha visto e misurato la sapienza, ha fatto piovere scienza e conoscenza intelligente, ha esaltato la gloria di quanti la possiedono.

Radice di sapienza è temere il Signore, i suoi rami sono abbondanza di giorni. Il timore del Signore tiene lontani i peccati, chi vi persevera respinge ogni moto di collera.

La collera ingiusta non si potrà scusare, il traboccare della sua passione sarà causa di rovina. Il paziente sopporta fino al momento giusto, ma alla fine sgorgherà la sua gioia.

Fino al momento opportuno terrà nascoste le sue parole e le labbra di molti celebreranno la sua saggezza.

Fra i tesori della sapienza ci sono massime sapienti, ma per il peccatore è obbrobrio la pietà verso Dio. Se desideri la sapienza, osserva i comandamenti e il Signore te la concederà. Il timore del Signore è sapienza e istruzione, egli si compiace della fedeltà e della mansuetudine. Non essere disobbediente al timore del Signore e non avvicinarti ad esso con cuore falso. Non essere ipocrita davanti agli uomini e fa’ attenzione alle parole che dici. Non esaltarti, se non vuoi cadere e attirare su di te il disonore; il Signore svelerà i tuoi segreti e ti umilierà davanti all’assemblea, perché non ti sei avvicinato al timore del Signore e il tuo cuore è pieno d’inganno (Sir 1,1-30). 

Prima dei secoli, fin dal principio, egli mi ha creato, per tutta l’eternità non verrò meno.

La sapienza fa il proprio elogio, in mezzo al suo popolo proclama la sua gloria. Nell’assemblea dell’Altissimo apre la bocca, dinanzi alle sue schiere proclama la sua gloria: 

«Io sono uscita dalla bocca dell’Altissimo e come nube ho ricoperto la terra. Io ho posto la mia dimora lassù, il mio trono era su una colonna di nubi. Ho percorso da sola il giro del cielo, ho passeggiato nelle profondità degli abissi.

Sulle onde del mare e su tutta la terra, su ogni popolo e nazione ho preso dominio. Fra tutti questi ho cercato un luogo di riposo, qualcuno nel cui territorio potessi risiedere.

Allora il creatore dell’universo mi diede un ordine, colui che mi ha creato mi fece piantare la tenda e mi disse: “Fissa la tenda in Giacobbe e prendi eredità in Israele”.

Prima dei secoli, fin dal principio, egli mi ha creato, per tutta l’eternità non verrò meno. Nella tenda santa davanti a lui ho officiato e così mi sono stabilita in Sion.

Nella città che egli ama mi ha fatto abitare e in Gerusalemme è il mio potere.

Ho posto le radici in mezzo a un popolo glorioso, nella porzione del Signore è la mia eredità.

Sono cresciuta come un cedro sul Libano, come un cipresso sui monti dell’Ermon. Sono  cresciuta come una palma in Engàddi e come le piante di rose in Gerico, come un ulivo maestoso nella pianura e come un platano mi sono elevata.

Come cinnamòmo e balsamo di aromi, come mirra scelta ho sparso profumo, come gàlbano, ònice e storace, come nuvola d’incenso nella tenda. 

Come un terebinto io ho esteso i miei rami e i miei rami sono piacevoli e belli.

Io come vite ho prodotto splendidi germogli e i miei fiori danno frutti di gloria e ricchezza. Io sono la madre del bell’amore e del timore, della conoscenza e della santa speranza; eterna, sono donata a tutti i miei figli, a coloro che sono scelti da lui.

Avvicinatevi a me, voi che mi desiderate, e saziatevi dei miei frutti, perché il ricordo di me è più dolce del miele, il possedermi vale più del favo di miele. Quanti si nutrono di me avranno ancora fame e quanti bevono di me avranno ancora sete. Chi mi obbedisce non si vergognerà, chi compie le mie opere non peccherà».

Tutto questo è il libro dell’alleanza del Dio altissimo, la legge che Mosè ci ha prescritto, eredità per le assemblee di Giacobbe. Non cessate di rafforzarvi nel Signore,  aderite a lui perché vi dia vigore. Il Signore onnipotente è l’unico Dio e non c’è altro salvatore al di fuori di lui. 

Essa trabocca di sapienza come il Pison e come il Tigri nella stagione delle primizie, effonde intelligenza come l’Eufrate e come il Giordano nei giorni della mietitura, come luce irradia la dottrina, come il Ghicon nei giorni della vendemmia. Il primo uomo non ne ha esaurito la conoscenza e così l’ultimo non l’ha mai pienamente indagata. Il suo pensiero infatti è più vasto del mare e il suo consiglio è più profondo del grande abisso.

Io, come un canale che esce da un fiume e come un acquedotto che entra in un giardino, ho detto: «Innaffierò il mio giardino e irrigherò la mia aiuola». Ma ecco, il mio canale è diventato un fiume e il mio fiume è diventato un mare. Farò ancora splendere la dottrina come l’aurora, la farò brillare molto lontano. Riverserò ancora l’insegnamento come profezia, lo lascerò alle generazioni future. Vedete che non ho faticato solo per me, ma per tutti quelli che la cercano (Sir 24,1-34).

Chi è salito al cielo e l’ha presa e l’ha fatta scendere dalle nubi?

Ascolta, Israele, i comandamenti della vita, porgi l’orecchio per conoscere la prudenza. Perché, Israele? Perché ti trovi in terra nemica e sei diventato vecchio in terra straniera? Perché ti sei contaminato con i morti e sei nel numero di quelli che scendono negli inferi? Tu hai abbandonato la fonte della sapienza! 

Se tu avessi camminato nella via di Dio, avresti abitato per sempre nella pace. 

Impara dov’è la prudenza, dov’è la forza, dov’è l’intelligenza, per comprendere anche dov’è la longevità e la vita, dov’è la luce degli occhi e la pace. 

Ma chi ha scoperto la sua dimora, chi è penetrato nei suoi tesori? Dove sono i capi delle nazioni, quelli che dominano le belve che sono sulla terra?

Coloro che si divertono con gli uccelli del cielo, quelli che ammassano argento e oro, in cui hanno posto fiducia gli uomini, e non c’è un limite ai loro possessi?

Coloro che lavorano l’argento e lo cesellano senza rivelare il segreto dei loro lavori?

Sono scomparsi, sono scesi negli inferi e altri hanno preso il loro posto.

Generazioni più giovani hanno visto la luce e hanno abitato sopra la terra, ma non hanno conosciuto la via della sapienza, non hanno compreso i suoi sentieri e non si sono occupate di essa; i loro figli si sono allontanati dalla loro via.

Non se n’è sentito parlare in Canaan, non si è vista in Teman. I figli di Agar, che cercano la sapienza sulla terra, i mercanti di Merra e di Teman, i narratori di favole, i ricercatori dell’intelligenza non hanno conosciuto la via della sapienza, non si sono ricordati dei suoi sentieri.

O Israele, quanto è grande la casa di Dio, quanto è esteso il luogo del suo dominio! È grande e non ha fine, è alto e non ha misura!

Là nacquero i famosi giganti dei tempi antichi, alti di statura, esperti nella guerra; ma Dio non scelse costoro e non diede loro la via della sapienza: perirono perché non ebbero saggezza, perirono per la loro indolenza.

Chi è salito al cielo e l’ha presa e l’ha fatta scendere dalle nubi? Chi ha attraversato il mare e l’ha trovata e l’ha comprata a prezzo d’oro puro? Nessuno conosce la sua via, nessuno prende a cuore il suo sentiero.

Ma colui che sa tutto, la conosce e l’ha scrutata con la sua intelligenza, colui che ha formato la terra per sempre e l’ha riempita di quadrupedi, colui che manda la luce ed essa corre, l’ha chiamata, ed essa gli ha obbedito con tremore.

Le stelle hanno brillato nei loro posti di guardia e hanno gioito; egli le ha chiamate ed hanno risposto: «Eccoci!», e hanno brillato di gioia per colui che le ha create.

Egli è il nostro Dio, e nessun altro può essere confrontato con lui. Egli ha scoperto ogni via della sapienza e l’ha data a Giacobbe, suo servo, a Israele, suo amato. Per questo è apparsa sulla terra e ha vissuto fra gli uomini (Bar 3,9-38).

Tutti coloro che si attengono ad essa avranno la vita, quanti l’abbandonano moriranno

Essa è il libro dei decreti di Dio e la legge che sussiste in eterno; tutti coloro che si attengono ad essa avranno la vita, quanti l’abbandonano moriranno.

Ritorna, Giacobbe, e accoglila, cammina allo splendore della sua luce. Non dare a un altro la tua gloria né i tuoi privilegi a una nazione straniera.

Beati siamo noi, o Israele, perché ciò che piace a Dio è da noi conosciuto.

Coraggio, popolo mio, tu, memoria d’Israele! Siete stati venduti alle nazioni non per essere annientati, ma perché avete fatto adirare Dio siete stati consegnati ai nemici.

Avete irritato il vostro creatore, sacrificando a dèmoni e non a Dio. Avete dimenticato chi vi ha allevati, il Dio eterno, avete afflitto anche colei che vi ha nutriti, Gerusalemme.

Essa ha visto piombare su di voi l’ira divina e ha esclamato: «Ascoltate, città vicine di Sion, Dio mi ha mandato un grande dolore.

Ho visto, infatti, la schiavitù in cui l’Eterno ha condotto i miei figli e le mie figlie. Io li avevo nutriti con gioia e li ho lasciati andare con pianto e dolore.

Nessuno goda di me nel vedermi vedova e abbandonata da molti; sono stata lasciata sola per i peccati dei miei figli, perché hanno deviato dalla legge di Dio, non hanno riconosciuto i suoi decreti, non hanno seguito i suoi comandamenti, non hanno proceduto per i sentieri della dottrina, secondo la sua giustizia.

Venite, o città vicine di Sion, ricordatevi la schiavitù in cui l’Eterno ha condotto i miei figli e le mie figlie. Ha mandato contro di loro una nazione da lontano, una nazione malvagia di lingua straniera, che non ha avuto rispetto dei vecchi né pietà dei bambini.

Hanno strappato via i prediletti della vedova e l’hanno lasciata sola, senza figlie». 

E io come posso aiutarvi? Chi vi ha afflitto con tanti mali saprà liberarvi dalle mani dei vostri nemici. Andate, figli miei, andate, io sono rimasta sola. Ho deposto l’abito di pace, ho indossato la veste di sacco per la supplica, griderò all’Eterno per tutti i miei giorni.

Coraggio, figli miei, gridate a Dio, ed egli vi libererà dall’oppressione e dalle mani dei nemici. Io, infatti, ho sperato dall’Eterno la vostra salvezza e una grande gioia mi è venuta dal Santo, per la misericordia che presto vi giungerà dall’Eterno, vostro salvatore.

Vi ho lasciati andare con dolore e pianto, ma Dio vi ricondurrà a me con letizia e gioia, per sempre. Come ora le città vicine di Sion vedono la vostra schiavitù, così ben presto vedranno la salvezza che vi giungerà dal vostro Dio; essa verrà a voi con grande gloria e splendore dell’Eterno.

Figli, sopportate con pazienza la collera che da Dio è venuta su di voi. Il tuo nemico ti ha perseguitato, ma vedrai ben presto la sua rovina e gli calpesterai la nuca. I miei teneri figli hanno camminato per aspri sentieri, sono stati portati via come gregge rapito dal nemico.

Coraggio, figli, gridate a Dio, poiché si ricorderà di voi colui che vi ha afflitti. Però, come pensaste di allontanarvi da Dio, così, ritornando, decuplicate lo zelo per ricercarlo; perché chi vi ha afflitto con tanti mali vi darà anche, con la vostra salvezza, una gioia perenne.

Coraggio, Gerusalemme! Colui che ti ha dato un nome ti consolerà. Sventurati coloro che ti hanno fatto del male, che hanno goduto della tua caduta; sventurate le città in cui sono stati schiavi i tuoi figli, sventurata colei che li ha trattenuti. Come ha gioito per la tua caduta e si è allietata per la tua rovina, così si affliggerà per la sua solitudine. Le toglierò l’esultanza di essere così popolata, la sua insolenza sarà cambiata in dolore. Un fuoco cadrà su di essa per lunghi giorni per volere dell’Eterno, e per molto tempo sarà abitata da dèmoni.

Guarda a oriente, Gerusalemme, osserva la gioia che ti viene da Dio. Ecco, ritornano i figli che hai visto partire, ritornano insieme riuniti, dal sorgere del sole al suo tramonto, alla parola del Santo, esultanti per la gloria di Dio (Bar 4,1-37).

Ella in realtà è più radiosa del sole e supera ogni costellazione, paragonata alla luce risulta più luminosa

Anch’io sono un uomo mortale uguale a tutti, discendente del primo uomo plasmato con la terra. La mia carne fu modellata nel grembo di mia madre, nello spazio di dieci mesi ho preso consistenza nel sangue, dal seme d’un uomo e dal piacere compagno del sonno. Anch’io alla nascita ho respirato l’aria comune e sono caduto sulla terra dove tutti soffrono allo stesso modo; come per tutti, il pianto fu la mia prima voce. Fui allevato in fasce e circondato di cure; nessun re ebbe un inizio di vita diverso. Una sola è l’entrata di tutti nella vita e uguale ne è l’uscita.

Per questo pregai e mi fu elargita la prudenza, implorai e venne in me lo spirito di sapienza. La preferii a scettri e a troni, stimai un nulla la ricchezza al suo confronto, non la paragonai neppure a una gemma inestimabile, perché tutto l’oro al suo confronto è come un po’ di sabbia e come fango sarà valutato di fronte a lei l’argento. L’ho amata più della salute e della bellezza, ho preferito avere lei piuttosto che la luce, perché lo splendore che viene da lei non tramonta.

Insieme a lei mi sono venuti tutti i beni; nelle sue mani è una ricchezza incalcolabile. Ho gioito di tutto ciò, perché lo reca la sapienza, ma ignoravo che ella è madre di tutto questo. Ciò che senza astuzia ho imparato, senza invidia lo comunico, non nascondo le sue ricchezze.

Ella è infatti un tesoro inesauribile per gli uomini; chi lo possiede ottiene l’amicizia con Dio, è a lui raccomandato dai frutti della sua educazione. Mi conceda Dio di parlare con intelligenza e di riflettere in modo degno dei doni ricevuti, perché egli stesso è la guida della sapienza  e dirige i sapienti. Nelle sue mani siamo noi e le nostre parole, ogni sorta di conoscenza e ogni capacità operativa. 

Egli stesso mi ha concesso la conoscenza autentica delle cose, per comprendere la struttura del mondo e la forza dei suoi elementi, il principio, la fine e il mezzo dei tempi, l’alternarsi dei solstizi e il susseguirsi delle stagioni, i cicli dell’anno e la posizione degli astri, la natura degli animali e l’istinto delle bestie selvatiche, la forza dei venti e i ragionamenti degli uomini, la varietà delle piante e le proprietà delle radici. Ho conosciuto tutte le cose nascoste e quelle manifeste, perché mi ha istruito la sapienza, artefice di tutte le cose.

In lei c’è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, agile, penetrante, senza macchia, schietto, inoffensivo, amante del bene, pronto, libero, benefico, amico dell’uomo, stabile, sicuro, tranquillo, che può tutto e tutto controlla, che penetra attraverso tutti gli spiriti intelligenti, puri, anche i più sottili.

La sapienza è più veloce di qualsiasi movimento, per la sua purezza si diffonde e penetra in ogni cosa. È effluvio della potenza di Dio, emanazione genuina della gloria dell’Onnipotente; per questo nulla di contaminato penetra in essa. È riflesso della luce perenne, uno specchio senza macchia dell’attività di Dio e immagine della sua bontà.

Sebbene unica, può tutto; pur rimanendo in se stessa, tutto rinnova e attraverso i secoli, passando nelle anime sante, prepara amici di Dio e profeti. Dio infatti non ama se non chi vive con la sapienza. Ella in realtà è più radiosa del sole e supera ogni costellazione, paragonata alla luce risulta più luminosa; a questa, infatti, succede la notte, ma la malvagità non prevale sulla sapienza (Sap 7,1-30). 

Ella manifesta la sua nobile origine vivendo in comunione con Dio

La sapienza si estende vigorosa da un’estremità all’altra e governa a meraviglia l’universo. È lei che ho amato e corteggiato fin dalla mia giovinezza, ho bramato di farla mia sposa, mi sono innamorato della sua bellezza. Ella manifesta la sua nobile origine vivendo in comunione con Dio, poiché il Signore dell’universo l’ha amata; infatti è iniziata alla scienza di Dio e discerne le sue opere.

Se la ricchezza è un bene desiderabile in vita, che cosa c’è di più ricco della sapienza, che opera tutto? Se è la prudenza ad agire, chi più di lei è artefice di quanto esiste? Se uno ama la giustizia,  le virtù sono il frutto delle sue fatiche. Ella infatti insegna la temperanza e la prudenza, la giustizia e la fortezza, delle quali nulla è più utile agli uomini durante la vita.

Se uno desidera anche un’esperienza molteplice, ella conosce le cose passate e intravede quelle future, conosce le sottigliezze dei discorsi e le soluzioni degli enigmi, comprende in anticipo segni e prodigi e anche le vicende dei tempi e delle epoche.

Ho dunque deciso di dividere con lei la mia vita, certo che mi sarebbe stata consigliera di buone azioni e conforto nelle preoccupazioni e nel dolore. Per lei avrò gloria tra le folle e, anche se giovane, onore presso gli anziani. Sarò trovato perspicace nel giudicare, sarò ammirato di fronte ai potenti. Se tacerò, resteranno in attesa, se parlerò, mi presteranno attenzione, e se mi dilungo nel parlare, si tapperanno la bocca.

Grazie a lei avrò l’immortalità e lascerò un ricordo eterno a quelli che verranno dopo di me. Governerò popoli, e nazioni mi saranno soggette. Sentendo parlare di me, crudeli tiranni si spaventeranno; mi mostrerò buono con il popolo e coraggioso in guerra. Ritornato a casa, riposerò vicino a lei, perché la sua compagnia non dà amarezza, né dolore il vivere con lei, ma contentezza e gioia.

Riflettendo su queste cose dentro di me e pensando in cuor mio che nella parentela con la sapienza c’è l’immortalità e grande godimento vi è nella sua amicizia e nel lavoro delle sue mani sta una ricchezza inesauribile e nell’assidua compagnia di lei c’è la prudenza e fama nel conversare con lei, andavo cercando il modo di prenderla con me.

Ero un ragazzo di nobile indole, ebbi in sorte un’anima buona o piuttosto, essendo buono, ero entrato in un corpo senza macchia. Sapendo che non avrei ottenuto la sapienza in altro modo, se Dio non me l’avesse concessa – ed è già segno di saggezza sapere da chi viene tale dono – mi rivolsi al Signore e lo pregai, dicendo con tutto il mio cuore: (Sap 8,1-21). 

Gli uomini furono istruiti in ciò che ti è gradito e furono salvati per mezzo della sapienza
«Dio dei padri e Signore della misericordia, che tutto hai creato con la tua parola, e con la tua sapienza hai formato l’uomo perché dominasse sulle creature che tu hai fatto, e governasse il mondo con santità e giustizia ed esercitasse il giudizio con animo retto, dammi la sapienza, che siede accanto a te in trono, e non mi escludere dal numero dei tuoi figli, perché io sono tuo schiavo e figlio della tua schiava, uomo debole e dalla vita breve, incapace di comprendere la giustizia e le leggi. Se qualcuno fra gli uomini fosse perfetto, privo della sapienza che viene da te, sarebbe stimato un nulla.

Tu mi hai prescelto come re del tuo popolo e giudice dei tuoi figli e delle tue figlie; mi hai detto di costruirti un tempio sul tuo santo monte, un altare nella città della tua dimora, immagine della tenda santa che ti eri preparata fin da principio.

Con te è la sapienza che conosce le tue opere, che era presente quando creavi il mondo; lei sa quel che piace ai tuoi occhi e ciò che è conforme ai tuoi decreti. Inviala dai cieli santi, mandala dal tuo trono glorioso, perché mi assista e mi affianchi nella mia fatica e io sappia ciò che ti è gradito.

Ella infatti tutto conosce e tutto comprende: mi guiderà con prudenza nelle mie azioni e mi proteggerà con la sua gloria. Così le mie opere ti saranno gradite; io giudicherò con giustizia il tuo popolo e sarò degno del trono di mio padre.

Quale uomo può conoscere il volere di Dio? Chi può immaginare che cosa vuole il Signore? I ragionamenti dei mortali sono timidi e incerte le nostre riflessioni, perché un corpo corruttibile appesantisce l’anima e la tenda d’argilla opprime una mente piena di preoccupazioni. A stento immaginiamo le cose della terra, scopriamo con fatica quelle a portata di mano; ma chi ha investigato le cose del cielo?

Chi avrebbe conosciuto il tuo volere, se tu non gli avessi dato la sapienza e dall’alto non gli avessi inviato il tuo santo spirito?

Così vennero raddrizzati i sentieri di chi è sulla terra; gli uomini furono istruiti in ciò che ti è gradito e furono salvati per mezzo della sapienza» (Sap 9.1-18). 

Sono sceso per liberarlo dalla mano dell'Egitto e per farlo uscire da questo paese verso un paese bello e spazioso, verso un paese dove scorre latte e miele, verso il luogo dove si trovano il Cananeo, l'Hittita, l'Amorreo, il Perizzita, l'Eveo, il Gebuseo (Es 3, 8). Ora vedete che io, io lo sono e nessun altro è dio accanto a me. Sono io che dò la morte e faccio vivere; io percuoto e io guarisco e nessuno può liberare dalla mia mano. (Dt 32, 39).  Volgiti, Signore, a liberarmi, salvami per la tua misericordia (Sal 6, 5). 

Porgi a me l'orecchio, vieni presto a liberarmi. Sii per me la rupe che mi accoglie, la cinta di riparo che mi salva (Sal 30, 3). Per liberarlo dalla morte e nutrirlo in tempo di fame (Sal 32, 19). Degnati, Signore, di liberarmi; accorri, Signore, in mio aiuto (Sal 39, 14). Per ascoltare il gemito del prigioniero, per liberare i condannati a morte (Sal 101, 21). Il re mandò a scioglierlo, il capo dei popoli lo fece liberare (Sal 104, 20). Mandò a liberare il suo popolo, stabilì la sua alleanza per sempre (Sal 110, 9). L'uomo può uccidere nella sua malvagità, ma non far tornare uno spirito già esalato, né liberare un'anima già accolta negli inferi (Sap 16, 14). 

Quali mai, fra tutti gli dei di quelle regioni, hanno liberato il loro paese dalla mia mano? Potrà forse il Signore liberare Gerusalemme dalla mia mano?" (Is 36, 20). Per qual motivo non c'è nessuno, ora che io sono venuto? Perché, ora che chiamo, nessuno risponde? E' forse la mia mano troppo corta per riscattare oppure io non ho la forza per liberare? Ecco, con una minaccia prosciugo il mare, faccio dei fiumi un deserto. I loro pesci, per mancanza d'acqua, restano all'asciutto, muoiono di sete (Is 50, 2). Ed io, per questo popolo, ti renderò come un muro durissimo di bronzo; combatteranno contro di te ma non potranno prevalere, perché io sarò con te per salvarti e per liberarti. Oracolo del Signore (Ger 15, 20). 

Non temete il re di Babilonia, che vi incute timore; non temetelo - dice il Signore - perché io sarò con voi per salvarvi e per liberarvi dalla sua mano (Ger 42, 11). Chi vi ha afflitto con tanti mali saprà liberarvi dal potere dei vostri nemici (Bar 4, 18). Sappi però che il nostro Dio, che serviamo, può liberarci dalla fornace con il fuoco acceso e dalla tua mano, o re (Dn 3, 17). Perciò io decreto che chiunque, a qualsiasi popolo, nazione o lingua appartenga, proferirà offesa contro il Dio di Sadrach, Mesach e Abdenego, sia tagliato a pezzi e la sua casa sia ridotta a un mucchio di rovine, poiché nessun altro dio può in tal maniera liberare" (Dn 3, 96). 

Noi speravamo che fosse lui a liberare Israele; con tutto ciò son passati tre giorni da quando queste cose sono accadute (Lc 24, 21). Ho visto l'afflizione del mio popolo in Egitto, ho udito il loro gemito e sono sceso a liberarli; ed ora vieni, che ti mando in Egitto (At 7, 34). E liberare così quelli che per timore della morte erano tenuti in schiavitù per tutta la vita (Eb 2, 15).  Il Signore sa liberare i pii dalla prova e serbare gli empi per il castigo nel giorno del giudizio (2Pt 2, 9). 

O CLAVIS DAVID

(20 Dicembre 2016)
O Clavis David, et sceptrum domus Israël, qui aperis, et nemo claudit, claudis, et nemo aperuit: veni, et educ vinctum de domo carceris, sedentem in tenebris, et umbra mortis. 

O Chiave di David, e scettro della casa di Israele, che apri e nessuno chiude, chiudi e nessuno apre: vieni e libera dal carcere  lo schiavo, che siede nelle tenebre, e nell'ombra della morte.

O CHIAVE DI DAVID: Il Messia che viene è detto “Chiave di Davide”. Gesù è la Chiave del cuore del Padre e dello Spirito Santo, la Chiave del Paradiso e dell’inferno, la Chiave del tempo e dell’eternità, la Chiave della storia e dell’universo, la Chiave del corpo, dello spirito, dell’anima dell’uomo. Lui è la Chiave universale ed eterna.

Ciò che Gesù ha dichiarato bene, luce, verità rimane bene, luce, verità in eterno. Ciò che Li ha dichiarato male, tenebra, falsità, resta falsità sulla terra e nei cieli. Non solo è la Chiave della verità, della luce, della vita, della speranza, della beatitudine. È Lui la verità, la luce, la grazia, la vita, la speranza, la beatitudine. Verità, luce, grazia, vita, speranza, beatitudine non esistono fuori di Lui, perché sono il suo essere, il suo corpo, la sua anima, il suo spirito. Chi vuole essere vita, luce, grazia, verità, speranza, beatitudine, deve divenire una cosa sola con Lui, un solo corpo, una sola anima, un solo spirito. 

Questa divina verità Gesù l’annunzia sia nell’allegoria della vite e dei tralci e anche la trasforma in preghiera. Questa divina verità ne genera una seconda. Non solo Cristo è la sola Chiave che apre il cuore del Padre, Gesù ha costituito Chiave del Padre ogni suo discepoli in Lui, con Lui, per Lui. È oggi il discepolo la vita, la verità, la luce di Gesù sulla terra. Se lui è luce, il mondo vedrà la luce, si disseterà di luce. Se lui è vita, il mondo uscirà dalla sua morte. Il mistero del Natale è sì il mistero di Cristo Gesù, ma è anche il mistero dell’uomo. Da questo istante questo Bambino è il cuore dell’universo visibile, invisibile, nel tempo, nell’eternità. Oggi in Cristo è stato elevato il cristiano a cuore dell’universo. Urge prendere coscienza di ciò che lo Spirito Santo ha fatto di ogni cristiano in Cristo. Se il cristiano si distacca, si separa da Lui, diviene legno secco.

L’assoluta verità di Cristo esclude che vi possano essere altre chiavi. Se esistono, esse sono chiavi umane, non divine, aprono qualche porta della terra, mai del cielo, mai di Dio, mai del cuore del Padre. Cristo Gesù è Chiave eterna, immortale, universale, unica. Non ne esistono altre, mai ne esisteranno altre. Lui è l’unica e la sola. Anzi tutto il Padre si è posto nelle sue mani e solo Cristo Gesù può amministrare la sua grazia, la sua misericordia, il suo amore. Chi vuole il Padre sempre deve bussare a Cristo, chiedendogli che lo faccia corpo del suo corpo, spirito del suo spirito, anima della sua anima. Così potrà avere accesso al Padre.

E SCETTRO DELLA CASA DI ISRAELE: Gesù è scettro della casa di Davide, perché in Lui si compie la profezia così come essa è contenuta nel Capitolo VII del Secondo Libro di Samuele e poi successivamente aggiornata con aggiunte sempre più specifiche e particolari. Lui è il Messia. Non ne dobbiamo aspettare un altro. In Lui ogni parola di Dio sul Re che deve venire, si compie. Anzi tutta la Parola di Dio, contenuta nell’Antico Testamento, trova pienezza di compimento solo in Lui. Ogni oracolo, ogni profezia, ogni giuramento, contenuti nella Legge, nei Profeti, nei Salmi, trova in Lui attuazione perfetta. Paolo dice di Gesù che in Lui tutte le Parole di Dio sono divenute sì, cioè storia, evento di salvezza e di redenzione.

Questa verità obbliga a dedurre che non si può leggere più l’Antico Testamento se non partendo dalla Chiave di Davide che è Cristo Signore. Non solo Lui è la chiave di ogni scienza, intelligenza, sapienza, conoscenza della verità dell’Antico Testamento. È Lui la verità di esso. Ed è Lui, nel suo Santo Spirito, il solo che lo può leggere e interpretare. Altra deduzione esige che si dica che è lui il compimento, la verità storica, realizzata di esso. Usciamo dalla comprensione sapienziale, intellettuale, entriamo nella testimonianza, nella visione della verità dell’Antico Testamento. Questo significa che oggi la Parola Antica di Dio non solo si comprende per lettura nello Spirito Santo. Ad essa si deve aggiungere la visione storica nello Spirito Santo. 

Lo Spirito Santo può anche aiutarmi a comprendere l’Antico Testamento con la stessa sapienza, scienza, intelligenza che sono in Lui, che sono Lui. Ebbene questa conoscenza rimarrebbe solo una conoscenza concettuale, sapienziale, spirituale. Cristo Gesù dona a questa conoscenza una sostanza visibile, storica, reale, palpabile, afferrabile, udibile, sensibile. È il Crocifisso e il Risorto la verità storica della verità profetizzata. È il Bambino avvolto in fasce e deposto in una mangiatoia, Bambino visibile, udibile, storico, la verità dell’uomo.

Questa deduzione esige inoltre che sempre alla comprensione sapienziale della Parola, anche di Gesù, sempre si deve aggiungere il suo compimento storico. Chi dice la Parola, chi la spiega, chi l’annunzia, chi la insegna, deve essere la storia, la realtà, il compimento di essa. La verità della Parola non solo va detta, ma anche mostrata e deve essere mostrata in chi la verità dice. In Gesù abbiamo la pienezza della verità annunziata, compresa, proferita e anche la pienezza della verità vissuta, mostrata, testimoniata. Quanto è avvenuto in Cristo, deve compiersi in ogni suo discepolo, se si vuole che il mondo veda e creda in quest’unica e sola Chiave di salvezza, redenzione, giustificazione, elevazione, passaggio dalle tenebre alla luce.

CHE APRI E NESSUNO CHIUDE: Si è detto che Gesù è la Chiave universale, di Dio e dell’uomo, del tempo e dell’eternità, del passato, del presente, del futuro. Se Lui apre, per chiudere occorrerebbe l’esistenza di una seconda chiave simile alla sua. Altre chiavi non esistono. Dio ha costituito sua Chiave universale ed eterna solo il Figlio suo Unigenito, che oggi nasce nella carne. Se altre chiavi non esistono, nessuno potrà mai chiudere ciò che Cristo Gesù ha aperto. Se Lui ha aperto il cuore del Padre, nessuno lo potrà mai chiudere. 

Spesso però l’uomo, tentato da Satana, si costituisce chiave e apre e chiude a suo piacimento. Si tratta però di una chiusura arbitraria, peccaminosa, di morte e non di vita. Di queste orrende colpe se ne commettono ogni giorno. La storia attesta, ed anche il Vangelo lo rivela, che spesso gli uomini chiudono le porte del regno dei cieli a chi vorrebbe entrare. Peccato più grande non esiste. Ma quando l’uomo si fa peccato e strumento di morte, di tenebre e di oscurità?

Sempre, quando esce dall’osservanza dei Comandamenti. Scribi e farisei avevano in mano la chiave della Parola. Se ne servivano per chiudere i cuori alla verità purissima del loro Dio. Facevano questo, perché non erano nella luce di Dio, perché vivevano fuori dell’obbedienza a Dio. Quando si esce dall’osservanza del Discorso della Montagna, sempre un cristiano, sempre un discepolo di Gesù, che vive nel peccato, chiude le porte del regno. Le chiude perché la sua intelligenza non è guidata dallo Spirito Santo, ma da Satana e Satana sempre si serve della fede per distruggere la fede, della religione per abbattere la religione, delle strutture del sacro per abbattere il sacro, dei commentatori della Scrittura per cancellare la verità da essa, dei teologi per dare alla Parola significati che essa mai ha contenuto e mai conterrà.

Chi vuole essere vera chiave della luce, della verità, della via, della giustizia, della misericordia del Padre, deve dimorare nel corpo, nello spirito, nell’anima di Cristo, sempre alimentato dallo Spirito Santo che è nel corpo, nello spirito, nell’anima di Cristo. Quando ci si pone fuori della Parola, si è fuori di Cristo. All’istante si diviene bocca e cuore di Satana per la distruzione di Cristo. Diveniamo chiave nelle mani del diavolo ed esso si serve di noi per cancellare dalla Parola, dalla Teologia, dai Sacramenti, dalla Chiesa ogni traccia della vita e della verità che sono di Cristo Gesù, che sono in Cristo Gesù, verità e vita di ogni Parola del Padre.

I profeti ci rivelano che molto spesso la Parola di Dio è stata ridotta a menzogna, falsità, inganno dagli scribi e dai sacerdoti, posti a custodia della sua verità. Sempre questo è avvenuto, quando si è caduti nell’idolatria e nell’immoralità. Il Vangelo ci attesta e rivela la stessa tragica realtà. Al tempo di Gesù la Parola del Padre era stata cancellata e al suo posto vi era un imparaticcio di parole umane, della terra. Si chiudeva il regno di Dio. Si aprivano le porte del regno delle tenebre. A noi ora interessa gridare una sola verità: Oltre Cristo non c’è nessuna Chiave vera. Tute le altre sono chiavi false. 

Ognuno ora sa cosa scegliere. Se vuole la verità e la vita, deve scegliere la Chiave di Cristo Gesù. Se vuole la morte e la falsità, scelga qualsiasi altra chiave. Non vi è alcuna differenza, sono tutte false. Una vale l’altra. Oggi anche la Chiesa rischia, sta rischiando si lasciare la sola Chiave vera che è Gesù Signore, per la chiave falsa del Dio unico, che Satana sta imponendo con prepotenza ai figli della Chiesa. Ognuno è libero di scegliere la vita e la morte. Deve però essere avvisato che fuori di Cristo Gesù non esiste nessun’altra chiave che possa aprire il cuore del Padre, della Scrittura, della verità, della luce. Ogni altra chiave è falsa, perché costruita da Satana per la rovina dell’umanità. Ora ognuno sa. Non esistono scuse, né davanti a Dio, né davanti agli uomini. Cristo è la sola, unica Chiave vera, Chiave universale, eterna.

CHIUDI E NESSUNO APRE: Con la sua Parola, Gesù ha chiuse le porte della falsità, della menzogna, dell’inganno. La sua Parola ci dice cosa è bene, cosa è male, cosa è giusto, cosa è ingiusto, cosa è morale e cosa è immorale, cosa conduce al Paradiso e cosa alla perdizione. Gesù ha aperto la via della verità e ha chiuso la via della menzogna. 

Oggi, nei nostri giorni, tutte le potenze degli inferi si sono scatenate. Hanno invaso la mente di ogni discepolo di Gesù. In essa hanno cancellato la via della verità per la salvezza. In essa hanno scritto la via della falsità, ma come vera via di vita e di realizzazione dell’uomo. Le potenze delle tenebre non sono si sono limitate a distruggere il Vangelo. Sarebbe ancora rimasto un margine di verità almeno con i Comandamenti dell’Antica Legge.

Invece no! Esse, le potenze degli inferi, hanno conquistato la mente del credente in Cristo e hanno cancellato da essa ogni riferimento non solo al Vangelo, ma anche ai Comandamenti della Legge Antica. Tutto ormai deve essere dalla volontà, dal cuore, dai desideri dell’uomo. Queste potenze delle tenebre hanno scatenato una battaglia così aspra e dura da portare l’umanità quasi alle soglie del diluvio universale, quando ogni pensiero concepito dal cuore dell’uomo altro non era che male. Cancellati anche i più piccoli rudimenti di un possibile riferimento a Dio, siamo precipitati nelle tenebre più buie. 

Altro triste risultato ci rivela che mentre prima la verità veniva soffocata nell’ingiustizia. Ora questa esigenza di soffocarla neanche più esiste. L’immoralità, l’ingiustizia è fatta legge dell’uomo. Mentre prima la vergogna era sul volto di chi commetteva certi abomini, ora invece sul volto vi è la gioia di una conquista sociale, di una legge che deve far vergognare coloro che si oppongono ad essa. Gesù ha chiuso per sempre le porte della falsità e dell’immoralità, dell’idolatria e della superstizione. Chiuse rimarranno in eterno.

L’uomo può anche aprirle, ma è un’apertura per la morte, non per la vita. Infatti tutte queste aperture dell’uomo moderno all’immoralità e all’idolatria di se stesso, sono tutte porte che stanno conducendo alla morte, non solo spirituale, ma anche sociale. Sta morendo l’umanità. Oggi vi è un diluvio di morte che l’uomo stesso sta riversando sulla sua umanità. Dio ha promesso che mai più le acque avrebbero distrutto l’uomo. Questa promessa l’uomo ha deciso di abrogarla. Ha stabilito che con le sue leggi immorali l’umanità venga sommersa dalla morte.

Ciò che Cristo Signore ha stabilito come bene, rimane bene in eterno. Nessuno lo potrà dichiarare male. Ciò che Gesù Signore ha stabilito come male, male rimarrà in eterno. Nessuno lo potrà dichiarare bene. Può anche dichiararlo verità e bene. Sarà sempre una verità e un bene che danno solo morte. La verità e il bene di Gesù danno solo vita eterna.

VIENI E LIBERA DAL CARCERE LO SCHIAVO: A Gesù, che ha le Chiavi della vita, della verità, della speranza, della vera libertà, si chiede che venga, apra le porte del carcere della falsità e della morte, della schiavitù e delle tenebre di Satana e liberi lo schiavo, cioè l’uomo, che in questo carcere è tenuto prigioniero, legato con pesanti catene di tenebre e falsità.

Nessuno lo dimentichi.  Solo Gesù ha le Chiavi. Solo Lui può liberare. Nessun altro possiede le Chiavi. Ogni altro possiede le chiavi per portare lo schiavo da una cella ad un’altra cella, ma non possiede nessuna chiave per portare lo schiavo fuori dal carcere. Oggi l’uomo ha molte chiavi. Ma esse hanno un solo fine: portare lo schiavo da una cella ad un’altra. 

La storia sempre ci rivela che l’uomo senza Cristo, passa da una cella ad un’altra, da un padiglione ad un altro, da un diavolo ad un altro, ma mai esce dal carcere della falsità e della morte. Chi può farci uscire dal carcere della falsità e della morte è solo Gesù Signore. Non vi sono altri che possiedono questa Chiave. Questa verità va gridata ai quattro venti.

L’uomo non ha le chiavi per aprire le porte della vita. Ha invece le chiavi di Satana per aprire le porte della morte. È questo il diletto dell’uomo, prima apre una porta di morte, poi stufo di quella morte, apre un’altra porta e poi un’altra porta ancora, in un gioco che mai finisce. Chiude la porta di una guerra e ne apre un’altra. Chiude la porta di un disastro e ne apre un altra. Chiude la porta di un’epidemia o pandemia morale e spirituale e ne apre un’altra. Chiude una porta di disumanità e ne apre un’altra. Chiude le porte di un pensiero di tenebra e ne apre un’altra.

Questa è la storia dell’umanità: chiusura di una porta di male e subito apertura di un’altra. Si rigettano e si condannano i mali di ieri e intanto si aprono le porte ad ogni male oggi. Si condannano gli olocausti di ieri, mentre anche oggi non si vive un solo olocausto ma mille anche peggiori, perché sono scientifici, invisibili, elevati a legge di civiltà e progresso.

Mentre l’uomo può solo aprire le celle della prigione e sposta l’uomo da una cella ad un'altra, da un pensiero di male ad un altro, di una guerra ad un’altra, da una morte spirituale ad un’altra, da una forma di governo ad un’altra, ma sempre nella stessa prigione e nello stesso carcere, solo Cristo Signore può venire e farci uscire da esso per sempre, a condizione che l’uomo voglia uscire e rimanere fuori, senza più ritornare, ponendosi contro la tentazione di Satana, che sempre va a cercarlo perché vi ritorni dentro.

La novena del Santo Natale è questa preghiera accorata al Signore perché venga e ci liberi dal carcere di ogni schiavitù. Se noi crediamo e ci lasciamo liberare da Lui, possiamo mostrare agli uomini la bellezza della sua liberazione in modo che anche loro desiderino essere liberati. Ancora una volta ritorna la verità precedentemente annunziata e posta in luce. Non si parla all’uomo solo per concetti, per idee, per riflessione, meditazione, elaborazione di verità, ma si parla con il corpo, lo spirito, l’anima, manifestando i frutti dell’opera di Cristo nella nostra vita.

Non si può parlare della bellezza della liberazione di Gesù Signore dal carcere delle tenebre e della morte, dell’immoralità e della falsità, dell’idolatria e della superstizione. Si esce dal carcere, si rimane fuori del carcere. Si può narrare ad ogni uomo la bellezza della liberazione di Cristo Gesù, manifestando i frutti di essa. È la vita del cristiano che deve cantare il canto nuovo per convincere ogni uomo a lasciarsi liberare dal suo Salvatore, Liberatore, Signore. 

CHE SIEDE NELLE TENEBRE, E NELL'OMBRA DELLA MORTE. Lo schiavo, cioè l’uomo, siede nelle tenebre e nell’ombra di morte. Da queste tenebre e da questa ombra di morte solo il Signore potrà liberare l’uomo. L’uomo conduce da una tenebra ad un’altra, da un’ombra ad un’altra. Viene Gesù e libera dalle tenebre e dall’ombra do morte. 

Non dimentichiamo che ogni antifona si compone di due parte: la prima parte rivela chi è Gesù, la seconda è preghiera alla verità di Gesù. Solo Gesù è la Chiave della salvezza. a Gesù Chiave della salvezza si chiede la liberazione, la salvezza. Se però non si ha questa fede, se l’uomo pensa di essere lui chiave o qualche altro uomo, all’istante Gesù viene relativizzato e la preghiera risulterà inutile. A che serve celebrare l’Avvento o la Novena del Natale se Gesù è come ogni altro uomo, ogni altro fondatore di religione? 

Lui va atteso, celebrato, invocato solo se si riconosce, si confessa che la sua verità è esclusiva, perché il suo essere, la sua persona, la sua missione è esclusiva. Sapendo questo possiamo elevare a Lui la nostra preghiera, fondata però sulla sua verità che è di nessun altro. Non vi sono altre chiavi, altre liberazioni. È verità: Gesù libera dal carcere. L’uomo libera da una cella di morte per condurre ad un’altra cella di morte. Libera dall’ombra di un male, per condurre sotto l’ombra di un altro male. Con questa verità possiamo innalzare a Gesù la nostra preghiera, chiedendogli che venga e ci tolga fuori dalla prigione. 

APPARATO BIBLICO: 
Lo spirito del Signore Dio è su di me, perché il Signore mi ha consacrato con l’unzione; mi ha mandato a portare il lieto annuncio ai miseri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri, a promulgare l’anno di grazia del Signore, il giorno di vendetta del nostro Dio, per consolare tutti gli afflitti, per dare agli afflitti di Sion una corona invece della cenere, olio di letizia invece dell’abito da lutto, veste di lode invece di uno spirito mesto. Essi si chiameranno querce di giustizia, piantagione del Signore, per manifestare la sua gloria.

Riedificheranno le rovine antiche, ricostruiranno i vecchi ruderi, restaureranno le città desolate, i luoghi devastati dalle generazioni passate. Ci saranno estranei a pascere le vostre greggi e figli di stranieri saranno vostri contadini e vignaioli. Voi sarete chiamati sacerdoti del Signore, ministri del nostro Dio sarete detti. Vi nutrirete delle ricchezze delle nazioni, vi vanterete dei loro beni.

Invece della loro vergogna riceveranno il doppio, invece dell’insulto avranno in sorte grida di gioia; per questo erediteranno il doppio nella loro terra, avranno una gioia eterna. Perché io sono il Signore che amo il diritto e odio la rapina e l’ingiustizia: io darò loro fedelmente il salario, concluderò con loro un’alleanza eterna. Sarà famosa tra le genti la loro stirpe, la loro discendenza in mezzo ai popoli.  Coloro che li vedranno riconosceranno che essi sono la stirpe benedetta dal Signore.

Io gioisco pienamente nel Signore, la mia anima esulta nel mio Dio, perché mi ha rivestito delle vesti della salvezza, mi ha avvolto con il mantello della giustizia, come uno sposo si mette il diadema e come una sposa si adorna di gioielli. Poiché, come la terra produce i suoi germogli e come un giardino fa germogliare i suoi semi, così il Signore Dio farà germogliare la giustizia e la lode davanti a tutte le genti (Is 61,1-11).

Oracolo sulla valle della Visione. Che hai tu dunque, che sei salita tutta sulle terrazze, città colma di rumore e tumulto, città gaudente? I tuoi trafitti non sono stati trafitti di spada né sono morti in battaglia. Tutti i tuoi capi sono fuggiti insieme, sono stati fatti prigionieri senza un tiro d’arco; tutti coloro che si trovavano in te sono stati catturati insieme, anche se fuggiti lontano. Per questo dico: «Stornate lo sguardo da me, che io pianga amaramente; non cercate di consolarmi per la desolazione della figlia del mio popolo».

Infatti è un giorno di panico, di distruzione e di smarrimento, voluto dal Signore, Dio degli eserciti. Nella valle della Visione un diroccare di mura e un invocare aiuto verso i monti. Gli Elamiti hanno indossato la faretra, con uomini su carri e cavalieri; Kir ha tolto il fodero allo scudo. Le migliori tra le tue valli sono piene di carri; i cavalieri si sono disposti contro la porta. Così è tolta la protezione di Giuda. Tu guardavi in quel giorno alle armi del palazzo della Foresta. Avete visto le brecce della Città di Davide quanto erano numerose.  Poi avete raccolto le acque della piscina inferiore, avete contato le case di Gerusalemme e avete demolito le case per fortificare le mura. Avete anche costruito un serbatoio fra i due muri per le acque della piscina vecchia;  ma voi non avete guardato a chi ha fatto queste cose, né avete visto chi ha preparato ciò da tempo. Vi invitava in quel giorno il Signore, Dio degli eserciti, al pianto e al lamento, a rasarvi il capo e a vestire il sacco. 

Ecco invece gioia e allegria, sgozzate bovini e scannate greggi, mangiate carne e bevete vino: «Mangiamo e beviamo, perché domani moriremo!». Ma il Signore degli eserciti si è rivelato ai miei orecchi: «Certo non sarà espiato questo vostro peccato, finché non sarete morti», dice il Signore, Dio degli eserciti. 

Così dice il Signore, Dio degli eserciti: «Rècati da questo ministro, da Sebna, il maggiordomo, e digli: “Che cosa possiedi tu qui e chi hai tu qui, tanto da scavarti qui un sepolcro?”. Scavarsi in alto il proprio sepolcro, nella rupe la propria tomba! Ecco, il Signore ti scaglierà giù a precipizio, o uomo, ti afferrerà saldamente, certamente ti rotolerà ben bene come una palla, verso una regione estesa. Là morirai e là finiranno i tuoi sontuosi cocchi,  o ignominia del palazzo del tuo signore!

Ti toglierò la carica, ti rovescerò dal tuo posto. In quel giorno avverrà che io chiamerò il mio servo Eliakìm, figlio di Chelkia; lo rivestirò con la tua tunica, lo cingerò della tua cintura e metterò il tuo potere nelle sue mani. Sarà un padre per gli abitanti di Gerusalemme e per il casato di Giuda. Gli porrò sulla spalla la chiave della casa di Davide: se egli apre, nessuno chiuderà; se egli chiude, nessuno potrà aprire. Lo conficcherò come un piolo in luogo solido e sarà un trono di gloria per la casa di suo padre.

Su di lui faranno convergere ogni gloria della casa di suo padre: germogli e rampolli, ogni piccolo vasellame, dalle coppe alle anfore.

In quel giorno – oracolo del Signore degli eserciti – cederà il piolo conficcato in luogo solido. Si spezzerà, cadrà e andrà in frantumi tutto ciò che vi era appeso, perché il Signore ha parlato» (Is 22,1-25). 

Mentre stava parlando, un fariseo lo invitò a pranzo. Egli andò e si mise a tavola. Il fariseo vide e si meravigliò che non avesse fatto le abluzioni prima del pranzo. Allora il Signore gli disse: «Voi farisei pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, ma il vostro interno è pieno di avidità e di cattiveria. Stolti! Colui che ha fatto l’esterno non ha forse fatto anche l’interno? Date piuttosto in elemosina quello che c’è dentro, ed ecco, per voi tutto sarà puro. Ma guai a voi, farisei, che pagate la decima sulla menta, sulla ruta e su tutte le erbe, e lasciate da parte la giustizia e l’amore di Dio. Queste invece erano le cose da fare, senza trascurare quelle. Guai a voi, farisei, che amate i primi posti nelle sinagoghe e i saluti sulle piazze. Guai a voi, perché siete come quei sepolcri che non si vedono e la gente vi passa sopra senza saperlo».

Intervenne uno dei dottori della Legge e gli disse: «Maestro, dicendo questo, tu offendi anche noi». Egli rispose: «Guai anche a voi, dottori della Legge, che caricate gli uomini di pesi insopportabili, e quei pesi voi non li toccate nemmeno con un dito! Guai a voi, che costruite i sepolcri dei profeti, e i vostri padri li hanno uccisi. Così voi testimoniate e approvate le opere dei vostri padri: essi li uccisero e voi costruite. Per questo la sapienza di Dio ha detto: “Manderò loro profeti e apostoli ed essi li uccideranno e perseguiteranno”, perché a questa generazione sia chiesto conto del sangue di tutti i profeti, versato fin dall’inizio del mondo: dal sangue di Abele fino al sangue di Zaccaria, che fu ucciso tra l’altare e il santuario. Sì, io vi dico, ne sarà chiesto conto a questa generazione. Guai a voi, dottori della Legge, che avete portato via la chiave della conoscenza; voi non siete entrati, e a quelli che volevano entrare voi l’avete impedito».

Quando fu uscito di là, gli scribi e i farisei cominciarono a trattarlo in modo ostile e a farlo parlare su molti argomenti, tendendogli insidie, per sorprenderlo in qualche parola uscita dalla sua stessa bocca (Lc 11,37-54). 

All’angelo della Chiesa che è a Filadèlfia scrivi: “Così parla il Santo, il Veritiero, Colui che ha la chiave di Davide: quando egli apre nessuno chiude e quando chiude nessuno apre. Conosco le tue opere. Ecco, ho aperto davanti a te una porta che nessuno può chiudere. Per quanto tu abbia poca forza, hai però custodito la mia parola e non hai rinnegato il mio nome. Ebbene, ti faccio dono di alcuni della sinagoga di Satana, che dicono di essere Giudei, ma mentiscono, perché non lo sono: li farò venire perché si prostrino ai tuoi piedi e sappiano che io ti ho amato. Poiché hai custodito il mio invito alla perseveranza, anch’io ti custodirò nell’ora della tentazione che sta per venire sul mondo intero, per mettere alla prova gli abitanti della terra. Vengo presto. Tieni saldo quello che hai, perché nessuno ti tolga la corona. Il vincitore lo porrò come una colonna nel tempio del mio Dio e non ne uscirà mai più. Inciderò su di lui il nome del mio Dio e il nome della città del mio Dio, della nuova Gerusalemme che discende dal cielo, dal mio Dio, insieme al mio nome nuovo. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese” (Ap 3,7-13). 

Eud uscì nel portico, dopo aver chiuso i battenti del piano di sopra e aver tirato il chiavistello (Gdc 3, 23). Aspettarono fino ad essere inquieti, ma quegli non apriva i battenti del piano di sopra. Allora presero la chiave, aprirono ed ecco il loro signore era steso per terra, morto (Gdc 3, 25). Poi gli ho fissato un limite e gli ho messo chiavistello e porte (Gb 38, 10). Mi sono alzata per aprire al mio diletto e le mie mani stillavano mirra, fluiva mirra dalle mie dita sulla maniglia del chiavistello (Ct 5, 5). Con una moglie malvagia è opportuno il sigillo, dove ci sono troppe mani usa la chiave (Sir 42, 6). Gli porrò sulla spalla la chiave della casa di Davide; se egli apre, nessuno chiuderà; se egli chiude, nessuno potrà aprire (Is 22, 22). 

A te darò le chiavi del regno dei cieli, e tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli" (Mt 16, 19). Guai a voi, dottori della legge, che avete tolto la chiave della scienza. Voi non siete entrati, e a quelli che volevano entrare l'avete impedito" (Lc 11, 52). All'angelo della Chiesa di Filadelfia scrivi: Così parla il Santo, il Verace, Colui che ha la chiave di Davide: quando egli apre nessuno chiude, e quando chiude nessuno apre (Ap 3, 7).  Il quinto angelo suonò la tromba e vidi un astro caduto dal cielo sulla terra. Gli fu data la chiave del pozzo dell'Abisso (Ap 9, 1). Vidi poi un angelo che scendeva dal cielo con la chiave dell'Abisso e una gran catena in mano (Ap 20, 1). 

E li fece mettere in carcere nella casa del comandante delle guardie, nella prigione dove Giuseppe era detenuto (Gen 40, 3). Il comandante delle guardie assegnò loro Giuseppe, perché li servisse. Così essi restarono nel carcere per un certo tempo (Gen 40, 4). Allora interrogò gli eunuchi del faraone che erano con lui in carcere nella casa del suo padrone e disse: "Perché quest'oggi avete la faccia così triste?" (Gen 40, 7). Il faraone si era adirato contro i suoi servi e li aveva messi in carcere nella casa del capo delle guardie, me e il capo dei panettieri (Gen 41, 10). E li tenne in carcere per tre giorni (Gen 42, 17). 

Se voi siete sinceri, uno dei vostri fratelli resti prigioniero nel vostro carcere e voi andate a portare il grano per la fame delle vostre case (Gen 42, 19). Quell'uomo che è il signore del paese ci ha parlato duramente e ci ha messi in carcere come spie del paese (Gen 42, 30). A mezzanotte il Signore percosse ogni primogenito nel paese d'Egitto, dal primogenito del faraone che siede sul trono fino al primogenito del prigioniero nel carcere sotterraneo, e tutti i primogeniti del bestiame (Es 12, 29). 

Poi però il re d'Assiria scoprì una congiura di Osea, che aveva inviato messaggeri a So re d'Egitto e non spediva più il tributo al re d'Assiria, come faceva prima, ogni anno. Perciò il re d'Assiria lo fece imprigionare e lo chiuse in carcere (2Re 17, 4). A riguardo di chiunque non osserverà la legge del tuo Dio e la legge del re, sia fatta prontamente giustizia o con la morte o con il bando o con ammenda in denaro o con il carcere" (Esd 7, 26).  Costui venne, batté l'esercito di Demetrio, lo catturò e lo condusse ad Arsace e questi lo mise in carcere (1Mac 14, 3). Strappa dal carcere la mia vita, perché io renda grazie al tuo nome: i giusti mi faranno corona quando mi concederai la tua grazia (Sal 141, 8). 

Così chiunque, cadendo là dove si trovava, era custodito chiuso in un carcere senza serrami (Sap 17, 15). Eran degni di essere privati della luce e di essere imprigionati nelle tenebre quelli che avevano tenuto chiusi in carcere i tuoi figli, per mezzo dei quali la luce incorruttibile della legge doveva esser concessa al mondo (Sap 18, 4). Saranno radunati e imprigionati in una fossa, saranno rinchiusi in un carcere e dopo lungo tempo saranno puniti (Is 24, 22). Perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i prigionieri, dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre (Is 42, 7). 

I capi erano sdegnati contro Geremia, lo percossero e lo gettarono in prigione nella casa di Giònata lo scriba, che avevano trasformato in un carcere (Ger 37, 15). Cavò gli occhi a Sedecìa e lo fece legare con catene e condurre a Babilonia, dove lo tenne in carcere fino alla sua morte (Ger 52, 11). Giovanni intanto, che era in carcere, avendo sentito parlare delle opere del Cristo, mandò a dirgli per mezzo dei suoi discepoli (Mt 11, 2). E mandò a decapitare Giovanni nel carcere (Mt 14, 10). Ma egli non volle esaudirlo, andò e lo fece gettare in carcere, fino a che non avesse pagato il debito (Mt 18, 30).

E quando ti abbiamo visto ammalato o in carcere e siamo venuti a visitarti? (Mt 25, 39). Ero forestiero e non mi avete ospitato, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato (Mt 25, 43). Anch'essi allora risponderanno: Signore, quando mai ti abbiamo visto affamato o assetato o forestiero o nudo o malato o in carcere e non ti abbiamo assistito? (Mt 25, 44). Un tale chiamato Barabba si trovava in carcere insieme ai ribelli che nel tumulto avevano commesso un omicidio (Mc 15, 7). Questi era stato messo in carcere per una sommossa scoppiata in città e per omicidio (Lc 23, 19). Rilasciò colui che era stato messo in carcere per sommossa e omicidio e che essi richiedevano, e abbandonò Gesù alla loro volontà (Lc 23, 25). "Abbiamo trovato il carcere scrupolosamente sbarrato e le guardie ai loro posti davanti alla porta, ma, dopo aver aperto, non abbiamo trovato dentro nessuno" (At 5, 23). 

E in quella notte, quando poi Erode stava per farlo comparire davanti al popolo, Pietro piantonato da due soldati e legato con due catene stava dormendo, mentre davanti alla porta le sentinelle custodivano il carcere (At 12, 6). Egli allora, fatto segno con la mano di tacere, narrò come il Signore lo aveva tratto fuori del carcere, e aggiunse: "Riferite questo a Giacomo e ai fratelli". Poi uscì e s'incamminò verso un altro luogo (At 12, 17). Vi salutano Aristarco, mio compagno di carcere, e Marco, il cugino di Barnaba, riguardo al quale avete ricevuto istruzioni - se verrà da voi, fategli buona accoglienza – (Col 4, 10). Non vergognarti dunque della testimonianza da rendere al Signore nostro, né di me, che sono in carcere per lui; ma soffri anche tu insieme con me per il vangelo, aiutato dalla forza di Dio (2Tm 1, 8). 

Ricordatevi dei carcerati, come se foste loro compagni di carcere, e di quelli che sono maltrattati, in quanto anche voi siete in un corpo mortale (Eb 13, 3). Non temere ciò che stai per soffrire: ecco, il diavolo sta per gettare alcuni di voi in carcere, per mettervi alla prova e avrete una tribolazione per dieci giorni. Sii fedele fino alla morte e ti darò la corona della vita (Ap 2, 10).  Gridò a gran voce: "E' caduta, è caduta Babilonia la grande ed è diventata covo di demòni, carcere di ogni spirito immondo, carcere d'ogni uccello impuro e aborrito e carcere di ogni bestia immonda e aborrita (Ap 18, 2). Quando i mille anni saranno compiuti, satana verrà liberato dal suo carcere (Ap 20, 7). 

Il padrone di Giuseppe lo prese e lo mise nella prigione, dove erano detenuti i carcerati del re. Così egli rimase là in prigione (Gen 39, 20). Ma il Signore fu con Giuseppe, gli conciliò benevolenza e gli fece trovare grazia agli occhi del comandante della prigione (Gen 39, 21). Così il comandante della prigione affidò a Giuseppe tutti i carcerati che erano nella prigione e quanto c'era da fare là dentro, lo faceva lui (Gen 39, 22). Il comandante della prigione non si prendeva cura più di nulla di quanto gli era affidato, perché il Signore era con lui e quello che egli faceva il Signore faceva riuscire (Gen 39, 23). E li fece mettere in carcere nella casa del comandante delle guardie, nella prigione dove Giuseppe era detenuto (Gen 40, 3). 

Ora, in una medesima notte, il coppiere e il panettiere del re d'Egitto, che erano detenuti nella prigione, ebbero tutti e due un sogno, ciascuno il suo sogno, aveva un significato particolare (Gen 40, 5). I Filistei lo presero e gli cavarono gli occhi; lo fecero scendere a Gaza e lo legarono con catene di rame. Egli dovette girare la macina nella prigione (Gdc 16, 21). Nella gioia del loro cuore dissero: "Chiamate Sansone perché ci faccia divertire!". Fecero quindi uscire Sansone dalla prigione ed egli si mise a far giochi alla loro presenza. Poi lo fecero stare fra le colonne (Gdc 16, 25). Dirai loro: Il re ordina: Mettetelo in prigione e mantenetelo con il minimo indispensabile di pane e di acqua finché tornerò sano e salvo" (1Re 22, 27). 

Ora nell'anno trentasette della deportazione di Ioiachìn, re di Giuda, nel decimosecondo mese, il ventisette del mese, Evil-Merodach re di Babilonia, nell'anno in cui divenne re, fece grazia a Ioiachìn re di Giuda e lo fece uscire dalla prigione (2Re 25, 27). E gli fece cambiare le vesti che aveva portato nella prigione. Ioiachìn mangiò sempre dalla tavola del re per tutto il resto della sua vita (2Re 25, 29). Asa si sdegnò contro il veggente e lo mise in prigione, essendo adirato con lui per tali parole. In quel tempo Asa oppresse anche parte del popolo (2Cr 16, 10). Riferite loro: Il re ordina: Mettetelo in prigione e mantenetelo con il minimo di pane e di acqua finché tornerò in pace" (2Cr 18, 26). Palal figlio di Uzai lavorò di fronte alla svolta e alla torre sporgente dal piano di sopra della reggia, che dá sul cortile della prigione. Dopo di lui lavorava Pedaia figlio di Pareos (Ne 3, 25). 

poi oltre la porta di Efraim, la porta Vecchia, la porta dei Pesci, la torre di Cananeel, la torre di Mea, giunse fino alla porta delle Pecore; il coro si fermò alla porta della Prigione (Ne 12, 39). Il ragazzo infatti può uscir di prigione ed esser proclamato re, anche se, mentre quegli regnava, è nato povero (Qo 4, 14). Scese con lui nella prigione, non lo abbandonò mentre era in catene, finché gli procurò uno scettro regale e potere sui propri avversari, smascherò come mendaci i suoi accusatori e gli diede una gloria eterna (Sap 10, 14). Che riduceva il mondo a un deserto, che ne distruggeva le città, che non apriva ai suoi prigionieri la prigione? (Is 14, 17). 

Pascur fece fustigare il profeta Geremia e quindi lo mise in ceppi nella prigione che si trovava presso la porta superiore di Beniamino, nel tempio del Signore (Ger 20, 2). L'esercito del re di Babilonia assediava allora Gerusalemme e il profeta Geremia era rinchiuso nell'atrio della prigione, nella reggia del re di Giuda (Ger 32, 2). Venne dunque da me Canamel, figlio di mio zio, secondo la parola del Signore, nell'atrio della prigione e mi disse: "Compra il mio campo che si trova in Anatot, perché a te spetta il diritto di acquisto e a te tocca il riscatto. Compratelo!". Allora riconobbi che questa era la volontà del Signore (Ger 32, 8). 

Diedi il contratto di compra a Baruc figlio di Neria, figlio di Macsia, sotto gli occhi di Canamel figlio di mio zio e sotto gli occhi dei testimoni che avevano sottoscritto il contratto di compra e sotto gli occhi di tutti i Giudei che si trovavano nell'atrio della prigione (Ger 32, 12). La parola del Signore fu rivolta una seconda volta a Geremia, mentre egli era ancora chiuso nell'atrio della prigione (Ger 33, 1). Geremia intanto andava e veniva in mezzo al popolo e non era stato ancora messo in prigione (Ger 37, 4). I capi erano sdegnati contro Geremia, lo percossero e lo gettarono in prigione nella casa di Giònata lo scriba, che avevano trasformato in un carcere (Ger 37, 15). Geremia poi disse al re Sedecìa: "Quale colpa ho commesso contro di te, i tuoi ministri e contro questo popolo, perché mi abbiate messo in prigione? (Ger 37, 18). 

Il re Sedecìa comandò di custodire Geremia nell'atrio della prigione e gli fu data ogni giorno una focaccia di pane proveniente dalla via dei Fornai, finché non fu esaurito tutto il pane in città. Così Geremia rimase nell'atrio della prigione (Ger 37, 21). Essi allora presero Geremia e lo gettarono nella cisterna di Malchia, principe regale, la quale si trovava nell'atrio della prigione. Calarono Geremia con corde. Nella cisterna non c'era acqua ma fango, e così Geremia affondò nel fango (Ger 38, 6). Allora tirarono su Geremia con le corde, facendolo uscire dalla cisterna, e Geremia rimase nell'atrio della prigione (Ger 38, 13). Geremia rimase nell'atrio della prigione fino al giorno in cui fu presa Gerusalemme (Ger 38, 28). mandarono a prendere Geremia dall'atrio della prigione e lo consegnarono a Godolia figlio di Achikam, figlio di Safan, perché lo conducesse a casa. Così egli rimase in mezzo al popolo (Ger 39, 14). 

A Geremia era stata rivolta questa parola del Signore, quando era ancora rinchiuso nell'atrio della prigione (Ger 39, 15). Ora, nell'anno trentasettesimo della deportazione di Ioiachin re di Giuda, nel decimosecondo mese, il venticinque del mese, Evil-Merodach re di Babilonia, nell'anno della sua ascesa al regno, fece grazia a Ioiachin re di Giuda e lo fece uscire dalla prigione (Ger 52, 31). Lo chiusero in una gabbia, lo condussero in catene al re di Babilonia e lo misero in una prigione, perché non se ne sentisse la voce sui monti d'Israele (Ez 19, 9). Mettiti presto d'accordo con il tuo avversario mentre sei per via con lui, perché l'avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia e tu venga gettato in prigione (Mt 5, 25). 

Erode aveva arrestato Giovanni e lo aveva fatto incatenare e gettare in prigione per causa di Erodìade, moglie di Filippo suo fratello (Mt 14, 3). Erode infatti aveva fatto arrestare Giovanni e lo aveva messo in prigione a causa di Erodìade, moglie di suo fratello Filippo, che egli aveva sposata (Mc 6, 17). La guardia andò, lo decapitò in prigione e portò la testa su un vassoio, la diede alla ragazza e la ragazza la diede a sua madre (Mc 6, 28). Aggiunse alle altre anche questa: fece rinchiudere Giovanni in prigione (Lc 3, 20). 

Quando vai con il tuo avversario davanti al magistrato, lungo la strada procura di accordarti con lui, perché non ti trascini davanti al giudice e il giudice ti consegni all'esecutore e questi ti getti in prigione (Lc 12, 58). E Pietro gli disse: "Signore, con te sono pronto ad andare in prigione e alla morte" (Lc 22, 33). Li arrestarono e li portarono in prigione fino al giorno dopo, dato che era ormai sera (At 4, 3). Fatti arrestare gli apostoli li fecero gettare nella prigione pubblica (At 5, 18). Ma durante la notte un angelo del Signore aprì le porte della prigione, li condusse fuori e disse (At 5, 19). Udito questo, entrarono nel tempio sul far del giorno e si misero a insegnare. Quando arrivò il sommo sacerdote con quelli della sua parte, convocarono il sinedrio e tutti gli anziani dei figli d'Israele; mandarono quindi a prelevare gli apostoli nella prigione (At 5, 21). 

Ma gli incaricati, giunti sul posto, non li trovarono nella prigione e tornarono a riferire (At 5, 22). Quando arrivò un tale ad annunziare: "Ecco, gli uomini che avete messo in prigione si trovano nel tempio a insegnare al popolo" (At 5, 25). Saulo intanto infuriava contro la Chiesa ed entrando nelle case prendeva uomini e donne e li faceva mettere in prigione (At 8, 3). Fattolo catturare, lo gettò in prigione, consegnandolo in custodia a quattro picchetti di quattro soldati ciascuno, col proposito di farlo comparire davanti al popolo dopo la Pasqua (At 12, 4). 

Pietro dunque era tenuto in prigione, mentre una preghiera saliva incessantemente a Dio dalla Chiesa per lui (At 12, 5). E dopo averli caricati di colpi, li gettarono in prigione e ordinarono al carceriere di far buona guardia (At 16, 23). Egli, ricevuto quest'ordine, li gettò nella cella più interna della prigione e strinse i loro piedi nei ceppi (At 16, 24). D'improvviso venne un terremoto così forte che furono scosse le fondamenta della prigione; subito tutte le porte si aprirono e si sciolsero le catene di tutti (At 16, 26). 

Il carceriere si svegliò e vedendo aperte le porte della prigione, tirò fuori la spada per uccidersi, pensando che i prigionieri fossero fuggiti (At 16, 27). Ma Paolo disse alle guardie: "Ci hanno percosso in pubblico e senza processo, sebbene siamo cittadini romani, e ci hanno gettati in prigione; e ora ci fanno uscire di nascosto? No davvero! Vengano di persona a condurci fuori!" (At 16, 37). Usciti dalla prigione, si recarono a casa di Lidia dove, incontrati i fratelli, li esortarono e poi partirono (At 16, 40). Io perseguitai a morte questa nuova dottrina, arrestando e gettando in prigione uomini e donne (At 22, 4).  Trascorsi due anni, Felice ebbe come successore  Porcio Festo; ma Felice, volendo dimostrare benevolenza verso i Giudei, lasciò Paolo in prigione (At 24, 27). Come in realtà feci a Gerusalemme; molti dei fedeli li rinchiusi in prigione con l'autorizzazione avuta dai sommi sacerdoti e, quando venivano condannati a morte, anch'io ho votato contro di loro (At 26, 10). E in spirito andò ad annunziare la salvezza anche agli spiriti che attendevano in prigione (1Pt 3, 19). 

Sentite, io ho due figlie che non hanno ancora conosciuto uomo; lasciate che ve le porti fuori e fate loro quel che vi piace, purché non facciate nulla a questi uomini, perché sono entrati all'ombra del mio tetto" (Gen 19, 8). Rispose il rovo agli alberi: Se in verità ungete me re su di voi, venite, rifugiatevi alla mia ombra; se no, esca un fuoco dal rovo e divori i cedri del Libano (Gdc 9, 15). Gaal, vista quella gente, disse a Zebul: "Ecco gente che scende dalle cime dei monti". Zebul gli rispose: "Tu vedi l'ombra dei monti e la prendi per uomini" (Gdc 9, 36). Isaia rispose: "Da parte del Signore questo ti sia come segno che il Signore manterrà la promessa, fatta a te: Vuoi che l'ombra avanzi di dieci gradi oppure che retroceda di dieci gradi?" (2Re 20, 9). Ezechia disse: "E' facile che l'ombra si allunghi di dieci gradi, non però che torni indietro di dieci gradi" (2Re 20, 10). 

Il profeta Isaia invocò il Signore e l'ombra tornò indietro per i dieci gradi che essa aveva già scorsi sulla meridiana di Acaz (2Re 20, 11). Noi siamo stranieri davanti a te e pellegrini come tutti i nostri padri. Come un'ombra sono i nostri giorni sulla terra e non c'è speranza (1Cr 29, 15). Non appena le porte di Gerusalemme cominciarono a essere nell'ombra della sera, prima del sabato, io ordinai che le porte fossero chiuse e che non si riaprissero fino dopo il sabato; collocai alcuni miei servi alle porte, perché nessun carico entrasse in città durante il sabato (Ne 13, 19). Giuda disse: "Non sia mai che facciamo una cosa simile, fuggire da loro; se è giunta la nostra ora, moriamo da eroi per i nostri fratelli e non lasciamo ombra alla nostra gloria" (1Mac 9, 10). Come lo schiavo sospira l'ombra e come il mercenario aspetta il suo salario (Gb 7, 2). 

Perché noi siamo di ieri e nulla sappiamo, come un'ombra sono i nostri giorni sulla terra (Gb 8, 9). Prima che me ne vada, senza ritornare, verso la terra delle tenebre e dell'ombra di morte (Gb 10, 21). Come un fiore spunta e avvizzisce, fugge come l'ombra e mai si ferma (Gb 14, 2). Si offusca per il dolore il mio occhio e le mie membra non sono che ombra (Gb 17, 7). Ti sono state indicate le porte della morte e hai visto le porte dell'ombra funerea? (Gb 38, 17). Lo ricoprono d'ombra i loti selvatici, lo circondano i salici del torrente (Gb 40, 22). I suoi occhi spiano l'infelice, sta in agguato nell'ombra come un leone nel covo. Sta in agguato per ghermire il misero, ghermisce il misero attirandolo nella rete (Sal 9, 30). 

Custodiscimi come pupilla degli occhi, proteggimi all'ombra delle tue ali (Sal 16, 8). Quanto è preziosa la tua grazia, o Dio! Si rifugiano gli uomini all'ombra delle tue ali (Sal 35, 8). Come ombra è l'uomo che passa; solo un soffio che si agita, accumula ricchezze e non sa chi le raccolga (Sal 38, 7). Pietà di me, pietà di me, o Dio, in te mi rifugio; mi rifugio all'ombra delle tue ali finché sia passato il pericolo (Sal 56, 2). Dimorerò nella tua tenda per sempre, all'ombra delle tue ali troverò riparo (Sal 60, 5). A te che sei stato il mio aiuto, esulto di gioia all'ombra delle tue ali (Sal 62, 8). La sua ombra copriva le montagne e i suoi rami i più alti cedri (Sal 79, 11). 

Mi hai gettato nella fossa profonda, nelle tenebre e nell'ombra di morte (Sal 87, 7). Tu che abiti al riparo dell'Altissimo e dimori all'ombra dell'Onnipotente (Sal 90, 1). I miei giorni sono come ombra che declina, e io come erba inaridisco (Sal 101, 12). Abitavano nelle tenebre e nell'ombra di morte, prigionieri della miseria e dei ceppi (Sal 106, 10).  Li fece uscire dalle tenebre e dall'ombra di morte e spezzò le loro catene (Sal 106, 14). Scompaio come l'ombra che declina, sono sbattuto come una locusta (Sal 108, 23). Il Signore è il tuo custode, il Signore è come ombra che ti copre, e sta alla tua destra (Sal 120, 5). 

L'uomo è come un soffio, i suoi giorni come ombra che passa (Sal 143, 4). Chi sa quel che all'uomo convenga durante la vita, nei brevi giorni della sua vana esistenza che egli trascorre come un'ombra? Chi può indicare all'uomo cosa avverrà dopo di lui sotto il sole? (Qo 6, 12). Perché si sta all'ombra della saggezza come si sta all'ombra del denaro e il profitto della saggezza fa vivere chi la possiede (Qo 7, 12). E non sarà felice l'empio e non allungherà come un'ombra i suoi giorni, perché egli non teme Dio (Qo 8, 13). Come un melo tra gli alberi del bosco, il mio diletto fra i giovani. Alla sua ombra, cui anelavo, mi siedo e dolce è il suo frutto al mio palato (Ct 2, 3). La nostra esistenza è il passare di un'ombra e non c'è ritorno alla nostra morte, poiché il sigillo è posto e nessuno torna indietro (Sap 2, 5). Tutto questo è passato come ombra e come notizia fugace (Sap 5, 9). Si vide la nube coprire d'ombra l'accampamento, terra asciutta apparire dove prima c'era acqua, una strada libera aprirsi nel Mar Rosso e una verdeggiante pianura in luogo dei flutti violenti (Sap 19, 7). 

Da essa sarà protetto contro il caldo, egli abiterà all'ombra della sua gloria (Sir 14, 27). Una tenda fornirà ombra contro il caldo di giorno e rifugio e riparo contro i temporali e contro la pioggia (Is 4, 6). Dacci un consiglio, prendi una decisione! Rendi come la notte la tua ombra in pieno mezzogiorno; nascondi i dispersi, non tradire i fuggiaschi (Is 16, 3). Perché tu sei sostegno al misero, sostegno al povero nella sua angoscia, riparo dalla tempesta, ombra contro il caldo; poiché lo sbuffare dei tiranni è come pioggia d'inverno (Is 25, 4). Come arsura in terra arida il clamore dei superbi. Tu mitighi l'arsura con l'ombra d'una nube, l'inno dei tiranni si spegne (Is 25, 5). Siete partiti per scendere in Egitto senza consultarmi, per mettervi sotto la protezione del faraone e per ripararvi all'ombra dell'Egitto (Is 30, 2). La protezione del faraone sarà la vostra vergogna e il riparo all'ombra dell'Egitto la vostra confusione (Is 30, 3). 

Ognuno sarà come un riparo contro il vento e uno schermo dall'acquazzone, come canali d'acqua in una steppa, come l'ombra di una grande roccia su arida terra (Is 32, 2). Vi si anniderà il serpente saettone, vi deporrà le uova, le farà dischiudere e raccoglierà i piccoli alla sua ombra; vi si raduneranno anche gli sparvieri, l’uno in cerca dell'altro (Is 34, 15). Ecco, io faccio tornare indietro di dieci gradi l'ombra sulla meridiana, che è già scesa con il sole sull'orologio di Acaz". E il sole retrocesse di dieci gradi sulla scala che aveva disceso (Is 38, 8). Siedi in silenzio e scivola nell'ombra, figlia dei Caldei, perché non sarai più chiamata Signora di regni (Is 47, 5). Ha reso la mia bocca come spada affilata, mi ha nascosto all'ombra della sua mano, mi ha reso freccia appuntita, mi ha riposto nella sua faretra (Is 49, 2). 

Io ho posto le mie parole sulla tua bocca, ti ho nascosto sotto l'ombra della mia mano, quando ho disteso i cieli e fondato la terra, e ho detto a Sion: "Tu sei mio popolo" (Is 51, 16). All'ombra di Chesbòn si fermano spossati i fuggiaschi, ma un fuoco esce da Chesbon, una fiamma dal palazzo di Sicon e divora le tempie di Moab e il cranio di uomini turbolenti (Ger 48, 45). Il nostro respiro, l'unto del Signore, è stato preso nei loro trabocchetti, lui, di cui dicevamo: "Alla sua ombra vivremo fra le nazioni" (Lam 4, 20). Pregate perché il Signore ci dia forza e illumini i nostri occhi e si possa vivere all'ombra di Nabucodònosor, re di Babilonia, e all'ombra del figlio Baldassàr e servirli per molti anni e trovar grazia ai loro occhi (Bar 1, 12). 

Anche le selve e ogni albero odoroso faranno ombra ad Israele per comando di Dio (Bar 5, 8). lo pianterò sul monte alto d'Israele. Metterà rami e farà frutti e diventerà un cedro magnifico. Sotto di lui tutti gli uccelli dimoreranno, ogni volatile all'ombra dei suoi rami riposerà (Ez 17, 23). Fra i suoi rami fecero il nido tutti gli uccelli del cielo, sotto le sue fronde partorirono tutte le bestie selvatiche, alla sua ombra sedettero tutte le grandi nazioni (Ez 31, 6). Popoli stranieri, fra i più barbari, lo tagliarono e lo distesero sui monti. Per ogni valle caddero i suoi rami e su ogni pendice della terra furono spezzate le sue fronde. Tutti i popoli del paese si allontanarono dalla sua ombra e lo abbandonarono (Ez 31, 12). 

Anch'essi con lui erano scesi negli inferi fra i trafitti di spada, quelli che in mezzo alle nazioni erano il suo braccio e dimoravano alla sua ombra (Ez 31, 17). I suoi rami erano belli e i suoi frutti abbondanti e vi era in esso da mangiare per tutti. Le bestie della terra si riparavano alla sua ombra e gli uccelli del cielo facevano il nido fra i suoi rami; di lui si nutriva ogni vivente (Dn 4, 9). Sulla cima dei monti fanno sacrifici e sui colli bruciano incensi sotto la quercia, i pioppi e i terebinti, perché buona è la loro ombra. Perciò si prostituiscono le vostre figlie e le vostre nuore commettono adulterio (Os 4, 13). Ritorneranno a sedersi alla mia ombra, faranno rivivere il grano, coltiveranno le vigne, famose come il vino del Libano (Os 14, 8). 

Giona allora uscì dalla città e sostò a oriente di essa. Si fece lì un riparo di frasche e vi si mise all'ombra in attesa di vedere ciò che sarebbe avvenuto nella città (Gn 4, 5). Allora il Signore Dio fece crescere una pianta di ricino al di sopra di Giona per fare ombra sulla sua testa e liberarlo dal suo male. Giona provò una grande gioia per quel ricino (Gn 4, 6). il popolo immerso nelle tenebre ha visto una grande luce; su quelli che dimoravano in terra e ombra di morte una luce si è levata (Mt 4, 16). Egli stava ancora parlando quando una nube luminosa li avvolse con la sua ombra. Ed ecco una voce che diceva: "Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto. Ascoltatelo" (Mt 17, 5). 

Ma appena seminato cresce e diviene più grande di tutti gli ortaggi e fa rami tanto grandi che gli uccelli del cielo possono ripararsi alla sua ombra" (Mc 4, 32). Poi si formò una nube che li avvolse nell'ombra e uscì una voce dalla nube: "Questi è il Figlio mio prediletto: ascoltatelo!" (Mc 9, 7). Le rispose l'angelo: "Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio (Lc 1, 35). Per rischiarare quelli che stanno nelle tenebre e nell'ombra della morte e dirigere i nostri passi sulla via della pace" (Lc 1, 79). Fino al punto che portavano gli ammalati nelle piazze, ponendoli su lettucci e giacigli, perché, quando Pietro passava, anche solo la sua ombra coprisse qualcuno di loro (At 5, 15). 

Tutte cose queste che sono ombra delle future; ma la realtà invece è Cristo! (Col 2, 17). Questi però attendono a un servizio che è una copia e un'ombra delle realtà celesti, secondo quanto fu detto da Dio a Mosè, quando stava per costruire la Tenda: Guarda, disse, farai ogni cosa secondo il modello che ti è stato mostrato sul monte (Eb 8, 5). E sopra l'arca stavano i cherubini della gloria, che stendeva l'ombra sopra il luogo dell'espiazione. Di tutte queste cose non è necessario ora parlare nei particolari (Eb 9, 5).  Poiché la legge possiede solo un'ombra dei beni futuri e non la realtà stessa delle cose, non ha il potere di condurre alla perfezione, per mezzo di quei sacrifici che si offrono continuamente di anno in anno, coloro che si accostano a Dio (Eb 10, 1). Ogni buon regalo e ogni dono perfetto viene dall'alto e discende dal Padre della luce, nel quale non c'è variazione né ombra di cambiamento (Gc 1, 17). 

La terra era informe e deserta e le tenebre ricoprivano l'abisso e lo spirito di Dio aleggiava sulle acque (Gen 1, 2).  Dio vide che la luce era cosa buona e separò la luce dalle tenebre (Gen 1, 4). E chiamò la luce giorno e le tenebre notte. E fu sera e fu mattina: primo giorno (Gen 1, 5). E per regolare giorno e notte e per separare la luce dalle tenebre. E Dio vide che era cosa buona (Gen 1, 18). Poi il Signore disse a Mosè: "Stendi la mano verso il cielo: verranno tenebre sul paese di Egitto, tali che si potranno palpare!" (Es 10, 21). Mosè stese la mano verso il cielo: vennero dense tenebre su tutto il paese d'Egitto, per tre giorni (Es 10, 22). 

Voi vi avvicinaste e vi fermaste ai piedi del monte; il monte ardeva nelle fiamme che si innalzavano in mezzo al cielo; vi erano tenebre, nuvole e oscurità (Dt 4, 11). All'udire la voce in mezzo alle tenebre, mentre il monte era tutto in fiamme, i vostri capitribù e i vostri anziani si avvicinarono tutti a me (Dt 5, 23). Quelli gridarono al Signore ed egli pose fitte tenebre fra voi e gli Egiziani; poi spinsi sopra loro il mare, che li sommerse; i vostri occhi videro ciò che io avevo fatto agli Egiziani. Dimoraste lungo tempo nel deserto (Gs 24, 7). Sui passi dei giusti Egli veglia, ma gli empi svaniscono nelle tenebre. Certo non prevarrà l'uomo malgrado la sua forza (1Sam 2, 9). Poiché l'elemosina libera dalla morte e salva dall'andare tra le tenebre (Tb 4, 10). 

Vedi, figlio, quanto ha fatto Nadab al padre adottivo Achikar. Non è stato egli costretto a scendere vivente sotto terra? Ma Dio ha rigettato l'infamia in faccia al colpevole: Achikar ritornò alla luce mentre invece Nadab entrò nelle tenebre eterne, perché aveva cercato di far morire Achikar. Per aver praticato l'elemosina, Achikar sfuggì al laccio mortale che gli aveva teso Nadab, Nadab invece cadde in quel laccio, che lo fece perire (Tb 14, 10). Ecco un giorno di tenebre e di caligine, di tribolazione e angustia, di malessere e grande agitazione sulla terra (Est 1, 1g). Prima che me ne vada, senza ritornare, verso la terra delle tenebre e dell'ombra di morte (Gb 10, 21). Terra di caligine e di disordine, dove la luce è come le tenebre (Gb 10, 22). 

Strappa dalle tenebre i segreti e porta alla luce le cose oscure (Gb 12, 22). Vanno a tastoni per le tenebre, senza luce, e barcollano come ubriachi (Gb 12, 25). Non crede di potersi sottrarre alle tenebre, egli si sente destinato alla spada (Gb 15, 22). Alle tenebre non sfuggirà, la vampa seccherà i suoi germogli e dal vento sarà involato il suo frutto (Gb 15, 30).  Cambiano la notte in giorno, la luce - dicono - è più vicina delle tenebre (Gb 17, 12). Se posso sperare qualche cosa, la tomba è la mia casa, nelle tenebre distendo il mio giaciglio (Gb 17, 13). 

Mi ha sbarrato la strada perché non passi e sul mio sentiero ha disteso le tenebre (Gb 19, 8). Tutte le tenebre gli sono riservate. Lo divorerà un fuoco non acceso da uomo, esso consumerà quanto è rimasto nella sua tenda (Gb 20, 26). Nelle tenebre forzano le case, di giorno se ne stanno nascosti: non vogliono saperne della luce (Gb 24, 16). Ha tracciato un cerchio sulle acque, sino al confine tra la luce e le tenebre (Gb 26, 10). L'uomo pone un termine alle tenebre e fruga fino all'estremo limite le rocce nel buio più fondo (Gb 28, 3). Quando brillava la sua lucerna sopra il mio capo e alla sua luce camminavo in mezzo alle tenebre (Gb 29, 3). 

Per quale via si va dove abita la luce e dove hanno dimora le tenebre (Gb 38, 19). Si avvolgeva di tenebre come di velo, acque oscure e dense nubi lo coprivano (Sal 17, 12). Tu, Signore, sei luce alla mia lampada; il mio Dio rischiara le mie tenebre (Sal 17, 29). Non capiscono, non vogliono intendere, avanzano nelle tenebre; vacillano tutte le fondamenta della terra (Sal 81, 5). Mi hai gettato nella fossa profonda, nelle tenebre e nell'ombra di morte (Sal 87, 7). Nelle tenebre si conoscono forse i tuoi prodigi, la tua giustizia nel paese dell'oblio? (Sal 87, 13). 

Hai allontanato da me amici e conoscenti, mi sono compagne solo le tenebre (Sal 87, 19). la peste che vaga nelle tenebre, lo sterminio che devasta a mezzogiorno (Sal 90, 6).  Nubi e tenebre lo avvolgono, giustizia e diritto sono la base del suo trono (Sal 96, 2). Stendi le tenebre e viene la notte e vagano tutte le bestie della foresta (Sal 103, 20). Mandò le tenebre e si fece buio, ma resistettero alle sue parole (Sal 104, 28). Abitavano nelle tenebre e nell'ombra di morte, prigionieri della miseria e dei ceppi (Sal 106, 10). Li fece uscire dalle tenebre e dall'ombra di morte e spezzò le loro catene (Sal 106, 14). 

Spunta nelle tenebre come luce per i giusti, buono, misericordioso e giusto (Sal 111, 4). Nemmeno le tenebre per te sono oscure, e la notte è chiara come il giorno; per te le tenebre sono come luce (Sal 138, 12). Il nemico mi perseguita, calpesta a terra la mia vita, mi ha relegato nelle tenebre come i morti da gran tempo (Sal 142, 3). Da coloro che abbandonano i retti sentieri per camminare nelle vie delle tenebre (Pr 2, 13). Chi maledice il padre e la madre vedrà spegnersi la sua lucerna nel cuore delle tenebre (Pr 20, 20). Mi sono accorto che il vantaggio della sapienza sulla stoltezza è il vantaggio della luce sulle tenebre (Qo 2, 13). 

Gli iniqui credendo di dominare il popolo santo, incatenati nelle tenebre e prigionieri di una lunga notte, chiusi nelle case, giacevano esclusi dalla provvidenza eterna (Sap 17, 2). Fosse un agricoltore o un pastore o un operaio impegnato in lavori in luoghi solitari, sorpreso cadeva sotto la necessità ineluttabile, perché tutti eran legati dalla stessa catena di tenebre (Sap 17, 16). Invece delle tenebre desti loro una colonna di fuoco, come guida in un viaggio sconosciuto e come un sole innocuo per il glorioso emigrare (Sap 18, 3). Eran degni di essere privati della luce e di essere imprigionati nelle tenebre quelli che avevano tenuto chiusi in carcere i tuoi figli, per mezzo dei quali la luce incorruttibile della legge doveva esser concessa al mondo (Sap 18, 4). Furono perciò colpiti da cecità, come lo furono i primi alla porta del giusto, quando avvolti fra tenebre fitte ognuno cercava l'ingresso della propria porta (Sap 19, 17). 

Errore e tenebre sono per gli empi e il male resta per i malvagi (Sir 11, 16). Guai a coloro che chiamano bene il male e male il bene, che cambiano le tenebre in luce e la luce in tenebre, che cambiano l'amaro in dolce e il dolce in amaro (Is 5, 20). Fremerà su di lui in quel giorno come freme il mare; si guarderà la terra: ecco, saranno tenebre, angoscia e la luce sarà oscurata dalla caligine (Is 5, 30). E rivolgerà lo sguardo sulla terra ed ecco angustia e tenebre e oscurità desolante. Ma la caligine sarà dissipata (Is 8, 22). Il popolo che camminava nelle tenebre vide una grande luce; su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse (Is 9, 1). 

Guai a quanti vogliono sottrarsi alla vista del Signore per dissimulare i loro piani, a coloro che agiscono nelle tenebre, dicendo: "Chi ci vede? Chi ci conosce?" (Is 29, 15). Udranno in quel giorno i sordi le parole di un libro; liberati dall'oscurità e dalle tenebre, gli occhi dei ciechi vedranno (Is 29, 18). Perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i prigionieri, dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre (Is 42, 7). Farò camminare i ciechi per vie che non conoscono, li guiderò per sentieri sconosciuti; trasformerò davanti a loro le tenebre in luce, i luoghi aspri in pianura. Tali cose io ho fatto e non cesserò di farle (Is 42, 16). 

Io formo la luce e creo le tenebre, faccio il bene e provoco la sciagura; io, il Signore, compio tutto questo (Is 45, 7). Per dire ai prigionieri: Uscite, e a quanti sono nelle tenebre: Venite fuori. Essi pascoleranno lungo tutte le strade, e su ogni altura troveranno pascoli (Is 49, 9). Chi tra di voi teme il Signore, ascolti la voce del suo servo! Colui che cammina nelle tenebre, senza avere luce, speri nel nome del Signore, si appoggi al suo Dio (Is 50, 10). Se offrirai il pane all'affamato, se sazierai chi è digiuno, allora brillerà fra le tenebre la tua luce, la tua tenebra sarà come il meriggio (Is 58, 10). Per questo il diritto si è allontanato da noi e non ci raggiunge la giustizia. Speravamo la luce ed ecco le tenebre, lo splendore, ma dobbiamo camminare nel buio (Is 59, 9). Poiché, ecco, le tenebre ricoprono la terra, nebbia fitta avvolge le nazioni; ma su di te risplende il Signore, la sua gloria appare su di te (Is 60, 2). 

O generazione! Proprio voi badate alla parola del Signore! Sono forse divenuto un deserto per Israele o una terra di tenebre densissime? Perché il mio popolo dice: Ci siamo emancipati, più non faremo ritorno a te? (Ger 2, 31). Date gloria al Signore vostro Dio, prima che venga l'oscurità e prima che inciampino i vostri piedi sui monti, al cadere della notte. Voi aspettate la luce, ma egli la ridurrà in tenebre e la muterà in densa oscurità! (Ger 13, 16). Perciò la loro strada sarà per essi come sentiero sdrucciolevole, saranno sospinti nelle tenebre e cadranno in esse, poiché io manderò su di essi la sventura, nell'anno del loro castigo. Oracolo del Signore (Ger 23, 12). Egli mi ha guidato, mi ha fatto camminare nelle tenebre e non nella luce (Lam 3, 2). Ancora, i loro idoli di legno indorati e argentati si possono paragonare a un ramo nell'orto, su cui si posa ogni sorta di uccelli, o anche a un cadavere gettato nelle tenebre (Bar 6, 70). 

Mi disse: "Hai visto, figlio dell'uomo, quello che fanno gli anziani del popolo d'Israele nelle tenebre, ciascuno nella stanza recondita del proprio idolo? Vanno dicendo: Il Signore non ci vede... il Signore ha abbandonato il paese..." (Ez 8, 12). Oscurerò tutti gli astri del cielo su di te e stenderò sulla tua terra le tenebre. Parola del Signore Dio (Ez 32, 8). Svela cose profonde e occulte e sa quel che è celato nelle tenebre e presso di lui è la luce (Dn 2, 22). Benedite, luce e tenebre, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli (Dn 3, 72). Il sole si cambierà in tenebre e la luna in sangue, prima che venga il giorno del Signore, grande e terribile (Gl 3, 4). 

Ecco colui che forma i monti e crea i venti, che manifesta all'uomo qual è il suo pensiero, che fa l'alba e le tenebre e cammina sulle alture della terra, Signore, Dio degli eserciti è il suo nome (Am 4, 13). Guai a coloro che attendono il giorno del Signore! Che sarà per voi il giorno del Signore? Sarà tenebre e non luce (Am 5, 18). Quindi per voi sarà notte invece di visioni, tenebre per voi invece di responsi. Il sole tramonterà su questi profeti e oscuro si farà il giorno su di essi (Mi 3, 6). Non gioire della mia sventura, o mia nemica! Se son caduta, mi rialzerò; se siedo nelle tenebre, il Signore sarà la mia luce (Mi 7, 8). Conosce quelli che confidano in lui quando l'inondazione avanza. Stermina chi insorge contro di lui e i suoi nemici insegue nelle tenebre (Na 1, 8). "Giorno d'ira quel giorno, giorno di angoscia e di afflizione, giorno di rovina e di sterminio, giorno di tenebre e di caligine, giorno di nubi e di oscurità (Sof 1, 15). 

il popolo immerso nelle tenebre ha visto una grande luce; su quelli che dimoravano in terra e ombra di morte una luce si è levata (Mt 4, 16). Mentre i figli del regno saranno cacciati fuori nelle tenebre, ove sarà pianto e stridore di denti" (Mt 8, 12). Quello che vi dico nelle tenebre ditelo nella luce, e quello che ascoltate all'orecchio predicatelo sui tetti (Mt 10, 27). Allora il re ordinò ai servi: Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti (Mt 22, 13). E il servo fannullone gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti (Mt 25, 30). Per rischiarare quelli che stanno nelle tenebre e nell'ombra della morte e dirigere i nostri passi sulla via della pace" (Lc 1, 79). 

La lucerna del tuo corpo è l'occhio. Se il tuo occhio è sano, anche il tuo corpo è tutto nella luce; ma se è malato, anche il tuo corpo è nelle tenebre (Lc 11, 34). Se il tuo corpo è tutto luminoso senza avere alcuna parte nelle tenebre, tutto sarà luminoso, come quando la lucerna ti illumina con il suo bagliore" (Lc 11, 36). Pertanto ciò che avrete detto nelle tenebre, sarà udito in piena luce; e ciò che avrete detto all'orecchio nelle stanze più interne, sarà annunziato sui tetti (Lc 12, 3). Ogni giorno ero con voi nel tempio e non avete steso le mani contro di me; ma questa è la vostra ora, è l'impero delle tenebre" (Lc 22, 53)- 

La luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l'hanno accolta (Gv 1, 5). E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno preferito le tenebre alla luce, perché le loro opere erano malvagie (Gv 3, 19). Di nuovo Gesù parlò loro: "Io sono la luce del mondo; chi segue me, non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita" (Gv 8, 12). Gesù allora disse loro: "Ancora per poco tempo la luce è con voi. Camminate mentre avete la luce, perché non vi sorprendano le tenebre; chi cammina nelle tenebre non sa dove va (Gv 12, 35). Io come luce sono venuto nel mondo, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre (Gv 12, 46). Ad aprir loro gli occhi, perché passino dalle tenebre alla luce e dal potere di satana a Dio e ottengano la remissione dei peccati e l'eredità in mezzo a coloro che sono stati santificati per la fede in me (At 26, 18). 

E sei convinto di esser guida dei ciechi, luce di coloro che sono nelle tenebre (Rm 2, 19). La notte è avanzata, il giorno è vicino. Gettiamo via perciò le opere delle tenebre e indossiamo le armi della luce (Rm 13, 12). Non vogliate perciò giudicare nulla prima del tempo, finché venga il Signore. Egli metterà in luce i segreti delle tenebre e manifesterà le intenzioni dei cuori; allora ciascuno avrà la sua lode da Dio (1Cor 4, 5). E Dio che disse: Rifulga la luce dalle tenebre, rifulse nei nostri cuori, per far risplendere la conoscenza della gloria divina che rifulge sul volto di Cristo (2Cor 4, 6). Non lasciatevi legare al giogo estraneo degli infedeli. Quale rapporto infatti ci può essere tra la giustizia e l'iniquità, o quale unione tra la luce e le tenebre? (2Cor 6, 14). 

E non partecipate alle opere infruttuose delle tenebre, ma piuttosto condannatele apertamente (Ef 5, 11). E' lui infatti che ci ha liberati dal potere delle tenebre e ci ha trasferiti nel regno del suo Figlio diletto (Col 1, 13). Ma voi, fratelli, non siete nelle tenebre, così che quel giorno possa sorprendervi come un ladro (1Ts 5, 4). Voi tutti infatti siete figli della luce e figli del giorno; noi non siamo della notte, né delle tenebre (1Ts 5, 5). Ma voi siete la stirpe eletta, il sacerdozio regale, la nazione santa, il popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere meravigliose di lui che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua ammirabile luce (1Pt 2, 9). 

Costoro sono come fonti senz'acqua e come nuvole sospinte dal vento: a loro è riserbata l'oscurità delle tenebre (2Pt 2, 17). Questo è il messaggio che abbiamo udito da lui e che ora vi annunziamo: Dio è luce e in lui non ci sono tenebre (1Gv 1, 5). Se diciamo che siamo in comunione con lui e camminiamo nelle tenebre, mentiamo e non mettiamo in pratica la verità (1Gv 1, 6). E tuttavia è un comandamento nuovo quello di cui vi scrivo, il che è vero in lui e in voi, perché le tenebre stanno diradandosi e la vera luce già risplende (1Gv 2, 8). 

Chi dice di essere nella luce e odia suo fratello, è ancora nelle tenebre (1Gv 2, 9). Ma chi odia suo fratello è nelle tenebre, cammina nelle tenebre e non sa dove va, perché le tenebre hanno accecato i suoi occhi (1Gv 2, 11). E che gli angeli che non conservarono la loro dignità ma lasciarono la propria dimora, egli li tiene in catene eterne, nelle tenebre, per il giudizio del gran giorno (Gd 1, 6). Il quinto versò la sua coppa sul trono della bestia e il suo regno fu avvolto dalle tenebre. Gli uomini si mordevano la lingua per il dolore e (Ap 16, 10). 

«Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli. 

Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena.

Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri.

Se il mondo vi odia, sappiate che prima di voi ha odiato me. Se foste del mondo, il mondo amerebbe ciò che è suo; poiché invece non siete del mondo, ma vi ho scelti io dal mondo, per questo il mondo vi odia. Ricordatevi della parola che io vi ho detto: “Un servo non è più grande del suo padrone”. Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi; se hanno osservato la mia parola, osserveranno anche la vostra. Ma faranno a voi tutto questo a causa del mio nome, perché non conoscono colui che mi ha mandato. Se io non fossi venuto e non avessi parlato loro, non avrebbero alcun peccato; ma ora non hanno scusa per il loro peccato. Chi odia me, odia anche il Padre mio. Se non avessi compiuto in mezzo a loro opere che nessun altro ha mai compiuto, non avrebbero alcun peccato; ora invece hanno visto e hanno odiato me e il Padre mio. Ma questo, perché si compisse la parola che sta scritta nella loro Legge: Mi hanno odiato senza ragione.

Quando verrà il Paràclito, che io vi manderò dal Padre, lo Spirito della verità che procede dal Padre, egli darà testimonianza di me; e anche voi date testimonianza, perché siete con me fin dal principio (Gv 15.1-27).

O ORIENS

(21 Dicembre 2016)
O Oriens, splendor lucis aeternae, et sol justitiae: veni, et illumina sedentes in tenebris,
et umbra mortis. 

O astro che sorgi, splendore di luce eterna, e sole di giustizia: vieni ed illumina coloro che siedono nelle tenebre, e nell'ombra della morte. 

O ASTRO CHE SORGI: Gesù è il Sole che sorge. Immaginiamo una notte buia, senza alcuna luce, né di stelle né di luna. È il buio assoluto. Sorge il sole, ogni cosa appare nella sua verità. È questa la luce di Cristo Signore. Lui sorge e ogni cosa è vista secondo la sua reale essenza di male, bene, falsità, verità, menzogna, giustizia, ingiustizia, santità, immoralità, pietà, idolatria, superstizione. Con Lui che sorge niente potrà essere più confuso. Gesù è la Luce che illumina Dio, l’eternità, il tempo, la vita, la morte, ogni relazione dell’uomo con se stesso, con gli altri, con l’intera creazione. Senza la Luce di Cristo, vivremo in eterno in una grande guerra di ignoranza, idolatria, immoralità, stoltezza, insipienza, stupidità del cuore e della mente, pazzia intellettuale.

Gesù è la Luce che sorge nella carne. La Luce è tutta nella sua umanità. La sua umanità è Luce perché la Luce eterna si è fatta carne, è divenuta uomo, vero uomo. È Luce perché il Figlio di Dio, Luce increata si è fatta luce creata, per lo Spirito Santo. Dio, per tutto l’Antico Testamento, è il Dio che parla dall’Alto, dalle nubi, dai cieli, che deve apparire per dialogare con l’uomo. Gesù è presenza abituale, permanente. Mentre i profeti erano luce a tempo, quando il Signore dava loro la sua Parola, mentre i Saggi avevano la sapienza quando venivano presi dallo Spirito Santo e da Lui mossi e ispirati, Gesù è sempre Dio, sempre Figlio di Dio, sempre Luce, sempre verità, sempre purissima manifestazione di Dio in ogni cosa. Lui è il Dio incarnato. Non è Dio a tratti, a tempi, in circostanze. Lui è Dio sempre. Lui è il Dio che si è fatto carne, è il Dio ormai eternamente nella carne. È questa l’abissale differenza tra Cristo Signore e tutti gli altri che in qualche modo sono stati chiamati per essere a servizio della Parola di Dio. 

Gesù è la Luce che sempre sgorga per noi dalla carne. Lui parla e parla la luce. Lui agisce ed agisce la luce. Lui si muove e si muove la luce. Lui se ne va e se ne va la luce. La Luce non solo è dalla carne, ma anche nella carne, non fuori di essa. Chi vuole la luce di Cristo, sempre la deve attingere nella sua carne, dimorando, divenendo sua carne. La legge dell’incarnazione vale oggi per ogni altro uomo. È dalla carne di Cristo cioè dalla sua Chiesa che la luce sgorga in eterno per l’umanità. È nella carne di Cristo, divenendo Chiesa, divenendo corpo di Cristo, che la luce si prende, si diviene luce dalla luce, luce nella luce, luce per la luce. 

Sono contro la Legge dell’incarnazione, tutti coloro che pensano che si possa saltare il corpo di Cristo in tutto il processo della nostra illuminazione e nell’altro processo del dono della luce al mondo. Come Dio è luce in Cristo, con Cristo, per Cristo, così l’uomo potrà essere luce in Cristo, con Cristo, per Cristo, divenendo con Lui un solo corpo nella verità, nella carità, nella pace, nella giustizia. Uno solo è il corpo della luce, non due, non più.

La somma Luce. La Luce perfettissima, Gesù l’ha fatta sgorgare dalla croce, dal suo corpo trafitto. Dal suo costato aperto Lui verso il sangue e l’acqua. Cosa sono il sangue e l’acqua? Sono il suo dolore, la sua sofferenza, il mistero della sua croce, trasformato in grazia di salvezza e si redenzione, fatto divenire un frutto di salvezza. Lo Spirito Santo e i Sacramenti, sono frutto di perdono e riconciliazione, frutto eterno di amore e misericordia per ogni uomo, frutto eterno di grazia e verità, di giustizia, pace, unità, comunione.

Quando il cristiano diviene luce di salvezza e di redenzione per i suoi fratelli? Quando anche Lui, in Cristo, per Cristo, con Cristo, mai senza di Lui, mai fuori di Lui, sempre nello Spirito Santo, per lo Spirito Santo, trasforma la sua sofferenza che matura sull’albero dalla più alta obbedienza alla divina volontà, manifestata nella Parola di Gesù, aggiornata nel suo cuore dallo Spirito Santo, in un frutto di grazia, verità, luce, Spirito Santo. Senza sofferenza maturata sull’albero dell’obbedienza nessuna conversione per lui si compirà, perché manca la trasformazione del dolore in un frutto di grazia e di Spirito Santo da offrire ai suoi fratelli.

Il cristiano, se vuole essere strumento di redenzione e salvezza, deve essere continuazione, perpetuazione della vita di Gesù sulla terra, in mezzo agli uomini. La conformazione a Cristo più è grande e perfetta e più per lui i frutti di Cristo maturati sulla croce, continueranno a maturare nel suo cuore e per esso dati al mondo intero. Altre vie di salvezza non sono date.

SPLENDORE DI LUCE ETERNA: Luce eterna è il Dio di Abramo, Isacco, Giacobbe. È il Dio di Mosè. È il Dio dei Profeti e dei Saggi. Si compie in Cristo Gesù la profezia di Isaia: “Il sole non sarà più la tua luce di giorno, né ti illuminerà più il chiarore della luna. Ma il Signore sarà per te luce eterna, il tuo Dio sarà il tuo splendore (Is 60, 19). Il tuo sole non tramonterà più né la tua luna si dileguerà, perché il Signore sarà per te luce eterna; saranno finiti i giorni del tuo lutto” (Is 60, 20). Dio, che è Luce eterna, divina, non creata, soprannaturale, illumina l’uomo dalla carne di Cristo, perché questa carne è carne della Luce eterna che è il Figlio suo Unigenito, la luce vera che viene per illuminare ogni uomo.

Leggiamo bene la Scrittura Antica. In essa non c’è un solo uomo del quale possiamo affermare che dal giorno della sua vocazione, dall’istante in cui il Signore lo ha chiamato, lui sia rimasto sempre splendore della luce del Signore dalla quale era illuminato. Abramo ebbe un momento di sbandamento. Vedeva la Parola di Dio che non si compiva. Mosè per un istante si oscurò e il Signore, perché non si oscurasse mai più, gli diede una punizione esemplare. Davide commise un peccato di adulterio, fu pluriomicida, cadde anche nella superbia. Geremia era tormentato nella sua missione fino al punto di volerla abbandonare. Abacuc si lamenta con Dio perché vede il malvagio ingoiare il giusto. Così chi per un verso e chi per un altro, non sempre sono piena luce dalla luce del Signore. Elia si stanca e chiede di morire. La missione è pesante.

Cristo Signore invece è cresciuto di sapienza in sapienza, di grazia in grazia, di luce in luce, di giustizia in giustizia, di misericordia in misericordia, raggiungendo il sommo della luce sulla croce. Qui la luce divenne offerta al Padre in espiazione dei peccati del mondo. Così alta luce non è mai esistita sulla terra e mai esisterà. Gesù non è solo splendore di luce eterna nella carne, ma è la carne, la sua vita che è splendore di luce eterna. È la sua carne che è vestita di luce eterna. La sua carne è la luce che deve attrarre ogni uomo al Padre, sempre però divenendo sua carne, nella sua carne, per mezzo della sua carne. 

Questo mistero deve compiersi anche nel discepolo di Gesù. Lui è chiamato a divenire luce eterna nella carne, sempre nella carne di Cristo per la carne di Cristo. Questo mistero è possibile perché il cristiano, nutrendosi della carne di Cristo, nell’Eucaristia, si nutre della luce eterna della carne, nella carne, per divenire anche lui luce eterna nella carne, dalla carne. Quando questo avverrà, allora anche il cristiano è un astro che sorge, un solo che illumina e riscalda di Dio, in Cristo, l’umanità. Sarà luce visibile e non solo udibile.

E SOLE DI GIUSTIZIA: Gesù è il Sole di Giustizia. È quel sole che sorge per i giusti, per i cultori di nome di Dio, secondo il profeta Malachia: “Per voi invece, cultori del mio nome, sorgerà con raggi benefici il sole di giustizia e voi uscirete saltellanti come vitelli di stalla” (Ml 3, 20). Ma che significa che Gesù è Sole di Giustizia? 

Prima di ogni altra cosa che Lui ha compiuto tutta, sempre, nella più alta perfezione, la volontà del Padre. Nessuna Parola è caduta invano in Lui. Ad ognuna ha dato pieno compimento, sempre. Ha detto tutto ciò che il Padre gli ha comandato di dire. Ha fatto tutto ciò che il Padre gli ha comandato di fare. È andato dove il Padre lo ha mandato, secondo le modalità e gli ordini ricevuti di volta in volta. La sua vita termina è tutta nella sua professione di fede e di fedeltà: “Tutto è compiuto”. Niente resta da compiere. Neanche una piccolissima parola o precetto. 

In secondo luogo chi vuole conoscere come si compie la volontà del Padre non dovrà guardare nessun altro uomo o donna sulla terra. Dovrà guardare solo verso di Lui, Lui imitare, Lui contemplare, Lui studiare, sulla sua vita meditare e riflettere. Cristo Gesù è modello eterno e universale per ogni uomo. Pensare che un solo altro uomo possa essere sole di fedeltà, obbedienza, rispetto della volontà di Dio, è alta follia e pazzia spirituale. Non esistono sulla terra altri soli di giustizia. Quando nella storia l’uomo guarda l’uomo, è allora che si perde e commette ogni aberrazione. Sempre quando gli uomini hanno guardato gli uomini e hanno smesso di guardare Cristo, sono nati scismi, eresie, dottrine strane, pensieri malvagi e cattivi .

Il Padre celeste ha costituito sole di Giustizia solo il suo Cristo, il Verbo Incarnato. Questa Legge vale per ogni discepolo di Gesù, per l’intera Chiesa, per l’umanità. Anche nella Chiesa, nessuno deve pensarsi sole di giustizia. Diverrebbe all’istante un idolatra, un usurpatore, un tiranno. Distruggerebbe Cristo. Rinnegherebbe il Padre. Cristo Signore è l’unico Sole verso il quale ogni uomo dovrà guardare. Oggi questo sguardo è reso difficile, se non impossibile. Dall’interno della Chiesa i suoi figli o seguono modelli umani, o addirittura si stanno costruendo un idolo di pensieri fusi, che è il Dio unico. Fuori della Chiesa vi è un attacco satanico per la cancellazione di Cristo dalla storia. Se muore, perché si toglie dalla nostra vista, il Sole di giustizia, muore la stessa giustizia, la verità e l’uomo precipita nelle tenebre senza ritorno.

Chiediamoci anche come il cristiano diviene in Cristo, per Cristo, con Cristo, sole di giustizia? Cerchiamo di rispondere con qualche esempio. Sulla terra non vi sono gli alberi che producono la giustizia. Essa è la volontà del Padre, rivelata e vissuta da Cristo Gesù sulla Croce, manifesta e realizzata in noi secondo la verità e le modalità dello Spirito Santo, aiutati e confortati dal sostegno della Madre di Gesù, intercedenti gli Angeli e i Santi. La giustizia è la visibilità della volontà di Dio che risplende dal nostro cuore e irradia il mondo intero. 

Al posto di giustizia, proviamo a porre un’altra parola: fedeltà. La fedeltà è la sola parola che ci permette di saltare il nostro cuore, la nostra mente, la nostra volontà, tutto ciò che è frutto della nostra mente, del nostro spirito, dei nostri pensieri, della nostra volontà. È la sola parola che ci catapulta nel mondo di Dio, nel suo cuore, dal quale solamente è possibile conoscere cosa è la giustizia e come viverla. Chiediamo allora: fedeltà a chi e a che cosa? 

Fedeltà alla parola data a Dio: Noi cristiani abbiamo dato una parola a Dio, per Cristo, nello Spirito Santo, nella mediazione della Vergine Maria. La Beata Trinità ha impostato tutto il suo programma di salvezza e di redenzione sulla nostra parola data. Il programma non può essere attuato per la nostra infedeltà. Si è ingiusti dinanzi a Dio e agli uomini. Per la nostra non fedeltà alla Parola data, molti cuori si perdono, si dannano. La nostra ingiustizia apre le porte dell’inferno, chiude quelle del paradiso. Il cristiano è giustizia se è fedele alla Parola data. 

Fedeltà a tutto il Vangelo: Il cristiano ha l’obbligo di annunziare tutta la Parola del Vangelo, mostrando al mondo, ad ogni uomo, come essa si vive. Senza una vita evangelica, fatta di ogni Parola del Vangelo, non si è giusti. Il mondo manca della luce. Rimane nelle tenebre. Non vede Cristo. Adora l’Anticristo. Non serve il Vangelo, ma l’Anti-vangelo. Non entra nella Chiesa, Rimane mondo nel mondo a servizio del mondo. Il cristiano è giusto, se è fedeltà piena a tutto il Vangelo. Se non è fedele a tutto il Vangelo, è ingiusto, vive di ingiustizia. Non serve Dio, Cristo, lo Spirito Santo, ma il mondo, anche se apparentemente dice o afferma di essere cristiano.

Fedeltà alla verità: Il Vangelo è la “brocca” che contiene la verità. La verità è versata perennemente in essa dallo Spirito Santo. È evidente che senza una ininterrotta comunione nello Spirito Santo, il cristiano non conosce la verità. Se non conosce la verità, mai potrà essere fedele ad essa. Anche se dice la Parola, la dirà sempre dal suo cuore e mai dal cuore dello Spirito Santo. Quando la Parola è detta dal proprio cuore, si cade dalla fedeltà alla verità, al Vangelo, si è ingiusti. Un cristiano ingiusto mai convertirà un solo cuore. Gli manca la verità.

Fedeltà al perdono, alla misericordia, alla compassione, alla carità: Sono quattro fedeltà di cui l’una non può esistere senza l’altra. La compassione è misericordia, la misericordia è carità, la carità è il perdono, il perdono è la misericordia. Queste quattro fedeltà possono essere vissute sempre solo se nell’altro si vede Cristo, che ti chiede perdono, misericordia, compassione, carità. Senza questa visione di fede, l’altro lo si vede nella sua umanità e nessuna misericordia, o compassione, o carità o perdono gli viene manifestata. Il cristiano deve sempre avere una visione soprannaturale, deve vedere Cristo nel fratello. Se manca di questa visione cade nell’ingiustizia. Mai salverà una sola anima, un solo cuore. Dall’ingiustizia mai si potrà amare. Senza amore non c’è credibilità, non c’è salvezza. 

Fedeltà alla missione: Il cristiano è fedele alla missione in un solo modo: trasformando la sua vita in vita interamente intessuta di verità evangelica. Il cristiano è corpo di Vangelo, bocca di Vangelo, occhi di Vangelo, cuore di Vangelo, mani di Vangelo. Anche la parola più semplice è parola di Vangelo. Cristo Gesù era Parola di Vangelo sempre, perché la sua vita era vita di Vangelo. Senza questa trasformazione della nostra vita in vita evangelica, la missione è un tempo, non tutto il tempo. Se non è tutto il tempo, non è missione, perché sciupiamo tutto il tempo da non missionari. L’arta missione, quella a tempo, è missione artificiale. Siamo ingiusti. Non convertiamo nessun cuore.

Fedeltà a Cristo: la fedeltà a Cristo esige una perenne opera di conformazione a Lui nell’anima, nello spirito, nel corpo. Amare come Lui, obbedire come Lui, pensare come Lui, vedere come lui, parlare come Lui, agire come Lui, mostrare Cristo nel nostro corpo così come Cristo mostrava il Padre. Senza questo cammino in Cristo per divenire Cristo, si è infedeli. Siamo ingiusti. Non possiamo convertire alcuno. L’altro non vede Cristo in noi. Senza la visione di Cristo in noi, nessuna conversione a Cristo sarà mai possibile.

Fedeltà allo Spirito Santo: La fedeltà allo Spirito Santo è fedeltà alla grazia, al ministero, al carisma. Questa fedeltà ci chiede di non essere i “tuttofare” dello Spirito. Ci obbliga a rimanere nel nostro piccolo quadrato da lui assegnato per la nostra opera di salvezza e di redenzione del mondo. Questa giustizia ci obbliga ad essere gli uni dalla grazia, dal ministero, dal carisma dell’altro. Se nel cristiano non si vive questa fedeltà – e non si vive quando ad esempio un laico non crede nella parola autorevole del Sacerdote – mai ci potrà essere missione di salvezza. Ma anche se il sacerdote non è parola autorevole di verità in Cristo e nello Spirito, se da mediatore tra Dio e l’uomo, si fa mediatore tra uomo e uomo, cercando la giustizia della terra e non quella del cielo, nessuna salvezza si potrà mai compiere. Si è nell’ingiustizia dello Spirito Santo. Senza la giustizia del cielo, mai si potrà lavorare per il cielo.

Fedeltà alla croce: La fedeltà alla croce obbliga il cristiano a consegnare la sua vita a Dio, in Cristo, per lo Spirito Santo, mentre viene perseguitato, non per la giustizia umana, ma per la giustizia del cielo, che è differente dalla giustizia umana. Quando lo calunniano, lo insultano, dicono menzogne, lo privano dei propri diritti, gli tolgono la tunica e lui rinunzia anche al mantello. È la fedeltà a questa giustizia, alla giustizia che viene dalla croce, accolta e vissuta per amore, in Cristo, nella verità dello Spirito Santo, che fa del cristiano un missionario di conversione e di salvezza. Il cristiano non ha altra verità da mettere in luce, non possiede altra giustizia da pretendere, esigere. Ma solo. Deve mostrare al mondo come lui sa stare in silenzio sopra ogni croce, piccola o grande.

Fedeltà alle  proprie responsabilità: Ognuno è stato, è investito dal Signore di una sua particola, personale responsabilità. Ognuno pertanto è obbligato conoscere ciò che è di sua competenza e responsabilità e mettere ogni impegno, lasciando agli altri ciò che è di loro competenza e responsabilità. Se si fa ciò che spetta agli altri, non si fa ciò che spetta a noi. Siamo ingiusti, infedeli. Per noi nessuna anima vedrà mai la luce di Cristo Gesù. Siamo fuori di ogni giustizia. 

VIENI ED ILLUMINA COLORO CHE SIEDONO NELLE TENEBRE, E NELL'OMBRA DELLA MORTE: sappiamo perché Gesù è Sole di Giustizia, Astro che sorge, Splendore di luce eterna. A Lui ora viene rivolta la preghiera del cuore. Si chieda di venire e di illuminarci con la sua luce. Si chiede di venire per farci luce della sua luce, verità della sua verità, fedeltà della sua fedeltà, giustizia della sua giustizia, obbedienza della sua obbedienza.

Chiediamo tutto questo, perché coscienti di sedere nelle tenebre e bell’ombra della morte. Se manchiamo di questa coscienza, se pensiamo di essere nella luce, allora la preghiera non serve. Anche se dovessimo essere nella luce, dobbiamo ricordarci che il passaggio dalla luce alle tenebre non solo è facile, può avvenire in un istante. È sufficiente una tentazione. Si acconsente, la si accoglie, si trasgredisce il comandamento del Signore e dalla luce si è già nelle tenebre. Non c’è luce per chi cade nel peccato grave o mortale. La luce si affievolisce e le tenebre iniziano ad allungarsi quando si convive con i peccati veniali. 

Che oggi si abbia bisogno di tanta luce, lo rivelano le tenebre che stanno avvolgendo popoli e nazioni. La attesta anche l’accanimento da più parti contro Gesù Signore. Lo si vuole cancellare dalla storia, perché la nostra società vuole essere del benessere, non della croce, non del sacrificio, non dell’olocausto, non dell’obbedienza al Vangelo e alla croce. Lo mostra la volontà satanica di raschiare dalla cuore dell’uomo ogni traccia di riferimento alla grazia, alla verità, al soprannaturale, al Dio Trinità, alla sua Legge, alla sua Creazione, ai suoi Statuti eterni.

Chi osserva con occhio di fede, nello Spirito Santo, non può non constatare il grande spessore delle tenebre che stanno avvolgendo le nazioni, i popoli. Un tempo si poteva parlare di ateismo. Oggi siamo andati ben oltre questa cecità che era nel cuore dell’uomo. Oggi dall’ateismo si è passati al combattimento contro Dio, contro Cristo, contro la Chiesa, contro i Comandamenti, Contro il Vangelo, contro ogni riferimento alla rivelazione, contro l’affermazione dell’origine da Dio dell’uomo. Oggi si vuole affermare un uomo frutto di se stesso. Senza passato, senza presente, senza futuro. Si vuole un uomo che sia di un istante, dalla decisione di un istante, dall’impegno di un istante. Poi, passato l’istante, ci si trova dinanzi ad un altro uomo, con altre decisioni, altre scelte, altre vie da percorrere. Ci si trova dinanzi ad un uomo che non vuole atti perenni. Sono queste le tenebre più fitte che stanno conquistando il mondo. Dall’uomo spirituale di un tempo, prima si è passati all’uomo materiale. Oggi si vuole un uomo non più legato alla materia, lo si vuole materia libera da ogni vincolo, ogni impegno, ogni legame. Lo si vuole un uomo sciolto da tutto ciò che dura. Si vuole l’uomo aleatorio, volubile, degradabile. 

Per questa ragione il Crocifisso spaventa l’uomo attuale. Il Crocifisso si è inchiodato all’amore per l’umanità per i secoli eterni. In questa miserevole condizione di ogni tenebra spirituale, diviene più che necessario chiedere al Sole che sorge, che venga, non tardi, illumini le nostre tenebre, ci tolga da questo carcere di morte, che è preludio delle tenebre eterne.

Chi crede deve pregare il Sole, che è Cristo Gesù, perché sorga e venga per chi non crede. Ma anche deve pregare perché ogni giorno illumini la sua mente e riscaldi il suo cuore, perché nessuna tenebra lo aggredisca e lo trascini nel buio senza ritorno. Altra preghiera sempre necessaria è perché si cresca di luce in luce, così solamente si ha la certezza di non finire nelle tenebre con il rischio che possano trasformarsi in perdizione o inferno.

Una cosa è certa. Il mondo attuale sta male. È nel buio. È in un grande buio. O preghiamo Gesù perché sorga e diradi, dissolvendole, queste tenere di morte, oppure non ci sarà futuro per questo mondo che stiamo costruendo, perché il futuro di speranza per l’uomo è solo Gesù Signore, il nostro Salvatore, Redentore, Dio, Re di luce, verità, giustizia, stabilità nell’amore. 

APPARATO BIBLICO: 
Egli credette al Signore, che glielo accreditò come giustizia (Gen 15, 6). Infatti io l'ho scelto, perché egli obblighi i suoi figli e la sua famiglia dopo di lui ad osservare la via del Signore e ad agire con giustizia e diritto, perché il Signore realizzi per Abramo quanto gli ha promesso" (Gen 18, 19). Lungi da te il far morire il giusto con l'empio, così che il giusto sia trattato come l'empio; lungi da te! Forse il giudice di tutta la terra non praticherà la giustizia?" (Gen 18, 25). Rachele disse: "Dio mi ha fatto giustizia e ha anche ascoltato la mia voce, dandomi un figlio". Per questo essa lo chiamò Dan (Gen 30, 6). In quella notte io passerò per il paese d'Egitto e colpirò ogni primogenito nel paese d'Egitto, uomo o bestia; così farò giustizia di tutti gli dei dell'Egitto. Io sono il Signore! (Es 12, 12). 

Il giorno dopo Mosè sedette a render giustizia al popolo e il popolo si trattenne presso Mosè dalla mattina fino alla sera (Es 18, 13). Non spargerai false dicerie; non presterai mano al colpevole per essere testimone in favore di un'ingiustizia (Es 23, 1). Non seguirai la maggioranza per agire male e non deporrai in processo per deviare verso la maggioranza, per falsare la giustizia (Es 23, 2). Non commetterete ingiustizia in giudizio; non tratterai con parzialità il povero, né userai preferenze verso il potente; ma giudicherai il tuo prossimo con giustizia (Lv 19, 15). Mentre gli Egiziani seppellivano quelli che il Signore aveva colpiti fra di loro, cioè tutti i primogeniti, quando il Signore aveva fatto giustizia anche dei loro dei (Nm 33, 4). 

In quel tempo diedi quest'ordine ai vostri giudici: Ascoltate le cause dei vostri fratelli e giudicate con giustizia le questioni che uno può avere con il fratello o con lo straniero che sta presso di lui (Dt 1, 16). La giustizia consisterà per noi nel mettere in pratica tutti questi comandi, davanti al Signore Dio nostro, come ci ha ordinato (Dt 6, 25). Quando il Signore tuo Dio li avrà scacciati dinanzi a te, non pensare: A causa della mia giustizia, il Signore mi ha fatto entrare in possesso di questo paese; mentre per la malvagità di queste nazioni il Signore le scaccia dinanzi a te (Dt 9, 4). No, tu non entri in possesso del loro paese a causa della tua giustizia, né a causa della rettitudine del tuo cuore; ma il Signore tuo Dio scaccia quelle nazioni dinanzi a te per la loro malvagità e per mantenere la parola che il Signore ha giurato ai tuoi padri, ad Abramo, a Isacco e a Giacobbe (Dt 9, 5). Sappi dunque che non a causa della tua giustizia il Signore tuo Dio ti dá il possesso di questo fertile paese; anzi tu sei un popolo di dura cervice (Dt 9, 6). 

Rende giustizia all'orfano e alla vedova, ama il forestiero e gli dá pane e vestito (Dt 10, 18). La giustizia e solo la giustizia seguirai, per poter vivere e possedere il paese che il Signore tuo Dio sta per darti (Dt 16, 20). Poiché chiunque compie tali cose, chiunque commette ingiustizia è in abominio al Signore tuo Dio (Dt 25, 16). Egli è la Roccia; perfetta è l'opera sua; tutte le sue vie sono giustizia; è un Dio verace e senza malizia; Egli è giusto e retto (Dt 32, 4). Perché il Signore farà giustizia al suo popolo e dei suoi servi avrà compassione; quando vedrà che ogni forza è svanita e non è rimasto né schiavo, né libero (Dt 32, 36). Poi si scelse le primizie, perché là era la parte riservata a un capo. Venne alla testa del popolo eseguì la giustizia del Signore e i suoi decreti riguardo a Israele" (Dt 33, 21). 

Sia giudice il Signore tra me e te e mi faccia giustizia il Signore nei tuoi confronti, poiché la mia mano non si stenderà su di te (1Sam 24, 13). Il Signore sia arbitro e giudice tra me e te, veda e giudichi la mia causa e mi faccia giustizia di fronte a te" (1Sam 24, 16). Ora, mio signore, per la vita di Dio e per la tua vita, poiché Dio ti ha impedito di venire al sangue e farti giustizia con la tua mano, siano appunto come Nabal i tuoi nemici e coloro che cercano di fare il male al mio signore (1Sam 25, 26). Non sia di angoscia o di rimorso al tuo cuore questa cosa: l'aver versato invano il sangue e l'aver fatto giustizia con la tua mano, mio signore. Dio ti farà prosperare, mio signore, ma tu vorrai ricordarti della tua schiava" (1Sam 25, 31). Benedetto il tuo senno e benedetta tu che mi hai impedito oggi di venire al sangue e di fare giustizia da me (1Sam 25, 33). Quando Davide sentì che Nabal era morto, esclamò: "Benedetto il Signore che ha fatto giustizia dell'ingiuria che ho ricevuto da Nabal; ha trattenuto il suo servo dal male e ha rivolto sul capo di Nabal la sua iniquità" (1Sam 25, 39). 

Il Signore renderà a ciascuno secondo la sua giustizia e la sua fedeltà, dal momento che oggi il Signore ti aveva messo nelle mie mani e non ho voluto stendere la mano sul consacrato del Signore (1Sam 26, 23). Davide regnò su tutto Israele e pronunziava giudizi e faceva giustizia a tutto il suo popolo (2Sam 8, 15). Assalonne aggiungeva: "Se facessero me giudice del paese! Chiunque avesse una lite o un giudizio verrebbe da me e io gli farei giustizia" (2Sam 15, 4). Achimaaz figlio di Zadok disse a Ioab: "Correrò a portare al re la notizia che il Signore gli ha fatto giustizia contro i suoi nemici" (2Sam 18, 19). Ed ecco arrivare l'Etiope che disse: "Buone notizie per il re mio signore! Il Signore ti ha reso oggi giustizia, liberandoti dalle mani di quanti erano insorti contro di te" (2Sam 18, 31). Il Signore mi ricompensò secondo la mia giustizia, mi trattò secondo la purità delle mie mani (2Sam 22, 21). 

Il Signore mi trattò secondo la mia giustizia, secondo la purità delle mie mani alla sua presenza (2Sam 22, 25). Salomone disse: "Tu hai trattato il tuo servo Davide mio padre con grande benevolenza, perché egli aveva camminato davanti a te con fedeltà, con giustizia e con cuore retto verso di te. Tu gli hai conservato questa grande benevolenza e gli hai dato un figlio che sedesse sul suo trono, come avviene oggi (1Re 3, 6). Concedi al tuo servo un cuore docile perché sappia rendere giustizia al tuo popolo e sappia distinguere il bene dal male, perché chi potrebbe governare questo tuo popolo così numeroso?" (1Re 3, 9). Tutti gli Israeliti seppero della sentenza pronunziata dal re e concepirono rispetto per il re, perché avevano constatato che la saggezza di Dio era in lui per render giustizia (1Re 3, 28). Fece anche il vestibolo del trono, ove rendeva giustizia, cioè il vestibolo della giustizia; era di cedro dal pavimento alle travi (1Re 7, 7). Tu ascoltalo dal cielo, intervieni e fa’ giustizia con i tuoi servi; condanna l'empio, facendogli ricadere sul capo la sua condotta, e dichiara giusto l'innocente rendendogli quanto merita la sua innocenza (1Re 8, 32). 

Ascolta dal cielo la loro preghiera e la loro supplica e rendi loro giustizia (1Re 8, 45). Tu ascolta dal cielo, luogo della tua dimora, la loro preghiera e la loro supplica e rendi loro giustizia (1Re 8, 49). Queste parole, usate da me per supplicare il Signore, siano presenti davanti al Signore nostro Dio, giorno e notte, perché renda giustizia al suo servo e a Israele suo popolo secondo le necessità di ogni giorno (1Re 8, 59). Sia benedetto il Signore tuo Dio, che si è compiaciuto di te sì da collocarti sul trono di Israele. Nel suo amore eterno per Israele il Signore ti ha stabilito re perché tu eserciti il diritto e la giustizia" (1Re 10, 9). Davide regnò su tutto Israele e rese giustizia con retti giudizi a tutto il popolo (1Cr 18, 14). Tu ascoltalo dal cielo, intervieni e fa’ giustizia fra i tuoi servi; condanna l'empio, facendogli ricadere sul capo la sua condotta, e dichiara giusto l'innocente, rendendogli quanto merita la sua innocenza (2Cr 6, 23). 

Ascolta dal cielo la loro preghiera e la loro supplica e rendi loro giustizia (2Cr 6, 35). Tu ascolta dal cielo, luogo della tua dimora, la loro preghiera e la loro supplica e rendi loro giustizia. Perdona al tuo popolo che ha peccato contro di te (2Cr 6, 39). Sia benedetto il Signore tuo Dio, che si è compiaciuto di te e ti ha costituito, sul suo trono, re per il Signore Dio tuo. Poiché il tuo Dio ama Israele e intende renderlo stabile per sempre, ti ha costituito suo re perché tu eserciti il diritto e la giustizia" (2Cr 9, 8). Dio nostro, non ci vorrai rendere giustizia nei loro riguardi, poiché noi non abbiamo la forza di opporci a una moltitudine così grande piombataci addosso? Non sappiamo che cosa fare; perciò i nostri occhi sono rivolti a te" (2Cr 20, 12). Mentre faceva giustizia della casa di Acab, Ieu trovò i capi di Giuda e i nipoti di Acazia, suoi servi, e li uccise (2Cr 22, 8). L'esercito degli Aramei era venuto con pochi uomini, ma il Signore mise nelle loro mani un grande esercito, perché essi avevano abbandonato il Signore Dio dei loro padri. Gli Aramei fecero giustizia di Ioas (2Cr 24, 24). 

Quanto a te, Esdra, con la sapienza del tuo Dio, che ti è stata data, stabilisci magistrati e giudici, ai quali sia affidata l'amministrazione della giustizia per tutto il popolo dell'Oltrefiume, cioè per quanti conoscono la legge del tuo Dio, e istruisci quelli che non la conoscono (Esd 7, 25). A riguardo di chiunque non osserverà la legge del tuo Dio e la legge del re, sia fatta prontamente giustizia o con la morte o con il bando o con ammenda in denaro o con il carcere" (Esd 7, 26). Io, Tobi, passavo i giorni della mia vita seguendo le vie della verità e della giustizia. Ai miei fratelli e ai miei compatrioti, che erano stati condotti con me in prigionia a Ninive, nel paese degli Assiri, facevo molte elemosine (Tb 1, 3). Allora Achikar prese a cuore la mia causa e potei così ritornare a Ninive. Al tempo di Sennàcherib re degli Assiri, Achikar era stato gran coppiere, ministro della giustizia, amministratore e sovrintendente della contabilità e Assarhaddon l'aveva mantenuto in carica. Egli era mio nipote e uno della mia parentela (Tb 1, 22). Ogni giorno, o figlio, ricordati del Signore; non peccare né trasgredire i suoi comandi. Compi opere buone in tutti i giorni della tua vita e non metterti per la strada dell'ingiustizia (Tb 4, 5). Se agirai con rettitudine, riusciranno le tue azioni, come quelle di chiunque pratichi la giustizia (Tb 4, 6). Buona cosa è la preghiera con il digiuno e l'elemosina con la giustizia. Meglio il poco con giustizia che la ricchezza con ingiustizia. Meglio è praticare l'elemosina che mettere da parte oro (Tb 12, 8).  Coloro che commettono il peccato e l'ingiustizia sono nemici della propria vita (Tb 12, 10). Convertitevi a lui con tutto il cuore e con tutta l'anima, per fare la giustizia davanti a Lui, allora Egli si convertirà a voi e non vi nasconderà il suo volto (Tb 13, 6). 

Ora contemplate ciò che ha operato con voi e ringraziatelo con tutta la voce; benedite il Signore della giustizia ed esaltate il re dei secoli (Tb 13, 7). Io gli do lode nel paese del mio esilio e manifesto la sua forza e grandezza a un popolo di peccatori. Convertitevi, o peccatori, e operate la giustizia davanti a lui; chi sa che non torni ad amarvi e vi usi misericordia? (Tb 13, 8). Tutte le genti che si trovano su tutta la terra si convertiranno e temeranno Dio nella verità. Tutti abbandoneranno i loro idoli, che li hanno fatti errare nella menzogna, e benediranno il Dio dei secoli nella giustizia (Tb 14, 6). Tutti gli Israeliti che saranno scampati in quei giorni e si ricorderanno di Dio con sincerità, si raduneranno e verranno a Gerusalemme e per sempre abiteranno tranquilli il paese di Abramo, che sarà dato in loro possesso. Coloro che amano Dio nella verità gioiranno; coloro invece che commettono il peccato e l'ingiustizia spariranno da tutta la terra (Tb 14, 7). Ora, figli, vi comando: servite Dio nella verità e fate ciò che a lui piace. Anche ai vostri figli insegnate l'obbligo di fare la giustizia e l'elemosina, di ricordarsi di Dio, di benedire il suo nome sempre, nella verità e con tutte le forze (Tb 14, 8). 

Tu dunque, figlio, parti da Ninive, non restare più qui. Dopo aver sepolto tua madre presso di me, quel giorno stesso non devi più restare entro i confini di Ninive. Vedo infatti trionfare in essa molta ingiustizia e grande perfidia e neppure se ne vergognano (Tb 14, 9). Non solo cancellano la riconoscenza dal cuore degli uomini, ma esaltati dallo strepito spavaldo di chi ignora il bene, si lusingano di sfuggire a Dio, che tutto vede, e alla sua giustizia che odia il male (Est 8, 12d). Dio si è allora ricordato del suo popolo e ha reso giustizia alla sua eredità (Est 10, 3i). Allora molti che ricercavano la giustizia e il diritto scesero per dimorare nel deserto (1Mac 2, 29). Intanto si avvicinava per Mattatia l'ora della morte ed egli disse ai figli: "Ora domina la superbia e l'ingiustizia, è il tempo della distruzione e dell'ira rabbiosa (1Mac 2, 49). Abramo non fu trovato forse fedele nella tentazione e non gli fu ciò accreditato a giustizia? (1Mac 2, 52). E andarono dal re e gli dissero: "Fino a quando non farai giustizia e vendetta dei nostri fratelli? (1Mac 6, 22). 

Allora la paura e il terrore si sparsero per tutto il popolo, perché tutti dicevano: "Non c'è in loro verità né giustizia, perché hanno trasgredito l'alleanza e il giuramento prestato" (1Mac 7, 18). Il popolo ammirò la fede di Simone e la gloria che egli si proponeva di procurare al suo popolo; lo costituirono loro capo e sommo sacerdote per queste sue imprese e per la giustizia e la fede che egli aveva conservate al suo popolo e perché aveva cercato con ogni mezzo di elevare la sua gente (1Mac 14, 35). Se pertanto uomini pestiferi sono fuggiti dalla loro regione presso di voi, consegnateli a Simone, perché ne faccia giustizia secondo la loro legge" (1Mac 15, 21). Per questo Menelao, incontratosi in segreto con Andronìco, lo pregò di sopprimere Onia. Quegli, recatosi da Onia e ottenutane con inganno la fiducia, dandogli la destra con giuramento lo persuase, sebbene ancora guardato con sospetto, ad uscire dall'asilo e subito lo uccise senza alcun riguardo alla giustizia (2Mac 4, 34). 

Allora i paurosi e quanti non confidavano nella giustizia di Dio fuggirono, portandosi lontano dalla zona (2Mac 8, 13). Tolomeo, chiamato Macrone, preferendo osservare la giustizia nei riguardi dei Giudei, a causa dei torti che erano stati fatti loro, cercava di svolgere i rapporti con loro pacificamente (2Mac 10, 12). Fece giustiziare coloro che si erano resi colpevoli di tradimento e senza indugio espugnò le due torri (2Mac 10, 22). C'è speranza per il misero e l'ingiustizia chiude la bocca (Gb 5, 16). Su, ricredetevi: non siate ingiusti! Ricredetevi; la mia giustizia è ancora qui! (Gb 6, 29). Può forse Dio deviare il diritto o l'Onnipotente sovvertire la giustizia? (Gb 8, 3). Se puro e integro tu sei, fin d'ora veglierà su di te e ristabilirà la dimora della tua giustizia (Gb 8, 6). 

Se si tratta di forza, è lui che dá il vigore; se di giustizia, chi potrà citarlo? (Gb 9, 19). Se allontanerai l'iniquità che è nella tua mano e non farai abitare l'ingiustizia nelle tue tende (Gb 11, 14). Ecco, grido contro la violenza, ma non ho risposta, chiedo aiuto, ma non c'è giustizia! (Gb 19, 7). Mi terrò saldo nella mia giustizia senza cedere, la mia coscienza non mi rimprovera nessuno dei miei giorni (Gb 27, 6). Mi ero rivestito di giustizia come di un vestimento; come mantello e turbante era la mia equità (Gb 29, 14). Mi pesi pure sulla bilancia della giustizia e Dio riconoscerà la mia integrità (Gb 31, 6). Supplicherà Dio e questi gli userà benevolenza, gli mostrerà il suo volto in giubilo, e renderà all'uomo la sua giustizia (Gb 33, 26). 

Egli si rivolgerà agli uomini e dirà: "Avevo peccato e violato la giustizia, ma egli non mi ha punito per quel che meritavo (Gb 33, 27). Perciò ascoltatemi, uomini di senno: lungi da Dio l'iniquità e dall'Onnipotente l'ingiustizia! (Gb 34, 10). Su un uomo come te ricade la tua malizia, su un figlio d'uomo la tua giustizia! (Gb 35, 8). Prenderò da lontano il mio sapere e renderò giustizia al mio creatore (Gb 36, 3). Non lascia vivere l'iniquo e rende giustizia ai miseri (Gb 36, 6). L'Onnipotente noi non lo possiamo raggiungere, sublime in potenza e rettitudine e grande per giustizia: egli non ha da rispondere (Gb 37, 23). 

Quando ti invoco, rispondimi, Dio, mia giustizia: dalle angosce mi hai liberato; pietà di me, ascolta la mia preghiera (Sal 4, 2). Offrite sacrifici di giustizia e confidate nel Signore (Sal 4, 6). Signore, guidami con giustizia di fronte ai miei nemici; spianami davanti il tuo cammino (Sal 5, 9). Il Signore decide la causa dei popoli: giudicami, Signore, secondo la mia giustizia, secondo la mia innocenza, o Altissimo (Sal 7, 9). Ecco, l'empio produce ingiustizia, concepisce malizia, partorisce menzogna (Sal 7, 15). Loderò il Signore per la sua giustizia e canterò il nome di Dio, l'Altissimo (Sal 7, 18). Giudicherà il mondo con giustizia, con rettitudine deciderà le cause dei popoli (Sal 9, 9). Il Signore si è manifestato, ha fatto giustizia; l'empio è caduto nella rete, opera delle sue mani (Sal 9, 17). Per far giustizia all'orfano e all'oppresso; e non incuta più terrore l'uomo fatto di terra (Sal 9, 39). 

Colui che cammina senza colpa, agisce con giustizia e parla lealmente (Sal 14, 2). Venga da te la mia sentenza, i tuoi occhi vedano la giustizia (Sal 16, 2). Ma io per la giustizia contemplerò il tuo volto, al risveglio mi sazierò della tua presenza (Sal 16, 15). Il Signore mi tratta secondo la mia giustizia, mi ripaga secondo l'innocenza delle mie mani (Sal 17, 21). Il Signore mi rende secondo la mia giustizia, secondo l'innocenza delle mie mani davanti ai suoi occhi (Sal 17, 25). Annunzieranno la sua giustizia; al popolo che nascerà diranno: "Ecco l'opera del Signore!" (Sal 21, 32). Otterrà benedizione dal Signore, giustizia da Dio sua salvezza (Sal 23, 5). Guida gli umili secondo giustizia, insegna ai poveri le sue vie (Sal 24, 9). 

Di Davide. Signore, fammi giustizia: nell'integrità ho camminato, confido nel Signore, non potrò vacillare (Sal 25, 1). In te, Signore, mi sono rifugiato, mai sarò deluso; per la tua giustizia salvami (Sal 30, 2). Egli ama il diritto e la giustizia, della sua grazia è piena la terra (Sal 32, 5). Giudicami secondo la tua giustizia, Signore mio Dio, e di me non abbiano a gioire (Sal 34, 24). La mia lingua celebrerà la tua giustizia, canterà la tua lode per sempre (Sal 34, 28). La tua giustizia è come i monti più alti, il tuo giudizio come il grande abisso: uomini e bestie tu salvi, Signore (Sal 35, 7). Concedi la tua grazia a chi ti conosce, la tua giustizia ai retti di cuore (Sal 35, 11). Farà brillare come luce la tua giustizia, come il meriggio il tuo diritto (Sal 36, 6). 

Perché il Signore ama la giustizia e non abbandona i suoi fedeli; gli empi saranno distrutti per sempre e la loro stirpe sarà sterminata (Sal 36, 28). La bocca del giusto proclama la sapienza, e la sua lingua esprime la giustizia (Sal 36, 30). Ho annunziato la tua giustizia nella grande assemblea; vedi, non tengo chiuse le labbra, Signore, tu lo sai (Sal 39, 10). Non ho nascosto la tua giustizia in fondo al cuore, la tua fedeltà e la tua salvezza ho proclamato. Non ho nascosto la tua grazia e la tua fedeltà alla grande assemblea (Sal 39, 11). Fammi giustizia, o Dio, difendi la mia causa contro gente spietata; liberami dall'uomo iniquo e fallace (Sal 42, 1). Avanza per la verità, la mitezza e la giustizia (Sal 44, 5). Ami la giustizia e l'empietà detesti: Dio, il tuo Dio ti ha consacrato con olio di letizia, a preferenza dei tuoi eguali (Sal 44, 8). 

Come il tuo nome, o Dio, così la tua lode si estende sino ai confini della terra; è piena di giustizia la tua destra (Sal 47, 11). Il cielo annunzi la sua giustizia, Dio è il giudice (Sal 49, 6). Liberami dal sangue, Dio, Dio mia salvezza, la mia lingua esalterà la tua giustizia (Sal 50, 16). Dio, per il tuo nome, salvami, per la tua potenza rendimi giustizia (Sal 53, 3). Rendete veramente giustizia o potenti, giudicate con rettitudine gli uomini? (Sal 57, 2). Gli uomini diranno: "C'è un premio per il giusto, c'è Dio che fa giustizia sulla terra!" (Sal 57, 12). Con i prodigi della tua giustizia, tu ci rispondi, o Dio, nostra salvezza, speranza dei confini della terra e dei mari lontani (Sal 64, 6). Esultino le genti e si rallegrino, perché giudichi i popoli con giustizia, governi le nazioni sulla terra (Sal 66, 5). Imputa loro colpa su colpa e non ottengano la tua giustizia (Sal 68, 28). Liberami, difendimi per la tua giustizia, porgimi ascolto e salvami (Sal 70, 2). La mia bocca annunzierà la tua giustizia, proclamerà sempre la tua salvezza, che non so misurare (Sal 70, 15). La tua giustizia, Dio, è alta come il cielo, tu hai fatto cose grandi: chi è come te, o Dio? (Sal 70, 19). Anche la mia lingua tutto il giorno proclamerà la tua giustizia, quando saranno confusi e umiliati quelli che cercano la mia rovina (Sal 70, 24). 

Di Salomone. Dio, dá al re il tuo giudizio, al figlio del re la tua giustizia (Sal 71, 1) Regga con giustizia il tuo popolo e i tuoi poveri con rettitudine (Sal 71, 2). Le montagne portino pace al popolo e le colline giustizia (Sal 71, 3). Ai miseri del suo popolo renderà giustizia, salverà i figli dei poveri e abbatterà l'oppressore (Sal 71, 4). Nei suoi giorni fiorirà la giustizia e abbonderà la pace, finché non si spenga la luna (Sal 71, 7). Difendete il debole e l'orfano, al misero e al povero fate giustizia (Sal 81, 3). Misericordia e verità s'incontreranno, giustizia e pace si baceranno (Sal 84, 11). La verità germoglierà dalla terra e la giustizia si affaccerà dal cielo (Sal 84, 12). Davanti a lui camminerà la giustizia e sulla via dei suoi passi la salvezza (Sal 84, 14). 

Nelle tenebre si conoscono forse i tuoi prodigi, la tua giustizia nel paese dell'oblio? (Sal 87, 13). 

Giustizia e diritto sono la base del tuo trono, grazia e fedeltà precedono il tuo volto (Sal 88, 15). Esulta tutto il giorno nel tuo nome, nella tua giustizia trova la sua gloria (Sal 88, 17). Per annunziare quanto è retto il Signore: mia roccia, in lui non c'è ingiustizia (Sal 91, 16). Dio che fai giustizia, o Signore, Dio che fai giustizia: mostrati! (Sal 93, 1). Ma il giudizio si volgerà a giustizia, la seguiranno tutti i retti di cuore (Sal 93, 15). Davanti al Signore che viene, perché viene a giudicare la terra. Giudicherà il mondo con giustizia e con verità tutte le genti (Sal 95, 13). Nubi e tenebre lo avvolgono, giustizia e diritto sono la base del suo trono (Sal 96, 2). I cieli annunziano la sua giustizia e tutti i popoli contemplano la sua gloria (Sal 96, 6). 

Il Signore ha manifestato la sua salvezza, agli occhi dei popoli ha rivelato la sua giustizia (Sal 97, 2). Davanti al Signore che viene, che viene a giudicare la terra. Giudicherà il mondo con giustizia e i popoli con rettitudine (Sal 97, 9). Re potente che ami la giustizia, tu hai stabilito ciò che è retto, diritto e giustizia tu eserciti in Giacobbe (Sal 98, 4). Di Davide. Salmo. Amore e giustizia voglio cantare, voglio cantare inni a te, o Signore (Sal 100, 1). Il Signore agisce con giustizia e con diritto verso tutti gli oppressi (Sal 102, 6). Ma la grazia del Signore è da sempre, dura in eterno per quanti lo temono; la sua giustizia per i figli dei figli (Sal 102, 17). 

Finché si avverò la sua predizione e la parola del Signore gli rese giustizia (Sal 104, 19). Beati coloro che agiscono con giustizia e praticano il diritto in ogni tempo (Sal 105, 3). E gli fu computato a giustizia presso ogni generazione, sempre (Sal 105, 31). Le sue opere sono splendore di bellezza, la sua giustizia dura per sempre (Sal 110, 3). Le opere delle sue mani sono verità e giustizia, stabili sono tutti i suoi comandi (Sal 110, 7). Onore e ricchezza nella sua casa, la sua giustizia rimane per sempre (Sal 111, 3). Felice l'uomo pietoso che dá in prestito, amministra i suoi beni con giustizia (Sal 111, 5). Egli dona largamente ai poveri, la sua giustizia rimane per sempre, la sua potenza s'innalza nella gloria (Sal 111, 9). 

Apritemi le porte della giustizia: voglio entrarvi e rendere grazie al Signore (Sal 117, 19). Ho scelto la via della giustizia, mi sono proposto i tuoi giudizi (Sal 118, 30). Ecco, desidero i tuoi comandamenti; per la tua giustizia fammi vivere (Sal 118, 40). Quanti saranno i giorni del tuo servo? Quando farai giustizia dei miei persecutori? (Sal 118, 84). Ho giurato, e lo confermo, di custodire i tuoi precetti di giustizia (Sal 118, 106). Ho agito secondo diritto e giustizia; non abbandonarmi ai miei oppressori (Sal 118, 121). I miei occhi si consumano nell'attesa della tua salvezza e della tua parola di giustizia (Sal 118, 123). Con giustizia hai ordinato le tue leggi e con fedeltà grande (Sal 118, 138). La tua giustizia è giustizia eterna e verità è la tua legge (Sal 118, 142). La verità è principio della tua parola, resta per sempre ogni sentenza della tua giustizia (Sal 118, 160). Sette volte al giorno io ti lodo per le sentenze della tua giustizia (Sal 118, 164). I tuoi sacerdoti si vestano di giustizia, i tuoi fedeli cantino di gioia (Sal 131, 9). 

Salmo. Di Davide. Signore, ascolta la mia preghiera, porgi l'orecchio alla mia supplica, tu che sei fedele, e per la tua giustizia rispondimi (Sal 142, 1). Per il tuo nome, Signore, fammi vivere, liberami dall'angoscia, per la tua giustizia (Sal 142, 11). Diffondono il ricordo della tua bontà immensa, acclamano la tua giustizia (Sal 144, 7). Rende giustizia agli oppressi, dá il pane agli affamati. Il Signore libera i prigionieri (Sal 145, 7). 

Per acquistare un'istruzione illuminata, equità, giustizia e rettitudine (Pr 1, 3). Vegliando sui sentieri della giustizia e custodendo le vie dei suoi amici (Pr 2, 8). Allora comprenderai l'equità e la giustizia, e la rettitudine con tutte le vie del bene (Pr 2, 9). Per mezzo mio i capi comandano e i grandi governano con giustizia (Pr 8, 16). IO cammino sulla via della giustizia e per i sentieri dell'equità (Pr 8, 20). Non giovano i tesori male acquistati, mentre la giustizia libera dalla morte (Pr 10, 2). Non serve la ricchezza nel giorno della collera, ma la giustizia libera dalla morte (Pr 11, 4). La giustizia dell'uomo onesto gli spiana la via; per la sua empietà cade l'empio (Pr 11, 5). La giustizia degli uomini retti li salva, nella cupidigia restano presi i perfidi (Pr 11, 6). 

L'empio realizza profitti fallaci, ma per chi semina la giustizia il salario è sicuro (Pr 11, 18). Chi pratica la giustizia si procura la vita, chi segue il male va verso la morte (Pr 11, 19). Chi aspira alla verità proclama la giustizia, il falso testimone proclama l'inganno (Pr 12, 17). Nella strada della giustizia è la vita, il sentiero dei perversi conduce alla morte (Pr 12, 28). La giustizia custodisce chi ha una condotta integra, il peccato manda in rovina l'empio (Pr 13, 6). La giustizia fa onore a una nazione, ma il peccato segna il declino dei popoli (Pr 14, 34). La condotta perversa è in abominio al Signore; egli ama chi pratica la giustizia (Pr 15, 9). 

Poco con onestà è meglio di molte rendite senza giustizia (Pr 16, 8). E' in abominio ai re commettere un'azione iniqua, poiché il trono si consolida con la giustizia (Pr 16, 12). Corona magnifica è la canizie, ed essa si trova sulla via della giustizia (Pr 16, 31). L'iniquo accetta regali di sotto il mantello per deviare il corso della giustizia (Pr 17, 23). Il testimone iniquo si beffa della giustizia e la bocca degli empi ingoia l'iniquità (Pr 19, 28). Praticare la giustizia e l'equità per il Signore vale più di un sacrificio (Pr 21, 3). La violenza degli empi li travolge, perché rifiutano di praticare la giustizia (Pr 21, 7). E' una gioia per il giusto che sia fatta giustizia, mentre è un terrore per i malfattori (Pr 21, 15). 

Chi segue la giustizia e la misericordia troverà vita e gloria (Pr 21, 21). Chi semina l'ingiustizia raccoglie la miseria e il bastone a servizio della sua collera svanirà (Pr 22, 8). Mentre tutto andrà bene a coloro che rendono giustizia, su di loro si riverserà la benedizione (Pr 24, 25). Togli il malvagio dalla presenza del re e il suo trono si stabilirà sulla giustizia (Pr 25, 5). I malvagi non comprendono la giustizia, ma quelli che cercano il Signore comprendono tutto (Pr 28, 5). Il re con la giustizia rende prospero il paese, l'uomo che fa esazioni eccessive lo rovina (Pr 29, 4). Apri la bocca e giudica con equità e rendi giustizia all'infelice e al povero (Pr 31, 9). Ma ho anche notato che sotto il sole al posto del diritto c'è l'iniquità e al posto della giustizia c'è l'empietà (Qo 3, 16). Se vedi nella provincia il povero oppresso e il diritto e la giustizia calpestati, non ti meravigliare di questo, poiché sopra un'autorità veglia un'altra superiore e sopra di loro un'altra ancora più alta (Qo 5, 7). Tutto ho visto nei giorni della mia vanità: perire il giusto nonostante la sua giustizia, vivere a lungo l'empio nonostante la sua iniquità (Qo 7, 15). 

Amate la giustizia, voi che governate sulla terra, rettamente pensate del Signore, cercatelo con cuore semplice (Sap 1, 1). Il santo spirito che ammaestra rifugge dalla finzione, se ne sta lontano dai discorsi insensati, è cacciato al sopraggiungere dell'ingiustizia (Sap 1, 5). Per questo non gli sfuggirà chi proferisce cose ingiuste, la giustizia vendicatrice non lo risparmierà (Sap 1, 8). Perché la giustizia è immortale (Sap 1, 15). La nostra forza sia regola della giustizia, perché la debolezza risulta inutile (Sap 2, 11). Abbiamo dunque deviato dal cammino della verità; la luce della giustizia non è brillata per noi, né mai per noi si è alzato il sole (Sap 5, 6). Indosserà la giustizia come corazza e si metterà come elmo un giudizio infallibile (Sap 5, 18). Se uno ama la giustizia, le virtù sono il frutto delle sue fatiche. Essa insegna infatti la temperanza e la prudenza, la giustizia e la fortezza, delle quali nulla è più utile agli uomini nella vita (Sap 8, 7). E governi il mondo con santità e giustizia e pronunzi giudizi con animo retto (Sap 9, 3). Perché io sono tuo servo e figlio della tua ancella, uomo debole e di vita breve, incapace di comprendere la giustizia e le leggi (Sap 9, 5). 

Per i ragionamenti insensati della loro ingiustizia, da essi ingannati, venerarono rettili senza ragione e vili bestiole. Tu inviasti loro in castigo una massa di animali senza ragione (Sap 11, 15). Anche senza questo potevan soccombere con un soffio, perseguitati dalla giustizia e dispersi dallo spirito della tua potenza. Ma tu hai tutto disposto con misura, calcolo e peso (Sap 11, 20). Essendo giusto, governi tutto con giustizia. Condannare chi non merita il castigo lo consideri incompatibile con la tua potenza (Sap 12, 15). La tua forza infatti è principio di giustizia; il tuo dominio universale ti rende indulgente con tutti (Sap 12, 16). Ma, per l'uno e per l'altro motivo, li raggiungerà la giustizia, perché concepirono un'idea falsa di Dio, rivolgendosi agli idoli, e perché spergiurarono con frode, disprezzando la santità (Sap 14, 30). 

Conoscerti, infatti, è giustizia perfetta, conoscere la tua potenza è radice di immortalità (Sap 15, 3). Non dire: "Chi mi dominerà?", perché il Signore senza dubbio farà giustizia (Sir 5, 3). Figlio, non seminare nei solchi dell'ingiustizia per non raccoglierne sette volte tanto (Sir 7, 3). Non cercare di divenire giudice, che poi ti manchi la forza di estirpare l'ingiustizia; altrimenti temeresti alla presenza del potente e getteresti una macchia sulla tua dirittura (Sir 7, 6). Odiosa al Signore e agli uomini è la superbia, all'uno e agli altri è in abominio l'ingiustizia (Sir 10, 7). Poiché anche l'Altissimo odia i peccatori e farà giustizia degli empi (Sir 12, 6). 

Il ricco commette ingiustizia e per di più grida forte, il povero riceve ingiustizia e per di più deve scusarsi (Sir 13, 3). "Chi a Dio annunzierà le opere di giustizia? Ovvero chi le attende? L'alleanza infatti è lontana" (Sir 16, 22). Disse loro: "Guardatevi da ogni ingiustizia!" e diede a ciascuno precetti verso il prossimo (Sir 17, 12). Fa’ ritorno all'Altissimo e volta le spalle all'ingiustizia; detesta interamente l'iniquità (Sir 17, 21). Un eunuco che vuol deflorare una ragazza, così chi vuol rendere giustizia con la violenza (Sir 20, 4). Chi lavora la terra accrescerà il raccolto; chi piace ai grandi si fa perdonare l'ingiustizia (Sir 20, 28). 

Due cose mi serrano il cuore, la terza mi provoca all'ira: un guerriero che languisca nella miseria, uomini saggi trattati con disprezzo, chi passa dalla giustizia al peccato; il Signore lo tiene pronto per la spada (Sir 26, 19). Se cerchi la giustizia, la raggiungerai e te ne rivestirai come di un manto di gloria (Sir 27, 8). Il leone sta in agguato della preda, così il peccato di coloro che praticano l'ingiustizia (Sir 27, 10). Quanti temono il Signore troveranno la giustizia, le loro virtù brilleranno come luci (Sir 32, 16). Come l'argilla nelle mani del vasaio che la forma a suo piacimento, così gli uomini nelle mani di colui che li ha creati, per retribuirli secondo la sua giustizia (Sir 33, 13). Non esagerare con nessuno; non fare nulla senza giustizia (Sir 33, 30). Sacrificare il frutto dell'ingiustizia è un'offerta da burla; i doni dei malvagi non sono graditi (Sir 34, 18). Cosa gradita al Signore è astenersi dalla malvagità, sacrificio espiatorio è astenersi dall'ingiustizia (Sir 35, 3). Finché non abbia fatto giustizia al suo popolo e non lo abbia allietato con la sua misericordia (Sir 35, 23). 

Ogni regalo per corrompere e l'ingiustizia spariranno, mentre la lealtà resterà sempre (Sir 40, 12). Vi infonda Dio sapienza nel cuore per governare il popolo con giustizia, perché non scompaiano le virtù dei padri e la loro gloria nelle varie generazioni (Sir 45, 26).  Imparate a fare il bene, ricercate la giustizia, soccorrete l'oppresso, rendete giustizia all'orfano, difendete la causa della vedova" (Is 1, 17). Come mai è diventata una prostituta la città fedele? Era piena di rettitudine, la giustizia vi dimorava; ora invece è piena di assassini! (Is 1, 21). I tuoi capi sono ribelli e complici di ladri; tutti sono bramosi di regali, ricercano mance, non rendono giustizia all'orfano e la causa della vedova fino a loro non giunge (Is 1, 23). Renderò i tuoi giudici come una volta, i tuoi consiglieri come al principio. Dopo, sarai chiamata città della giustizia, città fedele (Is 1, 26). Sion sarà riscattata con la giustizia, i suoi convertiti con la rettitudine (Is 1, 27). Quando il Signore avrà lavato le brutture delle figlie di Sion e avrà pulito l'interno di Gerusalemme dal sangue che vi è stato versato con lo spirito di giustizia e con lo spirito dello sterminio (Is 4, 4). Ebbene, la vigna del Signore degli eserciti è la casa di Israele; gli abitanti di Giuda la sua piantagione preferita. Egli si aspettava giustizia ed ecco spargimento di sangue, attendeva rettitudine ed ecco grida di oppressi (Is 5, 7). Sarà esaltato il Signore degli eserciti nel giudizio e il Dio santo si mostrerà santo nella giustizia (Is 5, 16). 

Grande sarà il suo dominio e la pace non avrà fine sul trono di Davide e sul regno, che egli viene a consolidare e rafforzare con il diritto e la giustizia, ora e sempre; questo farà lo zelo del Signore degli eserciti (Is 9, 6). Per negare la giustizia ai miseri e per frodare del diritto i poveri del mio popolo, per fare delle vedove la loro preda e per spogliare gli orfani (Is 10, 2). Poiché anche se il tuo popolo, o Israele, fosse come la sabbia del mare, solo un suo resto ritornerà; è decretato uno sterminio che farà traboccare la giustizia (Is 10, 22). Ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli oppressi del paese. La sua parola sarà una verga che percuoterà il violento; con il soffio delle sue labbra ucciderà l'empio (Is 11, 4). 

Fascia dei suoi lombi sarà la giustizia, cintura dei suoi fianchi la fedeltà (Is 11, 5). Allora sarà stabilito un trono sulla mansuetudine, vi siederà con tutta fedeltà, nella tenda di Davide, un giudice sollecito del diritto e pronto alla giustizia (Is 16, 5). La mia anima anela a te di notte, al mattino il mio spirito ti cerca, perché quando pronunzi i tuoi giudizi sulla terra, giustizia imparano gli abitanti del mondo (Is 26, 9). Si usi pure clemenza all'empio, non imparerà la giustizia; sulla terra egli distorce le cose diritte e non guarda alla maestà del Signore (Is 26, 10). Ispiratore di giustizia per chi siede in tribunale, forza per chi respinge l'assalto alla porta (Is 28, 6). Io porrò il diritto come misura e la giustizia come una livella. La grandine spazzerà via il vostro rifugio fallace, le acque travolgeranno il vostro riparo (Is 28, 17). 

Ecco, un re regnerà secondo giustizia e i principi governeranno secondo il diritto (Is 32, 1). Nel deserto prenderà dimora il diritto e la giustizia regnerà nel giardino (Is 32, 16). Effetto della giustizia sarà la pace, frutto del diritto una perenne sicurezza (Is 32, 17). Eccelso è il Signore poiché dimora lassù; egli riempie Sion di diritto e di giustizia (Is 33, 5). Chi cammina nella giustizia e parla con lealtà, chi rigetta un guadagno frutto di angherie, scuote le mani per non accettare regali, si tura gli orecchi per non udire fatti di sangue e chiude gli occhi per non vedere il male (Is 33, 15). Poiché nel cielo si è inebriata la spada del Signore, ecco essa si abbatte su Edom, su un popolo che egli ha votato allo sterminio per fare giustizia (Is 34, 5). 

A chi ha chiesto consiglio, perché lo istruisse e gli insegnasse il sentiero della giustizia e lo ammaestrasse nella scienza e gli rivelasse la via della prudenza? (Is 40, 14). "Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia e ti ho preso per mano; ti ho formato e stabilito come alleanza del popolo e luce delle nazioni (Is 42, 6). Il Signore si compiacque, per amore della sua giustizia, di dare una legge grande e gloriosa (Is 42, 21). Stillate, cieli, dall'alto e le nubi facciano piovere la giustizia; si apra la terra e produca la salvezza e germogli insieme la giustizia. Io, il Signore, ho creato tutto questo" (Is 45, 8). Io l'ho stimolato per la giustizia; spianerò tutte le sue vie. Egli ricostruirà la mia città e rimanderà i miei deportati, senza denaro e senza regali", dice il Signore degli eserciti (Is 45, 13). Io non ho parlato in segreto, in un luogo d'una terra tenebrosa. Non ho detto alla discendenza di Giacobbe: Cercatemi in un'orrida regione! Io sono il Signore, che parlo con giustizia, che annunzio cose rette (Is 45, 19). 

Ascoltatemi, voi che vi perdete di coraggio, che siete lontani dalla giustizia (Is 46, 12). Faccio avvicinare la mia giustizia: non è lontana; la mia salvezza non tarderà. Io dispenserò in Sion la salvezza a Israele, oggetto della mia gloria (Is 46, 13). Se avessi prestato attenzione ai miei comandi, il tuo benessere sarebbe come un fiume, la tua giustizia come le onde del mare (Is 48, 18). E' vicino chi mi rende giustizia; chi oserà venire a contesa con me? Affrontiamoci. Chi mi accusa? Si avvicini a me (Is 50, 8). Ascoltatemi, voi che siete in cerca di giustizia, voi che cercate il Signore; guardate alla roccia da cui siete stati tagliati, alla cava da cui siete stati estratti (Is 51, 1). Alzate al cielo i vostri occhi e guardate la terra di sotto, poiché i cieli si dissolveranno come fumo, la terra si logorerà come una veste e i suoi abitanti moriranno come larve. Ma la mia salvezza durerà sempre, la mia giustizia non sarà annientata (Is 51, 6). 

Ascoltatemi, esperti della giustizia, popolo che porti nel cuore la mia legge. Non temete l'insulto degli uomini, non vi spaventate per i loro scherni (Is 51, 7). Poiché le tarme li roderanno come una veste e la tignola li roderà come lana, ma la mia giustizia durerà per sempre, la mia salvezza di generazione in generazione (Is 51, 8). Sarai fondata sulla giustizia. Sta’ lontana dall'oppressione, perché non dovrai temere, dallo spavento, perché non ti si accosterà (Is 54, 14). Così dice il Signore: "Osservate il diritto e praticate la giustizia, perché prossima a venire è la mia salvezza; la mia giustizia sta per rivelarsi" (Is 56, 1). Io divulgherò la tua giustizia e le tue opere, che non ti saranno di vantaggio (Is 57, 12). Mi ricercano ogni giorno, bramano di conoscere le mie vie, come un popolo che pratichi la giustizia e non abbia abbandonato il diritto del suo Dio; mi chiedono giudizi giusti, bramano la vicinanza di Dio (Is 58, 2). 

Allora la tua luce sorgerà come l'aurora, la tua ferita si rimarginerà presto. Davanti a te camminerà la tua giustizia, la gloria del Signore ti seguirà (Is 58, 8). Nessuno muove causa con giustizia, nessuno la discute con lealtà. Si confida nel nulla e si dice il falso, si concepisce la malizia e si genera l'iniquità (Is 59, 4). Non conoscono la via della pace, non c'è giustizia nel loro procedere; rendono tortuosi i loro sentieri, chiunque vi cammina non conosce la pace (Is 59, 8). Per questo il diritto si è allontanato da noi e non ci raggiunge la giustizia. Speravamo la luce ed ecco le tenebre, lo splendore, ma dobbiamo camminare nel buio (Is 59, 9). Così è trascurato il diritto e la giustizia se ne sta lontana, la verità incespica in piazza, la rettitudine non può entrarvi (Is 59, 14). Egli ha visto che non c'era alcuno, si è meravigliato perché nessuno intercedeva. Ma lo ha soccorso il suo braccio, la sua giustizia lo ha sostenuto (Is 59, 16). 

Egli si è rivestito di giustizia come di una corazza, e sul suo capo ha posto l'elmo della salvezza. Ha indossato le vesti della vendetta, si è avvolto di zelo come di un manto (Is 59, 17). Farò venire oro anziché bronzo, farò venire argento anziché ferro, bronzo anziché legno, ferro anziché pietre. Costituirò tuo sovrano la pace, tuo governatore la giustizia (Is 60, 17). Per allietare gli afflitti di Sion, per dare loro una corona invece della cenere, olio di letizia invece dell'abito da lutto, canto di lode invece di un cuore mesto. Essi si chiameranno querce di giustizia, piantagione del Signore per manifestare la sua gloria (Is 61, 3). Poiché io sono il Signore che amo il diritto e odio la rapina e l'ingiustizia: io darò loro fedelmente il salario, concluderò con loro un'alleanza perenne (Is 61, 8). 

Io gioisco pienamente nel Signore, la mia anima esulta nel mio Dio, perché mi ha rivestito delle vesti di salvezza, mi ha avvolto con il manto della giustizia, come uno sposo che si cinge il diadema e come una sposa che si adorna di gioielli (Is 61, 10). Poiché come la terra produce la vegetazione e come un giardino fa germogliare i semi, così il Signore Dio farà germogliare la giustizia e la lode davanti a tutti i popoli (Is 61, 11). Per amore di Sion non tacerò, per amore di Gerusalemme non mi darò pace, finché non sorga come stella la sua giustizia e la sua salvezza non risplenda come lampada (Is 62, 1). Allora i popoli vedranno la tua giustizia, tutti i re la tua gloria; ti si chiamerà con un nome nuovo che la bocca del Signore indicherà (Is 62, 2). Chi è costui che viene da Edom, da Bozra con le vesti tinte di rosso? Costui, splendido nella sua veste, che avanza nella pienezza della sua forza? - "Io, che parlo con giustizia, sono grande nel soccorrere" (Is 63, 1). 

Tu vai incontro a quanti praticano la giustizia e si ricordano delle tue vie. Ecco, tu sei adirato perché abbiamo peccato contro di te da lungo tempo e siamo stati ribelli (Is 64, 4). Siamo divenuti tutti come una cosa impura e come panno immondo sono tutti i nostri atti di giustizia tutti siamo avvizziti come foglie, le nostre iniquità ci hanno portato via come il vento (Is 64, 5). Con il fuoco infatti il Signore farà giustizia su tutta la terra e con la spada su ogni uomo; molti saranno i colpiti dal Signore (Is 66, 16). 

Così dice il Signore: Quale ingiustizia trovarono in me i vostri padri, per allontanarsi da me? Essi seguirono ciò ch'è vano, diventarono loro stessi vanità (Ger 2, 5). Il tuo giuramento sarà: Per la vita del Signore, con verità, rettitudine e giustizia. Allora i popoli si diranno benedetti da te e di te si vanteranno" (Ger 4, 2). Sono grassi e pingui, oltrepassano i limiti del male; non difendono la giustizia, non si curano della causa dell'orfano, non fanno giustizia ai poveri (Ger 5, 28). Ma chi vuol gloriarsi si vanti di questo, di avere senno e di conoscere me, perché io sono il Signore che agisce con misericordia, con diritto e con giustizia sulla terra; di queste cose mi compiaccio". Parola del Signore (Ger 9, 23). 

Tu sei troppo giusto, Signore, perché io possa discutere con te; ma vorrei solo rivolgerti una parola sulla giustizia. Perché le cose degli empi prosperano? Perché tutti i traditori sono tranquilli? (Ger 12, 1). Come una pernice che cova uova da lei non deposte è chi accumula ricchezze, ma senza giustizia. A metà dei suoi giorni dovrà lasciarle e alla sua fine apparirà uno stolto" (Ger 17, 11). Casa di Davide, così dice il Signore: Amministrate la giustizia ogni mattina e liberate l'oppresso dalla mano dell'oppressore, se no la mia ira divamperà come fuoco, si accenderà e nessuno potrà spegnerla, a causa della malvagità delle vostre azioni (Ger 21, 12). Dice il Signore: Praticate il diritto e la giustizia, liberate l'oppresso dalle mani dell'oppressore, non fate violenza e non opprimete il forestiero, l'orfano e la vedova, e non spargete sangue innocente in questo luogo (Ger 22, 3). 

Guai a chi costruisce la casa senza giustizia e il piano di sopra senza equità, che fa lavorare il suo prossimo per nulla, senza dargli la paga (Ger 22, 13). Forse tu agisci da re perché ostenti passione per il cedro? Forse tuo padre non mangiava e beveva? Ma egli praticava il diritto e la giustizia e tutto andava bene (Ger 22, 15). Ecco, verranno giorni - dice il Signore - nei quali susciterò a Davide un germoglio giusto, che regnerà da vero re e sarà saggio ed eserciterà il diritto e la giustizia sulla terra (Ger 23, 5). Nei suoi giorni Giuda sarà salvato e Israele starà sicuro nella sua dimora; questo sarà il nome con cui lo chiameranno: "Signore-nostra-giustizia" (Ger 23, 6). "Poiché il paese è pieno di adùlteri; a causa della maledizione tutto il paese è in lutto, si sono inariditi i pascoli della steppa. Il loro fine è il male e la loro forza è l'ingiustizia (Ger 23, 10). Poiché io sono con te per salvarti, oracolo del Signore. Sterminerò tutte le nazioni, in mezzo alle quali ti ho disperso; ma con te non voglio operare una strage; cioè ti castigherò secondo giustizia, non ti lascerò del tutto impunito" (Ger 30, 11). 

Così dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: "Si dirà ancora questa parola nel paese di Giuda e nelle sue città, quando avrò cambiato la loro sorte: Il Signore ti benedica, o dimora di giustizia, monte santo (Ger 31, 23). In quei giorni e in quel tempo farò germogliare per Davide un germoglio di giustizia; egli eserciterà il giudizio e la giustizia sulla terra (Ger 33, 15). In quei giorni Giuda sarà salvato e Gerusalemme vivrà tranquilla. Così sarà chiamata: Signore-nostra-giustizia (Ger 33, 16). Quanti le trovavano, le divoravano e i loro nemici dicevano: Non commettiamo nessun delitto, perché essi hanno peccato contro il Signore, pascolo di giustizia e speranza dei loro padri (Ger 50, 7). Al Signore nostro Dio la giustizia, a noi e ai padri nostri il disonore sul volto, come avviene ancor oggi (Bar 2, 6). 

Apri, Signore, gli occhi e osserva: non i morti che sono negli inferi, il cui spirito se n'è andato dalle loro viscere, danno gloria e giustizia al Signore (Bar 2, 17). Ma chi geme sotto il peso, chi se ne va curvo e spossato, chi ha gli occhi languenti, chi è affamato, questi sono coloro che ti rendono gloria e giustizia, Signore (Bar 2, 18). Non si curarono dei suoi decreti, non seguirono i suoi comandamenti, non procedettero per i sentieri della dottrina, secondo la sua giustizia (Bar 4, 13). Avvolgiti nel manto della giustizia di Dio, metti sul capo il diadema di gloria dell'Eterno (Bar 5, 2). Sarai chiamata da Dio per sempre: Pace della giustizia e gloria della pietà (Bar 5, 4). Perché Dio ricondurrà Israele con gioia alla luce della sua gloria, con la misericordia e la giustizia che vengono da lui (Bar 5, 9). Perciò non si deve ritenere né dichiarare che siano dei, poiché non possono né rendere giustizia né beneficare gli uomini (Bar 6, 63). 

Così, se il giusto si allontana dalla sua giustizia e commette l'iniquità, io porrò un ostacolo davanti a lui ed egli morirà; poiché tu non l'avrai avvertito, morirà per il suo peccato e le opere giuste da lui compiute non saranno più ricordate; ma della morte di lui domanderò conto a te (Ez 3, 20). Ebbene, così dice il Signore Dio: Ecco anche me contro di te: farò in mezzo a te giustizia di fronte alle genti (Ez 5, 8). Sarai un obbrobrio e un vituperio, un esempio e un orrore per le genti che ti circondano, quando in mezzo a te farò giustizia, con sdegno e furore, con terribile vendetta - io, il Signore, parlo – (Ez 5, 15). Ecco il giorno, eccolo che arriva. E' giunta la tua sorte. L'ingiustizia fiorisce, germoglia l'orgoglio (Ez 7, 10). Vi scaccerò dalla città e vi metterò in mano agli stranieri e farò giustizia su di voi (Ez 11, 9). 

Anche se nel paese vivessero questi tre uomini: Noè, Daniele e Giobbe, essi con la loro giustizia salverebbero solo se stessi, dice il Signore Dio (Ez 14, 14). Anche se in mezzo a quella terra ci fossero Noè, Daniele e Giobbe, giuro com'è vero ch'io vivo, dice il Signore Dio: non salverebbero né figli né figlie, soltanto essi si salverebbero per la loro giustizia (Ez 14, 20). Incendieranno le tue case e sarà fatta giustizia di te sotto gli occhi di numerose donne: ti farò smettere di prostituirti e non distribuirai più doni (Ez 16, 41). Se uno è giusto e osserva il diritto e la giustizia (Ez 18, 5). Voi dite: Perché il figlio non sconta l'iniquità del padre? Perché il figlio ha agito secondo giustizia e rettitudine, ha osservato tutti i miei comandamenti e li ha messi in pratica, perciò egli vivrà (Ez 18, 19). 

Colui che ha peccato e non altri deve morire; il figlio non sconta l'iniquità del padre, né il padre l'iniquità del figlio. Al giusto sarà accreditata la sua giustizia e al malvagio la sua malvagità (Ez 18, 20). Ma se il malvagio si ritrae da tutti i peccati che ha commessi e osserva tutti i miei decreti e agisce con giustizia e rettitudine, egli vivrà, non morirà (Ez 18, 21). Nessuna delle colpe commesse sarà ricordata, ma vivrà per la giustizia che ha praticata (Ez 18, 22). Ma se il giusto si allontana dalla giustizia e commette l'iniquità e agisce secondo tutti gli abomini che l'empio commette, potrà egli vivere? Tutte le opere giuste da lui fatte saranno dimenticate; a causa della prevaricazione in cui è caduto e del peccato che ha commesso, egli morirà (Ez 18, 24). Se il giusto si allontana dalla giustizia per commettere l'iniquità e a causa di questa muore, egli muore appunto per l'iniquità che ha commessa (Ez 18, 26). 

E se l'ingiusto desiste dall'ingiustizia che ha commessa e agisce con giustizia e rettitudine, egli fa vivere se stesso (Ez 18, 27). Così farò giustizia di Moab e sapranno che io sono il Signore" (Ez 25, 11). Annunziale: Dice il Signore Dio: Eccomi contro di te, Sidòne, e mostrerò la mia gloria in mezzo a te. Si saprà che io sono il Signore quando farò giustizia di te e manifesterò la mia santità (Ez 28, 22). Devasterò Patròs, darò fuoco a Tanis, farò giustizia su Tebe (Ez 30, 14). Farò giustizia dell'Egitto e si saprà che io sono il Signore" (Ez 30, 19). Figlio dell'uomo, dì ancora ai figli del tuo popolo: La giustizia del giusto non lo salva se pecca, e l'empio non cade per la sua iniquità se desiste dall'iniquità, come il giusto non potrà vivere per la sua giustizia se pecca (Ez 33, 12). Se io dico al giusto: Vivrai, ed egli, confidando sulla sua giustizia commette l'iniquità, nessuna delle sue azioni buone sarà più ricordata e morirà nella malvagità che egli ha commesso (Ez 33, 13). Se il giusto desiste dalla giustizia e fa il male, per questo certo morirà (Ez 33, 18). Andrò in cerca della pecora perduta e ricondurrò all'ovile quella smarrita; fascerò quella ferita e curerò quella malata, avrò cura della grassa e della forte; le pascerò con giustizia (Ez 34, 16). Io salverò le mie pecore e non saranno più oggetto di preda: farò giustizia fra pecora e pecora (Ez 34, 22). Per questo, com'è vero ch'io vivo - oracolo del Signore Dio - io agirò secondo quell'ira e quel furore che tu hai dimostrato nell'odio contro di loro e mi rivelerò in mezzo a loro quando farò giustizia di te (Ez 35, 11). 

Farò giustizia di lui con la peste e con il sangue: farò piovere su di lui e le sue schiere, sopra i popoli numerosi che sono con lui, torrenti di pioggia e grandine, fuoco e zolfo (Ez 38, 22). Fra le genti manifesterò la mia gloria e tutte le genti vedranno la giustizia che avrò fatta e la mano che avrò posta su di voi (Ez 39, 21). Dice il Signore Dio: "Basta, prìncipi d'Israele, basta con le violenze e le rapine! Agite secondo il diritto e la giustizia; eliminate le vostre estorsioni dal mio popolo. Parola del Signore Dio (Ez 45, 9). Giusto è stato il tuo giudizio per quanto hai fatto ricadere su di noi e sulla città santa dei nostri padri, Gerusalemme. Con verità e giustizia tu ci hai inflitto tutto questo a causa dei nostri peccati (Dn 3, 28) 

Ora io, Nabucodònosor, lodo, esalto e glorifico il Re del cielo: tutte le sue opere sono verità e le sue vie giustizia; egli può umiliare coloro che camminano nella superbia" (Dn 4, 34). Finché venne il vegliardo e fu resa giustizia ai santi dell'Altissimo e giunse il tempo in cui i santi dovevano possedere il regno (Dn 7, 22). A te conviene la giustizia, o Signore, a noi la vergogna sul volto, come avviene ancor oggi per gli uomini di Giuda, per gli abitanti di Gerusalemme e per tutto Israele, vicini e lontani, in tutti i paesi dove tu li hai dispersi per i misfatti che hanno commesso contro di te (Dn 9, 7). Porgi l'orecchio, mio Dio, e ascolta: apri gli occhi e guarda le nostre desolazioni e la città sulla quale è stato invocato il tuo nome! Non presentiamo le nostre suppliche davanti a te, basate sulla nostra giustizia, ma sulla tua grande misericordia (Dn 9, 18).  Settanta settimane sono fissate per il tuo popolo e per la tua santa città per mettere fine all'empietà, mettere i sigilli ai peccati, espiare l'iniquità, portare una giustizia eterna, suggellare visione e profezia e ungere il Santo dei santi (Dn 9, 24). 

I saggi risplenderanno come lo splendore del firmamento; coloro che avranno indotto molti alla giustizia risplenderanno come le stelle per sempre (Dn 12, 3). Ti farò mia sposa per sempre, ti farò mia sposa nella giustizia e nel diritto, nella benevolenza e nell'amore (Os 2, 21). Dicono parole vane, giurano il falso, concludono alleanze: la giustizia fiorisce come cicuta nei solchi dei campi (Os 10, 4). Seminate per voi secondo giustizia e mieterete secondo bontà; dissodatevi un campo nuovo, perché è tempo di cercare il Signore, finché egli venga e diffonda su di voi la giustizia (Os 10, 12). Avete arato empietà e mietuto ingiustizia, avete mangiato il frutto della menzogna. Poiché hai riposto fiducia nei tuoi carri e nella moltitudine dei tuoi guerrieri (Os 10, 13). Tu ritorna al tuo Dio, osserva la bontà e la giustizia e nel tuo Dio poni la tua speranza, sempre (Os 12, 7). Quando farò giustizia dei misfatti d'Israele, io infierirò contro gli altari di Betel; saranno spezzati i corni dell'altare e cadranno a terra (Am 3, 14). 

Essi trasformano il diritto in veleno e gettano a terra la giustizia (Am 5, 7). Piuttosto scorra come acqua il diritto e la giustizia come un torrente perenne (Am 5, 24). Corrono forse i cavalli sulle rocce e si ara il mare con i buoi? Poiché voi cambiate il diritto in veleno e il frutto della giustizia in assenzio (Am 6, 12). Io dissi: "Ascoltate, capi di Giacobbe, voi governanti della casa d'Israele: Non spetta forse a voi conoscere la giustizia? (Mi 3, 1). Mentre io son pieno di forza con lo spirito del Signore, di giustizia e di coraggio, per annunziare a Giacobbe le sue colpe, a Israele il suo peccato (Mi 3, 8). Udite questo, dunque, capi della casa di Giacobbe, governanti della casa d'Israele, che aborrite la giustizia e storcete quanto è retto (Mi 3, 9). 

Uomo, ti è stato insegnato ciò che è buono e ciò che richiede il Signore da te: praticare la giustizia, amare la pietà, camminare umilmente con il tuo Dio (Mi 6, 8). Sopporterò lo sdegno del Signore perché ho peccato contro di lui, finché egli tratti la mia causa e mi renda ragione, finché mi faccia uscire alla luce e io veda la sua giustizia (Mi 7, 9). Non sei tu fin da principio, Signore, il mio Dio, il mio Santo? Noi non moriremo, Signore. Tu lo hai scelto per far giustizia, l'hai reso forte, o Roccia, per castigare (Ab 1, 12). In quel tempo perlustrerò Gerusalemme con lanterne e farò giustizia di quegli uomini che riposando sulle loro fecce pensano: "Il Signore non fa né bene né male" (Sof 1, 12). Cercate il Signore voi tutti, umili della terra, che eseguite i suoi ordini; cercate la giustizia, cercate l'umiltà, per trovarvi al riparo nel giorno dell'ira del Signore (Sof 2, 3). "Ecco ciò che dice il Signore degli eserciti: Praticate la giustizia e la fedeltà; esercitate la pietà e la misericordia ciascuno verso il suo prossimo (Zc 7, 9). 

li ricondurrò ad abitare in Gerusalemme; saranno il mio popolo e io sarò il loro Dio, nella fedeltà e nella giustizia" (Zc 8, 8). Voi avete stancato il Signore con le vostre parole; eppure chiedete: Come lo abbiamo stancato? Quando affermate: Chiunque fa il male è come se fosse buono agli occhi del Signore e in lui si compiace; o quando esclamate: Dov'è il Dio della giustizia? (Ml 2, 17). Siederà per fondere e purificare; purificherà i figli di Levi, li affinerà come oro e argento, perché possano offrire al Signore un'oblazione secondo giustizia (Ml 3, 3). Ecco infatti sta per venire il giorno rovente come un forno. Allora tutti i superbi e tutti coloro che commettono ingiustizia saranno come paglia; quel giorno venendo li incendierà - dice il Signore degli Eserciti - in modo da non lasciar loro né radice né germoglio (Ml 3, 19). 

Per voi invece, cultori del mio nome, sorgerà con raggi benefici il sole di giustizia e voi uscirete saltellanti come vitelli di stalla (Ml 3, 20). Ma Gesù gli disse: "Lascia fare per ora, poiché conviene che così adempiamo ogni giustizia". Allora Giovanni acconsentì (Mt 3, 15). Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati (Mt 5, 6). Beati i perseguitati per causa della giustizia, perché di essi è il regno dei cieli (Mt 5, 10). Poiché io vi dico: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli (Mt 5, 20). Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta (Mt 6, 33). E' venuto il Figlio dell'uomo, che mangia e beve, e dicono: Ecco un mangione e un beone, amico dei pubblicani e dei peccatori. Ma alla sapienza è stata resa giustizia dalle sue opere" (Mt 11, 19). 

Ecco il mio servo che io ho scelto; il mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto. Porrò il mio spirito sopra di lui e annunzierà la giustizia alle genti (Mt 12, 18). La canna infranta non spezzerà, non spegnerà il lucignolo fumigante, finché abbia fatto trionfare la giustizia (Mt 12, 20). E' venuto a voi Giovanni nella via della giustizia e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, pur avendo visto queste cose, non vi siete nemmeno pentiti per credergli (Mt 21, 32). Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pagate la decima della menta, dell'anèto e del cumìno, e trasgredite le prescrizioni più gravi della legge: la giustizia, la misericordia e la fedeltà. Queste cose bisognava praticare, senza omettere quelle (Mt 23, 23). In santità e giustizia al suo cospetto, per tutti i nostri giorni (Lc 1, 75). 

Tutto il popolo che lo ha ascoltato, e anche i pubblicani, hanno riconosciuto la giustizia di Dio ricevendo il battesimo di Giovanni (Lc 7, 29). Ma alla sapienza è stata resa giustizia da tutti i suoi figli" (Lc 7, 35). Ma guai a voi, farisei, che pagate la decima della menta, della ruta e di ogni erbaggio, e poi trasgredite la giustizia e l'amore di Dio. Queste cose bisognava curare senza trascurare le altre (Lc 11, 42). In quella città c'era anche una vedova, che andava da lui e gli diceva: Fammi giustizia contro il mio avversario (Lc 18, 3). Poiché questa vedova è così molesta le farò giustizia, perché non venga continuamente a importunarmi" (Lc 18, 5). 

E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui? Li farà a lungo aspettare? (Lc 18, 7). Vi dico che farà loro giustizia prontamente. Ma il Figlio dell'uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?" (Lc 18, 8). Venivano condotti insieme con lui anche due malfattori per essere giustiziati (Lc 23, 32). Chi parla da se stesso, cerca la propria gloria; ma chi cerca la gloria di colui che l'ha mandato è veritiero, e in lui non c'è ingiustizia (Gv 7, 18). E quando sarà venuto, egli convincerà il mondo quanto al peccato, alla giustizia e al giudizio (Gv 16, 8). Quanto alla giustizia, perché vado dal Padre e non mi vedrete più (Gv 16, 10). 

Ma del popolo di cui saranno schiavi io farò giustizia, disse Dio: dopo potranno uscire e mi adoreranno in questo luogo (At 7, 7). Ma chi lo teme e pratica la giustizia, a qualunque popolo appartenga, è a lui accetto (At 10, 35). "O uomo pieno di ogni frode e di ogni malizia, figlio del diavolo, nemico di ogni giustizia, quando cesserai di sconvolgere le vie diritte del Signore? (At 13, 10). Poiché egli ha stabilito un giorno nel quale dovrà giudicare la terra con giustizia per mezzo di un uomo che egli ha designato, dandone a tutti prova sicura col risuscitarlo dai morti" (At 17, 31). Ma quando egli si mise a parlare di giustizia, di continenza e del giudizio futuro, Felice si spaventò e disse: "Per il momento puoi andare; ti farò chiamare di nuovo quando ne avrò il tempo" (At 24, 25). Al vedere la serpe pendergli dalla mano, gli indigeni dicevano tra loro: "Certamente costui è un assassino, se, anche scampato dal mare, la Giustizia non lo lascia vivere" (At 28, 4). E' in esso che si rivela la giustizia di Dio di fede in fede, come sta scritto: Il giusto vivrà mediante la fede (Rm 1, 17). 

In realtà l'ira di Dio si rivela dal cielo contro ogni empietà e ogni ingiustizia di uomini che soffocano la verità nell'ingiustizia (Rm 1, 18). Colmi come sono di ogni sorta di ingiustizia, di malvagità, di cupidigia, di malizia; pieni d'invidia, di omicidio, di rivalità, di frodi, di malignità; diffamatori (Rm 1, 29). Sdegno ed ira contro coloro che per ribellione resistono alla verità e obbediscono all'ingiustizia (Rm 2, 8). Se però la nostra ingiustizia mette in risalto la giustizia di Dio, che diremo? Forse è ingiusto Dio quando riversa su di noi la sua ira? Parlo alla maniera umana (Rm 3, 5). Ora invece, indipendentemente dalla legge, si è manifestata la giustizia di Dio, testimoniata dalla legge e dai profeti (Rm 3, 21). 

Giustizia di Dio per mezzo della fede in Gesù Cristo, per tutti quelli che credono. E non c'è distinzione (Rm 3, 22). Dio lo ha prestabilito a servire come strumento di espiazione per mezzo della fede, nel suo sangue, al fine di manifestare la sua giustizia, dopo la tolleranza usata verso i peccati passati (Rm 3, 25). Nel tempo della divina pazienza. Egli manifesta la sua giustizia nel tempo presente, per essere giusto e giustificare chi ha fede in Gesù (Rm 3, 26). Ora, che cosa dice la Scrittura? Abramo ebbe fede in Dio e ciò gli fu accreditato come giustizia (Rm 4, 3). A chi invece non lavora, ma crede in colui che giustifica l'empio, la sua fede gli viene accreditata come giustizia (Rm 4, 5). Così anche Davide proclama beato l'uomo a cui Dio accredita la giustizia indipendentemente dalle opere (Rm 4, 6). 

Orbene, questa beatitudine riguarda chi è circonciso o anche chi non è circonciso? Noi diciamo infatti che la fede fu accreditata ad Abramo come giustizia (Rm 4, 9). Infatti egli ricevette il segno della circoncisione quale sigillo della giustizia derivante dalla fede che aveva già ottenuta quando non era ancora circonciso; questo perché fosse padre di tutti i non circoncisi che credono e perché anche a loro venisse accreditata la giustizia (Rm 4, 11). Non infatti in virtù della legge fu data ad Abramo o alla sua discendenza la promessa di diventare erede del mondo, ma in virtù della giustizia che viene dalla fede (Rm 4, 13). Ecco perché gli fu accreditato come giustizia (Rm 4, 22). E non soltanto per lui è stato scritto che gli fu accreditato come giustizia (Rm 4, 23). Infatti se per la caduta di uno solo la morte ha regnato a causa di quel solo uomo, molto di più quelli che ricevono l'abbondanza della grazia e del dono della giustizia regneranno nella vita per mezzo del solo Gesù Cristo (Rm 5, 17). 

Come dunque per la colpa di uno solo si è riversata su tutti gli uomini la condanna, così anche per l'opera di giustizia di uno solo si riversa su tutti gli uomini la giustificazione che dá vita (Rm 5, 18). Perché come il peccato aveva regnato con la morte, così regni anche la grazia con la giustizia per la vita eterna, per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore (Rm 5, 21). Non offrite le vostre membra come strumenti di ingiustizia al peccato, ma offrite voi stessi a Dio come vivi, tornati dai morti e le vostre membra come strumenti di giustizia per Dio (Rm 6, 13). Non sapete voi che, se vi mettete a servizio di qualcuno come schiavi per obbedirgli, siete schiavi di colui al quale servite: sia del peccato che porta alla morte, sia dell'obbedienza che conduce alla giustizia? (Rm 6, 16). E così, liberati dal peccato, siete diventati servi della giustizia (Rm 6, 18)- 

Parlo con esempi umani, a causa della debolezza della vostra carne. Come avete messo le vostre membra a servizio dell'impurità e dell'iniquità a pro dell'iniquità, così ora mettete le vostre membra a servizio della giustizia per la vostra santificazione (Rm 6, 19). Quando infatti eravate sotto la schiavitù del peccato, eravate liberi nei riguardi della giustizia (Rm 6, 20). Perché la giustizia della legge si adempisse in noi, che non camminiamo secondo la carne ma secondo lo Spirito (Rm 8, 4). Che diremo dunque? C'è forse ingiustizia da parte di Dio? No certamente! (Rm 9, 14)., Che diremo dunque? Che i pagani, che non ricercavano la giustizia, hanno raggiunto la giustizia: la giustizia però che deriva dalla fede (Rm 9, 30). 

Mentre Israele, che ricercava una legge che gli desse la giustizia, non è giunto alla pratica della legge (Rm 9, 31). Poiché, ignorando la giustizia di Dio e cercando di stabilire la propria, non si sono sottomessi alla giustizia di Dio (Rm 10, 3). Ora, il termine della legge è Cristo, perché sia data la giustizia a chiunque crede (Rm 10, 4). Mosè infatti descrive la giustizia che viene dalla legge così: L'uomo che la pratica vivrà per essa (Rm 10, 5). Invece la giustizia che viene dalla fede parla così: Non dire nel tuo cuore: Chi salirà al cielo? Questo significa farne discendere Cristo (Rm 10, 6). Con il cuore infatti si crede per ottenere la giustizia e con la bocca si fa la professione di fede per avere la salvezza (Rm 10, 10). 

Non fatevi giustizia da voi stessi, carissimi, ma lasciate fare all'ira divina. Sta scritto infatti: A me la vendetta, sono io che ricambierò, dice il Signore (Rm 12, 19). Il regno di Dio infatti non è questione di cibo o di bevanda, ma è giustizia, pace e gioia nello Spirito Santo (Rm 14, 17). Ed è per lui che voi siete in Cristo Gesù, il quale per opera di Dio è diventato per noi sapienza, giustizia, santificazione e redenzione (1Cor 1, 30). E dire che è già per voi una sconfitta avere liti vicendevoli! Perché non subire piuttosto l'ingiustizia? Perché non lasciarvi piuttosto privare di ciò che vi appartiene? (1Cor 6, 7). Siete voi invece che commettete ingiustizia e rubate, e questo ai fratelli! (1Cor 6, 8). Non gode dell'ingiustizia, ma si compiace della verità (1Cor 13, 6). Se già il ministero della condanna fu glorioso, molto di più abbonda di gloria il ministero della giustizia (2Cor 3, 9). Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo trattò da peccato in nostro favore, perché noi potessimo diventare per mezzo di lui giustizia di Dio (2Cor 5, 21). 

Con parole di verità, con la potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra (2Cor 6, 7). Non lasciatevi legare al giogo estraneo degli infedeli. Quale rapporto infatti ci può essere tra la giustizia e l'iniquità, o quale unione tra la luce e le tenebre? (2Cor 6, 14). Fateci posto nei vostri cuori! A nessuno abbiamo fatto ingiustizia, nessuno abbiamo danneggiato, nessuno abbiamo sfruttato (2Cor 7, 2). Come sta scritto: ha largheggiato, ha dato ai poveri; la sua giustizia dura in eterno (2Cor 9, 9). Colui che somministra il seme al seminatore e il pane per il nutrimento, somministrerà e moltiplicherà anche la vostra semente e farà crescere i frutti della vostra giustizia (2Cor 9, 10). Non è perciò gran cosa se anche i suoi ministri si mascherano da ministri di giustizia; ma la loro fine sarà secondo le loro opere (2Cor 11, 15). 

In che cosa infatti siete stati inferiori alle altre Chiese, se non in questo, che io non vi sono stato d'aggravio? Perdonatemi questa ingiustizia! (2Cor 12, 13). Fu così che Abramo ebbe fede in Dio e gli fu accreditato come giustizia (Gal 3, 6). E rivestire l'uomo nuovo, creato secondo Dio nella giustizia e nella santità vera (Ef 4, 24). Il frutto della luce consiste in ogni bontà, giustizia e verità (Ef 5, 9). State dunque ben fermi, cinti i fianchi con la verità, rivestiti con la corazza della giustizia (Ef 6, 14). Ricolmi di quei frutti di giustizia che si ottengono per mezzo di Gesù Cristo, a gloria e lode di Dio (Fil 1, 11). Quanto a zelo, persecutore della Chiesa; irreprensibile quanto alla giustizia che deriva dall'osservanza della legge (Fil 3, 6). 

E di essere trovato in lui, non con una mia giustizia derivante dalla legge, ma con quella che deriva dalla fede in Cristo, cioè con la giustizia che deriva da Dio, basata sulla fede (Fil 3, 9). Chi commette ingiustizia infatti subirà le conseguenze del torto commesso, e non v'è parzialità per nessuno (Col 3, 25). E' proprio della giustizia di Dio rendere afflizione a quelli che vi affliggono (2Ts 1, 6). Ma tu, uomo di Dio, fuggi queste cose; tendi alla giustizia, alla pietà, alla fede, alla carità, alla pazienza, alla mitezza (1Tm 6, 11). Fuggi le passioni giovanili; cerca la giustizia, la fede, la carità, la pace, insieme a quelli che invocano il Signore con cuore puro (2Tm 2, 22). Tutta la Scrittura infatti è ispirata da Dio e utile per insegnare, convincere, correggere e formare alla giustizia, perché l'uomo di Dio sia completo e ben preparato per ogni opera buona (2Tm 3, 16). Ora mi resta solo la corona di giustizia che il Signore, giusto giudice, mi consegnerà in quel giorno; e non solo a me, ma anche a tutti coloro che attendono con amore la sua manifestazione (2Tm 4, 8). 

Che ci insegna a rinnegare l'empietà e i desideri mondani e a vivere con sobrietà, giustizia e pietà in questo mondo (Tt 2, 12). Egli ci ha salvati non in virtù di opere di giustizia da noi compiute, ma per sua misericordia mediante un lavacro di rigenerazione e di rinnovamento nello Spirito Santo (Tt 3, 5). Hai amato la giustizia e odiato l'iniquità, perciò ti unse o Dio, il tuo Dio, con olio di esultanza più dei tuoi compagni (Eb 1, 9). Ora, chi si nutre ancora di latte è ignaro della dottrina della giustizia, perché è ancora un bambino (Eb 5, 13). A lui Abramo diede la decima di ogni cosa. Anzitutto il suo nome tradotto significa re di giustizia, inoltre è anche re di Salem, cioè re di pace (Eb 7, 2). Per fede Noè, avvertito divinamente di cose che ancora non si vedevano, compreso da pio timore costruì un'arca a salvezza della sua famiglia; e per questa fede condannò il mondo e divenne erede della giustizia secondo la fede (Eb 11, 7). 

I quali per fede conquistarono regni, esercitarono la giustizia, conseguirono le promesse, chiusero le fauci dei leoni (Eb 11, 33). In verità, ogni correzione, sul momento, non sembra causa di gioia, ma di tristezza; dopo però arreca un frutto di pace e di giustizia a quelli che sono stati addestrati per suo mezzo (Eb 12, 11). E si compì la Scrittura che dice: E Abramo ebbe fede in Dio e gli fu accreditato a giustizia, e fu chiamato amico di Dio (Gc 2, 23). Un frutto di giustizia viene seminato nella pace per coloro che fanno opera di pace (Gc 3, 18). 

Oltraggiato non rispondeva con oltraggi, e soffrendo non minacciava vendetta, ma rimetteva la sua causa a colui che giudica con giustizia (1Pt 2, 23). Egli portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno della croce, perché, non vivendo più per il peccato, vivessimo per la giustizia (1Pt 2, 24). E se anche doveste soffrire per la giustizia, beati voi! Non vi sgomentate per paura di loro, né vi turbate (1Pt 3, 14). Simon Pietro, servo e apostolo di Gesù Cristo, a coloro che hanno ricevuto in sorte con noi la stessa preziosa fede per la giustizia del nostro Dio e salvatore Gesù Cristo (2Pt 1, 1). Non risparmiò il mondo antico, ma tuttavia con altri sette salvò Noè, banditore di giustizia, mentre faceva piombare il diluvio su un mondo di empi (2Pt 2, 5). 

Meglio sarebbe stato per loro non aver conosciuto la via della giustizia, piuttosto che, dopo averla conosciuta, voltar le spalle al santo precetto che era stato loro dato (2Pt 2, 21). E poi, secondo la sua promessa, noi aspettiamo nuovi cieli e una terra nuova, nei quali avrà stabile dimora la giustizia (2Pt 3, 13). Se sapete che egli è giusto, sappiate anche che chiunque opera la giustizia, è nato da lui (1Gv 2, 29). Figlioli, nessuno v'inganni. Chi pratica la giustizia è giusto com'egli è giusto (1Gv 3, 7). Da questo si distinguono i figli di Dio dai figli del diavolo: chi non pratica la giustizia non è da Dio, né lo è chi non ama il suo fratello (1Gv 3, 10). E gridarono a gran voce: "Fino a quando, Sovrano, tu che sei santo e verace, non farai giustizia e non vendicherai il nostro sangue sopra gli abitanti della terra?" (Ap 6, 10). 

Esulta, o cielo, su di essa, e voi, santi, apostoli, profeti, perché condannando Babilonia Dio vi ha reso giustizia!" (Ap 18, 20). Poi vidi il cielo aperto, ed ecco un cavallo bianco; colui che lo cavalcava si chiamava "Fedele" e "Verace": egli giudica e combatte con giustizia (Ap 19, 11). Il perverso continui pure a essere perverso, l'impuro continui ad essere impuro e il giusto continui a praticare la giustizia e il santo si santifichi ancora (Ap 22, 11). 

«Oracolo di Balaam, figlio di Beor, oracolo dell’uomo dall’occhio penetrante, oracolo di chi ode le parole di Dio e conosce la scienza dell’Altissimo, di chi vede la visione dell’Onnipotente, cade e gli è tolto il velo dagli occhi. Io lo vedo, ma non ora, io lo contemplo, ma non da vicino: una stella spunta da Giacobbe e uno scettro sorge da Israele, spacca le tempie di Moab e il cranio di tutti i figli di Set; Edom diverrà sua conquista e diverrà sua conquista Seir, suo nemico, mentre Israele compirà prodezze. Uno di Giacobbe dominerà e farà perire gli scampati dalla città» (Num 24,15-19).

Io lo vedo, ma non ora, io lo contemplo, ma non da vicino: Una stella spunta da Giacobbe e uno scettro sorge da Israele, spezza le tempie di Moab e il cranio dei figli di Set (Nm 24, 17). Fai tu spuntare a suo tempo la stella del mattino o puoi guidare l'Orsa insieme con i suoi figli? (Gb 38, 32). Per amore di Sion non tacerò, per amore di Gerusalemme non mi darò pace, finché non sorga come stella la sua giustizia e la sua salvezza non risplenda come lampada (Is 62, 1). Voi avete innalzato Siccut vostro re e Chiion vostro idolo, la stella dei vostri dei che vi siete fatti (Am 5, 26). "Dov'è il re dei Giudei che è nato? Abbiamo visto sorgere la sua stella, e siamo venuti per adorarlo" (Mt 2, 2). Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire con esattezza da loro il tempo in cui era apparsa la stella (Mt 2, 7). 

Udite le parole del re, essi partirono. Ed ecco la stella, che avevano visto nel suo sorgere, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino (Mt 2, 9). Al vedere la stella, essi provarono una grandissima gioia (Mt 2, 10). Mi avete forse offerto vittime e sacrifici per quarant'anni nel deserto, o casa d'Israele? Avete preso con voi la tenda di Mòloch, e la stella del dio Refàn, simulacri che vi siete fabbricati per adorarli! Perciò vi deporterò al di là di Babilonia (At 7, 43). Altro è lo splendore del sole, altro lo splendore della luna e altro lo splendore delle stelle: ogni stella infatti differisce da un'altra nello splendore (1Cor 15, 41). 

E così abbiamo conferma migliore della parola dei profeti, alla quale fate bene a volgere l'attenzione, come a lampada che brilla in un luogo oscuro, finché non spunti il giorno e la stella del mattino si levi nei vostri cuori (2Pt 1, 19). Con la stessa autorità che a me fu data dal Padre mio e darò a lui la stella del mattino (Ap 2, 28). Il terzo angelo suonò la tromba e cadde dal cielo una grande stella, ardente come una torcia, e colpì un terzo dei fiumi e le sorgenti delle acque (Ap 8, 10). La stella si chiama Assenzio; un terzo delle acque si mutò in assenzio e molti uomini morirono per quelle acque, perché erano divenute amare (Ap 8, 11). Io, Gesù, ho mandato il mio angelo, per testimoniare a voi queste cose riguardo alle Chiese. Io sono la radice della stirpe di Davide, la stella radiosa del mattino" (Ap 22, 16). 

Il sole non sarà più la tua luce di giorno, né ti illuminerà più il chiarore della luna. Ma il Signore sarà per te luce eterna, il tuo Dio sarà il tuo splendore (Is 60, 19). Il tuo sole non tramonterà più né la tua luna si dileguerà, perché il Signore sarà per te luce eterna; saranno finiti i giorni del tuo lutto (Is 60, 20). 

Ecco infatti: sta per venire il giorno rovente come un forno. Allora tutti i superbi e tutti coloro che commettono ingiustizia saranno come paglia; quel giorno, venendo, li brucerà – dice il Signore degli eserciti – fino a non lasciar loro né radice né germoglio. Per voi, che avete timore del mio nome, sorgerà con raggi benefici il sole di giustizia e voi uscirete saltellanti come vitelli dalla stalla. Calpesterete i malvagi ridotti in cenere sotto le piante dei vostri piedi nel giorno che io preparo, dice il Signore degli eserciti.

Tenete a mente la legge del mio servo Mosè, al quale ordinai sull’Oreb precetti e norme per tutto Israele. Ecco, io invierò il profeta Elia prima che giunga il giorno grande e terribile del Signore: egli convertirà il cuore dei padri verso i figli e il cuore dei figli verso i padri, perché io, venendo, non colpisca la terra con lo sterminio (Mal 3,19-24). 
Zaccaria, suo padre, fu colmato di Spirito Santo e profetò dicendo: «Benedetto il Signore, Dio d’Israele, perché ha visitato e redento il suo popolo, e ha suscitato per noi un Salvatore potente nella casa di Davide, suo servo, come aveva detto per bocca dei suoi santi profeti d’un tempo: salvezza dai nostri nemici, e dalle mani di quanti ci odiano. Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri e si è ricordato della sua santa alleanza, del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, di concederci, liberati dalle mani dei nemici, di servirlo senza timore, in santità e giustizia al suo cospetto, per tutti i nostri giorni.

E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade, per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza nella remissione dei suoi peccati. Grazie alla tenerezza e misericordia del nostro Dio, ci visiterà un sole che sorge dall’alto, per risplendere su quelli che stanno nelle tenebre e nell’ombra di morte, e dirigere i nostri passi sulla via della pace» (Lc 1,67-79). 

Mi voltai per vedere la voce che parlava con me, e appena voltato vidi sette candelabri d’oro e, in mezzo ai candelabri, uno simile a un Figlio d’uomo, con un abito lungo fino ai piedi e cinto al petto con una fascia d’oro. I capelli del suo capo erano candidi, simili a lana candida come neve. I suoi occhi erano come fiamma di fuoco. I piedi avevano l’aspetto del bronzo splendente, purificato nel crogiuolo. La sua voce era simile al fragore di grandi acque. Teneva nella sua destra sette stelle e dalla bocca usciva una spada affilata, a doppio taglio, e il suo volto era come il sole quando splende in tutta la sua forza (Ap 1.12-16). 

Un segno grandioso apparve nel cielo: una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e, sul capo, una corona di dodici stelle. Era incinta, e gridava per le doglie e il travaglio del parto. Allora apparve un altro segno nel cielo: un enorme drago rosso, con sette teste e dieci corna e sulle teste sette diademi; la sua coda trascinava un terzo delle stelle del cielo e le precipitava sulla terra. Il drago si pose davanti alla donna, che stava per partorire, in modo da divorare il bambino appena lo avesse partorito. Essa partorì un figlio maschio, destinato a governare tutte le nazioni con scettro di ferro, e suo figlio fu rapito verso Dio e verso il suo trono. La donna invece fuggì nel deserto, dove Dio le aveva preparato un rifugio perché vi fosse nutrita per milleduecentosessanta giorni (Ap 12,1-6). 

In essa non vidi alcun tempio: il Signore Dio, l’Onnipotente, e l’Agnello sono il suo tempio. La città non ha bisogno della luce del sole, né della luce della luna: la gloria di Dio la illumina e la sua lampada è l’Agnello. Le nazioni cammineranno alla sua luce, e i re della terra a lei porteranno il loro splendore. Le sue porte non si chiuderanno mai durante il giorno, perché non vi sarà più notte. E porteranno a lei la gloria e l’onore delle nazioni. Non entrerà in essa nulla d’impuro, né chi commette orrori o falsità, ma solo quelli che sono scritti nel libro della vita dell’Agnello (Ap 21,22-27). 

E non vi sarà più maledizione. Nella città vi sarà il trono di Dio e dell’Agnello: i suoi servi lo adoreranno; vedranno il suo volto e porteranno il suo nome sulla fronte. Non vi sarà più notte, e non avranno più bisogno di luce di lampada né di luce di sole, perché il Signore Dio li illuminerà. E regneranno nei secoli dei secoli (Ap 22,3-5). 

Il suo regno durerà quanto il sole, quanto la luna, per tutti i secoli (Sal 71, 5). Il suo nome duri in eterno, davanti al sole persista il suo nome. In lui saranno benedette tutte le stirpi della terra e tutti i popoli lo diranno beato (Sal 71, 17). Il suo regno durerà quanto il sole, quanto la luna, per tutti i secoli (Sal 71, 5). Il suo nome duri in eterno, davanti al sole persista il suo nome. In lui saranno benedette tutte le stirpi della terra e tutti i popoli lo diranno beato (Sal 71, 17). Non state a guardare che sono bruna, poiché mi ha abbronzato il sole. I figli di mia madre si sono sdegnati con me: mi hanno messo a guardia delle vigne; la mia vigna, la mia, non l'ho custodita (Ct 1, 6). "Chi è costei che sorge come l'aurora, bella come la luna, fulgida come il sole, terribile come schiere a vessilli spiegati?" (Ct 6, 10). 

Essa in realtà è più bella del sole e supera ogni costellazione di astri; paragonata alla luce, risulta superiore (Sap 7, 29). Il sole con il suo splendore illumina tutto, della gloria del Signore è piena la sua opera (Sir 42, 16). Il sole mentre appare nel suo sorgere proclama: "Che meraviglia è l'opera dell'Altissimo!" (Sir 43, 2). Si soffia nella fornace per ottenere calore, il sole brucia i monti tre volte tanto; emettendo vampe di fuoco, facendo brillare i suoi raggi, abbaglia gli occhi (Sir 43, 4). Il sole non sarà più la tua luce di giorno, né ti illuminerà più il chiarore della luna. Ma il Signore sarà per te luce eterna, il tuo Dio sarà il tuo splendore (Is 60, 19). 

Il tuo sole non tramonterà più né la tua luna si dileguerà, perché il Signore sarà per te luce eterna; saranno finiti i giorni del tuo lutto (Is 60, 20). Per voi invece, cultori del mio nome, sorgerà con raggi benefici il sole di giustizia e voi uscirete saltellanti come vitelli di stalla (Ml 3, 20). Perché siate figli del Padre vostro celeste, che fa sorgere il suo sole sopra i malvagi e sopra i buoni, e fa piovere sopra i giusti e sopra gli ingiusti (Mt 5, 45). Allora i giusti splenderanno come il sole nel regno del Padre loro. Chi ha orecchi, intenda! (Mt 13, 43). E fu trasfigurato davanti a loro; il suo volto brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce (Mt 17, 2). grazie alla bontà misericordiosa del nostro Dio, per cui verrà a visitarci dall'alto un sole che sorge (Lc 1, 78). Vidi sulla strada, o re, una luce dal cielo, più splendente del sole, che avvolse me e i miei compagni di viaggio (At 26, 13). 

Nella destra teneva sette stelle, dalla bocca gli usciva una spada affilata a doppio taglio e il suo volto somigliava al sole quando splende in tutta la sua forza (Ap 1, 16). Nel cielo apparve poi un segno grandioso: una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e sul suo capo una corona di dodici stelle (Ap 12, 1). La città non ha bisogno della luce del sole, né della luce della luna perché la gloria di Dio la illumina e la sua lampada è l'Agnello (Ap 21, 23). Non vi sarà più notte e non avranno più bisogno di luce di lampada, né di luce di sole, perché il Signore Dio li illuminerà e regneranno nei secoli dei secoli (Ap 22, 5). 

O REX GENTIUM

(22 Dicembre 2016)
O Rex Gentium, et desideratus earum, lapisque angularis, qui facis utraque unum: veni, et salva hominem, quem de limo formasti.

O Re delle Genti, da esse desiderato, e pietra angolare, che riunisci tutti nell’unità: vieni, e salva l'uomo, che hai plasmato dal fango. 

O RE DELLE GENTI: Chi viene è il re delle genti, il re dei popoli, il Re dei re e il Signore dei signori. Vi è però infinita differenza tra un re delle genti che ottiene il titolo per conquista, sottomissione, uccisione, devastazione, distruzione, strage e Gesù, che lo ottiene per dono dal Padre. Come il Padre è il Signore di tutte le genti, perché esse da Lui sono state create, così Cristo Signore è Re delle genti, perché per mezzo di Lui esse sono state create e per mezzo di Lui dovranno essere redente. Per creazione e per redenzione Gesù è il Re delle genti.

Gesù è il Re delle genti nella sua umanità, perché da Lui conquistate per il mistero della sua croce. Gesù ha offerto al Padre la vita per la redenzione di ogni uomo, ogni nazione, ogni popolo, ogni lingua, ogni tribù. Il Padre ha accolto questo suo dono e gli ha consegnato tutti i popoli perché fossero da Lui redenti, giustificati, santificati, condotti nel suo regno eterno. Questa missione di redenzione e santificazione dura per tutti i secoli e non soltanto per il momento in cui Gesù è stato sulla croce.

Come oggi Gesù esercita la sua regalità universale? Come converte e attrae le genti nel suo regno? Attraverso la mediazione del suo corpo che è la Chiesa. È il corpo di Cristo, la Chiesa, in ogni suo figlio, dal battezzato, al cresimato, al consacrato presbitero o vescovo, a Colui che è posto a capo di essa, che deve impegnare ogni sua energia spirituale e fisica, se è necessario anche attraverso il suo corpo consegnato alla croce, perché ogni uomo diventi regno di Dio, in Cristo, per opera dello Spirito Santo.

Una verità, che la Chiesa mai deve dimenticare, esige che sempre si pensi che non c’è regno di Dio se non nel corpo di Cristo, anzi che è il corpo di Cristo il regno di Dio, perché è nel corpo di Cristo che si diviene figli adottivi del Padre e partecipi della sua natura divina. Cristo è la via del regno ed è il regno. Anche se molti sono regno di Dio per desiderio, devono divenire regno di Dio per conoscenza, volontà, scelta, adesione a Cristo, conversione a Lui, facendo parte di Lui, divenendo con Lui una cosa sola. Va per questo condannata la teorie del cristianesimo anonimo. Esso vale per il mondo, non vale per la Chiesa.

Spieghiamo il concetto. La coscienza, il desiderio di bene, la volontà di rettitudine valgono come salvezza per coloro che mai hanno conosciuto Cristo. Coscienza, desiderio di bene, volontà di rettitudine, per volontà di Cristo Gesù, devono divenire coscienza evangelica, desiderio secondo purissima fede, rettitudine secondo perfetta conoscenza e professione della verità di Cristo Gesù, non fuori di Cristo Gesù, ma in Cristo, per Cristo, con Cristo. Ciò che è implicito vale per chi rimane nell’implicito. Non vale per la Chiesa, la quale ha l’obbligo di coscienza obbligo morale, responsabilità grave sulla sue spalle, pena la condanna eterna per omissione, di rendere realtà cristica ciò che è anonimo e solo desiderio del cuore. 

La Chiesa, per mandato divino, deve dare a tutte le genti il loro Re, perché lo onorino, lo ascoltino, ne compiano la volontà non in modo invisibile, immaginario, ma visibile, reale. Visibilmente e realmente esse devono attestare che Gesù è il solo loro Re e questa attestazione deve avvenire nel suo corpo, dal suo corpo, per il suo Corpo, divenendo anch’esse testimoni e missionari di Gesù, perché ogni altro uomo giunga alla conoscenza di Cristo Signore e diventi suo corpo, nel suo corpo, per il suo corpo. Gesù non solo è il Re delle genti per volontà del Padre, deve essere Re delle genti per conoscenza e per appartenenza, per scelta e per conversione e questo ministero oggi appartiene alla Chiesa.

Così muore anche l’altro principio, altamente diabolico, dell’adorazione del Dio unico. Senza Cristo non c’è regno di Dio, perché il regno di Dio si può costruire solo in Cristo Gesù. È il suo corpo il principio dell’unità di tutti i figli di Dio, anche perché da figli per creazione si deve divenire figli per adozione e questa figliolanza è opera dello Spirito Santo e si realizza solo in Gesù Signore. Veramente, realmente, essenzialmente tutto deve avvenire nel corpo di Cristo. Senza il corpo di Cristo non c’è rigenerazione, figliolanza adottiva, dono dello Spirito Santo. Cristo è Re delle genti, come loro vero capo, capo del corpo. O la Chiesa si riappropria della sua verità e della purezza della fede, o non ha ragion d’esistere sulla nostra terra.

La Chiesa muore, è morta, con la teoria del cristianesimo anonimo. La Chiesa muore, è morte, con l’altra diabolica teoria del Dio unico. Questo Dio unico esclude Cristo e lo Spirito Santo, esclude la Chiesa e i suoi segni sacramentali di grazia, esclude la visibilità al regno nel corpo di Cristo, esclude il Vangelo come via di salvezza, esclude l’appartenenza alla Chiesa quale via necessario per giungere a Cristo, giungere al Padre. Dio ha dato tutto a Cristo. Cristo si è messo tutto nelle mani della Chiesa. Ora è la Chiesa che deve portare tutta l’umanità a Cristo, perché Cristo la doni al Padre. Se la Chiesa non compie la sua opera, perché anch’essa si è lasciata confondere dalla falsità del mondo, Cristo rimane senza regno e Dio rimane senza veri figli di adozione. Ma la responsabilità è tutta della Chiesa.

È giusto che vi sia coerenza tra ciò che si “prega” e ciò che si confessa e ciò che si vive. Non si può pregare in un modo e poi agire in un altro. La regola del pregare è regola del credere, la regola del credere è regola dell’agire. Se noi preghiamo Cristo come Re delle genti, Lui deve essere Re visibile e non solo invisibile, deve essere Re con la sua Legge e non secondo i desideri del cuore, deve essere Re nel suo corpo visibile e non solo per immaginazione, fantasia. Se però la Chiesa, il cristiano perdono la loro verità, Cristo perde la sua verità, lo Spirito Santo perde la sua verità, il Padre perde la sua verità, l’umanità intera perde la sua verità. Tutto è dalla verità della Chiesa. Poiché oggi la Chiesa sta perdendo la sua verità, tutto l’universo visibile e invisibile, creato ed eterno, sta perdendo la sua verità.

È verità eterna, per volontà di Dio, per conquista di Cristo dalla croce, per dono del Padre che Gesù sia realmente, visibilmente, essenzialmente, nel suo corpo, Re delle genti. Questa verità è stata consegnata alla Chiesa. Spetta oggi ad essa darle compimento storico, facendo sì che tutte le genti conoscano Cristo e lo accolgano come loro vero Re, divenendo con Lui un solo corpo, una sola vita. Questa responsabilità obbliga ogni figlio della Chiesa in “solidum”. Se manca uno, deve supplire l’altro. Essa va vissuta senza alcuna interruzione.

DA ESSE DESIDERATO: Esaminando la Scrittura, vi sono pochi riferimenti a questo desiderio delle Genti di accogliere Cristo Gesù come loro Re e Salvatore. In Isaia si parta di un’attesa delle isole. Esse attendono che il Messia venga a salvarle. Vi è un desiderio nascosto nel cuore di salvezza e di redenzione. San Paolo afferma che anche la creazione attende di essere liberata dalla caducità alla quale il peccato l’ha sottomessa.

Come intendere allora questo desiderio delle Genti? Anche se dalla Scrittura non è direttamente, esplicitamente, rivelato, noi sappiamo che la natura dell’uomo, corpo, anima, spirito, tende verso il suo Creatore naturalmente. Essa desidera, aspira, brama la sua verità. La verità le è stata tolta dalla volontà dell’uomo. Questa verità le deve essere donata, altrimenti essa rimane nella perenne sofferenza. Di nessuna cosa la natura ha bisogno se non di ritornare nella sua verità. È questo desiderio della natura che viene manifestato in questa preghiera.

La tentazione afferra la volontà e la spinge a voler essere come Dio, senza Dio. Resta però la natura, che sente prepotentemente se stessa come essere da Dio, che trova in Lui la sorgente della sua verità e della sua vita. La volontà spinge l’uomo, vinto dalla tentazione, a ricevere la vita dalla cose. La natura invece lo spinge perché attinga la vita dalla vita eterna che è il suo Signore, Creatore, Dio. Questo desiderio è inconscio. È dell’anima, dello spirito, del cuore, che è perennemente vuoto, perché privo dell’Autore di esso.

Questo desiderio inconscio della natura deve divenire desiderio cosciente della volontà, della razionalità, dello spirito, dell’anima. Questo può avvenire in un solo modo. Attraverso il dono di Cristo, che si compie per l’annunzio del suo Vangelo. Si annunzia Cristo, si dona Cristo, si diviene corpo di Cristo, si è resi partecipi della natura divina, il cuore trova la sua quiete, a condizione che sempre viva in Cristo, con Cristo, per Cristo.

Gesù ha affidato ai suoi Apostoli, e in comunione di verità e di grazia con essi, ai loro collaboratori, i presbiteri, la missione di dare compimento al desiderio della natura umana. Si noti bene con somma attenzione. Agli Apostoli non è stato data la missione di conquistare e portare nel regno di Cristo, essendo Lui il loro Re, tutte le genti. Ha dato invece la missione di annunziare a tutte le genti che il compimento di ogni loro desiderio si sarebbe compiuto in pienezza di verità sono divenendo in Cristo, con Cristo, per Cristo, suo corpo, sua vita, sua Chiesa. Indipendentemente dalla risposta dell’uomo, se accoglie o non accoglie, se sceglie e non sceglie di dare compimento al desiderio del suo cuore in Cristo, è obbligo degli Apostoli e dei solo collaboratori, di tutto il corpo che è la Chiesa, in comunione con essi, annunziare il Vangelo ad ogni Creatura, ad ogni nazione, facendo l’offerta di Cristo Gesù.  Chi accoglie, entra in Cristo, si lascia governare da Cristo, si colma di vita eterna. Chi non accoglie, rimane nella non vita, perché la vita e solo in Cristo e per Cristo.

Gli Apostoli, sono Apostoli, per obbedire a Cristo Gesù. Tutto il corpo di Cristo è corpo di Cristo per compiere la missione che Cristo gli ha affidato, La Chiesa deve realizzare la sua missione, sempre guidata, sorretta, illuminata, fortificata dallo Spirito Santo. Nello Spirito Santo, la Chiesa realizza la missione, manifestando, vivendo, testimoniando, annunziando Il Vangelo e generando i cuori facendoli divenire corpo di Cristo, da vero corpo di Cristo essa stessa. Solo quanti vivono da vero corpo di Cristo potranno annunziare secondo verità il Vangelo di Cristo e solo chi è vero corpo di Cristo potrà generare Cristo in quanti accolgono la Parola. Non basta l’annunzio del Vangelo, occorre mostrare al vivo Cristo Gesù e le novità di vita del suo regno.

La Chiesa ogni giorno deve dare compimento al desiderio inconscio di Cristo che è in ogni cuore. Spetta ad essa, solo ad essa, compierlo, realizzarlo, renderlo storia. Nessun altro al mondo lo potrà compiere. Se la Chiesa non lo compie, l’umanità rimarrà nella sua incompiutezza e cerca altrove la sua verità, ma sarà una ricerca che dona morte, mai potrà donare vita eterna. È grande la responsabilità della Chiesa. Per essa l’uomo compie il suo desiderio di natura. Per essa rimane per sempre terra arida, senz’acqua.

E PIETRA ANGOLARE: Gesù è pietra angolare, è la pietra che dona stabilità eterna alla casa di Dio, unendo mirabilmente Antico e Nuovo Testamento. È in Lui che la rivelazione trova la sua stabilità, definitività, completezza, perfezione. Dove Lui viene scartato, si costruisce solo con mota, neanche con pietre, perché le pietre, cioè le parole di Dio, sono vere, stabili, solo se attingono verità e stabilità Lui. Senza di Lui non ci sono pietre. Ogni pietra è stabile solo in Lui, mai senza di Lui. Anzi ogni pietra rimane pietra solo se abita in Lui. Se non abita in Lui, smette di essere pietra, diviene fragile argilla, senza alcuna consistenza.

Gesù è pietra angolare perché è in Lui che la “pietra umana”, cioè il cuore dell’uomo si unisce in modo stabile, duraturo, eterno, con la “pietra divina”, cioè con il cuore del Padre, dal quale riceve verità, stabilità, vita, eternità, compimento del suo vero essere. Senza Cristo Signore, questa unità tra le due “pietre”, mai potrà avvenire e l’uomo rimane in eterno fragile, inconsistente argilla. Oggi pietra angolare della pietra umana e della pietra divina è Cristo nel suo corpo che è la Chiesa. Senza la Chiesa, Cristo manca del suo corpo storico, senza il quale nessun vero incontro con Lui potrà avvenire. Senza la Chiesa, fuori di essa, si è fuori di Cristo e senza Cristo, il vero incontro con Dio non si compie. C’è il desiderio con Dio, mai l’unità con Dio, perché questa unità è possibile solo nel corpo di Cristo che è la sua Chiesa.

Gesù è pietra angolare perché è in Lui che i due popoli, i figli di Abramo e i figli delle Genti trovano vera, perfetta unità. È in Cristo che i due popoli divengono un solo popolo. Dove Cristo viene escluso, ogni popolo rimane nella sua singolarità, solitudine, isolamento dagli altri. Quando i popoli non si incontrano, non si amano, non diventano una cosa sola, è il segno che essi non sono stati inseriti in questa pietra angolare. Ma anche per i popoli vale quando è detto per l’uomo. Il nuovo popolo di Dio, il suo nuovo popolo, che è anche il solo popolo di Dio, è la sua Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. È il popolo che ha un solo Pastore e dimora in un solo ovile. Anche questa verità va gridata. Ma si è assai distanti dal comprendere, dal vivere, dall’accogliere, dal realizzare questa verità. 

La Chiesa è la verità dell’uomo, delle nazioni, dei popoli. Ogni uomo, nazione, popolo che vuole trovare la sua verità, necessariamente deve divenire corpo di Cristo, Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Non vi sono altre vie per la riunificazione del genere umano. È Cristo il Re delle genti, il Re dei popoli, il Re delle nazioni, il Re dell’uomo. O ci si lascia governare da questo unico e solo Re dato a noi dal Signore, oppure la divisione consumerà popoli e nazioni, lingue e tribù. L’uomo può anche non credere nel suo Re, può anche distruggerlo, cancellarlo, distruggerà se stesso, si cancellerà dalla storia. L’unità è solo Cristo, solo in Cristo, solo per Cristo. Non c’è altra legge di unità per l’uomo se non quella di Cristo Gesù. Tutte le altre leggi sono leggi di peccato e di morte. L’uomo è da Dio per Cristo. L’uomo è se stesso per gli altri, solo se è nella sua verità. La sua verità è da Dio in Cristo. Anzi la verità dell’uomo è Cristo, è il suo essere in Cristo. Altre vie il Signore non le ha donate, perché semplicemente non esistono.

CHE RIUNISCI TUTTI NELL’UNITÀ: Come Cristo Signore riunisce tutti in unità? Chiamandoli a divenire suo corpo, suo sangue, sua vita, cellule del suo corpo. Gesù non riunisce tutti, attraendo tutti a sé e chiedendo a ciascuno che si lasci governare da Lui, come il pastore governa il suo gregge. L’unità dei popoli non è morale, è ontologica. Non è solo di volontà. è di essenza. È unità per nuova creazione o rigenerazione, per lavacro nell’acqua e nello Spirito Santo. È per inserimento nel corpo di Cristo. per vivere da vero corpo di Cristo.

Uniti si può essere allora per conversione e per sacramento. Per conversione si sceglie Cristo. Per sacramento si diviene corpo di Cristo. Come Cristo divenne una cosa sola con noi per incarnazione, o assunzione della natura umana, così l’uomo diviene una cosa sola con Cristo tramite sacramento, cioè per nuova rigenerazione in Lui ad opera dello Spirito Santo. La nostra unità con Lui non è di volontà, di mente, di cuore, di scelta, di accoglienza, di sequela. È unità di natura, essenza, di solo corpo, sola vita, sola realtà. Questa unità va conservata nutrendoci di Lui, grazia di Parola e grazia di vita eterna, nel sacramento dell’Eucaristia.

L’unità è possibile solo in Cristo, con Cristo, per Cristo, divenendo corpo di Cristo, sua Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, venendo nella Chiesa, con la Chiesa, per la Chiesa. L’unità invisibile con Cristo sempre si deve manifestare nella sua visibilità. Realtà invisibile e realtà visibile devono essere una cosa sola. Mai se ne possono fare due. Senza la realtà invisibile la realtà visibile è solo apparenza inutile. Senza la realtà visibile la realtà invisibile non produce alcun frutto di salvezza. Invisibilità del nostro essere in Cristo e visibilità del nostro essere Chiesa devono essere una cosa sola. 

Si comprende quanto fortemente sia errato quel principio che oggi è in voga: “Dio sì, Cristo no”. “Cristo si, Chiesa no”. “Chiesa invisibile sì, Chiesa visibile no”. Sono queste aberrazioni diaboliche che distruggono tutte l’unità con Cristo sia dell’uomo che dei popoli. Dio senza Cristo non esiste. È Cristo la verità, la grazia, la vita del Padre, di Dio. Cristo senza la Chiesa non esiste. È la Chiesa la grazia, la verità, la vita di Cristo. La Chiesa invisibile senza la Chiesa visibile non esiste, perché la luce, la verità, la vita viene a noi dalla Chiesa visibile.

Una è la verità dell’uomo: nella Chiesa, per la Chiesa, con la Chiesa, a Cristo. Per Cristo, con Cristo, in Cristo, a Dio Padre. Tutto questo percorso in Cristo e nella Chiesa deve compiersi sempre nello Spirito Santo. Altre vie di unità mai sono esistite e mai esisteranno. Possono essere anche costruite, ma esse hanno in sé il tarlo della dissoluzione, della discordia, della divisione, di ogni separazione, discordia, dissenso, divisone. 

VIENI, E SALVA L'UOMO, CHE HAI PLASMATO DAL FANGO:  L’uomo, da Dio Padre, per Cristo, nello Spirito Santo, è stato plasmato dal fango, secondo il racconto biblico della creazione. Quest’uomo era stato colmato dell’alito della vita ed era divenuto essere per la vita. Lasciatosi colmare da Satana dell’alito della morte, è divenuto alito per la morte, e non più per la vita. Da quell’istante l’uomo sempre si è attestato essere verso la morte, e non invece essere verso la vita. Ha sempre rivelato nella storia che cammina di morte in morte.

Si chiede al Re delle genti che venga perché salvi l’uomo. Cosa è allora la vera salvezza? Togliere l’alito della morte di Satana e rimettere al suo posto l’alito della vita che è di Dio. La salvezza che il Re delle genti opera non è solamente il dono dell’alito della vita perduto. A quest’uomo Cristo Gesù dono il suo stesso Spirito. Lo Spirito Santo che ha fatto la sua carne alito di vita eterna, lo dona ad ogni uomo che accoglie Lui, perché anch’egli diventi alito di vita per la vita, alito che dona e crea vita. 

Quest’alito di vita non viene però dato direttamente da Cristo Gesù, ma dalla sua Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. La Chiesa prima però deve darlo come alito di conversione, pentimento, accoglienza, volontà di divenire con Cristo una cosa sola. Deve darlo come alito di purissima Parola di Cristo Gesù. Accolto come alito di conversione, sempre su richiesta dell’uomo, glielo dona coma alito di rigenerazione, trasformazione, partecipazione della divina natura. Glielo dona come alito di incorporazione in Cristo, facendo vero corpo di Cristo, vero tempio dello Spirito Santo, vero Figlio del Padre, vera cellula della Chiesa.

Ora il vero “problema” non è più di Cristo, il vero “problema” è della Chiesa. Oggi è la Chiesa che deve riappropriarsi della sua missione. È la Chiesa che deve riprendersi l’alito della vera Parola, della vera vita, della vera grazia, per poterlo donare ad ogni uomo. La preghiera elevata a Cristo, deve essere elevata alla Chiesa. Se essa non diviene in ogni suo figlio vero alito di vita, celebrare il Natale è pura inutilità. Oggi chi deve nascere a se stessa è la Chiesa, nella Chiesa è ogni suo figlio. O nasciamo noi alla verità e alla grazia, oppure la nascita di Cristo sarà sempre senza vera salvezza, perché manca al mondo l’alito visibile che dona l’alito invisibile che è lo Spirito di Cristo, il solo che può chiamare i popoli all’unità. 

APPARATO BIBLICO: 
Al mattino ascolta la mia voce; fin dal mattino t'invoco e sto in attesa (Sal 5, 4).  Sono sfinito dal gridare, riarse sono le mie fauci; i miei occhi si consumano nell'attesa del mio Dio (Sal 68, 4). Mi consumo nell'attesa della tua salvezza, spero nella tua parola (Sal 118, 81). I miei occhi si consumano nell'attesa della tua salvezza e della tua parola di giustizia (Sal 118, 123). Gli occhi di tutti sono rivolti a te in attesa e tu provvedi loro il cibo a suo tempo (Sal 144, 15). 

L'attesa dei giusti finirà in gioia, ma la speranza degli empi svanirà (Pr 10, 28). Costoro vedendolo saran presi da terribile spavento, saran presi da stupore per la sua salvezza inattesa (Sap 5, 2). Non verrà meno e non si abbatterà, finché non avrà stabilito il diritto sulla terra; e per la sua dottrina saranno in attesa le isole (Is 42, 4). Poiché il popolo era in attesa e tutti si domandavano in cuor loro, riguardo a Giovanni, se non fosse lui il Cristo (Lc 3, 15). 

Al suo ritorno, Gesù fu accolto dalla folla, poiché tutti erano in attesa di lui (Lc 8, 40). Mentre gli uomini moriranno per la paura e per l'attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra. Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte (Lc 21, 26). Prima però che venisse la fede, noi eravamo rinchiusi sotto la custodia della legge, in attesa della fede che doveva essere rivelata (Gal 3, 23). Il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato, a lode della sua gloria (Ef 1, 14). 

Secondo la mia ardente attesa e speranza che in nulla rimarrò confuso; anzi nella piena fiducia che, come sempre, anche ora Cristo sarà glorificato nel mio corpo, sia che io viva sia che io muoia (Fil 1, 20). Nell'attesa della beata speranza e della manifestazione della gloria del nostro grande Dio e salvatore Gesù Cristo (Tt 2, 13).  Ma soltanto una terribile attesa del giudizio e la vampa di un fuoco che dovrà divorare i ribelli (Eb 10, 27). Perciò, carissimi, nell'attesa di questi eventi, cercate d'essere senza macchia e irreprensibili davanti a Dio, in pace (2Pt 3, 14). 

Perciò attendiamo fiduciosi la salvezza che viene da lui, supplichiamolo che venga in nostro aiuto e ascolterà il nostro grido se a lui piacerà (Gdt 8, 17). Poiché il Signore non si propone di agire con noi come fa con gli altri popoli, attendendo pazientemente il tempo di punirli, quando siano giunti al colmo dei loro peccati (2Mac 6, 14). Ridotto in fin di vita, egli diceva: "E' bello morire a causa degli uomini, per attendere da Dio l'adempimento delle speranze di essere da lui di nuovo risuscitati; ma per te la risurrezione non sarà per la vita" (2Mac 7, 14). L'anima nostra attende il Signore, egli è nostro aiuto e nostro scudo (Sal 32, 20). 

Ora, che attendo, Signore? In te la mia speranza (Sal 38, 8). Se i peccatori germogliano come l'erba e fioriscono tutti i malfattori, li attende una rovina eterna (Sal 91, 8). L'anima mia attende il Signore più che le sentinelle l'aurora (Sal 129, 6). Israele attenda il Signore, perché presso il Signore è la misericordia e grande presso di lui la redenzione (Sal 129, 7). Il tuo popolo si attendeva la salvezza dei giusti come lo sterminio dei nemici (Sap 18, 7). 

Guai a coloro che attendono il giorno del Signore! Che sarà per voi il giorno del Signore? Sarà tenebre e non luce (Am 5, 18). Il resto di Giacobbe sarà, in mezzo a molti popoli, come rugiada mandata dal Signore e come pioggia che cade sull'erba, che non attende nulla dall'uomo e nulla spera dai figli dell'uomo (Mi 5, 6). 

E' una visione che attesta un termine, parla di una scadenza e non mentisce; se indugia, attendila, perché certo verrà e non tarderà" (Ab 2, 3). "Sei tu colui che deve venire o dobbiamo attenderne un altro?" (Mt 11, 3). Mentre si trovava a tavola con essi, ordinò loro di non allontanarsi da Gerusalemme, ma di attendere che si adempisse la promessa del Padre "quella, disse, che voi avete udito da me (At 1, 4). Pietro allora, rientrato in sé, disse: "Ora sono veramente certo che il Signore ha mandato il suo angelo e mi ha strappato dalla mano di Erode e da tutto ciò che si attendeva il popolo dei Giudei" (At 12, 11). 

La creazione stessa attende con impazienza la rivelazione dei figli di Dio (Rm 8, 19). Ma se speriamo quello che non vediamo, lo attendiamo con perseveranza (Rm 8, 25). Noi infatti per virtù dello Spirito, attendiamo dalla fede la giustificazione che speriamo (Gal 5, 5). Quindi, miei cari, obbedendo come sempre, non solo come quando ero presente, ma molto più ora che sono lontano, attendete alla vostra salvezza con timore e tremore (Fil 2, 12). 

In vista della speranza che vi attende nei cieli. Di questa speranza voi avete già udito l'annunzio dalla parola di verità del Vangelo (Col 1, 5). E attendere dai cieli il suo Figlio, che egli ha risuscitato dai morti, Gesù, che ci libera dall'ira ventura (1Ts 1, 10). 

Ora mi resta solo la corona di giustizia che il Signore, giusto giudice, mi consegnerà in quel giorno; e non solo a me, ma anche a tutti coloro che attendono con amore la sua manifestazione (2Tm 4, 8).  Conservatevi nell'amore di Dio, attendendo la misericordia del Signore nostro Gesù Cristo per la vita eterna (Gd 1, 21). 

Allora la donna vide che l'albero era buono da mangiare, gradito agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch'egli ne mangiò (Gen 3, 6). In ogni parte della terra si desiderava di avvicinare Salomone per ascoltare la saggezza che Dio aveva messo nel suo cuore (1Re 10, 24). Egli si inoltrò nel deserto una giornata di cammino e andò a sedersi sotto un ginepro. Desideroso di morire, disse: "Ora basta, Signore! Prendi la mia vita, perché io non sono migliore dei miei padri" (1Re 19, 4). Tutti i re della terra desideravano avvicinare Salomone per ascoltare la sapienza che Dio gli aveva infusa (2Cr 9, 23). 

Signore, siano i tuoi orecchi attenti alla preghiera del tuo servo e alla preghiera dei tuoi servi, che desiderano temere il tuo nome; concedi oggi buon successo al tuo servo e fagli trovare benevolenza davanti a questo uomo". Io allora ero coppiere del re (Ne 1, 11). In ogni circostanza benedici il Signore e domanda che ti sia guida nelle tue vie e che i tuoi sentieri e i tuoi desideri giungano a buon fine, poiché nessun popolo possiede la saggezza, ma è il Signore che elargisce ogni bene. Il Signore esalta o umilia chi vuole fino nella regione sotterranea. Infine, o figlio, conserva nella mente questi comandamenti, non lasciare che si cancellino dal tuo cuore (Tb 4, 19). Il re disse a Ester, mentre si beveva il vino: "Qual è la tua richiesta? Ti sarà concessa. Che desideri? Fosse anche la metà del regno, sarà fatto!" (Est 5, 6). 

Il re anche questo secondo giorno disse a Ester, mentre si beveva il vino: "Qual è la tua richiesta, regina Ester? Ti sarà concessa. Che desideri? Fosse anche la metà del regno, sarà fatto!" (Est 7, 2). Allora la regina Ester rispose: "Se ho trovato grazia ai tuoi occhi, o re, e se così piace al re, la mia richiesta è che mi sia concessa la vita e il mio desiderio è che sia risparmiato il mio popolo (Est 7, 3). Il re disse alla regina Ester: "Nella cittadella di Susa i Giudei hanno ucciso, hanno sterminato cinquecento uomini e i dieci figli di Amàn; che avranno mai fatto nelle altre province del re? Ora che chiedi di più? Ti sarà dato. Che altro desideri? Sarà fatto!" (Est 9, 12). Tu accogli, Signore, il desiderio dei miseri, rafforzi i loro cuori, porgi l'orecchio (Sal 9, 38). 

Hai soddisfatto il desiderio del suo cuore, non hai respinto il voto delle sue labbra (Sal 20, 3). C'è qualcuno che desidera la vita e brama lunghi giorni per gustare il bene? (Sal 33, 13). Cerca la gioia del Signore, esaudirà i desideri del tuo cuore (Sal 36, 4). Signore, davanti a te ogni mio desiderio e il mio gemito a te non è nascosto (Sal 37, 10). che io faccia il tuo volere. Mio Dio, questo io desidero, la tua legge è nel profondo del mio cuore" (Sal 39, 9). 

Mangiarono e furono ben sazi, li soddisfece nel loro desiderio (Sal 77, 29). Poiché saziò il desiderio dell'assetato, e l'affamato ricolmò di beni (Sal 106, 9). L'empio vede e si adira, digrigna i denti e si consuma. Ma il desiderio degli empi fallisce (Sal 111, 10). Io mi consumo nel desiderio dei tuoi precetti in ogni tempo (Sal 118, 20). Ecco, desidero i tuoi comandamenti; per la tua giustizia fammi vivere (Sal 118, 40). Apro anelante la bocca, perché desidero i tuoi comandamenti (Sal 118, 131). Questo è il mio riposo per sempre; qui abiterò, perché l'ho desiderato (Sal 131, 14). 

Signore, non soddisfare i desideri degli empi, non favorire le loro trame (Sal 139, 9). Appaga il desiderio di quelli che lo temono, ascolta il loro grido e li salva (Sal 144, 19). Non desiderare in cuor tuo la sua bellezza; non lasciarti adescare dai suoi sguardi (Pr 6, 25). Al malvagio sopraggiunge il male che teme, il desiderio dei giusti invece è soddisfatto (Pr 10, 24). L'anima del malvagio desidera far il male e ai suoi occhi il prossimo non trova pietà (Pr 21, 10). I desideri del pigro lo portano alla morte, perché le sue mani rifiutano di lavorare (Pr 21, 25). 

Non desiderare le sue ghiottonerie, sono un cibo fallace (Pr 23, 3). Non mangiare il pane di chi ha l'occhio cattivo e non desiderare le sue ghiottonerie (Pr 23, 6). Non invidiare gli uomini malvagi, non desiderare di stare con loro (Pr 24, 1). Presente è imitata; assente è desiderata; nell'eternità trionfa, cinta di corona, per aver vinto nella gara di combattimenti senza macchia (Sap 4, 2). Previene, per farsi conoscere, quanti la desiderano (Sap 6, 13). 

Suo principio assai sincero è il desiderio d'istruzione; la cura dell'istruzione è amore (Sap 6, 17). Dunque il desiderio della sapienza conduce al regno (Sap 6, 20). Se la ricchezza è un bene desiderabile in vita, quale ricchezza è più grande della sapienza, la quale tutto produce? (Sap 8, 5). Se uno desidera anche un'esperienza molteplice, essa conosce le cose passate e intravede le future, conosce le sottigliezze dei discorsi e le soluzioni degli enigmi, pronostica segni e portenti, come anche le vicende dei tempi e delle epoche (Sap 8, 8). Questa, infatti, fu inventata dal desiderio di guadagni e fu costruita da una saggezza artigiana (Sap 14, 2). 

Questi infatti, desideroso di piacere al potente, si sforzò con l'arte di renderne più bella l'immagine (Sap 14, 19). La cui vista provoca negli stolti il desiderio, l'anelito per una forma inanimata di un'immagine morta (Sap 15, 5). Amanti del male e degni di simili speranze sono coloro che fanno, desiderano e venerano gli idoli (Sap 15, 6). Questo tuo alimento manifestava la tua dolcezza verso i tuoi figli; esso si adattava al gusto di chi l'inghiottiva e si trasformava in ciò che ognuno desiderava (Sap 16, 21). 

Per questo anche allora, adattandosi a tutto, serviva alla tua liberalità che tutti alimenta, secondo il desiderio di chi era nel bisogno (Sap 16, 25). Se desideri la sapienza, osserva i comandamenti; allora il Signore te la concederà (Sir 1, 23). Una mente saggia medita le parabole, un orecchio attento è quanto desidera il saggio (Sir 3, 28). Rifletti sui precetti del Signore, medita sempre sui suoi comandamenti; egli renderà saldo il tuo cuore, e il tuo desiderio di sapienza sarà soddisfatto (Sir 6, 37). 

Avvicinatevi a me, voi che mi desiderate, e saziatevi dei miei prodotti (Sir 24, 18). A lei rivolsi il mio desiderio, e la trovai nella purezza. In essa acquistai senno fin da principio; per questo non la abbandonerò (Sir 51, 20). Sì, nella via dei tuoi giudizi, Signore, noi speriamo in te; al tuo nome e al tuo ricordo si volge tutto il nostro desiderio (Is 26, 8). Io dico a Ciro: Mio pastore; ed egli soddisferà tutti i miei desideri, dicendo a Gerusalemme: Sarai riedificata; e al tempio: Sarai riedificato dalle fondamenta" (Is 44, 28). Così sarà della parola uscita dalla mia bocca: non ritornerà a me senza effetto, senza aver operato ciò che desidero e senza aver compiuto ciò per cui l'ho mandata (Is 55, 11).

In verità vi dico: molti profeti e giusti hanno desiderato vedere ciò che voi vedete, e non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, e non l'udirono! (Mt 13, 17). Gli fu annunziato: "Tua madre e i tuoi fratelli sono qui fuori e desiderano vederti" (Lc 8, 20). Vi dico che molti profeti e re hanno desiderato vedere ciò che voi vedete, ma non lo videro, e udire ciò che voi udite, ma non l'udirono" (Lc 10, 24). Disse ancora ai discepoli: "Verrà un tempo in cui desidererete vedere anche uno solo dei giorni del Figlio dell'uomo, ma non lo vedrete (Lc 17, 22). 

E disse: "Ho desiderato ardentemente di mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione (Lc 22, 15). Vedendo Gesù, Erode si rallegrò molto, perché da molto tempo desiderava vederlo per averne sentito parlare e sperava di vedere qualche miracolo fatto da lui (Lc 23, 8). voi che avete per padre il diavolo, e volete compiere i desideri del padre vostro. Egli è stato omicida fin da principio e non ha perseverato nella verità, perché non vi è verità in lui. Quando dice il falso, parla del suo, perché è menzognero e padre della menzogna (Gv 8, 44). 

Al seguito del proconsole Sergio Paolo, persona di senno, che aveva fatto chiamare a sé Barnaba e Saulo e desiderava ascoltare la parola di Dio (At 13, 7). Fratelli, il desiderio del mio cuore e la mia preghiera sale a Dio per la loro salvezza (Rm 10, 1). Rivestitevi invece del Signore Gesù Cristo e non seguite la carne nei suoi desideri (Rm 13, 14). Sono messo alle strette infatti tra queste due cose: da una parte il desiderio di essere sciolto dal corpo per essere con Cristo, il che sarebbe assai meglio (Fil 1, 23). Così, affezionati a voi, avremmo desiderato darvi non solo il vangelo di Dio, ma la nostra stessa vita, perché ci siete diventati cari (1Ts 2, 8). E fu loro rivelato che non per se stessi, ma per voi, erano ministri di quelle cose che ora vi sono state annunziate da coloro che vi hanno predicato il vangelo nello Spirito Santo mandato dal cielo; cose nelle quali gli angeli desiderano fissare lo sguardo (1Pt 1, 12). 

Carissimi, avevo un gran desiderio di scrivervi riguardo alla nostra salvezza, ma sono stato costretto a farlo per esortarvi a combattere per la fede, che fu trasmessa ai credenti una volta per tutte (Gd 1, 3). 

Rendete grazie al Signore perché è buono, perché il suo amore è per sempre. Dica Israele: «Il suo amore è per sempre».  Dica la casa di Aronne: «Il suo amore è per sempre». Dicano quelli che temono il Signore: «Il suo amore è per sempre».

Nel pericolo ho gridato al Signore: mi ha risposto, il Signore, e mi ha tratto in salvo. Il Signore è per me, non avrò timore: che cosa potrà farmi un uomo? Il Signore è per me, è il mio aiuto, e io guarderò dall’alto i miei nemici. È meglio rifugiarsi nel Signore che confidare nell’uomo. È meglio rifugiarsi nel Signore che confidare nei potenti.

Tutte le nazioni mi hanno circondato, ma nel nome del Signore le ho distrutte. Mi hanno circondato, mi hanno accerchiato, ma nel nome del Signore le ho distrutte. Mi hanno circondato come api, come fuoco che divampa tra i rovi, ma nel nome del Signore le ho distrutte. Mi avevano spinto con forza per farmi cadere, ma il Signore è stato il mio aiuto. Mia forza e mio canto è il Signore, egli è stato la mia salvezza.

Grida di giubilo e di vittoria nelle tende dei giusti: la destra del Signore ha fatto prodezze, la destra del Signore si è innalzata, la destra del Signore ha fatto prodezze. Non morirò, ma resterò in vita e annuncerò le opere del Signore. Il Signore mi ha castigato duramente, ma non mi ha consegnato alla morte.

Apritemi le porte della giustizia: vi entrerò per ringraziare il Signore. È questa la porta del Signore: per essa entrano i giusti. Ti rendo grazie, perché mi hai risposto, perché sei stato la mia salvezza. La pietra scartata dai costruttori è divenuta la pietra d’angolo. Questo è stato fatto dal Signore: una meraviglia ai nostri occhi. Questo è il giorno che ha fatto il Signore: rallegriamoci in esso ed esultiamo!

Ti preghiamo, Signore: dona la salvezza! Ti preghiamo, Signore: dona la vittoria! Benedetto colui che viene nel nome del Signore. Vi benediciamo dalla casa del Signore. Il Signore è Dio, egli ci illumina. Formate il corteo con rami frondosi fino agli angoli dell’altare. Sei tu il mio Dio e ti rendo grazie, sei il mio Dio e ti esalto.  

Rendete grazie al Signore, perché è buono, perché il suo amore è per sempre (Sal 118 (117) 1-29). 

Dove sono fissate le sue basi o chi ha posto la sua pietra angolare (Gb 38, 6). edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, e avendo come pietra angolare lo stesso Cristo Gesù (Ef 2, 20). Si legge infatti nella Scrittura: Ecco io pongo in Sion una pietra angolare, scelta, preziosa e chi crede in essa non resterà confuso (1Pt 2, 6). Onore dunque a voi che credete; ma per gli increduli la pietra che i costruttori hanno scartato è divenuta la pietra angolare (1Pt 2, 7). Ma è rimasto intatto il suo arco e le sue braccia si muovon veloci per le mani del Potente di Giacobbe, per il nome del Pastore, Pietra d'Israele (Gen 49, 24). 

Il Signore disse a Mosè: "Sali verso di me sul monte e rimani lassù: io ti darò le tavole di pietra, la legge e i comandamenti che io ho scritto per istruirli" (Es 24, 12). Quando il Signore ebbe finito di parlare con Mosè sul monte Sinai, gli diede le due tavole della Testimonianza, tavole di pietra, scritte dal dito di Dio (Es 31, 18). Poi il Signore disse a Mosè: "Taglia due tavole di pietra come le prime. Io scriverò su queste tavole le parole che erano sulle tavole di prima, che hai spezzate (Es 34, 1). Mosè tagliò due tavole di pietra come le prime; si alzò di buon mattino e salì sul monte Sinai, come il Signore gli aveva comandato, con le due tavole di pietra in mano (Es 34, 4). Egli vi annunciò la sua alleanza, che vi comandò di osservare, cioè i dieci comandamenti, e li scrisse su due tavole di pietra (Dt 4, 13). 

Queste parole pronunciò il Signore, parlando a tutta la vostra assemblea, sul monte, dal fuoco, dalla nube e dall'oscurità, con voce poderosa, e non aggiunse altro. Le scrisse su due tavole di pietra e me le diede (Dt 5, 22). Quando io salii sul monte a prendere le tavole di pietra, le tavole dell'alleanza che il Signore aveva stabilita con voi, rimasi sul monte quaranta giorni e quaranta notti, senza mangiare pane né bere acqua (Dt 9, 9). Il Signore mi diede le due tavole di pietra, scritte dal dito di Dio, sulle quali stavano tutte le parole che il Signore vi aveva dette sul monte, in mezzo al fuoco, il giorno dell'assemblea (Dt 9, 10). 

Alla fine dei quaranta giorni e delle quaranta notti, il Signore mi diede le due tavole di pietra, le tavole dell'alleanza (Dt 9, 11). In quel tempo il Signore mi disse: Tàgliati due tavole di pietra simili alle prime e sali da me sul monte e costruisci anche un'arca di legno (Dt 10, 1). Io feci dunque un'arca di legno d'acacia e tagliai due tavole di pietra simili alle prime; poi salii sul monte, con le due tavole in mano (Dt 10, 3). Davide cacciò la mano nella bisaccia, ne trasse una pietra, la lanciò con la fionda e colpì il Filisteo in fronte. La pietra s'infisse nella fronte di lui che cadde con la faccia a terra (1Sam 17, 49). 

Così Davide ebbe il sopravvento sul Filisteo con la fionda e con la pietra e lo colpì e uccise, benché Davide non avesse spada (1Sam 17, 50). Nell'arca non c'era nulla se non le due tavole di pietra, che vi aveva deposte Mosè sull'Oreb, cioè le tavole dell'alleanza conclusa dal Signore con gli Israeliti quando uscirono dal paese d'Egitto (1Re 8, 9). La pietra scartata dai costruttori è divenuta testata d'angolo (Sal 117, 22). Egli sarà laccio e pietra d'inciampo e scoglio che fa cadere per le due case di Israele, laccio e trabocchetto per chi abita in Gerusalemme (Is 8, 14). 

Dice il Signore Dio: "Ecco io pongo una pietra in Sion, una pietra scelta, angolare, preziosa, saldamente fondata: chi crede non vacillerà (Is 28, 16). Dicono a un pezzo di legno: Tu sei mio padre, e a una pietra: Tu mi hai generato. A me essi voltan le spalle e non la fronte; ma al tempo della sventura invocano: Alzati, salvaci! (Ger 2, 27). Mentre stavi guardando, una pietra si staccò dal monte, ma non per mano di uomo, e andò a battere contro i piedi della statua, che erano di ferro e di argilla, e li frantumò (Dn 2, 34). 

Allora si frantumarono anche il ferro, l'argilla, il bronzo, l'argento e l'oro e divennero come la pula sulle aie d'estate; il vento li portò via senza lasciar traccia, mentre la pietra, che aveva colpito la statua, divenne una grande montagna che riempì tutta quella regione (Dn 2, 35). Questo significa quella pietra che tu hai visto staccarsi dal monte, non per mano di uomo, e che ha stritolato il ferro, il bronzo, l'argilla, l'argento e l'oro. Il Dio grande ha rivelato al re quello che avverrà da questo tempo in poi. Il sogno è vero e degna di fede ne è la spiegazione" (Dn 2, 45). Ecco la pietra che io pongo davanti a Giosuè: sette occhi sono su quest'unica pietra; io stesso inciderò la sua iscrizione - oracolo del Signore degli eserciti - e rimuoverò in un sol giorno l'iniquità da questo paese (Zc 3, 9). Chi sei tu, o grande monte? Davanti a Zorobabele diventa pianura! Egli estrarrà la pietra, quella del vertice, fra le acclamazioni: Quanto è bella!" (Zc 4, 7). 

Da lui uscirà la pietra d'angolo, da lui il chiodo, da lui l'arco di guerra, da lui tutti quanti i condottieri (Zc 10, 4). In quel giorno io farò di Gerusalemme come una pietra da carico per tutti i popoli: quanti vorranno sollevarla ne resteranno sgraffiati; contro di essa si raduneranno tutte le genti della terra (Zc 12, 3). Chi tra di voi al figlio che gli chiede un pane darà una pietra? (Mt 7, 9). E io ti dico: Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia chiesa e le porte degli inferi non prevarranno contro di essa (Mt 16, 18). 

E Gesù disse loro: "Non avete mai letto nelle Scritture: La pietra che i costruttori hanno scartata è diventata testata d'angolo; dal Signore è stato fatto questo ed è mirabile agli occhi nostri? (Mt 21, 42). Chi cadrà sopra questa pietra sarà sfracellato; e qualora essa cada su qualcuno, lo stritolerà" (Mt 21, 44). Non avete forse letto questa Scrittura: La pietra che i costruttori hanno scartata è diventata testata d'angolo (Mc 12, 10). Allora egli si volse verso di loro e disse: "Che cos'è dunque ciò che è scritto: La pietra che i costruttori hanno scartata, è diventata testata d'angolo? (Lc 20, 17). Questo Gesù è la pietra che, scartata da voi, costruttori, è diventata testata d'angolo (At 4, 11). 

E perché mai? Perché non la ricercava dalla fede, ma come se derivasse dalle opere. Hanno urtato così contro la pietra d'inciampo (Rm 9, 32). Come sta scritto: Ecco che io pongo in Sion una pietra di scandalo e un sasso d'inciampo; ma chi crede in lui non sarà deluso (Rm 9, 33). Edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, e avendo come pietra angolare lo stesso Cristo Gesù (Ef 2, 20). Stringendovi a lui, pietra viva, rigettata dagli uomini, ma scelta e preziosa davanti a Dio (1Pt 2, 4). Si legge infatti nella Scrittura: Ecco io pongo in Sion una pietra angolare, scelta, preziosa e chi crede in essa non resterà confuso (1Pt 2, 6). Onore dunque a voi che credete; ma per gli increduli la pietra che i costruttori hanno scartato è divenuta la pietra angolare (1Pt 2, 7). Sasso d'inciampo e pietra di scandalo. Loro v'inciampano perché non credono alla parola; a questo sono stati destinati (1Pt 2, 8).

Gli inferi di sotto si agitano per te, per venirti incontro al tuo arrivo; per te essi svegliano le ombre, tutti i dominatori della terra, e fanno sorgere dai loro troni tutti i re delle nazioni (Is 14, 9).  Chi non ti temerà, re delle nazioni? Questo ti conviene, poiché fra tutti i saggi delle nazioni e in tutti i loro regni nessuno è simile a te (Ger 10, 7).  Cantavano il cantico di Mosè, servo di Dio, e il cantico dell'Agnello: "Grandi e mirabili sono le tue opere, o Signore Dio onnipotente; giuste e veraci le tue vie, o Re delle genti! (Ap 15, 3).  

Farò di loro un solo popolo nella mia terra, sui monti d'Israele; un solo re regnerà su tutti loro e non saranno più due popoli, né più saranno divisi in due regni (Ez 37, 22).  Egli infatti è la nostra pace, colui che ha fatto dei due un popolo solo, abbattendo il muro di separazione che era frammezzo, cioè l'inimicizia (Ef 2, 14). annullando, per mezzo della sua carne, la legge fatta di prescrizioni e di decreti, per creare in se stesso, dei due, un solo uomo nuovo, facendo la pace (Ef 2, 15). 

Paolo, apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio, ai santi che sono a Èfeso credenti in Cristo Gesù: grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo.

Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità,  predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato. 

In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia. Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi con ogni sapienza e intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua volontà, secondo la benevolenza che in lui si era proposto per il governo della pienezza dei tempi: ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra.

In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà – a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo.

In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, e avere in esso creduto,  avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua gloria.

Perciò anch’io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell’amore che avete verso tutti i santi, continuamente rendo grazie per voi ricordandovi nelle mie preghiere, affinché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una profonda conoscenza di lui; illumini gli occhi del vostro cuore per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi, che crediamo, secondo l’efficacia della sua forza e del suo vigore.

Egli la manifestò in Cristo, quando lo risuscitò dai morti e lo fece sedere alla sua destra nei cieli, al di sopra di ogni Principato e Potenza, al di sopra di ogni Forza e Dominazione e di ogni nome che viene nominato non solo nel tempo presente ma anche in quello futuro. Tutto infatti egli ha messo sotto i suoi piedi e lo ha dato alla Chiesa come capo su tutte le cose: essa è il corpo di lui, la pienezza di colui che è il perfetto compimento di tutte le cose (Ef 1,1-23). 

Anche voi eravate morti per le vostre colpe e i vostri peccati, nei quali un tempo viveste, alla maniera di questo mondo, seguendo il principe delle Potenze dell’aria, quello spirito che ora opera negli uomini ribelli. Anche tutti noi, come loro, un tempo siamo vissuti nelle nostre passioni carnali seguendo le voglie della carne e dei pensieri cattivi: eravamo per natura meritevoli d’ira, come gli altri. Ma Dio, ricco di misericordia, per il grande amore con il quale ci ha amato, da morti che eravamo per le colpe, ci ha fatto rivivere con Cristo: per grazia siete salvati. Con lui ci ha anche risuscitato e ci ha fatto sedere nei cieli, in Cristo Gesù, per mostrare nei secoli futuri la straordinaria ricchezza della sua grazia mediante la sua bontà verso di noi in Cristo Gesù.

Per grazia infatti siete salvati mediante la fede; e ciò non viene da voi, ma è dono di Dio; né viene dalle opere, perché nessuno possa vantarsene. Siamo infatti opera sua, creati in Cristo Gesù per le opere buone, che Dio ha preparato perché in esse camminassimo.

Perciò ricordatevi che un tempo voi, pagani nella carne, chiamati non circoncisi da quelli che si dicono circoncisi perché resi tali nella carne per mano d’uomo, ricordatevi che in quel tempo eravate senza Cristo, esclusi dalla cittadinanza d’Israele, estranei ai patti della promessa, senza speranza e senza Dio nel mondo. Ora invece, in Cristo Gesù, voi che un tempo eravate lontani, siete diventati vicini, grazie al sangue di Cristo.

Egli infatti è la nostra pace, colui che di due ha fatto una cosa sola, abbattendo il muro di separazione che li divideva, cioè l’inimicizia, per mezzo della sua carne. Così egli ha abolito la Legge, fatta di prescrizioni e di decreti, per creare in se stesso, dei due, un solo uomo nuovo, facendo la pace, e per riconciliare tutti e due con Dio in un solo corpo, per mezzo della croce, eliminando in se stesso l’inimicizia. Egli è venuto ad annunciare pace a voi che eravate lontani, e pace a coloro che erano vicini. Per mezzo di lui infatti possiamo presentarci, gli uni e gli altri, al Padre in un solo Spirito.

Così dunque voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei santi e familiari di Dio, edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, avendo come pietra d’angolo lo stesso Cristo Gesù. In lui tutta la costruzione cresce ben ordinata per essere tempio santo nel Signore; in lui anche voi venite edificati insieme per diventare abitazione di Dio per mezzo dello Spirito (Ef 2,1-22).

Io dunque, prigioniero a motivo del Signore, vi esorto: comportatevi in maniera degna della chiamata che avete ricevuto, con ogni umiltà, dolcezza e magnanimità, sopportandovi a vicenda nell’amore, avendo a cuore di conservare l’unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace. Un solo corpo e un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione; un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. Un solo Dio e Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, opera per mezzo di tutti ed è presente in tutti. 

A ciascuno di noi, tuttavia, è stata data la grazia secondo la misura del dono di Cristo. Per questo è detto: Asceso in alto, ha portato con sé prigionieri,  ha distribuito doni agli uomini.

Ma cosa significa che ascese, se non che prima era disceso quaggiù sulla terra? Colui che discese è lo stesso che anche ascese al di sopra di tutti i cieli, per essere pienezza di tutte le cose.

Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo. Così non saremo più fanciulli in balìa delle onde, trasportati qua e là da qualsiasi vento di dottrina, ingannati dagli uomini con quella astuzia che trascina all’errore. Al contrario, agendo secondo verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa tendendo a lui, che è il capo, Cristo. Da lui tutto il corpo, ben compaginato e connesso, con la collaborazione di ogni giuntura, secondo l’energia propria di ogni membro, cresce in modo da edificare se stesso nella carità (Ef 4,1-16). 

O EMMANUEL

(23 Dicembre 2016)
O Emmanuel, Rex et legifer noster, expectatio gentium, et Salvator earum: veni ad salvandum nos, Domine, Deus noster 

O Emmanuel, nostro re e legislatore, atteso dalle genti, e loro Salvatore: vieni a salvarci, Signore, nostro Dio.

O EMMANUEL: Emmanuele è il nome che Isaia diede al figlio della vergine. Acaz non credeva che Dio fosse con il suo popolo. Dio gli attesta che Lui è con il suo popolo. Questo nome di Dio, Emmanuele, è vero, grande, carico di rivelazione quanto vero, grande, carico di rivelazione era il nome con il quale Dio si è rivelato a Mosè: “Io sarò con te”, “Io sono colui che sono”. 

Il Signore disse: «Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il suo grido a causa dei suoi sovrintendenti: conosco le sue sofferenze. Sono sceso per liberarlo dal potere dell’Egitto e per farlo salire da questa terra verso una terra bella e spaziosa, verso una terra dove scorrono latte e miele, verso il luogo dove si trovano il Cananeo, l’Ittita, l’Amorreo, il Perizzita, l’Eveo, il Gebuseo. Ecco, il grido degli Israeliti è arrivato fino a me e io stesso ho visto come gli Egiziani li opprimono. Perciò va’! Io ti mando dal faraone. Fa’ uscire dall’Egitto il mio popolo, gli Israeliti!». Mosè disse a Dio: «Chi sono io per andare dal faraone e far uscire gli Israeliti dall’Egitto?». Rispose: «Io sarò con te. Questo sarà per te il segno che io ti ho mandato: quando tu avrai fatto uscire il popolo dall’Egitto, servirete Dio su questo monte».

Mosè disse a Dio: «Ecco, io vado dagli Israeliti e dico loro: “Il Dio dei vostri padri mi ha mandato a voi”. Mi diranno: “Qual è il suo nome?”. E io che cosa risponderò loro?». Dio disse a Mosè: «Io sono colui che sono!». E aggiunse: «Così dirai agli Israeliti: “Io-Sono mi ha mandato a voi”». Dio disse ancora a Mosè: «Dirai agli Israeliti: “Il Signore, Dio dei vostri padri, Dio di Abramo, Dio di Isacco, Dio di Giacobbe, mi ha mandato a voi”. Questo è il mio nome per sempre; questo è il titolo con cui sarò ricordato di generazione in generazione (Es 3,7-15). 

In questa rivelazione presso il Sinai, prima il Signore dice a Mosè: “Io sarò con te”. Poi rivela io suo nome: “Io sono colui che sono”. Colui che “è, Io sono, sarà con te”. Ad un faraone che non è, non può, non ha alcuna forza, alcuna potenza, alcuna resistenza dinanzi al suo Signore, che è “Io sono colui che sono”, Mosè può chiedere nel nome del suo Dio la liberazione del suo popolo. Dio garantisce Mosè, rivelandosi come il solo Essere dal quale ogni altro essere riceve vita, forza, esistenza, presente e futuro. È sufficiente che Dio interrompa il flusso dell’essere e il faraone sarà negli inferi in un istante. Nel nome della verità del suo Dio Mosè potrà andare dal faraone. Motivi umani non esistono. Un uomo nulla può dinanzi ad un re che pensa di essere un Dio, anzi il più forte Dio della terra, almeno in quel tempo e in quell’ora storica.

Ora cosa dice Isaia ad Acaz? Il Signore ti dona un segno facendo nasce un figlio dalla vergine. È un segno per rivelare all’empio re che nulla, veramente nulla, è impossibile a Dio. Il nome del figlio della vergine: “Emmanuele”, rivela ancora una volta l’essenza di Dio. Lui è il Dio con noi, il Dio con l’uomo, il Dio con il suo popolo, il Dio per il suo popolo. Non è un Dio lontano, estraneo, forestiero di cui non si conosce il nome. Il Dio “Emmanuele” è il Dio “Io sono”. Come “Io sono” ha sconfitto una volta il faraone d’Egitto, travolgendo il suo esercito, anche oggi lo potrà sconfiggere e Acaz, privo di fede, traditore dell’alleanza con Dio, rimarrà senza Dio e senza il faraone. L’Onnipotente dichiara così di essere sempre con il suo popolo, per il suo popolo.

In Gesù è avvenuta una cosa sostanzialmente diversa. Il Figlio della Vergine non è il Dio con noi. Non è il Dio con l’uomo. Non è il Dio con il suo popolo. È il Dio che si è fatto carne. È il Dio nella carne, che agisce dalla carne, che abita nella carne. Che è carne. È Dio ed è carne. È Dio ed è uomo. È il Dio con noi, che si è fatto “noi”. Altissima realtà sostanzialmente diversa. Il Dio con noi di Isaia era il Dio che chiama l’uomo ad abitare nella sua Legge, nella sua Parola, nella sua volontà. L’Emmanuele è colui che è venuto per far sì che ogni uomo abiti in Lui, dimori in Lui, non spiritualmente, ma “fisicamente”, “realmente” formando e divenendo con Lui un solo corpo, una dola vita. L’Emmanuele è il Dio che si è fatto noi, carne, uomo, perché noi ci facessimo suo corpo, sua vita. È in Lui, con Lui, per Lui che ogni uomo diviene popolo di Dio, il nuovo popolo di Dio. Il mistero nell’Emmanuele raggiunge il sommo, oltre il quale mai si potrà pervenire. No è altra modalità possibile di Dio per essere con l’uom.

Noi siamo chiamati a celebrare questo ministero, vivendo questo mistero, divenendo con Cristo un solo corpo, un solo spirito, un solo strumento di salvezza, redenzione, santificazione. Lui è il Dio con noi, perché con noi, per mezzo di noi, Lui vuole oggi e sempre redime e salvare il mondo. Anche in questo vi è differenza sostanziale con il “Dio con noi” di Isaia. Lì, il “Dio con noi”, si attestava e si rivelava come presenza salvatrice del suo popolo. Ora il “Dio con noi” non opera la salvezza senza di noi, la opera prima in noi e poi per noi e con noi, noi con Lui e per Lui, per ogni altro uomo. Cristo non potrà fare alcuna alleanza fuori del suo corpo. Il suo corpo è il solo strumento, il solo sacramento di redenzione e di salvezza. Si diviene corpo di Cristo, per essere noi nel Dio con noi per salvare noi, cioè tutti gli uomini, nessuno escluso.

È giusto allora che io mi interroghi, mi chieda: “Sono io oggi Dio con noi, nel Dio con noi, sacramento della salvezza dell’umanità? Sono io manifestazione reale, visibile della presenza e dell’abitazione del Dio con noi in mezzo a noi?”.  Se il mondo non mi vede come il “Dio con noi”, che abita “in mezzo a noi”, per dare la “grazia e la verità”, è segno che la mia appartenenza al Dio con noi è morta. Sono suo tralcio secco. Mai produrrò un solo acino di buona uva per dissetare di Spirito Santo il mondo. Oggi il mondo attende l’Emmanuele, ma l’Emmanuele è il suo corpo, la sua Chiesa, il suo discepolo, ogni credente in Lui. 

NOSTRO RE E LEGISLATORE: Chi è l’Emmanuele che si invoca? È il nostro Re e Legislatore. È colui che è la nostra Legge, quella Legge scritta nei nostri cuori dallo Spirito Santo secondo la profezia di Geremia. Anche su questa verità dell’Emmanuele è giusto che facciamo qualche piccola riflessione. Ma prima è cosa opportuna leggere la profezia di Geremia.

Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore –, nei quali con la casa d’Israele e con la casa di Giuda concluderò un’alleanza nuova. Non sarà come l’alleanza che ho concluso con i loro padri, quando li presi per mano per farli uscire dalla terra d’Egitto, alleanza che essi hanno infranto, benché io fossi loro Signore. Oracolo del Signore. Questa sarà l’alleanza che concluderò con la casa d’Israele dopo quei giorni – oracolo del Signore –: porrò la mia legge dentro di loro, la scriverò sul loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo. Non dovranno più istruirsi l’un l’altro, dicendo: “Conoscete il Signore”, perché tutti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande – oracolo del Signore –, poiché io perdonerò la loro iniquità e non ricorderò più il loro peccato» (Ger 31.31-34). 

Quando il Signore diede la Legge a Mosè sul Monte Sinai, la scrisse su tavole di Pietra. Ora si torna a prima del peccato delle origini. Si torna al momento stesso della creazione, quando il Signore scrisse se stesso nel cuore dell’uomo, facendolo a sua immagine e somiglianza. Cosa farà ora il Signore con Cristo Gesù? Scrive Cristo, il suo mistero per intero, nel cuore dei cristiano, perché sia il cristiano a dargli oggi, nella storia, perfetto compimento. Scrive il mistero dell’obbedienza, dell’abitazione in lui dello Spirito Santo, della sua croce e della sua risurrezione. Lo scrive secondo pienezza di verità. Dona lo Spirito Santo perché tutto il mistero possa essere portato a compimento.

La nostra Legge è Cristo scritto in noi dallo Spirito Santo. È la sapienza immediata dello Spirito Santo e la sua forza, che ci spinge a dare perfetto compimento al mistero di Cristo scritto nel nostro cuore. A cosa serve allora il Vangelo e tutta la Scrittura? Serve come mistero esterno, per essere certi che siamo sempre condotti dallo Spirito per realizzare il mistero di Cristo. Serve come specchio perché non cadiamo nelle tentazione di Satana, che ci fa pensare che stiamo realizzando il mistero di Cristo, mentre in realtà diamo compimento solo alla moltitudine delle sue – di Satana – falsità e menzogne. La Legge scritta sulla carta serve come confronto e verifica della Legge scritta nel cuore e realizzata con perenne mozione dello Spirito di Cristo.

È divinamente grande il mistero che si compie in noi. Tutto Cristo deve vivere in noi. Tutto il mistero di Cristo si deve compiere in noi, per noi. Solo Cristo in noi è la nostra Legge secondo la mozione dello Spirito Santo, che deve condurci alla piena realizzazione di Cristo nel nostro corpo. Oggi il cristiano ha distrutto, cancellato la Legge esterna perché prima ha cancellato la Legge interna. Avendo deciso di vivere per non dare compimento al mistero, si è anche privato della Legge esterna, del punto di verifica. Così potrà vivere come gli pare. Ma la cancellazione della Legge esterna è solo segno. È il segno che il cristiano si è già separato dal mistero di Cristo. Non lo vuole più realizzare. Non vuole essere il Dio con noi, perché vuole essere “Satana con noi”, “Diavolo con noi”, per condurre i suoi fratelli alla perdizione.

ATTESO DALLE GENTI: Atteso dalle genti significa che nel cuore dell’uomo vi è un desiderio di salvezza, di vera umanità, di ritorna dell’uomo nella sua verità di origine che nessuno potrà mai cancellare né dal cuore, né dalla mente, né dalle fibre dell’essere dell’uomo, tutte recanti in esse l’immagine e la somiglianza con il loro Dio, Signore, Creatore. Possiamo applicare a questa verità due aneliti o desideri che troviamo nei Salmi. In essi è l’umanità che prega, che chiede, che manifesta a Dio il bisogno di Dio. L’uomo è per natura un assetato di Dio.

Come la cerva anela ai corsi d’acqua, così l’anima mia anela a te, o Dio. L’anima mia ha sete di Dio, del Dio vivente: quando verrò e vedrò il volto di Dio? Le lacrime sono il mio pane giorno e notte, mentre mi dicono sempre: «Dov’è il tuo Dio?». Questo io ricordo e l’anima mia si strugge: avanzavo tra la folla,  la precedevo fino alla casa di Dio, fra canti di gioia e di lode di una moltitudine in festa. Perché ti rattristi, anima mia, perché ti agiti in me? Spera in Dio: ancora potrò lodarlo, lui, salvezza del mio volto e mio Dio.

In me si rattrista l’anima mia; perciò di te mi ricordo dalla terra del Giordano e dell’Ermon, dal monte Misar. Un abisso chiama l’abisso al fragore delle tue cascate; tutti i tuoi flutti e le tue onde sopra di me sono passati. Di giorno il Signore mi dona il suo amore e di notte il suo canto è con me, preghiera al Dio della mia vita. Dirò a Dio: «Mia roccia! Perché mi hai dimenticato? Perché triste me ne vado, oppresso dal nemico?». Mi insultano i miei avversari quando rompono le mie ossa, mentre mi dicono sempre: «Dov’è il tuo Dio?». Perché ti rattristi, anima mia, perché ti agiti in me? Spera in Dio: ancora potrò lodarlo, lui, salvezza del mio volto e mio Dio (Sal 42 (41), 1-12). 

O Dio, tu sei il mio Dio, dall’aurora io ti cerco, ha sete di te l'anima mia, desidera te la mia carne in terra arida, assetata, senz’acqua. Così nel santuario ti ho contemplato, guardando la tua potenza e la tua gloria. Poiché il tuo amore vale più della vita, le mie labbra canteranno la tua lode. Così ti benedirò per tutta la vita: nel tuo nome alzerò le mie mani. Come saziato dai cibi migliori, con labbra gioiose ti loderà la mia bocca.

Quando nel mio letto di te mi ricordo e penso a te nelle veglie notturne, a te che sei stato il mio aiuto, esulto di gioia all’ombra delle tue ali. A te si stringe l’anima mia: la tua destra mi sostiene. Ma quelli che cercano di rovinarmi sprofondino sotto terra, siano consegnati in mano alla spada, divengano preda di sciacalli. Il re troverà in Dio la sua gioia; si glorierà chi giura per lui, perché ai mentitori verrà chiusa la bocca (Sal 63 (62), 1-12). 

Dal profondo a te grido, o Signore; Signore, ascolta la mia voce. Siano i tuoi orecchi attenti alla voce della mia supplica. Se consideri le colpe, Signore, Signore, chi ti può resistere? Ma con te è il perdono: così avremo il tuo timore. Io spero, Signore. Spera l’anima mia, attendo la sua parola. L’anima mia è rivolta al Signore più che le sentinelle all’aurora. Più che le sentinelle l’aurora, Israele attenda il Signore, perché con il Signore è la misericordia e grande è con lui la redenzione. Egli redimerà Israele da tutte le sue colpe (Sal 130 (129), 1-8). 

Se il mondo ha sete di Dio, attende il suo Signore, sorge una gravissima difficoltà. Il mondo oggi non può trovare il suo Dio se non nel “Dio con noi”, ma “il Dio con noi” è il cristiano nel “Dio con noi”. È nel cristiano che il mondo potrà trovare il suo Dio e Signore. O il cristiano si lascia fare dallo Spirito Santo mistero di Cristo nel suo corpo, nella sua anima, nel suo spirito, o il mondo sarà condannato ad una sete eterna. Non vi è alcuna possibilità per esso di trovare il Signore. anche se il Signore si manifestasse, si manifesterebbe per consegnarlo al “Dio con noi” che è la Chiesa, che è il cristiano. Ma se il cristiano non realizza il mistero di Cristo, la consegna è vana.

È questa la grande responsabilità del discepolo di Gesù: o lui realizza tutto il mistero di Cristo nel corpo, nella sua anima, nel suo spirito, oppure rende vano tutto il mistero della salvezza, rendendo vano il desiderio di salvezza di ogni uomo. Grande è la vocazione del cristiano: Essere presenza del Dio con noi in mezzo al mondo per la redenzione e la salvezza del mondo. 

E LORO SALVATORE: Cosa è la salvezza che il mondo attende e che Gesù oggi deve donare attraverso il suo corpo che è la Chiesa? La salvezza è dare all’uomo ciò che Dio ha scritto di sé nell’anima, nello spirito, nel corpo dell’uomo. Cosa ha scritto oggi Dio, anzi cosa vuole scrivere? Vuole scrivere Cristo in tutto il suo mistero. Vuole fare l’uomo mistero di Cristo in mezzo ai suoi fratelli. Lo vuole fare suo mediatore in Cristo di ogni uomo.

La salvezza non è nel battesimo. Nel battesimo avviene la scrittura di Cristo nel cuore dell’uomo. La salvezza, cioè l’uomo è salvato nella misura in cui compie il mistero scritto. Compiendo il mistero di Cristo, in Cristo diviene salvatore dell’uomo. La perfetta salvezza avviene solo quando l’uomo diviene salvatore in Cristo. Prima Cristo è solamente scritto nel suo cuore. Lui è salvato, quando diviene “scrivente” di Cristo nel cuore dell’uomo.

VIENI A SALVARCI, SIGNORE, NOSTRO DIO: Possiamo ora affermare che questo è il grido dell’uomo al suo “Emmanuele” che oggi, in questa storia, è l’uomo salvato in Cristo Gesù costituito in Cristo, salvatore dei suoi fratelli.

Proviamo per un istante a vederci come Paolo sulla sponda del Bosforo che senta dall’altra sponda il giro del Macedone. Sarebbe per noi aver compreso cosa significa essere “Emmanuele” nell’”Emmanuele”, “Dio con noi”, nel “Dio con noi”.  Almeno proviamo.

Paolo si recò anche a Derbe e a Listra. Vi era qui un discepolo chiamato Timòteo, figlio di una donna giudea credente e di padre greco: era assai stimato dai fratelli di Listra e di Icònio. Paolo volle che partisse con lui, lo prese e lo fece circoncidere a motivo dei Giudei che si trovavano in quelle regioni: tutti infatti sapevano che suo padre era greco. Percorrendo le città, trasmettevano loro le decisioni prese dagli apostoli e dagli anziani di Gerusalemme, perché le osservassero. Le Chiese intanto andavano fortificandosi nella fede e crescevano di numero ogni giorno. Attraversarono quindi la Frìgia e la regione della Galazia, poiché lo Spirito Santo aveva impedito loro di proclamare la Parola nella provincia di Asia. Giunti verso la Mìsia, cercavano di passare in Bitìnia, ma lo Spirito di Gesù non lo permise loro; così, lasciata da parte la Mìsia, scesero a Tròade. Durante la notte apparve a Paolo una visione: era un Macèdone che lo supplicava: «Vieni in Macedonia e aiutaci!». Dopo che ebbe questa visione, subito cercammo di partire per la Macedonia, ritenendo che Dio ci avesse chiamati ad annunciare loro il Vangelo (At 16,1-19). 

Ora proviamo a farci l’esame di coscienza che fece Paolo dinanzi ai vescovi dell’Asia prima di partire alla volta di Gerusalemme. È un esame che urge anche a noi.

Da Mileto mandò a chiamare a Èfeso gli anziani della Chiesa. Quando essi giunsero presso di lui, disse loro: «Voi sapete come mi sono comportato con voi per tutto questo tempo, fin dal primo giorno in cui arrivai in Asia: ho servito il Signore con tutta umiltà, tra le lacrime e le prove che mi hanno procurato le insidie dei Giudei; non mi sono mai tirato indietro da ciò che poteva essere utile, al fine di predicare a voi e di istruirvi, in pubblico e nelle case, testimoniando a Giudei e Greci la conversione a Dio e la fede nel Signore nostro Gesù. Ed ecco, dunque, costretto dallo Spirito, io vado a Gerusalemme, senza sapere ciò che là mi accadrà. So soltanto che lo Spirito Santo, di città in città, mi attesta che mi attendono catene e tribolazioni. Non ritengo in nessun modo preziosa la mia vita, purché conduca a termine la mia corsa e il servizio che mi fu affidato dal Signore Gesù, di dare testimonianza al vangelo della grazia di Dio.

E ora, ecco, io so che non vedrete più il mio volto, voi tutti tra i quali sono passato annunciando il Regno. Per questo attesto solennemente oggi, davanti a voi, che io sono innocente del sangue di tutti, perché non mi sono sottratto al dovere di annunciarvi tutta la volontà di Dio. Vegliate su voi stessi e su tutto il gregge, in mezzo al quale lo Spirito Santo vi ha costituiti come custodi per essere pastori della Chiesa di Dio, che si è acquistata con il sangue del proprio Figlio. Io so che dopo la mia partenza verranno fra voi lupi rapaci, che non risparmieranno il gregge; perfino in mezzo a voi sorgeranno alcuni a parlare di cose perverse, per attirare i discepoli dietro di sé. Per questo vigilate, ricordando che per tre anni, notte e giorno, io non ho cessato, tra le lacrime, di ammonire ciascuno di voi. E ora vi affido a Dio e alla parola della sua grazia, che ha la potenza di edificare e di concedere l’eredità fra tutti quelli che da lui sono santificati. Non ho desiderato né argento né oro né il vestito di nessuno. Voi sapete che alle necessità mie e di quelli che erano con me hanno provveduto queste mie mani. In tutte le maniere vi ho mostrato che i deboli si devono soccorrere lavorando così, ricordando le parole del Signore Gesù, che disse: “Si è più beati nel dare che nel ricevere!”» (At 20,17-35). 

Paolo aveva la coscienza di essere in Cristo vero salvatore dei suoi fratelli. Lui era passato da generato a generante, da salvato a salvatore, da redento a redentore perché sempre impegnato a realizzare il mistero di Cristo Gesù scritto nel suo corpo, nella sua anima, nel suo spirito. Questa sua verità così mirabilmente la rivela nella Lettera ai Filippesi.

Per il resto, fratelli miei, siate lieti nel Signore. Scrivere a voi le stesse cose, a me non pesa e a voi dà sicurezza. Guardatevi dai cani, guardatevi dai cattivi operai, guardatevi da quelli che si fanno mutilare! I veri circoncisi siamo noi, che celebriamo il culto mossi dallo Spirito di Dio e ci vantiamo in Cristo Gesù senza porre fiducia nella carne, sebbene anche in essa io possa confidare. Se qualcuno ritiene di poter avere fiducia nella carne, io più di lui: circonciso all’età di otto giorni, della stirpe d’Israele, della tribù di Beniamino, Ebreo figlio di Ebrei; quanto alla Legge, fariseo; quanto allo zelo, persecutore della Chiesa; quanto alla giustizia che deriva dall’osservanza della Legge, irreprensibile.

Ma queste cose, che per me erano guadagni, io le ho considerate una perdita a motivo di Cristo. Anzi, ritengo che tutto sia una perdita a motivo della sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore. Per lui ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero spazzatura, per guadagnare Cristo ed essere trovato in lui, avendo come mia giustizia non quella derivante dalla Legge, ma quella che viene dalla fede in Cristo, la giustizia che viene da Dio, basata sulla fede: perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la comunione alle sue sofferenze, facendomi conforme alla sua morte, nella speranza di giungere alla risurrezione dai morti. Non ho certo raggiunto la mèta, non sono arrivato alla perfezione; ma mi sforzo di correre per conquistarla, perché anch’io sono stato conquistato da Cristo Gesù. Fratelli, io non ritengo ancora di averla conquistata. So soltanto questo: dimenticando ciò che mi sta alle spalle e proteso verso ciò che mi sta di fronte, corro verso la mèta, al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù (Fil 3,1-14). 

“Vieni a salvarci, cristiano!”. Se tu oggi il nostro Emmanuele, il Dio con noi, il Dio per noi. 

APPARATO BIBLICO: 
Il Signore parlò ancora ad Acaz: «Chiedi per te un segno dal Signore, tuo Dio, dal profondo degli inferi oppure dall’alto». Ma Acaz rispose: «Non lo chiederò, non voglio tentare il Signore». Allora Isaia disse: «Ascoltate, casa di Davide! Non vi basta stancare gli uomini, perché ora vogliate stancare anche il mio Dio? Pertanto il Signore stesso vi darà un segno. Ecco: la vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele. Egli mangerà panna e miele finché non imparerà a rigettare il male e a scegliere il bene. Poiché prima ancora che il bimbo impari a rigettare il male e a scegliere il bene, sarà abbandonata la terra di cui temi i due re. Il Signore manderà su di te, sul tuo popolo e sulla casa di tuo padre giorni quali non vennero da quando Èfraim si staccò da Giuda: manderà il re d’Assiria» (Is 7,10-17).

Il Signore mi disse: «Prenditi una grande tavoletta e scrivici con caratteri ordinari: “A Maher-salal-cas-baz”». Io mi presi testimoni fidati, il sacerdote Uria e Zaccaria, figlio di Ieberechìa. Poi mi unii alla profetessa, la quale concepì e partorì un figlio. Il Signore mi disse: «Chiamalo Maher-salal-cas-baz, poiché prima che il bambino sappia dire “papà” e “mamma” le ricchezze di Damasco e le spoglie di Samaria saranno portate davanti al re d’Assiria».

Il Signore mi disse di nuovo: «Poiché questo popolo ha rigettato le acque di Sìloe, che scorrono piano, e trema per Resin e per il figlio di Romelia, per questo, ecco, il Signore farà salire contro di loro le acque del fiume, impetuose e abbondanti: cioè il re d’Assiria con tutto il suo splendore, irromperà in tutti i suoi canali e strariperà da tutte le sue sponde.

Invaderà Giuda, lo inonderà e lo attraverserà fino a giungere al collo. Le sue ali distese copriranno tutta l’estensione della tua terra, Emmanuele. Sappiatelo, popoli: sarete frantumati. Ascoltate voi tutte, nazioni lontane, cingete le armi e sarete frantumate, cingete le armi e sarete frantumate. Preparate un piano, sarà senza effetti; fate un proclama, non si realizzerà, perché Dio è con noi».

Poiché così il Signore mi disse, quando mi aveva preso per mano e mi aveva proibito di camminare per la via di questo popolo: «Non chiamate congiura ciò che questo popolo chiama congiura, non temete ciò che esso teme e non abbiate paura». 

Il Signore degli eserciti, lui solo ritenete santo. Egli sia l’oggetto del vostro timore, della vostra paura. Egli sarà insidia e pietra di ostacolo e scoglio d’inciampo per le due case d’Israele, laccio e trabocchetto per gli abitanti di Gerusalemme. Tra di loro molti inciamperanno, cadranno e si sfracelleranno, saranno presi e catturati.

Rinchiudi questa testimonianza, e sigilla questo insegnamento nel cuore dei miei discepoli. Io ho fiducia nel Signore, che ha nascosto il suo volto alla casa di Giacobbe, e spero in lui. Ecco, io e i figli che il Signore mi ha dato siamo segni e presagi per Israele da parte del Signore degli eserciti, che abita sul monte Sion.

Quando vi diranno: «Interrogate i negromanti e gli indovini che bisbigliano e mormorano formule. Forse un popolo non deve consultare i suoi dèi? Per i vivi consultare i morti?», attenetevi all’insegnamento, alla testimonianza. Se non faranno un discorso come questo, non ci sarà aurora per loro.

Egli si aggirerà oppresso e affamato, e, quando sarà affamato e preso dall’ira, maledirà il suo re e il suo dio. Guarderà in alto e rivolgerà lo sguardo sulla terra ed ecco angustia e tenebre e oscurità desolante. Ma la caligine sarà dissipata, poiché non ci sarà più oscurità dove ora è angoscia.

In passato umiliò la terra di Zàbulon e la terra di Nèftali, ma in futuro renderà gloriosa la via del mare, oltre il Giordano, Galilea delle genti (Is 8,1-23). 

Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli, Giuda generò Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esrom, Esrom generò Aram, Aram generò Aminadàb, Aminadàb generò Naassòn, Naassòn generò Salmon, Salmon generò Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse, Iesse generò il re Davide.

Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Uria, Salomone generò Roboamo, Roboamo generò Abia, Abia generò Asaf, Asaf generò Giòsafat, Giòsafat generò Ioram, Ioram generò Ozia, Ozia generò Ioatàm, Ioatàm generò Acaz, Acaz generò Ezechia, Ezechia generò Manasse, Manasse generò Amos, Amos generò Giosia, Giosia generò Ieconia e i suoi fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia.

Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconia generò Salatièl, Salatièl generò Zorobabele, Zorobabele generò Abiùd, Abiùd generò Eliachìm, Eliachìm generò Azor, Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò Eliùd, Eliùd generò Eleazar, Eleazar generò Mattan, Mattan generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo.

In tal modo, tutte le generazioni da Abramo a Davide sono quattordici, da Davide fino alla deportazione in Babilonia quattordici, dalla deportazione in Babilonia a Cristo quattordici.

Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati».

Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele, che significa Dio con noi. Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa; senza che egli la conoscesse, ella diede alla luce un figlio ed egli lo chiamò Gesù (Mt 1,1-25). 

Guai a te, che devasti e non sei stato devastato, che saccheggi e non sei stato saccheggiato: sarai devastato, quando avrai finito di devastare, ti saccheggeranno, quando avrai finito di saccheggiare. Pietà di noi, Signore, in te speriamo; sii il nostro braccio ogni mattina, nostra salvezza nel tempo dell’angoscia. Alla voce del tuo fragore fuggono i popoli, quando t’innalzi si disperdono le nazioni. Si ammucchia la preda come si ammucchiano le cavallette, ci si precipita sopra come si precipitano le locuste.

Eccelso è il Signore perché abita in alto; egli riempie Sion di diritto e di giustizia. C’è sicurezza nei tuoi giorni, sapienza e conoscenza sono ricchezze che salvano; il timore del Signore è il suo tesoro. Ecco, gli araldi gridano di fuori, piangono amaramente i messaggeri di pace. Sono deserte le strade, non c’è chi passi per la via. È stata infranta l’alleanza, sono stati respinti i testimoni, non si è avuto riguardo per nessuno. La terra è in lutto, è piena di squallore, si scolora il Libano e sfiorisce; la pianura di Saron è simile a una steppa, sono brulli i monti di Basan e il Carmelo.

«Ora mi alzerò – dice il Signore –, ora mi innalzerò, ora mi esalterò. Avete concepito fieno, partorirete paglia; il vostro soffio è un fuoco: vi divorerà. I popoli saranno fornaci per calce, spini tagliati da bruciare nel fuoco. Ascoltate, voi lontani, quanto ho fatto,  riconoscete, voi vicini, qual è la mia forza». A Sion hanno paura i peccatori, uno spavento si è impadronito dei malvagi. Chi di noi può abitare presso un fuoco divorante? Chi di noi può abitare tra fiamme perenni? Colui che cammina nella giustizia e parla con lealtà, che rifiuta un guadagno frutto di oppressione, scuote le mani per non prendere doni di corruzione, si tura le orecchie per non ascoltare proposte sanguinarie e chiude gli occhi per non essere attratto dal male: costui abiterà in alto, fortezze sulle rocce saranno il suo rifugio, gli sarà dato il pane, avrà l’acqua assicurata.

I tuoi occhi vedranno un re nel suo splendore, contempleranno una terra sconfinata. Il tuo cuore mediterà con terrore: «Dov’è colui che registra? Dov’è colui che pesa il denaro? Dov’è colui che ispeziona le torri?». Non vedrai più quel popolo insolente, popolo dal linguaggio oscuro, incomprensibile, dalla lingua barbara che non si capisce.

Guarda Sion, la città delle nostre feste! I tuoi occhi vedranno Gerusalemme, dimora tranquilla, tenda che non sarà più rimossa, i suoi paletti non saranno divelti, nessuna delle sue cordicelle sarà strappata. Ma è là che è potente il Signore per noi, regione di fiumi e larghi canali; non ci passerà nave a remi né l’attraverserà naviglio potente.

Poiché il Signore è nostro giudice, il Signore è nostro legislatore, il Signore è nostro re: egli ci salverà. Sono allentate le sue corde, non tengono più l’albero diritto, non spiegano più le vele. Allora sarà divisa in grande abbondanza  la preda della rapina.  Gli zoppi faranno un ricco bottino. Nessuno degli abitanti dirà: «Io sono malato». Il popolo che vi dimora è stato assolto dalle sue colpe (Is 33,1-24). 

Da dove vengono le guerre e le liti che sono in mezzo a voi? Non vengono forse dalle vostre passioni che fanno guerra nelle vostre membra? Siete pieni di desideri e non riuscite a possedere; uccidete, siete invidiosi e non riuscite a ottenere; combattete e fate guerra! Non avete perché non chiedete; chiedete e non ottenete perché chiedete male, per soddisfare cioè le vostre passioni. Gente infedele! Non sapete che l’amore per il mondo è nemico di Dio?

Chi dunque vuole essere amico del mondo si rende nemico di Dio. O forse pensate che invano la Scrittura dichiari: «Fino alla gelosia ci ama lo Spirito, che egli ha fatto abitare in noi»? Anzi, ci concede la grazia più grande; per questo dice: Dio resiste ai superbi, agli umili invece dà la sua grazia.

Sottomettetevi dunque a Dio; resistete al diavolo, ed egli fuggirà lontano da voi. Avvicinatevi a Dio ed egli si avvicinerà a voi. Peccatori, purificate le vostre mani; uomini dall’animo indeciso, santificate i vostri cuori. Riconoscete la vostra miseria, fate lutto e piangete; le vostre risa si cambino in lutto e la vostra allegria in tristezza. Umiliatevi davanti al Signore ed egli vi esalterà.

Non dite male gli uni degli altri, fratelli. Chi dice male del fratello, o giudica il suo fratello, parla contro la Legge e giudica la Legge. E se tu giudichi la Legge, non sei uno che osserva la Legge, ma uno che la giudica. Uno solo è legislatore e giudice, Colui che può salvare e mandare in rovina; ma chi sei tu, che giudichi il tuo prossimo?

E ora a voi, che dite: «Oggi o domani andremo nella tal città e vi passeremo un anno e faremo affari e guadagni», mentre non sapete quale sarà domani la vostra vita! Siete come vapore che appare per un istante e poi scompare. Dovreste dire invece: «Se il Signore vorrà, vivremo e faremo questo o quello». Ora invece vi vantate nella vostra arroganza; ogni vanto di questo genere è iniquo. Chi dunque sa fare il bene e non lo fa, commette peccato (Gc 4,1-17). 

Perché per la vita del Signore salvatore d'Israele certamente costui morirà, anche se si tratta di Giònata mio figlio". Ma nessuno del popolo gli rispose (1Sam 14, 39). Perché la tua forza non sta nel numero, né sugli armati si regge il tuo regno: tu sei invece il Dio degli umili, sei il soccorritore dei derelitti, il rifugio dei deboli, il protettore degli sfiduciati, il salvatore dei disperati (Gdt 9, 11). E con falsi e tortuosi argomenti richiese la pena di morte per il nostro salvatore e in ogni circostanza benefattore Mardocheo, per l'irreprensibile consorte del nostro regno Ester e per tutto il loro popolo (Est 8, 12n). Quando vide l'imponente accampamento, innalzò questa preghiera: "Benedetto sei tu, o salvatore d'Israele, tu che hai fiaccato l'impeto del potente per mezzo del tuo servo Davide e hai fatto cadere l'esercito degli stranieri nelle mani di Giònata, figlio di Saul e del suo scudiero (1Mac 4, 30). 

Ma io sono povero e infelice, vieni presto, mio Dio; tu sei mio aiuto e mio salvatore; Signore, non tardare (Sal 69, 6). Ricordavano che Dio è loro rupe, e Dio, l'Altissimo, il loro salvatore (Sal 77, 35). Salvatore di vite è un testimone vero; chi spaccia menzogne è un impostore (Pr 14, 25). Infatti chi si volgeva a guardarlo era salvato non da quel che vedeva, ma solo da te, salvatore di tutti (Sap 16, 7). Ti glorificherò, Signore mio re, ti loderò, Dio mio salvatore; glorificherò il tuo nome (Sir 51, 1). Perché hai dimenticato Dio tuo salvatore e non ti sei ricordato della Roccia, tua fortezza. Tu pianti perciò piante amene e innesti tralci stranieri (Is 17, 10). 

Sarà un segno e una testimonianza per il Signore degli eserciti nel paese d'Egitto. Quando, di fronte agli avversari, invocheranno il Signore, allora egli manderà loro un salvatore che li difenderà e li libererà (Is 19, 20). Poiché io sono il Signore tuo Dio, il Santo di Israele, il tuo salvatore. Io do l'Egitto come prezzo per il tuo riscatto, l'Etiopia e Seba al tuo posto (Is 43, 3). Io, io sono il Signore, fuori di me non v'è salvatore. (Is 43, 11). Veramente tu sei un Dio nascosto, Dio di Israele, salvatore (Is 45, 15). 

Manifestate e portate le prove, consigliatevi pure insieme! Chi ha fatto sentire quelle cose da molto tempo e predetto ciò fin da allora? Non sono forse io, il Signore? Fuori di me non c'è altro Dio; Dio giusto e salvatore non c'è fuori di me (Is 45, 21). Farò mangiare le loro stesse carni ai tuoi oppressori, si ubriacheranno del proprio sangue come di mosto. Allora ogni uomo saprà che io sono il Signore, tuo salvatore, io il tuo redentore e il Forte di Giacobbe" (Is 49, 26). Tu succhierai il latte dei popoli, succhierai le ricchezze dei re. Saprai che io sono il Signore tuo salvatore e tuo redentore, io il Forte di Giacobbe (Is 60, 16). Ecco ciò che il Signore fa sentire all'estremità della terra: "Dite alla figlia di Sion: Ecco, arriva il tuo salvatore; ecco, ha con sé la sua mercede, la sua ricompensa è davanti a lui (Is 62, 11). Disse: "Certo, essi sono il mio popolo, figli che non deluderanno" e fu per loro un salvatore (Is 63, 8). 

O speranza di Israele, suo salvatore al tempo della sventura, perché vuoi essere come un forestiero nel paese e come un viandante che si ferma solo una notte? (Ger 14, 8). Io, infatti, spero dall'Eterno la vostra salvezza. Una grande gioia mi viene dal Santo, per la misericordia che presto vi giungerà dall'Eterno vostro salvatore (Bar 4, 22). Eppure io sono il Signore tuo Dio fin dal paese d'Egitto, non devi conoscere altro Dio fuori di me, non c'è salvatore fuori di me (Os 13, 4). Ma io gioirò nel Signore, esulterò in Dio mio salvatore (Ab 3, 18). 

Il Signore tuo Dio in mezzo a te è un salvatore potente. Esulterà di gioia per te, ti rinnoverà con il suo amore, si rallegrerà per te con grida di gioia (Sof 3, 17). E il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore (Lc 1, 47). Oggi vi è nato nella città di Davide un salvatore, che è il Cristo Signore (Lc 2, 11). E dicevano alla donna: "Non è più per la tua parola che noi crediamo; ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo" (Gv 4, 42). Dio lo ha innalzato con la sua destra facendolo capo e salvatore, per dare a Israele la grazia della conversione e il perdono dei peccati (At 5, 31). Dalla discendenza di lui, secondo la promessa, Dio trasse per Israele un salvatore, Gesù (At 13, 23). 

Il marito infatti è capo della moglie, come anche Cristo è capo della Chiesa, lui che è il salvatore del suo corpo (Ef 5, 23). La nostra patria invece è nei cieli e di là aspettiamo come salvatore il Signore Gesù Cristo (Fil 3, 20). Paolo, apostolo di Cristo Gesù, per comando di Dio nostro salvatore e di Cristo Gesù nostra speranza (1Tm 1, 1). Questa è una cosa bella e gradita al cospetto di Dio, nostro salvatore (1Tm 2, 3). Noi infatti ci affatichiamo e combattiamo perché abbiamo posto la nostra speranza nel Dio vivente, che è il salvatore di tutti gli uomini, ma soprattutto di quelli che credono (1Tm 4, 10). 

Ma è stata rivelata solo ora con l'apparizione del salvatore nostro Cristo Gesù. Egli che ha vinto la morte e ha fatto risplendere la vita e l'immortalità per mezzo del Vangelo (2Tm 1, 10). E manifestata poi con la sua parola mediante la predicazione che è stata a me affidata per ordine di Dio, nostro salvatore (Tt 1, 3). A Tito, mio vero figlio nella fede comune: grazia e pace da Dio Padre e da Cristo Gesù, nostro salvatore (Tt 1, 4). Non rubino, ma dimostrino fedeltà assoluta, per fare onore in tutto alla dottrina di Dio, nostro salvatore (Tt 2, 10). 

Nell'attesa della beata speranza e della manifestazione della gloria del nostro grande Dio e salvatore Gesù Cristo (Tt 2, 13). Quando però si sono manifestati la bontà di Dio, salvatore nostro, e il suo amore per gli uomini (Tt 3, 4). Effuso da lui su di noi abbondantemente per mezzo di Gesù Cristo, salvatore nostro (Tt 3, 6). 

Simon Pietro, servo e apostolo di Gesù Cristo, a coloro che hanno ricevuto in sorte con noi la stessa preziosa fede per la giustizia del nostro Dio e salvatore Gesù Cristo (2Pt 1, 1). Così infatti vi sarà ampiamente aperto l'ingresso nel regno eterno del Signore nostro e salvatore Gesù Cristo (2Pt 1, 11). Se infatti, dopo aver fuggito le corruzioni del mondo per mezzo della conoscenza del Signore e salvatore Gesù Cristo, ne rimangono di nuovo invischiati e vinti, la loro ultima condizione è divenuta peggiore della prima (2Pt 2, 20)). Perché teniate a mente le parole già dette dai santi profeti, e il precetto del Signore e salvatore, trasmessovi dagli apostoli (2Pt 3, 2). Ma crescete nella grazia e nella conoscenza del Signore nostro e salvatore Gesù Cristo. A lui la gloria, ora e nel giorno dell'eternità. Amen! (2Pt 3, 18). 

E noi stessi abbiamo veduto e attestiamo che il Padre ha mandato il suo Figlio come salvatore del mondo (1Gv 4, 14). All'unico Dio, nostro salvatore, per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore, gloria, maestà, forza e potenza prima di ogni tempo, ora e sempre. Amen! (Gd 1, 25). 

Dio, che lo ha fatto uscire dall'Egitto, è per lui come le corna del bùfalo. Egli divora le genti che lo avversano, addenta le loro ossa e spezza le saette scagliate contro di lui (Nm 24, 8). Quando l'Altissimo divideva i popoli, quando disperdeva i figli dell'uomo, egli stabilì i confini delle genti secondo il numero degli Israeliti (Dt 32, 8). il re di Dor, sulla collina di Dor, uno; il re delle genti di Gàlgala, uno (Gs 12, 23). Allora sappiate che il Signore vostro Dio non scaccerà più queste genti dinanzi a voi, ma esse diventeranno per voi una rete, una trappola, un flagello ai vostri fianchi; diventeranno spine nei vostri occhi, finché non siate periti e scomparsi da questo buon paese che il Signore vostro Dio vi ha dato (Gs 23, 13). 

Allora dissero al re d'Assiria: "Le genti che tu hai trasferite e insediate nelle città della Samaria non conoscono la religione del Dio del paese ed Egli ha mandato contro di loro dei leoni, i quali ne fanno strage, perché quelle non conoscono la religione del Dio del paese" (2Re 17, 26). Così quelle genti temevano il Signore e servivano i loro idoli; i loro figli e nipoti continuano a fare oggi come hanno fatto i loro padri (2Re 17, 41). Gli dei delle nazioni che i miei padri distrussero hanno forse salvato quelli di Gozan, di Carran, di Rezef e le genti di Eden in Telassar? (2Re 19, 12). Dite: "Salvaci, Dio della nostra salvezza; raccoglici, liberaci dalle genti sì che possiamo celebrare il tuo santo nome, gloriarci della tua lode (1Cr 16, 35). 

Tutte le genti che si trovano su tutta la terra si convertiranno e temeranno Dio nella verità. Tutti abbandoneranno i loro idoli, che li hanno fatti errare nella menzogna, e benediranno il Dio dei secoli nella giustizia (Tb 14, 6). Ma si schierarono a fianco di costui tutti gli abitanti delle montagne e quelli della zona dell'Eufrate, del Tigri e dell'Idaspe e gli abitanti della pianura di Arioch, re degli Elamiti. Così molte genti si trovarono adunate in aiuto ai figli di Cheleud (Gdt 1, 6). Allora si sparse la paura e il terrore di lui fra tutte le popolazioni della costa, su quelle che si trovavano in Sidòne e in Tiro, fra gli abitanti di Sur e Okina, su tutte le genti di Iemnaan, e anche gli abitanti di Asdòd e Ascalon ne ebbero grande terrore (Gdt 2, 28). 

Guai alle genti che insorgono contro il mio popolo: il Signore onnipotente li punirà nel giorno del giudizio, immettendo fuoco e vermi nelle loro carni, e piangeranno nel tormento per sempre" (Gdt 16, 17). Così cominciò a diffondersi il timore di Giuda e dei suoi fratelli e le genti intorno furon prese da terrore (1Mac 3, 25). Perché le genti congiurano perché invano cospirano i popoli? (Sal 2, 1). Chiedi a me, ti darò in possesso le genti e in dominio i confini della terra (Sal 2, 8). Non temo la moltitudine di genti che contro di me si accampano (Sal 3, 7). Riempile di spavento, Signore, sappiano le genti che sono mortali (Sal 9, 21). Perché si conosca sulla terra la tua via, fra tutte le genti la tua salvezza (Sal 66, 3). 

Esultino le genti e si rallegrino, perché giudichi i popoli con giustizia, governi le nazioni sulla terra (Sal 66, 5). Di disperdere i loro discendenti tra le genti e disseminarli per il paese (Sal 105, 27). Gli idoli delle genti sono argento e oro, opera delle mani dell'uomo (Sal 114, 4). Se uno dice all'empio: "Tu sei innocente", i popoli lo malediranno, le genti lo esecreranno (Pr 24, 24). Essa, quando le genti furono confuse, concordi soltanto nella malvagità, riconobbe il giusto e lo conservò davanti a Dio senza macchia e lo mantenne forte nonostante la sua tenerezza per il figlio (Sap 10, 5). E chi potrebbe domandarti: "Che hai fatto?", o chi potrebbe opporsi a una tua sentenza? Chi oserebbe accusarti per l'eliminazione di genti da te create? Chi si potrebbe costituire contro di te come difensore di uomini ingiusti? (Sap 12, 12). 

Ha mandato in esilio uomini potenti, costretti a errare fra genti straniere (Sir 29, 18). Svolge il suo compito fra i grandi, è presente alle riunioni dei capi, viaggia fra genti straniere, investigando il bene e il male in mezzo agli uomini (Sir 39, 4). Così le genti sperimenteranno la sua ira, come trasformò le acque in deserto salato (Sir 39, 23). Egli piombò sul popolo nemico e nella discesa distrusse gli avversari, perché le genti conoscessero la sua forza e che il loro avversario era il Signore (Sir 46, 6). Egli sarà giudice fra le genti e sarà arbitro fra molti popoli. Forgeranno le loro spade in vomeri, le loro lance in falci; un popolo non alzerà più la spada contro un altro popolo, non si eserciteranno più nell'arte della guerra (Is 2, 4). 

In quel giorno la radice di Iesse si leverà a vessillo per i popoli, le genti la cercheranno con ansia, la sua dimora sarà gloriosa (Is 11, 10). Di colui che percuoteva i popoli nel suo furore, con colpi senza fine, che dominava con furia le genti con una tirannia senza respiro (Is 14, 6). Per questo ti glorifica un popolo forte, la città di genti possenti ti venera (Is 25, 3). Io porrò in essi un segno e manderò i loro superstiti alle genti di Tarsis, Put, Lud, Mesech, Ros, Tubal e di Grecia, ai lidi lontani che non hanno udito parlare di me e non hanno visto la mia gloria; essi annunzieranno la mia gloria alle nazioni (Is 66, 19). 

Così dice il Signore: "Non imitate la condotta delle genti e non abbiate paura dei segni del cielo, perché le genti hanno paura di essi (Ger 10, 2). Molte genti passeranno su questa città e si diranno l'un l'altro: Perché il Signore ha trattato così questa grande città? (Ger 22, 8). Tutta questa regione sarà abbandonata alla distruzione e alla desolazione e queste genti resteranno schiave del re di Babilonia per settanta anni (Ger 25, 11). Allontana da noi lo sdegno, poiché siamo rimasti molto pochi in mezzo alle genti fra le quali tu ci hai dispersi (Bar 2, 13). Siete stati venduti alle genti non per essere annientati, ma perché avete provocato lo sdegno di Dio siete stati consegnati ai nemici (Bar 4, 6). Dopo tali fatti si riconoscerà che gli idoli di legno, indorati e argentati, sono una menzogna; a tutte le genti e ai re sarà evidente che essi non sono dei, ma lavoro delle mani d'uomo e che sono privi di ogni qualità divina (Bar 6, 50). 

Non mostrano alle genti segni nel cielo, né risplendono come il sole, né illuminano come la luna (Bar 6, 66). In tal maniera, mi disse il Signore, mangeranno gli Israeliti il loro pane impuro, in mezzo alle genti fra le quali li disperderò" (Ez 4, 13). Così dice il Signore Dio: Questa è Gerusalemme! Io l'avevo collocata in mezzo alle genti e circondata di paesi stranieri (Ez 5, 5). Essa si è ribellata con empietà alle mie leggi più delle genti e ai miei statuti più dei paesi che la circondano: hanno disprezzato i miei decreti e non han camminato secondo i miei comandamenti (Ez 5, 6). Perciò, dice il Signore Dio: Poiché voi siete più ribelli delle genti che vi circondano, non avete seguito i miei comandamenti, non avete osservato i miei decreti e neppure avete agito secondo i costumi delle genti che vi stanno intorno (Ez 5, 7). 

Sarai un obbrobrio e un vituperio, un esempio e un orrore per le genti che ti circondano, quando in mezzo a te farò giustizia, con sdegno e furore, con terribile vendetta - io, il Signore, parlo (Ez 5, 15). I vostri scampati si ricorderanno di me fra le genti in mezzo alle quali saranno deportati; perché io avrò spezzato il loro cuore infedele che si è allontanato da me e i loro occhi che si sono prostituiti ai loro idoli; avranno orrore di se stessi per le iniquità commesse e per tutte le loro nefandezze (Ez 6, 9). Allora saprete che io sono il Signore, di cui non avete eseguito i comandi né osservate le leggi, mentre avete agito secondo i costumi delle genti vicine" (Ez 11, 12). Riferisci: Così dice il Signore Dio: Vi raccoglierò in mezzo alle genti e vi radunerò dalle terre in cui siete stati dispersi e a voi darò il paese d'Israele (Ez 11, 17). 

Allora sapranno che io sono il Signore, quando li avrò dispersi fra le genti e li avrò disseminati in paesi stranieri (Ez 12, 15). Tuttavia ne risparmierò alcuni, superstiti alla spada, alla fame e alla peste, perché raccontino tutte le loro scelleratezze alle genti fra le quali andranno e anch'esse sappiano che io sono il Signore" (Ez 12, 16). La tua fama si diffuse fra le genti per la tua bellezza, che era perfetta, per la gloria che io avevo posta in te, parola del Signore Dio (Ez 16, 14). Ma contro di lui le genti fecero lega, restò preso nella loro fossa e in catene fu condotto in Egitto (Ez 19, 4). Ma feci diversamente per riguardo al mio nome, perché non fosse profanato agli occhi delle genti in mezzo alle quali si trovavano, poiché avevo dichiarato che li avrei fatti uscire dal paese d'Egitto sotto i loro occhi (Ez 20, 9). 

Ma agii diversamente per il mio nome, perché non fosse profanato agli occhi delle genti di fronte alle quali io li avevo fatti uscire (Ez 20, 14). E nel deserto giurai loro, alzando la mia mano, che li avrei dispersi fra le genti e disseminati in paesi stranieri (Ez 20, 23). Ridurrò l'Egitto una terra desolata fra le terre assolate e le sue città saranno distrutte, rimarranno una desolazione per quarant'anni e disperderò gli Egiziani fra le genti e li disseminerò fra altre regioni" (Ez 29, 12). Farò seccare i fiumi e darò il paese in mano a genti barbare, devasterò il territorio e ciò che contiene, per mezzo di stranieri: io, il Signore, l'ho detto" (Ez 30, 12). Disperderò gli Egiziani fra le genti e li disperderò in altre regioni (Ez 30, 23). 

Disperderò gli Egiziani fra le genti e li disperderò in altre regioni: si saprà che io sono il Signore" (Ez 30, 26). "Figlio dell'uomo, intona un lamento sul faraone re d'Egitto dicendo: Leone fra le genti eri considerato; ma eri come un coccodrillo nelle acque, erompevi nei tuoi fiumi e agitavi le acque con le tue zampe, intorbidandone i corsi" (Ez 32, 2). Ebbene, dice il Signore Dio, io alzo la mano e giuro: anche le genti che vi stanno d'intorno subiranno il loro vituperio (Ez 36, 7). Li ho dispersi fra le genti e sono stati dispersi in altri territori: li ho giudicati secondo la loro condotta e le loro azioni (Ez 36, 19). Ma io ho avuto riguardo del mio nome santo, che gli Israeliti avevano disonorato fra le genti presso le quali sono andati (Ez 36, 21). 

Annunzia alla casa d'Israele: Così dice il Signore Dio: Io agisco non per riguardo a voi, gente d'Israele, ma per amore del mio nome santo, che voi avete disonorato fra le genti presso le quali siete andati (Ez 36, 22). Santificherò il mio nome grande, disonorato fra le genti, profanato da voi in mezzo a loro. Allora le genti sapranno che io sono il Signore - parola del Signore Dio - quando mostrerò la mia santità in voi davanti ai loro occhi (Ez 36, 23). Dì loro: Così dice il Signore Dio: Ecco, io prenderò gli Israeliti dalle genti fra le quali sono andati e li radunerò da ogni parte e li ricondurrò nel loro paese (Ez 37, 21). Le genti sapranno che io sono il Signore che santifico Israele quando il mio santuario sarà in mezzo a loro per sempre" (Ez 37, 28). 

Dopo molto tempo ti sarà dato l'ordine: sul finire degli anni tu andrai contro una nazione che è sfuggita alla spada, che in mezzo a molti popoli si è radunata sui monti d'Israele, rimasti lungamente deserti. Essa rimpatriò dalle genti e tutti abitano tranquilli (Ez 38, 8). Tu dirai: Andrò contro una terra indifesa, assalirò genti tranquille che si tengono sicure, che abitano tutte in luoghi senza mura, che non hanno né sbarre né porte (Ez 38, 11). Verrai contro il mio popolo Israele, come un nembo per coprire la terra. Sul finire dei giorni io ti manderò sulla mia terra perché le genti mi conoscano quando per mezzo tuo, o Gog, manifesterò la mia santità davanti ai loro occhi (Ez 38, 16). Io mostrerò la mia potenza e la mia santità e mi rivelerò davanti a genti numerose e sapranno che io sono il Signore" (Ez 38, 23). Farò conoscere il mio nome santo in mezzo al mio popolo Israele, e non permetterò che il mio santo nome sia profanato; le genti sapranno che io sono il Signore, santo in Israele (Ez 39, 7). 

Fra le genti manifesterò la mia gloria e tutte le genti vedranno la giustizia che avrò fatta e la mano che avrò posta su di voi (Ez 39, 21). Le genti sapranno che la casa d'Israele per la sua iniquità era stata condotta in schiavitù, perché si era ribellata a me e io avevo nascosto loro il mio volto e li avevo dati in mano ai loro nemici, perché tutti cadessero di spada (Ez 39, 23). Quando io li avrò ricondotti dalle genti e li avrò radunati dalle terre dei loro nemici e avrò mostrato in loro la mia santità, davanti a numerosi popoli (Ez 39, 27). Riunirò tutte le nazioni e le farò scendere nella valle di Giòsafat, e là verrò a giudizio con loro per il mio popolo Israele, mia eredità, che essi hanno disperso fra le genti dividendosi poi la mia terra (Gl 4, 2). 

Svelte, venite, o genti tutte, dai dintorni e radunatevi là! Signore, fa’ scendere i tuoi prodi! (Gl 4, 11). Si affrettino e salgano le genti alla valle di Giòsafat, poiché lì siederò per giudicare tutte le genti all'intorno (Gl 4, 12). Poiché come avete bevuto sul mio monte santo così berranno tutte le genti senza fine, berranno e tracanneranno: e saranno come se non fossero mai stati (Abd 1, 16). Verranno molte genti e diranno: "Venite, saliamo al monte del Signore e al tempio del Dio di Giacobbe; egli ci indicherà le sue vie e noi cammineremo sui suoi sentieri", poiché da Sion uscirà la legge e da Gerusalemme la parola del Signore (Mi 4, 2). 

Vedranno le genti e resteranno deluse di tutta la loro potenza. Si porranno la mano sulla bocca, i loro orecchi ne resteranno assorditi (Mi 7, 16). Eccomi a te, oracolo del Signore degli eserciti. Alzerò le tue vesti fin sulla faccia e mostrerò alle genti la tua nudità, ai regni le tue vergogne (Na 3, 5). Continuerà dunque a vuotare il giacchio e a massacrare le genti senza pietà? (Ab 1, 17). Scuoterò tutte le nazioni e affluiranno le ricchezze di tutte le genti e io riempirò questa casa della mia gloria, dice il Signore degli eserciti (Ag 2, 7). Dice il Signore degli eserciti: "In quei giorni, dieci uomini di tutte le lingue delle genti afferreranno un Giudeo per il lembo del mantello e gli diranno: Vogliamo venire con voi, perché abbiamo compreso che Dio è con voi" (Zc 8, 23). In quel giorno io farò di Gerusalemme come una pietra da carico per tutti i popoli: quanti vorranno sollevarla ne resteranno sgraffiati; contro di essa si raduneranno tutte le genti della terra (Zc 12, 3). In quel giorno io m'impegnerò a distruggere tutte le genti che verranno contro Gerusalemme (Zc 12, 9). Il Signore radunerà tutte le genti contro Gerusalemme per la battaglia; la città sarà presa, le case saccheggiate, le donne violate, una metà della cittadinanza partirà per l'esilio, ma il resto del popolo non sarà strappato dalla città (Zc 14, 2). 

Allora fra tutte le genti che avranno combattuto contro Gerusalemme, i superstiti andranno ogni anno per adorare il re, il Signore degli eserciti, e per celebrare la solennità delle capanne (Zc 14, 16). Se la stirpe d'Egitto non salirà e non vorrà venire, sarà colpita dalla stessa pena che il Signore ha inflitta alle genti che non sono salite a celebrare la festa delle capanne (Zc 14, 18). Questo sarà il castigo per l'Egitto e per tutte le genti che non saliranno a celebrare la festa delle capanne (Zc 14, 19). Poiché dall'oriente all'occidente grande è il mio nome fra le genti e in ogni luogo è offerto incenso al mio nome e una oblazione pura, perché grande è il mio nome fra le genti, dice il Signore degli Eserciti (Ml 1, 11). Luce per illuminare le genti e gloria del tuo popolo Israele" (Lc 2, 32). E nel suo nome saranno predicati a tutte le genti la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme (Lc 24, 47). 

Tu che per mezzo dello Spirito Santo dicesti per bocca del nostro padre, il tuo servo Davide: Perché si agitarono le genti e i popoli tramarono cose vane? (At 4, 25). Davvero in questa città si radunarono insieme contro il tuo santo servo Gesù, che hai unto come Cristo, Erode e Ponzio Pilato con le genti e i popoli d'Israele (At 4, 27). Perché anche gli altri uomini cerchino il Signore e tutte le genti sulle quali è stato invocato il mio nome (At 15, 17). Ma rivelato ora e annunziato mediante le scritture profetiche, per ordine dell'eterno Dio, a tutte le genti perché obbediscano alla fede (Rm 16, 26). Perché in Cristo Gesù la benedizione di Abramo passasse alle genti e noi ricevessimo la promessa dello Spirito mediante la fede (Gal 3, 14). 

Le genti fremettero, ma è giunta l'ora della tua ira, il tempo di giudicare i morti, di dare la ricompensa ai tuoi servi, ai profeti e ai santi e a quanti temono il tuo nome, piccoli e grandi, e di annientare coloro che distruggono la terra" (Ap 11, 18). Un secondo angelo lo seguì gridando: "E' caduta, è caduta Babilonia la grande, quella che ha abbeverato tutte le genti col vino del furore della sua fornicazione" (Ap 14, 8). Chi non temerà, o Signore, e non glorificherà il tuo nome? Poiché tu solo sei santo. Tutte le genti verranno e si prostreranno davanti a te, perché i tuoi giusti giudizi si sono manifestati" (Ap 15, 4). Poi l'angelo mi disse: "Le acque che hai viste, presso le quali siede la prostituta, simboleggiano popoli, moltitudini, genti e lingue (Ap 17, 15). 

Che i Gentili cioè sono chiamati, in Cristo Gesù, a partecipare alla stessa eredità, a formare lo stesso corpo, e ad essere partecipi della promessa per mezzo del Vangelo (Ef 3, 6). Il Signore però mi è stato vicino e mi ha dato forza, perché per mio mezzo si compisse la proclamazione del messaggio e potessero sentirlo tutti i Gentili: e così fui liberato dalla bocca del leone (2Tm 4, 17). Non voglio pertanto che ignoriate, fratelli, che più volte mi sono proposto di venire fino a voi - ma finora ne sono stato impedito - per raccogliere qualche frutto anche tra voi, come tra gli altri Gentili (Rm 1, 13). Pertanto, ecco che cosa dico a voi, Gentili: come apostolo dei Gentili, io faccio onore al mio ministero (Rm 11, 13). E ad essi non io soltanto sono grato, ma tutte le Chiese dei Gentili (Rm 16, 4).  Per questo, io Paolo, il prigioniero di Cristo per voi Gentili (Ef 3, 1). A me, che sono l'infimo fra tutti i santi, è stata concessa questa grazia di annunziare ai Gentili le imperscrutabili ricchezze di Cristo (Ef 3, 8). 

CONCLUSIONE 

O Sapientia
(17 Dicembre)

Gesù è la Sapienza Eterna del Padre. Per mezzo di Lui il Padre ha creato l’universo visibile e invisibile, Angeli, uomini, animali, piante e ogni altra materia animata e inanimata. Tutto è stato fatto da Lui, per mezzo di Lui in vista di Lui. Il Verbo, o Sapienza del Padre, della creazione è anche la luce e la vita. Tutto vive per Lui, per mezzo di Lui. Il Padre, nel suo disegno di amore, ha stabilito che la Sapienza invisibile si facesse visibile, si facesse carne e dalla carne, per la carne, nella carne, redimesse, cioè riportasse tutta la creazione nella sua verità, luce, vita. Vi è però una differenza sostanziale tra la creazione e la redenzione. Nella creazione l’uomo era nella luce e nella vita, avrebbe dovuto attingere luce e vita sempre in Dio, nell’osservanza del suo comandamento. Con la sua disobbedienza ha perso la luce e la vita. 

Ora l’uomo è senza luce e senza vita. Se vuole ritornare nella vita e nella luce, che sono ancora più mirabili, deve accostarsi alla Sapienza Incarnata, accogliere la sua Parola, come luce, divenire con Essa una cosa sola, così come Essa è una cosa sola con il Padre. Nella Sapienza visibile, con Essa e per Essa, divenire poi sapienza visibile per il mondo, per l’intera creazione.  Solo in Cristo si è sapienza per noi e per il mondo. Ci si alimenta di Lui, si vive in Lui, si vive con Lui, si vivrà per Lui. Si darà vita e luce all’umanità e alla creazione. Questa fede noi manifestiamo, in essa crediamo, con essa vogliamo agire e operare per tutti i giorni della nostra vita: “O Sapienza, che esci dalla bocca dell'Altissimo, ed arrivi ai confini della terra con forza, e tutto disponi con dolcezza: vieni ad insegnarci la via della prudenza”. 

O Adonai 

(18 Dicembre) 

Adonai è il Signore Onnipotente, il Dio di Abramo, Isacco, Giacobbe che ha rivelato a Mose sul Monte Sinai il suo nome: “Io sono colui che sono”.  Cosa è il Signore? È la vita, la luce, la verità, la sapienza, l’intelligenza, la scienza, è l’Essere che dona essere e vita a ciò che dovrà essere e vivere. Dona ogni cosa per creazione. Adonai è il Dio che scende con Mosè in Egitto per dare liberazione agli schiavi, vita ai morti, speranza ai senza speranza. Scende per aprire il Mare e far passare il suo popolo e condurlo nella terra dove scorre latte e miele. Adonai è il Dio che sull’Oreb dona la Legge della vita e della benedizione al suo popolo. Adonai è il Dio che per nutrire i figli d’Israele per ben quarant’anni ha fatto scendere la manna dal cielo e dalla roccia durissima ha fatto scaturire acqua viva per dissetare quanti eran consumati dall’arsura.

Gesù non è solo l’Adonai che si rivela, si manifesta, accompagna Mosè e per mezzo di lui compie prodigi in terra d’Egitto. Gesù è l’Adonai nella carne, venuto per costituire, quanti credono in Lui, “Adonai” nella sua carne, per compiere ogni prodigio di salvezza e di redenzione a favore del mondo intero. “Adonai” si è fatto carne, vero uomo. Oggi viene per assumere ogni carne, perché nella carne, possa compiere l’opera del ritorno nella vita e nella luce di ogni altro uomo. Questo significa che se io non dono a Lui la mia carne, così come l’ha data la Vergine Maria, anche se in modalità sostanzialmente diverse, Lui non potrà compiere la sua missione. Resta Adonai incarnato, ma senza la mia carne: “O Adonai, e condottiero di Israele, che sei apparso a Mosè tra le fiamme, e sul Sinai gli donasti la legge: redimici col tuo braccio potente”.

O Radix Iesse 
(19 Dicembre) 

Quando questa profezia è stata “gridata” da Isaia al suo popolo, la monarchia era consumata da ogni idolatria, immoralità, stoltezza, insipienza. Era albero secco. Nessun avrebbe mai potuto solamente immaginare che da essa sarebbe un giorno venuta la vita per l’intero universo. Ora “Iesse” è la Chiesa. È questa la nostra fede: dobbiamo credere che quando il corpo di Cristo, dal quale viene la salvezza, si fa corpo secco, arido, morto, perché consumato dall’idolatria e dell’immoralità, sempre il Signore farà sorgere, spuntare un virgulto dal quale la luce e la vita di Cristo si riversano nuovamente sul mondo. È questa la nostra speranza. Non certo per capacità umane, ma per promessa divina. La storia della Chiesa, “nuovo Iesse”, ci attesta questa verità e ogni giorno la rinnova, perché sempre lo Spirito Santo fa spuntare nuovi virgulti di luce e di vita.

La fede che deve sorgere nel nostro cuore è una sola: anche te, anche me, anche noi, possiamo essere chiamati dallo Spirito Santo ad essere questo virgulto di vita. Di per sé ogni discepolo di Gesù è fatto virgulto di Iesse per la redenzione e salvezza del mondo. Non tutti però si lasciano fare virgulto dallo Spirito. Lo Spirito ha bisogno di virgulti dai quali Lui deve agire per la conversione dei cuori. Scende con potenza, li crea, li forma, li manda. A volte lo Spirito crea questi virgulti da fuori della Chiesa, ma sempre per inserirli dalla Chiesa, perché è dalla Chiesa, dal corpo di Cristo che Lui opera: “O Radice di Jesse, che sei un segno per i popoli, innanzi a te i re della terra non parlano, e le nazioni ti acclamano: vieni e liberaci, non tardare”. Se il cristiano, in Cristo, per lo Spirito, non diviene segno, nessuna salvezza sorgerà.

O Clavis David 
(20 Dicembre) 

La chiave è lo Spirito Santo. Con lo Spirito Santo, che era tutto nel suo cuore, Gesù ha aperto il cuore del Padre e ci ha rivelato tutti i tesori della sua grazia, verità, amore, misericordia, perdono, compassione, desiderio di salvezza. Ha aperto le porte della luce e della vita. Con essa ha chiuso le porte della falsità, della stoltezza, della menzogna, dell’inganno, della morte. Con essa ha aperto le porte del Paradiso e chiuso le porte dell’inferno. Ha aperto le porte della vera moralità e ha chiuso tutte le porte dell’idolatria e dell’immoralità. Ha aperto le porte della vera conoscenza e adorazione di Dio e dell’uomo, della giustizia e dell’ingiustizia, della santità e del peccato. Sempre con questa chiave apre il cuore dell’uomo perché accolga la luce, lo chiude perché non entri in esso la tenebra. Questa chiave il Padre l’ha data a Cristo Gesù.

Questa chiave Cristo Gesù la dona ad ogni suo discepolo, ad una condizione: che accolga Lui come unica e sola Parola di vita eterna, entri in Lui, dimori in Lui, formi con Lui un solo corpo di redenzione e di salvezza. In Cristo, con Cristo, per Cristo, sempre il cristiano saprà aprire le porte della luce e chiudere le porte delle tenebre. Il fatto storico che oggi il discepolo di Gesù abbia chiuso le porte della luce e spalancato le porte delle tenebre, attesta e rivela che lui si è separato da Cristo, non abita in Cristo, non dimora in Cristo. Se non si è in Cristo, mai il cristiano potrà chiudere le porte dell’inferno ed esso si diffondere sulla terra: “O Chiave di David, e scettro della casa di Israele, che apri e nessuno chiude, chiudi e nessuno apre: vieni e libera dal carcere lo schiavo, che siede nelle tenebre, e nell'ombra della morte”.

O Oriens 
(21 Dicembre) 

Gesù è luce eterna, luce sempre dal Padre, luce sempre “derivata” e mai “sorgente”. Lui è luce eterna dalla luce eterna. Lui è eternamente luce generata, che ha sua volta genera, perché sempre generata dal Padre. Ora Gesù è la luce che si è fatta carne, perché dalla carne, nella carne, generi ogni altra luce. Dio non dona più la sua luce direttamente dal cielo, la dona dalla carne. La carne è quella di Cristo Gesù. Perché la carne divenga sorgente di luce è necessario che essa venga trasformata in luce e la si trasforma con la più pura e perfetta obbedienza alla Parola di Dio. Mosè sul monte, a contatto con Dio, aveva reso il suo volto luminoso, sorgente di luce. Gesù, sul monte, per un attimo manifestò ai suoi discepoli tutta la luce impressa nella sua carne, da lui nascosta perché gli uomini non rimanessero accecati da essa.

Se il cristiano, vuole essere sole che sorge, sole sempre nuovo, sempre all’inizio del giorno e mai alla fine di esso, sole che mai tramonta, deve necessariamente farsi carne nella carne di Cristo Gesù e attingere sempre luce dalla sua luce. Come Gesù è luce generata dal Padre, è sole perché luce generata, diviene luce generante, così è per il cristiano. Lui sarà luce generante se sempre rimane luce generata. Se si distacca dalla luce generante, diviene tenebra. Non appena il cristiano si distacca anche di un solo millimetro dalla luce generante, la sua luce non genera più. Comincia a divenire luce smorta, fino a spegnersi. O il discepolo è luce dalla luce o mai sarà luce che genera luce: “O astro che sorgi, splendore di luce eterna, e sole di giustizia: vieni ed illumina coloro che siedono nelle tenebre, e nell'ombra della morte”. 

O Rex gentium 
(22 Dicembre)

Gesù Signore è Re delle genti perché di essi è il Creatore, il Signore, la vita, la luce, la verità, la giustizia. Oggi è il Signore dalla carne, nella carne. È nella sua carne che le genti trovano verità, pace, vita, luce, unità, comunione. Il Padre ha deciso che non sarà più la Legge o la fede nella sua Parola che fanno di molti uomini un solo popolo, ma sarà la carne del Figlio suo, nella sua carne. Fuori della carne di Cristo, mai ci sarà unità tra uomo e uomo. Chi entra nella carne di Cristo, in essa sarà unito ad ogni altro uomo che è nella carne di Cristo. Chi è fuori della carine di Cristo, mai penserà come Cristo, perché mai sarà luce di Cristo, pensiero di Cristo, volontà di Cristo, sentimento di Cristo. Quando Cristo viene escluso da un popolo, da una civiltà, società, questa popolo, società, civiltà si condannano alla divisione. Diventano Torre di Babele.

La missione o il mandato di creare la comunione e l’unità dei popoli e delle nazioni oggi è affidato al cristiano. Lui, formando una unità di solo corpo con Cristo, nello Spirito Santo, è mandato dallo Spirito Santo per chiamare ogni altro uomo perché divenga corpo di Cristo. Corpo visibile e non invisibile, Corpo che testimonia Cristo, che lavora per formare il corpo di Cristo. Se il corpo di Cristo non viene formato, non solo il cristiano è omissivo nel mandato ricevuto, lascia che i popoli vivano della disarmonia, nella divisione, della guerra senza fine. È grande la missione del cristiano. Egli deve portare ogni uomo al suo Re, portandolo nella sua carne, perché diventi sua carne, suo corpo santo: “O Re delle Genti, da esse desiderato, e pietra angolare, che riunisci tutti nell’unità: vieni, e salva l'uomo, che hai plasmato dal fango”. 

O Emmanuel 
(23 Dicembre)

“Emmanuele” è il Figlio della Vergine, è il segno dato all’umanità che il Signore non è lontano dal suo popolo, non è il Dio che vive nel Cielo, non è il Dio spettatore, così come pensa Abacuc, delle oppressioni e delle iniquità dell’uomo. È il Dio con noi, che si fa noi, prendendo su di sé tutte le iniquità, i peccati, le malvagità degli uomini, nel suo corpo ed espia le colpe degli uomini sulla croce. L’Emmanuele è il Dio crocifisso per amore. È il Dio che prende la croce di ogni uomo e la porta in vece sua, al suo posto. L’Emmanuele è il Dio che vuole essere contemplato da Crocifisso, non più nella sua gloria eterna del cielo. Chi contempla il Crocifisso impara da Lui che ormai l’amore non è solo l’osservanza dei comandamenti. Questo è solo amore iniziale. Neanche è l’osservanza delle beatitudini. Anche questo è amore iniziale, incipiente.

Chi contempla l’Emmanuele sa che il vero amore supera infinitamente i Comandamenti. Questo è un amore di giustizia. Supera anche le Beatitudini. Esso è una more di dono di sé agli altri. Diviene amore crocifisso, cioè assunzione delle colpe, della trasgressioni, delle cattiverie, delle malvagità, malignità, ogni male dell’uomo e lo si espia nel nostro corpo crocifisso con Cristo, in Cristo, per Cristo. Se il cristiano non raggiunge questo amore di immolazione non per sé, ma per i suoi fratelli, il mondo rimane senza Emmanuele, perché nella storia è il cristiano l’Emmanuele di Cristo, per la redenzione di tutte le creature del Padre: “O Emmanuel, nostro re e legislatore, atteso dalle genti, e loro Salvatore: vieni a salvarci, Signore, nostro Dio”.

4 Dicembre 
Noi viviamo per obbedire a Cristo Gesù. Lui vive per ascoltare noi. È la grande via per la trasformazione del mondo!

Accresci in noi la fede!

Quando si parla di fede è giusto operare una duplice distinzione. C’è la fede che nasce dall’ascolto. Il Signore parla, lo si ascolta, si obbedisce alla sua Parola, la si fa diventare nostra vita, abbiamo fede. La misura di questa fede è data dal tempo che si impiega per vivere una Parola ascoltata e anche da quante parole ascoltate si vivono. Chi vuole sapere la misura della sua fede è sufficiente che prenda il discorso della Montagna, lo legga, lo mediti, compia su di esso, facendo scorrere dinanzi ai suoi occhi parola dopo parola, un breve esame di coscienza, chiedendosi: “Vivo questa parola? Con che intensità la vivo? Quanto amore metto in essa?”. Dalla risposta che uno si dona, saprà la misura della sua fede, anche se sempre in modo approssimativo e mai perfetto, perché nessuna coscienza possiede la pienezza della verità contenuta in una sola Parola di Cristo Gesù, figuriamo poi di tutto il Discorso della Montagna.

Questa è la prima fede: ascolto, obbedisco, trasformo in mia vita, dono un corpo storico alla Parola. Abramo ascolta, prende il figlio, l’asino, la legna e subito si avvia verso il monte. La sua fede è immediata. Non passano anni prima di decidersi ad obbedire. La seconda fede non è sulla Parola che Dio rivolge a noi, è invece sulla parola, sul comando che noi diamo alle cose. Noi parliamo alle cose ed esse ci obbediscono. Parliamo alle malattie ed esse scompaiono. Parliamo ai monti ed essi si gettano nel mare. Parliamo alla creazione e questa ci obbedisce. Il primo che ha iniziato a parlare – sempre per comando del Signore – alle cose è stato Mosè. Lui parlava a tutti gli elementi della creazione ed essi subito obbedivano alla sua voce. Lui comandava e la creazione obbediva. Lui comandava e la creazione tornava ad essere ciò che sempre è stata. Le dieci piaghe d’ Egitto, tranne l’ultima della morte dei primogeniti, sul comando di Mosè avvenivano e sul comando di Mosè sparivano. Anche il Mar Rosso si apre e si chiude sul comando di Mosè. Una sola volta Mosè dubito della Parola. Anziché colpire la roccia una volta, la colpì due. Per questa mancanza di fede sul suo comando, il Signore non permise che lui portasse il popolo nella Terra Promessa. Gli fu concesso di vederla da lontano.

La relazione tra queste due fedi è simile a quella esistente tra l’albero e i suoi frutti. La seconda fede – nella parola che uno dice alla creazione – è il frutto della prima fede – la Parola di Dio, di Gesù, ascoltata e messa in pratica. Può comandare alla creazione e la creazione sempre obbedisce solo chi obbedisce al suo Signore e nella misura in cui obbedisce. Chi obbedisce a qualche Parola di Dio, in modo saltuario, senza amore, per costrizione o semplicemente per tradizione, mai costui sarà ascoltato dalla creazione. Può anche sgolarsi, ma la creazione non può ascoltarlo. Lui non ascolta il Signore, la creazione non ascolta lui. La sordità verso Dio da parte sua si trasforma in sordità della creazione nei suoi confronti. Come un albero secco mai potrà produrre un solo frutto, così un discepolo di Gesù che non vive di Vangelo, per il Vangelo, mai potrà comandare alla creazione. Mai gli obbedirà. Lui non obbedisce al suo Signore. Quando l’uomo ha bisogno di qualcosa e la vuole dalla terra, sempre la terra si rifiuta se lui vive senza la Parola di Dio, contro la Parola del suo Creatore e Signore. La terra mai obbedirà ad un uomo che non obbedisce al Signore. È verità che tutti dovrebbero mettere nel cuore. 

Gli apostoli dissero al Signore: «Accresci in noi la fede!». Il Signore rispose: «Se aveste fede quanto un granello di senape, potreste dire a questo gelso: “Sràdicati e vai a piantarti nel mare”, ed esso vi obbedirebbe. Chi di voi, se ha un servo ad arare o a pascolare il gregge, gli dirà, quando rientra dal campo: “Vieni subito e mettiti a tavola”? Non gli dirà piuttosto: “Prepara da mangiare, stringiti le vesti ai fianchi e servimi, finché avrò mangiato e bevuto, e dopo mangerai e berrai tu”? Avrà forse gratitudine verso quel servo, perché ha eseguito gli ordini ricevuti? Così anche voi, quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato, dite: “Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare”».

Gesù chiede ai suoi discepoli che vivano in modo perfettissimo la prima obbedienza. Ogni altra cosa sarà fatta dallo Spirito Santo in essi e per mezzo di essi. Loro non dovranno neanche pensare dinanzi alle cose da chiedere alla creazione. È lo Spirito che parlerà in essi e per essi chiederà. Solo la bocca è dei discepoli di Gesù, ogni altra cosa è fatta dallo Spirito Santo, a condizione sempre che vivano ascoltando, obbedendo, trasformando tutta la Parola di Gesù in loro vita, in storia di salvezza e di redenzione. Quando un cristiano vive per Cristo, lo Spirito Santo vive per il cristiano e ne governa parole, pensieri, opere, gesti. È come se il cristiano si svuotasse di sé per dare tutto lo spazio allo Spirito del Signore. Per questa ragione Gesù ci chiede di considerarci servi inutili. Siamo inutili perché è lo Spirito di Dio che opera in noi e per noi. Se opera Lui, di certo non operiamo noi. Tutto è da Lui ed ogni merito è suo. A noi Gesù chiede solo l’obbedienza ad ogni sua Parola, suo desiderio, sua volontà. Nella nostra obbedienza a Lui, lo Spirito si fa obbediente ai nostri desideri. Ascolto per ascolto, obbedienza per obbedienza, trasformazione per trasformazione. Noi trasformiamo in storia i desideri di Gesù, lo Spirito trasforma in storia i nostri desideri. Noi viviamo per obbedire al Signore, il Signore vive per ascoltare noi. È questa la grande potenza di trasformazione del mondo!

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di perfetta obbedienza a Gesù. 

· Il Creatore, Signore e Dio dell’uomo, ha posto la salvezza dell’uomo nella voce dei suoi profeti. Muore il profeta, muore la salvezza.

· L’umanità è attaccata da una moltitudine di falsi profeti, falsi salvatori, da creatori di false speranza, di speranze letali, di morte.

· Se il profeta del vero Dio non alza forte la voce, non grida i diritti di Dio, la falsa profezia corrode l’umanità e la conduce alla morte.

· Non è il culto che salva l’umanità e neanche i sacramenti. Culto e sacramenti sono per coloro che ascoltano la voce del vero profeta.

· Il vero profeta grida i diritti di Dio sull’uomo, l’uomo ascolta, si converte, accoglie i diritti del suo Dio e si dispone all’obbedienza.

· Nella conversione necessita del culto, dei sacramenti, di ogni aiuto di grazia. Necessita di ogni luce e ogni aiuto per essere tutto di Dio.

· Oggi il battezzato ha paura di essere voce di Dio, di Cristo Gesù, dello Spirito Santo, della Vergine Maria, del Vangelo, della Parola.

· Paura ha anche il cresimato, il consacrato. È come se il mondo ci avesse ammaliati, narcotizzati, attratti alla sua falsità, al suo inganno.

· Ancora più grave è la nostra giustificazione della mancata profezia. Adduciamo come scusa la grande misericordia, la divina compassione.

· La misericordia del Signore è il suo grido di invito all’uomo perché si converta, retroceda dal male, smetta di compierlo, ritorni nel bene.

· La misericordia del Signore è nell’offerta all’uomo convertito di ogni aiuto di luce e grazia perché possa rimanere per sempre nella Parola.

· Quando il profeta del Dio vivente non grida più i diritti del suo Signore che sono contenuti nella sua Parola, la misericordia è falsa.

· Sempre i falsi profeti hanno predicato la misericordia libera da ogni diritto di Dio. Sempre hanno favorito un culto senza conversione.

· Sempre i falsi profeti hanno insegnato un perdono senza alcun pentimento. Oggi stanno insegnano il dono della vita eterna senza conversione.

· I falsi profeti sempre parlano di Dio dal di fuori della vera rivelazione, vera Parola, vero insegnamento, vera sana dottrina, vera fede.

· Il vero profeta sempre annunzia i diritti dell’uomo nella sua piena obbedienza ai diritti di Dio. Fuori dell’obbedienza non ci sono diritti.

· Il diritto alla grazia, all’Eucaristia, ai sacramenti, alla misericordia, alla carità nasce dall’accoglienza dell’uomo dei diritti di Dio.

· Grazia, Eucaristia, sacramenti, misericordia, preghiera, culto sono tutti finalizzati all’accoglienza e alla vita di ogni diritto di Dio.

· È diritto di Dio che l’uomo obbedisca ad ogni suo comandamento. È diritto di Dio. È in questo diritto che maturano di diritti dell’uomo.

· È diritto di Dio che l’uomo sia fedele alla sua donna e la donna al suo uomo. La grazia sacramentale è data per vivere questo diritto.

· La pastorale non si vive per togliere a Dio i suoi diritti. Si vive invece perché l’uomo accolga i diritti di Dio e presti piena obbedienza.

· I diritti di Dio non possono essere lasciati alla libera interpretazione della singola coscienza. Essi sono stati rivelati. Vanno insegnati.

· È questa la vera profezia: gridare ad ogni uomo i diritti del suo Dio, Signore, Creatore, perché venga prestata ad essi ogni obbedienza.

· Nella volontà di osservare i diritti di Dio, il pastore indicherà vie concrete, pratiche perché si possa giungere alla piena obbedienza.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiuta i tuoi profeti perché gridino ad ogni uomo i diritti del nostro Creatore, Signore, Salvatore.

· L’uomo conosce la verità di se stesso, della storia nella quale vive, del passato, presente e futuro solo per luce dall’alto, luce divina.

· Se l’uomo si pone fuori della Legge del Signore, della sua Parola, della sua Volontà, della sua obbedienza cade in una grande stoltezza.

· Da vedente diviene cieco, da udente si fa sordo, perde anche l’uso della lingua. In questa condizione spirituale agirà da cieco, sordo, muto.

· Fuori della Legge del Signore, non può lavorare per la vita, perché la vita è nella Legge. Potrà solo lavorare per la morte, per ogni morte.

· La Scrittura ci rivela che il peccato è massa inquinante non solo per l’umanità, ma per l’intera creazione: piante, uccelli, pesci soffrono.

· Chi vuole far respirare tutta la creazione di vita deve impegnarsi a togliere il peccato dal suo corpo, dai suoi pensieri, dalla sua anima.

· Peccato e vita sono in contrasto come la luce e le tenebre. In più quando si è nel peccato si hanno pensieri e desideri di peccato.

· Dal peccato i pensieri e i desideri di peccato si trasformano anche in Leggi di peccato, di morte. Molte Leggi oggi non sono forse di morte?

· La civiltà è sempre civiltà di morte, quando si immerge nel peccato. Il peccato è vortice che chiama altro peccato, altre leggi di peccato.

· Quando si è fuori della Legge del Signore, tutte le energie vengono spese per la morte, mai per la vita. Per la vita si agisce dalla Legge.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, donaci un amore grande per la Legge del Signore. Saremo servi per la vita e non servi per la morte.

· L’essere oggi molti cristiani, Madre Santa, servi della morte, attesta che non sono più nei Comandamenti del Signore, nella Parola di Gesù.

5 Dicembre 

Nulla il missionario di Gesù deve operare senza lo Spirito. Il missionario e lo Spirito devono essere una cosa sola.

Restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall’alto

È giusto chiedersi: perché Gesù dice ai suoi Apostoli di “restare in città, finché non siano rivestiti di potenza dall’alto”? Una risposta altamente, profondamente teologica potrebbe spiegare le ragioni, ma chi legge potrebbe anche pensare che siano motivi artificiali. Invece una risposta pratica, colta dalla storia di Gesù fa ben capire perché senza la potenza dello Spirito Santo non si può andare in nessuna parte di questo mondo. Saremmo come medici in un ospedale da campo, dove giungono cinquecento ammalati al minuto e noi non abbiamo mani per curare. Siamo medici ai quali sono state mozzate le mani. La nostra presenza in ordine alla guarigione e alle cure da prestare è inutile. Non si può operare, non si possono purificare le ferite. Si può solo guardare e constatare i mali. Altro niente. Siamo senza mani. Manchiamo di potenza.

Giovanni parte senza essere rivestito di potenza dall’alto. Giunge al pozzo di Giacobbe verso mezzogiorno. Allo stesso pozzo arriva anche una donna ad attingere acqua. Può anche discutere con la donna da mezzogiorno fino a sera. È una discussione tra due persone di terra. Giovanni mai avrà quella risorsa soprannaturale di una sola parola che tocca il cuore della donna e lo apre alla fede nel mistero che lui porta. Senza questa scintilla soprannaturale, mai potrà avvenire una sola conversione. Chi tocca il cuore e la mente è solo lo Spirito Santo. Sei rivestito di esso, avrai sempre quella scintilla che incendia un cuore di desiderio di cambiare vita. Sei senza lo Spirito del Signore, o sei con Lui e non lo invochi, la storia rimane sempre un sasso. Il cuore di pietra solo uno lo può cambiare: lo Spirito del Signore. La profezia di Ezechiele vale per ogni discepolo di Gesù. Hai lo Spirito, lo Spirito cambia il cuore. Non hai lo Spirito, il cuore rimane di pietra, anche se tu versi su di esso mari e mari di acqua.

Pietro parte anche lui senza lo Spirito Santo. Giunge a Gerusalemme. I farisei, scaltri e astuti, gli pongono una domanda scottante, alla quale non si può rispondere né negativamente né positivamente. Nella sua ingenuità e semplicità umana, potrebbe risponde secondo ciò che a lui sembra giusto, e sarebbe subito la morte. Senza lo Spirito del Signore i cuori non si conoscono, la malizia non si vede, la cattiveria neanche si scorge e si rimane incastrati nella perversità di quanti vogliono il nostro male. Invece lui va con la potenza dello Spirito di Dio e dinanzi al Sinedrio che lo interroga, la sua risposta merita ogni attenzione: «Se sia giusto dinanzi a Dio obbedire a voi invece che a Dio, giudicatelo voi. Noi non possiamo tacere quello che abbiamo visto e ascoltato». Divina differenza! Una risposta di terra, anche giusta, ci condanna a morte. Una risposta nello Spirito ci apre le porte alla predicazione del Vangelo anche dinanzi a coloro che vogliono ostacolare la nostra missione. Nulla il missionario deve opera senza lo Spirito. Egli non deve dire neanche una parola, senza prima avergli chiesto aiuto, con preghiera ininterrotta. 

Mentre essi parlavano di queste cose, Gesù in persona stette in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». Sconvolti e pieni di paura, credevano di vedere un fantasma. Ma egli disse loro: «Perché siete turbati, e perché sorgono dubbi nel vostro cuore? Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e ossa, come vedete che io ho». Dicendo questo, mostrò loro le mani e i piedi. Ma poiché per la gioia non credevano ancora ed erano pieni di stupore, disse: «Avete qui qualche cosa da mangiare?». Gli offrirono una porzione di pesce arrostito; egli lo prese e lo mangiò davanti a loro.

Poi disse: «Sono queste le parole che io vi dissi quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture e disse loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni. Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall’alto». Poi li condusse fuori verso Betània e, alzate le mani, li benedisse. Mentre li benediceva, si staccò da loro e veniva portato su, in cielo. Ed essi si prostrarono davanti a lui; poi tornarono a Gerusalemme con grande gioia e stavano sempre nel tempio lodando Dio (Lc 24,36-52)

Andrea passa per le vie di Gerico. Zaccheo è sull’albero ad attendere che lui transiti. Se Andrea è senza lo Spirito del Signore, i suoi occhi guarderanno la folla che lo ammira. È di terra e pensa secondo la terra.  Neanche alza gli occhi per guardare in alto. Zaccheo rimane lassù con il suo desiderio di qualcosa di nuovo e con esso anche muore. Invece passa Gesù pieno di Spirito Santo, non guarda la folla, vede Zaccheo. Lo chiama. Lo fa scendere. Entra in casa sua. Nasce la conversione e la salvezza di un uomo. Camminare con lo Spirito di Dio e camminare senza non è la stessa cosa. Senza lo Spirito, si è terra con terra, terra per la terra. Con lo Spirito del Signore si è invece cielo che trasforma la terra. Senza lo Spirito Santo, spiritualmente parlando siamo solo cadaveri che camminano, incapace di qualsiasi vita. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di Spirito Santo. 

· Quando un popolo si consegna all’idolatria, vera prostituzione spirituale, dilaga nei suoi figli ogni immoralità, ogni prostituzione fisica.

· Cancellando il Primo Comandamento – è questa la vera idolatria – ogni Comandamento viene cancellato. Cancellando Dio, si cancella la vita.

· È il Signore la sola sorgente di amore, verità, giustizia, luce, santità, gioia, pace nel presente e nel futuro. Senza Dio è ogni morte.

· Ognuno può scegliere di cancellare il Primo Comandamento. Si cancellerà dal libro della vita. Si scriverà a suo danno sul libro della morte.

· Dio non cancella l’amore eterno dal libro del suo cuore. Interviene, corregge anche pesantemente perché l’uomo si converta, ritorni in vita.

· L’uomo ritornerà in vita solo se si scriverà nuovamente nel libro della vita, se si scriverà nel Libro della Legge, nelle due Tavole di Dio.

· Scrivendo le due Tavole della Legge, Dio ha scritto su di essa la vera essenza dell’uomo. Ha scritto la legge di ogni vita in esse.

· Senza Dio, perché posti fuori della sua Legge, gli uomini lavorano solo per la morte. La vita è nella sua Parola ascoltata e vissuta.

· Custode, interprete, datore della verità della Parola è il Sacerdote. Lui deve sempre vigilare affinché la luce della Parola mai si spenga.

· Quando il sacerdote non è più il custode della Parola, lui, da ministro della luce e della vita, diviene ministro di tenebre e di morte.

· Per lui, per la sua negligenza colpevole, anche il popolo, chiamato ad essere profeta di luce e vita, diviene profeta di tenebra e morte.

· Tolto Dio dal cuore del sacerdote e del popolo, sacerdote e popolo divengono sorgente di morte e non più di vita. È la totale sterilità.

· La sterilità è materiale e spirituale. Si mangia sia materialmente che spiritualmente, ma si rimane sempre affamati, vuoti, senza vita.

· Persino il matrimonio diviene una grande prostituzione. Ma è una prostituzione di sterilità, oggi anche di omicidio a causa dell’aborto.

· Senza Dio, amore fisico e spirituale sono senza vita. Non si generano figli a Dio, né fisicamente né spiritualmente. La religione è sterile.

· È verità eterna e incancellabile: da un popolo che si abbandona all’idolatria può venire fuori solo morte. Da un idolo morto nasce morte.

· Quando l’idolatria imperversa è segno che il sacerdote, anche lui, ha abbandonato il Primo Comandamento. Non è più custode della Legge.

· Senza il dono della Legge e della sua verità, ogni popolo va alla deriva. Si frantuma e si consuma nell’egoismo, senza alcuna comunione.

· Tutte le leggi dell’uomo, senza il Primo Comandamento, mai risolveranno il problema dell’uomo. Non è l’uomo nelle Tavole della vita.

· Chi deve portare l’uomo sulle Tavole della Legge, o Tavole della vita, è il Sacerdote. Questo è il mandato divino eterno da Lui ricevuto.

· Il Sacerdote non deve portare l’uomo in questa o quell’altra pratica religiosa. Deve portarlo nelle Tavole della Legge, Tavole della vita.

· Quando il Sacerdote vede che il popolo muore nel caos morale e spirituale, allora deve chiedersi: Io sto conducendo il popolo nella Legge?

· Se è omissivo nella missione di luce e verità, il Signore lo scriverà sul libro della morte, perché responsabile dei peccati del suo popolo.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiuta ogni Sacerdote perché scriva il popolo del Signore sulle Tavole della Legge, Tavole della vita.

· Non permettere, Madre Santa, che questa missione venga trascurata in nome di un amore di morte, perché fuori delle Tavole della vita.

· Quando la conoscenza del vero Dio si eclissa o scompare, si eclissa e scompare la vera conoscenza dell’uomo. È il caos veritativo e morale.

· La conoscenza del vero Dio è nella conoscenza della sua vera Legge. La sua vera Legge sono i dieci Comandamenti, tutti da osservare sempre.

· Chi deve educare il popolo? Chi formarlo? Chi insegnargli la Legge Santa? Chi condurlo di verità in verità e di giustizia in giustizia?

· Questa missione è stata affidata da Dio ai sacerdoti. Se il sacerdote esce lui stesso dai Comandamenti, non c’è più salvezza per il popolo.

· Se il sacerdote diviene lui stesso idolatra, perché fuori dei Comandamenti, tutto il popolo precipita nell’idolatria, madre dell’immoralità.

· L’idolatria è la causa di tutti i mali. Non c’è un male morale, fisico, religioso, politico, economico che non sia prodotto dall’idolatria.

· Tutti “possono cadere” nel peccato: chi governa e chi è governato, uomini e donne, piccoli e grandi. Chi mai deve peccare è il sacerdote.

· Un sacerdote che pecca induce nel peccato il popolo e dal peccato mai potrà formarlo spiritualmente. È senza la Legge di Dio nel cuore.

· Il sacerdote che cade nell’idolatria, spinge verso di essa tutto il popolo. Dalla luce del sacerdote è la luce del popolo del Signore.

· Dalla verità, giustizia, santità del sacerdote sono verità, giustizia, santità del popolo di Dio. Il sacerdote è fonte di morte e di vita.

· Dalla ingiustizia e disobbedienza è fonte di ingiustizia e disobbedienza. Dall’idolatria e stoltezza è fonte di idolatria e di stoltezza.

· Il peccato è come se facesse cambiare natura. Da natura di umile agnello a natura di aspide, coccodrillo, animale ribelle, ingovernabile.

· Da natura ad immagine del nostro Dio, Signore, Creatore a natura non più governabile, conducibile, formabile, educabile, ostinata, ribelle.

· Anche la terra con il peccato è come se cambiasse natura. Diviene di ferro, così come il cielo diviene di rame. Senza pioggia, senza frutti.

· Oggi cosa ha fatto il peccato della nostra natura? Da natura per la vita l’ha fatta natura per la morte. Qualsiasi cosa fa, è solo morte.

· È anche natura di morte che non si vergogna del peccato e della morte e scrive leggi che sono di sola morte, morte spirituale e fisica.

· Se l’uomo vuole cambiare natura, da natura di morte divenire natura di vita, necessariamente dovrà passare nell’obbedienza ai Comandamenti.

· Se il sacerdote, vedendo lo sfacelo che produce la natura di morte dell’uomo, vuole la salvezza, lui per primo deve passare nella Legge.

· Nel peccato, fuori dei Comandamenti, si è natura di morte che genera morte. È questa la potenza del peccato grave. È morte dell’anima.

· Possiamo anche discutere se il male sia oggettivo o soggettivo. Dio non pensa come noi. Osserviamo i comandamenti? Siano natura di vita.

· Non osserviamo i Comandamenti? Siamo natura di morte che genera morte. Possiamo discutere, ma la discussione non cambia la natura di morte.

· Il Signore non segue le nostre discussioni. Lui segue solo la sua Parola a noi data. Nella Parola è la vita. Fuori della Parola è la morte.

· Tutta la pastorale del sacerdote deve avere una sola finalità: condurre chi è fuori la Parola dentro la Parola, dentro tutta la Parola.

· Neanche possono essere soggettivi metodi e vie. Essi devono essere suggerite al Pastore dallo Spirito Santo. Dalla non Parola nella Parola.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, convinci i discepoli di Gesù che la vita è solo nella Parola. Fuori vi è solo morte, ogni morte.

· Fuori della Parola, Madre Santa, la natura cambia. Mai potrà produrre vera vita. È una natura di morte per la morte. Il peccato è morte.

6 Dicembre 

La falsa sicurezza fa credere che il regno sia già nostro e nulla si fa per vivere la Parola nel ministero ricevuto.

Mentre i figli del regno saranno cacciati fuori

Nulla è più pericoloso per un figlio del regno della falsa sicurezza, a sua volta figlia di una falsa “verità”. Nel regno non si entra in modo definitivo con il battesimo. Si entra invece in modo stabile ed eterno, con la nostra morte. Il regno di Dio è il suo Paradiso di gioia eterna. Il battesimo ci pone sulla via del regno, gli altri sacramenti ci danno la forza per camminare al fine di raggiungere la gloria nella tenda del nostro Dio e Signore. La via del regno che si deve percorrere non è l’obbedienza alla Parola Scritta, al Vangelo consegnato alla carta, è invece oggi e sempre l’obbedienza alla grazia, al ministero, al carisma, ad ogni altro dono che lo Spirito Santo ci ha consegnato perché noi lo facciamo fruttificare. Come si fa fruttificare il dono ricevuto? Facendo vivere la Parola del Vangelo scritto, interpretata e aggiornata per noi sempre dallo Spirito Santo, nel dono che ci è stato consegnato. Uno è vescovo della Chiesa di Dio. Poi lo Spirito Santo lo chiama ad essere Papa. Sacramentalmente nulla è cambiato. Prima era vescovo e ora rimane vescovo. Cambia però il carisma e il ministero. Prima era vescovo di una porzione del popolo di Dio, senza il carisma dell’infallibilità. Ora è Pastore di tutta la Chiesa con il carisma di preservare la fede e la sana dottrina nella più pura verità di Cristo Signore. La sua obbedienza alla Parola non è la stessa di prima. Vi è un cambiamento sostanziale nella sua vita. Secondo questo cambiamento di essenza dovrà lui vivere. Lo esige lo Spirito Santo.

La falsa sicurezza, frutto della falsa “verità”, ci fa credere che il regno è già acquisito e nulla si fa per incarnare la Parola nel ministero ricevuto. Un presbitero diviene vescovo. Cambia sostanzialmente la sua vita. Si deve dimenticare di ciò che faceva da presbitero. Il suo ministero è sostanzialmente mutato. L’obbedienza alla Parola deve anch’essa mutare sostanzialmente. Se lui pensa che si tratta solo di aggiunte di responsabilità e di impegni o solo di modifiche accidentali per la sua vita, l’obbedienza alla nuova grazia viene meno e il regno eterno non si raggiunge. Tutti i nostri guai nascono da questa falsa sicurezza e falsa verità. Tra il primo e il dopo vi è sostanziale cambiamento. Due persone si amano. Perché astenersi da ogni rapporto così come avviene nel matrimonio? La risposta è semplice. Perché ancora dallo Spirito Santo non hanno ricevuto la nuova grazia di essere una sola carne. La loro obbedienza alla Parola è differente perché la grazia alla quale devono obbedire è differente. Ad essi ancora non è stata data la grazia di essere un solo corpo e mai dovranno vivere come solo corpo. Quando la grazia sarà loro data, allora potranno vivere come solo corpo, ma senza alcun’altra grazia di creare un solo corpo con altre persone. Un solo corpo senza la possibilità di altri corpi da formare. Purtroppo oggi questa obbedienza è caduta. Cadendo essa, anche l’obbedienza alla Parola è venuta meno. Ognuno pensa di poter vivere come gli fare, facendo ciò che gli sembra meglio. Dalle false sicurezze, alle false verità, alla falsa vita, al falso cammino verso il regno. 

Entrato in Cafàrnao, gli venne incontro un centurione che lo scongiurava e diceva: «Signore, il mio servo è in casa, a letto, paralizzato e soffre terribilmente». Gli disse: «Verrò e lo guarirò». Ma il centurione rispose: «Signore, io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto, ma di’ soltanto una parola e il mio servo sarà guarito. Pur essendo anch’io un subalterno, ho dei soldati sotto di me e dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al mio servo: “Fa’ questo!”, ed egli lo fa». Ascoltandolo, Gesù si meravigliò e disse a quelli che lo seguivano: «In verità io vi dico, in Israele non ho trovato nessuno con una fede così grande! Ora io vi dico che molti verranno dall’oriente e dall’occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli, mentre i figli del regno saranno cacciati fuori, nelle tenebre, dove sarà pianto e stridore di denti». E Gesù disse al centurione: «Va’, avvenga per te come hai creduto». In quell’istante il suo servo fu guarito (Mt 8,5-13). 

Nel regno dei cieli non si è entrati in modo stabile, definitivo, eterno. Se non si cammina nella duplice obbedienza, nell’obbedienza alla Parola vissuta interamente nella grazia, nel ministero, nel carisma, in ogni altro dono che ci è stato consegnato dallo Spirito Santo, perché vero Corpo di Cristo, si smette di camminare verso il regno. Dal regno ci togliamo noi fuori in questa vita. Da esso saremmo tagliati e cacciati fuori nell’eternità. Ognuno giunge alla meta secondo la strada che percorre. Se su una linea retta uno cammina verso Est mai potrà raggiungere quanto è collocato ad ovest. È così, sempre su una linea retta, chi cammina verso il Nord, mai potrà pervenire al Sud, cammina verso Est e verso il Nord.  Così anche chi cammina verso l’inferno, mai potrà raggiungere il Paradiso, non cammina sulla duplice obbedienza alla Parola incarnata per intero nel ministero e nel carisma. I cristiani, veri figli del regno, saranno cacciati fuori, se si lasceranno cullare dalla falsa sicurezza, figlia della falsa verità, che ormai il regno è loro, sol perché essi credono in una falsa verità sulla misericordia del loro Dio e Signore. Gesù lo dichiara con fermezza di Spirito Santo. Chi non cammina nella sua Parola, in obbedienza al ministero e alla grazia concessa dallo Spirito Santo, non vedrà il regno di Dio. Neanche entra nel regno di Dio per camminare verso esso, chi non si lascia battezzare per rinascere da acqua e da Spirito Santo. Ma oggi della nostra verità è rimasto intatto un solo grammo di essa?

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni falsa sicurezza. 

· Dio non ama se non ciò che è secondo la sua Legge. Quanto è contro la sua Legge non può essere amato da Lui. Questa verità va spiegata.

· Dio ama l’uomo fuori della sua Legge, offrendogli ogni aiuto di grazia e verità, perché entri nella sua Legge e in essa rimanga per sempre.

· Viene concepito un figlio fuori della Legge eterna. Dio non può farne un figlio, amarlo come figlio di adozione. Deve entrare nella Parola.

· Come si porta un figlio nella Parola, se padre e madre sono fuori di essa? Questa domanda ci interpella e chiede una soluzione di verità.

· Si chiede il Battesimo per un figlio concepito fuori della Legge del Signore. Il Battesimo va amministrato. Non può essere negato.

· Anche se il figlio è concepito fuori della Parola e non ha alcuna colpa personale, non viene battezzato per rimanere fuori della Parola.

· Se i genitori sono fuori della Parola, mai potranno portare il figlio nella Parola. È impossibile. La loro vita è fuori della Parola.

· La Chiesa chiede la garanzia di questa esigenza di vita ad altre persone. Spesso anche queste fuori della Parola. Non c’è vera salvezza.

· La salvezza è data dalla fede nella Parola e dalla vita posta tutta in essa. I sacramenti sono grazia speciale a servizio della Parola.

· La stessa verità vale per l’Eucaristia. Essa è la Medicina degli infermi che vogliono guarire. È la volontà di guarigione che apre la porta.

· Non si dona la “Medicina” perché si resti nel peccato, ma perché si guarisca da esso. Senza la volontà di guarigione, la “Medicina” è vana.

· Si può dare l’Eucaristia a chi è fuori della Parola, a condizione che voglia realmente guarire da ogni peccato ed entrare nella Parola.

· Così si salta il problema della coscienza personale, individuale, come ultima noma di giudizio. C’è la Parola e c’è la realtà storica.

· Anziché partire dalla coscienza e chiedersi se l’atto è peccato, non peccato, peccato grave, peccato lieve, partiamo dalla realtà storica.

· Con l’adulterio – è adulterio l’unione carnale di una persona sposata fuori della sola carne – si è fuori della Parola. È questa la realtà.

· Che sia stato fatto con coscienza, senza coscienza, superficialità, malizia, volontà, fragilità, non deve contare. Si è fuori della Parola.

· È questa la sola domanda alla quale urge rispondere con sincerità, verità: voglio ritornare nella Parola o voglio rimanere fuori per sempre?

· Se la risposta è manifestazione di non volontà di ritornare nella Parola, nulla si potrà mai fare. Manca la volontà della vera guarigione.

· Se la risposta è attestazione di volontà di tornare nella Parola, il pastore nello Spirito Santo troverà vie giuste perché questo avvenga.

· Non è pastorale curare chi è fuori della Parola perché rimanga fuori, ma curare quanti sono fuori della Parola perché tornino in essa.

· Il cammino per il totale rientro nella Parola potrà essere anche lungo e faticoso e per questo occorre al pastore grande misericordia.

· La Scrittura Santa ci rivela tutta la misericordia e la compassione di Dio nella sua volontà di ricondurre il suo popolo nella sua Parola.

· La strategia divina di misericordia, pietà, compassione, manifestazione del suo amore eterno è grande, infinitamente grande, inesauribile.

· Il Crocifisso ci rivela quanto infinita è la carità di Dio per l’uomo. Il Crocifisso va imitato dal pastore dinanzi ad un’anima da salvare.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, riversa in noi tutta la grandezza della misericordia del Crocifisso per la salvezza di molti cuori.

· In Giovanni dice Gesù ai suoi discepoli: Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto.

· In questo è glorificato il Padre: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli. Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi.

· Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio…

· E rimango nel suo amore. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena (Cfr. Gv 15,1.11).

· È giusto chiedersi: quali sono i comandamenti di Gesù? I comandamenti di Gesù sono le due Tavole della Legge che il Padre diede a Mosè.

· Letti e interpretati non secondo Mosè o l’Antico Testamento, ma secondo il cuore di Gesù manifestato e rivelato nel Discorso della Montagna.

· “Avete inteso che fu detto agli antichi... ma io vi dico”. Questo comandamento di Cristo o Discorso della Montagna è immutabile in eterno.

· Ma c’è un altro Comandamento che va vissuto: è la voce dello Spirito Santo che dona ad ognuno un particolare ministero e un proprio carisma.

· Ciò significa che il Comandamento di Cristo o Discorso della Montagna va vissuto per intero, ma incarnato nel personale carisma e ministero.

· I due Comandamenti di Cristo e dello Spirito Santo devono amalgamarsi in un solo Comandamento. Non due Comandamenti, ma uno solo.

· Il Padre chiede ad ogni uomo che rimanga nella sua Parola per avere la vita, per produrre frutti di misericordia, giustizia, verità, luce.

· Gesù chiede di rimanere nelle sue parole o suoi comandamenti. È l’osservanza della sua Parola, l’obbedienza ad essa il frutto da produrre.

· Viene oggi il cristiano e cosa fa? Capovolge per intero la volontà del Padre e di Cristo Gesù. Sposta l’asse dalla Parola alla coscienza.

· Sposta l’asse dall’obbedienza al comandamento, alla Parola, al Discorso della Montagna e alle Due Tavole della Legge, al sentire personale.

· Si dimentica di dire che vita, frutti, bene, Il Padre e Gesù Signore non li hanno posti nella coscienza, ma nell’obbedienza alla Parola.

· Un uomo, una donna possono anche pensare, credere che uccidere non sia peccato e uccidono. La loro azione non produce vita, ma morte reale.

· Uno può credere che la falsa testimonianza non sia peccato. La proferisce in giudizio e l’uomo viene condannato a morte. La morte è reale.

· Così dicasi per ogni altro comandamento della Legge del Signore. Gesù ci dice che per l’osservanza del Comandamenti si offre anche la vita.

· Adamo non credette nella Parola. La morte non è solo fisica, è anche dello spirito, dell’anima. L’uomo è tutto lacerato da quel peccato.

· L’uomo non crede che nel divorzio c’è morte. Non crede, ma il divorzio produce la morte della famiglia e dello spirito che alimenta la vita.

· Se vogliamo superare questo gravissimo momento di confusione, abbiamo una solo via da percorrere: rimettere ogni cosa al proprio posto.

· Dobbiamo rimettere la Parola al centro del dibattito teologico e morale. Non questa o quell’altra parola di Dio o di Gesù, ma la Parola.

· È verità eterna: la Parola trasgredita, disobbedita, omessa, trascurata, cambiata, produce morte. Mai ha prodotto vita e mai la produrrà.

· La Parola è come l’atomo d’uranio. Essa à carica di energia di morte e di vita. Ascoltata è energia di vita, disobbedita è energia di morte.

· L’atomo d’uranio non dipende dalla coscienza, ma secondo l’uso che se ne fa produce morte o vita, così è della Parola di Dio e di Gesù.

· La coscienza deve aiutarci a credere nella verità della Parola. Se essa non crede, la Parola non osservata genera morte, solo morte.

· Poiché tutti i sacramenti danno vita nella Parola, riceverli per rimanere fuori della Parla, mai produrranno un solo frutto di vita.

· I frutti sono la parola che trasformiamo in vita. La grazia è la linfa della Parola. Senza albero non c’è frutto, senza Parola non c’è vita.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a rimettere la Parola, tutta la Parola al centro del dibattito teologico, morale, spirituale.

· Se tu non ci aiuterai, Madre Santa, nulla rimarrà della Parola di Dio e di Gesù. Tutto sarà divorato dalla coscienza, senza più rimedio.

7 Dicembre 

Un bene non operato bene mai potrà dirsi opera dello Spirito Santo in noi. È frutto della stoltezza del cuore.

Attenti a non praticare la vostra giustizia davanti agli uomini
Il Discorso della Montagna non porta solo a compimento le relazioni dell’uomo con l’uomo nel superamento di ogni male, anche di pensiero, immaginazione, omissione, insegnando la sapienza arrendevole che deve essere stile e forma dell’agire di ogni discepolo di Gesù. Esso rivela anche qual è la perfezione della verità del bene in relazione alla stessa verità del bene. Anche il bene va operato bene, se si vuole che esso produca per noi un frutto di vita eterna. Un bene non operato bene, mai potrà dirsi opera dello Spirito Santo in noi, ma solamente opera della cattiveria e stoltezza di Satana nel nostro cuore e nel nostro spirito. Diviene allora giusto che uno si chieda: Le mie opere di bene seno secondo la purezza della verità dello Spirito di Dio, oppure nascono dalla mia carne a servizio di essa? Ma se sono opere della carne, solo apparentemente sono opere di bene, mentre in realtà il loro bene è viziato dalla carne che le pone in essere. Se sono opere dalla carne, dalla carne riceveranno la loro ricompensa. Mai lo Spirito Santo potrà dirle sue opere e dare ad esse la ricompensa eterna, che è il solo fine per cui ogni opera buona dovrà sempre essere fatta. Ogni altro fine è della carne, mai di Dio.

Vi è cosa più santa dell’elemosina? Essa è la vera anima della antica religione del Dio di Abramo. È anche la vera anima della nuova religione di Cristo Signore, che è pieno compimento dell’antica religione di Dio. Cristo Gesù non fece della sua vita un’elemosina di salvezza? Non ha Lui offerto il suo corpo al Padre, facendo di esso un olocausto per la remissione di tutte le nostre colpe? Non si è offerto Lui alla croce, prendendo il posto di tutta l’umanità? Tutta la nostra Legge, tutto il Vangelo, tutta la sana dottrina è elemosina a Dio. Si fa della nostra vita un dono a Dio, sempre però nel rispetto della sua divina volontà, manifestata nella Legge e nel Vangelo, perché il Signore la trasformi in olocausto di salvezza. Attraverso il dono totale di noi a Dio, in Cristo per lo Spirito Santo, la redenzione potrà essere operata e gli uomini potranno raggiungere la vera salvezza. Se però l’uomo non si offre al Padre, in Cristo, per lo Spirito Santo, secondo la sua divina volontà, l’opera della salvezza non si compie e l’uomo rimane nel suo peccato e nella sua morte. Tanto vale l’offerta dell’uomo al suo Dio.

Una verità, l’uomo, deve saperla. Anche lui ha bisogno di essere salvato, redento, giustificato, condotto nel regno eterno. Anche lui ha bisogno di ogni grazia da parte del suo Dio. È obbligo dell’uomo operare perché la grazia del Signore scenda su di lui come pioggia abbondante. Solo con la grazia divina la sua anima sarà fecondata di verità e lui potrà, obbedendo alla verità, camminare verso la patria eterna. Come si ottiene questa pioggia di grazia? Facendo lui il bene, sempre, non all’uomo, ma al Signore. Il discepolo di Gesù dovrà dimenticarsi che gli uomini esistono. Lui dovrà sempre vedere il Signore in ogni uomo. Chiunque esso sia. Anche nel più malvagio degli uomini lui dovrà vedere il Signore e al Signore malvagio lui dovrà offrire la vita perché esce dalla malvagità ed entri nella più grande bontà. Questa visione di purissima fede Gesù la manifestò sulla croce. Lui si offrì al Padre per redimere la nostra malvagità, stoltezza, crudeltà, spietatezza, incapacità di ogni sentimento di misericordia. Vedere Dio nell’uomo e trattarlo da Dio e non da uomo, è la prima verità cristiana. Senza di essa, non ci sono altre verità. Senza questa verità, tutte le altre sono verità morte che non danno vita. 

State attenti a non praticare la vostra giustizia davanti agli uomini per essere ammirati da loro, altrimenti non c’è ricompensa per voi presso il Padre vostro che è nei cieli. Dunque, quando fai l’elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade, per essere lodati dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, mentre tu fai l’elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà (Mt 6,1-4). 

Quando la vita viene offerta a Dio, tutto ciò che con essa si compie, deve essere un’offerta a Dio. Fare della vita un’offerta a Dio e poi nei singoli atti fare un servizio a se stessi, è la falsità madre di ogni falsità. Tutta la vita di un servo del Signore è dal primo Comandamento. Se un solo comandamento degli altri nove viene trasgredito, è sempre il primo Comandamento che è trasgredito. Nella trasgressione di ogni altro comandamento l’uomo si pone a signore di se stesso e Dio non è più il suo Signore. Così anche dicasi per le Beatitudini di Cristo Gesù. Tutto è dalla prima Beatitudine, che è il dono della propria vita a Cristo. Ogni trasgressione delle restanti Beatitudini attesta che è la prima che viene trasgredita. Il cristiano si riappropria di ciò che ha già donato al Signore ed ha donato tutta la sua vita. È questo il significato della povertà in spirito: dono totale della vita a Cristo per essere sempre in obbedienza allo Spirito Santo. Servirsi dell’elemosina per una misera gloria mondana, attesta che nel cuore vi è totale assenza di Dio, di Cristo Gesù, dello Spirito Santo. Vi è anche piena carenza di ogni verità della salvezza. Si ignora che l’elemosina serve a noi perché il Signore possa riversare su di noi tutta la potenza della sua grazia e della sua misericordia per la nostra salvezza nel tempo e nell’eternità. Ma l’uomo senza lo Spirito Santo nel cuore è stolto e nulla comprende di Dio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci sapienti per il nostro Dio. 

· È la fede che genera la morale o è la morale che genera la fede? Qual è la strettissima relazione tra fede e morale? Essa è nel Soggetto.

· Della fede e della morale uno è il Soggetto. È falsa ogni morale che non sia anche fede nel soggetto che la morale stabilisce, determina.

· Il soggetto è obbligato a creare la fede nella sua Persona. Poi potrà dare la sua norma morale. Senza fede nel soggetto, non c’è morale.

· Dio, il Dio di Abramo, che è il Dio di Mosè, prima crea la fede del popolo nella sua Persona, poi dona la Legge morale presso il Sinai.

· Gesù, nel Vangelo secondo Matteo, prima dona il suo codice morale, poi nel corso di tre anni crea la fede dei discepoli nella sua Persona.

· Questa metodologia di Dio e di Cristo Gesù deve essere metodologia di ogni suo discepolo. Essi prima devono creare la vera fede in Cristo.

· Man mano che creano la vera fede in Cristo, donano il codice morale di Cristo, come vero nuovo codice della sana e salutare moralità.

· La vera fede in Cristo Gesù si crea nel corpo del cristiano, che è tutto trasferito e immerso nel nuovo codice morale di Gesù Signore.

· Senza il trasferimento e l’immersione del corpo del cristiano nel nuovo codice morale di Gesù Signore, nessuna fede nasce e nessuna morale.

· Oggi si vuole una morale senza fede e una fede senza morale. Si vuole un Cristo senza vera fede in Lui e senza il suo nuovo codice etico.

· Perché succede questo? Perché il corpo del cristiano non è più via per l’accesso alla vera fede in Cristo Gesù e al suo vero codice etico?

· O il corpo del cristiano, non la sua anima e il suo spirito, non il suo pensiero e la sua parola, diviene via della vera fede, o è il nulla.

· Il mondo vede il corpo del cristiano. Se esso non è nel codice etico di Cristo, neanche la sua anima è nel vero pensiero di Cristo.

· La via della fede passa necessariamente per il corpo del cristiano. O lo si porta per intero nel codice etico di Gesù, o tutto svanisce.

· Predicazione, teologia, Scrittura non sono via della fede. Sono via se escono dal corpo del cristiano immerso nel codice etico di Gesù.

· Come dal corpo trafitto di Gesù esce il sangue e l’acqua, così dal corpo del cristiano crocifisso nel codice di Gesù, nasce la vera fede.

· Saltare il corpo del cristiano, trafitto, crocifisso sul legno del codice etico di Gesù, significa lavorare per la vanità e il nulla.

· O il cristiano si crocifigge sui Comandamenti secondo il codice etico di Gesù, o per lui nessun uomo verrà mai alla vera fede in Cristo.

· Avendo il cristiano deciso di saltare l’oggettività del codice etico di Gesù per darsi alla soggettività della coscienza, la fede è morta.

· Il mondo non vede il codice etico scritto nel corpo del cristiano ed ogni via della fede viene cancellata. Nasce la soggettività della fede.

· Non avendo più un codice etico oggettivo, neanche Cristo è più oggettivo assieme al Padre. Nasce la soggettività della fede in Cristo.

· Senza il codice etico oggettivo, tutto diviene soggettivo: la Parola, la grazia, la Chiesa, i sacramenti, i ministri. È il deserto.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, inchioda il nostro corpo nell’oggettività del codice etico di Gesù. È la sola via della vera fede.

· È giusto che oggi si lasci la valle di lacrime fatta di affanni, pensieri, preoccupazioni, difficoltà e ci si innalzi nel più alto dei cieli.

· Nel più alto dei cieli, seduta su un trono di gloria divina, immortale, troviamo Lei, la Vergine Maria, l’Immacolata, la Tutta Bella, Santa.

· È giusto dimenticare ogni cosa e immergerci in una contemplazione senza alcuna distrazione, impossibile senza estasi o totale rapimento.

· Pur rimanendo sulla terra e da lontano, possiamo chiedere allo Spirito Santo che ci presti i suoi occhi per contemplare questo prodigio.

· La Vergine Maria è la donna della fede perfetta, fede senza macchia, fede senza alcuna ombra, fede perfetta sempre, senza momenti vuoti.

· Il Signore le chiede di rinunciare ad ogni progetto da lei precedentemente pensato e Lei subito si consegna al progetto divino senza indugi.

· “Ecco la serva del Signore. Avvenga per me secondo la tua parola”. Tu mi vuoi tutta per te e io mi consegno tutta a te, senza intervalli.

· Ecco la differenza tra noi e Lei. La nostra fede è a tempo, convenienza, utilità, intervallo, con molti buchi, molte lacune, molti ritardi.

· Su di noi il Signore non può contare. Qualche volta ci siamo, moltissime volte non ci siamo. Con noi mai potrà realizzare il suo progetto.

· La Vergine Maria crede che se Lei si rivolgerà a Cristo Gesù sempre Lui l’ascolterà. Lei chiede il vino e Gesù compie il suo primo miracolo.

· Ecco la differenza tra noi e Lei. Noi non crediamo nella nostra preghiera. Preghiamo senza fede. Cristo non può agire per noi. Non c’è fede.

· Nessun problema della terra potrà essere risolto senza preghiera. Tutto il bene viene da Dio, per Cristo Gesù, sempre, sempre, sempre.

· O mettiamo la fede nella nostra preghiera, o la terra sarà un deserto privo di ogni vero bene. Si prega con fede se siamo nella Parola.

· La Vergine Maria ai piedi della croce ascolta la Parola di Gesù Crocifisso e accoglie la missione di essere Madre di ogni suo discepolo.

· Alla richiesta del Figlio, Lei risponde con fede assoluta come sempre. Da quel giorno Lei vive per accompagnare i cristiani verso la Croce.

· Ecco ancora una differenza. Noi non accompagniamo le anime a Cristo perché non portiamo i corpi a Lui. Corpo e anima sono una cosa sola.

· Se non portiamo i corpi a Cristo mai porteremo una sola anima a Lui. Anima e corpo sono una sola cosa. Portando il corpo si porta l’anima.

· Se il cristiano non porta più a Cristo, alla sua croce, non c’è salvezza, non c’è redenzione. L’uomo sarà consumato dal suo peccato.

· Oggi i corpi non si portano a Cristo, non si danno a Lui, si vuole dare la sola anima. L’Eucaristia non è per l’anima, è anche per il corpo.

· Come si può donare il corpo al peccato e l’anima alla grazia, all’Eucaristia, se l’Eucaristia è per liberare il corpo da ogni peccato, male?

· La Vergine Maria nel Cenacolo, dopo la gloriosa ascensione al cielo, anima la preghiera della Chiesa, invoca la discesa dello Spirito Santo.

· Altra differenza. Il cristiano non è l’animatore della preghiera e di conseguenza mai lo Spirito Santo potrà scendere sulla nostra umanità.

· O il cristiano diviene animatore di preghiera sulla terra, o non c’è salvezza. È lo Spirito Santo che attrae i cuori a Gesù Signore.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione dacci la vera fede nella Parola, nella Preghiera, per essere strumenti di vero bene nelle mani di Dio.

· Madre Santa, fa’ che siamo le tue mani e i tuoi piedi, tua bocca e tuo cuore per portare i corpi a Cristo. Senza corpo non c’è salvezza.

· Madre di Dio, concedici un’altra grazia: facci animatori di vera preghiera sulla terra. È la via perché lo Spirito scenda e operi salvezza.
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Chi salverà l’umanità se la Chiesa non riprenderà con potenza a credere in essa così come in essa crede Satana?

Mandarono informatori, che si fingessero persone giuste
Chi vive all’ombra di Satana ed è satellite del suo regno, diviene talmente cieco da perdere la conoscenza di chi è Satana e quanta potenza di male possiede la sua astuzia. Tutti i più grandi operatori di iniquità, i distruttori dell’umanità, i falsificatori della stessa natura dell’uomo, sono tutti da compiangere, su di essi si deve intonare un lamento ininterrotto, non perché siano operatori, distruttori, falsificatori. Tutte queste cose sono frutti della loro cecità. Essi però non sono senza colpa, perché volontariamente si sono consegnati al male. Lo hanno scelto. Poi dal male sono stati accecati, privati dello spirito, Satana ha dato loro il suo spirito e con esso pensano come Satana, come Satana agiscono, come Satana vogliono la rovina dell’umanità. Tutte le leggi di male che oggi il mondo conosce sono il frutto dello spirito di Satana che è stato trapianto nei suoi satelliti, in tutti coloro che gli hanno consegnato la loro vita.

Farisei e scribi vivono con lo spirito di Satana che ha sostituito di essi anima, coscienza, volontà, pensieri. Costoro sono perfetti suoi satelliti. Satana sa che uno solo è il suo nemico: Cristo Signore. È Lui che vuole distruggere, impedendogli di poter compiere la redenzione e per questo vuole che muoia non secondo le modalità stabilite da Dio, ma da quelle stabile da lui. Tutti gli altri uomini, chi in poco e chi in molto, sono tutti sotto il suo regno. Nel suo regno lui crea anche ogni sorta di religione, così tutti possono essere suoi sudditi fedeli. Chi mai potrebbe pensare tra gli uomini che Satana possa essere anche inventore di religioni? Dirlo è già essere considerati pazzi e fuori di senno. Eppure è così. Tutto Satana inventa per l’uomo, anche religioni sofisticate, purché sia sotto il suo potere e faccia la sua volontà. Molte “religioni” della nostra epoca non sono frutto e invenzione di Satana per la rovina dell’umanità? Se un pensiero di male viene chiamato filosofia, qualcuno potrebbe pensare che poi non sia tanto giusto. È pensiero dell’uomo. Se però il pensiero viene chiamato religione, allora tutti sono tranquilli. È religione e tutte le religioni sono buone. Con questo potente narcotico Satana governa gli uomini. Le sue astuzie sono veramente illimitate, quasi infinite. San Paolo dice che giunge anche a trasformarsi in angelo di luce per la rovina dei credenti. 

Uno solo è il nemico di Satana: Cristo Signore. Lo ha fatto inchiodare sulla croce dai suoi satelliti. Ma non ha finito di combatterlo. Lui sa che il suo solo nemico è oggi il corpo di Cristo, la sua Chiesa, quella vera, quella che è fondata sul fondamento di Pietro. Solo su questa Chiesa lui non ha alcun potere. La storia è tutto un combattimento di Satana contro Cristo e il Corpo di Cristo. Si sono separati dalla verità di Cristo molti uomini antichi. Si sono separati dal Corpo di Cristo molti figli della Chiesa. Oggi Satana ha scatenato un’offensiva di guerra invisibile. Non attacca più la Chiesa con i grandi eresiarchi, i grandi scismatici, i grandi propugnatori di verità contro i dogmi. Oggi ha cambiato strategia. Sta dissanguando la Chiesa insegnando alla Chiesa che tutte le vie religiose conducono in Paradiso e che non c’è alcun bisogno di creare la Chiesa aggiungendo nuovi figli. Questo dissanguamento produce più danni che ogni altra eresia e scisma. Esso sta provocando la piena sterilità della Chiesa. Una Chiesa sterile di nuovi figli è già morta. Ma chi oggi ha il coraggio di gridare questo dissanguamento? Chi ha la forza di alzarsi e di far sentire la sua voce per dire che Satana ci sta rendendo tutti sterili di verità e di grazia? Chi ha la franchezza di asserire che la grazia senza la verità è invenzione di Satana?

Si misero a spiarlo e mandarono informatori, che si fingessero persone giuste, per coglierlo in fallo nel parlare e poi consegnarlo all’autorità e al potere del governatore. Costoro lo interrogarono: «Maestro, sappiamo che parli e insegni con rettitudine e non guardi in faccia a nessuno, ma insegni qual è la via di Dio secondo verità. È lecito, o no, che noi paghiamo la tassa a Cesare?». Rendendosi conto della loro malizia, disse: «Mostratemi un denaro: di chi porta l’immagine e l’iscrizione?». Risposero: «Di Cesare». Ed egli disse: «Rendete dunque quello che è di Cesare a Cesare e quello che è di Dio a Dio». Così non riuscirono a coglierlo in fallo nelle sue parole di fronte al popolo e, meravigliati della sua risposta, tacquero (Lc 20,20-26). 

Cristo Gesù vince le astuzie di Satana che lo vuole morto, con la potenza dello Spirito Santo. O la Chiesa si arma con tutta la forza dello Spirito Santo, oppure Satana farà strage di essa. Possiamo dire che quasi è riuscito. Il dissanguamento sta funzionando. L’emorragia è inarrestabile. Satana si sta prendendo gioco di noi e noi ci lasciamo ammaestrare dalle sue falsità, insegnate con frasi di Vangelo, così nessuno sospetta del suo inganno e della sua falsità. Solo lo Spirito del Signore conosce le profondità di Satana. O il cristiano riprende la comunione con lo Spirito del Signore, oppure per lui nessuna salvezza avverrà nel mondo. Anzi per lui la stessa Chiesa si dissanguerà, diverrà sterile, si avvierà verso la morte fisica. Sappiamo che questo mai potrà accadere. Sempre vi sarà un piccolo gregge. Ma chi salverà l’umanità se la Chiesa non riprenderà con potenza a credere in essa così come in essa crede Satana? Se noi credessimo quanto Satana, faremmo di tutto per ridarle ogni vita nella verità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di fede pura nella Chiesa.

· Della Vergine Maria noi parliamo sempre per monosillabe, balbettando, abbozzando qualche parola sul suo mistero che è alto come il Cielo.

· Per parlare degnamente di Lei si dovrebbe avere il pensiero eterno del Padre, il cuore di Cristo Gesù, la divina intelligenza dello Spirito.

· La Vergine Maria è il frutto più bello del pensiero eterno del Padre, la luce più splendente fatta da Dio per mezzo del suo Figlio eterno.

· La Vergine Maria è il frutto più eccelso che il Padre ha pensato servendosi di tutta la sapienza e l’intelligenza del suo Santo Spirito.

· Si comprende perché quanti sono senza la verità del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo, disprezzano e insultano la Vergine Maria.

· Quanti invece sono nella vera fede, sempre parlano in modo inadeguato della Madre di Dio, perché in essi vi è il limite della carne.

· Anche la carne più santa, rimane carne creata. La Vergine Maria è invece il frutto di un pensiero non creato, di un amore eterno.

· Mai ciò che è creato potrà comprendere, prendere in sé con sé, ciò che è increato, eterno, divino, infinito, incomprensibile, incontenibile.

· Che possiamo dire noi della Vergine Maria. Nulla. Poche parole. Possiamo ripetere le parole che lo Spirito Santo ha detto a noi?

· Già rimanere fedeli alle parole dello Spirito e ripeterle con pienezza di verità e onestà è grande servizio che si rende alla Vergine Maria.

· Maria è piena di grazia. È la Madre del Signore. È beata e benedetta perché ha creduto. È la serva del Signore. È l’umiltà dinanzi a Dio.

· La Vergine Maria è ciò che ogni uomo è chiamato ad essere dinanzi al suo Dio e Signore: sempre suo umile servo per compiere il suo volere.

· La Vergine Maria è la Donna nella cui anima, cuore, spirito, mente, volontà, desideri, mai Satana ha potuto mettere la sua zampa, il piede.

· Non è solo Immacolata perché senza macchia di peccato fin dal primo istante del suo concepimento. L’origine santa è dono che viene da Dio.

· Maria è Immacolata perché mai si è lasciata macchiare dal principe delle tenebre, che è sotto i suoi piedi, mai nel suo cuore e nell’anima.

· Anche ai piedi della croce, dove ognuno di noi sarebbe caduto anche con un solo pensiero non santo, Maria Rimane Immacolata, purissima.

· Questa è la sua virtù: rimanere sempre vergine nei pensieri, nel cuore, nello spirito, nei desideri, per essere tutta del suo Signore.

· Questa è la sua virtù: avere sempre una parola di luce, verità, santità, amore, misericordia, pietà, compassione, fede, speranza per tutti.

· Sarebbe sufficiente per noi conservare pura, integra la nostra lingua, puri, integri i nostri pensieri e la luce risplenderebbe sulla terra.

· Noi spesso siamo impuri nei pensieri e nella lingua: facciamo giudizi temerari, mormorazioni, pensieri cattivi, malvagi con la mente.

· Poi trasformiamo questo marciume del cuore in parola di calunnia, menzogna, falsa testimonianza, accusa infamante, adulazione selvaggia.

· Chi è figlio della Vergine Maria, deve avere un solo desiderio nel cuore: essere senza macchia come la Madre è senza macchia, immacolata.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, facci oggi degni figli di Te, che sei la Madre così vera, pura, santa, bella, luminosa, immacolata.

· Se Gesù dona il suo Paradiso se quando ha sete gli si dona da bere, di certo per la Madre sua dovrà pensare ad un altro Paradiso più bello.

· Anzi, Le dovrà dare il suo stesso cuore come degna dimora eterna nel quale vivono il Padre e lo Spirito Santo. In nulla si deve risparmiare.

· La Vergine Maria non ha dato solo il suo corpo al Verbo Eterno, gli ha dato anima, cuore, spirito anima, pensieri, desideri, tutto di sé.

· Ha dato tutto di sé in modo verginale. Mai qualcosa di sé è appartenuta a sé. Tutto di sé ha consegnato al Padre per farne dono al Figlio.

· Per la Vergine Maria che si dona tutta al Padre, tutta la Figlio, tutta allo Spirito Santo, qualche ricompensa eterna è giusto che riceva?

· Non per giustizia, ma per grande amore, tutto il Padre, tutto il Figlio, tutto lo Spirito, si donano a Lei per l’eternità, senza riserve.

· Tutta la gloria del Padre, del Figlio, dello Spirito Santo oggi, nei cieli, eterni, risplende sul suo corpo. Ella è vestita del Sole divino.

· Oggi il pensiero di molti uomini di Chiesa soffre di profonda tristezza. Esso asserisce che il Paradiso è dato a tutti, senza meriti.

· Così insegnando, toglie da ogni cuore persino il gusto di darsi al Signore, consegnarsi a Lui per l’opera della salvezza e della redenzione.

· A che serve darsi, consegnarsi al Signore, se neanche c’è più bisogno del nostro corpo né per la salvezza degli altri, né della nostra?

· Miseri martiri, meschini confessori della fede! Hanno consegnato il loro corpo a Cristo per niente. È stata una consegna inutile, vana.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, libera i tuoi figli da tanta stoltezza, che crea tristezza infinita in questo mondo e nell’eternità.

· Madre Santa, convinci i cristiani che senza il dono del loro corpo a Cristo nella più grande santità, nessuna redenzione per loro si compie.
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Il cristiano contempla Cristo Gesù, il suo Maestro e lo ascolta, camminando dietro di lui con immediata obbedienza.

Seduta ai piedi del Signore, ascoltava la sua parola
Possiamo vedere in Marta e Maria due immagini di Chiesa. Marta è la Chiesa che fa senza ascoltare. Maria è la Chiesa che prima ascolta e poi mette in pratica ciò che ha ascoltato. Così Maria diviene anche figura di Gesù Signore. Chi è Cristo? Non è colui che fa da se stesso. È invece colui che prima ascolta e poi esegue quanto ascoltato. Senza interruzione ascolta, senza interruzione obbedisce. Senza interruzione è in comunione con il Padre, nello Spirito Santo. Vede, ascolta, imita, esegue ogni comando ricevuto, così come nel cielo lo compie il Padre. Questa verità è stata rivelata da Dio al suo servo Mosè. La stessa verità rivela Cristo ai Giudei, quando da essi viene accusato di violare il Sabato. Di Sabato Dio opera e Lui opera.

Farai anche un candelabro d’oro puro. Il candelabro sarà lavorato a martello, il suo fusto e i suoi bracci; i suoi calici, i suoi bulbi e le sue corolle saranno tutti di un pezzo.  Guarda ed esegui secondo il modello che ti è stato mostrato sul monte (Es 25,31.40). Costruirai la Dimora secondo la disposizione che ti è stata mostrata sul monte (Es 26.30). Farai l’altare di legno di acacia: avrà cinque cubiti di lunghezza e cinque cubiti di larghezza. L’altare sarà quadrato e avrà l’altezza di tre cubiti. Lo farai di tavole, vuoto nell’interno: lo faranno come ti fu mostrato sul monte (Es 27,1.8). 

Gesù riprese a parlare e disse loro: «In verità, in verità io vi dico: il Figlio da se stesso non può fare nulla, se non ciò che vede fare dal Padre; quello che egli fa, anche il Figlio lo fa allo stesso modo. Il Padre infatti ama il Figlio, gli manifesta tutto quello che fa e gli manifesterà opere ancora più grandi di queste, perché voi ne siate meravigliati. Come il Padre risuscita i morti e dà la vita, così anche il Figlio dà la vita a chi egli vuole. Il Padre infatti non giudica nessuno, ma ha dato ogni giudizio al Figlio, perché tutti onorino il Figlio come onorano il Padre. Chi non onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato. In verità, in verità io vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita. In verità, in verità io vi dico: viene l’ora – ed è questa – in cui i morti udranno la voce del Figlio di Dio e quelli che l’avranno ascoltata, vivranno. Come infatti il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso anche al Figlio di avere la vita in se stesso, e gli ha dato il potere di giudicare, perché è Figlio dell’uomo. Non meravigliatevi di questo: viene l’ora in cui tutti coloro che sono nei sepolcri udranno la sua voce e usciranno, quanti fecero il bene per una risurrezione di vita e quanti fecero il male per una risurrezione di condanna. Da me, io non posso fare nulla. Giudico secondo quello che ascolto e il mio giudizio è giusto, perché non cerco la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato (Gv 5,19-30). 

Quali sono i frutti dell’una e dell’altra Chiesa? I frutti della Chiesa sul modello di Marta sono agitazione, affanno, inutilità, vanità delle sue opere. Sono opere che non producono alcuna salvezza, perché non comandate dal Signore. Produce salvezza solo l’obbedienza alla voce del Signore che parla al cuore. Si entra nel silenzio del cuore e della mente, ci si separa dal mondo, si entra in colloquio con Cristo Gesù, ci si mette in comunione con lo Spirito Santo, si ascolta cosa il Signore vuole da noi, personalmente, mai comunitariamente, perché lo Spirito parla singolarmente ad ogni cuore, si obbedisce, si produce salvezza. È la via santa che sempre dovrà essere percorsa. Fuori di questa via si producono cose per la terra, mai per il cielo, mai per l’eternità. Una verità va gridata: mai il Signore parla a chi è indaffarato nelle sue cose. Parla invece a chi si pone in questione e nell’umiltà del cuore gli dice: “Signore, cosa vuoi che io faccia per te?”. Noi spesso preghiamo solo per chiedere al Signore cosa deve fare per noi. 

Mentre erano in cammino, entrò in un villaggio e una donna, di nome Marta, lo ospitò. Ella aveva una sorella, di nome Maria, la quale, seduta ai piedi del Signore, ascoltava la sua parola. Marta invece era distolta per i molti servizi. Allora si fece avanti e disse: «Signore, non t’importa nulla che mia sorella mi abbia lasciata sola a servire? Dille dunque che mi aiuti». Ma il Signore le rispose: «Marta, Marta, tu ti affanni e ti agiti per molte cose, ma di una cosa sola c’è bisogno. Maria ha scelto la parte migliore, che non le sarà tolta» (Lc 10,38-42). 

Marta e Maria, due modi di essere Chiesa, due vie, due forme, ma anche due frutti. Quello di Marta è un frutto effimero, senza eternità, perché non è obbedienza. Quello di Maria è frutto di vita eterna perché la sua opera è purissima obbedienza a quanto ha ascoltato. Ognuno oggi deve scegliere. Nessuno potrà scegliere per un altro. Ognuno è chiamato a scegliere per se stesso. Potrà scegliere di essere Marta o Maria. Dovrà sapere che i frutti saranno effimeri e caduchi se sceglierà di essere Marta, mentre saranno di vita eterna, se sceglie di essere Maria. Satana spinge, tenta perché tutti scelgano di essere Marta e di obbedire solo alla propria volontà. Ma così facendo, nessuna salvezza nascerà nel mondo. Avremo fatto anche opere grandi, ma nessun figlio viene generato a Dio e nessuno condotto nella salvezza eterna.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci Chiesa sul modello di Maria.

· Qualche riflessione sul Santo Natale è più che necessaria, anzi indispensabile. Il Natale privato della verità eterna non è il vero Natale.

· Nell’Incarnazione l’Emmanuele è il Dio che si fa uomo. Sulla croce, l’Emmanuele è il Dio che si fa carico delle nostre colpe per espiarle.

· Nell’Eucaristia il Dio-con-noi si fa il Dio-in-noi, per trasformare la nostra carne, da carne di Adamo, in carne del Figlio del Padre.

· Nell’Eucaristia si fa Dio-in-noi per togliere alla nostra carne le proprietà, i dettagli, le caratteristiche della carne di Adamo.

· Si fa il Dio-in-noi per dare alla nostra carne le proprietà, i dettagli, le caratteristiche della carne del Figlio di Dio, carne purissima.

· Carne santissima, capace di ogni obbedienza, pronta per divenire a sua volta, nel Figlio di Dio, carne della redenzione e della salvezza.

· Nell’Eucaristia la profezia sull’Emmanuele trova il suo compimento perfetto, solo se noi ci lasciamo trasformare in carne del Figlio di Dio.

· È falso il problema se dare o non dare l’Eucaristia a quanti vivono con la carne di Adamo e in essa vogliono rimanere per sempre.

· L’Eucaristia va data a chi vuole trasformare la sua carne, da carne di Adamo in carne del Figlio dell’altissimo. È questa la sua finalità.

· Ricevere l’Eucaristia perché la carne di Adamo rimanga carne di Adamo, non ha alcun significato né di fede, né di morale.

· Non si può ricevere non perché si è carne di Adamo, ma perché non si vuole divenire carne di Cristo, carne per l’olocausto della redenzione.

· Si riceve la carne di Cristo per divenire carne di Cristo, mai per rimanere carne di Adamo. La carne di Cristo è carne redenta che redime.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Tu sei la Vergine nel cui seno il Figlio Eterno del Padre ha preso la carne ed è divenuto vero uomo.

· Aiutaci, Madre Santa, a comprendere che anche noi, nell’Eucaristia, prendiamo la carne di Cristo per trasformarci in carne di Cristo.

· È verità, Madre di Dio! Solo chi diviene carne di Cristo, per mezzo della carne di Cristo, potrà portare salvezza sulla terra.

· Madre del Signore, fa’ che noi mai prendiamo vanamente la carne di Cristo. La prendiamo sempre invano se rimaniamo carne di Adamo.

· Paolo sente che la comunità di Corinto è divisa, spezzettata, senza più unità. Ognuno pensa di essere il primo violino dello Spirito Santo.

· La causa di tutto questo nasce da una triste realtà: nel loro cuore non c’è più il pensiero di Cristo, che è il purissimo pensiero di Dio.

· Paolo può ridare unità di pensiero alla loro divisione perché Lui possiede il pensiero di Cristo, sa come Cristo pensa e cosa Cristo vuole.

· Così agendo Paolo insegna alla Chiesa di ieri, oggi, domani che l’unità non si potrà mai costruire sul pensiero degli uomini.

· L’unità della Chiesa potrà essere costruita solo sul pensiero di Cristo Gesù, pensiero verificato giorno per giorno dallo Spirito Santo.

· Quando nella comunità dei credenti sorgono separazioni, divisioni, contrapposizioni di fede e di sana dottrina, è un segnale di allarme.

· È il segnale che ci avverte che il pensiero di Gesù non governa più il cuore dei figli di quella Chiesa. Ognuno cammina coi suoi pensieri.

· Spetta a chi è posto alla guida della comunità avere nel cuore il pensiero di Cristo e offrirlo ai credenti perché si conformino ad esso.

· Se chi è posto dallo Spirito Santo a governare la comunità ecclesiale è privo lui per primo del pensiero di Cristo, è la fine dell’unità.

· Inoltre chi guida la comunità deve testimoniare con chiarezza divina, di Spirito Santo, che il suo è il vero pensiero di Cristo Signore.

· Deve attestare la verità del pensiero di Cristo con le parole e con la vita, servendosi della Scrittura, della Tradizione, del Magistero.

· Se non attesta che il suo è il pensiero di Cristo e lo annunzia come pensiero di Cristo, mentre niente è di Cristo, cade nel grave peccato.

· Satana devasta la Chiesa, più che uragano o monsone o tornado: mette i suoi pensieri nei cristiani e li fa passare come pensieri di Cristo.

· E così viene predicato il “Vangelo” secondo Satana. Senza il Vangelo vero di Cristo Signore, tutto diviene inutile, senza frutto, puro rito.

· Senza il Vangelo di Gesù nei cuori anche l’Eucaristia è puro rito. Corpo, anima, spirito sono nella falsità e nella menzogna di Satana.

· Il mondo si salva dal pensiero di Cristo che diviene pensiero del cristiano, che diviene pensiero di ogni altro uomo, pensiero dell’umanità.

· Satana è oltremodo scaltro, astuto. Lui mira a conquistare chi è posto in alto. Se uno solo cade, numerose saranno le vittime conquistate.

· Più si è in alto e più si è esposti alla tentazione. Nel deserto ha conquistato Aronne e tutto il popolo di Dio è caduto nell’idolatria.

· Al tempo di Gesù conquista scribi, farisei, capi dei sacerdoti, sinedrio e questi combattono Cristo durante la sua vita e dopo la sua morte.

· Viene il Santo Natale. È giusto che ogni discepolo di Gesù deponga i pensieri di Satana dal cuore e vi metta quelli di Cristo Signore.

· Basta solo un pensiero di Gesù per dare una svolta radicale alle nostra vita. Un solo pensiero ben radicato nel cuore e tutto cambia.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, mai, neanche l’ombra di un pensiero di Satana ha sfiorato il tuo cuore, la tua mente, il tuo spirito.

· Vieni in nostro aiuto, Madre Santa. Togli dal nostro cuore i pensieri di Satana e al loro posto metti i pensieri di luce di Cristo Signore.

10 Dicembre

Ai discepoli di Gesù è chiesta una fede agile, lungimirante, capace di vedere in ogni momento il bene più grande. 

Andate a presentarvi ai sacerdoti
Dieci lebbrosi chiedono a Gesù di essere purificati: “Gesù, maestro, abbi pietà di noi!”. Essi credono, perché lo hanno ascoltato da altri lebbrosi guariti, che il Maestro può dare loro perfetta guarigione al loro corpo. Questa fede a Gesù non basta. Lui vuole una fede diretta, non per sentito dire. Lui chiede ai lebbrosi di credere sulla sua Parola: “Andate a presentarvi ai sacerdoti”. La fede per sentito dire deve portarci a Gesù, ci può portare solo a Gesù. Poi deve iniziare la seconda fase della fede: quella personale, fondata direttamente sulla sua Parola. 

Una persona parla ad un’altra persona di Gesù Signore. Si avvicina a Lui. Questa fede ancora non è salvezza. Diviene salvezza quando essa si fa ascolto della Parola che Gesù rivolge al suo cuore, fondando su di essa il presente, il futuro nel tempo, il futuro eterno. Se manca questa seconda fede, la fede personale nella Parola, non ci sono miracoli e non c’è salvezza. Quanti sono educatori e missionari nella fede devono sempre aiutare quanti si avvicinano ad essi perché la persona che si è avvicinata sempre faccia il passaggio da una fede sulla verità di Cristo – Lui è capace di sanare, guarire, ascoltare, dare pace, sollievo, ogni vita – ad una fede sulla Parola di Gesù: “Fa’ questo e vivrai! Ascolta questa Parola e sarai guarito!”. 

Questa stessa verità la troviamo nella narrazione della guarigione di Naaman, il lebbroso venuto dalla Siria in Samaria per essere guarito dalla lebbra. In Siria aveva ascoltato da una giovinetta, una figlia di Israele rapita e portata in Damasco, che in Samaria vi era un profeta capace di guarirlo dalla lebbra. Sul fondamento di questa fede lui parte e si reca in Palestina. Giunto in Israele, Eliseo neanche volle riceverlo. Gli mandò a dire di scendere a bagnarsi nel fiume Giordano sette volte e sarebbe guarito. Naaman si rifiutò di ascoltare. Stava per tornare in Damasco con la sua lebbra. I suoi servi lo persuasero ad obbedire alla parola del profeta. Lui scese sette volte nel Giordano e la sua pelle divenne sana come quella di un bambino. Dalla fede che Eliseo può guarire dalla lebbra, Naaman dovette fare il passaggio alla fede che è obbedienza e ascolto della Parola a lui personalmente data.

Il miracolo è su questa fede di obbedienza alla Parola che si compie. Ogni Parola del Vangelo opera ciò che essa dice. È verità. Non basta credere nella Parola del Vangelo perché essa compia ciò che dice, ma si deve obbedire ad essa. Trasformando la Parola in vita, essa sempre compie ciò che dice. I lebbrosi ascoltano, obbediscono, si mettono in cammino per recarsi dai sacerdoti. Sono però lebbrosi. Essi vanno dai sacerdoti perché attestino la loro guarigione. Ma sono lebbrosi. È lungo il cammino che il miracolo si compie. Per strada vengono guariti. Questa verità vale per ogni discepolo di Gesù. Il miracolo non si compie appena noi iniziamo a vivere una Parola di Vangelo. Esso si compie camminando noi nell’obbedienza al Vangelo. Si vive di Vangelo e mentre si vive di esso, esso realizza la verità contenuta in ogni sua Parola. Senza la Parola ascoltata e obbedita non vi è fede. Senza fede non vi è guarigione. 

 Lungo il cammino verso Gerusalemme, Gesù attraversava la Samaria e la Galilea. Entrando in un villaggio, gli vennero incontro dieci lebbrosi, che si fermarono a distanza e dissero ad alta voce: «Gesù, maestro, abbi pietà di noi!». Appena li vide, Gesù disse loro: «Andate a presentarvi ai sacerdoti». E mentre essi andavano, furono purificati. Uno di loro, vedendosi guarito, tornò indietro lodando Dio a gran voce, e si prostrò davanti a Gesù, ai suoi piedi, per ringraziarlo. Era un Samaritano. Ma Gesù osservò: «Non ne sono stati purificati dieci? E gli altri nove dove sono? Non si è trovato nessuno che tornasse indietro a rendere gloria a Dio, all’infuori di questo straniero?». E gli disse: «Àlzati e va’; la tua fede ti ha salvato!».

La fede che Gesù chiede non deve essere obbedienza cieca: “Va’ dal sacerdote!” e si va dal sacerdote. Gesù vuole una fede sapiente, intelligente, capace di grande discernimento. Vuole una fede che sappia sempre decidere ciò che va fatto prima e ciò che si deve posticipare, anche se si è ricevuta un’obbedienza. I lebbrosi sono mandati dai sacerdoti. Lungo il cammino vengono guariti. La loro fede ottiene il miracolo. Ottenuto il miracolo qual è la cosa più urgente da fare? Andare dai sacerdoti perché attestino per loro o ritornare da Gesù, perché Lui possa benedire, ringraziare, lodare il Padre per il miracolo che gli ha concesso di operare? La fede saggia, intelligente, agile, pura, sa che l’attestazione può essere rinviata e la rinvia. La fede chiusa in se stessa e nella sua obbedienza letterale, continua per la sua strada.

Avere una fede agile, lungimirante, capace di discernere in ogni momento il bene più grande è quanto è chiesto ad ogni discepolo di Gesù. L’obbedienza alla Legge senza una fede agile e snella, immediata e intelligente, trasforma la Legge e l’obbedienza ad essa in un giogo insopportabile. La Legge è realtà statica. La fede realtà dinamica. Sempre la fede deve essere il principio ermeneutico per l’obbedienza alla Legge. La fede agile, snella, sapiente, intelligente non solo osserva la Legge, ma dice anche le modalità secondo le quali essa va osservata. Il Samaritano sa, nella sua fede intelligente, che l’attestazione dei sacerdoti anche se rinviata a domani non cambia la sua vita, mentre ringraziare Cristo e per Cristo benedire il Signore, questo sì che dona alla sua vita pienezza di verità, gioia, luce, vera obbedienza, santità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di fede snella, agile, sapiente. 

· Ogni buon discepolo di Cristo Gesù sa che per divenire Cristiforme nel corpo, nell’anima, nello spirito, deve nutrirsi di due “Eucaristie”.

· Le due “Eucaristie” sono inseparabili e la seconda non può prendersi senza la prima, ignorando la prima, non vivendo la prima nel suo cuore.

· La prima “Eucaristia” si riceve mangiando ogni giorno il Libro della Parola di Dio, il Libro del Vangelo di Gesù, il Libro della Scrittura.

· Si mangia il Rotolo della Parola, lo si assimila nello Spirito Santo, anima, spirito, corpo, respirano e si ossigenano di pensiero di Dio.

· Gli occhi vedono con il pensiero di Dio, il cuore pensa con il pensiero di Dio, l’anima è vivificata dal pensiero di Dio. Si conosce Dio.

· Questa prima “Eucaristia” necessita della seconda “Eucaristia” per produrre ogni frutto della Parola mangiata nello Spirito Santo.

· La seconda “Eucaristia” è la carne di Cristo, il suo corpo, il suo sangue, nel quale è nascosto tutto Dio nel suo mistero Trinitario.

· Si mangia realmente, essenzialmente, veramente il corpo di Cristo, per mangiare Dio, nel suo altissimo mistero perché diventi nostra vita.

· Come Dio diventa nostra vista? Facendoci essere amore del Padre, grazia di Cristo, comunione dello Spirito Santo nel corpo, anima, spirito.

· Senza la prima “Eucaristia”, senza mangiare la Parola, la seconda “Eucaristia” è mangiata vanamente. Manca la parola da trasformare in vita.

· Si mangia la seconda “Eucaristia” per dare pienezza di vita nell’anima, nello spirito, nel corpo alla Parola di Dio che viene mangiata.

· Se la prima “Eucaristia” non viene mangiata giorno per giorno, la seconda “Eucaristia” non ha nulla da far germogliare, far fruttificare.

· Con la conversione la luce della Parola entra nel cuore e con essa entra anche la luce della vera conoscenza della seconda Eucaristia.

· Senza la Parola che entra nel cuore con la conversione, si è privi della luce. Di conseguenza si è anche privi della verità dell’Eucaristia.

· Tutto si compie in noi se mangiamo il Libro della Parola o della divina volontà, dato a noi dalla Spirito Santo e per le mani della Chiesa.

· Se il Rotolo della divina Parola o divina volontà di Dio e di Cristo non è mangiato nello Spirito Santo, siamo terra incolta, non seminata.

· Anche se mangiamo il corpo di Cristo, sempre rimaniamo terra incolta, non seminata. Manca la Parola da fare germogliare, fare fruttificare.

· Separare le due “Eucarestie” è privare l’una e l’altra della loro efficacia di salvezza e redenzione. Nella separazione non c’è vita.

· Senza mangiare il Vangelo, manca il seme da vivificare. Senza mangiare il corpo di Cristo, manca l’acqua che vivifica e fa fruttificare.

· L’unità di queste due Eucaristie non è stata stabilita dall’uomo, ma da Cristo Gesù. È verità divina eterna, non è verità umana.

· Sulla verità divina eterna, neanche Dio può intervenire. Neanche Lui la potrà mai abrogare. La verità è la sua stessa essenza e volontà.

· Quando l’uomo divide questa Legge eterna, questa divina volontà, si rimane senza alcun frutto della Parola in noi. Siamo alberi infruttuosi.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiuta tutti i discepoli di Gesù perché comprendano che mai vanno separate le due “Eucaristie”. Mai.

· Al discepolo di Gesù Signore si chiede di essere vero uomo di speranza. Può un uomo essere speranza vera, certa, per un altro uomo?

· Se il cristiano ha bisogno lui stesso della speranza vera che viene da Dio, potrà lui prendere il posto di Dio ed essere speranza per altri?

· La risposta è un sì fermo, forte, convinto. Il cristiano non solo può, deve essere speranza vera, certa, sicura per ogni altro uomo. Come?

· Il cristiano crea speranza vera annunziando Gesù e portando ogni uomo a Lui, che è il solo Creatore della vera speranza in ogni cuore.

· Senza il dono di Gesù, frutto del suo annunzio, ogni altra speranza che lui creerà nei cuori, è speranza vana, fallace, inefficace. Inutile.

· Il cristiano deve essere anche lui un “creatore” di vera speranza, sempre però in Cristo, con Cristo, per Cristo, nello Spirito Santo.

· Il cristiano creerà vera speranza con la sua vera vede nella Parola di Gesù. Con la vera fede trasformerà ogni Parola in carità, amore.

· L’amore donato ai suoi fratelli, frutto però di ogni Parola di Gesù trasformata in carità e misericordia, è fonte di vera speranza.

· Con la Parola creduta e trasformata in vera opera di amore, misericordia, pietà, il cristiano sarà creatore di speranza per due vie.

· Una via è negativa, l’altra via è positiva. La via negativa è primaria, essenziale, senza di essa nessuna speranza sarà mai creata.

· La via negativa consiste nel non fare mai alcun male di nessun genere, ai fratelli, neanche con il pensiero, l’immaginazione, la fantasia.

· Ogni peccato priva i fratelli della vera speranza. Ogni peccato toglie ai fratelli ciò che è loro. Nella privazione non vi è speranza.

· Chi commette il peccato mai potrà creare speranza. Lui è un distruttore di essa. Astenersi da ogni male, vizio, disobbedienza, è obbligo

· L’altra via è quella positiva. Si crea speranza mettendo a disposizione dei fratelli il proprio carisma vivendolo nel proprio ministero.

· La Parola del Signore, tutta la Parola del Signore, deve essere vissuta come frutto del nostro carisma, tutto a servizio del ministero.

· Un cristiano investito di un ministero che vive il proprio carisma fuori di esso, di certo non crea speranza vera. Manca d’obbedienza a Dio.

· Creatrice della vera speranza è solo la fede nella Parola di Dio. Si crede, si obbedisce, si vive tutta la Parola, si crea vera speranza.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Tu hai creato vera speranza donando tutto di te a Dio per il compimento del mistero della salvezza.

· Madre Santa, fa’ che noi diamo tutto di noi a Cristo Gesù, perché Lui possa oggi compiere in noi e per noi, il mistero della redenzione.

· Se noi non siamo la vera speranza di Cristo Gesù, come Cristo Gesù è la speranza vera del Padre, il mondo rimane senza vera salvezza.
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Non è la Scrittura che deve obbedire all’uomo, è l’uomo che deve obbedire alla sua verità, ascoltandola sempre.

Inizio del vangelo di Gesù, Cristo, Figlio di Dio
Un testo sacro, anche una sola Parola della Scrittura, può essere usato per qualsiasi fine, anche per dichiarare verità le più mostruose falsità della nostra mente e del nostro cuore. Usare un testo sacro per avvalorare nostre idee, nostro progetti, nostre antropologie, nostre teologie, nostre morali, nostre visione della vita, del tempo, dell’eternità, è un peccato che può anche giungere al sacrilegio, cioè al disprezzo della cosa sacra o ad un suo peccaminoso, viziato. Ci si servirebbe della più pura verità di Dio a sostegno di ogni menzogna e falsità di Satana. Usare la Scrittura per fini prettamente umani, è offesa gravissima alla santità di essa. La Parola di Dio è santissima e santissimo dovrà essere per noi ogni suo uso.

Qual è allora il giusto modo di accostarci alla Scrittura? Esso è uno solo: Ascoltarla, lasciarsi parlare da essa, permettere che essa si sveli al nostro cuore. Dinanzi alla Scrittura Santa si può stare in un solo modo: non parlare noi per essa o con essa, ma ascoltarla in tutto ciò che essa ci dice, prestando alla sua voce ogni obbedienza. Non è la Scrittura che deve obbedire all’uomo, ma è l’uomo che deve obbedire alla sua verità e per questo è necessario che noi l’ascoltiamo, perché solo ascoltando, essa potrà rivelarsi nella sua luce più splendente e radiosa. Poiché la Parola viene dallo Spirito Santo, è necessario che anche chi l’ascolta sia nello Spirito Santo. È lo Spirito che deve parlare allo Spirito. È lo Spirito che deve ascoltare lo Spirito. Se lo Spirito non è in chi parla e in chi ascolta, sempre si opererà violenza interpretativa e conoscitiva contro la Parola del Signore e la sua verità di salvezza e di redenzione. 

Il primo modo di accostarci alla Scrittura non è quello di una sua comprensione immediata, bensì quello di una obbedienza istantanea, senza alcun intervallo. Si ascolta la Parola, la si vive. Vivendola, la si comprende. Ma anche in questa modalità è necessario che si è colmi di Spirito Santo, perché è Lui la fortezza che ci dona ogni capacità di mettere in pratica quanto si è ascoltato. Chi è povero di Spirito Santo, potrà anche ascoltare. Nulla comprenderà della Parola. Nulla ascolterà di essa. Nessuna obbedienza vi presterà. Si è come pietre in un campo. Ognuna è per se stessa e da se stessa. Manca ogni legame e ogni comunione dell’una con l’altra. Si vive come isole. La Parola rimane voce nel deserto. Il cuore prigioniero di se stesso.

Ci accingiamo a leggere e a meditare il Vangelo secondo Marco. Qual è la metodologia più fruttuosa con la quale avvicinarsi ad esso? La metodologia giusta è una sola: ascoltare ciò che Marco ci dice di Gesù. Chiedere allo Spirito Santo che ci riveli la verità contenuta in ogni parola ascolta assieme alla sapienza di non usare mai il testo per scopi che non siano di purissimo ascolto e obbedienza alla sua Parola. Marco fin da subito parla al cuore e dice che il suo Libro va usato per un solo fine: dare solidità alla nostra fede, fondandola su una verità certa: “Gesù, Cristo, Figlio di Dio”. Leggere il Vangelo secondo Marco e non giungere alla perfetta purificazione della nostra fede, è grande perdita e sciupio di tempo. Dalla purificazione della nostra fede in Cristo si deve poi pervenire alla conformazione della nostra vita sulla Parola di Gesù, che non è un filosofo, uno scienziato, uno studioso di scienze antropologiche o religiose, un semplice fondatore o ideatore di una credenza nuova. Lui è il Figlio di Dio, il Messia, Colui che viene per portare la vera luce del Padre sulla nostra terra. Leggendo, meditando, ascoltando il Vangelo secondo Marco deve purificarsi tutta la nostra fede in Gesù e dalla fede in Gesù purificata deve nascere un ascolto più puro e più santo della sua Parola.

Inizio del vangelo di Gesù, Cristo, Figlio di Dio. Come sta scritto nel profeta Isaia: Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero: egli preparerà la tua via. Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri, vi fu Giovanni, che battezzava nel deserto e proclamava un battesimo di conversione per il perdono dei peccati. Accorrevano a lui tutta la regione della Giudea e tutti gli abitanti di Gerusalemme. E si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati. Giovanni era vestito di peli di cammello, con una cintura di pelle attorno ai fianchi, e mangiava cavallette e miele selvatico. E proclamava: «Viene dopo di me colui che è più forte di me: io non sono degno di chinarmi per slegare i lacci dei suoi sandali. Io vi ho battezzato con acqua, egli vi battezzerà in Spirito Santo» (Mc 1,1-8).

La prima verità su Gesù, Cristo, Figlio di Dio viene affermata da Giovanni il Battista. Tra lui e Gesù vi è una differenza di eternità, divinità, onnipotenza, sapienza, grazia, santità, Spirito Santo. Questa differenza di sostanza, natura, persona, si rivela e si manifesta come differenza nelle opere. Giovanni battezza con acqua per la remissione dei peccati. Gesù battezzerà in Spirito Santo. Lui immergerà l’uomo nello Spirito Santo e lo trasformerà in essere spirituale. Se ogni fondatore di religione avesse l’umiltà di fare la differenza tra lui e Cristo, il mondo potrebbe essere inondato da una grande luce. Purtroppo oggi avviene il contrario. Sono proprio i credenti in Cristo che stanno distruggendo la differenza eterna, divina, soprannaturale, di grazia, verità, giustizia, santificazione tra Cristo e ogni altro uomo. È il sacrilegio più grande contro Gesù.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a dare a Cristo la sua verità. 

· La profezia di Amos rivela verità devastanti. Re e capi del popolo vivono nutrendosi del sangue della povera gente resa sempre più povera.

· Rivela che spesso erano le loro mogli a costringere re e capi ad ogni ingiustizia, perché amanti del lusso, di ogni mondanità, ogni vizio.

· Il grasso era grasso perché ingoiava il povero. Il potente e il prepotente abusavano della debolezza dei deboli, dei poveri, dei miseri.

· Amos ci rivela altresì che l’ingiustizia, la frode, l’inganno erano divenuti la nuova religione in Israele. Il ricco si nutriva del povero.

· Quando ingiustizia, trasgressione dei Comandamenti, disobbedienza alla Legge sono trasformate in religione, allora è la fine di un popolo.

· L’obbedienza a questa religione causa ogni male nel popolo. Questa religione è il frutto dell’idolatria e dell’ateismo che consuma l’uomo.

· Come uscire da questa religione disumana? Vi sono dei segnali che attestano che noi siamo cultore, diffusori, seguaci di questa religione?

· Il primo segnale che deve metterci in allerta è l’uso dei beni della terra. Questo è segnale infallibile, perché rivela la nostra posizione.

· Ogni uomo, sia re, capo del popolo, responsabile della vita pubblica o anche privata, deve guadagnarsi il pane con il sudore della fronte.

· L’obbligo divino vale per chi sta in basso, ma molto di più per chi sta in alto. Il comando del Creatore obbliga ogni uomo, nessuno escluso.

· Chi spende anche un soldo in più di ciò che è sudore della sua fronte, deve sapere che esso è sangue dei suoi fratelli. Il soldo è sangue.

· Re, capi pubblici e privati, responsabili in ogni settore della vita, devono sapere che trattano sangue umano, vendono e comprano sangue.

· Anche gli speculatori devono sapere che speculano sul sangue umano. Ogni goccia di sangue usata per il peccato, grida vendetta al Signore.

· Chi gioca con miliardi e manda in povertà milioni di persone, deve sapere che lui gioca con il sangue umano, che grida vendetta al Signore.

· Un tempo la religione offriva sangue animale alla divinità. Oggi la nuova religione offre a se stessa sangue umano, sangue dei fratelli.

· Un tempo il sangue era visibile. Oggi è nascosto in un tasto di Computer. Si muove un tasto, si muovono milioni di litri di sangue umano.

· Chi è cristiano mai si divenire cultore di questa religione. Lui è discepolo di Gesù. Gesù il sangue lo ha donato, non lo ha tolto.

· Gesù il sangue lo ha versato per la redenzione della nostra umanità, per liberarci da questa religione del sangue tolto ai nostri fratelli.

· Anche chi usa il suo sangue per speculare sul sangue, è devoto figlio di questa tristissima religione perversa, ingannatrice, di menzogna.

· Chi pratica questa religione, sia in modo attivo che passivo, sia come soggetto che come oggetto, sappia che esce dalla vera religione.

· Il Signore non è più il suo custode, la sua sapienza e intelligenza, la sua luce divina ed eterna e la sua cupidigia lo porterà alla rovina.

· La nostra religione, quella di Gesù, è divinamente bella. Essa aborrisce dal sangue, da ogni sangue. In essa il sangue si dona per la vita.

· Se provassimo per un istante a dire: “Borsa del sangue, Istituto del sangue, Credito e quotazione del sangue”, avremmo un’altra percezione.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiuta i seguaci della vera religione perché non diventino mai seguaci della religione del sangue.

· Si può essere, Madre Santa, seguaci di questa triste religione: attivamente, passivamente, per ozio, per vizio, sempre per stoltezza.

· Il solo Signore e Creatore della vita dell’uomo è il Padre del Signore nostro Gesù Cristo. È oggi il Dio della vita. Ieri è stato. Oggi è.

· Se l’uomo potesse trovare vita fuori del Padre del Signore nostro Gesù Cristo, la sua presenza sarebbe inutile, senza significato per noi.

· La fede in Lui sarebbe senza verità esclusiva. Sarebbe Dio relativizzato. Potrebbe al massimo essere uno tra i tanti Dèi adorati dall’uomo.

· Il politeismo sarebbe giustificato. Se vi fosse un altro solo Dio che in qualche modo donasse vita, avrebbe diritto di essere adorato.

· La stessa verità vale per Cristo Signore. Se un solo altro uomo fosse vero Dio e Redentore come Lui, anche Lui perderebbe la sua unicità.

· Invece l’unico vero Dio, Signore, Creatore ha stabilito Cristo Gesù come sua vita, grazia, benedizione, misericordia, luce, tra gli uomini.

· Non vi è altro nome nel quale è stabilito che siamo salvati. Solo nel nome di Gesù Cristo il Nazareno vi è vera salvezza, vera redenzione.

· È Cristo la vita di Dio ed è in Lui che essa si attinge, vivendo per noi in Lui, per Lui con Lui. Altre sorgenti di vita vera non esistono.

· Ma Cristo ha costituito corpo della sua grazia e verità la sua Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Cristo non riconosce altri corpi.

· Se Cristo Gesù riconoscesse altri corpi come portatori della vera redenzione, vera salvezza, anche questo suo corpo sarebbe relativizzato.

· Come Cristo è il Mediatore unico ed universale tra il Dio della vita è l’uomo, così il suo corpo è mediatore universale tra Lui e l’uomo.

· Come Cristo Gesù è mediatore universale per dare ad ogni uomo il Padre, così la Chiesa è mediatrice universale per dare Cristo.

· Se la Chiesa non dona Cristo, il Padre non è donato e neanche lo Spirito Santo. L’uomo rimane privo della luce e della verità di Dio.

· Se la Chiesa non dona Cristo, neanche la grazia della salvezza e della redenzione è data e l’uomo muore nel suo peccato, senza speranza.

· Quanto è detto della Chiesa vale per ogni suo figlio. Ogni membro del suo corpo è mediatore della verità e della vita di Cristo nel mondo.

· Ognuno è mediatore universale sul fondamento della sua partecipazione sacramentale alla profezia, regalità, sacerdozio di Gesù Signore.

· Ogni sacramento dona una sua specifica particolare responsabilità. Altro è la responsabilità di un battezzato, altro quella di un cresimato.

· Infinitamente differente è la responsabilità d’un diacono, un presbitero, un vescovo. Siamo nella responsabilità del sacramento dell’ordine.

· Se la mediazione non è esercitata, vissuta, siamo responsabili dinanzi a Dio di gravissima omissione. Abbiamo oscurato la luce di Cristo.

· Oggi la salvezza del mondo è tutta nella mediazione del cristiano. Per lui l’uomo entra nella verità e nella grazia di Gesù o rimane fuori.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, per la tua materna mediazione il Figlio di Dio è divenuto salvatore e Redentore del mondo.

· Madre Santa, fa’ che ti imitiamo nel tuo dono. Aiuta ogni cristiano perché sia vero mediatore della grazia e della verità di Cristo Gesù.

12 Dicembre 

L’astuzia di Satana è altamente diabolica. Vuole che diamo il cuore a lui e solo con il corpo di tenebre con Cristo.

Maestro, ti seguirò dovunque tu vada

Nessun uomo ha mai amato, mai ama, mai potrà amare un altro uomo più di Cristo Gesù. Non ha potuto, non può, non potrà perché ogni uomo per nascita appartiene alla falsità del principe del mondo e dalla falsità mai si potrà amare. Da essa si può solo ingannare. Un esempio potrà aiutarci: come si può amare un uomo insegnandogli falsamente che se sbaglia una vita ve ne saranno cento, mille altre? O che se ne sbaglia mille, ve ne saranno altre mille a sua disposizione perché possa giungere alla salvezza definitiva? Uno sbaglia la vita, muore, non rinasce, non torna in un’altra vita, si trova nell’inferno. Si può chiamare amore questo? Ad un altro si promette che se ucciderà lasciandosi uccidere vi sarà per lui il paradiso. Questa falsità apre le porte dell’inferno per un duplice peccato: per il proprio suicidio e per i molti omicidi che vengono commessi. Dio, il mio Dio, il Dio vivo e vero, il solo vero Dio, non giudica dalla falsità e dalla menzogna degli uomini, ma dalla sua più pura verità. Si può pure credere nella rinascita, ma la vita è una, una sola, la salvi, la perdi. Si può anche credere nel proprio suicidio, ma è peccato contro la vita propria e la vita degli altri. Non c’è salvezza. Dalla falsità non si dona luce e non donando luce non si ama. Il primo amore verso l’uomo è nel dono della luce. Solo Dio dona luce. Quanti sono sotto il regno del principe del mondo danno solo tenebre.

Un uomo vuole seguire Gesù: “Maestro, ti seguirò dovunque tu vada”. Gesù una cosa sola sa: Lui sta andando verso Gerusalemme per essere inchiodato sulla croce. Io vado in croce. Questa è la mia meta e verso questa meta è il mio viaggio. Vuoi venire in croce con me? Seguimi. Non vuoi venire in croce con me? Rimani dove sei. Non mi puoi seguire fino a Gerusalemme e poi tornare indietro, perché per te la croce non fa parte del tuo programma di vita. Mi vuoi seguire? Sappi che ti devi spogliare della tua volontà, dei tuoi desideri, di ogni tua aspirazione e privare il corpo di ogni sua esigenza. Se vuoi seguire me, devi essere tutto e sempre dalla volontà del Padre mio, perché io sono dalla volontà del Padre mio. Lui comanda e io obbedisco. Lui traccia la via e io la percorro. Io non sono da me e tu non sarai da te. Questa è l’onestà di Cristo Gesù e questo è il suo grande amore. La sua è parola chiara, piena di luce, senza inganno, priva di qualsiasi menzogna. Nulla promette. Nulla dona per la terra. Lui promette e dona solo per il regno dei cieli. Si va dietro Gesù per attestare una sola verità: che il Signore ha ripreso nelle sue mani la vita di un uomo e la guida secondo la sua volontà. Questa deve essere la prima testimonianza del discepolo di Gesù: sono uscito dal regno del principe del mondo. Non è più lui il mio signore, ma è il mio Creatore e Dio. È Lui ora il Governatore e il Signore della mia vita. Neanche un attimo è più dalla mia volontà. Il Signore è il Signore. 

Entrato nella casa di Pietro, Gesù vide la suocera di lui che era a letto con la febbre. Le toccò la mano e la febbre la lasciò; poi ella si alzò e lo serviva. Venuta la sera, gli portarono molti indemoniati ed egli scacciò gli spiriti con la parola e guarì tutti i malati, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: Egli ha preso le nostre infermità e si è caricato delle malattie. Vedendo la folla attorno a sé, Gesù ordinò di passare all’altra riva. Allora uno scriba si avvicinò e gli disse: «Maestro, ti seguirò dovunque tu vada». Gli rispose Gesù: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». E un altro dei suoi discepoli gli disse: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Ma Gesù gli rispose: «Seguimi, e lascia che i morti seppelliscano i loro morti» (Mt 8,14-22). 

Chi vuole seguire Gesù non può avere un piede nel regno di Dio e un piede nel regno del principe del mondo: “Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre”. Si è di Cristo, si parte con Lui, ogni altra cosa la si deve lasciare al mondo: “Seguimi, e lascia che i morti seppelliscano i loro morti”. Se hai deciso di seguire me, devi camminare dietro di me. Se io parto oggi, tu parti oggi. Se io subito mi metto in viaggio, anche tu ti devi mettere in viaggio. Se io parto e tu non vieni, non mi potrai più seguire. Se poi ti metterai in viaggio, seguirai il tuo cuore, ma non camminerai dietro di me. Io non ci sono più. Sono andato via. Il missionario di Gesù è un pellegrino, un forestiero, un viandante sulla terra. Il suo cuore deve appartenere solo a Cristo Gesù e al suo regno. Ogni altra cosa deve essere sempre lasciata, abbandonata, dimenticata. Nessuna realtà di questo mondo deve ostacolare la nostra sequela di Cristo Gesù. Se il cuore è di Cristo, non può essere dato a cose o a persone. Se si dona a cose o a persone, non è più di Cristo. Non c’è sequela del Signore. Una sequela fatta con il corpo e non con il cuore non è vera sequela. Senza il cuore a poco a poco si sottrae anche il corpo e lo si dona a colui, a colei, a coloro cui si è dato il cuore. Cuore di Cristo, corpo di Cristo. Cuore del mondo, corpo del mondo. L’uomo è dov’è il suo cuore. L’astuzia di Satana è altamente diabolica. Ci tenta perché a poco a poco diamo il cuore a persone e a cose, lasciandoci con il corpo nel regno di Cristo. Quando poi il cuore è ben piantato nelle cose e nelle persone, allora si prende anche il corpo. Ritorniamo ad essere con il corpo, anima e spirito nel suo regno. Marginalmente e falsamente siamo con Cristo, nel suo Vangelo, nella sua Chiesa e nei suoi ministeri.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che il cuore sia sempre di Cristo. 

· È il Dio Creatore, il Padre del Signore nostro Gesù Cristo, il solo Dio della vita che dona ogni vita a quanti camminano nella sua Parola.

· Quando ci si allontana dalla sua Parola, si vive senza di essa, dall’abbondanza di passa nell’indigenza, dalla crescita alla decrescita.

· Dalla vita si passa alla morte, dalla ricchezza al povertà, dal tutto al niente, dalla gloria al disonore, dalla libertà alla schiavitù.

· Dal molto si passa al miseria, dalla signoria alla sudditanza, dalla padronanza di sé alla sottomissione ad ogni vizio e concupiscenza.

· Che oggi i popoli così detti civili stiano passando alla grave decrescita demografica è il segno che essi hanno abbandonato il Signore.

· Questi popoli non vivono nei comandamenti del Signore. Ignorano la sua Santa Legge. Non ascoltano più la sua voce. Dio non è Dio per essi.

· Senza Dio, il vero Dio, il vero Cristo, non c’è vita, ma morte, non c’è progresso, ma regresso, non c’è innalzamento, ma abbassamento.

· Oggi c’è impoverimento perché solo Dio è la ricchezza del suo popolo. Avendo abbandonato il Signore non possiamo avere alcun futuro di bene.

· Se un solo uomo, un qualsiasi uomo, potesse avere un futuro di bene senza il vero Dio, il vero Dio sarebbe una inutilità per l’uomo.

· Il nostro vero Dio, nel suo vero Cristo è l’essenziale eterno non solo per quanti credono in Lui, ma per ogni uomo. Senza di Lui è il vuoto.

· Questa verità va gridata. Chi deve gridarla? Dio ha affidato la sua verità a Cristo Signore. Cristo Signore l’ha affidata ai suoi Apostoli.

· Spetta agli Apostoli di Cristo gridare al mondo la verità di Cristo, nella quale è la verità del Padre, nella quale è la verità dell’uomo.

· Gli Apostoli di Cristo non possono sottrarsi a questo comandamento. È il solo comandamento che Gesù ha dato dopo la sua risurrezione.

· Non solo gli Apostoli di Cristo Gesù non possono sottrarsi a questa missione, devono coinvolgere in essa tutto il corpo di Cristo Signore.

· Se un solo membro della Chiesa non viene coinvolto in questa missione, l’umanità rimane senza il vero Dio della vita. Non lo conosce.

· Al vero Dio della vita, al vero Cristo datore dello Spirito della vita, non si giunge per mozione interiore. Urge la mozione esteriore.

· La mozione esteriore deve darla la Chiesa attraverso il suo annunzio di Cristo Gesù. Senza annunzio esplicito di Cristo non c’è missione.

· Non solo Cristo va annunziato, si deve chiedere all’uomo anche la conversione al suo Vangelo, l’adesione alla sua Parola per avere la vita.

· Gli Apostoli non sono informatori storici di Gesù. Sono apostoli, suoi inviati per fare suoi discepoli tutti gli uomini di ogni nazione.

· L’Apostolo sta a Cristo come Cristo sta al Padre. Senza la missione apostolica Cristo non è conosciuto, il Padre non è conosciuto.

· Dove non c’è conoscenza e conversione a Cristo, neanche la vita è donata e l’uomo rimane nella sua morte, povertà spirituale, miseria.

· Lo Spirito muove l’uomo verso la Chiesa e la Chiesa verso l’uomo. Se l’apostolo non ascolta lo Spirito la mozione dell’uomo è vana.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, fa’ che ogni figlio della Chiesa mai renda vana la missione dello Spirito nell’uomo verso Cristo.

· Nella storia della salvezza ogni cellula del corpo di Cristo è necessaria al Padre perché possa manifestare tutto il suo amore per l’uomo.

· Se un solo membro del corpo di Cristo non manifesta tutto l’amore del Padre, molti uomini mai conosceranno quanto è grande l’amore di Dio.

· Ogni membro è necessario a Cristo Signore. Anche Gesù ha bisogno che ogni cellula del suo corpo riveli la potenza della sua grazia.

· La grazia di Cristo è grazia di conversione, pentimento, redenzione, giustificazione, accoglienza piena della Parola, adesione alla Chiesa.

· Se un solo membro non vive la sua specifica missione nel corpo, molti verranno privati della grazia della conversione e della salvezza.

· Ogni membro del corpo di Cristo è necessario allo Spirito Santo. Per lui si dovranno produrre tutti quei frutti di pace, amore, verità.

· Se un solo membro non vive nello Spirito Santo, mosso da Lui, le persone che incontriamo non vedono la divina bellezza delle sue opere.

· Sono i frutti dello Spirito Santo che mostrano la Bellezza dei veri adoratori del vero Dio, del vero Cristo Signore, della vera religione.

· Senza la visione delle opere e dei frutti dello Spirito Santo, nessuna differenza verrà fatta e nessuna fede nascerà nel Padre per Cristo.

· L'amore del Padre, la grazia di Cristo Gesù, i frutti dello Spirito Santo sono dati al mondo per il Corpo di Cristo che è la sua Chiesa.

· Ogni cellula, ogni membro del corpo di Cristo deve vivere ministero e carisma secondo la mozione dello Spirito Santo, mai dalla sua volontà.

· Se una sola cellula, un solo membro del corpo di Cristo non vive la sua speciale missione, tutto il corpo soffre e tutta l’umanità.

· La mediazione del cristiano è necessaria e deve essere mediazione di amore, grazia, fruttificazione di ogni frutto dello Spirito Santo.

· Nel corpo di Cristo mai potranno esistere omissione, deresponsabilizzazione, rinuncia al ministero e al carisma, superficialità, leggerezza.

· Il corpo di Cristo per essere vero “sacramento” di salvezza ha bisogno che ogni cellula svolga la missione secondo verità e carità, sempre.

· Anche un solo minuto di eclissi basta perché la salvezza di un cuore non si compia. È grande la responsabilità di ogni discepolo di Gesù.

· Oggi ci governa un triste errore che ci deresponsabilizza tutti. Si afferma ad ogni livello che si è salvati dalla sola Misericordia di Dio.

· La misericordia del Padre ci salva attraverso la croce dell’obbedienza e della responsabilità di ogni membro o cellula del corpo di Cristo.

· Misericordia di Dio e croce del corpo di Cristo sono una sola opera di salvezza. Dio salva per amore dalla croce del cristiano obbediente.

· Ogni cristiano deve convincersi che misericordia di Dio e croce del suo personale ministero e carisma sono una cosa sola indivisibile.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, convinci ogni discepolo di Gesù che senza la sua croce, nessuna salvezza per lui si compirà mai.

· Per ogni nostra omissione, Madre Santa, e stravolgimento delle modalità che lo Spirito ha scrive per noi, si rende vana la croce di Cristo.

· Madre Dio, fa’ che ogni cristiano creda che la sua è vera mediazione nella salvezza. In lui si vive tutta la mediazione del corpo di Cristo.

13 Dicembre

Un uomo che espia il peccato degli uomini, offrendo a Dio la sua vita in sacrificio e olocausto, ha poco di umano. 

Neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe
Il perdono cristiano è secondo Dio quando il fatto viene considerato non fatto, come se mai fosse avvenuto. Anzi il perdono cristiano chiede ad ogni offeso che vada dall’offensore gli proponga la riconciliazione. Dio a noi chiede poco, anzi quasi nulla: solo pensare e agire come se il fatto non fosse mai accaduto. Lui è andato infinitamente oltre. Il Figlio suo, il suo Figlio Unigenito, il Verbo Eterno da Lui generato in principio, da sempre nell’eternità, si è fatto carne ed ha espiato per noi, al nostro posto, prendendo su di sé tutti le colpe e le pene dovute per i nostri peccati, le nostre trasgressioni, le nostre disobbedienze. A noi il Signore non ha chiesto di espiare i peccati del mondo. Ci ha chiesto solo quattro cose: amare i nemici, pregare per i persecutori, la riconciliazione se sappiamo che un fratello ha qualcosa contro di noi, perdonare ogni offesa ricevuta. Non ci ha chiesto di espiare noi il peccato contro di noi. San Paolo si assume anche questo obbligo che è di Cristo, perché a sua giudizio, il corpo deve vivere una sola legge. La legge che fu di Cristo deve essere anche del corpo. Essendo Paolo vero corpo di Cristo, lui sente di dover assumere nella sua carne l’espiazione dei peccati del mondo. In verità Cristo Signore l’espiazione non l’ha chiesta direttamente. Indirettamente l’ha chiesta, invitando ognuno a prendere l’ultimo posto, imitando il Figlio dell’uomo che dona la vita in riscatto.

Allora gli si avvicinò la madre dei figli di Zebedeo con i suoi figli e si prostrò per chiedergli qualcosa. Egli le disse: «Che cosa vuoi?». Gli rispose: «Di’ che questi miei due figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno». Rispose Gesù: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io sto per bere?». Gli dicono: «Lo possiamo». Ed egli disse loro: «Il mio calice, lo berrete; però sedere alla mia destra e alla mia sinistra non sta a me concederlo: è per coloro per i quali il Padre mio lo ha preparato». Gli altri dieci, avendo sentito, si sdegnarono con i due fratelli. Ma Gesù li chiamò a sé e disse: «Voi sapete che i governanti delle nazioni dóminano su di esse e i capi le opprimono. Tra voi non sarà così; ma chi vuole diventare grande tra voi, sarà vostro servitore e chi vuole essere il primo tra voi, sarà vostro schiavo. Come il Figlio dell’uomo, che non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti» (Mt 20,20-28). 

Ora io sono lieto nelle sofferenze che sopporto per voi e do compimento a ciò che, dei patimenti di Cristo, manca nella mia carne, a favore del suo corpo che è la Chiesa. Di essa sono diventato ministro, secondo la missione affidatami da Dio verso di voi di portare a compimento la parola di Dio, il mistero nascosto da secoli e da generazioni, ma ora manifestato ai suoi santi. A loro Dio volle far conoscere la gloriosa ricchezza di questo mistero in mezzo alle genti: Cristo in voi, speranza della gloria. È lui infatti che noi annunciamo, ammonendo ogni uomo e istruendo ciascuno con ogni sapienza, per rendere ogni uomo perfetto in Cristo. Per questo mi affatico e lotto, con la forza che viene da lui e che agisce in me con potenza (Col 1,24-29). 

Vivendo noi il perdono, il Padre celeste è pronto ad accogliere ogni nostra richiesta. Nulla il Padre nega a coloro che vivono il perdono sul modello di Gesù Signore e secondo la sua Santa Legge. Sarebbe sufficiente vivere secondo il cuore di Cristo e la società smaltirebbe tutti i suoi annosi problemi. Finirebbero le guerre, le vendette, le giustizie sommarie. La metà del male del mondo, provocato dal non perdono, verrebbe meno all’istante. Non vi sarebbero più faide, estinzioni di famiglie. Verrebbe a mancare quell’odio latente che esplode anche dopo secoli. 

E quando pregate, non siate simili agli ipocriti che, nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, amano pregare stando ritti, per essere visti dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu preghi, entra nella tua camera, chiudi la porta e prega il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. Pregando, non sprecate parole come i pagani: essi credono di venire ascoltati a forza di parole. Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno prima ancora che gliele chiediate. Voi dunque pregate così: Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a noi i nostri debiti come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non abbandonarci alla tentazione, ma liberaci dal male. Se voi infatti perdonerete agli altri le loro colpe, il Padre vostro che è nei cieli perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli altri, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe (Mt 6,5-15). 

Possiamo affermare che il perdono è la grande “invenzione” di Dio per dare ad ogni uomo la possibilità di poter ricominciare a vivere. L’espiazione del peccato dell’altro trasporta l’uomo nella sfera del divino. Un uomo che espia il peccato degli uomini, offrendo a Dio la sua vita in sacrificio e in olocausto, non ha nulla di umano. Lo Spirito Santo lo ha reso perfetta immagine di Cristo Gesù, sua vita in mezzo agli uomini. Sono queste persone che ieri, oggi e sempre donano all’umanità un alito di cielo per la sua redenzione e salvezza. Di questi uomini e donne ha bisogno l’umanità per risollevarsi dall’odio e dalla sete di vendetta che la consumano. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci espiatori dei peccati del mondo.

· Vi è sempre infinita differenza tra la visione di Dio e la visione dell’uomo. Dio vede dalla sua sapienza eterna e divina intelligenza.

· L’uomo non vede dalla sapienza perché non è sapienza e non vede dall’intelligenza, perché non è intelligenza né eterna, né divina.

· Se l’uomo vuole vedere dalla sapienza e intelligenza divina ed eterna, deve sempre vedere dalla rivelazione letta a Lui dallo Spirito Santo.

· La verità della visione dell’uomo deve essere sempre dalla verità della visione di Dio, mai dalla visione dell’uomo. Sarebbe non di verità.

· Il peccato ha reso cieco l’uomo. Non vede più secondo Dio. Per immensa misericordia il Signore gli ha lasciato l’orecchio per ascoltare.

· Se l’uomo vuole conoscere la verità secondo Dio, deve porsi solo e sempre in ascolto. Dall’ascolto di Dio è la verità della sua visione.

· È giusto che ognuno si chieda: Il Dio secondo Dio, il Cristo secondo Dio, lo Spirito Santo secondo Dio, sono gli stessi della mia visione?

· La Chiesa secondo Dio, il sacerdozio secondo Dio, l’Eucaristia secondo Dio, la grazia secondo Dio, sono gli stessi della mia visione?

· I ministeri secondo Dio, il cristiano secondo Dio, l’uomo secondo Dio, l’universo secondo Dio sono gli stessi di quelli che penso e vedo io?

· La Parola secondo Dio, il Vangelo secondo Dio, la verità secondo Dio, giustizia e misericordia secondo Dio, sono uguali alla mia visione?

· Papa e vescovo secondo Dio, presbitero e diacono secondo Dio, cresimato e battezzato secondo Dio, sono uguali al mio pensiero teologico?

· La mia vocazione secondo Dio è la stessa che ogni giorno sono impegnato a realizzare? Mi impegno perché sia conforme alla visione di Dio?

· Sono domande alle quali nessuno potrà mai esonerarsi o dispensarsi dal rispondere con onestà e purezza di cuore e rettitudine di coscienza.

· I mali del mondo sono il frutto di non conformità tra il pensiero e la visione su ogni realtà di Dio, la loro missione e la nostra visione.

· Non solo non c’è conformità, non solo non la cerchiamo, siamo tutti impegnati a difendere, giustificare, dichiarare vera la nostra visione.

· Il Vangelo è purissima visione di Dio sulla verità dell’uomo. Noi tutti siamo impegnati a cancellare la sua visione in nome della nostra.

· Cancellando la verità del Vangelo secondo Dio, offriamo una “verità” secondo l’uomo che è falsità, menzogna che mai daranno vita.

· La vita è data dalla purezza della verità di Dio custodita gelosamente nel cuore. Una sola realtà posta fuori della verità, genera morte.

· È questa l’urgenza più impellente per ogni discepolo di Gesù: dare la verità di Dio a tutto ciò che viene da Dio, da Cristo, dallo Spirito.

· Tutto va riportato nella verità di Dio secondo la visione di Dio: lo stesso Dio nel suo mistero, la Chiesa in ogni suo sacramento e carisma.

· Un Dio senza la verità di Dio secondo Dio non serve al mondo e neanche la Chiesa senza la verità della Chiesa secondo Dio, serve al mondo.

· Che se ne fa il mondo di un Vangelo falso, una Chiesa falsa, dei ministri falsi, dei sacramenti falsi perché senza la verità di Dio in essi?

· Anche alla Madre di Dio urge dare la sua verità secondo Dio. Che se ne fa il mondo di una Madre di Dio senza la verità di Dio in essa?

· Che se ne fa il mondo di un cristiano falso, perché nel suo cuore non abita la verità né di Cristo, né dello spirito Santo, né della Chiesa?

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, donaci l’orecchio dello Spirito Santo perché possiamo ascoltare il Signore che ci rivela la verità.

· Gesù nasce. Ma chi è Gesù? È il Verbo Eterno che è Dio, che è il Figlio Unigenito del Padre, da Lui generato nell’eternità, in principio.

· Divinità, eternità, luce, verità sono essenza di Gesù, come anche vera essenza di Cristo è la sua mediazione universale nella creazione.

· Questo significa che ogni creatura – compreso ogni uomo, chiunque esso sia – è ordinato a Cristo come a suo unico punto di verità eterna.

· Ogni uomo è ordinato a Cristo per creazione, perché ogni uomo è stato fatto per Lui, in vista di Lui. Questa verità è il fine della creazione.

· È in Cristo e per Lui che ogni uomo si compie, realizza il fine del suo essere e del suo operare. La vera umanità è da Cristo, si vive in Lui.

· Gesù nasce. Perché nasce e per chi? Nasce per ogni uomo, perché di ogni uomo Lui è il Redentore, il Salvatore, la Vita, la Verità, la Via.

· Cristo nasce perché il Signore, il Dio di ogni uomo, vuole che in Lui si realizzino tutte le verità da Lui scritte nella natura dell’uomo.

· Nessuna verità dell’uomo si potrà realizzare fuori di Cristo, senza Cristo. Tutte invece si compiono in Cristo, con Cristo, per Cristo.

· Impedire che un solo uomo possa giungere fino a Cristo è vero omicidio spirituale. Si uccidono nell’uomo le sue vere speranza e attese.

· Non dare Cristo Gesù ad un solo uomo per omissione o per pessima e malsana “teologia umana”, è anche questo un omicidio spirituale.

· Privare Cristo della sua verità eterna, della sua mediazione universale di creazione e redenzione, è condannare l’uomo a non essere uomo.

· Anche possedere una falsa “teologia missionaria o sacramentale” è condannare l’uomo a non portare a compimento le sue molteplici verità.

· Trasformare il Natale in pura fiaba mondana, nella quale gli elementi secondari diventano principali, è condannare l’uomo a non essere uomo.

· Il Natale è vero Natale se in esso c’è il respiro del vero Dio che viene in mezzo a noi per creare nuovamente l’uomo secondo verità eterna.

· Se non si sente il profumo divino anche nell’aria che respiriamo, è segno che il Natale non è più evento santissimo, ma solo profano.

· Spetta ad ogni discepolo di Gesù mostrare la divinità e la santità di questa nascita. Spetta a Lui liberarlo da ogni profanità e mondanità.

· È l’obbligo della sua verità di creazione e di redenzione. Lui deve mostrare la bellezza della redenzione che Cristo ha operato in lui.

· Spetta al discepolo di Gesù evitare tutte quelle cose che fanno precipitare il Natale nella perdita della sua verità divina, eterna, umana.

· Spetta al discepolo di Gesù dare ad ogni uomo il gusto del divino eterno che è nascosto nella carne di quel Bambino che nasce per salvarci.

· È giusto che la verità del Bambino che nasce venga gridata. Gesù non è evento cristiano, è evento cosmico, universale, di cielo e terra.

· Il Verbo che si fa carne, che nasce, è la Verità, la Vita, l’Essenza di tutto l’universo visibile e invisibile, del tempo e dell’eternità.

· Fuori di Lui, tutto rimane incompiuto, irrealizzato, lacunoso, non vero della sua più pura verità. Senza di Lui tutto manca di vita eterna.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, convinci i cristiani perché diano al Natale la sua verità secondo la verità del Signore dell’uomo.

14 Dicembre

La nostra fede è armonia di infinite verità. Se una sola verità viene alterata, tutta la fede risulterà modificata. 

I quali dicono che non c’è risurrezione
I sadducei sono senza Scrittura. Quella parte che usano, la usano anche male perché sono privi di ogni sana razionalità. Essendo senza alcuna verità né rivelata e né frutto della mente. Attraverso la quale si può giungere al possesso di verità elementari, primarie, da cui poi elevarsi a poco a poco a verità più grandi, vivono in un grande mare di ignoranza colpevole, perché frutto della loro stoltezza e insipienza. All’ignoranza aggiungono la malizia e la perversità nel voler ad ogni costo distruggere la fede dei semplici e dei piccoli. Per dare vigore alla negazione della risurrezione vogliono anche mettere in difficoltà Gesù, sottoponendogli un caso, per loro impossibile da risolvere. A loro giudizio, anche Gesù avrebbe dovuto convenire con essi che non vi è risurrezione e che tutto finisce con la morte. Ignoranza, stoltezza, perversità, volontà satanica di usare anche Cristo perché dia forza alle loro insensate conclusioni.

Dinanzi ad un castello di stoltezza e insipienza è sufficiente introdurre anche una piccolissima verità e tutto l’edificio crolla. È bastato a Cristo Gesù proferire una semplicissima verità – che la risurrezione trasforma il corpo in spirito e rende i risorti simile agli Angeli di Dio – perché il loro torrione di menzogne si sgretolasse in un sol colpo. Gesù è chiaro nella sua argomentazione: le cose della terra appartengono alla terra. Mai le cose di quaggiù possono essere prese come verità per attestare le cose di lassù. Mai ciò che è impossibile quaggiù diviene impossibile lassù. Perché lassù non vi è alcuna trasposizione delle cose della terra. Lassù vi è un’altra vita. Qui è il regno del corpo, lì è il regno dello spirito: Qui è il tempo della materia, lì è l’eternità della luce. Tra un corpo di materia e un corpo di spirito non è alcun punto di paragone. Lo sviluppo razionale è tra due uguali, ma vi potrà essere sviluppo razionale tra due disuguali.

Purtroppo la “genia” o la “razza” dei sadducei non si è estinta. Essa è simile al camaleonte. Assume sempre nuovi colori e nuove manifestazioni. Ma oggi i “sadducei” sono molto più numerosi degli scribi e dei farisei. Possiamo affermare che scribi e farisei di un tempo si sono trasformati tutti i sadducei ben mimetizzati e nascosti, così da rendersi invisibili. Da che cosa li si scopre all’istante e cade ogni loro mimetizzazione? Dall’uso che fanno della razionalità. Molti sadducei si servono del regno animale per sostenere che l’omosessualità è naturale anche tra gli uomini. Passano da una natura animale, ad una natura spirituale, razionale, volitiva, che ha per vocazione quella di dominare ogni istinto della loro natura e portarlo nell’ordine della loro creazione. Questo è solo per dare un piccolissimo esempio di come i sadducei sanno argomentare passando da un odine ad un altro. Anche nella religione, nella fede accade la stessa cosa. Si prende una parola, una verità e con essa si afferma una seconda verità, la quale a sua volta distrugge tutte le altre. Si prende ad esempio la misericordia di Dio, la si legge e la si interpreta in modo profano, non divino, non secondo lo Spirito Santo, e con essa si distrugge tutta la redenzione soggettiva necessaria per essere salvati oggi e nell’eternità. 

Gli si avvicinarono alcuni sadducei – i quali dicono che non c’è risurrezione – e gli posero questa domanda: «Maestro, Mosè ci ha prescritto: Se muore il fratello di qualcuno che ha moglie, ma è senza figli, suo fratello prenda la moglie e dia una discendenza al proprio fratello. C’erano dunque sette fratelli: il primo, dopo aver preso moglie, morì senza figli. Allora la prese il secondo e poi il terzo e così tutti e sette morirono senza lasciare figli. Da ultimo morì anche la donna. La donna dunque, alla risurrezione, di chi sarà moglie? Poiché tutti e sette l’hanno avuta in moglie». Gesù rispose loro: «I figli di questo mondo prendono moglie e prendono marito; ma quelli che sono giudicati degni della vita futura e della risurrezione dai morti, non prendono né moglie né marito: infatti non possono più morire, perché sono uguali agli angeli e, poiché sono figli della risurrezione, sono figli di Dio. Che poi i morti risorgano, lo ha indicato anche Mosè a proposito del roveto, quando dice: Il Signore è il Dio di Abramo, Dio di Isacco e Dio di Giacobbe. Dio non è dei morti, ma dei viventi; perché tutti vivono per lui» (Lc 20,27-38). 

Oggi la “verità” dei sadducei ha distrutto Cristo, lo Spirito Santo, la Chiesa, i suoi Sacramenti, il Vangelo, tutto il Nuovo Testamento, tutta la Scrittura, la Tradizione, il Magistero, duemila anni di pensiero teologico, ascetico, mistico, morale. I moderni sadducei, affermando che la Scrittura non è più punto di riferimento per sostenere alcuna verità umana, hanno annientato ogni possibilità di un punto di incontro nella discussione teologia.  La moderna Torre di Babele che regna in teologia, nella quale ognuno suona la sua “tromba” in disaccordo con le “trombe” degli altri, è il frutto delle astute e mimetizzate teorie dei sadducei, che sanno bene come vendere la loro merce, ingannando anche cuori che non dovrebbero essere ingannati. Eppure essi sono riusciti a ingannare molte menti e molti cuori! Ci si può liberare da questi camaleonti che sempre aggiungono nuovi argomenti per confondere piccoli e semplici e anche dotti e colti? La via per non cadere nelle loro falsità è una sola: cementarsi nella verità rivelata e rimanere saldi in essa per tutti i giorni della nostra vita. Solo la Parola di Gesù è vera. È la sola via di salvezza. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci dal lievito dei sadducei.

· Gesù non nasce oggi perché l’uomo si ricordi che si deve dare un panettone ai poveri o perché si prepari per essi un pranzo in quel giorno.

· Gesù non va confuso né pensato come “un panettone” e neanche visto come “un pranzo”. Ma oggi si ha l’impressione che Gesù venga per questo.

· Gesù viene per donare se stesso all’uomo, mai però va pensato “come panettone spirituale” da consumare solo in questo giorno. Gesù è altro.

· Gesù viene perché per decreto eterno il nostro Creatore ha stabilito che solo Lui sia il nuovo alito di vita per riportare in vita l’uomo.

· Nell’atto della creazione l’alito della vita è stato assegnato senza la volontà dell’uomo, perché ancora l’uomo era solo polvere plasmata.

· Ora invece è l’uomo che deve volere ricevere quest’alito di vita eterna, divina. Se l’uomo lo rifiuta, rimane nella sua morte per sempre.

· Nessun decreto di Dio potrà essere annullato dall’uomo. Così il Creatore e Signore ha stabilito e così sarà in eterno, senza eccezioni.

· Chi deve dare il vero Cristo, il vero alito della vita eterna ad ogni uomo, è la Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Nessun altro può.

· Non può, perché nessun altro possiede Cristo nella totalità di grazia e verità. Molti hanno Cristo Gesù, ma non in pienezza di vita eterna.

· Nella Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, ogni suo membro lo deve dare in misura della sua responsabilità di ministero e grazia.

· Se Cristo non è dato, il mondo resta senza il nuovo alito di vita eterna. Di questo non dono è responsabile chi ha peccato di omissione.

· Se è l’uomo che rifiuta Cristo, tutta la responsabilità eterna ricade su di esso. Ha rifiutato l’alito della vita. È rimasto nella morte.

· Oggi vi è una eresia che attraversa le menti. Poiché l’uomo rifiuta Cristo Gesù nella sua pienezza di vita, si preferisce non donarlo.

· A nessun discepolo Gesù ha dato questa facoltà nel discernimento. A lui è chiesto di dare il Cristo totale sempre, ad ogni persona, a tutti.

· Altra eresia distruttrice: poiché il Cristo totale non viene accolto, se ne dà solo una parte: l’Eucaristia e non la Parola, non la luce.

· Anche questa possibilità non è stata data al discepolo di Gesù: lui deve dare tutto Cristo, secondo tutta la Parola, senza parzialità.

· Gesù non è una “fetta di panettone” da gustare a momenti, a tempi, in certi luoghi e non in altri. Gesù è l’alito della nostra vita eterna.

· Gesù è l’alito della nostra risurrezione. Alitiamo tutto Lui, risorgiamo dalla nostra morte. Alitiamo parte di Lui, rimaniamo nella morte.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, donaci la verità di Cristo e la sua grazia nella loro pienezza di vero alito di vita eterna.

· Quando dalla Parola di Dio si attinge ciò che conviene all’uomo e si lascia ciò che non conviene, mai potrà dirsi Parola del Signore.

· La mano non è l’uomo. L’occhio non è l’uomo. La mano è mano nell’uomo e l’occhio è occhio nell’uomo. Così una parola è Parola nella Parola.

· Una verità è verità che salva nel Vangelo dal Vangelo. Fuori del Vangelo non è verità. La misericordia è verità nel Vangelo, dal Vangelo.

· Se la misericordia, la pietà, la compassione, giustizia e santità, sono prese senza tutto il Vangelo, non sono verità, ma grandi falsità.

· Questa regola mai dovrà essere dimenticata, disattesa, ignorata. Si lavora invano, se una parola viene data non dalla purezza del Vangelo.

· Una parola della Scrittura Santa è come un ramo d’albero. Il ramo fruttifica se rimane unito all’albero. Se si distacca, mai fruttificherà.

· Gesù dice la stessa verità per i suoi discepoli. Anche loro sono come rami d’albero, anzi sono i tralci dell’unica vera vite che è Gesù.

· Se si distaccano da Cristo, mai potranno produrre un solo frutto di salvezza. Seccano, perché mancano della linfa vitale della grazia.

· La grazia, lo Spirito Santo, non sono fuori di Cristo. Sono in Cristo che sempre si devono attingere per essere dati. È regola divina.

· Grazia e Spirito Santo si attingono in Cristo, dimorando in Cristo. La Parola si attinge dal Vangelo, dimorando perennemente nel Vangelo.

· Non solo si devono attingere grazia e Spirito Santo in Cristo, ma si deve dimorare in Lui, abitare in Lui, divenire con Lui una cosa sola.

· La parola va sempre attinta dal Vangelo. Chi può attingerla dal Vangelo come Parola di Vangelo? Chi dimora nel Vangelo vivendo di Vangelo.

· Cristo attinge la Parola dal cuore del Padre, perché Lui vive nel cuore del Padre. Anche il discepolo attinge la Parola dal cuore di Cristo.

· Si sta avvicinando il Santo Natale. Cosa dona il mondo senza Cristo? Dona e pubblicizza le cose del mondo. Non una Parola su Cristo.

· Se venisse dalle lontane galassie uno “spirito” intelligente e vedesse cosa il mondo offre per il Santo Natale, rimarrebbe interdetto.

· Penserebbe che il Natale sia la celebrazione e l’esaltazione delle cose di questo mondo. Penserebbe alla divinizzazione della materia.

· Penserebbe che ogni “materia” offerta sia essa la causa e la sorgente della felicità, della gioia, del ritrovamento di se stesso dell’uomo.

· Penserebbe tante cose. Mai però gli verrebbe in mente che il Natale celebra la nascita del Vero Dio che s’è fatto Vero Uomo per la salvezza.

· Se appurasse la verità del Natale, penserebbe che tutti gli uomini sono caduti in una infinita stoltezza e insipienza senza alcun rimedio.

· Dio si è fatto “materia” per salvare l’uomo. Gli uomini fanno loro Dio la materia pensando di trovare in essa salvezza. Ma non ne trovano.

· Quando l’uomo fa Dio la materia, allora veramente si condanna alla morte della sua umanità. La sola materia che salva è il corpo di Cristo.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiuta i cristiani perché non cadano in questa idolatria di morte. Il Natale è del Dio che nasce.

15 Dicembre

Quando Cristo Gesù non è amato perché i suoi comandamenti non sono osservati tutto è fatto vanamente, manca l'amore. 

Almeno per la sua invadenza
La preghiera cristiana vive di molte regole. Una è necessaria, anzi indispensabile perché le altre abbiamo valore. Chi prega il Padre deve essere il figlio. O lo prega perché già figlio, lo prega da figlio, o lo prega perché vuole ritornare ad essere figlio o divenire suo figlio. Atra verità della preghiera cristiana essenziale ci rivela che è lo stesso Dio che viene e ci chiede di ritornare ad essere suoi figli, lasciandoci riconciliare con Lui e accogliendo ogni altro suo figlio come vero nostro fratello. Queste due verità vengono a noi insegnate dalla parabola di Gesù un tempo detta del “Figlio prodigo”, oggi “del Padre misericordioso”. Il figlio perduto chiede al Padre di essere accolto nella sua casa, almeno come un mercenario o garzone. Il Padre prega il figlio maggiore perché accolga il figlio perduto come vero suo fratello. Questa seconda verità è mirabilmente insegnata anche dall’Apostolo Paolo nella seconda Lettera ai Corinzi.

Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono a far festa... Suo padre allora uscì a supplicarlo. Ma egli rispose a suo padre: “Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che è tornato questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grasso”. Gli rispose il padre: “Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”» (Lc 15,20-28.28-32). 

L’amore del Cristo infatti ci possiede; e noi sappiamo bene che uno è morto per tutti, dunque tutti sono morti. Ed egli è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e risorto per loro. Cosicché non guardiamo più nessuno alla maniera umana; se anche abbiamo conosciuto Cristo alla maniera umana, ora non lo conosciamo più così. Tanto che, se uno è in Cristo, è una nuova creatura; le cose vecchie sono passate; ecco, ne sono nate di nuove. Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. Era Dio infatti che riconciliava a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione. In nome di Cristo, dunque, siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che esorta. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui noi potessimo diventare giustizia di Dio. Poiché siamo suoi collaboratori, vi esortiamo a non accogliere invano la grazia di Dio. Egli dice infatti: Al momento favorevole ti ho esaudito e nel giorno della salvezza ti ho soccorso. Ecco ora il momento favorevole, ecco ora il giorno della salvezza! (2Cor 5,14-6,2). 

Non è l’estraneo che va dall’estraneo. È l’amico che va dall’amico. L‘amico ascolta l’amico per la sua invadenza, insistenza. I pugni alla porta di colui che stava fuori sono stati molto più numerosi dei rifiuti di chi stava dentro. Se la richiesta non fosse stata accolta, quella notte nessuno avrebbe dormito, né il padre e né i figli. L’urgenza è urgenza e la necessità è necessità. Essendo l’esaudimento indispensabile si smette di pregare solo con l’ascolto. 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando pregate, dite: Padre, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno; dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, e perdona a noi i nostri peccati, anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, e non abbandonarci alla tentazione». Poi disse loro: «Se uno di voi ha un amico e a mezzanotte va da lui a dirgli: “Amico, prestami tre pani, perché è giunto da me un amico da un viaggio e non ho nulla da offrirgli”, e se quello dall’interno gli risponde: “Non m’importunare, la porta è già chiusa, io e i miei bambini siamo a letto, non posso alzarmi per darti i pani”, vi dico che, anche se non si alzerà a darglieli perché è suo amico, almeno per la sua invadenza si alzerà a dargliene quanti gliene occorrono (Lc 11,1-8). 

È necessario che sempre si preghi in grazia di Dio, da suoi figli e amici. È la condizione per essere ascoltati. Sovente si viene in chiesa da nemici del Signore, si partecipa da nemici del Signore, anche all’Eucaristia ci si accosta da nemici di Cristo, si esce dalla Chiesa da nemici del Signore perché nella trasgressione dei comandamenti. La preghiera non produce frutti. Cristo non è amato perché i suoi comandamenti non sono osservati e tutto è fatto vanamente. Anche quando si viene a pregare per i defunti, si bada più alla mondanità che alla preghiera.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci rimanere sempre amici di Gesù. 

· Gesù viene. È giusto che ognuno si chieda: perché viene? Viene per dare all’uomo la sua vera umanità. Viene per farlo nuovamente uomo. 

· Gesù nasce per l’uomo che non è uomo perché torni in Lui, con Lui, per Lui, ad essere quell’uomo fatto da Dio a sua immagine e somiglianza. 

· Il peccato ha distrutto l’uomo nella sua natura. L’ha fatta natura corrotta, devastata, fragile, debole, incostante, superficiale, stolta. 

· Gesù nasce per intervenire direttamente sulla nostra natura. Perché in Lui, con Lui, per Lui la natura sia modificata per nuova creazione. 

· È la novità della Nuova Alleanza: cambiamento radicale della natura. Essa è guarita, sanata, elevata, resa partecipe della natura divina. 

· Gesù non viene per cose effimere, per qualche miracolo del corpo. Viene per ridare all’uomo la dignità di persona fatta ad immagine di Dio. 

· Gesù non viene per sanare o nutrire i corpi, lasciando l’uomo nella sua corruzione di spirito e anima. Sarebbe come uno dei tanti del mondo. 

· Gesù viene per portare l’uomo nella sua condizione di origine. Viene perché sul volto dell’uomo brilli sempre la sua immagine e somiglianza. 

· Tutta l’opera della salvezza di Gesù ha questo unico e solo fine: fare dell’uomo un’altra volta quell’uomo da Lui pensato, voluto, creato. 

· Lavorare perché l’uomo rimanga nella sua devastazione umana di certo non è opera di Gesù, neanche è amore. L’amore è elevazione fino a Dio. 

· Il Signore Gesù inizia a la creazione dell’uomo nuovo donandogli da mangiare il suo Vangelo, che è la manifestazione dell’umana verità. 

· Il Vangelo non è un corpo estraneo all’uomo. Esso è la natura umana posta dinanzi all’uomo perché la veda e sappia come essa va vissuta. 

· Il Vangelo possiamo definirlo lo specchio che il Signore Gesù ha posto dinanzi all’uomo. Tu sei questo. Vivi questo e sarai te stesso. 

· Se tu, uomo, non vivi questo, mai potrai dirti l’uomo creato da Dio a sua immagine. Sarai ad immagine del tuo falso creatore, il diavolo. 

· Così compreso, il Vangelo si riveste di vera, forte interiorità. L’uomo vede all’esterno di sé ciò che è stato fatto all’interno di sé. 

· Il Vangelo è l’essenza esterna dell’uomo, così come essenza esterna è Cristo Crocifisso. Il Crocifisso è l’uomo chiamato ad essere uomo. 

· È questa la divina bellezza del Natale. Il Figlio di Dio si fa uomo, mostra all’uomo attraverso la sua vita, chi è l’uomo creato da Dio. 

· Chi vuole oggi e sempre sapere chi è il vero uomo, guardi il Figlio di Dio che nasce in una grotta e muore per amore su una croce e lo saprà. 

· Chi vuole divenire vero uomo come Lui, divenga un solo corpo in Lui, viva per Lui e con Lui, e saprà come un uomo vive da vero uomo. 

· Gesù nasce per versare dal suo corpo trafitto sulla croce lo Spirito Santo che dovrà creare in Lui il vero uomo da dare all’umanità. 

· In Gesù che nasce da vero uomo, che vive da vero uomo, che muore da vero uomo, l’uomo diviene vero uomo e può vivere da vero uomo. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, in te il Figlio di Dio è divenuto vero uomo. Fa’ che noi in Lui diveniamo veri uomini secondo Dio.

· Il Padre, ieri, volendo far nascere il suo Figlio eterno nella vera carne, ha chiesto il grembo ad una vergine casta, umile, obbediente. 

· Il Padre aveva ancora bisogno di un’intera vita, anch’essa in modo esclusivo, verginale, e l’ha chiesta ad un uomo giusto, prudente, saggio. 

· Maria e Giuseppe, nel loro dono esclusivo e verginale al Padre, sono la santa famiglia nella quale Gesù che nasce respira di amore divino. 

· Anche oggi, per dare figli all’umanità, anche se non uguali al suo Figlio Eterno, il Padre Celeste ha bisogno di un uomo e di una donna. 

· Ma quanta difficoltà per il nostro Creatore. La donna non è più vergine e neanche l’uomo. Senza verginità manca la sostanza dell'amore. 

· Il Signore ha creato la donna per essere di un solo uomo e l’uomo per essere di una sola donna. Altre usanze non gli appartengono. 

· Ma non è solo questo il danno. Vi sono i disastri che seguono la creazione del matrimonio. Il figlio è considerato un peso ed è da evitare. 

· Se viene per errore di metodo o di calcolo, lo si deve eliminare. Anche la fedeltà è sempre a rischio. Le tentazioni sono molte, moltissime. 

· Si comincia subito con l’adulterio, si finisce nel divorzio, si passa ad altre nozze, sempre però esposte all’adulterio e alla separazione. 

· Così il piano di Dio, concepito da Lui dall’eternità, per mancanza di uomini e di donne che si consegnano a Lui, finisce miseramente. 

· I risultati sono di vera catastrofe. Le famiglie sono lacerate. I figli vivono senz’ossigeno di vero amore. Muoiono per asfissia spirituale. 

· Anche per far nascere Gesù nei cuori il Padre ha bisogno di uomini e donne, piccoli e grandi, giovani e anziani, che si consegnino a Lui. 

· Il Padre cerca, chiede, ma quasi nessuno risponde. Ognuno ha le sue occupazioni, i suoi affari da sbrigare, le sue faccende da sistemare. 

· Quanti gli rispondono, spesso agiscono in autonomia da Lui. Ognuno persegue le sue vie. Ognuno percorre i suoi sentieri e le sue modalità. 

· O l’uomo ritorna al suo Dio e si pone in piena obbedienza a Lui, o non c’è vita né spirituale, né materiale, né sociale, né familiare. 

· Gesù per questo nasce: per mostrarci come si vive di obbedienza fino alla Crocifissione e per lasciarci il suo Spirito come nostra vita. 

· Gesù nasce per darci la verità che ci crea uomini nuovi e la grazia che ci fa vivere da uomini nuovi, uomini che sono sempre da Dio. 

· Senza Cristo, lo Spirito non è dato e neanche grazia e verità sono date e l’uomo rimane nella morte della sua anima e del suo spirito. 

· Natale: passaggio nella carne del Figlio dell’Altissimo per mostrare ad ogni uomo come si vive da vero uomo e come da vero uomo si ama. 

· Natale: passaggio nella carne del Figlio Eterno del Padre per divenire nella fede nella sua Parola, suo corpo di vita eterna tra gli uomini. 

· Natale: passaggio tra noi del Verbo Incarnato per rivelarci i segreti dell’eternità così da potercene innamorare con amore inestinguibile. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, tu sei il modello di ciò che Dio cerca per poter far nascere oggi nei cuori il suo Eterno Figlio. 

· Madre Santa, aiuta ogni cristiano perché diventi puro, casto, santo di cuore per essere portatore della salvezza in mezzo ai suoi fratelli. 

· Se Cristo Gesù, per te, non nasce in un cuore, non puoi dire che è Natale. Per te Gesù non nasce. Rimane nel suo cielo per i secoli eterni. 
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O l’uomo rimette il timore di Dio al centro del suo cuore o la terra sarà divorata da ogni ingiustizia e iniquità. 

Non temeva Dio né aveva riguardo per alcuno
Il timore del Signore è l’inizio della sapienza. Un uomo inizia ad essere sapiente solo quando crede che ogni parola di Dio si compie, non secondo le interpretazioni teologiche, filosofiche, morali, ascetiche, spirituali, mistiche, buone o cattive, erronee o false, menzognere o giuste, equilibrate o esilaranti dell’uomo, ma così come la Parola è uscita dalla bocca di Dio. A nessun uomo Dio ha dato potere o facoltà di interpretare la sua Parola. Questo potere appartiene allo Spirito Santo. All’uomo spetta il potere di meditare, contemplare, pensare la Parola, amare la Parola, scrutare la Parola. Per la sua comprensione deve chiedere ogni luce di sapienza allo Spirito Santo perché sia Lui a manifestargli la verità contenuta in essa, perché alla verità doni cuore, mente, pensieri, spirito, corpo, desideri, volontà. Tutti i mali che oggi affliggono il nostro mondo sono dovuti all’assenza del timore del Signore. Non si crede più nella verità della Parola di Dio, di Cristo Gesù. La non fede nella Parola trascina l’uomo nella più totale falsità. Personalmente sono convinto che oggi quasi nessuno crede più nella Parola. Se credessimo nella Parola, daremmo alla nostra vita una direzione ben diversa. Sapremmo che le porte della perdizione eterna sono aperte e che attendono per chiudersi come si sono chiuse le acque non appena il faraone è entrato in esse. Tutto inizia dal timore del Signore.

Questo giudice non ha timore del Signore. Non crede che domani per ogni sua ingiustizia, per ogni sua sentenza iniqua, non equa, aggiustata, pilotata, venduta, comprata, non importa per quale ragione questo sia avvenuto – per ignoranza, non studio, ideologia, antipatia, incapacità di discernimento, soggezione psicologica, sudditanza politica, pressioni di poteri forti, incompetenza, superficialità, lotta di classe o infiniti altri motivi – lui dovrà rendere domani conto al suo Signore che è il Giudice di ogni giudice. A Lui ogni giudice si dovrà presentare e rendere ragione di ogni sentenza. Se i giudici della terra sapessero questa verità e credessero in essa, tremerebbero entrando e presentandosi in un’aula di tribunale. Invocherebbero il Signore per ottenere ogni sapienza divina per essere degni ministri nell’amministrazione della giustizia verso i suoi figli. L’unica legge della giustizia è la verità storica. Mente, cuore, sentimenti, desideri personali, devono essere lasciati fuori. Dio, il nostro Dio, al momento del giudizio dopo la nostra morte, non guarda se uno è papa, vescovo, sacerdote, diacono, cresimato, battezzato, religioso, consacrato. Guarda le sue opere in relazione alla sua responsabilità esercitata sulla terra. Più in alto si è stati, e più la sua investigazione sarà rigorosa. La sua giustizia è vera perché tutta fondata sulla verità storica. Anche per una parola vana lui ci citerà in giudizio. 

Diceva loro una parabola sulla necessità di pregare sempre, senza stancarsi mai: «In una città viveva un giudice, che non temeva Dio né aveva riguardo per alcuno. In quella città c’era anche una vedova, che andava da lui e gli diceva: “Fammi giustizia contro il mio avversario”. Per un po’ di tempo egli non volle; ma poi disse tra sé: “Anche se non temo Dio e non ho riguardo per alcuno, dato che questa vedova mi dà tanto fastidio, le farò giustizia perché non venga continuamente a importunarmi”». E il Signore soggiunse: «Ascoltate ciò che dice il giudice disonesto. E Dio non farà forse giustizia ai suoi eletti, che gridano giorno e notte verso di lui? Li farà forse aspettare a lungo? Io vi dico che farà loro giustizia prontamente. Ma il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?».

O l’uomo rimette il timore di Dio al centro del suo cuore e della sua mente, oppure la terra sarà divorata da ogni ingiustizia e iniquità. Oggi il mondo è tutto sottosopra. Da dove partire per dargli un poco di pace e di vita? Dal timore del Signore. Ognuno deve mettersi con la coscienza dinanzi a Dio e chiedere qual è la sua personale responsabilità in ordine al disastro mondiale che ci sta consumando tutti. Io, papa, io, vescovo, io, presbitero, io, diacono, io, cresimato, io, battezzato, io, presidente, io, ministro, io, legislatore, io, parlamentare, io, filosofo, io, psicologo, io, teologo, io, maestro, io, insegnante, io, industriale, io, lavoratore, io, padre di famiglia, io, chiunque io sia, quale responsabilità personale ho dinanzi alle catastrofi dell’umanità, siano essi evidenti o non evidenti, palesi o invisibili, nazionali o internazionali, pubbliche o private? Ognuno, per la sua parte, deve rientrare nella verità della sua missione. Se io, teologo, affermo una sola falsità nella Parola del Signore, di tutto il male che questa falsità produce nella storia sono responsabile dinanzi a Dio. Dio mi citerà in giudizio. Come posso giustificarmi dinanzi a Lui? È questo timore del Signore che oggi è scomparso e per questo ognuno distrugge la Parola di Dio a suo gusto e piacimento. Se non crediamo nel compimento per noi di ogni Parola, così come essa è scritta, non c’è salvezza, perché non c’è verità eterna.
La vedova sconfigge il giudice iniquo, senza timore del Signore, con la sua insistenza. Gesù ci avverte: anche voi con la vostra insistenza potete cambiare il corso della storia. Non c’è storia che non possa cambiare per chi crede nella preghiera, ma che vive prima di ogni altra cosa nel timore del Signore. Si prega dalla purissima fede nella Parola. Senza fede non c’è preghiera.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, custoditeci nel timore del Signore.

· Natale: Il Verbo si fa carne per fare sua carne e suo corpo ogni uomo, nutrendolo con la sua carne e alitando su di esso il suo Spirito. 

· In Cristo Gesù l’uomo diviene vita della sua vita, vita dalla sua vita. Nella carne di Gesù Signore l’uomo diviene carne del Figlio di Dio. 

· Non diviene carne solo per se stesso, per la sua elevazione spirituale, diviene carne della salvezza e della redenzione, carne della vita. 

· Viene così superato il rapporto Creatore-Creatura, Dio-Uomo, Padrone-Servo, Superiore-Inferiore. Si è vita umana di Dio in Gesù Signore. 

· Cambia con Gesù che nasce anche il modo di guardare il Signore. Lui non va guardato non più dal Monte Sinai, ma dal suo stesso cuore. 

· Dio non va più guardato dalla Legge, ma dal cuore di Cristo che è purissimo amore. Il Monte Sinai viene sostituito dal Monte Golgota. 

· Cambia tutta la prospettiva. Dal Sinai si vede una nuda Legge. Dal Golgota si vede un cuore che arde di amore fino alla consumazione di sé. 

· Anche Gesù non guarda più l’uomo dal Monte Sinai, dall’Alleanza, dalla Legge. Lo guarda dal suo cuore, dal suo amore eterno e infinito. 

· Ogni “cambiamento in Dio” e in Cristo Gesù vi è un cambiamento sostanziale, obbliga anche l’uomo a compiere un cambiamento sostanziale. 

· Chi diviene nel Battesimo “carne, corpo di Gesù”, è obbligato a vedere ogni cosa dal cuore di questo corpo che è il cuore del Figlio di Dio. 

· Deve vedere ogni cosa dalla santità di Dio. Il cristiano deve agire dalla più alta santità, santità di natura che si fa santità di volontà. 

· Il cristiano deve conoscere solo la legge dell’amore eterno per amare anche lui di amore eterno. Non vi sono altre modalità per lui. 

· Il cristiano, essendo carne di Cristo, agente sempre dalla carne di Cristo, deve annientarsi nell’amore, secondo purissima obbedienza. 

· Quello di Gesù è purissimo amore di obbedienza alla volontà del Padre, nello Spirito Santo. È un amore di altissima divina eterna verità. 

· Tradisce e rinnega il Natale ogni cristiano che vuole vivere di amore senza obbedienza alla volontà di Dio, senza purezza di verità eterna. 

· La santità dell’amore è dal cuore di Gesù, la verità dalla sua Parola, la forza dalla sua grazia, la luce attuale dal suo Santo Spirito. 

· Natale: la carne diviene la via attraverso la quale tutto l’amore del Padre scende sulla terra. Oggi questa carne è quella del cristiano. 

· Natale: il cristiano prende coscienza dell’altissima missione: la sua carne è la via attraverso cui il cuore di Cristo continua ad amare. 

· Natale: nascita del cristiano alla sua verità. Chi non nasce alla sua verità, non vive il Natale, perché il Natale è la verità dell’uomo. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiuta i cristiani perché nascano alla verità che è nel cuore di Gesù Signore. Sarà per noi Natale! 

· Natale: discende sulla terra il Vero Eterno, la Luce e Vita, la Verità e Grazia del Padre per farsi nostro cibo e bevanda nell’Eucaristia. 

· Nel seno della Vergine Maria si è fatto vero uomo. Nell’Eucaristia si fa vero cibo. Il mistero del Natale raggiunge il pieno compimento. 

· Ora manca il pieno compimento in noi. A Cristo Gesù dobbiamo offrire il nostro corpo, anima e spirito, perché si faccia vita di salvezza. 

· Per il nostro corpo dato a Lui la redenzione continua sulla terra. Per il nostro corpo non dato, per noi la sua redenzione si interrompe. 

· Per noi Lui non può più né redimere, né salvare, né illuminare, perché gli abbiamo negato il nostro corpo. Il mondo rimane nelle tenebre. 

· Ancora più grande è il peccato di quanti hanno dato il corpo a Cristo, si dicono di Cristo, ma vivono la loro vita negli scandali, nei vizi. 

· Costoro non solo privano Cristo del loro corpo, fanno del corpo di Cristo uno strumento del Male per allontanare da Cristo ogni uomo. 

· Responsabilità eterna dinanzi al Signore, quando un solo uomo si perde per causa del nostro scandalo e dei nostri peccati. Colpa gravissima. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, fa’ che ogni cristiano doni il suo corpo a Cristo perché il mistero di salvezza produca vita eterna.
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Abolito Cristo, il Differente Divino e umano che crea ogni differenza, viviamo d’infiniti uguali nell’indifferenza. 

Convertitevi e credete nel Vangelo
La conversione che Gesù chiede non è ad una morale nuova, ad un ideale di vita più alto. Se leggiamo con attenzione l’Antico Testamento l’ideale di vita è altissimo. L’ideale è quasi perfetto. Manca la persona che può raggiungerlo. Non trattandosi di conversione puramente morale, necessariamente vi dovrà esistere qualcosa di differentemente altro, diverso. Non è neanche conversione da un Dio ad un altro Dio. Il Dio di Abramo, Isacco, Giacobbe è l’unico e solo vero Dio. La conversione è straordinariamente nuova ed inimmaginabile: essa è conversione ad un uomo. Il popolo dei figli d’Israele e ogni altro popolo sulla terra dovrà convertirsi a Cristo Gesù e credere nella sua Parola. Conversione ad un uomo! Questa è la verità inaudita ed anche inaudibile per un vero adoratore del vero Dio, dell’unico Signore, del Creatore del cielo e della terra. Conversione ad un uomo! Questa è la novità introdotta da Gesù Signore nella sua predicazione: “Se non crederete che io sono, morirete nei vostri peccati”. 

Da quando Cristo è nato sempre lo si è voluto uccidere, toglierlo di mezzo. Erode non è riuscito ad ucciderlo. Cristo è fuggito in Egitto. Neanche scribi, farisei, capi dei sacerdoti, anziani del popolo sono riusciti a toglierlo di mezzo. Lo hanno fatto appendere ad una croce, lo hanno anche sigillato nel sepolcro. Ma poi Cristo è risorto ed è ritornare ad essere il Vivente. Dopo la sua risurrezione un esercito di nuovi Erodi, nuovi farisei, nuovi scribi, nuovi capi di sacerdoti e nuovi anziani interrottamente hanno cercato dall’interno della sua Chiesa di distruggere Cristo nella sua verità divina ed umana. Si voleva abolire la conversione in Lui e la fede nella sua Parola. Ma Cristo ha sempre trionfato. È sempre risorto. Oggi, ai nostri giorni, sembra che i margini per una futura vita di Cristo si stiano restringendo. Dall’interno e dall’esterno della sua Chiesa, vi è una dichiarazione di guerra, combattuta con ogni arma, convenzionale, non convenzionale, legittima, non legittima, appropriata non appropriata. Anche quelle armi che vengono bandite, perché non lasciano in vita nessun essere vivente, contro Cristo sono ormai divenute lecite. Cristo Signore va cancellato dalla mente, dal cuore, dall’anima, dai pensieri, dagli occhi, dalla vista. Tutti i pensieri, tutte le idee, tutte le filosofie, tutte le antropologie, tutte le religioni hanno diritto di cittadinanza sulla nostra terra. Solo per Cristo non c’è posto.

Per lavarcelo di torno, siamo stati anche bravi ad inventare una religione universale, del Dio universale, che però solo i cattolici devono adorare, conservando ogni altro il diritto ad adorare il suo Dio, sia esso falso, vero, meno falso, meno vero, inventato, o rivelato ma a metà. Il fastidio del mondo non sono gli Dèi di questo o di quell’altro popolo. L’unico che dona fastidio a tutti, ad ogni religione, è Cristo. L’unico che si vuole eliminare è Cristo. L’unico al quale si toglie ogni diritto di esistere è Cristo. Sembra ormai che anche i cattolici si siano fatti voce di questo immenso coro che vuole la non esistenza di Cristo. Infatti i cristiani parlano di Cristo solo per esigenze di culto, di teologia asettica e innocua, ma non per esigenze di fede. In pubblico di Cristo non si può palare. Solo Lui è la differenza tra gli infiniti uguali. Perché ogni altra religione appartiene agli infiniti uguali? Perché le differenze sono esterne all’uomo. Con tutte le altre l’uomo rimane nella sua vecchia natura. Con Gesù – è questa la sola vera differenza – l’uomo viene rigenerato nella sua natura e reso partecipe in Cristo della natura divina. 

Ed ecco, in quei giorni, Gesù venne da Nàzaret di Galilea e fu battezzato nel Giordano da Giovanni. E subito, uscendo dall’acqua, vide squarciarsi i cieli e lo Spirito discendere verso di lui come una colomba. E venne una voce dal cielo: «Tu sei il Figlio mio, l’amato: in te ho posto il mio compiacimento». E subito lo Spirito lo sospinse nel deserto e nel deserto rimase quaranta giorni, tentato da Satana. Stava con le bestie selvatiche e gli angeli lo servivano. Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù andò nella Galilea, proclamando il vangelo di Dio, e diceva: «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete nel Vangelo» (Mc 1,9-15). 

Qual è oggi la volontà satanica del mondo? Portare la religione dalla purissima fede in Cristo, da vivere con Cristo, per Cristo, negli infiniti uguali di differenze innocue solo esteriori all’uomo. Il Dio unico, poiché senza Cristo e senza lo Spirito Santo, ci fa uguali agli altri uguali. Abolito Cristo Signore, “il Differente Religioso che fa ogni differenza sulla terra e nell’eternità, perché la sua è differenza di purissima ontologia”, si diviene in tutto come gli altri, differenti solo per qualche candela o per qualche paramento sacro o per qualche altra ritualità. Che molta ritualità anche sacramentale oggi sia vissuta solo come pura tradizione culturale è un fatto evidente. Siamo uguali tra gli uguali. Questo vuole il mondo. Anche la differenza di natura tra maschio e femmina oggi il mondo vuole abolire. Abolendo questa distinzione, non c’è più matrimonio vero e matrimonio falso. Ogni unione è sempre tra due esseri. Ogni natura deve essere posta nella pentola degli infiniti uguali. Come se ciò non bastasse anche l’eternità è fatta di infiniti uguali. Non vi è più salvezza e perdizione eterna. Gli infiniti uguali sono tutti uguali nella salvezza. Se per affermare questa falsa verità si deve rinnegare la Scrittura, che la Scrittura sia rinnegata! Se poi si deve mandare all’inferno Cristo Signore, che vada all’inferno! Noi siamo gli uguali nell’infinita indifferenza sulla terra e nell’eternità, senza bene e senza male! Ma siamo uguali!

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci “il Differente che fa la differenza”. 

· Giuseppe è uomo giusto. Nella giustizia ascolta il suo cuore che lo orienta verso la via migliore perché la Vergine Maria non subisse danno. 

· Nella giustizia, obbedisce al suo Dio e Signore, non appena l’Angelo gli rivela la sua vocazione e missione. La sua è risposta immediata. 

· La giustizia è l’ascolto della Legge, vissuta con grande sapienza e intelligenza, dono nel giusto dello Spirito Santo che opera in lui. 

· Dio chiede a Giuseppe di andare oltre la Legge. Vuole che gli doni tutto: anima, spirito, corpo, per realizzare il suo mistero di salvezza. 

· Giuseppe è grande nel suo dono. Da questo istante l’Angelo parla e lui obbedisce. L’Angelo comanda e lui esegue, si alza, va senza parlare. 

· Dio, il Signore, mette nelle mani di quest’uomo la vita del suo Figlio Unigenito Eterno fattosi carne. Grande missione e responsabilità. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, anche tu sei stata affidata alla custodia di Giuseppe. Lui con amorevole attenzione ti ha custodita. 

· Fa’, Madre Santa, che anche noi custodiamo con la stessa cura Cristo Gesù, la grazia, la Parola di vita eterna, altrimenti non c’è salvezza. 

· Se si fa scoppiare una bomba atomica sulla terra, si dice che occorrono più di 200 anni perché finiscano le sue mortali radiazioni. 

· Si commette un solo peccato mortale, le sue radiazioni mortali possono essere eterne. La verità dell’eternità dell’inferno è fede rivelata. 

· Eva commise un solo peccato. Tentò Adamo perché peccasse anche lui. Le conseguenze sono di morte fisica e spirituale per l’intera umanità. 

· Oggi si sta minando alla base ogni struttura fisica e spirituale dell’uomo. Si vuole cancellare ogni traccia della vera natura dell’uomo. 

· Quando l’uomo aprirà gli occhi, sarà troppo tardi. Se li aprirà, li aprirà solo per piangere amaramente sulla devastazione da esso operato. 

· Fino ad oggi l’uomo ha inventato tutto per distruggere l’uomo. Cosa inventerà domani per continuare in quest’opera di demolizione radicale? 

· Anche della Chiesa di Cristo Gesù l’uomo ha iniziato a minare le colonne portanti, in modo che possa implodere in un attimo, senza riparo. 

· Prima ha minato i pilastri divini della morale, riducendoli a pilastri umani naturali. Oggi questi pilastri umani sono scomparsi. 

· Da pilastri umani naturali, sono divenuti fragili pilastri psicologici. È morale ciò che la tua mente ti dice che è bene o che è male. 

· Scalzati i pilastri divini e i pilastri umani di natura, è rimasta una povera misera meschina cieca mente a stabilire il bene e il male. 

· Per non potersi appellare a nessuna Legge divina universale, si sono scalzati altri due pilastri quello cristologico e quello ecclesiale. 

· Scalzato Cristo, il “Differente divino e umano che fa ogni differenza di verità eterna”, la Chiesa è divenuta religione uguale alle altre. 

· Ridotta la Chiesa a religione come le altre, al suo interno ogni uomo è uguale agli altri. Non c’è più la differenza di ministero e carisma. 

· La coscienza del singolo assurge così ad ultimo criterio di discernimento di ciò che è bene e ciò che è male. Il presbitero è inutile. 

· Persa la verità Cristo Gesù e la Chiesa, anche i ministeri, i carismi, la missione, i sacramenti, il Vangelo perdono la loro divina verità. 

· Resta una struttura che celebra riti senza alcun significato per l’uomo. Tant’è che oggi tutti i riti si equivalgono. Non c’è differenza. 

· In questa opera di totale distruzione, a che serve disquisire se dare l’Eucaristia a chi non vive di morale oggettiva, se essa non esiste? 

· Se neanche l’Eucaristia si sa più cosa sia, perché anch’essa minata nella sua verità eterna, perché viene cercata, chiesta con insistenza? 

· Non essendoci più distinzione tra bene e male, abolita anche la distinzione eterna, perché conservare distinzione tra chi può e chi non può? 

· Perché deve apparire nella comunità che alcuni sono diversi dagli altri, se ormai la diversità la si vuole togliere persino dalla natura? 

· In questo mare universale di indifferenza e di uguaglianza assoluta, mantenere una qualche differenza è privo di senso. Fa apparire diversi. 

· Fra qualche giorno saranno coloro che oggi ricevono l’Eucaristia che protesteranno contro la disuguaglianza e si asterranno dall’Eucaristia. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, la tua verginità e maternità fanno differenza. La tua santità fa differenza. Tu sei la Differente.

18 Dicembre 

Gesù è la verità di Dio, dell’uomo, della creazione, tempo, eternità. Tutto va vissuto in Lui, con Lui, per Lui.

Avvenne nel mare un grande sconvolgimento
Il Salmo celebra la fiducia del giusto in una grande tempesta. La sua preghiera fa intervenire direttamente il Signore per la sua salvezza. Non vi sono tempeste impossibili da calmare per il vero Dio nel quale il giusto confida e al quale affida la sua vita. Ma chi è il giusto? È colui che cammina all’ombra dell’Onnipotente, trasformando ogni sua Parola in vita. Non si tratta di una giustizia inventata, pensata, voluta dall’uomo, ma di una giustizia accolta con purezza di fede. 

Ti amo, Signore, mia forza, Signore, mia roccia, mia fortezza, mio liberatore, mio Dio, mia rupe, in cui mi rifugio; mio scudo, mia potente salvezza e mio baluardo. Invoco il Signore, degno di lode, e sarò salvato dai miei nemici. Mi circondavano flutti di morte, mi travolgevano torrenti infernali; già mi avvolgevano i lacci degli inferi, già mi stringevano agguati mortali. Nell’angoscia invocai il Signore, nell’angoscia gridai al mio Dio: dal suo tempio ascoltò la mia voce, a lui, ai suoi orecchi, giunse il mio grido. La terra tremò e si scosse; vacillarono le fondamenta dei monti, si scossero perché egli era adirato. Dalle sue narici saliva fumo, dalla sua bocca un fuoco divorante; da lui sprizzavano carboni ardenti. Abbassò i cieli e discese, una nube oscura sotto i suoi piedi. Cavalcava un cherubino e volava, si librava sulle ali del vento. Si avvolgeva di tenebre come di un velo, di acque oscure e di nubi come di una tenda. Davanti al suo fulgore passarono le nubi, con grandine e carboni ardenti. Il Signore tuonò dal cielo, l’Altissimo fece udire la sua voce: grandine e carboni ardenti. Scagliò saette e li disperse, fulminò con folgori e li sconfisse. Allora apparve il fondo del mare, si scoprirono le fondamenta del mondo, per la tua minaccia, Signore, per lo spirare del tuo furore. Stese la mano dall’alto e mi prese, mi sollevò dalle grandi acque, mi liberò da nemici potenti, da coloro che mi odiavano ed erano più forti di me. Mi assalirono nel giorno della mia sventura, ma il Signore fu il mio sostegno; mi portò al largo, mi liberò perché mi vuol bene (Sal 18 (17) 1-20). 

Con Gesù, quanto appartiene all’Antico Testamento: Parola, obbedienza, verità, giustizia, carità, speranza, misericordia, pietà, compassione, Comandamenti, ascolto, tutto va portato a compimento. Ogni cosa va rivestita di nuova essenza, perché Cristo Gesù è la nuova essenza della Parola, dell’obbedienza, della verità, dell’uomo, di Dio, della creazione. Se Cristo è il nuovo assoluto in Dio, nell’uomo, nella creazione, nel tempo, nell’eternità, è necessario che tutto si vive sul modello e sull’esempio di Gesù Signore. Dio, nell’antico Testamento, manifestava la sua gloria con la sua onnipotenza.  La preghiera era richiesta a Dio di scendere e mostrare la tutta la sua forza liberatrice e salvatrice. Gesù invece mostra la sua onnipotenza nel consegnarsi Lui stesso alla Croce, alla sofferenza, agli insulti, agli sputi, ad ogni oltraggio. Si mostra onnipotente rimanendo nella tempesta e attestando che essa si vince lasciando travolgere da essa. In questa novità ed essenzialità di Cristo, ogni suo discepolo deve inserirsi, ad essa convertirsi. Tra l’Antico e Nuovo Testamento la differenza la fa Cristo, perché Cristo è “il Differente divino e umano”, che fa ogni differenza negli “infiniti uguali” delle religioni, dal momento che in esse cambiano gli accidenti, ma rimane invariata la sostanza: l’uomo nel suo peccato, nella sua corruzione, nella sua morte, nella sua concupiscenza e vecchia natura. 

Salito sulla barca, i suoi discepoli lo seguirono. Ed ecco, avvenne nel mare un grande sconvolgimento, tanto che la barca era coperta dalle onde; ma egli dormiva. Allora si accostarono a lui e lo svegliarono, dicendo: «Salvaci, Signore, siamo perduti!». Ed egli disse loro: «Perché avete paura, gente di poca fede?». Poi si alzò, minacciò i venti e il mare e ci fu grande bonaccia. Tutti, pieni di stupore, dicevano: «Chi è mai costui, che perfino i venti e il mare gli obbediscono?» (Mt 8,23-27). 

Gli Apostoli si trovano in un grande sconvolgimento. Hanno paura. Svegliano Gesù Signore. Chiedono salvezza. Gesù calma la tempesta – Antico Testamento –, corregge i suoi discepoli: “Perché avete paura, gente di poca fede?”.  Gli Apostoli vivono alla perfezione la fede secondo il Salmo. Sono di poca fede, perché ancora non sono passati alla nuova fede, nuova modalità di vincere gli sconvolgimenti. Se essi non impareranno a rimanere negli sconvolgimenti, domani non ci sarà futuro per l’opera della sua redenzione, che nasce dallo sconvolgimento della croce. Qualcuno potrebbe anche obiettare: “Ma Gesù nel momento di andare in croce non prego forse il Padre perché lo liberasse da quello sconvolgimento?”. Si risponde con grande semplicità: “Con la preghiera nell’Orto degli Ulivi Gesù vuole insegnare ad ogni uomo come si affronta ogni sconvolgimento. Non confidando sulle nostre forze, che sono sempre poche, ma chiedendo al Padre ogni forza per entrare nello sconvolgimento e superarlo con il sacrificio della nostra vita. Lo sconvolgimento si vince lasciandosi vincere da esso. La liberazione viene dopo lo sconvolgimento, ma solo per coloro che lo hanno assunto e da esso si sono lasciati vincere per rimanere nella più alta giustizia che è l’obbedienza al Padre fino alla morte di croce”. Quando i discepoli avranno acquisito questa fede, pregheranno per avere forza, non per essere liberati. Se non si vive la croce di Cristo, con Cristo, non ci sarà risurrezione in Lui, con Lui, per Lui. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di ogni forza celeste.

· San Paolo conosce le astuzie di Satana e così si ammonisce i Corinzi: Temo però che, come il serpente con la sua malizia sedusse Eva… 

· Così i vostri pensieri vengano in qualche modo traviati dalla loro semplicità e purezza nei riguardi di Cristo (2Cor 11.3). Paolo sa e teme. 

· Chiediamoci: cosa è in verità la malizia del serpente, contro la quale Paolo mette in allarme i Corinzi perché non si lascino contaminare? 

· La malizia è quella “sublime scienza infernale” che studia come rendere vana la Parola di Dio, senza negarla, distruggerla, abbatterla. 

· Il serpente non dice ad Eva che la Parola detta loro da Dio è falsa. Cambia il fine per cui essa era stata detta. L’ha detta per non amore. 

· L’ha detta perché geloso della sua divinità. L’ha proferita perché non è suo desiderio che l’uomo diventi Dio. Cambia il fine della parola. 

· Osserviamo oggi la malizia di Satana. Lui non vuole distruggere Cristo, la Chiesa, Dio, il Vangelo, la Scrittura, i sacramenti, la grazia. 

· Se facesse ciò scoprirebbe le sue carte. Si manifesterebbe la sua falsità. Ma lui non vuole che questo accada. La falsità a lui nuocerebbe. 

· Cosa fa con la sua sublime malizia? Aggiunge, toglie, modifica, altera, trasforma in modo impercettibile verità e grazia di Cristo Gesù. 

· Non nega l’inferno. Dice che tutti andranno in paradiso. Non distrugge il matrimonio tra uomo e donna. Dice che vi sono molte altre forme. 

· Non nega il valore dell’Eucaristia, né la presenza reale. Sarebbe una falsità contro la quale tutti si ribellerebbero. La falsità nuoce. 

· Dice che tutti si possano accostare ad essa, indipendentemente dallo stato di grazia. Dice che aiuta l’uomo a ritornare nella grazia. 

· Non dice che prima si deve togliere il peccato dall’anima con la confessione. Aggiunge che la confessione può essere fatta in altre tempi. 

· Non nega che il peccato sia un atto intrinsecamente cattivo. Aggiunge che la coscienza può anche decidere che un peccato non sia peccato. 

· Aggiungendo e togliendo, modificando e alterando, la sua sublime scienza ha ridotto a menzogna tutta la rivelazione. Nulla rimane intatto. 

· Non dice che Gesù non serve più, né lo Spirito Santo, né la Chiesa. Proclama tutte le religioni vie di salvezza. La Chiesa diviene inutile. 

· Noi discepoli di Gesù siamo come quel giovane adescato dall’adultera, descritto del Libro dei Proverbi. È la nostra odierna condizione. 

· Mentre dalla finestra della mia casa stavo osservando dietro le inferriate, ecco, io vidi dei giovani inesperti… 

· E tra loro scorsi un adolescente dissennato. Passava per la piazza, rasente all’angolo, e s’incamminava verso la casa di lei…. 

· All’imbrunire, al declinare del giorno, all’apparire della notte e del buio. Ed ecco, gli si fa incontro una donna…. 

· In vesti di prostituta, che intende sedurlo. Ella è irrequieta e insolente, non sa tenere i piedi in casa sua. 

· Ora è per la strada, ora per le piazze ad ogni angolo sta in agguato. Lo afferra, lo bacia e con sfacciataggine gli dice: 

· «Dovevo offrire sacrifici di comunione: oggi ho sciolto i miei voti; per questo sono uscita incontro a te desiderosa di vederti… 

· E ti ho trovato. Ho messo coperte soffici sul mio letto, lenzuola ricamate di lino d’Egitto; ho profumato il mio giaciglio di mirra… 

· Di àloe e di cinnamòmo. Vieni, inebriamoci d’amore fino al mattino, godiamoci insieme amorosi piaceri… 

· Poiché mio marito non è in casa, è partito per un lungo viaggio, ha portato con sé il sacchetto del denaro… 

· Tornerà a casa il giorno del plenilunio». Lo lusinga con tante moine, lo seduce con labbra allettanti; egli incauto la segue… 

· Come un bue condotto al macello, come cervo adescato con un laccio, finché una freccia non gli trafigge il fegato…. 

· Come un uccello che si precipita nella rete e non sa che la sua vita è in pericolo (Pr 7,6-23). È Satana la grande adultera che ci fa morti. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, facci prudenti, saggi, sapienti nello Spirito Santo per non essere abbattuti dalla malizia infernale. 

· Meditando la liturgia del Natale, una verità fa da filigrana in ogni celebrazione: questo grande mistero va conosciuto. Tutti devono sapere. 

· Dio manda il suo angelo perché annunzi ai pastori il grane mistero che si è compiuto in Betlemme. Essi ascoltano, subito vanno a vedere. 

· Vedono e svelano, raccontando le parole dell’angelo, chi è quel bambino che è nato e che è deposto nella mangiatoia. I presenti ascoltano. 

· La voce si diffonde, corre veloce. Quel bambino che è nato è il Salvatore, il Redentore, il Messia di Dio. Il mondo ha il suo Salvatore. 

· Oggi due sono i peccati gravi del cristiano: non fa conoscere Cristo, tiene sigillata nella Scrittura la sua verità. Ha buttato le chiavi. 

· L’altro orrendo peccato, ancora più grave, è la sua relativizzazione, la sua riduzione a salvatore come gli altri che si dicono salvatori. 

· Sarebbe sufficiente che il cristiano si pentisse di questi due peccati e confessare la verità di Gesù, per dare respiro di cielo alla terra. 

· Vergine Maria, Madre di Gesù, Madre della Redenzione, convinci ogni discepolo di Gesù che annunzi secondo verità il suo Divin Salvatore.

19 Dicembre

Il cuore di peccato rende occhi e mente tenebrosi. Il cuore puro, limpido, senza peccato fa occhi e mente luminosi.

La lampada del corpo è l’occhio
Cosa vuole insegnare all’uomo Gesù con le parole: “La lampada del corpo è l’occhio; perciò, se il tuo occhio è semplice, tutto il tuo corpo sarà luminoso; ma se il tuo occhio è cattivo, tutto il tuo corpo sarà tenebroso”? La risposta viene a noi dalle prime pagine della Scrittura. Notiamo due differenze. Sono esse essenziali per entrare nella verità del Vangelo di Gesù Signore.
Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse: «Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne. La si chiamerà donna, perché dall’uomo è stata tolta» (Gen 2,21-23). Ma il Signore Dio chiamò l’uomo e gli disse: «Dove sei?». Rispose: «Ho udito la tua voce nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto». Riprese: «Chi ti ha fatto sapere che sei nudo? Hai forse mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato di non mangiare?». Rispose l’uomo: «La donna che tu mi hai posto accanto mi ha dato dell’albero e io ne ho mangiato» (Gen 3,9-12).

Il serpente era il più astuto di tutti gli animali selvatici che Dio aveva fatto e disse alla donna: «È vero che Dio ha detto: “Non dovete mangiare di alcun albero del giardino”?». Rispose la donna al serpente: «Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, ma del frutto dell’albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: “Non dovete mangiarne e non lo dovete toccare, altrimenti morirete”». Ma il serpente disse alla donna: «Non morirete affatto! Anzi, Dio sa che il giorno in cui voi ne mangiaste si aprirebbero i vostri occhi e sareste come Dio, conoscendo il bene e il male». Allora la donna vide che l’albero era buono da mangiare, gradevole agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch’egli ne mangiò. Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e conobbero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture (Gen 3,1-7). 

Adamo vede la donna con occhi luminosi e dichiara che essa è “Carne dalla sua carne, osso dalla sue ossa”. La stessa donna vista con gli occhi tenebrosi diviene: “La donna che tu mi ha posto accanto”. Con gli occhi luminosi, la donna è accolta. Con gli occhi tenebrosi, la donna è respinta. È qualcosa che non appartiene all’uomo. È Dio che gliel’ha posta accanto. Così dicasi anche di Eva. Con gli occhi luminosi, l’albero della conoscenza del bene e del male e i suoi frutti mai hanno attratto il suo cuore. Parla con Satana, Satana rende impuro il suo cuore, il suo cuore impuro rende impuri e tenebrosi gli occhi, questi vedono che “L’albero è buono da mangiare, gradevole agli occhi e desiderabile per acquisire saggezza”. Cosa fa un cuore luminoso e cosa lo fa tenebroso? L’occhio è luminoso, quando abita nella Parola del Vangelo. Esce dalla Parola del Vangelo, diviene all’istante tenebroso. L’occhio tenebroso cambia la verità di ogni cosa. Cambia la verità di Dio, dell’uomo, della donna, delle cose, di Cristo, della Chiesa, della religione, della vita, della morte, del tempo, dell’eternità, di tutto il Vangelo.

E quando digiunate, non diventate malinconici come gli ipocriti, che assumono un’aria disfatta per far vedere agli altri che digiunano. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu digiuni, profùmati la testa e làvati il volto, perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. Non accumulate per voi tesori sulla terra, dove tarma e ruggine consumano e dove ladri scassìnano e rubano; accumulate invece per voi tesori in cielo, dove né tarma né ruggine consumano e dove ladri non scassìnano e non rubano. Perché, dov’è il tuo tesoro, là sarà anche il tuo cuore. La lampada del corpo è l’occhio; perciò, se il tuo occhio è semplice, tutto il tuo corpo sarà luminoso; ma se il tuo occhio è cattivo, tutto il tuo corpo sarà tenebroso. Se dunque la luce che è in te è tenebra, quanto grande sarà la tenebra! (Mt 6,15-23).

Oggi che l’uomo vivo con il cuore immerso nel peccato, non sta forse vedendo ogni cosa dalla più grande, infernale, diabolica, satanica falsità? C’è una sola cosa che è vista secondo la sua interiore ed esteriore verità? Che oggi l’occhio sia peggiorato nella sua tenebrosità, lo attesta la stessa storia così come viene vissuta. L’uomo non vuole trasformare la stessa verità naturale delle cose? Un tempo la vedeva male, ma pur sempre rimaneva una qualche verità nelle cose. L’animale era animale, l’uomo era uomo, la donna era donna, Cristo era Cristo, la fede era fede.  Oggi l’animale non è animale, l’uomo non è uomo, la donna non è donna, Cristo non è Cristo, la fede non è fede, il Vangelo non è Vangelo, il Papa non è Papa, la Chiesa non è Chiesa, il Paradiso non è Paradiso, l’inferno non è inferno, il cristiano non è cristiano. È questa l’infinita indifferenza, che fa ogni cosa uguale ad ogni altra cosa. Se l’occhio è così tenebroso, è segno che l’uomo è in continuo dialogo con Satana, perché Eva solo dopo il dialogo con lui divenne tenebrosa negli occhi. È segno anche che si procede di peccato in peccato, perché solo dopo aver peccato con Eva, Adamo vide Eva come la donna posta accanto a Lui da Dio e non più come la carne della sua carne. Solo l’occhio senza peccato rimane luminoso.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci oggi e sempre senza peccato.
· Il Natale cambia tutta la struttura religiosa dell’umanità. Dio è ciò che è il suo adoratore. È necessario che questa verità sia illuminata. 

· Con l’incarnazione del Figlio dell’Altissimo, Dio è ciò che è Cristo Gesù. Gesù e il Padre sono una cosa sola, una sola indivisibile verità. 

· Dio è il Crocifisso per amore, il Crocifisso che mostra all’uomo quanto è grande il suo amore di salvezza, redenzione, perdono, vita eterna. 

· Con il Battesimo l’uomo e Cristo sono divenuti una cosa sola. Questo significa che il cristiano è chiamato a mostrare Gesù nella sua verità. 

· Come non “esiste” Dio fuori di Gesù, così non “esiste” Cristo fuori del cristiano. Cristo è ciò che il cristiano rivela, mostra di Lui. 

· È questa la tremenda responsabilità del cristiano: per lui l’uomo può incontrare il vero Cristo oppure viene a contatto con un falso Cristo. 

· Con Cristo Gesù l’uomo sempre veniva a contatto con il vero Dio. Con farisei, scribi, sadducei, veniva sempre a contatto con un falso Dio. 

· Mentre con scribi, farisei, sadducei l’unione con Dio era semplicemente modale, tra Cristo e il cristiano è una unione “fisica”, “reale”. 

· Realmente il cristiano è corpo di Cristo. Realmente Cristo l’ha assunto nel suo vero corpo. Veramente il cristiano è una cosa sola con Gesù. 

· Il cristiano deve avere la stessa coscienza di Gesù. Chi vede lui, vede Cristo e Cristo non è visto se non per lui, attraverso il suo corpo. 

· Questa unità di solo corpo obbliga il cristiano a chiedersi: può Cristo essere adultero? Se non può Cristo non posso neanche io. 

· Può Cristo essere un delinquente, un imbroglione, un corrotto, un corruttore, un disonesto? Se non può Cristo neanche io posso. 

· Può Gesù essere violento, vendicativo, esattore di giustizia e di vendetta, calunniatore e falso testimone? Se lui non può neanche io posso. 

· Può Gesù offendere anche minimamente un uomo? Può tradire la verità del Padre? Se Lui non può neanche io posso. Mi obbliga il mio essere. 

· San Paolo non dice che il cristiano che si unisce con una prostituta, induce Cristo a prostituzione nel suo corpo? È peccato gravissimo. 

· Quando il cristiano pecca, è il corpo di Cristo che pecca. Lui manifesta un Cristo peccatore, adultero, avaro, disonesto, delinquente. 

· Ma Cristo è santissimo. È questo lo scandalo cristiano. Si predica un Cristo santissimo, ma se ne mostra uno capace di ogni orrendo peccato. 

· San Paolo dice che neanche i pagani arrivano alla crudeltà e all’immoralità del cristiano. È questo lo scandalo che distrugge Cristo. 

· Il mistero del Natale ci obbliga ad una seria revisione di vita. Ci chiama a interrogarci: Cristo nel mio corpo mostra tutta la sua luce? 

· Noi spostiamo tutti i problemi sull’uomo. L’uomo ha bisogno di misericordia, pietà, compassione, giustizia, aiuto, sostegno. 

· Nessuno pensa a Cristo, il più povero, il più misero, il più esule e pellegrino in cerca di qualche corpo dal quale rivelarsi, manifestarsi. 

· Mille nostre questioni pastorali cadrebbe all’istante, se fossero pensati da Cristo e non dall’uomo, dal Vangelo e non dal nostro cuore. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, fa’ che ogni cristiano esami la sua coscienza e si chieda se lui sia vera manifestazione di Gesù. 

· Un tempo esisteva il timore di Dio, regola morale di forte impatto nel cuore dell’uomo. Esso aiutava perché non ci si abbandonasse al male. 

· San Paolo ammonisce così i cristiani della prima ora: “Attendere con timore e tremore alla vostra salvezza”... Con timore e tremore. 

· Oggi avendo l’uomo tolto il Dio vero dal cuore e avendo al suo posto collocato un idolo, anche le più elementari norme morali sono cadute. 

· Dio oggi è divenuto ogni pensiero, sentimento, volontà, rabbia, ira, sete di vendetta, superbia, collera, concupiscenza, avarizia dell’uomo. 

· Questo dio rende legittima ogni immoralità, nefandezza, abominio, strage, omicidio. Questo dio è senza alcun limite nel male. 

· Questo dio è un assetato di sangue umano. Più sangue si sparge in suo nome e più sangue brama, chiede, impone, esige. È strano questo dio! 

· È un dio contro l’uomo, bramoso solo della distruzione dell’uomo. È un dio che mangia le sue creature. Siamo tornati ai tempi antichi. 

· Quanto è differente il Padre del Signore nostro Gesù Cristo. Quanto è differente Cristo Gesù. Lui si fa uomo. Prende dell’uomo ogni colpa. 

· Quanto è differente il Crocifisso da colui che crocifigge. Quanto è diverso colui che perdona da colui che odia e desidera solo sangue. 

· Il Crocifisso che è il mio Dio, è venuto per far sì che la sua vita viva tutta nella mia vita, prendendo tutto il peccato per espiarlo. 

· Il mio Dio aborrisce da ogni male, anche minimo, anche di un pensiero nascosto nel profondo del cuore, che neanche i suoi Angeli conoscono. 

· Anche di questo pensiero dovrò rendergli contro. Per questo Paolo mi avvisa: Attendi alla salvezza con timore e tremore. Non peccare mai. 

· Gesù visse la sua croce nella più pura santità nei pensieri. L’unico pensiero che Lui visse sulla croce è stato di purissimo amore. 

· L’unico desiderio è stato quello di manifestare al Padre tutta la sua sete di Dio: L’anima mia ha sete di Dio. Quando vedrò il suo volto? 

· Il mio Dio che è il Crocifisso è differente, è il Differente da tutti questi dèi assetati di sangue nel cui nome si uccide e si fa il male. 

· Il mio Dio è il Dio che si lascia crocifiggere nel silenzio più profondo del cuore. Egli è in tutto pecora muta dinanzi ai suoi tosatori. 

· Questo Dio nasce a Natale, non un altro. Nasce il Dio che è solo amore, che sa solo amare, che per amore dona la vita in riscatto per tutti. 

· Natale! Nasce il Dio che vuole amare attraverso te con tutto il suo amore eterno, ma che non può amare se tu non gli fai dono del tuo corpo. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, tu hai dato il grembo e il Figlio di Dio si è fatto uomo per amare con cuore umano ogni uomo. 

· Fa’, Madre Santa, che ogni suo discepolo doni il suo corpo a Cristo, al Crocifisso, perché possa manifestare tutta la potenza del suo amore. 
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Tutto è trasformato in peccato, quando l'uomo di Dio cerca gloria per sé e smette di essere a servizio del Signore. 

Divorano le case delle vedove
Tra la religione di Gesù e quella degli scribi vi è la stessa differenza che regna tra la luce e le tenebre, la giustizia e l’ingiustizia, il bene e il male, il Paradiso e l’inferno, Dio e Satana. La religione degli scribi è vissuta alla maniera e secondo le modalità di Satana, anzi da essi Satana è stato superato. Satana si è fatto come Dio, uguale a Lui. Gli scribi invece usano Dio per la loro gloria. Tutto ciò che essi fanno, lo fanno per ricevere gloria dagli uomini. Ma l’uomo di Dio mai deve vivere per ricevere lui gloria. La gloria è sempre di Dio e ogni servo di Dio deve sacrificare anche la sua vita, dare il suo corpo, il suo sangue, perché la più grande gloria del Signore si manifesti per mezzo di tutto ciò che lui è ed opera. Ogni uomo è vero uomo se vive per esaltare, benedire, lodare, celebrare il suo Signore, Creatore e Padre. Ogni uomo è vero uomo se per mezzo di ogni suo gesto, pensiero, parola, opera, ogni altro uomo è portato a lodare, benedire, ringraziare il suo Dio, convertendosi alla sua Parola, ponendosi a servizio della sua gloria. La gloria di Dio fa la differenza tra chi serve Dio e chi si serve di Dio.

Chi è il vero cristiano? Non è colui che serve l’uomo, per dare gloria all’uomo, per innalzare l’uomo, per migliorare la condizione umana dell’uomo. Questa è filantropia, non è religione. Sempre noi dobbiamo distinguere tra filantropia e religione, filosofia e fede, bene dell’uomo e bene di Dio, gloria dell’uomo e gloria di Dio, esaltazione dell’uomo ed esaltazione di Dio. La vera fede, la vera religione è servizio alla gloria di Dio. Nella vera fede si serve l’uomo non per amore dell’uomo. Se il servizio fosse solo per amore dell’uomo, sarebbe pura filantropia. Ora il cristiano mai dovrà ridursi ad un filantropo. Il cristiano ama l’uomo per obbedienza purissima ad una legge di santità che il Signore ha scritto per lui. Lo ama secondo il Comandamento di Dio. Lo ama rispettando per lui ben Dieci Comandamenti. Lo ama vivendo secondo purezza e santità di verità tutto il Discorso della Montagna. Una sola beatitudine trascurata ci pone fuori del vero servizio verso l’uomo. Se non vivo la beatitudine sugli afflitti, necessariamente diventerò ingiusto. A volte l’abolizione della mia afflizione fisica costa un vero patrimonio alla comunità. Accolgo la sofferenza, la vivo con amore, la offre al Padre, amo l’uomo. Mostro come si vive la sofferenza, il dolore, la croce. Aiuto gli altri perché anch’essi la vivano.

Dio, nell’Antico Testamento, in ordine all’amore nulla ha lasciato alla libera decisione della mente e del cuore dell’uomo. Anche Gesù, nel suo Vangelo, nulla ha lasciato all’interpretazione, immaginazione, fantasia dell’uomo nella legge dell’amore verso Dio e verso l’uomo. Oggi si abortisce per amore, si divorzia per amore, si è adulteri per amore, si uccide per amore, non si osservano i Comandamenti per amore, si compie ogni abominio per amore, anche brutalità e nefandezza si compiono per amore. Si ruba per amore, si è ingiusti per amore, si è calunniatori per amore, falsi testimoni per amore, iniqui per amore. Anche i più orrendi peccati sono detti amore. Dove non vi è obbedienza alla Legge di Dio e di Cristo Gesù, nulla potrà essere detto amore, perché l’amore è obbedienza a Dio. L’uomo si ama per obbedienza, per ascolto, per manifestare la santità del nostro Dio, la sua purissima carità e misericordia.

Dissero allora alcuni scribi: «Maestro, hai parlato bene». E non osavano più rivolgergli alcuna domanda.  Allora egli disse loro: «Come mai si dice che il Cristo è figlio di Davide, se Davide stesso nel libro dei Salmi dice: Disse il Signore al mio Signore: Siedi alla mia destra finché io ponga i tuoi nemici come sgabello dei tuoi piedi? Davide dunque lo chiama Signore; perciò, come può essere suo figlio?». Mentre tutto il popolo ascoltava, disse ai suoi discepoli: «Guardatevi dagli scribi, che vogliono passeggiare in lunghe vesti e si compiacciono di essere salutati nelle piazze, di avere i primi seggi nelle sinagoghe e i primi posti nei banchetti; divorano le case delle vedove e pregano a lungo per farsi vedere. Essi riceveranno una condanna più severa» (Lc 20,39-47). 

Gli scribi vivono la religione della celebrazione di se stessi. Così come rubano a Dio la sua gloria, così rubano alle vedove le loro sostanze. La loro non è una rapina violenta. È una estorsione elegante, raffinata, perché operata nel nome del Signore. Così il nome di Dio serve loro per essere eleganti estortori, rapinatori, ladri. Gesù non vuole questa religione per i suoi discepoli e per questo li invita a mettersi in guardia, stare lontano, separarsi con il cuore, lo spirito, l’anima, i pensieri da una così immonda religione. La storia ci attesta che quando i discepoli di Gesù non hanno ascoltato questo avvertimento del loro Maestro, tutto si vendeva e tutto si comprava in nome del Signore. Sempre i suoi discepoli sono divenuti fini estortori, abili rapinatori, ladri scaltri e astuti. Questa religione non rende gloria a Dio. Non rende neanche gloria a chi la vive. Dio ritira la sua benedizione e tutto ciò che l’uomo fa in nome di Dio per la sua gloria, ritorna su di esso sotto forma di disprezzo e di allontanamento. Tutto è trasformato in peccato, quando un uomo di Dio cerca gloria per sé e smette di essere a servizio del suo Signore. Anche le realtà più sante vengono utilizzate come armi di rapina ed estorsione.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci cultori della gloria del Signore.

· Chi celebra il Santo Natale è obbligato a rimettere nel cuore tutta la verità di questo Bambino che nasce, nascendo lui alla sua verità. 

· Se la verità di questo Bambino non nasce nel cuore di chi celebra il suo Natale, allora la celebrazione è solo un semplice inutile rito. 

· Qual è la verità di questo Bambino che nasce? Lui nasce per essere tua verità, tua grazia, tua luce, tuo pensiero, tua misericordia e pietà. 

· Attenzione! Il Bambino che nasce non è un “venditore di verità, grazia, luce, pensiero, misericordi, pietà, compassione, giustizia vera”. 

· Se così fosse uno andrebbe dal “Venditore” comprerebbe ciò che gli serve in pace, in verità, in luce e poi il “Venditore” è dimenticato. 

· I doni dello Spirito Santo: sapienza, conoscenza, consiglio, intelletto, fortezza, pietà timore del Signore, sono dati donando lo Spirito. 

· Non si donano i doni e si lascia lo Spirito. I doni sono lo Spirito operante in noi. Si prende lo Spirito per camminare nello Spirito. 

· Così non si possono prendere i doni di Cristo: verità, grazia, luce, vita eterna, carità, fede, speranza, pace, parola, senza prendere Cristo. 

· Si prende Cristo, si prendono i doni di Cristo, si cammina in Cristo, con Cristo, per Cristo. Cristo e i suoi doni sono una cosa sola. 

· I doni dello Spirito e lo Spirito non solo sono una cosa sola, uno non può esistere senza l’altro e tutti non esistono senza lo Spirito. 

· Così dicasi per Cristo e i suoi doni: non si può prendere la grazia senza la parola né la carità senza la fede o la speranza o la giustizia. 

· Ma neanche tutti questi doni si possono prendere fuori della Chiesa. Lo Spirito e Cristo Gesù si danno dalla Chiesa, non fuori di essa. 

· Il Natale sarà vero Natale se fa nascere nel nostro cuore tutta la verità della Chiesa, che è di grazia, sacramento, preghiera, ascolto. 

· Non è vero Natale se non nasce in noi la verità di ogni sacramento, ogni ministero, ogni carisma, del Vangelo, della Scrittura Santa. 

· Non è vero Natale se non nasce in noi la verità dell’uomo, differente da ogni altra verità esistente nella creazione, sotto il cielo. 

· Il Natale è intimamente connesso con la nostra umanità. Il Figlio Unigenito del Padre si è fatto veramente uomo per la salvezza dell’uomo. 

· Il Natale allora non è un presepe, un albero, una luminaria in più, un dono o regalo. Il Natale è sprofondarsi nell’umanità di Cristo Gesù. 

· Il Natale è chiedere a Cristo Signore che mi faccia in Lui vero uomo, per amare ogni uomo dalla mia verità di uomo che solo in lui vive. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiuta ogni cristiano perché celebri nel natale la sua nascita alla piena verità della sua umanità. 

· Convinci ogni uomo, Madre Santa, che la vera umanità dell’uomo è solo in Cristo che si attinge perché è purissima creazione del suo amore.

· Stiamo assistendo al tonfo rovinoso dello spirito, per natura legato indissolubilmente al Trascendente Divino ed Eterno che è il Creatore. 

· Lo spirito è più che potentissimi motori per un areo. Se i motori vanno in panne per l’areo è il tonfo di distruzione, catastrofe, morte. 

· Così è per ogni uomo. Più si manda in panne lo spirito e più il tonfo è di catastrofe umana ad ogni livello. Non c’è settore che si salvi. 

· Qual è la più grande stoltezza dell’uomo? Pensare di risollevare la materia con la materia, le cose con le cose. Stoltezza veramente grande! 

· Quando il motore si distacca e l’areo rovinosamente precipita, da sé nulla può fare né il motore e né l’aereo. Occorre una forza esterna. 

· Occorre che colui che lo ha costruito intervenga, raccolga tutti i pezzi, crei quelle parti che mancano, si ponga ad una nuova costruzione.

· Questo è il Natale: venuta sulla terra dell’Ingegnere divino che dovrà cercare tutti i pezzi della nostra umanità disgregata e ricomporla. 

· La ricompone per vera nuova creazione: facendoci suo corpo, vestendoci di Spirito Santo, ponendo nel nostro petto il suo cuore di amore. 

· Altra infinita stoltezza dell’uomo: vede che è tutto frantumato e così decide? Di rifarsi da se stesso, impedendo a Cristo Gesù di operare. 

· Quest'uomo in rottame è convinto che mettendo i pezzi l’uno accanto all’altro, sia in grado di riprendere il volo. Vera grande stoltezza! 

· Oggi le feste si stanno trasformando in lutto, la gioia in grande amarezza. Ogni uomo si deve pure chiedere perché questo avviene. 

· Avviene perché l’uomo ha rotto quel legame indissolubile con il suo vero Creatore e Signore. Di questa rottura responsabile è il cristiano. 

· Lui che è stato “ricreato”, “rinnovato”, “ricomposto”, “ristrutturato” dal Divino ed Eterno Ingegnere, vive da vero ammasso di frantumi. 

· Essendo il Dio Cristiano il solo, unico, vero Creatore, Signore, Redentore, chi crederà nel suo Dio se il cristiano non mostra la sua opera? 

· Se io cristiano, mi mostro che sono una discarica di frantumi, ci sarà un solo uomo che crederà nel mio vero Dio, se neanch’io credo in Lui? 

· La terra sta divenendo sempre più una valle di lacrime. O il cristiano mostra compiuto nel suo corpo il mistero del Natale o sarà la fine. 

· Tutti oggi gridano che sono in frantumi, tutti lavorano per ridurre la terra in frantumi con le sue città, ma di Cristo neanche una parola. 

· O rimettiamo Cristo al centro del nostro cuore, delle nostre case, delle nostre città e degli Stati o la frantumazione aumenterà sempre più. 

· Dagli anni settanta ad oggi tutto si è fatto per frantumare: il matrimonio con il divorzio prima e poi riducendolo ad appendice di egoismo. 

· Poi si è aggiunta la frantumazione della vita nascente nel grembo della madre. Si è stabilito il diritto alla frantumazione dei concepiti. 

· Poteva rimanere non frantumabile la vita che volge al suo fine? Questa volta la frantumazione ha un nome soave: buona, dolce, serena morte. 

· Non ci si poteva arrestare, fermare. Si è stabilito che andasse frantumata la natura umana nel suo duplice genere maschile e femminile. 

· Ma ancora la frantumazione è come se fosse agli inizi. Oggi si è posto mano alla frantumazione della coscienza in ordine al bene e al male. 

· Non esiste più il male. È male ciò che la coscienza dice male ed è bene ciò che essa dichiara bene. Oggi tutto da essa è dichiarato bene. 

· Tutte queste frantumazioni sono il frutto di frantumazioni ancora più gravi: si è voluto frantumare la Chiesa, Cristo, il Padre celeste. 

· Natale! il Bambino nasce per ridare vita a queste infinite nostra frantumazioni. Lui vuole iniziare dalla ricomposizione del nostro cuore. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, non permettere che oggi questa nascita sia resa vana da noi. Saremo responsabili per l’eternità.
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Ogni preghiera deve trasformarsi in perfetta confessione della Persona, della missione, della mediazione di Gesù. 

Ebbene, io vi dico
È giusto che una verità venga sussurrata al cuore con garbo evangelico e con eleganza teologica, altrimenti si corre il rischio di pregare, ma senza alcun fondamento di verità cristologica. Quando noi preghiamo, non dobbiamo pregare con una fede generica. È fede generica: “Se io prego, il Signore, che è Padre, mi ascolta”. Questa fede può essere ottima, eccellente, buona per ogni uomo. Essa però mai potrà essere eccellente, ottima, buona per un discepolo di Gesù. Il cristiano non prega perché Dio, il Padre buono, lo ascolta. Prega perché la sua stessa preghiera è fede. Lui non prega con fede. La sua preghiera è fede, prima ancora di essere preghiera. È fede in Cristo Gesù. Fede nella Parola del suo Maestro. Lui prega non perché sa di essere esaudito dal Padre per la sua giustizia, la sua obbedienza, il suo amore, la verità nella quale conduce la sua vita. Tutte queste motivazioni valgono per ogni uomo, mai potranno vale per il cristiano. Il cristiano possiede una fede e una preghiera cristologiche: “Io prego certo di essere esaudito, perché Gesù mi ha detto che sarò esaudito, ascoltato, liberato”.

La preghiera del cristiano è fondata sulla fede in questa parola semplice di Gesù Signore: “Ebbene, io vi dico”. Scompare Dio, scompare l’uomo, scompare ogni mediazione e intercessione. Scompare ogni altra verità e condizione della preghiera. Rimane solo questa purissima fede in questa semplicissima parola di Gesù: “Ebbene, io vi dico”, “et ego vobis dico” – k¢gë Øm‹n lšgw – (Lc 11,9). Gesù dice e noi crediamo che Lui lo ha detto. Ma che significa secondo divina ed umana verità: “Ebbene, io vi dico”? Significa che Lui, Gesù, ha impegnato tutta la sua divina onnipotenza di mediazione e di grazia in questa parola. Il Padre ci ascolta non perché noi abbiamo fede in Lui, ma perché ci presentiamo a Lui sulla fede nella Parola di Gesù. “Vedi, Padre, che io non vengo a te perché ho fede in te. Vengo a te, perché ho fede in questa parola del Figlio tuo. Lui mi ha detto che tu mi avresti ascoltato, che sempre mi ascolterai. Su questa sua parola innalzo a te la mia preghiera”. 

Il nome, la Parola, la sanità, la verità, la missione di Cristo Gesù valgono presso il Padre. Cristo è il cuore visibile del Padre sulla nostra terra. Chiedere al Padre nella fede della Parola di Gesù è presentarsi al Padre con il suo stesso cuore. “Padre, io credo nel tuo cuore ed è sul fondamento di questa fede che a te mi rivolgo”. Potrà il Padre smentire, rinnegare, dichiarare falsa una sola Parola del suo cuore, del Figlio suo? Questa fede sempre deve essere posta a fondamento della nostra preghiera. Attraverso la fede nella Vergine Maria, cuore di Cristo, dobbiamo andare a Cristo. Attraverso la fede in Cristo, cuore del Padre, dobbiamo andare a Dio. La nostra fede è in questi cuori, per essi sempre il Padre ascolta ogni nostra invocazione. Altro cuore è quello del presbitero. Anche il cuore del presbitero deve essere sempre “utilizzato” per andare dalla Vergine Maria, da Cristo e così giungere al Padre. “Cristo Gesù, Vergine Maria, vengo a voi presentandomi sulla Parola del vostro presbitero. Lui mi ha garantito il vostro ascolto. Sulla sua Parola vengo a voi”. Ogni presbitero, nella sua comunità, deve essere cuore della Vergine Maria, Cuore di Cristo, perché è sulla sua Parola che il cristiano dovrà presentarsi a Cristo, alla vergine Maria. Ma il presbitero possiede questa fede nella sua missione e nella sua parola? Può dire un cristiano a Cristo: “Vengo sulla parola del tuo presbitero”?

Ebbene, io vi dico: chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede riceve e chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto. Quale padre tra voi, se il figlio gli chiede un pesce, gli darà una serpe al posto del pesce? O se gli chiede un uovo, gli darà uno scorpione? Se voi dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro del cielo darà lo Spirito Santo a quelli che glielo chiedono!» (Lc11,9-13). 

Per il cristiano ogni preghiera esaudita deve trasformarsi in un inno di lode per Cristo Gesù, in una confessione di più grande fede nella sua persona e nella sua missione. Così la preghiera diviene momento di vera evangelizzazione cristologica. Oggi è Cristo che manca alla Chiesa, al cristiano, all’uomo. Se si salta Cristo, tutto si perde. Se la preghiera rivolta ai Santi non porta alla vergine Maria, è preghiera che non crea vera evangelizzazione. Se la preghiera rivolta a Maria, non porta a Cristo, anche questa preghiera non crea vera evangelizzazione. Ogni volta che Cristo è nascosto dal presbitero, dai Santi, dalla Madre di Dio, siamo fuori della vera preghiera, perché per essa non sorge nei cuori più grande fede per Gesù Signore, il suo nome non viene esaltato, la sua missione non viene celebrata, la sua mediazione non viene confessata. Oggi vi è un peccato cristologico che spesso si nasconde in ogni nostra preghiera. È vero peccato – anche se inconscio e non imputabile – ogni qualvolta ci presentiamo ad un presbitero, ad un Santo, alla Vergine Maria, anche al Padre dei Cieli, escludendo la via che Dio ha stabilito per il presbitero, i Santi, la Vergine Maria, per Sé stesso: “Tutto deve avvenire per Cristo, in Cristo, con Cristo, sul fondamento della sua Parola”. Ogni preghiera deve trasformarsi in potentissima confessione della Persona, della missione, della mediazione di Gesù.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci una purissima fede in Cristo.

Vi annunzio una grande gioia: Oggi è nato il Salvatore del mondo, la Luce della Genti, Il Redentore dell'uomo.

MOVIMENTO APOSTOLICO
LITURGIA 

TEMPO DI NATALE
(24 DICEMBRE 2016 MESSA DI MEZZANOTTE – 25 DICEMEBRE 2016 MESSA DELL’AUTORA E MESSA DEL GIORNO – 30 DICEMBRE 2016 SANTA FAMIGLIA DI GESÙ, MARIA E GIUSEPPE – 01 GENNAIO 2017 “B V.M.MADRE DI DIO” – 06 GENNAIO 2017 EPIFANIA DEL SIGNORE)

SANTO NATALE – MESSA DI MEZZANOTTE

(Solennità 24 Dicembre 2016)

ANTIFONA D'INGRESSO: 

È verità eterna: Il Figlio Unigenito del Padre, consustanziale a Lui nella divinità, da Lui generato nell’eternità, che è in principio senza principio di tempo, prima che esistesse il tempo e l’universo visibile e invisibile, si fa consustanziale all’uomo, nasce come vero uomo dal grembo della Vergine Maria. Questa verità divina e umana è essenza di Gesù e fa la differenza con ogni altro uomo, che è mortale, concepito da Adamo nella morte, bisognoso di redenzione.

COLLETTA

La preghiera della Chiesa ricorda a tutti i suoi fedeli che la vera luce del mondo, luce di verità, giustizia, santità, amore, carità, misericordia, compassione, è solo Cristo Signore. La luce è la sua Parola. Non vi sono altre luci nel mondo. La scienza non è luce, la filosofia non è luce, le nostre leggi non sono luce. La luce è una sol: Cristo Gesù nella sua Parola. Lui è la Luce venuta sulla terra per dare luce a tutte le nostre tenebre da noi dichiarate luci.

PRIMA LETTURA (Is 9,1-6). 

Al popolo è nelle tenebre, senza alcuna luce morale perché privo di ogni luce spirituale, il Signore annunzia che per esso sorgerà una grande luce. Si tratta di una luce particolare, singolare, unica. È una luca nella carne, che dalla carne si diffonderà su di esso. È una carne che sarà tutta luce: luce di verità, amore, giustizia, pace, perdono, riconciliazione, conversione, compassione, obbedienza, umiltà. Questa luce è un bambino che nasce per noi: “Perché un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio. Sulle sue spalle è il potere e il suo nome sarà: Consigliere mirabile, Dio potente, Padre per sempre, Principe della pace. Grande sarà il suo potere e la pace non avrà fine sul trono di Davide e sul suo regno, che egli viene a consolidare e rafforzare con il diritto e la giustizia, ora e per sempre”. 

Questa bambino – luce non nasce dalla terra – viene dal cielo. È un dono che farà all’umanità “il Signore degli eserciti nel suo grande zelo di salvezza” per l’uomo, da lui creato a sua immagine e somiglianza. È in questo bambino e solo in esso tutta la luce di Dio. Chi vuole la luce, chi vuole camminare nella luce fino al raggiungimento della luce eterna, è chiamato ad essere luce della sua luce, luce nella sua luce. È chiamato a divenire una sola luce con Lui. Chi si separa da Lui, ritorna ad essere tenebra. Chi non si accosta Lui, per farsi luce in Lui, continua nelle sue tenebre, con il serio rischio di finire nelle tenebre eterne. 

SALMO RESPONSORIALE (Sal 95)

Il salmo responsoriale ci annuncia tre verità: Oggi nasce per noi il Salvatore. Siamo tutti invitati a cantare il nostro inno di ringraziamento e di esultanza al nostro Dio per un dono così eccelso. Questo inno di ringraziamento e di lode deve essere elevato a Dio da tutte le genti, perché il Salvatore è nato per ogni uomo. Come sarà possibile questo? Divenendo noi voce, parola, grido per proclamare il dono che il Signore ci ha fatto: “Annunciate di giorno in giorno la sua salvezza. In mezzo alle genti narrate la sua gloria, a tutti i popoli dite le sue meraviglie”. È obbligo di chi è divenuto luce nel Signore, manifestare a tutti i popoli la luce della vera salvezza. La missione evangelizzatrice non è momento accidentale per un discepolo della luce. Essa è invece il canto perenne della vita cristiana in mezzo al mondo. Il cristiano luce nella luce, luce dalla luce, cammina in mezzo ai suoi fratelli, mostrando la luce, parlando della luce. Se non cammina nella luce, mai potrà parlare della luce. Si parlerebbe dell’inesistente.

SECONDA LETTURA (Tt 2,11-14)

San Paolo ci rivela che Gesù è venuto per mostrarci come si rinnega l’empietà e i desideri mondani perché si possa vivere con sobrietà, con giustizia, con pietà. L’empietà è la cancellazione di Dio, della sua verità, giustizia, parola, nella nostra vita. I desideri mondani sono tutte quelle aspirazioni che ci portano verso il male, il peccato. Sono l’attrazione che le tenebre hanno sul nostro cuore e sulla nostra mente. Questa è la parte distruttiva. Senza l’abolizione dell’empietà e dei desideri mondani, nulla su può fare per entrare nella nuova vita. Poi viene la parte costruttiva: Con la sobrietà si prende dalle cose della terra solo ciò che è strettamente indispensabile per vivere. Ogni altra cosa la si mette a disposizione degli altri, perché appartiene agli altri. Il cristiano deve vivere come i passeri. Essi mangiano quanto serve, poi volano via, lasciando agli altri quanto serve per il loro sostentamento. Con la giustizia si pone la nostra vita nella più grande obbedienza alla Parola del Signore. Ciò che la Parola dice, si compie. Ciò che la Parola non dice non si compie. Oggi si deve porre grande attenzione circa la giustizia. Vi è una giustizia degli uomini che è sommamente ingiusta e vi è una legalità che è solo immoralità e corruzione. Parliamo, è vero di legalità, ma spesso è una illegalità di peccato. Legale oggi è l’aborto, il divorzio, l’eutanasia, il matrimonio tra gli stessi sessi, la madre surrogata, l’utero in affitto e mille altre diavolerie. La giustizia del Signore è altra cosa. È il rispetto della natura dell’uomo e delle cose. È dare ad ogni cosa il fine che Dio le ha dato. Il cristiano mai dovrà vivere di legalità illegale o di moralità immorale o di giustizia ingiusta. La pietà è la consacrazione della nostra vita per amare il Signore nel modo più puro e più santo. Chi vive di vera pietà, sa anche ascoltare i pensieri non rivelati e i sospiri del cuore di Dio con volontà di dare ad essi pieno compimento. L’uomo di pietà dedica la sua vita alla più pura realizzazione della volontà del Padre, manifestata in Cristo Gesù, illuminata nella nostra mente dallo Spirito Santo, fatta Legge di vita eterna nel cuore dalla sua divina grazia. 

CANTO AL VANGELO (Lc 2,10-11)

Il messaggio dell’angelo recato ai pastori: “Vi annuncio una grande gioia: oggi è nato per voi un Salvatore, Cristo Signore”, deve essere il messaggio di ogni discepolo di Gesù presso ogni altro uomo. Oggi è il cristiano che annunzia ad ogni cuore il grande dono che il Padre ci ha fatto. Ci ha dato il Salvatore, il Redentore, la Luce, la Verità, la Vita, la Grazia. Ci ha dato Gesù. 

VANGELO (Lc 2,1-14)

Il Vangelo ci mette dinanzi agli occhi e al cuore tre verità. La prima ci rivela che il Signore compie le sue profezie servendosi di ogni uomo. Michea lo aveva annunziato: “E tu, Betlemme di Èfrata, così piccola per essere fra i villaggi di Giuda, da te uscirà per me colui che deve essere il dominatore in Israele; le sue origini sono dall’antichità, dai giorni più remoti. Perciò Dio li metterà in potere altrui fino a quando partorirà colei che deve partorire; e il resto dei tuoi fratelli ritornerà ai figli d’Israele. Egli si leverà e pascerà con la forza del Signore, con la maestà del nome del Signore, suo Dio. Abiteranno sicuri, perché egli allora sarà grande fino agli estremi confini della terra. Egli stesso sarà la pace!” (Mi 5,1-4). Dio non compie questa profezia, ispirando o comandando a Giuseppe che vive a Nazaret di recarsi con Maria a Betlemme. Si serve di Cesare Augusto, mettendogli nel cuore il desiderio, trasformato da lui in ordine, perché si facesse il censimento di tutto l’impero. Giuseppe e Maria obbediscono a Cesare come a Dio. Vedono in Cesare la volontà del loro Signore. Siamo noi capaci di obbedire all’uomo, sapendo di obbedire al Signore? Gesù compie la profezia della nascita obbedendo a Cesare, ma anche compie la profezia sulla morte obbedendo ancora una volta a Cesare. Questa scienza e questa sapienza di Spirito Santo oggi manca al cristiano, divenuto incapace di ogni obbedienza.

La seconda verità è date dalle parole: “Mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo pose in una mangiatoia, perché per loro non c'era posto nell'alloggio”. Maria e Giuseppe sono obbedienti alla storia. La storia li pone dinanzi alla scelta della povertà quasi estrema e loro la scelgono. Vedono la grotta, o la stalla, o altro luogo loro offerto, come purissimo dono del Signore. Essi si muovono vedendo ogni cosa come dono di Dio. Dobbiamo confessare che oggi il cristiano manca di questa visione soprannaturale. Giuseppe accoglie Maria come dono di Dio, secondo la volontà di Dio. Maria e Giuseppe accolgono Gesù come purissimo don di Dio. Accolgono la povertà come dono di Dio. Al Signore sono riconoscenti. Lui benedicono ed esaltano. 

La terza verità ci invita a meditare, riflettere sulle parole dell’angelo: “"Non temete: ecco, vi annuncio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, adagiato in una mangiatoia". È giusto che anche noi ci chiediamo: Sento che Gesù è nato per me? Faccio mio questo dono? Mi lasciò trasformare da esso? In questo Natale attendo solo questo unico e solo dono dal Padre, dalla Chiesa, da un mio fratello? Ancora: come l’angelo fa dono ai pastori di Cristo Signore, faccio io dono ai miei fratelli di Lui? Eppure questo è il solo vero dono. Tutti gli altri sono doni effimeri, non durano. Questo dono ci fa dono in Lui al Padre ed è dono che dura in eterno, facendoci luce eterna nella sua luce eterna. È giusto allora chiedersi: che valore oggi ha per me questo dono che il Padre mi ha dato? Quanto mi impegno a farlo divenire mia luce, mia pace, mia vita, mia verità, mio perdono, mio speranza? Sono vero angelo di Dio per ogni mio fratello? So che con questo dono, dono l’uomo all’uomo, perché è in questo dono che Gesù si dona all’uomo, donando l’uomo all’uomo, perché lo fa vero uomo?

Vergine Maria, Madre di Gesù, Madre della Redenzione, aiutaci a non sciupare il dono di Dio. Angeli, Santi, sostenete ogni uomo discepolo di Gesù perché si faccia dono di vita nel dono di vita e si offra ad ogni uomo come vero dono di vita eterna, salvezza, redenzione, pace.

SANTO NATALE – MESSA DELL’AURORA
(Solennità 25 Dicembre 2016). 

ANTIFONA D'INGRESSO 

Chi nasce è il Signore, il Dio onnipotente, il Principe della Pace, il Padre dell’eternità. Nasce il Figlio di Dio facendosi carne, vero uomo. Non nasce per sé, nasce per noi. Il Creatore si fa vero figlio dell’uomo per fare di ogni uomo, in Lui, per Lui, con Lui, un vero figlio di Dio.

COLLETTA

La Chiesa sa che non basta che splenda su di noi la luce esterna per avere la salvezza. È necessario che la luce esterna diventi luce interna, di faccia nostra luce, facendosi nostra carne, come si è fatta carne nel seno della Vergine Maria. Perché questo avvenga è necessario il consenso dell’uomo, la sua volontà. La volontà della Vergine di Nazaret ha permesso che Cristo si facesse carne in Lei. La nostra volontà data a Lui, permette che Lui si faccia luce in noi. Nulla avviene in noi senza il dono a Lui della nostra volontà momento per momento. 

PRIMA LETTURA (Is 62,11-12).

Il grande vizio o errore nella celebrazione della nascita di Gesù è pensare che tutto si possa compiere senza di noi. Le parole di Isaia vanno rettamente comprese: "Dite alla figlia di Sion: Ecco, arriva il tuo salvatore; ecco, egli ha con sé il premio e la sua ricompensa lo precede. Li chiameranno Popolo santo, Redenti del Signore. E tu sarai chiamata Ricercata, Città non abbandonata". Queste parole rivelano ciò che il Signore vuole fare per il suo popolo, per l’intera umanità. Manifestano qual è il suo progetto di amore. Il progetto di Dio mai si potrà realizzare senza l’accoglienza da parte dell’uomo. L’uomo lo accoglie nella conversione, che è obbedienza ad ogni Parola del suo Signore. Senza conversione al Vangelo, il dono di Dio mai potrà essere accolto. La luce brilla, ma non per noi. Siamo fuori della casa della luce ed essa mai potrà illuminarci. È il rischio di celebrare il Natale come evento in sé, ma non evento per noi. Si celebrare il Natale di Cristo Signore, ma senza alcuna salvezza, né redenzione. 

SALMO RESPONSORIALE (DAL SALMO 96)

Oggi la Chiesa, facendo sue le parole del Salmo, annunzia che ogni promessa di Dio si è compiuta. La sua luce risplende e illumina la terra. Invita anche ogni uomo a gioire, esultare, confessare che santo è il Signore in ogni sua promessa e profezia: “Il Signore regna: esulti la terra, gioiscano le isole tutte. Annunciano i cieli la sua giustizia e tutti i popoli vedono la sua gloria. Una luce è spuntata per il giusto, una gioia per i retti di cuore. Gioite, giusti, nel Signore, della sua santità celebrate il ricordo”. Questo inno di lode, ringraziamento, esultanza, benedizione non va gridato dal di fuori della luce, ma dal di dentro della luce. Dio va lodato per il dono della luce da noi accolto e che ci ha fatto luce nella luce, luce dalla luce per tutte le genti. Il Signore va benedetto perché in Cristo oggi ha fatto noi luce delle nazioni e dei popoli. Le nazioni, i popoli vedono la luce nella nostra carne e anche loro chiedo di divenire luce del Signore, nel Signore, luce nel corpo di Cristo per essere luce dal suo corpo.

SECONDA LETTURA  (Tt 3,4-7)

San Paolo rivela a Tito che in Cristo Gesù appare tutta la bontà di Dio e il suo amore per gli uomini. Questa bontà e quest’amore non sono frutto delle nostre opere buone, ma un dono purissimo della sua misericordia. Bontà a amore devono però divenire carne, vita, opera nell’uomo. Come questo potrà accadere? Lasciandosi ogni uomo battezzare o lavare con un’acqua che rigenera e rinnova nello Spirito Santo. Lo Spirito con il quale dobbiamo essere lavati, purificati, bruciati, rinnovati, rigenerati è stato effuso nei nostri cuori per mezzo di Cristo Gesù, nostro Salvatore. Perché lo Spirito viene effuso? Per giustificarci per la grazia di Cristo Signore e farci divenire, nella speranza, eredi della vita eterna. Qui una riflessione si impone. 

Osserviamo con particolare attenzione cosa dice Gesù sul battesimo, ma prima ancora cosa su di esso dice Giovanni il Battista: “Io vi battezzo nell’acqua per la conversione; ma colui che viene dopo di me è più forte di me e io non sono degno di portargli i sandali; egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco” (Mt 3,11). “A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato” (Mt 28,18-20).  “Gli rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio». Gli disse Nicodèmo: «Come può nascere un uomo quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». Rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito. Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito»” (Gv 3,3-8). Se questa è la verità rivelata da Gesù Signore ed anche un suo esplicito e formale comando, vi potrà essere un solo discepolo di Gesù che possa dichiarare ininfluente il battesimo in ordine alla salvezza? Senza battesimo non c’è incorporazione in Cristo, non c’è vera salvezza, non si diviene eredi della vita eterna. 

Qualcuno potrebbe pensare: la salvezza non viene anche dalla coscienza, così come insegna San Paolo nella Lettera ai Romani? Viene dalla coscienza, ma è una salvezza misera, piccola, minima. La salvezza che viene dalla sola coscienza non rivela tutte le profondità del mistero di Cristo. Si deve però aggiungere che questa salvezza è solo per quanti mai hanno conosciuto Cristo. Quando si conosce Cristo e viene rifiutato, allora vi è responsabilità oggettiva nel rifiuto e secondo la Parola di Gesù non c’è più salvezza: “Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato” (Mc 16,15-16). Nessuna teologia, nessuna filosofia, nessun pensiero umano potrà contraddire questa Parola di Gesù Signore. La salvezza è in Cristo, perché Cristo è il solo Salvatore dell’uomo ed è solo in Lui, con Lui, per Lui che l’uomo viene colmato di Spirito Santo e può seguire ogni mozione dello Spirito. Senza il Battesimo, Cristo non nasce in noi e noi non nasciamo in Lui. Senza fede nella sua Parola, Lui non può crescere in noi e noi non cresciamo in Lui. Rimaniamo cristiani rachitici, piccoli, meschini, senza frutto di vera giustizia.

CANTO AL VANGELO (Lc 2,14)

Il canto degli Angeli: “Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra agli uomini, che egli ama”, nella Vulgata così suona: “Gloria in altissimis Deo et in terra pax in hominibus bonae voluntatis (Lc 2,14). Mentre in Greco recita: DÒxa ™n Øy…stoij qeù kaˆ ™pˆ gÁj e„r»nh ™n ¢nqrèpoij eÙdok…aj. (Lc 2.14). Nella Vulgata la pace è negli uomini di buona volontà, cioè per coloro che l’accolgono. Dio la dona in Cristo Gesù. Agli uomini l’invito perché si lascino inondare dalla pace, che è nell’obbedienza ad ogni Parola di Gesù Signore. Nel testo greco la pace è “en anthrôpois eudokias” (= negli uomini che la bramano, la desiderano, si compiacciono, approvano il disegno di salvezza di Dio, lo fanno proprio progetto di vita, si lasciano coinvolgere dalla grande benevolenza del Signore). L’attuale traduzione è frutto di un vero compromesso teologico di bassa lega. Potrebbe far credere che la pace sia per tutti, poiché il Signore ama ogni uomo. Non si opera quella giusta distinzione tra il dono discendente che è per tutti e la risposta di accoglienza che non tutti danno. Questa distinzione è sia nel testo della Vulgata che in quello greco. È meno evidente nella nostra traduzione. La teologia mai deve intervenire sui testi sacri. Meglio rischiare la non comprensione di essi, piuttosto che dare loro una interpretazione non correttamente giusta e santa, addirittura forviante.

VANGELO (Lc 2,15-20)

Il Vangelo ci manifesta l’immediata risposta dei pastori alla rivelazione fatta loro dall’angelo: "Andiamo dunque fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere". I pastori non si fermano all’angelo. Vanno ben oltre. Vedono nell’angelo solo un messaggero del Signore. Il Signore li ha amati. Ha rivelato loro la nascita del Salvatore. Non possono stare lì a custodia dei loro greggi. Urge recarsi a Betlemme. Devono vedere l’avvenimento che il Signore ha manifestato loro. Lasciano le pecore nell’ovile, non si interessano se qualcuno le possa rubare. Gesù è più importante di ogni pecora e di ogni agnello e di ogni gregge. La pecora è di valore effimero e passeggero. Cristo Gesù è di valore eterno, perché in Lui vi è la vera salvezza dell’uomo. Loro corrono verso la salvezza.

I pastori vanno, ma non si limitano ad osservare, divengono i protagonisti dell’evento, perché ora sono esse gli Angeli del Signore. Sono essi voce della rivelazione. Svelano ai presenti chi è quel bambino secondo la luce manifestata loro dall’angelo del Signore. Quel bambino è il Salvatore, il Redentore, il Messia. Nell’umiltà di quella carne si compie ogni parola della profezia antica. E qui si entra nel purissimo e vastissimo campo della fede. Vedere in quel bambino il realizzatore sulla terra ogni parola di Dio finora giunta agli orecchi del suo popolo, è necessaria una visione di purissima fede. Per questo è detto che Maria conservava e custodiva tutte queste cose nel cuore, meditandole. La fede ha bisogno della meditazione per crescere.

Vergine Maria, Madre di Gesù, Madre della Redenzione, aiuta anche noi a crescere nella fede, dopo aver visto il nostro Salvatore nell’umiltà della carne. Angeli, Santi, dateci un po’ del vostro amore perché la nostra obbedienza a Dio sia perfetta e così annunzieremo le sue meraviglia. 

SANTO NATALE – MESSA DEL GIORNO
(Solennità 25 Dicembre 2016)

ANTIFONA D'INGRESSO

La liturgia non si stanca in questo giorno di ricordarci che il bambino nasce per noi. È un dono che Dio ci ha fatto. Lui per noi non è un bambino come tutti gli altri, che sono solamente figli di Adamo, figli della morte per la morte. Questa bambino avrà sulle spalle il dominio dell’intero universo creato. Del Padre Lui è il consigliere ammirabile, dato a noi come nostro consigliere, nostra via per giungere fino a Lui. Senza il bambino che ci è stato donato, siamo senza consiglio, senza luce, senza via, senza sapienza, senza vista. Siamo spiritualmente ciechi.

COLLETTA

La preghiera della Chiesa ricorda la verità della venuta di Gesù tra noi. Lui è venuto per operare una più mirabile creazione per mezzo della sua redenzione. Non però fuori del suo corpo, ma nel suo corpo. Nella prima creazione Lui era in ogni cosa creata come luce e come vita. Nella nuova creazione è l’uomo che deve essere in Cristo per colmarsi della sua vita e della sua luce. La fede si fa preghiera: si chiede a Dio che ci faccia condividere la vita divina del Figlio suo. Lui ha preso la nostra natura umana, perché in essa e per essa noi fossimo partecipi della sua natura divina. È il mistero che mai potrà realizzarsi senza la nostro volontà.

PRIMA LETTURA (Is 52,7-10)

La salvezza è stata operata dal Signore. È nato il Salvatore, il Redentore. Ora questa evento va annunziato, gridato, proclamato. Isaia loda quanti annunziano il mistero della salvezza: “Come sono belli sui monti i piedi del messaggero che annuncia la pace, del messaggero di buone notizie che annuncia la salvezza, che dice a Sion: Regna il tuo Dio". Perché questo evento va gridato, annunziato, proclamato? Perché la salvezza di Dio in Cristo Gesù diviene nostra nel momento in cui noi accogliendo la Parola della conversione, abbandoniamo le nostre tenebre e ci lasciamo trasformare in Lui dallo Spirito Santo, il quale ci crea luce, ma solo nella luce che è Gesù Signore. Se l’evento non viene annunziato, l’opera di Dio risulterà inefficace. L’opera di Dio è divinamente grande e l’invito del Signore si fa possente: “Prorompete insieme in canti di gioia, rovine di Gerusalemme, perché il Signore ha consolato il suo popolo, ha riscattato Gerusalemme. Il Signore ha snudato il suo santo braccio davanti a tutte le nazioni; tutti i confini della terra vedranno la salvezza del nostro Dio”. Possiamo affermare che non c’è peccato più grande del silenzio del cristiano dinanzi a questo evento che ha sconvolto il cielo e la terra.

SALMO RESPONSORIALE (Dal Salmo 97)

L’evento della nascita del Salvatore è muto. Al cristiano la grandissima responsabilità del suo annunzio. La sua parola è necessaria quanto l’evento stesso. La parola è necessaria quanto il sì di Maria, il sì di Giuseppe, il sì dei profeti, il sì degli Apostoli, il sì dei Martiri. Senza la parola del discepolo di Gesù, regnerà sulla terra un silenzio di tenebre e si udranno solo le urla del peccato, della trasgressione, le voci della morte. “Tutta la terra ha veduto la salvezza del nostro Dio. Cantate al Signore un canto nuovo, perché ha compiuto meraviglie. Gli ha dato vittoria la sua destra e il suo braccio santo. Il Signore ha fatto conoscere la sua salvezza, agli occhi delle genti ha rivelato la sua giustizia. Egli si è ricordato del suo amore, della sua fedeltà alla casa d'Israele. Tutti i confini della terra hanno veduto la vittoria del nostro Dio. Acclami il Signore tutta la terra, gridate, esultate, cantate inni! Cantate inni al Signore con la cetra, con la cetra e al suono di strumenti a corde; con le trombe e al suono del corno acclamate davanti al re, il Signore”. Urge che il cristiano prenda coscienza. Lui è la voce di questo evento. Per Lui l’evento diviene salvezza. Per Lui rimane nel silenzio di un presepe senza alcuna redenzione. 

SECONDA LETTURA  (Eb 1,1-6)

La Lettera agli Ebrei ci offre una grandissima notizia. Dio ha finito di parlare. Lui ormai si è chiuso in un silenzio eterno. Ma anche ha finito di governare il mondo. Anche a questo potere Lui ha abdicato. Dio ha dato ogni Parola al Figlio assieme ad ogni altro suo potere. Dio “ha stabilito erede di tutte le cose e mediante il quale ha fatto anche il mondo”. Perché nessuno mai pensi in eterno che Gesù è un semplice uomo, come tutti gli altri uomini, o come tutti i profeti che sono venuti dopo di Lui, il testo si affretta a proclamare la verità eterna del Figlio: “Egli è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza, e tutto sostiene con la sua parola potente. Dopo aver compiuto la purificazione dei peccati, sedette alla destra della maestà nell'alto dei cieli, divenuto tanto superiore agli angeli quanto più eccellente del loro è il nome che ha ereditato”. Non è un figlio creato, adottato, scelto. È Figlio per generazione eterna. Lo rivelano le parole del Salmo: “Infatti, a quale degli angeli Dio ha mai detto: "Tu sei mio figlio, oggi ti ho generato"? e ancora: "Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio"? Quando invece introduce il primogenito nel mondo, dice: "Lo adorino tutti gli angeli di Dio". Ogni altro uomo si metta l’anima in pace: Adamo, Noè, Abramo, Giacobbe, Giuseppe, Giuda, Mosè, Giosuè, Davide, i profeti, i giusti, ogni altro figlio di Adamo o di Abramo che sono venuti e che verranno, piccoli e grandi, dotti e non dotti, veri profeti e falsi profeti. Solo Cristo Gesù è la Parola del Padre. Quanto non è conforme alla sua Parola, mai potrà dirsi Parola di Dio. Ogni altro uomo si convinca che non solo lui non è né salvato e né autore di salvezza. La salvezza è solo in Cristo, con Cristo, per Cristo. Ogni uomo sia umile, si dichiari solo un misero peccatore dall’impellente urgenza di essere salvato da Gesù Signore, il solo vero Dio, il suo vero uomo, il solo vero Dio che opera la salvezza nel suo corpo. Cristo Gesù è sostanza eterna, luce eterna, impronta eterna di Dio, suo sigillo di natura venuto per operare la redenzione di ogni figlio di Adamo. 

CANTO AL VANGELO

Adorare il Signore non significa prostrarsi dinanzi a Lui o recitare qualche preghiera. Adorare il Signore ha un significato ben definito: riconoscere Gesù come nostro vero Dio e a Lui prestare il culto della perfetta obbedienza: “Un giorno santo è spuntato per noi: venite tutti ad adorare il Signore; oggi una splendida luce è discesa sulla terra”. Al movimento della mente che riconosce in quel Bambino il suo Dio, deve corrispondere il movimento della volontà che accoglie ogni sua Parola e la vive come unica e sola Parola di vita. Al di fuori della Parola di Cristo Gesù, nessun’altra parola è di vera salvezza. Tutte le altre sono falsa profezia di morte. 

VANGELO (Gv 1,1-18) 

Il prologo dell’Apostolo Giovanni al suo Vangelo pone il sigillo eterno sulla verità di Gesù Signore. Esso diviene così il solo principio ermeneutico ed esegetico per l’interpretazione di tutte le parola della Scrittura Santa sul Figlio di Dio, da Lui generato nell’oggi dell’eternità. Gesù è il Verbo che è fin dal principio, che in principio è Dio, che in principio è presso Dio. Per Lui tutte le cose sono state create: “In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l'hanno vinta”. Cade ogni interpretazione morale, spirituale, di adozione, di scelta. Cade ogni confronto di Gesù con ogni altro uomo, perché ogni altro uomo è stato creato per mezzo di Cristo e potrà essere redento solo per mezzo di Lui.

Il Verbo viene come luce e vita. È in Lui che si passa dalle tenebre alla luce e dalla morte alla vita. Nella luce e nella vita si entra per generazione in Lui, mediante la fede. Si crede in Lui, ci si immerge nelle acque del battesimo, si diviene luce e vita nella sua luce, dalla sua luce, nella sua vita dalla sua vita: “Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati”. Urge essere chiari: l’incorporazione in Cristo non è facoltativa. Essa è obbligatoria. Senza incorporazione si è privati di luce e di vita.

Le parole che seguono sono ancora più esplicite: “E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato”. La Legge non salva l’uomo. Non è vita, ma legge di vita. Non è grazia, ma via che indica che la grazia è in Dio. Cristo invece è verità, grazia, vita. Si diviene una cosa sola con Lui, la sua vita e la sua grazia ci risuscitano dalla nostra morte e ci fanno verità della sua verità. L’Apostolo conclude il suo discorso con una vera pennellata divina. Dice chi è il Verbo: Il Figlio Unigenito, il solo Figlio del Padre. Dice che è il Figlio può parlare del Padre perché Lui è nel seno del Padre. È oggi. Lui parla oggi dal cuore del Padre.

Il cristiano oggi si sta macchiando di due orrendi peccati: del peccato del silenzio che lo fa muto dinanzi al mondo, incapace di narrare questo stupendo prodigio che il Signore gli ha fatto conoscere e del peccato di aver reso Cristo Gesù uno simile a tutti gli altri che in qualche modo si dicono strumenti di Dio. Questi due misfatti lo renderanno colpevole per l’eternità.

Vergine Maria, Madre del Verbo che in te si è fatto carne, Madre della Redenzione, dacci forza per gridare al mondo questo grande mistero e fermezza per difenderlo nella sua verità divina ed umana, di salvezza e redenzione. Angeli e Santi fate che non ci macchiamo di così orrendi misfatti, che ci fanno rei di morte eterna. Dateci la franchezza di proclamare la verità di Gesù. 

SANTA FAMIGLIA DI GESÙ 

(Festa 30 Dicembre 2016)

ANTIFONA D'INGRESSO (Lc 2,16)

Questa antifona non ha solo valore di ricordo di quanto è avvenuto nella Notte Sante. Essa è più che ricordo, più che memoria. Essa è attestazione di uno stile di vita. I pastori vedono una famiglia che vive nella fede ogni momento della sua storia, accogliendo ogni cosa come vero dono di Dio: “I pastori si avviarono in fretta e trovarono Maria e Giuseppe, e il Bambino deposto nella mangiatoia”. La grotta è un grande dono di Dio. Lo si benedice e lo si ringrazia, lo si loda e lo si esalta per la sua provvidenza. Anche la croce non è vissuta da Gesù come dono del Padre? Questa fede è il pane della vita. È l’acqua dell’esistenza naturale e soprannaturale.

COLLETTA

La preghiera della Chiesa ci svela il significato di questa festa. Essa vede nella famiglia di Nazaret il modello unico sul quale ogni altra famiglia va pensata. Qual è la caratteristica primaria di essa? È la fede. Nasce dalla fede nella Parola. Vive nella fede che sa vedere ogni cosa come un dono prezioso del Signore. Alla fede si unisce il ringraziamento e la lode al Padre celeste che sempre si prende cura. Al ringraziamento si aggiunge l’altra virtù: quella della povertà in spirito. Al Dio che dona tutto si dona tutto. Dal Dio che tutto dona, tutto si accoglie con infinita riconoscenza. La famiglia di Nazaret è da Dio in ogni momento del suo esistere. 

PRIMA LETTURA DELLA SANTA MESSA (Sir 3, 3-7.14-17)

La famiglia secondo Dio si fonda su uno scambio di vita. Al padre e alla madre che donano la vita al figlio e si consumano per farlo crescere, il figlio deve anche lui dare la vita. La prima vita si dona consegnano il proprio cuore al padre perché in esso venga seminata la Legge e ogni sapienza che discende da Dio. È questo il primo onore: lasciarsi ammaestrare secondo la Parola dell’Altissimo, per non dare alcun dispiacere al padre e sempre si dona un dispiacere quando il Signore viene offeso, tradito, rinnegato nella sua Alleanza. I frutti dell’onore sono oltremodo grandi, immensi, eterni, attraversano tutte le generazioni: “Chi onora il padre espia i peccati e li eviterà e la sua preghiera quotidiana sarà esaudita. Chi onora sua madre è come chi accumula tesori. Chi onora il padre avrà gioia dai propri figli e sarà esaudito nel giorno della sua preghiera. Chi glorifica il padre vivrà a lungo, chi obbedisce al Signore darà consolazione alla madre. Figlio, soccorri tuo padre nella vecchiaia, non contristarlo durante la sua vita. Sii indulgente, anche se perde il senno, e non disprezzarlo, mentre tu sei nel pieno vigore. L’opera buona verso il padre non sarà dimenticata, otterrà il perdono dei peccati, rinnoverà la tua casa”. 

Possiamo tradurre questi versetti del Siracide con una verità ancora più chiara. La vita dell’uomo è dalla benedizione del Signore. Se il Signore benedice, l’uomo sarà benedetto. Se il Signore non benedice, l’uomo non sarà benedetto. Ora il Signore fa un patto con il figlio: “Se tu ascolterai tuo padre, io ascolterò te. Se tu onererai tuo padre, io onorerà te. Se tu aiuterai, soccorrerai, sarai vita per tuo padre, io aiuterò, soccorrerò, sarò vita per te. Se tu rispetterai tuo padre, io rispetto te. Se tu non darai alcun dispiacere a tuo padre, io farò in modo che nessun dispiacere venga a te. Se tu sarai vita buona per tuo padre, io sarò per te vita eterna. Se tu perdonerai tuo padre, qualora dovesse perdere il senno, io perdonerò te, se anche tu dovessi perdere il senno contro di me. Tutto il bene che tu farai a tuo padre, io lo moltiplicherò all’infinito e per l’infinito eterno nel mio cielo”. Il garante di ogni promessa fatta da Dio a chi osserva il quarto comandamento, è Dio stesso. Lui si è impegnato e mai è venuto meno ad una solo sua parola. Ora il figlio può scegliere la vita e la morte, la benedizione o una vita sciagurata. Tutto è dal suo amore e dal suo non amore verso i genitori. La Parola di Dio rimane stabile in eterno.

SALMO RESPONSORIALE (Sal 127)

Chi teme il Signore? Chi ascolta ogni sua Parola e la vive con cuore puro, sincero, senza mai dubitare o voltarsi indietro. Una famiglia nella quale ogni membro vive nel timore del Signore è da Dio benedetta oltre misura: “Beato chi teme il Signore e cammina nelle sue vie.  Beato chi teme il Signore e cammina nelle sue vie. Della fatica delle tue mani ti nutrirai, sarai felice e avrai ogni bene. La tua sposa come vite feconda nell’intimità della tua casa; i tuoi figli come virgulti d’ulivo intorno alla tua mensa. Ecco com’è benedetto l’uomo che teme il Signore. Ti benedica il Signore da Sion. Possa tu vedere il bene di Gerusalemme tutti i giorni della tua vita!”. La benedizione è nel dono di ogni vita all’uomo, vita nell’anima, nello spirito, nel corpo, nella famiglia, nei campi, nel lavoro, in ogni cosa che l’uomo fa. La benedizione è più che pioggia per la terra riarsa. Viene la pioggia e la terra si colma di ogni vita e produce ogni frutto. Viene la benedizione su chi teme il Signore e la sua vita si colma di ogni bene.

SECONDA LETTURA (Col 3,12-21)

La Comunità cristiana è la grande famiglia dei figli di Dio. In essa ognuno è fratello dell’altro, per due principi di purissima fede: in Cristo siamo stati elevati all’altissima dignità di essere realmente figli di Dio e realmente fratelli gli uni gli altri. In Cristo siamo stati fatti membri del suo corpo. Chi è membro di Cristo deve dare vita a tutto il corpo, vivendo nella santità il suo ministero secondo il carisma che gli è stato affidato. L’intero corpo si nutre di Cristo: Parola. Eucaristia, Virtù. Se le virtù di Cristo non sono virtù del corpo, la famiglia non vive, è lacerata, si frantuma. Le regole di Paolo perché la famiglia di Dio sia vera famiglia sono chiare, esse vanno osservate: “Fratelli, scelti da Dio, santi e amati, rivestitevi di sentimenti di tenerezza, di bontà, di umiltà, di mansuetudine, di magnanimità, sopportandovi a vicenda e perdonandovi gli uni gli altri, se qualcuno avesse di che lamentarsi nei riguardi di un altro. Come il Signore vi ha perdonato, così fate anche voi. Ma sopra tutte queste cose rivestitevi della carità, che le unisce in modo perfetto. E la pace di Cristo regni nei vostri cuori, perché ad essa siete stati chiamati in un solo corpo. E rendete grazie! La parola di Cristo abiti tra voi nella sua ricchezza. Con ogni sapienza istruitevi e ammonitevi a vicenda con salmi, inni e canti ispirati, con gratitudine, cantando a Dio nei vostri cuori. E qualunque cosa facciate, in parole e in opere, tutto avvenga nel nome del Signore Gesù, rendendo per mezzo di lui grazie a Dio Padre”. 

Nella grande famiglia di Dio, da custodire con somma attenzione, vigilanza, impegno fermo da parte di ciascuno dei suoi membri, vi è l’altra famiglia, quella “domestica”, istituzione divina, anzi voluta da Dio già al momento stesso di creare l’uomo. La famiglia “domestica” non è una sovrastruttura dell’uomo, è la sua stessa essenza, la sua vita. Distrutta la famiglia, si distrugge la vita, tutto l’uomo muore quando muore la famiglia. Quanti attentano alla famiglia, attentano all’umanità. Quanti lavorano per abbattere la famiglia, lavorano per abbattere l’umanità. Anche questa famiglia deve vivere secondo regole divine e non umane: “Voi, mogli, state sottomesse ai mariti, come conviene nel Signore. Voi, mariti, amate le vostre mogli e non trattatele con durezza. Voi, figli, obbedite ai genitori in tutto; ciò è gradito al Signore. Voi, padri, non esasperate i vostri figli, perché non si scoraggino”. Tutte le regole di vita sulla nostra terra, sono regole che vengono direttamente dal cuore di Dio. Sottomissione, dolcezza, obbedienza, gradualità, sapienza, lungimiranza, pazienza, perdono, comprensione, compassione sono virtù essenziali perché la famiglia domestica possa vivere nella giustizia e nella santità, sempre animata dalla più grande carità. Anche per questa famiglia Cristo è il modello cui guardare.

CANTO AL VANGELO (Col 3,15.16) 

La pace di Cristo è nel cuore dell’uomo che vive nel cuore di Cristo. La Parola di Cristo abita in noi, se Cristo abita in noi. Pace, parola, Cristo sono una cosa sola, indivisibile, inseparabile. Chi si separa da Cristo, chi non è con Cristo un solo corpo, è senza pace e senza Parola: “La pace di Cristo regni nei vostri cuori; la parola di Cristo abiti tra voi nella sua ricchezza”. Cristo è tutto per la famiglia dei figli di Dio, per la sua Chiesa. Cristo è tutto per la famiglia “domestica”. Il distacco da Cristo, è distacco dei membri gli uni dagli altri. Gesù è il solo principio di unità, stabilità, eternità dell’amore che deve regnare nella famiglia “domestica”.

VANGELO (Mt 2,13-15.19-23) 

Erode vuole uccidere il Bambino. Il Signore veglia su di Lui e per la sua salvezza dona un ordine preciso a Giuseppe: “Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre, fuggi in Egitto e resta là finché non ti avvertirò”. L’obbedienza non è sufficiente per custodire una famiglia nella vita sempre. All’obbedienza vanno necessariamente aggiunte sapienza, intelligenza, accortezza, prudenza. Per obbedienza Giuseppe ritorna in terra di Giuda e qui occorre tutta la luce che abita nel suo cuore: “Ma, quando venne a sapere che nella Giudea regnava Archelao al posto di suo padre Erode, ebbe paura di andarvi”. Questa paura, frutto della sua sapienza, è presentata al Signore, il quale nuovamente interviene e dona la sua luce: “Avvertito poi in sogno, si ritirò nella regione della Galilea e andò ad abitare in una città chiamata Nàzaret, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo dei profeti: «Sarà chiamato Nazareno»”. Quando la sapienza si trasforma in preghiera, sempre il Signore interviene con la sua luce diretta. Senza immediata obbedienza a Dio, ma anche senza sapienza, mai il padre potrà governare nel sommo bene la sua famiglia. San Giuseppe deve essere il modello per ogni padre. Ogni padre deve vivere di obbedienza, saggezza, preghiera, obbedienza. Dio per lui deve essere la sola “sorgente” di luce per la sua casa. Visione altamente soprannaturale. 

Vergine Maria, Madre di Gesù, Sposa castissima di Giuseppe, insegna alle madri la tua obbedienza, dolcezza, prudenza, intelligenza, la tua dedizione a Gesù e a Giuseppe. Angeli e Santi non permettete che egoismo e visione atea corrompano la famiglia, il sommo bene, la più grande ricchezza, la sola sorgente di ogni vita per tutta l’umanità.

MARIA SANTISSIMA MADRE DI DIO

(Solennità 1 Gennaio 2017)

ANTIFONA D'INGRESSO

La solennità del Natale del Signore è intimamente connessa con la festa odierna che celebra Maria vera Madre di Dio, perché vera Madre del Figlio di Dio che nasce da Lei. In Lei si fa carne il Verbo Eterno, il Verbo che è in principio presso Dio, che è Dio in principio, che dall’eternità è Dio da Dio, Luce da Luce: “Salve, Madre santa: tu hai dato alla luce il Re che governa il cielo e la terra per i secoli in eterno”. Verità sempre da proclamare, gridare, difendere.  

COLLETTA

È finita la missione della Vergine Maria? Nient’affatto. Gesù ha voluto per Lei una missione eterna: “Essere Madre del suo corpo che è la Chiesa. Essere colui che ogni giorno genera i nuovi figli a Dio, nutrendoli con il suo amore, guidandoli con la sua sapienza, sostenendoli con la sua forza di Spirito Santo, sorreggendoli con la sua ininterrotta intercessione”. Senza Maria, che è la Madre della vita, nessuna vita e nessuna grazia sarà data al corpo di Gesù. È Maria che sempre deve dare la carne santissima a Cristo per operare la sua eterna redenzione. 

PRIMA LETTURA (Nm 6, 22-27)

Oggi inizia un nuovo anno. Il viaggio verso la “Terra Promessa” è lungo e faticoso. Si ha bisogno della benedizione del Signore. La benedizione di Dio è Cristo Gesù. È in Gesù che si deve portare ogni uomo. Questo ministero appartiene ai sacerdoti nella Chiesa: “Il Signore parlò a Mosè e disse: "Parla ad Aronne e ai suoi figli dicendo: "Così benedirete gli Israeliti: direte loro: Ti benedica il Signore e ti custodisca. Il Signore faccia risplendere per te il suo volto e ti faccia grazia. Il Signore rivolga a te il suo volto e ti conceda pace". Così porranno il mio nome sugli Israeliti e io li benedirò". Ogni sacramento che il sacerdote celebra per l’uomo, dona e conferisce una particolare, singolare, speciale benedizione, che è nel sacramento vera creazione, vera trasformazione, così come vera trasformazione è quella che avviene nell’eucaristia. Lì di un pezzo di pane si fa il corpo di Cristo. Nel battesimo di un figlio di Adamo si fa un figlio di Dio, nella penitenza di un peccatore se ne fa un santo, nell’eucaristia al santo e al figlio di Dio si dona il vero Dio, nel corpo di Cristo, come suo vero nutrimento di vita eterna. Senza questa benedizione, le altre sono inefficaci. Mancano del soggetto da benedire. Si può benedire ciò che dalla profanità vuole passare nella santità, mai chi vuole rimanere nella profanità del peccato, dell’idolatria, dell’empietà, della grave immoralità.

SALMO RESPONSORIALE (Sal 66)

Cosa è la benedizione di Dio invocata dal Salmo? È quella particolare grazia che aiuta l’uomo quotidianamente perché abbandoni la via contorta del male e cammini sulla via dritta dei Comandamenti: “Dio abbia pietà di noi e ci benedica. Dio abbia pietà di noi e ci benedica, su di noi faccia splendere il suo volto; perché si conosca sulla terra la tua via, la tua salvezza fra tutte le genti. Gioiscano le nazioni e si rallegrino, perché tu giudichi i popoli con rettitudine, governi le nazioni sulla terra. Ti lodino i popoli, o Dio, ti lodino i popoli tutti. Ci benedica Dio e lo temano tutti i confini della terra”. La benedizione di Dio è abbondanza di vita per chi è nella Legge. È aiuto particolare perché chi è uscito dalla Legge vi possa ritornare. Senza la volontà di ritornare nella Legge, la benedizione sarebbe solo un atto magico, di pura superstizione, severamente condannata dal Signore. Questa verità oggi va annunziata con fermezza, senza equivoci.

SECONDA LETTURA (Gal 4,4-7)

San Paolo è lapidario nella presentazione della Madre di Dio. In tutto il suo epistolario solo in questa Lettera dice che Gesù è nato da Donna, senza neanche nominare la Vergine Maria. Allora è giusto che ci si chieda: perché lui è  tutto interessato a Gesù Signore? Perché a quei tempi era Gesù “Il Contestato, il Rifiutato, il Non-Accolto, il Non-Voluto, il Sovversivo, l’Intruso, lo Scandalo, il Reietto”. Dovendo l’Apostolo affermare la verità di Cristo Signore, si dimentica di ogni altra cosa. Da qui la sua decisione di predicare Cristo e questi Crocifisso. Sul Messia la sua rivelazione è sempre perfetta e in ogni sua Lettera aggiunge verità a verità e dettaglio a dettaglio. Anche in questa occasione, pur essendo lapidario, la verità che annunzia è completa: “Fratelli, quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la Legge, per riscattare quelli che erano sotto la Legge, perché ricevessimo l'adozione a figli”. Gesù non viene da Sé. È mandato da Dio. Lui è il missionario del Padre. Nasce da Donna, nasce sotto la Legge. Lui non è fuori della Legge perché vero Figlio di Abramo. Nasce sotto la Legge per riscattare coloro che sono sotto la Legge. Li riscatta dalla Legge per portarli nel Vangelo. È la sua Parola la Legge Nuova dell’uomo ed è lo Spirito Santo che sempre dovrà presentarla ad ogni cuore in tutta la sua verità. Non solo Gesù ci riscatta dalla Legge, non solo ci porta nel Vangelo, ci dona anche l’adozione a figli di Dio. Da figli della Legge a figli di Dio. È questo il riscatto, la liberazione. È una figliolanza nuova, mai conosciuta prima.

Come fa una persona a sapere o a riconoscere che Dio è realmente suo Padre, perché da Lui adottato come suo vero figlio? Le parole di Paolo sono illuminanti: “E che voi siete figli lo prova il fatto che Dio mandò nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio, il quale grida: Abbà! Padre! Quindi non sei più schiavo, ma figlio e, se figlio, sei anche erede per grazia di Dio”. Siamo figli perché il Padre ha mandato nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio. È lo Spirito dentro di noi, che dimora in noi, che per noi chiama Dio: “Abba! Padre!”. Qual è la prima conseguenza di questa figliolanza? Si entra nel diritto ad avere l’eredità del Padre. Vero figlio, vero Padre, vera eredità. La grazia della figliolanza diviene grazia dell’eredità. L’eredità è un diritto che si fonda sulla grazia dell’adozione. Si diviene figli, si vive da figli, si ha diritto all’eredità eterna.

CANTO AL VANGELO (Eb 1,1.2)

La Lettera agli Ebrei dice chi è Gesù Signore: la Parola di Dio che compie ogni altra Parola di Dio, la Parola di Dio che spiega tutte le altre Parole di Dio, la Parola di Dio nella quale è la verità di ogni altra Parola di Dio: “Molte volte e in diversi modi nei tempi antichi Dio ha parlato ai padri per mezzo dei profeti; ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio”.  Se Cristo è l’ultima e definitiva Parola di Dio, è Lui anche la sola Parola della fede. Tutte le altre parole di Dio o dell’uomo devono portarci alla Parola di Cristo, a Cristo Parola di Dio. Se questo non avviene, quelle parole sono vane e anche false, perché chiuse in se stesse, finite per sempre. Nessuna parola è vera se non porta a Gesù Signore. È verità eterna. 

VANGELO (Lc 2,16-21)

I pastori obbediscono, vanno senza indugio. Quanto l’angelo ha loro rivelato, così come lo ha rivelato, è dinanzi ai loro occhi. Non solo vedono, rivelano a quanti sono presente o vengono a contatto con essi, il grande mistero che ci compie in quel bambino. Lui è il Salvatore del suo popolo: “In quel tempo, i pastori andarono, senza indugio, e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, adagiato nella mangiatoia. E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro”. Anche la Vergine Maria ascolta, anche per lei il mistero è oltre l’umanamente comprensibile. Lei ascolta, mette nel cuore, conserva ogni cosa, medita, chiede allo Spirito Santo la luce piena sul mistero del Figlio suo: “Tutti quelli che udivano si stupirono delle cose dette loro dai pastori. Maria, da parte sua, custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore”. Sempre alla visione si deve aggiungere la meditazione. Meditando, riflettendo, lo Spirito Santo illumina la mente con la sua luce e tutto si fa chiaro alla nostra mente e al nostro cuore. Per i pastori la missione finisce ed essi tornano a custodire i loro greggi. Si riconosce il grande dono che Dio a loro fatto e per questo lo benedicono, lo glorificano, lodano: “I pastori se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com'era stato detto loro”. Per ogni grazia che si riceve sempre il Signore va benedetto, lodato, ringraziato.

È giusto ora che ci si chieda: Perché Gesù è stato circonciso? La Vergine Maria dona la carne al Figlio di Dio. In Lei il vero Dio si fa vero uomo, da vero uomo può compiere la redenzione dell’umanità, può prendere su di sé tutti i peccati del mondo, perché è divenuto fratello di ogni uomo, vero figlio di Adamo. Per Giuseppe, per la sua adozione nell’anima e nel cuore, nello spirito e nella volontà, Gesù diviene figlio di Davide, può essere il Re dal regno eterno, il vero Messia di Dio, il suo Servo Fedele. La benedizione dell’umanità è portata sulla terra e data a tutte le nazioni dalla discendenza di Abramo. Quando un figlio di Ebrei o altro uomo diveniva figlio di Abramo? Con la circoncisione: “Quando furono compiuti gli otto giorni prescritti per la circoncisione, gli fu messo nome Gesù, come era stato chiamato dall'angelo prima che fosse concepito nel grembo”. La circoncisione non è una pura ritualità. È segno necessario nella carne per divenire veri figli di Abramo. Ora Gesù è il Figlio della promessa. Può benedire in Lui tutte le nazioni della terra. Le benedice chiamandole a forme in Lui un solo corpo, lasciandosi fare dallo Spirito Santo vita della vita, vita dalla vita di Cristo Gesù.

Oggi la Chiesa celebra la Madre di Gesù con il titolo di Madre di Dio. Lei è vera Madre di Dio, perché Gesù è vero Figlio di Dio. Nascendo da Lei come vero uomo il Figlio di Dio, lei è vera, reale, sostanziale Madre del Figlio dell’altissimo. Gesù non è due Persone: una umana e una divina. Gesù è la sola Persona divina che nasce. È la Persona del Figlio di Dio che nasce. La Persona sussiste ora indissolubilmente e inseparabilmente in due nature, la natura umana e la natura divina, le quali non si confondono l’una nell’altra. La natura umana rimane in eterno natura umana e la natura divina rimane in eterno natura divina. È la sola ed unica Persona che vive nella natura divina e nella natura umana. È il suo mistero. Grazia, Madre di Dio. 

EPIFANIA DEL SIGNOE 

(Solennità 6 Gennaio 2017)

ANTIFONA D'INGRESSO

La liturgia oggi inizia con una altissima professione di fede: Il mondo che dai giorni di Adamo era rimasto senza il suo re, oggi riceve da Dio il suo nuovo Re, Gesù Signore, il Re del cielo e della terra, il Principe di tutti i re della terra, il Signore dei signori: “E' venuto il Signore nostro re: nelle sue mani è il regno, la potenza e la gloria”. Questo Re divino ed umano, è il Figlio dell’uomo secondo la visione profetica di Daniele. 

COLLETTA

Come si giunge alla conoscenza e all’adorazione di questo re che ci è stato dato, che perennemente ci viene donato? Le vie sono sempre indicate dal Signore. Per ogni uomo vi è la sua via. Tutte le vie devono poi confluire nella Parola del Signore, perché è la Parola che rivela la purissima verità del Re che è venuto, che viene in mezzo a noi. Approdati nella Parola, si riprende poi la via personale, la via del ministero, del carisma, e con essa si vive di Cristo per portare a Cristo. Con i Magi il Signore si è servito della stella. Con Paolo si è servito di una grande luce. Con Cornelio di un Angelo. Con Zaccheo di un desiderio nel cuore di vedere Gesù. Ogni uomo ha la sua personale via. Chi muove, chi conduce, chi chiama è sempre il Padre: “O Dio, che in questo giorno, con la guida della stella, hai rivelato alle genti il tuo unico Figlio, conduci benigno anche noi, che già ti abbiamo conosciuto per la fede, a contemplare la grandezza della tua gloria”. Ognuno deve chiedere a Dio che lo chiami, lo guidi fino a Cristo.

PRIMA LETTURA (Is 60, 1-6) 

Il profeta Isaia vede qualcosa di inimmaginabile, impensabile per qualsiasi mente umana. Vede un moltitudine di uomini che da tutte le parti della terra giungono a Gerusalemme, che essi vedono come loro unica e sola madre: “Àlzati, rivestiti di luce, perché viene la tua luce, la gloria del Signore brilla sopra di te. Poiché, ecco, la tenebra ricopre la terra, nebbia fitta avvolge i popoli; ma su di te risplende il Signore, la sua gloria appare su di te. Cammineranno le genti alla tua luce, i re allo splendore del tuo sorgere”. Perché tutto il mondo si riversa nella Città Santa? Perché essa risplende della gloria del Signore, perché il Signore regna in essa con la sua grande luce: “Alza gli occhi intorno e guarda: tutti costoro si sono radunati, vengono a te. I tuoi figli vengono da lontano, le tue figlie sono portate in braccio. Allora guarderai e sarai raggiante, palpiterà e si dilaterà il tuo cuore, perché l'abbondanza del mare si riverserà su di te, verrà a te la ricchezza delle genti. Uno stuolo di cammelli ti invaderà, dromedari di Madian e di Efa, tutti verranno da Saba, portando oro e incenso e proclamando le glorie del Signore”.

Gerusalemme è vera figura della Chiesa. Quando i popoli accoreranno ad essa, quando busseranno alle sue porte chiedendo di entrare? Sempre, quando vedranno che la gloria di Cristo brilla su di essa. Quando la gloria di Cristo brilla? Sempre, quando il Vangelo è la vita di ogni figlio della Chiesa. Non sono né le regole pastorali e né i principi per una sana missione che faranno accorrere le genti alla Chiesa. Sarà solo il Vangelo vissuto che la trasforma in luce. I popoli vedono la luce di Dio in Gerusalemme e accorrono. I popoli non vedono la luce di Cristo sul volto dei cristiani e fuggono. Ogni cristiano è obbligato ad essere luce, se non vuole essere luce per sé, lo deve divenire per il mondo. Per lui il mondo deve essere attratto a Cristo Signore e mai potrà avvenire se non per mezzo della sua luce. La luce di Cristo deve brillare tutta nel suo corpo, dal suo corpo. Missione altissima del discepolo di Gesù per essere e rimanere luce. 

SALMO RESPONSORIALE (Sal 71)

Il Salmo ci rivela la bellezza spirituale del re che viene per governare la terra. La sua bellezza più bella è la giustizia. Ma cosa è la giustizia per il re che viene? Non è prima di ogni cosa la giustizia con la quale governa gli altri. È la giustizia con la quale governa se stesso. Il re che viene è tutto immerso nella volontà di Dio. La volontà di Dio diviene la sua carne, il suo sangue, la sua mente, il suo cuore. Diviene di conseguenza la sua Parola: “O Dio, affida al re il tuo diritto, al figlio di re la tua giustizia; egli giudichi il tuo popolo secondo giustizia e i tuoi poveri secondo il diritto. Nei suoi giorni fiorisca il giusto  e abbondi la pace, finché non si spenga la luna. E dòmini da mare a mare, dal fiume sino ai confini della terra. I re di Tarsis e delle isole portino tributi,  i re di Saba e di Seba offrano doni. Tutti i re si prostrino a lui, lo servano tutte le genti. Perché egli libererà il misero che invoca e il povero che non trova aiuto. Abbia pietà del debole e del misero e salvi la vita dei miseri”. Tutti i mali del mondo sono nelle pretesa dell’uomo di indicare al mondo vie di giustizia dall’ingiustizia del cuore, dell’anima, dello spirito. 

Solo il giusto può manifestare ed esercitare la giustizia, come solo il santo può indicare la via della più perfetta obbedienza al Signore. Gesù, il re che viene, è il santo, il giusto. È il re che è sempre immerso nella volontà di Dio. Lui conosce Dio perché vive di Dio e lo può manifestare ad ogni uomo, non con le parole soltanto, ma con tutta la sua opera di giustizia in favore degli uomini. Il sommo della giustizia Gesù lo manifesta sulla Croce. Assume tutti i peccati del mondo per espiarli. Eleva dal suo cuore al Padre una preghiera di perdono per tutti i suoi carnefici. Divina giustizia lasciata in eredità ad ogni suo discepolo. La giustizia del cristiano è il perdono, nella riconciliazione e nell’offerta di pace, lasciandosi prendere tunica e mantello. La somma giustizia del cristiano è prendere su di sé le colpe dei fratelli ed espiarle al loro posto. Giustizia che si può vivere solo se si diviene con Cristo un solo corpo, un solo spirito, una sola anima.

SECONDA LETTURA (Ef 3, 2-3. 5-6)

Se il mistero di Cristo, se la luce di Cristo, la giustizia di Cristo, il perdono di Cristo rimangono nascosti è come se essi mai fossero stati manifestati, rivelati, compiuti per noi. Ogni discepolo di Gesù è obbligato, per giustizia, non per carità e neanche per misericordia o pietà, a fare conoscere il mistero del Re del cielo e della terra, del Re di ogni uomo, perché realmente diventi il Re di ogni uomo. Se è una missione di giustizia, il non compimento di essa, ci rende veri colpevoli dinanzi al Signore per l’eternità: “Fratelli, penso che abbiate sentito parlare del ministero della grazia di Dio, a me affidato a vostro favore: per rivelazione mi è stato fatto conoscere il mistero. Esso non è stato manifestato agli uomini delle precedenti generazioni come ora è stato rivelato ai suoi santi apostoli e profeti per mezzo dello Spirito: che le genti sono chiamate, in Cristo Gesù, a condividere la stessa eredità, a formare lo stesso corpo e ad essere partecipi della stessa promessa per mezzo del Vangelo”.

La missione cristiana, che è rivelazione del mistero di Cristo ed esplicito invito ad accogliere Cristo come unico e solo Re, non è facoltativa, non è proselitismo, non è momentanea, non è di alcuni e non di altri. Oggi c’è una “sottilissima eresia”, “eresia legalizzata, dichiarata verità”, che insegna che tutte le religioni sono vie di salvezza. Va detto che esse sono vie di salvezza incipiente, per portare ogni uomo a Cristo Gesù. Esse sono come la stella dei Magi. Prima portano alla Parola, poi dalla Parola porta a Cristo. Ma è il Cristo la salvezza e l’appartenenza a Cristo deve compiersi per via sacramentale: per battesimo, cresima, eucaristia. La salvezza è per incorporazione in Cristo, e l’incorporazione è per battesimo, come per Cresima è il dono dello Spirito Santo nella sua pienezza, come per Eucaristia il corpo di Cristo riceve ogni alimento di vita eterna. Cristo va donato, mostrandolo. Va accolto, divenendo corpo del suo corpo. Altre vie e altre forme non appartengono alla vera fede, alla vera missione. 

CANTO AL VANGELO

I Magi rivelano perché essi sono a Gerusalemme: “Abbiamo visto la sua stella in oriente e siamo venuti per adorare il Signore”. Sono a Gerusalemme perché chiamati dal Dio che governa cielo e terra. Sono nella Città Santa alla ricerca del Re dei Giudei che è il loro Re. Cristo Gesù non è un Re estraneo. È il vero Re, il solo vero Re di ogni uomo. 

VANGELO (Mt 2, 1-12)

I segni di Dio necessitano sempre della Parola, altrimenti essi rimangono muti. Non conducono al vero Re e Signore. La vita santa, intessuta di Vangelo, da sola non è sufficiente. Ad essa sempre si deve aggiungere la Parola di vera rivelazione di Cristo Signore. È quanto fanno gli scribi con i Magi: “A Betlemme di Giudea, perché così è scritto per mezzo del profeta: "E tu, Betlemme, terra di Giuda, non sei davvero l'ultima delle città principali di Giuda: da te infatti uscirà un capo che sarà il pastore del mio popolo, Israele". Questi scribi non cercano il loro Re, ma almeno sono onesti nel ripetere la Scrittura. Essi dicono ciò che la Scrittura dice, anche se per essi l’evento della nascita del Re dei Giudei resta fuori dal cuore e dalla mente.

Oggi dobbiamo denunciare che molti moderni scribi non ripetono più la Scrittura così come essa suona, recita, parla. Le fanno dire ciò che vogliono. Le conseguenze sono disastrose per coloro che cercano il loro Re. Anzi vi sono molti scribi che affermano che Cristo neanche vada più cercato. Non serve agli uomini. Si è giunti anche a cancellare del tutto la Scrittura come unica e solo fonte della verità. All’uomo basta seguire la sua coscienza, anche se è contro Cristo, contro il Vangelo, contro ogni giustizia di Dio. Così facendo, si impedisce ad ogni uomo di incontrarsi con Cristo nella sua più pura verità di Dio, vero Re, vero Servo Sofferente del Signore. Ma di questa mancata salvezza responsabile in eterno è lo scriba.

Vergine Maria, Madre del Re eterno, Madre del Servo Sofferente del Signore, fa che nessun discepolo si Gesù si trasformi in scriba fraudolento e di menzogna. Angeli, Santi, illuminate la nostra mente e il nostro cuore per essere e rimanere fedeli in eterno alla verità del nostro Re.

· Il governatore della storia è solo uno: il Dio e il Padre del Signore nostro Gesù Cristo. Il Padre la crea per Cristo Gesù, il Figlio suo. 

· Gesù la crea divenendo nostra vita, divenendo noi in Lui sua vita, suo corpo. La crea attraverso il suo Santo Spirito che versa su di noi. 

· Gesù viene. Ti chiede di entrare nella sua storia, perché possa creare la sua storia, se tu rifiuti la sua offerta, mai farai la sua storia. 

· Quando rifiuti il Cristo che viene e ti chiede di farti strumento di Lui, sacramento di Lui e non lo ascolti non sei più sua storia di vita. 

· Se tu rifiuti Cristo Signore, il Padre all’istante ritira da te il suo Santo Spirito, la tua mente si ottenebra, il tuo cuore si spessisce. 

· Parli inutilmente facendo danni. Agisci, ma vanamente. Le tue sono parole vane, sterili, solleticano solo le orecchie, non toccano il cuore. 

· Non sei storia di Cristo Gesù, non sei Parola dello Spirito Santo, non sei opera del Padre per la salvezza dell’uomo. Non sei liberatore. 

· È verità. Il Signore viene, se lo accogli la tua vita diviene sua storia. Non lo accogli, divieni albero secco, non produci alcuna salvezza. 

· Ogni uomo deve porre ogni attenzione. È obbligato al più acuto e intelligente discernimento. Deve riconoscere il Signore che viene. 

· Lui non viene in un cocchio di fuoco con cavalli di fuoco. Non viene con lampi e tuoni e densa nube come si è rivelato sul monte Sinai. 

· Non viene con focosi cavalli, con una armata preceduta da panzer apripista. Oggi viene nell’umiltà di un bambino che nasce in una grotta. 

· In Gerusalemme è entrato seduto su un umile asinello. Al mondo si presenta nelle vesti di un condannato, un Crocifisso, un maledetto. 

· Oggi viene nelle forme più disparate. Può venire anche per chiederti un aiuto, un sostegno, un conforto, un discernimento, una consolazione. 

· Può venire per chiederti che gli doni il tuo cuore per l’opera della sua salvezza. Se ti rifiuti, Lui esce dalla tua storia, tu dalla sua. 

· È in questo momento che la tua gloria ascendente si fa discendente. La tua parola non è più creduta. Il declino è irreversibile. 

· Per te nessuna storia di vita. Sei senza l’Autore della vita. Qualsiasi cosa intraprenderai, porterà il sospiro della non vita, della morte. 

· Per te vi sarà una sola via: chiedere umilmente perdono al tuo Cristo e offrirgli la tua vita perché per te lui possa compiere la sua opera. 

· Sarebbe sufficiente che ognuno osservasse ciò che era prima dell’incontro con Cristo e ciò che è divenuto dopo. Prima era in forte ascesa. 

· Dopo aver incontrato Cristo e ti sei rifiutato di dargli la vita, anzi lo hai combattuto, la tua vita è divenuta una discesa ininterrotta. 

· La tua storia oggi è la voce di Dio che ti chiede di riflettere, pensare, decidere. O doni a Dio ciò che ti chiede, o sei senza più storia. 

· Gesù ti ha chiesto, non ti sei posto a suo servizio, la tua storia è finita con l’uscita di Lui dalla tua vita. Senza di Lui tutto finisce. 

· Il figlio minore non appena è uscito dalla storia del Padre è divenuto persona dalla storia misera, triste, sconsolata, senza successo. 

· Non c’è storia neanche umana. Rifiuti Cristo, Cristo ti rifiuta. La storia per te muore. Ti trovi a pascolare porci privo di nutrimento. 

· Ti penti, chiedi a Lui di farti sua storia e Lui ti ristabilirà nella tua dignità. Lui ti rivestirà della sua gloria, facendoti sua vita. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiuta ogni uomo a conoscere Cristo quando viene a visitarlo. Il rifiuto è l’inizio della morte.

· La Scrittura Sacra ci rivela una verità eterna, valida per ieri, per oggi, sempre: il popolo di Dio si costruisce sulla Parola del suo Dio. 

· Quando esce dalla Parola, all’istante si inabissa nell’idolatria, madre di ogni stoltezza, insipienza, malvagità, immoralità, delitto. 

· Quando il popolo percorre vie di perdizione, il Signore interviene con i suoi profeti e fa risuonare pura la sua Parola in mezzo al popolo. 

· Se il Signore manda numerosi profeti, moltiplica gli inviti alla conversione, potrà oggi la Chiesa prescindere dall’annunzio della Parola? 

· Se la conversione è alla Parola di Dio e non a quella dell’uomo, potrà l’uomo sostituire la Parola di Dio con una sua personale parola? 

· L’uomo non si converte all’uomo, così come una religione non si converte ad un’altra religione. L’uomo deve convertirsi alla Parola di Dio. 

· Anche le religioni, le chiese, le confessioni cristiane, non devono convertirsi l’una all’altra, ma tutte alla sola Parola del Signore. 

· È il grande errore nel quale si può incorrere. Dare la nostra parola come parola di conversione. Pensare di doverci convertire all’altro. 

· La conversione è solo alla Parola di Dio secondo la verità divina contenuta in essa. Non è mai conversione alla storia vissuta dalla Parola. 

· Ognuno è obbligato a dire solo la Parola di Dio secondo la più pura verità contenuta in essa, a noi data e insegnata dallo Spirito Santo. 

· Questa onestà e purezza di mente e di cuore è necessaria a chi dice la Parola, perché nessun malinteso sorga nel cuore di chi l’ascolta. 

· La stessa onestà è chiesta a chi è fuori della Parola per confessare che la verità da lui vissuta non è conforme alla verità della Parola. 

· Dove non si fa risuonare la Parola del Signore, nessuna conversione a Dio mai potrà avvenire, manca la Parola della conversione, della vita. 

· Quando la Parola di Dio viene sostituita con la parola dell’uomo – ed oggi questo sta accadendo – nessuno speri in una qualche conversione. 

· Quando il popolo esce dalla Parola, il Signore manda i profeti perché dicano la sua Parola. Dio va imitato. La conversione è alla Parola. 

· Necessaria osservazione: a chi manda i profeti il Signore? Al suo popolo. A chi oggi va predicata la Parola? Alla Chiesa di Gesù Signore. 

· Una Chiesa che non si predica ogni giorno la Parola, è una Chiesa senza Parola. Se è senza Parola è anche senza vera conversione. 

· Una Chiesa senza vera conversione è sempre infruttuosa e lascerà che il popolo del Signore si immerga in ogni idolatria e dissolutezza. 

· Il profeta, il vero profeta mai parte dall’uomo, mai si lascia avvolgere da commiserazione umana. Non sarà più profeta. Parlerà in suo nome. 

· Il vero profeta, deve dire solo ciò che il Signore gli dice di dire. Il vero profeta deve essere “senza cuore e senza sentimenti personali”. 

· Il vero profeta deve essere solo del suo Dio in mezzo al suo popolo. Se il vero profeta parla dal suo cuore, subito diviene falso profeta. 

· Una Chiesa è forte, viva, sana se vive la Parola. Vive la Parola se si predica la Parola. Vivendo di Parola vivrà anche per la Parola. 

· Vivrà per la Parola e si impegnerà a dare la Parola ad ogni uomo, quella di Dio, non la sua, perché si converta ed entri nella vita eterna. 

· La tentazione di Satana è sempre una, la stessa, in ogni tempo: fare di ogni ministro della Parola di Dio un ministero della propria parola. 

· Quando questo avviene, muore la Parola della salvezza, viene intronizzata nella Chiesa la parola della perdizione, del male, del peccato. 

· È giusto allora che ognuno si chieda: sono ministro e profeta della Parola di Dio o sono misero e meschino annunciatore della mia parola? 

· Tutti i mali del mondo sono in questa semplice confusione: il ministro della Parola di Dio si costituisce ministro della propria parola. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, fa’ che nessun ministro di Cristo e della sua Parola cada in questo orrendo peccato di inganno. 

· Chi cade in questo inganno, Madre Santa, trascinerà nella falsità un terzo della Chiesa e un terzo del mondo, senza più riparo.
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La categoria non fa santi e neanche ministeri, carismi, talenti, ma solo la Parola vissuta in piena obbedienza.

Due uomini salirono al tempio a pregare
Per comprendere la parola di Gesù, dobbiamo per un attimo dimenticarci del fariseo e del pubblica e piegarci con la mente e il cuore sulla preghiera. Chiediamoci: cosa è la preghiera nella sua più pura essenza? Essa è la contemplazione, nello Spirito Santo, della bellezza della santità di Dio, della grandezza del suo amore, della profondità e altezza della mia compassione, dell’infinita sua grazia con la quale ci rinnova. Non si tratta di una contemplazione fine a se stessa, ma come strumento per misurare di noi santità, amore, compassione, grazia di cui noi siamo rivestiti. Chi vuole andare un poco oltre, si ponga dinanzi a Gesù Crocifisso e si confronti, si misuri con il suo amore che lo ha condotto a lasciarsi inchiodare su un legno, portando su di esso tutte le nostre colpe e ogni pena dovuta per le nostre trasgressioni e disobbedienze. Dinanzi a tanta sublimità di amore, che cosa è un digiuno e cosa è una decima? Il niente del niente. Il nulla assoluto. Eppure il fariseo osa vantarsi dinanzi a Dio per queste due piccole osservanze. Evidentemente non conosceva il suo Dio. Nulla sapeva di Lui. Il Dio che prega è un parto della sua mente, un idolo del suo cuore, una invenzione della sua fantasia. La preghiera è prima di ogni cosa confronto, misurazione, paragone. Gesù non ci dice che nel nostro amore, misericordia, perfezione di carità e misericordia sempre ci dobbiamo rapportare, misurare, confrontare con il Signore nostro Dio? Ma il nostro Dio non ha dato il suo Figlio Unigenito dalla croce per la nostra salvezza eterna? Un digiuno cosa dona all’altro? Una decima pagata quale beneficio di salvezza arreca ad un altro, al mondo intero?

È questo il gravissimo errore: ci si confronta con gli altri. Neanche con i santi à lecito confrontarsi. Unico termine di confronto è il Padre Celeste. È Dio nostro Padre. È Lui che ha fatto vittima di espiazione per i nostri peccati Gesù Signore. È Lui che vuole fare in Cristo ogni discepolo del Maestro vittima di espiazione per le trasgressioni del mondo. Chi non si lascia donare da Dio come olocausto e sacrificio di salvezza per il mondo intero nulla ancora ha fatto per la salvezza eterna dei figli dell’unico Padre. I santi vanno ammirati nel loro dono a Dio, ma non possono essere imitati, seguiti pedissequamente perché lo Spirito Santo ha un progetto personale, unico, su ogni battezzato. Il progetto che vale per uno non vale per l’altro, anche se spesso di esercita un medesimo ministero. Diverso è il carisma, diversa la vocazione. Anche se carisma e ministero fossero in tutto uguali, differente, diversa è l’obbedienza, il comando, il campo di azione. Pregando, ci si pone dinanzi a Dio e si ascolta la sua volontà. Se il fariseo anziché parlare lui a Dio, glorificando se stesso per quanto aveva fatto ed era, si fosse messo in ascolto del suo Dio, avrebbe sentito una sola voce: “Recati dal pubblicano, offrirgli la tua pace, bacialo, accoglilo, stringilo forte al tuo cuore. Insegnagli come si chiede perdono, perché esca dal tempio puro, santo, uomo riconciliato con se stesso e con il mondo”. Invece lui parla e Dio deve tacere. Così spesso sono molte nostre preghiere: costringiamo Dio al silenzio, perché dobbiamo noi parlare, parlare, parlare, tediando Dio e tutto il suo cielo santo. Urge verità nella nostra preghiera e la verità della preghiera è solo una: porsi in ascolto del nostro Dio.  

Disse ancora questa parabola per alcuni che avevano l’intima presunzione di essere giusti e disprezzavano gli altri: «Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l’altro pubblicano. Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: “O Dio, ti ringrazio perché non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano. Digiuno due volte alla settimana e pago le decime di tutto quello che possiedo”. Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: “O Dio, abbi pietà di me peccatore”. Io vi dico: questi, a differenza dell’altro, tornò a casa sua giustificato, perché chiunque si esalta sarà umiliato, chi invece si umilia sarà esaltato».

Il pubblicano sa di non essere stato corretto verso Dio e verso i fratelli. Dice al Signore con grande umiltà solo pochissime parole: “O Dio, abbi pietà di me peccatore”. Sa che solo Dio può perdonare i peccati e solo a Lui chiede la grazia della riconciliazione. Queste poche parole sono state sufficienti per uscire dal tempio da uomo nuovo, libero, senza peccato. Il pubblicano si vede dinanzi alla divina maestà. Dinanzi a Dio quale uomo potrà dirsi perfetto, se basta un solo sguardo per essere rei di adulterio del cuore? Alla presenza del Signore sempre risultiamo peccatori. Se invece risultiamo santi, è segno che il Dio di fronte al quale siamo posti è un misero idolo, una vanità. Non è il Dio del Signore nostro Gesù Cristo. La sua luce è così grande da far risultare imperfetti anche i suoi Angeli del cielo. Cosa allora potrà dire un uomo se non chiedere umilmente perdono? Il pubblicano non è peccatore perché pubblicano. Essere pubblicano non è sinonimo di peccatore. Ogni ministero, svolto secondo giustizia, ti aiuta a crescere nella santità. Lui è peccatore perché uomo. Così il fariseo non è santo perché fariseo. Anche il fariseo può essere un grande peccatore. La categoria non fa santi, come non fa santi il ministero, il carisma, ogni altro dono del Signore. La santità nasce dalla più pura obbedienza. Il fariseo non è santo perché non conosce né la scienza, né la sapienza dell’amore del prossimo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci come si ama in Dio, per Lui.

· Chi legge la storia con occhi di carne, darà soluzioni di carne. Chi la legge con occhi di Spirito Santo darà ad essa soluzioni di verità. 

· Quando un popolo si consegna all’idolatria, all’immoralità, agli abomini, diviene simile alla polvere del suolo che il vento disperde. 

· Prima della sua formazione, l’uomo non esisteva. Era polvere del suolo, polvere dispersa dal vento. Il Signore la raccoglie e ne fa un uomo. 

· Questa opera di creazione non è fatta una volta per sempre da Dio. Ogni attimo il Signore fa l’uomo, tenendo uniti i granelli di polvere. 

· Se l’uomo decide di sottrarsi a Dio, esce dalla Parola. Ma l’uomo solo se si nutre della divina Parola rimane nella sua unità di vero uomo. 

· Esce dalla Parola, si disgrega, diviene polvere del suolo, carica però di malignità, perversità, stoltezza, capace di qualsiasi abominio. 

· Questa verità – polvere di cattiveria e malvagità – è stata rivelata da Dio e giorno per giorno confermata dalla storia nella sua tragicità. 

· Mai la storia ha smentito una sola Parola del Signore. Se la storia fosse capace di smentire una sola Parola, tutto sarebbe falso. 

· Passano giorni, mesi, anni e la storia sempre smentisce falsi profeti, falsi filosofi e antropologi, falsi scienziati, maestri e dottori. 

· Ogni Parola della Scrittura – dalla Genesi all’Apocalisse - si compie. Quanto essa dice di realizza, avviene, nel tempo e nell’eternità. 

· L’uomo è cieco e non vede. È muto e non parla. È sordo e non ascolta la storia che gli parla con la concretezza di fatti e avvenimenti. 

· Il Signore lo rivela, la storia lo conferma: il peccato divora colui che lo commette con infallibile certezza. Il peccato è sempre morte. 

· Chi è nel peccato non vede i disastri che esso opera perché la trasgressione priva l’uomo di ogni intelligenza e lo immerge nella stoltezza. 

· È verità: la salvezza del popolo non viene dagli uomini, ma dal Signore. Il Signore salva nella sua Parola, mai fuori di essa. 

· Il Signore salva invitando a entrare nella Parola. Si ritorna nella Parola, si vive di essa e per essa. Il peccato è perdonato. L’uomo vive. 

· Re, capi, profeti, maestri, dottori, sacerdoti, ministri di Dio hanno un solo obbligo: aiutare ogni uomo perché viva di Parola di Dio. 

· Se chi si insedia al potere, anziché mostrare come si vive di Parola, si rivela idolatra, per il suo popolo è la sciagura. Non ci sarà vita. 

· Natale! Gesù viene per raccogliere la nostra polvere di peccato, malvagità, cattiveria, infiniti disastri, per farla ridivenire vero uomo. 

· Natale! Gesù si fa vera carne, vero uomo. Prende la nostra polvere di malizia e perversità, la lava nel suo sangue e con esso la impasta. 

· Natale! Gesù viene, lava la nostra polvere da ogni male, facendola divenire suo corpo, per produrre in esso e per esso ogni frutto di bene. 

· Natale! Vera assunzione di ogni cristiano della verità che solo per Cristo, in Lui, con Lui, con il suo sangue la polvere diviene vero uomo. 

· Natale! Certezza divina che non le parole trasformano la polvere di peccato in uomo, ma solo il sangue di Cristo per lo Spirito Santo. 

· Natale! Attestazione di Dio che solo per Cristo Gesù che nasce la polvere potrà tornare ad essere vero uomo. Mai senza di Lui, fuori di Lui. 

· Natale! Grazia della misericordia del Padre offerta oggi all’uomo perché si convinca che senza Cristo non ci sarà sulla terra vera umanità. 

· Natale! Nascita in Cristo della polvere dell’umanità in vero e perfetto uomo, se nella fede accoglie il mistero prostrandosi in adorazione. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, non permettere che il Natale sia vissuto nella paganità. Aiutaci a viverlo nella sua piena verità. 

· Il futuro di un popolo sono i bambini nati e in procinto di nascere. Senza bambini resta solo una terra desolata, deserta, senza vita. 

· L’assenza di vita è il frutto più amaro e triste dell’idolatria. Molti bambini vengo uccisi quando sono ancora nel grembo della madre. 

· Molte donne scelgono di vivere di sterilità volontaria, divenendo non più madri di vita. Nell’idolatria non si è da Dio, ma da se stessi. 

· Quando l’uomo è governato dall’idolatria, cambia la storia, cambiamo le modalità, rimane lo stesso frutto: sterilità e morte volute. 

· Chi vuole abolire questi disastri di morte, deve abolire l’idolatria. Essa produce sterilità e morte, perché essicca il fiume della vita. 

· Idolatria e non vita sono l’una il frutto e l’altra l’albero. Si estirpa l’idolatria, si pianta la vera pietà e la vita ritorna sulla terra. 

· Nessuno deve confondere le modalità storiche del male e pensare che l’idolatria non ne produca più perché si è vigili, attenti, accorti. 

· Chi pensa così è stolto. L’idolatria produce frutti sempre nuovi, impensabili, inimmaginabili, inconcepibili, inafferrabile, invisibili. 

· Il primo frutto dell’idolatria è rendere l’uomo cieco, così lui impegnerà ogni energia per combattere ciò che fu e che mai più ritornerà. 

· Quando il nuovo disastro è consumato allora l’uomo inizierà a combatterlo. Ma già l’idolatria ha iniziato a produrre altri frutti di morte. 

· L’idolatria rovina l’oggi. L’uomo stolto combatte i frutti dell’idolatria di ieri, lasciando libero corso ai mali dell’idolatria di oggi. 

· Il primo frutto dell’idolatria è proprio la stoltezza, che è cecità spirituale. Essa impedisce di vedere il male dove oggi si sta compiendo. 

· Chi oggi combatte l’idolatria? Non si sta affermando che l’uomo è dio di se stesso? Non si dice che ognuno è frutto della sua volontà?

·  C’è oggi una sola idolatria che viene contrastata? Vi è un solo uomo che sta denunciando i frutti oltremodo devastanti? Tutto si giustifica. 

· Natale! Nasce Gesù che viene per liberare l’uomo da ogni idolatria, creandogli un cuore nuovo e uno spirito ben saldo nella divina verità. 

· Natale! Nasce Dio nell’umiltà della carne per rivelare all’uomo che la via della vita è nella piena sottomissione e obbedienza al Vangelo. 

· Natale! Dono che Gesù fa del suo cuore all’uomo perché ami il Padre come Lui lo ama, libero da ogni empietà, idolatria, stoltezza. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiuta il cristiano perché accolga il dono che Cristo fa di se stesso a Lui perché ami nella verità.
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Gesù è il “Discepolo” eterno del Padre. Lui vive per ascoltare il Padre. Lui è dalla volontà del Padre per sempre.  

Venite dietro a me, vi farò diventare pescatori di uomini
È giusto chiedersi: “Chi è un apostolo del Signore?”. La risposta non può essere che una, una sola: “È colui va sempre dietro a Gesù, per lasciarsi fare da Lui pescatore di uomini”. Vi è una infinita differenza tra quanto avviene tra gli uomini e ciò che si compie con Cristo Gesù. Con gli uomini, si va alla loro scuola, si apprende la loro scienza, la loro arte, il loro mestiere, poi ci si distacca dal maestro, dal professore, dal mastro e si cammina da soli, salvo poi a sentire ognuno personalmente l’esigenza di un perenne aggiornamento, a motivo dei rapidi cambiamenti che avvengono del mondo. In un istante si passa da un’era all’altra. Senza aggiornamento si è tagliati fuori. In un istante ci si può trovare fuori della storia.

Con Cristo Gesù tutto è diverso e dovrà essere diverso. Gesù Signore vuole che tra Lui e ogni suo apostolo regni la stessa relazione di discepolato che vi è tra Lui e il Padre. Gesù è il “Discepolo” eterno del Padre. Lui vive per ascoltare il Padre. Lui è dalla volontà del Padre per fare la volontà del Padre. Lui guarda sempre verso il Padre. Ascolta la voce del Padre. Vede il Padre operare. Anche Lui opera. Oggi, non ieri. Domani, non oggi. Passato, presente, futuro in Cristo Gesù sono sempre dal Padre per il Padre. Questa stessa relazione Gesù vuole vivere con i suoi apostoli. Essi guardano Lui, perennemente Lui, senza mai distogliere lo sguardo da Lui. Contemplano Lui, osservano Lui, vedono Lui, ascoltano Lui, imitano Lui, diventano pescatori di uomini. Non sono mai pescatori autonomi. Sono sempre pescatori in fieri. Quanto hanno appreso oggi, vale per oggi. Domani si dovrà essere pescatori di uomini di domani, e domani sempre tutto dovrà essere dalla contemplazione e dalla visione e dall’ascolto di Gesù.
Vi sono due modi errati di essere apostoli del Signore. Essi vanno denunciati, altrimenti il lavoro è vano. Primo errore. Gesù non ha detto: “Andate dietro questo o quell’altro uomo, osservatelo, imitatelo, ascoltatelo, la sua scienza vi farà divenire pescatori di uomini”. Se Gesù non ha comandato la sequela degli uomini, nessun apostolo deve seguire questo o quell’altro uomo. Gesù invece ha detto. “Venite dietro a me, vi farò diventare pescatori di uomini”. La sequela non è momentanea, circoscritta in un tempo. Essa è dal primo momento della chiamata sino alla fine dei giorni dell’apostolo. Un solo giorno non dietro a Cristo, senza l’ascolto di Cristo, senza la visione e la contemplazione di Cristo e si è fuori della storia della salvezza. Si può anche entrare nella storia degli uomini, ma si è fuori della storia della redenzione. Secondo errore. L’apostolo del Signore è obbligato a stabilire con tutti coloro che da lui sono chiamati a divenire pescatori di uomini la stessa relazione esistente tra lui e Cristo Gesù. Professori e Maestri possono anche offrire una preparazione dottrinale e culturale, ma mai potranno far divenire un chiamato pescatore di uomini. Occorre la sequela del Cristo visibile, del suo Vicario che è l’apostolo. Se l’apostolo non è seguito, perché in lui non si vede Cristo, tutti i futuri pescatori di uomini soffriranno di non vera formazione all’arte e alla scienza divina della pesca. 

Passando lungo il mare di Galilea, vide Simone e Andrea, fratello di Simone, mentre gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. Gesù disse loro: «Venite dietro a me, vi farò diventare pescatori di uomini». E subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando un poco oltre, vide Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, mentre anch’essi nella barca riparavano le reti. E subito li chiamò. Ed essi lasciarono il loro padre Zebedeo nella barca con i garzoni e andarono dietro a lui (Mc 1,16-20). 

I rapporti devono essere perfetti. Il rapporto Cristo – Padre è perfettissimo. Possiamo attestare che Cristo Gesù del Padre è la volontà ascoltata e vissuta in ogni momento. Lui manifesta l’attualità dall’ascolto e dell’obbedienza, ieri, oggi, sempre. Anche nel Cielo Lui è in ascolto del Padre per fare la sua volontà di salvezza e di redenzione in favore degli uomini. Questa stessa perfezione di ascolto e di obbedienza deve regnare tra Cristo e l’apostolo. L’apostolo deve essere l’attualità dell’ascolto e dell’obbedienza a Gesù Signore che oggi parla al suo cuore, oggi manda a salvare, oggi gli rivela tecniche e modalità, oggi gli indica chi deve essere salvato, perché scelto dal Padre come pecora da portare nel suo ovile santo. Se questa relazione di ascolto e di obbedienza non si compie, anche l’altra relazione, apostolo – ogni altro pescatore di uomini, non si realizza. Manca l’ascoltatore di Cristo. Sarebbe obbedienza all’uomo, non obbedienza a Cristo. Sempre si deve obbedire a chi comanda nel nome di Cristo, ma poi l’obbediente dovrà andare alla ricerca di Cristo, per ascoltare la sua voce e compiere la sua volontà. Gli mancherà sempre la via umana data da Cristo per manifestare Cristo. Ogni interruzione di relazione Cristo – apostolo, crea un vuoto nella formazione dei pescatori di uomini. Anch’essi domani si prenderanno la licenza dell’autonomia da Cristo e tutto si svolgerà su un piano umano di relazionarsi con gli uomini, ma non divino. Nessuno potrà riconoscere come vero pescatore di uomini, chi ha rotto ogni relazione con Cristo Signore. È obbligo per ogni pescatore di uomini ad ogni grado della sua responsabilità, instaurare con Cristo visibile e invisibile la stessa relazione che vive Cristo Gesù con il Padre suo. Si diviene pescatori veri.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri ascoltatori di Cristo Gesù. 

· È verità rivelata. Mai il Signore ha consegnato l’uomo alla sua intelligenza, saggezza, intuito, coscienza in ordine al fare e al non fare. 

· Dal primo istante della sua creazione, sempre il Signore ha guidato l’uomo con luce e sapienza esterna, che sono vero comando e ordine. 

· Dopo il peccato e il precipizio dell’uomo nelle tenebre, il Signore manda i suoi profeti come vera saggezza esterna, vera luce di vita. 

· Questa saggezza, luce, sapienza viene dal di fuori del cuore dell’uomo perché lo illumini sulla verità divina come sola via da percorrere. 

· Chi è allora saggio? Colui che ascolta la Parola dei profeti, si lascia illuminare dalla luce esteriore, perché privo d’ogni luce interiore. 

· Chi è intelligente? Chi cammina sulla via che il Signore gli indica come sola via della vita. Non è saggio chi rifiuta la luce esteriore. 

· Dopo il peccato, il Signore dona luce esteriore al serpente annunziandogli la sua amara sconfitta. La sua testa sarà schiacciata. 

· Poi la stessa sapienza esteriore il Signore la dona a Caino. Gli dice che la bramosia può essere dominata. Lui è obbligato a dominarla. 

· Alle tribù di Israele, presso il Sinai, il Signore dona la luce esteriore sulla quale esse dovranno camminare. La luce le fa popolo di Dio. 

· Questa luce divina che dovrà fare di molti cuori un solo popolo del Signore, sono i Comandamenti. Fuori di questa Legge non c’è sapienza. 

· Natale! Il Verbo si fa carne per fare la sua carne purissima luce di amore, verità, compassione, obbedienza, compassione, umiltà, mitezza. 

· Natale! Il Verbo si fa carne e dona la Nuova Legge come unica sapienza e intelligenza per ogni uomo. Fuori del Vangelo non c’è sapienza. 

· Natale! Nella grotta Gesù si manifesta purissima luce di verità. Così come si manifesterà purissima luce sulla Croce. La sua carne è luce. 

· Natale! Nel corpo di Cristo, facendosi corpo di Cristo, ogni discepolo di Gesù diviene luce di verità, amore, perdono, obbedienza, pace. 

· Natale! Nascita dell’uomo nel corpo di Cristo per essere non “un Cristo in miniatura”, ma piena, perfetta, completa manifestazione di Lui. 

· Natale! Dono di Gesù ad ogni uomo perché diventi nel suo corpo vera luce del mondo, vera luce e sapienza esteriore dell’umanità. 

· Natale! Presa di coscienza per ogni cristiano che se lui non diviene luce e sapienza esteriore, l’umanità rimarrà per sempre senza luce. 

· Natale! In Cristo l’uomo è fatto luce divina perché con essa illumini il mondo. Il cristiano è luce necessaria, indispensabile all’umanità. 

· Natale! Purissima certezza di fede che la luce per il mondo viene da quest’unica sorgente che è il Bambino che oggi nasce nella grotta. 

· Natale! Convinzione per ogni discepolo di Gesù che non è luce se non nella misura in cui per lo Spirito Santo ogni giorno nasce in Cristo. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiuta ogni uomo perché si convinca che senza la luce esteriore che viene da Gesù, regnano le tenebre. 

· Madre Santa, fa’ che ogni uomo comprenda, illuminato dallo Spirito, che non vi è altra luce vera data agli uomini: solo Cristo è la luce.

· Natale! Nasce la luce che è verità, giustizia, amore, misericordia, pace, santità visibile della santità eterna, perdono, riconciliazione. 

· Natale! Nasce l’amore che ti fa amore, la luce che ti fa luce, il bene che ti fa bene, la giustizia che ti fa giustizia di Dio sulla terra. 

· Natale! Nasce la Verità madre di ogni verità. Nasce la verità che rivela l’uomo all’uomo e gli manifesta la via per il suo futuro eterno. 

· Non è Natale per chi non accoglie la luce e la verità che oggi nasce al mondo. Non è Natale per chi ama le tenebre e le insegue. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, convinci ogni uomo che si nutre di tenebre che solo nel Natale del Figlio tuo è la vera luce. 
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Natale! Gesù nasce per togliere all'uomo la veste di peccato e morte e rivestirlo con la sua tunica di luce divina.  

Se ci scacci, mandaci nella mandria dei porci
È a tutti evidente. Il progresso che l’uomo oggi sta creando per l’uomo esige l’olocausto dell’uomo. È come se per creare calore per sciogliere e fondere il metallo a beneficio dell’uomo si dovesse mettere nel formo carne umana. Così mille, centomila, milioni di uomini, vengono sacrificati ad un progresso effimero, che più cresce e si sviluppa e più è obbligato a sacrificare l’uomo. Osserviamo e constatiamo: il progresso ha reso l’aria non respirabile, i cibi non commestibili, le case non abitabili, le vie non percorribili, le città non gestibili, gli uomini non socievoli, la terra non dimora dell’umanità. Ma è vero progresso quanto distrugge, sacrifica, fa dell’uomo un olocausto? È vero progresso la capacità di incenerire nazioni in pochi secondi? È vero progresso la guerra nucleare? Molte sono le domande possibili. Ma ogni domanda che si pone, ha una sola risposta. Non è progresso tutto ciò che è contro l’uomo, uccide l’uomo, sacrifica l’uomo, fa dell’uomo una cosa, uno strumento. Vale la vita di un uomo tutto il petrolio del mondo? Eppure per un barile di petrolio in più vengono sacrificate intere generazioni. Viene tolta la speranza a molti cuori. Interi popoli vengono distrutti senza più rinascita.

Per nostra grazia, il Padre celeste ha mandato sulla terra il suo Figlio Unigenito, il suo Verbo Eterno divenuto carne nel seno della Vergine Maria. Lui un giorno si reca in un territorio pagano ed è dinanzi ad una scelta: salvare un uomo e distruggere l’economia del mercato senza l’uomo, oppure salvare l’economia di mercato e lasciare l’uomo vittima del diavolo dell’economia? La scelta è subito fatta. Sceglie l’uomo, lo libera dalla schiavitù dell’economia del mercato, manda in fallimento l’economia, la quale non ha il diritto di essere chiamata economia, se il padrone di casa viene sacrificato ad essa. L’economia di mercato subito interviene e chiede a Gesù di lasciare la sua terra. In essa non c’è spazio per la scelta dell’uomo. In essa ogni uomo dovrà essere sacrificato all’economia. Poiché rifiutato, Gesù si rimette sulla sua barca e ritorna in territorio d’Israele. Ma anche oggi, l’economia di mercato, di interesse, del guadagno contro l’uomo, che esige l’olocausto dell’uomo, non chiede a Cristo di ritirarsi dal suo territorio? Anzi, non ha emesso il decreto che Cristo Gesù, anche sotto forma di Crocifisso, venga esiliato dalla sua vista. Per Lui non c’è spazio. Lui è per l’uomo, sceglierà sempre l’uomo, per l’uomo si lascerà anche crocifiggere, ammazzare. Lui ama l’uomo.

Giunto all’altra riva, nel paese dei Gadarèni, due indemoniati, uscendo dai sepolcri, gli andarono incontro; erano tanto furiosi che nessuno poteva passare per quella strada. Ed ecco, si misero a gridare: «Che vuoi da noi, Figlio di Dio? Sei venuto qui a tormentarci prima del tempo?». A qualche distanza da loro c’era una numerosa mandria di porci al pascolo; e i demòni lo scongiuravano dicendo: «Se ci scacci, mandaci nella mandria dei porci». Egli disse loro: «Andate!». Ed essi uscirono, ed entrarono nei porci: ed ecco, tutta la mandria si precipitò giù dalla rupe nel mare e morirono nelle acque.  I mandriani allora fuggirono e, entrati in città, raccontarono ogni cosa e anche il fatto degli indemoniati. Tutta la città allora uscì incontro a Gesù: quando lo videro, lo pregarono di allontanarsi dal loro territorio (Mt 8,28-34). 

Cristo può anche lasciare la nostra terra. Chi però non deve lasciarla è chiunque da Lui è stato guarito, sanato, liberato dal demonio dell’economia di mercato contro l’uomo, ai danni dell’uomo. Sono tutti i discepoli di Gesù che devono dire a questo mondo la stupenda opera compiuta in loro da Cristo Signore. Essi sono stati liberati dal diavolo del guadagno disonesto, dal desiderio della ricchezza, dalla concupiscenza per le cose della terra. Loro sanno vivere da poveri in spirito, misericordiosi, puri di cuori e corpo. Loro hanno deciso di porre la loro vita a servizio dei loro fratelli perché anch’essi si lascino liberare da Cristo e diventino uomini nuovi sulla terra. Il cristiano non deve dire il Vangelo, deve sempre mostrarsi uomo evangelico. Oggi è proprio lui il grande latitante, il grande assente nella storia degli uomini. Un giorno un Vescovo chiese ad una persona con altissime responsabilità in un determinato territorio: “Che ne pensate della Chiesa? “. La risposta è stata immediata: “La Chiesa è latitante, è assente. Vive le sue liturgie, ma non mostra alcun segno di vita evangelica. Non c’è nel territorio, perché non lo fermenta con il Vangelo, essendo essa stessa non fermentata”. Sono parole che devono farci riflettere. Siamo noi cristiani oggi i latitanti, gli assenti dal territorio, dalla politica, dall’economia, dalla scienza, dalla tecnologia. Essendo noi schiavi del principe di questo mondo, celebriamo le nostre liturgie appartenenti al principe della terra. Non testimoniamo Cristo. Anzi, spesso sono propri i cristiani i più accesi nemici del Crocifisso, a favore di una modernità senza Cristo. Oggi il cristiano è chiamato a rientrare con tutta la forza del Vangelo nella città degli uomini, nel loro territorio. Deve fare questo per amore dei suoi fratelli da salvare. Ma deve entrare nel mondo rivestito di tutta la luce che viene dalla liberazione operata da Cristo nel suo cuore. Se lui è stato liberato, deve mostrare questa liberazione. Se non la mostra è mondo con il mondo. È questa la latitanza del cristiano. Si è trasformato in modo, è del mondo, vive come il mondo. Manca della sua veste cristica, evangelica, spirituale, eterna. Urge che si rivesta per rivestire.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci essere nel mondo non del mondo.

· È bello pensare due cuori, quello di Giuseppe e di Maria, totalmente consegnati alle cure della Provvidenza, premio per la loro obbedienza. 

· Questa la verità del Natale! Purissima obbedienza al Padre, nello Spirito Santo, di Gesù, Maria e Giuseppe. Dall’obbedienza ogni vita. 

· Nell’obbedienza alla sua volontà Dio dona tutto se stesso all’uomo. Dona il Figlio nell’obbedienza del Figlio, di Maria e Giuseppe. 

· Natale! Domanda al cuore e alla mente! Quale obbedienza dono io a Dio perché Dio mi doni il Figlio e nel Figlio mi doni tutto di sé? 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, fa' ogni discepolo di Gesù obbediente allo Spirito Santo come sei stata tu e Giuseppe. 

· È triste un Natale senza obbedienza, perché è un Natale sterile, senza alcun frutto di amore, verità, giustizia, dono di Dio al mondo. 

· Il Figlio di Dio è venuto sulla terra, facendosi e nascendo come vero uomo, per dare all’uomo una nuova nascita: nella verità e nell’amore. 

· Lui viene per fare nuovo con il suo Natale il nostro Natale: perché nasciamo in Lui come figli del Dio vero e fratelli gli uni degli altri. 

· Sarà per l’uomo Buon Natale se sceglie di nascere in Lui, in Cristo Gesù, come vero figlio di Dio, vero uomo, vero fratello dei fratelli. 

· Se osserviamo il modo come il mondo, anche cristiano, si prepara a celebrare la nascita di Gesù, dobbiamo confessare che non è Buon Natale. 

· Troppi odi, troppe cattiverie, troppe ingiustizie, troppe stragi, troppi morti frutto della nostra non vera nascita in Gesù, nel suo Natale. 

· È nel Natale di Gesù che l’uomo è fatto vero uomo. Se non nasce in Cristo e in Lui non abita, la sua vecchia umanità lo trascina nel male. 

· Uomo, chiunque tu sia, non hai altra scelta: o nasci in Cristo Gesù veramente o rimarrai nella tua vecchia umanità concupiscente e superba. 

· Se tu non nasci in Cristo, se non fai nascere Cristo in molti altri cuori, il suo Natale è senza frutto e il male ti divorerà, ti consumerà. 

· Il male è più potente dell’uomo, perché il padre suo, Satana è più astuto dell’uomo. Solo Uno vince il male e solo in Lui si vince: in Gesù. 

· Il male si vince, non commettendolo. Solo Cristo lo ha vinto. Solo in Lui si vince, nascendo come corpo del suo corpo, vita della sua vita. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, non permettere che l’uomo sciupi una così grande nascita. Fa’ che tutti nascano in Lui. 

· Buon Natale, Madre santa, è un augurio impegnativo. È l’impegno dell’uomo di nascere in Cristo per non conoscere mai il male in eterno. 
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Benvenuto nel mondo, Gesù, Figlio Eterno del Padre. Tu vuoi assumere in Te ogni uomo che si lascia prendere da te.

Non potete servire Dio e la ricchezza
Il Vangelo di nostro Signore Gesù Cristo inizia con una beatitudine che è posta a fondamento di tutte le altre. Se essa è vissuta, le altre potranno essere vissute. Se essa non è vissuta, nessun’altra potrà esserlo. Questa beatitudine è posta come pietra pregiata, roccia di stabilità per tutta la casa del cristiano: “Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli, di essi è il Vangelo, Cristo Gesù, lo Spirito Santo, la Madre di Dio, la Chiesa, la grazia, la verità, la vita, la misericordia, la pace, la gioia, la santità, ogni altre virtù”. Beato chi vive per ascoltare il Signore e fare sempre la sua divina volontà. Dio è di costui perché costui è di Dio. Lui è nella volontà di Dio e Dio necessariamente sarà nella sua vita. Beato chi per tutta la sua vita sarà sempre dalla divina volontà. Nella divina voluta è tutto il suo bene: spirituale, fisico, nel tempo, nell’eternità, per sé, per gli altri. Nella volontà di Dio lui stesso diviene un bene per il mondo intero, perché si fa uomo di misericordia, pace, giustizia, verità, santità. Nella volontà di Dio si fa un assetato di giustizia, un mite, un puro di cuore, un operatore di luce evangelica per ogni uomo.

Le parole di Gesù sono chiare: “Non potete servire Dio e la ricchezza”. Non si può dare la volontà a Dio e alla ricchezza. Se si dona la volontà a Dio, si consegna la vita alla povertà in spirito, che è in sé cancellazione di ogni nostro pensiero e desiderio verso le cose della terra e anche verso la nostra stessa persona, perché tutto si viva secondo i pensieri, i desideri, la volontà di Dio a noi manifestata nella Legge, nei Profeti, in Cristo Signore e anche per mezzo dello Spirito Santo, personalmente, a chi lo desidera e si mette in suo ascolto.  Ora la volontà di Dio chiede che ogni bene che si possiede, sia spirituale che materiale, sia del corpo che dell’anima, venga messo a servizio dei fratelli. Tutto, il discepolo di Gesù, deve vivere servendo il bene degli altri, desirandolo, creandolo, producendolo. È sufficiente uscire da questa divina disposizione, per non essere più poveri in spirito. Non si è più dalla divina volontà. Si è dalla nostra. La nostra volontà subito sposta l’asse: dagli altri a noi. Quando non si è da Dio, si è di sé da se stessi. Quale è la differenza? Se si è da Dio, si è per gli altri. Se si è da se stessi, si è per se stessi. Si è da Dio, si condivide tutto con gli altri. Si è da se stessi, si prende tutto gli altri, spesso con modi anche violenti, di morte: rapine, omicidi, furti, doli, inganni, frodi, sottrazione della giusta mercede agli operai e sfruttamenti di ogni genere.

Nessuno può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza. Perciò io vi dico: non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che mangerete o berrete, né per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del cielo: non séminano e non mietono, né raccolgono nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non valete forse più di loro? E chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? E per il vestito, perché vi preoccupate? Osservate come crescono i gigli del campo: non faticano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Ora, se Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani si getta nel forno, non farà molto di più per voi, gente di poca fede? Non preoccupatevi dunque dicendo: “Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo?”. Di tutte queste cose vanno in cerca i pagani. Il Padre vostro celeste, infatti, sa che ne avete bisogno. Cercate invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non preoccupatevi dunque del domani, perché il domani si preoccuperà di se stesso. A ciascun giorno basta la sua pena (Mt 6,24-34). 

Quando il discepolo di Gesù diviene povero in spirito – e lo si diviene giorno per giorno, giorno dopo giorno con vera crescita nello Spirito Santo – lui pone la sua vita a servizio dei suoi fratelli, il Padre celeste mette la sua vita a sua disposizione. A disposizione del povero in spirito il Signore pone la sua sapienza, intelligenza, forza, luce, verità, grazia, onnipotenza, provvidenza, ogni bene della terra e del cielo. Tutto l’uomo serve Dio nei suoi figli. Tutto Dio serve il povero in spirito perché possa servire bene i suoi fratelli. Più il povero in spirito serve le creature del Padre, più il Padre serve lui in ogni cosa. Si comprenderà che questa duplice relazione: povero in spirito – uomini, povero in spirito – Padre, si può vivere solo nella più pura fede. Se per un solo istante cadiamo dalla fede, ci facciamo da noi per noi, non siamo più fatti da Dio per gli altri. Chi vuole rimanere povero in spirito, crescere da vero povero in spirito, ogni giorno deve ravvivare la sua fede in modo che divenga forte, tenace, resistente, indistruttibile. Ma anche chi vuole creare uomini di vera relazione con gli altri, deve impegnare tutto se stesso a crescere di fede in fede. Formerà uomini di fede per divenire anch’essi poveri in spirito, per trasformarsi in persone per gli altri, sempre, in ogni luogo. La prima ricchezza che il povero in spirito mai servirà è l’egoismo, causa di tutti i mali che sono sulla terra. La seconda ricchezza è quella del cuore. Mai lui legherà il cuore a persone o cose. Il suo cuore dovrà essere tutto di Dio, perché sia Lui a donarlo secondo pienezza di amore a chi Lui desidera che esso venga donato. Da vero povero in spirito, il cristiano si consegnerà nelle mani del Padre, vivendo oggi il suo giorno.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, santi, fateci un dono perenne per il Padre.
· Oggi Cristo Gesù nasce. La missione di darlo al mondo è stata affidata alla Vergine di Nazaret sotto l’attentissima custodia di Giuseppe. 

· Oggi la missione di farlo nascere nel mondo dal Padre Celeste è stata affidata ad ogni Apostolo del Signore, secondo quattro missioni. 

· L’Apostolo fa il corpo di Cristo: annunziando il Vangelo, battezzando nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo quanti credono. 

· A quanti sono stati battezzati, sono divenuti corpo di Cristo, deve insegnare come si vive tutto il Vangelo sull’esempio di Gesù Signore. 

· Per quanti vogliono vivere il Vangelo, l’Apostolo deve “fare” il corpo di Cristo, l’Eucaristia, e con esso nutrire il corpo di Cristo. 

· Il comando di Cristo è esplicito e nessun Apostolo lo potrà disattendere. Lui è ordinato per creare, nutrire, alimentare il corpo di Cristo. 

· Se l’Apostolo omette una sola di queste missione, il suo ministero risulterà vano. Il corpo di Cristo non viene formato secondo verità. 

· Se l’Apostolo non forma il corpo di Cristo, la sua missione è sterile, rendendo anche sterile, vana, infruttuosa l’opera di Gesù Signore. 

· Grande missione quella dell’Apostolo. È in tutto simile alla missione della Vergine Maria. Anche lui è chiamato a dare vero corpo a Gesù. 

· La Vergine Maria ha dato vero Corpo, nel suo corpo, al Figlio del Dio Eterno, al Verbo della vita, nutrendolo con la sua stessa vita. 

· L’Apostolo del Signore dona tutto di sé a Cristo Gesù, perché si faccia suo corpo e dal suo corpo, l’Apostolo formi il corpo di Cristo. 

· Deve formare il corpo di Cristo nutrendo il corpo di Cristo con il corpo di Cristo, mostrando col suo corpo come vive il corpo di Cristo. 

· Per Gesù è Natale ogni volta che l’Apostolo di Gesù, con l’aiuto di ogni presbitero e fedele laico, forma il corpo di Cristo in un cuore. 

· È sempre l’Apostolo che deve dare il sigillo che il corpo è perfetto, ad esso nulla manca, con l’effusione su di esso dello Spirito Santo. 

· Il Natale è mistero che mai finisce e mai si compie. Per l’Apostolo esso accompagnerà i giorni della storia e Gesù continuerà a nascere. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, non permettere che la nascita di Gesù muoia in una sterile e vuota celebrazione, o vuoto ricordo. 

· Fa’, Madre Santa, che ogni discepolo, presbitero, apostolo, per il suo carisma e il suo ministero, cooperino perché Gesù nasca nei cuori. 

· Natale! Grande presa di coscienza e convincimento del cristiano che per la sua missione Gesù nasce in molti cuori, oppure muore in essi.

· La storia, per il Signore, è vera rivelazione. Essa però non va letta da soli, ma con l’aiuto di uomini saggi, pieni di Spirito Santo. 

· Quando vengono meno gli uomini pieni di Spirito Santo, il Signore manda i suoi profeti, perché il popolo apra gli occhi e comprenda. 

· Il mondo è sottosopra. Ci si lamenta. Non si ha il coraggio di affermare che lo sconvolgimento è frutto della radiazione di Cristo Gesù. 

· Nessuno ha la forza di gridare che solo Gesù è la luce, la verità, la vita, la grazia e che divenendo suo corpo si è creatori di salvezza. 

· Si diviene vero corpo di Cristo, immergendoci non solo nel Battesimo ma in ogni sacramento della salvezza e vivendo la loro speciale grazia. 

· Se Gesù è il solo nome nel quale è stabilito che possiamo essere salvati, allora è giusto che i saggi dalla Chiesa gridino questa verità. 

· Lamentarsi dei mali e pensare che l’uomo senza divenire vero corpo di Cristo li possa vincere, è stoltezza. In Cristo è la salvezza. 

· Non solo va ricordata la storia, urge anche indicare le cause che l’hanno posta in essere. Senza le cause, il ricordo non serve. È vano. 

· La Scrittura Santa è storia, memoria, causa, verità. Essa non è solo la Storia fatta da Dio, ma anche la storia letta dallo Spirito di Dio. 

· Il profeta Geremia, voce potente del Signore, rimprovera “saggi, sapienti, lettori della storia” perché totale falsificazione della lettura. 

· La fede nasce e s’alimenta di memoria. Tutta la Scrittura è memoria delle grandi opere di Dio e della loro comprensione nello Spirito Santo. 

· Mai la sola memoria degli eventi potrà far crescere la fede. Occorre la memoria e la sua verità, la storia e la luce divina che la illumina. 

· Storia e luce divina devono essere una cosa sola. Se non si illuminano gli eventi di luce divina, si parla invano e si crea disperazione. 

· Gesù nasce. È evento storico. È Dio stesso che rivela, dona la luce di questa storia. Lui nasce come Salvatore e Redentore di ogni uomo. 

· Storia, rivelazione, luce hanno bisogno della sapienza dello Spirito Santo al fine di comprendere santamente, veramente la rivelazione. 

· Se Gesù nasce come Salvatore e Redentore dell’uomo, l’uomo che lo rifiuta, lo esclude, lo disprezza, lo cancella, cancella la sua umanità. 

· Senza Gesù, mai un solo uomo diventerà salvato, redento, capace in Cristo, per Cristo, con Cristo di essere strumento di Redenzione. 

· Ogni frutto del peccato e il peccato stesso solo in Cristo, per Lui, in Lui si vincono, si tolgono dal nostro corpo, dalla nostra umanità. 

· Chi vuole divenire lui non operatore di iniquità e cattiveria, malvagità e disonestà, omicidi e strage, deve essere in Cristo sempre. 

· Solo chi diviene con Cristo un solo corpo e un solo Spirito, potrà vincere superbia e concupiscenza che affliggono la sua umanità. 

· Tutti i mali sono il frutto della superbia della vita e della concupiscenza della carne e degli occhi e queste solo in Cristo si vincono. 

· Nessuna legge umana potrà mai togliere dal cuore concupiscenza, superbia, stoltezza, desideri cattivi, impurità, ogni altra radice del male. 

· Il male e ogni sua radice muoiono solo se si diviene con Cristo un solo corpo, una sola vita, un solo Spirito Santo, una sola luce e verità. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, fa’ che il cristiano comprende Cristo in pienezza di verità e secondo purezza di luce lo annunzi.

26 Dicembre

L’uomo uno solo lo fa: Cristo Signore, aggregandolo come pietra viva nel tempio del Padre suo, che è il suo corpo.

Ha gettato tutto quello che aveva per vivere
Questa vedova povera, messa sul candelabro della storia, è vera figura di Cristo Signore. Così come vere figure di Cristo Gesù sono Isacco, l’agnello della Pasqua, la roccia, la manna. La figura anticipa in una realtà differente, quanto poi si realizzerà in pienezza di verità nella storia. La vedova povera per la gloria, l’onore, la magnificenza, la bellezza del tempio del Signore rinuncia a tutto ciò che ha per vivere. Lo offre a Dio perché il suo tempio e la liturgia che si celebra in esso mai manchi di splendore e di gloria. Non per nulla il tempio di Gerusalemme era a quei tempi la casa di Dio sulla nostra terra. Questa vedova povera ama Dio, vuole che il suo Dio in nulla manchi quanto a splendore e a gloria anche visibili. Dio per lei deve essere bello visibilmente così come è bello invisibilmente. Perché questo si realizzi, non esita a rinunciare anche a ciò che ha per vivere. La gloria di Dio viene prima della sua vita, anzi tutta la sua vita dovrà essere posta a servizio della gloria del suo Signore. Questa la sua grande, vera fede.

Viene Gesù. Lui è il vero tempio di Dio. Deve però fare casa di Dio tutti gli uomini, affinché il Padre suo manifesti per mezzo di essi, tutta la sua bellezza divina ed eterna, bellezza di verità, giustizia, santità, amore, luce, misericordia, speranza, carità. Cosa dona Lui, il Cristo di Dio, perché fare questo tempio bello, bellissimo? Dona al Padre quanto ha per vivere: il suo corpo, il suo sangue, il suo spirito, la sua anima, tutto se stesso. Nulla che è suo, lo tiene per sé. Tutto dona al Padre, perché il suo nuovo tempio sia sempre splendente di divina ed eterna bellezza. Gesù si fa olocausto, sacrificio di amore, dono di vera espiazione perché ogni uomo venga preso dal Padre, nello Spirito Santo, è costituito sua casa, suo tempio santo. Anzi Gesù tutta la sua vita consumò per il servizio del tempio del Padre, mostrandone ad ogni uomo la bellezza attraverso le sue opere e le sue parole. Nulla Gesù ha tenuto per sé. Di tutto si è spogliato, anche del suo onore e della sua gloria, per farne un sacrificio di salvezza per tutti.

Quanto ha fatto Cristo per il tempio del Padre, deve farlo ogni suo discepolo, ogni pietra di questo tempio. Allora è giusto che ognuno si chieda: “Ma io, cosa sto facendo perché il tempio di Dio sia bello, straordinariamente bello, così che tutti facciano la differenza tra lo splendore della casa di Dio e gli altri tuguri costruiti e che vengono definiti e proclamati casa di Dio?”. Gesù risponde a chi si pone questa domanda, offrendo se stesso come esempio, rivelando cosa Lui ha fatto per il tempio del Padre suo. La prima cosa che Lui ha fatto per il tempio del Padre suo è stato mostrare attraverso il suo corpo, la sua anima, il suo spirito, i suoi pensieri, tutte le sue azioni la bellezza e la grandezza del cuore del Padre, del suo amore, della sua santità. Se il cristiano non mostra attraverso la sua vita la bellezza del cuore del Padre, ogni altra cosa che lui fa, è inutile, vana, priva di significato. Chi non mostra la bellezza del cuore del Padre, attesta di non conoscerla. Se non la conosce neanche ne potrà parlare. Dirà un Vangelo di sola carta, mai proclamerà un Vangelo di vita, che è la sua vita. Se la vita del cristiano non è tutta consacrata a mostrare la bellezza del cuore del Padre, nulla potrà lui fare per annunziare la Parola ai suoi fratelli. Gli manca lo strumento di convincimento e di fede. Lui parlerà di una verità inesistente. Annunzierà una bellezza che è solo immaginaria, perché da lui non mostrata.
Alzàti gli occhi, vide i ricchi che gettavano le loro offerte nel tesoro del tempio. Vide anche una vedova povera, che vi gettava due monetine, e disse: «In verità vi dico: questa vedova, così povera, ha gettato più di tutti. Tutti costoro, infatti, hanno gettato come offerta parte del loro superfluo. Ella invece, nella sua miseria, ha gettato tutto quello che aveva per vivere» (Lc 21,1-4). 

La seconda cosa che Gesù ha fatto per rendere bello il tempio del Padre suo, è il dono di tutta la sua vita, nel versamento del sangue sulla Croce. Per il tempio del Padre Gesù si è lasciato crocifiggere. Dal suo corpo trafitto ha versato sulla terra l’acqua e il sangue. Saranno quest’acqua e questo sangue che faranno bella per l’eternità la casa del Padre. Ora se il cristiano non offre il suo corpo al Padre, la sua fede non potrà produrre frutti. La sua santità manifesta la bellezza del tempio di Dio. Nella santità lui è vero tempio del Signore. Nell’offerta di tutto il suo corpo, ogni giorno sino alla fine, la sua santità diviene albero che produce molti frutti e i molti frutti saranno l’aggregazione di nuove pietre nel tempio del Signore. Queste due modalità di Cristo – essere tempio, costruire il tempio, innalzare il tempio, fare bello il tempio – rivelano la nostra falsità cristiana, quando noi ci presentiamo dinanzi al mondo non come tempio di Dio, non come costruttori ed edificatori di esso, ma solo come filosofi e per di più della peggiore specie, per la difesa di qualche principio morale. Non sono i principi morali che fanno l’uomo. L’uomo uno solo lo fa: Cristo Signore e lo fa aggregandolo come pietra viva nel tempio del Padre suo. O il cristiano si presenta al mondo come vero tempio di Dio, per aggregare nuove pietre alla casa del Signore, o la sua opera è vero fallimento. Cristo Gesù non ha mandato i suoi nel mondo per annunziare principi morali, ma perché ogni uomo sia fatto suo discepolo, cioè venga edificato come vero tempio santo, santa casa di Dio sulla nostra terra. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni stoltezza e insipienza.
· Dio, il nostro Dio, l’unico e solo vero Dio, il Padre del Signore nostro Gesù Cristo, ha posto tutto se stesso nel Suo Figlio Incarnato. 

· Il Figlio del Dio Altissimo, che si è fatto carne nel seno della Vergine Maria, ha posto tutto se stesso nei suoi ministri. È verità eterna. 

· Sono essi oggi gli amministratori del misteri di Dio, in Cristo, per lo Spirito Santo. Sono essi i “creatori” dell’uomo nuovo, spirituale. 

· Quando il popolo di Dio non vive la verità, la grazia, la giustizia di Gesù nello Spirito Santo, è obbligo degli amministratori svegliarlo. 

· Non è il profeta che deve dire agli amministratori cosa va fatto in queste circostanze. Sono gli amministratori i custodi del popolo. 

· Quando Dio manda un profeta perché svegli gli amministratori, è segno che gli amministratori non lo sono più secondo verità e giustizia. 

· L’amministratore dei misteri di Dio è il custode del popolo di Dio. Se il popolo si pone fuori della Parola, è suo obbligo portarlo in essa. 

· Per portare il popolo nella Parola, il primo che deve ritornare in essa è l’amministratore. Se lui è fuori, tutto il popolo resterà fuori. 

· Il profeta non viene per il popolo, ma per gli amministratori. Sono essi che vanno portati nella Parola, per poi portare in essa il popolo. 

· Il sacerdote è il cardine sul quale poggia tutto il popolo. Se il cardine esce dalla sua verità e funzione, il popolo di Dio va alla deriva. 

· Il sacerdote mai si deve distrarre, andare in vacanza dal suo ministero. Ogni sua distrazione produce un frutto di idolatria e di morte. 

· Tutta la vita del popolo è posta nelle sue mani. Per lui il popolo vive, per lui il popolo muore. Quando il popolo muore, è lui che è morto. 

· Quando il sacerdote muore alla sua missione, il Signore manda i suoi profeti a svegliarlo, perché sia lui a svegliare il popolo. 

· Se il sacerdote non si sveglia, mai si sveglierà il popolo. È Lui la vita di Dio in mezzo al suo popolo ed è anche la vita del profeta. 

· Se il sacerdote non si fa vita del profeta, il profeta vive di missione vana. La verità da lui detta non si fa vita del popolo di Dio. 

· Il profeta è vita di Dio e necessariamente dovrà essere trasformata in vita dal sacerdote. È lui il mediatore della vita di Dio nel popolo. 

· Ci fossero nel mondo anche diecimila profeti per ogni uomo, tutta la loro opera sarebbe vana, se il sacerdote non la trasforma in vita. 

· Tutto Dio, e anche i suoi profeti, sono messi nelle mani dei suoi sacerdoti. Se il sacerdote dorme, la Parola del profeta è senza frutto. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione non permette che la Parola dei profeti del nostro Dio rimanga senza frutto per il sonno dei sacerdoti. 

· Tempo di Natale! È giusto chiedersi: qual è il bene più grande o la più grande ricchezza che Gesù Signore ha portato sulla nostra terra? 

· La risposta è di una semplicità unica: Gesù è venuto per dare l’uomo all’uomo, facendolo vero uomo immergendolo nel suo Santo Spirito. 

· Nessun uomo potrà mai fare l’uomo vero, l’uomo secondo la sua natura di origine. Non hanno potuto i filosofi e neanche gli scienziati. 

· Non hanno potuto e mai potranno i potenti di questo mondo sia nell’ordine politico o in quello militare. Neanche l’arte ha mai potuto. 

· Nessun uomo può liberare se stesso o un altro uomo da un solo vizio, una sola falsità della sua mente, una concupiscenza del suo cuore. 

· Se non può per sé, mai potrà per gli altri. L’uomo è solo un creatore e un inventore di vizi sempre nuovi che lo deturpano nella sua natura. 

· È quanto stiamo vivendo. Cosa sta pensando oggi l’uomo per l’uomo? Un mare di vizi per la distruzione del suo essere e della sua natura. 

· Cristo Gesù è odiato da tutti i cultori di vizi, falsità, concupiscenza, superbia, pensieri malvagi, insensati, stolti, volontà di male. 

· Osservate la vita di tutti coloro che odiano Cristo. Quali sono le loro proposte? Sono di vizio, morte, guerra, strage, dissolutezza. 

· Quanti odiano Cristo, vivono una vita tutta orientata ad un cannibalismo sofisticato. È un cannibalismo economico, finanziario, psicologico. 

· Osservate la vita di quanti hanno amato e amano Cristo Signore. È una vita che canta la bellezza dell’uomo a partire dalla bellezza di Gesù. 

· Chi odia Cristo è governato nei pensieri dallo spirito del male. Solo lui odia Cristo perché Cristo è la distruzione del suo regno di morte. 

· Quanti odiano Cristo, sono anche abiliti imbonitori, mestatori, affabulatori. Sanno come fruttare ogni errore e manchevolezza dei cristiani. 

· La nostra radice, Cristo Gesù, è santissima. Lui è morto per l’uomo sulla croce. Nessuno può infangare la radice nella sua bellezza. 

· Se riesco ad essere un poco uomo, lo devo unicamente a Gesù, che ha misericordia e mi dona ogni giorno a me stesso rigenerandomi in Lui. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, non permettere che Gesù, santissimo nella sua persona e missione, sia infangato nella sua verità.

27 Dicembre

Chi è nella vera luce di Cristo, sempre conoscerà chi è servo di Satana, anche se indossa la “casacca” della Chiesa. 

È per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni, che egli scaccia i demòni
Non c’è vero umanesimo finché l’uomo rimane governato dal principe del mondo. Chi vuole costruire nuovo umanesimo è obbligato a cambiare “casacca”, da servo del principe del mondo a servo di Dio in Cristo Gesù, per opera dello Spirito Santo, nella sua Chiesa una, santa, cattolica, apostolica.  E qui iniziano i veri guai. Se la stessa Chiesa oggi insegna in molti suoi figli che essa stessa non è più necessaria per fare l’uomo nuovo, distruggendo la missione che Gesù le ha affidato, è segno che questi molti suoi figli appartengono al principe delle tenebre. Lavorano assoldati da Satana, ma con la “casacca” della Chiesa. Questa modalità è vero inganno, vera truffa ai danni dell’intera umanità, oltre che alto tradimento compiuto ai danni della Chiesa alla quale essi dicono di appartenere, vestendo la “casacca” di teologi, professori, ministri della Parola, amministratori dei misteri di Dio contro la volontà rivelata di Dio. È questa truffa – essere servi del diavolo presentandosi con la “casacca” di figli e ministri della Chiesa – che sta traendo in inganno la moltitudine dei credenti. È questa falsa profezia che sta distruggendo non solo la Chiesa, ma sta privando di ogni speranza di vero umanesimo, vera umanità, il mondo intero. Solo la Chiesa può fare l’uomo nuovo e lo fa nuovo facendolo corpo di Cristo. Fare ogni uomo corpo di Cristo è missione che le è stata consegnata da Cristo Signore. È la sola missione che le è stata affidata. Questa missione deve essere vissuta naturalmente da vero corpo di Cristo, veri suoi discepoli e si è suoi discepoli se si vive tutta la sua Parola. È il più alto tradimento del Vangelo quando si riduce la sua divina ed eterna ricchezza al dono di un pezzo di pane ad un fratello, quando Dio ha promesso che darà ogni bene a chi torna ad essere suo figlio. Così agendo, la Chiesa rinnega Cristo, Dio, lo Spirito Santo e anche l’uomo.

Cristo Gesù libera un uomo dalla possessione del principe del mondo. È accusato di servirsi del diavolo per scacciare il diavolo. Quest’accusa, oltre che frutto di cattiveria e malvagità, è anche segno della grande ignoranza dottrinale che governa la mente dei suoi accusatori. È anche il segno che la loro mente è governata, condotta, guidata, ispirata dal principe del mondo. Quando un uomo vive di falsità spirituale, attesta che lui è del principe del mondo. È lui il creatore di ogni falsità, menzogna, diceria su Dio e sugli uomini di Dio. È facile sapere chi è figlio del diavolo, da lui diretto e instradato. È sufficiente osservare ogni sua parola. Se le sue parole sono di falsità spirituale e di esse ci si serve per accusare e condannare quanti operano nel nome del Signore, per la sua verità, qui ci troviamo dinanzi ad una vera possessione diabolica. Non del corpo, ma della mente, dello spirito, dell’anima, del cuore. Di sicuro il cuore è di Satana, perché solo Satana è il padre della menzogna e della falsità. Solo lui è l’accanito accusatore e distruttore della luce di Dio che c’è in un uomo. I farisei, volendo annullare la luce di Cristo, lo accusano di aver indossato la “casacca” del diavolo. Così dicendo, con questa loro falsità, erano sicuri che molti si sarebbero allontanati dalla sua luce divina, eterna, celeste.

Gesù stava scacciando un demonio che era muto. Uscito il demonio, il muto cominciò a parlare e le folle furono prese da stupore. Ma alcuni dissero: «È per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni, che egli scaccia i demòni». Altri poi, per metterlo alla prova, gli domandavano un segno dal cielo. Egli, conoscendo le loro intenzioni, disse: «Ogni regno diviso in se stesso va in rovina e una casa cade sull’altra. Ora, se anche Satana è diviso in se stesso, come potrà stare in piedi il suo regno? Voi dite che io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl. Ma se io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro i vostri giudici. Se invece io scaccio i demòni con il dito di Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio (Lc 11,14-20). 

Questa verità è eterna. Urge metterla nel cuore. Quando la luce vera viene combattuta, allora non vi sono dubbi. Satana si è impossessato di quel cuore, di quella mente, di quell’anima. Solo Satana è il nemico dichiarato di Dio e di ogni suo vero strumento. Solo Satana ha stabilito di distruggere tutti coloro che vengono nel nome del Signore con ogni falsità e calunnia. Non lo fa direttamente. Come con la donna, nel giardino, non si è presentato lui nelle sue vesti di angelo delle tenebre, ma indossando le vesti di un innocuo serpente, così avviene oggi. Non viene per calunniare, manifestandosi nella sua vera identità. Assume le vesti di persone “sante, consacrate, dedite al servizio di Dio, teologi, ministri della Parola, amministratori dei divini misteri”. Con queste vesti sarà più semplice iniettare il veleno della falsità, della menzogna, della calunnia. Sono queste persone che danno valore di verità ad ogni falsa testimonianza. Quando questo accada non è l’uomo di luce che deve temere, sono queste persone che devono avere paura: sono servi di Satana, suoi ministri, pronti per essere da Lui condotti nel suo fuoco eterno, e neanche lo sanno. Se un uomo è di vera luce, sempre conoscerà chi è servo di Satana, anche se indossa la “casacca” della Chiesa. Lo sa e vedrà nelle sue parole sempre la menzogna di Satana per la sua rovina e saprà come guardarsi. Quando invece non si è di Dio, non si è sua vera luce, queste persone possono essere scelte anche come nostri consiglieri ed è per noi la rovina. Satana è al nostro fianco per inoculare il veleno della falsità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri figli della luce per la luce vera.

· Un tempo, quando sul popolo del Signore vi era una minaccia reale, si suonava il corno e tutti potevano mettere in salvo la propria vita. 

· Anche per annunciare la venuta del Signore degli eserciti in mezzo al suo popolo, veniva suonato il corno. Ognuno preparava il cuore. 

· Avvisato, il popolo avrebbe potuto convertirsi, rientrare nella Parola e dalla Parola nella quale dimorava, chiedere al Signore il perdono. 

· Anche Gesù, attraverso il suo Vangelo ha suonato il corno. Ha chiesto ad ogni discepolo di tenersi pronto per andare incontro al Signore. 

· Oggi il corno non si suona più. Il popolo non viene più avvisato sul pericolo della dannazione eterna. Ormai tutto è misericordia e pietà. 

· Non c’è più nessun giudizio, nessuna condanna, nessuna responsabilità eterna dinanzi a Dio. Il suono del corno è dichiarato antiquato. 

· Non solo è dichiarato antiquato. È condannato perché “antievangelico”. Ormai il Vangelo di ieri serve solo come coreografia nella liturgia. 

· Se si abolisce il Vangelo di Cristo Signore, quello antico e vetusto, su quale fondamento edifichiamo la nostra fede? Sul nulla, il niente. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, fa’ che il discepolo di Gesù confessi che uno solo è il Vangelo: quello antico, vetusto, fuori corso.

· Un tempo, la sera, prima di addormentarsi, era buon uso fare un approfondito esame di coscienza. Ma cos’è l’esame di coscienza? 

· Ci si metteva dinanzi alla Legge Santa di Dio e ci si interrogava se la sua osservanza fosse stata perfetta, meno perfetta, inesistente. 

· Oggi questo esame non può essere più operato. Dio è stato cancellato dalla nostra memoria. La sua Legge Santa è stata abrogata, radiata. 

· Oggi l’uomo s’è fatto legge a se stesso. Resta la furbizia diabolica di attribuire alla Legge di certi dèi crimini orrendi contro l’umanità. 

· L’uomo è coscienza, capacità di conoscere il bene e il male. Quando questa capacità, coscienza si perde, è giorno triste per il mondo. 

· È un giorno di lutto, grande lutto. Non sono morti quelli che muoiono, muore tutta l’umanità, perché ha perduto la sua vera essenza. 

· Se poi questa essenza, coscienza, capacità, viene abrogata per Legge, allora non c'è più speranza di vita. Vi è solo spazio per la morte. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, fa’ che mettiamo la coscienza nel più profondo del cuore. Senza coscienza siamo morti come uomini. 

28 Dicembre

Il cristiano è costituito grazia visibile in sostegno e a completamento della grazia invisibile dello Spirito Santo.

Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua
Il Vangelo narra di una donna che da dodici anni soffriva di perdite di sangue. Aveva consultato molti modici, aveva speso molto denaro, ma con risultati zero. Sentì parlare di Gesù. Le fu narrata la sua grande potenza nel fare miracoli. La donna pensò nel suo cuore: “Se solo un giorno riuscirò a toccare anche il lembo del suo mantello di certo guarirò”. Non appena le circostanze sono state favorevoli – e sempre il Signore crea queste circostanze – lei tocca il mantello di Gesù e all’istante il flusso del suo sangue finisce. È perfettamente guarita. La sua era malattia del corpo. Il suo spirito era sano. Subito ha creduto in Gesù e nella sua potenza.

Vi è un uomo, anche lui da molto tempo con una brutta malattia del cuore. Mentre la donna spendeva le sue sostanze, quest’uomo accumula quelle degli altri, facendo il mestieri di “gabelliere” in favore dei Romani. Anche lui sentì parlare di Gesù e sicuramente avrà pensato – anche se il Vangelo non lo dice, i suoi gesti lo attestano –: “Se riuscirò non ha toccare Gesù, ma solo a volgere lo sguardo su di Lui - Lui è più che il serpente di rame innalzato nel deserto -  Io lo guarderò e di sicuro guarirò della mia malattia dell’accumulo, che sta consumando il mio spirito e la mia anima”. Ma lui è piccolo di statura. Quanti sono dinanzi a lui sembrano giganti.
Nel deserto è stato innalzato il serpente in mezzo all’accampamento, così che tutti lo potessero vedere. E se invece di innalzare Gesù, si fosse innalzato lui sopra tutti gli altri? Soluzione trovata. Corre avanti, sale su un sicomoro, si innalza al di sopra di tutti, così da quella posizione di certo avrebbe potuto vedere Gesù e, vedendolo, sarebbe guarito dal suo male: “Se solo riuscirò a vederlo, sarò di certo guarito”. Questa la sua fede nascosta nella sua anima, depositata in essa dallo Spirito Santo. E così avviene. Corre avanti, sale su un sicomoro. Attende che Gesù passi. Nessuno lo avrebbe ostacolato. La visuale era perfetta.

Ma cosa molto inaudita per gli uomini, ma non per il Signore, non è Zaccheo che guarda il serpente di rame e invece il serpente di rame che guarda Zaccheo. Non solo lo guarda. Gli parla anche. Gli dice di scendere perché oggi Lui si deve fermare a casa sua. Il serpente di rame non solo lo vuole guarire dalla sua malattia di accumulo, vuole che il mondo intero conosca quanto è potente la grazia per coloro che la cercano. Essa è tanto potente da guarire una persone da tutte le malattie del suo corpo, della sua anima, del suo spirito. Veramente nulla è impossibile per colui che crede. Potenza risanatrice e guaritrice del serpente di rame.

Entrò nella città di Gerico e la stava attraversando, quand’ecco un uomo, di nome Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, cercava di vedere chi era Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, perché era piccolo di statura. Allora corse avanti e, per riuscire a vederlo, salì su un sicomòro, perché doveva passare di là. Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: «Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua». Scese in fretta e lo accolse pieno di gioia. Vedendo ciò, tutti mormoravano: «È entrato in casa di un peccatore!». Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: «Ecco, Signore, io do la metà di ciò che possiedo ai poveri e, se ho rubato a qualcuno, restituisco quattro volte tanto». Gesù gli rispose: «Oggi per questa casa è venuta la salvezza, perché anch’egli è figlio di Abramo. Il Figlio dell’uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto».

Zaccheo scende in fretta e accoglie Cristo Gesù pieno di gioia. La gente che non vede il miracolo invisibile, mormora. Accusa Gesù di essere entrato in casa di un peccatore. Zaccheo, perfettamente guarito nel suo spirito e nella sua anima dalla malattia dell’accumulo, attesta la sua guarigione con una promessa che solo chi è perfettamente guarito può proferire: “Ecco, Signore, io do la metà di ciò che possiedo ai poveri e, se ho rubato a qualcuno, restituiscono quattro volte tanto”. Non penso esistano guarigioni spirituali più immediate di questa. Come per l’Emorroissa. Tocca Gesù e finisce il flusso del sangue. Zaccheo è guardato da Gesù e termina la sua malattia. Entra nella libertà del dono e anche dai beni di questo mondo. Miracolo eccelso. 

Gesù attesta a quanti mormoravano che il serpente di rame è posto nell’accampamento per coloro che sono aggrediti dal morso dei serpenti velenosi. Il serpente era stato innalzato per tutti i figli di Abramo e quest’uomo è figlio di Abramo. Anche lui ha il diritto di guardare il serpente per essere guarito. Sappiamo dagli eventi che è stato Gesù a guardare Zaccheo, invitandolo a scendere. Zaccheo è tutto frutto della grazia. La grazia invisibile dello Spirito Santo si fa grazia visibile con Cristo Gesù e la salvezza è perfetta. Questa verità oggi dovrebbe mettere nel cuore ogni discepolo di Gesù, chiamato ad essere grazia visibile in sostegno e a completamento della grazia invisibile dello Spirito Santo. Lo Spirito sempre opera, sempre versa nei cuori la sua grazia invisibile, sempre spinge verso la grazia visibile. Spesso però la grazia visibile non si trova, perché il cristiano ha smesso di essere la grazia visibile in Cristo, con Cristo, per Cristo e l’uomo rimane con la sua triste malattia dello spirito e dell’anima, non solo con quella dell’accumulo, ma con gravi altre malattie. È grande peccato di omissione.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vera grazia visibile di Cristo Gesù.
· Se dovessimo redigere un elenco della “verità alterate e modificate” della Santa Rivelazione, dovremmo inserire quasi ogni Parola di Dio. 

· Di essa oggi è rimasta solo una corteccia vuota, un involucro privo del suo vero contenuto. È come una spiga di sola pula. Nient’altro. 

· Altra grande falsificazione è nell’assolutizzazione di qualche Parola di Dio, operata coscientemente o incoscientemente, senza le altre. 

· Si ignora e si dimentica che una Parola senza le altre è la più grande falsità o eresia che possa essere predicata. Niente è più dannoso. 

· Si prende una Parola di Dio e con essa si annunzia un falso Dio e ogni menzogna su di Lui. La Parola è di Dio ma senza il Dio della parola. 

· Questa è vera abilità satanica: si dona un falso Dio servendoci di parole di Dio, di sue frasi e di sue rivelazioni. È l’inganno perfetto. 

· Questa macchinazione sta conducendo la vera fede al suo collasso totale. Nulla distrugge di più la fede di questa infernale strategia. 

· È verità eterna: ogni falsità introdotta nel vero Dio diviene falsità che massacra e uccide il vero uomo. Il vero uomo è dal vero Dio. 

· Ognuno, guardando l’uomo, sa se il suo Dio è il vero Dio, oppure se è “creazione” della sua mente o fantasia o ingovernabile concupiscenza. 

· Il Dio dell’odio, delle stragi, delle guerre, delle uccisioni, delle violenze, delle cinture esplosive, di certo mai sarà il vero Dio. 

· Il vero Dio è quel Crocifisso che avendo a sua disposizione dodici legioni di Angeli si è lasciato catturare, prendere per non catturare. 

· Il Crocifisso si è lasciato uccidere per non uccidere, crocifiggere per non crocifiggere, ammazzare per non ammazzare. Amore sublime! 

· Il vero Dio è quel Crocifisso che ci ha dato il suo Spirito, lo stesso Spirito che ha condotto Lui sulla via dell’amore fino al Golgota. 

· Ha dato a noi il suo Spirito, perché anche noi ci lasciamo guidare da Lui sulla via del più puro amore, fino al raggiungimento del Golgota. 

· L’amore si fa privare della vita, mai la toglie. La dona, mai la prende. La crea, mai la distrugge. La salva, mai la conduce alla rovina. 

· Chi toglie anche una sola vita, non è adoratore del vero Dio. Sappia che sta adorando un idolo del suo cuore, una fantasia della sua mente. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, fa’ che nessun cristiano sia adoratore di idoli. Facci invece veri adoratori di Gesù Signore.

· Un vero maestro è anche un vero amico dell’uomo. Chi è allora vero maestro e vero amico dell’uomo e chi invece falso maestro e falso amico? 

· Vero amico e vero maestro è chi forma l’uomo ad agire sempre con coscienza retta, pura, santa, nel timore del Signore, nella sua Legge. 

· La Legge del Signore è sempre Legge di amore, perdono, misericordia, compassione, verità, luce, obbedienza ad ogni suo comandamento. 

· La Legge del Signore non è mai legge di odio, vendetta, strage, uccisione, violenza, inganno, desiderio di male, volontà di sopraffazione. 

· Ogni uomo, che in qualsiasi modo – attivo, passivo, omissivo, silenzio, esempio – insegna o giustifica il male, è nemico dell’umanità. 

· Chi accoglie nelle proprie strutture di religione, formazione, altro, un solo uomo di odio e non lo educa all’amore, è nemico dell’umanità. 

· Un maestro che è istigatore dell’odio o connivente di esso, anche con il silenzio, è un falso maestro e un nemico dell’umanità. 

· Chi è istigatore dell’odio e connivente con esso, è responsabile dinanzi a Dio di tutto il male operato dall’odio da lui fomentato. 

· Tutti i mali del mondo nascono dal cuore cattivo dell’uomo. Un vero maestro è sempre educatore del cuore dell’uomo al bene più grande. 

· Quanti stanno in alto sono i responsabili del vero bene dell’umanità. Se chi sta in alto non forma alla verità, è nemico dell’uomo. 

· Se chi sta in alto, dinanzi alla falsificazione della verità, dell’amore, della giustizia, chiude gli occhi, è grande nemico dell’uomo. 

· Il mondo va alla deriva se chi è preposto nel governo della verità e della giustizia, non vive con rigorosa dedizione la sua responsabilità. 

· Quando un uomo di religione non dice una sola parola pubblica di severa condanna contro l’odio che distrugge, è nemico dell’umanità. 

· I mali del mondo vengono attribuiti all’albero che li produce. Ci dimentichiamo che dietro ogni albero vi è uno che lo pianta e lo coltiva. 

· Molti sono coloro che piantano e coltivano alberi di odio. Un ragazzo che si suicida uccidendo è albero piantato e coltivato da altri. 

· Urge che i responsabili delle religioni formino seriamente le coscienze al vero bene, alla vera giustizia, al perdono, alla misericordia. 

· Nel mio Vangelo il mio Maestro mai proferisce una sola parola di odio, vendetta, male dell’uomo contro l’uomo. Solo parole di perdono. 

· Il mio Maestro, che è Gesù di Nazaret, è il vero Maestro, perché Lui dalla croce, subita ingiustamente, ha detto solo parole di amore. 

· Il mio Maestro, sempre Lui, Gesù di Nazaret, non sa cosa è il male. Mai lo ha commesso. Mai lo ha insegnato. Sempre lo ha denunciato. 

· Il suo Vangelo insegna a me, suo discepolo, che il male va evitato anche nei desideri, frutto di uno sguardo indecente, concupiscente. 

· Il mio Maestro, Gesù di Nazaret il Crocifisso per amore, mi educa ogni giorno ad una coscienza retta, pura, sempre conforme alla sua Parola. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, non permettere che i cristiani si allontanino dal loro vero Maestro, Gesù, per seguirne altri.

29 Dicembre

Un Messia Crocifisso non è nelle attese dell’uomo, cercatore di Messia di gloria, trionfi, vittoriose conquiste.  

Che è mai questo? Un insegnamento nuovo, dato con autorità
Vi è un personaggio nella Scrittura che “faceva il male agli occhi del Signore, perché sciupava vanamente le sue energie di vita per non adempiere alla legge del levirato”. Quest’uomo possiamo alzarlo nella casa di Dio a modello negativo di tutti coloro che sciupano ogni grazia e verità del Signore, perché si rifiutano di obbedire alla sua santa volontà. Per coscienza – come lo è stato per Onan – o per incoscienza –come lo è per molti – si rende infruttuosa, senza alcuna vita ogni dono di grazia e verità, perché questa energia di vita è vanamente dispersa per terra da quanti invece dovrebbero fecondare i cuori di verità, grazia, Parola, Spirito Santo.

Il Vangelo oggi ci parla, anche se non si serve dell’immagine biblica, di questo triste fenomeno che è l’onanismo “pastorale, spirituale, teologico, morale”. Si sciupano immense energie vitali divine di ogni grazia e verità senza produrre alcun frutto. Questo constata la folla sentendo l’insegnamento spirituale di Gesù. Lui non sciupa vanamente né la grazia, né la verità, né lo Spirito Santo. La sua Parola è efficace, piena di autorità. Quando lui parla crea nuovi i cuori, le menti, lo spirito, l’anima. Anche il corpo partecipa di questa novità, perché fortificato da una speranza vera che muove anima e spirito. La Parola di Gesù veramente crea un mondo nuovo.

Se nella Scrittura Santa troviamo questo solo caso di “onanismo fisico”, di “onanismo spirituale, pastorale, morale” essa è piena. Ed è a causa di questo “onanismo spirituale” che idolatria e immoralità hanno sempre imperversato come urgano devastatore nel popolo del Signore. Al tempo di Gesù tutti i cuori erano in attesa di un messianismo, ma di un messianismo vano, effimere, terreno, particolare, non certo divino, celeste, universale. Si attendeva un messianismo politico, non sicuramente un messianismo spirituale, capace di rinnovare l’intera umanità. Questo avveniva a motivo delle energie divine sciupate vanamente, inutilmente.

Gesù viene nel mondo con tutta l’autorità del Padre e la sapienza, intelligenza, saggezza, verità, giustizia, discernimento nello Spirito Santo. Lui conosce potenza, astuzia, inganno, menzogna, mimetizzazioni di Satana. Nello Spirito di Dio sa dove Satana si nasconde, con la potenza del Padre gli ordina di abbandonare il corpo dell’uomo. Gli scribi invece non conoscono Dio e di conseguenza mai potranno conosce Satana. Agiscono con le loro sole forze e mai lo potranno sconfiggere. Sono ciechi in un mondo di ciechi e ossa aride in una valle di ossa aride. Possono solo fare rumore con la loro voce, mai da essi uscirà un comando di liberazione. 

Giunsero a Cafàrnao e subito Gesù, entrato di sabato nella sinagoga, insegnava. Ed erano stupiti del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non come gli scribi. Ed ecco, nella loro sinagoga vi era un uomo posseduto da uno spirito impuro e cominciò a gridare, dicendo: «Che vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? Io so chi tu sei: il santo di Dio!». E Gesù gli ordinò severamente: «Taci! Esci da lui!». E lo spirito impuro, straziandolo e gridando forte, uscì da lui. Tutti furono presi da timore, tanto che si chiedevano a vicenda: «Che è mai questo? Un insegnamento nuovo, dato con autorità. Comanda persino agli spiriti impuri e gli obbediscono!». La sua fama si diffuse subito dovunque, in tutta la regione della Galilea (Mc 1,21-28). 

Satana dice chi è Cristo Signore: “Il Santo di Dio!”. Rivela questa verità non per il bene di Gesù, ma per il suo più grande male. Quando Satana dice la verità, la dice sempre per fare il male, mai per il bene. Vuole rovinare Gesù e per questo rivela che Lui è il Messia. Gesù gli impone di tacere, uscire, andarsene, scomparire e Satana obbedisce, lascia la sua preda, ritorna nel suo silenzio infernale. Anche quando non parla, Satana produce male, perché si insinua nei pensieri e li contorce, orientandoli verso ciò che non è bene, mai potrà essere bene. Anche la verità ha il suo tempo. Il tempo della verità lo stabilisce il Signore, mai l’uomo, mai Satana.

Sapere quale verità dare all’uomo in ogni momento della sua vita si può, a condizione che il “Datore di essa” viva in perfetta comunione con lo Spirito Santo. Solo lo Spirito di Dio conosce i tempi e i momenti in cui una verità potrà essere data ad un uomo, ad una comunità, all’intera Chiesa. Sempre i cuori vanno preparati all’accoglienza della verità. Gesù prepara i suoi, mostrandosi superiore a Mosè per creare la fede nella sua Parola. Creata la fede, inizia a rivelarsi loro come il Messia Crocifisso e Risorto, ma con grande difficoltà da parte dei suoi discepoli nel fare propria la rivelazione fatta loro da Gesù. Un Messia Crocifisso non era nelle loro attese. Essi attendevano un Messia pieno di gloria e di trionfi, un Messia che crocifigge e che non viene crocifisso. È difficile per i discepoli questa metanoia: passare da un Messia che annienta i nemici ad un Messia che è annientato dai suoi persecutori. È grave errore pastorale dire una verità senza preparare i cuori alla sua accoglienza. È segno che non si lavora in comunione con lo Spirito Santo. Il missionario del Signore deve porsi interamente a servizio dello Spirito di Dio, perché ogni sua verità possa essere detta a suo tempo, accolta dai cuori, produrre molti frutti di santità e giustizia nella conversione che è dalla purissima accoglienza. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri collaboratori dello Spirito.

· Nessuno pensi di poter fare ciò che vuole sulla nostra terra. Anche di ogni pensiero recondito del cuore, sarà chiamato in giudizio. 

· Segui pure le vie del tuo cuore e i desideri dei tuoi occhi. Sappi però che su tutto questo Dio ti convocherà in giudizio (Qo 11,9). 

· Ma il Qoelet aggiunge un’altra grande verità: Poiché non si dá una sentenza immediata contro una cattiva azione…. 

· Per questo il cuore dei figli dell'uomo è pieno di voglia di fare il male (Qo 8,11). Dio dona sempre il tempo per il pentimento. 

· Non essendoci la sentenza immediata, l’uomo si illude di poter fare ciò che vuole: uccidere, abortire, fare stragi, commettere ogni male. 

· Invece di ogni opera di bene e male, di giustizia e ingiustizia l’uomo verrà chiamato in giudizio. Anche della sua carità renderà ragione. 

· Anche di ogni gioia sarà convocato in giudizio. Dovrà dire al Signore se l’ha vissuta in modo egoistico, oppure da lui è stata condivisa. 

· Se anche di una sola gioia si dovrà rendere conto, ognuno si immagini del male operato cosa ci chiederà il Signore al momento del giudizio. 

· Io, contadino del suo giardino, cosa risponderò a Dio, come mi giustificherò se ho piantato alberi dai frutti velenosi, con radici perverse? 

· Io, contadino della sua terra, cosa dirò a Dio, quali parole gli riferirò se ho permesso che sulla sua terra crescesse ogni albero cattivo? 

· Io, suo contadino, sarò chiamato in giudizio per ogni omissione nella custodia della sua terra e per ogni frutto di male che essa produce. 

· Le Leggi della custodia della terra, di cuori e menti, non le stabilisce il contadino, ma il Signore, il vero Dio e Creatore dell’uomo. 

· Le Leggi del vero Dio sono indelebili nella coscienza. Possiamo soffocarle nell’ingiustizia, ma non cancellate. La coscienza è immortale. 

· Sarà la coscienza quel verme che non muore che ci divorerà per l’eternità, accusandoci di essere dannati per non averla ascoltata. 

· Contadino del giardino di Dio è ogni uomo. Ognuno è stato investito di una sua personale responsabilità. Su di essa sarà giudicato. 

· Possiamo barare con il Signore, con la coscienza, con il cuore. Ma su ogni grazia a noi fatta dal nostro Dio saremo convocati in giudizio. 

· San Paolo così esorta i discepoli di Gesù: “Attendete alla vostra salvezza con timore e tremore” (Fil 2,12). Tutti devono attenderla così. 

· Io, teologo della Chiesa di Dio, devo prestare ogni attenzione affinché la Parola di Gesù non venga alterata, modificata, travisata. 

· Se mi conformo alla falsità del mondo o ai suoi pensieri, sarò convocato in giudizio per ogni modifica anche lieve operata nella Parola. 

· Il Signore dichiarerà me, teologo, responsabile di tutti i peccati degli uomini, frutto della mia alterazione o modifica della sua Parola. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, fa' che i cristiani non giochino con la Parola di tuo Figlio Gesù. Sono responsabili di ogni peccato.

· Difendere la verità del Dio cristiano è cosa giusta. Il Mio Dio che è Padre del Signore Gesù Cristo, è il Dio che odia ogni forma di male. 

· Il Signore scruta giusti ed empi, egli odia chi ama la violenza (Sal 10, 5). Mai potrà accogliere chi ama la violenza nel suo Paradiso. 

· Chi vuole entrare in Paradiso lasci ogni violenza, si penta, si converta, ripari per quanto possibile il male fatto, si consacri al bene. 

· Il Signore odia ogni abominio, esso non è voluto da chi teme Dio (Sir 15, 13). Ama Dio chi si astiene da ogni abominio, ogni violenza. 

· Chi ama il male odia il Signore. Non lo ama. Dio non potrà mai accoglierlo nel Paradiso. Prima si dovrà pentire, convertirsi, amare il bene. 

· San Giovanni ci offre una verità forte sull’odio: Chi dice di essere nella luce e odia suo fratello, è ancora nelle tenebre (1Gv 2, 9). 

· Ma chi odia suo fratello è nelle tenebre, cammina nelle tenebre e non sa dove va, perché le tenebre hanno accecato i suoi occhi (1Gv 2,11). 

· Chiunque odia il proprio fratello è omicida, e voi sapete che nessun omicida possiede in se stesso la vita eterna (1Gv 3,15). Verità di Dio. 

· Dove c’è un disordine materiale, corporale, sociale, politico, economico, sempre vi regna un disordine spirituale, di fede, di religione. 

· Una religione che giustifica, anche sornionamente, passivamente, con silenzio omertoso, la violenza, è religione della terra, non del cielo. 

· Violenza e religione sono l’una l’opposto dell’altra. Se c’è vera religione non c’è violenza, se c’è violenza non c’è vera religione. 

· Dove c’è il male, qualsiasi forma di male, anche se la religione è vera in sé, si è corrotta nel cuore dei seguaci. Va purificato il cuore. 

· La mia religione, fondata sulla retta fede nella Parola di Cristo Gesù e in Gesù Parola del Padre, vive il sacramento della purificazione. 

· Si riconosce il male, lo si detesta, ci si pente, ci si propone di non commetterlo mai più, si chiede perdono, ci si riconcilia con Dio.

·  Chi è nel male è spiritualmente morto nel corpo di Cristo. Se la morte lo sorprende nel male, nel peccato, per esso non c’è salvezza eterna. 

· La mia religione, la mia fede, la mia verità, mai ha giustificato e mai giustificherà un solo pensiero iniquo, un solo desiderio cattivo. 

· Nella mia religione “non uccidere” è “non uccidere”. “Non usare mai la violenza” è “non usare mai la violenza”. Non ci sono eccezioni. 

· Nella mia religione il male rimane sempre male, l’odio sempre odio, l’uccisione sempre uccisione. Non esistono motivazioni per il male. 

· Nella mia religione il bene va fatto anche ai nemici. Il mio Maestro dice: “Amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori”. 

· Amare i nemici e pregare per i persecutori è anche dire loro che è il male rimane male in eterno. L’amore lo perdona, non lo dichiara bene. 

· È questione di verità, luce. Una religione che giustifica il male non può fregiarsi di questo nome. Non lega gli uomini gli uni agli altri. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, convinci i cuori che la religione è amore di obbedienza alla Parola di Dio a noi data da Cristo Gesù.

30 Dicembre

Un teologo mai deve anteporre i propri pensieri al pensiero di Gesù, alla sua purissima rivelazione. Tradirebbe Dio.

Perché pensate cose malvagie nel vostro cuore?
È compito degli scribi, poiché responsabili nel popolo di Dio della retta, santa, vera conoscenza, interpretazione, spiegazione, insegnamento della Parola del Signore, distinguere in ogni parola che esce dalla bocca di qualsiasi uomo, credente, non credente, religioso, non religioso, amico, nemico, santo, peccatore, onesto o imbroglione, fedele alla Legge o trasgressore di essa, se essa è conforme alla Rivelazione oppure difforme, se è conforme in poco o in molto, se è tutta difforme, oppure vi sono in essa tracce di verità che si possono recuperare per iniziare da esse un vero dialogo di salvezza, per la conversione della mente a tutta la verità del nostro Dio.

Uno scriba attento, dedito alla conoscenza e alla scienza della Parola del suo Dio, del quale è Maestro e Interprete, deve essere libero e distaccato dai suoi stessi pensieri. Le sue idee neanche devono essere considerate da lui, perché potrebbero essere, queste, fonte perenne di tentazione. È sempre facile sostituire i propri pensieri al pensiero di Dio e le proprie immaginazioni alla purissima rivelazione del Signore. Quando questo avviene è la fine della verità, della giustizia, dello stesso discernimento. Non si discerne più secondo la rivelazione, ma partendo dai propri pensieri. I pensieri dell’uomo sempre fagocitano i pensieri di Dio.

Dicendo Gesù: “Perché pensate cose malvagie nel vostro cuore?”, attesta che la sostituzione dei pensieri di Dio con le immaginazioni degli uomini è stata consumata. Infatti una purissima verità dello Spirito Santo – “Coraggio, figlio, ti sono perdonati i peccati” – viene dichiarata da essi bestemmia. Se una parola santa dello Spirito di Dio è dichiarata bestemmia, è segno che il cuore degli scribi è tutto immerso nei pensieri del loro cuore. Vi è una totale eclissi della luce del Signore e il pensiero di tenebra dell’uomo è stato intronizzato come purissimo pensiero di Dio. È questa intronizzazione la cosa malvagia ed è a causa di questa cosa malvagia che tutto ciò che pensano gli scribi è malvagio. Non può essere vero ciò che viene da un cuore falso.

La malattia spirituale degli scribi di ieri è anche malattia spirituale degli scribi di ogni tempo. Quando questa malattia affligge un’anima, tutta la pastorale risulta sfasata. È sfasata la pastorale di offerta, ma anche quella di richiesta. È quanto sta accadendo ai nostri giorni. Ad una pastorale debole nell’offerta di principi veritativi forti, corrisponde una pastorale forte nella richiesta di principi morali deboli o inesistenti. Alla debolezza dell’offerta o addirittura alla non offerta di verità risponde la pretesa di un servizio al di fuori di ogni canone di verità, non secondo il pensiero dello scriba, a qualsiasi livello l’insegnamento è dato, ma di ogni canone di verità che viene dalla Santa Rivelazione, letta e compresa nella luce attuale dello Spirito Santo.
Salito su una barca, passò all’altra riva e giunse nella sua città. Ed ecco, gli portavano un paralitico disteso su un letto. Gesù, vedendo la loro fede, disse al paralitico: «Coraggio, figlio, ti sono perdonati i peccati». Allora alcuni scribi dissero fra sé: «Costui bestemmia». Ma Gesù, conoscendo i loro pensieri, disse: «Perché pensate cose malvagie nel vostro cuore? Che cosa infatti è più facile: dire “Ti sono perdonati i peccati”, oppure dire “Àlzati e cammina”? Ma, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere sulla terra di perdonare i peccati: Àlzati – disse allora al paralitico –, prendi il tuo letto e va’ a casa tua». Ed egli si alzò e andò a casa sua. Le folle, vedendo questo, furono prese da timore e resero gloria a Dio che aveva dato un tale potere agli uomini (Mt 9,1-8). 

Spetta sempre al “Datore della verità” attestare che la sua Parola corrisponde alla più pura rivelazione pubblica, non privata. La rivelazione pubblica obbliga tutti e tutti la possono consultare. Gesù prova la verità della sua Parola non sulla rivelazione pubblica – gli scribi non l’avrebbero accolta – ma sulle modalità dell’agire degli uomini di Dio che sono stati prima di Lui. Ogni uomo di Dio ha fondato la verità della sua Parola sui segni che sempre l’hanno accompagnata o preceduta. Gesù ordina al paralitico di alzarsi e così tutti comprendono che la sua Parola è vera perché è Lui vero uomo di Dio. Il vero uomo di Dio non può dire se non vere parole di Dio. Non può lo stesso albero produrre bestemmie e frutti buoni. Uno che bestemmia il Signore non potrà dire ad un paralitico: “Àlzati e cammina”. Se il paralitico si alza e cammina, allora Gesù è vero uomo di Dio, che dice vere parole di Dio. La verità è provata.

Sempre chi dice una verità nel nome del Signore deve sapere che dinanzi a lui vi sono mille scribi che, pensando cose malvage, lo accuseranno di bestemmia. A lui spetta l’onere di provare la sua verità, non solamente dicendola, ma anche attestando, se necessario anche con i segni visibili, che quanto lui dice non è suo pensiero, ma solo purissima verità del suo Dio. Questo potrà avvenire per due vie: una via interiore – lui chiederà allo Spirito Santo che convinca i cuori perché aderiscano alla verità proferita -, l’altra esteriore – lui attesterà visibilmente che quanto ha proferito viene dallo Spirito di Dio, non dai suoi desideri, non dalla sua fantasia, non dalla sua immaginazione e neanche dal suo peccato –. Queste due vie devono sempre camminare insieme. È lo Spirito Santo infatti che convince i cuori, non i segni.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci datori della verità di Cristo Gesù.
· Così il Creatore dell’uomo si rivela: «Il Signore, il Signore, Dio misericordioso e pietoso, lento all’ira e ricco di amore e di fedeltà. 

· Ecco cosa chiede ad ogni uomo: Ritornate al Signore, vostro Dio, perché egli è misericordioso e pietoso, lento all’ira, di grande amore. 

· Ci si può pentire nella conversione perché il Signore è misericordioso e pietoso, lento all’ira, di amore grande, ricco di compassione. 

· Misericordioso e pietoso significa che Lui è sempre pronto a perdonare, purché vi sia vera conversione nella piena obbedienza alla Parola. 

· “Lento all’ira” significa che Lui metterà ogni aiuto della sua grazia perché l’uomo giunga alla conversione. Dio in nulla si risparmierà. 

· Quando questi aiuti finiranno, perché l’uomo ha perseverato nella sua ostinazione e ribellione, allora ci sarà il suo giusto giudizio. 

· Oggi dalla verità rivelata si è tolta la parte: “lento all’ira”. Rimane: “Egli è misericordioso e pietoso, grande nell’amore, nel perdono”. 

· Tolta la verità “lento all’ira”, viene trasformata tutta l’essenza eterna della Signoria di Dio. Viene introdotta una modifica sostanziale. 

· Dio non è più Signore e Giudice dell’uomo. L’uomo non è più sottoposto alla Legge del Signore per avere la vita. Lui pecca e Dio perdona. 

· L’uomo pecca, rimane nella morte, persevera nei suoi assassini, omicidi, violenze, e Dio perdona, accoglie nel suo regno, nella sua casa. 

· Tolta la verità: “lento all’ira”, prende vigore l’antico adagio d’una certa teologia: “Pecca più fortemente, ma crede anche più fermamente”. 

· Quando Dio perde la sua verità, anche l’uomo perde la sua verità. Senza la verità: “lento all’ira”, l’uomo diviene non uomo, è anti-uomo. 

· Diviene non uomo, perché senza più alcun obbligo di camminare nel bene secondo Dio. Può compiere qualsiasi misfatto, è sempre perdonato. 

· Dio sempre perdona l’uomo, purché si converta, si penta, ritorni nella sua legge. Qui invece avremmo un perdono senza alcuna conversione. 

· Tolta la verità: “lento all’ira”, cade tutta la Scrittura, è cancellata dalla prima pagina all’ultima. Essa diviene libro di vecchie favole. 

· Cade ogni relazione fondata sulla vera giustizia. Si consegna il mondo a violenti, prepotenti, arroganti, sfruttatori, corrotti, depravati. 

· Tolta la verità: “lento all’ira”, il mondo è privato di ogni legge morale. Rimangono le leggi degli uomini, senza valore per la coscienza. 

· Tolta la verità: “lento all’ira”, muore la vera umanità. Resta solo spazio per anti-umanità e disumanità. Non ci sarà più limite al male. 

· Tolta la verità: “lento all’ira”, la coscienza non ha alcun valore nella valutazione dell’atto morale. Bene e male divengono indifferenti. 

· Tolta la verità: “lento all’ira”, anche la struttura dell’eternità cambia. Non esiste più l’inferno e neanche Satana è più dannato. 

· Tolta la verità: “lento all’ira”, è impossibile pensare con la Scrittura. Essa è un libro che va messo all’indice, dichiarato pericoloso. 

· Tolta la verità: “lento all’ira”, anche la struttura della Chiesa cambia. Che significato hanno i sacramenti? A che serve la stessa Chiesa? 

· La Chiesa ha la missione di trasportare l’uomo dalle tenebre nel regno della luce. Se questa missione non serve, la Chiesa non serve. 

· Una sola verità: “lento all’ira”, tolta dalla Scrittura, e tutto l’universo risulta modificato, anche Dio e l’uomo, il tempo e l’eternità. 

· Quando una sola verità viene estirpata dalla Scrittura e dichiarata non verità di Dio e dell’uomo, le conseguenze sono di grande disastro. 

· Dire che Dio perdona sempre e dire che Dio è sempre pronto per il perdono sono due verità abissalmente distanti l’una dall’altra. 

· Dio non perdona sempre. Dio invece è sempre pronto al perdono. Se l’uomo si pente, si converte, chiede perdono, Dio allora perdona sempre. 

· Se l’uomo non si converte, il Signore è lento all’ira. Attende, attende, attende, finché non finisce il tempo, poi ci sarà il giudizio. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci perché diamo al mondo la verità di Dio secondo la sua rivelazione, sempre, senza alterazioni.
· Il sacerdote è ministro e mediatore della riconciliazione, del perdono, della preghiera di impetrazione del perdono e della misericordia. 

· È il sacerdote che deve impetrare il perdono da parte del Signore così come ha fatto Mosè dopo che il popolo era divenuto idolatra.

· Essendo il sacerdote conformato a Cristo, il Servo Sofferente del Signore, si deve offrire al Padre in Cristo, per l’espiazione dei peccati. 

· Il sacerdote è il formatore della vera coscienza morale nel suo popolo. Lui deve insegnare la Legge di Gesù ed anche discernere dalla Legge. 

· Il sacerdote ammaestra, discerne e chiede perdono per il popolo del Signore, per ogni persona in esso. Il sacerdote dona il perdono. 

· Quanto Mosè ha fatto per il popolo del Signore, il sacerdote deve farlo per il corpo di Cristo. Il perdono è dato, ma deve essere chiesto. 

· Il singolo è obbligato a chiedere perdono al sacerdote, altrimenti non gli potrà essere donato. Si chiede e si ottiene condizionatamente. 

· Il perdono è cancellazione della colpa e ristabilimento nella verità di Dio e dell’uomo. Rientrare nella verità è condizione per il perdono. 

· Senza volontà di ritornare nella verità di Dio e dell’uomo, non potrà esserci perdono. Manca la condizione perché possa essere donato. 

· La condizione per rientrare nella verità è data dalla presa di coscienza che si è fuori della verità e dal pentimento. Il peccato è falsità. 

· Si è fuori della verità di Dio se si è fuori della sua Parola. Il pentimento è vero se c’è verità nel desiderio di ritornare nella verità. 

· Se manca il desiderio di ritornare nella verità, non c’è pentimento, non c’è perdono. Si rimane fuori della verità di Dio e di se stessi. 

· Nella verità di Dio e di se stessi non si entra per un istante soltanto, si entra per rimanere perennemente in essa e in essa camminare. 

· Se manca la volontà di camminare nella verità della Parola è segno che non c’è pentimento. Manca il desiderio e la volontà di essere veri. 

· Conversione o ritorno nella Verità della Parola e pentimento o disgusto per aver abbandonato la verità della Parola mai devono mancare. 

· Tutti i sacramenti, dal Battesimo al matrimonio, all’Eucaristia, vengono amministrati su questo unico fondamento: entrare nella verità. 

· La volontà di entrare nella verità deve essere manifestata esplicitamente ed esplicitamente attestata con la vita realmente nella verità. 

· Il sacerdote può dare il perdono nel nome del Signore solo se la volontà di ritornare nella verità è proferita in modo esplicito e chiaro. 

· Il sacerdote non è uno psicologo, non è un consigliere spirituale, non è un pedagogo, non esercita nessuna delle professioni umane. 

· Lui è il datore del perdono nel nome di Dio, secondo le condizioni poste da Dio. Lui è Mediatore tra Dio e l’uomo. Questa la sua verità. 

· Se il sacerdote dona il perdono senza le condizioni richieste, di tutti i peccati futuri del penitente è lui responsabile dinanzi a Dio. 

· La sua falsa scienza e mediazione, la sua falsa coscienza, misericordia, dottrina, fede si leveranno contro di lui nel giorno del giudizio. 

· Sono false le teorie che vogliono il sacerdote solo ascoltatore senza discernimento, perché – si dice- tutto è dalla coscienza del singolo. 

· Spetta alla coscienza – si dice - solo ad essa, decidere verità, falsità, giustizia, ingiustizia, e se accostarsi o meno all’Eucaristia. 

· Queste sono teorie che non appartengono a Dio. Sono frutto del peccato che milita nel corpo dell’uomo e che oscura la luce divina. 

· Il Sacerdote ammaestra e discerne, il sacerdote giudica con perfetto e santo giudizio chi può ricevere il perdono e lo dona nel nome di Dio. 

· Ma oggi nella vera religione regna uno spirito di falsità che sta corrompendo tutta la rivelazione con la sua sana dottrina e la retta fede. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, fa’ che ogni discepolo di Gesù diventi fedele ascoltatore della Parola di Gesù che salva e redime. 

31 Dicembre

Senza correzione o addirittura giustificando la trasgressione, la comunità si fermenta con lievito di immoralità.

Perché guardi la pagliuzza che è nell’occhio del tuo fratello?
La correzione di chi nella comunità vive nella trasgressione della Parola di Gesù è essenziale. Senza correzione, o addirittura giustificando la trasgressione e dichiarandola un bene, la comunità tutta si fermenta di un lievito di immoralità che la distrugge in poco tempo. Ma qual è la via migliore, la più efficace perché la correzione possa produrre un frutto di bene? Ma vi è una via che sia efficace sempre, oppure di volta in volta si deve chiedere allo Spirito Santo che la suggerisca al nostro cuore, indicandoci anche le modalità concrete per un nostro intervento che possa produrre veri frutti di santità, nella conversione e nell’adesione alla Parola del Vangelo? Una via sicura c’è ed è quella di Gesù, che è via molteplice. Esaminando questa via molteplice di Cristo Signore, anche noi possiamo conoscere come agire nella nostra storia. 

Santità di parola. Gesù corregge con la santità della sua Parola, del suo insegnamento, della sua dottrina. È questa la prima via, la via essenziale, primaria. Se la Parola, l’insegnamento, la dottrina è falsa, anche la correzione sarà falsa. Una parola falsa mai potrà produrre frutti di verità, giustizia, conversione, adesione al Vangelo. Oggi questa via è seriamente compromessa. Nella Chiesa vi è una perenne sostituzione della Parola del Signore con pensieri, idee, teorie, dottrine che sono degli uomini. O i figli della Chiesa insegnano dalla Parola del Vangelo, o il loro ammaestramento è vano, vuoto, inefficace, sterile. Ma se l’insegnamento è vano, subito la comunità cade in ogni idolatria e immoralità. 

Santità di esemplarità. Alla santità dell’insegnamento deve corrispondere la santità di una perfetta, perenne, costante esemplarità. Chi ascolta “il Dottore, il Professore, il Maestro, il Predicatore, il Catechista, il Correttore, l’Insegnante”, deve vedere la Parola di Gesù da lui insegnata, trasformata in sua vita. Gesù ha trasformato in sua vita, sua storia, sua relazione con i fratelli, suo comportamento ogni Parola del Padre suo. La Parola detta in Gesù era Parola vista nella sua carne, nel suo corpo, nella sua vita. Incontrando Cristo sempre si riceveva questo duplice insegnamento. Si veniva ammaestrati attraverso l’udito e attraverso la vista. L’ammaestramento per la via della vista è più efficace di quello per la via dell’udito.

Santità nei segni. Alla santità dell’insegnamento attraverso la vista Gesù aggiunge un bene reale o spirituale, quasi sempre per il singolo, qualche volta anche per i molti nello stesso tempo e stesse circostanze. È l’insegnamento attraverso i segni, le opere. Segni ed opere sono la Parola insegnata, predicata, detta che produce frutti negli altri. Nell’esemplarità la Parola si è trasformata in un frutto per noi. Nelle opere e nei segni la Parola di Dio diviene un frutto di bene per gli altri. I segni hanno la stessa valenza della Parola creatrice del Signore. Per essa il Signore manifesta tutta la sua onnipotenza. Con i segni e con le opere si manifesta tutta la forza creatrice, rinnovatrice verso gli altri che possiede in sé la Parola del Vangelo. 

Non giudicate, per non essere giudicati; perché con il giudizio con il quale giudicate sarete giudicati voi e con la misura con la quale misurate sarà misurato a voi. Perché guardi la pagliuzza che è nell’occhio del tuo fratello, e non ti accorgi della trave che è nel tuo occhio? O come dirai al tuo fratello: “Lascia che tolga la pagliuzza dal tuo occhio”, mentre nel tuo occhio c’è la trave? Ipocrita! Togli prima la trave dal tuo occhio e allora ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall’occhio del tuo fratello (Mt 7,1-5). 

Santità nella fermezza. Questa santità non riguarda gli altri. Riguarda invece i datori e i predicatori della Parola. Essi mai devono fermarsi nel dono della Parola, mai devono arrendersi, neanche dinanzi a grandi tribolazioni, facendo un passo indietro. Chi retrocede dalla Parola, attesta la sua non fede in essa. Questa attestazione di non fede trascina con sé un terzo “di Angeli”, cioè di credenti in Cristo Signore. Uno che viene meno è un trascinatore nella non fede di molti suoi fratelli di fede. Si è ritirato lui, perché dovrei continuare io? Non crede il presbitero, perché dovrei credere io? Questa non fermezza, che diviene abbandono, è correzione al contrario. È vero invito a lasciare la fede e ritornare ad essere mondo con il mondo.

Santità nelle decisioni e nelle scelte. È questa la vera, efficace correzione del mondo. Quando scelte e decisioni sono prese nella più alta santità, cioè nella più pura obbedienza al Signore, l’insegnamento è sempre efficace. Gesù che prende la ferma decisione di recarsi a Gerusalemme è correzione vitale nei confronti della stoltezza cieca e sorda di Pietro e degli altri suoi Apostoli. La sua perseveranza in questa decisione e scelta della volontà del Padre come sua propria volontà con la susseguente crocifissione, sono l’insegnamento più grande dato da Cristo Gesù sulla nostra terra. Solo la sua Crocifissione vale tutta la Rivelazione contenuta nella Scrittura. È infatti la sua morte in Croce che dona verità a tutta la Scrittura Santa. Tanto vale la nostra fermezza o santità nelle scelte e nelle decisioni. Dalla Croce possiamo togliere la pagliuzza che è nell’occhio del fratello. Dalla Croce si è sempre credibili, perché la correzione è fatta dal più puro amore. È questa la via più efficace: correggere sempre dalla nostra croce. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, rendeteci fermi nelle scelte e decisioni.

· Sta per iniziare un nuovo anno. Tutti si attendono che sulla nostra terra fioriscano giustizia, pace, onestà, vera umanità, fratellanza. 

· È questa la speranza di ogni uomo. Speranza che puntualmente sarà disattesa dalla storia, che segue altre vie, altre strade, altri principi. 

· Creatore della vera speranza è solo il vero Dio, l’unico vero Dio, l’unico vero Creatore del cielo e della terra e di quanto in essi esiste. 

· La speranza è un dono, non dono di Dio all’uomo e neanche dono dell’uomo all’uomo. La speranza è il frutto di un dono dell’uomo a Dio. 

· Con il peccato l’uomo priva Dio della sua Signoria sull’uomo. Lo dichiara non Signore. Dio si lascia dichiarare non Signore. Con che frutti? 

· La terra toglie all’istante l’obbedienza all’uomo che ha tolto la sua obbedienza al vero Signore. Diviene madre sterile di ogni vita. 

· È come se il peccato sottraesse la terra a Dio. Ma sottratta a Dio e alla sua benedizione eterna, la terra diviene un arido deserto. 

· Se l’uomo vuole fare della terra un giardino, deve dare a Dio la sua verità di Signore, con obbedienza alla sua Legge, alla sua Parola. 

· È questa la vera speranza: dare a Dio la sua verità, perché solo da essa Lui potrà fecondare la terra di nuova vita. Il dono è essenziale. 

· Il peccato è la morte di ogni speranza. Chi vuole che la vita torni nella sua terra, nella sua casa e fabbrica, deve togliere il peccato. 

· Il peccato manda in rovina tutto l’ecosistema. Si toglie il peccato nel dono a Dio della sua verità, tutto ritorna ad essere fonte di vita. 

· Il Signore riceve la sua verità dall’uomo, che lo confessa suo Signore. Ricevuta la sua verità, il Signore dona la sua verità alla terra. 

· Ricevuta la sua verità dal Signore, la terra la dona ad animali e alberi. Tutti ritornano nella loro verità: Dio, la terra, animali, piante. 

· Tutto questo avviene quando l’uomo dona la sua verità a Dio. Se Dio è privato della sua verità tutto l’universo è privato della sua verità. 

· Muore la speranza. Muoiono le buone attese dell’uomo. Dio è il solo grembo di ogni vita. Si toglie la verità a Dio, si toglie la speranza. 

· La speranza è creata da Dio. Dio la crea se l’uomo gli dona la sua verità. Se l’uomo toglie la verità a Dio, Dio non può creare speranza. 

· Tutto dipende dall’uomo. Tutto Dio è nelle mani dell’uomo. Se l’uomo rispetta Dio nella sua verità, tutto l’universo si riempie di vita. 

· Si priva Dio della sua verità e tutto l’universo perde la sua verità. Da sorgente di vita, diviene fonte di morte. È il collasso della vita. 

· È giusto che lo si ricordi: tutto dipende dall’uomo, tutto è nelle sue mani, tutto dipende dalla sua relazione con il suo Dio e Signore. 

· L’uomo dona a Dio la sua verità e tutto l’universo ritorna nella sua verità. L’uomo toglie a Dio la sua verità e tutto l’universo la perde. 

· Tutte le parole di speranza proferite da Dio, trovano la loro verità nella conversione dell’uomo, che è dare nuovamente a Dio la sua verità. 

· Un mondo in cui si lavora solo per togliere a Dio ogni verità donando all’uomo ogni falsità, quale vita domani vi potrà scorrere? Nessuna. 

· Dalla falsità dell’uomo, che è anche falsità data a Dio, nessuna vita potrà mai nascere. La vita è dall’uomo che torna nella sua verità. 

· A nulla serve celebrare o festeggiare il Nuovo Anno rimanendo nella falsità dell’anno che finisce. La verità è il principio della speranza. 

· Non è il tempo che deve cambiare, ma l’uomo e l’uomo cambia in un solo modo: abbandonando la sua falsità e ritornando nella verità. 

· Ma l’uomo oggi ha deciso di togliere a Dio tutta la sua verità. O l’uomo si converte alla verità del suo Creatore o non ci sarà speranza. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiuta ogni discepolo di Gesù perché rientri nella verità del Vangelo. Sarà vero albero di speranza.

· Chi professa la fede cattolica non confida né nei botti, né nello champagne, né in altri riti propiziatori per un avere un anno buono. 

· Chi professa la fede cattolica neanche si affida agli aruspici o a quanti con le loro strambe magie profetizzano alla Delfo quanto accadrà. 

· Chi professa la fede cattolica sa invece che ogni attimo che il Signore concede all’uomo sulla terra è per dare compimento alla sua vita. 

· Chi professa la fede cattolica sa che il tempo è la più grande grazia data dal Signore per il raggiungimento della nostra perfezione umana. 

· Se il tempo è grazia di certo non va sciupato, passato nell’ozio, nei vizi, figuriamo poi a consegnarlo alla delinquenza sotto ogni forma. 

· La Liturgia della Parola inizia con la benedizione del Signore sul suo popolo che stava per affrontare il lungo cammino del duro deserto. 

· Ecco cosa occorre ad ogni uomo se vuole attraversare il deserto faticoso della vita: la benedizione del Signore, altrimenti non si avanza. 

· Assieme alla benedizione occorre anche un nuovo Mosè. Per noi il nuovo Mosè è la Vergine Maria, la Madre di Dio. È Lei la nostra guida. 

· Se non ci lasciamo prendere per mano dalla Vergine Maria perché sia Lei a condurci, cadremo in ogni agguato del male ed è per noi la fine. 

· Ma quando siamo benedetti dal Signore? Quando camminiamo nella sua Santa Legge, nei Divini Comandamenti, nei suoi Precetti di vita. 

· Perché la Vergine Maria dovrà prenderci per mano? Perché Lei sola conosce le insidie del male. Lei sa come agisce il principe del mondo. 

· La Vergine Maria non può accompagnarci se noi abbiamo deciso di camminare fuori dei Comandamenti. Senza Lei il deserto non si attraversa. 

· Cammino nella Parola, benedizione, Vergine Maria sono una cosa sola. Chi professa la fede cattolica sa la loro essenzialità per la vita. 

· È in questa essenzialità che è la vera vita del tempo. Se una di queste essenzialità manca, non c’è, mai ci potrà essere vera buona vita. 

· Per uno che professa la fede cattolica augurare Buon Anno significa: camminiamo nella Parola, nella Benedizione, con la Madre del Signore. 

· È il cammino nella Parola, nella Benedizione, con la Madre di Dio e Nostra che il tempo sarà vissuto per portare a compimento il viaggio. 

· Augurare Buon Anno a chi non professa la fede cattolica significa: Che il Signore ti faccia vero servo della Parola, vero Figlio di Maria. 

· Che il Signore venga, ti afferri, ti liberi da ogni schiavitù, ti benedica, ti consegni alla Madre sua perché tu possa raggiungere il cielo. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, intercedi per ogni uomo, in questa notte di passaggio verso il Nuovo Anno. Sei tu la nostra guida. 

· Chiedi, Madre di Dio, a Gesù che mandi lo Spirito Santo con tutta la sua potenza di grazia e verità per liberare l’uomo dalla schiavitù. 

· Tu pregherai per noi, Madre Santa, noi ci lasceremo prendere per mano e tu con la tua materna pazienza ci farai camminare nel Parola. 

· Se camminiamo, Madre nostra, nella Parola e nella benedizione che viene dai sacramenti, tu potrai condurci ogni giorno della nostra vita. 

· È questo il Buon Anno che augura al mondo chi professa la fede cattolica: che la Madre di Dio ti prenda per mano senza mai più lasciarti. 

· Gli altri auguri sono di terra per la terra, di vanità, senza frutto. Solo Dio può creare giorni buoni per i suoi figli. Nessun altro. 

Gennaio 2016

1 Gennaio

Auguri per un Nuovo Anno 2017. Sia di crescita e di ininterrotto rinnovamento dell'amore di Gesù e di Maria in noi. 

Con la vostra perseveranza salverete la vostra vita
È cosa giusta chiedersi: qual è il motivo per cui lasciarsi attrarre da Cristo Gesù e divenire suoi discepoli, se il futuro storico che Lui prospetta per tutti coloro che vanno dietro a Lui, è di persecuzione che può concludersi con la Crocifissione o con altre morti di violenza inaudita che sempre gli uomini inventeranno per attestare la loro malvagia crudeltà verso chi sceglie di vivere il Vangelo? Necessariamente si dovrà trovare una finalità che va ben oltre la storia, perché, in queste prospettive, motivi storici non ne esistono di nessun genere. Da qualsiasi punto di vista di guarda la storia, così come Gesù Signore l’ha profetizzata, per i suoi discepoli c’è una persecuzione che nasce anche dall’interno della propria famiglia di sangue: padre, madre, fratelli, sorelle, amici. Non vi sono persone di cui il discepolo di Gesù potrà fidarsi. Tutti domani lo potranno tradire, vendere, consegnare, uccidere. Qual è allora il fine per cui vale la pena farsi discepolo di Gesù? Se questo fine esiste è giusto che lo si metta in luce.

Il fine è uno solo ed è detto dallo stesso Gesù Signore. “Con la vostra perseveranza nella fedeltà alla mia Parola salverete la vostra vita”. Come? Salveremo la nostra vita? Ma oggi tutti i teologi di Gesù Signore, che insegnano e ammaestrano anche dalle più alte sfere, non dicono che siamo già tutti salvati, che tutti saremo accolti nel Paradiso, che l’inferno è vuoto, perché spento dal Signore? Non stanno tutti riducendo la sequela di Gesù ad un immanentismo antropologico, senza più alcuna trascendenza, alcun invito alla conversione, alcuna richiesta per una sequela di Cristo Gesù, nella sua Chiesa una, santa, cattolica, apostolica? Non si sta insegnando che non è necessario fare discepoli di Gesù Signore, perché basta, è sufficiente essere cristiani anonimi per essere salvati? Si sente oggi una sola parola che invita qualcuno perché aderisca al Vangelo e divenga discepolo di Gesù? Si ode forse un qualche “belato di pecora o di pastore” che richiami questa esigenza di lasciarsi battezzare per avere la salvezza?

In questo sfacelo veritativo generale, in questa Chiesa che dona l’immagine di un cantiere in disarmo, dove se stessa si è portata per essere rottamata, a che serve continuare ad ingannarci e ingannando la gente, esigendo poi certificati, attestati, documenti di ogni genere, creando difficoltà ai richiedenti e mettendo in serio imbarazzo di coscienza coloro che devono attestare necessariamente il falso ricorrendo ad escamotages che sono vere e proprie false testimonianza legalizzate per non incorrere in qualche scomunica, perché si è peccato contro la virtù dell’accoglienza che oggi sembra essere l’unico e solo comandamento che deve governare la pastorale della Chiesa? A me non sembra che Cristo Gesù nel suo Vangelo sacrifichi la verità al comandamento dell’accoglienza. L’accoglienza è sempre nella verità. La verità è quella del Padre suo, mai quella degli uomini, che è sempre falsità camuffata, avvelenata di vana misericordia e di ingenua antievangelica carità. Così sembra apparire! 

Mentre alcuni parlavano del tempio, che era ornato di belle pietre e di doni votivi, disse: «Verranno giorni nei quali, di quello che vedete, non sarà lasciata pietra su pietra che non sarà distrutta». Gli domandarono: «Maestro, quando dunque accadranno queste cose e quale sarà il segno, quando esse staranno per accadere?». Rispose: «Badate di non lasciarvi ingannare. Molti infatti verranno nel mio nome dicendo: “Sono io”, e: “Il tempo è vicino”. Non andate dietro a loro! Quando sentirete di guerre e di rivoluzioni, non vi terrorizzate, perché prima devono avvenire queste cose, ma non è subito la fine». Poi diceva loro: «Si solleverà nazione contro nazione e regno contro regno, e vi saranno in diversi luoghi terremoti, carestie e pestilenze; vi saranno anche fatti terrificanti e segni grandiosi dal cielo. Ma prima di tutto questo metteranno le mani su di voi e vi perseguiteranno, consegnandovi alle sinagoghe e alle prigioni, trascinandovi davanti a re e governatori, a causa del mio nome. Avrete allora occasione di dare testimonianza. Mettetevi dunque in mente di non preparare prima la vostra difesa; io vi darò parola e sapienza, cosicché tutti i vostri avversari non potranno resistere né controbattere. Sarete traditi perfino dai genitori, dai fratelli, dai parenti e dagli amici, e uccideranno alcuni di voi; sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma nemmeno un capello del vostro capo andrà perduto. Con la vostra perseveranza salverete la vostra vita (Lc 21,519). 

Forse dovremmo rivedere le nostre false certezze e il nostro falso insegnamento. Se Gesù dice che solo con la nostra perseveranza salveremo la nostra vita – perseverare è consegnare la vostra vita al martirio per la fede nella sua Parola – allora vuol dire che la dannazione c’è ed è reale ed è anche universale. Se la salvezza è senza alcun legame con ciò che faccio ed opero, perché impegnarmi a rinnegare i miei istinti, la mia peggiore animalità? Perché smettere di essere adultero, omicida, ladro, defraudatore della mercede agli operai, calunniatore, incestuoso, abortista, predicatore di menzogne e falsità, idolatra, feticista, zoolatra, praticante e fruitore di ogni superstizione, insensibile al bene verso il mio prossimo? Posso convivere con ogni immoralità, posso rinnegare Cristo, posso ricevere l’Eucaristia come vero mantello per minimizzare i miei peccati. Tanto alla fine mi attende il Paradiso. Così sembra apparire!

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci scienza e sapienza della verità.

· È iniziato un Nuovo Anno. Nella rivelazione il tempo è grazia che il Signore ci concede perché noi affrettiamo la nostra conversione a Lui. 

· Assieme al tempo il Signore ci dona ogni altra grazia in Cristo, per lo Spirito, nella mediazione della Chiesa per la nostra conversione. 

· Il Signore ci dona la Vergine Maria come vera Madre perché ci prenda per mano e ci faccia attraversare il deserto che ci separa da Lui. 

· La Vergine Maria, ci conduce a Dio, legandoci indissolubilmente allo Spirito Santo, nel corpo di Cristo Signore che è la sua Santa Chiesa. 

· La Vergine Maria ci lega indissolubilmente allo Spirito Santo, perché a Lui il Padre ha affidato la nuova creazione dell’uomo in Cristo. 

· Creando l’uomo, Dio gli creò l’alito della vita e l’uomo divenne essere vivente. Quello spirito non è più sufficiente perché sia vero uomo. 

· Nella nuova creazione lo spirito creato non è più sufficiente, l’uomo deve avere come Spirito del suo spirito, lo Spirito Santo Increato. 

· Dio dona il suo Spirito come vero Spirito dell’uomo, perché possa vivere da vero uomo ed è vero uomo solo se è nel Padre per il Padre. 

· Essendo lo Spirito, Spirito del Corpo di Cristo, chi vuole vivere con il nuovo Spirito, con lo Spirito di Dio, deve essere corpo di Cristo. 

· Essendo lo Spirito del corpo, lo si riceve dal corpo per darlo al corpo. Ognuno vive con lo Spirito ricevuto dal corpo e che dona al corpo. 

· Chi non riceve dal corpo, non può donare al corpo e chi non dona al corpo neanche può ricevere dal corpo. Vive di egoismo di morte. 

· Lo Spirito del corpo di Cristo vive ed agisce in comunione. Lo Spirito opera quando ogni cellula del corpo vive di perfetta comunione. 

· Questa verità mai dovrà essere dimenticata, alterata. Il corpo di Cristo è gerarchicamente costituito in ordine al dono dello Spirito. 

· La comunione nello Spirito Santo deve essere d’ogni cellula verso ogni cellula. Nessuna potrà escludersi dal dare e dal ricevere lo Spirito. 

· Lo Spirito Santo non è dato solo gli uomini posti in alto, ai signori del popolo, a quanti sono persone libere. È dato ad ogni uomo. 

· Ogni uomo, non importa quale sia il suo stato sociale, riceve lo Spirito. Nessuna sudditanza. La schiavitù spirituale è finita per sempre. 

· Nessuno potrà dire: Io possiedo lo Spirito, tu non lo possiedi. Nello Spirito Santo vi è solo comunione. Mai opposizione, contrapposizione. 

· Nel corpo di Cristo nessuna sudditanza spirituale. Tutti sono dallo Spirito degli altri. Tutti sono sudditi dello Spirito degli altri. 

· Tutti donano lo Spirito agli altri. Tutti accolgono lo Spirito che viene loro donato. Dove c’è lo Spirito, lì regna la libertà nella Parola. 

· L’uomo senza lo Spirito Santo è sempre un creatore di sudditanza fisica così sempre pretende essere creatore di sudditanza spirituale. 

· Quando si abolisce la sudditanza spirituale, la sudditanza fisica perde il suo significato. L’amore nella verità saprà come santificarla. 

· Ogni creatore di sudditanza spirituale sappia che non appartiene al corpo di Cristo. In esso tutti donano e tutti ricevono lo Spirito. 

· Tutti sono sudditi e tutti signori nello Spirito Santo. Su questa verità si pecca molto, a motivo dell’egoismo dell’uomo che lo consuma. 

· Quando un uomo non è guidato e mosso dallo Spirito Santo, sempre crea sudditanza. Nello Spirito Santo invece ogni sudditanza svanisce. 

· La Vergine Maria è data al cristiano perché attraverso il suo cuore si immerga tutto nello Spirito e per esso diventi vero corpo di Cristo. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, prendici per mano, ponici nel tuo cuore, donaci lo Spirito Santo per essere veri uomini in Cristo. 

· Senza la Vergine Maria, amata come vera Madre, nessuno speri di divenire vero uomo, fratello tra i fratelli. Sarà divorato dal suo egoismo. 

· Oggi, primo giorno dell’anno, la Vergine Maria, Madre di Dio, è data all’uomo, perché con lei inizi il cammino verso la sua vera umanità. 

· Inizia un Nuovo Anno. Urge che venga illuminato dalla più pura luce e verità che sono in Cristo Gesù. Altra luce non è data, non esiste. 

· Chi deve accendere la luce di Cristo Gesù, secondo purissima verità, è lo Spirito Santo. È lo Spirito che porta luce di Cristo nei cuori. 

· Ma qual è la via perché lo Spirito illumini i cuori della più pura luce di Gesù? Lo Spirito porta Cristo, ma chi deve portare lo Spirito? 

· È questa la straordinaria verità della Nuova Alleanza. Lo Spirito che si è posato su Cristo, come frutto di Cristo si posa sui discepoli. 

· Come frutto del corpo di Cristo, deve posarsi su ogni uomo. È l’uomo, corpo di Cristo, in Cristo che deve fruttificare lo Spirito Santo. 

· È lo Spirito il “creatore del cuore nuovo”, se Lui non viene fruttificato, nessun cuore nuovo verrà creato e nessuna salvezza sarà operata. 

· È questo oggi il vero problema della pastorale. Non sono i metodi che mancano. Essi sono eccellentissimi. Ma cosa sono i metodi pastorali? 

· Essi sono simili a libri da cucina con mille eccellentissime ricette. Le ricette dicono ogni cosa, specificano quantità e proporzioni. 

· Sono come ricette in tempi di carestia, in cui non si trova nei campi neanche unn filo d’erba o nei ruscelli una sola goccia d’acqua. 

· Le ricette dicono cosa fare e come farlo, quali strategie e metodologie usare. Manca la materia da cucinare. Non c’è nulla da preparare. 

· La pastorale dice come “preparare lo Spirito” secondo le esigenze dei cuori. Le ricette dicono il come. Ma prima lo Spirito va fruttificato. 

· Il Vangelo è il ricettario. Funziona se c’è sulla terra chi in Cristo vuole fruttificare lo Spirito da “preparare” perché i cuori si sazino. 

· Senza una costante fruttificazione di Spirito Santo da parte del corpo di Cristo nessuna regola pastorale mai potrà produrre un solo frutto. 

· Manca “l’oggetto” da preparare, offrire, donare. Oggi alla pastorale manca il cristiano. Le ricette sono perfette, eccellenti, aggiornate. 

· Un cuore che non vive nel Vangelo di Gesù, come Gesù vive nella Parola del Padre, mai potrà fruttificare lo Spirito Santo. È cuore arido. 

· Un cuore che neanche più crede in Cristo, perché tentato a consegnarsi ad una credenza in un Dio inesistente, mai fruttificherà lo Spirito. 

· Un cuore che vive in modo autonomo l’essere corpo di Cristo, mai potrà fruttificare un solo microgrammo di Spirito Santo. È cuore sterile. 

· Un cuore che non cresce di virtù in virtù, di grazia in grazia, di sapienza in sapienza, mai sarà albero su cui matura lo Spirito Santo. 

· Senza lo Spirito di adesione alla Parola dato da chi la Parola proferisce, si scrivono solo delle ricette, ma senza alcuna conversione. 

· Ma se chi la Parola proferisce è senza lo Spirito del Signore, neanche la Parola vera proferirà. Le darà significati contrari alla Parola. 

· Chi non cammina nella luce di Cristo neanche è capace di scrivere ricette di salvezza e di conversione. Sono ricette false, senza verità. 

· Catechesi, omelie, aggiornamenti, corsi, la stessa teologia corre il rischio di trasformarsi in ricetta falsa, senza verità, priva di luce. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, fa’ che ogni cristiano diventi vero albero sul quale fiorisce e fruttifica lo Spirito Santo. 

2 Gennaio

Satana sta sferrando alla Chiesa di Cristo Gesù un attacco feroce. Ha deciso di distruggerla dal suo interno. 

E l’ultima condizione di quell’uomo diventa peggiore della prima
Oggi è come se il Vangelo – compresa tutta la Scrittura nel suo Antico e Nuovo Testamento – non fosse per il cristiano neanche più una favola di vecchia morale. La moderna cultura degli uomini ha fatto di esso un libro di ieri e non più di oggi. Oggi altri sono i criteri di verità per l’uomo. Oggi verità dell’uomo è l’uomo. È l’uomo in se stesso, nella sua quotidiana cronologia. Per quest’uomo si chiede che si usi misericordia, pietà, si doni un qualche aiuto, non però in nome della verità di Dio sull’uomo, ma in nome dello stesso uomo. Si capirà che questa regola non regge. Se l’uomo fosse capace di amare in nome dell’uomo, Cristo sarebbe inutile all’uomo. Ed in verità Cristo oggi è divenuto inutile all’uomo, perché è divenuto inutile alla vera religione. Oggi tutto deve essere fatto in nome dell’uomo, niente più in nome di Cristo Gesù, il solo che fa la differenza, il solo che è il Differente nella verità dell’amore, della giustizia, della grazia.

Gesù ci dice, anzi ci rivela che la storia è fatta da quattro attori principali: Il Padre suo, Satana, Gesù per mezzo del suo corpo che è la Chiesa, l’uomo. Se dalla storia vengono banditi il Padre la Chiesa di Cristo Signore e Satana, rimane solo l’uomo attore, autore della sua storia. Nulla di più falso. Satana è attore principale della storia dell’uomo. Guai a considerarlo attore secondario, o addirittura non attore, come oggi molti insegnano. Satana proprio questo vuole: che nessuno pensi a lui, che tutti lo minimizzano, che tutti neghino la sua esistenza, così lui potrà agire indisturbato e riempire l’inferno di anime. Purtroppo avendo l’uomo attuale cancellato Cristo dalla sua storia, ha cancellato non solo la verità del Padre suo e quella dell’uomo, ma anche la verità di Satana. Così di Satana si insegnano solo falsità e questo per lui è cosa ottima, anzi è la cosa più bella che lui possa ascoltare dai discepoli di Gesù.

Oggi Gesù ci rivela invece una verità di Satana che mai dovrà essere nascosta da chi vuole amare l’uomo secondo la verità della misericordia, della giustizia, della grazia di Cristo Signore. Il missionario di Gesù va per il mondo con una sola finalità: strappare qualche anima al principe del mondo per condurla nel regno di Dio, di Cristo Gesù, facendolo suo corpo, tempio dello Spirito Santo, sua Chiesa. Uscendo dal governo del principe del mondo, si incammina su una via di verità, giustizia, santità, purissima obbedienza al Vangelo. Satana starà forse rinchiuso nel suo inferno? Starà forse a guardare che il suo regno ogni giorno perda soldati? No dicerto! Lui prende sette diavoli peggiori di lui e va alla conquista di quanti gli sono stati sottratti. Se prima vi era un solo diavolo a tentare e a governare l’uomo, ora ve ne sono sette attorno a lui per farlo cadere. Si veste anche con gli abiti della misericordia, dell’accoglienza, della pietà, chiede anche che gli vengano amministrati i sacramenti, senza però credere nella Parola di Gesù Signore. Satana di una cosa sola ha paura: di un cristiano che crede nel Vangelo secondo verità. Degli altri cristiani non ha paura perché sono già suoi, tutti. Mentre se qualcuno crede nella Parola, lui deve conquistarlo e gli scatena una guerra senza alcuna interruzione. Si servi tutti: uomini, donne, giovani, adulti, amici, vicini, lontani, cristiani, non cristiani. San Paolo ci rivela che è anche capace di trasformarsi in angelo di luce. Oggi si è trasformato in angelo di carità e di misericordia. Sono però carità e misericordia senza alcuna verità evangelica.

Quando un uomo forte, bene armato, fa la guardia al suo palazzo, ciò che possiede è al sicuro. Ma se arriva uno più forte di lui e lo vince, gli strappa via le armi nelle quali confidava e ne spartisce il bottino. Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me disperde. Quando lo spirito impuro esce dall’uomo, si aggira per luoghi deserti cercando sollievo e, non trovandone, dice: “Ritornerò nella mia casa, da cui sono uscito”. Venuto, la trova spazzata e adorna. Allora va, prende altri sette spiriti peggiori di lui, vi entrano e vi prendono dimora. E l’ultima condizione di quell’uomo diventa peggiore della prima». Mentre diceva questo, una donna dalla folla alzò la voce e gli disse: «Beato il grembo che ti ha portato e il seno che ti ha allattato!». Ma egli disse: «Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!» (Mt 11,21-28). 

Oggi Satana sta sferrando alla Chiesa di Cristo Gesù un attacco così aggressivo, feroce, mai visto prima. Ha deciso di distruggerla dal suo interno. Come? Occupando e governando menti e sedi dell’insegnamento della verità e della giustizia secondo Cristo Gesù. Questa decisione non l’ha presa oggi, ma ieri, da circa più di cinquant’anni. La Chiesa vive di verità. Distruggendo la verità dal suo interno, tuta la Chiesa risulta distrutta. Potrà rimanere una maestra, e per di più inutile, di antropologia falsa e menzognera, essendo priva di ogni verità trascendente, perché in totale assenza delle verità della redenzione, della giustificazione, della grazia, dell’escatologia, perché senza alcuna vera cristologia e pneumatologia. Satana ha stabilito di fare della sua Chiesa una succursale e una fucina nella quale si preparano le anime per l’inferno. Come vi è già riuscito? Convincendo a cancellare la sua presenza nella storia come vero attore principale, favorendo presso tutti l’abolizione dell’inferno in nome della misericordia di Dio, insegnando che si può peccare sempre, tanto il Padre sempre perdona. Sembra che ci stia riuscendo bene!

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da questa menzogna infernale.

· Il giudizio è purissimo servizio alla verità di Dio e dell’uomo. Dove non c’è servizio alla verità, neanche c’è verità. Regna solo falsità. 

· Dio ha affidato la sua Parola alla pietra, al papiro, al sacerdote, al giudice, al profeta, allo Spirito Santo, tutti necessari alla verità. 

· Pietra, papiro, sacerdote, giudice, profeta, Spirito Santo sono tutti essenziali alla verità. Se uno viene meno, la verità viene meno. 

· Pietra, papiro, sacerdote, giudice, profeta, Spirito Santo insieme a servizio della verità, danno la verità. Insieme lavorano per la verità. 

· Ma su tutti dovrà sempre regnare lo Spirito Santo. Se viene meno lo Spirito, viene meno la verità. La pietra e la carta sono mute. 

· Lo Spirito dona la verità ai sacerdoti, ai giudici, ai profeti ed essi danno la verità alla Parola. Senza lo Spirito non c’è verità. 

· Se sacerdote – per noi ogni ministro della Parola – giudice e profeta, si sottraggono allo Spirito, sempre danno falsità alla Parola. 

· Lo Spirito Santo dona la verità a sacerdote, profeta, giudice. Profeta, sacerdote, giudice donano la verità alla pietra e alla carta. 

· Il ministero del giudice è essenziale quanto quello del profeta e del sacerdote. Il profeta dice la Parola, il sacerdote la insegna. 

· Il giudice verifica la vita di essa nel popolo. Lui deve attestare dinanzi a Dio e agli uomini chi cammina nella verità e chi nella falsità. 

· Se il giudice non conosce la verità di Dio, il suo ministero diviene di altissima falsità. Non giudica più secondo verità, ma dal suo cuore. 

· Il giudice sempre deve essere dalla pietra, dalla carta, dal sacerdote, dal profeta. Non è autonomo nel suo ministero. Lui è dalla verità. 

· La verità il giudice non se la dona, la riceve. Quando il giudice si fa fonte di verità, allora il suo ministero soffre di alto tradimento. 

· Senza ricevere la verità, si fa autore di essa. È la fine di ogni giudizio e di ogni ministero nel giudizio. Manca la verità di Dio. 

· Di ogni giudizio operato sulla falsità degli uomini lui sarà convocato in giudizio Da Dio. A Dio dovrà rendere conto di ogni giudizio falso. 

· La stessa legge vale per profeta, sacerdote, ministro della Parola. Per ogni falsità introdotta nel dono della verità, sarà giudicato. 

· Sacerdote, profeta, giudice sono mediatori tra Dio e l’uomo nella sua verità. Non sono autori di verità. Non sono autonomi nel ministero. 

· Questa verità vale anche per ogni legislatore. Lui è mediatore tra Dio e gli uomini nella verità di Dio. Per ogni falsità sarà giudicato. 

· Ognuno sulla terra potrà pensare anche di dire o fare o legiferare come vuole. Sappia però che su ogni parola sarà giudicato dal Signore. 

· La verità sul giudizio di Dio gli uomini è stata cancellata. Dio però non l’ha cancellata. Per lui ha valore in eterno, sempre per sempre. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, donaci il santo timore di Dio. Fa’ che nessuna falsità per noi venga introdotta nella sua Parola. 

· Il nostro Dio, il vero Dio, il solo Creatore dell’uomo, il solo Legislatore, governa la sua creazione con una legge che mai verrà meno. 

· Questa legge infallibile dice che il male uccide chi lo compie, perché esso sempre cadrà sulla testa di chi lo commette, anche dopo anni. 

· Uno fa il male e pensa: “non mi è successo nulla”. Attendi e vedrai. Le sue conseguenze saranno disastrose nella tua vita e nella storia. 

· Eva ed Adamo commisero una sola trasgressione. La morte è stata per loro e per tutta l’umanità nata da essi: sono padre e madre di morte. 

· Assieme a questa legge di morte, c’è la legge di vita. Una sola obbedienza produce un gran bene per chi obbedisce e per il mondo intero. 

· Oggi il mondo ha abolito della legge dell’obbedienza. Ha reciso così l’albero della vita. Lascia però che prosperi la legge della morte. 

· O l’uomo pensa a invertire l’ordine delle cose, abolendo la legge della morte e favorendo la legge della vita, o il male ci sommergerà. 

· Se l’uomo continuerà a scrivere leggi di morte, per ogni momento della sua vita, queste leggi si riverseranno come un macigno su di esso. 

· L’aborto è legge di morte, il divorzio è legge di morte, la non fedeltà al matrimonio è legge di morte, l’eutanasia è legge di morte. 

· Ogni matrimonio, eccetto quello contratto tra un uomo e una donna, è legge di morte. Il concepimento fuori del matrimonio è legge di morte. 

· Infinite leggi sociali, economiche, finanziarie sono leggi di morte. Da queste leggi non si può attendere la vita. Sono leggi di morte. 

· Un legislatore può anche scrivere queste leggi. Sappia che uccide il suo popolo. Non lo ama, Mai potrà amarlo chi firma una legge di morte. 

· La verità dell’uomo non la fa la legge dell’uomo, ma solo la legge di Dio, che è sovrana, eterna, indelebile, immutabile, incancellabile. 

· Sappiamo che dopo che Dio ha creato l’uomo, gli ha anche indicato la via della vita e la via della morte. Può prendere la via che vuole. 

· Anche Gesù è venuto per rivelare agli uomini la via della morte e la via della vita. “Se vuoi venire dietro di me, rinnega te stesso”. 

· Un cristiano mai deve dire che tutti vanno in Paradiso. È gravissima falsa testimonianza contro il Dio Creatore e contro Cristo Salvatore. 

· È anche gravissima bestemmia contro il nome Santo di Dio. Lo si nomina invano, e in più anche falsamente. Dio non ha detto ciò che diciamo. 

· È questo duplice gravissimo orrendo peccato contro la verità di Dio la rovina della religione cattolica e l’imbarbarimento della morale. 

· Il cristiano non è più annunciatore della Parola di Dio. Mentendo e ingannando l’umanità, dice una sua parola, un suo pensiero e fantasia. 

· Se la rivelazione ha ancora valore, bisogna attenersi ad essa, senza deviare né a destra e né a sinistra, senza né togliere né aggiungere. 

· Se la rivelazione non ha più valore, allora la si dichiari pure abrogata. Non si può camminare con la rivelazione e il pensiero dell’uomo. 

· Non si può leggere nella Liturgia la Parola di Dio e subito dopo dire il contrario di essa. Se è Parola del Signore dovrà esserlo sempre. 

· Ripeto: ognuno può scrivere leggi di morte e leggi di vita. Ognuno può seguire la via della morte e la via della vita. La volontà scelga. 

· Dio ci ha avvisato: se prendi la via della morte, morte avrai e sarà anche eterna. Se prendi la via della vita, vita avrai e anche eterna. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, fa’ che il cristiano sia solo onesto: ripeta ciò che Dio ha detto. Non dica ciò che Dio non ha detto. 

· Fa’, Madre Santa, che creda che tutti i mali della Chiesa e del mondo frutto della sua disonestà ricadranno sulla sua testa per l’eternità. 

3 Gennaio

Non basta però affermare una cosa perché sia vera. È urgente anche che essa sia ben fondata sulla sacra rivelazione. 

I quali dicono che non c’è risurrezione
I sadducei non chiedono per trovare la verità, ma per distruggerla e in più con il desiderio di mettere in ridicolo Gesù Signore, in modo che la loro falsità sia intronizzata nella storia. Se Gesù, che ha chiuso la bocca ai farisei, ammetterà che non c’è risurrezione, perché il caso postogli non consente alcuna solazione verso questa direzione, allora tutta la loro falsa dottrina riceverebbe un grandissimo attestato di verità. Anche i farisei si sarebbero dovuti piegare al loro insegnamento. Essi sono stati vinti da Cristo, Cristo è stato vinto da loro, loro soli divengono i paladini della verità. Il fine che essi sperano di raggiungere è altissimo: ridurre al silenzio ogni loro oppositore, quanti in qualche modo li accusano che la loro dottrina non è conforme alla sacra scienza rivelata da Dio ai padri e raccolta dalla tradizione non solo scritta, ma anche orale. Ci si serve di Gesù, non si va da Lui per essere serviti secondo la più pura conoscenza. 

Per Gesù, che vive con la mente nella luce eterna del Padre, per la perfettissima comunione con lo Spirito Santo, il solo che conosce i segreti eterni di Dio, non vi sono casi difficili. In realtà, quando si è nella più pura verità eterna del Padre, nessun caso è difficile. I casi difficili sono per gli uomini falsi. Per quanti invece hanno sposato la verità, con Cristo, che è la verità eterna fattasi carne, non vi sono casi difficili, mai ve ne potranno essere. Tutto questo vale anche per la Chiesa e i suoi ministri della Parola. Per costoro vi sono casi difficili, impossibili da risolvere, quando ci si muove dalla falsità a difesa della falsità, quando invece si è mossi dalla verità per la sua evangelizzazione e diffusione, nulla è difficile, come non è difficile per il sole appena si alza, illuminare tutta la terra, riscaldandola con il suo calore. La verità è semplicissima.

Gesù risponde loro con divina leggerezza. Voi non conoscete il mondo di lassù. Conoscete appena qualcosa del mondo di quaggiù, ma di quello eterno non sapete veramente nulla, Siete in una grande ignoranza. Il caso posto da loro cade in un istante. I due mondi sono diversi. Non c’è alcuna continuazione fisica della vita che si vive sulla terra. La donna e i sette uomini sono in un’altra realtà, nella quale non si prende né moglie e né marito. Il caso cade all’istante. Ma ancora Gesù non ha detto sé c’è la risurrezione dei corpo. Si è come gli Angeli di Dio. Come essi non si sposano e non generano – la generazione e lo sposalizio è del corpo, non dello spirito – neanche gli uomini domani, resi spirito dalla potenza di Dio potranno sposarsi. Si è resi spirito sono nell’anima, che è già spirito, oppure anche il corpo sarà trasformato in spirito? A questa domanda Gesù risponde che tutto è operato dall’onnipotenza eterna del Padre. Non si risuscita per un processo naturale, ma per vera creazione di Dio.

Gli si avvicinarono alcuni sadducei – i quali dicono che non c’è risurrezione – e gli posero questa domanda: «Maestro, Mosè ci ha prescritto: Se muore il fratello di qualcuno che ha moglie, ma è senza figli, suo fratello prenda la moglie e dia una discendenza al proprio fratello. C’erano dunque sette fratelli: il primo, dopo aver preso moglie, morì senza figli. Allora la prese il secondo e poi il terzo e così tutti e sette morirono senza lasciare figli. Da ultimo morì anche la donna. La donna dunque, alla risurrezione, di chi sarà moglie? Poiché tutti e sette l’hanno avuta in moglie». Gesù rispose loro: «I figli di questo mondo prendono moglie e prendono marito; ma quelli che sono giudicati degni della vita futura e della risurrezione dai morti, non prendono né moglie né marito: infatti non possono più morire, perché sono uguali agli angeli e, poiché sono figli della risurrezione, sono figli di Dio. Che poi i morti risorgano, lo ha indicato anche Mosè a proposito del roveto, quando dice: Il Signore è il Dio di Abramo, Dio di Isacco e Dio di Giacobbe. Dio non è dei morti, ma dei viventi; perché tutti vivono per lui». 

Non basta però affermare una cosa perché essa sia vera. È urgente anche che essa sia ben fondata sulla sacra rivelazione. Che l’Antico Testamento avesse maturato la verità sulla risurrezione dei corpo, lo attestano certi suoi libri. Questi libri, assai tardivi, alcuni dei quali neanche in lingua ebraica, dai sadducei venivano rifiutati come Scrittura Sacra.  Sono tutti i libri cosiddetti “Deuterocanonici”. La leggerezza della verità di Cristo salta anche questo loro rifiuto. Gesù si rivolge direttamente all’Esodo e si serve della sua autorità canonica per smentire la falsa dottrina dei sadducei. Il Signore appare a Mosè e dichiara di essere oggi il Dio di Abramo, di Isacco, di Giacobbe. È il Dio di persone attualmente viventi. Dio non è il Dio dei morti, ma di quanti vivono eternamente in Lui e per Lui. Se il Signore è il Dio dei vivi, allora non c’è il nulla dopo la morte. La vita non termina con la morte, essa prosegue, trasformata, per l’eternità.

La verità di Gesù è leggera, semplice. La nostra “verità” è sovente una costruzione farraginosa, nella quale non si comprende cosa è principio eterno e cosa invece è conclusione storica, di un principio che potrebbe avere ancora diecimila altri sviluppi. Così del principio ne facciamo una conclusione e della conclusione un principio eterno immodificabile. È quanto succede ai nostri giorni. Si stabiliscono le cose senza alcun fondamento di verità eterna. Si confonde la parte con il tutto, si prende la parte, si lascia il tutto, secondo il quale la parte riceve ben altri significati e contenuti di verità. Così la teologia del singolo diviene Scrittura e la Scrittura teologia.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci leggeri, semplici nella verità.

· L’agricoltore stabilisce il giorno della mietitura e quello della vendemmia. Il Signore stabilisce il giorno del suo giudizio sull’uomo.

·  Gesù mette in guardia ogni suo discepolo perché sia sempre pronto per comparire dinanzi al Figlio dell’uomo. L’ora è inimmaginabile. 

· L’istante prima si è nel tempo e l’istante dopo nell’eternità. In un istante sul trono e in un istante si è scalzati da esso. È sempre così. 

· L’istante prima nella vita, l’istante dopo nella morte, nell’eternità. Nessuno potrà contare sull’istante immediatamente dopo. 

· Non può contare non sul giorno dopo, ma sull’istante dopo. Vale per i popoli, vale per ogni singolo uomo: il Signore viene quando vuole. 

· Vale per chi crede e per chi non crede. Il giudizio non dipende dalla fede. Il Signore non è condizionato dall’uomo. Lui è libertà eterna. 

· Nessuno dovrà pensare che sulla terra possa fare ciò che vuole. Sempre il Signore veglia e interviene con il suo giudizio inappellabile. 

· Purtroppo oggi questa verità è stata abolita. Del nostro Dio se n’è fatto un “pupazzo” che sta nel cielo a elargire misericordia e perdono. 

· “Hai ammazzato, compiuto stragi, dichiarato una guerra, distrutto i popoli? Bene! Bravo. Ti perdono. Entra nella gioia del tuo Signore”. 

· “Hai stuprato, violentato, rubato, gestito male i risparmi degli altri, sei stato speculatore, rovinando migliaia di famiglie? Bene! Bravo”. 

· “Sei stato delinquente, arrogante, prepotente, malvagio, crudele, spietato, hai rovinato il mondo con le tue falsità? Benissimo! Bravo!”. 

· “Hai distrutto la mia verità e la verità del tuo Salvatore e Redentore? Bravo! Bene” Entra nella gioia del tuo Signore. Sei perdonato”. 

· Si comprende bene che questa non è la verità del nostro Dio, o meglio: Non è la verità del Dio della Rivelazione e neanche di Cristo Gesù. 

· Tutta la rivelazione, Antico e Nuovo Testamento, ci pone dinanzi ad un Dio e Signore che è giusto giudice, ma anche grandemente pietoso. 

· Lui sempre attende che l’uomo si converta e per questo gli offre ogni dono di grazia e di verità. Poi viene il giudizio con sentenza eterna. 

· Senza questa verità, tutto è senza senso e tutto lecito all’uomo. Non vi è nessun motivo né per la conversione né per l’adesione al Vangelo. 

· Altra verità. Non è in potere dell’uomo disobbedire ad una sentenza emessa del Signore. Come il Signore stabilisce, così avverrà. Sempre. 

· Nessuno ha il potere sulla terra di far sì che una sola Parola di Dio produca un frutto diverso. La Parola e il frutto sono una cosa sola. 

· L’uomo può gridare solo falsamente e a suo danno che la Parola di Dio fruttifica in modo diverso. La storia gli attesta la sua menzogna. 

· Satana dice a Eva che la disobbedienza avrebbe fruttificato vera divinità. Subito la storia le ha attestato la falsità di quella parola. 

· Madre Santa convinci i cristiani che la Parola del Signore sempre produce un frutto di vita nell’obbedienza e di morte nella disobbedienza. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, metti nel cuore questo santo convincimento. L’uomo può anche disobbedire, ma per la sua morte.

· Gesù è venuto per rivelarci il vero Dio, che è il Padre suo. Non solo per rivelarlo a noi, ma anche per darlo a noi come nostro vero Padre. 

· Come lo dona a noi come nostro vero Padre? Facendoci in Lui, per opera dello Spirito Santo, suoi veri figli, rigenerandoci nel battesimo. 

· Vi è distanza infinita, eterna, divina tra chi si lascia battezzare nel fuoco dello Spirito Santo e chi invece non si lascia battezzare. 

· Oggi la stoltezza cristiana ha cancellato questa verità. In nome di una falsa uguaglianza, sta privando gli uomini di questo altissimo dono. 

· Dov’è la stoltezza, l’insipienza, la demenza cristiana? Gesù è venuto per elevare ogni uomo all’altissima dignità di veri figli del Padre. 

· Il cristiano oggi lavora per abbassare il livello spirituale dell’uomo. Da figlio di Dio lo sta condannando a vivere da figlio di Satana. 

· Il cristiano, anziché lavorare perché ogni uomo diventi figlio di Dio, sta lavorando perché tutti rimangono figli di Satana, del diavolo. 

· Questo significa che Gesù non è più nel suo cuore, nella sua mente, nei suoi pensieri. Quando Cristo lascia un cuore, è il buio assoluto. 

· Significa anche che il cristiano vive di buio assoluto su Cristo Gesù. Ma se il buio è su Cristo è anche sul Padre e sullo Spirito Santo. 

· Buio assoluto è anche sulla Scrittura, la Chiesa, il mistero della grazia, dei sacramenti, della vita nuova, del tempo e dell’eternità. 

· Il buio cristologico subito si fa in buio morale, buio antropologico, escatologico, buio di relazione per ogni settore della vita dell’uomo. 

· Significa che la luce del cristiano è divenuta fitta tenebra. Ma Gesù non ha costituito i suoi discepoli sale della terra e luce del mondo? 

· La luce non deve brillare nelle tenebre? Vi è forse uguaglianza tra luce e tenebre? Non vi è invece differenza infinità, incolmabile? 

· Bella la trovata del cristiano. Anziché fare la differenza con le tenebre, brillando di vera luce, si è spento, così più nessuna differenza. 

· C’è ancora chi va ben oltre. C’è chi propone di abbandonare Cristo Signore per abbracciare completamente le fitte tenebre del mondo. 

· Pensiero più nefasto non esiste. Questa è resa al principe del mondo. È scegliere lui come nostro padre, padre però di morte, non di vita. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Donna vestita di Luce, Donna che sei la differenza con ogni altra donna, liberaci da tanta stoltezza. 

· Anche Tu, Madre Santa, Madre di Dio, sei disprezzata dalla stoltezza cristiana. Ti vogliono donna di peccato, di tenebre, di terra e morte. 

· Tu invece sei la Differente e nessun’altra donna potrà essere come te. Tu dei la Madre di Dio. Privilegio unico irripetibile per l’eternità. 

· Madre del mio Signore, convinci i cristiani che se rinunciano alla loro differenza, il mondo precipita un abisso di buio che lo distruggerà. 

4 Gennaio

È grave errore porre il ministero a servizio del carisma. Sempre il carisma va posto a servizio del ministero.

Io non sono venuto infatti a chiamare i giusti, ma i peccatori
La missione di ogni uomo è il frutto di due doni dello Spirito Santo e dell’impegno di ciascuno, attraverso un interrotto lavoro quotidiano, perché i due doni dello Spirito del Signore possano portare ogni frutto di verità, giustizia, grazia, carità, misericordia, luce, santità. Se l’uomo si distacca dalla volontà di Dio, manifestata a lui dallo Spirito del Signore, la missione divina fallisce, perché la si riempie di contenuti che sono la morte dei due doni dello Spirito Santo. 

Cosa dona lo Spirito di Dio e cosa mette l’uomo perché la missione sia di vera salvezza, in vista della vita eterna e non solo per un qualche frutto di bene sulla terra? Lo Spirito Santo dona all’uomo il ministero e il carisma. Nella Chiesa, un ministero – ordinato o non ordinato - può essere uguale ad un altro ministero: Papi, Cardinali, Vescovi, Presbiteri, Diaconi, Profeti, Dottori, Evangelisti, Maestri, Professori vivono tutti lo stesso ministero. Cosa cambia nell’esercizio dell’uno e dell’altro? Cambiano due fattori determinanti: il carisma che è diverso per ognuno e l’impegno profuso nella coltivazione del carisma per poter servire al massimo delle possibilità umane il ministero che ci è stato affidato. Errore grave che spesso si commette è servirsi del ministero in funzione del carisma, invece che mettere tutto il carisma a servizio del ministero. Tutto è in vista e in funzione del ministero. Un esempio potrà aiutarci.

Muore un papa, ne viene eletto un altro. All’istante cambiamo carisma e impegno profuso fino al presente per vivere al sommo delle umane possibilità il ministero di vescovo. Cosa rimane invariato in eterno? Il ministero che è quello di essere il garante della verità di Cristo Signore per tutta la Chiesa, per ogni battezzato, il principio visibile dell’unità e della stabilità della Chiesa di Gesù Signore, il Pastore che deve pasce nell’amore di Cristo pecore e agnelli del gregge di Dio. Ogni suo carisma, ogni impegno per far crescere e maturare il carisma, devono essere profusi interamente al servizio del ministero. Un papa, ovunque lui vada, si rechi, con qualsiasi persona parli, dialoghi, si intrattenga, qualsiasi istituzione lui visiti per recare il suo conforto e la sua consolazione, ad ogni uomo grande o piccolo che si dovesse presentare dinanzi a Lui, Lui sempre deve ricordarsi che è il Papa di Cristo Gesù, cioè il suo Vicario in terra, il Successore di Pietro, il Garante della verità della fede, la Voce di Cristo Gesù sulla nostra terra. Se invece di servire il ministero con il suo carisma e il suo personale impegno perché il carisma produca ogni frutto di verità di Cristo nei cuori, si serve del ministero per servire il suo carisma, la sua vocazione e missione scompaiono. La Chiesa è senza Papa, come può essere una Diocesi senza Vescovo e una Parrocchia senza Parroco. Questo sempre accade quando il ministero è posto al servizio del carisma, e non invece il carisma al servizio del ministero. Questa regola vale per tutti i ministeri. Molto fallimento di missione nasce per questa inversione di relazione.

Andando via di là, Gesù vide un uomo, chiamato Matteo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì. Mentre sedeva a tavola nella casa, sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori e se ne stavano a tavola con Gesù e con i suoi discepoli. Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: «Come mai il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Udito questo, disse: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. Andate a imparare che cosa vuol dire: Misericordia io voglio e non sacrifici. Io non sono venuto infatti a chiamare i giusti, ma i peccatori» (Mt 9,9-13). 

Qual è il ministero che Gesù ha ricevuto dal Padre? Quello di salire sulla croce per espiare il peccato del mondo. Lui è venuto per togliere il peccato e dare lo Spirito Santo, sempre dalla Croce, dal suo Corpo trafitto, per la rigenerazione e santificazione dell’uomo, per renderlo partecipe della divina natura, facendolo figlio adottivo del Padre. Poiché salvare il peccatore è missione di Cristo Gesù, tutto il suo ministero di re, profeta, sacerdote, dovrà essere finalizzato alla salvezza di chi è nella trasgressione e nella disobbedienza. Chi è giusto non solo esce dal servizio di Cristo Signore, neanche gli deve interessare. Non è peccatore. Lui è per i peccatori, per la loro salvezza, la loro redenzione. Questa verità semplice Gesù annunzia ai farisei. Voi siete per i santi, i giusti, i perfetti. È la vostra missione, il vostro ministero. Vero o falso che sia non spetta a me attualmente dirlo. A me spetta dire a voi che il Padre mi ha mandato per portare tutti i peccatori nella luce, nella verità, nella giustizia, nell’obbedienza alla sua Parola.

Da questa risposta di Gesù ai farisei ognuno è obbligato non solo a conoscere qual è il mistero e il carisma che lo Spirito Santo gli ha conferito, ma anche è tenuto alla difesa del suo esercizio nella storia. Senza la vera conoscenza di ciò che lo Spirito Santo ci ha fatti e senza la difesa della nostra vocazione e missione, il mondo rimarrà sempre mondo e mai vedrà la luce di Gesù Signore. Questo implica altresì che ad ognuno di noi non deve interessare come l’altro viva il suo ministero o il suo carisma. Ognuno invece si deve preoccupare di rimanere sempre nella volontà dello Spirito Santo. Paolo gridava che lui non era stato mandato a battezzare, ma a predicare il Vangelo. Pietro difendeva il suo ministero di essere annunziatore della Parola e di uomo che avrebbe dovuto dedicarsi alla preghiera. Erano uomini di perfetta obbedienza.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci obbedienti allo Spirito Santo. 

· Le scelte dell’uomo rivelano il suo essere, la sua natura, la sua anima, il suo spirito. L’uomo è la sua scelta, come l’albero è il frutto. 

· È cristiano chi ha scelto non Cristo Gesù, ma la Parola di Cristo Signore come unica e sola Legge, Verità, Sapienza, Intelligenza. 

· Ha scelto Cristo Gesù come unica e sola Via sulla quale dirigere i propri passi, che sono passi morali, sociali, politici, economici. 

· Sono passi finanziari, spirituali, familiari, affettivi. Tutta la vita del cristiano dovrà essere governata dalla scelta di Cristo Gesù. 

· Chi ha scelto la Via di Cristo Gesù come unica e sola via sulla quale camminare, potrà scegliere altre vie, altre parole, altri maestri? 

· Impossibile! Se sceglie altre vie, di certo non è cristiano, non è discepolo di Gesù. Solo apparentemente è cristiano o discepolo di Gesù. 

· Realmente, sostanzialmente, veritativamente non è cristiano. Non è discepolo di Gesù, perché le sue scelte lo rivelano di altra natura. 

· È giusto allora che si dica che non è cristiano chi sceglie di camminare e dona appoggio politico, sociale, economico a chi combatte Cristo. 

· Non si può sostenere nessun programma di chi ha deciso di combattere, distruggere, cancellare Cristo dal cuore e della mente di ogni uomo. 

· Come si fa ad essere di Cristo, dichiararsi di Lui, definirsi suoi discepoli, se poi nei fatti, nella vita, si sta con i nemici di Cristo? 

· Come si fa ad accostarsi ai sacramenti se poi si sta con chi ha per programma la distruzione e defenestrazione di Gesù dalla società? 

· Certo. Ognuno può anche scegliere chi combattere Cristo e dare il suo voto o il suo appoggio a quanti hanno dichiarato guerra a Gesù. 

· Non si discute sul potere, sulla volontà della singola persona. Si fa questione di verità, coerenza, fedeltà, lealtà alla scelta di Cristo. 

· Chi sceglie Cristo, sceglie la sua Parola come unica Legge. Chi sceglie la Parola di Gesù non può seguire la parola di chi è contro Cristo. 

· Neanche si possono seguire i programmi politici di chi è contro Cristo. È questione di onestà intellettuale, fedeltà alla scelta operata. 

· Gesù non ama un cuore che serve altri padroni, e per di più a Lui ostili e nemici. Allora è giusto ogni suo discepolo pensi e rifletta. 

· È giusto che i pastori di anime sappiamo che sono senza gregge. Sono pastori, ma non per il loro gregge. Il gregge segue altri pastori. 

· Quando i pastori si convinceranno che sono senza gregge, allora si comprenderà tutta la vanità di un lavoro profuso ma senza alcun frutto. 

· Tra gregge e pastore non c’è relazione. Lo attestano le scelte fatte dal gregge, che sono contrarie alla sua verità di gregge di Gesù. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiuta il gregge di Cristo Gesù perché si convinca che una, una sola può essere la sua scelta.

· Il cristiano non può pensarsi “nave in disarmo”, macchina “pronta per la rottamazione”, essere ormai divenuto inutile a Dio nella storia. 

· Così pensando rende vana tutta la salvezza operata da Cristo Gesù e consegna il mondo ad ogni malvagità, cattiveria, abominio, nefandezza. 

· Il cristiano è il solo, l’unico baluardo, l’unico muro di difesa al dilagare del male e dell’ingiustizia. Se lui cede, il mondo collassa. 

· La salvezza del mondo viene dalla fede del cristiano nella sua strumentalità, mediazione, necessaria, anzi indispensabile al suo Signore. 

· Senza questa fede convinta, il mondo sempre più si inabisserà nel male, perché il Signore non potrà operare la salvezza della sua umanità. 

· È sufficiente che un solo cristiano riprenda la fede nella sua mediazione e il sole della verità ricomincerà ad illuminerà cuori e menti. 

· Oggi sembra che il solo che crede nella mediazione del cristiano in ordine alla salvezza dell’umanità è Satana. Lui sì che crede fermamente. 

· Crede così fortemente da impegnare tutte le sue infernali risorse per convincere i cristiani che ormai non ci sono possibilità di salvezza. 

· È per la sua infernale seduzione che ormai stiamo assistendo alla resa incondizionata del cristiano al mondo, senza alcuna resistenza. 

· È questa la tentazione di Satana: poiché non potete vincere il mondo, che è governato da me, vi arrendete ad esso e con esso convivete. 

· Se voi cristiani volete conservare ancora qualche proselito, adattate la verità al mondo e la grazia al peccato, compresi i sacramenti. 

· Non chiedete più né conversione, né cammino nella Parola del Vangelo, né fruttificazione della grazia e il mondo correrà dietro di voi. 

· Sarò io stesso – dice Satana – a condurvelo. La condizione è una sola: niente Vangelo, niente verità, niente conversione, niente Cristo. 

· Se il cristiano credesse nella sua mediazione di grazia, verità, Spirito Santo, quanto vi crede Satana, opererebbe differentemente. 

· Il Signore non ha bisogno di una moltitudine per salvare il mondo. Ha bisogno di cuori umili, semplici ricchi di fede nella loro mediazione. 

· Il Signore ha bisogno di cuori che portino Gesù e lo manifestino con le loro parole e le loro opere, con la potenza dello Spirito Santo. 

· Satana ormai con la sua falce tutti sta mietendo per il suo granaio infernale. Dall’alto in passo tutti sta convincendo ad arrendersi a lui. 

· Le sue strategie partono da lontano. Ha iniziato separare clero e laicato, ha continuato dissaldando la Chiesa dalla verità della sua fede. 

· Ha proseguito dichiarando Cristo Signore elemento di disturbo nelle molti religioni. Ha elevato ogni religione a via di vera salvezza. 

· Ultimamente, con sottile astuzia, ha cancellato il Vangelo dalla vita del cristiano. Anche il Vangelo turba coscienze, cuori, menti. 

· Attualmente ha dichiarato la coscienza del singolo ultimo criterio di giudizio: senza né Cristo, né Vangelo, né Chiesa, né verità oggettiva. 

· Oggi il cristiano dorme tranquillamente tra le braccia di Satana in attesa di essere poi da lui cullato nella culla eterna dell’inferno. 

· Dimenticavo: anche questo “spauracchio” è stato da lui cancellato. Ha convinto sempre dall’alto in passo che esiste solo il Paradiso. 

· Perché allora preoccuparsi di conversione, retta fede, verità oggettiva, grazia, santificazione, peccato mortale. Il Paradiso è per tutti. 

· È la resa incondizionata allo spirito del male. Se lo Spirito Santo dall’alto non suona la sua tromba potente, la terra sarà del male. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, tu hai vinto Satana. Non sei stata sua neanche per una frazione di secondo. Aiutaci a vincerlo. 

· Cristo Gesù lo ha detto, Madre Santa! Le porte degli inferi non prevarranno contr la Chiesa. Satana lo sa e sta conquistando i cristiani. 

· Tu, Madre di Dio, lo hai detto tanto tempo fa: Il mondo ha dimenticato la Parola, sta vivendo senza Parola. Urge che venga ricordata.

5 Gennaio

Nessuno lo vede e tutti governa. Tutti affermano la sua non esistenza e intanto lui tutti possiede a suo piacimento. 

Predicando nelle loro sinagoghe e scacciando i demòni
Nonostante oggi si parli spesso di possessione diabolica, è giusto asserire che l’uomo non conosce Satana. Non lo conosce perché non conosce il vero Dio, il vero Cristo, il vero Spirito Santo, la vera Vergine Maria, la vera Chiesa, la vera grazia, la vera sorgente della vita eterna, la vera Parola di Dio, il vero Vangelo di Gesù Signore. Non solo l’uomo non vuole conoscere la “Realtà eterna, divina, soprannaturale, incarnata, donata”, dalla quale è ogni vera vita, non solo la rifiuta con ogni mezzo, in più vi mette ogni impegno per distruggerla. Tutto l’uomo oggi fa perché Gesù e goni suo strumento di mediazione storica siano estromessi dal nostro mondo.
Questo attesta una cosa sola: che ormai Satana è divenuto il solo manovratore della mente degli uomini. La sua astuzia è così sottile da governarle tutte ognuna con una sua particolare falsità, menzogna, inganno, superstizione, idolatria. A questo aggiunge l’intimo convincimento perché ciascuno creda che la sua sia la sola vera e così gli Stati, le Nazioni, i Popoli sono ingovernabili e per di più gli uni contro gli altri, in una guerra interrotta che ormai non conosce alcuna sosta. Che sia lui il solo governatore delle menti nessuno lo sospetta ed è questo il motivo per cui pur essendo tutti dalla sua menzogna e falsità, ognuno grida per dare alla propria menzogna più potere. Ognuno cerca di presentare la sua falsità con argomenti più seducenti e accattivanti in modo da ottenere maggiori consensi. Chi ha ingannato di più prende il potere in mano, ma solo per poco tempo. Dalla falsità nessuna promessa potrà essere mantenuta, perché ogni promessa è falsa, e si passa ad altri inganni ancora più seducenti e accattivanti. 

Satana è il principe dell’inganno, della seduzione. Lui sa ben reclamizzare la sua merce. La sua pubblicità è sempre all’avanguardia. Ogni giorno chiama nuovi attori sul suo Set, salvo poi ad abbandonarli per dei nuovi, quando costoro hanno esaurito le loro menzogne e nessuno più crede alle loro parole. È cosa stupenda vedere questi attori di Satana salire sul palcoscenico della storia, gridare le loro falsità e menzogna, promettere ciò che mai potrà essere mantenuto. Poi quando le parole diventano comuni e la faccia ormai non attrae più, subito Satana interviene e cambia attori, così quanti li ascoltano ancora una volta si lasciano ingannare e lui potrà continuare a governare menti, cuori, desideri, volontà, nutrendoli di vizi e ogni dissolutezza. Possiamo dire che oggi lui è la sola autorità di governo della storia. Gli uomini si affannano a combattere il potere degli attori di Satana, ma non sanno che anche loro lo sono.

E subito, usciti dalla sinagoga, andarono nella casa di Simone e Andrea, in compagnia di Giacomo e Giovanni. La suocera di Simone era a letto con la febbre e subito gli parlarono di lei. Egli si avvicinò e la fece alzare prendendola per mano; la febbre la lasciò ed ella li serviva. Venuta la sera, dopo il tramonto del sole, gli portavano tutti i malati e gli indemoniati. Tutta la città era riunita davanti alla porta. Guarì molti che erano affetti da varie malattie e scacciò molti demòni; ma non permetteva ai demòni di parlare, perché lo conoscevano. Al mattino presto si alzò quando ancora era buio e, uscito, si ritirò in un luogo deserto, e là pregava. Ma Simone e quelli che erano con lui si misero sulle sue tracce. Lo trovarono e gli dissero: «Tutti ti cercano!». Egli disse loro: «Andiamocene altrove, nei villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!». E andò per tutta la Galilea, predicando nelle loro sinagoghe e scacciando i demòni (Mc 1,29-39). 

Ci si può liberare dal potere di Satana? Possiamo smettere di essere suo attori nella storia? La via c’è ed è una sola: essere nello Spirito Santo. Ma nello Spirito Santo si può essere in un solo modo: abitare nella Parola di Gesù con cuore, mente, volontà, desideri, pensieri, aspirazioni. Chi è fuori della Parola di Cristo Signore, non è nello Spirito di Dio, è attore sotto il governo dell’infernale regia distruttrice di Satana. Chi può aiutarci ad entrare nella Parola per poter vivere solo di essa e per essa? Aiuto potente viene dalla Vergine Maria, se viene invocata con vera fede, disponendo cuore e mente perché si divenga suoi veri figli. Ma oggi non si crede in Dio, in Cristo, nello Spirito Santo, come si fa a credere nella Madre dell’Altissimo, se esso è cancellato nel suo mistero di unità e trinità? Se si nega che Cristo è il Figlio Unigenito Eterno del Padre? Satana è stato veramente abile. Ha distrutto nei cuori la sola via per la nostra salvezza. Anche la Chiesa ha privato di ogni credibilità. Spesso è la stessa Chiesa che, compiendo scandali e mostrandoli al mondo, dona un aiuto potente a Satana perché la renda non credibile agli uomini, facendola passare come vera sua sinagoga sulla terra. Questa possessione universale di ogni mente nessuna la vede, di essa nessuno sospetta. Nessuno neanche immagina per sbrigliata fantasia che proprio lui potrebbe essere un eccellente attore di Satana sul palcoscenico della storia. Se ne accorgerà, perché così avviene, non appena Satana lo avrà sostituito perché le sue menzogne non attirano più il grande pubblico che ha bisogno di nutrirsi di falsità e di menzogne sempre nuove, aggiornate, all’ultimo grido, rispondenti alle ultime necessità e urgenze del popolo. È grande la possessione delle menti e dei cuori. Satana è riuscito a far credere che lui neanche esiste. Nessuno lo vede e tutti governa. Tutti affermano la sua non esistenza e intanto lui tutti possiede a suo piacimento.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci abitare nella Parola di Gesù. 

· Gesù, la sola luce del mondo e il solo sale della terra, ha costituito i suoi discepoli, in Lui, per Lui, luce del mondo e sale della terra. 

· Come ogni discepolo di Gesù diviene luce del mondo e sale della terra? Lo diviene vivendo tutto il codice della santità di Cristo Signore. 

· Il codice della santità di Cristo Signore sono le Otto Beatitudini. Questo codice della santità di Cristo non esclude i Comandamenti. 

· Anzi li esigono, essendo i Comandamenti il codice della giustizia perfetta. Per essi, si dona all’altro ciò che è dell’altro, sempre. 

· Chi osserva i Comandamenti sempre dona all’altro ciò che è dell’altro. Mai toglie all’altro ciò che è dell’altro. Si rimane nella giustizia. 

· I Comandamenti sono la Legge del rispetto di ogni diritto dell’altro, diritto che è sia di Dio che dell’uomo, prima di Dio e poi dell’uomo. 

· I Comandamenti sono il codice del diritto dell’altro, non sono il codice dell’amore che è dono di se stessi, di tutto se stessi agli altri. 

· Altro è non rubare, non appropriarsi di ciò che non è frutto del nostro lavoro. Altro è condividere con l’altro i frutti del nostro lavoro. 

· La differenza è sostanziale. Le beatitudini sono il codice della pienezza e purezza della verità e della completezza della carità. 

· Qual è il bene dell’altro, il suo vero bene? Non è quello di un tozzo di pane, un vestito, un aiuto materiale. Questo è un bene effimero. 

· L’altro ha diritto di ricevere il bene eterno, la luce eterna, la pace eterna, l’amore eterno, il Dio eterno che è il solo Dio vivo e vero. 

· Come si dona al fratello questo bene eterno? Divenendo noi in Cristo luce del mondo e sale della terra, purezza di verità e di amore. 

· Vivendo alla perfezione il codice della santità di Gesù Signore, si ottiene per l’altro la conversione, la giustificazione, la salvezza. 

· La conversione di un cuore non è il frutto delle nostre opere, è un dono che Dio fa a colui che diviene perfetta luce e sale di Cristo. 

· È un dono condizionato alla nostra luce. Se non diveniamo luce e sale in Cristo, per Cristo, il Padre non può dare a Cristo alcuna anima. 

· Per la nostra mancata trasformazione in luce, per la nostra omissione, il Padre non darà anime a Cristo e il mondo rimane nel suo peccato. 

· Se invece noi diveniamo sale e luce in Cristo, per la nostra luce e il nostro sale, il Padre darà a Cristo altre anime, facendole suo corpo. 

· Il cristiano, se vuole che il Padre doni a Cristo altre anime, deve uscire dalle sue tenebre e dalla sua insipienza e divenire sale e luce. 

· È la condizione necessaria perché la salvezza di Cristo sia data dal Padre a molti altri cuori. Se lui rimane tenebra, non c’è salvezza. 

· Se il cristiano rimane tenebra, per lui la tenebra si diffonderà nel mondo. Mai dalle tenebre potrà sorgere la luce e mai la redenzione. 

· Oggi ci si lamenta che il mondo è nelle tenebre. Il lamento non serve. Serve invece che il cristiano si convinca e divenga vera luce. 

· Divenendo vera luce, il Spirito del Signore lo assumerà come suo strumento di salvezza e redenzione, e per lui molti si convertiranno. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiuta ogni discepolo di Gesù a liberarsi da ogni tenebra e stoltezza, divenendo luce in Gesù. 

· È in grande errore – credente, non credente, miscredente, ateo, anticlericale, laico – chi pensa che Cristo sia un’appendice della storia. 

· Gesù non è un’appendice, non è un puntino invisibile di ieri, non è un momento della storia. Della storia è il cuore, l’anima, lo spirito. 

· Non è un cuore esterno all’uomo, ma interno. Quello interno è cuore di pietra, un sasso, un macigno. Il suo è il solo vero cuore di carne. 

· Lui viene con il suo Santo Spirito in coloro che credono in Lui e glielo chiedono, togliere la pietra del cuore e al suo posto mette il suo. 

· Questa operazione di espianto e di trapianto deve essere fatta attimo per attimo, dal momento che nel nostro petto c’è un grande rigetto. 

· Quando si ricevono i sacramenti il trapianto avviene, ma il corpo è pronto all’espulsione e sempre dobbiamo incollarlo con lo Spirito Santo. 

· Lo Spirito Santo va chiesto senza interruzione. Non lo si chiede, il corpo si riprende il suo cuore di pietra. Diventiamo uomini di pietra. 

· È questo il motivo dell’umana schizofrenia che sempre tormenta l’uomo. Tutti fanno programmi di sommo bene, ma impossibili da attuare. 

· Chi può operare il sommo bene è solo il cuore di Cristo Gesù trapiantato nel nostro petto. Senza il cuore di Cristo, vive l’uomo-pietra. 

· Voi tutti che combattete Cristo, lo disprezzate, lo rinnegate, lo insultate, vi condannate da voi stessi ad essere per sempre uomini-pietra. 

· Dio ha stabilito che solo Cristo Gesù sia il nostro cuore di carne per amare secondo verità Lui e ogni nostro fratello. Nessun altro cuore. 

· Non c’è scelta, perché non c’è un supermercato di cuori di carne. O prendiamo il suo o rimaniamo con il cuore di pietra e non amiamo. 

· Basta dare uno sguardo alle cronache quotidiane. Abbiamo cancellato Cristo, abbiamo costruito una società di uomini-pietra, di morte. 

· La storia ci sta tremendamente avvisando: Attenzione! Vi state privando del solo cuore con il quale si può amare. Altri cuori non sono dati. 

· Basta aprire gli occhi. Tutti gli eserciti del mondo, tutte le “Intelligence” degli Stati non riescono a invertire il corso della storia. 

· Questo perché non è in loro potere cambiare un solo uomo di pietra. Solo Cristo può con il suo Santo Spirito. Può se l’uomo lo vuole. 

· Chi deve mostrare la bellezza del cuore che ama è il discepolo di Gesù. Può mostrarla se ogni giorno si lascia abitare dallo Spirito Santo. 

· Lo Spirito Santo vive nel corpo di Cristo ed è in esso e da esso che lo si deve ricevere. Ma anche il corpo di Cristo oggi è disprezzato. 

· Il corpo di Cristo oggi è visto dall'umanità come il vero nemico da abbattere e togliere dalla storia. L’uomo pietra diviene più pietra. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, fa’ che ogni cristiano si lasci ogni giorno mettere nel petto il cuore di Cristo dallo Spirito Santo. 

· L’uomo vedrà, Madre Santa, la differenza tra il cuore di pietra e il cuore di carne e se vorrà anch’esso potrà chiedere il cuore di Cristo. 

6 Gennaio

Cristo Gesù, la sua grazia, i suoi sacramenti, il suo Vangelo, la sua misericordia sono la Santità di Dio in terra.  

Non date le cose sante ai cani 
Cose sante per Cristo Gesù sono i suoi sacramenti, la sua grazia, il suo Vangelo, la sua Croce, la sua Risurrezione, la Madre sua, la sua Chiesa. Cose sante sono il Padre e lo Spirito e tutto il suo Paradiso. Il comando di Gesù è fortemente restrittivo: “Non date le cose sante ai cani e non gettate le vostre perle davanti ai porci, perché non le calpestino con le loro zampe e poi si voltino per sbranarvi”. Gesù denuncia il doppio male che nasce da un uso stolto della sua santità. C’è il disprezzo e il sacrilegio della cosa santa data a cani e porci. Ma c’è anche la possibilità che il datore possa essere sbranato. È un doppio male da evitare in qualsiasi modo. Cosa santa è anche la persona del missionario da lui inviata nel mondo per dare la parola e il regno assieme ai frutti di salvezza che testimoniano che il regno di Dio è in mezzo agli uomini.

Nell’invio dei suoi missionari per il mondo, Gesù stesso pone alcuni divieti nel dare le cose sante. Nella prima missione, il suo inviato deve rimane nella città e nella casa in cui è accolto. Se la casa o la città non lo accolgono, lo rifiutano, lui deve lasciare la città e la casa, scuotendo la polvere dai suoi piedi a testimonianza per loro. Il missionario è cosa santa e non è giusto che si esponga al martirio o alla persecuzione. La sua vita è preziosa per la salvezza. Lui deve alzarsi, lasciare la città, recarsi altrove a portare la sua persona santa e i santi doni legati alla sua santa persona. Nella missione conferita agli Apostoli dopo la risurrezione, il dono della Parola è per tutti. Il Battesimo è solo per quanti credono nella Parola annunziata. Se non c’è fede nella Parola, mai si potrà donare il Battesimo. Lo si espone alla non fruttificazione. 

La Chiesa prima di dare il perdono dei peccati, chiede al penitente l’osservanza di cinque regole fondamentali, essenziali: “Esame di coscienza per conosce ogni sua trasgressione della Legge del Signore, dolore dei peccati, o dolore per aver offeso il Dio che è Creatore e Padre con la propria disobbedienza, il proponimento di non peccare più, l’accusa dei peccati, l’impegno a soddisfare, facendo penitenza perché il corpo sia sottomesso allo spirito e lo spirito all’anima e l’anima sempre a Dio secondo la sua Legge santa, il suo Vangelo”. Anche prima di ricevere il sacramento dell’Eucaristia la Chiesa chiede che siano osservate delle condizioni ben precise: “Essere in grazia di Dio, sapere e pensare cosa si sta facendo, chi si sta ricevendo, il Signore della vita, il Crocifisso che è il Risorto, il nostro Redentore e Salvatore, perché diventi nostra vita e noi diventiamo sua vita. Infine avere anche un corpo puro, mondo prima di accostarci a ricevere il Re dei re e il Signore dei signore”. Di certo non si ha rispetto per Gesù se andiamo incontro a Lui con gomme da masticare, con la sigaretta in bocca, con abbigliamento poco decente al grande incontro. Urge che si faccia differenza tra la spiaggia e la Chiesa, tra la piazza e la Chiesa, tra un Bar e la Chiesa, tra qualsiasi altro luogo e la Chiesa. Anche il corpo, nella sua visibilità, deve essere degno di ricevere Gesù Signore.

Non date le cose sante ai cani e non gettate le vostre perle davanti ai porci, perché non le calpestino con le loro zampe e poi si voltino per sbranarvi. Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede riceve, e chi cerca trova, e a chi bussa sarà aperto. Chi di voi, al figlio che gli chiede un pane, darà una pietra? E se gli chiede un pesce, gli darà una serpe? Se voi, dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro che è nei cieli darà cose buone a quelli che gliele chiedono! Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge e i Profeti (Mt 8,6-12). 

San Pietro perché uno potesse accedere al “Diaconato” chiedeva queste caratteristiche: “Dunque, fratelli, cercate fra voi sette uomini di buona reputazione, pieni di Spirito e di sapienza, ai quali affideremo questo incarico” (At 6,2). Paolo dona le regole perché un figlio della Chiesa possa essere Vescovo o diacono: “Questa parola è degna di fede: se uno aspira all’episcopato, desidera un nobile lavoro. Bisogna dunque che il vescovo sia irreprensibile, marito di una sola donna, sobrio, prudente, dignitoso, ospitale, capace di insegnare, non dedito al vino, non violento ma benevolo, non litigioso, non attaccato al denaro. Sappia guidare bene la propria famiglia e abbia figli sottomessi e rispettosi, perché, se uno non sa guidare la propria famiglia, come potrà aver cura della Chiesa di Dio? Inoltre non sia un convertito da poco tempo, perché, accecato dall’orgoglio, non cada nella stessa condanna del diavolo. È necessario che egli goda buona stima presso quelli che sono fuori della comunità, per non cadere in discredito e nelle insidie del demonio. Allo stesso modo i diaconi siano persone degne e sincere nel parlare, moderati nell’uso del vino e non avidi di guadagni disonesti, e conservino il mistero della fede in una coscienza pura. Perciò siano prima sottoposti a una prova e poi, se trovati irreprensibili, siano ammessi al loro servizio” (1Tm 3,1-10). Queste regole sono di essenza, non di pura formalità e di conseguenza mai potranno essere abrogate. Abrogarle equivale a rendere il sacramento infruttuoso. Potrà mai la grazia di Dio, che è la vita, convivere con la morte, che è il peccato? L’Eucarestia può essere data solo a chi è nelle condizione di ricevere il perdono dei peccati. Il problema va necessariamente sposta dall’Eucaristia al Sacramento della Penitenza.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci degni del perdono del Signore.

· È tristezza infinita quando dall’albero della purissima verità cristiana, anziché raccogliere i frutti, si prende solo qualche foglia secca. 

· È anche gravissima offesa a Dio trasformare la sua verità che è di salvezza e di redenzione eterna in cose vane, futili, effimere, stolte. 

· Cristo che nasce anche da molti cristiani è stato sostituito con Babbo Natale. Gesù che si manifesta è rimpiazzato da una vecchia sdentata. 

· Quando il vero mistero della salvezza viene oscurato dal consumismo e dall’immanentismo, per l’uomo non c’è più possibilità di redenzione. 

· Ormai il mondo ci sta conducendo a banalizzare ogni cosa: non solo il Natale o l’Epifania, ma anche ogni altra solennità e festa cristiana. 

· Anche il giorno del Signore è stato trasformato in giorno dell’uomo. Non è più giorno consacrato al nostro Dio, dato a Lui di vero cuore. 

· Non parliamo poi di certi sacramenti – battesimo, cresima, matrimonio – anch’essi rovinati dalla profanità che toglie ogni spazio al mistero. 

· I frutti della profanità sono di estinzione e di morte dello spirito e dell’anima. Nasce l’uomo secondo l’uomo, muore l’uomo secondo Dio. 

· Ma l’uomo secondo l’uomo è un uomo che conosce solo il male, perché è solo un corpo concupiscente, avaro, superbo, capace di ogni male. 

· Chi deve reagire a questa invasione e occupazione di profanità e mondanità è il cristiano. Ma il cristiano ormai si è arreso al mondo. 

· Lo dicono le sue quotidiane decisioni. Un cristiano che non allestisce il presepe per rispetto delle altre religioni, si è arreso al mondo. 

· Cristo che nasce non è un fatto privato. È evento cosmico, universale, planetario, eterno, divino, umano, riguarda ogni uomo e religione. 

· Cristo che nasce è la salvezza di tutti i popoli. Il cristiano non è signore della verità di Cristo. Non la può gestire a suo piacimento. 

· È giusto allora che si dichiari non appartenente a nessuna confessione derivante dal Vangelo. Che diventi lui un fatto provato senza storia. 

· A ciò che è privato si può anche rinunciare. A ciò che verità di salvezza per l’intera umanità mai si dovrà rinunciare per amore dell’altro. 

· Il cristiano che rinuncia a manifestare pubblicamente la sua fede è il più grande nemico dell’umanità. Oscura la via della vera salvezza. 

· Gesù ha sempre rispettato ogni uomo. Nessuno è stato obbligato da Lui a divenire suo discepolo. Per la sua verità s'è lasciato crocifiggere. 

· La croce è il frutto di una sua scelta: testimoniare al mondo la sua verità. Dalla sua verità è la salvezza di ogni uomo. È il suo amore. 

· Cristo non è merce da supermercato. Ognuno entra e sceglie il prodotto che vuole. Cristo Gesù è per l’uomo più che l’aria che respira. 

· Cristo Gesù è per ogni uomo la verità del suo spirito, la vita della sua anima, la luce dei suoi occhi, il pensiero della sua mente. 

· Fare di Cristo un fatto privato, un fatto puramente cristiano, mentre Lui è fatto universale e cosmico, è stoltezza madre di ogni stoltezza. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, libera il cristiano dalla sua infinita stoltezza con la quale sta svendendo Cristo Gesù al mondo.

· Giudicare è separare con taglio netto il bene e dal male, la giustizia dall’ingiustizia, verità e falsità, luce e tenebre secondo Dio. 

· Gesù dice ai discepoli di non giudicare. Questo giudizio riguarda solo la coscienza dell’altro. Giudice della coscienza è solo il Signore.

· Ecco un giudizio semplice da operare: tutta la Parola di Cristo Gesù è purissima verità. Quanto è contrario ad essa è falsità, menzogna. 

· Se non ci fosse la Parola di Dio e di Gesù, rimarrebbe solo la coscienza a indicarci bene e male. Ma la coscienza può essere soffocata. 

· Oggi viviamo di coscienza soffocata dall’ingiustizia. Lo attestano tutte le leggi inique che rendono legali i più odiosi e orrendi misfatti.

· Noi possiamo soffocare la coscienza, possiamo anche dichiarare bene ogni nefandezza, ognuno sappia che per tutto sarà giudicato da Dio. 

· Il giudizio di Dio non solo è al momento della morte. È anche nel tempo. Lui viene, vede il male e mai permetterà che esso produca il bene. 

· Se non ci fosse il giudizio di Dio, non ci sarebbe alcuna differenza tra bene e male. Il male produrrebbe bene allo stesso modo del bene. 

· Dio invece nel male non può mettere la sua benedizione e ogni cosa che l’uomo intraprende, sarà sempre un totale disastro. Non c’è vita. 

· Osserviamo la storia. Da un aborto, un divorzio, una eutanasia, un diritto falso e bugiardo, contro natura, quale vita potrà mai nascere? 

· Senza il giudizio di Dio, non solo la rivelazione sarebbe non senso, anche la croce di Gesù sarebbe non senso. Perderebbe ogni significato. 

· A che servono i dieci Comandamenti, la Parola di Dio data per mezzo dei profeti, tutto il Vangelo, tutta la grazia, il dono dello Spirito? 

· A che serve la Chiesa con la sua missione evangelizzatrice, se non ci fosse il giudizio di Dio, sia nella storia che dopo la nostra morte? 

· Tutta l’opera di Gesù, nello Spirito Santo, per la mediazione missionaria e sacramentale della Chiesa, ha un solo fine: salvare le anime. 

· Attenzione! Così dice la rivelazione dell’Antico e del Nuovo Testamento. Questo è un discorso che sta bene solo nella Scrittura Santa. 

· Poiché oggi la Scrittura non fa più testo, non è più unico punto di riferimento indiscutibile, fuori della Scrittura questo discorso è vano. 

· Oggi il pensiero dell’uomo si è sostituito alla Scrittura e ognuno pensa dall’abisso del suo cuore, nel quale però non abita lo Spirito. 

· Io so una cosa sola: Che Dio pensa dalla Scrittura, Cristo pensa dalla Scrittura, lo Spirito pensa dalla Scrittura, sola dalla Scrittura. 

· Questo mi basta per continuare a pensare secondo la Scrittura. Altri pensino pure dal loro pensiero, dal loro cuore, dalla loro mente. 

· Sappiamo però che Padre e Figlio e Spirito Santo non pensano dai loro pensieri. La verità è dal pensiero di Dio, è solo il pensiero di Dio. 

· Di certo per ogni luminare che grida al mondo che non c’è alcun giudizio di Dio, sarà una vergogna eterna quando sarà lui stesso giudicato. 

· Vergogna più grande sarà quando vedrà tutte le anime che dalla sua menzogna sono state orientate verso l’inferno anziché vero il cielo. 

· Quando valicheremo il muro del tempo ed entreremo nell’eternità, allora sapremo che solo la Scrittura Santa è purissima verità che salva. 

· Se una sola menzogna accolta da un cuore, ha rovinato l’umanità, quale rovina produciamo noi che oggi abbiamo dichiarata nulla la Scrittura. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, mette nel nostro cuore una sola certezza: solo la Parola di Dio e di Cristo è purissima verità.

7 Gennaio

Non ci si confronta con le interpretazioni della Parola, ma con la Parola. La Parola è la vera profezia di Gesù. 

Gerusalemme sarà calpestata dai pagani
La distruzione di Gerusalemme e del suo tempio attestano ad ogni uomo, al mondo intero che Gesù è vero profeta del Dio vivente, del solo Dio, che è il Dio Creatore del cielo e della terra e di quanto in essi è contenuto. Se Gesù è vero profeta, allora non solo ogni sua Parola è vera, essa è purissima profezia che si compie sulla terra, per le cose che riguardano la terra e per l’eternità per tutte le cose che riguardano l’eternità. Quella di Gesù è Parola di profezia definitiva, universale, vale cioè per oggi e per sempre e per ogni uomo che viene sulla terra. Ogni altra parola di qualsiasi altro uomo, venuto prima di Cristo o che verrà dopo, o è conforme nella sostanza e nella verità alla Parola di Gesù, ed è parola di vita, o non è conforme, non importa se in molto o in poco, ed allora non è parola di vita, ma solo di morte.

Questa regola vale per ogni persona: filosofo, letterato, romanziere, uomo di spettacolo, cineasta, scienziato, giornalista, opinionista, presentatore, politico, professore, astronomo, chiunque altro dica anche una sola parola nel corso della sua vita. Se la parola proferita non è conforme alla verità di Cristo, mai potrà essere parola di vita eterna. Questa regola vale anche per ogni uomo religioso del passato, del presente, del futuro, a qualsiasi religione appartenga, qualsiasi divinità dice di adorare, qualsiasi sistema sacro abbia abbracciato. Ogni parola che non si accorda con la verità di Cristo, mai potrà essere considerata parola di vita, di salvezza, di redenzione, di vera umanizzazione dell’uomo. La verità è una, non possono essere due. La volontà di Dio è una, non possono essere due. Anche la realtà è una, non possono essere due. 

La vita o si vive una volta sola sulla terra e poi viene il giudizio o si vive in una perenne rigenerazione senza alcun giudizio. Non sono date due possibilità all’uomo. Si comprende che abbracciare la Parola della verità secondo Dio e la parola dell’immaginazione e del desiderio dell’uomo sono due cose che hanno delle conseguenze eterna. Un uomo pensa si rinascere. Muore. Ha vissuto una vita nel male, promettendo di essere diverso nelle successive vite. Le altre vite non sono date. È condannato alla perdizione eterna, secondo il bene che la sua coscienza gli ha dettato e al quale lui non ha voluto obbedire. Così dicasi anche per coloro uccidono gli altri. Se il comandamento di Gesù è vero – al fratello non si può dire neanche che è pazzo altrimenti vi sarà il fuoco della Geenna; se al malvagio non si deve resistere, ma tutto ad esso si deve cedere – è falso il pensiero che più uomini si uccidono e più gloria vi sarà nel paradiso del loro Dio. Dio è uno solo ed è il Padre del nostro Signore Gesù Cristo. Quanti uccidono, suicidandosi, finiscono nella perdizione eterna. Il comandamento di Dio è limpido: non c’è alcun motivo per uccidere un altro uomo. Con Gesù si dona la vita, non si toglie.

Quando vedrete Gerusalemme circondata da eserciti, allora sappiate che la sua devastazione è vicina. Allora coloro che si trovano nella Giudea fuggano verso i monti, coloro che sono dentro la città se ne allontanino, e quelli che stanno in campagna non tornino in città; quelli infatti saranno giorni di vendetta, affinché tutto ciò che è stato scritto si compia. In quei giorni guai alle donne che sono incinte e a quelle che allattano, perché vi sarà grande calamità nel paese e ira contro questo popolo. Cadranno a fil di spada e saranno condotti prigionieri in tutte le nazioni; Gerusalemme sarà calpestata dai pagani finché i tempi dei pagani non siano compiuti (Lc 21,20-24).

Gesù è vero profeta. La sua profezia è assoluta, come assoluta è la profezia del Padre suo: “Se ne mangi, muori”. Anche Gesù è profeta la cui parola, posta in essere e non posta in essere produce ciò che è contenuto in essa. L’uomo che dice di credere in Lui, può anche ridurre a menzogna quanto Gesù ha detto. L’uomo passa, la Parola di Gesù rimane in eterno. Passano i papi, i cardinali, i vescovi, i presbiteri, i teologi, i maestri, i professori, gli scienziati della sacra dottrina, i ricercatori storici del suo sviluppo nel tempo, passano gli eresiarchi, gli scismatici, i denigratori di Cristo e del mistero della sua croce, passa il cielo, la terra, la storia, i secoli, le dinastie, i regni. Resta in eterno la Parola di Cristo Gesù. È con essa che ognuno si dovrà confrontare, perché solo essa è la Parola della vera profezia. Non è con l’interpretazione di essa che devo confrontarmi. Ma con essa stessa, dopo aver chiesto umilmente allo Spirito Santo che mi doni la perfetta verità in essa contenuta perché vogliono conformare ad essa la mia vita. La Parola di Cristo Signore è la sola vera. Non vi sono altre parole di vera profezia.

Se Gesù dice che l’inferno è eterno, l’inferno è eterno. Tutti i teologi di questo mondo lo possono pure dichiarare non eterno, ma essi non hanno una Parola di profezia. Il Padre non ha costituito i teologi suoi profeti, ma solo il Figlio suo. Se Gesù dice che chi non osserva la sua Parola non entrerà nel suo Regno eterno, non vi entrerà. Tutti i teologi possono dire il contrario. Lo dicono a loro pericolo eterno e a dannazione di ogni loro fratello. Ogni teologo che voglia avere un granello di onestà deve dire ad ogni uomo: “Io non credo nella Parola di Gesù. Tu però continua a credere in essa. Io ho deciso di perdermi. Almeno tu salvati. Non mi seguire nella mia stoltezza, insipienza, crudeltà verso il mio presente e il mio futuro eterno. Salvati”.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci onesti presso i nostri fratelli.

· Il pensiero del Signore dista dal pensiero dell’uomo – dice Isaia – quanto l’oriente dall’occidente. È distanza infinita, irraggiungibile. 

· Al pensiero di Dio non si giunge per ragionamento, analisi, razionalità, ma per conversione, accoglienza, obbedienza, custodia nel cuore. 

· L’eternità dell’inferno ripugna alla mente umana. Per questo è cancellata dalle verità rivelate. È estirpata dalle verità della Scrittura. 

· Ma tutte le verità rivelate ripugnano alla mente dell’uomo e per questa ragione oggi le si vogliono tutte cancellare e tutte estirpare. 

· Poiché la mente dell’uomo, lasciata e abbandonata a se stessa, ripudia tutte le verità della fede, ogni abominio e nefandezza diviene virtù. 

· È purissima verità di fede che il buon governo di un re porta il popolo alla prosperità, mentre il mal governo lo conduce alla distruzione. 

· Il re è il frutto del popolo, il popolo è il frutto del re. Quando il re si corrompe, tutto il popolo lo segue nella corruzione. 

· Quando invece il re è nella Legge del Signore, anche il suo popolo a poco a poco entrerà nella Legge del Signore. Il popolo è frutto del re. 

· Quando un re conduce il popolo ad azioni disumane, immorali, disoneste, malvage, il male commesso distrugge insieme e il popolo e il re. 

· Insieme stanno, insieme cadono, insieme si innalzano e insieme si abbassano. Tutto è dalla saggezza, dalla giustizia e buon governo del re. 

· Il re non dona prosperità ad un popolo seguendo i pensieri del popolo. Il re dona benessere solo se segue il pensiero del suo Dio e Signore. 

· Il popolo può sempre scegliersi il suo re. Il re deve sapere che il bene del popolo non viene dal popolo, ma dalla sua obbedienza a Dio. 

· Quando Dio viene estromesso nei suoi pensieri, e popolo e re si influenzano nei loro pensieri, è sicura morte sia del re che del popolo. 

· Tutti possono essere eletti come re. Il re eletto deve sapere che la prosperità del popolo è solo dalla sua fede nei pensieri del Signore. 

· Purtroppo succede spesso che il popolo scelga il suo re perché il re scelto, segua i pensieri del popolo. È la fine del re e del popolo. 

· La crisi del mondo è la cancellazione dei pensieri di Dio come unica e sola legge del governo del popolo. È la deriva sociale e spirituale. 

· Ogni volta che un solo pensiero dell’uomo viene intromesso nei pensieri di Dio, è il disastro. All’istante si precipita dal buon governo. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, per la tua obbedienza è venuto sulla nostra terra il Salvatore, il Redentore, il Re di ogni uomo. 

· Non permettere, Madre Santa, che i discepoli di Gesù scelgano re che sono contrari ai pensieri di Dio. Sarebbe la loro rovina eterna.

· Il mio Cristo Gesù, lo stesso che la società ha deciso di cancellare dalla sua vita, è il solo che toglie il peccato del mondo, espiandolo. 

· Il mio Cristo Gesù, lo stesso di cui moltissimi cristiani si vergognano, è il solo che mi cambia il cuore, liberandomi da ogni egoismo. 

· Il mio Cristo Gesù, quello che si vuole estromettere dalle religioni, è il solo che fa la differenza, perché è il solo Dio Incarnato. 

· Il mio Cristo Gesù, quello che non si deve più nominare, è colui che dal Creatore dell’universo è costituito mediatore unico, universale. 

· Senza Cristo Gesù, l’uomo può adorare mille dèi, mille creatori e signori, ma senza alcuna salvezza, né redenzione, né pace, né vero amore.

·  Anche il vero Dio, Creatore e Signore può adorare, ma senza frutti di vita. La vita di Dio è stata data a Cristo Gesù e si attinge in lui. 

· Solo Lui è la salvezza, la redenzione, la pace, l’amore, la vita, la verità, la giustizia, la compassione, la misericordia di Dio per noi. 

· Salvezza, redenzione, pace, amore, vita, verità, giustizia, compassione, misericordia, si vivono in Lui, divenendo con Lui una sola vita. 

· Senza Cristo Gesù, non in Lui, il cuore rimane di pietra. L’uomo di pietra vede pure il male che scivola su di esso, ma nulla può fare. 

· Senza Cristo Gesù, non in Lui, si è come le pietre dei fiumi. L’acqua scivola su di esse, ma la loro natura resta immutabile nei secoli. 

· Senza Cristo Gesù, non in Lui, vediamo il male, ma rimaniamo prigionieri del nostro misero egoismo. Non c’è né assunzione e né espiazione. 

· Nessun male del mondo sarà estirpato dall’uomo. Solo Cristo toglie il male del mondo e chi diviene con Cristo una sola vita, un solo corpo. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, fa’ che i cristiani mai si vergognino di Cristo e mai si arrendano al mondo per soggezione al mondo. 

8 Gennaio

Nell'inferno, guarderemo Il Crocifisso per l’eternità e ci divoreremo il cuore per non aver voluto credere in Lui. 

Questa generazione è una generazione malvagia
Si narra che un giorno un uomo di Dio ebbe una visione. Si aprirono i cieli, il Signore era assiso sul suo trono di luce. Ogni creatura da Lui fatta – e tutto è stato fatto da Lui – si presentò al suo cospetto per chiedere un semplice permesso: mostrare all’uomo – che non lo riconosce come suo Creatore, Signore, Dio, Salvatore, Redentore, Padre, Giustizia Eterna, Fedeltà Divina, Misericordia Perfetta, Santità Infinita – soltanto un poco della sua forza. Il primo che giunge al cospetto dell’Onnipotente è il Mare: “Mio Creatore e Dio, liberami dal chiavistello e dalla porta dietro i quali hai imprigionato la mia travolgente forza e in un secondo distruggerò la terra. Così l’uomo crederà in te e ti adorerà”. “No, rispose l’Onnipotente Dio. Ho promesso che mai più distruggerò l’uomo sulla terra. La mia pazienza è infinita. Attendiamo che si converta”. Poi si presentarono i Venti: “Nostro Creatore e Dio, noi non vogliamo distruggere l’umanità. Desideriamo solo far provare che la loro superbia, arroganza, prepotenza, tracotanza, scienza, tecnologia a nulla servono. È sufficiente che noi scateniamo la nostra forza e tutto sarà abbattuto”. “No, rispose l’Onnipotente Signore! Se vi lasciassi liberi, la vostra forza raderebbe al suolo ogni loro opera. Attendiamo che si convertano”. Poi venne il turno del Sole: “Mio Creatore, permettimi di spegnere la mia luce solo per qualche giorno. Comprenderebbero che senza di me, tutto sulla terra si spegne. La vita scompare. Le loro invenzioni a nulla servono. La loro scienza si rivelerebbe inutile”. “No, rispose il Signore Onnipotente. Senza la tua luce morirebbe ogni altra vita. La terra diventerebbe un ammasso di ghiaccio in pochi giorni. Attendiamo che si convertano”. Ad uno ad uno, sfilano dinanzi al Signore tutti gli elementi della sua creazione: animali, piante, pesci del mare, la stessa terra, ogni fonte di energia, gli astri del cielo, ognuno con la sua richiesta da rivolgere al Signore e tutti ricevono la stessa risposta: “Attendiamo che si convertano. Attendiamo che si convertano. Attendiamo che si convertano”. 

Quando tutte le sue creature sono davanti a Lui il Signore così parla: “Voi tutti siete rimasti male perché non vi ho dato il permesso di mostrare all’uomo che lui è essere inutile senza di voi. Tutti voi vi siete chiesti: “Perché questo suo netto rifiuto ad ogni nostra richiesta?”. “Vi do le ragioni del mio rifiuto: Il Figlio mio unigenito, il mio Verbo Eterno, si è fatto uomo, ha mostrato loro tutto il mio amore, la mia compassione, la mia pietà, il mio perdono. Loro non solo sono rimasti generazione malvagia, incredula, insipiente, stolta. Lo hanno anche Crocifisso per allontanarlo dalla loro vista. Lui è risorto. Hanno negato la sua risurrezione. Il Figlio mio, l’Amato, la dato loro il mio Santo Spirito, ha anche lasciato loro la sua Dolcissima Madre. Come se questo non bastasse, si è fatto anche Eucaristia per loro, per trasformarsi in loro vita ed essere loro cuore, anima, spirito, sentimenti, volontà, desideri di bene. Cosa hanno fatto di questa ricchezza eterna? L’hanno disprezzata, profanata, resa una cosa morta, come cosa morta è tutto ciò che toccano con le loro mani. Anche della mia Parola ne hanno fatto una menzogna. Se non può mio Figlio smuovere il loro cuore, non vi è elemento alcuno che lo possa smuovere. La mia decisione è eterna: Ho costituito Salvatore dell’uomo solo il Figlio Mio Unigenito. Io lascerò loro tutto il tempo perché accolgano la sua Parola. Chi non accoglie il Figlio mio sulla terra, da me non sarà accolto nel mio Paradiso. Questo andate a dire all’uomo. Solo questa Parola lo potrà salvare. La vostra potenza lo può solo distruggere, mai salvare, mai redimere, mai condurlo nel mio Cielo”. Ogni elemento della creazione in silenzio torna al suo posto, chiedendosi in cuor suo: “Come posso io parlare del Verbo del Padre, il solo ed unico Salvatore dell’uomo? Potessi almeno convincere una sola persona sulla terra di questa urgenza! Il mio ministero sarebbe di grandissima utilità”. Oggi, dal proprio posto, ogni elemento della creazione vive di questo solo desiderio: che per la sua azione almeno un solo uomo si convinca che la vita è solo in Cristo Gesù per questa umanità creatrice di ogni morte.

Mentre le folle si accalcavano, Gesù cominciò a dire: «Questa generazione è una generazione malvagia; essa cerca un segno, ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona. Poiché, come Giona fu un segno per quelli di Ninive, così anche il Figlio dell’uomo lo sarà per questa generazione. Nel giorno del giudizio, la regina del Sud si alzerà contro gli uomini di questa generazione e li condannerà, perché ella venne dagli estremi confini della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Salomone. Nel giorno del giudizio, gli abitanti di Ninive si alzeranno contro questa generazione e la condanneranno, perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Giona (Lc 11,29-32). 

Se ogni uomo di Chiesa avesse la chiarezza di ogni elemento della creazione e cioè che solo Cristo può salvare l’umanità e nessun altro, se ogni uomo che dice di credere in Cristo Gesù, credesse realmente, veramente in questa Parola del Vangelo o in qualsiasi altra, cambierebbe la sua vita, attesterebbe al mondo che tutto cambia in un cuore quando una sola Parola di Gesù viene creduta. Se non si crede su questa terra, si crederà in essa per l’eternità, ma per la nostra dannazione e non per la nostra salvezza. Il Crocifisso sarà per noi il nostro infermo eterno. Guarderemo Lui per l’eternità e divoreremo il nostro cuore per non aver voluto credere in Lui. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da questa orrenda pena.

· L’uomo è abilissimo giocoliere. Lui sa che spostando l’attenzione dalla cosa principale ad una secondaria, può manipolare tutta la realtà. 

· Quanto avviene nella realtà mondana, spessissimo avviene anche nella realtà soprannaturale della fede e delle verità ad essa connesse. 

· Oggi non si discute forse di realtà soggettiva, realtà soggettiva, giudicare, non giudicare, discernimento affidato alla sola coscienza? 

· Questo è tipico esempio di come spostando abilmente l’attenzione dalla verità essenziale alla verità derivata, tutto si trasforma in caos. 

· Questa era, al tempo di Gesù, l’abilità di scribi, farisei, sadducei, capi dei sacerdoti. Così agendo rendevano nulla la Parola del Signore. 

· Dio, il Signore, non pensa così e neanche Cristo Gesù. Loro invece partono dalla verità essenziale. Ad essi non serve la verità derivata. 

· Il pensiero di Dio è semplicissimo: “Ti dono dieci Comandamenti. Li osservi, hai la vita. Non li osservi, cammini nella morte spirituale”. 

· Coscienza, non coscienza, discernimento, non discernimento, oggettività, soggettività, estrinseco, intrinseco, scompaiono, svaniscono. 

· Rimani nei Comandamenti, sei nella benedizione che è dono di vita. Ti poni fuori di essi, mai potai produrre vita. La vita è nella Legge. 

· La stessa cosa dice Gesù. Sei nelle Beatitudini, divieni sale della terra e luce del mondo. Non sei nelle beatitudini, sei tenebra fitta. 

· Sei nelle Beatitudini, divieni via di salvezza per i tuoi fratelli. Non sei in esse, mai sarai salvezza né per te né per i tuoi fratelli. 

· Gesù non sposta la Parola dal cuore del Padre al cuore dell’uomo. Accogli la Parola, accogli la vita. Rifiuti la Parola, rifiuti la vita. 

· Le parole di Gesù sono luce: “Chi crederà, sarà battezzato, sarà salvo. Chi non crederà, sarà condannato”. Nella Parola di Gesù è la vita. 

· A te la scelta. Vuoi la vita, entra nella Parola. Vuoi rimanere nella morte, non accogliere la Parola. La Parola è tutto, il resto scompare. 

· È grande, infinita la differenza. Gesù ti offre la sua Parola. Il cristiano ti offre la coscienza. Si sposta tutto dal cielo sulla terra. 

· Dalla trascendenza si passa all’immanenza, dalla Parola alla coscienza, dalla verità al sentimento, dall’accoglienza alla non accoglienza. 

· Con Cristo tutto diviene luminoso: sei nella Parola, sei in Dio, sei con Dio. Non sei nella Parola, non sei con Dio, non sei in Dio. 

· Quando Eva disse a Dio che il serpente l’aveva ingannata, Dio non vide la coscienza. Ricordò la sua Parola. Hai mangiato? Sei nella morte. 

· Indipendentemente dalla coscienza, se ne mangi, cadi nella morte. La coscienza può giustificare il divorzio. La disobbedienza è morte. 

· Oggi la coscienza giustifica ogni cosa, perché è soffocata dall’ingiustizia. Qual è il suo frutto? La morte di tutto l’uomo ad ogni livello. 

· Se semini buon grano, buon grano raccoglierai. Se semini spine, spine raccoglierai. Grano e spine non dipendono dalla coscienza. È verità. 

· Oggi molti sono i giocolieri che dicono all’uomo che se semina spine raccoglie grano. Loro possono dirlo. Noi non dobbiamo crederlo. 

· Satana disse ad Eva che se avesse attinto dall’albero della morte, avrebbe mietuto divinità e immortalità. Ha disobbedito. È madre di morte. 

· Il caos cattolico odierno è tutto qui: si è spostato tutto dalla Parola al sentire personale. Eva sentì con il serpente e non con Dio. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiuta i discepoli di Gesù perché si spostino dal sentire della coscienza all’obbedienza alla Parola.

· La relazione tra il Signore e l’uomo si fonda solo sulla sua Parola. Dio dona la sua Parola all’uomo, obbligandosi ad essa in eterno. 

· Se l’uomo vuole sapere come Dio agisce nel tempo e nell’eternità, nel presente e nel futuro, è sufficiente che scruti la divina Parola. 

· Il Signore non ha altri pensieri, altre volontà, altri principi di azione o modalità di operazione. Alla Parola si è obbligato per sempre. 

· Quanto la Parola rivela e dice Lui lo farà. Quanto la Parola non dice, mai Lui lo farà. Mai agirà in contrapposizione con la Parola data. 

· Oggi accanto alla Parola ufficiale, rivelata da Dio, nei cristiani circola un’altra parola, mai proferita da Dio, solo pensata dall’uomo. 

· La parola dell’uomo annulla tutta la Parola pubblica della Scrittura. Non è Dio che dona la Parola all’uomo, è l’uomo che la detta a Dio. 

· Se i cristiani si convincessero della falsità di questo procedimento, il mondo respirerebbe di luce divina, luce vera, di salvezza efficace. 

· Dalla Parola del Signore scaturisce anche ogni relazione tra uomo e uomo. È la Parola di Dio che rende vera ogni relazione tra uomo e uomo. 

· Ogni alleanza di bene stretta tra gli uomini ha valore eterno. La parola di bene data, va mantenuta sempre. La fedeltà è obbligatoria. 

· Il divorzio non è solo infedeltà alla Legge del Signore. È anche infedeltà alla parola data dall’uomo alla donna e dalla donna all’uomo. 

· Senza la fedeltà non c’è alcun fondamento umano nel dare una parola. La parola data è impegno per sempre. L’umanità si regge sulla parola. 

· Vale anche per chi chiede la fiducia nelle istituzione presentandosi come cristiano. Non può tradire la fedeltà agendo da non cristiano. 

· Il Signore giudicherà ogni uomo su ogni sua parola tradita, vissuta nella piccola o grande infedeltà. Lui è giudice di ogni nostra parola. 

· Un’altra verità va anche gridata: quando l’uomo non è nella Parola di Dio, è infedele a Lui, mai manterrà la parola data agli uomini. 

· Ogni bene e ogni fedeltà si attingono in Dio. Quando si esce dalla fedeltà verso Dio, sempre si uscirà dalla fedeltà verso gli uomini. 

· La prima fedeltà verso l’uomo è stare nella Parola di Dio, che è Parola di amore verso l’uomo. La Parola dice l’amore vero, fondamentale. 

· I dieci Comandamenti dicono l’amore fondamentale, essenziale, primario. La non fedeltà ai Comandamenti ci pone fuori dal vero amore. 

· Le Beatitudini sono il perfetto compimento dell’amore. L’uomo dona la sua vita ai fratelli come Cristo l’ha data per la loro vita eterna. 

· È in questo amore di fondamento e compimento perfetto che si può inserire la fedeltà dell’uomo, quando dice una parola di bene verso l’uomo. 

· È impensabile immaginare che un uomo possa essere fedele ad un altro uomo, se si pone fuori della fedeltà ai Comandamenti, alle Beatitudini. 

· Chi disprezza Cristo, lo oltraggia, potrà mai amare l’uomo? Neanche può dirgli una parola di amore, non conosce la sorgente dell’amore. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiuta di cristiani perché si convincano che se cancellano Cristo dalla vita, cancellano se stessi. 

9 Gennaio

Ogni singolo discepolo dovrà decidere se credere nella Parola di Gesù o in quella dei suoi compagni di viaggio.

Vi saranno in diversi luoghi terremoti, carestie e pestilenze

Per chi vuole conoscere la storia dell’umanità sulla terra è sufficiente che dia uno sguardo all’Apocalisse di San Giovanni Apostolo. Essa è un mare sempre in tempesta. Senza un giorno di pace, di tregua, di bonaccia. Cessa un vento e subito ne sorge un altro ancora più violento. Finisce il terremoto e viene la carestia. Finisce la carestia e subito arriva la pestilenza. Finisce la pestilenza – mali della natura – e subito subentrano gli uomini con le loro guerre infinite. Finisce la guerra visibile e si entra in una guerra invisibile. Gli aborti sono guerra invisibile. La distruzione della famiglia è guerra invisibile. Guerra invisibile oggi è anche la distruzione della stessa natura umana. Guerra invisibile è il matrimonio tra persone dello stesso sesso. Oggi sono questi i mali che distruggono l’umanità. Domani l’uomo e inventerà altri ancora più letali. Perché l’uomo è un creatore di morte. Questa la sua scienza a la sua tecnica.

Cristo Gesù ha fallito nella sua opera di salvezza e di redenzione? Nient’affatto. Lui dona all’uomo tutta la verità sulla quale condurre i suoi passi e ogni grazia e ogni forza divina per portare nel cielo il suo corpo, la sua anima, il suo spirito. Dio stesso e Cristo Gesù nello Spirito Santo si danno all’uomo come loro vita soprannaturale, eterna, divina. Tutto però dipende dalla volontà dell’uomo. La fede mai si può imporre, né si può obbligare qualcuno ad accogliere il Vangelo. Neanche dopo che uno ha accolto il Vangelo lo si può imprigionare in esso. Le porte del Vangelo sono aperte per entrare e aperte per uscire. Solo quelle dell’inferno sono spalancate per entrare, chiuse con doppio catenaccio, anzi saldate, per coloro che volessero venire fuori. Si entra, ma non si esce. Mentre nel Vangelo si entra e dal Vangelo si può uscire, sapendo che si potrà rientrare in esso fino all’ultimo giorno della vita. Poi non più.

Chi si salva e chi si perde? Gesù lo rivela con divina parola di profezia, cioè parola sulla quale Dio impegna tutto se stesso. Si salva chi in questo mare burrascoso della storia rimane sempre nel Vangelo, camminando di verità in verità, secondo la mozione dello Spirito Santo. Perseverare non è rimanere cristiani. Anche nell’inferno si rimane battezzati, cresimati, consacrati presbiteri. Si salva chi rimane nel Vangelo, nella Parola di Gesù per tutti i giorni della sua vita. Se usciamo dalla Parola, possiamo anche accostarci all’Eucaristia, fare miracoli, profetizzare, ma non c’è salvezza. La salvezza è per quanti hanno perseverato nella Parola di Gesù, vivendola in ogni sua parte, camminando nella verità dello Spirito del Signore. È questa verità che oggi è venuta meno nel cristiano ed urge metterla nel suo cuore, nella sua anima, nel suo spirito, perché si ritorni a camminare in essa e per essa. Altrimenti non c’è salvezza eterna. 

Mentre alcuni parlavano del tempio, che era ornato di belle pietre e di doni votivi, disse: «Verranno giorni nei quali, di quello che vedete, non sarà lasciata pietra su pietra che non sarà distrutta».  Gli domandarono: «Maestro, quando dunque accadranno queste cose e quale sarà il segno, quando esse staranno per accadere?». Rispose: «Badate di non lasciarvi ingannare. Molti infatti verranno nel mio nome dicendo: “Sono io”, e: “Il tempo è vicino”. Non andate dietro a loro! Quando sentirete di guerre e di rivoluzioni, non vi terrorizzate, perché prima devono avvenire queste cose, ma non è subito la fine».

Poi diceva loro: «Si solleverà nazione contro nazione e regno contro regno, e vi saranno in diversi luoghi terremoti, carestie e pestilenze; vi saranno anche fatti terrificanti e segni grandiosi dal cielo. Ma prima di tutto questo metteranno le mani su di voi e vi perseguiteranno, consegnandovi alle sinagoghe e alle prigioni, trascinandovi davanti a re e governatori, a causa del mio nome. Avrete allora occasione di dare testimonianza. Mettetevi dunque in mente di non preparare prima la vostra difesa; io vi darò parola e sapienza, cosicché tutti i vostri avversari non potranno resistere né controbattere. Sarete traditi perfino dai genitori, dai fratelli, dai parenti e dagli amici, e uccideranno alcuni di voi; sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma nemmeno un capello del vostro capo andrà perduto. Con la vostra perseveranza salverete la vostra vita.

Una verità oggi va gridata. Anzi essa vuole, esige, ci obbliga a dire che la perseveranza è della singola persona. Supponiamo che tutti i cristiani affermino che il Vangelo ormai è cosa d’altri tempi, aggiungendo che la profezia di Gesù non è vera profezia, ma un puro genere letterario, per cui o si persevera o non si persevera, alla fine trionferà la misericordia del Signore, perché sarà Lui ad accogliere tutti nel suo regno e che l’inferno rimarrà chiuso. Ogni singolo discepolo dovrà decidere se credere nella Parola di Gesù o in quella dei suoi compagni di viaggio. È questa la decisione, la sola decisione che ogni singolo cristiano dovrà prendere: mi accodo agli altri o persevero nella mia fede nella Parola di Cristo Signore? Mi abbandono alle dicerie dei cristiani divenuti mondo, o rimango crocifisso sul Vangelo di Cristo Gesù? Scendo dalla croce della Parola o resto inchiodato su di essa? Questa decisione non appartiene a nessun altro. Ogni singolo discepolo deve decidere se perseverare o non perseverare. Gesù dice che “Con la vostra perseveranza salverete la vostra vita”. La perseveranza è nella sua Parola.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi otteneteci la virtù della perseveranza.

· Vi è una verità che bussa con prepotenza ad ogni mente e ogni cuore, volendo entrare in essi. Nessuno oggi sembra volerle aprire la porta. 

· Anzi ognuno, servendosi anche falsamente della scienza più vera, è impegnato con tutto se stesso per negarla, nasconderla, abrogarla. 

· Il Signore non è un Dio che se ne sta nel suo cielo. È il Signore che veglia su tutte le azioni degli uomini e a suo tempo interviene. 

· Ogni suo intervento è per ristabilire il cammino della verità nella storia. Quando Lui scende è sempre per dare all’uomo la sua verità. 

· Essendo la verità dell’uomo dalla verità di Dio, Lui viene, rimette la sua verità nella storia perché l’uomo rimetta la sua nel cuore. 

· Sono tutti falsi profeti quanti estromettono il Signore dalla storia. Lui rimane sempre il Signore per il ristabilimento della sua verità. 

· Se il Signore non fosse il Signore, l’uomo sempre costruirebbe torri di Babele. Il Signore interviene e la verità ritorna sulla terra. 

· È prova della Signoria di Dio nella storia la vanità di ogni progetto di ingiustizia, insipienza, stoltezza, crudeltà, disonestà, malvagità. 

· Oggi l’uomo con falsa scienza, falsa teologia, falsa morale, falsa giustizia, falsa sapienza, con malvagità vuole negare la Signoria di Dio. 

· Anche la scienza sfruttata e posta a servizio della malvagità e della cattiveria rende un uomo senza alcuna scusante dinanzi al Signore. 

· La scienza potrebbe risultare falsa. Vera è la cattiveria che si serve della scienza falsa per arrecare il danno più grande al vero Dio. 

· La malizia è del cuore e il cuore di tutto si serve per danneggiare Dio. Dio giudica il cuore non la scienza. È il cuore che usa la scienza. 

· Ogni uso della scienza – vera o falsa – a servizio della malvagità e della cattiveria, rende un uomo sempre colpevole dinanzi al Signore. 

· Satana non usava la scienza della verità secondo malizia per distruggere Gesù? La sua era una verità maligna, cattiva. Voleva fare male. 

· Oggi non si usa con malizia e ambiguità la scienza storica, psicologica, antropologica per distruggere la Chiesa e il mistero della grazia. 

· Non si parte da principi di scienza maliziosamente orientati dalla malvagità dell’uomo per attestare che la morale biblica è contro l’uomo. 

· Non si parte dalla scienza psicologia e sociologica per dichiarare nullo il Vangelo, vanificando così Cristo Signore e la sua Parola? 

· Quando lo Spirito Santo non abita nel cuore e non illumina la mente, sempre la scienza riceve un uso malvagio, cattivo, insipiente, stolto. 

· Oggi la falsa antropologia a servizio della malvagità dell’uomo non sta frantumando tutti i principi cardini della convivenza umana? 

· La scienza più illuminata posta in un cuore malvagio è usata come strumento a servizio di ogni falsità, menzogna, interessi di parte. 

· È da sempre l’agire di Satana: sfruttare ogni scienza e ogni conoscenza ponendola a servizio della falsità, dell’inganno, della menzogna. 

· Ci si può salvare da questo sfacelo spirituale e morale? La via è una sola, quella che fu di Cristo: credere fermissimamente nella Parola. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, donaci una fede invincibile nella Parola di Dio, la sola via per non cadere nelle trappole del male. 

· Quando un capo si pone fuori della Volontà di Dio - Coscienza, Legge, Vangelo – trascina nel suo buio morale tutto il popolo lui affidato. 

· Più si è in alto e più ci si deve guardare dall’uscire dalla Volontà di Dio –Coscienza, Legge Vangelo–. Un solo peccato distrugge un popolo. 

· Altra verità: anche quanti aiutano chi sta in alto nel governo, sono responsabili in egual misura se ci si pone fuori della volontà di Dio. 

· Ognuno è obbligato a non collaborare col male per nessuna ragione. Anche una minima collaborazione ci rende responsabili di tutto il male. 

· Si è responsabile di tutto il male, non di una parte. Come si è solidali nella responsabilità, così si è solidali nella colpa dinanzi a Dio. 

· Questo principio mai va dimenticato. Un consiglio di male ci rende responsabili dinanzi a Dio di tutto il male frutto di quel consiglio. 

· Il consiglio di bene invece ci rende meritevoli dinanzi a Dio di tutto il bene che viene operato. Per tutto il bene si è retribuiti da Dio. 

· Questa regola della responsabilità valeva ieri, vale oggi e sempre. Un sola firma su un documento, ci rende responsabili di tutto il male. 

· Anche il silenzio o lasciare dubbi ci rende responsabili dinanzi ai Dio di tutto il male generato se noi non diciamo parole chiare sempre. 

· Se dal silenzio si passa all’affermazione della falsità, la colpa è gravissima. Siamo responsabili di tutto il male che la falsità produce. 

· Di tutto il male prodotto dall’affermazione della falsità in ogni cuore, in ogni tempo, responsabile dinanzi a Dio è l’autore della falsità. 

· Le regole della responsabilità vanno sempre osservate. Siamo un corpo, come corpo agiamo, come corpo meritiamo, come corpo siamo rei. 

· La legge del corpo, delle responsabilità, delle conseguenze ormai è da tutti ignorata. Ognuno pensa che la sua responsabilità non esista. 

· Si pensa che essere al posto di governo, di stesura delle leggi e di approvazione di esse, sia un gioco, un divertimento, una videogame. 

· Presso Dio non è così, mai lo sarà. Chi assume un posto di responsabilità nel governo e nella stesura delle leggi è responsabile in eterno. 

· Per una legge cattiva un popolo va alla deriva. Si è responsabili tutti insieme. La pena è per tutti perché tutti vi hanno collaborato. 

· Altra verità: chi pecca con la coscienza, secondo coscienza viene giudicato. Chi pecca con la Legge di Dio, secondo la Legge va giudicato. 

· Chi pecca contro il Vangelo, secondo il Vangelo va giudicato. Il cristiano mai si può appellare alla coscienza. La sua Legge è il Vangelo. 

· Questa differenza nel giudizio va fatta sempre. Non vale la coscienza con chi possiede la Legge. Né la Legge per chi possiede il Vangelo. 

· È purissima verità: chi ha abbracciato il Vangelo, chi ha giurato fedeltà alla Legge del Signore, dalla Legge e dal Vangelo sarà giudicato. 

· Chi ha giurato fedeltà alla Legge, al Vangelo mai si potrà appellare alla coscienza. Non cammina secondo la coscienza, ma secondo la Legge. 

· Ma oggi nei cuori regna un vero caos veritativo. Non c’è luce morale perché non c’è luce spirituale. Neanche più si vuole la luce divina. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiuta i cristiani perché camminino di luce in luce. Sono essi oggi la luce di Cristo Gesù nel mondo.

10 Gennaio

Ponendosi fuori della provvidenza divina e della sua eterna sapienza, l'uomo stravolge l’ordinamento creato da Dio.

Guarda di non dire niente a nessuno
Un lebbroso viene da Gesù e lo supplica in ginocchio, confessando la sua fede, in verità, profonda, pura, altamente corretta. Lui sa che Gesù può tutto. Questa scienza lui la ha acquisita dalla storia finora vissuta da Gesù Signore e anche dalla conoscenza che lui possiede delle Scritture Sante. Lui sa che Dio è Onnipotente e che comunica ogni sua forza ai suoi profeti. Mosè, Elia, Eliseo sempre hanno agito con la forza di Dio. Ad essi bastava una sola parola per operare prodigi di ogni genere. Essendo Gesù uomo di Dio e vero profeta, anche lui tutto può. Qualsiasi cosa lui chiederà a Dio, il Padre lo ascolterà, lo esaudirà e lui sarà guarito. Ma in Dio non solo vi è l’onnipotenza. Vi è anche la sapienza. Nella sua natura Dio è onnipotenza, sapienza, intelligenza eterna, provvidenza universale e infinita. Ecco allora che emerge fuori la l’alta verità della fede del lebbroso: nella provvidenza, secondo la sapienza eterna di Dio, è contemplata la mia guarigione? Servo a Dio per manifestare la sua gloria da lebbroso o da guarito? La mia vita è a servizio del mio Signore. Stabilisca Lui come vuole essere servito. Io la grazia la chiedo. Se me la concede, bene! Se non me la concede, canterò ancora e sempre la sua gloria, lo benedirò, lo esalterò, perché Lui ha bisogno della mia lebbra per la sua eterna gloria. Questa preghiera raggiunge il sommo della verità nell’Orto degli Ulivi, sulla bocca di Gesù Signore: “Padre, se vuoi, allontana da me questo calice. Non però la mia volontà si faccia ma la tua”. Se Tu ha bisogno della mia croce per la tua gloria, croce sia in eterno.

Gesù attesta al lebbroso che nell’eterna provvidenza del Padre, la sua divina sapienza ha contemplato la guarigione e per questo Lui lo vuole: “Lo voglio, sii purificato”. Ma gli dice anche che quanto la provvidenza ha contemplato per lui non è stato contemplato per tutti gli altri lebbrosi. Gli altri dovranno glorificare il Signore dalla loro lebbra. Questo mistero si può comprendere solo dalla sapienza divina. Poiché questa sapienza il Signore non la dona, perché vuole che noi crediamo in essa così come si manifesta nella storia, siamo chiamati a rispettare il mistero, vivendolo in pienezza di fede. Se il Signore vuole la lebbra come via per la manifestazione della sua gloria, lebbra sia. È questo il mistero che oggi sfugge ad ogni uomo. Sfuggendogli questo mistero, l’uomo oggi non rispetta più neanche la sua umanità, il suo corpo, la sua natura al femminile e al maschile. Ponendosi fuori della provvidenza divina e della sua eterna sapienza, stravolge e travolge tutto l’ordinamento creato da Dio. Ogni trasformazione artificiale, diretta o indiretta, volontaria o imposta, con inganno o con suadente persuasione, attesta e rivela questo scardinamento. L’uomo non lavora più per la gloria di Dio, ma solo per l’esaltazione della sua persona. Neanche più si accetta nell’ordine naturale di maschio e di femmina. Addirittura sta anche cancellando l’altro ordine che vede l’uomo signore nella creazione di Dio e ogni altra cosa a servizio della sua gloria e del suo più grande bene. Questo stravolgimento è giunto a fare dell’animale un umano, un fratello, una madre, una sorella, uno zio, un nipote, una moglie, un membro della famiglia. La stoltezza sta consumando l’umanità. 

Venne da lui un lebbroso, che lo supplicava in ginocchio e gli diceva: «Se vuoi, puoi purificarmi!». Ne ebbe compassione, tese la mano, lo toccò e gli disse: «Lo voglio, sii purificato!». E subito la lebbra scomparve da lui ed egli fu purificato. E, ammonendolo severamente, lo cacciò via subito e gli disse: «Guarda di non dire niente a nessuno; va’, invece, a mostrarti al sacerdote e offri per la tua purificazione quello che Mosè ha prescritto, come testimonianza per loro». Ma quello si allontanò e si mise a proclamare e a divulgare il fatto, tanto che Gesù non poteva più entrare pubblicamente in una città, ma rimaneva fuori, in luoghi deserti; e venivano a lui da ogni parte (Mc 1,40-45). 

Il lebbroso è uomo di fede, ma ancora non è persona dall’immediata obbedienza. La fede sempre deve perfezionarsi nell’ascolto e nell’obbedienza dell’ultima parola dei profeti di Dio. Quest’errore ha bloccato il popolo del Signore e lo ha imprigionato nella Parola di Mosè. Lo ha privato di ogni ulteriore successiva parola di Dio. Questo stesso errore oggi sta rinchiudendo i discepoli di Gesù nel passato della loro storia e non invece in quel presente santo che il Signore sta creando ogni giorno per essi. L’obbedienza è alla Parola di Dio di ieri e di oggi. Oggi il Signore parla e oggi Lui va ascoltato con immediata obbedienza. Oggi il Signore ha ammonito il lebbroso guarito a non dire nulla a nessuno della sua guarigione ed oggi lui non ha obbedito, anzi ha divulgato il fatto in ogni luogo, recando però grande impedimento a Gesù nella proclamazione del Vangelo di Dio. L’obbedienza è la via santa stabilita da Dio per il più grande bene di tutti. Attualmente grande bene per Gesù non è quello di essere conosciuto come grande operatore di prodigi, bensì come verissimo Profeta del Padre suo, inviato per aggiornarci sulla volontà divina in ordine alla nostra salvezza eterna. L’obbedienza è rinuncia al bene pensato da noi per gli altri, perché si compia il bene pensato da Dio per tutti. Quando alla fede di ieri si aggiunge l’obbedienza di oggi, sempre il discepolo di Gesù vedrà Dio nella storia, da Lui governata con la sua provvidenza eterna e con la sua divina sapienza e intelligenza.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di pronta e immediata obbedienza.

· Il povero nella Scrittura è colui di cui si serve il Signore per provare il nostro cuore, scrutarlo, saggiarlo nella sua verità e falsità. 

· Il cuore è vero se aiuta il povero ad avere una vita degna d’essere chiamata umana. È falso se abbandona il povero e pensa solo a se stesso.

· Quando il povero non solo non è aiutato, ma viene anche calpestato, allora il cuore è disumano, abominevole, malvagio, insipiente, stolto.

· Il povero è la chiave che apre il cuore di Dio per riversare sull’uomo ogni benedizione. È anche chiave per aprire le porte del Paradiso. 

· Qualcuno potrebbe pensare: se il povero è la chiave per aprire il cuore di Dio e le porte del Paradiso, a che mi serve Cristo Signore? 

· Cristo Gesù è la sola chiave che apre il cuore perché tu ami secondo la volontà di Dio. Senza Cristo il cuore è prigioniero del suo egoismo. 

· Nella Scrittura Santa l’amore verso i poveri non è lasciato alla libera motivazione del singolo. In essa l’amore è regolato dal Signore. 

· L’amore è governato dai Comandamenti, dal Codice di santità, Dal Discorso della Montagna. Niente è lasciato alle motivazioni del singolo. 

· C’è un male entro il quale l’uomo rimane uomo. Superati certi limiti allora l’uomo esce dai cardini della sua umanità, diviene disumano. 

· Il giudizio di Dio è senza misericordia per coloro che sono senza misericordia. La misericordia invece cancella una moltitudine di peccati. 

· Nessun uomo deve calpestare la dignità dell’altro. Ogni uomo deve essere vita per ogni altro uomo. Ogni uomo deve essere vita per se stesso. 

· Nessun uomo deve essere d’intralcio a che l’altro possa vivere da vero uomo, anche se nella povertà, nella miseria, nel niente. 

· Ma c’è ancora una legge più profonda che va messa in evidenza. L’uomo per vivere ha bisogno di ricevere vita da Dio. Senza Dio non c’è vita. 

· Il Signore ha disposto che ogni vita ricevuta da Lui, è ricevuta per essere condivisa con i suoi fratelli. Dio dona nella condivisione. 

· Quando un uomo non condivide la vita ricevuta, non può chiedere vita a Dio. Dio non ne dona e l’uomo rimane senza vita, non ne riceve. 

· Per misericordia riceve, per misericordia deve dare. Se l’uomo abbandona Dio e toglie la vita ai suoi fratelli, la vita avrà tolta da Dio. 

· La Legge del Signore è chiara: per misericordia ricevi per misericordia doni. Se toglie la vita, la vita ti sarà tolta oggi e nell’eternità. 

· La misericordia non è un moto del cuore ma pura obbedienza alla legge della vita. Se vuoi vita, devi dare vita. Non doni vita, non hai vita. 

· Nessuno lo deve dimenticare: nella relazione con Dio e con gli uomini e con se stessi tutto è rigorosamente stabilito dalla Legge divina. 

· Ad ogni uomo è chiesta una cosa sola: il rispetto della Legge del Signore. Questa Legge sempre va ricordata e insegnata. 

· Altra verità da mettere in evidenza: ognuno deve sapere che si è obbligati personalmente all’osservanza della legge della vita. 

· Ogni uomo che ha accolto di vivere nei Comandamenti, nel Codice della santità, Discorso della Montagna, è obbligato all’obbedienza a Dio. 

· Urge distinguere il singolo uomo dalle istituzioni - parrocchia e diocesi. L’istituzione in sé non è soggetto responsabile di misericordia. 

· Responsabile della misericordia è il singolo uomo. Chi presiede una istituzione deve sempre operare una grande distinzione negli obblighi. 

· C’è l’obbligo personale alla misericordia ed essa è sempre governata dalla legge della “reale possibilità”. E c’è l’obbligo istituzionale. 

· L’obbligo istituzionale è duplice: insegnare ad ogni persona come si vive la misericordia, se si vuole ricevere misericordia dal Signore. 

· L’insegnamento è per tutti. Anche il povero deve entrare nell’osservanza piena della Legge del Signore. Nessuno è dispensato dalla Legge. 

· Il secondo obbligo riguarda la giustizia da osservare. Prima si vive la misericordia di giustizia per quanti servono l’istituzione. 

· Quanto rimane va usato con sommo rigore. Va dato a chi è nella povertà più grande. È sempre il più povero, il più solo che va servito. 

· Pietro per servire le donne povere della comunità ha istituito i diaconi. Il servizio della carità nelle istituzioni appartiene loro. 

· Il ministro della Parola deve dedicarsi alla Parola, alla Preghiera, al Vangelo, allo Spirito Santo per il dono della grazia e della verità. 

· Il ministro della Parola deve vivere la misericordia a lui possibile, mai deve lasciare il ministero della Parola per consacrarsi ad altro. 

· Urge tanta educazione e formazione alla misericordia. Molti pensano sia un diritto riceverla. È un dovere darla, non un diritto a riceverla. 

· Ma è sempre un dovere che prima deve rispettare ogni giustizia. Senza giustizia non c’è alcuna misericordia e la misericordia è peccato. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiuta i cristiani perché comprendano che nulla è dalla loro volontà, ma tutto dal Vangelo. 

· La parola è la radiografia del cuore. È sufficiente ascoltare la parola di un uomo per entrare nelle profondità o nell’abisso del suo cuore. 

· Gesù dice: “L’uomo buono dal suo buon tesoro trae fuori cose buone, mentre l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori cose cattive. 

· Gesù così continua il suo discorso: di ogni parola vana che gli uomini diranno, dovranno rendere conto nel giorno del giudizio. 

· Gesù mette in guardia ogni uomo: In base alle tue parole sarai giustificato e in base alle tue parole sarai condannato (Mt 12,35-37). 

· Il Salmo, molto tempo prima di Gesù, diceva: Oracolo del peccato nel cuore del malvagio: non c’è paura di Dio davanti ai suoi occhi… 

· L’empio s’illude con se stesso, davanti ai suoi occhi, nel non trovare la sua colpa e odiarla. Le sue parole sono cattiveria e inganno… 

· Rifiuta di capire, di compiere il bene. Trama cattiveria nel suo letto, si ostina su vie non buone, non respinge il male (Sal 36,2-5). 

· La lingua è la condanna eterna dell’uomo. Beato è quell’uomo che non pecca con le parole che escono dalla sua bocca, frutto del suo cuore. 

· L’empio possiede un’altra particolare abilità: ha la scaltrezza diabolica di distorcere ogni evento della storia per condurlo in suo favore. 

· L’empio non conosce luce, verità, giustizia, rispetto, onore. Nel suo cuore c’è posto solo per ogni cattiveria, malvagità, malignità. 

· Cristo Gesù dall’empietà dell’uomo è stato Crocifisso. Le sue parole sono state distorte e trasformate in bestemmia. Scaltrezza diabolica! 

· È il lamento di Gesù: Travisano tutto il giorno le mie parole, ogni loro progetto su di me è per il male. Radiografia del cuore dell’empio! 

· Il Salmo lo rivela: l’empio è un consacrato al male: Congiurano, tendono insidie, spiano i miei passi, per attentare alla mia vita (Sal 56). 

· Nessuno s’illuda. L’uomo sulla terra è anche questo. Sono in grande errore coloro che pensano che la terra sia abitata solo da semplici. 

· L’empio usa la parola più che spada a doppio taglio non per ferire, ma per uccidere, per cancellare, sradicare dalla terra il giusto. 

· Gesù sulla croce pregò: “Padre, perdonali, non sanno quello che fanno”. Gesù uomo giusto non chiese vendetta né disse parole insipienti. 

· Stefano dinanzi agli empi gridò a Gesù: “Signore Gesù, non imputare loro questo peccato”. Altissima differenza tra l’empio e il giusto. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, dona ai tuoi giusti la forza di rispondere al male sempre con il bene, come Gesù, come Santo Stefano.

11 Gennaio

Il cuore eterno e infinito del Padre è tutto in Cristo Gesù e sarà in tutti coloro che sono un solo cuore con Gesù. 

Si versa vino nuovo in otri nuovi
Si prendano tutti gli oceani sconfinati e si versino in un bicchierino da rosolio. La nostra intelligenza subito noterà che è impossibile. Spostiamoci ora dagli oceani sconfinati al cuore eterno e infinito del Padre che è tutto in Cristo Gesù. Si può versare questo cuore divino in una pratica religiosa? In un insignificante otre? Se siamo religiosamente sapienti e intelligenti, dobbiamo gridare che è impossibile. Se invece siamo religiosamente ottusi, ci ostiniamo a raccogliere gli oceani sconfinati in un bicchierino da rosolio e il cuore eterno e divino del Padre in formule di religione o di pietà. Il cuore del Padre, vino sempre nuovo, potrà essere versato solo nell’otre sempre nuovo che è il cuore di Cristo. Potrà essere versato nel cuore dell’uomo, se in esso vive il cuore di Cristo Gesù. Ma il cuore di Cristo Gesù vive nel cuore dell’uomo, se lo Spirito Santo toglie dal petto dell’uomo il cuore di pietra e al suo posto vi mette il cuore di Cristo. Come il cuore del Padre vuole vivere tutto nel cuore umano di Cristo, così tutto il cuore umano di Cristo vuole vivere nel cuore nuovo dell’uomo, dato a lui dallo Spirito Santo. Questa novità di vita inizierà nel momento in cui Cristo Gesù effonderà il suo Spirito sugli Apostoli, li creerà nuovi, attraverso l’impianto del suo cuore nel petto dei discepoli. Sappiamo che tutto questo si è compiuto con gli Apostoli il giorno della gloriosa risurrezione di Cristo Gesù.

Da quel giorno, dal giorno in cui i discepoli hanno ricevuto il cuore di Cristo, il vino sempre nuovo, senza alcuna sosta la tentazione ha cercato e cerca di allontanare i discepoli dallo Spirito Santo. Satana sa che allontanandoli dallo Spirito del Signore, essi perderanno il cuore nuovo, l’otre nuovo e anche il vino nuovo di Cristo si perde. Va in malora ed essi saranno edificatori nel mondo di sola vecchia, a volte anche peccaminosa, religiosità. Costruiranno grattacieli di impura religiosità, ma mai porteranno nel mondo il profumo del vino nuovo, perché manca in essi il contenitore che è il cuore nuovo, attimo per attimo posto nel loro petto dallo Spirito Santo. Il discepolo, lo Spirito, Cristo, il Padre devono essere una cosa sola. Non più cose, più realtà, ma una cosa, una realtà sola. Nello Spirito Santo il Padre dona tutto il suo cuore al Figlio. Il Figlio dona ai suoi discepoli lo Spirito Santo, perché tolga dal petto deli discepoli il cuore di pietra e al suo posto metta il cuore di carne, il cuore di Cristo. Messo il cuore di carne Cristo, sempre lo Spirito Santo, prende il cuore del Padre dal cuore di Cristo e lo pone nel cuore di carne che è nel discepolo di Gesù. Questa operazione non è fatta una volta per sempre. Va fatta ogni attimo della vita del discepolo. Come nella Beata Trinità il dono di una Persona all’altra avviene in eterno senza alcuna interruzione. Oggi il Padre si dona al Figlio nello Spirito Santo e oggi il Figlio si dona al Padre nello Spirito Santo, così oggi il cuore di Cristo è dato al discepolo nello Spirito Santo e oggi nello Spirito Santo il cuore del Padre è dato al discepolo perché avendo il cuore di Cristo nel suo petto è capace di ricevere tutto il cuore del Padre. È questa “la pericoresi” della redenzione e della salvezza che mai dovrà interrompersi.

Allora gli si avvicinarono i discepoli di Giovanni e gli dissero: «Perché noi e i farisei digiuniamo molte volte, mentre i tuoi discepoli non digiunano?». E Gesù disse loro: «Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto finché lo sposo è con loro? Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto, e allora digiuneranno. Nessuno mette un pezzo di stoffa grezza su un vestito vecchio, perché il rattoppo porta via qualcosa dal vestito e lo strappo diventa peggiore. Né si versa vino nuovo in otri vecchi, altrimenti si spaccano gli otri e il vino si spande e gli otri vanno perduti. Ma si versa vino nuovo in otri nuovi, e così l’uno e gli altri si conservano» (Mt 9,14-17). 

L’uomo attualmente è però incapace di aprirsi a questo mistero. Gli manca l’otre nuovo, nel quale è contenuto il vino nuovo del cuore di Cristo, nel quale vi è tutto il cuore del Padre, che è la sorgente eterna di ogni conoscenza e scienza nello Spirito Santo. Non potendo Gesù illuminare i discepoli di Giovanni su questo mistero, li aiuta a comprendere attraverso l’esempio dello sposalizio umano. Chi si reca ad uno sposalizio, di certo non va per digiunare. Va per darsi alla grande gioia, bevendo e mangiando in abbondanza. Oggi i discepoli stanno vivendo il tempo del loro sposalizio con Cristo Signore. Sarebbe contrario ad ogni buon senso privarli della gioia del loro Sposo. Domani Gesù sarà tolto ed essi digiuneranno. È giusto comprendere questa affermazione di Gesù. I discepoli digiuneranno non perché sono tornati ad essere cuore di pietra, religione di pietra, ma perché il loro amore per il Maestro, per il Padre dei cieli, nello Spirito Santo, sarà così grande da spingerli per le vie del mondo e nel mondo non sempre potranno mangiare e non sempre abitare in una casa. A volte dovranno anche dormire nella casa di Dio che è l’arcata del cielo, illuminata dalla sue stelle e nutrirsi di qualche erba o qualche frutto trovato in qualche campo. Ma lo faranno non come pratica religiosa, ma come esigenza di amore. Sarà un digiuno che nasce non dal Vangelo, ma per il Vangelo. Non sarà un digiuno di religione, ma di amore. Il vino nuovo e l’otre nuovo bastano ad essi stessi. Non c’è bisogno di altro. Gli altri hanno bisogno di questo vino e otre nuovo e per portarli loro non c’è sacrificio che tenga. Nessuna privazione di cibo potrà impedire il dono della salvezza vera.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vino e otre nuovo in Cristo Gesù. 

· La tentazione rivolta da Satana a Gesù sulla Croce è la stessa suggerita ad Eva, la stessa sotto triplice forma fatta prima nel deserto. 

· L’uomo è uomo finché rimane nella volontà del Padre. Esce dalla volontà del Padre, diviene schiavo e prigioniero della volontà di Satana. 

· Essendo vero uomo, Gesù rimane vero uomo solo se resta nella volontà del Padre per tutti i suoi giorni. Mai dovrà essere dalla sua volontà. 

· Se Gesù è dalla sua volontà, non è dalla sua volontà, ma dalla volontà di Satana. Non ci sono altre volontà che governano l’uomo. 

· Governano l’uomo o la volontà del Padre o la volontà di Satana. Non vi sono tre volontà: quella di Dio, la nostra, quella di Satana. 

· L’uomo ha la volontà di scegliere se ascoltare la volontà di Dio o quella di Satana. A Lui non è data alcuna volontà autonoma, neutrale. 

· È questo l’errore dell’uomo di oggi e di sempre. Pensare di essere libero, evoluto, moderno, attuale, sganciato da ogni volontà estranea. 

· L’uomo non sa che lui è antico quanto Eva, antico quanto Adamo. Non sa che all’uomo non è stata data alcuna volontà autonoma. 

· La sua volontà serve per ascoltare Dio, che è voce di vita eterna, o per ascoltare Satana, che è voce di morte eterna. Non c’è altra voce. 

· Neanche Gesù ha ricevuto dal Padre una volontà autonoma: né da Dio, né da Satana, ma da se stesso. Anche Lui o da Dio o da Satana. 

· Come vero uomo Lui può scegliere se essere dalla volontà del Padre o di Satana. Se Gesù è dalla volontà di Satana, non è più Salvatore. 

· Dalla volontà di Dio si porta nella volontà di Dio. Dalla volontà di Satana si porta nella volontà di Satana. Satana lo sa e lo tenta. 

· Il discepolo di Gesù ha scelto di essere ogni giorno dalla volontà del Padre con il Battesimo, testimone di Cristo con la Cresima. 

· Ha scelto di non peccare più con il sacramento della Confessione, di trasformare la santità di Gesù Signore in sua vita con l’Eucaristia. 

· Ha scelto di essere Ministro di Dio e amministratore dei suoi misteri con il sacramento del Presbiterato per essere luce e grazia di Cristo. 

· Ha scelto di formare per sempre una sola carne con la propria donna o il proprio uomo nel sacramento del Matrimonio. Scelta irreversibile. 

· Ha scelto di vivere come sacrificio di espiazione, redenzione, salvezza la sofferenza nel sacramento dell’Unzione degli infermi. 

· Per ogni sacramento si sceglie di essere da una particolare Parola del Signore. L’uomo può usare la sua volontà solo per questo. 

· Scegliere se essere da Dio, da Cristo, nello Spirito Santo, oppure scegliere se essere dalla parola di Satana. Non è mai da se stesso. 

· All’uomo non è stata data alcuna possibilità di essere dalla sua parola: lui può scegliere la Parola di Dio o quella di Satana. 

· Quella di Dio è Parola di vita, quella di Satana è parola di morte. Altre parole non esistono né sulla terra, nei né cieli, né sotto terra. 

· Come la tentazione ha aggredito Gesù Signore per tutti i giorni della sua vita, così aggredisce ogni uomo nella sua permanenza sulla terra. 

· Se il cristiano passa alla parola di Satana, può anche leggere il Vangelo, sempre lo spigherà e lo interpreterà dal regno di Satana. 

· Lui è di Satana e ciò che opera è di Satana. Non può essere a servizio di Dio che è sotto il potere di Satana, chi è dalla sua parola. 

· Prima deve uscire dalla schiavitù di Satana e poi potrà mettersi a servizio di Cristo Signore. Mai potrà servire Cristo dalla tenebre. 

· Satana sta portando ogni cristiano nel suo regno e schiavitù, dal suo regno e schiavitù vuole che vengano vissuti tutti sacramenti. 

· Vuole nella falsità non solo l’Eucaristia, ma anche il Sacerdozio, la Cresima, il Battesimo, il Matrimonio, il Vangelo, la Rivelazione. 

· Anche la misericordia vuole che venga vissuta dal suo regno e sua parola. Tutto ciò che è dell’uomo e del cristiano lo vuole dalla falsità. 

· Anche la teologia e ogni scienza, sia giuridica che psicologica, antropologica, medica, Satana vuole che si eserciti dal suo regno. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, convinci i cristiani che non hanno altra scelta: o dalla volontà di Dio o dalla volontà di Satana. 

· Con il battesimo il Cristiano è divenuto partecipe della divina natura. È corpo di Cristo, tempio dello Spirito Santo, popolo santo di Dio. 

· In ogni parola, opera, azione, sentimento, pensiero il cristiano è obbligato a manifestare la nuova natura. Lui non è natura di peccato. 

· Il cristiano è natura di luce, verità, giustizia, santità, misericordia, pazienza. Così è fatto dalla verità e grazia di Cristo Signore. 

· Da natura di luce lui deve vivere, altrimenti sarà giudicato per non aver vissuto secondo il dono ricevuto. Su ogni dono saremo indagati. 

· Anche per una sola Eucaristia ricevuta, ma non messa a frutto, saremo indagati. Abbiamo profanato il corpo e il sangue di Gesù Signore. 

· Ma oggi l’uomo ha dimenticato la Parola e di conseguenza tutte le verità in essa contenute. Ognuno si è fatto e si fa verità a se stesso. 

· Anche per questa dimenticanza colpevole saremo giudicati. Così come saremo giudicati per non aver ricordato agli uomini la Parola di Gesù. 

· La verità dell’uomo, di ogni uomo è nella Parola. Senza la Parola si è senza verità. Anche senza fede nella Parola l’uomo è senza verità. 

· Perché l’uomo uccide l’uomo? Uccide perché è senza alcuna fede nella Parola del Signore. Anche se riceva la grazia, la riceva invano. 

· La fede nella Parola vivifica nel cuore la grazia. La grazia vivifica la verità della Parola. Senza la fede nella Parola muore la verità. 

· Morendo la verità per mancanza di fede, tutto diviene falsità. Ogni sacramento è celebrato falsamente. La grazia è ricevuta falsamente. 

· Ma come si fa ad avere fede nella Parola, se essa non viene più annunziata, ricordata, insegnata come vera ed unica Parola di vita? 

· La confusione morale e veritativa oggi nasce dalla non fede nella Parola del Signore come unica e sola Parola di vita eterna, di salvezza. 

· Non è il mondo che deve avere fede nella Parola, ma il cristiano. Il mondo avrà fede se il cristiano ha fede. La fede nasce dalla fede. 

· Si ha fede nella Parola, si annunzia la Parola della fede, si crede nella Parola, si testimonia la fede nella Parola con piena obbedienza. 

· La Parola creduta mette la sua verità nel cuore, la grazia trasforma il cuore secondo la verità della Parola. Il mondo vede e crede. 

· Ma se il cristiano non crede lui nella verità della Parola, la vive come pura recitazione teatrale, potrà mai il mondo credere nella Parola? 

· Oggi si fanno infinite discussioni su Parola, fede, verità, missione, grazia, ma tutte senza la fede nella Parola, senza obbedienza ad essa. 

· La fede nasce non dalla Parola annunziata, ma dalla fede di chi la Parola annunzia. Più si crede nella Parola, più la parola genera la fede. 

· La storia è santificata dalla fede nella Parola. Senza la fede, le mura del regno del peccato mai crolleranno, mai verranno abbattute. 

· Se oggi le mura del peccato sono impenetrabili la causa è nella carenza di fede del cristiano, lui stesso dentro il recinto del peccato. 

· Nel recinto del peccato possiamo discutere di ogni cosa, ma resteremo sempre nel recinto. Occorre che le mura crollino dall’esterno. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, convinci i discepoli di Gesù che la fede nel mondo nasce dalla loro fede nella Parola, non da parole.

12 Gennaio

L'albero coltivato da Satana produce frutti di odio, vendetta, falsità, omicidi, furti, impurità, superstizione. 

Dai loro frutti dunque li riconoscerete
Ogni uomo che viene sulla terra è un albero piantato nel giardino di Dio. Quest’albero potrà lasciarsi coltivare da Dio, in Cristo Gesù, per lo Spirito Santo, dalla preziosa e indispensabile mediazione della Chiesa, in ordine al dono della verità e della grazia del Redentore e Salvatore dell’uomo, oppure farsi coltivare dal diavolo. È una scelta personale alla quale neanche Dio si potrà opporre. La volontà è dell’uomo. L’uomo dalla sua volontà stenderà la mano verso Dio o verso Satana, sapendo che i frutti che si producono con Dio sono di vita per sé e per gli altri, mentre i frutti che si producono con Satana sono di morte per sé e per l’intera umanità. Se i frutti sono di vita l’albero è coltivato da Dio, per Cristo, nello Spirito Santo, nel giardino di Dio che è la sua Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Se i frutti sono di morte, qualsiasi morte, sia fisica che spirituale, sia sociale che ecclesiale, l’albero è coltivato da Satana. Nessuno potrà mai contraddire o invalidare questa parola di Gesù Signore che è di valore eterno. I cieli passeranno, il sole scomparirà, ma questa Parola di Gesù rimarrà stabile per sempre. 

Applichiamo oggi, nella nostra storia passata e anche cronaca di questi giorni, questa Parola all’albero che è Lutero. Potremmo anche applicarla ad Ario, Nestorio, Eutiche, Tertulliano, Calvino e molti altri alberi che hanno prodotto frutti non di bene per la Chiesa del Dio vivente, dal momento che hanno lacerato la tunica senza cuciture di Cristo Gesù. È evidenza storica. I loro frutti sono stati nocivi per la Chiesa. Negare questa verità storica sarebbe dare alla stoltezza e insipienza diritto di verità e di dottrina in seno all’umanità. Andiamo per un istante oltre la Chiesa. L’umanità non è stata rovinata, posta nella morte dal solo peccato di Adamo? Possiamo noi negare questo peccato? Sarebbe insipienza e stoltezza per un credente nel vero Dio se lo negasse. I frutti attestano che l’albero è stato cattivo. Ma che oggi il discepolo di Gesù, per intenderci, il cattolico produce frutti di vita? Non è il cattolico che produce frutti di morte con l’aborto, il divorzio, l’eutanasia. Non è il cattolico che crea ogni organizzazione criminale? Non è il cattolico che vende la morte? Non è il cattolico che traffica uomini e li riduce in schiavitù?

Tutti questi frutti sono cattivi. Sono di morte. Negarli sarebbe infernale stoltezza e insipienza. Poiché al cattolico è di obbligo pensare come Dio, a lui non resta che una sola domanda da porre al suo cuore e al suo spirito: cosa posso fare io perché di questi frutti non se ne producano più? Come posso operare perché tutti coloro che si sono lasciati sedurre da quanti hanno prodotto il frutto della lacerazione della Chiesa, si convincano del loro errore e si convertano alla verità di Dio, in Cristo Gesù, per opera dello Spirito Santo, perché anche per essi si manifesti la bellezza del corpo di Cristo che è uno e indivisibile? Non si tratta di conversione alla Chiesa, ma al Corpo di Cristo, a Cristo Signore, secondo la verità del Padre, a noi data oggi nello Spirito Santo. Questo non vale solo per coloro che sono fuori della Chiesa fisicamente, per rottura sancita in passato. Vale anche per coloro che sono fuori della Chiesa per scomunica di peccato mortale, per i frutti di morte che essi producono. Ogni scandalo lacera il corpo di Cristo e ne oscura la sua divina bellezza. Anche un solo peccato mortale attesta che siamo falsi profeti nel corpo di Cristo. Non siamo coltivati da Dio, ma da Satana.

Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano! Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci! Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dagli spini, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai loro frutti dunque li riconoscerete (Mt 7,13-20). 

Quando si pone il proprio pensiero al di sopra del Vangelo e del pensiero di Dio, anche questo è segno che siamo coltivati da Satana. L’uomo coltivato da Dio, dinanzi ad eventi che accadono, imita la Madre di Gesù, conserva ogni cosa nel cuore, medita gli eventi nello Spirito Santo, al tempo opportuno, stabilito da Dio, a lui sarà data l’intelligenza per capire e la sapienza per amare. Il discepolo di Gesù sa che lui è stato costituito in Cristo, per lo Spirito Santo, nella sua Chiesa, redentore e salvatore del mondo. Spetta a lui chiedersi: come posso operare per dare al corpo di Cristo oggi più grande splendore? Di certo non attraverso la critica astiosa, piena di rancore e di odio pe l’altrui operato, ma suggerendo nello Spirito Santo, se lui si reputa più sapiente di tutti, le verità essenziali sulle quale camminare. L’odio, la rabbia, il rancore, la stoltezza, il giudizio, il pregiudizio, la falsa testimonianza, l’ottusità sono frutti del diavolo e chi agisce così attesta che è lui, al pari di coloro che lui condanna, il primo ad essere coltivato da Satana. Ora chi è coltivato da Satana mai potrà produrre un solo frutto di vita eterna. Potrà anche criticare e lanciare insulti, ma di sicuro non produrrà alcun frutto. È albero di Satana nel giardino di Dio che è la sua Chiesa. Il coltivato da Dio sa vedere anche i microgrammi di bene.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci alberi coltivati dallo Spirito Santo. 
· Dice il Profeta Amos (3,7): “In verità, il Signore non fa cosa alcuna senza aver rivelato il suo piano ai suoi servitori, i profeti”. 

· È verità dalle conseguenze eterne: Prima che il Signore intervenga nella storia con i suoi piani di salvezza, rivela tutto ai suoi profeti. 

· Nessuna parola è più vera di questa. Tutto ciò che il Signore farà nel futuro immediato o remoto, nel tempo ed eternità, è stato rivelato. 

· Riflettiamo seriamente: Se il Signore non fa cosa alcuna senza rivelarla prima ai suoi profeti, le conseguenze sono pesantissime per noi. 

· Tutto il Nuovo Testamento è stato rivelato da Dio ai suoi profeti. Quanto il Signore ha rivelato, si è compiuto pienamente in Cristo Gesù. 

· Cristo Gesù ha rivelato tutto il futuro di salvezza e redenzione nel tempo ed eternità. Lo ha rivelato ai suoi apostoli e ai suoi profeti. 

· Prima conseguenza: Se Dio e Cristo rivelano ciò che essi faranno, mai potranno fare contrariamente a quanto da essi è stato rivelato. 

· Seconda conseguenza: se Dio e Cristo Gesù una cosa non l’hanno rivelata, nessun uomo può attribuire a Loro qualcosa da Loro non rivelata. 

· Terza conseguenza: se Dio e Cristo hanno rivelato il loro piano, solo quel piano attueranno, di certo non ne compiranno uno non rivelato. 

· Perché allora ogni uomo attribuisce a Dio e a Cristo Gesù piani da essi non rivelati, non manifestati, non svelati ai loro servi, i profeti? 

· Perché oggi i cristiani stanno cambiando tutta la rivelazione, proiettando su Dio e su Cristo ogni loro pensiero, immaginazione, fantasia? 

· Perché quanti possiedono l’autorità di difendere la rivelazione non intervengono con fermezza di Spirito nel sostenere la Parola di Dio? 

· La storia attesta che questa parola è purissima verità. Dio ha sempre attuato ciò che ha rivelato. Ciò che non ha rivelato non può attuarlo. 

· Poiché la rivelazione del mistero è tutta contenuto nella Scrittura, indicare altri misteri di salvezza e di redenzione, è grande menzogna. 

· È peccato gravissimo di falsa testimonianza contro Dio e Cristo Signore insegnare vie di salvezza non rivelate da Dio e da Cristo Gesù. 

· È peccato gravissimo di falsa testimonianza contro la Scrittura Santa predicare e insegnare vie di salvezza in essa non contenute. 

· È peccato gravissimo contro Dio e contro Cristo Gesù lasciare che nella mente del credente entrino pensieri diversi da quelli rivelati. 

· Chi è preposto a vigilare sulla purezza della Parola deve sempre dire: “Questo pensiero, idea, via non corrisponde alla rivelazione di Dio”. 

· Lasciare per disattenzione, negligenza, ignoranza che un solo pensiero falso entri nella Scrittura, è corrompere tutta la Scrittura. 

· La Scrittura corrotta non è più Parola di Dio. È parola d’uomo che non dona salvezza. La salvezza è nella purezza di tutta la Parola di Dio. 

· Oggi è questo il peccato cristiano: dire su Dio cose da Lui non rivelate. Attribuire a Dio azioni da Lui non manifestate ai suoi profeti. 

· Quando il cristiano crederà che solo ciò che è rivelato il Signore farà, comprenderà la sua falsità, le sue menzogne e false testimonianze. 

· Comprenderà che sono i suoi pensieri che stanno mandando in rovina l’opera di Cristo Gesù. Nessuno può dire; Dio dice, se Dio non ha detto. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, non permettere che i discepoli di Gesù dicano ciò che Dio non ha detto e neanche Cristo ha detto. 

· La Parola del Signore sempre compie ciò che dice. La vivi, vivi. Non la vivi, rimani nella tua morte dell’anima, dello spirito, del corpo. 

· Esegesi, ermeneutica, studio, meditazione, riflessione, contemplazione, servono perché l’obbedienza ad essa sia piena nello Spirito Santo.

· Ogni ramo della teologia è finalizzato per dare alla Parola obbedienza in pienezza di verità. Lo studio senza obbedienza a nulla serve. 

· La scienza non divenuta obbedienza alla Parola rende più colpevoli dinanzi a Dio. L’obbedienza deve essere proporzionata alla conoscenza. 

· La nostra vita attesta per noi. Se è ricca d’ogni virtù attesta che siamo nella Parola. Se è piena di vizi dice che siano fuori di essa. 

· Ogni peccato attesta che non siamo nella Parola. Se siamo fuori, urge entrare in essa. In essa si entra per il Sacramento della Confessione. 

· Non si può ricevere l’Eucaristia se si è fuori della Parola con il peccato grave. Cristo è uno ed è indivisibile, mai lo si potrà dividere. 

· Cristo Parola, Cristo Grazia, Cristo Verità, Cristo Eucaristia, Cristo Chiesa, Cristo Spirito Santo non sono divisibili. Sono una cosa sola. 

· Il Pastore a quanti decidono di voler ritornare nella Parola deve tracciare cammini personali perché il ritorno sia efficace non momentaneo. 

· È nullo il Sacramento della Confessione celebrato per entrare nella grazia e non nella Parola. Non può durare il tempo di una Santa Messa. 

· È anche nulla quell’Eucaristia ricevuta non per rimanere nella Parola, ma perché non vi siano nella comunità cristiana disparità tra fedeli. 

· La disparità tra i fedeli non la fa l’Eucaristia, la fa la Parola. È di Cristo chi è nel Vangelo. Fuori del Vangelo non si è di Cristo. 

· Gesù non riconosce come suo discepolo né nel tempo né nell’eternità, chi vive fuori della Parola. “Non vi conosco. Non so di dove siete”. 

· È verità scomoda, ma è purissimo Vangelo, perché Parola di Gesù. Questa verità deve muovere il cristiano a dare il Vangelo ad ogni uomo. 

· Invece succede il contrario. Poiché questa verità è stata cancellata, ognuno afferma che il Vangelo non serve come via di vera salvezza. 

· Il Vangelo dice una Parola. Il cristiano dice l’esatto contrario. A chi credere: al Vangelo o al cristiano? Personalmente credo al Vangelo. 

· Se anche un cristiano crocifisso mi dicesse che il Vangelo non serve per la vera salvezza, personalmente continuerei a Credere nel Vangelo. 

· Perché continuerei a credere nel Vangelo? Perché sono discepolo di Cristo Gesù e non del cristiano. La scelta obbliga sempre per sempre. 

· Ho dato a Cristo Gesù la mia Parola. Ho creduto in Lui prima. Credo in Lui anche oggi. Credo nel suo Vangelo, perché Parola di vita eterna. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiuta i discepoli di Gesù perché mettano oggi e sempre il Vangelo al centro del loro cuore. 

13 Gennaio

Una sola falsità introdotta nel Vangelo cancella la rivelazione, l’opera di Cristo, dello Spirito, della Chiesa. 

Comparire davanti al Figlio dell’uomo
Il mondo, l’universo, la terra, il sole, la luna, le stelle, l’umanità segue il suo corso. Non è un corso che va verso il bene supremo, ma verso il collasso totale di ogni elemento creato da Dio. L’universo è attualmente sotto la legge del peccato e corre inesorabilmente verso la sua dissoluzione. Dio vuole creare cieli nuovi e terra nuova, nei quali avrà stabilire dimora la giustizia, la verità, la santità. Questi cieli nuovi e questa terra nuova sono la Santa Gerusalemme del Cielo, la cui descrizione ci è offerta dall’Apostolo Giovanni nell’Apocalisse. In questa corsa del creato verso il suo disfacimento, chi deve porre attenzione è solo l’uomo. A Lui è chiesto di mettere ogni impegno perché non finisca nella perdizione del fuoco eterno, delle tenebre, dello stridore dei denti. Cristo Signore ha messo a sua disposizione ogni dono di grazia e verità, Anche il suo corpo e il suo sangue e lo Spirito Santo sono stati messi nelle mani dell’uomo perché la sua vita possa raggiungere la beatitudine eterna. Se l’uomo si danna, la responsabilità è solo sua o di un suo fratello, ma non certo del suo Signore, che ha mandato per lui sulla terra un Salvatore potente, un Redentore capace di trasportarlo dalle tenebre nell’ammirabile luce della verità, dell’immortalità, della giustizia, della pace eterna. 

Perché la colpa o è della singola persona che si perde o dei suoi fratelli, comunque sempre dell’uomo e mai di Dio? La colpa è personalmente di chi si perde perché il Padre dei Cieli tutto ha dato e tutto dona perché ogni uomo possa compiere il viaggio verso l’eternità beata, senza mai uscire dalla retta via. Ha dato e dona la Parola. Cristo Gesù nel suo corpo e nel suo sangue, lo Spirito Santo con ogni dono di luce, verità, forza, intelligenza, consiglio, discernimento, sapienza, saggezza. Con questi doni messi attimo per attimo tutti a servizio della salvezza e della redenzione, nessuno potrà mai accusare di Dio di averlo chiamato alla vita eterna, ma di non avergli dato i mezzi necessari perché la potesse raggiungere. Ma è dei suoi fratelli, nel nostro caso dei figli della Chiesa, se hanno omesso di annunziare la salvezza e di dare questi doni preziosi per poterla raggiungere. Il peccato di omissione del cristiano è il più grave peccato che si possa commettere. Esso è più grave di ogni omicidio, ogni furto, ogni adulterio, ogni falsa testimonianza. Con questi peccati ogni conduce se stesso nella morte eterna. Con il peccato di omissione dell’annunzio della Parola e dei doni di grazia non offerti all’uomo, condanna l’umanità alla perdizione dell’inferno. Chi si danna, si danna per i suoi peccati. Ma se il cristiano non ha indicato la via della salvezza per omissione, di ogni dannazione, frutto del suo peccato, il Signore chiederà a lui conto nel giorno del giudizio.

Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti, mentre gli uomini moriranno per la paura e per l’attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra. Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte. Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire su una nube con grande potenza e gloria. Quando cominceranno ad accadere queste cose, risollevatevi e alzate il capo, perché la vostra liberazione è vicina». E disse loro una parabola: «Osservate la pianta di fico e tutti gli alberi: quando già germogliano, capite voi stessi, guardandoli, che ormai l’estate è vicina. Così anche voi: quando vedrete accadere queste cose, sappiate che il regno di Dio è vicino. In verità io vi dico: non passerà questa generazione prima che tutto avvenga. Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno. State attenti a voi stessi, che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso all’improvviso; come un laccio infatti esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra. Vegliate in ogni momento pregando, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che sta per accadere e di comparire davanti al Figlio dell’uomo». Durante il giorno insegnava nel tempio; la notte, usciva e pernottava all’aperto sul monte detto degli Ulivi. E tutto il popolo di buon mattino andava da lui nel tempio per ascoltarlo (Lc 21,25-38). 

Oggi il cristiano, per sfuggire al peccato di omissione, per poter vivere tranquillo nel suo ozio missionario nel dono della Parola, della grazia, di Cristo e dello Spirito Santo, ha inventato una eresia così grave da compromettere ormai la salvezza eterna anche di coloro che in qualche modo erano disposti a camminare verso il Paradiso al fine di evitare il fuoco eterno. Questa eresia promette ad ogni uomo la vita eterna, indipendentemente dalla via che si segue sulla terra. Si dice che la misericordia di Dio alla fine abbraccerà tutti. Tu, delinquente, vuoi fare il male? Puoi farlo. Alla fine la misericordia di Dio ti coprirà e tu sarai nel Paradiso. Tu abortista, divorzista, distruttore della natura umana, tu che cancelli ogni verità di Dio e dell’uomo, del tempo e anche del dopo e del prima del tempo, vuoi continuare? Puoi. Anche te il Signore coprirà con la sua misericordia. Tu che sei idolatra, immorale, tu che pratichi la superstizione e bestemmi il nome di Dio, vuoi continuare? Puoi. Anche tu sarai chiamato ad abitare nei cieli beati del tuo Signore. Così agendo, con una sola eresia si cancella tutta la rivelazione, tutta l’opera di Cristo, dello Spirito Santo, della Chiesa. Si aprono le porte dell’inferno per ogni uomo.  Cristo Gesù invece ci dice di vegliare perché il giudizio eterno ci attende e sarà immodificabile.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberaci dalla stoltezza e dalle tenebre.

· Nessun peccato può nascondersi dinanzi al Signore. È Lui il giudice ultimo delle nostre azioni. La sentenza è amara se non c’è conversione. 

· Ognuno può peccare quanto vuole, essere ingiusto quanto vuole, sappia che verrà il giorno del rendimento dei conti, il giorno del giudizio. 

· È Dio il giudice ultimo. Chi sa questo, se vuole, può astenersi da ogni iniquità. Il giudizio ci sarà e avverrà secondo perfetta giustizia. 

· Oggi questo giudizio è stato abolito in nome di una falsa misericordia. Per questo la malvagità sulla terra sta aumentando a dismisura. 

· Chi ha abolito dalla rivelazione il giudizio di Dio su tutte le azioni degli uomini, sappia che è responsabile di tutto il male prodotto. 

· Il cristiano, profeta per battesimo, il ministro della Parola, custode della verità, è responsabile di ogni falsità introdotta nel Vangelo. 

· La vigilanza deve essere altissima. Verità e falsità, giustizia e ingiustizia devono essere da loro separate come con spada a doppio taglio. 

· Poiché oggi sono proprio i ministri e i servi della Parola a introdurre nel Vangelo ogni falsità, per il mondo non c’è più salvezza. 

· Ognuno si prende licenza di dire e fare ciò che vuole. Non è più il Vangelo il fondamento della verità di Dio, ma il pensiero del singolo. 

· Quando si riduce la teologia, la cristologia, la soteriologia a semplice antropologia è la fine del Vangelo, della Chiesa, della religione. 

· La Chiesa, in ogni suo figlio ad ogni livello di responsabilità, deve difendere gli interessi di Dio, di Cristo, del Vangelo, della fede. 

· Solo difendendo gli interessi Dio e di Cristo Gesù, secondo purezza di verità e di dottrina, si potranno difendere gli interessi dell’uomo. 

· Come Cristo Gesù ha sempre difeso gli interessi del Padre suo, così ogni discepolo deve avere a cuore la difesa degli interessi di Cristo. 

· La vera antropologia è cristologia purissima. La vera cristologia è altissima teologia. Cristo è l’interesse di Dio. Gesù va difeso sempre. 

· È in Cristo Gesù che ogni vero interesse dell’uomo viene difeso. Se escludiamo Cristo, quale vero interesse curiamo dell’uomo? Nessuno. 

· Falsificata la verità della teologia, della cristologia, della soteriologia, della stessa ecclesiologia, quale amore abbiamo per l’uomo? 

· È falsa teologia quella che esclude il giudizio di Dio sulle nostre azioni, sia nel tempo che nell’eternità. Cade la necessaria conversione. 

· È falsa cristologia quella che insegna che l’uomo senza la grazia di Cristo, attinta nei sacramenti, possa fare il bene secondo Dio. 

· È falsa soteriologia quella che grida che non c’è più bisogno di Cristo per essere salvati. Basta seguire le indicazioni della coscienza. 

· Oggi i mali più abominevoli e orrendi vengono dichiarati vero diritto dell’uomo. Questo è il giudizio della coscienza dell’uomo sul male. 

· È falsa ecclesiologia quella che esclude la Chiesa come unico e solo sacramento della vera salvezza, redenzione, giustificazione dell’uomo. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, dona ai discepoli di Gesù il più puro amore nella cura degli interessi di Dio, del Signore dell’uomo.

· Il sacerdote nella Chiesa Cattolica è rivestito di un’altissima missione: lui è chiamato a far vivere oggi il cuore di Cristo nel suo cuore. 

· Nel suo cuore deve vivere tutto il cuore di Cristo, non un parte di esso. Se ne fa vivere solo una parte, non è il cuore di Cristo che vive. 

· Il cuore di Cristo è luce, verità, giustizia, volontà del Padre, misericordia, pietà, perdono, accoglienza, insegnamento, Parola, Vangelo. 

· Se una sola di queste realtà manca, di certo non si può parlare del cuore di Cristo. Il cuore del sacerdote deve essere perfetto in tutto. 

· Il sacerdote è chiamato a vivere la stessa perfezione che regna tra Cristo e il Padre. Nel cuore di Cristo nulla manca del cuore del Padre. 

· Nel sacerdote della Chiesa Cattolica nulla deve mancare del cuore di Cristo. Misericordia e discernimento, giustizia e verità una cosa sola. 

· Così devono essere una cosa sola luce e volontà del Padre, perdono e insegnamento, Parola e Vangelo, pietà e accoglienza, in perfetta unità. 

· Il cuore del sacerdote non può prediligere la misericordia a discapito della verità, né l’accoglienza tralasciando la luce e la Parola. 

· Il cuore del sacerdote non può impegnare il suo tempo per le cose della terra tralasciando, omettendo, trascurando le cose dell’eternità. 

· Se questo accade, il cuore di Cristo non è più nel suo cuore e lo Spirito Santo non lo può più condurre. Manca della pienezza di Cristo. 

· È grande la responsabilità del sacerdote. Per lui Cristo Gesù vive nei cuori e nel mondo e anche per lui non dona alcuna vera salvezza. 

· La tentazione sempre attaccherà il sacerdote perché si faccia cuore del mondo per il mondo, abbandonando il suo essere cuore di Cristo. 

· Come Cristo Gesù fu tentato da Satana perché si facesse cuore di se stesso o cuore del diavolo, così sarà sempre per il sacerdote di Cristo. 

· Quando il sacerdote cadrà nella tentazione e si farà dal suo cuore o dal cuore del mondo, la sua missione finisce, nessuna anima si salverà. 

· Quando il sacerdote si fa secondo il suo cuore, diviene dinanzi a Dio responsabile di ogni anima che si perde e di ogni disordine morale. 

· Un sacerdote secondo il suo cuore priva il mondo della vera luce di Cristo Signore, la sola fonte della vera e santa moralità dell’uomo. 

· Il sacerdote della Chiesa Cattolica è voce di Cristo, non voce della sua coscienza, dei suoi pensieri, delle sue teologie o psicologie. 

· Il sacerdote della Chiesa Cattolica è mandato nel mondo per curare tutte le povertà spirituali di quanti vivono sotto il potere di Satana. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, fa’ che i sacerdoti della Chiesa comprendano la loro missione e la vivano secondo il cuore di Cristo. 

14 Gennaio 

Il cristiano è posto nel mondo come lampada di verità, giustizia, pace, misericordia, riconciliazione, carità.
Quando il tuo occhio è semplice
Nella favolistica popolare antica, si narra che il Creatore dell’uomo, subito dopo aver fatto l’uomo, mise sulle sue spalle una bisaccia. Nella sacca anteriore, quella che cade sotto gli occhi, mise i vizi e i peccati degli altri. Nella sacca posteriore, quella che si vede solo se viene guardata con volontà, sono stati posti gli innumerevoli vizi e peccati della persona che porta la bisaccia. Per questo motivo viene detto che l’uomo parla sempre male degli altri e sempre bene di se stesso. I suoi occhi sono sempre rivolti ad osservare la pagliuzza che è nell’occhio dei suoi fratelli e mai portati a vedere e misurare lo spessore della trave che è nei suoi occhi. È questo il frutto del nostro peccato: condanniamo, accusiamo, denigriamo, mormoriamo, calunniamo, diciamo false testimonianze sugli altri, mentre la nostra vita la vediamo innocente, pura, immacolata, candida come la neve, anche se siamo adulteri, avari, disonesti, imbroglioni, oziosi, pigri, svogliati, disordinati, ladri, concupiscenti, dissoluti, praticanti della superstizione, bestemmiatori, distruttori della famiglia, egoisti, prepotente, superbi falsi. Questa nostra trave non la vediamo. Mentre anche se l’altro compie azioni giuste e sante viene da noi proclamato un grande disonesto riempiendo il mondo delle nostre calunnie e falsità sul suo conto. È questa la potenza del peccato che milita nel nostro cuore e rende ciechi i nostri occhi. Quando questo accade è segno che la nostra anima è seriamente compromessa. Siamo incamminati verso la perdizione eterna, dal momento che siamo senza misericordia e il Signore non potrà esercitare verso di noi alcuna misericordia. Ci misurerà come noi misuriamo gli altri.

Gesù chiede ai suoi discepoli di avere invece occhi sempre di misericordia, compassione, pietà, perdono, scusa. Ci chiede di mettere ogni impegno nella santità e nella giustizia, facendo della nostra vita un olocausto, un sacrificio, una oblazione gradita a Lui, così da ottenere per quanti ci fanno del male una conversione potente. Anche il più grande peccatore a noi è chiesto di vederlo come lo vede il Signore: bisognoso di salvezza, redenzione, giustificazione, perdono, pace, luce, verità, misericordia, compassione. Tutte queste cose dobbiamo ottenerle noi per lui, attraverso l’offerta della nostra vita santa a Dio nostro Padre. Cristo Gesù ci chiede di stingere la stessa alleanza stipulata da Lui con il Padre. “Padre, io ti offro la mia vita e tu concedi all’umanità intera il perdono della sua colpa e della sua pena. Io salgo sulla Croce al loro posto e tu ricolmali della tua vita santa, del tuo Santo Spirito, di ogni dono di grazia e verità”. Quando un discepolo del Signore stringe con il Padre questa alleanza di salvezza per i suoi fratelli, allora il suo occhi inizieranno a vedere l’uomo come lo vede Lui, come lo vede Cristo Gesù nello Spirito Santo: persona solo bisognosa di tanta salvezza. Finisce ogni parola vana e ogni azione peccaminosa contro l’altro. Inizia un ininterrotto dialogo con Dio, in Cristo Gesù, per lo Spirito Santo, per la salvezza di ogni suo fratello. È questa la verità annunziata oggi da Gesù nel Vangelo. Ogni suo discepolo è una lampada di redenzione per il mondo intero. Se non è questa luce fortissima di salvezza, è luce spenta, o luce posta sotto il moggio, cioè luce inutile, se non dannosa, anzi fortemente dannosa, perché si fa luce che serve solo per mostrare il peccato del fratello, anziché luce così abbagliante da non far vedere il male degli altri, ma solo il loro bisogno di grande redenzione e di infinita salvezza. Cristo Gesù era luce perfetta nel mondo.

Nessuno accende una lampada e poi la mette in un luogo nascosto o sotto il moggio, ma sul candelabro, perché chi entra veda la luce. La lampada del corpo è il tuo occhio. Quando il tuo occhio è semplice, anche tutto il tuo corpo è luminoso; ma se è cattivo, anche il tuo corpo è tenebroso. Bada dunque che la luce che è in te non sia tenebra. Se dunque il tuo corpo è tutto luminoso, senza avere alcuna parte nelle tenebre, sarà tutto nella luce, come quando la lampada ti illumina con il suo fulgore» (Lc 11,33-36).

Il cristiano è obbligato ad essere lampada di verità, giustizia, pace, misericordia, riconciliazione, perdono, accoglienza, lampada di purissimo amore e carità che sa abbracciare ogni croce per amore della salvezza di ogni uomo. Per essere vera lampada, mai deve distogliere lo sguardo da Gesù Signore. Da Lui tutto deve apprendere: come pensare, parlare, dialogare, ragionare, impostare un discorso. Soprattutto da Gesù deve imparare come si parla al cuore dell’uomo, perché Gesù parlava alla mente, perché parlava al cuore. Inutile parlare alle menti se non si parla al cuore. Si parla al cuore, lo si converte, dal cuore convertito si potrà sempre parlare alla mente. Il cristiano potrà essere vera luce di Cristo, se rimane sempre in Cristo. Il discepolo di Gesù deve essere in tutto simile allo stoppino della lampada. Esso arde e illumina se rimane immerso nell’olio. Se esce dall’olio, gli manca la “materia” con la quale fare luce. Così è del cristiano. La “materia” della sua luce è il cuore di Gesù Signore. Rimane immerso in Cristo, dona luce, perché la materia che deve trasformare in luce è abbondantissima. Esce dal cuore di Cristo, rimane senza materia, non dona più alcuna luce. Questa verità il discepolo di Gesù mai deve dimenticarla: il cuore di Cristo Gesù deve essere la sua “materia” senza alcuna interruzione. Esce dal cuore di Cristo, si spegnala la sua lampada. Non c’è la materia della luce. Rimane solo un lucignolo o uno stoppino che neanche più dona fumo nero. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci cuore di Gesù nel suo cuore.

· Il sacerdote è il cuore di Cristo nel cuore della Chiesa. È Lui che deve alimentare tutta la Chiesa con la verità e la grazia di Cristo. 

· Se il sacerdote giorno per giorno non si lascia trasformare dallo Spirito Santo in cuore di Cristo, la Chiesa è senza cuore e non vive. 

· Il sacerdote giova alla Chiesa nella misura in cui dallo Spirito Santo si lascia trasformare in cuore di Cristo. Altrimenti è nocivo ad essa. 

· Se il Sacerdote non diviene ogni giorno di più cuore di Cristo, il suo cuore di pietra prende più forza. Per lui la Chiesa è in sofferenza. 

· Essendo la Chiesa corpo di Cristo, mai potrà vivere con un cuore di pietra. Necessita del cuore di Cristo se vuole produrre buoni frutti. 

· Il sacerdote mai potrà essere cuore di Cristo per la Chiesa, se Cristo non è il suo cuore, la sua vita, i suoi pensieri, la sua volontà. 

· Cristo dice: “Chi vede me, vede il Padre". Anche il sacerdote deve poter dire: “Chi vede me vede Cristo Gesù, il suo cuore, la sua vita”. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, fa’ che ogni sacerdote sia cuore di Cristo nel corpo di Cristo che è la sua Chiesa. 

· Giovanni il Battista così presenta Gesù: Ecce l’Agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo. Non toglie i peccati, ma il peccato. 

· Cosa è il peccato che Gesù è venuto a togliere? Il peccato dell’uomo è uno solo: l’adorazione, che è l’ascolto del principe di questo mondo. 

· Questo peccato comporta l’allontanamento dal Dio Creatore e l’avvicinamento alla creatura, adorata da noi come il nostro vero ed unico Dio. 

· Questo peccato ci fa lasciare l’ovile dell’unico Dio, Signore e Creatore e ci fa abitare, dimorare, nell’ovile del principe del mondo. 

· Gesù non viene per nutrire materialmente le pecore che stanno nell’ovile di Satana. Viene per strappare a Satana e portarle al Padre suo. 

· Gesù libera dalla schiavitù di Satana e conduce nella libertà dei figli di Dio. Questa la sua missione, questa la missione della Chiesa. 

· Quanti sono stati strappati dal regno di Satana e sono divenuti regno di Dio, devono vivere da regno di Dio in perfetta obbedienza a Gesù. 

· Come Gesù, da veri figli di Dio devono lavorare per strappare pecore all’ovile di Satana e condurle in quello di Gesù Signore, nella Chiesa. 

· A nulla serve curare materialmente le pecore del principe del mondo, facendole restare in quell’ovile di morte eterna, senza vera salvezza. 

· Nell’ovile del principe del mondo le pecore sono pasto del diavolo. Lui le priva della lana, della carne e sangue, del presente ed eternità. 

· Quando il cristiano lavora per nutrire le pecore del principe del mondo, lasciandole nel suo ovile, è segno che anche lui è in esso. 

· Gesù mai ha lavorato per il principe del mondo. Neanche gli Apostoli hanno lavorato per lui. Sempre hanno lavorato per Cristo Gesù. 

· Anche i santi mai hanno lavorato per Satana, a suo servizio, ma per il Signore Gesù, spendendo per Lui tutta la vita e ogni loro energia. 

· Mai il cristiano deve vivere la liturgia da pecora dell’ovile di Satana. Se serve il principe del mondo, si accosterà vanamente ala grazia. 

· Non si vivono Confessione ed Eucaristia per tornare nell’ovile di Satana. Si ricevono Confessione ed Eucaristia per uscire da quell’ovile. 

· Non servono catechesi, omelie, corsi d’aggiornamento per rimanere nell’ovile di Satana, ma per uscire da esso in modo duraturo, definitivo. 

· La Chiesa ha questa altissima missione in ogni suo figlio, ognuno secondo il suo ministero e carisma: “Toglie il peccato del mondo oggi”. 

· Solo la Chiesa può liberare l’uomo dall’ovile di Satana, nessun altro lo può, perché lui stesso prima deve passare nell’ovile di Cristo. 

· Non ci sono più ovili, ma solo due: quello di Cristo e quello di Satana, quello della luce e quello delle tenebre, della vita e della morte. 

· I figli della Chiesa, solo se rimangono nell’ovile di Cristo, possono trarre fuori dall’ovile di Satana pecore da portare a Gesù Signore. 

· Vergine Maria, Madre dell’Agnello di Dio, aiuta i cristiani perché mai escano dall’ovile di Cristo Gesù e in esso portino ogni altra pecora.

15 Gennaio

Potenza, scienza, forza, intelligenza, l’uomo è senza il vero Cristo sa usarle solo per la morte, mai per la vita.

Gesù, ricòrdati di me quando entrerai nel tuo regno

Leggiamo con attenzione. Il mondo sta vivendo un’ora cruciale della sua “tenebra”. È l’ora in cui l’uomo attesta nella storia qual è la sua potenza di “morte”. È capace di uccidere lo stesso suo Signore, Creatore, Colui che per mezzo del quale esso è stato fatto da Dio e per mezzo del quale Dio lo vuole redimere e salvare. Ma l’uomo, anziché lasciarsi portare dal Figlio di Dio nella sua luce, trascina con violenza inaudita il suo Salvatore e Redentore con la sua idolatria sacra, religiosa, piena di affettata ipocrisia, sul Golgota e sul monte lo appende su una croce, ad attestare all’intera creazione che sulla terra, conquistata dall’uomo, non c’è più posto per alcun vero Dio. In essa c’è solo spazio per tutti gli Dèi pensati, inventati, immaginati, voluti, costruiti dallo stesso l’uomo. Questa legge è universale. È la legge della terra. Chi vuole portare il vero Dio nella nostra storia, sulla nostra terra, avrà la stessa fine. Dal peccato dell’uomo sarà condotto sul Golgota e sullo stesso monte sarò inchiodato su un altro duro legno. È questa la causa per cui anche i discepoli di Gesù, ognuno per la sua parte e con la sua arte e scienza, si arrabatta a costruirsi un idolo, vestendolo con somma furbizia con le sembianze del loro Maestro. Che sia un idolo, lo attesta la loro vita. Non è sul Golgota con Cristo, sulla sua croce. 

Ma ritorniamo a quel momento di somma oscurità, che è l’inizio di ogni altra oscurità anche più grande. Vi è un mare di gente. Ognuno vede il momento attuale, non vede il momento futuro, quello eterno. Ognuno chiede a Cristo che gli mostri oggi cosa Lui sa fare. È capace di scendere dalla croce? Allora potrà essere il Messia dell’uomo. Un Messia crocifisso, che resta inchiodato su una croce non serve all’uomo. Il Messia è vero se libera da ogni croce, da tutte le croci. Oggi. Se però Lui rimane sulla croce e non libera, mai potrà essere creduto, mai accolto, mai osannato come re della storia o del mondo. L’insegnamento di Gesù è stato sempre coerente. Lui è venuto ad insegnare ad ogni uomo, lasciandosi lui stesso crocifiggere dall’uomo, come si può e si deve portare ogni croce. Non ci sono croci che non si possono vivere. Si possono amare le croci della natura, quelle dei propri vizi, quelle dei propri peccati e trasgressioni, quelle dei peccati di ogni altro uomo, di tutti gli uomini. Lui non sta portando sulle sue spalle le croci dei peccati di tutti gli uomini? Poiché ogni peccato produce una croce speciale, Lui le croci degli uomini le porta tutte, su ciascuna sta inchiodato. Lui è venuto a insegnare all’uomo come si sta sulla terra appesi su ogni croce, per evitare di rimanere sulla croce per l’eternità dopo la nostra morte. Tutte le croci di questo mondo non sono per nulla paragonabili alla croce eterna, fatta di fuoco, con chiodi di fuoco, in uno spirito anch’esso di fuoco, nelle tenebre eterne dell’inferno. Questa croce eterna è riservata a tutti i creatori di croci, a tutti coloro che per liberarsi dalla propria croce, hanno creato croci per i loro fratelli.

Il popolo stava a vedere; i capi invece lo deridevano dicendo: «Ha salvato altri! Salvi se stesso, se è lui il Cristo di Dio, l’eletto». Anche i soldati lo deridevano, gli si accostavano per porgergli dell’aceto e dicevano: «Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso». Sopra di lui c’era anche una scritta: «Costui è il re dei Giudei». Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: «Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e noi!». L’altro invece lo rimproverava dicendo: «Non hai alcun timore di Dio, tu che sei condannato alla stessa pena? Noi, giustamente, perché riceviamo quello che abbiamo meritato per le nostre azioni; egli invece non ha fatto nulla di male». E disse: «Gesù, ricòrdati di me quando entrerai nel tuo regno». Gli rispose: «In verità io ti dico: oggi con me sarai nel paradiso».

Assieme a Cristo Gesù sono stati crocifissi due ladroni. Uno chiede di essere liberato dalla croce del presente. Chiede a Cristo di liberare se stesso e anche lui. Questo ladrone è la massa dell’umanità. Lui si accoda a tutti coloro che chiedono a Cristo di attestare di essere vero Messia con la sua capacità di liberarsi e di liberare il mondo dalle molteplici croci. Ma Cristo è venuto a liberare dalle croci che l’uomo stesso costruisce per sé, con i suoi numerosi peccati. Da queste croci Lui sempre libera, liberando l’uomo dal peccato, donandogli la sua verità e la sua grazia. L’altro ladrone non pensa alla croce del tempo. Su quella ormai c’è già. Basta attendere un poco e poi sarà la morte a liberarlo da essa. Un po’ di sofferenza e tutto finirà. Ma sarebbe oltremodo terribile passare dalle croci effimere e passeggere della terra alla croce eterna dell’inferno. Con grande spirito di fede, prima difende Cristo nella sua giustizia. Lui è sulla croce da innocente. Lui sta portando la croce del peccato dell’uomo. Questa verità mai dovrà essere dimenticata. È l’uomo il creatore di croci per l’uomo. Ogni peccato dell’uomo crea molte croci per molti uomini. Anche un solo peccato di stoltezza crea infinite croci. Poi pensa alla croce eterna che va necessariamente evitata e chiede a Gesù che lo accolga con Lui nel suo regno. Lui è un ladro. Ha espiato il suo peccato. Muore su una croce. Se Gesù vorrà e si ricorderà di Lui, nella sua misericordia lo accoglierà nel suo regno e non passerà dalla croce del tempo alla croce eterna. Gesù accoglie l’umile preghiera di questo crocifisso e lo rassicura: “In verità io ti dico: oggi con me sarai in paradiso. È finita la tua croce per sempre. Nel mio regno eterno non ci sono croci e tu sarai in esso, perché oggi sei con me nella mia verità”.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci essere con Cristo oggi e sempre.
· L’eresia, simile alle polveri sottili, si insinua nel Vangelo corrompendolo e travisandolo nella sua purissima verità che chiede obbedienza. 

· Oggi regna in molti cuori una eresia così sottile da risultare invisibile anche ai cuori più illuminati, eccelsi, elevati in sacra dottrina. 

· Questa eresia ha un solo nome: spostamento da Cristo all’uomo, dal cielo alla terra, dall’eternità al tempo, dalla verità alla coscienza. 

· Questa eresia è anche spostamento dalla verità di Dio al sentimento dell’uomo, dalla rivelazione al pensiero, dalla Parola alle parole. 

· Questa eresia considera il Vangelo, la Rivelazione, la Parola, la divina Verità, il sacro deposito della fede cose di ieri, non di oggi. 

· Questa eresia dice che ormai è l’uomo il cuore dell’universo e non più Gesù Signore. Non è l’uomo servo di Cristo, ma Cristo servo dell’uomo. 

· Questa eresia ci sta tutti obbligando a rendere Cristo non l’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo ma il servo dell’uomo peccatore. 

· Questa eresia sposta anche la missione del cristiano. Questi non è più in Cristo Gesù il Servo di Dio che toglie il peccato dal suo corpo. 

· L’uomo neanche più ha bisogno di Cristo, ma degli uomini che lo comprendano, lo accolgano così come esso è. Lo aiutino nelle sue difficoltà. 

· Questa eresia pone i pastori di anime in grave crisi di coscienza. A che serve il loro ministero se privato di riferimento alla vita eterna? 

· Serve il loro ministero se Vangelo, Parola, Rivelazione, Verità sono tolti al loro insegnamento e discernimento in nome della coscienza? 

· A che serve l’annunzio della Parola di Gesù, unico e solo fondamento della verità che fa l’uomo vero se la coscienza si scrive le sue leggi? 

· A che serve la grazia di Dio, data per trasformare il peccatore in giusto se essa può lasciare il peccatore nella sua corruzione di peccato? 

· A che serve un presbitero nella Chiesa Cattolica, se l’uomo da se stesso decide cosa è bene e cosa è male, contraddicendo il Vangelo? 

· Il Sacerdote non è un “bottegaio” dal quale si va per ricevere gratuitamente il prodotto che il fedele pensa gli sia necessario o utile. 

· Fare del Sacerdote della Chiesa Cattolica un “bottegaio” rasenta il peccato contro lo Spirito Santo perché lo si distrugge nella sua verità. 

· Questa eresia è più dannosa di ogni polvere sottile. Le polveri sottili distruggono polmoni e avvelenano il corpo, privandolo della vita. 

· Questa eresia in pochi anni ha cancellato il Vangelo, la Rivelazione, la Verità, la sana Dottrina, Cristo, Chiesa, Sacerdozio ordinato. 

· Questa eresia ha cancellato Cristo come vero sacramento di salvezza, facendo di Lui una nullità. Invece solo Lui fa l’uomo vero. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, non permettere che i discepoli di Gesù si lascino conquistare da questa sottile eresia di morte. 

· L’uomo sulla terra ha una sola missione da compiere: dare vita, attraverso il suo corpo, la sua anima il suo spirito ad ogni Parola di Gesù. 

· La Parola e la sua verità l’uomo non se le dona, deve riceverle. Chi ha la missione di donarle è il ministro della Parola, del Vangelo. 

· Guai quando l’uomo si dona la parola, il diritto, la verità. È il disastro antropologico. Anima, spirito corpo entrano nella corruzione. 

· Guai quando l’uomo perde il confronto con la Parola del suo Creatore, Redentore, Salvatore. La falsità lo avvolge, lo deturpa, lo consuma. 

· Guai anche quando ognuno da solo si interpreta la Parola del Signore. La falsità si insinua nei pensieri e da verità diviene grande falsità. 

· La verità della Parola non nasce dalla sola Scrittura, nasce insieme dalla Scrittura, dalla Tradizione, dal Magistero della Chiesa. 

· La Scrittura senza la Tradizione è Parola senza vita. Anche la Tradizione senza il Magistero è Parola bloccata a ieri, non illumina oggi. 

· Il Magistero senza la Scrittura e la Tradizione, manca delle radici della verità. Il rischio è di coltivare un albero dell’uomo non di Dio. 

· Solo l’albero di Cristo Gesù produce un frutto di vita. L’albero dell’uomo, che è albero del diavolo, sempre produce un frutto di morte. 

· Gesù dinanzi alla coltivazione dell’albero della volontà del Padre suo non ha temuto l’abbandono dei discepoli e anche dei suoi apostoli. 

· Serve al mondo un Messia senza la verità del Padre o che rinunzia alla volontà del Padre per attirare dietro di sé discepoli senza verità? 

· La storia ci attesta che la Chiesa fondata su Pietro sempre ha perso molti pezzi del suo corpo pur rimanere ancorata nella verità di Cristo? 

· Non esistono motivi estrinseci a Cristo per essere Chiesa di Cristo. Né la Chiesa deve svendere se stessa per avere discepoli senza Cristo. 

· Se la Chiesa svende Cristo svende se stessa. Se la Chiesa svende la verità di Cristo svende la sua verità. Cristo e Chiesa una cosa sola. 

· Chi svende la verità di Cristo che è in lui, svende Cristo e la Chiesa. Ne fa una cosa degli uomini per gli uomini, una cosa della terra. 

· Il vero cristiano è albero con le radici nella Scrittura, Il tronco nella Tradizione, i rami nel Magistero, i frutti nello Spirito Santo. 

· Scrittura, Tradizione, Magistero, Spirito Santo sono la vita dell’albero. Se una sola di queste realtà manca, non si è albero di Cristo. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, tu e Gesù di questo albero siete il cuore. Non permettete nella Chiesa che si piantino altri alberi.

16 Gennaio

È sufficiente che ognuno osservi con quali occhi guarda la storia e conoscerà lo stato spirituale della sua anima. 

Perché costui parla così? Bestemmia!

La storia, ogni storia, si può guardare con gli occhi di Cristo, con gli occhi dell’uomo peccatore, con gli occhi di peccato e di cattiveria dell’uomo. Un’altra modalità di guardare la storia è vederla con gli occhi della superficialità, della stoltezza, dell’insipienza, del proprio sentimento, desiderio, aspettative, attese, speranze. È sufficiente che ognuno osservi con quali occhi guarda la storia e saprà qual è lo stato spirituale della sua anima. Alcuni amici di un paralitico guardano Gesù da persone che vivono in questo mondo di miseria, malattia, sofferenza infinita. Vogliono aiutare il loro amico a trovare un po’ di salute e pensano bene di condurlo dal Signore. Essi hanno fede in Cristo. La loro fede è nella virtù taumaturgica del Maestro. Se lo portiamo da Lui, di certo qualcosa la farà. Questo nostro amico non sarà più lo stesso. Il Signore lo guarirà, gli darà di nuovo la salute. Il suo corpo sarà sanato e lui potrà camminare. Essi vanno con questa fede. Gesù può. Gesù farà. Gesù libererà quest’uomo dalla sua sofferenza. 

Gesù vede questa loro fede. Non agisce però secondo questa fede da essi mostrata. Lui agisce dalla sua verità, secondo la sua fede posta e riposta nel Padre suo. Il Padre lo ha mandato a salvare l’uomo non dalla sofferenza del tempo. Questa è di breve durata. Lui deve salvare dalla sofferenza eterna. Questa salvezza è dalla liberazione del cuore e dell’anima da ogni peccato. Vede il paralitico e con immediata obbedienza alla volontà del Padre, gli attesta che i suoi peccati sono perdonati. Lui non è più esposto alla sofferenza dopo la morte. Porterà la sofferenza del corpo sorretto da questa fede. Appena lasciato il tempo, entrerà nell’eternità beata. Sono due visioni totalmente differenti eppure l’una e l’altra nascono dalla fede. Quella dei portatori nasce dalla fede in Cristo taumaturgo. Quella di Gesù nasce dalla fede nella più pura visione della volontà del Padre sulla sua vita. Lui è stato mandato per togliere il peccato del mondo. “Ecco l’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo”. Così lo presentò alla sua gente e ai suoi discepoli Giovanni il Battista. Gesù è il vero Agnello del nostro riscatto.

Entrò di nuovo a Cafàrnao, dopo alcuni giorni. Si seppe che era in casa e si radunarono tante persone che non vi era più posto neanche davanti alla porta; ed egli annunciava loro la Parola. Si recarono da lui portando un paralitico, sorretto da quattro persone. Non potendo però portarglielo innanzi, a causa della folla, scoperchiarono il tetto nel punto dove egli si trovava e, fatta un’apertura, calarono la barella su cui era adagiato il paralitico. Gesù, vedendo la loro fede, disse al paralitico: «Figlio, ti sono perdonati i peccati». Erano seduti là alcuni scribi e pensavano in cuor loro: «Perché costui parla così? Bestemmia! Chi può perdonare i peccati, se non Dio solo?». E subito Gesù, conoscendo nel suo spirito che così pensavano tra sé, disse loro: «Perché pensate queste cose nel vostro cuore? Che cosa è più facile: dire al paralitico “Ti sono perdonati i peccati”, oppure dire “Àlzati, prendi la tua barella e cammina”? Ora, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere di perdonare i peccati sulla terra, dico a te – disse al paralitico –: àlzati, prendi la tua barella e va’ a casa tua». Quello si alzò e subito presa la sua barella, sotto gli occhi di tutti se ne andò, e tutti si meravigliarono e lodavano Dio, dicendo: «Non abbiamo mai visto nulla di simile!» (Mc 2,1-12). 

Gli scribi, per missione loro propria, hanno l’obbligo di vedere la storia con gli occhi della Parola del Signore. Quando si riceve da Dio una missione, si deve consegnare ad essa spirito, anima, cuore, volontà, desideri, sentimenti, occhi, orecchi, naso, lingua, mani, tutto il corpo. Dio non chiama un corpo ad essere suo missionario. Chiama l’uomo. Tutto l’uomo si deve spogliare di sé, di tutto se stesso, se vuole essere missionario di Dio. Nulla di suo deve far entrare nell’esercizio della sua missione, neanche un pensiero di insipienza, stoltezza, superficialità, disattenzione, errore, lettura distorta della Scrittura Santa. Gli scribi invece per “mestiere” ormai ben consolidato e rodato nel tempo, hanno la scaltrezza non di parlare loro con i pensieri della Scrittura, ma di far parlare la Scrittura con i loro pensieri. Quanto non è conforme ai loro pensieri, non deve essere conforme neanche con la Scrittura. Essendo essi schierati per odio contro Cristo Gesù, poiché Gesù fa parlare la Scrittura secondo i pensieri del Padre, sentendolo dire al paralitico: “Figlio, ti sono perdonati i peccati”, contro la verità della Scrittura, lo accusano di bestemmia, in nome del loro Dio, il solo che può perdonare i peccati. Gesù con somma diligenza e sapienza di Spirito Santo, non inizia con loro una dotta discussione teologica sulla retta interpretazione della Scrittura. Sa che con essi il tempo è sciupato. Sono come vipere sorde che si turano gli orecchi per non sentire. Scende invece sul pratico, sul concreto. Non però per convincere loro, ma per attrarre i presenti dalla sua parte. Questi, infatti, gente semplice, non è avvezza ai grandi ragionamenti e speculazioni dell’alta teologia. Essi vanno sul pratico e Gesù rispetta le loro esigenze. Se Gesù è uomo di Dio, non può esserlo a metà. O è tutto di Dio, o è tutto non di Dio. Poiché è di Dio quando guarisce al solo comando della sua parola, è anche di Dio quando annunzia ad un uomo che anche per i suoi peccati c’è perdono. Tutti i veri profeti del Signore prima di Lui, hanno annunziato il perdono di Dio, invitando ogni uomo a lasciarsi riconciliare con Lui, convertendosi e vivendo nella sua Parola. È vera missione profetica. Anzi è più profetica la missione dell’annunzio del perdono che quella della guarigione.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni sguardo cattivo.
· Quando un uomo si abbandona al solo godimento fisico, la sua non è vita, ma morte, perché spirito e anima vengono asserviti al peccato. 

· L’abbandono al solo godimento è esaltazione dell’egoismo. È anche consegna dell’uomo al vizio senza più rimedio, perché non c’è ritorno. 

· Quando la vita è trasformata in un festino d’immoralità, vizio, dissoluzione, corruzione, quando l’immoralità diviene la festa, è la fine. 

· Non c’è più futuro per un popolo che pensa così la sua vita. Il futuro di una nazione è nella virtù e nella moralità di tutti i suoi figli. 

· Una nazione i cui capi vivono nel vizio non ha futuro. Il vizio travolge, inquina, deturpa, uccide. Sono i vizi che cancellano le civiltà. 

· Quando si è governati dal vizio, non si vive solo per il corpo. Si lavora per rendere il corpo inutile e inabile per qualsiasi bene. 

· Uno è ciò che è il suo corpo. Se il corpo è nelle virtù, l’uomo opera il bene che è nelle sue possibilità. Non conosce il limite nel bene. 

· Se il corpo è consegnato al vizio e all’immoralità, l’uomo non può operare nessun bene. Il corpo corrotto chiede corruzione. 

· Un corpo corrotto corrompe spirito e anima. Neanche più riesce a pensare il bene. Ogni pensiero concepito è solo vizio e immoralità. 

· Nessuno deve meravigliarsi se dal vizio non si riesce neanche a concepire un solo pensiero di bene. Ognuno pensa dalla corruzione del corpo. 

· Quando l’uomo gioca al peccato, non ha alcun futuro di bene. Quando dichiara il peccato un diritto dell’uomo, è il sommo della corruzione. 

· Al tempo del diluvio universale ogni pensiero dall’uomo era rivolto al male. Nessuno però era giunto a dichiarare il peccato un diritto. 

· Oggi il limite è stato infinitamente superato. Siamo giunti a legiferare sul peccato e a dichiararlo diritto e acquisizione di progresso. 

· Questa società non ha più futuro. Il peccato sa creare solo morte, distruzione, devastazione, dissoluzione, corruzione, desolazione. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, non permettere che il peccato venga dichiarato un diritto. Salva l’umanità da tale aberrazione.

· Quando il Signore non pone ostacoli alla cattiveria e malvagità dell’uomo, non vi è alcun limite nel fare il male. Solo Dio può governarlo. 

· Non ci sono cose grandi o cose piccole che possono essere risparmiate. Il male riduce tutto in macerie, cancellando ogni traccia di vita. 

· In natura ci sono cose che per natura non possono essere fatte. Sono un limite invalicabile per ogni uomo. Sono di impossibilità metafisica. 

· È contro natura cambiare il diritto in veleno e la giustizia in assenzio. Il diritto per natura deve rimanere diritto e così la giustizia. 

· Mentre la natura non cambia mai la sua natura. L’uomo è la sola creatura sulla terra che cambia la sua natura e con essa cambia ogni cosa. 

· Le tenebre le chiama luce e il peccato diritto, evoluzione. Il bene lo trasforma in male e il male in bene. È vero cambiamento di natura. 

· Nella creazione di Dio molte cose sono immodificabili per natura. Se esse vengono modificate, si trasformano in morte per l’uomo. 

· Quando l’uomo cambia le leggi inviolabili del bene e del male, entra in un processo di morte inarrestabile. Muore la sorgente della vita. 

· Il cristiano è obbligato al bene per ragioni di natura e per ragioni di alleanza. Lui si è impegnato con Gesù ad osservare il Vangelo. 

· Essendo l’alleanza un patto inviolabile, inviolabile anche il Vangelo. Inviolabile è anche l’obbligo della fedeltà alla Parola di Gesù. 

· Per natura e per alleanza, per natura e per libera volontà dell’uomo. L’inviolabilità del bene e del male e la non mutazione è duplice. 

· Quanti hanno abbracciato la fede in Cristo Signore, sono obbligati alla fedeltà al bene per un duplice motivo: per natura e scelta di Gesù. 

· A questi due motivi se ne deve aggiungere un terzo: il bene è anche per cambiamento di natura in Cristo. La nuova natura ricevuta obbliga. 

· C’è il bene per natura “naturale” dell’uomo senza battesimo. C’è il bene per scelta di alleanza e di conseguenza per cambiamento di natura. 

· La natura trasformata dal sacramento è obbligata a compiere il bene secondo la trasformazione avvenuta o creata in essa dallo Spirito Santo. 

· Il bene che deve fare un battezzato e il bene che deve operare un cresimato non sono lo stesso bene. C’è una natura differente. 

· Il bene che deve fare un presbitero e il bene che deve fare una persona sposata non sono lo stesso bene. C’è una natura diversa. 

· Il bene che deve fare una persona che riceve l’Eucaristia e una persona che non la riceve non sono lo stesso bene. La natura è differente. 

· Ogni sacramento dona una natura differente. Il dono esige che il bene sia differente. Il bene del presbitero e del vescovo sono differenti. 

· C’è una sostanziale modifica della natura che obbliga ad un sostanziale cambiamento del bene da operare. I sacramenti sono vero cambiamento. 

· Essi non sono opere superficiali. Sono segni efficaci della grazia che trasformano sostanzialmente la natura e cambiano sostanza al bene. 

· Per ogni sacramento cambia sostanzialmente la natura e cambia sostanzialmente il bene da compiere. La natura modificata detta il bene. 

· Questa verità va santamente creduta. È sulla triplice modalità che il bene va compiuto: per natura, per grazia, per sacramento ricevuto. 

· Il cristiano non può fermarsi alla sola legge naturale. Lui è cristiano ed è obbligato ad agire nella Parola per grazia e per sacramento. 

· Il cristiano deve ricordarsi che non vi è una sola modalità di fare il bene. Lui sempre deve aggiungere le modalità proprie del cristiano. 

· Il bene va fatto nella grazia secondo la natura ricevuta nel sacramento e anche secondo il carisma elargito dallo Spirito Santo. 

· Alle tre modalità se ne aggiunge così una quarta: per natura, per scelte del Vangelo, per sacramento ricevuto, per dono dello Spirito Santo. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiuta il cristiano perché creda che le sue modalità di fare il bene sono infinitamente differenti.

17 Gennaio

La disonestà intellettuale trasforma il linguaggio del cielo in linguaggio profano per dare valore a stolte teorie. 

Se riuscirò anche solo a toccare il suo mantello, sarò salvata

Oggi il Vangelo ci manifesta due modalità di vivere la fede in Cristo Gesù. Due frasi sono rivelatrici di due cuori: “Vieni, imponi la tua mano su d lei ed ella vivrà”. “Se riuscirò anche solo a toccare il suo mantello, sarò salvata”. Apparentemente le due “fedi” sembrano uguali. In verità esse sono abissalmente differenti. Vi è una distanza eterna tra la fede di Giàiro e la fede dell’Emorroissa. Quella di Giàiro è una fede che si può vivere solo nel tempo di Gesù. Morto Gesù, risorto e salito al cielo, questa fede non può essere più vissuta. Manca Gesù Signore nella sua fisicità. Gesù è presente, ma invisibile. Non può più venire a imporre le mani. La fede di Giàiro muore con la morte in croce di Gesù Signore. La fede dell’Emorroissa rimane per tutta la durata della storia, fino alla consumazione del mondo. Gesù è rimasto sulla nostra terra nell’Eucaristia. In essa Lui non solo si tocca, diventa nostro corpo, si fa nostro cibo, nostra bevanda di vita eterna. Noi non solo lo possiamo toccare, di Lui ci nutriamo. Lui possiamo sempre “toccare” con la stessa fede dell’Emorroissa e guarire da ogni infermità. Gesù non deve essere più cercato, trovato, invitato, fatto venire a casa. È sufficiente che noi andiamo, ci accostiamo a Lui, lo prendiamo con le nostre mani, di Lui ci nutriamo. È tutto nostro. Non dobbiamo più neanche pensare: “Se riuscirò a toccarlo”. Ci viene dato per intero. È tutto per noi, in noi, con noi. La nostra fede basta per operare ogni miracolo, ogni guarigione.

L’Emorroissa deve insegnare a tutti i discepoli di Gesù tutta la potenza, la grandezza della vera fede nell’Eucaristia. Se il popolo di Dio realmente, veramente credesse in questo sacramento di vita eterna, vera reale sostanziale presenza di Cristo Gesù in mezzo al suo popolo, scomparirebbe ogni superstizione, ogni ricorso alla magia, ogni altra pratica abominevole attraverso la quale si cerca un beneficio per il corpo dell’uomo. Se ci rivestissimo tutti della fede di questa donna, subito ci recheremmo in Chiesa, confesseremmo i nostri peccati, chiederemmo perdono al Signore, andremmo ai piedi dell’altare, accoglieremmo Gesù sulle nostre mani, le consegneremmo al nostro corpo, otterremmo quella pace divina, che è il frutto della guarigione del nostro spirito e della salvezza della nostra anima. L’Eucaristia oggi è altamente profanata, perché la si riceve senza alcuna fede. Addirittura la si vorrebbe come passaporto per rimanere nel nostro peccato, come chiave di pieno accesso ad ogni trasgressione. Se la Chiesa mi dona l’Eucaristia nel peccato, allora è segno che posso peccare. Invece l‘Eucaristia la si può donare ad ogni peccatore, anche al più grande criminale della storia, a condizione che la riceva come l’Emorroissa: “Se solamente toccherò Cristo Gesù, il mio spirito guarirà da ogni desiderio di peccato, la mia anima ritornerà nella purezza della grazia, il mio corpo nella bellezza dell’osservanza dei comandamenti del mio Dio”. Se oggi vivesse in mezzo a noi l’Emorroissa, così si accosterebbe per toccare Gesù Eucaristia.

Mentre diceva loro queste cose, giunse uno dei capi, gli si prostrò dinanzi e disse: «Mia figlia è morta proprio ora; ma vieni, imponi la tua mano su di lei ed ella vivrà». Gesù si alzò e lo seguì con i suoi discepoli. Ed ecco, una donna, che aveva perdite di sangue da dodici anni, gli si avvicinò alle spalle e toccò il lembo del suo mantello. Diceva infatti tra sé: «Se riuscirò anche solo a toccare il suo mantello, sarò salvata». Gesù si voltò, la vide e disse: «Coraggio, figlia, la tua fede ti ha salvata». E da quell’istante la donna fu salvata. Arrivato poi nella casa del capo e veduti i flautisti e la folla in agitazione, Gesù disse: «Andate via! La fanciulla infatti non è morta, ma dorme». E lo deridevano. Ma dopo che la folla fu cacciata via, egli entrò, le prese la mano e la fanciulla si alzò. E questa notizia si diffuse in tutta quella regione (Mt 9,18-31).

Gesù giunge nei pressi della casa di Giàiro e vede flautisti e folla in agitazione. Manda tutti via, dicendo loro che la fanciulla non è morta. Sta solamente dormendo. La fanciulla per gli uomini è veramente morta. Essi non hanno alcun potere di risurrezione. La morte è un sonno senza risveglio. Per Gesù, poiché la fanciulla sarà risvegliata ben presto alla vita, essa per lui non è morta, solamente dorme. Basta svegliarla. La gente non comprende il linguaggio di Gesù e lo deride. Pensa che sia un uomo incapace di distinguere una persona morta da una che dorme. Loro sono persone esperte, ma solo per le cose della terra. Gesù è persona esperta delle cose del cielo. Quando Gesù parla nel Vangelo, Lui non usa mai il linguaggio della terra, ma sempre quello del cielo. Questa verità vale anche per ogni discepolo di Gesù. Chi vuole comprendere le sue parole, deve andare quotidianamente alla scuola dello Spirito Santo al fine di imparare il linguaggio del cielo. Tutti i mali della nostra fede sono causati dalla carenza nel cristiano di questo linguaggio. Oggi è un vero disastro. L’uomo, anche il cristiano, conosce solo il linguaggio volgare, della terra e non riesce più a comprendere Cristo Gesù. Alla carenza di conoscenza del linguaggio del cielo, si deve anche aggiungere la disonestà intellettuale dei molti, che sempre trasformano il linguaggio del cielo in linguaggio profano, al fine di dare valore alle loro stolte e insensate teorie. Ogni discepolo di Gesù è obbligato a parlare il linguaggio del cielo. È chiamato a non lasciarsi mai interpretare secondo il linguaggio della terra e per questo deve porre ogni attenzione a che la sua parola sia sempre inequivocabile, sempre perfetta.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede nell’Eucaristia. 

· La vita dell’uomo, non è solo il suo presente, ma è anche il suo futuro che è il frutto del suo presente. Presente e futuro una sola vita. 

· Il falso profeta è falso perché annunzia un presente senza il futuro, mentendo, perché la vita è sempre un futuro frutto del presente. 

· Il vero profeta è vero perché annunzia un futuro necessariamente frutto del presente. Il presente è l’albero, il futuro è il suo frutto. 

· È il futuro annunziato come frutto del presente la vera profezia. Se ci si limita solo al presente, si è falsi profeti del Dio vivente. 

· Oggi chi sono i falsi profeti? Sono coloro che annunziano un presente all’uomo, negando, cancellando i frutti che questo presente produce. 

· Chi sono i veri profeti? Sono coloro che annunziano il futuro come frutto del presente. Il primo vero “profeta di se stesso” è il Signore. 

· Il Signore annunzia all’uomo che il futuro è frutto di morte o di vita. È frutto della sua obbedienza o disobbedienza: “Se ne mangi, muori”. 

· Gesù è “vero profeta di se stesso”. Annunzia all’uomo un futuro di vita eterna e di morte eterna, frutto di obbedienza o di disobbedienza.

· “Vero profeta di se stessa” è chiamata ad essere la Chiesa. Anch’essa deve annunziare all’uomo che il suo futuro è frutto del suo presente. 

· Nella Chiesa “vero profeta di se stesso” è ogni cristiano. Il cristiano deve essere vero profeta per se stesso e vero profeta per il mondo. 

· Come il cristiano sarà “vero profeta di se stesso”? Credendo che il suo futuro di vita eterna nasce dall’obbedienza alla Parola di Gesù. 

· Come il cristiano sarà “vero profeta del mondo”? Credendo che il futuro di vita eterna di ogni uomo è solo nella Parola di Gesù vissuta. 

· Senza la fede che il futuro è frutto del presente, si è tutti falsi profeti. Si uccide il presente perché lo si porta nella disobbedienza. 

· Si uccide il futuro perché lo si rende futuro di morte eterna. Non è fondato sulla Parola di Gesù, mai potrà essere futuro di vita eterna. 

· Ogni uomo che rassicura un altro uomo sul suo presente, nascondendogli o non rivelandogli quale sarà il suo futuro, è falso profeta. 

· Il vero profeta di Cristo Gesù dice ad ogni uomo quale sarà il loro futuro se è frutto di un presente di idolatria e di immoralità. 

· Il futuro si può correggere se si corregge il presente. Si corregge il presente accogliendo l’invito di Gesù che ci chiama a conversione. 

· Per accogliere l’invito si deve avere fede che è il futuro è sempre frutto del presente. È il presente l’albero che genera il futuro. 

· Chi semina spine non può raccogliere grano e chi semina immoralità non può mietere bene. Chi semina morte non può raccogliere vita. 

· Chi semina idolatria mai potrà mietere frutti di verità. L’idolatria è falsità. Dalla falsità mai si potrà raccogliere un frutto di vita. 

· Una sola verità introdotta nella falsità obbliga tutti alla conversione. Una sola falsità introdotta nella verità corrompe ogni cosa. 

· Basterebbe introdurre il principio biblico che il futuro è il frutto del nostro presente, per stravolgere tutte le antropologie della terra. 

· Basterebbe dire all’uomo che il futuro è frutto dei suoi vizi, dei suoi peccati, delle sue virtù, della sua obbedienza e tutto cambierebbe. 

· Non basta dirlo, urge che l’uomo creda in questa Parola che è purissima verità storica. Anche il futuro eterno è il frutto del presente. 

· Invece i grandi falsi profeti, spesso anche i teologi, assicurano un futuro per tutti vita eterna ed è la grande catastrofe antropologica. 

· Se nella falsità si pianta una sola verità, tutta la falsità va in crisi. Tutta la verità va in crisi se si pianta in essa una falsità. 

· Oggi nella verità cristiana tutto è in crisi, perché si è piantata in essa la falsità che il futuro eterno non è un frutto del presente. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, convinci i cristiani che senza presente vissuto nel Vangelo non c’è futuro eterno di Paradiso.

· Se mi si chiedesse: “Quale bene oggi è più necessario al cuore dell’uomo’”. Una sarebbe la risposta: L’uomo ha bisogno solo di Cristo Gesù. 

· L’uomo ha bisogno di Cristo Gesù più che della sua anima, del suo spirito, del suo corpo, del suo cuore, dei suoi polmoni, delle sue vene. 

· Sta invece succedendo che ognuno a suo modo, nella Chiesa e fuori di essa, tutti lavorano per bandirlo dalla nostra terra, dal nostro mondo. 

· Senza Cristo Gesù l’uomo altro non fa che lavorare per la sua schiavitù. Di tutto oggi l’uomo è schiavo. È un creatore di schiavitù. 

· Solo Cristo Signore è la salvezza dell’universo, perché è la salvezza dell’uomo. Solo Lui trasforma l’uomo in un creatore di vera libertà. 

· Se ogni uomo sapesse chi è Cristo, sfiderebbe il mondo intero per raggiungerlo e divenire in Lui vero uomo, uomo libero da ogni schiavitù. 

· Senza Cristo l’uomo può anche guadagnare il mondo intero ma nel mondo conquistato è prigioniero e schiavo delle sue passioni, dei suoi vizi. 

· Senza Cristo, l’uomo sempre rimane prigioniero della morte e del male. Mai conquisterà la libertà, mai s’affrancherà dal principe del mondo. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, fa’ che i cristiani si convincano che solo Cristo è il vero bene dell’uomo, solo Lui è luce e vita. 

18 Gennaio

Rimane infelice il cuore che presta fede alla parola di menzogna degli uomini, negandola alla Parola eterna di Gesù. 

E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni?

Gesù viene sulla nostra terra e dona il suo programma di salvezza. Prendere o lasciare. Accogliere o rifiutare. Camminare con esso o senza di esso. Il programma è immodificabile in eterno. Gli uomini cambiano sempre i loro programmi. Ne scrivono uno ogni giorno. Anzi neanche passa il giorno e si accorgono che le loro idee erano totalmente inadatte, inadeguate alla storia che si voleva raddrizzare. L’uomo non vuole comprende che a Dio sono stati sufficienti due soli programmi. Il primo lo ha scritto mille e duecento anni prima di Cristo Gesù, nel deserto, con il dono di dieci sole parole che dicono cosa fare e cosa non fare. Il secondo lo ha scritto Gesù Signore, confermando e portando a compimento il programma del Padre suo. Questi due soli programmi bastano all’uomo per risolvere tutti i suoi problemi del presente e dell’eternità. Non necessita di altro. Basta solo una rigorosa applicazione.

Fine del tempo presente. Si entra nell’eternità. Si presentano dinanzi al Giudice Divino gli uomini. Il primo gli dice di aver applicato un grande, vasto programma di profezia. La risposta del Giudice è immediata: “Hai applicato il tuo programma. Non hai vissuto il mio. Non ti conosco”. Viene il secondo e gli dice che lui ha combattuto i demòni, li ha scacciati dal corpo degli uomini. La risposta del Giudice è uguale alla prima: “Hai applicato il tuo programma. Non hai vissuto il mio. Non ti conosco”. Viene il terzo e anche lui è convinto di aver osservato un bel programma. Lui ha compiuto prodigi. Di essi ne va fiero. Anche a lui il Giudice ripete: “Hai applicato il tuo programma. Non hai vissuto il mio. Non ti conosco”. “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. Sono Parole di quel Gesù che non tutti proclamiamo solo misericordia, perdono, pietà, compassione. Allora è doveroso che ognuno si chieda: “Ma la compassione, la misericordia, la pietà di Gesù, dura solo fino al momento della morte? Ma che misericordia è la sua, se è misericordioso in vita e poi lascia che quanti da lui sono stati beneficati di ogni dono, vengono ingoiati dalla morte eterna?”.

È giusto che ci si chieda: “Ma cosa è la misericordia di Cristo Gesù?”. La risposta non può essere che una sola: “Ogni aiuto di grazia e verità, ogni luce, ogni forza, ogni dono dello Spirito Santo, il dono della sua stessa vita, perché l’uomo si converta e osservi il suo programma che è immutabile nei secoli”. Ogni altra misericordia non è secondo né la Parola del Padre suo, né secondo la rivelazione di tutto il Nuovo Testamento. È una misericordia inventata dall’uomo. Anzi è il nuovo programma dell’uomo che deve sostituire in toto il programma di Gesù Signore. È anche giusto che le parole di condanna o di non conoscenza di Gesù Signore siano attentamente comprese. Gesù non dice: “Non ti conoscono”, a ladri, adulteri, omicidi, falsi testimoni, idolatri, immorali, feticisti, stupratori, violenti, furfanti, delinquenti. Lo dice a persone che non hanno fatto il male al prossimo. Anzi a modo loro hanno fatto del bene. Hanno operato prodigi, hanno profetato, hanno scacciato demòni. In qualche modo queste opere sono di bene, non di male. Non sono però il programma di Gesù. Gesù ci giudicherà solo sul suo programma. I nostri programmi non hanno alcun valore presso di Lui nel giudizio eterno.

Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande». Quando Gesù ebbe terminato questi discorsi, le folle erano stupite del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non come i loro scribi (Mt 7,21-29). 

La nostra casa nel tempo e nell’eternità resterà stabile solo se costruita sulla Parola di Gesù. Sarebbe sufficiente questa fede in ogni discepolo del Signore per dare un volto nuovo all’intera storia. La Parola di Gesù rimane stabile in eterno. Così anche rimane stabile in eterno chi costruisce la sua casa su di essa. Il cristiano mai deve divenire programmatore, ideatore, disegnatore di suoi programmi. Il suo programma è uno solo: la Parola di Gesù. La vivi, sei da Lui accolto nella sua casa eterna. Non la vivi, Lui non ti conoscerà. Gli uomini possono dire anche il contrario. Meschino, infelice, stolto è quel cuore che presta fede alla parola di menzogna degli uomini, negandola alla Parola eterna di Gesù Signore. Gesù ha parlato. Credi nella sua Parola, vivi! Non credi nella sua Parola, credi nella parola degli uomini, muori! Lui non è responsabile se tu ti lasci ingannare. Anche Eva si lasciò ingannare. Anche lei è morta.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di fede forte nella Parola di Gesù.

· La catechesi è luce; purissima verità. Il cuore vive di catechesi. Un cuore senza catechesi è morto alla verità, alla luce, alla giustizia. 

· La catechesi serve a mettere ogni verità nel cuore dell’uomo, perché possa respirare di luce divina, anziché morire di pensieri di terra. 

· Una verità che sempre urge rimettere e installare nel cuore dell’uomo è quella che riguarda l’ottavo comandamento della Legge del Signore. 

· Questo comandamento della Legge del nostro Dio ci obbliga a far uscire dal nostro cuore solo una parola di purissima verità mai di falsità. 

· Il cuore dell’uomo può essere puro, ma spesso anche impuro. Il nostro cuore è sempre impuro quando cambia o trasforma la realtà oggettiva. 

· Se la realtà oggettiva è luce di salvezza ed è trasformata in tenebre di perdizione si corre il rischio di peccare contro lo Spirito Santo. 

· Finché si resta nel soggettivo, nell’incomprensione, in una cattiva interpretazione, ci si può sempre scusare dinanzi a Dio e al fratello. 

· Se si trasforma la realtà oggettiva con la calunnia, la falsa testimonianza, lo stravolgimento della storia allora le scuse non servono più. 

· Questo significa che si deve dire che la nostra parola era calunnia o giudizio temerario o falsa testimonianza, cattiveria del cuore. 

· A chi si deve dire che la nostra parola precedentemente detta era cattiveria del cuore. A tutti coloro che hanno ascoltato la nostra parola. 

· Ogni peccato grave contro l’ottavo comandamento va necessariamente riparato. Senza riparazione non si entra nella giustizia secondo Dio. 

· Chi ha parlato pubblicamente sulla piazza, sulla piazza, pubblicamente deve gridare che la sua è stata cattiveria, calunnia e menzogna. 

· Non si entra nella giustizia presso Dio, se il fratello rimane nell’ingiustizia presso l’uomo per nostra grave colpa. Urge la riparazione. 

· Noi rientriamo nella giustizia presso Dio quando per noi il fratello rientra nella giustizia presso ogni altro uomo. La verità obbliga. 

· Il rientro nella giustizia attraverso il perdono avviene attraverso il rientro nella giustizia della persona da noi gravissimamente offesa. 

· È obbligo per chi ha leso il diritto dell’altro alla propria verità che questo diritto venga riparato. Il diritto rimane diritto in eterno. 

· Senza riparazione, il nostro peccato rimane. Per ogni calunnia detta e per ogni falsa testimonianza non c’è prescrizione dinanzi a Dio, mai. 

· A questo serve la catechesi: a mettere la verità al suo giusto posto. Collocare il diritto di Dio e dell’uomo al suo giusto posto. 

· Se la verità di Dio e dell’uomo, della terra e del cielo, del tempo e dell’eternità non è collocata al suo giusto posto, tutto è vano. 

· Senza verità il culto è peccato, la vita è peccato, le relazioni sono peccato, perché tutto si svolge nella falsità e nell’ingiustizia. 

· La catechesi è il cuore di Cristo, della Chiesa, dello Spirito Santo. Dove non si fa catechesi muoiono Cristo, la Chiesa, lo Spirito Santo. 

· Quando Cristo, la Chiesa, lo Spirito Santo muoiono in un cuore, anche il cuore muore. Un cuore morto è privo di ogni luce e ogni verità. 

· Quando c’è odio verso la catechesi è segno che il cuore è stato conquistato dal Maligno. Solo Lui odia la luce e crea avversità nei cuori. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, manda ministri della Parola nella Chiesa di Gesù che amano la catechesi e mai si stanchino di essa.

19 Gennaio

La prudenza è la virtù che ci guida perché sempre tutta la volontà di Dio si compia in noi, per noi negli altri.  

Andate a preparare per noi, perché possiamo mangiare la Pasqua

Ogni parola, gesto, azione di Gesù è un grande insegnamento per noi. Per entrare nella sua luce dobbiamo partire da una “verità” storica che nessuno mai dovrà ignorare. Il peccato dell’uomo sempre ha delle conseguenze disastrose sulla nostra vita, spesso anche di morte. Non solo può impedire in noi il perfetto compimento della volontà di Dio, addirittura potrebbe far sì che non si compia affatto. Il danno sarebbe incalcolabile non solo per noi, ma per l’intera umanità. Perché la volontà di Dio si compia secondo quanto Lui ha stabilito per noi, è necessario che noi mettiamo in ogni nostra azione tutta la sapienza, l’intelligenza, la prudenza, l’accortezza, sempre da chiedere allo Spirito Santo, il solo che può aiutarci a fare bene tutto quanto dipende da noi, in modo che il peccato dell’altro non impedisca il compimento secondo pienezza di verità, amore, giustizia, santità, di quanto il Padre nostro ha stabilito per noi. 

La prudenza è grandissimo obbligo teologico, prima che morale. È morale perché teologico. È morale perché tutta la volontà di Dio si compia in noi, senza nulla omettere di essa. È divina volontà del Padre che Gesù prima della sua Passione e Morte istituisca i due grandi sacramenti della vita: il Sacerdozio ministeriale e l’Eucaristia. Deve istituirli durante la Cena Pasquale. Ma attorno a Lui c’è il vento distruttore del peccato di Giuda. Lui ha già preso accordi con i capi dei sacerdoti e gli scribi per consegnarlo loro. Quale occasione più propizia che rivelare ai nemici di Gesù il luogo della celebrazione della Pasqua? Le guardie sarebbero venute, avrebbero arrestato Cristo Signore con il favore delle tenebre. Tutto si sarebbe consumato con il favore della notte. Gesù deve porre ogni attenzione. Che Giuda voglia tradirlo è un suo problema. Che Gesù debba obbedire al Padre è gravissima missione da compiere. Come fare perché Gesù possa vivere nella più alta obbedienza, senza nulla tralasciare di ciò che il Padre gli ha comandato? Agire con somma prudenza. Anzi operare con prudenza di Spirito Santo.

Poiché la Pasqua va preparata e la si deve preparare in una casa, Gesù manda due dei suoi discepoli a prepararla, senza però rivelare agli altri il luogo. Neanche i due discepoli che vanno a preparare conoscono la casa. La conosceranno per alcuni indizi dati loro da Cristo Gesù. In città avrebbero incontrato un uomo che portava in mano una brocca d’acqua. Dove lo avrebbero trovato? Non è stato detto. Questo va seguito. Dove si sarebbe recato? Non viene rivelato. Dove lui entra, quello è il luogo della preparazione. Se Giuda vuole portare le guardie per arrestare Gesù, non può, almeno durante la Cena. Potrà farlo dopo, ma Lui, Gesù, ha compiuto perfettissimamente la volontà del Padre suo.  Ecco a cosa serve la prudenza: a non essere investiti dalle conseguenze del peccato degli altri, per poter compiere la volontà di Dio in pienezza di obbedienza. È gravissimo peccato di omissione non dare compimento alla nostra vita per imprudenza. La prudenza deve essere per noi virtù più che necessaria, anzi indispensabile. È triste sentire che per imprudenza vengono commessi orrendi delitti: stupri, omicidi, forti, rapine, altre cose nefande. Ma è molto più triste sapere che per le nostre imprudenze si arresta il disegno di salvezza che Dio ha scritto per noi in favore degli altri.

Si avvicinava la festa degli Azzimi, chiamata Pasqua, e i capi dei sacerdoti e gli scribi cercavano in che modo toglierlo di mezzo, ma temevano il popolo. Allora Satana entrò in Giuda, detto Iscariota, che era uno dei Dodici. Ed egli andò a trattare con i capi dei sacerdoti e i capi delle guardie sul modo di consegnarlo a loro. Essi si rallegrarono e concordarono di dargli del denaro. Egli fu d’accordo e cercava l’occasione propizia per consegnarlo a loro, di nascosto dalla folla. 

Venne il giorno degli Azzimi, nel quale si doveva immolare la Pasqua. Gesù mandò Pietro e Giovanni dicendo: «Andate a preparare per noi, perché possiamo mangiare la Pasqua». Gli chiesero: «Dove vuoi che prepariamo?». Ed egli rispose loro: «Appena entrati in città, vi verrà incontro un uomo che porta una brocca d’acqua; seguitelo nella casa in cui entrerà. Direte al padrone di casa: “Il Maestro ti dice: Dov’è la stanza in cui posso mangiare la Pasqua con i miei discepoli?”. Egli vi mostrerà al piano superiore una sala, grande e arredata; lì preparate». Essi andarono e trovarono come aveva detto loro e prepararono la Pasqua (Lc 22,1-13).  

Gesù è sommamente prudente perché illuminato dallo Spirito Santo. Ma Lui sempre è in perfetta comunione con lo Spirito. Nulla fa senza aver prima invocato lo Spirito di Dio. Può essere prudente oggi un uomo che neanche più crede in Dio? Senza fede nel Signore nessuna prudenza umana tiene. La vera prudenza è dono perenne dello Spirito Santo. Una persona imprudente non solo impedisce con il suo peccato che la volontà di Dio si compia in essa, fa sì che non si compia in nessun’altra persona con la quale si viene a contatto, a meno che l’altra persona non viva nella grazia del Signore, nella sua Santa Legge e può invocare lo Spirito di Dio perché la renda prudente in ogni cosa. Quale prudenza potrà mai avere uno che trasgredisce i Comandamenti? Può avere furbizia diabolica, ma non prudenza. La furbizia diabolica è già morte. Mai da essa potrà nascere la vita. Dal diavolo viene solo morte eterna.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci obbedienti alla Parola di Gesù. 

· Leggiamo nel Libro del Siracide: Per amore del denaro molti peccano, chi cerca di arricchire volta lo sguardo. A cosa? Alla Legge di Dio. 

· Fra le giunture delle pietre si conficca un piolo, tra compera e vendita s’insinua il peccato. Tra Parola e comprensione s’insinua l’errore. 

· Se non t’afferri con forza al timore del Signore, la tua casa andrà presto in rovina. Solo i Comandamenti sono il punto di stabilità per noi. 

· Quando si scuote un setaccio restano i rifiuti; così quando un uomo discute, ne appaiono i difetti. Con la parola l’uomo rivela il cuore. 

· I vasi del ceramista li mette a prova la fornace, così il modo di ragionare è il banco di prova per un uomo. Chi ascolta conosce i cuori. 

· Il frutto dimostra come è coltivato l’albero, così la parola rivela i pensieri del cuore. Ogni pensiero è il frutto del cuore dell’uomo. 

· Non lodare nessuno prima che abbia parlato, poiché questa è la prova degli uomini (Sir 27,1-7). L’uomo è la sua parola. È verità evangelica. 

· Prima verità: Ogni uomo è responsabile in eterno dinanzi a Dio di ogni parola da lui proferita, scritta, insegnata, messa nella storia. 

· Seconda verità: Ogni uomo è responsabile in eterno dinanzi a Dio per ogni interpretazione falsa data alle sue parole, da lui non corretta. 

· Terza verità: Di tutti i peccati che ogni interpretazione falsa produce nella storia, l’autore della parola è responsabile dinanzi a Dio. 

· Quarta verità: Chi falsifica le parole altrui per stoltezza, insipienza, cattiveria, superficialità è responsabile in eterno davanti a Dio. 

· Quinta verità: Gesù Signore mai ha permesso che una sola sua Parola o la Parola del Padre suo fosse interpretata falsamente, ambiguamente. 

· San Paolo e gli altri agiografi del Nuovo Testamento sempre sono intervenuti con divina energia per dare pienezza di verità alla Parola. 

· Sesta verità: è moralmente scorretto, è disonestà intellettuale, elevare il caso singolo, da verificare in foro interno, a legge universale. 

· Mi spiego: il caso singolo si esamina in foro interno dinanzi al ministro di Gesù o presbitero chiamato ad emettere un giudizio vincolante. 

· Se invece si scrive una legge universale, non c’è né il caso singolo, né il discernimento, né il foro interno, neanche il presbitero serve. 

· Settima verità: è sempre il presbitero, al quale la persona si rivolge, che deve emettere un giudizio vincolante di fedeltà o infedeltà. 

· Se si abolisce il ministero del presbitero in ordine al discernimento di verità o falsità di un atto morale, è la fine del Vangelo di Gesù. 

· Ottava verità: Un presbitero può essere anche non corretto dinanzi a Dio, a Cristo Gesù, al Vangelo, alla Parola. Dona un giudizio falso. 

· Per ogni giudizio falso di morale o di verità evangelica, sarà chiamato in giudizio da Dio. Lui è il ministro della giustizia secondo Dio. 

· Nona verità: è in grave errore quel discepolo di Gesù che da se stesso si dona un giudizio sul suo comportamento per una parola ascoltata. 

· Non c’è Parola né di Dio e né degli uomini, né di Cristo Gesù né della Chiesa che non debba essere sottoposta discernimento del presbitero. 

· Decima verità: presbitero, vescovo, papa sono responsabili dinanzi a Dio dell’anima che passa davanti al loro tribunale di giustizia. 

· Se il giudizio del presbitero non è accolto, l’anima può ricorrere al tribunale superiore. Il tribunale inferiore non è più responsabile. 

· Undicesima verità: mai il tribunale inferiore può deresponsabilizzarsi in nome del tribunale superiore. Ognuno è responsabile dei suoi atti. 

· Oggi invece tutti ci stiamo deresponsabilizzando. È questa generale deresponsabilizzazione il grave peccato di omissione dinanzi a Dio. 

· Dodicesima verità: Nessuno ha potere né sui Comandamenti del Signore né sul Discorso della Montagna. È legge eterna che obbliga tutti. 

· Tutta la Scrittura è una sola verità: Dio dona il perdono a chi si pente, si converte, accoglie l’invito di rimanere per sempre nel Vangelo. 

· Costruire un cristianesimo senza Vangelo, senza Comandamenti, senza Legge eterna significa smantellare la Chiesa, dichiarandola inutile. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, non permettere che la Chiesa di Cristo Gesù sia smantellata dalla nostra insipienza dottrinale.

· Il Signore Dio, il Creatore è anche il Giudice di ogni uomo, sia esso credente, non credente, religioso, non religioso, santo, peccatore. 

· Ogni uomo, di ogni popolo, razza, lingua, nazione, cultura, religione, fede, non fede si dovrà presentare dinanzi a Dio per il giudizio. 

· Il giudizio di Dio esaminerà ogni parola, opera, omissione, pensiero dell’uomo. Ognuno sarà giudicato secondo i doni da Lui ricevuti. 

· Nel Vangelo secondo Matteo Gesù dice che Lui giudicherà l’uomo sulla fede, sui carismi ricevuti, sull’uso dei beni di questo mondo. 

· Il Libro della Sapienza ci rivela che su quanti governano le nazioni l’indagine di Dio, giusto Giudice, sarà particolarmente rigorosa. 

· Il cristiano sarà giudicato da Gesù non solo sulla fede, sui talenti, sull’uso dei beni della terra, ma anche sul ministero e sul carisma. 

· In Ezechiele Dio rivela al profeta che lui sarà giudicato responsabile di tutti i peccati del popolo, se omette di dire tutta la sua Parola. 

· San Paolo, negli Atti degli Apostoli, dice ai vescovi dell’Asia che Lui non è responsabile di nessuno degli uomini che si perdono. 

· Perché non è responsabile? Perché non si è sottratto in nulla nell’annunziare alle Genti il Vangelo di Cristo Gesù. In nulla è omissivo. 

· Paolo ha detto tutto il Vangelo a tutti secondo la pienezza della verità del Vangelo che a Lui rivelava di volta in volta lo Spirito Santo. 

· Poiché ogni cristiano, per la sua parte secondo il sacramento ricevuto, è responsabile del Vangelo, il rischio di essere omissivi è grande. 

· Si è omissivi, se il Vangelo non viene annunziato secondo la verità dello Spirito e omissivi se non si vive secondo la verità dello Spirito. 

· Ognuno può relazionarsi con il Vangelo secondo pensieri personali, a gusto, a sentimento, a piacere. Sappia che sarà chiamato in giudizio. 

· Ognuno può anche cancellare il Vangelo di Gesù e sostituirlo con un vangelo proprio. Sappia che sarà chiamato in giudizio. È responsabile. 

· Ognuno può aggiungere e togliere secondo i desideri del suo cuore. Sappia che sarà chiamato in giudizio per ogni modifica anche minima. 

· Accusare gli altri di eresia, scisma, turbamento delle coscienze è sempre facile. Anche di queste parole vane saremo convocati in giudizio. 

· Anche della difesa di una verità portata avanti secondo non principi di verità siamo convocati in giudizio del nostro supremo Giudice. 

· Quando si parla in materia di fede, si deve parlare con somma proprietà di scienza e di dottrina. Le superficialità fanno male alla fede. 

· Il sentimento non è fede. Usi e costumi non sono fede. I desideri non sono fede. Le contrapposizioni non sono fede. La fede è fede. 

· Quando regna confusione in materia di fede anche da parte di uno solo, necessariamente sempre si trasformerà in grande confusione morale. 

· Di ogni confusione da noi creata anche per non scienza, non dottrina, non volontà, non coscienza retta, saremo chiamati in giudizio. 

· Della volontà di giustificare ad ogni costo l’uomo, anche al prezzo del Vangelo, facendo un cristiano senza Vangelo, saremo giudicati. 

· Anche della gravissima affermazione che non c’è giudizio di Dio e che tutti andremo domani in paradiso, saremo convocati in giudizio. 

· Ogni presbitero sarà convocato in giudizio per ogni omelia, ogni catechesi, ogni insegnamento impartito sul Vangelo di Gesù Signore. 

· La Scrittura Santa che io leggo così parla e così ammonisce. Le altre Scritture non le conosco. Secondo la Scrittura che leggo, parlo. 

· Personalmente so che dovrò rendere conto di ciò che scrivo, se la lettura è fatta male. Anche per una sola cattiva lettura sarò giudicato. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiuta ogni uomo affinché si convinca che di ogni parola che esce dalla sua bocca sarà giudicato.

20 Gennaio

Satana tutte le sue battaglie e ogni guerra le vince perché le combatte con i soldati della parte avversa.

Sepolcri che non si vedono e la gente vi passa sopra senza saperlo

Nell’arte della guerra inganni, tradimenti, tattiche, finzioni, strategie, sorprese, anticipazioni, ritardi, a volte valgono più che un esercito fornito di ogni mezzo di offesa e di difesa. Spesso è sufficiente anticipare l’avversario su una invenzione e si rendono vani tutti i suoi piani. Satana sa come combattere le sue battaglie. La sua arte è unica al mondo. Lui quasi tutte le sue battaglie e ogni guerra le vince perché le combatte con i soldati della parte avversa. Combatte la Chiesa con i figli della Chiesa e si serve dei discepoli di Gesù per condurre nel suo inferno la maggior parte dei discepoli di Gesù. Chi dubiterebbe mai di un sacerdote, un maestro di teologia, un religioso, una qualsiasi altra persona di alto spessore e anche di modesta entità – si parla con linguaggio umano, non certo evangelo e neanche divino, dal momento che presso Dio non c’è preferenza di persone, perché ognuno è visto nella sua obbedienza o nella sua disobbedienza, nella grazia o nel peccato? Chi penserebbe che un uomo del sacro è un perfetto soldato sotto il diretto comando del principe delle tenebre? Nessuno. Già dire queste cose per qualcuno è esagerazione o pura fantasia di chi non sa cosa pensare nell’arco della giornata. Ma Satana questo vuole e desidera: che nessuno mai pensi che i suoi migliori soldati sono propri i figli della Chiesa con le loro eresie, i loro scismi, i loro tradimenti della Parola, la riduzione a menzogna di tutta la Scrittura, le loro liturgie lunghe e interminabili che servono per il culto di se stessi e per allontanare dal sacro tempio chi ancora vorrebbe credere. Gesù, il Figlio del Dio Vivente, il Suo Verbo che si è fatto carne ed è venuto ad abitare in mezzo a noi, non fu forse crocifisso dai capi dei sacerdoti, dagli scribi, dai farisei, dagli anziani del popolo? Satana sempre si è servito e sempre si servirà della religione per distruggere la religione. 

Mentre stava parlando, un fariseo lo invitò a pranzo. Egli andò e si mise a tavola. Il fariseo vide e si meravigliò che non avesse fatto le abluzioni prima del pranzo. Allora il Signore gli disse: «Voi farisei pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, ma il vostro interno è pieno di avidità e di cattiveria. Stolti! Colui che ha fatto l’esterno non ha forse fatto anche l’interno? Date piuttosto in elemosina quello che c’è dentro, ed ecco, per voi tutto sarà puro. Ma guai a voi, farisei, che pagate la decima sulla menta, sulla ruta e su tutte le erbe, e lasciate da parte la giustizia e l’amore di Dio. Queste invece erano le cose da fare, senza trascurare quelle. Guai a voi, farisei, che amate i primi posti nelle sinagoghe e i saluti sulle piazze. Guai a voi, perché siete come quei sepolcri che non si vedono e la gente vi passa sopra senza saperlo».

Intervenne uno dei dottori della Legge e gli disse: «Maestro, dicendo questo, tu offendi anche noi». Egli rispose: «Guai anche a voi, dottori della Legge, che caricate gli uomini di pesi insopportabili, e quei pesi voi non li toccate nemmeno con un dito! Guai a voi, che costruite i sepolcri dei profeti, e i vostri padri li hanno uccisi. Così voi testimoniate e approvate le opere dei vostri padri: essi li uccisero e voi costruite. Per questo la sapienza di Dio ha detto: “Manderò loro profeti e apostoli ed essi li uccideranno e perseguiteranno”, perché a questa generazione sia chiesto conto del sangue di tutti i profeti, versato fin dall’inizio del mondo: dal sangue di Abele fino al sangue di Zaccaria, che fu ucciso tra l’altare e il santuario. Sì, io vi dico, ne sarà chiesto conto a questa generazione. Guai a voi, dottori della Legge, che avete portato via la chiave della conoscenza; voi non siete entrati, e a quelli che volevano entrare voi l’avete impedito». Quando fu uscito di là, gli scribi e i farisei cominciarono a trattarlo in modo ostile e a farlo parlare su molti argomenti, tendendogli insidie, per sorprenderlo in qualche parola uscita dalla sua stessa bocca Lc 11,37-54).

Quanto Gesù dice ai farisei è verità che merita di essere seriamente presa in considerazione. Non è solo per i farisei di ieri. È per farisei di ogni tempo. Dice di essi che sono simili a sepolcri nascosti. Uno vi passa sopra. Viene reso impuro e neanche se ne accorge. Se uno passa sopra una mina antiuomo, l’ordigno esplode, i danni spesso sono irreparabili. Qui invece l’uomo vi passa su, viene lacerato nel suo spirito e nella sua anima e neanche lo sa. La “santità” con i farisei è a totale servizio del principe delle tenebre. Se anche la “santità” è strumento di oscuramento della luce di Dio nel cuore dell’uomo, come noi possiamo proteggerci per non essere dilaniati dall’esplosione di un male così nascosto e invisibile? Per il discepolo di Gesù vi è una sola via da percorrere per non essere catturato dalle astute insidie di Satana. Rimanere noi ancorati alla sua Parola, osservandola per tutti i giorni della nostra vita, credendo in essa con fede convinta, nello Spirito Santo, crescendo nella grazia e nella verità di Gesù Signore, camminando verso il Padre senza deviare né a destra e né a sinistra.  Quando si vive di Parola, nella Parola, sempre lo Spirito Santo ci dona quella luce che ci permette di vedere il male in ogni realtà che è dinanzi a noi. Anche di una sola parola di falsità si sente l’odore. Se si esce dalla Parola, lo Spirito del Signore non potrà aiutarci ed è allora che noi entriamo in relazione con ogni sepolcro nascosto, veniamo inquinati nel corpo, nello spirito, nell’anima e neanche lo sappiamo. Pensiamo di essere entrati nella luce più piena, invece siamo precipitati nelle tenebre più nere. Dalla luce della Parola noi vediamo la luce e nessun inganno ci travolgerà.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate luce della luce di Cristo Gesù.

· Il cristiano è chiamato ad imitare il suo Maestro? Chi è in verità il suo Maestro? È colui che deve far trionfare la giustizia sulla terra. 

· È giusto che ci chiediamo: Cosa è la giustizia che Gesù ha fatto trionfare sulla nostra terra? Qual è la sua vera essenza o caratteristica? 

· La giustizia è Dio, il Signore, il Creatore dell’uomo, nella sua verità, santità, carità, volontà, Parola, Comandamenti, Codice di Santità. 

· La giustizia trionfa nella Persona di Gesù perché Lui vive per manifestare sulla terra la luce, la verità, la carità, la santità del Padre. 

· Egli vive per compiere ogni parola, comando, desiderio del Padre. Giustizia per Gesù è far vivere tutto il Padre nella sua vita quotidiana. 

· Il Padre vive nel cristiano solo se questi ascolta la sua voce e si compie ogni suo comando, ascoltando Gesù e compiendo la sua Parola. 

· Gesù dal primo istante del concepimento, fino al momento in cui rende lo spirito sulla croce, ha sempre detto e fatto la volontà del Padre. 

· Gesù Signore ha sempre amato con tutto l’amore del Padre e sempre ha manifestato ad ogni uomo la purissima verità del Padre suo. 

· Essendo la missione di Gesù oggi tutta del cristiano, a questi urge oggi un passaggio dall’antropologia alla teologia e alla cristologia. 

· Solo operando questo passaggio il cristiano entrerà nella vera soteriologia e dalla vera soteriologia giungerà alla vera antropologia. 

· Se ignoriamo teologia e cristologia, nessuna vera soteriologia esisterà. Senza soteriologia mai vi sarà sulla terra la vera antropologia. 

· Ogni errore introdotto su Dio e su Cristo Gesù, anche minimo, sarà anche un errore di salvezza e di conseguenza un errore antropologico. 

· Senza una sana, vera, autentica teologia mai vi potrà essere vera antropologia. Mancano i principi teologici sui quali essa è fondata. 

· Si lavora e ci si affatica invano, se non facciamo trionfare la vera giustizia nel nostro corpo, nella nostra anima, nel nostro spirito. 

· La vera giustizia consiste nel far vivere in noi il vero Dio. Ma il vero Dio mai potrà vivere in noi, senza che in noi viva il vero Cristo. 

· È Gesù la verità dell’antropologia e la verità della teologia. Senza la verità di Cristo in noi e noi nella verità di Cristo, è il vuoto. 

· Se Cristo non diviene vita del cristiano – è questa la vera giustizia: far vivere tutto Cristo in noi – neanche il Padre potrà mai vivere. 

· Se il Padre non potrà vivere in noi, noi siamo nell’ingiustizia. Mai possiamo compiere opera di vera giustizia. Vivremo di giustizia falsa. 

· Tra l’antropologia del cristiano e l’antropologia di ogni altro uomo vi è l’abisso della cristologia che è differenza eterna e incolmabile. 

· Se si estromette Cristo sia dalla teologia che dall’antropologia e soteriologia, tutto diviene falso. È Cristo la verità di Dio e dell’uomo. 

· Non solamente è Cristo la verità di Dio e dell’uomo, ma anche è in Lui, con Lui, per Lui, divenendo suo corpo che la verità si vive. 

· Diviene urgente che alla cristologia si inserisca l’ecclesiologia. Il corpo di Cristo è la Chiesa e senza Chiesa non c’è vera antropologia. 

· È la Chiesa che deve prima di ogni cosa creare l’uomo cristico ed è la Chiesa che deve far sì che l’uomo cristico viva di Cristo e in Lui. 

· Non possiamo, noi Chiesa di Dio, lasciare che le cavallette della falsità distruggano questa preziosa, molteplice verità su Dio e sull’uomo. 

· Le cavallette sono venute e stanno divorando la vera cristologia, donando e conferendo falsità alla teologia, antropologia, ecclesiologia. 

· Se lasciamo che Cristo e la sua verità vengano divorate dalla cavallette della falsità, Dio, la Chiesa, l’uomo saranno ridotti a menzogna. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, poniti a sentinella di Cristo Gesù. Non permettere che le locuste e i bruchi dell’errore lo divorino. 

· Nella Scrittura Santa tutti i fenomeni della natura che avvengono sulla terra, sotto terra, sopra la terra, nel mare sono vere teofanie. 

· Queste teofanie servono per attestare un altissima verità: l’uomo non è signore né della terra, né del mare, né del cielo, né di altre cose. 

· L’uomo è solo uno tra i tanti inquilini della terra e dell’universo, anche se il più eccelso, elevato, perché ad immagine del suo Creatore. 

· L’uomo è obbligato a rispettare tutte le leggi poste da Dio per ogni inquilino animato e inanimato, per gli uomini e lo stesso Signore. 

· Sono leggi scritte nella natura dell’uomo, di Dio, di ogni altro essere. Se non le rispetta, gliele ricorda il Signore con le sue teofanie. 

· La vera teofania ci rivela e attesta che l’uomo mai diventerà signore di qualcosa sulla terra. Mai governerà gli elementi della creazione. 

· La vera teofania invita l’uomo a rivestirsi di grande umiltà, accogliendo le leggi della creazione e vivendo di perfetta obbedienza ad essa. 

· Nell’umiltà obbediente chiederà al Signore che sempre lo liberi da ogni stoltezza che in qualche modo violi la legge della creazione. 

· Nell’umiltà obbediente chiederà al Signore che gli infonda ogni sapienza e intelligenza per operare sempre nel rispetto della sua natura. 

· Tutto è nell’umiltà obbediente. Senza queste virtù l’uomo diviene stolto, opera il male nella creazione, il male si ritorcerà contro di lui. 

· Dio, l’uomo, la terra sono una sola “cosa”. L’uomo rispetta Dio e la terra. La terra rispetta Dio e l’uomo. Dio rispetta la terra e l’uomo. 

· Se l’uomo non rispetta Dio, mai rispetterà la terra. La terra non rispetterà l’uomo, ma solo Dio. Dio non può governare a causa del peccato. 

· Il peccato è il solo ostacolo che impedisce a Dio di intervenire sulla terra e sull’uomo. Più l’uomo pecca, più rovina se stesso e la terra. 

· Il peccato mette nell’uomo e nella terra una legge di morte. Dio toglie il peccato dall’uomo se l’uomo vuole che esso gli venga tolto. 

· Tolto il peccato, si toglie la legge di morte, splende la legge di vita. Se il peccato non si toglie, rimane a governare la legge di morte. 

· Tutto è dall’uomo. L’uomo rispetta Dio e la terra. La terra rispetterà Dio e l’uomo. Dio può intervenire sulla terra su richiesta dell’uomo. 

· Molte volte il Signore manifesta all’uomo che è solo un soffio avuto in prestito. Mai sarà signore sulla terra, mai signore di se stesso. 

· La grande stoltezza dell’uomo è pensare che può governare la terra, sottraendosi all’obbedienza e alla Signoria del Creatore su di lui. 

· Le molteplici e varie teofanie attestano che l’uomo è solo inquilino in una casa non sua, casa che mai sarà sua, perché del Dio Creatore. 

· Ogni teofania anche la più minuscola, rivela all’uomo la sua precarietà, il suo niente. La scienza non lo salva, la tecnica non lo protegge. 

· La terra ha le sue leggi e le rispetta. Chi non rispetta le leggi della sua natura e della terra è l’uomo. Sempre il non rispetto è morte. 

· Ogni uomo è parte dell’unica e sola umanità. L’umanità è in tutto simile ad un corpo. Il peccato di uno non è circoscritto alla sua natura. 

· Altra verità: l’uomo e la natura formano una unità inseparabile. Il peccato di un solo uomo crea morte nell’umanità e nell’intera natura. 

· Siamo tutti portatori di vita, di benedizione, se rimaniamo nella Legge del Creatore. Siamo portatori di morte, se usciamo dalla sua Legge. 

· Questa è la mia fede. Gesù mi insegna che rimanendo fedele al Padre, in Lui, con Lui, per Lui, nello Spirito Santo, porto vita sulla terra. 

· Gesù mi insegna anche che se non rimango fedele al Padre, in Lui, con Lui, per Lui, nello Spirito Santo, sarò un misero portatore di morte. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiuta quanti credono in Cristo, perché diventino con Cristo una sola vita, nello Spirito Santo.
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Ogni giorno che il Signore ci concede di vivere sulla terra è la più grande grazia che Lui ci elargisce.

Nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo
Il Signore ci concede la grazia di iniziare un nuovo anno liturgico. Esso però non deve essere una passeggiata da una domenica all’altra, da una festa all’altra, da una ricorrenza all’altra, da una liturgia all’altra, senza lasciare alcuna traccia nel nostro spirito, nel nostro cuore, nella nostra anima. È giusto allora che facciamo un serio esame di coscienza e ci chiediamo senza mentire a noi stessi, senza ingannare il nostro cuore, senza illudere la nostra coscienza: “In quest’anno liturgico che è trascorso, quale traccia ho lasciato nella mia anima, nel mio spirito, nel mio corpo? In cosa ho modificato la mia vita? Quanti vizi ho estirpato e quante virtù ho acquisito? Sono cresciuto nell’obbedienza alla Parola? È in me aumentato l’amore per Cristo Signore e per la Vergine Maria, Madre della Redenzione? Lo Spirito Santo ha sempre illuminato i misie passi? La mia parola è stata perennemente onesta, sincera, vera, limpida, di perdono, riconciliazione, pace, luce, amore, verità, giustizia? Oppure mi sono abbandonato alla calunnia, alla falsa testimonianza, alla mormorazione, lasciandomi prendere da ogni stoltezza e insipienza?”. Le domande che possiamo rivolgere al nostro spirito sono tante, specie sull’osservanza scrupolosa dei Dieci Comandamenti e sul confronto quotidiano con il Discorso della Montagna, così come Cristo lo ha proferito ai suoi discepoli sul monte.

Questo profondo esame di coscienza è necessario a noi, non solo alla fine dell’anno liturgico, ma anche alla sera di ogni giorno che il Signore ci concede di vivere. Lui può venire mentre stiamo calunniando un fratello. Si aprirebbero per noi le porte dell’inferno. Potrebbe venire mentre si sta adulterando. Anche in questo caso si aprirebbero le porte dell’inferno. Potrebbe venire mentre stiamo commettendo ogni ingiustizia. Anche in questo caso si aprirebbero le porte dell’inferno. Ma anche potrebbe venire e trovarci non perfetti, così come ha trovato non perfetti gli Angeli delle sette chiese dell’Asia. Se il Signore fosse venuto, non per invitarli alla conversione e al ravvedimento, ma per prenderli con sé e portarli nell’eternità, per qualcuno di loro si sarebbero aperte le porte dell’inferno. Non solo non sono stati trovati perfetti, vi erano in essi molte gravi imperfezioni. E se oggi, in questo istante, venisse per portare noi nell’eternità, come ci troverebbe? Perfetti, imperfetti, giusti, ingiusti, iniqui, malvagi, reprobi, immondi, idolatri, nel peccato contro lo Spirito Santo? Se crediamo che l’eternità è anche inferno eterno, dobbiamo esaminare la nostra coscienza.  Se poi siamo stoltamente convinti che la Parola di Gesù sia una favola e nulla più, allora tranquillamente continueremo ad essere calunniatori, seminatori di parole inique, false, ingannevoli, persevereremo in tutta la nostra cattiveria e malvagità, non smetteremo di coltivare vizi ed estinguere qualche virtù che ancora rimane. Andando di male il male, e di male in peggio, finiremo con l’abbandonare del tutto il bene, per consegnarci totalmente nella braccia di Satana, per la nostra perdizione eterna.

Come furono i giorni di Noè, così sarà la venuta del Figlio dell’uomo. Infatti, come nei giorni che precedettero il diluvio mangiavano e bevevano, prendevano moglie e prendevano marito, fino al giorno in cui Noè entrò nell’arca, e non si accorsero di nulla finché venne il diluvio e travolse tutti: così sarà anche la venuta del Figlio dell’uomo. Allora due uomini saranno nel campo: uno verrà portato via e l’altro lasciato. Due donne macineranno alla mola: una verrà portata via e l’altra lasciata. Vegliate dunque, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà. Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa. Perciò anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo.

Ogni giorno che il Signore ci concede di vivere sulla terra è la più grande grazia che Lui ci elargisce. La sua grazia ha due scopi: darci ancora tempo perché ci allontaniamo dal male con una profonda radicale conversione; offrici ancora ogni possibilità perché portiamo a compimento la nostra perfezione dinanzi ai suoi occhi. Allontanandoci dal male e crescendo di perfezione in perfezione, aggiungendo virtù a virtù alla nostra vita, quando Lui verrà, potrà condurci con sé nei suoi cieli santi, potrà celebrare con noi lo sposalizio eterno. Se invece non ci trova puri come Lui è puro, dovrà divorziare da noi per l’eternità e lo sposalizio celebrato nel Battesimo e negli altri Sacramenti sarà per noi motivo di tormento eterno. Eravamo sposi di Cristo Gesù e ora dobbiamo esserlo di Satana per l’eternità. Lo so che questa per molti è solo “fanta-teologia, fanta-ascesi, fanta-morale, fanta-verità”. Ormai inferno e purgatorio sono stati cancellati dalle verità della fede. Resta un paradiso, dato a tutti, a iniziare da Caino, passando per Giuda, includendo tutti i criminali della storia, ogni operatori di iniquità, tutti i mercanti d’uomini, tutti i costruttori di strutture di morte e di peccato. Contro ogni Parola di Dio, contro tutta la rivelazione, contro tutta la sana dottrina, ormai un solo pensiero regna nei cuori: Dio alla fine porterà tutti nel suo regno. La sua misericordia è grande. Altre verità di Dio sono solo per il tempo, non valgono per l’eternità. Dove per secoli Satana non è riuscito, oggi è riuscito con risultati brillanti: “Far pensare ogni uomo secondo i suoi pensieri di falsità e menzogna”.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni pensiero di menzogna.

· Quando il fine della vita di un uomo è solo il guadagno, ogni altro valore scompare. Al guadagno si sacrifica fede, coscienza, onore, pietà. 

· Se per un piccolo guadagno si deve comprare un povero, lo si compra. Se lo si deve vendere, lo si vende. L’uomo è sacrificato al guadagno. 

· Quando un uomo sceglie il denaro, necessariamente deve disprezzare l’uomo, privandolo del suo valore divino, superiore ad ogni altro valore. 

· L’uomo non è una cosa. Mai potrà essere barattato con le cose, per le cose. Neanche è un animale. Mai va venduto o comprato come un animale. 

· Spesso è l’uomo che vende e compra l’uomo. Spesso è anche l’uomo che si vende e si lascia comprare per guadagno, sempre per guadagno. 

· Tutto l’oro e le ricchezza della terra non valgono la coscienza di un uomo, la sua verità, la sua altissima dignità. L’uomo non ha prezzo. 

· L’uomo è uomo perché porta in sé l’immagine divina. È prima e sopra tutte le cose. L’uomo è la sola dignità visibile creata da Dio. 

· Se l’uomo è sacrificato alle cose, si commette gravissimo peccato di sacrilegio. Viene disprezzato il vero valore della creazione visibile. 

· Non c’è sacrilegio più grande del baratto che viene operato dai mercanti di uomini: si compra e si vende un uomo per uno squallido guadagno. 

· L’avido di guadagno disonesto si vende anche Dio, Cristo Gesù, lo Spirito Santo, i Comandamenti, il Vangelo, la sua stessa natura creata. 

· Per guadagno disonesto si vende ogni valore religioso, filosofico, antropologico, sociale, economico. Si vende la carne della propria carne. 

· Dinanzi ad un cuore avido, solo il denaro conta. Per denaro si è capaci di vendere i propri figli, il proprio paese, la propria nazione. 

· Per denaro si vende il corpo dell’uomo, della donna, dei piccoli che iniziano il cammino della vita. Non c’è valore sacro dinanzi al denaro. 

· Il denaro è il motore di tutto. Dietro ogni movimento della storia, si scavi, s’indaghi e si troverà sempre il denaro al timone di essa. 

· Chi si consegna al denaro, sappia che perde ogni libertà. Il denaro incatena i suoi adoratori con doppia catena intessuta di fili d’acciaio. 

· Il denaro trasporta l’uomo dalla terra direttamente nel fuoco dell’inferno. Non c’è paradiso per gli adoratori e schiavi del dio mammona. 

· Gesù, il mio Maestro, ha detto a chiare lettere: Nessuno può servire due padroni. O si serve Dio e la sua carità o mammona e il suo egoismo. 

· Chi segue secondo verità il mio Maestro farà sempre del denaro un servizio all’amore, alla verità, alla giustizia, alla grande misericordia. 

· Chi non segue il mio Maestro, o lo segue senza verità, farà del denaro lo scopo della sua vita e ad esso sacrificherà tempo ed eternità. 

· Chi segue secondo verità il mio Maestro sa che se non vuole servire il dio mammona, deve allontanarsi da ogni vizio e seguire le virtù. 

· Un solo vizio divora tanto denaro quanto ne produco no mille uomini. Esso mai basterà. Il vizio ingoia il denaro, il denaro creai i vizi. 

· Una nazione, un paese che coltiva vizi di ogni genere è sempre sull’orlo della miseria. È il vizio il padre della miseria più nera e amara. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, libera il nostro cuore da ogni vizio e al loro posto metti ogni santa virtù. Muore il dio mammona. 

· La preghiera dell’uomo deve essere vera teofania. Se non lo è, mai potrà dirsi vera preghiera, vero atto di fede, vera adorazione di Dio. 

· È vera teofania, se non si chiede qualcosa a Dio perché siamo nel bisogno. La sia chiede con una finalità diversa, altamente teologale. 

· Si prega il Signore, si chiedono grazie perché Lui sia riconosciuto il vero Dio, il vero Signore di tutta la terra, il solo Dio Onnipotente. 

· Esaudendo la nostra preghiera, Lui si rivela nella sua eterna verità. Manifesta –per questo è teofania– la sua divina essenza, verità, luce. 

· Le dieci piaghe d’Egitto compiute da Mosè nel nome del Signore rivelano, manifestano, svelano che Lui è il Dio di tutta la creazione. 

· Ogni elemento della creazione obbedisce al suo volere. Nulla è troppo alto o difficile, nulla impossibile per il nostro Dio, il Signore. 

· La stessa verità va predicata per Gesù Signore. Tutti i segni o miracoli da Lui fatti attestano la sua verità di Signore della creazione. 

· È sufficiente che Cristo dica una sola parola e ogni elemento della creazione si piega ai suoi piedi, obbedendo ad ogni suo comando. 

· Manifestazione di Cristo (Cristo-Fania) deve essere ogni nostra preghiera. Noi pregiamo il Padre nel nome di Cristo, in Cristo, con Cristo. 

· Preghiamo Cristo, Mediatore universale tra il Padre e noi. Cristo si rivolge al Padre. Il Padre ascolta e dona verità alla Parola di Gesù. 

· Noi preghiamo il Padre per Cristo, il Padre ascoltando la preghiera a Lui rivolta per Cristo, attesta che Cristo è il suo unico mediatore. 

· Ecco il fine della nostra preghiera: far conoscere al mondo intero che Cristo è il solo che il Padre ascolta. Lui è dal Padre per il Padre. 

· È Gesù che chiede ad ogni discepolo che doni alla sua preghiera un altissimo valore e significato teofanico e cioè che riveli la su verità. 

· Se una sola preghiera non aumenta sulla terra la conoscenza di Dio e di Cristo, di certo non è preghiera santa. Non è preghiera teofanica. 

· Il Padre ascoltando Gesù, viene data al Suo Verbo Incarnato la più grande gloria. Veramente è Lui l’unico e solo Mediatore, nessun’altro. 

· Ogni volta che il cristiano prega, deve crescere nel suo cuore una più grande e perfetta fede in Dio Padre e nel suo Figlio Diletto. 

· C’è la terza finalità della preghiera: la manifestazione dell’uomo, o Antropo-Fania. Il Signore rivela in Cristo la grandezza del suo amore. 

· L’amore del Padre in Cristo, per Cristo, con Cristo è così alto, grande, immenso da ascoltare anche il più semplice desiderio del cuore. 

· La vera preghiera cristiana fa salire a Dio per Cristo la più grande gloria. La preghiera è vera coltivazione della gloria del Padre. 

· È anche vera coltivazione della gloria di Gesù Signore. Il mondo intero deve conoscere Cristo e il Padre per la nostra preghiera. 

· Nell'Antico Testamento la più grande teofania è quella operata da Elia sul Carmelo. Sfidò i falsi profeti e attestò che solo Dio è Dio. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, anche la tua gloria deve attestare la nostra preghiera, o è preghiera falsa, ingannevole, vana. 
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L’obbedienza è tutto per Cristo e tutto avviene per la sua obbedienza. Tutto l'obbedienza deve essere per noi.  

Passando, vide Levi, il figlio di Alfeo
Cristo Gesù passa, vede un uomo, lo chiama, quello lascia tutto, segue il Signore. Il cristiano passa, anche se chiama ripetutamente, nessuno va dietro di lui, né per consegnare la sua vita a Cristo Signore, né tanto meno per affidarla ad un ministero di speciale consacrazione, qual è il sacerdozio ordinato. Perché, pur essendo uguale la parola, diversa, differente, opposta è la risposta dell’uomo? La differenza è nell’abisso di obbedienza che regna tra Cristo e il cristiano. Il Signore Dio, con disegno eterno, ha stabilito che ogni obbedienza di tutto l’universo creato all’uomo, compresa l’obbedienza dell’uomo all’uomo, sia frutto esclusivo dell’obbedienza dell’uomo a Lui, suo Creatore, Signore, Dio, Padrone della sua vita. Cristo Gesù, nei cieli e sulla terra, nell’eternità e nel tempo, è solo purissima obbedienza al Padre. Lui è dalla volontà del Padre, nella più pura conoscenza data a Lui dallo Spirito Santo, che si è posato su di Lui con ogni sapienza, intelletto, consiglio, fortezza, conoscenza, pietà, timore del Signore. È questa obbedienza data al Padre suo fino alla morte di Croce, che fa sì che le creature inanimate obbediscano ad ogni suo comando e anche gli uomini, che Lui chiama, sotto purissima mozione dello Spirito Santo, ascoltino la sua voce e si dispongano a seguirlo. L’obbedienza è tutto per Cristo e tutto avviene per la sua obbedienza, nella sua obbedienza. Il Figlio si dona tutto al Padre, il Padre dona tutto se stesso al Figlio e poiché la creazione è del Padre, anche se fatta per mezzo del Figlio, da Lui è data al Figlio e il Figlio può chiedere alla creazione ogni cosa.

Questa verità mai dovrà essere dimenticata dal discepolo di Gesù. Gesù si dona al Padre, il Padre gli dona il suo Santo Spirito. Se osserviamo bene, storicamente, quando tutto lo Spirito Santo è stato donato dal Padre a Cristo? Dopo la sua immersione nel fiume Giordano, cioè dopo che nel fiume, Cristo Signore si è svuotato della sua volontà umana e l’ha data tutta al Padre. Cristo Gesù si consegna al Padre, il Padre si consegna al Figlio, consegnando a Lui lo Spirito Santo. Cristo è tutto del Padre nello Spirito. Il Padre è tutto in Cristo nello Spirito, sempre per la sua obbedienza. Più Cristo Signore cresce nell’obbedienza, più lo Spirito Santo e il Padre crescono in potenza, sapienza, grazia nella sua umanità. Essendo la crescita di Cristo in ogni istante sempre nella più alta perfezione, camminando Gesù da perfezione in perfezione, sempre tutto il Padre e tutto lo Spirito Santo operano in Lui con tutta la potenza di grazia e verità. Per questa obbedienza, Gesù nella sua umanità può agire come il Padre. Il Padre, nell’Antico Testamento, chiamava e l’uomo rispondeva. Noè, Abramo, Giacobbe, Mosè, Giosuè, Samuele, i Profeti, molti altri uomini e donne, hanno ascoltato la voce del Padre e si sono messi al suo servizio. Così è Gesù Signore. A causa della sua obbedienza, Lui passa, chiama nello Spirito Santo, l’uomo chiamato si pone a suo servizio, lo segue, domani dovrà continuare la sua missione di salvezza e di redenzione. Ma tutto avviene nell’obbedienza, per l’obbedienza. È questo il segreto di Gesù Signore. Questo dovrà essere il segreto di ogni suo discepolo. Senza questo segreto, non vi dovrebbe essere alcuna differenza tra la parola di Cristo e del cristiano.

Uscì di nuovo lungo il mare; tutta la folla veniva a lui ed egli insegnava loro. Passando, vide Levi, il figlio di Alfeo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì. Mentre stava a tavola in casa di lui, anche molti pubblicani e peccatori erano a tavola con Gesù e i suoi discepoli; erano molti infatti quelli che lo seguivano. Allora gli scribi dei farisei, vedendolo mangiare con i peccatori e i pubblicani, dicevano ai suoi discepoli: «Perché mangia e beve insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Udito questo, Gesù disse loro: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori» (Mc 2,13-17).

Come Gesù è l’obbediente e ogni grazia è data a Cristo per la sua obbedienza, così anche deve essere per il cristiano. Ma a chi deve obbedire il cristiano? Forse alla Parola del Vangelo? No di certo! Gesù obbediva alla Parola del Padre di oggi. A chi allora deve obbedire il cristiano? Come Cristo Gesù, deve obbedire allo Spirito Santo, alla sua mozione, alla sua ispirazione, al suo carisma, al ministero, alla missione che Lui gli affida, alle modalità che Lui suggerisce al suo cuore. Deve obbedire alla Parola del Vangelo, non però letta da Lui, ma letta, interpretata, aggiornata dallo Spirito Santo. È lo Spirito del Signore il Lettore e l’Interprete della Parola. Il Cristiano, divenendo perfetto obbediente al Padre, nello Spirito Santo, secondo la sua luce, sarà come Cristo Gesù, passerà, chiamerà, sarà seguito, perché sarà ascoltato nella stessa misura in cui lui ascolta lo Spirito del Signore. Questa legge eterna, o statuto eterno di Dio, vale per ogni pastorale e non solo per quella vocazionale. Vale per la pastorale ordinaria, straordinaria, speciale, particolare, universale o di settore. Lo Spirito Santo agisce nei cuori solo se è nel cuore di chi parla. Se non è nel cuore di chi parla, mai potrà essere nel cuore di chi ascolta. Se lo Spirito non è nel cuore di chi ascolta, perché è assente nel cuore di chi parla, si può parlare anche all’infinito, non c’è nessun ascolto della Parola, perché manca colui che parla e colui che ascolta che è solo lo Spirito Santo in colui che parla. È questa la differenza tra Cristo e il cristiano: la pienezza dell’obbedienza, il dono totale della propria volontà al Padre.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di perfetta obbedienza al Padre.

· Cristo Gesù ha costituito la sua Chiesa sacramento di salvezza per ogni uomo, di ogni popolo, nazione, lingua, tribù, religione, cultura.

· È la prima fondamentale missione. La seconda, anch’essa essenziale inseparabile dalla prima, vuole la Chiesa teofania vivente di Cristo.

· La Chiesa, in ogni suo figlio, deve manifestare al mondo intero tutta la potenza della Croce di Cristo, dalla quale scaturisce la salvezza.

· Dalla luce che si sprigionava dal corpo di Cristo il mondo era attratto al vero Dio. Si apriva al messaggio di speranza e di vita eterna.

· Dalla luce che si sprigiona dal corpo della Chiesa ogni uomo deve essere attratto al vero Cristo, al vero Salvatore e Redentore dell’uomo.

· La Chiesa deve attestare al mondo intero che non vi è altro nome nel quale possiamo essere salvati. La salvezza è solo nel nome di Gesù.

· Dovrà attestarlo rivestendo tutta la luce di Gesù nel corpo dei suoi figli. Se il corpo è nell’oscurità, nessuna salvezza sarà possibile.

· La Chiesa non è dal mondo, non esiste per il mondo. Essa esiste per Cristo. Esistendo per Cristo, esisterà per il mondo per la sua salvezza.

· Quando la Chiesa nella sua travagliata storia ha scelto di esistere per il mondo, ignorando Cristo Gesù, è sempre divenuta sale insipido.

· È il principio che deve governare la Chiesa: “Io esisto per mostrare Cristo, per attrarre tutto il mondo a Cristo, per portarlo a Cristo”.

· Come Cristo esiste per mostrare il Padre, per attrarre ogni uomo al Padre, per condurlo al Padre, così oggi e sempre è per la Chiesa.

· Non vi sono due missioni: una di Cristo e una della Chiesa. La missione è una: quella di Cristo deve essere la stessa della Chiesa, sempre.

· Se la Chiesa separa Cristo dall’uomo, separandosi da Cristo, diviene struttura della terra per la terra e non più del cielo per il cielo. 

· È facile spostare l’asse dal cielo alla terra, da Cristo all’uomo, dal mistero alle cose. Se questo avviene è la fine. Non c’è salvezza.

· Dove trovare oggi Cristo e come rivestirsi della sua potente luce? Cristo è nella Parola. Si vive la Parola ci si riveste della sua luce.

· Pensare una salvezza vera fuori della Parola, è grande stoltezza. Se poi questo lo pensa un discepolo di Gesù, è peccato contro la fede.

· Quelli contro la fede sono i peccati più gravi per un cristiano. È peccato contro la fede pensare la salvezza fuori della Parola di Gesù.

· Se il cristiano pecca contro la fede, potrà mai portare una sola anima a Cristo Gesù? Potrà dare la Parola della vera salvezza ad un cuore?

· Oggi i peccati contro la fede sono innumerevoli. Il primo peccato contro la fede è aver dichiarato Cristo non necessario alla salvezza.

· Il secondo gravissimo peccato contro la fede è conseguenza del primo. Si è sdoganata la Chiesa dalla sua missione per la salvezza dell’uomo.

· Il terzo peccato gravissimo contro la fede è aver separato l’agire dei figli della Chiesa dal fondamento della verità: la Parola di Gesù.

· Il quarto gravissimo peccato contro la fede anch’esso è di separazione: si vuole la grazia, ma non l’obbedienza, la Parola, il Vangelo.

· Il quinto gravissimo peccato contro la fede è la non sequela del pastore da parte delle pecore. La confusione è altissima e irreversibile.

· L’unico Pastore delle pecore è il Padre. Il Padre le guida per mezzo di Cristo, suo unico mediatore. Cristo le guida per mezzo di Pietro.

· Pietro guida le pecore di Gesù per mezzo dei successori degli Apostoli. I Vescovi li curano per mezzo dei loro collaboratori i presbiteri.

· Da osservare che la potestà di governo non viene dall’autorità superiore, ma per sacramento. L’autorità superiore affida le pecore.

· L’autorità superiore affida le pecore da custodire così come il Padre le ha affidate a Cristo. Dall’affidamento nasce la responsabilità.

· Oggi cosa fa la pecora con diabolica, satanica furbizia? Salta il presbitero e si appella al Vescovo. Salta il vescovo e si appella al Papa.

· Salta il Papa e si appella a Cristo. Salta Cristo e si appella a Dio. Salta Dio e si appella alla sua coscienza, unico arbitro della verità.

· Se smetteremo di commettere questi cinque gravissimi peccati contro la fede, possiamo tutti divenire vera luce di Cristo per la salvezza.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, libera il cuore dei cristiani da questi orrendi peccati contro la fede. Essi ci fanno solo tenebra.

· Il Vangelo in ogni sua prescrizione, norma, regola, si può vivere solo in Cristo Gesù, come membra vive del suo corpo, nello Spirito Santo. 

· È stoltezza teologica solamente immaginare che l’uomo possa acquisire uno stile evangelico senza l’appartenenza esplicita al corpo di Cristo. 

· Stoltezza teologica è anche pensare che senza il sostegno della grazia dei sacramenti si possa camminare nello spirito delle Beatitudini. 

· Gesù lo afferma con fermezza di Spirito Santo: “Senza di me non potete fare nulla”. “Senza di me” significa: “se non siete inseriti in me”. 

· La Chiesa non è banditrice di una “morale” antropologicamente perfetta. Non è questa la sua missione, lo scopo del suo essere e operare. 

· La Chiesa è stata costituita perché dica e faccia l’uomo nuovo, non solamente dica, ma dica e faccia l’uomo nuovo sul modello di Cristo. 

· Dirà e farà l’uomo nuovo mostrando se stessa, in suo figlio, come vera immagine storica dell’uomo nuovo. Essa dice e mostra l’uomo nuovo. 

· Se dice l’uomo nuovo senza mostrarlo, la missione è fallimentare. Se lo mostra, ma non lo dice e non lo fa, è contro la volontà di Cristo. 

· Mostrare, dire, fare l’uomo nuovo è missione perfetta, portatrice di molti frutti. Se solo mostra e dice, ma non fa, è missione imperfetta. 

· Se la Chiesa solamente dice l’uomo nuovo, ma non lo mostra e non lo fa, è una scuola di antropologia senza alcuna efficacia nella storia. 

· L’uomo nuovo si dice, si mostra, si fa alla maniera di Cristo Gesù, in Cristo, per virtù dello Spirito Santo, in totale obbedienza al Padre. 

· La Chiesa vive solo per obbedire a Gesù. Si pone nella piena mozione dello Spirito Santo. Si offre al Padre in sacrificio di salvezza. 

· Acquisendo lo stile e la forma di Gesù, in Lui, con Lui, per Lui, nella comunione dello Spirito Santo, si diviene operatori di uomini nuovi. 

· Un discepolo di Gesù che vive nella sua vecchia natura, secondo lo stile del mondo, può anche dire il Vangelo, mai farà un solo uomo nuovo. 

· Mai lo potrà fare perché è separato vitalmente da Cristo. Potrà essere antropologo, psicologo, filosofo, ma non operatore di uomini nuovi. 

· Potrà operare l’uomo nuovo chi giorno per giorno si lascia fare nuovo in Cristo, per virtù dello Spirito e si offre al Padre in sacrificio. 

· Non è l’uomo vecchio che rifiuta il Vangelo. L’uomo vecchio lo può anche rifiutare. Molti lo hanno rifiutato e molti lo rifiuteranno. 

· Il rifiuto è nella volontà dell’uomo vecchio, al quale il Vangelo potrà essere solo offerto. A nessuno potrà essere imposto, perché uomo. 

· È il cristiano che non fa l’uomo nuovo. Se lui non è perennemente nuovo in Cristo Gesù, per lo Spirito Santo, mai potrà fare un uomo nuovo. 

· I Santi attestano che il mondo è e sarà sempre mondo. Essi si sono lasciati fare nuovi in Cristo per lo Spirito, e hanno fatto uomini nuovi. 

· Oggi la Chiesa è invitata ad adeguarsi al mondo. Chi la invita pressantemente a questa diabolica adeguazione? Chi non è nuovo in Cristo. 

· Mai un santo, una persona nuova in Cristo, ha invitato la Chiesa ad adeguarsi al mondo. Sempre ha predicato il Vangelo in tutta purezza. 

· Il Padre non ha mandato il Figlio a morire in croce perché il mondo resti mondo. Lo ha mandato perché il mondo si salvi per mezzo di Lui. 

· Cristo Gesù non ha mandato gli Apostoli nel mondo perché il mondo rimanga mondo. Li ha mandati perché il mondo si salvi per mezzo di essi. 

· Tutto il mondo, tutti i fedeli laici possono anche perdere la fede in Cristo. Chi mai dovrà perderla sono il Papa, i Vescovi, i Presbiteri. 

· A Pietro e agli Undici Gesù ha dato la missione di fare tutti suoi discepoli, predicando, battezzando, mostrando come si vive il Vangelo. 

· Sono stati gli Apostoli, sempre per mozione dello Spirito Santo, che hanno associato alla loro missione i presbiteri, come veri pastori. 

· Se un presbitero perde la fede nella sua missione di salvezza, è segno che anche lui è caduto dalla vera salvezza. È mondo con il mondo. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, non permettere che un solo ministro di tuo Figlio Gesù perda la fede nella missione di salvezza. 

23 Gennaio

L’assistenzialismo non è del corpo di Cristo, ma la responsabilità di ogni membro, in ogni settore della sua vita. 

La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai!
Pregare il Padrone della messe perché mandi operai nella sua messe, è “necessità che mai viene meno, mai tramonta, mai si esaurisce”. Un principio di teologia morale dona fondamento eterno a questa verità: “Tutto il corpo, in ogni sua cellula è responsabile di tutto il corpo. Ogni cellula deve dare vita a tutto il corpo”. Se il corpo è responsabile di tutto il corpo, e nel corpo ogni cellula è responsabile di tutto il corpo, ne consegue che ogni discepolo di Gesù è responsabile in toto di tutta il corpo di Cristo che è la sua Chiesa. Il corpo di Cristo, in toto, ogni membro secondo il suo ministero, il suo carisma, il suo dono di grazia e verità, è responsabile di tutta la vita e la missione del corpo. Secondo il Diritto Canonico ogni cellula del corpo ha il diritto-dovere di intervenire presso i Pastori su ciò che riguarda il bene della Chiesa: “I fedeli, consapevoli della propria responsabilità, sono tenuti ad osservare con cristiana obbedienza ciò che i sacri Pastori, in quanto rappresentano Cristo, dichiarano come maestri della fede o dispongono come capi della Chiesa. I fedeli hanno il diritto di manifestare ai Pastori della Chiesa le proprie necessità, soprattutto spirituali, e i propri desideri. In modo proporzionato alla scienza, alla competenza e al prestigio di cui godono, essi hanno il diritto, e anzi talvolta anche il dovere, di manifestare ai sacri Pastori il loro pensiero su ciò che riguarda il bene della Chiesa; e di renderlo noto agli altri fedeli, salva restando l'integrità della fede e dei costumi e il rispetto verso i Pastori, tenendo inoltre presente l'utilità comune e la dignità della persona” (Can. 212 § 1,2,3). Questo canone dona verità piena al principio della responsabilità in toto in ordine al bene del corpo di Cristo e della sua missione, che è quella della santificazione delle anime.

Se ogni fedele non prende coscienza di questo diritto-dovere che deve sempre esercitare nella Chiesa, per il bene del corpo di Cristo, che è la Chiesa e la sua missione, ci sarà sempre quella spaccatura tra pastorali e laici, tra fedeli e fedeli, tra fedeli responsabili e fedele semplicemente assistiti. L’assistenzialismo non appartiene al corpo di Cristo. Ad esso appartiene la responsabilità di ogni membro, in ogni settore della vita del corpo. Responsabilità significa che il fedele deve accogliere il ministero e il carisma dei loro pastori. I pastori devono accogliere il ministero e il carisma dei loro fedeli. Il corpo è uno, i ministeri e i carismi sono molteplici, ma sono carismi e ministeri con un solo fine: aiutare il corpo di Cristo perché possa vivere efficacemente la sua missione. È diritto del profeta che faccia il profeta nel corpo di Cristo. È diritto del teologo che svolga il suo ministero nel corpo di Cristo. È diritto del pastore che faccia il pastore nel corpo di Cristo. È diritto del maestro che faccia il maestro nel corpo di Cristo, secondo la legge della comunione, nell’ascolto, nel rispetto, nell’accoglienza, lasciandosi ognuno servire dal diritto dell’altro. Ognuno, secondo il suo ministero e il suo carisma, deve cooperare per il bene di tutto il corpo di Cristo. Nessuno può ledere il diritto divino dell’altro. Non si stratta di un diritto umano, bensì di un diritto divino, che è conferito nel momento stesso in cui con il battesimo si diviene corpo di Cristo, responsabile in toto della sua vita. Chiunque, con le parole, con le opere, con ogni altro mezzo, direttamente o indirettamente, lede un solo diritto di una sola cellula del corpo di Cristo, sappia che estingue lo Spirito per tutto il corpo. Tutto il corpo della Chiesa, non solo locale, ma universale, viene privata di una luce necessaria dello Spirito Santo. Chi estingue o impedisce la vita di un carisma o di un ministero, non ama la Chiesa. La priva di vita essenziale. La rende incapace di operare salvezza, rendendo se stesso privo della vera salvezza. Anche la sua opera di salvezza è sterile. Manca di una luce vera.

Usciti costoro, gli presentarono un muto indemoniato. E dopo che il demonio fu scacciato, quel muto cominciò a parlare. E le folle, prese da stupore, dicevano: «Non si è mai vista una cosa simile in Israele!». Ma i farisei dicevano: «Egli scaccia i demòni per opera del principe dei demòni». Gesù percorreva tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni malattia e ogni infermità. Vedendo le folle, ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite come pecore che non hanno pastore. Allora disse ai suoi discepoli: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe!» (Mt 9,32-38). 

Consapevoli di questa verità, ognuno deve sapere che è responsabile in toto, come se fosse solo lui il corpo di Cristo, di tutta la salvezza del mondo. Come vivere questa responsabilità nella giustizia più alta e santa? Pregando il Padrone della messe che mandi operai nella sua messe. Più operai il Padrone manda e più il lavoro viene condiviso. Altro è se una persona è chiamata a mietere da sola un vasto campo di grano, altro se con essa vi sono altri certo operai. Il lavoro risulta più snello, veloce. È un lavoro anche piacevole, perché fatto in comunione e in armonia. Se non si prende coscienza della personale responsabilità per tutto il corpo della Chiesa e la sua missione, difficilmente si pregherà perché il Padrone mandi operai nella sua messe. Altra cosa essenziale vuole che ci si liberi da invidia, gelosia, superbia, rivestendosi di grande umiltà, purezza di cuore mitezza, altrimenti il Signore manda gli operai e noi impediamo loro, per i nostri vizi, che possano svolgere santamente il loro lavoro.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni vizio, dateci ogni virtù.

· Il peccato sempre è padre di molti altri peccati. Un peccato dato alla luce sempre diviene padre che genera altri peccati ancora più gravi. 

· Davide prima commise un peccato di impudicizia nel cuore. Questo peccato lo condusse all’adulterio. L’adulterio lo spinse all’omicidio. 

· Oggi il peccato più grande non contro un uomo, ma contro l’intera umanità è l’uccisione della trascendenza operata in nome dell’immanenza. 

· L’immanenza non salva l’uomo. Essa è la madre di ogni omicidio operato sull’uomo: fisico, spirituale, morale, economico, sociale, politico. 

· A causa dell’immanenza, chi per un verso e chi per un altro, per stoltezza o per malignità, stiamo divenendo tutti uccisori dell’umanità. 

· Anche il cristiano è potente uccisore dell’umanità quando tace, ignora, riduce la trascendenza di Cristo a pura immanenza antropologica. 

· Il cristiano mai potrà ridurre la morale solo a dei princìpi antropologici non negoziabili. Così dichiara la fine della verità trascendente. 

· I ministri di Gesù non sono custodi di princìpi morali naturali, sono invece annunciatori ed evangelizzatori della Parola del loro Maestro. 

· C’è infinita differenza tra difendere qualche principio di ragione e la proclamazione della vera giustizia a fondamento del giudizio di Dio. 

· Noi sappiamo che il giudizio di Dio sarà anche su ogni parola pronunciata per entusiasmo, per interesse, per amicizia, per odio o per amore. 

· La parola è dall’uomo. Il giudizio viene dalla legge eterna, immutabile del Dio creatore che vuole l’uomo responsabile di ogni sua parola. 

· Noi invece pensiamo che tutto si svolga e si esaurisca nell’ambito della pura immanenza. È questo l’errore e il peccato dei nostri giorni. 

· Il cristiano esiste per portare ogni principio di trascendenza nel cuore degli uomini. Lui annunzia e ricorda la verità di Cristo Gesù. 

· Quando un cristiano si adagia sull’immanenza e nulla fa per portare sulla terra la vera trascendenza, è il più meschino degli uomini. 

· È reo di grande omissione. Non ha portato la verità di Cristo nei cuori. È responsabile di ogni morte fisica e spirituale che si compie. 

· Ogni relazione dell’uomo con l’uomo è giudicata sul rispetto o meno della legge della vera umanità. Vera umanità secondo Dio, si intende. 

· La legge della vera umanità non è quella che il peccato dell’uomo di volta in volta si inventa, si costruisce, legifera o determina da sé. 

· La legge dell’umanità è sola quella stabilita dal Signore nell’atto stesso della creazione dell’uomo. È l’unica Legge da Lui conosciuta. 

· La legge dell’umanità può essere violata per coscienza, incoscienza, volontà, non volontà, atto diretto o indiretto, credenza religiosa. 

· Contro la legge divina dell’umanità si può peccare per filosofia, malvagità, cattiveria, o anche convincimento antropologico di bene. 

· È giusto che ogni uomo sappia che per ogni trasgressione della legge divina dell’umanità che è la sola vera, sarà chiamato in giudizio. 

· Il rispetto della legge divina dell’umanità obbliga sempre, per sempre. L’obbedienza a questa legge mai dovrà essere negata. 

· Chi nega l’obbedienza, chi impone la disobbedienza, chi la trasgredisce sappia che sarà giudicato con sentenza nel tempo e nell’eternità. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiuta i cristiani perché testimonino e annunzino ad ogni uomo la divina legge della trascendenza. 

· Sta’ lieto, o giovane, nella tua giovinezza, e si rallegri il tuo cuore nei giorni della tua gioventù. Cioè: vivi la giovinezza da giovane. 

· Segui pure le vie del tuo cuore e i desideri dei tuoi occhi. Sappi però che su tutto questo Dio ti convocherà in giudizio (Qo 11, 9).

· Giobbe definisce l’uomo: “Folium quod vento rapitur” – “foglia rapita dal vento” e “Stipulam siccam” – “paglia secca” (Gb 13,25). 

· Altra definizione di Giobbe: “Homo natus de muliere, brevi vivens tempore” - “L’uomo, nato da donna, è un vivente dal tempo breve”. 

· Anche se di vita assai breve, la sua condizione è penosa: “repletus multis miseriis – l’uomo è pieno, stracolmo di molte miserie”. 

· Così continua: “Quasi flos egreditur et conteritur et fugit velut umbra” - “Come un fiore spunta e avvizzisce, fugge come l’ombra”. 

· Alla fine conclude: “Et numquam in eodem statu permanet “ - E mai rimane nella stessa condizione (Gb 14,1-2). 

· Quello che stupisce è semplice da manifestare: Giobbe è uomo che dalla sua condizione penosa, vede la sua verità e la descrive. 

· Lui si vede come una foglia rapita dal vento, una paglia secca, un fiore che spunta e avvizzisce, senza alcuna certezza, vulnerabilissimo. 

· Si vede uomo bisognoso di essere sempre creato dal suo Dio. È stato sufficiente che Dio lo lasciasse solo per un attimo e per lui è la fine. 

· Ecco l’antropologia di Giobbe: Se Dio mi fa, sono; se mi conserva in vita, resto; se mi benedice, sarò; se toglie lo sguardo più non esisto. 

· È questa la vera antropologia biblica: Dio non è stato il creatore dell’uomo, è il suo creatore senza alcuna interruzione, alcuna pausa. 

· Ogni istante l’uomo deve chiedere a Dio che gli faccia la mente capace di vedere Lui e il suo bene, il cuore per amare Lui e il suo bene. 

· Senza questa perenne creazione la mente diviene di ferro e il cuore di rame. L’uomo cresce ma in stoltezza, insipienza, egoismo, prepotenza. 

· L’antropologia biblica si fonda su due altissime verità: la nullità dell’uomo e il tutto sempre da attingere nel Dio Signore Onnipotente. 

· È antropologia non biblica quella che reputa l’uomo capace di qualcosa, perché forte della sua scienza e della sua tecnica, di ogni sapere. 

· O il cristiano crede che tutto è in lui da Dio e mostra sempre questa sua fede al mondo intero, o lui è un falso testimone del suo Signore. 

· Mai il Signore benedirà ciò che è fatto senza di Lui, contro di Lui, in opposizione alla sua volontà, sfidando e provocando la sua Signoria. 

· Se il Signore non benedice, costruirà solo dannose torri di Babele, torri scientifiche e tecniche, ma sempre e solo dannose torri di Babele. 

· Anche la Chiesa senza la perfettissima fede in Cristo Gesù, via, verità e vita, rischia di costruire se stessa come dannosa torre di Babele. 

· Molte strutture politiche, economiche, finanziarie, scientifiche, tecnologiche non sono spesso dannose torri di Babele che rovinano l’uomo. 

· Senza la purissima fede in Cristo, nel Padre, nello Spirito Santo, senza la più limpida verità nell’uomo, tutto si riduce a torre di Babele. 

· L’uomo deve confessare che non sono in suo potere né vita e né morte, né terra e né cielo, né mare e né aria. È la sua immutabile verità. 

· L’uomo sempre deve ricordarsi che è una foglia rapita dal vento, una paglia secca, un fiore che spunta e avvizzisce. Questa la sua potenza. 

· Questo è l’uomo senza Dio. Si consegna a Dio è diviene strumento della sua onnipotenza, saggezza, intelligenza, vita, verità, giustizia. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiuta il cristiano perché conosca la sua verità e la testimoni al mondo con la purezza della fede. 

24 Gennaio

La Chiesa è il solo baluardo per la difesa della verità dell’uomo, aggredita dall’uomo che non vuole la sua verità. 

Signore, se vuoi, puoi purificarmi
L’Antica Teologia, l’Antica Ascesi, l’Antica Spiritualità Cattolica, presentavano il peccato come vera lebbra dell’anima, dello spirito, della mente, del cuore, con effetti nocivi, spesso anche letali, sul corpo. Si veniva avvisati della sua gravità e pericolosità, si era invitati a confessare non appena possibile tutti i peccati, anche veniali, perché vere macchie che avrebbero potuto portare alla lebbra del peccato mortale e infine seguiva un bel “fervorino”, perché si rimanesse sempre in grazia di Dio, nella fedele obbedienza ai Comandamenti e alla Legge del Signore. Altri tempi naturalmente! Altra sensibilità teologica, religiosa e spirituale! Altro modo di relazionarci con la trasgressione della legge Santa di Dio. Che il peccato sia vera lebbra dello spirito e dell’anima, ce lo insegna lo stesso nostro Dio. Quando Maria ed Aronne peccarono di invidia e di gelosia contro Mosè, il Signore punì Maria con la lebbra, per significare la pericolosità per la comunità di un solo peccato, anche non necessariamente mortale, ma di lieve entità, quale la mormorazione, un atto di gelosia e di invidia, una parola stolta e insipiente. 

Maria e Aronne parlarono contro Mosè, a causa della donna etiope che aveva preso. Infatti aveva sposato una donna etiope. Dissero: «Il Signore ha forse parlato soltanto per mezzo di Mosè? Non ha parlato anche per mezzo nostro?». Il Signore udì. Ora Mosè era un uomo assai umile, più di qualunque altro sulla faccia della terra. Il Signore disse a un tratto a Mosè, ad Aronne e a Maria: «Uscite tutti e tre verso la tenda del convegno». Uscirono tutti e tre. Il Signore scese in una colonna di nube, si fermò all’ingresso della tenda e chiamò Aronne e Maria. I due si fecero avanti. Il Signore disse: «Ascoltate le mie parole! Se ci sarà un vostro profeta, io, il Signore, in visione a lui mi rivelerò, in sogno parlerò con lui. Non così per il mio servo Mosè: egli è l’uomo di fiducia in tutta la mia casa. Bocca a bocca parlo con lui, in visione e non per enigmi, ed egli contempla l’immagine del Signore. Perché non avete temuto di parlare contro il mio servo, contro Mosè?». L’ira del Signore si accese contro di loro ed egli se ne andò. La nube si ritirò di sopra alla tenda ed ecco: Maria era lebbrosa, bianca come la neve. Aronne si volse verso Maria ed ecco: era lebbrosa. Aronne disse a Mosè: «Ti prego, mio signore, non addossarci il peccato che abbiamo stoltamente commesso! Ella non sia come il bambino nato morto, la cui carne è già mezza consumata quando esce dal seno della madre». Mosè gridò al Signore dicendo: «Dio, ti prego, guariscila!». Il Signore disse a Mosè: «Se suo padre le avesse sputato in viso, non ne porterebbe lei vergogna per sette giorni? Stia dunque isolata fuori dell’accampamento sette giorni; poi vi sarà riammessa». Maria dunque rimase isolata, fuori dell’accampamento, sette giorni; il popolo non riprese il cammino, finché Maria non fu riammessa (Num 12,1-15). 

Sappiamo anche che per un solo atto di non fede, Mosè non entrò nella Terra Promessa. Per parole insipienti e di non obbedienza nella Parola del Signore il popolo rimase ben quarant’anni nel deserto. Per parole di scoraggiamento, la terra si aprì e l’inferno inghiottì da vivi quanti si opponevano a Mosè e scoraggiavano il popolo. Ora i Comandamenti neanche più esistono. Ognuno si prende la licenza di trasgredirli. È come se avessero perso significato, valore, consistenza. Se però diamo uno sguardo alla nostra esistenza così come essa è condotta nel quotidiano, ci accogliamo che viviamo in una lebbra di immoralità, malvagità, cattiveria, inciviltà, disumanità. Abitiamo in un mondo nel quale la lebbra del peccato ha inquinato la terra, il mare, il cielo, la carne, lo spirito, l’anima dell’uomo, lo stesso Cristo Gesù, mentre prima dal lebbroso veniva cercato per essere da Lui guarito, ora lo si vuole togliere dalla nostra vista, perché neanche più vogliono pensarci lebbrosi. Siamo lebbrosi. Vogliamo rimanere lebbrosi. Operiamo perché ogni altro divenga lebbroso e così nessuna distinzione sarà fatta tra chi è lebbroso e chi ancora crede che il peccato sia vera lebbra e si impegna, con la grazia e la verità di Gesù Signore, di toglierlo dalla sua anima, dal suo spirito, dal suo corpo, dal mondo nel quale vive.

Scese dal monte e molta folla lo seguì. Ed ecco, si avvicinò un lebbroso, si prostrò davanti a lui e disse: «Signore, se vuoi, puoi purificarmi». Tese la mano e lo toccò dicendo: «Lo voglio: sii purificato!». E subito la sua lebbra fu guarita. Poi Gesù gli disse: «Guàrdati bene dal dirlo a qualcuno; va’ invece a mostrarti al sacerdote e presenta l’offerta prescritta da Mosè come testimonianza per loro» (Mt 8,1-4). 

Se noi tutti, oggi, avessimo l’umiltà di questo lebbroso, e ci accostassimo a Cristo Signore per chiedere con preghiera accorata di liberarci dalla lebbra del nostro peccato, lui ci purificherebbe e allora tutti i nostri falsi problemi scomparirebbero all’istante. Poiché noi non vogliamo essere guariti da Lui, preferiamo rimanere nelle nostre tenebre, obblighiamo Lui a divenire lebbroso come a noi, anziché obbligare noi ad essere santi come Lui. È tristissima questa realtà, ma è la realtà dei nostri giorni. Chi è impastato di lebbra di peccato è “normale”, chi cerca di conservarsi sano, senza peccato, è un “anomale, un fuori tempi, fuori luogo, fuori umanità”. Perché sia il peccato legiferato “come normalità”, si vuole cambiare anche la fede della Chiesa.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberati i cristiani da tanta stoltezza.

· Ogni uomo, per legge di natura, è obbligato a non dire falsa testimonianza su se stesso, su ogni altro uomo, su Dio, sulla storia. 

· Dire falsa testimonianza su tutto è oggi vezzo, abitudine, modo di essere, stile di vita. È come se si vivesse solo di falsa testimonianza. 

· Un uomo dice falsa testimonianza su se stesso quando si annuncia capace di risollevare le sorti degli altri, di un paese, del mondo. 

· Un uomo dice falsa testimonianza su se stesso quando dichiara le sue proposte, le sue ricette le sole vere, le sole buone, infallibili. 

· Dice falsa testimonianza contro se stesso quando si presenta come il nuovo messia, il nuovo salvatore, il nuovo redentore di ogni cosa. 

· La storia infallibilmente smentisce i falsi testimoni di se stessi. Si dichiarano abili costruttori, mentre in verità sono solo distruttori. 

· Un uomo è falso testimone ai danni del fratello, quando dell’altro stravolge, modifica, altera la realtà oggettiva di opere e parole. 

· È falso testimone ai danni degli altri, quanto cambia la realtà oggettive delle cose e ne offre una tutta soggettiva. È vera sostituzione. 

· Molti sono i falsi testimoni ai danni dei fratelli, perché molti sono coloro che modificano e trasformano l’oggettività in soggettività. 

· Un uomo è falso testimone su Dio quando attribuisce al suo Creatore parole da Lui non dette, non proferite, mai pronunciate, mai pensate. 

· Poiché Dio ha rivelato all’uomo tutto il suo pensiero e il suo progetto di salvezza, ogni modifica è grande falsa testimonianza su di Lui. 

· È sufficiente modificare una sola sua Parola e si è già falsi testimoni ai danni di Dio. Oggi su Dio la falsa testimonianza è universale. 

· Oggi più menzogne, false testimonianze si dicono su Dio e più si è accreditati come alti e nobili filosofi, eccellenti e gustosi teologi. 

· Sarebbe sufficiente “dare a Dio la Parola di Dio e all’uomo la parola dell’uomo” per portare la vera luce sulla nostra terra tra gli uomini. 

· La falsa testimonianza su Dio niente risparmia: né Cristo, né lo Spirito Santo, né la Chiesa, né la grazia, né i sacramenti, né il Vangelo. 

· La falsa testimonianza su Dio non risparmia neanche la vita eterna. Anch’essa è stata terribilmente modificata, cancellata nella sua verità. 

· Se siamo falsi testimoni di Dio, di Cristo, dello Spirito, del Vangelo, della Scrittura, mai possiamo essere veri testimoni verso di noi. 

· Un uomo è falso testimone contro la storia quando la trasforma a suo esclusivo vantaggio, profitto. Questa falsa testimonianza è vera piaga. 

· È anche falsa testimonianza certa lettura mirata a creare confusioni, usando la mentalità di oggi per condannare quanto è avvenuto ieri. 

· È falsa testimonianza perché il fine della lettura è diabolico. Si estrapola l’evento dal contesto, e lo si riveste di nuove valenze. 

· Per ogni falsa testimonianza su se stessi, su Dio, sull’uomo, sulla storia, su ogni altra cosa vige l’assoluto obbligo della riparazione. 

· Se non c’è riparazione, non c’è ritorno nella giustizia, non c’è perdono. Perdono e ristabilimento oggettivo della verità sono una cosa sola. 

· Una sola falsa testimonianza può mandare in rovina l’universo. Satana disse una falsa testimonianza su Dio ed è stata la morte dell’umanità. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, insegna ai cristiani che la falsa testimonianza è peccato gravissimo contro la verità oggettiva. 

· Madre di Dio, purifica il nostro cuore da ogni cattiveria e malvagità. Un cuore impuro sempre dirà parole impure, dirà false testimonianza. 

· Il Signore dell’uomo, il suo Creatore e Dio, non cammina con i nostri sentimenti, la nostra volontà, i nostri pensieri, le nostre filosofie.

· Il Salvatore e il Redentore dell’uomo, Gesù, non cammina con le nostre religioni, le nostre teologie, le nostre chiese, le nostre morali. 

· Lo Spirito Santo, verità eterna, Datore della vita non cammina con i nostri progetti, i metodi cangianti della nostra pastorale scientifica. 

· Il nostro Dio non cammina con le nostre politiche fondate sulla negazione e cancellazione della sua verità eterna per stabilirne una nostra. 

· Il nostro Dio cammina con la sua Legge eterna, solo con essa. Non ne conosce altra. Sei nella sua Legge, vivi. Se fuori della Legge, muori. 

· Gesù, il nostro Cristo, il Mediatore unico tra Dio e l’umanità, cammina con le sue Beatitudini. Sei in esse, vivi. Sei fuori di esse, muori. 

· Lo Spirito Santo, il nostro Rigeneratore e Santificatore, cammina donando ad ogni uomo la perfetta verità del Padre e di Cristo Gesù. 

· Sempre lo Spirito Santo cammina per offrici la pienezza della verità della Chiesa, della grazia, dei sacramenti, dei ministeri, dei carismi. 

· Alcuni sentono la verità di Dio Padre, di Cristo Gesù, dello Spirito Santo, della Chiesa, e si ribellano, insultano, offendo, denigrano. 

· Possono anche denigrare, insultare, calunniare, dichiarare pazzo, stolto, folle, insensato, fuori tempo chi riporta la verità rivelata. 

· Chi fa questo, prima di tutto attesta che non è un cercatore né di verità, né di sapienza. Manifesta che il suo cuore non è nella verità. 

· In secondo luogo non aiuta l’iter della verità nella storia. È solo accanito, intollerante, intransigente sostenitore dei suoi pensieri. 

· La verità ha bisogno di cuori che la inseguano, pronti a rinunciare alle verità acquisite perché lo Spirito Santo ci offre luci più grandi. 

· Gesù è esigente: “Chi vuole venire dietro a me, rinneghi ogni giorno se stesso, prenda la sua croce e mi segua”. È questa la conversione. 

· Rinneghiamo ciò che siamo per acquisire ciò che ci chiede di essere. Se siamo da noi non siamo da Lui. Se siamo da Lui non siamo da noi. 

· La nostra verità è nella Legge del Padre, nel Vangelo di Cristo, nei ministeri e carismi vissuti secondo verità e santità dello Spirito. 

· È morta quella Chiesa, quella comunità, quel ministero e carisma, quella missione e pastorale in cui non vive la verità dello Spirito Santo. 

· Lo Spirito è nel cuore del cristiano, se questi abita nella Legge del Padre e nel Vangelo del Figlio, secondo la pienezza della sua verità. 

· La storia testimonia che queste modalità divine non possono essere né omesse né trascurate, pena la nostra totale sterilità spirituale. 

· Possiamo fare anche miracoli, scacciare i demoni, profetizzare, sfamare il mondo, senza le modalità divine mai faremo un solo cristiano. 

· Possiamo anche costruire palazzi e fare stare bene ogni uomo, mai però faremo un solo discepolo di Gesù. Siamo senza la divina verità. 

· Possiamo decidere – come già avviene – che tutti possono accedere ai divini misteri. Senza le divine modalità mai faremmo un solo cristiano. 

· Personalmente ho un solo desiderio nel cuore. Poter dire il giorno del giudizio al mio Redentore: almeno un discepolo te l’ho fatto. 

· Ma per fare un solo discepolo a Cristo è necessario che io per primo mi lascio fare dallo Spirito Santo cristiano secondo il cuore di Gesù. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiuta tutti coloro che si dicono discepoli di Gesù ad amare Legge e Vangelo in perfetta verità. 

25 Gennaio

L’Eucaristia ricevuta ci obbliga a manifestare al mondo tutta la potenza santificatrice che è nel corpo di Cristo.

Ho tanto desiderato mangiare questa Pasqua con voi
Se solo provassimo a pensare l’Eucaristia e il Sacerdozio ministeriale dal cuore Cristo, dal cuore del Padre, con la luce divina, eterna dello Spirito Santo, di certo avremmo una ben diversa comprensione di essa. Dico questo, perché oggi c’è il rischio che essa appaia come un “giocattolo” e il sacerdote come un padre di famiglia con tanti figli. Se dona un giocattolo ad un figlio, non può negarlo all’altro, altrimenti l’altro si sente “mortificato, diversificato, incompreso, non amato, no rispettato, lontano dall’affetto e dall’amorevolezza del padre”. Cosa ha l’altro più di me da essere onorato con un giocattolo e io cosa ho di non meritevole che mi priva di esso? Figlio è lui e figlio sono io. Cosa è questo arbitrio, questa distinzione, questa esclusione? Anch’io ho diritto di ricevere il mio giocattolo, così vi sarà parità, uguaglianza, nessuna differenza. Siamo tutti sullo stesso piano, tutti uguali dinanzi al padre, tutti possiamo ricevere il nostro giocattolo. Nessuna discriminazione, nessuna differenza, nessuna disparità, nessuno è sopra l’altro, nessuno escluso, nessuno elevato, osannato, celebrato, nessuno è bravo, e nessuno è cattivo. Il giocattolo va dato al di là dei meriti o dei demeriti. L’amore non considera né pregi e né difetti, né bene né male, né peccato né grazia. L’amore è amore e basta. Ognuno capirà che questo è un discorso umano, non divino. È un discorso del nostro cuore, non certo è pensiero di Cristo, progetto eterno del Padre, luce purissima dello Spirito Santo. Quando condanniamo Gesù Signore a pensare con i nostri pensieri, invece di impegnarci a pensare con i suoi, finisce la redenzione, termina la salvezza, perché la redenzione, la salvezza è certezza nel cuore e nello spirito che noi pensiamo con i suoi pensieri, vediamo con i suoi occhi, vogliamo con la sua volontà, ci accostiamo a Lui secondo il suo cuore e non il nostro. 

Ma cosa deve significare pensare l’Eucaristia dal cuore di Cristo, dal cuore del Padre, con la purissima luce divina ed eterna dello Spirito Santo? Vuol dire bramare, aspirare, ardere di amore, desiderare con lo stesso desiderio di Gesù di ricevere Lui, per trasformarsi in Lui, per manifestare Lui, rivelare Lui, mostrare al mondo tutta la luce della sua verità, tutta la potenza del suo amore crocifisso. Essere in Cristo, per Cristo, con Cristo, un olocausto offerto al Padre, nella più grande purezza del cuore, della mente, dell’anima, perché il Padre possa con il nostro corpo, nel corpo di Cristo, con il quale si è divenuti un solo sacrificio, espiare il peccato del mondo. Desiderare l’Eucaristia è questo desiderio: dare il nostro corpo cristificato al Padre perché il Padre lo doni al mondo per la sua salvezza e redenzione. Lo dia prima come purissima luce di santità e di verità. Lo doni poi come purissimo corpo di amore e di carità, al fine di operare la salvezza delle sue creature. Si comprende bene che se desideriamo ricevere l’Eucaristia secondo il desiderio di Cristo, allora è giusto che ci impegniamo con tutte le nostre forze ad eliminare tutto ciò che non ci permette di essere corpo di Cristo e ciò che non ci permette è il peccato. Il peccato distrugge il corpo di Cristo, lo crocifigge. Il corpo di Cristo non può crocifiggere il corpo di Cristo. È il corpo di Cristo che deve lasciarsi crocifiggere per espiare il peccato del mondo. Ma questo può avvenire solo nella volontà di uscire dal peccato ed entrare nella grazia. Vi è un abisso che separa il nostro cuore dal cuore di Gesù Signore. Ricevuta dal nostro cuore, secondo i nostri principi di peccato, l’Eucaristia altro non è che un giocattolo che ci fa uguali a tutti gli altri bambini. Ricevuta secondo il cuore di Cristo, l’Eucaristia da corpo di peccato, ci fa corpo per l’espiazione del peccato del mondo. Abisso di differenza!

Quando venne l’ora, prese posto a tavola e gli apostoli con lui, e disse loro: «Ho tanto desiderato mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione, perché io vi dico: non la mangerò più, finché essa non si compia nel regno di Dio». E, ricevuto un calice, rese grazie e disse: «Prendetelo e fatelo passare tra voi, perché io vi dico: da questo momento non berrò più del frutto della vite, finché non verrà il regno di Dio». Poi prese il pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: «Questo è il mio corpo, che è dato per voi; fate questo in memoria di me». E, dopo aver cenato, fece lo stesso con il calice dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che è versato per voi» (Lc 22,14-20). 

È verità eterna. Essendo l’Eucaristia vera nuova alleanza nel corpo e nel sangue di Cristo, non esiste celebrazione dell’alleanza se non sul fondamento di un impegno dinanzi al Padre celeste di vivere tutta la Parola di Gesù, cioè tutto il Discorso della Montagna e ogni altra Parola da lui data a noi per costruire su di essa il nostro edificio spirituale per la terra e per il cielo. Senza questa volontà, possiamo anche accostarci all’Eucaristia, ma la si riceve inefficacemente, vanamente, esponendola anche al sacrilegio. È peccato ricevere questa divina ed umana onnipotenza di luce e di grazia come giocattolo, perché non vogliamo alcuna disparità, alcuna differenza con gli altri. Se provassimo a riceverla con la volontà di divenire corpo dell’olocausto per l’espiazione dei peccati del mondo, veramente tutto potrebbe essere diverso. Ecco il fine vero dell’Eucaristia: divenire vero corpo di Cristo, per togliere con Cristo, in Cristo, per Cristo, il peccato del mondo. L’Eucaristia non deve coprire il peccato, deve toglierlo. Non deve essere un diritto a peccare, ma un obbligo a manifestare nel mondo tutta la santità di Gesù Signore.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci il pensiero di Cristo sull’Eucaristia.

· Con il peccato delle origini, l’uomo ha spezzato, rotto il suo legame con la sorgente soprannaturale della sua luce ed è divenuto oscurità. 

· L’uomo torna nella luce vera ad una sola condizione: che diventi corpo di Cristo, natura di Cristo, verità di Cristo, sostanza di Cristo. 

· Questa “transustanziazione” non è però opera sua. Mai un solo uomo da natura animale, naturale, potrà divenire natura spirituale, cristica. 

· Questa “transustanziazione” è opera dello Spirito Santo. È Lui che deve cambiare la natura animale trasformandola in natura spirituale. 

· Questa “transustanziazione” è sempre fragile a motivo della debolezza dell’uomo sempre tentato perché ritorni nella sua natura di carne. 

· Se rimane natura spirituale di Cristo, in Lui, con Lui, per Lui, il cristiano è luce visibile da ogni uomo, sempre, qualsiasi cosa faccia. 

· Se è natura di peccato, il mondo mai potrà vedere la luce. Il cristiano potrà parlare di luce, ma la sua natura non mostra alcuna luce. 

· Quando il cristiano non mostra la sua natura di luce, nessuno crederà nella sua luce. Le sue parole sono false, ingannevoli, mentitrici. 

· Dice una cosa, in realtà ne mostra un’altra. A nulla serve parlare di luce, mentre si è tenebra. Si parla dal corpo, dal proprio essere. 

· Il cristiano che è tenebra e parla di luce, parla di cose inesistenti. Mai si potrà credere nell’inesistente. Non si crede nell’inesistente. 

· L’esistente nel quale si dovrà credere è il cristiano. Dalla luce che è il cristiano si giungerà alla fonte della luce che è Cristo Gesù. 

· Oggi tutto si sta orientando verso l’inesistente. Inesistente è il Dio unico senza Gesù. È un Dio inventato per l’uomo dall’uomo senza Dio. 

· Inesistente è Cristo Gesù senza la sua Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Anche questo Cristo è inventato dall’uomo senza Cristo. 

· Inesistente è la Chiesa senza il cristiano. Questa Chiesa inesistente è stata inventa dal cristiano senza la vera Chiesa di Cristo Gesù. 

· La concretezza della vera Chiesa è il cristiano. La concretezza del vero Cristo è la sua Chiesa. La concretezza del vero Dio è Cristo Gesù. 

· Se il cristiano non dona concretezza alla Chiesa, è realtà inesistente. Se la Chiesa non dona concretezza a Cristo, è realtà inesistente. 

· Se Cristo non dona consistenza a Dio, anche Dio diviene realtà inesistente. È solo un pensiero dell’uomo, una sua idea o fantasia. 

· Manca la concretezza storia visibile e udibile. Grande è la responsabilità del cristiano. Lui è la concretezza di tutto il soprannaturale. 

· Tutto è dal cristiano che permette allo Spirito Santo di operare in lui la perenne, ininterrotta “transustanziazione” della sua natura. 

· Lasciandosi creare e trasformare in corpo di Cristo, in sostanza di luce, il cristiano dona consistenza alla Chiesa, a Cristo Gesù, a Dio. 

· Basta un solo istante di disattenzione e non comunione con lo Spirito Santo e si ritorna nelle tenebre e nella natura di peccato. 

· Per il cristiano che ritorna nella sua vecchia natura, scompare tutto il mondo della luce. Per lui nessuno si avvicinerà a Cristo Signore. 

· Nessuno diverrà luce in Cristo Gesù. Dalle tenebre si giunge alla luce di Cristo Signore trasportati nella luce, dalla luce del cristiano. 

· Oggi abbiamo un cristiano che si pensa da sé, si fa e si modella da sé. Rimane tenebra, perché non “transustanziato” dallo Spirito Santo. 

· Restando natura di peccato, ogni sua decisione rimane nell’ambito dell’immanenza. Mai sarà decisione di purissima trascendenza. 

· Rimanendo tenebra, la sua vita non accende nei cuori la luce di Cristo, la spegne con i suoi scandali e peccati, le sue false testimonianze. 

· Non c’è possibilità che un solo uomo per lui giunga a Cristo Gesù. Manca il veicolo della sua natura transustanziata nel corpo di Cristo. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, convincici della necessità che si lasciamo “transustanziare” in natura di luce dallo Spirito Santo. 

· Nei secoli antichi esisteva l’arte del ragionare, argomentare, dedurre, dimostrare la verità o la falsità di quanto veniva asserito o detto. 

· Da una verità primaria veniva dedotto tutto un complesso di verità derivate. Era il tempo della ricerca dell’oggettività delle cose. 

· Poi venne un giorno in cui l’uomo stoltamente decise d’abbandonare l’oggettività e ridurre tutto a soggettivismo esasperato ed esasperante. 

· Questa tendenza conquistò religione, morale, etica, costumi. La stessa fede oggi cade a pezzi sotto le potenti picconate del soggettivismo. 

· Non c’è dimostrazione della verità, ma pubblicità del pensiero, servendosi della scienza psicologica con cui si pubblicizza un prodotto. 

· Che sia utile, inutile, buono, cattivo, morale, immorale, giusto, ingiusto a nessuno importa. A tutti importa suscitare interesse per esso. 

· Avviene in ogni campo. Politica, economia, finanza, scienza, filosofia, psicologia, religione, sport, tutto è sottoposto al soggettivismo. 

· Anche tempo libero, lavoro, occupazione, sindacato, ogni altra realtà del vivere e del pensare è governata, anzi asservita al soggettivismo. 

· Il soggettivismo è costituito unica religione dell’umanità. Il terrorismo contemporaneo non è anch’esso frutto di questa nuova religione? 

· La nostra fede in Cristo Crocifisso e Risorto, disceso dal Cielo e nuovamente asceso la cielo mai potrà essere ridotta a soggettività. 

· La fede oggi soffre di questo terribile male. La complessità delle sue verità viene ridotta a frasi, dettagli, parole fuori contesto. 

· Queste frasi prese e decontestualizzate, simili a cartelloni pubblicitari invadono le piazze virtuali e operano ogni devastazione nei cuori. 

· Queste frasi creano disprezzo verso chi pensa differentemente. Nessuno si accorge che così facendo si sta pubblicizzando solo soggettivismo. 

· A causa dello stile pubblicitario, mancando di solida formazione nella verità oggettiva, altro non si fa che creare indicibile confusione. 

· Grande è il deragliamento spirituale e morale di cuori e coscienze. Siamo al mercato della religione: ognuno pubblicizza il suo prodotto. 

· Oggi si sta andando ben oltre il soggettivismo. Si sta pubblicizzando il contrario come sua purissima verità, dottrina, santità di Dio. 

· È il totale deragliamento della fede che comporta anche il deragliamento e l’affossamento della vera morale e della stessa religione. 

· Muore la fede in Dio, nasce la credenza in ogni parola che esce dalla bocca dell’uomo. È il vero disastro antropologico, spirituale, morale. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, tu lo hai detto: il mondo ha dimenticato la Parola di Gesù. È dietro le sue spalle non più nel cuore. 

26 Gennaio

Gesù ci vuole cristiani di Cristo: Io sono di Cristo, suo servo. Lui comanda, io obbedisco. Lui parla, io ascolto. 

Non c’è nulla di nascosto che non sarà svelato
Chi sceglie Cristo Gesù non sceglie Cristo Gesù, sceglie di consegnare tutto se stesso a Cristo, nel suo corpo, nella sua anima, nel suo spirito, nella sua volontà, nei suoi pensieri e desideri. Nulla che è suo potrà dirsi più suo, perché tutto è stato donato, offerto a Gesù Signore. Questo dono non deve rimanere nel segreto, deve essere pubblico. Ogni uomo deve sapere che lui ha scelto di dare tutto se stesso a Cristo. “Io sono di Cristo”: questa è la sola frase che ogni altro uomo dovrà leggere sulla sua fronte. Non deve leggere: “Io sono cristiano”.  “Io sono cristiano”, significa che si segue la dottrina di Cristo. Cristo è il Maestro ed io sono un suo discepolo. Lui parla e io seguo il suo insegnamento. “Io sono di Cristo”: si carica di un significato molto più forte. Significa che Cristo è il Signore e io sono il suo servo, la sua proprietà. Significa che lui può fare di me l’uso che vuole, quando vuole. Significa che solo la sua volontà potrà governare la mia vita, dal momento che “Io sono suo, gli appartengo, per dono a Lui fatto”. Qual è la sua prima volontà su di me, che sono suo, che gli appartengo? Che attesti al mondo intero che è Lui il mio unico solo Signore, è Lui il mio Padrone, da Lui, dalla sua Parola, dalla sua volontà è tutta la mia vita. Oggi è questa “pubblicità” che si è rinnegata nei palazzi della scienza, del sapere, della politica, dell’economia, delle finanze, dello sport, del tempo libero, sia nei giorni feriali che nel giorno del Signore. Si vuole un discepolo di Gesù “privato”. Può essere di Gesù ma esclusivamente quando è solo con se stesso, in qualche grotta preistorica. Nel momento in cui entra in relazione con qualsiasi altra persona, deve svestirsi del suo essere di Cristo e dichiararsi del mondo, pensare come il mondo, agire come il mondo, relazionarsi con tutti come il mondo, senza alcuna differenza. Deve passare dall’essere di Cristo all’essere del mondo, dal seguire la volontà di Cristo e camminare secondo la volontà del mondo. Gesù non ama questo “squartamento” in due del cristiano. Non vuole un cristiano diviso a metà, con Lui quando è nelle grotte, con il mondo quando è con gli altri. O lui è sempre di Cristo, oppure sarà sempre del mondo, dal momento che le scelte di essere con Cristo si fanno sempre dinanzi al mondo. Da soli non c’è alcuna scelta di Cristo. Da soli non si è di Cristo. Di Cristo si è con gli altri, dinanzi agli altri, quando si deve scegliere Cristo e lasciare sul campo anche il proprio corpo.

Intanto si erano radunate migliaia di persone, al punto che si calpestavano a vicenda, e Gesù cominciò a dire anzitutto ai suoi discepoli: «Guardatevi bene dal lievito dei farisei, che è l’ipocrisia. Non c’è nulla di nascosto che non sarà svelato, né di segreto che non sarà conosciuto. Quindi ciò che avrete detto nelle tenebre sarà udito in piena luce, e ciò che avrete detto all’orecchio nelle stanze più interne sarà annunciato dalle terrazze. Dico a voi, amici miei: non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo e dopo questo non possono fare più nulla. Vi mostrerò invece di chi dovete aver paura: temete colui che, dopo aver ucciso, ha il potere di gettare nella Geènna. Sì, ve lo dico, temete costui. Cinque passeri non si vendono forse per due soldi? Eppure nemmeno uno di essi è dimenticato davanti a Dio. Anche i capelli del vostro capo sono tutti contati. Non abbiate paura: valete più di molti passeri! Io vi dico: chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anche il Figlio dell’uomo lo riconoscerà davanti agli angeli di Dio; ma chi mi rinnegherà davanti agli uomini, sarà rinnegato davanti agli angeli di Dio. Chiunque parlerà contro il Figlio dell’uomo, gli sarà perdonato; ma a chi bestemmierà lo Spirito Santo, non sarà perdonato. Quando vi porteranno davanti alle sinagoghe, ai magistrati e alle autorità, non preoccupatevi di come o di che cosa discolparvi, o di che cosa dire, perché lo Spirito Santo vi insegnerà in quel momento ciò che bisogna dire» (Lc 12,1-12). 

Se il cristiano vuole essere cristiano, può esserlo in ogni momento, ma solo come frequentazione, pura frequentazione di una scuola. Sempre si può dire: “Io appartengo alla scuola di Gesù”. Che poi traggo profitti o meno, questo è tutt’altro discorso. Ma oggi si è cristiani così. Invece Gesù non ci vuole cristiani così, ci vuole cristiani di Cristo, cristiani con una identità forte e questa identità la esprime solo la frase: “Io sono di Cristo”. “Sono suo servo fedele”. Lui comanda e io obbedisco. Lui parla e io ascolto. Lui ordina e io eseguo. Lui mi dice di dare il mio corpo per essere reso olocausto per il Signore ed io gli consegno il mio corpo. Vuole che gli renda testimonianza dinanzi a re, governatori, tribunali ed io mi lasco condurre per dire ad ogni uomo: “Cristo Gesù, solo Lui, è il mio Signore”. Non è solo il mio Maestro, è il mio Signore e solo perché è il mio Signore, è anche il mio Maestro. Non è però il mio Maestro che solo insegna, è il Maestro che prima mi mostra come si vive di obbedienza al Padre e poi mi chiede che anch’io viva la sua stessa obbedienza. Non è Gesù un maestro di pensieri, è un vero Maestro di obbedienza fino alla morte di croce. Se Gesù è il Maestro di obbedienza, vuole che anch’io dinanzi al mondo sia un maestro di obbedienza fino alla morte di croce. Solo così il mondo potrà fare la differenza tra il Maestro Cristo e tutti quei maestri di pensiero che lavorano per togliere l’uomo da ogni obbedienza alla croce, anzi che insegnano ai loro discepoli come caricare croci pesantissime sulle spalle degli altri. Gesù questo chiede a chi vuole la vita eterna, nella sua gloria: confessare dinanzi ad ogni uomo, nel mondo, che Lui è il solo suo Signore.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci essere di Cristo, solo di Lui.

· Ad ogni essere creato Dio ha imposto un suo limite e vuole che esso sia rispettato. Tutte le creature inanimate e animate lo rispettano. 

· Solo Angeli e uomini possono non rispettarlo. Il Signore ha avvisato l’uomo. O rispetta il suo ordine oppure per lui sarà la morte. 

· Non c’è vita fuori del suo ordine. Se l’uomo muore nel non rispetto dell’ordine del suo Signore, per lui sarà morte eterna per sempre. 

· È verità eterna che nessuno potrà mai cancellare, abrogare, alterare. I profeti, Cristo Gesù, tutta la Scrittura Santa è questa verità. 

· La Genesi apre con questa verità e l’Apocalisse si chiude con questa verità. Non c’ posto nella Santa Gerusalemme per i “disordinati”. 

· O l’uomo entra nell’ordine stabilito dal suo Creatore, oppure rimarrà nel disordine eterno che è anche morte eterna. È verità immutabile. 

· Nella superbia l’uomo pensa di essere irraggiungibile, invincibile, inafferrabile, immortale, eterno. Non pone Dio dinanzi ai suoi occhi. 

· Superbia e orgoglio sono peccati contro la natura dell’uomo. Chi cade in questo peccato dona alla natura essenza e poteri che non possiede. 

· Nella sua superbia Satana ha dato alla sua natura essenza e poteri divini. Ha pensato di farsi Dio. Dio ha spento la sua luce ed è tenebra. 

· Anche l’uomo, tentato da Satana, ha voluto farsi di natura divina con potere divini. Dio ha spento le sorgenti della vita ed è nella morte. 

· Superbia e orgoglio fanno credere all’uomo, falsamente, che è signore, onnipotente, dio. Gli fanno credere che sopra di lui nessuno esiste. 

· Quando l’uomo si fa superbo, orgoglioso, il Signore interviene, spegne la luce, recide il flusso della vita, l’uomo vede la sua nullità. 

· A volte Dio attende di spegnere il flusso della luce e recidere il canale della vita, per scrutare quanto grandi sono orgoglio e superbia. 

· Ma poi subito interviene. Dio mai cede la sua gloria all’uomo. Solo Lui è Dio. Nessun altro è Dio. Solo Lui è il Signore. Nessun altro lo è. 

· Non c’è inganno più grande per un uomo. Chi si lascia conquistare da superbia e orgoglio finirà nell’oscurità della morte i suoi giorni. 

· Superbia e orgoglio fanno commettere all’uomo ogni stoltezza, azione iniqua, sconsiderata. Il superbo è abbassato dalla sua superbia. 

· Non c’è alcun bisogno che il Signore intervenga nella vita dei superbi. Saranno le loro azioni e pensieri ad eliminarli dalla storia. 

· Oggi superbi e orgogliosi hanno deciso di farsi signori della natura dell’uomo. Ignorano che mai la natura obbedirà alla loro stoltezza. 

· Possono anche modificare, alterare, trasformare geneticamente la natura dell’uomo, ma ogni loro intervento su di essa, creerà solo morte. 

· La storia attesta che ogni frutto di superbia è avvelenato. Il superbo è cieco. Vede i frutti avvelenati di ieri, non quelli di oggi. È verità eterna. 

· L’ordine di Dio è inviolabile. All’uomo la volontà di modificarlo. Sappia che ogni sua modifica è di morte, mai di vita. 

· Fra qualche anno tutta la terra sarà una valle di morte a causa delle molteplici alterazioni sostanziali nell’ordine stabilito da Dio. 

· Ma l’uomo con cocciuta ostinazione e superba falsità, continua a legiferare sulla natura modificando sostanzialmente il suo statuto eterno. 

· Può farlo per volontà, questo potere è nelle sue mani. Ma è solo potere per la morte mai per la vita. Può modificare la natura per la morte. 

· Questa non è solo verità rivelata. È verità storica sotto gli occhi di tutti. Ma il superbo è cieco e non vede i disastri da lui generati. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, fa’ che ogni discepolo di Gesù si convinca che la superbia produce solo frutti di morte, mai di vita. 

· Una cosa sola l’uomo mai deve fare; uscire dalla Legge del Signore. Sempre invece deve rimanere nella sua giustizia, verità, comandamenti. 

· Può uscire dalla Legge del Signore. Deve però sapere che tutto ciò che fa contro la Legge, sarà per lui veleno di morte. Tutto scomparirà. 

· Chi lavora contro la Legge del Signore è simile ad un costruttore di palazzi altissimi con solo fango. Alla prima pioggia tutto crolla. 

· È questa la grande illusione dell’uomo. Vede oggi il sole e costruisce. Non sa che domani verrà la pioggia e tutto sarà spazzato via. 

· Così agiscono le nazioni che costruiscono se stesse senza la Legge di Dio, in contrasto e in opposizione ad essa. Si edificano con fango. 

· La storia ogni giorno ci mette dinanzi a questa tristissima realtà di palazzi di fango che crollano e l’uomo continua a costruire con fango. 

· Palazzi di fango sono molte politiche, tantissime economie, altre strutture della nostra società. Il fango è la sola materia usata oggi. 

· Quando il tempo dal sole passa alla pioggia – e il tempo può cambiare da un attimo all’altro – allora è veramente la devastazione. 

· Al capezzale del disastro si chiamano i grandi luminari della scienza e qual è la loro saggia, accorta, intelligente soluzione? Altro fango. 

· La nostra società costruita sul fango sta collassando e i grandi esperti altro non fanno che preparare altro fango per il suo risanamento. 

· La loro grande scienza è semplice da individuare: era non buono il fango di ieri. Il fango di oggi è eccellente, resistente ad ogni pioggia. 

· Si dimenticano che il fango di eri era stato da loro classificato come eccellentissimo, capace di risolvere ogni problema di stabilità. 

· Fango era ieri e fango è oggi. La storia registra il crollo di ogni palazzo costruito sul fango, annunziato e presentato come nuovissimo. 

· La Parola del Signore è sempre la stessa immutabile nei secoli: chi costruisce senza la mia Legge, costruisce sul fango tutta la sua vita. 

· La stoltezza dell’uomo è così grande da convincerlo che non buono era il fango di ieri. Contro questa stoltezza non c’è né vita né speranza. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiuta i cristiani perché gridino al mondo che ogni palazzo costruito sul fango crolla. Non ha futuro.

· Madre Santa, convinci i discepoli di Gesù che oggi anche molta verità e molta fede è sostituita con il fango. Non c’è futuro per il Vangelo. 

27 Gennaio

Cristo è il Maestro nell’orecchio assoluto, nella saggezza assoluta, nell’obbedienza assoluta. Modalità cristiane! 

Nessuno cuce un pezzo di stoffa grezza su un vestito vecchio
La fede si compone di moltissime verità, che interagiscono con armonia di Spirito Santo. Possiamo paragonare la fede ad una grande orchestra. Ogni elemento di essa è una verità. Una grande orchestra necessita di un gran maestro. Il Maestro dell’orchestra della fede è lo Spirito Santo. Ogni verità ha un suo valore specifico nell’orchestra della fede. Se ad essa si conferisce un altro valore, tutta l’orchestra è portata fuori tempo. Se una verità ha valore di una semibiscroma e un’altra il valore di una minima, o di una semibreve, se vengono capovolti i valori, o non osservati da tutti gli orchestrali, finisce la sinfonia, si entra nella disarmonia. L’orchestra vive di immediata, anzi istantanea obbedienza al Maestro. È Lui che dona all’istante valore e intensità ad ogni suono. È la sensibilità che fa la differenza tra un maestro e l’altro. La sensibilità raggiunge spesso anche il microsecondo, compresa la più piccola percezione della variazione della densità o spessore del suono. È l’orecchio del maestro, non solo la sua scienza e arte, che fanno la differenza tra una esecuzione e un’altra, anche se con gli stessi elementi.

Gesù possiede l’orecchio assoluto dello Spirito Santo. Subito avverte quando si vuole introdurre qualcosa che stona nell’orchestra divina delle sue purissime verità. Non può dire tuttavia né che quella verità mai potrà fare parte della sua orchestra, né che sarebbe un elemento stonato, se venisse introdotta. Deve agire con infinita prudenza. Vi sono cose che neanche più appartengono all’Antico Testamento, perché cancellate come sue verità dal Padre. Neanche l’orchestra del Padre aveva dato diritto di cittadinanza a certe antiche verità. Ora queste stesse non più verità per il Padre, si vorrebbero portare e trasportare di sana pianta nella nuovissima orchestra di Gesù Signore. Gesù non solo possiede l’orecchio assoluto per conoscere all’istante ciò che stona nella sua orchestra, possiede anche la saggezza assoluta che gli consente di offrire una risposta di altissima prudenza. A nulla serve l’orecchio assoluto, se non si possiede anche la prudenza assoluta. Ma neanche a nulla serve la saggezza assoluta senza il possesso dell’orecchio assoluto. È la saggezza assoluta che sempre deve intervenire in aiuto dell’orecchio assoluto ed è l’orecchio assoluto che deve guidare sempre la saggezza assoluta

I discepoli di Giovanni e i farisei stavano facendo un digiuno. Vennero da lui e gli dissero: «Perché i discepoli di Giovanni e i discepoli dei farisei digiunano, mentre i tuoi discepoli non digiunano?». Gesù disse loro: «Possono forse digiunare gli invitati a nozze, quando lo sposo è con loro? Finché hanno lo sposo con loro, non possono digiunare. Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto: allora, in quel giorno, digiuneranno. Nessuno cuce un pezzo di stoffa grezza su un vestito vecchio; altrimenti il rattoppo nuovo porta via qualcosa alla stoffa vecchia e lo strappo diventa peggiore. E nessuno versa vino nuovo in otri vecchi, altrimenti il vino spaccherà gli otri, e si perdono vino e otri. Ma vino nuovo in otri nuovi!» (Mc 2,18-22). 

Gesù Signore è di orecchio assoluto e di saggezza assoluta, perché Lui vive nello Spirito Santo e lo Spirito Santo vive in Lui. Sa sempre cosa e come rispondere, cosa dire e cosa fare, cosa insegnare e come insegnare, quale verità rivelare e come rivelarla. Noi spesso, anche se crediamo di possedere l’orecchio assoluto, manchiamo di quella saggezza assoluta, spesso siamo fuori modalità ed è su questa carenza di perfezione nelle modalità che la verità che diciamo rischia di perdersi nel pensiero del mondo. Anche le più alte verità percepite, sempre vanno annunziate con la più alta saggezza. Più alta è la verità e più alta dovrà essere la saggezza nello Spirito Santo, se vogliamo incidere in termini di vera redenzione e vera salvezza nel cuore di ogni uomo. Cristo Gesù non solo va imitato nelle verità che dice, ma anche nelle modalità secondo le quali le verità da lui vengono dette. Vi è una terza modalità anch’essa mai da dimenticare. È la modalità di come Lui le verità annunziate le ha anche vissute. Possiamo affermare che Cristo è il Maestro nell’orecchio assoluto, nella saggezza assoluta, nell’obbedienza assoluta. Queste tre modalità di Gesù devono essere di ogni cristiano.

Oggi l’orecchio avverte che certe verità necessariamente devono essere riportate al loro giusto valore. Non può una semibiscroma occupare il posto di una semibreve. È giusto allora che anche l’intelligenza trovi la santa modalità per il suo insegnamento e soprattutto mostrando che le altre verità rimangono invariate, perché immodificabili. Invece si ha spesso l’impressione che per riportare una semibreve al suo valore di semibiscroma si vogliamo intaccare tutte le altre verità della sana dottrina di cui è composta l’orchestra divina della Scrittura, della Tradizione, del Magistero. Ad ogni cristiano urge l’orecchio assoluto per percepire che alcune verità si sono riveste di un valore che non compete loro. Altre verità si sono invece svestite del loro proprio valore. Urge altresì la saggezza assoluta per dare ad ognuna il suo proprio valore, senza suscitare nei cuori anche il solo sospetto che si voglia privare di un qualche valore le altre verità che sono essenza dell’orchestra della fede. Infine urge a tutti l’obbedienza assoluta allo Spirito Santo perché ci conformiamo al suo volere. Senza questa obbedienza purissima, nulla serve, perché nulla salva. L’obbedienza è nel rinnegamento di noi stessi e nei desideri.  

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di obbedienza assoluta allo Spirito.

· Esiste una regola morale di diritto naturale eterno che rende responsabili di ogni disastro spirituale e fisico causato dalla nostra parola. 

· La violenza approvata in qualsiasi modo, ci rende colpevoli di essa. La violenza fisica è sempre il frutto di una approvazione spirituale. 

· Scrittori, opinionisti, teologi, cineasti, politici, scienziati, psicologi, maestri, professori cadono in questo peccato per le loro parole. 

· Ogni proposta e approvazione del male, la sua non separazione netta da noi non fatta, ci rende responsabili di ogni male fisico operato. 

· I datori della parola non lo compiono fisicamente. Le mani sono pulite. Lo fanno spiritualmente. La loro parola arma la mano dei violenti. 

· Non sono i datori della parola che fisicamente tolgono un concepito dall’utero della madre. Essi hanno dato bisturi, licenza e facoltà. 

· In verità oggi su questo si pensa poco. Un solo giudice con una sentenza non secondo verità di Dio, può aprire le porte ad ogni violenza. 

· È sufficiente che un politico voti una legge iniqua e il male si diffonderà sulla terra, senza più possibilità di risanamento dei cuori. 

· Ognuno si pensi con in mano il libro sigillato della storia. Ogni parola apre una pagina di esso, pagina di bene ma anche pagina di male. 

· Oggi sembra che gli uomini abbiamo deciso di aprire solo i sigilli del male. Si rifiutano di aprire i sigilli del bene. È grande stoltezza. 

· Ogni decisione, legge, parola iniqua, ogni connivenza con il male apre uno di questi sigilli e un uragano di male si riversa sula terra. 

· Abbiamo aperto il sigillo di aborto e divorzio, di eutanasia e matrimonio tra gli stessi sessi. Vediamo i disastri fisici e spirituali? 

· Chi in qualche modo, con un solo voto, una sola parola, una sola opinione espressa a favore, è responsabile dinanzi a Dio di ogni violenza. 

· Ogni uomo deve sapere che questa legge della responsabilità è di diritto eterno, immutabile nei secoli, incancellabile nei cuori. 

· Finché si separerà la violenza fisica di ogni natura dalla parola che l’ha generata, ognuno pensa di poter agire a suo gusto e piacimento. 

· È cosa buona celebrare l’olocausto di ieri. È però ingiusto attribuire le responsabilità solo alla mano omicida che l’ha posto in essere. 

· Dietro la mano omicida fisica c’è stata una mano omicida spirituale di cui nessuno parla. La mano fisica è preceduta dalla mano spirituale. 

· Prima delle camere a gas fisiche, sempre ci sono le camere a gas dello spirito. Di queste camere si tace. Nessuno ne parla. Solo silenzio. 

· Quando lo spirito dell’uomo viene soffocato con arte e scienza diabolica dalla falsità, subito dopo prolificano le camere fisiche. È legge. 

· Il mio Maestro, Cristo Gesù, è venuto sulla terra a liberare lo spirito dell’uomo dalle innumerevoli camere a gas nel quale è rinchiuso. 

· Per questo lo benedico e lo lodo con cuore grato. Lui mi ha liberato anche da certe camere a gas dai molti pensieri non teologicamente veri. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, tu vuoi che liberiamo l’uomo dalle camere asfissianti della falsità. Ottienici ogni forza celeste.

· Per ogni uomo verrà il giorno del Signore. Saremo dichiarati benedetti per la luce o maledetti per le tenebre, salvati o perduti per sempre. 

· È verità assoluta, immutabile, inalterabile. Nel tempo e dopo il tempo il Signore viene per chiedere ragione della nostra amministrazione.

· Possiamo ingannare l’uomo, mai potremo evitare il giorno del Signore, il giorno del rendimento dei conti sia per il bene che per il male. 

· Questo giorno viene non solo per chi è crede, ma anche per chi non crede. Ognuno è obbligato a vivere la legge dell’anima che è immortale. 

· Cancellare il giorno del rendimento dei conti dell’amministrazione della nostra vita è la più grande menzogna e falsità dell’uomo di oggi. 

· Oggi è questa la falsità che sta rendendo l’umanità immorale e senza più alcuna regola di vera giustizia, vera lealtà, vera fratellanza. 

· Tutti pensano che non dovranno rendere conto al solo Dio e Signore di tutta la terra, di tutta l’umanità, di tutti i popoli. 

· Il falso Dio da noi adorato innalza il falso uomo, la falsa umanità, il falso diritto, il falso dovere, le false relazioni tra gli uomini. 

· Il falso Dio rende ogni cosa falsa: adorazione, fede, lettura del Vangelo, comprensione della rivelazione, adesione alla Chiesa, sacramenti. 

· Se vogliamo rialzare il carro dell’umanità, affossato nel fango dell’idolatria, dobbiamo iniziare dal dare ad ogni uomo la verità di Dio. 

· Oggi il solo vero Dio e Signore sembra una nave in disarmo. Chi dissalda un pezzo e chi un altro. Chi toglie il motore e chi le eliche. 

· Il solo unico vero Dio, il Padre del nostro Signore Gesù Cristo, risulta sconquassato anche nel suo mistero eterno di unità e trinità. 

· Distrutto Dio nel suo mistero eterno, si distrugge Cristo Gesù e lo Spirito Santo, la Chiesa e la sua missione, la grazia e la verità. 

· Nulla resta del vero mistero della redenzione. Vengono meno i fondamenti della vera antropologia ed escatologia. Cristo è tutto per l’uomo. 

· Cristo Gesù non è il redentore dei cristiani, ma dell’uomo, del mondo, della storia, dell’universo. Tutto avviene in Lui, con Lui, per Lui. 

· Muore anche la missione della Chiesa, inviata nel mondo per portare Cristo e il suo Vangelo ad ogni uomo e ogni uomo a Cristo e al Vangelo. 

· La Chiesa non può portare l'uomo all’uomo se non in Cristo, per Cristo, con Cristo, nel suo seno. Nulla avviene fuori dal seno della Chiesa. 

· Per molti è “fantareligione”, ma è la vera religione che nasce dal Vangelo. Senza il seno della Chiesa e del Vangelo, non c’è vera salvezza. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, togli dal cuore cristiano il pensiero che il seno del Vangelo e della Chiesa sia fantareligione. 

· Madre Santa, convinci i discepoli di Gesù che solo in Cristo, nella Chiesa, nel Vangelo è la vera salvezza dell’uomo in terra e in cielo.

28 Gennaio

Dio, Cristo, Spirito Santo, Chiesa, cristiano sono una cosa sola, sono l'unico circuito della grazia e della verità. 

Se quella casa ne è degna, la vostra pace scenda su di essa
Cristo Gesù non è il Portatore della pace di Dio sulla nostra terra. Neanche è un Produttore di pace, così come un albero produce i suoi frutti. L’uomo prende i frutti e lascia l’albero. Cristo non è né portatore e né produttore, perché è Lui la pace. La pace è la sua vita. Si diviene sua vita, si vive nella pace. Si esce dalla sua vita, si esce dalla pace. La Pace che è Lui, si vive in Lui, con Lui, per Lui. Lui non è solo grazia, è anche verità. Si vive la sua pace, vivendo la sua verità e la sua grazia. Né la grazia senza la verità, né la verità senza la grazia. Si vive di Cristo, in Cristo, per Cristo, se si vive in questa sua mirabile unità di grazia e verità. Chi separa la grazia dalla verità, non è nella pace di Cristo. Così anche chi separa la verità dalla grazia, mai potrà vivere tutta la pienezza della pace che è Gesù Signore. La pace è Lui che vive in noi con tutta la ricchezza, potenza, bellezza della sua grazia e verità. 

Questa stessa verità vale per ogni discepolo di Gesù. Lui, in Cristo, con Cristo, per Cristo, è la pace di Cristo nel mondo. È la pace di Cristo se vive la grazia e la verità di Cristo. Se si separa dalla grazia non è più la pace del suo Maestro e così neanche se si allontana dalla verità è pace del suo Signore. Lui è mandato nel mondo a portare la pace. La pace non è fuori di lui, non è senza di lui, La pace è lui. Si accoglie lui, non come lui, ma come missionario di Cristo Gesù, mandato per dare la grazia e la verità, la pace scende nel cuore. Non si accoglie lui, la pace mai scenderà in un solo cuore. Lui viene, viene la pace. Lui se ne va, se ne va la pace. Se invece la pace fosse un dono separato dalla persona, la persona potrebbe anche sparire, il dono rimane. La pace non è un prodotto da supermercato e neanche è un dono che si ottiene con la preghiera, fuori di Cristo, senza Cristo, fuori del cristiano, senza il cristiano. La pace è nel cristiano accolto, che a sua volta ha accolto Gesù Signore nella sua unità di grazia e verità.

Chiamati a sé i suoi dodici discepoli, diede loro potere sugli spiriti impuri per scacciarli e guarire ogni malattia e ogni infermità. I nomi dei dodici apostoli sono: primo, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello; Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello; Filippo e Bartolomeo; Tommaso e Matteo il pubblicano; Giacomo, figlio di Alfeo, e Taddeo; Simone il Cananeo e Giuda l’Iscariota, colui che poi lo tradì. Questi sono i Dodici che Gesù inviò, ordinando loro: «Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d’Israele. Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, purificate i lebbrosi, scacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. 

Non procuratevi oro né argento né denaro nelle vostre cinture, né sacca da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché chi lavora ha diritto al suo nutrimento. In qualunque città o villaggio entriate, domandate chi là sia degno e rimanetevi finché non sarete partiti. Entrando nella casa, rivolgetele il saluto. Se quella casa ne è degna, la vostra pace scenda su di essa; ma se non ne è degna, la vostra pace ritorni a voi. Se qualcuno poi non vi accoglie e non dà ascolto alle vostre parole, uscite da quella casa o da quella città e scuotete la polvere dei vostri piedi. In verità io vi dico: nel giorno del giudizio la terra di Sòdoma e Gomorra sarà trattata meno duramente di quella città (Mt 10,1-15). 

Tutta la confusione cristiana oggi nasce dalla separazione di Dio da Cristo, di Cristo dallo Spirito Santo. Di Dio, di Cristo, dello Spirito Santo dalla Chiesa, della Chiesa da ogni suo figlio, di ogni suo figlio da Dio, da Cristo, dallo Spirito Santo. Dio, Cristo, Spirito Santo, Chiesa, cristiano, sono una cosa sola. Dividere questa divina e mirabile unità, è porsi fuori del “circuito” della grazia e della verità, della giustizia e della pace, delle divine modalità da osservare perché Dio, Cristo Gesù, lo Spirito Santo possano darsi ad un cuore, nella Chiesa, nel cristiano, per la Chiesa, per il cristiano. Oggi la tentazione si sta accanendo contro la Chiesa. La vuole distruggere come vera modalità, come vero sacramento, vera via attraverso la quale Dio, in Cristo, per lo Spirito Santo, vengono all’uomo e l’uomo, per la Chiesa, nello Spirito Santo, in Cristo giunge al Padre. Oggi si vogliono abolire tutte le vie intermedie – Cristo Gesù, Spirito Santo, Chiesa, cristiano – per avere un contatto immediato Dio – uomo. 

L’abolizione delle vie intermedie fa sì che l’uomo rimanga nella sua guerra di ignoranza, idolatria, peccato, morte. La grazia di Dio è Cristo Gesù. La comunione con Dio è nello Spirito Santo. Cristo e lo Spirito Santo sono dati dalla Chiesa. Non solo. Chi vuole vivere nella comunione dello Spirito Santo deve vivere come vero corpo di Cristo, perché lo Spirito è lo Spirito del corpo di Cristo, che agisce nel corpo di Cristo e da esso. Oggi il corpo di Cristo è la Chiesa del Dio vivente. Chi vuole la grazia di Cristo, nella quale vi è la pace, la deve ricevere nel corpo di Cristo e in esso anche viverla. Fuori del corpo di Cristo, non vi è pace. Ma nel corpo di Cristo si vive, vivendo tutta la verità di Cristo, in obbedienza alla sua Parola compresa nella sua verità nello Spirito Santo. Questa unità va ricomposta, voluta, desiderata, accolta. Fuori di essa non vi è pace, perché non si è né nella grazia e né nella verità di Gesù Signore.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, conducete ogni cuore nella vera fede.

· La parola dell’uomo salva l’uomo. La parola dell’uomo porta alla rovina, distrugge, annienta, devasta l’uomo. Tanta è la sua potenza. 

· Quando la parola dell’uomo salva l’uomo? La parola dell’uomo salva l’uomo quando essa è purissima parola del suo Signore, Creatore, Dio. 

· Quando la parola dell’uomo genera morte, disastri, stragi, guerre, contrapposizione, divisioni, opposizione, di certo non è Parola di Dio. 

· Ognuno è obbligato a dire solo una parola che salva, crea speranza, dona pace al cuore e alla mente. La parola di vita è obbligo di amore. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, fa’ che i discepoli di Gesù dicano a ogni cuore solo la Parola di Dio che è purissimo amore e verità. 

· Urge più che mai illuminare sia il peccato che la santità cristiana con la più nitida luce della rivelazione letta nello Spirito Santo. 

· L’uomo ha due orecchi. Da uno entra nel suo cuore la Parola del Signore, che gli dice qual è la divina volontà sull’intera nostra vita. 

· Dall’altro entra invece la parola della creatura – Satana e uomo – che è totale falsità e chiede gli chiede l’abbandono della Parola di Dio. 

· Il peccato è dato dall’ascolto della parola della creatura, che è di conseguenza non ascolto della Parola di verità del nostro Creatore. 

· Fin qui nulla di nuovo. Tutto potrebbe risultare normale. La novità è nel sapere che anche l’uomo è stato costituito da Dio sua voce. 

· Non solo. Anche la natura umana è costituita voce di Dio. Il corpo con i suoi cinque sensi è voce del suo Signore per dirci la sua volontà. 

· Spirito, anima, sentimenti, volontà: tutto nella natura dell’uomo è costituito da Dio sua voce per manifestare all’uomo la sua verità. 

· Se l’uomo di Dio diviene voce della creatura – uomo o anche Satana – chi lo ascolta è tratto in grande inganno. Il baratro è sotto i piedi. 

· Ognuno è obbligato a porre attenzione affinché non si lasci tentare, ascoltando la parola della creatura, confondendola con quella di Dio. 

· Ogni parola dell’uomo accolta come Parola di Dio trascina l’uomo nel non ascolto del suo Signore. Lo costituisce peccatore ai suoi occhi. 

· Ecco un doppio obbligo per non peccare. Chi parla deve parlare con Parole di Dio. Se parla con parole della creatura, diviene un tentatore. 

· Questo primo obbligo ci costituisce tutti peccatori. Diciamo, scriviamo, proferiamo fiumi di parole che sono di uomini e non di Dio. 

· Il secondo obbligo riguarda chi ascolta. Lui mai deve permettere che una sola parola della creatura – uomo o Satana – entri nel suo cuore. 

· Deve porre ogni attenzione a discernere in ogni uomo ciò che viene da Dio e ciò che viene dalla creatura. Se è parola di Dio, l’accoglie. 

· Se è parola della creatura è obbligato a non accoglierla. Difficoltà nascono quando chi parla si presenta nel nome del Signore Dio. 

· Chi parla in nome di Dio è obbligato ad attestare che è mandato dal Signore, come lo ha attestato Mosè con il Faraone in Egitto. 

· Come lo ha attestato Cristo Gesù con scribi, farisei, capi dei sacerdoti durante l’arco della sua missione. L’accreditamento è necessario. 

· Questo accreditamento del vero Dio è indispensabile perché si parli all’altro in suo nome. Sempre il Signore certifica i suoi inviati. 

· Una parola detta in nome di Dio, ma non di Dio, ci rende colpevoli dinanzi al Signore. Siamo rei di falsa testimonianza ai danni di Dio. 

· Una parola accolta, ma non di Dio, anche questo ci rende colpevoli dinanzi al Signore. Noi dobbiamo accogliere solo la Parola di Dio. 

· Ognuno è chiamato a dire solo la Parola di Dio e ognuno è obbligato a mettere nel cuore solo la Parola di Dio. Solo la Parola di Dio è vita. 

· Il Signore conosce come Parola di vita solo la sua. Nessun’altra parola per il Signore è di vita eterna. L’attenzione deve essere somma. 

· L’uomo è invitato da Dio ad ascoltare la sua Parola. Ma è proprio nell’ascolto che si nasconde la tentazione, se la Parola non è di Dio. 

· La Scrittura ci attesta che la sua Parola, Dio prima l’ha messa nel fuoco. Lui dice solo quella Parola che il fuoco non riesce a consumare. 

· Se mettessimo noi le nostre parole nel fuoco, quante resisterebbero? Forse una su diecimila? Così siamo tutti sempre tentatori e tentati. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, non permettere che un solo cristiano dica ai suoi fratelli parole non appartenenti a Gesù Signore.

29 Gennaio

Senza le modalità dello Spirito, osservate con scrupolosa obbedienza, non si decide secondo lo Spirito.

Di’ soltanto una parola e il mio servo sarà guarito
Riflettiamo. Un centurione, un uomo la cui parola è un comando, un ordine! Un centurione, un uomo dalla cui parola tutta la storia potrebbe venire modificata, perché ad essa deve prestarsi ogni immediata, subitanea obbedienza! Quest’uomo viene da Gesù e gli manifesta qual è la sua condizione storica. Lui ha un servo, in casa, a letto, paralizzato e soffre terribilmente. Non chiede la guarigione. Manifesta la condizione del servo. Ogni altra cosa è Gesù che dovrà stabilirla, deciderla. A lui il compito di manifestare “lo scenario storico”. A Cristo il compito di studiare “lo scenario storico” e decidere cosa fare e come farlo. Il centurione si guarda bene dal dare consigli a Gesù su come intervenire concretamente. Non è suo compito. Il compito di un subalterno è di manifestare la storia così come essa si sta vivendo o evolvendo. A chi è sopra la responsabilità di prendere le giuste decisioni secondo le modalità che gli appartengono.
Questa procedura va sempre osservata. Chi è subalterno manifesta la storia nel suo farsi e nel suo evolversi. Chi è sopra è obbligato a prendere ogni decisione per portare la storia nella verità. Poiché nella Chiesa la verità non è della Chiesa e neanche le modalità sono della Chiesa, essa è obbligata, essendo anch’essa subalterna, a manifestare la storia a chi è sopra di essa e sopra di essa vi è lo Spirito Santo, Cristo Signore, il Padre celeste. Chi è capo nella Chiesa, sia Chiesa Universale, che Chiesa Particolare, è obbligato ad ascoltare sia la verità dello Spirito Santo, sia le sue modalità. Ora è modalità dello Spirito che la Chiesa si ascolti, che la Chiesa ascolti la Chiesa. Nelle grandi decisioni da prendere è obbligo ascoltare lo Spirito Santo che parla per mezzo della Chiesa. Quando la Chiesa non ascolta la Chiesa, si è fuori delle modalità dello Spirito. Forme e vie possono modificare di giorno in giorno, ciò che mai dovrà modificare è la modalità che non è accidente nella presa delle decisioni, ma vera sostanza della verità. Senza le modalità dello Spirito, osservate con scrupolosa obbedienza, si rischia di non decidere secondo lo Spirito, ma secondo se stessi. Non siamo più nella verità della Chiesa. Sappiamo che la Chiesa degli Atti si ascoltò, si parlò, chi poi doveva decidere, decise in nome della Chiesa nello Spirito Santo e lo Spirito Santo decise insieme alla sua Chiesa. Procedura divina che sempre deve precedere ogni decisione pesante per la vita della Chiesa. Dalla procedura osservata, dipende il futuro della stessa Chiesa. Sappiamo che spesso questa procedura non è stata osservata, e la storia ci attesta che i mali sono stati molti.

Entrato in Cafàrnao, gli venne incontro un centurione che lo scongiurava e diceva: «Signore, il mio servo è in casa, a letto, paralizzato e soffre terribilmente». Gli disse: «Verrò e lo guarirò». Ma il centurione rispose: «Signore, io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto, ma di’ soltanto una parola e il mio servo sarà guarito. Pur essendo anch’io un subalterno, ho dei soldati sotto di me e dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al mio servo: “Fa’ questo!”, ed egli lo fa». Ascoltandolo, Gesù si meravigliò e disse a quelli che lo seguivano: «In verità io vi dico, in Israele non ho trovato nessuno con una fede così grande! Ora io vi dico che molti verranno dall’oriente e dall’occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli, mentre i figli del regno saranno cacciati fuori, nelle tenebre, dove sarà pianto e stridore di denti». E Gesù disse al centurione: «Va’, avvenga per te come hai creduto». In quell’istante il suo servo fu guarito (Mt 8,5-13).

Il centurione, da buon uomo di governo, attende che Gesù gli indichi la via concreta del suo intervento nella storia. Gesù gliela comunica e lui da vero uomo di comando e di governo, gli suggerisce una via da lui sempre usata e che si è sempre rivelata efficace. Anzi è questa via la sola di cui ci si serve nel governo militare: la parola. Un superiore non si reca in ogni posto. Sciuperebbe del tempo prezioso. A lui basta una parola. Tutti sono obbligati all’obbedienza. La storia viene modificata, trasformata. Gesù è il Superiore che è posto su ogni cosa, anche sulla stessa creazione. È sufficiente che Lui dica una parola e la malattia lascerà il suo servo. Non serve che Lui scenda a guarire il servo. Il suo comando basta. La sua parola è sufficiente, anche perché lui, il centurione, si sente inadeguato a poter ricevere nella sua casa un così alto Superiore. Lui è un piccolo centurione di provincia. Gesù è il Generale supremo di tutta la creazione, dell’universo visibile e invisibile. A Lui la parola basta. Non occorre altro.

Questa parola del centurione è rivolta a Gesù ogni giorno da milioni e milioni di persone. Non solo si chiede a Gesù che guarisca l’anima e lo spirito, lo si riceve anche perché sia vita della nostra anima e del nostro spirito. Perché questo eterno e divino dono non guarisce? Perché noi diciamo la parola, ma non possediamo la fede del centurione. Non crediamo che basti la sola parola di Gesù per dare un nuovo corso alla nostra storia. Non crediamo che la sua venuta reale, vera, sostanziale i noi, nel suo corpo e nel suo sangue, possa cambiare la nostra vita. La nostra scarsa fede produce scarsi frutti. Allora è giusto chiedersi: quanto io credo nella Parola efficace di Gesù? Quanto sono convinto che una sua sola Parola potrà cambiare tutto di me?  Senza questa fede, anche l’Eucaristia che ricevo non produce frutti. Manca la mia fede.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di vera fede nell’Eucaristia. 

· Gesù mai potrà essere vera luce del mondo, se prima non è vera luce della sua Chiesa. È la Chiesa il sacramento universale della sua luce. 

· Mai la Chiesa potrà essere luce del mondo, se non attinge la luce da Cristo Signore. Cristo è luce del Padre. La Chiesa è luce di Cristo. 

· Il cristiano è luce della Chiesa nel mondo tra i suoi fratelli. Se non è luce della Chiesa, nella Chiesa, mai potrà essere luce del mondo. 

· Se il cristiano non attinge la sua luce dalla Chiesa, mai sarà luce per la Chiesa e mai sarà luce nel mondo per illuminare il mondo. 

· Cristo è luce dal Padre. La Chiesa è luce da Cristo, il cristiano è luce dalla Chiesa, per la Chiesa. Luce dalla Chiesa luce per il mondo. 

· Oggi stiamo assistendo ad un deragliamento o deriva pericolosa. Molti figli della Chiesa non illuminano più l’uomo con la luce di Cristo. 

· Molti cristiani oggi oscurano Cristo, ritenendolo inutile. Reputano inadatta la sua verità e grazia alla soluzione dei problemi del tempo. 

· Se Cristo non è per il cristiano, il cristiano non è per il mondo. Se Cristo è poca luce per il cristiano, questi è poca luce per il mondo. 

· Nessuno dimentichi questo principio soprannaturale di vita eterna: dal nostro essere luce la luce si diffonde e illumina il mondo. 

· Dal nostro essere tenebra, la tenebra si diffonde in mezzo ai nostri fratelli e oscura anche quel poco di luce che ancora rimane nel mondo. 

· La Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiuti ogni cristiano perché si rivesta della luce di Cristo per illuminare con essa il mondo. 

· Nel secondo scorso, negli anni cinquanta si parlare di crisi della coscienza dell’uomo. Si diceva che essa aveva perso il senso del peccato. 

· La legge morale esisteva, ma era come se l’uomo non ne avvertisse l’obbligo in relazione al bene da fare e al male sempre da evitare. 

· Oggi siamo passati ad una crisi ancora più grave, pesante. Si è abolita del tutto la legge morale. È stata radiata come norma oggettiva.

· Oggi non siamo più nell’immoralità. Siamo nell’amoralità, abbiamo cioè privato della connotazione di bene e di male tutto l’agire dell’uomo. 

· Neanche possiamo ripetere quanto la Genesi (6,5) dice prima del diluvio universale: Ogni pensiero concepito dall’uomo è solo male. 

· Il Signore vide che la malvagità degli uomini era grande sulla terra e che ogni intimo intento del loro cuore non era altro che male sempre. 

· Oggi il Signore questo non lo potrà più dire. Deve invece constatare e affermare che l’uomo ha perso ogni riferimento con la sua volontà. 

· Bene e male non sono più in riferimento alla volontà del Creatore, ma a ciò che ognuno decide che sia bene o male per sé e per gli altri. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiuta i discepoli di Gesù a credere che solo nella Parola di Dio è rivelato il bene e il male. 

30 Gennaio

La misericordia è solo una Parola di Dio, essa non è la Parola di Dio e non esiste senza la altre Parole di Dio.  

Guai a quell’uomo dal quale egli viene tradito!
È cosa doverosa che ogni cristiano si chieda: che valore possiede oggi una parola del Signore, specie se essa è un giudizio divino sulla vita presente e futura di un uomo? Può un cristiano sostenere, affermare, proclamare, insegnare, dichiarare non solo nel privato, ma anche in pubblico una parola contraria a quella proferita da Cristo Gesù. Leggiamo: «Ma ecco, la mano di colui che mi tradisce è con me, sulla tavola. Il Figlio dell’uomo se ne va, secondo quanto è stabilito, ma guai a quell’uomo dal quale egli viene tradito!». Chi legge la Scrittura Antica sa che il “guai” è il frutto del tradimento della Legge del Signore e la consegna dell’uomo alla falsità, all’idolatria, all’immoralità, alla trasgressione dei Comandamenti. Il “guai” non viene abolito se non nel ritorno dell’uomo nella verità del suo Dio con profonda conversione e grande umiltà. Si confessa il male compiuto, si chiede perdono al Signore. Il Signore concede il suo perdono. L’uomo viene integrato nella verità di Dio e di conseguenza nella sua salvezza.

Il “guai” di Gesù attesta la condizione miserevole nella quale Giuda è precipitato. Si badi bene. Il tradimento del Maestro è l’ultimo atto del passaggio di Giuda dall’ascolto di Cristo all’ascolto del diavolo. Sappiamo che Gesù, mentre dei Giudei dice che essi sono figli del diavolo, di Giuda dice che lui è un diavolo. Questa differenza va messa in luce: “Gesù riprese: «Non sono forse io che ho scelto voi, i Dodici? Eppure uno di voi è un diavolo!». Parlava di Giuda, figlio di Simone Iscariota: costui infatti stava per tradirlo, ed era uno dei Dodici” (Gv 6,70-71). “Io dico quello che ho visto presso il Padre; anche voi dunque fate quello che avete ascoltato dal padre vostro». Gli risposero: «Il padre nostro è Abramo». Disse loro Gesù: «Se foste figli di Abramo, fareste le opere di Abramo. Ora invece voi cercate di uccidere me, un uomo che vi ha detto la verità udita da Dio. Questo, Abramo non l’ha fatto. Voi fate le opere del padre vostro». Gli risposero allora: «Noi non siamo nati da prostituzione; abbiamo un solo padre: Dio!». Disse loro Gesù: «Se Dio fosse vostro padre, mi amereste, perché da Dio sono uscito e vengo; non sono venuto da me stesso, ma lui mi ha mandato. Per quale motivo non comprendete il mio linguaggio? Perché non potete dare ascolto alla mia parola. Voi avete per padre il diavolo e volete compiere i desideri del padre vostro. Egli era omicida fin da principio e non stava saldo nella verità, perché in lui non c’è verità. Quando dice il falso, dice ciò che è suo, perché è menzognero e padre della menzogna” (Gv 8,38-44). La storia conferma questa parola di Gesù, attestando che Giuda, vinto dalla disperazione, dal diavolo fi condotto al suicidio. Egli fece la morte degli empi.

«Ma ecco, la mano di colui che mi tradisce è con me, sulla tavola. Il Figlio dell’uomo se ne va, secondo quanto è stabilito, ma guai a quell’uomo dal quale egli viene tradito!». Allora essi cominciarono a domandarsi l’un l’altro chi di loro avrebbe fatto questo. E nacque tra loro anche una discussione: chi di loro fosse da considerare più grande. Egli disse: «I re delle nazioni le governano, e coloro che hanno potere su di esse sono chiamati benefattori. Voi però non fate così; ma chi tra voi è più grande diventi come il più giovane, e chi governa come colui che serve. Infatti chi è più grande, chi sta a tavola o chi serve? Non è forse colui che sta a tavola? Eppure io sto in mezzo a voi come colui che serve.

Voi siete quelli che avete perseverato con me nelle mie prove e io preparo per voi un regno, come il Padre mio l’ha preparato per me, perché mangiate e beviate alla mia mensa nel mio regno. E siederete in trono a giudicare le dodici tribù d’Israele. Simone, Simone, ecco: Satana vi ha cercati per vagliarvi come il grano; ma io ho pregato per te, perché la tua fede non venga meno. E tu, una volta convertito, conferma i tuoi fratelli». E Pietro gli disse: «Signore, con te sono pronto ad andare anche in prigione e alla morte». Gli rispose: «Pietro, io ti dico: oggi il gallo non canterà prima che tu, per tre volte, abbia negato di conoscermi».

Poi disse loro: «Quando vi ho mandato senza borsa, né sacca, né sandali, vi è forse mancato qualcosa?». Risposero: «Nulla». Ed egli soggiunse: «Ma ora, chi ha una borsa la prenda, e così chi ha una sacca; chi non ha spada, venda il mantello e ne compri una. Perché io vi dico: deve compiersi in me questa parola della Scrittura: E fu annoverato tra gli empi. Infatti tutto quello che mi riguarda volge al suo compimento». Ed essi dissero: «Signore, ecco qui due spade». Ma egli disse: «Basta!» (Lc 22,21-38). 

Per modificare il giudizio di Cristo Signore, occorrerebbe un altro giudizio di Cristo Signore. Poiché sempre nei Vangeli e anche negli Atti degli Apostoli questo giudizio non solo è confermato, ma anche certificato con la disperazione di Giuda – peccato contro lo Spirito Santo – nessuno che rispetti il suo Maestro e Signore né potrà, né dovrà dichiararlo nullo in nome dell’affermazione di una misericordia universale, che andrebbe ad annullare tutti gli altri giudizi storici del Signore sulle azioni di perdizione dell’uomo. La misericordia di Dio non è criterio universale per comprendere i giudizi di Dio sulla storia degli uomini. La misericordia è solo una Parola di Dio, essa non è la Parola di Dio. Finché faremo della misericordia la sola Parola di Dio, per cancellare tutte le altre Parole di Dio, noi tradiamo Cristo più di Giuda.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede nella Parola di Dio. 

· Giobbe rivela una verità che mai va dimenticata: Ascoltate dunque la mia replica e alle argomentazioni delle mie labbra fate attenzione. 

· Vorreste forse dire il falso in difesa di Dio e in suo favore parlare con inganno? Vorreste prendere le parti di Dio e farvi suoi avvocati? 

· Sarebbe bene per voi se egli vi scrutasse? Credete di ingannarlo, come s’inganna un uomo? 

· Severamente vi redarguirà, se in segreto sarete parziali. La sua maestà non vi incute spavento e il terrore di lui non vi assale? 

· Sentenze di cenere sono i vostri moniti, baluardi di argilla sono i vostri baluardi (Gb 13,6-12). Si può difendere Dio con la falsità? 

· Ma se non si può difendere Dio con la falsità, possiamo noi difendere gli uomini con la falsità? 

Dalla falsità potrà mai nascere la verità? 

· Possiamo noi falsamente leggere e interpretare il Vangelo, portando all’esasperazione alcuni episodi per affermare le nostre convinzioni? 

· È giusto che ognuno difenda il suo pensiero. È giusto che ognuno sostenga le sue convinzioni. È cosa santa che ognuno protegga la sua fede. 

· Il martirio cristiano in questo consiste: difendere, custodire, proteggere, sostenere la propria fede versando su di essa il proprio sangue. 

· A nessuno però è lecito difendere la propria fede con falsità, menzogna, uso scorretto, anzi peccaminoso e strumentalizzato del Vangelo. 

· La prima regola del Vangelo è non servirsi del Vangelo per giudicare il cuore dell’altro. È questo il vero fariseismo e la vera ipocrisia. 

· Cristo Gesù ha vietato severissimamente il giudizio del cuore del fratello. Giudice del cuore è solo Dio. Nessun altro ha questo potere. 

· Chi ama la verità ama il fratello. Chi non ama il fratello non ama la verità. Chi non ama il fratello è fuori del Vangelo, non è in esso. 

· È gravissimo peccato servirsi del Vangelo, letto con occhio finalizzato per condannare il cuore di un fratello. Il fratello va sempre amato. 

· Come si ama il fratello? Non condannando con la falsità il suo cuore per i suoi errori, ma offrendogli noi la più pura verità del Vangelo. 

· Gesù mai ha disdegnato una sola richiesta di luce, anche se fatta da cuori che cercavano di metterlo in difficoltà per grandissimo odio. 

· Le risposte di Gesù alle domande degli avversari hanno dato al Vangelo una dimensione così nuova, piena, perfetta da lasciare senza fiato. 

· Anzi possiamo dire che lo Spirito Santo ha suscitato le domande per permettere a Gesù di dare luce eterna per illuminare tutta la storia. 

· Gesù e lo Spirito Santo hanno sempre operato in perfetta comunione, sinergia. Lo Spirito poneva le domande e Gesù nello Spirito rispondeva. 

· Uno può anche pensare – è lecito che lo pensi – che le domande siano vera tentazione. Anche il diavolo poneva domande a Gesù per tentarlo. 

· Ma anche le risposte date da Gesù al diavolo danno al Vangelo una luce così alta, così vera, così perfetta da illuminare tutti i secoli. 

· La domanda può essere suscitata dal diavolo o anche dallo Spirito Santo. È la risposta che deve essere sempre data nello Spirito Santo. 

· All’uomo di Dio, chiunque esso sia, la domanda sarà sempre posta, così come sarà sempre posta la tentazione. Nessuno potrà mai sottrarsi. 

· Ma l’uomo di Dio, chiunque esso sia, è obbligato a dare sempre la sua risposta secondo la luce eterna e divina nello Spirito del Signore. 

· Il cuore dell’uomo è sempre dalla luce dell’uomo di Dio. Se l’uomo di Dio non dona la luce nello Spirito, l’altro cammina nelle tenebre. 

· Altro elemento essenziale della logica di Gesù: sempre Lui ha dato le risposte per la conversione dei cuori. Lui non disprezza i cuori. 

· Gesù non è morto per i giusti, ma per ogni uomo e dopo la risurrezione ordina ai suoi di predicare il Vangelo iniziando da Gerusalemme. 

· La morale di Gesù è diversa. La sua non è morale da penna. È morale da croce. Non è morale da condanna, ma da conversione nella luce. 

· La morale da penna, da condanna, da asservimento del Vangelo alle nostre false convinzioni, di certo non è la morale di Gesù Signore. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, fa’ che ogni parola del cristiano sia altissima morale di verità, luce, amore, conversione, pace.

· Tutta la nostra vita scorre sul binario della parola. Dio, in Cristo, per mezzo degli apostoli e profeti invita ad ascoltare la sua Parola. 

· La creatura – Satana e uomini - attraverso i suoi molteplici canali e le sue infinite vie tenta invece perché diamo ascolto alla sua voce. 

· Ad ognuno la gravissima responsabilità di non ascoltare mai la parola della creatura. Sarebbe per lui un vero cammino di morte in morte. 

· La vita è nella Parola di Dio e solo in essa. Mai la parola della creatura sarà di vita. Da dove iniziare perché mai si cada in tentazione? 

· Da una certezza assoluta, infallibile, perenne: dal convincimento di fede che tutto da Dio è stato posto nei suoi Dieci Comandamenti. 

· Il Decalogo è il buon terreno sul quale va piantato l’albero di ogni uomo. In esso cresce, si fortifica, produce frutti di vita eterna. 

· Se non è nel terreno dei Dieci Comandamenti i suoi frutti sono di morte eterna, perché sono dall’ascolto della creatura e non del Creatore. 

· Prima che sulle due tavole di pietra Dio ha scritto i suoi Comandamenti, le sue Leggi nel cuore dell’uomo. È la verità madre di ogni verità. 

· Se non li avesse scritti, mai Dio potrebbe condannare l’uomo all’inferno. Il cuore sempre ricorda all’uomo quanto Dio ha scritto in esso. 

· È verità rivelata. L’uomo può soffocare la voce di Dio nel suo cuore. Mai però giunge al soffocamento come primo stadio del non ascolto. 

· L’uomo soffoca la voce del suo cuore quando giunge all’ultimo stadio, cioè quando oltrepassa di molto gli stessi limiti del peccato. 

· Il soffocamento del cuore, della coscienza, dello spirito è sempre colpevole, perché frutto di innumerevoli peccati commessi in precedenza. 

· La voce di Dio non ascoltata oggi, non ascoltata domani, produce la morte del cuore, dello spirito, della coscienza, della stessa anima. 

· Di questa morte l’uomo è responsabile perché frutto dei suoi molteplici peccati personali. Con il peccato si inizia, ma si finirà anche? 

· Se l’uomo non fosse responsabile di quanto commette dopo il soffocamento della coscienza e la morte del suo cuore, non sarebbe condannabile. 

· Se non fosse responsabile, ogni suo abominio, nefandezza, oltraggio a Dio e all’uomo, sfregio alla stessa creazione sarebbe non punibile. 

· Essendo la morte del cuore frutto del suo peccato, di ogni peccato frutto del peccato, l’uomo è responsabile dinanzi a Dio e alla storia. 

· L’uomo oggi così più non pensa, perché ha raggiunto il punto del non ritorno. I suoi molteplici peccati hanno soffocato coscienza e cuore. 

· Chi per soffocamento della coscienza giustifica e legifera contro la Legge scritta da Dio nel cuore è responsabile d’ogni abominio prodotto. 

· Anche chi per soffocamento della coscienza, pone la falsità a giustificazione di ogni alterazione del Vangelo, è responsabile dinanzi a Dio. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a non peccare. Se apriamo la porta al peccato un fiume di immoralità distruggerà la terra.

31 Gennaio 

Oggi si vuole fare dei ministri di Gesù dei maestri di terra per la terra. Essi sono maestri del Cielo per il cielo.

Così è di chi accumula tesori per sé e non si arricchisce presso Dio
Gesù è il Dio del Cielo e della terra. È il Creatore e il Signore dell’universo. È la via, la verità, la vita. È la sapienza eterna, increata, divina, fattasi carne. Al sommo suo Dio cosa chiede l’uomo? Che dica a suo fratello che divida con lui l’eredità? È questa la nostra piccola, povera, misera meschinità. È dinanzi a noi Colui che con una sola parola può farci vivere senza eredità la sua stessa vita, può trasportarci in una vita nuova, vera, eterna e noi gli chiediamo che vogliamo rimanere nella nostra morte. Lui può farci gustare il Cielo e noi ci ostiniamo a chiedergli che vogliamo rimanere nel nostro inferno umano, fatto di litigi, controversie, divergenze, opposizioni, contrasti, guerre, inimicizie, separazione, mille altre cose che privano la vita della vita, perché la si distoglie dalla verità e la si conduce in una falsità di morte. Gesù è venuto per liberarci da tutte queste strategie di dissolvimento della nostra umana esistenza, e noi gli chiediamo che ci immerga in esse. Triste, veramente triste la nostra preghiera.

Gesù è venuto sulla nostra terra per insegnarci e mostrarci come si vive nel suo Cielo. Nel suo Cielo se uno ti toglie la tunica, tu gli dai anche il mantello. Se ti costringe a fare un miglio, tu ne fai due con lui. Se ti chiede un prestito, non gli volti le spalle. Se ti inchioda su una mano, tu gli doni l’altra e se ti crocifigge su due mani, tu gli dai anche i piedi. Nel suo cielo se uno ti insulta ti gli rispondi pregando per lui, chiedendo al Signore che gli dia la gioia della conversione e della salvezza. Se ti si dichiara suo nemico, questo è un motivo in più perché tu lo ami e lo serva con tutto il tuo cuore. Anche e soprattutto per quelli che si dichiarano tuoi nemici, nel cielo li ami come te stesso. Se poi vuoi salire ancora un poi più in alto nella vita di Cielo, allora prende tutti i peccati dell’umanità, ti presenti dinanzi al Signore e chiedi di volerli espiare tutti per essi. Questa è la vita che si vive nel Cielo e questa vita Gesù è venuto a mostrarti. Te la mostra perché tu ti innamori di essa e gli chieda cosa fare per imitarlo, volendola vivere per tutti i giorni che rimarrai sulla terra, in modo che la tua abitazione nei cieli eterni sia perfetta. 

Uno della folla gli disse: «Maestro, di’ a mio fratello che divida con me l’eredità». Ma egli rispose: «O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?». E disse loro: «Fate attenzione e tenetevi lontani da ogni cupidigia perché, anche se uno è nell’abbondanza, la sua vita non dipende da ciò che egli possiede». Poi disse loro una parabola: «La campagna di un uomo ricco aveva dato un raccolto abbondante. Egli ragionava tra sé: “Che farò, poiché non ho dove mettere i miei raccolti? Farò così – disse –: demolirò i miei magazzini e ne costruirò altri più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni. Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; ripòsati, mangia, bevi e divèrtiti!”. Ma Dio gli disse: “Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato, di chi sarà?”. Così è di chi accumula tesori per sé e non si arricchisce presso Dio».

Poi disse ai suoi discepoli: «Per questo io vi dico: non preoccupatevi per la vita, di quello che mangerete; né per il corpo, di quello che indosserete. La vita infatti vale più del cibo e il corpo più del vestito. Guardate i corvi: non séminano e non mietono, non hanno dispensa né granaio, eppure Dio li nutre. Quanto più degli uccelli valete voi! Chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? Se non potete fare neppure così poco, perché vi preoccupate per il resto? Guardate come crescono i gigli: non faticano e non filano. Eppure io vi dico: neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Se dunque Dio veste così bene l’erba nel campo, che oggi c’è e domani si getta nel forno, quanto più farà per voi, gente di poca fede. E voi, non state a domandarvi che cosa mangerete e berrete, e non state in ansia: di tutte queste cose vanno in cerca i pagani di questo mondo; ma il Padre vostro sa che ne avete bisogno. Cercate piuttosto il suo regno, e queste cose vi saranno date in aggiunta (Lc 12,13-31) 

Fare di Gesù un maestro di terra per la terra è svilire la sua professione. Oggi lo si sta costringendo ad essere un maestro di peccato a servizio del peccato. Questo è diabolico. Non solo di Gesù, ma anche dei suoi ministri si vuole fare dei maestri di terra per la terra, mentre essi da Gesù sono stati costituiti maestri del Cielo per il cielo. Mentre Gesù ci rivela che se noi entriamo nel suo Cielo oggi, cerchiamo il suo Cielo, professiamo di essere il suo Cielo, il Padre nostro celeste si prenderà cura di noi e ci darà ogni cosa in aggiunta, in sovrappiù, noi ci ostiniamo a pensare che dobbiamo essere maestri della terra per la terra. Con quali risultati? Il Padre nostro celeste non si può occupare né di noi né dei nostri allievi ed è la disperazione per noi e per gli allievi. Per noi perché non abbiamo abbastanza sostanze materiali da offrire. Per gli allievi perché si sentono poco amati, poco aiutati, poco serviti. Se noi curiamo a Dio anima e spirito, il Signore per tutti i nostri allievi provvederà Lui di persona. Se invece provvediamo noi per il loro corpo, trascurando la loro anima e il loro spirito, il Signore ci abbandonerà a noi stessi ed è per noi la delusione grande. Vedremo una umanità come pecore senza pastore e vedremo noi come pastori senza alcuna pecora da poter consegnare al Signore nostro Dio in Cristo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri maestri di Cielo per il Cielo.

· Una è la regola di verità e di giustizia: la Parola di Dio, i suoi Decreti, la sua Legge. Ma non è l’uomo che dovrà farsi giustizia da sé. 

· Arbitro tra uomo e uomo e tra uomo e Dio, è il giudice, che in nome di Dio, secondo la Parola di Dio, pronuncia il suo verdetto o sentenza. 

· Se il giudice perde la sua verità – amministratore della verità e della Parola del Signore – tutto il popolo va alla deriva, si perde. 

· Si perde perché viene privato della verità oggettiva della Parola e della verità di Dio. Senza oggettività morale non c’è vita nel popolo. 

· Un giudice corrotto, porta all’istante tutto il popolo dall’oggettività alla soggettività. Ognuno diviene autore di verità e di giustizia. 

· Il giudice è l’oggettività di Dio, della sua verità, delle azioni degli uomini. Se il giudice da oggettivo diventa soggettivo, è la fine. 

· Manca la certezza di Dio, della Parola, della verità, delle azoni degli uomini. Il popolo è edificio senza alcun fondamento di stabilità. 

· Senza oggettività il popolo è una cosa liquida, capace di assumere ogni forma di iniquità, empietà, stoltezza, immoralità, nefandezza. 

· Il giudice è il fondamento “divino” sul quale si poggia la verità oggettiva di Dio e del suo popolo; è vero fulcro di stabilità del popolo. 

· Il giudice è chiamato a dirimere ogni questione irregolare tra l’uomo e Dio e tra l’uomo e l’uomo, in sintonia con il pensiero di Dio. 

· Se il giudice anziché essere in sintonia con Dio, si mette in sintonia con il pensiero dell’uomo, non è più faro di certezza oggettiva. 

· Nella soggettività, diviene il più grande distruttore dell’oggettività di Dio, della sua Parola, dei suoi decreti, di ogni suo statuto. 

· Distrutta l’oggettività, il popolo si perde. Non c’è alcuna salvezza né mai ci sarà nella soggettività delle relazioni con Dio e gli uomini. 

· Al tempo di Gesù i giudici, farisei, scribi, sacerdoti erano passati dall’oggettività della Legge alla soggettività delle interpretazioni. 

· Trasformata l’oggettività della Parola in interpretazioni puramente fantasiose e soggettive, il conflitto con Gesù Signore era inevitabile. 

· Gesù lavorava con l’oggettività della Parola del Padre, liberandola da ogni soggettiva e personale interpretazione o comprensione. 

· Gesù operava un giudizio oggettivo netto tra volontà di Dio e volontà dell’uomo, tra Parola data a Mosè dal Padre e Parola data ai profeti. 

· Gesù agiva facendo perfetta distinzione tra interpretazione secondo gli uomini e interpretazione secondo la pura volontà del Padre suo. 

· La condanna a morte di Gesù attesta il totale fallimento della giustizia e dei suoi amministratori, fondata su una stolta soggettività. 

· Quel popolo, i cui giudici trasformano la giustizia oggettiva in giustizia soggettiva, non ha alcun futuro. Esso è condannato alla rovina. 

· È verità anche per la Chiesa. Non c’è futuro per quella Chiesa nella quale i suoi ministri della Parola si consegnano alla soggettività. 

· Se nella Chiesa i suoi ministri passano dall’oggettività della Parola alla soggettività dei loro pensieri, è la fine del popolo di Dio. 

· Muore quella Chiesa che è governata dal pensiero soggettivo di presbiteri e vescovi. Questa Chiesa non ha alcun futuro di salvezza. 

· La salvezza è dall’oggettività della Parola di Gesù, del Vangelo, della retta fede, dell’ispirazione oggi dello Spirito Santo di Dio. 

· Tutte quella parrocchie e quelle diocesi nelle quali regna lo spirito della soggettività sono miseramente condannate al loro fallimento. 

· Dio non governa la Chiesa con i nostri pensieri, ma con la più pura oggettività della sua Parola, data da cuori che amano Dio e gli uomini. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, non permette che i discepoli di Gesù si lascino attrarre dalla soggettività. È la morte di Dio. 

· Tutto Dio fonda sulla verità oggettiva della sua Parola. È verità divina che va gridata sempre. Mai dovrà essere dimenticata, cancellata. 

· Mentre noi abbiamo tutto spostato sulla soggettività della coscienza, nella Scrittura Santa tutto è fondato sull’oggettività della Parola. 

· Nella Scrittura c’è Dio, la sua Parola, la sua Legge, i suoi Decreti, i suoi Statuti, l’uomo. Sono tutte realtà oggettive, non soggettive. 

· Se l’asse si posta sulla soggettività, cade l’oggettività e si precipita nella più grande confusione, incertezza, caos morale, instabilità. 

· Qual è il male dei nostri giorni? È la soggettività della Parola, del Vangelo, della Legge, della fede, dei sacramenti, del ministero sacro. 

· Il male è la soggettività non solamente applicata all’uomo, quanto anche allo stesso Dio Creatore e Signore della Legge e dell’uomo. 

· Dio, Cristo, lo Spirito Santo non hanno più valore oggettivo. Sono creazione perenne del cristiano. Neanche la Parola ha valore oggettivo. 

· È il Dio soggettivo e la sua parola anch’essa puramente soggettiva creati dal cristiano e dall’uomo il disastro del mondo contemporaneo. 

· Noi crediamo che vi è solo l’oggettività della Parola e la voce del Signore che sempre parla all’uomo e sempre lo governa per la salvezza. 

· Chi è l’uomo giusto per il Signore. Chi Lui trova nell’oggettività della Parola, di ogni Parola uscita ieri ed esce oggi dalla sua bocca.

· Non sei nella verità oggettiva della Parola di ieri e di oggi? Non sei giusto dinanzi a Dio. Se muori, non entrerai nel suo regno di luce. 

· Non sei nella Parola di oggi che interpreta e dona pienezza di verità, per lo Spirito Santo, alla Parola di Dio di ieri? Non sei giusto. 

· Dopo la profezia di Isaia, chi pensa al Messia solo secondo la profezia data a Mosè o a Davide, non è nella giustizia del pensiero di Dio. 

· Dopo che il Signore ha parlato per mezzo del profeta Ezechiele, nessuno potrà più pensare né insegnare secondo la Parola data da Dio a Mosè. 

· Dio ha stabilito nuove norme morali per il suo popolo. Chi ancora pensa secondo le norme morali date da Dio per mezzo di Mosè, non è giusto. 

· Chi pensa secondo una giustizia nella quale non c’è posto per il pentimento, non è più giusto secondo la Parola attuale del Signore. 

· Dopo che Cristo ha parlato, è la sua Parola la giustizia nella quale si deve entrare per essere giusti. È oggi Cristo la nostra giustizia. 

· Il Discorso della Montagna diviene la nuova giustizia che rende giusto l’uomo. Essa si deve vivere per entrare nel regno dei cieli. 

· Tutti i sacramenti, iniziando dal battesimo fino all’unzione degli infermi, hanno un solo fine: farci vive in Cristo la giustizia di Cristo. 

· La giustizia di Cristo, essendo di Cristo, mai potrà essere soggettiva. Necessariamente dovrà essere oggettiva. Non è da noi. È da Lui. 

· Neanche i Comandamenti sono più la giustizia del cristiano. Sono il fondamento, l’inizio dal quale partire. La nostra giustizia è Cristo. 

· Molti discorsi di oggi sono solo una diatriba sterile, fuorviante, dannosa. Servono solo a difendere la falsa giustizia secondo gli uomini. 

· Se Cristo Gesù ha dato ai discepoli quella giustizia, quella va annunziata, insegnata, praticata. Nella Spirito Santo essa si può vivere. 

· Se diciamo che quella giustizia – il Discorso della Montagna - non è né vivibile né praticabile, dichiariamo che il Vangelo non è vivibile. 

· Se presentiamo al mondo la nostra giustizia, quella secondo gli uomini, essa mai sarà fonte di vita. L’uomo rimane nella sua morte. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, libera la nostra mente da ogni stoltezza. Fa’ che crediamo solo nella giustizia di Gesù Signore.
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1 Febbraio 

La vera escatologia dona forze nuove per vivere la legge della carità e della misericordia verso l’uomo bisognoso.

Rivolgendosi ai dottori della Legge e ai farisei
Possiamo raffigurare dottori della Legge e farisei ad una sorgente in un deserto. La sorgente è il punto di arrivo dell’acqua. L’origine di essa non è nel suo punto di arrivo. Il punto di partenza è il sottosuolo nel quale l’acqua si canalizza fino a giungere alla sorgente. Se il punto di partenza si esaurisce, anche il punto di arrivo si esaurisce. La sorgente secca. Non dona più acqua. Se il punto di parenza viene avvelenato, anche nel punto di arrivo l’acqua giunge avvelenata. Se per un artificio di diversa natura si cambia il punto di partenza, l’acqua che giunge al suo punto di arrivo cambia totalmente la sua natura. Da acqua dolce può divenire acqua salata, da acqua potabile acqua non potabile. Da acqua che disseta si trasforma in acqua che avvelena. La sorgente non è autrice dell’acqua. Farisei e scribi non sono autori dell’acqua. Cristo invece è autore di ogni verità, sapienza, giustizia, interpretazione e comprensione della Parola.

Perché Gesù si rivolge ai dottori della Legge e ai farisei? Perché essi si ritenevano vere sorgenti di verità per il popolo di Dio. Erano però sorgenti autonome, autrice dell’acqua. Invece che ricevere l’acqua da Dio, essi l’attingevano dal loro cuore. Cristo invece, vera sorgente dell’acqua della vita, anziché attingerla dal suo cuore, sempre l’attingeva dal cuore del Padre. Lui è sempre acqua purissima di verità e di giustizia secondo il Padre, perché la sua sorgente è collegata direttamente con il cuore del Padre. I dottori della Legge e i farisei, prendendo le distanze da Cristo, attestano che la loro acqua non viene dal cuore del Padre, ma dal loro proprio cuore. Poiché Cristo deve dare l’acqua che sgorga dal cuore del Padre, prima manifesta ai dottori della Legge e ai farisei un loro comportamento anomalo in ordine alla legge sul sabato e dopo guarisce l’uomo malato di idropisia. La guarigione non è contro la Legge del Padre. 

Oggi nella Chiesa regna una grande confusione in ordine alla morale. Il rientro nella vera morale non può venire con imposizioni dall’alto. Come farisei e dottori della Legge non ascoltavano Cristo Gesù, suprema autorità di Dio sulla nostra terra, così oggi nessun cristiano ascolta più un altro cristiano, nessun ministro della Parola ascolta un altro ministro della Parola. Ognuno si sta costituendo sorgente autonoma di verità, grazia, giustizia, morale, religione, fede. La soluzione ognuno la deve trovare nella sua onestà. Ognuno è obbligato – sapendo che per ogni sua parola, insegnamento, dottrina buona o cattiva, dovrà rendere conto a Dio oggi e anche nel giudizio dell’ultimo giorno, quando si presenterà al suo cospetto – a verificare l’origine della sua sorgente, se essa è in Dio, in Cristo, nella sana dottrina e morale secondo la verità insegnata dallo Spirito Santo, oppure se tutto viene dal suo cuore. Ognuno, prima di proferire una sola parola, deve essere certo che la sua origine è nel cuore del Padre, dato a noi dal cuore di Cristo, letto dalla luce dello Spirito Santo. Uno può essere anche in contrasto con l’altro, purché si assuma dinanzi a Dio ogni responsabilità e sia disposto per un solo suo errore a ricevere la condanna della dannazione eterna. È sulla maledizione eterna che ognuno deve fondare il suo insegnamento. “Signore, mi assumo dinanzi a te la responsabilità di quanto dico, anche sapendo che se sono nell’errore, sarà per me la morte eterna”. Ogni ministro della Parola deve prima poggiare i piedi sull’inferno, sentire il fuoco sotto di essi e poi aprire bocca e parlare.

Un sabato si recò a casa di uno dei capi dei farisei per pranzare ed essi stavano a osservarlo. Ed ecco, davanti a lui vi era un uomo malato di idropisìa. Rivolgendosi ai dottori della Legge e ai farisei, Gesù disse: «È lecito o no guarire di sabato?». Ma essi tacquero. Egli lo prese per mano, lo guarì e lo congedò. Poi disse loro: «Chi di voi, se un figlio o un bue gli cade nel pozzo, non lo tirerà fuori subito in giorno di sabato?». E non potevano rispondere nulla a queste parole. Diceva agli invitati una parabola, notando come sceglievano i primi posti: «Quando sei invitato a nozze da qualcuno, non metterti al primo posto, perché non ci sia un altro invitato più degno di te, e colui che ha invitato te e lui venga a dirti: “Cedigli il posto!”. Allora dovrai con vergogna occupare l’ultimo posto. Invece, quando sei invitato, va’ a metterti all’ultimo posto, perché quando viene colui che ti ha invitato ti dica: “Amico, vieni più avanti!”. Allora ne avrai onore davanti a tutti i commensali. Perché chiunque si esalta sarà umiliato, e chi si umilia sarà esaltato». Disse poi a colui che l’aveva invitato: «Quando offri un pranzo o una cena, non invitare i tuoi amici né i tuoi fratelli né i tuoi parenti né i ricchi vicini, perché a loro volta non ti invitino anch’essi e tu abbia il contraccambio. Al contrario, quando offri un banchetto, invita poveri, storpi, zoppi, ciechi; e sarai beato perché non hanno da ricambiarti. Riceverai infatti la tua ricompensa alla risurrezione dei giusti» (Lc 14,1-14).

Gesù non solo insegna con divina verità la legge sul sabato, ma anche rivela come ogni cosa va fatta in vista della vita eterna. La filantropia per Gesù non solo non vale, è anche soggetta ai mutamenti di umore dell’uomo. L’escatologia, quella vera, pura, santa, dona sempre forze nuove per vivere la legge della carità, della misericordia, della pietà, del vero amore verso l’uomo bisognoso del nostro aiuto per credere nel valore della sua umanità. Poiché oggi la vera escatologia è stata “uccisa” dai moderni dottori della legge e dai farisei, anche la vera antropologia è morta. Chi vuole risuscitare la vera antropologia risusciti la vera escatologia. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci sorgenti di acqua di vita eterna.

· Come la creazione è il frutto di una Parola detta da Dio, così ogni cosa di Dio nella storia deve essere il frutto di una Parola di Dio.

· Si toglie la Parola, non c’è alcun evento riconducibile al Signore. Significa che tutta la vita dell’uomo deve essere frutto di una Parola. 

· Non sono buono perché faccio il bene. Non sono giusto perché pratico la giustizia. Non sono caritatevole perché pratico la carità. 

· Neanche sono misericordioso perché vivo la misericordia. Potrei essere buono, giusto, caritatevole, misericordioso, ma secondo l’uomo. 

· Sono buono, giusto, caritatevole, misericordioso, pietoso, compassionevole, solo se la mia vita è il frutto di una Parola del mio Signore. 

· Tutta la vita dell’uomo deve essere dalla Parola. Niente è stato nella creazione senza la Parola. Nulla nella redenzione senza la Parola. 

· Nulla potrà avvenire nella santificazione senza la Parola. L’obbedienza alla Parola crea la nostra verità, origina la nostra santità. 

· Nella Parola fruttifica la nostra vita oggi e nell’eternità. Il legame tra Parola e vita deve essere sempre evidente, visibile, manifesto. 

· Oggi il pericolo che minaccia il cristiano è uno solo: la ricerca di santità senza la Parola. Ci si dichiara misericordiosi senza la Parola. 

· Ci si dice caritatevoli senza la Parola. Ci si chiama santi senza la Parola. Si vuole costruire un cristianesimo nuovo senza la Parola. 

· Si vuole fondare un umanesimo moderno senza la Parola. Anche i sacramenti si chiedono, anzi si pretendono senza la Parola. 

· Questa tentazione oggi è divenuta così aggressiva, subdola e invadente, da ottenebrare anche i cuori più illuminati e più responsabili. 

· Sono molti i ministri della Parola che hanno rinunciato alla Parola. Ed è proprio questa l’illogicità e l’incongruenza, il vero non senso. 

· Come può un ministro della Parola agire senza la Parola? Senza la Parola il ministro è in tutto simile ad un fiume che non porta acqua. 

· La missione del fiume è quella di portare acqua per dissetare la terra. Se non porta acqua è solo un letto asciutto, secco, arido. 

· Si può in esso anche raccogliere sassi, pietre, sabbia o altro materiale, ma è sempre un fiume secco che porta siccità a tutta la campagna. 

· Se il ministro della Parola non dona e non annunzia la Parola, non spiega la Parola, non insegna la Parola, è inutile a Dio e agli uomini. 

· Senza la Parola, non serve né per la terra e né per il cielo. È venuto meno nella sua missione. La Parola è solo quella di Cristo Gesù. 

· Oggi la chiesa è sconquassata da molta confusione. Molti suoi figli si sono liberati dalla Parola. Si prendono decisioni, ma senza la Parola. 

· Ognuno pensa pensieri nuovi, ma senza la Parola. Tanti si inventano anche un’altra modalità di essere Chiesa, ma senza la Parola. 

· Ci si muove, ci si agita, ci si affatica, si consumano energie preziose, ma senza la Parola. Spesso addirittura contro la Parola. 

· Gesù invece tutto fa per mettere in luce la Parola del Padre, in modo che quanti desiderano essere illuminati da essa, lo possano. 

· Se invece i ministri della Parola oscurano la Parola della quale essi sono ministri, non solo espongono il mondo alle tenebre eterne. 

· Si dichiarano ministri di tenebre e sono responsabili dinanzi a Dio per ogni anima che per loro tradimento del ministero dovessero perdersi. 

· Qualcuno potrebbe obiettare: “Ma io lo faccio per l’uomo?”. Si risponde: “Tu non agisci in nome tuo, ma per mandato di Cristo”. 

· Il mandato da Gesù deve sapere che se lui tradisce il mandato, tutto il mondo si perderà, finirà nell’inferno, si immergerà nelle tenebre. 

· Il discepolo di Gesù mai deve tradire il mandato ricevuto e divenire infedele alla missione La salvezza è dalla sua fedeltà a Cristo. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Donna sempre fedelissima al Signore, insegna ai discepoli di Cristo Gesù a vivere in piena fedeltà. 

· Ogni cristiano e in modo del tutto particolare i ministri della Parola, sono obbligati ad annunziare ad ogni uomo la Parola di Gesù. 

· Come si ricorda la Parola? Con potenza di Spirito Santo, con profonda convinzione, con sempre puntuale obbedienza ad ogni comando di Gesù. 

· La missione d’ogni ministro della Parola può essere vissuta solo con costante, perenne, ininterrotta obbedienza a Gesù e allo Spirito Santo. 

· Il ministro della Parola va dove lo Spirito Santo lo manda come suo strumento perché Lui possa parlare al cuore delle creature del Padre. 

· Gesù, lo Spirito, la Madre di Gesù devono essere perennemente nel cuore del ministro della Parola. Per questo si deve essere nella Parola. 

· Prima lo Spirito ricorda al ministro la Parola e come va vissuta. Poi per il ministro che vive la Parola, lo Spirito la ricorda al mondo. 

· Chi vuole ricordare la Parola deve lasciare che lo Spirito la ricordi al suo cuore. Ricorda la Parola il cuore cui essa è stata ricordata. 

· Se non ci lasciamo ricordare la Parola, mai la potremo ricordare. Essa non è in noi. Lo Spirito Santo è in noi che la deve sempre attingere. 

· Lo Spirito Santo attinge la Parola di Cristo Gesù e la ricorda al nostro cuore. L’attinge nel nostro cuore e la ricorda al mondo, all’uomo. 

· Se nel nostro cuore noi non permettiamo che essa dallo Spirito venga scritta, riposizionata ogni giorno, la nostra missione è vana. 

· Quanta libertà ha lo Spirito Santo di agire e di operare nel nostro cuore? Dalla sincera risposta sapremo la verità della nostra missione. 

· Una verità il ministro della Parola deve sempre ricordare: lo Spirito per Lui non annunzia dalla carta, dallo scritto, ma dal cuore. 

· Se il ministro non permette allo Spirito che scriva la Parola nel suo cuore, non c’è dono della Parola. Si dona carta, non si dona vita. 

· La vita la Parola non l’attinge dalla carta, ma dal cuore del ministro. Se lo Spirito la scrive, lui l’attinge e la dona come vera vita. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, rendi docile il nostro cuore perché lo Spirito Santo possa scrivere in esso tutta la Parola di Gesù.

2 Febbraio 

Se il cristiano non rimane fermo nella sua verità spirituale d’origine, si consuma nella vanità e non dona salvezza.

Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?
Due sono le grandi tentazioni: una è di chi crede e l’altra è di chi non crede. La tentazione chiede, anzi spinge chi crede a divenire in tutto simile a colui che non crede, essere mondo con il mondo, secondo il mondo. Obbliga, anzi impone a chi non crede di esigere da colui che crede che diventi come colui che non crede, si faccia mondo come esso è mondo. Come si può constatare, sia dall’interno che dall’eterno, essa è sempre contro colui che crede, con un unico intento: che abbandoni la sua fede, diventi come tutti gli altri, si dimentichi dei suoi dogmi, delle sue liturgie, delle verità sulle quali poggia come su solidi basamenti la sua vita spirituale che è a fondamento, o sostegno della sua vita fisica. A nessuno deve sfuggire l’errore che è ben nascosto, come amo nell’esca. L’errore è il pensare che la verità spirituale sia meno importante della verità fisica, materiale, empirica. L’errore è non volere ammettere che è la verità spirituale che dona vera finalità alla verità fisica, materiale, empirica. Senza la verità spirituale, si perde il vero fine di ogni cosa e l’uomo consuma i suoi giorni nella vanità. Era questo in fondo l’ammaestramento dell’antico saggio che noi chiamiamo Qoelet: “Costruisci la tua vita sulla verità spirituale, perché questo è tutto l’uomo, qui sta tutto l’uomo”. Cristo Gesù è il solo vero rivelatore e il solo che ha dato compimento a tutta la verità spirituale. La sua croce, Lui Crocifisso, rivela tutto l’amore fondato sulla verità spirituale. È il Sommo del vero amore. 

Gesù Signore è consacrato Messia, Re di salvezza. La tentazione gli suggerisce di separarsi dalla sua verità spirituale, per divenire verità autonoma. Vuole che Lui si faccia Messia secondo l’uomo, liberandosi della sua verità spirituale di origine. Gli sussurra che si faccia Re alla maniera di tutti i re della terra. Giovanni il Battista sa che Gesù è il Messia. Ha visto scendere e rimanere su di Lui lo Spirito Santo. Non vede però che lavori per divenire Re alla maniera degli uomini. Lo vede circondato da dodici umili apostoli, qualche altro discepolo. Al massimo riesce a vederlo come un buon profeta. Lo Spirito Santo gli ha rivelato che Gesù è il Messia, gli ha detto anche che è Lui che toglie il peccato del mondo. Non gli ha rivelato però le modalità secondo le quali Cristo Gesù avrebbe realizzato storicamente la sua missione regale. Tutto ciò che Gesù attualmente sta compiendo non attesta che Gesù sia come Davide. Chi è allora quel Gesù che Lui ha annunziato come il Messia e l’Agnello di Dio? Manda i suoi discepoli con una precisa domanda da porgli: “Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?”. La risposta di Gesù è semplice: “Dite a Giovanni che legga tutte le Profezie, tutti i Salmi, la Legge e saprà che le modalità attese dall’uomo non sono le modalità stabilite da Dio”. Riferite a Giovanni ciò che state vedendo e lui comprenderà che io sono Messia secondo il Padre mio e non Messia secondo la volontà dell’uomo”. E poi aggiunge: “E beato è colui che non trova in me motivo di scandalo”.  Chi è beato? Colui che accoglierà le modalità di Dio del suo messianismo.

Giovanni, che era in carcere, avendo sentito parlare delle opere del Cristo, per mezzo dei suoi discepoli mandò a dirgli: «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?». Gesù rispose loro: «Andate e riferite a Giovanni ciò che udite e vedete: i ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunciato il Vangelo. E beato è colui che non trova in me motivo di scandalo!». Mentre quelli se ne andavano, Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: «Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? Allora, che cosa siete andati a vedere? Un uomo vestito con abiti di lusso? Ecco, quelli che vestono abiti di lusso stanno nei palazzi dei re! Ebbene, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, io vi dico, anzi, più che un profeta. Egli è colui del quale sta scritto: Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero, davanti a te egli preparerà la tua via. In verità io vi dico: fra i nati da donna non è sorto alcuno più grande di Giovanni il Battista; ma il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui.
Applichiamo a noi: Cristiani secondo il mondo o cristiani secondo Cristo Gesù, nello Spirito Santo? Chiesa secondo gli uomini o Chiesa secondo Cristo Signore, condotta e guidata sempre dalla volontà eterna del Padre? Vangelo secondo Dio o Vangelo secondo l’uomo? Grazia secondo lo Spirito di Dio o grazia secondo il peccato dell’uomo? Sacramenti celebrati per la gloria di Dio e celebrati per la misera effimera gloria degli uomini? Verità spirituale che dona vera finalità ad ogni altra verità: antropologica, filosofica, psicologica, sociologica, teologica, scientifica, oppure cancellazione della verità di Dio su Dio e sull’uomo a favore dell’accoglienza del mondo come unica e sola modalità di essere, pensare, agire? Cristo Gesù rimase fermo, saldato, inchiodato nella sua verità di origine, verità spirituale eterna e salvò l’umanità. Se il cristiano non rimane fermo nella sua verità spirituale di origine, non solo consuma nella vanità di peccato i suoi giorni, mai porterà salvezza sulla terra. Se la verità di origine fosse un surrogato ininfluente, allora la si potrebbe anche cancellare.  Ma essa non è un surrogato. Essa è più necessaria all’uomo della sua stessa anima. Senza anima, l’uomo è nella morte. Senza la verità spirituale di origine è l’anima che è morta e nella morte trascina tutta la sua vita.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dalla verità di origine sempre.

· La storia è come un albero. Una parte si svolge nell’invisibile, nel segreto, negli intrighi. L’altra parte è quella che appare nella luce. 

· Il Signore che vede sia la parte invisibile che visibile, giudicherà ogni uomo per ogni sua azione sulla storia sia visibile che invisibile. 

· Ogni nostro intervento potrà sfuggire all’uomo, mai al Signore. Anche di ogni nostro piccolissimo suggerimento siamo responsabili. 

· Ogni uomo è obbligato a dare alla storia solo ciò che Lui vuole che le venga dato. Per ogni intervento contro la sua volontà si è giudicati. 

· L’uomo spesso vive con solo una credenza di facciata. Non sempre nel suo cuore non c’è posto per la volontà di Dio in ordine alla storia. 

· Questa credenza di facciata da Gesù Signore è detta ipocrisia. Immagine dell’ipocrita è il sepolcro imbiancato. Esso di fuori è stupendo. 

· Di dentro esso è pieno di ossa e di putridume. Chi concorre con il suo putridume alla creazione della storia è responsabile dinanzi a Dio. 

· Tutta la storia è il frutto anche del putridume degli uomini. Il putridume dall’esterno e entra nel cuore di chi già vive di putridume. 

· Chi cammina nella storia con cuore puro, santificato dallo Spirito, mai permetterà che il putridume entri nel suo cuore per la sua rovina. 

· Ma anche chi è dal cuore puro deve pregare senza interruzione perché non cada in tentazione, permettendo così al putridume di inquinarlo. 

· Chi si lascia inquinare dal putridume altrui sappia che sarà convocato in giudizio perché responsabile di ogni inquinamento della storia. 

· Chi inquina i cuori di semplici e piccoli, sappia che sarà convocato in giudizio dal suo Dio e Signore. Dinanzi a Lui si è responsabili. 

· Il Signore ha avvertito ogni uomo. Lui potrà gettare nella storia ogni putridume e letame. Per ogni grammo di esso sarà giudicato. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiuta i discepoli di Gesù perché sempre siano di cuore puro e con cuore puro agiscano nella storia.

· È giusto che ogni uomo abbia chiara scienza, coscienza, conoscenza di ciò che lui è stato fatto da Dio dinanzi a Dio e agli uomini. 

· Se manchiamo di questa scienza e conoscenza, siamo la rovina del mondo, perché facciamo e diciamo cose che il Signore non ci ha assegnato. 

· Facciamo e diciamo cose contro la sua volontà, perché non fondate sui suoi doni spirituali, i suoi ministeri, i suoi carismi e talenti. 

· San Paolo possiede questa coscienza e scienza in modo perfetto, senza alcuna ombra. Lui sa chi è e qual è la missione ricevuta da Dio. 

· Lui possiede questa conoscenza perché sempre sotto la potentissima luce dello Spirito Santo. In Lui la luce dello Spirito è perfetta. 

· Nello Spirito del Signore si vede e secondo la volontà dello Spirito di Dio opera e svolge la sua missione. Lui è dallo Spirito sempre. 

· Ai Corinti chiede che lo vedano, lo rispettino, lo cerchino, lo ascoltino come servo di Cristo e amministratore dei misteri di Dio. 

· Se è servo di Cristo, il suo ministero è dettato da Cristo e non dalla volontà o dai bisogni degli uomini. Il suo Signore è Cristo Gesù. 

· Se è amministratore dei misteri di Dio, deve dedicarsi alle cose di Dio e non a quelle degli uomini o della terra. Non può fare altre cose. 

· Lui deve ascoltare Cristo, andare dove Cristo lo manda, dire ciò che Cristo vuole che lui dica, fare ciò che Cristo vuole che lui faccia. 

· Lui di Cristo deve amministrare grazia e verità, anzi lui deve amministrare Cristo nel suo mistero di grazia e verità nello Spirito Santo. 

· Ogni altra cosa gli apparterrà se Cristo Gesù o il suo Santo Spirito gliela chiederanno. Lui non è dalla sua volontà. Mai potrà esserlo. 

· Se fosse dalla sua volontà, non sarebbe servo di Cristo, ma di se stesso. Il servo di Cristo non può essere mai servo di se stesso. 

· La confusione oggi è grande. Molti si considerano servi della loro volontà e indipendentemente dalla volontà di Cristo, agiscono ed operano. 

· Ci si relaziona e ci si comporta come se Cristo non fosse il Signore e come se noi non fossimo servi di Cristo. Non operiamo salvezza. 

· Gesù lo ha detto: chi non raccoglie con me disperde. Se vogliamo raccogliere frutti di vera salvezza, dobbiamo essere servi di Cristo Gesù. 

· Si è servi di Gesù Signore in un solo modo: rimanendo sempre nella sua parola, agendo in obbedienza alla sua volontà nello Spirito Santo. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiuta ogni discepolo di Gesù che agisca e operi da vero servo del Signore, secondo la sua volontà. 

3 Febbraio

Annunziare una verità evangelica, tacendo le altre, ignorandole o negandole rende vano e dannoso il nostro annunzio.
Dov’è il vostro tesoro, là sarà anche il vostro cuore
Nessuna Parola del Vangelo potrà essere vissuta senza la fede nel Vangelo. La fede è l’armonia nel cuore, nella mente, nello spirito, nel corpo, di ogni Parola di Cristo Signore. Se una sola Parola non è creduta nella sua verità piena, data alla mente e al cuore dallo Spirito Santo, diviene impossibile vivere le altre. Prendiamo una espressione algebrica di grande spessore, il risultato è dalla perfetta osservanza di tutti i segni che la compongono. Se ad un solo segno viene cambiato il suo valore, o l’ordine di esecuzione, il risultato alla fine sarà tutto sfasato. A volte è sfasato non per grandi errori, ma per una piccola disattenzione. Un nulla basta per trovarsi in una direzione del tutto opposta. Così dicasi della Parola del Signore. Se anche una sola di esse viene “riempita” di una verità diversa da quella datale dallo Spirito Santo o semplicemente svuotata della sua verità di origine, tutta la vita di chi crede nel Vangelo risulta sfasata, fuori compimento, perché carente di una essenziale, vitale verità.

Le Parole che Gesù rivolge oggi ai suoi discepoli sono “invivibili” per ogni carne, attaccata alla materia così come la patella è attaccata allo scoglio. Per vivere queste Parole di Gesù è necessario uscire con il cuore, la mente, i desideri, l’anima, lo spirito da questo mondo di tenebre ed entrare interamente nel regno di Cristo. In quel regno tutto si vive un modo nuovo, da poveri in spirito, misericordiosi, puri di cuore, liberi dalle cose di questa terra, sempre mossi dallo Spirito Santo per fare della nostra vita un sacrificio gradito al Signore. Esempio di come si vive da regno di Dio nel regno di Dio lo ha offerto a noi Gesù Signore. Lui è nato in una fredda e umida grotta. Passò sulla nostra terra, usandola solo come fondamento sul quale poggiare il piede. Morì nudo e spoglio sulla croce, liberandosi del suo sangue che diede agli uomini come loro sangue e del suo spirito che consegnò al Padre perché lo desse agli uomini come loro nuovo alito di vita. Perché Gesù ha potuto vivere questa pagina di Vangelo?

La risposta è semplice e immediata: perché Lui viveva tutta la Parola del Padre suo, credendo in tutta la Parola. Perché noi non viviamo questa Parola? Perché la separiamo dalle altre. Non si può vivere la misericordia senza vivere la verità della giustizia. Ma neanche la giustizia può essere vissuta senza la verità della povertà in spirito, della mitezza, della purezza del cuore, senza la verità che è contenuta in ogni Parola del Signore. Ma nessuna verità potrà essere vissuta senza la verità della grazia. Ma anche la verità della grazia non è vivibile senza la verità dello Spirito Santo, della Chiesa, del Corpo di Cristo, degli Amministratori dei misteri di Dio. Insegnare la misericordia, senza insegnare Cristo, tutta la verità di Cristo, tutta la verità del suo corpo, è opera vana. È nel Vangelo che si vive la verità del Vangelo ed è nella Chiesa che si vive la verità della Chiesa. Separare una Parola dalle altre, una verità dalle altre, un dovere dagli altri, è consegnarsi alla vanità. La verità parziale si vive solo nella verità globale. 

Non temere, piccolo gregge, perché al Padre vostro è piaciuto dare a voi il Regno. Vendete ciò che possedete e datelo in elemosina; fatevi borse che non invecchiano, un tesoro sicuro nei cieli, dove ladro non arriva e tarlo non consuma. Perché, dov’è il vostro tesoro, là sarà anche il vostro cuore. Siate pronti, con le vesti strette ai fianchi e le lampade accese; siate simili a quelli che aspettano il loro padrone quando torna dalle nozze, in modo che, quando arriva e bussa, gli aprano subito. Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli; in verità io vi dico, si stringerà le vesti ai fianchi, li farà mettere a tavola e passerà a servirli. E se, giungendo nel mezzo della notte o prima dell’alba, li troverà così, beati loro! Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora viene il ladro, non si lascerebbe scassinare la casa. Anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo» (Lc 12,32-40). 

Partiamo da una verità semplicissima: ogni momento della giornata è buono per lasciare questo mondo. Se a questa verità non si aggiunge l’altra che immediatamente dopo la morte c’è il giudizio che può essere di benedizione o di maledizione eterna, a nulla serve essere preparati. Se però a questa verità non ne aggiungiamo una terza che separa il Paradiso promesso a tutti e il Paradiso che è dato a coloro che hanno camminato nella luce, a nulla serve credere nel giudizio. Chi pensa che vi sia predestinazione, lascerà che la sua vita scorra come scorre. Mi salvo o mi danno è già stata stabilito senza di me. Se invece pongo nel suo giusto posto la dottrina della predestinazione e dico che essa è la promessa della salvezza ad ogni uomo, indipendentemente dalle opere o che essa è la nostra vocazione alla beatitudine eterna, allora tutto cambia. Se poi aggiungo che alla promessa di Dio vanno aggiunte le nostre opere della luce, tutto diviene più chiaro. Oggi tutto il mondo cristiano vive sotto una coltre di eresia. Si annunzia una verità, si tace sulle altre, ignorando che il silenzio sulle altre, rende vano il nostro annunzio. Si parla della grazia, ma ci si guarda bene dal dire che essa è “lo strumento, il mezzo divino” per vivere tutto il Vangelo. La grazia è data per zappare tutto il Vangelo e piantare in esso la nostra vita, non per fare del nostro cuore il suo museo. Gesù non ha bisogno di musei.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci tutta la verità nello Spirito Santo. 

· Gesù Signore chiede ai suoi discepoli una sequela fin sul Golgota. È questa la vocazione cristiana: correre dietro Gesù senza mai fermarsi. 

· La misura della morale cristiana è alta. La mediocrità morale non è del discepolo di Gesù. Si può sempre iniziare da una misura bassa. 

· L’inizio mai deve essere arresto della corsa, interruzione dal percorso che sta dinanzi a noi e che bisogna necessariamente compierlo tutto. 

· Quando nel percorso non si progredisce, perché ci si ferma, sempre si torna indietro. Moltissime cresi sono il frutto dell’interruzione. 

· Ogni sacramento che si riceve non è il punto di arrivo, ma di partenza. Il cristiano invece pensa che sia sempre punto di arrivo. È la fine. 

· Anche quando si conquista una mezza virtù si pensa di essere già arrivati alla fine. Non si cammina nel Vangelo, si retrocede dal Vangelo. 

· Il cristiano sa che il suo punto di arrivo è Cristo Crocifisso. Verso di Lui sempre deve guardare, di Lui innamorarsi, Lui sempre cercare. 

· È Cristo Crocifisso la misura della morale cristiana. Senza questa misura prima o poi ci assuefà al mondo e si segue la morale del mondo. 

· Qual è la morale del mondo? È una morale fatta di pensieri della terra per la terra. È una morale senza vera giustizia, senza Cristo Gesù. 

· Oggi molti cristiani seguono la morale dell’aborto, divorzio, eutanasia, matrimonio con persone dello stesso sesso o peggio con gli animali. 

· Molti discepoli di Gesù oggi seguono la morale dell’amoralità. Faccio ciò che voglio. Tanto che c’è di male! Nulla è male. Tutto è bene. 

· Quando la misura morale è bassa, tutto si abbassa: la fede, la missione, le conversione, le adesioni a Cristo Signore, la testimonianza. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiuta i discepoli di Gesù perché innalzino la misura della loro morale. Tutto si innalzerà con essa. 

· La vera fede, quella che nasce dalla Parola di Dio, è la fonte di ogni pace, perché libera l’uomo da ogni desiderio per le cose del tempo. 

· La vera fede mette l’uomo sempre in ascolto dello Spirito Santo. Quanto lo Spirito di Dio vuole, l’uomo dalla vera fede vuole, non altro. 

· Quanto invece lo Spirito del Signore non vuole, neanche l’uomo dalla vera fede lo vuole. È questa la sua vera pace e gioia del cuore. 

· L’uomo dalla vera fede si ama secondo la volontà dello Spirito Santo. Mai tormenta la sua vita con desideri che non appartengono a Dio. 

· Non si ama chi si tormenta perché i suoi desideri non vengono appagati. L’uomo dalla vera fede ha un solo desiderio: essere senza desideri. 

· Il cristiano sempre deve pregare con il “Padre nostro” nel cuore e nella mente: “Sia fatta la tua volontà come in cielo così in terra”. 

· Chi chiede, recitando il “Padre nostro”, che si faccia la volontà del Padre celeste, non può rammaricarsi per la sua volontà non è fatta. 

· O il “Padre nostro” lo diciamo a Dio con vera fede o è solo un suono di labbra. Dio non è nella nostra preghiera, se i desideri ci turbano. 

· Oggi l’uomo è senza pace, privo di gioia. Non sa abbandonarsi alla volontà del Padre. Neanche sa ascoltarla. Vive inseguendo desideri. 

· Urge mettere un limite ai desideri, altrimenti è il collasso. È umanamente impossibile pensare di poter dare esaudimento ad ogni desiderio. 

· Il nostro Dio, Sapienza e Intelligenza eterna ha scritto il Codice che mette un limite ad ogni desiderio non conforme alla natura dell’uomo. 

· È il Codice dei Dieci Comandamenti. Sono il limite invalicabile. Sono il limite oltre il quale è il regno della morte spirituale e fisica. 

· Gesù ha dato all’uomo un altro Codice. Sono le beatitudini. Esse tolgono ogni limite all’amore, alla verità, alla misericordia, al perdono. 

· Con le Beatitudini il limite si estende fino al dono della nostra vita. All’amore, alla verità, al perdono si dona tutto e anche la vita. 

· Gesù è andato oltre il limite della morte. Con l’Eucaristia, a motivo della gloriosa risurrezione, ha dato se stesso come nostro nutrimento. 

· Ecco il solo desiderio dell’uomo dalla vera fede: farsi olocausto di amore e verità nella condizione in cui vive per la salvezza del mondo. 

· L’uomo dalla vera fede non ha bisogno di essere altro. Gli basta essere ciò che è. Ciò che è offre al Padre, in Cristo, per la redenzione. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, tu hai vissuto solo per dare vita ad ogni desiderio di Dio. Fa che la nostra vita sia come la tua.

4 Febbraio 

La non verità genera morte. La verità dona vita. Verità e falsità non sono ideali, sono “terribilmente” reali.

Se hanno chiamato Beelzebùl il padrone di casa
È verità storica che mai dovrà essere dimenticata. È la religione che si scaglia contro la religione. È la “fede” che vuole annientare la fede. È la “legge” che crocifigge la Legge. È l’uomo di Dio che chiama Beelzebùl l’uomo di Dio. È l’uomo di Dio che non riconosce l’uomo di Dio. Da questa verità se ne deve dedurre una seconda: sono sempre gli uomini di Dio che portano nella fede in Dio il veleno letale per dare morte alla fede, uccidendo, crocifiggendo, insultando, deridendo l’uomo di Dio. I mali della fede non vengono dall’esterno della fede, ma dal suo interno. Oggi sono i figli della fede i distruttori della fede. Dall’esterno può avvenire la tentazione, mai la distruzione della fede. La fede si distrugge sempre dal di dentro delle strutture della fede. È sufficiente dare uno sguardo alla Storia Sacra e all’istante si noterà che nello stesso deserto, ai piedi del Sinai, dopo aver stipulato il patto, i figli d’Israele chiedono ad Aronne di costruire per essi un idolo e Aronne subito accondiscende. Non vi sono tentazioni dall’esterno. È dal cuore del popolo che la tentazione viene ed è il popolo che costruisce il suo idolo. Se apriamo gli occhi per un solo momento sulla Storia della Chiesa dobbiamo confessare la stessa verità: tutti i mali della Chiesa nascono dalla Chiesa, dai suoi figli, che l’avvelenano dal suo interno. Anche oggi lo sfacelo morale, spirituale, sacramentale, veritativo, conoscitivo, è generato dai figli della Chiesa. Sono essi i propagatori e i seminatori di ogni eresia e falsità. Sono i figli della Chiesa che vogliono distruggere ogni traccia della verità di Dio e di Cristo. Questa verità nessuno la potrà negare, confutare, contestare. È verità storica inconfutabile. 

Con le parole – “Se hanno chiamato Beelzebùl il padrone di casa, quanto più quelli della sua famiglia” – Gesù vuole insegnare ad ogni suo discepolo che conservare viva la fede nel suo cuore, facendola crescere perché produca frutti di verità, giustizia, santificazione, conversione di molte anime al Vangelo, spetta ad ogni singolo credente in Lui. Chi crede nel sua Vangelo, si lascia ogni giorno condurre a tutta la sua verità dallo Spirito Santo, sempre dovrà guardarsi dal cadere nella tentazione che a lui viene dagli stessi uomini di fede. Ogni suo discepolo deve sempre imitare Lui, il solo Maestro nella verità e nella giustizia che vengono da Dio. Gesù rimase nella verità, nella Parola del Padre suo, confessò la verità della sua anima e la Parola che abitava nel suo cuore, disse se stesso agli uomini “di fede e di religione” e da costoro fu inchiodato su una croce. Lui si lasciò inchiodare, ma non rinnegò se stesso, la sua verità, la sua luce, la missione che il Padre gli aveva affidato. Gesù non si ribella agli uomini di fede. Non combatte gli uomini di fede. Non si erge contro di essi. Vive e annunzia dinanzi ad essi la sua verità, senza mai retrocedere neanche di un trattino. Gesù non è un contestatore della religione e della fede, è uno che la fede e la religione vive secondo pienezza di verità. Si lascia crocifiggere, ma non crocifigge, insultare ma non insulta. Viene sputato, ma Lui non sputa alcuno. Viene flagellato, ma Lui non flagella. Lui rimane in eterno in se stesso. Non cambia. 

Ecco: io vi mando come pecore in mezzo a lupi; siate dunque prudenti come i serpenti e semplici come le colombe. Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai tribunali e vi flagelleranno nelle loro sinagoghe; e sarete condotti davanti a governatori e re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani. Ma, quando vi consegneranno, non preoccupatevi di come o di che cosa direte, perché vi sarà dato in quell’ora ciò che dovrete dire: infatti non siete voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi. Il fratello farà morire il fratello e il padre il figlio, e i figli si alzeranno ad accusare i genitori e li uccideranno. Sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato. Quando sarete perseguitati in una città, fuggite in un’altra; in verità io vi dico: non avrete finito di percorrere le città d’Israele, prima che venga il Figlio dell’uomo. Un discepolo non è più grande del maestro, né un servo è più grande del suo signore; è sufficiente per il discepolo diventare come il suo maestro e per il servo come il suo signore. Se hanno chiamato Beelzebùl il padrone di casa, quanto più quelli della sua famiglia! (Mt 10,16-25). 

Quando il discepolo di Gesù si convincerà che la vita della fede e della religione è dalla sua obbedienza alla fede e alla religione, è in quel momento che diviene potente faro di luce per il mondo. Non si è luce fuori della luce. Si è luce nella luce, dalla luce della fede e della religione. Con la fede accoglie la verità di Dio, che è verità dell’uomo, nel suo cuore. Con la religione trasforma la verità che Dio gli ha manifestato, in sua vita, storia. È la storia da lui prodotta che attesta la verità della sua fede. Sono i frutti che rivelano la natura di un albero. Sono i frutti della fede, cioè la verità fatta storia, vita, che attesta la bontà della nostra fede. Tra un frutto di adulterio, divorzio, aborto, eutanasia, e mille altre nefandezze e un frutto di fedeltà, perdono, accoglienza e difesa della vita, la differenza è sostanziale. La non verità genera morte. La verità dona vita. Verità e falsità non sono ideali, sono “terribilmente” reali. La falsità genera ogni morte, provoca ogni distruzione fisica e spirituale, morale e sociale, politica e religiosa. La verità fa nascere ogni vita in ogni campo nel quale l’uomo vive. Oggi la stoltezza dell’uomo convince l’uomo che dalla stoltezza, falsità, menzogna possa nasce, nasce ogni vita. Somma insipienza!

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci custodi della vera fede in Cristo.

· Ogni uomo che viene in questo mondo porta sulle sue spalle il peso dell’intera umanità. Per lui l’umanità si salva o si perde, vive o muore. 

· Si potrebbe obiettare che questa è pura fantasia. Invece la storia ci testimonia che essa è la verità più alta e madre di ogni altra verità. 

· Per un solo uomo la storia spesso si è trasformata in morte per tutti e per un solo uomo è divenuta sorgente di vita, pace, prosperità. 

· San Paolo rivela, anzi certifica questa verità mettendo in evidenza i frutti del peccato di Adamo e i frutti dell’obbedienza di Cristo Gesù. 

· Il peccato d’Adamo è causa della morte dell’intera umanità. L’obbedienza di Cristo Gesù è causa di vera salvezza e redenzione per ogni uomo. 

· Un solo uomo può accendere la luce per tutti. E uno solo la può spegnere per tutti. Un solo uomo crea la pace e uno solo crea la guerra. 

· Quando l’uomo crea e quando distrugge? Quando pianta e quando sradica? Quando eleva e quando deprime? Quando vivifica e quando uccide. 

· Crea, pianta, eleva, vivifica chi si consuma nella ricerca della verità e della giustizia, avendo come suo unico fine il bene dell’uomo. 

· Verità e giustizia non sono quelle secondo l’uomo, ma secondo Dio, Signore e Creatore dell’uomo. Sono quelle da Lui rivelate e vissute. 

· Distrugge, sradica, deprime, uccide, devasta, corrompe l’umanità chi si chiude nel suo egoismo e vive pensando al suo unico, solo interesse. 

· Un solo uomo può aprire le porte della salvezza o le può chiudere. Chi è in Cristo mai chiude, sempre apre. Se chiude non è in Cristo. 

· Chi chiude anche ad un solo uomo le porte della salvezza, della verità, della giustizia è responsabile dinanzi a Dio per l’eternità. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, fa’ che ogni discepolo di Gesù sia porta e via che conduce alla vera luce per la salvezza dell’uomo. 

· Se non riconosciamo che Satana è il più astuto tra tutte le bestie che strisciano per terra, non c’è salvezza per noi. Saremo sue prede. 

· Qual è oggi la tentazione con la quale sta sferrando il più massiccio attacco contro la fede in Cristo? La conosciamo? Siamo già caduti? 

· Osserviamola bene. Lui tenta per separare, allontanare il fedele laico dal presbitero, il presbitero dal vescovo, il vescovo dal Papa. 

· Sempre Lui tenta per separare e allontanare il papa dai vescovi, i vescovi dai presbiteri, i presbiteri dai fedeli laici. Lui non desiste. 

· Tenta per separare nella Chiesa la grazia dalla verità e la verità dalla grazia e grazia e verità dai ministri della Chiesa e dal Vangelo. 

· Tenta per separare i ministri gli uni dagli altri, mettendoli gli uni contro gli altri, così da discreditarli e non renderli più credibili. 

· L’ignobile attacco contro sua Santità è il frutto di questa tentazione. Satana vuole porre la Chiesa contro la roccia sulla quale è fondata. 

· Tenta per porre i cristiani gli uni contro gli altri, aiutandoli e insegnando loro come proporre i loro pensieri come purissimo Vangelo. 

· Tenta perché ci sia perfetta adeguazione al pensiero del mondo, volendo lui fare della Chiesa una comunità senza Cristo e Spirito Santo. 

· La confusione morale, veritativa, sacramentale, pastorale, dottrinale, è il frutto della sua tentazione che lui ha saputo condurre con arte. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiuta i figli della Chiesa perché mai cadano in questa tentazione. Sarebbe la morte della luce. 

5 Febbraio

Certi paradisi sono solo la trasposizione del peccato della terra nei cieli divini. Sono la concupiscenza eterna. 

Egli ha preso le nostre infermità e si è caricato delle malattie
È questa la divina ed umana misericordia, carità, pietà, compassione. Gesù non guarisce il lebbroso. Guarisce se stesso dalla lebbra. Non libera la suocera di Pietro dalla febbre. Libera se stesso. Non si prende cura di tutti gli ammalati che sono dinanzi a Lui. Si prende cura di se stesso. Avendo assunto su di sé le nostre infermità, avendo caricato su di sé ogni malattia, peccato, colpa, pena, Lui non guarisce, non sana, non espia malattie, peccati, pene dovuti alle colpe o trasgressioni che sono degli altri. Espia per i suoi peccati. Guarisce le sue infermità. È questa la sublime verità del suo amore. Perdonando gli altri, perdona se stesso. Aiutando gli altri, aiuta se stesso. Sanando gli altri, sana se stesso. Illuminando gli altri, illumina se stesso. Morendo per gli altri, muore per se stesso. Si compie in Lui la profezia di Isaia. 

Gesù è il Servo del Signore che si fa carico di tutte le colpe e le pene dell’umanità. Assume e fa suo tutto il peccato del mondo. Questo carico lo porta sulla croce, per affiggerlo su di essa nel suo corpo e così liberarci per sempre. Grazie al suo sacrificio, alla sua immolazione, noi tutti siamo stati guariti, sanati, liberati. La sua opera ha un nome specifico: si chiama redenzione oggettiva. Questo significa che ormai ogni peccato in sé è stato perdonato, ogni colpa rimessa, ogni pena espiata. Ma è stata espiata nel corpo di Cristo. Ma l’uomo quando viene liberato da tutto il suo carico spirituale di morte e dannazione che pesa sul suo capo? Nel momento in cui diviene un solo corpo, una sola vita, una sola verità, una sola obbedienza con Gesù Signore. Ed è questa la redenzione soggettiva. È la redenzione oggettiva fatta propria dalla persona.

Oggi, il vero male che sta distruggendo la sana moralità del corpo di Cristo, è l’abolizione della redenzione soggettiva in nome della redenzione oggettiva. Poiché Cristo Signore ha espiato per noi ogni peccato, essendo stato ogni peccato del mondo lavato nel suo sangue, non c’è più bisogno di alcuna redenzione soggettiva. Di conseguenza non c’è bisogno di alcuna conversione, alcun battesimo, alcuna predicazione, alcuna moralità. Siamo stati perdonati. Cristo ha espiato per noi. Siamo tutti salvi. Non c’è alcun giudizio di Dio. Non c’è né inferno e né purgatorio. C’è solo un “caldo paradiso tropicale” che ci attende nell’eternità. D’altronde certi paradisi non sono forse la continuazione dell’immoralità che si vive sulla terra, ma in maniera ancora più spropositata? Non è avvilente per una donna vedersi considerata oggetto di concupiscenza eterna da parte di un uomo? È visione abominevole della vita eterna.

Certi paradisi sono solo una pura trasposizione del peccato della terra nei cieli eterni, nei quali si manifesta e si vive tutta la potenza dei frutti della trasgressione del Comandamento del Signore. È come se il paradiso fosse una licenza a peccare per l’eternità. Dovremmo per lo meno riflettere. Di certo non è questo il Paradiso di Gesù Signore. Nel suo cielo l’uomo non è per la donna, la donna non è per l’uomo, perché l’uomo e la donna, in Cristo, son avvolti di luce, gloria, spirito, sono luce nella luce del Signore. Tuttavia sarebbe opportuno meditare. Suicidarsi, uccidendo e ammazzando molti uomini, per avere nel paradiso un numero considerevoli di vergini a servizio della concupiscenza della carne e degli occhi, non penso che sia un paradiso degno di essere chiamato tale. Gesù è oltre questo paradiso. Il suo è un Paradiso nel quale anche il corpo è trasformato in luce. Ma l’uomo di oggi cammina senza cuore e senza mente.

Entrato nella casa di Pietro, Gesù vide la suocera di lui che era a letto con la febbre. Le toccò la mano e la febbre la lasciò; poi ella si alzò e lo serviva. Venuta la sera, gli portarono molti indemoniati ed egli scacciò gli spiriti con la parola e guarì tutti i malati, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: Egli ha preso le nostre infermità e si è caricato delle malattie. Vedendo la folla attorno a sé, Gesù ordinò di passare all’altra riva. Allora uno scriba si avvicinò e gli disse: «Maestro, ti seguirò dovunque tu vada». Gli rispose Gesù: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». E un altro dei suoi discepoli gli disse: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Ma Gesù gli rispose: «Seguimi, e lascia che i morti seppelliscano i loro morti» (Mt 8,14-22). 

Quando si diviene un solo cuore, una sola mente, un solo pensiero con Gesù Signore, allora le cose della terra si vedono con occhio diverso e con cuore nuovo. Si vedono con gli occhi di Cristo e si valutano con la sua mente. Ma per questo urge far sì che la redenzione oggettiva diventi redenzione soggettiva. Quando il mondo, la storia, le persone, gli eventi si vendono con gli occhi della carne, non possono essere date soluzioni se non secondo la carne. La nostra è una scientificità da esseri carnali. Quando invece si compie in noi la redenzione soggettiva, in Cristo, con Cristo, per Cristo, allora tutto è visto con gli occhi di Cristo e tutto pensato con i suoi pensieri. Le soluzioni sono ben diverse. Sono soluzioni di verità e giustizia, che possono però essere realizzate solo nella conversione a Cristo e nel rimanere perennemente nella sua Parola. Quando si esce dalla sua Parola, si ritorna nella carne e tutto è pensato e risolto dalla carne, ma si tratta di pensieri di carne e di soluzioni di carne. Dio è lontano dai nostri pensieri.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa sola in Cristo.

· La difesa più bella, efficace, divina della verità è la stessa verità. La verità è difesa di se stessa. Il sentimentalismo è pessima difesa. 

· Non c’è sconfitta più grande per l’uomo che la sua uscita dalla divina verità. Dalla falsità di se stesso mai si può difendere la verità. 

· Chi è uscito dal Vangelo non può difendere la verità del Vangelo. Così come chi è senza misericordia non può difendere la misericordia. 

· Come può uno appellarsi alla misericordia o accusare di mancanza di misericordia se ciò che lui fa espone la Chiesa al ludibrio delle genti? 

· Gesù è fermo al riguardo: “Ipocrita! Togli prima la trave che è nel tuo occhio. Dopo toglierai la pagliuzza che è nell’occhio del fratello”. 

· Anche San Paolo è fermo al riguardo: “Se mangiare carne dovesse arrecare scandalo ai piccoli nella fede, non mangerò carne in eterno”. 

· Se solo una mia parola dovesse produrre un qualche scandalo per la chiesa, resterei muto in eterno. Il bene della Chiesa vale il martirio. 

· Il cristiano è chiamato a seguire Cristo Gesù, il martire della “comunità” del suo tempo e il martire del mondo. La sequela obbliga sempre. 

· L’unico che può esultare e rallegrarsi in questa ignobile vicenda è solo Satana. Lui è riuscito con la sua astuzia a screditare la Chiesa. 

· Satana è riuscito a mostrare al mondo che nella Chiesa di Gesù si difende il Vangelo senza il Vangelo. Si difende la verità senza la verità. 

· Satana è riuscito a mostrare al mondo che i cristiani non sono seguaci di Gesù, il martire divino. Sono incapaci di servire il Vangelo. 

· Quando Satana ci svela non cristiani, perché ci fa agire da non cristiani, non c’è nulla di che gioire. Si deve solo piangere e convertirsi. 

· Chi fa professione di Vangelo deve sempre agire dal Vangelo. Secondo il Vangelo dovrà relazionarsi con ogni persona, chiunque essa sia. 

· Quando non si agisce secondo il Vangelo, dal Vangelo, nessuno è vincitore e nessuno è sconfitto. Sconfitto e perdente è solo il Vangelo. 

· Né si difende il Vangelo con le sdolcinature e le superficialità, i sentimentalismi e i pressapochismi. Il Vangelo si difende col Vangelo. 

· Se è il Vangelo che è stato ferito, è il Vangelo che va guarito, sanato ridonandogli la sua gloria. Al Vangelo è stata defraudata la verità. 

· Chiunque in qualsiasi modo priva il Vangelo della sua gloria, non sarà perdonato in eterno da Dio, finché non gli avrà restituito la gloria. 

· Dio è gelosissimo della gloria del suo vangelo, perché è la gloria del suo Figlio crocifisso. O si restituisce la gloria o non c’è perdono. 

· Togliere la gloria a chi è parte essenziale del Vangelo è privare il Vangelo della sua gloria. Se restituiamo la gloria, saremo perdonati. 

· Se invece non restituiamo la gloria, mai saremo perdonati, né in terra e né nell’eternità. Abbiamo tolto al Vangelo la sua divina gloria. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiuta tutti i detrattori e distruttori del Vangelo, perché si convertano e gli diano ogni gloria.

· Quando si omette la crescita e l’elevazione nelle virtù, basta una piccola contrarietà e mostriamo il lato oscuro della nostra umanità. 

· Il regno di Dio non si costruisce con decreti, dichiarazioni solenni, piani strategici. Si costruisce solo con la crescita spirituale. 

· Senza la crescita spirituale nelle virtù, leggi, dichiarazioni, strategia sono solo canna secca che fora le mani di chi s’appoggia ad essa. 

· Il regno di Dio, senza la nostra elevazione in sapienza, grazia, fedeltà, non solo non si costruisce, dalla nostra umanità è distrutto. 

· Il regno di Dio si costruisce, s’espande elevandoci senza interruzione in fede, speranza, carità, giustizia, fortezza, temperanza, prudenza. 

· Se una sola di queste virtù non è da noi posseduta, il regno di Dio soffre per causa nostra. Lo proviamo dell’ossigeno dello Spirito Santo. 

· Osserviamo Gesù. Cresceva in età, sapienza, grazia, in ogni forza e potenza di Spirito Santo. Chiediamoci: quando fondò il regno di Dio? 

· Nell’ora della più grande contrarietà e opposizione. Nell’ora del più grande odio e invidia. Nell’ora in cui lui fu inchiodato sul legno. 

· Lui le virtù le possedeva tutte nella forma più elevata. Il mondo gli si schierò contro e Lui lasciò che fosse solcato dai loro aratri. 

· Quando dinanzi alle contrarietà rispondiamo con il lato oscuro, tenebroso della nostra umanità di peccato, è segno che siamo senza virtù. 

· Chi dinanzi alle contrarietà mostra la sua naturale stoltezza è segno che solo con il corpo seguiva Gesù Signore, con il cuore era assente. 

· Nessuno s’illuda. Le omissioni nella crescita spirituale vengono fuori al momento opportuno. Possono rimanere latenti per anni, poi sorgono. 

· Quando sorgono, provocano veri terremoti spirituali. Ma noi cosa pensiamo? Che sia sufficiente qualche legge, decreto, statuto più incisivo. 

· Il regno di Dio si costruisce, costruendo ogni giorno con pienezza di zelo, la nostra crescita spirituale, rivestendoci di ogni virtù. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Specchio di ogni virtù, insegna ai cristiani che senza virtù nell’anima il Regno non si costruisce. 

6 Febbraio 

Satana vuole che gli uomini di Chiesa siano sempre inseguitori di problemi umani che mai potranno essere risolti.

Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà
La vita di Gesù è stata una perenne vittoria su ogni tentazione. All’inizio Satana lo ha tentato direttamente, nel deserto, chiedendogli di farsi Messia, Re, Profeta, Sacerdote, Liberatore, Salvatore, Redentore dell’uomo senza la dipendenza eterna dalla volontà del Padre suo. Il Padre va lasciato nel Cielo. Sulla terra Gesù potrà prendersi la sua autonomia divina e umana per la salvezza del mondo. Se poi si metterà alle sue dipendenze, cioè di Satana, allora veramente che il mondo potrà essere tutto suo. Uscito dal deserto, Satana, da tentatore diretto, si fa tentatore indiretto. Si serve di tutti gli uomini di “fede e di religione, custodi della fede e della religione”, per condurlo sulla via di un messianismo umano, abbandonando ogni regola del messianismo divino. Si serve di farisei, scribi o dottori della legge, capi dei sacerdoti, anziani del popolo. Si serve di ogni persona che viene a Lui per chiedere solo il miracolo del corpo, dimenticandosi che Lui è venuto per sanare l’anima e lo spirito in modo da poterli consegnare al Padre con obbedienza perfetta alla sua Parola. Si serve anche di Pietro e degli altri Apostoli, sempre intenti a pensare un messianismo e una regalità sul modello di Davide, re dal quale il Signore neanche volle che gli venisse costruito un tempio a causa del molto sangue versato dalle sue mani. Satana di tutto si serve per tentare Cristo Signore: del povero, del ricco, del dotto, dell’ignorante, del sapiente secondo la sapienza di questo mondo. Ma sempre Lui risponde con la sua pietà fatta di purissima obbedienza al Padre suo. Non esiste Cristo senza il Padre, perché Cristo è del Padre la sua verità e la sua Parola eterna. Cristo, per natura e per volontà, è dal Padre e solo rimanendo dal Padre, può compiere l’umana redenzione.

Ora Gesù deve fare la sua suprema, ultima obbedienza. Deve consegnare tutta la sua vita alla confessione del Padre. Deve attestare che Lui è dal Padre. Questa confessione e testimonianza dovrà rendere formalmente, ufficialmente, sotto giuramento, dinanzi a tutto il sinedrio e prima ancora dinanzi al responsabile supremo della fede e della religione che è il sommo sacerdote. Sa anche che questa testimonianza, la sua dichiarazione sotto giuramento, lo avrebbe condotto alla crocifissione. La sua anima entra nell’angoscia. Subito Satana scende in campo e lo tenta perché non salga sulla croce, ma la eviti, continuando a fare ogni bene all’uomo. È evidente che Satana propone a Cristo un bene effimero, vano, incapace di dare salvezza. Il diavolo gli propone quello che oggi sta proponendo a molti uomini della Chiesa: che si dedichino esclusivamente a questo bene effimero, vano, che consiste nel dare all’uomo un tozzo di pane, un bicchiere d’acqua, una coperta, delle scarpe, un letto nel quale riposare. Satana sta facendo sì che moltissimi uomini di Chiesa consumino ogni loro energia in questo bene, così non hanno né tempo e né forza per pensare all’altro bene, quello eterno, che è immergere ogni cuore nel cuore di Cristo, ogni anima nell’anima di Cristo, ogni corpo nel corpo di Cristo, per rivestirsi di verità, grazia, luce, santità. Immergendo l’uomo in Cristo, vivendo l’uomo nel corpo di Cristo, il Padre celeste darà ogni altra cosa in aggiunta.

Uscì e andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. Giunto sul luogo, disse loro: «Pregate, per non entrare in tentazione». Poi si allontanò da loro circa un tiro di sasso, cadde in ginocchio e pregava dicendo: «Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà». Gli apparve allora un angelo dal cielo per confortarlo. Entrato nella lotta, pregava più intensamente, e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadono a terra. Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. E disse loro: «Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione». (Lc 22,39-46). 

Gesù sente il peso della croce sulle sue spalle. Satana lo tenta perché non cammini verso di ess.  Vuole che si ritiri da essa, così l’uomo rimarrà sempre suo prigioniero, suo schiavo, suo servo, suo strumento di peccato e di morte. Tentazione di Cristo, tentazione della Chiesa! Cristo sa che, cadendo nella sofisticata tentazione del bene effimero, avrebbe condannato l’uomo alla morte eterna. Chiede aiuto al Padre, ma abbandonandosi interamente alla sua volontà. Per vincere la tentazione si sprofonda in una preghiera così intensa da trasformare le sue gocce di sudore in sangue. Questo oggi dovrebbero fare molti uomini di Chiesa che sono caduti in questa tentazione: mettersi anche loro in una preghiera così intensa da sudare sangue non per qualche ora, ma per tutti i giorni della loro vita. Abbiamo dimenticato che la Chiesa non è stata mandata nel mondo per liberare il mondo dalle sue miserie materiali. È stata mandata nel mondo per liberare l’uomo dalla miseria spirituale, che alla fine si trasformerà in miseria spirituale eterna. Oggi Gesù mette noi tutti in guardia: c’è una tentazione sottilissima ed è quella di dedicarsi totalmente alla soluzione dei problemi umani. Questa tentazione è diabolica perché è Satana che crea con il peccato ogni problema umano. Lui sa che più l’uomo pecca e più i problemi umani aumentano. Lui vuole che gli uomini di Chiesa siano sempre in affanno, facendoli inseguitori di problemi umani che mai potranno essere risolti. Cristo ci dice invece che per ogni uomo che portiamo nel regno di Dio e nella sua giustizia, i problemi finiscono.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci datori all’uomo del regno di Dio.

· Ogni discepolo di Gesù, se vuole entrare nella pienezza della vita del suo Dio e Signore deve unire e mai dividere ciò che Dio ha unito. 

· Proviamo ad unire ciò che abbiamo diviso: Conversione e perdono. Senza vera conversione e ritorno nella Parola mai potrà esserci perdono. 

· Vanno unite Parola e Grazia. La Grazia è per far vivere la Parola. Se non siamo nella Parola siamo nella mote. La Grazia è per la vita. 

· Uniamo le ragioni di teologia, cristologia, ecclesiologia a quelle d’antropologia, ecologia, sociologia per la conversione. Tutto è diverso. 

· Possiamo convertirci per ragioni antropologiche, ecologiche, sociologiche. È una conversione di pura immanenza per la nostra salvezza. 

· Se invece vi aggiungiamo le ragioni di teologia, cristologia, ecclesiologia cambia ogni cosa. Tutto si riveste di verità soprannaturale. 

· Ci si converte per ragioni di teologia per attestare che la vita dell’uomo è nel ritorno nella Parola. Si testimonia Dio nella sua verità. 

· Ci si converte per ragioni di cristologia per manifestare ad ogni uomo che nella Grazia e nello Spirito di Cristo si diviene vera umanità. 

· Ci si converte per ragioni di ecclesiologia per rivelare ai cuori che solo ricevendo la Parola e la Grazia dalla Chiesa si è creature nuove. 

· Proviamo ad unire richiesta di perdono e preghiera per la creazione di un cuore nuovo. Crederemmo veramente nella verità del perdono. 

· Proviamo ad unire pace di Dio, pace di Cristo, pace della Chiesa, pace del cristiano. È il cristiano la pace di Dio per il mondo intero. 

· Proviamo ad unire cammino con Dio, ascoltando Cristo, obbedendo alla Chiesa. Avremmo un discepolo di Gesù nel corpo di Cristo Signore. 

· Proviamo ad unire Dio Padre, Cristo Gesù, Spirito Santo, Chiesa, Papa, Vescovi, Presbiteri, Diaconi, fedeli laici. Facciamone una cosa sola. 

· Saremmo sulla terra un fiume di grazia, verità, giustizia, misericordia, pace. Quando il peccato è nel cuore sempre divide, mai unisce. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, in te si è compiuta la stupenda unione tra Dio e l’uomo. Facci strumenti di unione e unità. 

· Ogni cristiano è obbligato per il sacramento del battesimo, della cresima, del presbiterato, del matrimonio, a rendere credibile se stesso. 

· La credibilità è la conformità della vita a ciò che si è per sacramento. Se questa conformità viene meno, il cristiano scandalizza il mondo. 

· Con il battesimo si diviene figli adottivi del Padre, tempio della Spirito Santo, santi per rigenerazione, nuova nascita. Chiesa di Dio. 

· Il battezzato è obbligato a rendere credibile la nuova realtà che è divenuto per grazia. Deve vivere da santo e immacolato in questo mondo. 

· Con la cresima è divenuto testimone di Cristo Gesù, della verità del Vangelo, della potenza della sua grazia, della bellezza della Chiesa. 

· Se cammina e segue il pensiero del mondo, viene meno nel suo essere. Rinnega ciò che lui è nella sua stessa natura: testimone del Risorto. 

· Con il presbiterato è divenuto servo di Cristo e amministratore dei misteri di Dio. Deve amministrare agli uomini grazia e verità di Gesù. 

· Se amministra le cose della terra, priva gli uomini della luce della verità e della potenza della grazia. Nessun altro è amministratore. 

· Mentre ogni altro uomo può amministrare le cose della terra, nessun altro, tranne il presbitero, potrà amministrare le cose di Dio. 

· Commette duplice peccato. Usurpa ciò che il Signore ha stabilito che siano altri a fare. Omette le cose per le quali lui è stato consacrato. 

· La conformazione quotidiana a ciò che si è divenuti per sacramento obbliga sempre. Non ci sono né eccezioni né sospensioni al nuovo essere. 

· È altissimo obbligo morale rendere credibile dinanzi agl’uomini il proprio nuovo essere. Chi non si rende credibile, esclude dalla salvezza. 

· È il nostro nuovo essere la via ordinaria perché ogni uomo creda nella Chiesa, per la Chiesa creda in Cristo, per Cristo creda in Dio. 

· Se il nostro nuovo essere non è reso credibile, nessuno mai crederà nella Chiesa e di conseguenza non crederà né in Cristo e né in Dio. 

· Un cristiano, chiunque esso sia, non credibile, mai aprirà le porte della fede per qualcuno. Anzi le chiuderà davanti agl’uomini per sempre. 

· Gesù ai dottori della Legge del suo tempo dice una parola forte, chiara, inequivocabile: “Guai a voi, dottori della Legge…. 

· Che avete portato via la chiave della conoscenza; voi non siete entrati, e a quelli che volevano entrare voi l’avete impedito» (Lc 11.52). 

· La nostra credibilità apre le porte del regno. La non credibilità le chiude. Le chiude per noi stessi e le sigilla per ogni altra persona. 

· Il Signore Dio si rese credibile agli occhi del faraone compiendo dieci segni portentosi. Si è rivelato come il Dio di tutta la creazione. 

· Cristo Gesù si rese credibile dinanzi ai suoi apostoli compiendo ogni sorta di miracoli. A noi è chiesto di vivere tutto e solo il Vangelo. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiuta ogni cristiano a conformare se stesso alla nuova vita ricevuta. È la sola via della fede.

7 Febbraio

La grazia è data per zappare il Vangelo e piantarvi la nostra vita, non per fare del nostro cuore il suo museo.  

Dov’è il vostro tesoro, là sarà anche il vostro cuore
Nessuna Parola del Vangelo potrà essere vissuta senza la fede nel Vangelo. La fede è l’armonia nel cuore, nella mente, nello spirito, nel corpo, di ogni Parola di Cristo Signore. Se una sola Parola non è creduta nella sua verità piena, data alla mente e al cuore dallo Spirito Santo, diviene impossibile vivere le altre. Prendiamo una espressione algebrica di grande spessore, il risultato è dalla perfetta osservanza di tutti i segni che la compongono. Se ad un solo segno viene cambiato il suo valore, o l’ordine di esecuzione, il risultato alla fine sarà tutto sfasato. A volte è sfasato non per grandi errori, ma per una piccola disattenzione. Un nulla basta per trovarsi in una direzione del tutto opposta. Così dicasi della Parola del Signore. Se anche una sola di esse viene “riempita” di una verità diversa da quella datale dallo Spirito Santo o semplicemente svuotata della sua verità di origine, tutta la vita di chi crede nel Vangelo risulta sfasata, fuori compimento, perché carente di una essenziale, vitale verità.

Le Parole che Gesù rivolge oggi ai suoi discepoli sono “invivibili” per ogni carne, attaccata alla materia così come la patella è attaccata allo scoglio. Per vivere queste Parole di Gesù è necessario uscire con il cuore, la mente, i desideri, l’anima, lo spirito da questo mondo di tenebre ed entrare interamente nel regno di Cristo. In quel regno tutto si vive un modo nuovo, da poveri in spirito, misericordiosi, puri di cuore, liberi dalle cose di questa terra, sempre mossi dallo Spirito Santo per fare della nostra vita un sacrificio gradito al Signore. Esempio di come si vive da regno di Dio nel regno di Dio lo ha offerto a noi Gesù Signore. Lui è nato in una fredda e umida grotta. Passò sulla nostra terra, usandola solo come fondamento sul quale poggiare il piede. Morì nudo e spoglio sulla croce, liberandosi del suo sangue che diede agli uomini come loro sangue e del suo spirito che consegnò al Padre perché lo desse agli uomini come loro nuovo alito di vita. Perché Gesù ha potuto vivere questa pagina di Vangelo?

La risposta è semplice e immediata: perché Lui viveva tutta la Parola del Padre suo, credendo in tutta la Parola. Perché noi non viviamo questa Parola? Perché la separiamo dalle altre. Non si può vivere la misericordia senza vivere la verità della giustizia. Ma neanche la giustizia può essere vissuta senza la verità della povertà in spirito, della mitezza, della purezza del cuore, senza la verità che è contenuta in ogni Parola del Signore. Ma nessuna verità potrà essere vissuta senza la verità della grazia. Ma anche la verità della grazia non è vivibile senza la verità dello Spirito Santo, della Chiesa, del Corpo di Cristo, degli Amministratori dei misteri di Dio. Insegnare la misericordia, senza insegnare Cristo, tutta la verità di Cristo, tutta la verità del suo corpo, è opera vana. È nel Vangelo che si vive la verità del Vangelo ed è nella Chiesa che si vive la verità della Chiesa. Separare una Parola dalle altre, una verità dalle altre, un dovere dagli altri, è consegnarsi alla vanità. La verità parziale si vive solo nella verità globale. 

Non temere, piccolo gregge, perché al Padre vostro è piaciuto dare a voi il Regno. Vendete ciò che possedete e datelo in elemosina; fatevi borse che non invecchiano, un tesoro sicuro nei cieli, dove ladro non arriva e tarlo non consuma. Perché, dov’è il vostro tesoro, là sarà anche il vostro cuore. Siate pronti, con le vesti strette ai fianchi e le lampade accese; siate simili a quelli che aspettano il loro padrone quando torna dalle nozze, in modo che, quando arriva e bussa, gli aprano subito. Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli; in verità io vi dico, si stringerà le vesti ai fianchi, li farà mettere a tavola e passerà a servirli. E se, giungendo nel mezzo della notte o prima dell’alba, li troverà così, beati loro! Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora viene il ladro, non si lascerebbe scassinare la casa. Anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo» (Lc 12,32-40). 

Partiamo da una verità semplicissima: ogni momento della giornata è buono per lasciare questo mondo. Se a questa verità non si aggiunge l’altra che immediatamente dopo la morte c’è il giudizio che può essere di benedizione o di maledizione eterna, a nulla serve essere preparati. Se però a questa verità non ne aggiungiamo una terza che separa il Paradiso promesso a tutti e il Paradiso che è dato a coloro che hanno camminato nella luce, a nulla serve credere nel giudizio. Chi pensa che vi sia predestinazione, lascerà che la sua vita scorra come scorre. Mi salvo o mi danno è già stata stabilito senza di me. Se invece pongo nel suo giusto posto la dottrina della predestinazione e dico che essa è la promessa della salvezza ad ogni uomo, indipendentemente dalle opere o che essa è la nostra vocazione alla beatitudine eterna, allora tutto cambia. Se poi aggiungo che alla promessa di Dio vanno aggiunte le nostre opere della luce, tutto diviene più chiaro. Oggi tutto il mondo cristiano vive sotto una coltre di eresia. Si annunzia una verità, si tace sulle altre, ignorando che il silenzio sulle altre, rende vano il nostro annunzio. Si parla della grazia, ma ci si guarda bene dal dire che essa è “lo strumento, il mezzo divino” per vivere tutto il Vangelo. La grazia è data per zappare tutto il Vangelo e piantare in esso la nostra vita, non per fare del nostro cuore il suo museo. Gesù non ha bisogno di musei.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci tutta la verità nello Spirito Santo. 

· Il Dio vivo e vero, il Padre del Signore nostro Gesù Cristo, non è solo il Dio che ha creato da materia non preesistente tutto l’universo. 

· Il solo Dio vivo e vero non è il Dio del passato, il Dio di ieri, di ciò che è stato. È il Dio creatore del nostro oggi e del nostro domani. 

· È il Dio che annunzia le cose future e le compie, perché è il Creatore e il Signore. È il Signore dal governo assoluto su tutta la storia. 

· Altra verità del nostro Dio ci rivela che Lui non solo è Creatore dal nulla cioè da materia non esistente. È creatore in ogni impossibilità. 

· L’acqua la dona al suo popolo traendola da un duro sasso. Il pane invece lo coltiva nell’aria e ogni mattina ne fa dono al suo popolo. 

· Per la nostra salvezza fa sorgere l’acqua dal corpo di Cristo divenuto pietra sulla croce e per nutrimento trasforma questa pietra in carne. 

· Per la nostra gloria eterna prende il corpo di Cristo senza vita, lo trasforma in luce per avvolgere in esso il nostro corpo a suo tempo. 

· Cos’è la redenzione se non la creazione costante e ininterrotta, per mezzo del suo Santo Spirito, della vita di Cristo nella nostra vita? 

· Cosa è la santificazione se non la trasformazione della dura roccia della nostra vita in vita di Gesù per trarre da essa l’acqua della vita? 

· Ieri Dio ha creato da materia non preesistente tutte le cose. Oggi crea la nostra vita dalla materia preesistente che è il corpo di Cristo. 

· È il corpo di Gesù la materia della nuova creazione. Lo Spirito prende le nostre ceneri di peccato e con esse forma in noi la vita di Gesù. 

· È questa una creazione ininterrotta. Se lo Spirito Santo non crea in noi la vita di Cristo, noi torniamo nelle nostre ceneri di peccato. 

· Non ci si accosta allo Spirito Santo, a Cristo Signore, alla sua Eucaristia per rimanere ceneri di peccato, trasgressione, disobbedienza. 

· Ci si accosta per essere trasformati in vita di Gesù, perché da essa sorga l’acqua della vita per trasformare ogni uomo in vita di Cristo. 

· Quando la fede cristiana riduce il Padre, Cristo e lo Spirito a persone incapaci di creare oggi la nostra nuova vita la nostra fede è morta. 

· La mediocrità cristiana che è assenza di quotidiana nuova creazione, è il segno più evidente della morte della nostra fede nel Dio Creatore. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, metti nei cuori una fede viva nella potenza creatrice del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.

· Il Vangelo è divinamente bello perché detta ad ogni uomo le condizioni per essere discepolo di Gesù e così avere in dono la vita eterna. 

· Nel Vangelo ognuno diventa l’altro per l’alto e ognuno diviene il prossimo del prossimo. L’altro è sempre dinanzi all’altro. È legge divina. 

· Il prossimo è sempre dinanzi al prossimo. È legge della creazione scritta da Dio in ogni essere da Lui fatto a sua immagine e somiglianza. 

· I Comandamenti non sono leggi solo degli uni per servire gli altri. Sono degli altri per gli altri e ognuno è l’altro dinanzi all’altro.

· Così dicasi del Discorso della Montana. Non è solo la Legge di Gesù degl'uni a servizio degli altri. È invece la Legge di tutti verso tutti. 

· Il cristiano, costituito da Gesù Signore mediatore universale della sua Parola, deve illuminare e ammaestrare ogni uomo con il suo Vangelo. 

· Guai per chi parla agli uni e non agli altri. Il cristiano deve parlare a se stesso e agli altri, a tutti gli altri con la Parola di Gesù. 

· La parzialità non è del cristiano. Lui la Parola di Gesù la deve dire tutta a tutti sempre. Non può scegliere a chi dirla, a chi non dirla. 

· Il cristiano non può scegliere quale parte del Vangelo dire e quale tacere, quale gridare e quale sussurrare appena. Tutto va detto a tutti. 

· Se il cristiano parla ad una sola parte, dicendo solo un parte della Parola, la sua non è più evangelizzazione, perché non è Parola di Gesù. 

· Se lui parla al ricco e non al povero, al sano e non all’ammalato, a chi governa e non a chi è governato, la sua non è evangelizzazione. 

· Se lui parla solo a chi accoglie e non a chi viene accolto, a chi deve ama e non a chi deve essere amato, la sua non è evangelizzazione. 

· Nella Legge evangelica il povero deve santificare il ricco, l’ammalato il sano, chi deve essere accolto chi accoglie. È evangelizzazione. 

· Se il cristiano oggi vuole essere luce del mondo e sale della terra, deve prendere il Vangelo in mano e con esso illuminare ogni uomo. 

· Se non prendiamo il Vangelo in mano, siamo come quei falsi profeti di cui si lamenta il Signore nel Libro del Profeta Ezechiele (c.13). 

· Questi falsi profeti davano vigore al disonesto e all’immorale, mentre scoraggiavano quanti erano impegnati nel rimanere fedeli alla Legge. 

· Questo succede quando si parla agli uni e non si parla anche agli altri ricordando i doveri degli altri verso gli uni. Il Vangelo è luce. 

· Il Vangelo è luce universale per illuminare ogni uomo in qualsiasi condizione si trovi a vivere. Nel Vangelo tutti hanno doveri verso tutti. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiuta il cristiano perché si decida a parlare con il Vangelo in mano, mai con i suoi pensieri.

8 Febbraio

Tutto del cristiano: corpo, anima, spirito, volontà, pensieri, aspirazioni deve essere messo a servizio di Cristo.

Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore
Ogni uomo, se vuole essere vero servo del Signore, deve camminare con tre verità nel cuore: La verità del Padre, la verità del Figlio, la verità dello Spirito Santo. La verità del Padre non si vive se non attraverso la verità del Figlio, la verità del Figlio si vive nello Spirito Santo. La verità del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo, necessitano di una quarta verità: della verità della Parola contenuta nella Scrittura Santa, Antico e Nuovo Testamento. Tutto inizia dall’osservanza della Parola della Scrittura. Giuseppe è nella Parola scritta. È uomo giusto. Quando apprende che la Vergine Maria è incinta, va ben oltre la stessa lettera la Parola e decide che la sua promessa sposa non dovrà essere colpita da nessun male. Per questo lui si ritirerà in grande silenzio dalla sua vita. Lui non conosce il mistero. È infinitamente oltre la sua mente. Lui conosce la Scrittura, conosce il bene e sa che sempre si deve cercare per gli altri il più grande bene. Conosce la Parola, ma non conosce la verità che Dio ha pensato per lui. È incompleto, imperfetto. Fa bene, ma non fa il bene. Ogni uomo è chiamato a fare il bene, non a limitarsi a fare solamente bene ogni cosa. Fare bene viene dalla Scrittura. Fare il bene è la volontà attuale del Signore su di noi, dal compimento della quale l’uomo entra nel pieno mistero della salvezza. 

Il Signore chiede a Giuseppe di lasciare ciò che è giusto, cioè che è bene e mettersi a totale servizio del bene e del giusto. Il bene e il giusto è uno solo: che lui prenda con sé, come sua sposa, Maria e il bambino che Maria porta nel grembo. Al bambino dovrà dare nome Gesù. È Lui l’Emmanuele, Colui che salverà il popolo dai suoi peccati. Giuseppe obbedisce. Quanto il Signore gli chiede, lui lo fa all’istante. La sua disponibilità è immediata. Entra così nella verità del Padre, il solo che scrive, sa scrivere, nella sua saggezza eterna, il bene che ogni uomo dovrà compiere per divenire verità del Figlio e verità dello Spirito Santo. Come Giuseppe diviene verità del Figlio? Mettendo tutta la sua vita a suo servizio. Lui lavora per Cristo, perché Cristo domani possa redimere il mondo. Ecco la verità di Cristo che oggi manca al cristiano: la chiusura della propria vita in se stesso, nel suo piccolo mondo. Del cristiano, invece, tutto: corpo, anima, spirito, volontà, pensieri, sentimenti, desideri, aspirazioni devono essere messi a servizio di Cristo, perché Lui oggi, attraverso il suo Corpo che è la Chiesa, possa continuare a redimere e a salvare l’umanità. Se la nostra vita di cristiani non è consegnata alla Chiesa, come Giuseppe consegnò la sua vita a Cristo, nessuna salvezza sarà mai operata. 

Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele, che significa Dio con noi. Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa. 
Per essere servi di Cristo, si deve essere servi della volontà del Padre, si deve essere servi della comunione dello Spirito Santo. È la terza verità che oggi manca al cristiano. La comunione deve essere di tutto il corpo: del Papa con i Vescovi e dei Vescovi con il Papa, dei Vescovi con i Presbiteri e dei Presbiteri con i Vescovi, dei Diaconi con i Presbiteri e dei Presbiteri con i Diaconi. Dei Presbiteri con i Fedeli Laici e dei Fedeli Laici con i Presbiteri. Dei Fedeli Laici con i Fedeli Laici. Quando si rompe la comunione sia nel non mettere il proprio dono a servizio del corpo, sia nel non servirsi dei doni del corpo, la verità dello Spirito Santo non è in noi. Noi non siamo nella verità di Cristo. La nostra vita non è a servizio del corpo di Cristo per la salvezza. Non siamo servi del Padre. Senza la verità di Cristo e dello Spirito, mai potremo realizzare il bene, il giusto che il Padre ha scritto per noi. In Giuseppe le quattro verità vivono di perfetta armonia. Lui è nella Parola ed è giusto. Lui è nell’obbedienza al Padre. Compie il giusto secondo Dio. Pone tutta la sua vita a servizio di Cristo, perché Cristo possa adempiere la sua missione di Salvatore e Redentore. Si lascia sempre ispirare dallo Spirito Santo, perché è un uomo dal silenzio pieno. Lui fa silenzio dinanzi agli uomini, perché deve ascoltare ogni sospiro dello Spirito Santo, nel quale è racchiusa la salvezza del Figlio di Maria, che è anche suo vero Figlio per concepimento spirituale nel suo cuore, nel suo spirito, nella sua anima. La Vergine Maria per opera dello Spirito Santo ha concepito Cristo Gesù nel suo corpo, ma anche nella sua anima e nel suo spirito. Giuseppe, per opera dello Spirito Santo, lo ha concepito nel suo spirito, nel suo cuore, nella sua anima. È grande il mistero di quest’uomo. Dalla Legge lui obbedisce al Padre, si mette tutto a servizio di Cristo, lasciando guidare dalla comunione dello Spirito Santo. Lui vive le quattro verità che fanno di un uomo un vero servo di Dio. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri servi come Giuseppe.

· Gesù è stato mandato dal Padre sulla nostra terra per fare ciò che nessun uomo, di nessun popolo, nessuna cultura, nessuna religione….

· Nessuna scienza, nessuna filosofia, nessuna antropologia potrà mai fare, né da solo, né mettendo insieme ogni forza, scienza, fede. 

· Gesù è venuto per liberare l’uomo, ogni uomo, dal peccato e dalla morte eterna. È il peccato la sorgente di ogni inquinamento antropologico. 

· Segni e miracoli servono solo come accreditamento, per attestare che Lui realmente, veramente viene da Dio. Gesù non è un taumaturgo. 

· Gesù il Salvatore e il Redentore dell’uomo. Lui non è venuto a lavorare nel peccato dell’uomo per lenire in qualche modo i suoi frutti. 

· Lui è venuto per togliere il peccato. Togliendo il peccato, si tolgono le conseguenze. Estirpato l’albero anche i frutti sono estirpati. 

· L’uomo invece è in tutto simile a quel padrone di casa che lascia aperto il rubinetto dell’acqua in una vasca ermeticamente sigillata. 

· Una volta che la vasca si riempie, tutta l’acqua fuoriesce e si riversa sul pavimento. Quest’uomo cosa fa nella sua stoltezza e insipienza? 

· Raccoglie l’acqua che viene dalla vasca, lascia il rubinetto aperto, riversa l’acqua raccolta nella vasca e così il suo lavoro è tutto vano. 

· Il lavoro non diminuisce, anzi si raddoppia e si moltiplica. Gesù invece, nella sua divina saggezza, viene, chiude il rubinetto del peccato. 

· Chiuso il rubinetto, la sua acqua di morte non si riversa più sull’umanità. È questa la prima regola della missione del discepolo di Gesù. 

· Chiudere la porta ad ogni peccato personale. Il mondo non è più invaso dall’acqua del suo peccato. Aiutare ogni uomo a chiudere anche lui. 

· Solo per la grazia di Cristo e il dono dello Spirito Santo, nella mediazione della Chiesa, il rubinetto di peccati e vizi si chiuderà. 

· Il cristiano farà questo, se vivrà senza peccato e se si lascerà accreditare dallo Spirito Santo come vero discepolo di Gesù Signore. 

· Cristo Signore compie i miracoli per attestare che Lui è oltre ogni uomo, oltre ogni profeta, oltre ogni giusto dell’Antico Testamento. 

· Perché Gesù possa agire è necessario che si abbia fede in Lui, nonostante ci si trovi dinanzi ad ogni impossibilità umanamente invincibile. 

· Tutte le opere di carità, misericordia, vera umanità, ogni miracolo di giustizia compiuti da discepolo servono per il suo accreditamento. 

· Tutto nel discepolo deve attestare che lui, in Cristo, per lo Spirito, è stato mandato da Dio nel mondo per togliere il peccato del mondo. 

· Il cristiano attesta al mondo che lui è oltre ogni altro uomo, non per scienza, sapienza, intelligenza, ma perché non conosce il peccato. 

· Se non si toglie il peccato, siamo condannati a curare inutilmente i suoi molteplici effetti di distruzione, devastazione, infinita morte. 

· Consumiamo invano le nostre energie, con risultati assai scadenti. Ci esauriamo in opere di morte, continuando noi stessi a creare morte. 

· Così prima noi creiamo infinita morte e poi ci danniamo l’anima per dare vita, sapendo che è una vita per la morte e mai per la vita. 

· Questo sempre si verifica e avviene inevitabilmente quando non vogliamo togliere il peccato né nel nostro corpo né nel corpo dei fratelli. 

· Il cristiano ha questa vocazione eterna: Lui è mandato nel mondo per togliere il peccato del mondo. Nessun altro ha questa missione. 

· Se non toglie il peccato, ma cura solo i suoi effetti di morte, è uno stolto, un insipiente. È un predicatore di false speranze e illusioni. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, non permettere che il discepolo di Gesù viva di peccato per il peccato, ingannando il mondo. 

· La nostra santissima fede nulla lascia alla libera volontà dell’uomo, al suo cuore, intelligenza, sentimenti, pensieri, desideri, scelte. 

· Tutto il bene da fare, tutto il male da non fare è rigorosamente dettato dal Signore. L’amore è purissima obbedienza alla Legge di Dio. 

· Anche Gesù dona la Legge delle nuove relazioni tra un uomo e ogni altro uomo e la dona come purissima obbedienza alla sua divina volontà. 

· La Legge è dalla sua autorità di Mediatore universale per ogni rapporto che intercorre tra Dio e ogni uomo, tra ogni uomo e ogn’altro uomo. 

· Cristo non è il Mediatore tra un uomo e un altro uomo nella ricerca di una giustizia umana. Questa mediazione neanche si addice alla Chiesa. 

· Gesù è il Mediatore unico, universale del Padre per manifestare ad ogni uomo qual è la volontà di Dio da osservare con perfetta obbedienza. 

· È proprio nella mediazione che è nascosto il fallimento della missione della Chiesa. Essa è mandata nel mondo per parlare in nome di Cristo. 

· Come il mondo ha tentato Cristo, sempre tenta i figli della Chiesa perché abbandonino la vera mediazione e ne vivano una falsa, ingannevole. 

· I figli della Chiesa devono sempre gridare ad ogni uomo quali sono i doveri degli uni verso gli altri, stabiliti dal Signore di ogni uomo. 

· La Parola della Chiesa vale non solo per il ricco verso il povero, ma anche per il povero verso il ricco. Ogni dovere va assunto e vissuto. 

· Non vale solo per lo sposato verso il non sposato, ma anche del non sposato verso lo sposato. Il non rispetto è fallimento della famiglia. 

· Vale per il mite verso il violento e per il violento verso il mite. Vale per l’uomo verso la donna e per la donna verso l’uomo. 

· Il malvagio non deve resistere al malvagio e anche il povero deve essere perfetto come è perfetto il Padre suo celeste. È legge universale. 

· La stessa regola universale vale non solo per chi deve accogliere il forestiero, ma anche per il forestiero che deve essere accolto. 

· Anche quest’ultimo deve essere perfetto come è perfetto il Padre suo celeste. Non si dice il Vangelo agli uni nascondendolo agli altri. 

· Se noi ad uno diciamo il Vangelo e all’altro lo nascondiamo, noi non siamo più mediatori di Cristo. Agiamo in nome della nostra umanità. 

· Porgere l’altra guancia, lasciarsi togliere tunica e mantello, fare due miglia se costretti, dare a chi chiede, non è solo per il ricco. 

· La Chiesa deve gridare al mondo intero che senza l’obbedienza a questa regola di santità di Gesù Signore non si può essere suoi discepoli. 

· Anche amare i nostri nemici e pregare per i nostri persecutori è parola di Gesù che vale ogni uomo: ricco, povero, violento, assassino. 

· Vale per furbi, malvagi, miti, operatori di pace, ma anche di ingiustizia e di iniquità. Si entra in questa Parola di Gesù si è discepoli. 

· Questo comandamento vale anche per ogni figlio della Chiesa: papa, vescovo, presbitero, diacono, consacrato, consacrata, fedele laico. 

· Si è in esso, si è discepoli di Gesù. Si è fuori, non si è discepoli. Possiamo anche fare il mondo nuovo, ma non siamo discepoli di Gesù. 

· Tu, uomo – deve dire la Chiesa – vuoi essere discepolo di Gesù? Devi fare questo. Non fai questo, non sei vero discepolo di Gesù. 

· Puoi anche proclamarti tale, il mondo mai ti riconoscerà come discepolo di Gesù Crocifisso. Non sei nella Legge della perfezione del Padre. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiuta i discepoli di Gesù perché vivano e annunzino con pienezza di fedeltà il Vangelo tutto a tutti.

9 Febbraio

Senza lo Spirito Santo e la sua luce sempre attuale, la Parola diviene un libro chiuso, ermetico, per noi. 

Stavano a vedere se lo guariva in giorno di sabato
Autore della Parola del Signore è lo Spirito Santo. Come Lui si è servito degli agiografi per scriverla, così sempre si serve di strumenti umani, oggi i ministri della Parola, ieri gli scribi e i sacerdoti, per la sua interpretazione e comprensione. È verità eterna: lo Spirito scrive e lo Spirito interpreta. Nello Spirito si scrive, nello Spirito si interpreta. Chi è senza lo Spirito Santo, perché nel suo cuore regna il peccato, leggerà la Parola, ma le darà significati dalla sua mente, mai dalla mente dello Spirito Santo che l’ha ispirata. Nel Vangelo Gesù ci rivela un “particolare” perché sempre si possa distinguere i veri interpreti della Parola, i veri profeti, dai falsi interpreti di essa, i falsi profeti. Il segno è la vita di chi la Parola dice e interpreta. Il vero profeta vive di perfetta obbedienza ad ogni Parola che è uscita, esce, uscirà dalla bocca di Dio. Un omicida, un adultero, un ladro, uno che dice falsa testimonianza, calunnia, proferisce giudizi temerari, giudica e condanna il prossimo, uno che viola il primo comandamento, perché pratica la superstizione, un bestemmiatore, uno che non dona al Signore il suo giorno, di certo è un cattivo interprete della Parola. Così anche chi si pone fuori del Discorso della Montagna mai potrà essere ministro dello Spirito Santo per mostrare tutta la luce che scaturisce dal Vangelo.

Altra verità che urge oggi gridare al mondo dice che il bene e il male vengono solo dalla Parola di Dio, lette e interpretata naturalmente sempre con la luce, la sapienza, l’intelletto, la conoscenza, la pietà, il timore del Signore, la fortezza che oggi dona lo Spirito Santo. Senza lo Spirito Santo – e chi è nel peccato o nel vizio è privo dello Spirito del Signore – e la sua luce sempre attuale, la Parola diviene in libro chiuso, ermetico, per noi. Il male lo diciamo bene e il bene lo proclamiamo male. Da ricordarsi sempre che Spirito Santo e Parola sono una cosa sola, una sola verità. Lo Spirito Santo illumina nell’attualità della storia la verità che è nella sua Parola. Se togliamo la Parola, ci troviamo con un fraseggio umano con il quale si vuole dare valore di verità ad ogni pensiero della mente. La retta metodologia esige che si prenda la Parola e su di essa ci si interroghi. Un esempio potrà illuminarci. Noi sappiamo che il Sesto Comandamento così suona: “Non moechaberis” (Es 20,14). Non commetterai adulterio (Es 20,14), oÙ moiceÚseij (Es 20,13). Così anche il Nono Comandamento: “Nec desiderabis uxorem eius” (Es 20,17). Non desidererai la moglie del tuo prossimo (Es 20,17), oÙk ™piqum»seij t¾n guna‹ka toà plhs…on sou (Es 20,17). Questi due comandamenti sono inviolabili in eterno. Significa che se uno è sposato, mentre è sposato, deve dimenticarsi che esistono altri uomini, altre donne. Anche chi non è sposato deve pensare che mai una donna sposata potrà divenire sua moglie. Lo vieta il comandamento del Signore. Proclamare l’adulterio fisico o del cuore un bene e non dichiararlo un male in sé, è contro la verità dello Spirito Santo posta nella Parola di Dio. Qual è allora la differenza tra noi, interpreti moderni della Parola, e i farisei e gli scribi? Essi aggiungevano e toglievano alla Parola a loro piacimento. Anche noi togliamo e aggiungiamo a nostro piacimento. Siamo senza lo Spirito, il solo che ci guida per la retta interpretazione, comprensione, obbedienza, attuazione nella nostra vita della Parola del Signore.

Entrò di nuovo nella sinagoga. Vi era lì un uomo che aveva una mano paralizzata, e stavano a vedere se lo guariva in giorno di sabato, per accusarlo. Egli disse all’uomo che aveva la mano paralizzata: «Àlzati, vieni qui in mezzo!». Poi domandò loro: «È lecito in giorno di sabato fare del bene o fare del male, salvare una vita o ucciderla?». Ma essi tacevano. E guardandoli tutt’intorno con indignazione, rattristato per la durezza dei loro cuori, disse all’uomo: «Tendi la mano!». Egli la tese e la sua mano fu guarita. E i farisei uscirono subito con gli erodiani e tennero consiglio contro di lui per farlo morire (Mc 3,1-6). 

Gesù è pieno di Spirito Santo, vive di perfetta comunione con Lui. Conosce il pensiero del Padre, la sua volontà, perché Lui viene dal seno del Padre e nel seno del Padre abita. Sa cosa il Padre vuole che si faccia di sabato e cosa invece mai si dovrà fare. Dinanzi a sé vi sono persone ermeticamente chiuse nel loro cuore di peccato, persone che hanno sostituito la Legge con la loro volontà, il loro pensiero, le loro decisioni. Come aiutare a superare questo muro di bronzo che si interpone tra loro e il bene che Dio vuole che oggi venga fatto e non domani? Ecco la sapienza di Gesù: non parte dalla rivelazione, non si presenta come il Maestro mandato da Dio, si serve dell’intelligenza e della ragionevolezza che ogni uomo, sempre, mette nelle sue cose: “È lecito in giorno di sabato fare del bene o fare del male, salvare una vita o ucciderla?”. A questa domanda ogni persona di buon senso, che abbia l’uso della ragione, risponderebbe che è lecito fare del bene ed è lecito salvare. La verità della fede e la verità di ragione mai sono in contrasto e in contrapposizione se sono vere verità della fede e vere verità della ragione. Quando fede e ragione barano, a causa degli uomini della fede e della ragione, è allora che sorgono contrasti e divergenze. Una vita va sempre salvata. Il bene secondo Dio va sempre fatto. I comandamenti, tutti i comandamenti, sono la Legge del bene perfetto secondo Dio. S e di sabato si fa del bene ad un animale, perché non può essere fattoi ad un uomo? 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri nella fede e nella ragione.

· La Chiesa in ogni suo ministro è chiamata a liberare i suoi figli d’ogni falsa, ingannevole, menzognera, bugiarda, alterata visione di Dio. 

· La Chiesa in ogni suo ministro è obbligata prima di tutto a liberare i suoi figli da tutte le visioni distorte che hanno sulla sua verità. 

· Questo obbligo è quotidiano, mai viene meno, mai tramonta, mai potrà essere dichiarato assolto. La falsità sempre invade menti e cuori. 

· Se la Chiesa e i suoi ministri si presentano ai loro figli essi stessi con una visione distorta sulla Chiesa e sul loro ministero è la fine. 

· I figli della Chiesa sempre sono tentati a cercare un falso Dio, un falso Cristo, una falsa Chiesa, un falso papa, un falso vescovo. 

· Sempre sono tentati a pensarsi e a volere un falso presbitero, un falso cristiano, un falso ministero, un falso carisma, un falso profeta. 

· Il cristiano sempre cerca un Dio o un uomo che lo schiodi dalla croce. Non sa che Cristo Gesù viene per inchiodarsi Lui sulla croce. 

· Gesù si inchioda sulla croce dell’obbedienza al Padre e sulla Croce, nel suo corpo, nella sua carne trafitta inchioda il mondo intero. 

· Il vero Cristo si fa inchiodare per inchiodare ogni uomo sulla Croce. Falso Cristo è chi promette all’uomo di schiodarlo dalla sua croce. 

· Falsa Chiesa e falso cristiano è chi profetizza all’uomo che può togliersi la croce, rimanendo esso nel peccato e nella disobbedienza a Dio. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, dacci la fede nel vero Cristo di Dio, il Crocifisso per amore che dona a tutti la sua Croce. 

· È giusto che ogni cristiano si chieda non solo cosa Cristo Gesù ha fatto di lui, ma anche cosa Cristo Gesù vuole che faccia per Lui. 

· Oggi il cristiano spesso non sa né cosa Cristo Gesù ha fatto di lui e neanche cosa Cristo Gesù vuole che lui faccia per il suo regno. 

· L’ignoranza della vocazione e missione precipita lui nella confusione più grande e trascina il mondo in un baratro o abisso senza ritorno. 

· Oggi c’è una sottile eresia che si respira come gas insapore e inodore che provoca la morte della fede. Si chiama: “Verità senza la Parola”. 

· Noi sappiamo che non c’è fede senza la Parola di Dio, contenuta nella Scrittura Santa, vissuta dalla Tradizione, Illuminata dal Magistero. 

· Cosa facciamo? Tralasciamo Scrittura, Tradizione, Magistero, apporto della grande Teologia e gridiamo verità senza la Parola contro di essa. 

· Senza la Parola e contro di essa, scriviamo decreti e leggi su Dio e sugli uomini, sulla Chiesa e sul mondo, su ogni realtà divina e umana. 

· Senza la Parola e contro di essa decidiamo su Dio, sulla sua e nostra vita, su ciò che è giusto per il Signore, per noi e per ogni altro. 

· Senza la Parola e contro di essa stabiliamo a chi dare il suo Vangelo e a chi non darlo, contravvenendo così ad un suo preciso comando. 

· Senza la Parola e contro di essa giungiamo anche a dire quali sono i pensieri di Dio in ordine alle sue decisioni che solo Spirito conosce. 

· Ma ormai quasi tutto s’elabora sul doppio binario della Parola di Dio e del pensiero dell’uomo, senza quasi più nessun punto di convergenza. 

· La Parola di Dio serve solo come supporto di aggancio a Cristo Gesù. Poi ogni altra cosa è operata sul fondamento della parola dell’uomo. 

· Personalmente credo con ferma convinzione che al cristiano null’altro serva se non la più pura obbedienza ad ogni Parola di Gesù Signore. 

· Perché il cristiano obbedisca è necessario che gli sia insegnata tutta la Parola, in ogni suo più piccolo precetto, senza nulla tralasciare. 

· Nulla è più dannoso per il cristiano della parzialità nell’insegnamento. L’insegnamento è sempre parziale se una sola Parola è tralasciata. 

· Parlare in nome di Dio, con la sua autorità, e dire cose che Dio mai ha detto, è grave peccato contro il secondo e l’ottavo Comandamento. 

· Si nomina il nome di Dio invano. Si dicono calunnie o false testimonianze ai suoi danni. Si dice ciò che Lui non ha mai neanche immaginato. 

· La vera fede non è solo “sapere” ciò che Gesù ha fatto per me, ma anche cosa io devo fare per Gesù, secondo il comando da lui datomi. 

· La vera fede è “sapere” ciò che Cristo Gesù ha operato in me ed anche ciò che Lui per me, in me, con me vuole operare in ogni altro uomo. 

· Allora diviene giusto, anzi obbligatorio chiedersi: questo pensiero, questa decisione, questa omissione è conforme alla Parola di Gesù? 

· Quanto io sto dicendo, affermando, sostenendo, legiferando, abrogando, lasciando, su quale Parola di Gesù trova il suo fondamento eterno? 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci perché possiamo dire come te: Ecco i servi del Signore. Avvenga di noi secondo la tua Parola. 
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Con il Vangelo muore il Dio artificiale e l’uomo artificiale. Nasce l’uomo reale dalla verità reale del Dio reale. 

Chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini
Se mettiamo a confronto quanto oggi da ogni parte si dice e si scrive su Dio (Dio Padre non esiste più), su Cristo (anche Lui declassato a non Redentore, non Redentore, non Mediatore unico tra Dio Padre l’intera umanità) e lo Spirito Santo (di Lui si è persa la memoria. È un illustre ignoto), e quanto tutta la Scrittura, Antico e Nuovo Testamento, dicono e rivelano del Padre, del Figlio Incarnato, dello Spirito Santo, si noterà che non vi è alcuna relazione tra il linguaggio della Scrittura e quello degli uomini, ad ogni livello di responsabilità e di ministero in ordine all’annunzio e all’insegnamento della divina rivelazione. Questa separazione, anzi distacco abissale, quasi infinito, tra i due linguaggi, fa sì che anche l’uomo che ne viene fuori sia un uomo non più secondo la rivelazione, bensì secondo il pensiero di questo o di quell’altro “mago” della parola. Ognuno che parla, come fosse un “mago”, per “magia” pensa di poter far nascere un altro tipo di uomo. Non sa che l’uomo, ogni uomo, è incatenato alla sua verità soprannaturale che è esclusivamente dal suo Signore, che non è “mago”, ma suo unico e solo Creatore, Signore, Redentore, Datore di ogni vita. Su cosa allora si fondano difformità, discontinuità, allontanamento, stravolgimento, alterazione della visione dell’uomo? La verità la si può trovare solo nel proprio cuore: ognuno parla dell’uomo che è se stesso. Come Dio ha creato l’uomo a sua immagine e somiglianza, così anche l’uomo si fa un Dio a sua immagine e somiglianza. L’uomo senza il vero Dio, oggi si è fatto un Dio senza il vero Dio. A cosa gli serve allora la Scrittura? A creare l’illusione del cuore e della mente che lui è in tutto con il Dio di ieri, anche se del Dio di ieri non confessa più alcuna sua verità: né verità del tempo, né dell’eternità, né verità prima del tempo, né verità che infallibilmente si compirà dopo il tempo. Oggi regna un solo Dio: quello che ognuno si fa partendo dal suo cuore. La Scrittura è solo uno strumento di inganno. Si finge di essere nella Scrittura per ingannare con perfetta astuzia l’uomo. Ma sempre l’uomo si è servito della religione, della fede, del sacro per ingannare il suo prossimo.

Dinanzi a questo sofisticato inganno, grande “magia e illusione”, può un discepolo di Gesù proteggersi, custodirsi, salvarsi, evitando di cadere in questa trappola di morte? La via c’è ed è una sola: iniziare dall’osservanza dei Dieci Comandamenti. Non di un solo Comandamento, ma da tutti i dieci, senza tralasciarne alcuno. È l’obbedienza alla Legge la via prima per giungere alla verità di Dio e dell’uomo. Ma anche in questo settore, ciò che prima era verità consolidata e cioè che i Comandamenti fossero di valore immodificabile, inalterabile, perché non soggetti né all’usura né all’ossidazione del tempo e dei pensieri – sui Comandamenti neanche si discuteva – oggi sono proprio essi che vengono messi in discussione e non solo il Sesto, quanto principalmente il Primo. Se viene abolito il Primo Comandamento, non c’è spazio per gli altri. Ma poiché il Primo comandamento obbliga l’uomo ad ascoltare solo la Parola del Liberatore e del Salvatore dell’uomo, senza il Primo Comandamento all’istante scompaiono dalla fede sia Cristo Signore che lo Spirito Santo. Subito si precipita in quel politeismo universale che ha governato il mondo prima dell’avvento di Gesù Signore, prima che gli Apostoli si spargessero nel mondo per predicare l’unico vero Dio e l’unico vero Salvatore, Cristo Gesù, per mezzo della mediazione dell’unica e sola Chiesa, dell’unico e solo corpo di Cristo, per opera dello Spirito Santo. Così la Chiesa che aveva sconfitto il politeismo diviene ora per mezzo di molti suoi figli l’artefice principale della nascita nel mondo del nuovo politeismo, nel quale ognuno “per magia e incantesimo”, ogni giorno si costruisce il Dio che vuole. Se ognuno può costruirsi il Dio che vuole, necessariamente si farà anche l’uomo che vuole. Ma sono insieme un Dio artificiale e un uomo artificiale. Sono un Dio e un uomo senza alcuna verità. Sono un Dio e un uomo di morte.

Non abbiate dunque paura di loro, poiché nulla vi è di nascosto che non sarà svelato né di segreto che non sarà conosciuto. Quello che io vi dico nelle tenebre voi ditelo nella luce, e quello che ascoltate all’orecchio voi annunciatelo dalle terrazze. E non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo, ma non hanno potere di uccidere l’anima; abbiate paura piuttosto di colui che ha il potere di far perire nella Geènna e l’anima e il corpo. Due passeri non si vendono forse per un soldo? Eppure nemmeno uno di essi cadrà a terra senza il volere del Padre vostro. Perfino i capelli del vostro capo sono tutti contati. Non abbiate dunque paura: voi valete più di molti passeri! Perciò chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anch’io lo riconoscerò davanti al Padre mio che è nei cieli; chi invece mi rinnegherà davanti agli uomini, anch’io lo rinnegherò davanti al Padre mio che è nei cieli (Mt 10,26-33). 

Il Vangelo pone al centro della nostra verità di fede e di religione Cristo Signore, il quale ci chiede di dare tutta la nostra vita a Lui. A Lui la vita va donata in un solo modo: confessando in ogni circostanza ed evento della nostra quotidiana esistenza che è la sua Parola la sola Legge della nostra vita. È il suo Vangelo il codice etico di ogni nostra relazione. Ma qui si entra in un altro mondo. Muore il Dio artificiale. Muore l’uomo artificiale. Nasce l’uomo reale, che fonda la sua esistenza su una verità reale, frutto di una Legge reale, di un Vangelo reale. Muore la “magia assieme ad ogni invenzione”, nasce la realtà oggettiva della volontà di Cristo Gesù.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni pensiero magico.

· Vedendo l’umanità in grave crisi di identità umana, priva di identità spirituale e morale, carente della vera giustizia, è giusto chiedersi: 

· Dio ha forse esaurito tutto il suo amore in Cristo Gesù? È forse finita la sua misericordia? Non ha alcuna grazia da riversare su di noi? 

· La risposta è una non due: La misericordia e l’amore del Signore sono come il sole. Il sole brilla nel deserto ma non produce alcun frutto. 

· Brilla e lo rende sempre più deserto. Manca la terra. Quando la terra dona al sole alberi e acqua, il sole produce ogni frutto per l’uomo. 

· Gesù è stato per il Padre acqua e albero. Il Padre ha versato in Lui la sua eterna misericordia. L’albero ha prodotto frutti di vita eterna. 

· In Cristo, per Cristo, con Cristo, è il cristiano che deve essere albero e acqua per il Padre celeste, altrimenti il sole brilla a vuoto. 

· Il cristiano si unisce intimamente a Cristo, diviene una cosa sola con Lui, il Padre manda il potentissimo sole della sua misericordia. 

· Il sole della Misericordia del Padre è lo Spirito Santo. L’albero di Cristo, in Cristo, che è il cristiano produce ogni frutto di grazia. 

· Se il cristiano si separa da Cristo, diviene albero secco. Il Padre nulla potrà produrre per lui. Il mondo rimane senza frutti di vita. 

· Quando il cristiano vede l’umanità “massa caotica, deformata, immorale, ingiusta, idolatra, corrotta, violenta”, deve pure interrogarsi. 

· Sono albero che consente al Padre, in Cristo, per opera dello Spirito Santo, di produrre frutti di verità, giustizia, amore, vera speranza? 

· Il cristiano mai potrà accusare l’umanità donandole la responsabilità della corruzione o che priva i figli di un vero futuro di speranza. 

· Il cristiano è costituito in Cristo Gesù creatore della vera speranza per l’intera umanità. Se non crea speranza è segno che non è in Dio. 

· Cristo Gesù dall’umanità fu appeso al legno della Croce. Dalla sua croce versò per l’intera umanità il seme della vera speranza: lo Spirito. 

· È questa la responsabilità del cristiano: per lui, per la sua missione, la speranza vera torna a regnare sulla terra e a produrre frutti. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, fa’ che ogni cristiano si rivesta della sua missione e faccia risplendere sulla terra ogni speranza. 

· Ci sono due modi guardare la vita secondo verità perfetta: dal Paradiso o dall’inferno. Proviamo per un attimo a guardarla dal Paradiso. 

· Vista dal Paradiso, diremmo che tutte le croci di questo mondo, tutte le sofferenze della terra, tutte le umiliazioni, ogni schiacciamento… 

· Povertà, miserie, violenze, ingiustizie vissute per Cristo e a Lui offerte sono un nulla in rapporto alla gioia eterna da esse prodotto. 

· Dal Paradiso benediciamo in eterno il Signore per averci dato ogni grazia aiutandoci e sostenendoci ad essere solo di Lui e di nessun altro. 

· Dal Paradiso lodiamo in eterno il Signore per aver conservato puro il nostro cuore in perfetta fedeltà alla sua Legge, ai suoi Comandamenti. 

· Proviamo per un attimo a vedere la nostra storia dall’inferno. Bestemmiamo la nostra infinita stoltezza, insipienza, stupidità, demenza. 

· Dall’inferno ci danniamo nel rimorso per aver fallito miseramente la nostra eterna per un bene caduco, una trasgressione, un soldo in più. 

· Abbiamo perso il bene sommo, divino, la sorgente di ogni gioia per un misero piacere effimero che già sulla terra era causa solo di morte. 

· Sono personalmente convinto che i più grandi criminali della terra sono coloro che spediscono le anime nell’inferno nella dannazione eterna. 

· Il criminale comune uccide il corpo. Nulla può sull’anima. Questa, rimanendo fedele al suo Signore, nella sua volontà, entra in Paradiso. 

· I criminali spirituali invece uccidono anima e corpo per l’eternità, perché orientano l’uomo e lo spingono perché cada nell’inferno. 

· Se i dannati potessero tornare nuovamente nel tempo si vestirebbero di stracci, mangerebbero erba come il bue, abiterebbero nelle caverne. 

· Vivrebbero una vita lontani da ogni tentazione. Si addosserebbero ogni croce. Sarebbero pronti a rimanere crocifissi fino alla parusia. 

· Ma noi tutti oggi guardiamo la vita dalla nostra falsità. È questo il solo peccato dell’uomo: la sua non fede nella Parola del suo Signore. 

· Se noi cristiani credessimo veramente nella Parola di Gesù, daremmo alla nostra vita una impostazione tutta evangelica, con piena fedeltà. 

· Poiché non crediamo nella Parola di Gesù, pensiamo che il Vangelo sia una favola senza alcun principio di verità né per oggi né per domani. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, dacci la tua fede e fa’ che sempre viviamo la nostra vedendola con i tuoi occhi presso la croce. 
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La verità della Chiesa è dalla verità di Gesù. La sua luce è dalla luce del suo Maestro Crocifisso e Risorto.  

Avvenne nel mare un grande sconvolgimento
Per la barca della Chiesa gli sconvolgimenti mai finiranno. Ne finisce uno e ne segue un altro, anche più sconvolgente del precedente. Quali sono le regole perché la barca della Chiesa mai naufraghi e mai venga inghiottita dalle onde selvagge e scaraventata contro gli scoglie dell’eresia, della falsità, del tradimento del Vangelo e della verità del suo Fondatore? La regola di salvezza è una sola: che nella Chiesa, nel suo Corpo, nella sua vita dimori Cristo Gesù, il vero Cristo Gesù, non un Gesù costruito dal cuore dell’uomo, elaborato dalla sua mente, formato dai suoi sentimenti, un Gesù fuso dal piombo della volontà e da desideri umani, così come i figli di Israele si fusero il loro dio con le collane d’oro delle donne o di altri oggetti. Questo Gesù “umano”, mai deve appartenere alla Chiesa. Quando anche un sollo suo figlio dovesse farsi un suo Gesù “umano”, è allora che la nave della Chiesa rischia di imbarcare acqua con pesanti conseguenze per la sua navigazione. Se poi questo Gesù umano è fuso coi pensieri dei teologi e dei ministri della Parola, allora veramente per la barca della Chiesa non vi sarebbe alcuna possibilità di attraversare il mare e giungere all’altra riva. Manca in essa il Gesù di Dio, il Gesù del Padre, il Gesù del Vangelo, il Gesù della sana dottrina e della purissima fede.

Ogni Apostolo è obbligato a vigilare perché il vero Cristo, il vero Gesù, il vero Redentore, il vero Salvatore, il vero Messia, il Vero Mediatore tra il Padre e ogni uomo, mai sbiadisca o perda qualche sua verità. San Paolo è un “creatore” di comunità cristiane. Vede la comunità di Corinto senza più il vero Cristo nella sua barca. La comunità è flagellata dall’immoralità e dalla falsa fede. È una nave senza timone e senza vele, in balia di se stessa. Non ha futuro. È prossima al suo naufragio e ad arenarsi nelle secche dei pensieri degli uomini, fino a scomparire come Chiesa del Signore Gesù. Anche la comunità dei Galati ha perso il suo punto di riferimento che è il Vangelo di Cristo Gesù e il Cristo Gesù del Vangelo annunziato loro da Paolo. Perso Cristo, smarrito il suo Vangelo, è una comunità governata dalla carne, che produce opere secondo la carne, incapace di produrre un solo frutto dello Spirito. San Paolo li ammonisce perché almeno non si scannino tra di loro. Anche la comunità di Tessalonica non stava tanto bene. Nel suo seno vi erano alcuni che vivevano disordinatamente, a causa di un errore teologico che guidava la loro mente e governava le loro decisione pratiche, quotidiane. Anche presso i Tessalonicesi Paolo dovette intervenire con energia e fortezza di Spirito Santo per mettere Cristo e la sua verità nei loro cuori. Quando Cristo è il risultato di una fusione di pensieri della terra, per la barca di Pietro non vi è futuro. Gesù deve rimanere nella sua pienezza di verità e luce. Basta un solo errore che si introduca nella Persona, nella missione, nella opera di Gesù, e la barca della Chiesa rischia di essere ingoiata dalle onde selvagge che sempre Satana le scatena contro.

Salito sulla barca, i suoi discepoli lo seguirono. Ed ecco, avvenne nel mare un grande sconvolgimento, tanto che la barca era coperta dalle onde; ma egli dormiva. Allora si accostarono a lui e lo svegliarono, dicendo: «Salvaci, Signore, siamo perduti!». Ed egli disse loro: «Perché avete paura, gente di poca fede?». Poi si alzò, minacciò i venti e il mare e ci fu grande bonaccia. Tutti, pieni di stupore, dicevano: «Chi è mai costui, che perfino i venti e il mare gli obbediscono?»  (Mt 8,23-27).

Oggi questo rischio è fortemente aumentato. Ogni notte è come se una “manna diabolica” e non più divina scendesse sui figli della Chiesa a modo di pulviscolo. Ogni pulviscolo è un errore su Gesù Signore, sul suo Vangelo, sui sacramenti, sulla Legge, su ogni singola Parola di Vangelo e di Scrittura Santa. Questa “manna diabolica” è simile ad una tempesta di sabbia che si abbatte contro la Chiesa di Cristo Gesù. Con una differenza. La tempesta di sabbia è visibile. La “manna diabolica” cade in modo quasi invisibile, ognuno respira i suoi errori su Cristo in modo indolore, insapore, inodore. Ogni granello di povere diabolica viene assorbito. Poi a lungo andare, come accade con la polvere di amianto o di biossido di silicio, rovina i polmoni della verità e conduce i cristiano a convivere con il cancro della fede nella sua anima. A questo punto non ci sono più rimedi e la morte della fede è assicurata. Ieri c’era Paolo che con fermezza di Spirito Santo interveniva con divina energia e smascherava ogni più piccolo pulviscolo di eresia e di falsità. Oggi non solo si consente al pulviscolo di creare il cancro della fede, si permette anche di ingoiare i più grossi e mastodontici pachiderma della falsità e dell’errore.

Oggi sì che Cristo Gesù va svegliato. Quello che abbiamo con noi nel cuore, nella mente, nei desideri, nello stesso corpo, rischia, a causa di questa “manna diabolica” con la quale quotidianamente ci nutriamo, di perdere tutti i tratti salienti del vero Gesù Signore. Dobbiamo gridare a Lui, a quello vero, al Cristo dei martiri e dei confessori della fede, che venga e riprenda il timone della sua barca. Non lo deve fare domani, ma oggi. Oggi abbiamo bisogno della pienezza della sua verità, della purezza della fede in Lui. Oggi abbiamo bisogno dello splendore del suo Vangelo e dell’integrità del suo mistero. Oggi Lui deve venire, riprendere la sua barca, porsi al suo comando, dirigerla nella volontà del Padre con il conforto dello Spirito.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dite a Gesù che venga senza tardare. 

· Tutto il mondo può gridare per torti subiti gravi o lievi: “Vogliamo giustizia”, o “Cerco solo giustizia”. Il cristiano mai potrà gridarlo. 

· Qualcuno potrebbe obiettare: Perché il cristiano non può gridare “vogliamo giustizia, cerco solo giustizia?”. Cosa glielo vieta o proibisce? 

· Glielo vieta la sua fede. Glielo proibisce quel Gesù che il cristiano ha deciso di seguire come Maestro al quale consegnare la propria vita. 

· Gesù è Colui che ha subito tutti i torti del peccato dell’uomo. Dal peccato dell’uomo senza alcun motivo è stato flagellato e Crocifisso. 

· Qual è stata la risposta di Gesù? La preghiera di scusa e di richiesta di perdono per tutti: “Padre, perdonali! Non sanno quello che fanno”. 

· È questa la grande giustizia di Dio: la offerta di riconciliazione predicata all’uomo offensore e distruttore sulla terra della sua gloria. 

· La giustizia di Dio è l’espiazione dei peccati dell’umanità, fatta da Lui per mezzo del suo Figlio Unigenito, invece dell’uomo peccatore. 

· Il pensiero di Dio mai coincide con i pensieri del mondo. Al pensiero di Dio ci si può solo convertire, rinnegando il pensiero del mondo. 

· È questo il grande peccato dei nostri giorni: volere ad ogni costo far passare i nostri pensieri come pensieri di Dio e imporli in suo nome. 

· Ecco allora la volontà di Dio secondo l’uomo di oggi: Dio vuole il divorzio. Vuole l’aborto. Vuole l’eutanasia. Vuole l’utero in affitto. 

· Dio vuole il matrimonio tra gli stessi sessi e anche l’omosessualità esercitata come diritto della natura umana. Vuole queste cose e altro. 

· Che il mondo intero possa volere queste cose è responsabilità del mondo dinanzi al Signore, all’unico Dio e solo Signore dell’universo. 

· Che il cristiano, se vuole essere discepolo di Gesù, queste cose non può volerle, è esigenza e comando del Dio nel quale dice di credere. 

· È una impossibilità più che metafisica affermare di essere credenti in Cristo e poi seguire i pensieri del mondo. O del mondo o di Cristo. 

· È una impossibilità più che metafisica proclamarsi discepoli di Cristo e del suo Vangelo e poi camminare secondo le mode della terra. 

· Ogni uomo è chiamato ad una scelta e la scelta sempre obbliga. Chi vuole la vita, scelga Cristo. Chi vuole la morte, scelga le tenebre. 

· A nessuno è consentito servire due padroni che sono in totale antitesi. È impossibilità metafisica. Non si serve Cristo, ma il mondo. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci ad essere solo di Cristo Gesù e di fare del suo Vangelo la sola Legge della nostra vita.

· Gesù va lodato, esaltato, benedetto nei secoli eterni perché ha lasciato ai suoi discepoli il suo cuore come unica e sola norma di vita. 

· Il cuore di Gesù è invisibile. Come fa un discepolo entrare in esso, contemplare il suo amore e poi tradurlo in sua vita in ogni sua azione? 

· Gesù ha fatto ai discepoli un altro grandissimo dono: lo Spirito Santo. È lo Spirito del Signore che deve modellare il cuore del discepolo. 

· Lo Spirito Santo, quale artista divino, guarda il cuore di Cristo e ad ogni cuore dona il suo particolare tocco cristico, tocco unico. 

· È lo Spirito di Dio che dona personalità, singolarità, unicità cristica ad ogni discepolo. Nessun discepolo è uguale ad un altro discepolo. 

· Nella storia della Chiesa non ci sono stati e mai ci saranno due santi uguali. Ad ognuno lo Spirito ha dato il suo speciale tocco cristico. 

· Anche il Vangelo, che è universale, per ogni uomo di ogni tempo di ogni luogo, è preso dallo Spirito e messo in ogni cuore con tocco unico. 

· È nel tocco personale, unico, singolare che il discepolo di Gesù porta a compimento la sua missione di salvezza nella Chiesa e nel mondo. 

· Chi vuole realizzarsi secondo verità necessariamente dovrà divenire una cosa sola con lo Spirito. Senza di Lui non c’è personalità cristica. 

· Se il discepolo di Gesù cammina senza lo Spirito Santo, la superbia lo governerà e cercherà solo realizzazioni umane, mai divine, cristiche. 

· Saranno soluzioni di stoltezza, perché non conformi alla missione che il Padre, nello Spirito, ha scritto per lui da realizzare in Cristo. 

· Senza lo Spirito Santo che dona il tocco personale sia al cuore di Cristo che alla Parola, il Vangelo perde il vero sapore, il suo gusto. 

· Il gusto al Vangelo lo dona solo lo Spirito Santo, se abita nel cuore dell’uomo, conformato al cuore di Cristo con tocco personalissimo. 

· I guai per il discepolo di Gesù sorgono quando si distacca dallo Spirito. È allora che il Vangelo viene afferrato e fatto suo dalla carne. 

· Se la carne fa suo il Vangelo e lo interpreta è la fine per esso. Interprete della carne è Satana, il trasformatore della verità in falsità. 

· Il discepolo di Gesù non ha scelta: o interprete del Vangelo è lo Spirito Santo o è Satana. Le opere rivelano chi legge per noi il Vangelo. 

· Se produciamo le opere della carne il nostro interprete è Satana. Se produciamo le opere secondo la Parola, interprete è lo Spirito. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, non permettere che il Vangelo della luce sia interpretato dal maestro delle tenebre e dell’oscurità. 

12 Febbraio 

Gesù mai appartenne a Satana, neanche per un pensiero fuori posto o un desiderio disordinato. Lui fu solo di Dio.

Questa è l’ora vostra e il potere delle tenebre
Gesù nasce e il potere delle tenebre si scatena contro di Lui. Satana subito entra nel cuore del re Erode, suo servo fedele, e lo manda ad uccidere il Bambino, perché nessuna redenzione si compia e nessuna profezia del Padre si attui. Erode, volendo riuscire a portare a compimento la sua obbedienza a Satana, uccide tutti i bambini di Betlemme dai due anni in giù. Così è certo che anche Gesù sarebbe morto. Ma Gesù è più che Mosè. Mosè fu salvato dalle acque, perché ad esse affidato. Lui invece fu salvato da Giuseppe, perché il Padre lo ha posto nella sua custodia di uomo saggio, solerte, soprattutto obbediente ad ogni suo comando.

Gesù cresce. Della sua vita “privata”, fino ai trent’anni, nulla conosciamo di Lui. San Luca narra solo l’episodio di Gesù dodicenne che si ferma nel tempio di Gerusalemme per discutere con i dottori. Ci dona, come notizia aggiunta, che Gesù cresceva in età, sapienza e grazia. Dopo aver ricevuto il Battesimo di Giovanni nel fiume Giordano, Gesù esce dalle acque, si mette in preghiera, il Padre lo consacra Messia, facendo scendere su di Lui, sotto forma visibile come di colomba, lo Spirito Santo. Da questo istante per Gesù non c’è un momento senza tentazione. Le modalità di Satana sono molteplici. Si serve di tutti e di ogni cosa per farlo cadere.

Nel deserto è lui stesso, in persona, che lo tenta. La sua tentazione è sottile. Lo vuole Dio separato dal Padre, Dio autonomo. Lo vuole Messia senza il programma del Padre, con un programma suggerito dallo stesso Satana. Lo vuole Messia secondo il mondo, in tutto simile ai re della terra, mentre Lui è il Re del mondo di Dio, non del mondo degli uomini. Gesù respinge ogni seduzione di autonomia, perché il suo essere è eternamente dal Padre. Non solo come vero uomo, ma anche come vero Dio Lui è dal Padre. La Persona di Cristo è dal Padre e Lui vive per essere dal Padre. Se Cristo avesse accolto la tentazione, nessuna redenzione sarebbe stata compiuta. Il perdono è del Padre. Lo Spirito Santo è del Padre. La figliolanza è del Padre. Un Cristo senza il Padre è un Cristo inutile. Noi siamo del Padre, non siamo di Cristo. Cristo non può redimere ciò che non è suo. Noi siamo suoi perché il Padre ci ha consegnati a Lui, ci dona a Lui, perché Lui ci salvi, ci santificati, e da salvati e santificati ci consegni al Padre.

Poi Satana si veste da fariseo, scriba, sadduceo, sacerdote e servendosi di ogni calunnia, falsa testimonianza, mormorazione, pensieri malvagi, cerca in ogni modo di ostacolare la sua missione. Non vuole che Lui sia dalla verità, dalla luce, dalla volontà del Padre. Lo vuole dalla tradizione secondo gli uomini, dalla religione fatta di solo culto senza alcuna obbedienza ai Comandamenti, ma anche senza alcun rapporto con la verità rivelata secondo pienezza di scienza, sapienza, intelligenza nello Spirito Santo. L’ora di Cristo ancora non è giunta e Satana nulla può contro di Lui. Lui cammina per la sua strada finché non giunge a Gerusalemme.

Qui Satana si veste da Giuda. In verità Giuda da lui era stato già conquistato. Il cuore di questo discepolo non era con il Maestro, ma con Satana quasi fin da subito. Il discepolo si vende Cristo per trenta denari e conduce le guardie per arrestare il Maestro nell’Orto degli Ulivi. Ma questo non basta per condannare Gesù a morte. Allora Satana si veste da sinedrio e sa sommo sacerdote. Interroga Gesù sotto giuramento, chiedendogli di manifestare la sua verità. Gesù non può non rispondere. Non può tacere. Ci sono delle domande che vengono poste ad una persone alle quali essa è obbligata per missione, per ministero, per essenza personale a rispondere secondo verità piena. Gesù risponde e per la sua risposta è condannato a morte. Ma ancora neanche questa condanna è sufficiente. Occorre la ratifica di Roma.

Mentre ancora egli parlava, ecco giungere una folla; colui che si chiamava Giuda, uno dei Dodici, li precedeva e si avvicinò a Gesù per baciarlo. Gesù gli disse: «Giuda, con un bacio tu tradisci il Figlio dell’uomo?». Allora quelli che erano con lui, vedendo ciò che stava per accadere, dissero: «Signore, dobbiamo colpire con la spada?». E uno di loro colpì il servo del sommo sacerdote e gli staccò l’orecchio destro. Ma Gesù intervenne dicendo: «Lasciate! Basta così!». E, toccandogli l’orecchio, lo guarì. Poi Gesù disse a coloro che erano venuti contro di lui, capi dei sacerdoti, capi delle guardie del tempio e anziani: «Come se fossi un ladro siete venuti con spade e bastoni. Ogni giorno ero con voi nel tempio e non avete mai messo le mani su di me; ma questa è l’ora vostra e il potere delle tenebre» (Lc 22,47-53). 

Ora Satana di veste da Pilato, da Erode, da folla, crea debolezza in Pilato, delusione in Erode, stoltezza nella folla, astuzia nei capi del popolo e Gesù viene condannato a morte per crocifissione. Satana ha solo potere sul corpo di Gesù, non ha alcun potere né sull’anima, né sullo spirito, né sulla volontà, né sui pensieri del Maestro. Gesù mai sarà suo, neanche per un istante. Gesù dona il corpo a Satana: è la sua ora. Satana lo tormenta, scaricando su di esso tutta la sua malvagità e desiderio di male. Ma Gesù mai passa dalla sua parte. Rimane sempre dal Padre. Spira consegnando il suo spirito al Padre. Non lo consegna di certo a Satana. È questa l’ora delle tenebre: l’ora in cui Satana prende il nostro corpo per pigiarlo come l’uva nel tino. Lui pigia il corpo di Cristo nel tino della croce, ma non spreme la sua anima, solo l sangue.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci nell’ora delle tenebre. 

· Dio, il nostro Dio, il Creatore del cielo, della terra, degli Angeli e dell’uomo, si rivela all’uomo con la Parola che crea fatti ed eventi. 

· Si rivela con fatti ed eventi che sono illuminati dalla luce purissima della sua Parola. Dietro ogni parola vi è un soggetto agente. 

· Soggetto è Dio nel suo mistero di unità e di trinità. È Satana nel suo mistero di ribellione e sottrazione alla sua verità creata da Dio. 

· È l’uomo che può camminare nella sua verità creata o vuole disobbedire e dalla verità passa nella falsità del suo essere e del suo operare. 

· Molti sono i fatti che dicono il mistero di Dio, di Satana, dell’uomo, moltissime le parole che lo manifestano, lo contengono, lo esprimo. 

· La luce e la verità vengono solo dalla Parola di Dio. Mai dalla parole di satana e dell’uomo senza Dio potrà venire una parola di luce vera. 

· In Cristo, Dio e uomo, fatti e parole sono una cosa sola. In Cristo la rivelazione di fatti e di parole raggiunge il sommo sulla Croce. 

· È Gesù Crocifisso il punto di arrivo della rivelazione. È anche il punto di partenza per giungere alla piena comprensione del mistero. 

· La comprensione del mistero di Gesù Crocifisso mai potrà essere perfetta a motivo della luce infinita di Dio e della nostra mente finita. 

· Possiamo aggiungere comprensione a comprensione, luce a luce, in un cammino ininterrotto sia del singolo che dell’intero corpo di Cristo. 

· Comprendere è attività essenziale dell’uomo, dal momento che la sua vita è dal mistero di Dio e di Satana e anche dello stesso uomo. 

· Chi deve aiutare l’uomo a comprendere il mistero che sta vivendo? Lo aiuta Dio, ma per questo deve lasciarsi aiutare, deve cercare aiuto. 

· Dio aiuta l’uomo dicendogli il mistero e creandolo e ricreandolo ogni giorno. Se Dio non lo aiutasse l’uomo rimarrebbe nella falsità eterna. 

· Lo aiuta Cristo, mostrando all’uomo la pienezza del suo mistero. Gesù mostra la verità del misero, lo crea, lo santifica, gli dona verità. 

· Lo aiuta la Chiesa, mostrandolo secondo verità nei suoi figli, dicendolo, illuminandolo, creandolo e ricreandolo nei suoi sacramenti. 

· Ma ogni uomo deve anche lui volere conoscere il suo mistero e chiedendo ogni aiuto a Dio e ai suoi profeti, missionari, apostoli, sacerdoti. 

· Ogni uomo deve essere aiutato perché comprenda se stesso in pienezza di verità, lasciando anche creare la verità del suo mistero. 

· Il mistero è ricreato nell’uomo da Dio, per Cristo, nello Spirito, per la mediazione della Chiesa, che immerge nella grazia e nella verità. 

· Nell’Antico Testamento il Dio Creatore diceva e rivelava il mistero. Nel Nuovo Cristo Gesù il mistero lo mostra nella sua perfezione. 

· Cristo Gesù lo dice nella sua perfezione, lo crea nella sua perfezione, lo rivela nella sua perfezione, lo spiega nella sua perfezione. 

· Nell’Antico Testamento Dio è l’educatore dell’uomo perché dalla falsità del mistero secondo Satana entri nella sua verità secondo Dio. 

· Nel Nuovo Testamento Cristo Gesù mostra, dice, rivela, illumina, compie, realizza nella sua persona la bellezza del mistero umano. 

· Nel dono dello Spirito Santo per la mediazione della Chiesa lo crea, lo illumina, lo ricrea, lo aiuta a che possa svilupparsi e maturare. 

· Manifestare, illuminare, comprendere, capire, conoscere, approfondire, spiegare, predicare sono attività essenziali, di prima importanza. 

· Tutta la Parola divina della luce a nulla serve se non si aggiunge la creazione e la nuova creazione. Cristo Gesù crea il mistero nell’uomo. 

· Senza comprensione l’uomo rimane nelle tenebre. Alla comprensione si deve poi aggiungere la creazione del mistero e la nuova creazione. 

· Se alla comprensione non s’aggiunge la creazione e la nuova creazione, l’uomo rimane sempre dal mistero di Satana. Si consuma nelle tenebre. 

· Mai passerà nel mistero di Dio per essere giorno per giorno creato dal mistero e nel mistero di Cristo, per opera del suo Santo Spirito. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a comprendere la Parola del Figlio tuo, per lasciarci creare dalla sua grazia e verità. 

· Essere “apostoli” o “araldi” o messaggeri del Vangelo significa essere testimoni con la parole e con le opera della nostra nuova creazione. 

· La nuova creazione è stata ed è operata quotidianamente in noi, che siamo una cosa sola con Cristo, in Cristo, dallo Spirito Santo. 

· Lo Spirito Santo la opera nella mediazione della Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. La Chiesa la opera colmandoci di grazia e verità. 

· Senza la testimonianza della nostra ininterrotta continua creazione e rinnovamento nello Spirito Santo, non siamo apostoli di Cristo Gesù. 

· L’apostolato è annunziare che Lui è il nostro Salvatore, Redentore, che ci ha tratto dalle tenebre e ci ha trasportati nella sua luce. 

· Non possiamo essere testimoni con un corpo di tenebre, un’anima nella morte, uno spirito che cammina nella stoltezza e nell’insipienza. 

· Non si può essere “apostoli” con le sole parole senza le opere, né con opere umane, terrene, che non sono il frutto della Parola vissuta. 

· Il vero apostolo dona a Cristo Signore corpo, anima, spirito, tutta la sua persona, perché Sia Cristo Gesù a disporre pienamente di noi. 

· Disponendo di noi, Lui fa vivere in noi tutta la potenza del ministero e del carisma con i quali siamo stati investiti dallo Spirito Santo. 

· Se Cristo Gesù non può disporre di noi, neanche può portare la sua salvezza ad ogni uomo. Non può Lui portare salvezza con un non solvato. 

· Se Cristo e lo Spirito non vivono in noi, mai possiamo dirci suoi apostoli. Facciamo cose del mondo per il mondo. Queste cose non salvano. 

· Se Cristo e lo Spirito sono in noi, sono loro a fare della nostra vita uno strumento di salvezza. Sono loro che salvano per noi in noi. 

· Senza Cristo e lo Spirito non possiamo fare le cose di Cristo per guadagnare ogni uomo a Cristo. Il fine sarebbe umano non soprannaturale. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutarci a farci oggi e sempre nuove creature per essere veri apostoli di Cristo per la salvezza.

13 Febbraio

Il giorno del giudizio il Padre chiederà: Che hai fatto del mio Cristo, della sua Eucaristia, dello Spirito Santo? 

Gli infliggerà la sorte che meritano gli infedeli
Sono fermamente convinto che ormai alcuni cristiani considerino il Vangelo come l’Iliade, altri come l’Odissea, altri ancora come l’Eneide. Non manca chi pensa sia simile alla Secchia Rapita o qualche altro poema o romanzo che la storia ci ha lasciato. Qualcosa che appartiene alle epoche passate, ma che in nessun modo possa oggi essere proposto come stile e forma di vita, tanto meno come verità assoluta da credere e sulla quale fondare la propria vita sulla terra in vista dei cieli eterni. Dico questo perché ormai si viaggia su un doppio binario: quello della liturgia nella quale il Vangelo viene letto, solo letto, e l’altro della teologia o del pensiero cristiano dove tutte le verità contenute nel Libro Sacro, non solo del Vangelo, ma di tutto l’Antico e il Nuovo Testamento, sono perfettamente ignorate e al loro posto viene sostenuto l’esatto contrario. Non si cammina su due binari paralleli in un’unica direzione, ma in senso opposto.

Senza entrare in questione di vita eterna – paradiso, inferno, purgatorio, peccato, pena –prendiamo l’ultima frase del Vangelo sul quale oggi noi riflettiamo: “A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto; e a chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di più”, e chiediamoci semplicemente: “Quale verità Gesù ci vuole insegnare?” Ma prima ancora: “Questa frase contiene una verità? Se la contiene, può essa essere messa in luce?”. Se la frase di Gesù, non contiene alcuna verità, è inutile prendere il male il Vangelo e leggerlo. Non ha alcun senso. Se invece essa ha una verità, allora è giusto che la mettiamo sul candelabro con un esempio semplice in modo che tutti possano comprendere. A Paolo, Apostolo di Cristo Gesù, è stato consegnato Gesù Signore, la sua grazia, il suo Vangelo, perché li portasse nel mondo e li desse ad ogni uomo. È una consegna e ciò che gli è stato consegnato è molto, anzi moltissimo. La vita eterna delle Genti è stata messa nelle sue mani, nella sua diligenza, nel suo amore, nella sua obbedienza al comando ricevuto. Quando Paolo andrà al cospetto di Cristo Signore, di questi doni ricevuti dovrà rendere conto. Di essi dovrà rispondere a colui che glieli ha donato.

Di ciò che ognuno ha ricevuto: un Papa, un Vescovo, un Presbitero, un Diacono, un Teologo, un Profeta, un Dottore, un Maestro, dovrà rispondere al suo Datore, cioè a Cristo Gesù. A chi è stato dato il Vangelo in mano e lo Spirito Santo, l’Eucaristia e la grazia dei sacramenti, non può domani dire al Signore: “Io ho dato da mangiare ai tuoi poveri”. La missione viene da Cristo Gesù, non viene dal cuore dell’uomo. Anche le modalità di ogni missione vengono dallo Spirito Santo. Se a me è stata data in mano la chiave della teologia per illuminare le menti con il pensiero di Cristo Signore, della teologia domani mi sarà chiesto conto. Se ho anche mutato una sola Parola del Vangelo, Cristo Signore mi chiederà perché l’ho fatto. Quali sono stati i motivi che mi hanno spinto a dare interpretazioni significati alla sua Parola diversi, anzi contrari, da quelli posti in essa dallo Spirito Santo. È altissima la responsabilità del teologo. È verità eterna: ognuno dovrà rispondere secondo quello che ha ricevuto. Noi cosa diciamo? Che alla fine, su ogni peccato, ogni omissione trasgressione, sarà passata la spagna della misericordia e tutti andremo a godere in paradiso per l’eternità. Con questa affermazione usciamo dal treno del Vangelo e saliamo sull’altro treno: quello del pensiero corrente di molti cristiani.

Allora Pietro disse: «Signore, questa parabola la dici per noi o anche per tutti?». Il Signore rispose: «Chi è dunque l’amministratore fidato e prudente, che il padrone metterà a capo della sua servitù per dare la razione di cibo a tempo debito? Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà ad agire così. Davvero io vi dico che lo metterà a capo di tutti i suoi averi. Ma se quel servo dicesse in cuor suo: “Il mio padrone tarda a venire” e cominciasse a percuotere i servi e le serve, a mangiare, a bere e a ubriacarsi, il padrone di quel servo arriverà un giorno in cui non se l’aspetta e a un’ora che non sa, lo punirà severamente e gli infliggerà la sorte che meritano gli infedeli. Il servo che, conoscendo la volontà del padrone, non avrà disposto o agito secondo la sua volontà, riceverà molte percosse; quello invece che, non conoscendola, avrà fatto cose meritevoli di percosse, ne riceverà poche. A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto; a chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di più (Lc 12,41-48). 

Ognuno è chiamato a decidersi. Deve scegliere su quale treno viaggiare e quale binario percorrere. A nessuno è consentito in Chiesa pensare di un modo e fuori della Chiesa pensare in un altro. A Nessuno è permesso parlare da cristiano in un tempo e parlare da non cristiano in un altro tempo. Così dicasi anche dell’agire. Molti dei mali del mondo contemporaneo sono prodotti da questa duplice via che si percorre. Si è cristiani e non cristiani allo stesso tempo. Si è cristiani con la parola, la vita dice il contrario. Si è cristiani in Chiesa, fuori si è più che pagani. Si crede in Cristo in certi luoghi, in altri si fa professione di ogni pensiero contrario a quello di Gesù Signore. Si è di Cristo e delle sette segrete. Questa confusione è vero gioco di Satana per la rovina del mondo. Chi ama Cristo è nella Parola di Cristo, è il difensore di Cristo, il datore di Cristo. Chi non è nella Parola, non difende Cristo, non dona Cristo, di certo non ama Cristo. Ma poiché Cristo ci è stato dato, Cristo abbiamo accolto, di Cristo siamo responsabili in eterno. Il Padre ci chiederà: “Che ne hai fatto del mio Cristo, della sua Eucaristia, dello Spirito Santo?”.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci responsabili di Cristo Gesù. 

· La Chiesa non vive di sola Parola, soli ministri della Parola, soli sacramenti, sola grazia, solo spinta interiore dello Spirito Santo. 

· Se così fosse, Pietro sarebbe ancora a Giaffa e mai si sarebbe recato nella casa di Cornelio per annunzia la salvezza di Cristo ai Pagani. 

· Se così fosse, Paolo sarebbe ancora un persecutore dei cristiani e la Chiesa avrebbe sotterrato Gesù nella tomba della ritualità antica. 

· L’Apocalisse rivela che senza lo Spirito che dall’esterno irrompe in essa, la Chiesa non è in grado neanche di farsi l’esame di coscienza. 

· Se Cristo avesse lasciato la Chiesa nelle sole mani della Chiesa, essa ancora sarebbe ferma in Gerusalemme, prigioniera di se stessa. 

· Anche lo stesso Paolo, senza lo Spirito che irrompe dall’esterno nella sua vita, sarebbe fermo e prigioniero della comunità di Antiochia. 

· Il Signore con la potenza dello Spirito Santo irrompe sulla sua Chiesa dall’esterno di essa, e subito le apre nuove vie di verità e grazia. 

· Le apparizione mai sono private, perché sempre manifestazione dello Spirito Santo dall’esterno della Chiesa per il bene della Chiesa. 

· Non c’è futuro per quella Chiesa, quella comunità, quel cristiano che fonda la sua vita solo sul Vangelo, sulla grazia, sui ministri. 

· Gli stessi ministri – come Paolo, come Pietro, come Filippo – hanno bisogno di una costante poderosa assistenza dello Spirito esteriore. 

· La Chiesa è nella storia rinnovata, aggiornata, rimessa sulla via di Cristo sempre dallo Spirito Santo che irrompe con potenza su di essa. 

· È lo Spirito Santo che trae fuori la Chiesa, i suoi ministri, ogni discepolo di Gesù dal letargo spirituale e anche dall’ignavia evangelica. 

· Come Mosè trasse fuori dall’Egitto il popolo di Dio per la potente irruzione senza interruzione del Dio Onnipotente, così è per la Chiesa. 

· La Chiesa è tratta fuori dalla schiavitù di se stessa e delle sue abitudini dall’irruzione senza interruzione dello Spirito Santo in essa. 

· La Chiesa con la Parola, con il Vangelo schiavizza se stessa. Viene lo Spirito come vento che si abbatte impetuoso e finisce la schiavitù. 

· Lo Spirito Santo la sradica dall’apatia e la mette nuovamente in movimento, in tutto simile ad una grande cascata per inondare la terra. 

· Le apparizione di Gesù, della Vergine Maria non sono eventi privati. Sono irruzioni pensate dallo Spirito Santo per il rinnovo della Chiesa. 

· A Paolo non fu rivelato il Vangelo della giustificazione dalla fede per la salvezza dell’intera chiesa dalla schiavitù dei suoi pensieri? 

· Quando Pietro esitava se dare o non dare il Battesimo a Cornelio non fu preceduto dallo Spirito Santo? Lo Spirito libera dalla schiavitù. 

· Sempre le manifestazioni dello Spirito Esteriore vanno sottoposte al discernimento dello Spirito Santo Interiore dato Gesù agli Apostoli. 

· Questo significa: “È piaciuto allo Spirito Santo e a noi”. Lo Spirito Interiore riconosce lo Spirito esteriore e obbedisce alla sua mozione. 

· Finché saremo chiusi nei nostri vecchi pensieri di ritenere privata l’irruzione dello Spirito, nessuno ci libererà dall’ignavia evangelica. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, lo Spirito irruppe nella tua vita e la tua verginità si trasformò in maternità. Fa che comprendiamo.

· Cristo Gesù, Apostolo del Padre ha ricevuto la missione di mostrare il Padre, rivelandolo in tutta la sua divina bellezza di amore e verità. 

· La divina bellezza, vissuta in tutto il suo splendore, attraeva cuori e Gesù annunziava loro la Parola della Salvezza e della Redenzione. 

· Quanto ha fatto Gesù deve farlo ogni suo discepolo, nel rispetto sommo del suo ministero e del carisma a lui dati dallo Spirito Santo. 

· Ogni discepolo di Gesù, in comunione gerarchica di amore alla verità e di obbedienza allo Spirito, deve mostrare tutta la bellezza di Gesù. 

· Solo così ci si può innamorare di Cristo e ci si può consegnare alla sua Parola, grazia e Spirito Santo per farsi creare uomini nuovi. 

· Non si è uomini nuovi per vivere la vita da se stessi, per se stessi. Si è uomini nuovi per vivere la vita in Cristo, Con Cristo, per Lui. 

· Se l’apostolo si dimentica o non si affatica e non lotta perché Cristo sia formato dallo Spirito in ogni persona, il suo apostolato è vano. 

· L’apostolo deve perfettamente formare Cristo in Lui e mostrarlo. Se non lo mostra così è segno che in lui non è formato perfettamente. 

· Per questo il primo “apostolato” è verso se stessi. Ognuno è obbligato a formare Cristo nel suo corpo, nella sua anima, nel suo spirito. 

· Senza questa perfetta formazione, Cristo non potrà essere formato. Si forma Cristo negli altri, se si è formato Cristo in noi. 

· Se manca in noi il desiderio di essere forma visibile di Cristo, manca il desiderio del vero apostolato. Neanche si può fare apostolato. 

· Il vero Apostolato non è informazione sommaria su Cristo, ma è perfetta formazione di Lui nell’uomo. Informare non è formare. 

· Si informa per formare, ma per formare si deve essere formati. Può formare Cristo solo chi possiede Cristo formato nella sua persona. 

· Ecco la sola regola del vero apostolato: formarsi in Cristo Gesù per formare Cristo. Crescere in Cristo Gesù per far crescere in Cristo. 

· L’apostolato è mostrare al vivo Cristo Signore perché tutti ne vengano a conoscenza per visione e non solo per predicazione. 

· Se alla predicazione non si aggiunge la visione, ogni apostolato è infruttuoso. Nessuno sarà attratto ad un Cristo invisibile, sconosciuto. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiuta i discepoli di Gesù perché tutti possano mostrare al mondo la sua divina ed umana bellezza. 

14 Febbraio

È nella Parola di Cristo la vera conoscenza del Padre. Ma la Parola va perennemente attinta nel cuore di Cristo.

E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi
La Parola di Dio parla, perché colma di verità e amore, e tutto l’universo ritrova la sua bellezza. Quando invece la parola non parla, perché sommerga da una montagna di falsità, allora è come se l’inferno si trasportasse sulla terra. Cosa è infatti il Paradiso e cosa è l’inferno? Il Paradiso è la gioia dell’uomo di dialogare il suo Creatore un dialogo eterno. È un dialogo di vera creazione. Dio parla e più parla e più ci si divinizza. Più parla e più l’uomo sente se stesso immergersi in Dio. Il dialogo di Dio avvolge tutto l’uomo, ricolmandolo della stessa luce che è la Parola del suo Dio che lo immerge, inondandolo e trasformando in luce eterna come Dio è luce eterna. L’inferno invece è un monologo di tristezza eterna, attraverso il quale ognuno grida la sua rabbia per aver fallito la sua vita. È un grido assordante con il quale si vuole sopraffare ogni altro grido, volendo ciascuno mostrare che il suo dolore è più forte di qualsiasi altro dolore. L’inferno è questo grido eterno che consuma il cuore in una morte eterna che mai si esaurirà. Più si grida e più l’inferno diviene eterno, senza alcuna speranza. Si è dannati per sempre.

Viene Gesù sulla nostra terra. Viene come Parola incarnata, Parola eterna, divina, unica del Padre e parla a noi attraverso la carne. Quando Lui parla i cuori di buona volontà sentono il sapore del Cielo, della Vita, della Giustizia, della Santità, della Misericordia, della vera Gioia. Sentono che finalmente vi è un “Uomo” che porta sulla terra la stessa luce che è nell’eternità, nel Cielo, senza alcuna differenza. La differenza è nelle modalità. Nel Paradiso essa è luce immediata. In Cristo è luce mediata che viene a noi attraverso la sua carne, purissimo strumento che permette alla luce di non diminuire, non venire meno, non affievolirsi, ma di essere sempre tutta se stessa in ogni momento, dinanzi a qualsiasi uomo. La luce di Dio, luce di Cristo, luce purissima è Parola, è la Parola eterna che viene per mostrarci il Cielo e creare in ogni cuore il desiderio di esso. Ecco perché vi è somma diversità di essenza tra la parola di Giovanni il Battista e quella di Mosè. Mosè e Giovanni il Battista sono parola che indicano e orientano verso la Parola. Quella di Gesù è la Parola del Padre, che esce dal cuore del Padre e parla agli uomini mostrando il cuore del Padre che è nella Parola, che è la Parola.

In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato. 

Cristo Gesù è venuto perché mandato a trasformare il cuore di ogni uomo in suo cuore, così da attingere in esso la Parola che Lui eternamente attinge dal Padre. È questa la missione del cristiano. Rimanere perennemente immerso nel cuore di Cristo, attingere dal suo cuore la Parola, farla divenire Parola del suo cuore, parlare con essa ad ogni uomo, mostrando la stessa bellezza del Padre che Gesù ha sempre mostrato: bellezza di verità, giustizia, santità, amore misericordia pietà, compassione, dono della vita eterna. È nella Parola che avviene la conoscenza del Padre. Ma la Parola va perennemente attinta nel cuore di Cristo. Si attinge nel cuore di Cristo, se il cristiano abita nel cuore di Cristo, come Cristo abita nel cuore del Padre. Attinta dal cuore di Cristo, la Parola rivela Cristo, che ci rivela il Padre, che a sua volta rivela tutto il mistero della sua creazione e della sua redenzione. Quando l’uomo esce dal cuore di Cristo, perde la Parola di vita, ha solo parole che non danno alcuna speranza. Quale speranza potrà mai offrire un urlatore, un arrabbiato, uno che insulta, denigra, protesta, offende, disprezza, uno che se la prende con il mondo intero? Gesù non parlava così. La sua Parola di luce offriva luce, amore, verità, vita, conforto, speranza, ogni salvezza. Anche dalla croce offrì il suo perdono e versò per noi dal suo costato squarciato il sangue e l’acqua della vita. Quella di Gesù è sempre una parola di comunione e di unità, perché Parola di Paradiso. La parola degli uomini senza Cristo, è una parola di solitudine e di inferno, una parola che nessuno comprende, perché non proviene dal cuore di Cristo, dal cuore del Padre, dal cuore dell’eternità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vera Parola di Cristo Signore. 

· Quando si parla di Associazioni, Gruppi, Movimenti sempre si aggiunge un aggettivo che ne determina e ne specifica la natura: Ecclesiali. 

· Si distinguono da quelli non ecclesiali perché il loro fine deve essere quello perseguito della Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. 

· Qual è il fine della Chiesa? Essa ha come primo e ultimo suo principio o fine che la ispira e le dona verità: la salvezza delle anime. 

· La salvezza delle anime è per la Chiesa una, santa, cattolica, apostolica la legge suprema, fondamentale. Da essa derivano tutte le altre. 

· Associazioni, Gruppi, Movimenti sono ecclesiali solo se perseguono questo fine: la salvezza delle anime. La salvezza è di tutto l’uomo. 

· La salvezza inizia nel tempo e si conclude nel cieli beati e eterni del nostro Dio e Signore. Nella Chiesa non si fanno cose per il tempo. 

· Nella Chiesa si fanno cose per questo unico e solo fine: strappare le anime alla perdizione eterna e trasportarle nel regno di Cristo Gesù. 

· Si portano oggi per essere domani cittadini del suo regno eterno. Chi può fare cose per il raggiungimento di questo solo ed unico fine? 

· Può dare il fine soprannaturale, eterno, divino, di vera salvezza ad ogni cosa operata, solo chi cammina verso il raggiungimento di esso. 

· Chi non cammina verso il regno eterno, mai potrà orientare qualcuno verso di esso. Chi va verso l’inferno non può chiamare per il Paradiso. 

· Chi ha già l’anima nella perdizione eterna o dannazione potrà mai orientare qualcuno verso l’eternità beata? È impossibile che avvenga. 

· Chi cammina verso il cielo porta verso il cielo. Chi cammina verso l’inferno, trascina verso l’inferno. Ognuno conduce nella sua direzione. 

· Verso il Paradiso si cammina guidati dalla Parola di Gesù Signore e fortificati con la sua grazia. Senza Cristo e la grazia non c’è cammino. 

· Parola e Grazia, verità e forza vanno attinti perennemente dalla Chiesa e in modo speciale, particolare, unico dai suoi Pastori. 

· Senza quotidiana comunione di grazia e di verità, di parola e vita con i Pastori, non esistono associazioni, gruppi, movimenti ecclesiali. 

· Non si è ecclesiali perché nella Chiesa. Si è ecclesiali perché dalla Chiesa. Dalla Chiesa significa: dalla sua fede, verità, grazia, luce. 

· Attinta verità e grazia dalla Chiesa, le modalità storiche sono determinate non dai pastori, ma dagli statuti che la Chiesa ha approvato. 

· La Chiesa dona fine e mezzi soprannaturali. Associazioni, Gruppi, Movimenti donano le modalità storiche sempre da aggiornare, mai statiche. 

· La Chiesa mantiene sempre l’obbligo della vigilanza perché non si vivano modalità storiche in contraddizione con la sua fede e la morale. 

· Fede, morale, verità, parola, modalità storiche devono essere sempre una cosa sola. Non si possono separare le modalità dalla fede. 

· Essendo fine e mezzi unici per tutti, distinguono il vastissimo mondo dell’associazionismo ecclesiale le modalità storiche e i mezzi umani. 

· Chi non cresce quotidianamente nel conformare la sua vita a quella di Gesù Signore, mai porterà una sola anima a Cristo Signore. 

· Chi cresce in Cristo, porta a Cristo. Chi non cresce, porta solo a se stesso. Portare a se stessi non è raggiungere il fine della Chiesa. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiuta i discepoli di Gesù perché si ricordino che il fine della missione è la salvezza delle anime. 

· Il bene è nella piena osserva della volontà di Dio, manifestata nella sua Legge, nei suoi Comandamenti, nella sua Parola di eterna verità. 

· Si è nella volontà di Dio, si obbedisce, agendo conformemente ad essa, senza deviare né a destra, né a sinistra, si opera bene secondo Dio. 

· Bene è purissima obbedienza. Male è disobbedienza ad ogni Parola, comando del Creatore. Non si è nella divina volontà di Dio, si fa il male. 

· Il bene va insegnato. Nel bene si deve essere educati, formati, illuminati. Nel bene si cresce, ma si può anche decrescere, allontanandosi. 

· Oggi manca la vera formazione nel bene secondo Dio. Si educa ad un bene secondo l’uomo, partendo dalla falsità dei suoi pensieri e desideri. 

· Una famiglia che non educa i suoi figli al bene vero, al bene secondo Dio, cammina sul fallimento morale, spirituale, economico, affettivo. 

· Se la famiglia né desidera, né vuole, né permette che i suoi figli vengano educati, espone e condanna al totale fallimento l’intera società. 

· La crisi dei nostri giorni è tutta nell’educazione e nella formazione al vero bene, al bene secondo Dio. Si educa a beni effimeri, caduchi. 

· È sufficiente che qualcuno faccia solo riferimento a qualche principio di morale vera, e tutti i predicatori laici gridano agli untori. 

· Costoro preferiscono una società ammalata di lebbra spirituale e morale come la nostra, anziché confessare che senza Dio non c’è salvezza. 

· Le uscite dei predicatori laici sono d’una stoltezza che non si può misurare. Chi le diffonde e le palesa è complice della stessa stoltezza. 

· L’uomo è già stolto per natura. Se a questa stoltezza di natura si aggiunge a giustificazione la stoltezza scientifica, è veramente la fine. 

· Eppure basterebbe educare ad una sola virtù vera, secondo Dio, e si potrebbero risolvere quasi tutti i problemi di povertà del mondo. 

· L’educazione ad una sola virtù da parte di tutti sarebbe capace di estinguere il debito pubblico di molti paesi. Invece la virtù è un male! 

· Senza educazione alle virtù, al vero bene secondo Dio, non c’è futuro per le famiglie, per i popoli, per le civiltà, per le religioni. 

· Oggi si è giunti a legiferare e a dichiarare bene anche orrendi abomini. Quasi tutto il male oggi è insegnato all’uomo come bene. 

· Che sia male l’attesta il fatto evidente che esso non produce frutti di vita, ma di morte. Il male legiferato come bene è vera devastazione. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a comprendere che il vero bene, quello secondo Dio, produce sempre un frutto di vera vita. 

15 Febbraio

La Scrittura è quasi simile all’Eucaristia. Tutto il mistero di Dio e dell’uomo, è nascosto sovente in una parola.

Una grande folla, sentendo quanto faceva, andò da lui
La Scrittura Santa, e in modo particolare il Vangelo, è in tutto simile ad un iceberg. La parte visibile è niente dinanzi alla parte invisibile. Se poi andiamo all’Eucaristia, troviamo una minuscola particolare, non nella quale, ma la quale è realmente, veramente, sostanzialmente, il corpo e il sangue di Cristo Signore. Sappiamo anche che il corpo e il sangue, in ragione dell’unione ipostatica, sono indissolubilmente uniti all’anima e alla Persona divina. A motivo poi della sola ed unica natura divina, tutta la Beata Trinità è presente. Se con l’incarnazione era invisibile la divinità, rivelata e svelata una sola volta sul Monte a tre dei discepoli di Gesù, nell’Eucaristia è nascosta l’umanità e anche la divinità. Mistero della fede. La Scrittura è quasi simile all’Eucaristia. Tutto il mistero di Dio e dell’uomo, del tempo e dell’eternità, della morte e della vita, della salvezza e della perdizione, è nascosto sovente in una sola parola. Chi ha le chiavi per aprire e farci entrare nel mistero, è lo Spirito Santo. Ma lo Spirito agisce in un solo modo: perché Lui ci possa aprire la porta è necessario che noi dimoriamo nel cuore di Cristo, come Cristo abita e dimora nel cuore del Padre. Senza questa abitazione permanente, lo Spirito non apre la parola della Scrittura e per noi tutto diviene un involucro vuoto. Per molti, anche cristiani, cosa è oggi la Scrittura? Una parola non più attuale per il nostro tempo.

Proviamo a chiedere allo Spirito Santo che ci riveli, non per merito, ma solo per grande misericordia, quanto il Vangelo dice oggi di Gesù Signore: “Una grande folla, sentendo quanto faceva, andò a lui”. Lui ha scritto queste parole. Lui ha racchiuso in esse una verità eterna. Lui solo può aiutarci a penetrarne il significato. Proviamo a leggere ogni cosa con la sua luce, anche se fioca, come quella di un lucignolo che sta per spegnersi. Una verità subito diviene ben visibile. L’uomo è un cercatore di speranza. Ovunque immagina, pensa, crede, sente che una qualche porta di speranza potrà aprirsi per lui, subito accorre, si precipita. A volte per realizzare la sua speranza si mette in mani sbagliate. Altre volte si consegna tutto al male. Sovente pensa che sia il vizio la porta della speranza. Anche la droga, l’alcool, lo stesso cibo, il divertimento, mille altre cose nobili e meno nobili, leciti e meno lecite, giuste e ingiuste, vengono pensate dall’uomo come vera porta della speranza e tutto si fa perché la si possa attraversare. Un’altra verità segue immediatamente dopo. Solo Cristo, in questo mondo, è la speranza che non delude. Si va da Lui, si ritorna non ingannati, non delusi, non imbrogliati, non defraudati, non spogliati, non denudati, non consegnati al vizio, non affidati al peccato, non dati alla superstizione e ad ogni altra invenzione satanica e diabolica per la rovina dell’uomo. 

Gesù, intanto, con i suoi discepoli si ritirò presso il mare e lo seguì molta folla dalla Galilea. Dalla Giudea e da Gerusalemme, dall’Idumea e da oltre il Giordano e dalle parti di Tiro e Sidone, una grande folla, sentendo quanto faceva, andò da lui. Allora egli disse ai suoi discepoli di tenergli pronta una barca, a causa della folla, perché non lo schiacciassero. Infatti aveva guarito molti, cosicché quanti avevano qualche male si gettavano su di lui per toccarlo. Gli spiriti impuri, quando lo vedevano, cadevano ai suoi piedi e gridavano: «Tu sei il Figlio di Dio!». Ma egli imponeva loro severamente di non svelare chi egli fosse (Mc 3,7-12). 

L’uomo cerca. Cristo apre ogni porta. Non apre nessuna porta del male. Apre tutte le porte del bene, della vita, della vera salvezza. Soprattutto apre le porte del cuore del Padre. Certo, all’apertura delle porte dell’amore, della verità, della giustizia, della santità, occorrerà che segua poi un lungo cammina di formazione, perché si separi la vera speranza da ogni falsa speranza, la luce vera dalle luci false, l’amore vero da ogni amore di inganno e di menzogna. Incontrando Cristo ognuno sa però che Lui dona solo la speranza vera, quella che viene dal cuore del Padre, perché Lui nel cuore del Padre vuole condurre ogni uomo, perché solo quel cuore è il luogo dove ogni speranza si attinge fino al raggiungimento della via eterna. Ma c’è una terza verità che subito appare ed così grande che non può essere ignorata. Da Cristo si va perché Lui apre la porta della vera speranza. Dai falsari della speranza si corre, perché si crede o si immagina o solamente si ha sentore che qualcosa possa cambiare per noi. Perché oggi dalla Chiesa si fugge, ci si allontana, ci si tiene alla larga? È questo un segno che deve interrogarci. La risposta è impietosa, ma la si deve pur considerare. Non possiamo far finta che questo non accade. Molti cristiani non solo non sono creatori di speranza vera, neanche riescono ad attrare con false speranze o speranza false. Se si attrae, spesso si viene per un momento di svago o di amicizia che finisce nel momento in cui finisce. Al di là di ogni difficoltà che l’uomo trova, inventa, si crea, immagina per non venire dal discepolo di Cristo, è obbligo di ogni discepolo di Gesù – battezzato, cresimato, diacono, presbitero, vescovo, papa – aprire ad ogni uomo la porta della vera speranza, attraverso il dono dell’amore del Padre, della grazia di Gesù Signore, dei frutti dello Spirito Santo. Il cristiano è un albero che deve produrre frutti non una volta sola durante l’anno ma ogni giorno. Al cristiano mai dovrà essere detto ciò che Giobbe rimproverava ai suoi tre amici, adducendo come esempio le carovane in cerca di acqua: “Ma rimangono delusi d’aver sperato, giunti fin là, ne restano confusi” (Cfr. Gb 6,1-30). Il cristiano è dono.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vera porta della speranza.

· Una società, se è guidata da persone senza la giustizia, la verità, la sapienza che vengono dall’Alto, non ha futuro di vita dinanzi a sé. 

· Una persona che nella sua superbia rinnega il Signore, la sola fonte perenne di ogni giustizia, verità, sapienza, sempre soffoca la luce. 

· Un cuore senza luce sempre sarà preda delle tenebre, soffocherà la sua coscienza nell’ingiustizia, dichiarerà bene ogni sorta di male. 

· Non si fermerà alla semplice dichiarazione. Andrà ben oltre. Giungerà a legiferare per rendere legale ogni abominio e nefandezza. 

· Oggi le più gravi immoralità, abborrite dalla stessa natura umana, dalle intelligenze depravate vengono dichiarate bene, diritto, civiltà. 

· Se qualcuno dicesse il contrario, l’arroganza di tali intelligenze depravate è così alta da stabilire per legge che non esiste altra verità. 

· Non solo, ci si serve d’ogni mezzo economico per conquistare tutti i centri dell’informazione e dello spettacolo per veicolare tale falsità. 

· Così etere, carta, cavi, immagini sono vie esclusive per veicolare diffondere, propagandare, predicare, insegnare la loro parola di falsità. 

· Un tempo vi era la maliziosa pubblicità che si interessava solo della merce da fare acquistare. Oggi anche questo settore è stato occupato. 

· Con prepotenza, arroganza, spavalderia l’intelligenza depravata ha il governo del mondo. Con quale preciso fine e diabolico intento? 

· Estinguere intelligenza e discernimento, razionalità e sapienza in ogni uomo. Ormai il pensiero unico è di questa intelligenza depravata. 

· Quello che più scoraggia, avvilisce e addolora oggi è il silenzio di coloro che ancora conservano un po’ di luce e di sapienza nel cuore. 

· La loro non parola fa più danni della parola dell’intelligenza depravata. La loro non parola è come se rendesse vera la loro falsità. 

· Scoraggia ancora di più l’atteggiamento dei veri profeti, dei discepoli di Gesù, arroccati sui loro discorsi di carta, di paglia, di fieno. 

· Questi veri profeti hanno dimenticato che Gesù non li ha mandati nel mondo per discutere sul Vangelo, ma per annunziare il Vangelo. 

· È l’annunzio santo, vero, integro del Vangelo oggi la sola via possibile della salvezza. Il Vangelo è luce potente se annunziato da tutti. 

· Una comunità nel cui seno vi è un nucleo di credenti convinti nello Spirito Santo della verità del Vangelo, cancella un oceano di tenebre. 

· Il Vangelo si annunzia e si proclama secondo verità se ad esso si aggiunge la testimonianza della fede dei suoi messaggeri e araldi. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a costruire comunità nelle quali veramente si crede nel Vangelo e lo si annunzia con fede.

· Gesù è venuto per riunificare nel suo ovile, in un solo popolo, tutte le nazioni della terra, nella conversione e obbedienza alla sua voce. 

· Chi separa e chi divide l’uomo dall’uomo è la sua Parola. Chi accoglie la sua Parola, non può camminare con la parola degli uomini. 

· Necessariamente nasce la separazione. Chi sceglie la sua Parola cammina sulla via della verità, della luce, della vera giustizia e santità. 

· Chi non sceglie la sua Parola, procede per una via di falsità, menzogna, ingiustizia, peccato. Le due vie sono in contrapposizione eterna. 

· La via di Cristo Gesù porta alla beatitudine eterna. La via secondo gli uomini conduce alla perdizione eterna o dannazione nell’inferno. 

· La via di Cristo Signore porta alla luce eterna. La via degli uomini invece fa precipitare nelle tenebre. Questa è la separazione eterna. 

· Chi cammina nella verità del Vangelo mai potrà accordarsi con chi la nega e segue le falsità di Satana. Tra luce e tenebre non c’è accordo. 

· Oggi al posto della parola pace, se ne sta usando una pessima che è detta “integrazione”. Chi usa questa parola conosce il suo significato? 

· Integrum è la cosa intera senza alcuna variazione, modifica, alterazione, trasformazione. Alterare, confondere, mescolare non è integrare. 

· Come si fa a mettere l’integrum cattolico nell’integrum cristiano non cattolico o buddista o musulmano o giudaico, o di altra religione? 

· Come si fa a mettere l’integrum morale in un integrum immorale, fatto di ingiustizia, vessazioni, tradimento della stessa natura umana? 

· Luce e tenebre non possono integrarsi. Vangelo e anti-vangelo non possono integrarsi. Giustizia e ingiustizia non possono integrarsi. 

· Fede e non fede non possono integrarsi. Moralità e immoralità non possono integrarsi. Due religioni non possono integrarsi. 

· Cristo Gesù e la sua purissima luce non si integrò con la religione dei farisei, degli scribi, dei sommi sacerdoti, dei sadducei. 

· Gesù Crocifisso è il segno che mai vi potrà regnare la pace tra gli uomini a motivo delle loro idee e pensieri anche di religione. 

· Quella di Cristo è la fede nel martirio, cioè nel dono della vita e del sangue al mondo per attestare che nessuna integrazione è possibile. 

· Non c’è integrazione tra luce e tenebre, verità e falsità, bene e male, tra obbedienza a Dio e disobbedienza ai suoi Comandamenti. 

· L’adesione alla Parola di Gesù non è per imposizione. È scelta. Chi sceglie di seguire Gesù Signore sappia che non può seguire il mondo. 

· Il mondo non lascia liberi nella sua sequela. La impone con arroganza, prepotenza, spavalderia, dispiegamento di ogni forza di coercizione. 

· Chi è fatto discepolo di Gesù sa questo ed è pronto ad offrire il suo sangue pur di rimanere fedele alla scelta del Vangelo da lui operata. 

· Oggi il mondo dell’immoralità e della dichiarazione di morte alla stessa umanità non ha forse dichiarato guerra eterna al discepolo di Gesù? 

· O il discepolo pensa secondo il mondo, o per lui non ci sarà spazio sulla terra non solo per i suoi pensieri, ma neanche per il suo corpo. 

· Il discepolo di Gesù ama i suoi nemici e prega per i suoi persecutori. Il mondo si accanisce con odio violento a motivo della sua scelta. 

· Il mondo non ama essere contraddetto, sia esso il mondo civile, politico, economico così come anche il mondo religioso. Il peccato s’impone. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiuta i discepoli di Gesù ad amare sempre così come il loro Maestro ha amato dalla sua Croce. 
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La missione cristiana è la missione per amare secondo l’amore che il Padre vuole che sia donato all’uomo. 

Chi non prende la propria croce e non mi segue, non è degno di me
Quanto Gesù chiede a chi vuole andare dietro di Lui, è facilmente comprensibile, se per un istante liberiamo la nostra mente da ogni pensiero, immaginazione, fantasia, falsità, menzogna, errore nella sua valutazione e nell’interpretazione, è ci soffermiamo unicamente a riflettere sulla vita di Cristo Signore. Chi è Cristo Gesù? Lasciamo da parte se è Dio, vero Dio, uomo, vero uomo. Abbandoniamo ogni alta verità su di Lui che è essenza e sostanza della nostra fede. Esaminiamo una sola relazione: quella con il Padre suo. Il Padre gli ha affidato una missione da vivere in mezzo agli uomini: essere dalla sua volontà, mai dalla sua personale volontà, mai dalla volontà degli uomini, mai dalla volontà degli Angeli, siano essi Angeli buoni o angeli delle tenere. Per vivere questa missione – essere sempre dalla volontà del Padre – Gesù a dodici anni si fermò a Gerusalemme senza avvisare Maria e Giuseppe. Nel deserto superò la triplice sottile tentazione del diavolo che gli prospettava una missione vissuta tutta in autonomia dal Padre. A Cafarnao abbandonò i malati che erano venuti per essere guariti e andò a predicare altrove. Mai si lasciò conquistare da farisei, sadducei, scribi, capi dei sacerdoti, anziani del popolo. Rimproverò Pietro chiamandolo Satana, tentatore, invitandolo ad essere sempre suo discepolo e mai suo maestro. Sottopose sempre la sua misericordia, compassione, pietà, ogni miracolo alla volontà del Padre. Anche la sua Parola santissima da Lui è stata sottoposta all’approvazione del Padre. In Lui neanche una Parola di pietà verso l’uomo che non fosse purissima volontà del Padre. Gesù è stato sempre il Servo Fedele, il Testimone Veritiero del Padre. Ha servito gli uomini fino al dono del sangue, ma sempre per purissima obbedienza. Contro ogni attesa del popolo che lo voleva Messia secondo il loro cuore, Lui fu Messia secondo il cuore del Padre. Questa è la verità di Cristo Gesù: essere dal Padre per il Padre.

Cosa chiede Gesù ad ogni persona che vuole andare dietro di Lui? Che sia solo dalla sua volontà, dal suo pensiero, dalla sua Parola, dalla sua voce. Che sia semplicemente suo servo fedele, suo testimone verace, come Lui lo è stato dinanzi al Padre suo. Non significa che non si devono amare gli uomini, ma si devono amare secondo forma, modalità, sostanza, dono di grazia e di verità che Lui vuole che siano dati. Gesù, nello Spirito Santo, affida ad ogni suo seguace una missione particolare, personale da vivere. A questa missione lui dovrà consacrare la sua vita. Non è una missione per non amare, è missione invece per amare secondo l’amore che il Padre vuole che sia donato all’uomo. Se il Padre vuole mettere alla prova un uomo e chiede al seguace di Cristo di non amarlo oggi perché oggi è giorno di prova, lui oggi dovrà non amarlo, perché il Padre vuole che sia amato domani, dopo che la prova è stata superata. Cristo Gesù ha sempre amato l’uomo nel tempo e nelle modalità stabilite dal Padre suo. 

Non crediate che io sia venuto a portare pace sulla terra; sono venuto a portare non pace, ma spada. Sono infatti venuto a separare l’uomo da suo padre e la figlia da sua madre e la nuora da sua suocera; e nemici dell’uomo saranno quelli della sua casa. Chi ama padre o madre più di me, non è degno di me; chi ama figlio o figlia più di me, non è degno di me; chi non prende la propria croce e non mi segue, non è degno di me. Chi avrà tenuto per sé la propria vita, la perderà, e chi avrà perduto la propria vita per causa mia, la troverà. Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato. Chi accoglie un profeta perché è un profeta, avrà la ricompensa del profeta, e chi accoglie un giusto perché è un giusto, avrà la ricompensa del giusto. Chi avrà dato da bere anche un solo bicchiere d’acqua fresca a uno di questi piccoli perché è un discepolo, in verità io vi dico: non perderà la sua ricompensa» (Mt 10,34-42). 

La croce è la missione personale consegnata da Gesù, nello Spirito Santo, per comando del Padre ad ogni suo discepolo. La croce però non è soltanto la missione, è la missione unita inseparabilmente alle modalità stabilite dal Padre con disegno eterno nella sua imperscrutabile sapienza. Come per Gesù vi era una sola tentazione, anche se si presentava a Lui con diverse sembianze e molteplici modalità – distaccarsi dall’obbedienza al Padre, essere dalla volontà della creatura – così è per ogni suo discepolo. La tentazione è solo una: dare alla croce del suo sacramento – battesimo, cresima, ordine sacro, matrimonio e persino alla penitenza e all’Eucaristia assieme all’unzione dei malati – una modalità o secondo la sua intelligenza e razionalità o secondo le richieste, le esigenze, i desideri, la volontà degli uomini. Satana non tenta perché si abbandoni il ministero. L’abbandono del ministero è per lui una sconfitta. Si priva di una forza interna al corpo della Chiesa per la distruzione della Chiesa. Tenta invece perché al ministero sia data una modalità non secondo la volontà del Padre. Un presbitero, un diacono, un vescovo o anche un papa che vive il ministero dalla sua volontà e non dalla volontà del Padre, distrugge la Chiesa dal suo interno ed è questo il fine di ogni sua tentazione. Questa tentazione è anche per la Parola. Lui non tenta perché non si esca dalla Parola. Tenta perché la Parola venga modificata, stravolta, privata della sua verità. Così dalla Parola modificata potrà rovinare un numero infinito di anime. Ogni altra cosa poi è il frutto di questa autonomia.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri imitatori di Cristo Gesù.

· Quanto possiamo contare sull’amore del Signore? Quanto è grande per noi? San Paolo invita i discepoli di Gesù a riflettere sulla storia. 

· È la storia che manifesta quanto è grande l‘amore di Dio per noi. Senza la storia Dio è ideologia, filosofia, idea, pensiero, mai verità. 

· La storia rivela che il Padre ha dato Cristo per la nostra salvezza e ci dice che Cristo è morto per noi, quando ancora eravamo peccatori. 

· Noi eravamo nemici di Dio, empi, lontani da Lui. Il Signore cosa ha fatto per la nostra salvezza? Ci ha donato il suo Figlio Eterno. 

· Il suo Figlio eterno si è dato per noi dalla Croce assumendo su di sé colpe e pene a noi dovute, espiandole in vece nostra al posto nostro. 

· Ha preso su di sé tutto il carico del nostro peccato e lo ha tolto appendendolo nel suo corpo, sul legno. È la testimonianza della storia. 

· Dinanzi ad un amore così grande, dato a noi quando eravamo empi, ora che siamo suoi figli si risparmierà in qualche cosa il Padre per noi? 

· Se prima ha dato tutto di sé e non eravamo suoi, molto di più darà se stesso in Cristo oggi che siamo suoi. Siamo suoi figli di adozione. 

· San Paolo vuole una fede logica, viva, aperta, razionale, che sa argomentare e dedurre con sapienza e intelligenza di Spirito Santo. 

· San Paolo non vuole una fede sciocca, insipiente, fede che prende una verità isolata da tutte le altre oppure una verità senza le altre. 

· Oggi molta fede è insipiente perché incapace di deduzione e di argomentazione. Molti vivono di fede sciocca perché incapace di argomentare. 

· Che molta fede sia insipiente lo attesta il fatto che distruggiamo una verità e non ci accorgiamo che con essa tutta la fede è vanificata. 

· La nostra fede è altamente stolta quando non consideriamo ogni affermazione che esce dalla nostra bocca. Le conseguenze sono disastrose. 

· Diciamo che l’inferno non esiste. Possiamo dirlo. Diciamo che siamo ormai tutti salvati. Possiamo dirlo. Tutto possiamo dire e affermare. 

· A condizione che si adegui quanto diciamo e affermiamo con il resto delle verità rivelate. Senza adeguazione siamo di fede stolte, cieca. 

· Se diciamo che tutti siamo già in paradiso, a che serve la missione della Chiesa? A che serve chiedere la conversione e la fede nel Vangelo? 

· Se affermiamo che tutte le religioni sono uguali, tutte le confessioni religiose sono uguali. A che serve l’appartenenza alla Chiesa? 

· Se diciamo che ormai dobbiamo passare tutti alla confessione di un Dio unico? Questo Dio unico secondo quale parola va servito? 

· Nell’adorazione di questo Dio unico, qual è il ruolo di Gesù Signore? Ma soprattutto che fine fa la Beata Trinità nel suo mistero eterno? 

· Basta una sola nostra affermazione per rottamare la Chiesa e tutta la sua fede, la sua morale, i suoi sacramenti, la Gerarchia, ogni cosa. 

· Diciamo e dichiariamo che ci sono difficoltà oggettive per osservare il sesto comandamento. Possiamo. Il diritto di parola è sacrosanto. 

· Dobbiamo però anche dedurre, argomentare che le stesse difficoltà oggettive possono sorgere anche per gli altri nove Comandamenti. 

· Mancando l’oggettività, si scivola nel soggettivismo. Tutto dipende dalla mente e dal cuore. Tutto è dalla condizione storica del soggetto. 

· Se neanche al diavolo Dio ha tolto il diritto alla parola, mai lo toglierà ad alcun uomo. Ognuno sappia però che sarà convocato in giudizio. 

· Ognuno dovrà rendere ragioni a Dio d’ogni parola proferita, ma anche d’ogni parola seguita. La fede deve essere atto intelligente dell’uomo. 

· Se ogni uomo può parlare senza sapienza e senza intelligenza, nessuno dovrà mai ascoltare senza grande sapienza, intelligenza, razionalità. 

· Dall’ascolto è il suo futuro nel tempo e nell’eternità. Tutto è dall’ascolto sapiente, intelligente, prudente, accorto dell’uomo. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, donaci la tua sapienza, la tua intelligenza, la tua fede perché ascoltiamo solo la Parola di Gesù. 

· L’uomo, chiunque esso sia, è solo un creatore di false speranza, oggi in modo particolare è un creatore di speranze di morte e non di vita. 

· Quale speranza vi è nella legalizzazione dell’aborto, del divorzio, dell’eutanasia, del matrimonio tra gli stessi sessi, dell’utero in affitto? 

· Quale vita migliore nasce dalla speranza fondata sulla morte, sulla distruzione e sul dissolvimento della vita e della sorgente della vita? 

· Quale speranza potrà nascere dal costruire un uomo senza anima, perché con violenta imposizione lo si vuole recidere dalla sua vera origine? 

· La vera speranza dell’uomo è dal Dio vivo e vero, da Cristo Crocifisso, dallo Spirito Santo e dalle sorgenti eterne della grazia e verità? 

· Quale speranza vera potrà mai nascere o crearsi dal dissolvimento volontario e dalla distruzione coatta della stessa natura dell’uomo? 

· Dio ha creato l’uomo in una mirabile comunione nella differenza dell’essere maschile e femminile. Senza differenza non c’è il vero uomo. 

· Potremmo elencare con lista infinita tutti gli elementi che contribuiscono non solo a non creare, ma anche ad uccidere la vera speranza. 

· Solo uno è il creatore della vera speranza. Lo stesso che ha creato l’uomo dal nulla è lo stesso che sempre lo può creare e rinnovare. 

· La vera speranza non è nell’ordine della promessa ma della vera creazione. Tutto si può promettere all’uomo. Ma niente si può creare. 

· Chi crea la vera speranza è il Padre del Signore nostro Gesù Cristo il quale ha deciso di fare nuovo il cuore dell’uomo, vera sua creazione. 

· Il Padre ha deciso di dare all’uomo il cuore del Figlio suo, affidandone la guida perenne, la mozione, la conduzione al suo Santo Spirito. 

· Ma chi è guidato, sorretto, fortificato dallo Spirito Santo? Chi per la fede si lascia fare nuovo in Cristo, con Cristo, per Cristo. 

· È in Cristo chi vive di Parola, nella Parola, per la Parola. Si è in Cristo, si è mossi dallo Spirito di Cristo, si è creatori di speranza. 

· Si è creatori di vera speranza perché si porta a Cristo, perché Cristo doni il suo cuore e il suo Spirito Santo per fare nuovo l’uomo. 

· Benedizione e salvezza, vita e speranza sono solo opera di Cristo. Il cristiano porta a Cristo e Lui compie l’opera affidatagli dal Padre. 

· Chi toglie Cristo, chi impedisce che si porti a Cristo o che si vada a Lui, uccide la speranza nel cuore dell’uomo. È assassinio spirituale. 

· Non solo è assassinio spirituale. Potrebbe trasformarsi in assassinio eterno, perché vera condanna alla morte eterna nell’inferno. 

· Cristo è il cuore di Dio e dell’uomo. È nel suo cuore che l’uomo e Dio si devono incontrare. Senza questo cuore Dio è falso e anche l’uomo. 

· Senza il cuore di Cristo Dio è falso perché invenzione degli uomini. Ma anche l’uomo è un falso uomo perché privo della sua verità eterna.

· Nel cuore di Cristo trovano la verità Dio, lo Spirito Santo, Angeli, uomini, cielo e terra. Senza questo cuore tutto è nella non verità. 

· Anche di tutta la storia Cristo è il cuore. Privare la storia del suo cuore, è condannarla ad una morte atroce, perché senza vera vita. 

· Cristo Gesù non si impone all’uomo con forza. Si offre all’uomo. Chi lo accoglie, accoglie la vita. Non si accoglie, si rimane nella morte. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, dacci una fede viva e vera in Cristo cuore di Dio e dell’uomo, cuore del tempo e dell’eternità.
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È verità eterna. Solo Cristo Gesù è “l’uomo” che dona dignità, valore, preminenza, supremazia, signoria all’uomo. 

Lo pregarono di allontanarsi dal loro territorio
Perché Gesù viene pregato dagli abitanti del paese dei Gadarèni, chiedendogli che “si allontani dal loro territorio”? Non aveva Gesù compiuto un miracolo che attestava la sua superiorità su ogni forza infernale e su ogni spirito delle tenebre? Non aveva dato vita ad un uomo che era stato privato di ogni dignità umana? È vero. Gesù aveva fatto tutto questo, ma ad un prezzo altissimo. Aveva mandato in fumo in un solo istante tutta l’economia di mercato. La liberazione dell’uomo era costata loro la perdita di più di duemila porci, annegati nelle acque. Ecco allora il dilemma che sempre ognuno dovrà sciogliere: cosa preferire la vita di un solo uomo a danno di una economia di mercato, o l’economia di mercato a danno di molti uomini? Gli abitanti del paese dei Gadarèni scelgono l’economia di mercato sacrificando ad essa l’intera umanità. Per questa ragione pregano Cristo Signore, il solo che ha scelto l’uomo contro ogni economia di mercato, perché lasci il loro territorio, in modo che nessuna loro scelta possa essere compromessa. Per loro l’uomo non conta. Conta solo l’economia. Triste realtà di morte!

È verità eterna. Solo Cristo Gesù è “l’uomo” che dona dignità, valore, preminenza, supremazia, signoria all’uomo. Solo Gesù Signore conduce ogni uomo nella sua verità di origine. Qual è la verità di origine dell’uomo? Lui è stato creato da Dio per essere signore di tutta la sua creazione, signore non schiavo, padrone non suddito. Tutte le cose furono create per il suo bene, a suo servizio. Non è lui il servo delle cose, ma ogni cosa era stata posta a suo servizio. Tutto questo potrà avvenire se l’uomo diviene con Cristo una cosa sola. Questo perché, avendo l’uomo perso la sua signoria, essendo stato eletto solo Cristo come Signore di tutto l’universo visibile e invisibile, solo il Cristo, con Cristo, per Cristo, l’uomo potrà ritornare ad essere il signore di tutto il creato. Se l’uomo è signore in Cristo, creerà sempre altri uomini per innalzarsi alla gloria di signori nella creazione. Se però non è in Cristo, con Cristo, in Cristo, mai potrà creerà un solo signore. Creerà invece un numero infinito di schiavi, assoggettati al suo servizio. Senza Cristo sempre si sacrificherà l’uomo e lo si aggiogherà perché tiri o trascini il suo carro di iniquità o il suo cocchio con il quale ostentare la propria falsa gloria ed effimera onnipotenza.

Giunto all’altra riva, nel paese dei Gadarèni, due indemoniati, uscendo dai sepolcri, gli andarono incontro; erano tanto furiosi che nessuno poteva passare per quella strada. Ed ecco, si misero a gridare: «Che vuoi da noi, Figlio di Dio? Sei venuto qui a tormentarci prima del tempo?». A qualche distanza da loro c’era una numerosa mandria di porci al pascolo; e i demòni lo scongiuravano dicendo: «Se ci scacci, mandaci nella mandria dei porci». Egli disse loro: «Andate!». Ed essi uscirono, ed entrarono nei porci: ed ecco, tutta la mandria si precipitò giù dalla rupe nel mare e morirono nelle acque.  I mandriani allora fuggirono e, entrati in città, raccontarono ogni cosa e anche il fatto degli indemoniati. Tutta la città allora uscì incontro a Gesù: quando lo videro, lo pregarono di allontanarsi dal loro territorio (Mt 8,28-34). 

L’uomo oggi ha deciso che Cristo debba andare via dal suo territorio. Ha deciso che di Lui neanche debba più esistere il ricordo. Anche i segni della sua crocifissione dovranno sparire dalla nostra storia. Gesù non impone la sua presenza. Lo si invita ad andarsene e Lui se ne va. Lo vogliono crocifiggere e Lui si lascia crocifiggere. Vogliono che Lui non si interessi più dell’uomo e lui ascolta questo desiderio. L’uomo si fiuta di seguirlo e Lui non lo insegue. Ma con quali risultati? L’uomo rimane nella sua schiavitù eterna. Diviene schiavo di ogni essere creato. È governato dal principe del mondo. Perde la sua dignità. Mai diverrà signore, perché la signoria si riacquista solo in Cristo, per Cristo, con Cristo. Potrà anche affermare di adorare i suoi dèi. Ma sono tutti dèi che schiavizzano l’uomo agli elementi del mondo. Nessun dio, fuori di Cristo Gesù, potrà dare dignità, verità, signoria all’uomo. I frutti dell’allontanamento di Gesù Signore sono dinanzi agli occhi di tutti. La nostra società a-cristiana sa scrivere solo leggi che sono veri documenti che attestano la morte dell’uomo e in più si dona all’uomo ogni licenza per uccidere l’uomo. Così senza Cristo siamo giunti alla distruzione legale dell’uomo.

Senza Cristo, si invertono le proporzioni. Cristo Gesù per salvare un uomo permise che i diavoli uccidessero duemila porci. Oggi Satana fa sì che per salvare un solo porco vengano uccisi duemila uomini. È questa la tristissima realtà nella quale siamo condannati a morire. O Cristo ritorna nei nostri territori e con lui ritorna la vita del vero uomo, o senza di Lui saremo tutti strumenti a servizio della morte dell’uomo. Oggi l’economia uccide, le finanze uccidono, la scienza uccide, le strutture uccidono, le leggi uccidono, i pensieri uccidono, le filosofie uccidono, le teorie uccidono. Oggi si sta uccidendo l’uomo non solo spiritualmente, familiarmente, fisicamente, socialmente, politicamente. Lo si sta uccidendo anche nel suo essere maschio e femmina. Tanto grande è la schiavitù alla quale l’uomo sta sottoponendo l’uomo e tutto questo accade perché si è pregato Cristo si lasciare il nostro territorio. Responsabile in questo è il cristiano, che si vergogna di Cristo e anche lui si è costruito in dio di morte, incapace di offrire una qualsiasi vita. Lo ricordiamo: Solo Cristo è il datore di ogni vita.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri discepoli di Cristo Gesù.

· La forza della Chiesa risiede tutta nell’insegnamento della sana dottrina. Il giorno in cui essa si separerà dalla sana dottrina è la fine. 

· Non c’è alcuna speranza di vita né per sé e né per il mondo. La verità porta dalla morte alla vita. La falsità porta dalla vita nella morte. 

· Se dovessimo chiederci: qual è oggi una verità primaria, anzi fondamentale della sana dottrina che la Chiesa deve insegnare a se stessa? 

· Oggi molti discepoli di Gesù hanno smarrito la verità di origine. Essi sono dalla Parola di Dio, data loro in pienezza da Cristo Signore. 

· La vita sulla terra nasce dalla comunione di due volontà o due parole: Parola di Dio data all’uomo e parola dell’uomo data a Dio. 

· Non solo la vita sulla terra, ma anche nell’eternità è il frutto della comunione di queste due volontà: quella di Dio e l’altra dell’uomo. 

· La relazione consiste nel dono della volontà dell’uomo alla volontà di Dio, alla sua Parola con volontà e parola irreversibile e fedele. 

· Invece oggi il cristiano ha distrutto proprio questa verità di origine su cui si fonda e si costruisce ogni vita nel tempo e nell’eternità.

· Non solo l’ha distrutto per sé, lo sta distruggendo per ogni altro uomo. La sua vita ormai è scissa, separata dalla sua verità di origine. 

· Che il disastro morale coinvolgente ogni aspetto dell’umana esistenza sulla terra, sia ben oltre ogni limite è sotto gli occhi di tutti. 

· L’uomo può anche non credere nella Parola del suo Dio. Dio invece “crede” sempre nella sua Parola e ad essa rimane fedele in eterno. 

· Chi vuole la vita sa dove trovarla. Nella volontà, nella Parola del vero Dio e Signore, dalla quale è ogni uomo che viene sulla terra. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, libera i discepoli di Gesù dalla falsa fede e falsa dottrina che nulla sia dalla Parola di Dio. 

· La salvezza dell’uomo, che è costata l’altissimo prezzo della morte in croce del Figlio Eterno del Padre, è nell’incorporazione in Cristo. 

· S’insegna invece che Cristo Gesù non è essenziale, né necessario alla salvezza. Non è Lui il mediatore universale di essa. È uno come tanti. 

· È evidente che la prima verità – la salvezza non solo è per Cristo, ma anche in Cristo e con Cristo – esclude categoricamente la seconda. 

· È anche oltremodo evidente che la seconda, qualora fosse vera - Cristo non è necessario alla salvezza – esclude la prima in modo assoluto. 

· Ma se Cristo non è né necessario e né essenziale alla salvezza, cade all’istante la Chiesa di Cristo Gesù. Il suo ruolo è puramente umano. 

· Anche la sua altissima antropologia soprannaturale cade. C’è posto nel mondo per ogni antropologia. Nascono le antropologie dell’immanenza. 

· Come si fa a dire che non sono “umane” le antropologie dell’aborto, del divorzio, dell’eutanasia, del matrimonio tra gli stessi sessi? 

· Cancellata la verità divina e umana, teologica e soteriologica, antropologica ed escatologica di Cristo, tutta la dottrina cristiana muore. 

· A nulla serve celebrare i sacramenti. Manca, perché morta, la loro soprannaturale, divina, spirituale, antropologica, teologica verità. 

· In uno spot pubblicitario si crea l’appetibilità dell’oggetto con mille sottigliezze studiate da team di esperti sociologi e psicologi. 

· Il cristiano, se volesse pubblicizzare la sua religione, neanche potrebbe. Gli manca l’oggetto, Cristo Gesù, da offrire nella sua bellezza. 

· Oggi possiamo presentare la bellezza dei Comandamenti, delle Beatitudini, della teologia, dell'altissimo pensiero filosofico di un tempo? 

· Personalmente, come un vecchio paleontologo ho gusto nello studiare “l’Antico Cristo” così come “l’Antico Vangelo” parla della sua bellezza. 

· Quella dell’Antico Gesù Signore è una bellezza che mai tramonta, perché Lui ha portato la bellezza del Padre suo in mezzo agli uomini. 

· Il suo desiderio era uno solo: trasformare in bellezza eterna l’uomo già sulla terra, così che il Padre si innamorasse di lui fin da adesso. 

· Studiare questo Cristo e conoscere sempre più la sua bellezza, colma il cuore e non si ha più bisogno di nulla, se non imitare le sue virtù. 

· Se poi mettiamo a confronto la sua divina ed umana bellezza con il resto dell’universo umano, tutto appare sbiadito, senza alcuna forma. 

· Se solo riuscissi a fare innamorare anche una sola persona di questo Cristo Antico e del suo Vangelo Antico, sarei come il Vecchio Simeone. 

· “Ora lascia, o Signore, che il tuo servo vada. Sulla terra il tuo Vecchio Cristo e il suo vecchio Vangelo sono entrati in un altro cuore". 

· Questo dovrebbe essere il desiderio di ogni uomo: divenire un contemplatore della bellezza di Cristo cercando di imitarne le virtù. 

· Fare innamorare del Vecchio Cristo altre persone è l’unico scopo della vera fede in Cristo. Dare Cristo è dare tutto. Null’altro serve. 

· Ciò che un vecchio paleontologo non può fare, un vecchio paleontologo di Cristo lo può fare. Far vivere Cristo interamente nel suo corpo. 

· È tristezza infinita per un vecchio paleontologo vedere Cristo che viene svenduto per il nulla assoluto. Giuda almeno guadagnò 30 denari! 

· È il miracolo che il Vecchio Cristo si attende da ognuno che si dice cristiano: vivere interamente oggi nel suo corpo la sua bellezza. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, fa’ che ogni cristiano si appropri nuovamente di Cristo e gli doni pienezza di vita nel suo corpo. 

18 Febbraio

Evangelizzazione: ricordare ad ogni uomo e chiamarlo perché si lasci salvare in Cristo, suo unico e solo Redentore. 

Come mai questo tempo non sapete valutarlo?
Proviamo a leggere le due domande poste da Gesù Signore alle folle – Ipocriti! Sapete valutare l’aspetto della terra e del cielo; come mai questo tempo non sapete valutarlo? E perché non giudicate voi stessi ciò che è giusto? – non come affermazione di possibilità, ma come vera domanda al fine di cercare una risposta. Ragioniamoci su. Gesù dice alle folle che esse sono capaci di valutare l’aspetto della terra e del cielo. Dice però che sono incapaci di valutare “questo tempo”, aggiungendo anche che sono incapaci di discernere da se stessi ciò che è giusto. Diviene opportuno per noi chiederci: “Perché un uomo diviene incapace di vero discernimento? Perché il suo cuore, chiamata alla verità, diviene addirittura ostile ad essa”? La risposta va cercata nella struttura non solo spirituale, ma anche fisica dell’uomo. Per natura l’uomo è da Dio. Ogni vita del suo corpo, del suo spirito, della sua anima, della sua intelligenza, della sua volontà, del suo cuore, dei suoi sentimenti e desideri, la deve attingere in Dio. Se si distacca dal suo Dio, perde all’istante la vita. Si trascina su un sentiero di morte e dalla morte dell’anima e dello spirito, del cuore e dei pensieri, nessun discernimento sarà più possibile. Non solo diviene incapace di discernimento, giunge persino a soffocare la verità nell’ingiustizia. Quando questo accade, è segno che spiritualmente l’uomo è divenuto un cadavere e “puzza” solo di falsità. Osserviamo la nostra moderna società. Avendo essa tagliato ogni relazione con il vero Dio, avendo cancellato Cristo Gesù dalla sua vita, non volendo in alcun modo riconoscere la Chiesa come mediatrice universale della verità di Dio e di Cristo, la moderna società è un “cadavere” che non solo “puzza” di ogni falsità e insensatezza, addirittura la falsità e l’insensatezza esige che vengano proclamate legge del suo essere e del suo esistere.

Le moderne e infinite stoltezze e insipienze della nostra società, l’incapacità in ogni discernimento – anche in quello più elementare che un “maschio” è un “maschio” e una “femmina” è una “femmina”, che la natura umana è maschile e femminile, o che un uomo sia un uomo e un animale sia un animale, separati da un abisso divino, eterno, immortale, spirituale che è l’anima che Dio crea nell’atto del concepimento – attestano che l’uomo ha tagliato ogni ponte con l’Autore della sua vita. O l’uomo ritorna al suo Signore e Dio, vero Signore e vero Dio, ritornando al suo vero Salvatore e Redentore, che è Gesù Signore, oppure la stoltezza e l’insipienza consumeranno l’uomo, lo distruggeranno, lo devasteranno senza più ritorno. L’impossibilità del discernimento non è per volontà. È impossibilità metafisica, costituzionale. È impossibilità per distacco, separazione. Se prenda un ramo di albero. Lo si tagli dal suo tronco. Lo si ponga per terra. Questo ramo subito diviene incapace di produrre un qualsiasi frutto. Non per volontà, ma per impossibilità di natura, impossibilità fisica e metafisica. La risposta allora è semplice: Non possiamo né discernere né valutare perché separati, distaccati, divelti dall’albero della vita che è il Signore e il Creatore dell’uomo. Le conseguenze di questa verità vanno tenute in seria considerazione. O l’uomo ritorna ad essere ramo dell’albero che è il suo Signore e questo potrà avvenire solo in Cristo Gesù, o per lui non ci sarà alcuna possibilità di ritornare a dare frutti di vita. Qualsiasi cosa penserà, aggraverà la sua condizione di morte, perché senza l’unione vitale con Dio, l’uomo è preda del diavolo che lo tiene ben stretto con le sue spire di morte per soffocamento. È questa la triste, tragica realtà dell’uomo. Se rifiuta Dio, si abbandonerà a Satana. Ma Satana è “dio” di morte, mai di vita.

Sono venuto a gettare fuoco sulla terra, e quanto vorrei che fosse già acceso! Ho un battesimo nel quale sarò battezzato, e come sono angosciato finché non sia compiuto! Pensate che io sia venuto a portare pace sulla terra? No, io vi dico, ma divisione. D’ora innanzi, se in una famiglia vi sono cinque persone, saranno divisi tre contro due e due contro tre; si divideranno padre contro figlio e figlio contro padre, madre contro figlia e figlia contro madre, suocera contro nuora e nuora contro suocera». Diceva ancora alle folle: «Quando vedete una nuvola salire da ponente, subito dite: “Arriva la pioggia”, e così accade. E quando soffia lo scirocco, dite: “Farà caldo”, e così accade. Ipocriti! Sapete valutare l’aspetto della terra e del cielo; come mai questo tempo non sapete valutarlo? E perché non giudicate voi stessi ciò che è giusto? Quando vai con il tuo avversario davanti al magistrato, lungo la strada cerca di trovare un accordo con lui, per evitare che ti trascini davanti al giudice e il giudice ti consegni all’esattore dei debiti e costui ti getti in prigione. Io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo» (Lc 12,49-59). 

Ogni uomo è obbligato a camminare nella verità. La verità è l’alito del suo spirito, della sua anima, del suo corpo. Di conseguenza è obbligato a divenire ramo dell’unico albero di vita che è Gesù Signore. Non vi sono scelte: o Cristo o la morte, o la via della verità o della falsità. Non ci sono vie neutre, perché non vi sono vie di mezzo tra la verità e la falsità. O si cammina nella Parola di Gesù Signore che è di purissima verità, o si cammina con la parola del mondo che mai potrà essere parola di vita, per decisione eterna del Creatore dell’uomo. Solo Gesù è Parola di vita eterna e solo in Lui è la verità dell’uomo. Tolto Cristo, si toglie la verità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci tralcio vivo della vite viva di Gesù. 

· Le immagini con le quali la Chiesa viene annunziata sono molte. Ognuna esprime una sua essenziale verità, sempre da completare con le altre. 

· Le immagini sono: unico ovile, unico gregge, unico pastore, unica vera vite, solo corpo dalle molte membra animato dallo Spirito Santo. 

· È edificio spirituale, nuovo popolo di Dio, vigna, campo, rete gettata in mare, perla preziosa, tesoro nascosto. Le immagini sono tante. 

· La Chiesa si fonda su una verità che precede ogni verità che viene dalle immagini: gregge, vite, corpo, popolo di Dio, campo, vigna, rete. 

· Senza questa verità tutte le altre perdono significato e consistenza. La Chiesa è la comunità dei chiamati da Dio in Cristo per lo Spirito. 

· La Chiesa è la comunità dei chiamati, ma vive se essa stessa diviene in ogni suo figlio voce di Dio, per Cristo, nello Spirito per chiamare. 

· Chi deve chiamare la Chiesa perché diventi Chiesa? Ogni uomo supplicandolo a lasciarsi riconciliare con Dio per Cristo nello Spirito Santo. 

· Ogni giorno Dio chiama la Chiesa perché essa chiami se stessa ad una più grande conformazione a Gesù Signore per opera dello Spirito Santo. 

· Senza la chiamata della Chiesa fatta a se stessa e l’altra a tutte le genti perché obbediscano alla fede, non è più la Chiesa di Cristo. 

· Non si lascia chiamare da Dio. Non chiama a Dio in Cristo per lo Spirito Santo. La Chiesa deve farsi Chiesa e fare ogni giorno la Chiesa. 

· Chi ogni giorno non si lascia chiamare da Dio in Cristo per lo Spirito, mai chiamerà altri per essere corpo di Cristo, figli del Padre. 

· La verità del discepolo di Gesù fa la verità della missione. Un cristiano falso vivrà di missione falsa. È privo della verità della Chiesa. 

· Non può dare verità alla missione chi è falso, perché non vero corpo di Cristo e non vero tempio dello Spirito e non vero figlio del Padre. 

· Ecco la verità sulla quale la Chiesa è fondata: Chiamati da Dio per essere suoi figli di adozione in Cristo per la potenza dello Spirito. 

· Chiamati da Dio per chiamare ogni altro uomo a lasciarsi riconciliare con Dio e divenire anche lui figlio di adozione del Padre, in Cristo. 

· Se il chiamato non chiama è segno che lui non vive da chiamato. Se il redento non redime è segno che lui è morto a Cristo e allo Spirito. 

· La Chiesa è la comunità dei figli di Dio che ogni giorno devono lasciarsi chiamare e ogni giorno lasciandosi chiamare devono chiamare. 

· Ognuno nella Chiesa è un chiamato che chiama la stessa Chiesa perché si lasci chiamare e chiama ogni altro uomo perché si lasci chiamare. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, libera ogni discepolo di Gesù dalla paura di chiamare altri ad essere in Cristo nuove creature.

· La comunione non è creazione artificiale. Essa è la stessa essenza dell’uomo creato per essere una cosa sola con Dio e con ogni altro uomo. 

· Essere una cosa sola significa che si è una sola vita. L’uomo è colui che sempre attinge la vita da Dio e la comunica ad ogni altro uomo. 

· Se l’uomo non attinge vita in Dio, si separa da Dio e diviene costruttore di separazione. L’unito a Dio unisce. Il separato da Dio separa. 

· Come si entra in comunione con Dio? Osservando la sua Parola. Come si entra con in comunione con gli uomini? Sempre osservando la Parola. 

· Chi esce dai Comandamenti rompe la comunione con il suo Dio. Disobbedisce alla Parola, necessariamente romperà la comunione con i fratelli.

·  Senza la Parola, contro la Parola, falsificando e alterando la Parola non c’è comunione vera con Dio, mai ci sarà comunione con i fratelli. 

· La comunione con Dio, nella sua Parola, sempre diviene comunione con gli uomini nella sua Parola. Questa verità mai va dimentica. 

· Chi si pone fuori della Parola, rompe la comunione con Dio. Non si è una sola vita con Dio. Mai si diverrà una sola vita con gli uomini. 

· La vera religione e ogni sua attività ha quest’unico fine: creare la comunione con Dio al fine di poter creare la comunione con gli uomini. 

· Oggi si vorrebbe la comunione con gli uomini, ma senza alcuna comunione con Dio. Manca la Parola della comunione. È la Torre di Babele. 

· Altra verità che mai va dimenticata: ogni falsa o lacunosa comunione con Dio genererà sempre una falsa lacunosa comunione con gli uomini. 

· Le infinite false comunioni con gli uomini attestano che il Dio adorato non è il vero Dio, o che il suo adoratore lo adora falsamente. 

· Avendo oggi gli uomini deciso di adorare un non dio, hanno anche deciso di servire l‘uomo senza alcuna vera comunione, ma nella falsità. 

· Tutto è dal vero Dio, perché il vero uomo è dal vero Dio. Ogni modifica nel vero Dio e nella sua Parola crea una modifica nel vero uomo. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione fa che il cristiano sempre attinga la sua verità nella Parola del suo vero Dio. Creerà comunione vera.

19 Febbraio

Se Gesù Crocifisso è la sola sorgente e verità dell'amore può il cristiano per amore privare l'uomo del Crocifisso? 

Riferirono ciò che del bambino era stato detto loro
Al Signore che parla, l’ascolto deve essere senza indugio, subito, immediato, all’istante. Un solo minuto di ritardo potrebbe compromettere tutto il mistero della salvezza. Questa verità va applicata anche al momento della nostra conversione. Se passa il momento favorevole, non è detto che esso ritornerà e la salvezza potrebbe essere compromessa per l’eternità. Sempre si deve chiedere al Signore, in modo preventivo, che quando la sua voce giunge al nostro orecchio, subito le diamo immediata obbedienza. Un secondo prima e un secondo dopo nella risposta non sono la stessa cosa. Un’anima si potrebbe perdere o salvare per l’eternità. Non è cosa di poco conto. Sappiamo che Gesù sempre camminava in ascolto del Padre. Il Padre chiedeva e Gesù rispondeva, senza intervalli, neanche di pochissimi istanti di esitazione o presi per una approfondita valutazione. All’uomo di fede non spetta alcuna valutazione, alcun discernimento sulle motivazioni della chiamata. È chiesta invece solo immediata obbedienza.

L’Angelo Gabriele si presenta a Zaccaria. Gli annunzia la nascita di un figlio. Lui non crede. Rimane muto. Canta il suo inno di ringraziamento e di benedizione al Signore dopo ben nove mesi, quando tutto si è compiuto, secondo la parola dell’Angelo. La Vergine Maria non solo dona all’Angelo immediata risposta, dichiarandosi la Serva del Signore, in fetta, perché mossa dallo Spirito Santo, si reca dalla cugina Elisabetta, porta in quella casa lo Spirito Santo, Giovanni il Battista sussulta nel grembo della madre, Maria canta il suo Magnificat al suo Dio, all’Onnipotente che è il Santo e che ha fatto grandi cose, guardando all’umiltà della sua serva. Anche Giuseppe risponde con altrettanta immediatezza ogni qualvolta l’Angelo viene e gli rivela cosa lui deve fare. Se Giuseppe avesse ritardato nell’obbedienza, la vita stessa di Gesù sarebbe stata gravemente in pericolo di morte. Infatti Erode cercava il bambino per ucciderlo. I pastori ascoltano la rivelazione dell’angelo e senza indugio si dirigono verso Betlemme.

Qual è il significato dell’invio dei pastori a Betlemme? Essi sono i primi missionari che devono rivelare al mondo il mistero di quel bambino che è nella grotta e che è deposto in una mangiatoia. Questo bambino dal presepe, si dona come segno al mondo dalla croce, da Crocifisso. Un crocifisso non è il Crocifisso. Perché un crocifisso diventi il Crocifisso è necessario che vi siamo i rivelatori della sua verità. Rivelatori sono tutti i suoi discepoli. Ma questi oggi sono impegnati in altre cose e il Crocifisso è divenuto un crocifisso, come tutti i crocifissi che sono sulle strade, le vie, le città, i colli di questo mondo. Il discepolo del Crocifisso, il suo evangelizzatore, a furia di vedere tutti gli uomini crocifissi, si è dimenticato di annunziare al mondo che uno solo è il Crocifisso dal quale viene la vita per l’intera umanità e che ogni altro crocifisso se vuole la vita, deve necessariamente passare per la fede in Lui, il Crocifisso per amore, il Crocifisso che ha preso su di sé tutti i peccati del mondo ed è per questa ragione che Lui è il Differente e da un crocifisso è divenuto il Crocifisso per l’eternità. Oggi questa verità non è più gridata e i crocifissi sono senza alcuna speranza, mancano di ogni prospettiva di vita. Grave peccato di evangelizzazione. Pesante omissione nell’obbedienza al Padre celeste. 

Andarono, senza indugio, e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, adagiato nella mangiatoia. E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro. Tutti quelli che udivano si stupirono delle cose dette loro dai pastori. Maria, da parte sua, custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore. I pastori se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com’era stato detto loro. Quando furono compiuti gli otto giorni prescritti per la circoncisione, gli fu messo nome Gesù, come era stato chiamato dall’angelo prima che fosse concepito nel grembo.

I pastori svelano il mistero. Quanti ascoltano rimangono senza parola. Anche la Madre di Gesù rimane senza parola e volendo comprendere ogni cosa, mette tutto nel cuore e medita ogni evento e ogni parola, chiedendo più luce allo Spirito Santo. Se il cristiano meditasse un po’ di più sul Crocifisso, lo custodisse gelosamente nel cuore, di certo non cadrebbe in quelle assurde decisioni, gridate come vero amore per l’uomo. Se Dio non si è vergognato di mostrarsi il Crocifisso per dare salvezza all’uomo, può il discepolo di Gesù provare amore per l’uomo, rispetto o riverenza, in nome dell’amore, se l’amore per ogni uomo è solo dal dono del Crocifisso? Queste argomentazioni di amore, rispetto, non sono il frutto della meditazione, ma veri suggerimenti del principe di questo mondo, il quale sa che più il Crocifisso viene oscurato dai suoi discepoli e più lui potrà governare il mondo e portarselo nelle sue tenebre eterne. Ma anche del bambino avvolto in fasce e posto nel presepe oggi ci si vergogna, sempre per amore dell’uomo, per rispetto verso di lui. Anche questa vergogna è un sottile suggerimento di Satana per oscurare la verità di questa nascita dalla quale è la vita del mondo. Quando questo succede è il segno che ormai Satana ci possiede, non nel corpo, lui di un corpo non sa cosa farsene. Ci possiede nei pensieri, nelle valutazioni, nei discernimenti, nelle decisioni. Lui sa che su di noi può contare. Ormai facciamo solo la sua infernale volontà per la distruzione di Gesù Signore. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da questo male infernale.

· Le opere che la Chiesa mai dovrà interrompere e sempre compiere sono: formare se stessa chiamando, evangelizzando, annunziando il Vangelo. 

· Se la Chiesa non forma se stessa, è una Chiesa senza fede in se stessa. Una Chiesa che non crede in se stessa, è solo sale insipido. 

· La seconda opera vitale per la Chiesa è educare se stessa istruendosi, nutrendosi della più pura conoscenza della Parola del suo Signore. 

· Una Chiesa che non educa se stessa e non si forma nella conoscenza della verità del suo mistero, a breve diventerà un covo di menzogne. 

· La terza opera che mai dovrà interrompersi è crescere ogni giorno e sempre in sapienza e grazia, guidata e sorretta dallo Spirito Santo. 

· Quella Chiesa che non cresce e non aumenta il suo volume di grazia e di sapienza, sarà otre vuoto e nessuno potrà dissetarsi per essa. 

· La quarta opera, la più indispensabile, è difendere se stessa da ogni falsità ed errore sul suo mistero, dal quale è la salvezza dell’uomo. 

· Una Chiesa che coltiva eresie, menzogne e falsità nel suo campo, attesta di essersi consegnata a Satana, consegnando a lui tutto il mondo. 

· Poiché la Chiesa è dal mistero di Cristo, dello Spirito e del Padre, essa è obbligata a difendere il mistero dal quale è la sua origine. 

· Se non difende con ogni sapienza il mistero di Cristo, dello Spirito Santo e del Padre, essa diviene sulla terra un misero panno immondo. 

· Quando la Chiesa ometterà o trascurerà anche una sola di queste opere per essa non solo necessarie, ma obbligatorie, è l’inizio della fine. 

· Non c’è né futuro e né presente se la Chiesa che non si custodisce nella verità e santità del suo Fondatore. Dalla sua verità è ogni verità. 

· È la Chiesa oggi la mediatrice universale della vera salvezza dell’uomo. Senza la Chiesa la vera salvezza mai si potrà raggiungere. 

· La Chiesa è obbligata a compiere senza alcuna interruzione o rilassamento queste opere che le sono state assegnate da Cristo Gesù. 

· Potrà realizzarle divenendo vera luce del mondo, solo se perennemente si lascia guidare, condurre, ispirare, modellare dallo Spirito Santo. 

· Come Gesù è stato sempre sotto la conduzione dello Spirito Santo, così dovrà essere sempre la sua Chiesa. Altre vie non sono state date. 

· Chiunque nella Chiesa si distacca dallo Spirito, si trasforma in strumento dannoso, perché diviene un operatore di scandali e di iniquità. 

· La Chiesa è stata edificata divinamente bella e tale dovrà essere conservata da ciascuno dei suoi figli. È responsabilità che mai tramonta. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione fa’ che ogni cristiano mostri la Chiesa nella sua divina bellezza così da attrarre ogni uomo a Cristo.

· La Chiesa è lo strumento necessario e indispensabile perché oggi e sempre sulla terra si compia la redenzione e la salvezza dell’umanità. 

· Senza la Chiesa, Cristo non può compiere la redenzione, gli manca il corpo attraverso il quale dare potenza della sua grazia e verità. 

· Ma come potrà la Chiesa sottrarsi all’influsso della falsità delle parole delle creature per ascoltare e vivere solo la Parola di Gesù? 

· Come il corpo di Cristo è stato governato interamente dallo Spirito Santo, così la Chiesa dovrà essere sempre governata dallo Spirito Santo. 

· Ognuno deve credere in questa verità: senza di me, che sono suo corpo, Cristo non può realizzare il suo mistero di salvezza per l’uomo. 

· Per me, Cristo oggi salva. Per me, Lui oggi non salva. Per me Lui porta le anime al Padre. Per me le anime sono anche abbandonate a Satana. 

· Se sono il corpo di Cristo, se Cristo ha assunto me come suo corpo, il fine, lo scopo è uno solo: continuare nella storia la sua missione. 

· Per me la missione continua. Per me la missione finisce. Quando continua e quando finisce? Continua quanto io offro il mio corpo a Cristo. 

· Glielo offro perché Lui lo assuma e lo costituisca strumento della sua redenzione. Cristo ha bisogno del mio corpo per salvare e redimere. 

· Se tolgo il mio corpo a Cristo, facendone uno strumento di peccato, la missione di Cristo per me finisce e nessuna salvezza sarà operata. 

· È verità da non dimenticare. Non si è corpo di Cristo per ricevere. Si è corpo di Cristo per dare il nostro corpo a Cristo per la salvezza. 

· Lui ha portato il suo corpo assunto dalla Vergine Maria nella perfetta obbedienza al Padre. Ne ha fatto uno strumento di espiazione. 

· Lui deve portare il suo corpo assunto nelle acque del battesimo alla stessa perfetta obbedienza. Ne deve fare uno strumento di salvezza. 

· Oggi e sempre è per questo corpo assunto nelle acque del Battesimo che la redenzione dell’umanità si compie. Non vi sono altre vie. 

· È questa la coscienza retta, santa che ogni discepolo di Gesù deve formarsi: per me Cristo Signore oggi può redimere e salvare il mondo. 

· Per me Cristo mai potrà salvare un’anima. Io posso dare vita alla sua vita di salvezza o posso darle morte. Per me Lui vive e per me muore. 

· Per me porta ogni anima al Padre o per me non gliene porta alcuna. Questo potere divino eterno è nel corpo di Cristo che è la Chiesa. 

· Responsabilità eterna, sulla quale ognuno è obbligato a pensare, riflettere, meditare e che ognuno è anche obbligato ad assumersela tutta. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, fa’ che i cristiani conoscano la verità che li fa corpo di Cristo per dare la sua salvezza all’uomo.

20 Febbraio

La Chiesa non è in mano a se stessa, ma sul fondamento di Cristo: Pietro e Apostoli e dello Spirito Santo: Profeti. 

Chiamò a sé quelli che voleva ed essi andarono da lui
Mosè sale sul monte, torna con le due tavole della Legge, sul cui fondamento viene stipulata l’alleanza tra Dio e i figli d’Israele. Il popolo di Signore non è edificato su Mosè, non è fondato su di Lui, ma solo sulla Legge. I sacerdoti e lo stesso Mosè devono far sì che la Legge venga rettamente compresa, saggiamente osservata, santamente vissuta. Essi stessi sono fondati sulla Legge. Questa la verità antica. Anche Gesù sale sul Monte, presso Dio. La prima volta dona la Legge ai suoi discepoli. Oggi sale sul monte, chiama a sé quelli che voleva ed essi vanno con lui. Ne sceglie Dodici. Li costituisce come vero fondamento della sua Chiesa, del suo nuovo popolo. Il popolo è fondato insieme sulla Legge e sui Dodici per statuto divino perenne. Cambia la stessa essenza del popolo del Signore. Questa verità è annunziata poi da Gesù a Pietro per tutta la Chiesa. Viene poi anche rivelata da Paolo e applicata ad ogni apostolo del Signore, ai quali lui aggiunge i profeti. La Chiesa è fondata sul Collegio Apostolico con suo capo naturale che è Pietro. Pietro e gli Apostoli sono lo stesso unico fondamento. È necessario però che il fondamento degli apostoli sia con Pietro e sotto Pietro. Non sono gli Apostoli fondamento a se stante. La Chiesa vive di unità e l’unità di essa è data dalla comunione con Pietro.

“Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai suoi discepoli: «La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: «Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti». Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli»” (Mt 16,13-19). “Così dunque voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei santi e familiari di Dio, edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, avendo come pietra d’angolo lo stesso Cristo Gesù. In lui tutta la costruzione cresce ben ordinata per essere tempio santo nel Signore; in lui anche voi venite edificati insieme per diventare abitazione di Dio per mezzo dello Spirito” (Ef 2,19-21). Come si può ben notare, San Paolo al fondamento degli Apostoli aggiunge anche il fondamento dei profeti. Perché i profeti sono vero fondamento per la sua Chiesa? Perché essi sono i portatori nella Chiesa della Parola attuale, della volontà del Padre in ordine al suo cammino nella storia. Se la Chiesa è edificata – secondo l’insegnamento dello Spirito Santo – anche sui profeti e non solo sugli Apostoli, allora è giusto che di questa verità nessuno si dimentichi. Una Chiesa che non accoglie i suoi profeti come suo vero fondamento, è una Chiesa con un fondamento senza una colonna portante. Pietro, apostoli, profeti, ognuno è necessario, perché vero fondamento sulla quale la Chiesa di Gesù è stata edificata.

Salì poi sul monte, chiamò a sé quelli che voleva ed essi andarono da lui. Ne costituì Dodici – che chiamò apostoli –, perché stessero con lui e per mandarli a predicare con il potere di scacciare i demòni. Costituì dunque i Dodici: Simone, al quale impose il nome di Pietro, poi Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni fratello di Giacomo, ai quali diede il nome di Boanèrghes, cioè «figli del tuono»; e Andrea, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso, Giacomo, figlio di Alfeo, Taddeo, Simone il Cananeo e Giuda Iscariota, il quale poi lo tradì. (Mc 3,14-19). 

Chi toglie alla Chiesa uno solo di questi fondamenti, tutti e tre necessari e tutti e tre chiamati ad una perfetta comunione, secondo le regole della comunione gerarchica, sappia che rende la Chiesa traballante, senza alcuna stabilità. Il Papa da solo non è sufficiente per dare stabilità. Necessariamente ha bisogno del corpo episcopale. Neanche il corpo episcopale da se stesso, anche se unito in comunione gerarchica da solo basta. Occorre il fondamento dei profeti, senza i quali la Chiesa è come se fosse senza Spirito Santo. Papa e Vescovi hanno il carisma dell’insegnamento, non hanno però il carisma della conoscenza immediata, di oggi, di ciò che il Signore vuole dalla sua Chiesa. Questa conoscenza è dallo Spirito Santo e lo Spirito si serve dei suoi profeti. Sui profeti Paolo possiede un altro possente pensiero: “I profeti parlino in due o tre e gli altri giudichino. Ma se poi uno dei presenti riceve una rivelazione, il primo taccia: uno alla volta, infatti, potete tutti profetare, perché tutti possano imparare ed essere esortati. Le ispirazioni dei profeti sono sottomesse ai profeti, perché Dio non è un Dio di disordine, ma di pace” (1Cor 14.29-33). È come se dicesse che le rivelazioni dello Spirito Santo sono soggette solo all’interpretazione dello Spirito Santo. I profeti rivelano che la Chiesa non è in mano di se stessa. Essa è sul fondamento di Cristo (Pietro e Apostoli) e sul fondamento dello Spirito Santo (Profeti).  Come lo Spirito Santo ha sempre mosso Cristo Signore nel suo viaggio nella storia fino al Golgota, così lo Spirito, per mezzo dei suoi Profeti, deve muovere Pietro e Apostoli lungo tutto il viaggio storico della Chiesa fino all’avvento dei nuovi cieli e della nuova terra. L’umiltà di Cristo verso lo Spirito Santo deve essere la stessa umiltà di Pietro e degli Apostoli verso lo Spirito, il quale parla loro non sempre per mozione, ma anche per parola profetica.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci umili ascoltatori dei profeti. 
· La coscienza è in tutto simile ad uno specchio che Dio ha posto nel cuore dell’uomo. Essa deve essere sempre rivolta verso il suo Creatore. 

· Ricevendo senza interruzione ogni luce divina, deve subito illuminare con essa intelligenza e volontà per agire secondo la luce ricevuta. 

· Quando lo specchio della coscienza viene infangato dal peccato, si può giungere fino al suo soffocamento e l’uomo è nella totale oscurità. 

· L’oscurità morale è l’ultimo stadio del suo soffocamento. Il peccato sempre la indebolisce e la priva della sua perfetta luminosità. 

· Dio non illumina l’uomo solo per la via della coscienza, ma anche servendosi direttamente della sua Parola. Questo anche prima del peccato. 

· Dalla prima pagina della Genesi fino all’ultima dell’Apocalisse, il Signore ogni giorno ha illuminato l’uomo sulla verità da seguire. 

· La coscienza può affievolirsi, estinguersi. Rimane in eterno la coscienza esterna che è la Parola del Signore che giunge al suo orecchio. 

· I Profeti, gli Apostoli, i Ministri della Parola, ogni discepolo di Gesù deve essere coscienza esterna, vera luce di verità per ogni uomo. 

· Altra via per illuminare la coscienza è l’esempio nella perfezione dell’amore di chi è fedele alla Legge Santa del Signore. È via visibile. 

· Il giusto, il pio, il santo è vera coscienza esterna, vera Parola visibile di Dio, che deve illuminare il mondo sul bene e sul male. 

· Il Vangelo pone Cristo Gesù come vera coscienza non solo attraverso le Parole, quanto anche per mezzo del suo esempio e delle sue opere. 

· L’esemplarità è via efficacissima nella conoscenza della divina ed eterna verità. Questa via deve essere percorsa da ogni cristiano. 

· Se il mondo può discutere di legge naturale, principi primi non negoziabili, questo mai lo potrà fare la Chiesa. Essa è coscienza esterna. 

· Ogni cristiano è coscienza del mondo. Ogni cristiano è sentinella per il mondo. Se lui tace, tace la Parola, si oscura la coscienza. 

· Se il cristiano tace, diviene “cane muto incapace di abbaiare”. Di tutto il male che si compie nel mondo lui è responsabile per l’eternità. 

· Il Signore gli domanderà conto del suo silenzio e del mali da esso prodotti, oggi e nel giorno del giudizio. Grande è la responsabilità. 

· Il cristiano è coscienza del mondo e deve illuminare il mondo non solo con la Parola, ma anche con la sua condotta esemplare in ogni cosa. 

· La Chiesa è la coscienza dell’umanità. La responsabilità è altissima. Non ci sono motivi per non annunziare. Guai a me se non evangelizzo! 

· Se poi la Chiesa non solo non annunzia, vi aggiunge in più un annunzio falso, la sua responsabilità si accresce all’infinito. 

· Questa responsabilità grava in modo particolare sui ministri della Parola. La loro luce deve essere luce per ogni uomo. 

· Essi ricevono la luce di Cristo nello Spirito Santo, Donano la luce ricevuta nello Spirito Santo. Se non ricevono, neanche possono dare. 

· Verità che mai va dimenticata è quella che ci annunzia Paolo. Non sempre la nostra coscienza è regola assoluta di azione o di pensiero. 

· Nel non compiere il male essa va seguita anche a costo di martirio. Nel fare il bene, si deve sempre fare attenzione all’altro. 

· L’altro, potendo essere debole o piccolo nella fede, potrebbe scandalizzarsi per il nostro comportamento, dei nostri pensieri. 

· La carità obbliga a non fare azioni anche buone in sé, se per la coscienza dell’altro sono incomprensibili e potrebbe scandalizzarsi. 

· Ogni nostra azione deve sempre aiutare l’altro a crescere nella fede. Mai per la nostra scienza della fede possiamo distruggere la fede. 

· San Paolo insegna che la scienza gonfia, inflaziona, distrugge. La carità edifica sempre il corpo di Cristo. La carità vince sempre. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione aiuta ogni discepolo di Gesù perché si faccia vera coscienza esterna visibile e udibile per ogni uomo.

· Il dogma è un editto, un decreto, al quale ogni cittadino o suddito è chiamato all’obbedienza. Decreto e obbedienza sono una cosa sola. 

· Per noi cristiani dogma è un decreto, che stabilisce qual è la nostra fede cui va dato tutto il nostro assenso, la nostra obbedienza. 

· L’assenso deve essere di cuore, mente, anima, corpo. Senza obbedienza, si è fuori della fede. Dogma e obbedienza ad esso sono una cosa sola. 

· Il dogma è il decreto che pone un limite invalicabile al cristiano. Entro il limite si è nella verità. Fuori dal limite si è nella falsità. 

· Essendo la fede mistero insondabile, entro il limite la comprensione della Parola è senza alcun limite. Ma questo ministero è dello Spirito. 

· È lo Spirito Santo che ci deve condurre a tutta la verità. Una fede senza limiti certi, non è vera fede. È una voragine di pensieri umani. 

· Oggi si vuole una fede senza alcun dogma: né dogma teologico, né cristologico, né pneumatologico, né ecclesiologico, né escatologico. 

· Si vuole una fede anche senza dogma antropologico e protologico. Si vuole una fede liquida, senza verità, senza obbedienza, senza obblighi. 

· La fede è necessariamente dogmatica. Non può esistere una fede senza limiti che dicano con fermezza di Spirito Santo: oltre è non fede. 

· Urge che si dica con chiarezza: questa è fede, questa non è fede. Questa è verità della fede, questa è falsità. Questi sono pensieri umani. 

· Il dogma centrale della nostra fede è il “Credo” o “Simbolo” che ogni domenica recitiamo nella Liturgia della Santa Messa. 

· Chi si pone fuori del dogma non può dirsi vero discepolo di Gesù. È fuori dei limiti della vera fede. Non conosce la verità della salvezza. 

· Ma, oggi, c’è spazio per una fede dogmatica nella Chiesa? Molti suoi figli non stanno spingendo per una fede senza alcun limite? 

· È giusto che tutti sappiamo che una fede senza limiti è falsa. Sono essenza della fede: il Dio uno e trino, il Figlio Unigenito incarnato. 

· Sono essenza della fede: Cristo crocifisso e risorto, Dio Spirito Santo, luce, sapienza, santificazione e giustificazione, la Madre di Dio. 

· Sono essenza della fede: la Chiesa sacramento universale di salvezza. Sono alcuni tra i limiti entro cui il cristiano è chiamato a vivere. 

· Anche la morale ha dei dogmi o limiti che non possono essere superati. Superati i limiti, si diviene “disumani”. Urge che ognuno rifletta. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, la tua divina maternità è decreto, limite invalicabile delle fede in Cristo Salvatore e Redentore. 
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È l’agire e il dire di Gesù che deve divenire nostro, mai il nostro agire e dire, di Gesù. Lo esige a sua luce. 

E beato è colui che non trova in me motivo di scandalo
Quanto Gesù dice come conclusione alla risposta data ai discepoli di Giovanni – E beato è colui che non trova in me motivo di scandalo! – richiede che venga chiarita in tutto il suo spessore teologico. Si può trovare un motivo di scandalo in Noè. Lui bevve mosto fino ad ubriacarsi. Anche in Abramo si può trovare un motivo di scandalo. La sua fede in Dio non fu vissuta in pienezza di verità, quando si lasciò consigliare dalla moglie e concepì un figli con Agar, sua schiava. Di Giacobbe si potrebbero dire tante cose, anzi moltissime, iniziando dalla compera della primogenitura, approfittando della fame del fratello. Se guardiamo Mosè dobbiamo confessare che lui non entrò nella Terra Promessa per un dubbio di fede. Anche Giosuè, i Giudici ebbero momenti di smarrimento. La loro condotta non sempre è esemplare. Se poi prendiamo in esame la vita di Davide scopriamo che si lasciò vincere dalla concupiscenza, commise peccato di adulterio e volendolo coprire, non solo fece uccidere il marito della donna, ma anche altri uomini perirono in battaglia con lui. Geremia ha momenti di grande smarrimento, giungendo fino a voler non più profetizzare. Se si Legge tutta la Storia Sacra, ad iniziare da Adamo e finendo all’ultimo giusto prima dell’avvento di Gesù Signore, di tutti ci si può scandalizzare, perché tutti chi per un verso e chi per un altro non sono stati totalmente puri dinanzi al Signore. Ognuno ha conosciuto il suo peccato, chi più grave e chi meno grave,

Di Gesù questo non si può predicare. Lui fin da piccolo cresceva in età, sapienza e grazia. Da adulto, dopo il Battesimo nel fiume Giordano, lo Spirito Santo lo ha preso e lo ha governato con la sua purissima luce divina, facendolo sempre camminare nella più pura volontà del Padre. Chi legge il Vangelo, noterà la sua fermezza nella difesa della verità del Padre, la sua obbedienza sempre immediata, la sua saggezza con quale rispondeva ai suoi avversari, la sua intelligenza con la quale rivela i misteri del Regno di Dio. Gesù stesso, nel Vangelo, secondo Giovanni dice ai Giudei che nessuno tra di essi lo potrà convincere di peccato. Lui è la santità divina nella carne umana, la purezza, l’amorevolezza, l’umiltà, la mitezza, la giustizia, la verità. Lui vive di purissimo ascolto. Quanto il Padre gli comanda, Lui lo fa, secondo le modalità dettate dallo Spirito Santo. Anche in ordine al tempo, in lui non v’è ne anticipazione e né ritardo. Basta osservare come ha vissuto l’ultima settimana della sua vita in Gerusalemme e ci si accorgerà che la sua prudenza è altissima. La data della sua morte stabilita dal Padre era per il giorno della Parasceve e in quel giorno e in quell’era si è consumata. Si può scandalizzare di Cristo Gesù chi è senza lo Spirito Santo nel suo cuore e anche chi non vuole passare al nuovo secondo Dio. Se si osserva la vita di Gesù dal punto di vista dei Comandamenti di Dio, essa è perfetta anche nei minimi precetti. Se la si osserva partendo dalle Beatitudini e da tutto il Discorso della Montagna, anche in questo caso dobbiamo dire che essa è perfettissima.

Quando Gesù ebbe terminato di dare queste istruzioni ai suoi dodici discepoli, partì di là per insegnare e predicare nelle loro città. Giovanni, che era in carcere, avendo sentito parlare delle opere del Cristo, per mezzo dei suoi discepoli mandò a dirgli: «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?». Gesù rispose loro: «Andate e riferite a Giovanni ciò che udite e vedete: i ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunciato il Vangelo. E beato è colui che non trova in me motivo di scandalo!». Mentre quelli se ne andavano, Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: «Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? Allora, che cosa siete andati a vedere? Un uomo vestito con abiti di lusso? Ecco, quelli che vestono abiti di lusso stanno nei palazzi dei re! Ebbene, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, io vi dico, anzi, più che un profeta. Egli è colui del quale sta scritto: Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero, davanti a te egli preparerà la tua via. In verità io vi dico: fra i nati da donna non è sorto alcuno più grande di Giovanni il Battista; ma il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui. Dai giorni di Giovanni il Battista fino ad ora, il regno dei cieli subisce violenza e i violenti se ne impadroniscono. Tutti i Profeti e la Legge infatti hanno profetato fino a Giovanni. E, se volete comprendere, è lui quell’Elia che deve venire. Chi ha orecchi, ascolti! (Mt 11,1-15). 

Cristo Gesù è luce purissima di verità, carità, speranza, prudenza, giustizia, fortezza, temperanza, umiltà, mitezza, povertà in spirito, misericordia, purezza di cuore, ogni alta virtù. Gesù nulla mai ha messo di suo in tutto ciò che ha fatto. Lui compie solo le cose che sono gradite al Padre suo, al quale una cosa sola è gradita: l’obbedienza perfetta al suo volere. Scandalizzarsi di Gesù è attestare che si possiede un altro modello di vita e di conseguenza quella di Gesù non si confà, non si addice al nostro, stride con il nostro. Ma se il nostro modello stride con il suo, è il nostro che va modificato e non il suo. È il nostro che è il frutto del peccato, mentre il suo è purissima santità di Dio. Ognuno dinanzi a Gesù Signore si deve scandalizzare di se stesso. Deve confessare che è il suo modo di agire che è male, mai quello di Gesù. Questa onestà del cuore e della mente è l’inizio della nostra salvezza. È l’agire e il dire di Gesù che deve divenire nostro, mai il nostro agire e dire, di Gesù. Lo esige il rispetto della sua luce.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, illuminateci della più pura luce di Gesù.

· L’eresia è la “scelta” (dal verbo greco αἱρέω = prendere scegliere) di una verità all’interno del complesso armonico delle verità della fede. 

· Se ne prende o se ne sceglie una, senza le altre, spesso anche contro le altre e la si rende assoluta, unico principio della propria verità. 

· Una verità, anche la più eccelsa e la più nobile e alta, senza o contro le altre, diviene all’istante falsità, menzogna, inganno. 

· Fuori del complesso delle verità nessuna verità rimane verità. La parte è vera nel tutto. Senza il tutto la parte è nulla, senza valore. 

· Misericordia e giusto giudizio di Dio: una sola verità. Pentimento, conversione, perdono: una sola verità. Guai ad escluderne una. 

· Benedizione e maledizione eterna: una sola verità. Paradiso e inferno: una sola verità. Unità e trinità in Dio: una sola verità. 

· Eternità del Verbo e sua Incarnazione: una sola verità. Obbedienza alla Parola e vita eterna una sola verità. 

· Cristo fondamento invisibile della Chiesa e Pietro fondamento visibile di essa: una sola verità. Parola e sacramenti: una sola verità. 

· Presbitero e fedele laico: una sola verità. Albero e frutto: una sola verità. La scelta di una sola parte, ci rende falsi dinanzi al mondo. 

· Ma c’è una eresia o una scelta santa che il Cristiano deve sempre operare: scegliere Cristo e solo Lui per tutti i giorni della sua vita. 

· Anzi, il cristiano deve lasciarsi ogni giorno scegliere da Cristo, abbandonando ogni altra cosa. Si sceglie Cristo, si rinunzia al resto. 

· Questa “eresia santa” va operata giorno per giorno. Chi sceglie Cristo deve rinunziare, rinnegare tutto ciò che non è Cristo. 

· Deve abbandonare tutto ciò che non è Cristo nella pienezza della sua verità divina, eterna, umana, naturale, soprannaturale. 

· Tutto nel cristiano deve essere scelta secondo il cuore di Cristo, di Dio Padre, nello Spirito Santo. È l’eresia che fa vero il cristiano. 

· Chi sceglie Cristo non può essere di ogni pensiero, ogni filosofia, idea o fantasia. Si sceglie Cristo e si cammina solo nella sua Parola. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a scegliere Cristo e solo Lui e di essere fedeli alla scelta per tutti i giorni della vita. 

· La nostra vita è fatta di un prima e di un dopo, di un oggi e di un domani, di tempo e di eterna. È sempre il prima che genera il dopo. 

· È il tempo che matura un frutto di eternità. Se il prima è fatto di peccato, il dopo è fatto di morte. Si raccoglie ciò che si è seminato. 

· Se il prima è fatto di vizio, il dopo è fatto di immoralità. Non c’è futuro di vera carità e amore, se il prima è consumato dall’accidia. 

· Se il tempo è fatto senza Dio, contro di Lui, anche l’eternità sarà fatta senza Dio, allontanati dalla sua casa eterna. Non c’è salvezza. 

· L’escatologia è la dottrina cristiana che ci rivela quali sono le ultime cose che l’uomo è chiamato a vivere. Esse dipendono anche da noi. 

· Ogni uomo è chiamato a ricordarsi le ultime cose che sono: morte, giudizio, inferno o paradiso, perché stia sempre lontano dal male. 

· Sempre il dopo è il frutto del prima. Il prima va vissuto bene se si vuole che il dopo sia vissuto bene. Il paradiso è dono e anche frutto. 

· L’escatologia (o discorso sulle ultime cose) diviene la scienza che ci aiuta a vivere bene, secondo verità e giustizia il nostro presente. 

· Possiamo affermare – nessuno smentirà mai questa affermazione – che oggi tutti i mali dell’universo sono il frutto di un’escatologia falsa. 

· La falsa, ingannevole, menzognera escatologia è traditrice della Parola di Dio. È venditrice dell’uomo al peccato, alla morte, all’inferno. 

· Dalla falsità non si può amare l’uomo. Dalla falsa escatologia non si ama né la Parola di Dio, né l’uomo al quale la Parola è rivolta. 

· Negare giusto giudizio di Dio e inferno dicendo che il futuro eterno è senza relazione con il presente, è grande tradimento della Parola. 

· È anche un danno eterno arrecato all’uomo. Ogni falso escatologo con la sua falsa escatologia è un abile venditore di anime al diavolo. 

· La falsa escatologia è il mercato nel quale si vendono le anime al diavolo perché le porti nel suo inferno e ivi rimangano per l’eternità. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, non permettere che la falsità si insinui nella luce purissima del Vangelo. Il danno è eterno. 
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I mali prodotti dal peccato – insulto a Dio, omicidio, adulterio, furto, falsa testimonianza – non sono mali fittizi. 

Resero gloria a Dio che aveva dato un tale potere agli uomini
Gesù vede un paralitico calato dal tetto dinanzi a Lui e gli dice: “Coraggio, figlio, ti sono perdonati i peccati”. “Le folle, vedendo anche il miracolo fisico, furono prese da timore e resero gloria a Dio che aveva dato un tale potere agli uomini“. Gesù il potere agli uomini di perdonare i peccati lo ha dato il giorno della sua gloriosa risurrezione. Lo ha dato ai suoi discepoli nel Cenacolo: “La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati»” (20, 19-21). Questo potere oggi viene esercitato da quanti hanno ricevuto il sacerdozio ordinato, i vescovi e ogni presbitero nella Chiesa di Cristo Gesù.

Il potere di perdonare i peccati, dato agli uomini, non deve intendersi né come potere assoluto e neanche come potere arbitrario, come potrebbe far intendere il testo sacro: “A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati”. Non è questo il significato e neanche la volontà di Cristo Gesù. Nulla dipende dalla volontà dell’apostolo o del presbitero. L’apostolo o il presbitero è voce di Cristo che dice ad ogni paralitico dell’anima: “Coraggio, figlio, ti sono perdonati i peccati”.  Sempre dovrà rimanere voce di Cristo, ma anche cuore di Cristo, misericordia di Cristo, compassione e pietà di Cristo. Nel momento in cui dovesse divenire non voce di Cristo, tradirebbe il suo mandato, il suo ministero, la sua missione. Cristo è voce del Padre, perché solo il Padre può perdonare i peccati, perché ogni peccato è grave offesa alla sua divina ed eterna maestà. Il Padre ha dato ogni potere a Cristo, Cristo ha dato ogni potere ai suoi apostoli. Il mandato di Gesù agli apostoli è di chiarezza divina: “Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi”. Nessuna differenza!

Il punto di riferimento per il perdono dei peccati è il Padre. Non è Cristo Gesù. Non sono gli apostoli e neanche i presbiteri. Quando il Padre perdona i peccati? Quando un uomo riconosce la sua colpa, vuole ritornare nell’obbedienza alla sua Legge, vivendo nella sua Alleanza con vera e sincera conversione, e chiede umilmente perdono. Conoscenza, pentimento, conversione, richiesta di perdono, perdono donato sono una cosa sola, una unità indivisibile. Davide vi aggiunge un’altra condizione: una volontà così forte di non peccare, che diviene preghiera al Signore perché gli crei un cuore nuovo e gli dia uno spirito forte e rinnovato: “Crea in me, o Dio, un cuore puro, rinnova in me uno spirito saldo” (Sal 51,12). L’invito alla conversione e al ritorno nell’alleanza per ottenere il perdono e la riconciliazione, è il grido di tutti i profeti. Così Isaia: “Cercate il Signore, mentre si fa trovare, invocatelo, mentre è vicino. L’empio abbandoni la sua via e l’uomo iniquo i suoi pensieri; ritorni al Signore che avrà misericordia di lui e al nostro Dio che largamente perdona. Perché i miei pensieri non sono i vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie vie. Oracolo del Signore. Quanto il cielo sovrasta la terra, tanto le mie vie sovrastano le vostre vie, i miei pensieri sovrastano i vostri pensieri” (Is 55,6-9). Il peccato non è un sentimento del cuore. È una trasgressione di un comandamento. 

Salito su una barca, passò all’altra riva e giunse nella sua città. Ed ecco, gli portavano un paralitico disteso su un letto. Gesù, vedendo la loro fede, disse al paralitico: «Coraggio, figlio, ti sono perdonati i peccati». Allora alcuni scribi dissero fra sé: «Costui bestemmia». Ma Gesù, conoscendo i loro pensieri, disse: «Perché pensate cose malvagie nel vostro cuore? Che cosa infatti è più facile: dire “Ti sono perdonati i peccati”, oppure dire “Àlzati e cammina”? Ma, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere sulla terra di perdonare i peccati: Àlzati – disse allora al paralitico –, prendi il tuo letto e va’ a casa tua». Ed egli si alzò e andò a casa sua. Le folle, vedendo questo, furono prese da timore e resero gloria a Dio che aveva dato un tale potere agli uomini (Mt 9,1-8). 

Oggi vi è molta confusione sul peccato. Lo si vuole far dipendere dalla coscienza di ogni uomo. Una verità va però gridata con forza: la Legge del Signore è oggettiva, così anche il peccato è oggettivo, è azione cattiva, empia, malvagia, è desiderio iniquo, è parola blasfema che produce male fisico e spirituale. Il male prodotto dal peccato – insulto a Dio, disonore ai genitori, omicidio, adulterio, furto, falsa testimonianza, desideri di adulterio o di furto – non sono mali fittizi. Sono mali reali, spirituali, fisici. Tu uccidi una persona. Non puoi dire: “Per me non è omicidio”. La vita è stata tolta. Tu commetti peccato di adulterio, distruggi una famiglia. Non puoi dire: “Non ho fatto nulla di male”. C’è un male oggettivo, reale, fisico. La Legge non la scrive la coscienza. Essa è data alla coscienza. Se diciamo che è la coscienza che dichiara valida o non valida la Legge di Dio, applicabile o non applicabile ad essa, si fa dell’uomo il solo ed unico soggetto legislatore della sua vita. Ora Legislatore della vita dell’uomo è solo Dio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da questo pensiero satanico.

· Ogni progetto che l’uomo fa, senza o contro la volontà di Dio, dal quale si spera un bene, è un tentare il Signore. È metterlo alla prova. 

· Noi agiamo per nostro conto, dal nostro peccato, e poi vogliamo che il Signore benedica il frutto del nostro lavoro, le nostre opere. 

· Chi conosce la Scrittura sa che Dio ha posto il suo bene solo nell’osservanza della sua divina volontà. Fuori di essa ha posto la morte. 

· Vale per la Chiesa e per il mondo, per il credente e per il non credente. Vale per chi adora il vero Dio e per chi cammina con gli idoli. 

· Come può il mondo pensare in un progresso della società, costruendo il “bene” sulla violazione, trasgressione, odio contro la Legge di Dio? 

· Come può la politica sperare di risolvere il problemi del popolo se essa si fonda sulla cancellazione di Dio dalle sue decisioni? 

· Come può la scienza pretendere di dare vita se si costruisce su leggi che negano lo stesso Autore di ogni verità sulla stessa natura? 

· Come fa un’economia bancaria a reggersi in piedi se l’inganno è nascosto nei suoi codicilli di contratto e in delle offerte senza verità? 

· O noi poniamo Dio e la sua legge al cuore della terra, o sempre Dio sarà tentato. Il bene è solo da Dio. Mai il bene è dall’uomo senza Dio. 

· Anche i gravissimi problemi che oggi stanno assillando l’intero pianeta come stiamo pensando noi di risolverli? Tentando il Signore. 

· Per risolvere i nostri problemi che ci angosciano, non vogliamo riportare Dio, la sua verità, il suo mistero, la sua santità in mezzo a noi. 

· Pensiamo invece di negare la sua stessa esistenza costruendoci un dio di carta, di paglia, inventato, immaginato e creato da noi. 

· Dio, dall’eternità, fin da sempre ha pensato nella sua sapienza divina che l’unico Salvatore e Redentore dell’uomo fosse solo il Crocifisso. 

· Possiamo noi, contro il suo Decreto Eterno, nascondere il Crocifisso e innalzare un idolo al suo posto? Veramente pensiamo di farcela noi? 

· Il cristiano deve gridare a squarciagola che la salvezza dell’uomo, il suo vero bene viene solo nel rispetto del Decreto Eterno del Padre. 

· Se il cristiano non grida, lui diviene o è già divenuto un tentatore di Dio, uno che mette alla prova il Signore. Il suo futuro è morte. 

· Quando ci si getta dal pinnacolo della scienza, della filosofia, dell’antropologia secondo la terra, di sicuro la rovina sarà grande. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, non permettete che cadiamo in tentazione. Aiutaci a porre il Crocifisso al centro della terra.

· “Conversione” oggi è parola cancellata dal vocabolario e linguaggio teologico. Il cristiano si vergogna lui di Cristo Signore, il Crocifisso. 

· Il cristiano si vergogna di Gesù, il solo Giudice dei vivi e dei morti, figuriamo a dire ad un altro che si deve convertire al suo Vangelo. 

· Avendo deciso di cancellare tutti i segni cristiani visibili del sacro diviene impossibile immaginare un possibile invito alla conversione. 

· Passi che ci si vergogni di Cristo e che si cancellino i segni visibili dell’appartenenza a Lui, c’è una verità che mai possiamo cancellare. 

· Mai possiamo cancellare la Legge morale, che è la sola legge dalla quale nasce ogni vita. Non esistono sulla terra altre leggi di vita. 

· O ci convertiamo alla Legge morale, quella vera, oppure il male ci ingoierà tutti come fa il serpente con le sue vittime. 

· Noi siamo già tutti tra le spire del serpente dell’immoralità, o ci convertiamo alla moralità o sarà per tutti noi la fine. 

· Urge convertirsi alla vita. Stiamo divenendo coltivatori di morte. Urge convertirsi alla famiglia. Non possiamo continuare a sfasciarla. 

· Urge convertirsi alla propria natura. Non possiamo devastarla. Una natura devastata ci devasta. La natura è di Dio ed è intoccabile. 

· Urge convertirsi al proprio dovere, ai propri obblighi umani, professionali, istituzionali, di responsabilità pubblica e privata. 

· Urge convertirsi al limite che viene dai Comandamenti del Signore. Urge convertirsi all’uso corretto delle risorse sia umane che naturali. 

· Urge convertirsi a non chiedere e non desiderare ciò che è oltre il dovuto. Urge convertirsi all’onestà della gestione della cosa pubblica. 

· È insulto all’umanità e offesa contro il Comandamento, usare il denaro pubblico, frutto a volte di tasse estorsive, per orge e festini. 

· Imporre anche un centesimo di tassa è furto gravissimo, se poi lo si usa scialacquandolo con immorale e disonesta disinvoltura. 

· Ogni tassa è sudore di sangue e va trattato con lo stesso rispetto con cui tratta il “corpo e il sangue di Cristo nell’Eucaristia”. 

· Urge convertirsi al rispetto dell’altro. Nessuno ha il diritto di essere malandrino, delinquente, ladro, manipolatore delle coscienze. 

· Ora entra con prepotenza Gesù Signore. Noi abbiamo espulso Lui dalla nostra terra e la terra sta vomitando noi dalla sua superficie. 

· Non ci tollera, non ci sopporta, non vuole che calpestiamo la sua altissima sacralità. Essa è del Crocifisso, gli appartiene per creazione. 

· Essa gli appartiene anche per redenzione e non ama che i distruttori del suo Dio, innalzato come luce e vita del mondo, abitino su di essa. 

· Senza la luce, la grazia, la vita, la verità, lo Spirito Santo di Gesù nessuna conversione è possibile. Senza conversione nessuna vita. 

· Si compiono orge e festini, si sperpera il denaro pubblico, si commettono altre disonestà. Subito si corre ai ripari. Non ci si converte. 

· Non possiamo. Ci manca Colui che è il solo che può convertirci con il suo Santo Spirito. Noi cosa facciamo? 

· Subito inventiamo altre forme di male anche più grande. Gridiamo contro gli scandali di ieri e intanto abbiamo inventato un nuovo filone. 

· Facciamo cortei per condannare il male e mentre gridiamo, siamo noi stessi costruttori di nuovi mali ancora più sofisticati e terrificanti. 

· Non stiamo noi oggi uccidendo la vita e la sorgente di essa? Non siamo noi esecutori dell’olocausto della nostra natura umana? 

· Non vogliamo il Crocifisso, il solo che può farci umani. Il male da noi voluto, è quel serpente invisibile che ci sta stritolando tutti. 

· Ci stiamo autodistruggendo, ma nessuno vuole aprire gli occhi. Neanche questo possiamo. Anche di questo siamo incapaci. 

· Gli occhi si aprono per noi solo quando avremo il coraggio di fissare il Crocifisso e proclamarlo come il solo nostro Salvatore e Redentore. 

· Solo il Crocifisso può compiere questo grande miracolo: darci la vista perché possiamo vedere il baratro infernale sul quale siamo posti. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, convinci i cristiani perché non si vergognino di Gesù Signore. È Lui la sola luce e vita del mondo. 
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Gesù non è stato condannato per delitti contro gli uomini. Fu dichiarato colpevole contro il primo Comandamento. 

Se tu sei il Cristo, dillo a noi
Siamo in un tribunale. Si chiede a Gesù di dire “sotto giuramento” la sua verità. Lui deve dire ai Giudei in questa sede autorevole chi Lui è dinanzi a Dio. La risposta di Gesù è immediata: “In me si compie la profezia di Daniele, io sono “Il Figlio dell’uomo” della profezia: “D’ora in poi il Figlio dell’uomo siederà alla destra della potenza di Dio”. L’Apostolo Giovanni, nella sua Apocalisse, vede questa profezia che si celebra come purissima realtà nei cieli eterni: “Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco venire con le nubi del cielo uno simile a un figlio d’uomo; giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui. Gli furono dati potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano: il suo potere è un potere eterno, che non finirà mai, e il suo regno non sarà mai distrutto (Dn 7,13-14). Poi vidi, in mezzo al trono, circondato dai quattro esseri viventi e dagli anziani, un Agnello, in piedi, come immolato; aveva sette corna e sette occhi, i quali sono i sette spiriti di Dio mandati su tutta la terra. Giunse e prese il libro dalla destra di Colui che sedeva sul trono. E quando l’ebbe preso, i quattro esseri viventi e i ventiquattro anziani si prostrarono davanti all’Agnello, avendo ciascuno una cetra e coppe d’oro colme di profumi, che sono le preghiere dei santi, e cantavano un canto nuovo: «Tu sei degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli, perché sei stato immolato e hai riscattato per Dio, con il tuo sangue, uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione, e hai fatto di loro, per il nostro Dio, un regno e sacerdoti, e regneranno sopra la terra». E vidi, e udii voci di molti angeli attorno al trono e agli esseri viventi e agli anziani. Il loro numero era miriadi di miriadi e migliaia di migliaia e dicevano a gran voce: «L’Agnello, che è stato immolato, è degno di ricevere potenza e ricchezza, sapienza e forza, onore, gloria e benedizione». Tutte le creature nel cielo e sulla terra, sotto terra e nel mare, e tutti gli esseri che vi si trovavano, udii che dicevano: «A Colui che siede sul trono e all’Agnello lode, onore, gloria e potenza, nei secoli dei secoli». E i quattro esseri viventi dicevano: «Amen». E gli anziani si prostrarono in adorazione (Ap 5, 6-14). 

Alla risposta di Gesù, tutti gliene rivolgono una seconda: “Tu dunque sei il Figlio di Dio? Sei il suo Messia?”. Anche questa volta la risposta di Gesù è limpida: “Voi stessi dite che io lo sono”. Che tutto il sinedrio comprende in senso reale, vero, chiaro la risposta di Gesù, è attestato dalla conclusione che essi traggono: “Che bisogno abbiamo ancora di testimonianza? L’abbiamo udito noi stessi dalla sua bocca”. Per il sinedrio si tratta di una grande menzogna, un grande inganno, una grande falsità, una bestemmia. Gesù si attribuisce un potere che è solo di Dio. Lui sta bestemmiano. Lui è reo di morte. Gesù non è condannato per un qualche delitto contro gli uomini, l’Impero, la società. È condannato perché dichiarato colpevole contro il primo e il secondo Comandamento. Si è attribuito un potere divino, si è fatto Dio, si è elevato alla stessa dignità divina. Gesù è martire della sua verità. Viene dichiarato reo di morte, perché ha rivelato al sinedrio, al tribunale degli Ebrei, che Lui è l’Atteso delle Genti, il Salvatore del suo popolo. 

E intanto gli uomini che avevano in custodia Gesù lo deridevano e lo picchiavano, gli bendavano gli occhi e gli dicevano: «Fa’ il profeta! Chi è che ti ha colpito?». E molte altre cose dicevano contro di lui, insultandolo. Appena fu giorno, si riunì il consiglio degli anziani del popolo, con i capi dei sacerdoti e gli scribi; lo condussero davanti al loro sinedrio e gli dissero: «Se tu sei il Cristo, dillo a noi». Rispose loro: «Anche se ve lo dico, non mi crederete; se vi interrogo, non mi risponderete. Ma d’ora in poi il Figlio dell’uomo siederà alla destra della potenza di Dio». Allora tutti dissero: «Tu dunque sei il Figlio di Dio?». Ed egli rispose loro: «Voi stessi dite che io lo sono». E quelli dissero: «Che bisogno abbiamo ancora di testimonianza? L’abbiamo udito noi stessi dalla sua bocca» (Lc 22,63-71). 

Ora che Gesù ha parlato sotto giuramento, per quanti lo hanno ascoltato, non c’è più alcuna parola di scusa presso Dio. Hanno udito la verità di Gesù e per questa verità lo hanno condannato come bestemmiatore. Gesù sapeva che sarebbe stato condannato a morte. Sapeva anche l’obbligo gravissimo che incombeva su di Lui.  O essere spergiuro e peccare contro Dio e contro se stesso, oppure dire la verità ed essere condannato a morte. Lui rimane nella purissima obbedienza ai Comandamenti. Attesta la sua verità. Per la sua verità è condannato a morte. Uno potrebbe anche dire che Gesù era “un folle, un pazzo, un esaltato”, facendosi Re d’Israele e Messia di Dio. Se tutto si fosse concluso con la morte, questa teoria potrebbe essere anche in qualche modo accreditata. Poi però interviene il Padre dei cieli, risuscita il Figlio il terzo giorno, gli dona ogni gloria e onore, conferma tutte le parole dette da Gesù non solo nel sinedrio, ma in tutto il corso della sua vita pubblica. La testimonianza del Padre, che è il Dio di Abramo, con la sua gloriosa risurrezione e la sua intronizzazione nella gloria eterna, ci rivela che quanto Gesù ha detto è purissima sua verità. Così al sinedrio risponde direttamente Dio dal cielo, accreditando il Figlio e rendendogli purissima testimonianza. La verità è proclamata sulla terra e dai cieli, da Cristo e dal Padre, dalla morte e dalla risurrezione. Dinanzi all’intervento diretto di Dio ogni uomo dovrà dire che Gesù nel sinedrio ha confessato la sua più pura verità. Lui veramente, realmente è il Figlio di Dio. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli Santi, aiutateci a confessare la nostra verità. 

· Per la Scrittura “fede” ha un significato particolare, assai singolare. “Fede” è consegnare la propria vita alla Parola del Signore. 

· “Fede” è costruirsi sulla Parola di Dio e di Cristo Gesù. Senza la consegna, la costruzione, l’edificazione nella Parola, non vi è fede. 

· Parola e fede devono essere una cosa sola sempre, inscindibili e inseparabili. Ci si consegna alla Parola prestandole immediata obbedienza. 

· Ecco allora i tre principi della vera fede: Dono della Parola, Accoglienza di essa, Pronta e immediata, perenne e ininterrotta obbedienza. 

· Se uno di questi tre principi manca non c’è fede. O non c’è il dono della Parola, o non c’è accoglienza, o manca la pronta obbedienza. 

· Essendo i tre principi una cosa sola, non c’è fede o perché la Parola non è data, o perché non è accolta, o perché non c’è l’obbedienza. 

· Chi deve dare la Parola, con sapienza di Spirito Santo, sono i ministri di essa. Testimoni della Parola devono essere tutti i battezzati. 

· Se il ministro della Parola non la dona o la trasforma e modifica, la responsabilità della non fede è sua dinanzi a Dio per l’eternità. 

· Se la Parola è data secondo purissima verità, ma non viene accolta, la responsabilità è di chi non si è lasciato governare da essa. 

· Perché la Parola sia data secondo verità e accolta con pronta obbedienza sempre è necessario lo Spirito Santo in chi la Parola annunzia. 

· Senza lo Spirito Santo neanche si annunzi la Parola. Senza lo Spirito è facile che la parola sia degli uomini e non di Dio. 

· In secondo luogo, senza lo Spirito Santo, la Parola è morta e non viva, e da morta non può penetrare nel cuore fino a convertirlo. 

· Parola e Spirito Santo sono una cosa sola. Una cosa sola devono sempre rimanere. Ministro, Parola e Spirito Santo sono inseparabili. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, fa’ che sempre Parola, Ministro di essa e Spirito Santo siano una cosa sola senza mai separarsi. 

· Fedele è colui che vive perennemente e ininterrottamente di fede. Fedele è anche colui che resta stabile nella parola da lui data a Dio. 

· Fedeltà alla Parola che Dio, per Cristo, attraverso i ministri della Chiesa, nello Spirito Santo, ha fatto giungere al nostro orecchio. 

· Fedeltà alla parola che noi abbiamo manifestato e dato al Signore. Nella Chiesa tutto si fonda e si costruisce sulla duplice fedeltà. 

· Dio dona la Parola. Noi l’accogliamo. Alla nostra accoglienza si deve essere fedeli in eterno, se si vuole produrre frutti di vita eterna. 

· Tutti i sacramenti vengono celebrati sul fondamento di un impegno sino alla morte della Parola della fede che ci è stata data. 

· Ogni sacramento dona un fine particolare al discepolo di Gesù. Il fine particolare è sulla modalità di vivere la Parola del fede. 

· Nel battesimo ci si impegna a viverla da veri figli di Dio. Nella Cresima a viverla da veri testimoni di Cristo Crocifisso e Risorto. 

· Nel presbiterato come veri annunziatori di essa nella pienezza dello Spirito, crescendo nella sua verità e rispettando la sua interezza. 

· Nell’Eucaristia ci si impegna a fare del nostro corpo il corpo del sacrificio per la redenzione. Corpo offerto al Padre per l’espiazione. 

· Nel matrimonio ci si obbliga a vivere la Parola come sola carne, sola vita, solo soffio vitale, sola famiglia. Insieme per sempre. 

· Fedele è colui che vive la Parola secondo il suo particolare significato che scaturisce dal sacramento ricevuto. La Parola è una. 

· Modalità, forme, essenza di vivere storicamente la Parola sono molte. Fede alla modalità ed essenza secondo ministero e carisma è obbligo. 

· Senza questa fedeltà non si è cristiani secondo verità e giustizia. Si è cristiani per sacramento ma anche per fedeltà al sacramento. 

· La fedeltà al sacramento ricevuto è essenza e sostanza della verità cristiana. Chi trascura questa sostanza mai sarà gradito a Dio. 

· La parola data da noi a Dio obbliga quanto la Parola data a noi da Dio. Ogni cristiano è chiamato a vivere di questa doppia fedeltà. 

· È la fedeltà alla parola data da noi a Dio per ogni sacramento ricevuto che rende efficace e vera la fedeltà alla Parola data a noi da Dio. 

· Il fallimento cristiano di papi, cardinali, vescovi, presbiteri, diaconi, cresimati, battezzati, sposati, è in questa mancata fedeltà. 

· Non è tanto sulla prima fedeltà –Parola data a noi da Dio– quanto sulla seconda fedeltà – parola data da noi a Dio per ogni sacramento. 

· Il Papa è rivestito di una specialissima fedeltà: testimoniare Cristo, anzi presentarsi come il Cristo vivente oggi, dinanzi a ogni uomo. 

· Così cardinali e vescovi. Il vescovo non è un presbitero con un grado in più. Tra vescovo e presbitero cambia la sostanza del sacramento. 

· Per ogni sacramento e ogni carisma cambia la sostanza della fedeltà. Noi invece spesso pensiamo che la fedeltà sia unica per tutti. 

· È in questa differenza di fedeltà che oggi non ci si trova più. Cambia di sostanza e di modalità la fedeltà che nasce da ogni sacramento. 

· Ma anche cambia la modalità e la sostanza per ogni carisma dello Spirito Santo. Urge che ognuno si verifichi sulla sua personale fedeltà. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione aiuta i cristiani perché ognuno creda che ogni sacramento cambia la sostanza del suo essere discepolo.

24 Febbraio

Spetta al discepolo di Gesù mettere ogni impegno perché Il fico infruttuoso inizi a dare frutti per il suo padrone. 

Taglialo dunque! Perché deve sfruttare il terreno?
Nessuno pianta una vigna perché essa produca uva selvatica, senza alcun beneficio per il suo padrone. Il canto di Dio sulla vigna, non solamente infruttuosa quanto ad uva buona, ma anche producente ogni uva cattiva, deve farci meditare, riflettere, pensare: “Voglio cantare per il mio diletto il mio cantico d’amore per la sua vigna. Il mio diletto possedeva una vigna sopra un fertile colle. Egli l’aveva dissodata e sgombrata dai sassi e vi aveva piantato viti pregiate; in mezzo vi aveva costruito una torre e scavato anche un tino. Egli aspettò che producesse uva; essa produsse, invece, acini acerbi. E ora, abitanti di Gerusalemme e uomini di Giuda, siate voi giudici fra me e la mia vigna. Che cosa dovevo fare ancora alla mia vigna che io non abbia fatto? Perché, mentre attendevo che producesse uva, essa ha prodotto acini acerbi? Ora voglio farvi conoscere ciò che sto per fare alla mia vigna: toglierò la sua siepe e si trasformerà in pascolo; demolirò il suo muro di cinta e verrà calpestata. La renderò un deserto, non sarà potata né vangata e vi cresceranno rovi e pruni; alle nubi comanderò di non mandarvi la pioggia. Ebbene, la vigna del Signore degli eserciti è la casa d’Israele; gli abitanti di Giuda sono la sua piantagione preferita. Egli si aspettava giustizia ed ecco spargimento di sangue, attendeva rettitudine ed ecco grida di oppressi” (Is 5,1-7). 
La verità della nostra vita non è data da un disastro che non si abbatte su di noi. Il disastro ci risparmia, siamo vigna buona. Il disastro si uccide, siamo vigna cattiva. Queste sono cose della natura, della storia, degli uomini. Nulla attestano né sulla verità né sulla falsità della nostra conversione e bontà del cuore. Bontà e falsità sono attestati dai frutti che produciamo. Gesù oggi chiede ad ogni uomo che si converta, che faccia buoni frutti, altrimenti per lui non ci sarà salvezza eterna. Quando la morte verrà, lo porterà nella perdizione eterna e non nel regno della luce e della vita: “Se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo”. La morte non sarà sulla terra. Sulla terra può venire, ma può anche non venire. Di certo sarà nell’eternità, dal momento che senza frutti di bene non si entra in Paradiso. Il servo infingardo e fannullone fu gettato fuori, nelle tenebre, per aver messo sotterra il talento ricevuto dal padrone. Con Gesù vi è un mutamento sostanziale nell’opera della salvezza. Ora spetta al discepolo del Signore mettere ogni impegno perché “Il fico infruttuoso” inizi a produrre frutti per il suo padrone. Il padrone ha deciso. Il fico va tagliato. Sta sfruttando vanamente il terreno. Al suo posto ne va piantato un altro che gli doni i frutti a suo tempo. Qui interviene la misericordia del contadino. Il contadino è Gesù e in Gesù è ogni suo discepolo. Il contadino si impegna dinanzi al padrone, cioè davanti a Dio, di intensificare le sue cure. Se poi, nonostante la sua più grande solerzia verso l’albero, esso rimarrà infruttuoso, allora che il padrone lo tagli e lo getti nel fuoco.

In quello stesso tempo si presentarono alcuni a riferirgli il fatto di quei Galilei, il cui sangue Pilato aveva fatto scorrere insieme a quello dei loro sacrifici. Prendendo la parola, Gesù disse loro: «Credete che quei Galilei fossero più peccatori di tutti i Galilei, per aver subìto tale sorte? No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo. O quelle diciotto persone, sulle quali crollò la torre di Sìloe e le uccise, credete che fossero più colpevoli di tutti gli abitanti di Gerusalemme? No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo». Diceva anche questa parabola: «Un tale aveva piantato un albero di fichi nella sua vigna e venne a cercarvi frutti, ma non ne trovò. Allora disse al vignaiolo: “Ecco, sono tre anni che vengo a cercare frutti su quest’albero, ma non ne trovo. Taglialo dunque! Perché deve sfruttare il terreno?”. Ma quello gli rispose: “Padrone, lascialo ancora quest’anno, finché gli avrò zappato attorno e avrò messo il concime. Vedremo se porterà frutti per l’avvenire; se no, lo taglierai”» (Lc 13,1-9). 

Ora è giusto che ognuno di noi, contadini in Cristo dell’albero di Dio che è la sua Chiesa, che è anche il mondo, si chieda: “Io sto vedendo che l’albero non solo è infruttuoso, sta producendo ogni frutto di morte. Il cristiano è un albero che fruttifica superstizione, bestemmie, ruba a Dio il suo giorno, disonora i genitori, uccide con ogni forma di omicidio, commette adulterio, distrugge la famiglia, si appropria indebitamente di ogni cosa, dice ogni falsa testimonianza e calunnia contro il suo prossimo. Questo il fico del cristiano! Un fico terribilmente malmesso. Pronto per essere gettato nel fuoco eterno dell’inferno. Cosa sto facendo io perché smetta di produrre queste nefandezze, abomini, malvagità? Quali cure gli sto prestando perché produca buoni frutti? Sto intensificando le mie forze, oppure mi sono arreso e penso che nulla si possa più fare, disinteressandomi e abbandonandolo a se stesso?”. Sappiamo che il Signore si è impegnato con ogni sua forza, verità, grazia, dono di Spirito Santo per la sua vigna. Cristo Gesù per essa ha versato il suo sangue. Ha dato anche la sua carne come cibo, perché producesse frutti di vita eterna. Conosciamo la confessione di Paolo. Lui in nulla si sottratto a tutto ciò che serviva per la conversione dei cuori. È giusto allora che anch’io mi metta in questione: “Forse non ho speso tutte le mie forze, tutta la mia vita”. Gesù ci ha lasciato l’esempio. Per noi ha dato la vita, senza tenersi nulla per sé. Sono pronto a dare anch’io la vita perché la vigna porti frutto?

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci buoni contadini della vigna di Dio.

· Generalmente quando si parla di fortezza si vuole intendere una forza invincibile nell’uomo, capace di tenerlo lontano da ogni tentazione. 

· Ma anche di spingerlo al compimento di tutto il bene che la grazia di Dio, nello Spirito Santo, vuole operare attraverso tutto l’uomo. 

· La Scrittura invece ci rivela che la fortezza è un luogo sicuro, inespugnabile, non conquistabile. Chi è in esso non subirà alcun male. 

· Non ci sono nemici che possano aggredirlo. Fortezza dell’uomo è uno solo: il Signore. Fortezza è anche la Parola. In essa si è invincibili. 

· Per noi cristiani fortezza sono la Parola, la Verità, la Grazia, lo Spirito Santo. Chi dimora in essi mai sarà conquistato da Satana. 

· Satana non ha alcun potere per chi vive nella Parola, nella verità, nella Grazia, nello Spirito. Lui tenta perché si esca dalla fortezza. 

· Fuori di questa fortezza siamo in balia della tentazione e di ogni male sia morale che fisico. Fuori della fortezza non c’è salvezza. 

· Sappiamo che oggi Satana, più astuto di ogni essere vivente, non tenta più l’uomo perché esca dalla fortezza. Ha cambiato strategia. 

· Ha deciso di distruggere la stessa fortezza. Possiamo dire che ci sta riuscendo alla grande. Le sue astuzie sono sempre nuove, aggiornate. 

· Prima ha iniziato distruggendo il Vangelo come unica e sola verità del cristiano. Poi ha allontanato quasi tutti i custodi della fortezza. 

· È riuscito a fare suoi servi i custodi, ingannandoli con ministeri umani. Attualmente tutto il suo attacco feroce è contro la grazia. 

· Attualmente sta convincendo tutti che grazia e peccato possano stare insieme. Non c’è più fortezza. Ora Lui può fare ciò che vuole. 

· Siamo nelle sue mani. Addolora constatarlo, ma lo si deve pure ammettere. La sua scaltrezza e astuzia sono sempre nuove, aggiornatissime. 

· La Chiesa ha l’obbligo di porre mano a ricostruire la fortezza della Parola, della Verità, della Grazia, dello Spirito Santo. 

· Se essa lascia che la fortezza sia smantellata, tutti i suoi figli sono esposti alla morte eterna. Il nemico potrà entrare a suo piacimento. 

· Potrà entrare in essa per prendere, rapire, uccidere, sbranare. È questa oggi la grande missione della Chiesa: ricostruire la fortezza. 

· Per molti anni si è lasciato che la fortezza venisse smantellata. Oggi è tempo che si comincino i lavori per dare a tutti un luogo sicuro. 

· Questo luogo sicuro è più che necessario, indispensabile se si vuole che Satana non venga per sbranare e divorare i discepoli di Gesù. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, intervieni con tempestività. Convincici tutti a ricostruire la fortezza in cui abitare sicuri. 

· Non necessariamente uno deve essere un “laudator temporis acti”, per sostenere o affermare che certe cose non sono nell’ordine di Dio. 

· Neanche uno deve essere un nostalgico del passato o delle sue modalità, per sostenere che tra il pensiero di Dio e il nostro vi è un abisso.

· Riprendiamo la verità della fortezza per un attimo. Oggi esiste sulla nostra terra una sola fortezza nella quale l’uomo trova la vera vita? 

· È vero. Certa filosofia ha definito l’uomo di oggi “essere senza casa”, senza fortezza. Il cattolicesimo però è stato sempre casa sicura. 

· Casa sicura era la Parola di Dio, il suo Vangelo, la Tradizione, il Magistero. Casa sicura erano i suoi ministri: Papa, vescovi, presbiteri. 

· Casa sicura era la sua dogmatica, la sua teologia, la sua morale, la sua ascesi, la sua spiritualità, la sua mistica, le sue istituzioni. 

· Oggi quale di queste case è sicura? Il cattolicesimo sembra più un cantiere dove si demolisce anziché un’officina di Dio dove si costruisce. 

· Un tempo, nella rettitudine della coscienza, si poteva almeno affermare o proclamare o predicare o insegnare: Così dice il Vangelo, la fede. 

· Ora a quale Vangelo ci appelliamo? Al Vangelo letto da chi? A quale fede ci appelliamo? Alla fede insegnata da chi? Neanche ci si appella. 

· Lasciamo stare fede e Vangelo. Almeno ci potessimo appellare a delle “correnti di pensiero teologico”. Neanche questo è più possibile. 

· Mettiamo da parte le correnti di pensiero teologico. Si può oggi fare la distinzione tra bene e male. Anche questa distinzione è svanita. 

· Eppure Dio nei tempi antiche aveva istituito i sacerdoti proprio per operare questa distinzione con taglio netto: bene è bene, male è male. 

· Non esiste più il bene e il male secondo Dio, ma bene e male secondo l’uomo. Gli uomini di Dio sono stati privati del diritto di Parola. 

· Anche se non fossero stati privati, con quale Parola oggi potrebbero presentarsi dinanzi al mondo? Quella di Cristo è dichiarata passata. 

· Se è dell’uomo è uguale ad ogni altra. È preferibile essere impediti nel dire la Parola di Gesù piuttosto che dire la parola degli uomini. 

· Sulle parole degli uomini mai si potrà convergere e trovare una qualche unità. Oggi la terra dagli uomini è stata eletta Torre di Babele. 

· Se invece riprendiamo il coraggio di costruire una fortezza con la Parola di Gesù, per l’uomo si riaccende la luce della vera speranza. 

· Una fortezza è necessaria ad ogni uomo. Agli inizi la potrà anche rifiutare. Ma poi nel momento della carestia e della fame potrà ritornare. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, convinci i cristiani che è possibile costruire una fortezza con il Vangelo. Occorre però coraggio. 

25 Febbraio

Ricevere l’Eucaristia è assunzione della volontà di Gesù e del suo cuore come nostra volontà e nostro cuore.  

Questi è il Figlio mio, l’amato 
Oggi si compiono in Gesù le antiche profezie. Su di Lui si posa lo Spirito Santo nella sua pienezza. Il Padre pubblicamente lo dichiara suo Messia. Sempre però in Gesù ogni profezia si compie per superamento. Gesù non è un uomo, un servo, un figlio degli uomini, scelto ed eletto per essere sulla terra il Cristo di Dio. Gesù è il Figlio del Padre, il suo Amato, il suo Unigenito, il suo Verbo che si è fatto carne nel seno della Vergine Maria. Chi pensa che le antiche profezie ci compiono nel loro significato letterale si pone fuori del mistero di Dio, che è mistero di unità e di Trinità, mistero di generazione e di processone, mistero di incarnazione e di esaltazione. 

Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra. Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi (Is 11,1-5). 

Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui; egli porterà il diritto alle nazioni. Non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua voce, non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta; proclamerà il diritto con verità. Non verrà meno e non si abbatterà, finché non avrà stabilito il diritto sulla terra, e le isole attendono il suo insegnamento. Così dice il Signore Dio, che crea i cieli e li dispiega, distende la terra con ciò che vi nasce, dà il respiro alla gente che la abita e l’alito a quanti camminano su di essa: «Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia e ti ho preso per mano; ti ho formato e ti ho stabilito come alleanza del popolo e luce delle nazioni, perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i prigionieri, dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre (Is 42-7). 

Il Servo del Signore, il Figlio di Iesse, che è il Figlio unigenito del Padre, si compiace del timore del Signore. Lui vive cioè solo per fare la volontà del Padre. Nel Giordano proprio questo accade. Lui si immerge nelle acque, che sono simbolo dello Spirito Santo e si lascia spogliare dallo Spirito della sua volontà per essere consegnata, sempre nello Spirito Sano, tutta al Padre suo. Esce dalle acque e lo Spirito si posa su di Lui sotto forma corporea come di colomba. Il Padre gradisce questa offerta e lo dice anche Lui pubblicamente. Si compiace del Figlio che si compiace di fare solo la sua volontà. Ora il Padre può realizzare la sua salvezza. Nessun ostacolo da parte del Figlio. Lui ha in mano la sua volontà e la può dirigere come a Lui suggerirà la sua sapienza eterna per il più grande bene dei suoi figli dispersi nel mondo.

Allora Gesù dalla Galilea venne al Giordano da Giovanni, per farsi battezzare da lui. Giovanni però voleva impedirglielo, dicendo: «Sono io che ho bisogno di essere battezzato da te, e tu vieni da me?». Ma Gesù gli rispose: «Lascia fare per ora, perché conviene che adempiamo ogni giustizia». Allora egli lo lasciò fare. Appena battezzato, Gesù uscì dall’acqua: ed ecco, si aprirono per lui i cieli ed egli vide lo Spirito di Dio discendere come una colomba e venire sopra di lui. Ed ecco una voce dal cielo che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento».

Giovanni vede il Messia di Dio venire al suo battesimo e pensa che non abbia alcun bisogno di immergersi in quelle acque. Ma Gesù deve immergersi nelle acque, deve scendere nello Spirito Santo, si deve spogliare della sua volontà, la deve consegnare allo Spirito. Senza questa consegna nulla il Signore potrà fare e la discesa sulla sua umanità dello Spirito sarà inutile e infruttuosa. Tutti i nostri sacramenti non hanno come rito preliminare la consegna della nostra volontà di Dio? Anche la confessione non chiede prima il dono della nostra volontà a Dio nell’impegno risoluto e forte non solo di non peccare, ma anche di obbedire in ogni cosa alla Parola del Vangelo? Senza questa volontà donata al Signore, nello Spirito Santo, la Chiesa non può perdonare i peccati e neanche ci si può accostare all’Eucaristia, che è l’assunzione della volontà di Gesù come nostra volontà, del suo cuore come nostro cuore, della sua luce come nostra luce, della sua obbedienza come nostra obbedienza, del Padre suo come Padre nostro.

Gesù celebra in pienezza di verità il rito nell’immersione nelle acque. Questo rito per Lui non è passaggio dal regno delle tenebre al regno della luce. Lui è da sempre nel regno della luce. Non è neanche passaggio dal propria volontà alla volontà dal Padre. Lui è stato sempre nella volontà del Padre. Si tratta oggi di vera espropriazione e di vero trapianto. Gesù si espropria della sua volontà e al suo posto trapianta la volontà del Padre. Per questo il Padre si compiace: perché vive solo per fare la sua volontà, che ormai per trapianto è solo quella del Padre. Se noi celebrassimo tutti i sacramenti come vero trapianto della volontà di Gesù, anche di noi il Padre si compiacerebbe e per noi potrebbe compiere tutte le opere del suo amore e della sua luce.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci sempre dalla volontà del Padre.

· Il male è disobbedienza alla Legge di Dio. Per i discepoli di Gesù, il male è porsi fuori della sua Parola, vivere senza o contro di essa. 

· Uscire dalla Parola di Gesù, agendo non in conformità ad essa, è sempre un male in sé. Diviene peccato, se esistono anche le condizioni. 

· Un tempo si insegnava che il peccato è il frutto della piena avvertenza, del deliberato consenso, della materia della trasgressione. 

· Oggi l’uomo si è separato con taglio netto da Dio e da Cristo Signore, ha reciso ogni legame con la Parola di Dio e di Cristo Gesù. 

· Mancando la relazione con la Parola tutto è bene e tutto è male, essendo la volontà dell’uomo a decidere che una cosa sia bene o male. 

· Si codifica male per gli altri ciò che per noi è bene e bene per noi ciò che è male in sé. È il caos morale il frutto del caos veritativo. 

· O leghiamo bene e male alla Parola del Signore, rivelata, comunicata, data agli uomini, oppure è il disastro morale e anche fisico. 

· Un altro errore è ancora più sofisticato, più deleterio e devastante. Non solo ci siamo noi slegati dalla Parola di Dio e di Cristo Gesù. 

· Abbiamo slegato Dio e Cristo dalla loro Parola. Né Dio né Gesù – si dice – agiscono secondo la Parola promulgata, approvata, consegnata. 

· Essi vivono una volontà che è totalmente indipendente dalla Parola. Dio e Cristo è come se mai avessero parlato e mai detto la Parola. 

· Tutti si stanno trasformando in professori nella conoscenza della volontà di Dio, ma senza alcun riferimento alla Parola codificata. 

· Non esiste una volontà di Dio senza la sua Parola. Parola è volontà di Dio coincidono in eterno. Ciò che Dio vuole è la sua Parola. 

· La sua Parola non è più oggi la sua volontà. La sua volontà è ciò che l’uomo pensa. Insegnare ciò devasta e distrugge tutta la rivelazione. 

· O facciamo ritornare la Parola di Gesù come unica e sola norma di verità del bene e del male, o non ci sarà più morale vera sulla terra. 

· La Chiesa esiste nei suoi apostoli per ammaestrare tutti i popoli sulla Parola di Gesù. I discepoli esistono per vivere tutta la Parola. 

· A che serve la Chiesa se per essa la Parola di Gesù non ha più alcuna relazione con la verità morale? Essa esiste solo per la Parola. 

· In essa ogni altra cosa esiste perché si doni vita perfetta ad ogni Parola di Gesù. Anche il Paradiso è il frutto della Parola di Gesù. 

· L’invito all’uomo, ad ogni uomo, perché entri nella Parola deve essere esplicito, chiaro. La vita eterna è nella Parola, non fuori di essa. 

· Tutta la volontà di Dio è stata rivelata nella sua Parola. Lo Spirito Santo è dato per aiutarci a camminare nella Parola non fuori di essa. 

· È peccato gravissimo contro l’Ottavo Comandamento dire: “Lo vuole il Signore”, mentre il Signore non lo vuole, perché non lo ha detto. 

· È anche grave peccato contro il Secondo Comandamento. Si nomina il nome di Dio invano e in modo calunnioso. Dio vuole ciò che ha detto. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, viene in aiuto dei cristiani perché credano che solo la Parola di Gesù è la volontà perfetta di Dio.

· Il cristiano, se ama rimanere tale, deve evitare di cadere nella tentazione di definire o anche palesare in modo errato la verità del male. 

· Oggi si sta scivolando rovinosamente dal male oggettivo al male soggettivo. Si pone scienza e coscienza del singolo come unico arbitro. 

· Questo modo di procedere di certo non aiuta. Sono tanti, anzi molti che ormai sono apertamente schierati contro il male oggettivo. 

· La discussione sul male oggettivo e soggettivo spinge il carro della Chiesa o verso destra o verso sinistra, uscendo dalla retta via. 

· Si cade in quella odiosa e sterile contrapposizione e accusa di tradizionalismo e di progressismo, di aperti all’uomo e di chiusi ad esso. 

· Neanche ci si libera dalle altre pesanti accuse di fondamentalismo e di ostracismo contro la misericordia di Dio verso l’uomo peccatore. 

· Oggi, quando si vuole distruggere una persona, è sufficiente che la si accusi di queste cose e dibattito o discussione finisce all’istante. 

· Così agendo, difficilmente il carro rimarrà al centro senza deviare né da un lato e né da un altro. Qual è invece la giusta modalità? 

· Gesù ha risolto brillantemente la questione come brillantemente l’ha risolta il Padre suo. Con Gesù e con il Padre le discussioni finiscono. 

· Questa è la mia sola Parola. La osservi, vivi. Non la osservi, muori. Questa è la mia Legge. La osservi, vivi. Non la osservi, muori. 

· Questo il mio comandamento. Lo vivi, entri nella vita eterna. Lo trascuri o lo disprezzi sei nella morte e raggiungerai la morte eterna. 

· Gesù è stato chiaro nel suo comando: Tu predica la Parola. Chi crede sarà battezzato, sarà salvo. Chi non crede, sarà condannato. 

· La Pastorale allora ha un solo fine o scopo: aiutare ogni uomo a fare della Parola di Gesù la sua casa. Abitare in essa per avere la vita. 

· Il pastore deve chiedere allo Spirito Santo che gli indichi vie e modalità particolari di misericordia e di sapienza uomo per uomo. 

· Il fine della Pastorale è far nascere la fede nella Parola di Gesù e aiutare ogni uomo perché viva di Parola, nella Parola, per la Parola. 

· La missione non può farla il pastore da solo. Presto si paganizzerà. Diventerà mondo con il mondo. Senza fede con i senza fede. 

· La missione di salvezza devono farla in perfetta comunione il pastore e lo Spirito Santo. Lo Spirito deve illuminare il Pastore e l’uomo. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, non permettere che il pastore si separi dallo Spirito Santo. Sarebbe la fine della sua missione.

26 Febbraio

Il vero Dio è quel Crocifisso che avendo a sue disposizione dodici legioni di Angeli si fa crocifiggere per amore.  

Chi avrà bestemmiato contro lo Spirito Santo 
Se dovessimo redigere un elenco delle “verità dimenticate, tralasciate, cancellate, trasformate, alterate, modificate” della Santa Rivelazione, dovremmo inserire quasi ogni Parola di Dio. Di essa oggi è rimasta solo una corteccia vuota, un involucro privo del suo vero contenuto. Altra grande falsificazione consiste nell’assolutizzazione di qualche Parola di Dio, coscientemente o incoscientemente, ignorando o dimenticando che una Parola senza le altre è la più grande falsità o eresia che possa essere predicata. Così si prende una Parola di Dio e con essa si annunzia un falso Dio e ogni menzogna su di Lui. È questa vera abilità satanica, diabolica: si dona un falso Dio servendoci di parole di Dio, di sue frasi e di sue rivelazioni. È macchinazione, questa, che sta conducendo la vera fede al suo collasso totale. È verità eterna: ogni falsità introdotta nel vero Dio diviene falsità che massacra e uccide il vero uomo. Ognuno, guardando l’uomo, sa se il suo Dio è il vero Dio, oppure se è una “creazione” della sua mente e del suo cuore, della sua fantasia e della sua concupiscenza. Il Dio dell’odio, delle stragi, delle guerre, delle uccisioni, delle violenze, delle cinture esplosive, di certo non è il vero Dio. Il vero Dio è quel Crocifisso che avendo a sue disposizione dodici legioni di Angeli si è lasciato catturare per non catturare, uccidere per non uccidere, crocifiggere per non crocifiggere, ammazzare per non ammazzare e si è lasciato fare tutto questo per purissimo amore. Il vero Dio è quel Crocifisso che è risorto e ci ha dato il suo Spirito, lo stesso Spirito che ha condotto Lui sulla via dell’amore fino al Golgota, perché anche noi ci lasciamo guidare da Lui sulla via del più puro amore. L’amore si lascia privare della vita, mai la toglie. La dona, mai la prende. La crea, mai la distrugge. La salva, mai la conduce alla rovina. Chi toglie la vita non adora il vero Dio.

Gesù libera una persona dallo spirito immondo. Cosa dicono gli scribi, i maestri della Parola del vero Dio? “Costui è posseduto da Beelzebùl e scaccia i demòni per mezzo del capo dei demòni”. Questa affermazione è rivelatrice dell’assoluta non conoscenza del vero Dio. Non conoscendo gli scribi il vero Dio, neanche conoscono il vero Satana. Il vero Dio lo dichiarano Satana. Satana per essi è il vero Dio. Dichiarare che Cristo è Satana e alleato, amico, strumento di Satana, per creare attorno a sé un alone di trascendenza e di soprannaturalità, è il frutto del peccato che governa il loro cuore e ottenebra la loro mente. Più un’affermazione è pesante e più essa è rivelatrice dello stato spirituale di un cuore, un’anima, una mente. L’affermazione degli scribi attesta che essi hanno superato il limite del peccato. Dicendo pubblicamente che Gesù è alleato di Satana, peccano gravissimamente contro la verità dello Spirito Santo, la combattono, impediscono che altre persone possano accogliere Cristo Gesù come loro Redentore e Salvatore. Chi si lascerà aiutare da Satana o da un suo alleato? Chi si rivolgerà a Lui perché gli parli del vero Dio se Lui è un inviato di Satana? È questa la gravità del peccato contro lo Spirito Santo: si chiudono le porte della salvezza e della redenzione non ad un solo uomo, ma all’intera umanità. E oggi è peccato contro lo Spirito Santo la volontà di cancellare Cristo come unico Salvatore e Redentore dalla nostra storia. 

Entrò in una casa e di nuovo si radunò una folla, tanto che non potevano neppure mangiare. Allora i suoi, sentito questo, uscirono per andare a prenderlo; dicevano infatti: «È fuori di sé». Gli scribi, che erano scesi da Gerusalemme, dicevano: «Costui è posseduto da Beelzebùl e scaccia i demòni per mezzo del capo dei demòni». Ma egli li chiamò e con parabole diceva loro: «Come può Satana scacciare Satana? Se un regno è diviso in se stesso, quel regno non potrà restare in piedi; se una casa è divisa in se stessa, quella casa non potrà restare in piedi. Anche Satana, se si ribella contro se stesso ed è diviso, non può restare in piedi, ma è finito. Nessuno può entrare nella casa di un uomo forte e rapire i suoi beni, se prima non lo lega. Soltanto allora potrà saccheggiargli la casa. In verità io vi dico: tutto sarà perdonato ai figli degli uomini, i peccati e anche tutte le bestemmie che diranno; ma chi avrà bestemmiato contro lo Spirito Santo non sarà perdonato in eterno: è reo di colpa eterna». Poiché dicevano: «È posseduto da uno spirito impuro» (Mc 3,20-30). 

Gesù lo afferma con la sua potestà divina: “Chi pecca contro lo Spirito Santo, chi bestemmia contro di Lui, non sarà perdonato in eterno: è reo di colpa eterna”. La parola di Gesù chiude per sempre le porte del suo Paradiso. Non c’è posto in esso per quanti hanno cancellato Lui dal mistero della salvezza e della redenzione. Che si è dannati già sulla nostra terra, lo attesta la vita di odio, rabbia, violenza, desiderio di morte, frustrazione del cuore e della mente, delirio spirituale e morale ad ogni livello. Poiché solo Gesù è il Salvatore dell’uomo sulla terra, quanti distruggono Cristo, sono afferrati da Satana e privati da lui di ogni intelligenza, sapienza, vengono resi stolti, insipienti, consacrati alla distruzione dell’umanità. Chi distrugge Cristo, si distrugge, perché si priva della luce della mente e del cuore, che viene solo da Lui. Il peccato contro lo Spirito Santo è più che lo spegnimento del sole per la terra. Cristo è la sola luce. Dichiarato Cristo Gesù tenebra, l’uomo si inabissa nella gelida notte della sua disumanità. Essendo molti i costruttori di disumanità, molti sono anche coloro che peccano contro lo Spirito. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri cristiani in Cristo Gesù.

· Il cristiano è chiamato a cercare il Signore senza alcuna interruzione. Mai deve privare la sua fede dell’intelligenza della fede.

· Essendo lui chiamato a divenire parte del mistero dal quale è la sua origine, è giusto si dedichi a conoscere qual è l’origine eterna. 

· Lui deve sapere che la sua origine è Dio Padre, Cristo Gesù, lo Spirito Santo, la Madre di Dio, la Chiesa. Non può ignorare la sua verità. 

· Conoscendo il suo mistero può disporsi con anima, spirito, corpo a percorrere la via tracciata dalla Parola e giungere alla felicità eterna. 

· Solo così si diviene pienamente mistero nel mistero, pienamente vita nella vita eterna. È questo il fine dell’uomo sulla terra. 

· Tutti gli altri fini sono mezzi per poter pervenire a questo unico e solo fine: entrare nella casa eterna di Dio dalla quale è venuto. 

· Mai è sciupato quel tempo che il discepolo di Gesù dedica alla conoscenza del suo Signore, nella quale è la conoscenza di sé. 

· Non avendo l’uomo tempo per dedicare alla conoscenza di Dio, ha perso di conseguenza ogni conoscenza di sé e di tutta la realtà terrena. 

· La confusione veritativa o meglio l’assenza di ogni conoscenza veritativa di sé, diviene all’istante non conoscenza dell’uso di se stesso. 

· Cosa è la morale? Usare se stessi secondo la verità del proprio essere e ogni altro essere secondo la verità del suo particolare essere. 

· Quando uomo usa se stesso come un cane, un gatto e usa il gatto, il cane, come un uomo, una donna, attesta di essere senza verità. 

· Quando l’uomo usa la donna come uomo e l’uomo come donna, è evidente che si è persa la verità del proprio essere e dell’uso di esso. 

· Si è perduta la verità del proprio essere e uso di esso perché si è smarrita la verità del proprio mistero di origine e mistero di fine. 

· L’uomo va aiutato a conoscere questi due misteri: mistero di origine e di fine. Altrimenti mai potrà agire da vero e perfetto uomo. 

· O l’uomo si conosce dal mistero di origine e di fine che è il suo Dio, oppure non c’è per esso alcuna speranza di tornare ad essere uomo. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, intercedi per ogni uomo perché si convinca che il suo mistero ha origine e fine in Dio, solo in Lui. 

· Prendici per mano e liberaci da ogni stoltezza e insipienza, che ci hanno depredato della nostra vera ricchezza spirituale ed eterna. 

· Ottienici ogni grazia, intelligenza, sapienza al fine di riprendere il nostro giusto posto, creato per noi da Dio, nel suo mistero eterno. 

· Tutta la creazione di Dio è fondata sulla differenza degli esseri, perché il mistero di Dio in se stesso è differenza eterna, divina.

· Tutta la natura è edificata sulla differenza che non è voluta da essa, perché fin dal principio è stata voluta, stabilita dal suo Creatore. 

· Tutte le religioni si fondano sulla differenza che non è solo esteriore, ma di pensiero sostanzialmente diverso che muta storia ed eternità. 

· Anche le religioni monoteistiche si fondano su un pensiero e una realtà oggettiva sostanzialmente differente che rende differente la vita.

· La religione cristiana confessa l’unità e la trinità di Dio con incarnazione, passione, morte, risurrezione dell’Unigenito Figlio del Padre. 

· Anche tutte le confessioni che nascono dal Vangelo sono sostanzialmente differenti. La religione cattolica è differente da tutte le altre. 

· Essa confessa la mediazione della Chiesa una, santa, cattolica, apostolica come la vera luce delle Genti, in Cristo, con Cristo, per Cristo. 

· Essa confessa che la Chiesa di Gesù è edificata su due pietre: la pietra angolare invisibile che è Gesù e la pietra visibile che è Pietro. 

· Confessa che il cammino del cristiano verso l’eternità e verso l’uomo si compie se ognuno si lascia edificare sulla grazia e sulla verità. 

· Se questi pilastri crollano, crolla la differenza sostanziale della Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Essa perde la sua identità. 

· Una Chiesa senza verità e grazia – grazia e verità sono è sempre oggettive e mai soggettive – non ha più significato di esistere o proporsi. 

· La differenza sostanziale della Chiesa è dalla differenza sostanziale che c’è tra Gesù e ogni altro che è venuto, viene, verrà sulla terra. 

· Una Chiesa che non proclama, non confessa, non grida la differenza che è a fondamento di essa, non ha alcuna ragione di esistere. 

· La Chiesa esiste prima di tutto perché vero corpo di Cristo, per formare il corpo di Cristo, nel quale il Padre ha stabilito la salvezza. 

· Una Chiesa che non si presenta al mondo come corpo di Cristo e sacramento universale di salvezza, non ha alcuna ragione di esistere. 

· Senza Cristo e la più pura fede in Lui, la Chiesa diviene religione dell’uomo, non più di Cristo. Religione della terra, non più del cielo. 

· Cristo fa la differenza con ogni uomo, con ogni religione, con altra cosa esistente sulla terra e nei cieli. Tolto Cristo, è l’indifferenza. 

· Cristo, la sua Parola, la sua grazia sono una cosa sola. Chi abolisce la Parola o la grazia, abolisce Cristo, abolisce la differenza. 

· Poiché oggi Satana sta tentando fortemente tutti noi affinché ci liberiamo dalla grazia e dalla Parola, il Cristo che ci rimane è nullità. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, non permettere che separiamo Cristo dalla sua Parola e dalla sua grazia. Finirebbe la salvezza. 

27 Febbraio

Chi riceve un sacramento, deve necessariamente modificare il dopo. Il Sacramento cambia la sostanza di una persona.  

Guai a te, Corazìn! Guai a te, Betsàida!
Ogni segno, miracolo, prodigio, dal più piccolo al più grande, compiuto da Dio nell’Antico Testamento ha un solo scopo o fine: “creare” nel cuore la fede più pura in Lui, nella sua verità ed essenza.  Segni, miracoli, prodigi sono grazia visibile portatrice al cuore e alla mente di una grazia invisibile. La grazia visibile è finalizzata alla grazia invisibile. Nella grazia visibile Dio dona qualcosa di sé. Nella grazia invisibile il Signore dona tutto se stesso all’uomo, perché l’uomo sia donato a se stesso in tutto lo splendore della verità che viene a lui dal suo vero Signore, Creatore, Dio, Redentore, Salvatore. Ogni grazia visibile per il corpo serve per far sì che l’uomo accolga la verità del suo Creatore per essere da Lui “ricreato” dopo la sua disastrosa e rovinosa caduta nelle tenebre, nella morte, nella dissoluzione e corruzione della sua natura. Grande è il fine di ogni azione di Dio nella vita della creatura fatta da Lui a sua immagine e somiglianza. Questa verità va confessata anche con Cristo Gesù. Tutti i suoi segni sono stati compiuti per attestare la verità della sua Persona e della sua missione. Lui è il Messia, il Salvatore, il Redentore, il Santo di Dio per riportare l’uomo nella santità del suo Dio. Per il corpo di Cristo, che è la Chiesa, vale la stessa Legge dei miracoli che è stata di Dio, è stata di Cristo Gesù ed oggi è sua. La grazia visibile deve aprire mente e cuore alla grazia invisibile. Deve creare purissima fede nella più alta verità del nostro Dio e Signore.
Gesù viene sulla nostra terra. Si cerca Lui per i suoi miracoli, non si cerca per la sua verità. Si prende il pane di materia, si rifiuta il pane che discende dal cielo. Eppure il pane di materia era stato dato per aprire mente e cuore all’altro pane: a quello che discende dal cielo. Gesù denuncia questa falsificazione dell’uso di miracoli e segni con un “guai a te!”. Il “guai a te!” è linguaggio altamente profetico. Attesta una sciagura imminente, se subito non si ritorna nella verità della storia, della religione, dell’umanità, dell’alleanza, della socialità. Quando attraverso i suoi profeti il Signore fa udire il “guai a te!”, significa che si è totalmente fuori della sua volontà, della sua grazia, della sua verità. Si è immersi nelle tenebre, il cui frutto è solo morte. È duplice morte: nel tempo e anche dopo il tempo, nell’eternità. Rivolgendosi a queste città, Gesù si rivolge ad ogni altra città, ad ogni uomo al quale egli ha dato la grazia di un miracolo per il corpo ed lui non si è aperto alla vera fede, riconoscendo in Cristo Signore il vero Cristo di Dio con tutte le conseguenze che nascono da una tale confessione. Poiché solo Cristo è il Salvatore dell’uomo, chi non si apre alla più pura fede nella sua verità, rimane per sempre nelle sue tenebre, che sono creatrici di ogni idolatria e immoralità. Si vive tagliati fuori dalla vera salvezza. Ogni miracolo ricevuto obbliga alla vera fede. Se questo frutto non viene prodotto, siamo noi responsabili della nostra perdizione. Dio alla fine dovrà essere riconosciuto giusto. Tutto ha fatto, in nulla si è sottratto, in niente si è risparmiato perché noi lo conoscessimo secondo verità.

A chi posso paragonare questa generazione? È simile a bambini che stanno seduti in piazza e, rivolti ai compagni, gridano: “Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, abbiamo cantato un lamento e non vi siete battuti il petto!”. È venuto Giovanni, che non mangia e non beve, e dicono: “È indemoniato”. È venuto il Figlio dell’uomo, che mangia e beve, e dicono: “Ecco, è un mangione e un beone, un amico di pubblicani e di peccatori”. Ma la sapienza è stata riconosciuta giusta per le opere che essa compie». Allora si mise a rimproverare le città nelle quali era avvenuta la maggior parte dei suoi prodigi, perché non si erano convertite: «Guai a te, Corazìn! Guai a te, Betsàida! Perché, se a Tiro e a Sidone fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a voi, già da tempo esse, vestite di sacco e cosparse di cenere, si sarebbero convertite. Ebbene, io vi dico: nel giorno del giudizio, Tiro e Sidone saranno trattate meno duramente di voi. E tu, Cafàrnao, sarai forse innalzata fino al cielo? Fino agli inferi precipiterai! Perché, se a Sòdoma fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a te, oggi essa esisterebbe ancora! Ebbene, io vi dico: nel giorno del giudizio, la terra di Sòdoma sarà trattata meno duramente di te!» (Mt 11,16-24). 

A noi Gesù ha lasciato sette stupendi miracoli, che sono i sette sacramenti. Se questi “segni della sua grazia e della sua misericordia” non operano in noi ciò che “significano” perché non fruttificano tutta la potenza della grazia in essi contenuta, siamo responsabili in eterno dello sciupio o della vanità e dell’inefficacia alla quale abbiamo condannato un così grande dono di vita eterna. Questa verità vale per Battesimo, Cresima, Eucaristia, Penitenza, Ordine Sacro, Matrimonio, Unzione degli infermi. Chi riceve un sacramento, deve necessariamente modificare il dopo. Non può continuare come prima. Un presbitero, un successore degli Apostoli e anche di Pietro, non può né pensare, né agire come se nulla fosse avvenuto o come se il sacramento fosse solamente il conferimento di una potestà che prima non aveva. Il Sacramento cambia la sostanza di una persona. Un battezzato, un cresimato, uno che ha ricevuto il sacramento del matrimonio, sono sostanzialmente modificati nel loro essere. Devono necessariamente agire secondo la nuova essenza creata in loro dallo Spirito Santo. Altrimenti anche per essi il “guai a te!” di Gesù diviene minaccia di giudizio senz’appello. Mai un dono di Dio è dato vanamente.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vivere secondo la nuova essenza.

· Se qualcuno mi dovesse chiedere: “Cosa manca oggi al mondo?”. La mia risposta sarebbe immediata e senza indugio: “Manchiamo noi cristiani”. 

· Il mondo ha bisogno di sole, luce, sapienza, intelligenza, verità, giustizia, pace. Queste cose sono più necessarie del pane e dell’acqua. 

· Chi è costituito per il mondo sole, luce, sapienza, intelligenza, verità, giustizia, pace da Gesù, il Redentore del mondo, è il cristiano. 

· Se il cristiano diviene tenebra, oscurità, stoltezza, insipienza, falsità, ingiustizia, guerra, il mondo all’istante precipita nel caos. 

· È chiaro che il cristiano può e deve attingere giorno per giorno luce, sapienza, intelligenza, verità, giustizia solo in Cristo Gesù. 

· Non vi sono altre fonti, altre sorgenti, altri pozzi né nei cieli eterni, né nell’intero universo creato e neanche negli abissi infernali. 

· Solo Cristo Gesù è la vera fonte e solo in Cristo Gesù ogni cosa si attinge. Non si attinge rimanendo staccati, isolati, separati da Lui. 

· Noi non siamo pecore che vanno in un campo, brucano tutta l’erba e poi ritornano sazie e ben pasciute nei loro ovili. Questa non è la via. 

· Noi siamo invece come l’erba. Possiamo essere brucati dal mondo come vera luce, se rimaniamo piantati, radicati, inseriti in Cristo Gesù. 

· Il cristiano non attinge luce e dona luce. Diviene in Cristo luce e dona luce. Quando c’è separazione da Cristo, ogni luce si spegne. 

· Il cristiano è carità, è amore. Lo è, se diviene un solo cuore con Cristo. Se si separa da Cristo è carità e amore di morte, mai di vita. 

· Di cosa ha bisogno il mondo? Di cristiani piantati, radicati, innestati in Cristo. Si attinge da Lui, in Lui, per Lui, si dona al mondo. 

· Ma il Cristo è anche Lui un dono. Questo dono deve e può offrirlo solo la Chiesa una, santa cattolica, apostolica senza alcuna interruzione. 

· Di cosa ha bisogno allora il mondo? Di una Chiesa che sempre offre il vero Cristo, il Cristo Crocifisso e Risorto ad ogni suo figlio. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, fa’ che la Chiesa una, santa, cattolica, apostolica sempre offra Cristo Gesù ad ogni suo figlio.

28 Febbraio

Quaresima: cammino guidati dallo Spirito Santo, contemplando Gesù Crocifisso, per giungere con Lui sul Golgota. 

MOVIMENTO APOSTLICO 
LITURGIA

MEDITAZIONI PER LA QUARESIMA 

LITURGIA DEL MERCOLEDÌ DELLE CENERI – DOMENICHE DI QUARESIMA –   SOLENNITÀ DI SAN GIUSEPPE E DELL’ANNUNCIAZIONE – TRIDUO SACRAO –PASQUA DI RISURREZIONE
VIA CRUCIS COMUNITARIA SULLA MISSIONE DI GESÙ, CHE È MISSIONE DELLA CHIESA, MISSIONE DEL CRISTIANO 
Guidati dal Vangelo secondo Matteo (Anno 2017) 

Appendice
VIA CRUCIS COMUNITARIA SULLA MISERICORDIA 

Guidati dal Vangelo secondo Luca (Anno 2016)

CATANZARO – FEBBRAIO 2017

PRESENTAZIONE
La Quaresima è tempo forte. È tempo durante il quale il cristiano è chiamato a mettere in crisi la sua coscienza. Tenendo lo sguardo fisso su Gesù, ognuno è obbligato a interrogarsi, ponendosi alcune semplici domande: “Conosco chi è veramente Gesù? So qual è la sua verità più pura? La mia scienza di lui è ancora ai primi rudimenti oppure è una scienza che giorno dopo giorno cresce? Su cosa fondo le verità della fede su di Lui? Sul sentito dire, sui pettegolezzi delle gente, sui pensieri di ogni genere che navigano sui social? Oppure ho scelto di fondarla sulla sua Parola eterna e per questo ogni giorno mi nutro con il suo Vangelo e con la preghiera allo Spirito Santo perché mi doni ogni sapienza e intelligenza per comprenderlo in pienezza di verità?”

Sono molte le domande che ciascuno di noi potrebbe porsi al suo cuore. Nessuno però pensi che sia possibile seguire Cristo Signore se Lui non è conosciuto nella sua Parola, nelle sue opere, nelle sue scelte, nelle sua vita, nei suoi dialoghi, nelle sue risposte, nei suoi molteplici momenti della sua permanenza sulla nostra terra. Non si può seguire chi non si conosce. Neanche si può dire di andare dietro Cristo Gesù, camminando con i nostri pensieri e i nostri desideri. È questa la grande urgenza della Liturgia della Parola di ogni Domenica. Essa ci mostra chi è il Cristo che noi seguiamo, perché ci innamoriamo di Lui e dietro di Lui camminiamo per tutti i giorni della nostra vita. Ogni sfasatura nella conoscenza e scienza di Lui è sfasatura nella sequela. Ogni errore nelle sue molteplici verità è errore nel nostro essere suoi discepoli. Ogni lacuna di sapienza, intelligenza, verità, luce nel suo mistero è lacuna nella sapienza, intelligenza, verità, luce del nostro mistero. 

Proviamo ora a mettere insieme una sola verità contenuta nel Vangelo di ogni giorno che prenderemo in esame e del quale diremo alcuni pensieri nella meditazione. La visione che viene fuori di Gesù è divinamente e umanamente alta, altissima. Se già poniamo la nostra vita a confronto con la sua, scopriremo che la nostra ancora non si è innalzata neanche di un millimetro per raggiungere la sua perfezione, imitando il suo esempio. O abbiamo dinanzi ai nostri occhi sempre Cristo, ogni giorno compreso nella luce soprannaturale dello Spirito Santo, oppure la nostra sequela non è sequela di Cristo, ma sequela di noi stessi. Siamo inseguitori dei nostri pensieri. Ma andare dietro Cristo per inseguire se stessi, è veramente la vanità delle vanità e la stoltezza madre di ogni stoltezza. Solo Cristo è la misura vera della nostra fede e solo Lui la misura giusta della nostra sequela. Nessun altro lo potrà essere. Quando lasciamo Cristo per seguire modelli umani, all’istante cadiamo nella ripetizione di qualche frase senza neanche conoscerne il significato, detta solo a giustificazione del nostro quietismo spirituale.

MERCOLEDÌ DELLE CENERI: “Mentre tu fai l'elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà”. Sequela di Gesù: nascondimento di sé perché la gloria di Dio e dell’uomo risplenda in tutta la sua bellezza. Condizione per andare dietro Gesù Signore: ci nascondiamo noi perché trionfi Lui e in Lui ogni uomo veda la gloria del Padre. Il discepolo di Gesù sa questo e si mette interamente a servizio della gloria del suo Signore. Più noi ci rinneghiamo e più Gesù viene innalzato. Più noi cerchiamo gloria e più Gesù sarà abbassato, rinnegato, abbandonato, lasciato. 

PRIMA DOMENICA DI QUARESIMA: “Il tentatore gli si avvicinò e gli disse: "Se tu sei Figlio di Dio, di' che queste pietre diventino pane". Ma egli rispose: "Sta scritto: Non di solo pane vivrà l'uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio". Satana è astuto. Il suo fine è uno, solo uno: separare Gesù dal Padre. Gesù respinge la tentazione. Resta eternamente dal Padre. La stessa tentazione, sotto molteplici forme, la rivolge ad ogni discepolo di Gesù: distaccarsi da Cristo, distaccandosi dalla sua Chiesa. Chi opera il distacco dalla Chiesa, opera il distacco da Cristo, opera il distacco da Dio. Cade nella tentazione di Satana. Diviene adoratore dei suoi pensieri, si fa lui dio al posto di Dio e cristo al posto di Cristo, adorando il suo dio e il suo cristo. Senza la Chiesa, mai si adorerà il Dio di Cristo Gesù e il vero Cristo di Dio. 
SECONDA DOMENICA DI QUARESIMA: “Ed ecco una voce dalla nube che diceva: "Questi è il Figlio mio, l'amato: in lui ho posto il mio compiacimento. Ascoltatelo". Gesù non è creduto dagli Apostoli nella sua Parola. Mosè ed Elia testimoniano per Gesù e neanche ad essi si presta fede. Il Crocifisso è vero scandalo per i Giudei e grande stoltezza per i pagani. Il Padre fa udire forte e roboante la sua voce per attestare che Gesù e il suo Messia, invitando i discepoli ad ascoltarlo. Ascoltare Gesù è seguirlo fin sul Golgota. Lo segue chi è pronto a rinnegare i suoi pensieri, la sua volontà, ogni suo desiderio, prendere la propria croce e andare dietro di Lui senza mai fermarsi.  

TERZA DOMENICA DI QUARESIMA: “Gesù le risponde: "Chiunque beve di quest'acqua avrà di nuovo sete; ma chi berrà dell'acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l'acqua che io gli darò diventerà in lui una sorgente d'acqua che zampilla per la vita eterna". Si va da Cristo non per chiedere questa o quell’altra grazia. Si va da Lui per lasciarci colmare di Spirito Santo, in modo che anche noi possiamo colmare di Spirito Santo ogni altro cuore. Senza lo Spirito Santo diciamo parole di legno, che rimangono legno. Scriviamo parole di legno che rimangono solo legno. Solo lo Spirito Santo che colma il cuore, trasforma le parole di legno in parole di redenzione. 

SOLENNITÀ DI SAN GIUSEPPE: “Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati". Ecco la vera origine di Gesù: Viene dallo Spirito Santo. La Vergine ha prestato a Dio solo il suo cuore. Ogni altra cosa è lo Spirito che la opera in Lei e per Lei. Perché viene Gesù? Per salvare il suo popolo dai suoi peccati. Anche Giuseppe deve dare il cuore allo Spirito Santo. Ogni altra cosa la farà lo Spirito in lui e per lui. Il cristiano, come Giuseppe, come Maria, dona il suo cuore allo Spirito Santo. Ogni altra cosa sarà lo Spirito del Signore a farla in lui, per lui.
SOLENNITÀ DELL’ANNUNZIAZIONE: “Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine". La solennità dell’Annunciazione deve insegnare al cristiano la prima ed essenziale verità della sua vita. Maria è opera di Dio dal primo istante del suo concepimento. È opera di Dio sulla terra. È opera di Dio nei cieli eterni. A Lei viene chiesto di darsi tutta a Dio, rinnegandosi nei pensieri e nella volontà. Sarà lo Spirito Santo a fare di essa, in essa, per essa ciò che vuole. È “opera operata” sempre da Dio.

QUARTA DOMENICA DI QUARESIMA: “Gesù seppe che l'avevano cacciato fuori; quando lo trovò, gli disse: "Tu, credi nel Figlio dell'uomo?". Egli rispose: "E chi è, Signore, perché io creda in lui?". Gli disse Gesù: "Lo hai visto: è colui che parla con te". Ed egli disse: "Credo, Signore!". E si prostrò dinanzi a lui”. Il cieco è la verità del discepolo di Gesù. Attesta che lui è stato realmente cieco. Testimonia che realmente Gesù gli ha dato la vista e che di certo Gesù non è un peccatore. Confessa di credere in Cristo. Prostrandosi dinanzi a Gesù, rivela che lui crede nel suo Salvatore. È questa la vita del discepolo di Gesù: una perenne testimonianza alla verità di Cristo. 
QUINTA DOMENICA DI QUARESIMA: “Gesù le disse: Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno. Credi questo?". La domanda posta da Gesù a Marta è per tutti noi: Crediamo che la nostra risurrezione dalla morte al peccato alla vita nuova è solo opera di Gesù Signore? Se crediamo, perché viviamo in una continua morte nel peccato, nella stoltezza, nell’insipienza, nella grande idolatria? Se crediamo, perché pensiamo, desideriamo, decidiamo come se Cristo non fosse la nostra risurrezione? Se crediamo, perché agiamo da satelliti di Satana anziché da veri uomini trasformati in Cristo?
DOMENICA DELLE PALME: “Quelli che passavano di lì lo insultavano, scuotendo il capo e dicendo: "Tu, che distruggi il tempio e in tre giorni lo ricostruisci, salva te stesso, se tu sei Figlio di Dio, e scendi dalla croce!". Gesù, dalla croce, dona agli uomini il più alto e solenne insegnamento. Tra le mille voci del mondo sa sempre riconoscere la voce del Padre suo. Sempre la Chiesa, il cristiano saranno assaliti da un numero infinito di voci che vengono dalla terra, dai bisogno e dalle necessità degli uomini. La Chiesa e ogni suo figlio dovranno ascoltare una sola voce ed essa seguire. Tutto il mondo chiede a Gesù di scendere. Il Padre gli dice: “Rimani”. Lui lo ascolta e rimane.

GIOVEDÌ SANTO: “Prima della festa di Pasqua, Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine”. Adamo iniziò con la vita, poi finì nella morte. Gesù iniziò con l’amore e vi rimase sino alla fine. Nell’amore si consumò, si fece olocausto. Chiediamo: qual è il segreto di Gesù? Lui sempre era rivolto verso il Padre, dal Padre attingeva amore sempre nuovo, viveva di amore sempre nuovo. Noi guardiamo verso l’uomo. Non guardiamo verso Gesù Crocifisso. Senza lo sguardo sempre rivolto verso Gesù Crocifisso, nessun amore si attinge. Iniziamo con Lui, finiamo senza di Lui. 

VENERDÌ SANTO: “Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: "Donna, ecco tuo figlio!". Poi disse al discepolo: "Ecco tua madre!". E da quell'ora il discepolo l'accolse con sé”. Gesù è Dio. Ha tutto ricevuto dal Padre: un corpo, una madre, un discepolo. Tutto ha ricevuto e tutto dona. Il corpo lo dona alla croce perché la sua carne arrostita nel fuoco della sua obbedienza si trasformasse in Eucaristia. La Madre la dona al discepolo. Il discepolo lo dona alla Madre. Il suo spirito, la sua anima li dona al Padre. 

Al momento della morte è come se Gesù fosse tornato al momento prima della sua incarnazione. Tutto ha ricevuto dal Padre. Tutto dona al Padre. Il Padre nel seno del sepolcro compie la trasformazione. Nel seno della Vergine Maria il Verbo è divenuto carne. Nel seno del sepolcro il Verbo divenuto carne è trasformato tutto in Luce. Per la sua obbedienza la carne diviene luce, il corpo Eucaristia, lo spirito dato al Padre, il Padre lo dona all’uomo nel suo Spirito Santo. Ora il discepolo di Gesù può vivere con lo spirito di Cristo e lo Spirito del Padre. Quanto è avvenuto in Cristo, il Padre lo vuole compiere in noi e per noi, se noi come Cristo diamo al Padre di noi corpo e spirito. 

VEGLIA PASQUALE: “L'angelo disse alle donne: "Voi non abbiate paura! So che cercate Gesù, il crocifisso. Non è qui. È risorto, infatti, come aveva detto; venite, guardate il luogo dove era stato deposto. Presto, andate a dire ai suoi discepoli: "È risorto dai morti, ed ecco, vi precede in Galilea; là lo vedrete". Ecco, io ve l'ho detto". Gesù risorge. Gli Angeli lo annunziano alle donne. Le donne devono annunziarlo ai suoi discepoli. I discepoli devono annunziarlo ad ogni altro uomo. Il mondo nuovo nasce dalla fede in Cristo Crocifisso e Risorto, non due misteri, ma un solo mistero. Sono io, sei tu, annunziatore del solo mistero nel quale è racchiusa la vita del mondo?

DOMENICA DELLA RISURREZIONE DEL SIGNORE: “Allora entrò anche l'altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. Infatti non avevano ancora compreso la Scrittura, che cioè egli doveva risorgere dai morti”. Giovanni vive un sepolcro vuoto e credette nella risurrezione di Gesù. Cosa deve vedere ogni uomo perché creda nella risurrezione dell’Autore della vita? Deve vedere un altro sepolcro vuoto. Deve vedere il cristiano vuoto di sé perché si è spogliato di ogni pensiero e desiderio mondano e al loro posto ha messo pensieri e desideri di Gesù Signore. Senza questa visione, nessuno crederà nella risurrezione del Signore.

I nostri pensieri, anche di altissima teologia, complessa ermeneutica, speciale esegesi, sono sempre pensieri di legno. Il cristiano ricco di pensieri della terra, sarà sempre un sepolcro pieno, senza alcuna risurrezione. La gente può anche venire a vedere, ma vedrà solo ossa di morti e putridume. È questo il fallimento vero del cristianesimo. Il non svuotare il nostro cuore di ogni pensiero che appartiene alla terra per mettere al loro posto solo i pensieri, i desideri, i sentimenti che sono in Cristo Gesù. Anzi si svuota il cuore dalla terra in esso contenuta e al suo posto si mette Cristo Gesù, che è il Pensiero del Padre. Divenendo il cristiano il Pensiero di Cristo, diviene il Pensiero del Padre. Dal cuore di Cristo parla. Al cuore del Padre, per il cuore di Cristo, porta.

È sufficiente che ogni Domenica di Quaresima ognuno di noi si impegni a mettere nel cuore un pensiero di Cristo Gesù, attinto dalla Liturgia della Parola di quel giorno, lo mediti per tutta la settimana, lo comprenda in tutta la sua verità cristologica, lo trasformi in verità antropologica, lo viva in pienezza di fede, carità, speranza, lasciandosi aiutare dalle virtù cardinali della prudenza, fortezza, giustizia, temperanza, e i frutti di sicuro seguiranno. In appena quaranta giorni il mondo ci vedrà sepolcri vuoti e crederà nella nostra risurrezione, via necessaria, obbligatoria, perché esso si apra alla fede nella risurrezione di Gesù Signore. Se l’altro non vede me, sepolcro vuoto, non mi vede risorto, mai potrà giungere alla fede nella risurrezione di Cristo. Così come se non vede me Pensiero di Cristo, mai potrà giungere a credere in Cristo unico e solo Pensiero del Padre. Manca il punto iniziale. Padre, Cristo Gesù, uomo. Uomo, Cristo Gesù, Padre.

Oggi la stoltezza cristiana ha deciso di saltare sia l’anello finale della redenzione e sia l’anello iniziale della fede che è l’uomo. Senza l’uomo non c’è Chiesa, senza Chiesa non c’è Cristo, senza Cristo non c’è Dio. Dio ha generato Cristo, Cristo ha generato la Chiesa, la Chiesa genera l’uomo nuovo. L’uomo nuovo vive nella Chiesa, per la Chiesa con la Chiesa, la Chiesa vive in Cristo, con Cristo, per Cristo, Cristo vive nel seno del Padre, per il Padre, nella comunione dello Spirito Santo. Se si salta l’uomo, tutta la fede viene meno. Abbiamo un Dio verità, ma non salvezza. Abbiamo un Cristo dottrina, ma non redenzione. Abbiamo una Chiesa Parola, ma non una Chiesa di mediazione di grazia e di verità.  O la Chiesa crea e forma l’uomo nuovo, o tutto il mistero di Dio diviene un pensiero di legno, cioè un pensiero senza vita, perché la via perché il pensiero di Dio, che è il pensiero di Cristo,  diventi pensiero di ogni uomo.

La Quaresima è tempo prezioso. Se settimana per settimana ci rinsaldiamo in Cristo Gesù, ascoltando con cuore docile e ricco di fede gli insegnamenti che la Chiesa ci offre, ci accostiamo con stile nuovo all’Eucaristia e al Sacramento della Penitenza, ci impegniamo a vivere il Pensiero di Cristo, posto dallo Spirito Santo nel nostro cuore, veramente il Movimento Apostolico sarà vero sale della terra e vera luce del mondo. 

Affido queste brevissime riflessioni alla Vergine Maria, Madre della Redenzione. Sia Lei a mettere nel cuore di ognuno il pensiero di Cristo Signore. Sia Lei a prenderci per mano e condurci alla celebrazione della nostra risurrezione nella sua Chiesa. 

Angeli e Santi, veglino sul nostro cammino e lo orientino per una più grande immersione nel Vangelo. È il Vangelo il fiume delle acque della vita. Beato se tu, Movimento Apostolico, se le tue radici saranno sempre in queste acque di salvezza.

Sac. Costantino Di Bruno

Catanzaro, 11 febbraio 2017

Memoria della B. V. Maria di Lourdes

MERCOLEDÌ DELLE CENERI
1 MARZO 2017
La Liturgia inizia ricordando la verità che è madre di ogni altra verità: “Dio dimentica i peccati di quanti si convertono e li perdona”. È la verità che è la madre della vera speranza. Conversione e perdono devono essere una cosa sola, mai farne due cose separate e distinte. La conversione è il ritorno alla più pura obbedienza alla Parola. 

Non basta però convertirsi e rientrare nella Parola. Si deve perseverare rimanendo nella Parola e crescendo nell’obbedienza. C’è giorno per giorno un combattimento da affrontare contro lo spirito del male ed esso va vinto. La grazia delle vittoria viene sempre dal Signore, per la mediazione della Chiesa. La Chiesa dona ai suoi figli la Parola e la grazia. Grazia e Parola devono essere e rimanere una cosa sola. Mai se ne devono fare due cose separate e distinte. Chi cammina nella grazia cammina nella Parola. Chi non cammina nella grazia, mai camminerà nella Parola. 

Nella prima Lettura ascoltiamo il grido del Profeta Gioele: “Così dice il Signore: Laceratevi il cuore e non le vesti, ritornate al Signore, vostro Dio, perché egli è misericordioso e pietoso, lento all'ira, di grande amore, pronto a ravvedersi riguardo al male". Terza unità che va creata: la penitenza esteriore con la penitenza interiore. A nulla serve fare un digiuno o altra opera di mortificazione corporale, se il cuore rimane insensibile e non si converte realmente al suo Dio e Signore.

La ragione che spinge o muove a chiedere perdono non può essere solo di ordine antropologico, sociologico, ecologico, ecclesiologico o di altra natura. Essa dovrà essere di altissimo significato cristologico e teologico. Dobbiamo chiedere perdono e convertici per manifestare al mondo la potenza della grazia di Gesù Signore. La grazia del mio Cristo è tanto potente da crearmi uomo nuovo. È la novità della nostra vita che attesta per la verità di Gesù Signore. Ma anche la novità della nostra vita rivela che solo il Dio di Gesù Cristo è il vero Dio, perché solo Lui ha un Mediatore così potente nella sua grazia, verità, luce. In Cristo, il nostro Dio, è capace di farci uomini nuovi.

Il terzo motivo per cui dobbiamo chiedere perdono è di ordine ecclesiologico. Ogni membro del corpo di Cristo, che è la Chiesa, è obbligato a manifestare in ogni istante la bellezza di questo corpo. La bellezza si manifesta in un solo modo: Abbandonando la via del peccato, che deturpa il corpo della Chiesa, e rivestendoci di ogni virtù. Senza queste tre altissime motivazioni: antropologica, teologica, ecclesiologica, facciamo del cammino di Quaresima una cosa di puro egoismo. Non otterremo nessun frutto. 

Il Salmo responsoriale ci chiede di avere lo stesso spirito pentito e umiliato di Davide e con lui non solo gridare a Dio il disgusto per il peccato, ma anche innalzare una potente preghiera perché ci faccia di cuore nuovo, non aggiustando quello vecchio, ma creandocene uno tutto nuovo, facendolo uscire direttamente dalle sue mani.

Solo Dio più lavare le nostre iniquità: “Pietà di me, o Dio, nel tuo amore; nella tua grande misericordia cancella la mia iniquità. Lavami tutto dalla mia colpa, dal mio peccato rendimi puro”. Lui le lava se noi le riconosciamo: “Sì, le mie iniquità io le riconosco, il mio peccato mi sta sempre dinanzi. Contro di te, contro te solo ho peccato, quello che è male ai tuoi occhi, io l'ho fatto”. Dio non ci lava dalle colpe perché noi torniamo a macchiarci. Lui non ci perdono per continuare a peccare.

Come possiamo rimanere sempre nella sua luce? Chiedendogli di crearci un cuore nuovo: Crea in me, o Dio, un cuore puro, rinnova in me uno spirito saldo. Non scacciarmi dalla tua presenza e non privarmi del tuo santo spirito”. Tutto è grazia di Dio. Questa coscienza deve nascere oggi nel nostro cuore: “Rendimi la gioia della tua salvezza, sostienimi con uno spirito generoso. Signore, apri le mia labbra e la mia bocca proclami la tua lode”. La Quaresima deve viversi in una ulteriore unità: fede nell’ascolto e fede nella preghiera. Si deve volere ascolta e si deve volere pregare.

La seconda Lettura è un invito forte di Paolo che ci viene rivolto perché “ci lasciamo riconciliare con il nostro Dio e Signore”. Notiamo bene. Paolo non dice: “Andate e chiedete perdono al Signore”. Dice invece: “Il Signore vi manda a dire che Lui è pronto a darvi il suo perdono, il suo amore, la sua misericordia. Lui è pronto. Lasciatevi riconciliare. Accogliete questo invito”. 

Tutta la Scrittura Santa è la rivelazione e l’attuazione di questa verità: “Dio vuole riconciliarsi con l’uomo”. È stato l’uomo a rompere il patto di amore, verità, giustizia, luce. È stato sempre Dio ad offrire la pace alla sua Creatura. Oggi è la Chiesa lo strumento di Dio e di Cristo e nello Spirito Santo deve offrire la sua pace ad ogni uomo. Chi entra nella pace della Chiesa, entra nella pace con Cristo, con Dio, nello Spirito Santo. Chi rimane fuori della pace della Chiesa è anche fuori della pace con Dio e con Cristo Gesù. Strumento della Chiesa per la pace è ogni suo figlio. 

Ogni discepolo di Gesù è obbligato, perché corpo di Cristo, ad essere strumento della pace della Chiesa. Lui, in nome di Cristo, deve dare la sua pace, che è pace della Chiesa, ad ogni uomo. Chi accoglie il suo dono di pace e si riconcilia con Cristo nella Chiesa, entra nella perfetta riconciliazione con il suo Dio e Signore. Mai ci dovrà essere pace con il cristiano che non sia anche pace con la Chiesa. 

L’acclamazione al Vangelo ci ricorda il grido di Dio al suo popolo: “Oggi non indurite il vostro cuore, ma ascoltate la voce del Signore”. Il popolo di Dio camminava con Dio, ma non ascoltava Dio. Non lo ascoltava perché non credeva nella sua Parola. Oggi possiamo così tradurre questo grido del Signore: “Oggi non indurite il vostro cuore, ma ascoltate la voce della sua Chiesa, dei suoi ministri, che vi parlano in nome di Cristo”. Ogni vuoto ecclesiale si fa vuoto cristologico, teologico, antropologico.

Nel Vangelo Gesù detta le moralità perché ogni cosa sia fatta bene. Quando ogni cosa è fatta bene? Quando viene vissuta, operata, realizzata solo ed esclusivamente per la più grande gloria del Padre suo. Se spostiamo l’asse dalla gloria di Dio ad una ricerca di gloria personale, l’opera perde ogni suo valore soprannaturale. È opera dell’uomo per l’uomo. Non essendo stata fatta per la celebrazione della gloria di Dio, Dio non potrà ricompensarla. Di conseguenza non potrà accoglierci nel suo regno. Abbiamo lavorato per noi, non per Lui. Siamo noi a darci la ricompensa, non Lui. Non può Lui ricompensare chi non ha lavorato e non lavora per Lui. 

Altri principi operativi ci vengono dati dalla preghiera sulle offerte, dall’antifona alla comunione e dalla preghiera dopo la comunione. Tutto in Quaresima deve essere fatto per operare una potente vittoria sui nostri vizi. La legge del Signore va meditata giorno e notte, se si vogliono raccogliere frutti a suo tempo. Le opere di penitenza servono a guarire il nostro spirito, rendendolo docile nell’ascolto del Signore.

Proviamo ad unire ciò che abbiamo diviso:  Conversione e perdono, Parola e grazia, ragioni di antropologia, ecologia, sociologia e ragioni di teologia, cristologia, ecclesiologia, richiesta di perdono e preghiera per la creazione del cuore nuovo, pace del cristiano e pace della Chiesa, cammino con Dio, ascoltando Dio, ascoltando la sua Chiesa. Sarebbe già sufficiente avere ben chiare queste verità iniziali per dare alla nostra Quaresima una impronta altamente cristologica.

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, ci sostenga con la sua materna intercessione in questo cammino quaresimale che vuole essere vera sequela di Gesù Signore. Solo chi muore con Lui, potrà risorgere con Lui in Lui. Angeli e Santi, si prendano cura della nostra vita e non permettano che la sciupiamo vanamente.

I DOMENICA DI QUARESIMA – ANNO A
05 MARZO 2017
Il Signore rassicura il suo popolo. Lui è sempre pronto, sta con l’orecchio attento per ascoltare il grido della sua creatura: “Egli mi invocherà e io lo esaudirò; gli darò salvezza e gloria, lo sazierò con una lunga vita”. Dio però ascolta chi lo ascolta. La Chiesa grida a Dio. Chiede nella sua preghiera che ogni fedele “cresca nella conoscenza del mistero di Cristo e lo testimoni con una degna condotta di vita”. 

Crescita nella conoscenza del mistero di Cristo e sua testimonianza con la vita devono essere una cosa sola. Il più grande teologo deve essere il più grande santo. Se non è il più grande santo, la conoscenza che lui ha del mistero di Gesù è solo pensiero di legno, nozione di carta tratta dalla carta, ma non certo tratta dal cuore di Cristo. Il Libro del teologo e di ogni cristiano deve essere il cuore di Cristo Signore. È in questo Libro, che è il nostro Vangelo eterno, che si attinge ogni conoscenza di Cristo nello Spirito Santo. Attinta la conoscenza si trasforma in vita, sempre nello Spirito Santo.

Lo Spirito di Dio è lo Spirito di Cristo Gesù. Lo Spirito di Cristo Gesù è lo Spirito della Chiesa. Lo Spirito della Chiesa è lo Spirito del cristiano. Se il cristiano salta lo Spirito della Chiesa, mai potrà avere lo Spirito di Cristo, che è lo Spirito del Padre. Il cristiano sempre deve agire come corpo di Cristo, nel corpo di Cristo, per il corpo di Cristo. Chi si pone fuori del corpo, non ha più alcuna vita soprannaturale. Il Cristo di Dio diviene un cristo dell’uomo e anche il Dio di Cristo Gesù diviene un dio dell’uomo. 

La prima Lettura attesta che “l’uomo, se vuole vivere, dovrà essere solo e sempre dalla Parola del suo Dio, Signore, Creatore”. Questa legge eterna vale oggi per la redenzione, giustificazione, santificazione, raggiungimento della vita eterna. Ogni altra parola che non è di Dio, è parola di morte, mai sarà di vita. Il serpente suggerisce ad Eva che la sua è parola di vita, mentre quella di Dio è parola che priva l’uomo della sua verità. La sua parola lo fa dio. La parola di Dio invece lo fa semplicemente, puramente, solamente un uomo, sempre assoggettato al suo Creatore, mai signore di se stesso.

Eva presta fede al diavolo. Nega la fede al Signore. Con quali frutti? Non si compie per lei la parola di Satana, ma quella di Dio. Precipita all’istante nella morte. Diviene per Adamo ciò che il serpente era stato per essa: tentatrice. Da aiuto corrispondente all’uomo, si fa diavolo e Satana per l’uomo. Eva muore alla sua verità, fa morire Adamo alla sua verità. Le conseguenze sono un uomo e una donna senza verità. Per la perdita della loro verità, anche la terra perde la sua verità. Da amica dell’uomo diviene a lui ostile. Tutto è ormai ostile all’uomo. Il suo corpo, la sua anima, il suo spirito escono dalla verità, precipitano nella menzogna e nella falsità. 

Il Salmo responsoriale pone il grido di Davide, annullato e reso un cencio immondo dal suo peccato, come grido dell’intera umanità e di tutta la Chiesa, annullata e spesso resa un cencio dal peccato dei suoi figli. Urge che ognuno prenda coscienza di essere un cencio dinanzi a Dio e di avere reso la Chiesa un cencio e innalzare il suo grido al Signore: “Pietà di me, o Dio, nel tuo amore; nella tua grande misericordia cancella la mia iniquità. Lavami tutto dalla mia colpa, dal mio peccato rendimi puro. Sì, le mie iniquità io le riconosco, il mio peccato mi sta sempre dinanzi. Contro di te, contro te solo ho peccato, quello che è male ai tuoi occhi, io l'ho fatto”. 

Il perdono di Dio non è solo un atto giuridico di pura remissione di ogni colpa e ogni pena. Esso è vera nuova creazione. Anche questa coscienza deve possedere il cristiano e con questa fede gridare al suo Signore: “Crea in me, o Dio, un cuore puro, rinnova in me uno spirito saldo. Non scacciarmi dalla tua presenza e non privarmi del tuo santo spirito. Rendimi la gioia della tua salvezza, sostienimi con uno spirito generoso. Signore, apri le mie labbra e la mia bocca proclami la tua lode”. Il cristiano è chiamato a vedere il peccato in pienezza di fede e in pienezza di fede invocare il suo Dio. Senza fede mai si potrà conoscere la potenza del peccato e mai si eleverà al Signore la preghiera per il suo perdono e per la creazione del cuore nuovo.

La seconda Lettura mette Adamo e Cristo in parallelismo antitetico. Adamo è la sorgente di ogni morte, per la sua disobbedienza. Cristo Gesù è la sorgente di ogni vita per la sua obbedienza. È giusto che mettiamo in chiaro una verità, altrimenti corriamo il rischio di rendere vana tutta la ricchezza della redenzione operata da Cristo Signore. Si è figli della morte e datori di morte per nascita, per natura. Per natura nasciamo nella morte. Per natura produciamo frutti di morte. Questa la pensate eredità di Adamo.

Siamo invece figli della vita, datori di vita per volontà, per conversione personale. Si predica la Parola di Cristo, ci si converte a Cristo, si crede in Cristo come unico e solo nome nel quale è stabilito che possiamo essere salvati. Ci si lascia immergere nelle acque del battesimo, diveniamo corpo di Cristo, viviamo nel corpo di Cristo, entriamo nel mistero della vita, a condizione che obbediamo alla Parola di Gesù Signore. Se, come Adamo, ascoltiamo la parola di Eva o di altra creatura, uomo o Satana, ritorniamo nella morte.  Dimora in Cristo, nella vita, chi rimane nella sua Parola. 

L’acclamazione al Vangelo ci ricorda il principio eterno della vita: “Non di solo pane vivrà l'uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio”. La Parola di Dio, osservata, conserva l’uomo in vita. Il pane serve per alimentare la vita. Si esce dalla Parola di Dio, si è nella morte. Il pane serve per alimentare la morte. È triste vedere gli uomini che fanno invenzioni di morte, scrivono leggi di morte, prendono decisioni di morte, mangiano e bevono per accelerare la loro morte fisica, sono datori di morte per i loro fratelli. Senza la Parola di Dio, l’uomo è solo schiavo della morte e a suo servizio.

Il Vangelo ci presenta Gesù, non nel giardino di Dio, ma nel deserto del mondo, cioè nel regno del peccato e della morte, in combattimento con Satana. Questi tenta Gesù perché esca dalla Parola del Padre, la sola Parola di vita nella quale è ogni vita, e si faccia secondo la sua parola che è parola di morte e dona ogni morte. Cristo Signore vince il diavolo, non dialogando con lui, ma rispondendo in modo secco, immediato, istantaneo: “La Parola della vita è quella di Dio. La tua è parola di morte”. Il cristiano oggi invece è come Eva. Entra in dialogo con Satana. Cerca punti di convergenza. Rimane perennemente sconfitto. Satana non dialoga, tenta, seduce, uccide.

La preghiera sulle offerte, l’antifona alla comunione e la preghiera dopo la comunione sono due richieste a Dio e un ricordo all’uomo. Si chiede a Dio che “rinnovi la nostra vita perché possa tutta ispirarsi al sacrificio di Cristo Gesù”. Si ricorda ancora una volta che “non si solo pane vive l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio”.  Si invoca il Signore perché “alimenti in noi la fede, accresca la speranza, rafforzi la carità” e ci insegni “ad avere fame di Cristo, pane vivo e vero, e a nutrirci di ogni parola che esce dalla sua bocca”. Cristo Gesù è Parola e Pane. Mai vanno separati. Sempre vanno presi insieme. La Parola senza il pane non dona forza. Il pane senza la Parola è consumato vanamente. Senza la Parola l’uomo è nella morte e il Pane nutre un corpo, uno spirito, un’anima che sono nella morte. Si entra nella Parola, si ritorna in vita. Il Pane di Cristo che riceviamo alimenta la nostra vita in Cristo per l’eternità. 

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, ci aiuti perché tutti comprendiamo che senza la Parola in noi e noi nella Parola, il Pane di Cristo nutre un corpo nella morte. Angeli e Santi rafforzino il nostro cuore perché creda che solo la Parola di Gesù libera corpo, anima e spirito dalla morte e li riporta nella pienezza della vita. Senza questa fede sempre l’Eucaristia è ricevuta vanamente e spesso anche nel sacrilegio.

II DOMENICA DI QUARESIMA – ANNO A 
12 MARZO 2017
L’antifona d’ingresso inizia con un forte desiderio del giusto: cercare il volto del Signore: “Di te dice il mio cuore: Cercate il suo volto. Il tuo volto io cerco, o Signore. Non nascondermi il tuo volto”. Cercare il volto di Dio è desiderio di essere illuminati dalla sua luce eterna, per essere in mezzo ai fratelli il riflesso della luce del Signore che avvolge non solo lo spirito e l’anima, ma lo stesso corpo. La prima luce del Signore è la sua Parola. Cerca il volto di Dio chi cerca la sua Parola. Chi trasforma la luce della Parola in sua carne, cioè in vita quotidiana. Si vive di Parola, si mostra la luce.

La preghiera di Colletta ci ricorda qual è la nostra vocazione. Noi siamo chiamati tutti  “ad ascoltare l’amato figlio del Padre”. È Cristo la nostra luce, perché è Lui la Parola del Padre. Ascoltare l’amato Figlio oggi è ascoltare la Chiesa. Si ascolta la Chiesa si ascolta Cristo. Non si ascolta la Chiesa, non si ascolta Cristo. 

A Dio che ci invita all’ascolto, “chiediamo che nutra la nostra fede con la sua parola e di purificare gli occhi del nostro spirito”. Ecco il vero nutrimento della fede: la Parola di Dio che risuona tutta in Cristo Gesù. Gli occhi dello spirito si purificano, togliendo dal cuore il peccato. Solo se nutriamo la fede con la Parola e purifichiamo gli occhi dello spirito togliendo dal cuore il peccato, possiamo oggi “godere la visione della gloria di Dio”. È il godimento di oggi il preludio per il godimento eterno. 

La prima Lettura ci rivela che il futuro dell’uomo non è un frutto dell’uomo. Esso è il frutto dell’obbedienza e della disobbedienza di chi ci precede. Adamo ha disobbedito. Tutto il futuro dell’umanità è di morte. Noè è uomo giusto. Per lui la vita viene conservata sulla terra. Abramo obbedisce al Signore che lo chiama perché lasci la sua terra. Diviene causa di benedizione per tutti i popoli. Per lui il Signore benedirà tutte le nazioni della terra. Sappiamo che la benedizione è per la sua discendenza. Ma la discendenza è il frutto della sua obbedienza. 

Anche per me, per te, il futuro dell’umanità sarà di benedizione, cioè di vita, se si obbedisce al Signore. Sarà di maledizione, cioè di morte, se non si obbedisce. Le opere non fanno il futuro di Dio. Il futuro di Dio è fatto solo dall’obbedienza alla voce del Signore. Tutto nel cristiano deve avvenire per obbedienza. Tutto deve essere il frutto dell’ascolto della Parola di Gesù Signore. Chi ascolta, crea un buon futuro per sé e per il mondo intero. Chi non ascolta, crea un futuro di morte per sé e per l’intera umanità.

Il Salmo responsoriale annunzia all’uomo dove risiede il principio di verità della sua obbedienza: nella rettitudine e nella fedeltà del suo Dio: “Retta è la parola del Signore e fedele ogni sua opera. Egli ama la giustizia e il diritto; dell'amore del Signore è piena la terra”. Chi è nella Parola è preso in custodia da Dio: “Ecco, l'occhio del Signore è su chi lo teme, su chi spera nel suo amore, per liberarlo dalla morte e nutrirlo in tempo di fame”. Il credente non solo vive la sua fede, diviene aiuto con la sua testimonianza per la fede di ogni altro uomo: “L'anima nostra attende il Signore: egli è nostro aiuto e nostro scudo. Su di noi sia il tuo amore, Signore, come da te noi speriamo”. 

Quando si cammina con Dio e non si crede nella rettitudine della sua Parola, ci si espone ad ogni tentazione. Gli Apostoli camminano con Cristo, ma non hanno fede in Lui. Sono governati dal pensiero del mondo. Non solo non sono aiuto a Cristo, gli fanno anche da tentazione, perché vogliono che pensi come il mondo e non si rechi a Gerusalemme. Gesù crede nella rettitudine della Parola del Padre e non cade in tentazione. La sua fede ferma e convinta diviene aiuto per tutti i discepoli.

La seconda Lettura pone Cristo vera sorgente della grazia della salvezza e della redenzione. Lui è sorgente per la sua obbedienza. Per obbedienza subì la morte. La morte offerta per obbedienza si trasforma per lui in gloriosa risurrezione, in vittoria eterna. Timoteo vuole essere sorgente di salvezza per il mondo? Anche lui deve soffrire per obbedire alla Parola. Anche Lui come Gesù deve consegnarsi alla Parola di Gesù. Ci si consegna interamente al Vangelo per produrre frutti di vita eterna.

L’acclamazione al Vangelo anticipa il racconto di quanto è avvenuto sul monte: “Dalla nube luminosa, si udì la voce del Padre: "Questi è il mio Figlio, l'amato: ascoltatelo!". Per salvare, rafforzare, vivificare nei discepoli la fede in Cristo, interviene direttamente il Padre dal cielo. Pensiamoci: se muore la vera fede in Cristo nel cuore dei discepoli, Cristo muore in croce vanamente. Ma anche: se la vera fede in Cristo muore in noi, la redenzione di Cristo per noi viene resa vana. Senza la nostra fede, la morte in croce del Dio incarnato rimane senza alcun frutto. Il cristiano non è solo persona che vive di perfetta fede. Deve necessariamente essere persona che crea fede.

Il Vangelo narra cosa Gesù opera per rendere credibile ai discepoli la sua crocifissione e morte, la sua consegna da parte del suo popolo e la condanna per opera del Procuratore di Roma. Sul monte, prima di ogni cosa si trasfigura. Si rivela ai suoi discepoli in tutto lo splendore della sua gloria eterna e divina. Lui è di natura divina. Ma è anche il Messia che deve portare sulle sue spalle tutti i peccati del mondo ed espiare per essi, facendosi olocausto di amore sul legno della croce. Mosè, la Legge, Elia, i Profeti, attestano che da sempre questa verità di Gesù da essi era stata profetizzata. 

Tutto questo ancora non è sufficiente. Il Padre in persona dalla nube fa udire la sua voce e dichiara che Gesù è il Figlio suo, l’Amato e invita i discepoli ad Ascoltarlo. Questo significa che se ci fossero dinanzi a Gesù Signore duecento milioni di scribi, farisei e sadducei, eruditi, filosofi e maestri, teologi e professori e tutti attestanti il contrario, i discepoli devono ascoltare solo il loro Maestro. Solo Lui conosce la sua verità direttamente da Dio e solo per Lui la si può conoscere. Tutti gli altri parlano solo per sentito dire, immaginazione, filosofia, pensieri della terra. Lui parla dal seno del Padre. Lui si conosce come il Padre lo conosce e secondo questa conoscenza parla.

Quanto ha operato Gesù per fondare la fede dei suoi discepoli, devono operarlo questi ultimi per fondare la fede in essi. I discepoli non devono fondare la fede in Gesù, ma in sé stessi. Essi devono rendersi credibili. Qual è la via perché la loro credibilità sia perfetta dinanzi agli occhi di ogni uomo? Una vita perfettamente evangelica. Se loro vivono tutto il Vangelo senza tralasciare neanche una solo parola, il mondo noterà la differenza e saprà che essi vivono un’altra parola, un’altra verità, un’altra dottrina che sono infinitamente superiori alle loro parole e loro dottrine. La credibilità è dalla differenza. La differenza della Parola deve essere differenza di vita.

La preghiera sulle offerte vede già in lontananza la pasqua verso la quale siamo diretti. Essa può essere celebrata come puro rito o anche come passaggio, in Cristo, come vera morte al peccato e vera risurrezione al nuova vita. Non è sufficiente allora che il Signore perdoni il nostro peccato. Urge anche la nostra santificazione nel corpo e nello spirito e anche questa è opera del nostro Dio. A Lui umilmente dobbiamo chiederla. Senza la nostra quotidiana santificazione, la Pasqua sarà solo un rito. 

L’antifona alla comunione ci ricorda ancora una volta cosa è avvenuto sul monte: “Questo è il mio Figlio prediletto, l’Amato, nel quale mi sono compiaciuto. Ascoltatelo”.  Mentre la preghiera dopo la comunione è vero rendimento di grazie al Signore perché già su questa terra, ai pellegrini verso il cielo, “fa gustare i beni del cielo”.  Questa pregustazione deve alimentare e far crescere la nostra speranza, così da correre velocemente verso la loro conquista nella gioia del cieli beati. 

III DOMENICA DI QUARESIMA  - ANNO A 
19 MARZO 2017
L’antifona d’ingresso di questa terza Domenica di Quaresima ci fa già intravedere la grande sofferenza di Gesù Signore. Ci presenta il Crocifisso nella sua indicibile sofferenza, ma anche nella sua fiduciosa preghiera: “I miei occhi sono sempre rivolti al Signore, perché libera dal laccio i miei  piedi. Volgiti a me e abbi misericordia, Signore, perché sono povero e solo”. Senza uno sguardo fisso su Gesù Crocifisso il cammino della Quaresima manca del fine da raggiungere e diventerà cosa da fare o da non fare.

La preghiera di Colletta presenta dinanzi a Dio la nostra misera e povera umanità ammalata di peccato e sotto il peso delle colpe. Solo la misericordia del Signore, il suo amore potrà risollevarci. Il Signore ci tira fuori da questo abisso di peccato, se noi riconosciamo il miserevole stato spirituale e con grande umiltà chiediamo a Lui di rinnovare di noi corpo, anima, spirito. Nell’umiltà, nel riconoscimento e confessione delle colpe, nell’invocazione e nell’incessante preghiera, Dio ci darà la vita.

La prima lettura ci presenta il popolo di Dio in grande agitazione. Nel deserto non c’è acqua. Si rimprovera il Signore per aver fatto una cosa stolta, insipiente. Li ha tolti dall’Egitto, ma per condurli in un deserto e farli morire in esso. La mormorazione contro Dio attesta che non c’è in essi né fede, né fiducia, né abbandono. Basta una piccola sofferenza e tutto si rinnega di Dio. Anzi lo si accusa di essere un Dio senza alcuna saggezza né potenza. Eppure Israele aveva visto i grandi prodi compiuti dal suo Liberatore. Il suo Dio aveva anche aperto il Mare in due e poi lo aveva chiuso.

Ogni difficoltà nel popolo dona al Signore l’occasione di mostrare che la sua onnipotenza non solo è senza alcun limite, ma anche creatrice di una nuova realtà,  non dal nulla, ma da ciò che è naturalmente impossibile. Una dura roccia non può dare acqua. Neanche dal cielo può discendere il nutrimento. Dio attesta che nulla è impossibile per Lui. Dal cielo dona il pane. Dalla roccia dona l’acqua. Domani dalla Croce darà la vita e dalla tomba la risurrezione. Infatti dal corpo morto di Cristo battuto dalla lancia sgorga l’acqua che disseta l’umanità e dal cielo viene a noi il pane che ci nutre per la vita eterna, preparando il nostro corpo per risorgere con Cristo, in Lui. 

Apparentemente potrebbe sembrare che il Signore sia il “puntellatore” della fede del suo popolo. Invece ogni evento della storia, impossibile per l’uomo, diviene più grande accreditamento del nostro Dio. Nella storia difficile, impossibile e anche nelle “umiliazioni, gli insulti, le mormorazioni” contro l’Autore della nostra vita e della nostra libertà, il Signore interviene e si manifesta, si accredita con la sua divina onnipotenza. C’è onnipotenza più grande di quella manifestata sul Golgota e nel sepolcro? Sapendo questo possiamo rinnovare la nostra fede nel Signore e fidarci di Lui.

Il Salmo responsoriale è pressante invito a fidarci del nostro Dio. Come ci si fida? Contemplando le sue opere. Lui non agisce per noi dal nulla, ma dall’impossibile: “Venite, cantiamo al Signore, acclamiamo la roccia della nostra salvezza. Accostiamoci a lui per rendergli grazie, a lui acclamiamo con canti di gioia. Entrate: prostràti, adoriamo, in ginocchio davanti al Signore che ci ha fatti. È lui il nostro Dio e noi il popolo del suo pascolo, il gregge che egli conduce”. L’occhio è di fede se sa guardare le opere del Signore e cantare a Lui ogni gloria, onore, benedizione.

Il passato è di fondamento per la fede di ieri. Ma anche l’oggi deve essere saldamente fondato e costruito sulla fede. Come lo si costruisce? Come lo si fonda? Ascoltando oggi la voce del Signore: “Se ascoltaste oggi la sua voce! "Non indurite il cuore come a Merìba, come nel giorno di Massa nel deserto, dove mi tentarono i vostri padri: mi misero alla prova pur avendo visto le mie opere". Così la storia quotidiana serve per fondare la nostra fede. Si ascolta il Signore. Si cammina nella sua Parola. Si può anche morire in croce per ascolto della Parola. Dall’impossibilità della morte il Signore ci richiama in vita. La fede risplende in tutto il suo splendore per ogni impossibilità che il Signore vince con la sua onnipotenza creatrice, liberatrice, rinnovatrice. 

La seconda lettura ci rivela il principio eterno sul quale fondare la nostra fede, la nostra carità, la nostra speranza. Questo principio eterno è l’amore eterno del nostro Dio e Signore. Questo amore non si fonda su una semplice rivelazione o attestazione del Signore, su una sua parola: “Io ti ho amato, ti amo di amore eterno”. Esso invece è tutto rivelato e manifestato in Gesù Crocifisso. Chi vuole conoscere quanto è grande l’amore di Dio per noi, è sufficiente che contempli il Crocifisso. Lui ha preso tutti i nostri peccati, tutte le nostre colpe, ogni pena dovuta ad essi ed ha espiato per noi. Contemplando Gesù Crocifisso, nessuno potrà mai dubitare dell’amore del Signore. 

L’acclamazione al Vangelo trasforma tutto l’incontro della Samaritana con Gesù in una grande preghiera: “Signore, tu sei veramente il salvatore del mondo; dammi dell'acqua viva perché io non abbia più sete”. Questa preghiera deve essere il nostro grido quotidiano. Senza l’acqua della vita che è Cristo, siamo alberi aridi senza frutto. 

Il Vangelo presenta Gesù come la vera roccia dalla quale scaturisce l’acqua della vita. È nell’acqua di Cristo che lo Spirito Santo dovrà immergerci perché noi nasciamo come nuove creature. È dall’acqua di Cristo, che è il suo corpo e il suo sangue, che sempre dobbiamo attingere per nutrirci e dissetarci. È l’acqua di Cristo che è la sua Parola che sempre dobbiamo dare al mondo perché ne attinga e anch’esso diventi albero di vita nel giardino della Chiesa. È in quest’acqua di Cristo che sempre dobbiamo essere immersi se vogliano attraversare il deserto e giungere alla terra promessa del Cielo. 

Oggi si parla molto di dialogo. Lo si concepisce però come ricerca di una verità che è fuori di noi, oltre noi. Né io e né tu siamo nella verità. Tu ed io dobbiamo cercarla mettendo a confronto le nostre intelligenze e le nostre conoscenze. Gesù non ha questo principio umano di dialogo. Il dialogo per Lui è ascoltare la donna al fine di trovare un piccolo spiraglio attraverso il quale poter iniettare nel suo cuore la sua divina ed eterna verità. Il dialogo in Cristo non è per trovare la verità. È per donarla, versarla nei cuori. Lo spiraglio non lo trova però la nostra intelligenza, ma solo lo Spirito Santo.

Nello Spirito Santo Gesù chiede alla donna di andare a chiamare suo marito e poi tornare nuovamente da Lui. La donna gli risponde che non ha marito. Ecco lo spiraglio: la vita trascorsa dalla donna, tutta consumata a prendere e a lasciare mariti. Svelato il suo passato da Gesù, la donna sa di trovarsi dinanzi ad un vero profeta. Ora è la donna che imposta tutto il suo discorso per la ricerca della verità di Dio dalla quale è anche la sua verità. Il dialogo si fa domanda a Colui che è il solo che può dare risposte.

La preghiera sulle offerte ci ricorda che non c’è perdono ricevuto senza il perdono dato. Chi chiede a Dio perdono, lo può chiedere sul fondamento del perdono già dato o che darà subito. Poiché l’uomo è debole, deve chiedere a Dio una duplice grazia: “Di essere perdonato e di avere la forza per perdonare: “Perdona, o Padre, i nostri debiti e donaci la forza di perdonare ai nostri fratelli”. Tutto è dalla grazia di Dio in Cristo Gesù.

L’antifona alla comunione riprende il tema del Vangelo: “Chi beve dell'acqua che io gli darò, dice il Signore, avrà in sé una sorgente che zampilla fino alla vita eterna”. La preghiera dopo la comunione chiede a Dio una ulteriore grazia: “Fa’ che manifestiamo nelle nostre opere la realtà presente nel sacramento che celebriamo”. Se l’Eucaristia ricevuta non si trasforma in Eucaristia vissuta, quando abbiamo celebrato non conduce noi nella vita di Cristo Gesù e mai condurrà nessun’altro nel suo mistero. 

SOLENNITÀ DI SAN GIUSEPPE  
20 MARZO 2017
Oggi la Chiesa celebra la Solennità di San Giuseppe, che è l’uomo dalla missione altissima. Lui è chiamato a dare al Figlio della Vergine Maria la discendenza davidica, perché possano in Lui compiersi tutte le antiche profezie del Signore in ordine al suo Messia. Gesù, per il concepimento verginale da Maria ad opera dello Spirito Santo, è vero Figlio di Dio e vero Figlio dell’uomo. Per il concepimento spirituale nel cuore di Giuseppe, ad opera dello Spirito Santo, è vero Figlio di Davide, vero Figlio di Abramo. Il Padre lo può eleggere come suo vero Messia e in Lui benedire tutte le famiglie della terra. Si compie in Lui la promessa fatta ad Abramo. È in Gesù la salvezza del mondo. 

L’antifona d’ingresso ci presenta San Giuseppe come modello di vera saggezza e fedeltà. Può essere posto da Dio a capo della sua famiglia: “Ecco il servo saggio e fedele, che il Signore ha posto a capo della sua famiglia”. Ecco le due virtù richieste per chi il Signore pone a capo nella sua Chiesa e anche nella società: “Saggezza e fedeltà”. Con la saggezza si è sempre alla ricerca dell’attuale volontà di Dio. Con la fedeltà si è in perenne obbedienza a quanto Dio vuole, comanda, chiede. Giuseppe è saggio perché sempre agisce secondo la più grande giustizia e verità. È fedele perché ascolta il Signore e subito obbedisce ad ogni sua richiesta o comando. Tra la richiesta e l’obbedienza vi è l’immediatezza, l’istantaneità, il subito. 

La preghiera di Colletta vede San Giuseppe come vero modello da imitare. Come Dio ha affidato a Giuseppe gli inizi della nostra redenzione, così anche ha affidato alla sua Chiesa di cooperare al compimento dell’opera della salvezza. Come San Giuseppe ha vissuto nel modo più santo la sua missione, così la Chiesa deve vivere la sua. Per questo si chiede l’intercessione dello Sposo castissimo della Madre di Dio. San Giuseppe intercede per la Chiesa e Di conceda ai figli della Chiesa di essere saggi e fedeli amministratori dei beni della salvezza eterna. 

La prima lettura ricorda la promessa fatta da Dio a Davide: "Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu dormirai con i tuoi padri, io susciterò un tuo discendente dopo di te, uscito dalle tue viscere, e renderò stabile il suo regno. Egli edificherà una casa al mio nome e io renderò stabile il trono del suo regno per sempre. Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio. La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a te, il tuo trono sarà reso stabile per sempre". Giuseppe, essendo figli di Davide, deve dare a Gesù la figliolanza regale. Lo deve fare suo vero figlio. 

Lo farà, lasciando che lo Spirito Santo lo concepisca nel suo cuore, nel suo spirito, nella sua anima. Gesù è vero figlio di Giuseppe come è vero figlio di Maria. In Maria è stato concepito nel suo seno verginale. In Giuseppe è stato concepito nella sua anima e nel suo cuore. È questa la vera adozione: nascita dall’anima per opera dello Spirito Santo. Gesù, per lo Spirito Santo, è spirito dallo spirito, cuore dal cuore, anima dall’anima di Giuseppe, suo vero figlio. Così Giuseppe diviene vera immagine e figura della nostra adozione da parte di Dio. Per lo Spirito Santo siamo resi partecipi della natura divina. Non nasciamo dalla sua natura, della sua natura diviniamo parte. 

Il Salmo responsoriale canta la fedeltà di Dio alla promessa giurata a Davide: “Canterò in eterno l'amore del Signore, di generazione in generazione farò conoscere con la mia bocca la tua fedeltà, perché ho detto: È un amore edificato per sempre; nel cielo rendi stabile la tua fedeltà". Questa fede spesso manca nei cuori. Quando essi sono nel peccato, non vedono nulla di Dio. Neanche vedono Dio. Il peccato è cecità.

Dio invece sempre ricorda la sua parola, i suoi giuramenti, la sua alleanza: "Ho stretto un'alleanza con il mio eletto, ho giurato a Davide, mio servo. Stabilirò per sempre la tua discendenza, di generazione in generazione edificherò il tuo trono. Egli mi invocherà: "Tu sei mio padre, mio Dio e roccia della mia salvezza. Gli conserverò sempre il mio amore, la mia alleanza gli sarà fedele". È questa la nostra fede: radicamento eterno nella Parola del Signore. Lui lo ha detto. Lui lo compirà. La sua fedeltà è eterna.

La seconda lettura ci rivela che: “Tutto è dalla fede di Abramo, il quale credette nella speranza contro ogni speranza”. Umanamente parlando non vi era alcun fondamento per credere nel compimento della Parola di Dio, dal momento che Dio stesso, nel comando dato ad Abramo, apparentemente distruggeva la sua Parola sulla quale la speranza di Abramo era fondata. La discendenza di Abramo era Isacco. 

Il Signore comandava di sacrificare Isacco, speranza di Abramo. Abramo sacrifica la speranza credendo, contro la speranza da lui sacrificata, che il Signore avrebbe ugualmente mantenuto la Parola della speranza. Come? Solo Dio sa conservare in vita la Parola della speranza, chiedendo di sacrificare la stessa Parola della speranza. È questa la fede: “Credere nella Parola di Dio anche quando il Signore ci chiede di sacrificare il frutto della sua Parola e di conseguenza sacrificare la speranza nella quale abbiamo creduto e sulla quale abbiamo fondato la nostra vita”. Dio è infinitamente la storia e ogni apparenza della storia.

L’acclamazione al Vangelo ci rivela una sorprendente verità: “Beato chi abita nella tua casa, Signore: senza fine canta le tue lodi”. Giuseppe ha fatto Gesù figlio della casa di Davide. Gesù ha fatto Giuseppe figlio della casa di Dio. Maria e Giuseppe hanno dato una casa umana a Cristo, Cristo dona loro la sua casa divina, eterna.

Il Vangelo rivela i due momenti della vita di Giuseppe: la sua grande sapienza e la sua immediata, istantanea fedeltà al suo Signore. Con la sapienza Giuseppe pensa, desidera, sceglie il bene più grande per la Vergine Maria. Decide di agire nel modo più santo possibile. Lui si ritira dalla sua vita, senza però arrecare a Lei alcun danno, né fisico, né morale, né spirituale. È questa la giustizia di un uomo: pensare sempre il bene più grande per gli altri. Il giusto odia il male. Mai lo compie. Mai lo pensa. Se il giusto pensasse il male, non sarebbe giusto. Giuseppe è altamente giusto.

Ma Giuseppe è anche istantaneamente fedele. Ascolta una parola da parte del suo Signore e subito le dona attualizzazione: "Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati. Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l'angelo del Signore”. Con la sua giustizia Giuseppe sta lontano dal male. Con la sua fedeltà Giuseppe compie tutto e solo il bene che gli viene comandato. Giustizia e fedeltà sono i pilastri sui quali la vita di Giuseppe è costruita. È una casa ben solida.  Dio può costruire su di essa la sua salvezza. Ad essa può affidare Gesù Signore.

La preghiera sulle offerte chiede al Signore che sul modello di Giuseppe venga impostata tutta la nostra vita: “Donaci la stessa fedeltà e purezza di cuore, che animò san Giuseppe nel servire il tuo unico Figlio, nato dalla Vergine Maria”. Nessun ministero né evangelico né sacerdotale potrà viversi senza giustizia e senza fedeltà.

L’antifona alla comunione vede Giuseppe introdotto nella gloria eterna a motivo della fedeltà al ministero ricevuto: “Bene, servo buono e fedele, prendi parte alla gioia del tuo Signore". La preghiera dopo la comunione chiede al Signore di “proteggere la sua famiglia e di custodire in noi i doni del suo amore di Padre”. Il ricordo gioioso di San Giuseppe deve accendere nei nostri cuori un amore più grande verso la missione che ci è stata affidata. Come Giuseppe dobbiamo crescere nella giustizia e nella fedeltà. Sono le due virtù necessarie per edificare sulla terra il regno di Dio.

ANNUNCIAZIONE DEL SIGNORE 
25 MARZO 2017
Con l’antifona d’ingresso, fin da subito la Santa Madre Chiesa ritiene giusto che noi conosciamo perché il Figlio Unigenito del Padre viene sulla nostra terra, facendosi uomo nel seno purissimo della Vergine Maria: “Disse il Signore, quando entrò nel mondo; "Ecco, io vengo per fare, o Dio, la tua volontà". È questa la sua missione: “Fare la volontà del Padre sempre, in ogni momento, in ogni cosa”. Nel cuore del Verbo Incarnato non trova spazio nell’altra volontà, nessun’altra parola. 

Nella preghiera di Colletta, sempre la Santa Madre Chiesa prima ci rivela che “l’incarnazione del Verbo Eterno nel seno della Vergine Maria è stata voluta dal Padre”, Per noi, che “adoriamo il mistero del nostro Redentore, vero Dio e vero uomo, chiede la grazia di concederci di essere partecipe della sua vita immortale”. Conosciamo la missione – fare la volontà del Padre – anche il fine – per essere oggi e sempre partecipi della sua vita immortale. Il Figlio di Dio viene colmo di vita immortale perché in Lui, con Lui, per Lui, anche noi diveniamo partecipi di essa. 

La Prima Lettura ricorda il dialogo tra Isaia e l’empio re Acaz. Dio, volendo convincere il re della sua vera volontà di salvezza, gli manifesta che “è pronto a operare qualsiasi segno dal profondo degli oppure in alto”. Il re risponde che mai lui avrebbe tentato il Signore. È questa una evidente trovata per non retrocedere dalla sua malvagia empietà. Il Signore glielo dona ugualmente: “Ecco: la vergine concepirà e partorirà u figlio, che chiamerà Emmanuele, perché Dio è con noi”. Quando Dio è con noi, la sua salvezza è con noi, la sua benedizione è con noi, la sua grazia è con noi, la sua misericordia è con noi. Ecco il segno: l’uomo abbandona il suo Dio. Dio mai abbandona l’uomo. Nel seno della Vergine Maria Lui non solo è il Dio con noi, è il Dio che si è fatto uomo per redimere l’uomo, attestandogli così la sua eterna volontà di salvezza.

Finché Gesù è il Dio che si è fatto noi, il Dio per noi e con noi, l’uomo può vivere di vera speranza. Poiché l’incarnazione è irreversibile, è sufficiente contemplare il Crocifisso e la speranza si riaccende nel cuore. Quella di Gesù Crocifisso è la presenza che deve attestare per tutti i secoli quanto è grande l’amore di Dio per l’uomo. Questo la Chiesa deve insegnare a tutti i suoi figli: a guardare Gesù Crocifisso con grande fede. Lui è il segno che mai verrà mano. È il segno dato da Dio all’intera umanità. Chi vuole che la vera speranza di salvezza sorga in un cuore, una cosa sola deve fare: insegnare a quel cuore a contemplare il Dio Emmanuele, il Dio con noi, il solo segno vero e immortale, vero e intramontabile del suo amore per noi.

Il Salmo responsoriale completa la verità che ci è già stata annunziata dalla Chiesa nell’antifona d’ingresso: “Ecco, Signore, io vengo per fare la tua volontà. Sacrificio e offerta non gradisci, gli orecchi mi hai aperto, non hai chiesto olocausto né sacrificio per il peccato. Allora ho detto: "Ecco, io vengo". "Nel rotolo del libro su di me è scritto di fare la tua volontà: mio Dio, questo io desidero; la tua legge è nel mio intimo". Il Figlio incarnato viene e compie ogni giustizia. Si consacra al compimento della volontà del Padre. Per essa si consuma nel suo spirito, nella sua anima, nel suo corpo.

Non solo consuma se stesso per vivere la volontà del Padre. È questa la vera giustizia. Lui viene per vivere tutta la giustizia, ma anche per annunziare tutta la giustizia, quella che è nel cuore del Padre, non quella del cuore degli uomini: “Ho annunciato la tua giustizia  nella grande assemblea; vedi: non tengo chiuse le labbra,  Signore, tu lo sai.  Non ho nascosto la tua giustizia dentro il mio cuore, la tua verità e la tua salvezza ho proclamato”. Vi è grande, infinita differenza tra la giustizia secondo Dio e quella secondo gli uomini. Vi è diversità incolmabile tra la volontà di Dio secondo Dio e il suo Santo Spirito e la volontà di Dio secondo gli uomini. Cristo Gesù è la perfezione piena nella conoscenza, nel compimento, nell’annunzio. Questa stessa pienezza e perfezione è chiesta a noi: pienezza nella conoscenza, nel compimento, nell’annunzio.

La Lettera agli Ebrei prima ricorda il Salmo per insegnare all’intera umanità, che non vi sono sacrifici animali che possono redimere e salvare l’uomo. L’unico sacrificio che redime il genere umano è quello del Figlio Incarnato del Padre. In cosa consiste questo sacrificio? Nel pieno compimento della divina volontà, che in Cristo Gesù è obbedienza fino alla morte di croce. È questo l’unico sacrificio gradito a Dio. Poi viene fatto da essa il grande annunzio: “Egli abolisce il primo sacrificio per costituire quello nuovo. Mediante quella volontà siamo stati santificati per mezzo dell'offerta del corpo di Gesù Cristo, una volta per sempre”. L’offerta del corpo di Cristo è il solo sacrificio della nostra redenzione. A questo sacrificio deve aggiungersi quello di quanti sono corpo di Cristo. Un solo corpo, un solo sacrificio, una sola redenzione, una sola vita eterna.

Il canto al Vangelo ci rivela l’evento dell’incarnazione secondo il Vangelo di Giovanni: “Il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria”. Sappiamo chi si fa carne nel seno della Vergine Maria: Il Verbo Eterno che è il Figlio Unigenito del Padre da Lui generato nel seno dell’eternità senza tempo. 

Il Vangelo ci introduce nel solco della storia dell’obbedienza. Maria è l’ultimo anello dell’obbedienza che porta in sé la benedizione promessa da Dio ad Abramo nella sua discendenza. L’obbedienza è iniziata con Abramo ed è giunta, attraverso un filo invisibile misterioso, fino alla Vergine di Nazaret. Per questa sua obbedienza, ponendo tutta se stessa a servizio dell’Onnipotente Signore, il suo Figlio Unigenito si fa carne. 

Maria è il compimento e la perfezione dell’obbedienza antica. Con Cristo Gesù, Il Verbo fatto carne nel suo seno, per la sua obbedienza, inizia una obbedienza nuova. È Lui l’Autore della Nova obbedienza nella quale dovrà convergere la stessa Madre di Gesù e tutto il suo popolo per avere la salvezza eterna. La salvezza infatti non è solo dall’obbedienza di Cristo Gesù. È nella sua obbedienza. È per quanti fanno dell’obbedienza del Verbo Incarnato la loro obbedienza e l’unica regola di giustizia. 

Chi non converge nell’obbedienza di Cristo, a qualsiasi popolo e lingua appartenga, chi non diviene obbedienza e giustizia di Cristo, non può godere della salvezza e redenzione da Lui operate. La via della vita è l’obbedienza. Come Gesù visse la perfetta giustizia e anche l’annunziò al mondo, così anche la Chiesa deve compiere la perfetta giustizia di Cristo e gridarla, proclamarla, predicarla al mondo. Se la Chiesa non  vive e non predica questa giustizia è responsabile di tutti coloro che si perdono.

La preghiera sulle offerte è altissima invocazione a Dio perché “la Chiesa con la grazia divina riviva nella fede il mistero in cui riconosce le proprie origini”. Rivivere nella fede il mistero ha un solo significato: essere Lei come la Vergine di Nazaret. “Essa deve dichiararsi serva del Signore e permettere a Cristo che prenda come sua carne la carne di ogni suo figlio per compiere per essa la sua redenzione del mondo”. Oggi l’obbedienza di Cristo Gesù deve farsi obbedienza nella carne di ogni suo discepolo.

L’antifona alla comunione ci ricorda ancora una volta il segno dato ad Acaz da Isaia: “Ecco, la Vergine concepirà è darà alla luce un Figlio: sarà chiamato Emmanuele, Dio con noi”.  Mentre la preghiera dopo la comunione chiede a Dio che “confermi in noi il dono della vera fede, che ci fa conoscere nel Figlio della Vergine il suo Verbo fatto uomo”. Implora ancora Dio “che c guidi al possesso della gioia eterna per la potenza della risurrezione di Cristo Gesù”. Annunciazione del Signore: festa solenne dell’obbedienza di Abramo, obbedienza di Davide, obbedienza della Vergine Maria. Festa dell’obbedienza di Cristo, nella quale deve convergere l’obbedienza di Abramo, Davide, la Vergine Maria, ogni uomo di ieri, oggi, domani per avere la vita eterna. Ogni uomo è redento e salvato solo se fa dell’obbedienza di Cristo la sua obbedienza.

IV DOMENICA DI QUARESIMA – ANNO A 
26 MARZO 2017
L’antifona d’ingresso invita la Chiesa, raffigurata da Gerusalemme, e quanti amano la Chiesa, perché sono suoi figli, a riunirsi per la celebrazione di una grande festa. Si deve esultare dinanzi al Signore per la fine di ogni sofferenza, pianto, disperazione, dolore: “Rallegrati, Gerusalemme, e voi tutti che l'amate, riunitevi. Esultate e gioite, voi che eravate nella tristezza: saziatevi dell'abbondanza della vostra consolazione”.

Perché si deve manifestare questa grande gioia? Perché la nostra schiavitù è finita. Per Cristo Gesù, per la sua vittoria sul peccato e sulla morte, l’uomo non è più schiavo né del peccato e né di Satana. Dove c’è disperazione non c’è Cristo. Dove non c’è Cristo c’è disperazione. Non c’è Cristo là dove non si lotta contro il peccato per eliminarlo dal proprio corpo. Crede in Cristo chi vince il peccato nelle sue membra.

La preghiera di Colletta ci annunzia che il Padre oggi e sempre opera la nostra redenzione per mezzo del Figlio suo e la opera in modo mirabile. Redimere è riscattare, togliere dalla schiavitù, condurre nella libertà, sciogliere le catene che rendono l’uomo prigioniero del peccato e di Satana. All’azione di Dio in Cristo, per lo Spirito Santo, deve corrispondere un generoso impegno dell’uomo, un fretta con fede viva perché realmente, nel corpo, nell’anima e nello spirito, si viva da uomini liberi. Camminare verso la Pasqua questo significa: collaborare con Dio, nella sua grazia, al compimento della nostra totale liberazione dal male. 

La Prima Lettura ci rivela che è Dio, il Signore, che presiede e governa la storia della salvezza e della redenzione. La storia dell’uomo è di liberazione se è tutta, dall’inizio alla fine, governata dal pensiero di Dio e sgorga dalla sua divina volontà. Neanche i profeti devono lasciarsi tentare dalla storia che è dinanzi ai loro occhi: “Quando fu entrato, Samuele vide Eliàb e disse: "Certo, davanti al Signore sta il suo consacrato!". Il Signore replicò a Samuele: "Non guardare al suo aspetto né alla sua alta statura. Io l'ho scartato, perché non conta quel che vede l'uomo: infatti l'uomo vede l'apparenza, ma il Signore vede il cuore".  Se il profeta, l’uomo di Dio, il presbitero, il cristiano si lascia tentare dai suoi occhi, non c’è storia né di salvezza né di redenzione.

Chi vuole collaborare con Dio per la salvezza tutto deve vedere con gli occhi del Signore e per questo deve chiedere sempre a Dio i suoi occhi: “Samuele chiese a Iesse: "Sono qui tutti i giovani?". Rispose Iesse: "Rimane ancora il più piccolo, che ora sta a pascolare il gregge". Samuele disse a Iesse: "Manda a prenderlo, perché non ci metteremo a tavola prima che egli sia venuto qui". Lo mandò a chiamare e lo fece venire. Era fulvo, con begli occhi e bello di aspetto. Disse il Signore: "Àlzati e ungilo: è lui!". Samuele prese il corno dell'olio e lo unse in mezzo ai suoi fratelli, e lo spirito del Signore irruppe su Davide da quel giorno in poi”. Vedere uomini e cose con gli occhi di Dio: è la grazia che ognuno di noi deve chiedere al Signore. 

Il Salmo responsoriale ci mostra il Salmista che vede la sua vita con gli occhi del suo Signore: “Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla. Su pascoli erbosi mi fa riposare, ad acque tranquille mi conduce. Rinfranca l'anima mia. Mi guida per il giusto cammino a motivo del suo nome. Anche se vado per una valle oscura, non temo alcun male, perché tu sei con me. Il tuo bastone e il tuo vincastro mi danno sicurezza. Davanti a me tu prepari una mensa sotto gli occhi dei miei nemici. Ungi di olio il mio capo; il mio calice trabocca. Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne tutti i giorni della mia vita, abiterò ancora nella casa del Signore per lunghi giorni”.  Vedere se stessi con i propri occhi e vedersi con gli occhi di Dio cambia radicalmente la nostra vita. Dalla disperazione la conduciamo nella speranza, dagli affanni la portiamo nella pace.

La Seconda Lettura ci annunzia che noi, che crediamo in Cristo Gesù, siamo luce nel Signore. Non siamo più nelle tenebre. Se siamo luce, dobbiamo comportarci come figli della luce: “Ora il frutto della luce consiste in ogni bontà, giustizia e verità. Cercate di capire ciò che è gradito al Signore”. Se siamo figli della luce, non possiamo partecipare alle opere delle tenebre. Esse vanno condannate apertamente.

È nella non condanna il fallimento dei figli della luce. Molti si dicono cristiani, ma approvano le opere della tenebre. Dichiarano che queste opere piacciono loro, agendo da veri falsi profeti e falsi testimoni di Gesù Signore. Il cristiano è luce e non può avere lui né apprezzamento, né comunione con le tenebre. Anzi lui deve operare perché vengano distrutte le opere delle tenebre e al loro posto sorgano le opere della luce. 

Urge svegliarsi, uscire da questa confusione veritativa e morale: “Svégliati, tu che dormi, risorgi dai morti e Cristo ti illuminerà". Urge che il cristiano si svegli da questo torpore di falsità e menzogna, inganno e illusione. O lui si riappropria di tutta la luce di Cristo per farla risplendere con grande splendore, o lui giustificherà il mondo in ogni suo peccato. Solo il cristiano è luce in Cristo. Nessun altro uomo è luce.

L’acclamazione al Vangelo ci dice qual è la verità che ogni cristiano deve gridare al mondo: “Io sono la luce del mondo, dice il Signore; chi segue me, avrà la luce della vita”. Se il cristiano non grida la verità di Gesù, il mondo rimane nelle sue tenebre. Nessuno gli darà gli occhi della verità, della luce, della giustizia, della santità. Nessuno gli darà la luce per vedere il vero Dio, il suo Salvatore potente, il suo Redentore. 

Il Vangelo ci presenta un uomo cieco fin dalla nascita, figura e immagine dell’umanità. Gesù si accosta a lui e lo prepara perché possa riacquistare la vista: “Finché io sono nel mondo, sono la luce del mondo". Detto questo, sputò per terra, fece del fango con la saliva, spalmò il fango sugli occhi del cieco e gli disse: "Va' a lavarti nella piscina di Sìloe", che significa Inviato. Quegli andò, si lavò e tornò che ci vedeva”. Ora la luce del mondo è la Chiesa, vero sacramento della luce di Dio, in Cristo Gesù, per opera dello Spirito Santo. Essa è mandata per dare la luce agli occhi dello spirito di ogni uomo.

Il mondo ama restare mondo, preferisce rimanere nella sua cecità. Poiché è Cristo il datore della luce, esso vuole negare lo stesso miracolo. Se la luce non stata data, non solo Cristo è un impostore, anche colui che dice di essere guarito lo è. Ora tutta la  responsabilità della verità di Cristo poggia sulle spalle del cieco guarito. Questi con fermezza e grande forza attesta la sua condizione di prima e di dopo. Prima era cieco. Ora ci vede. Nessuno potrà dire che la storia non sia così. È la sua vita.

Oggi è qui che il cristiano si inceppa. Non riesce dinanzi al mondo ad attestare la verità di Cristo dalla quale è la sua verità di luce. È un triste segno. È il segno che il cristiano è tornato ad essere tenebra. Dalle tenebre pensa ed agisce da tenebra e non da luce. 

La preghiera sulle offerte chiede al Signore che “ci aiuti a celebrare il sacrificio con fede sincera e a offrirlo degnamento per la salvezza del mondo”. 

Nell’antifona alla comunione il cieco nato rende la sua testimonianza a Cristo Gesù: “Il Signore ha spalmato un po' di fango sui miei occhi: sono andato, mi sono lavato, ho acquistato la vista, ho creduto in Dio”. Dalla testimonianza Gesù è glorificato. 

Nella preghiera dopo la comunione chiediamo a Dio “che illumina ogni uomo che viene in questo mondo”, che faccia “risplendere su di noi la luce del tuo volto”. Solo vedendo Lui in pienezza di luce “i nostri pensieri saranno sempre conformi alla sua sapienza e possiamo amarlo con cuore sincero”.  Il cristiano è un liberato dalle tenebre mandato nel mondo per liberare dalle tenebre. 

V DOMENICA DI QUARESIMA  - ANNO A 
02 APRILE 2017
L’antifona d’ingresso ci manifesta il cuore di Cristo Signore che si sta preparando a vivere con intensità di amore, in piena obbedienza, la volontà del Padre. Per obbedire ha bisogno dell’aiuto del Padre e lo chiede dalla profondità della sua fede: “Fammi giustizia, o Dio, e difendi la mia causa contro gente senza pietà;  salvami dall'uomo ingiusto e malvagio, perché tu sei il mio Dio e la mia difesa”. È la preghiera il segreto della vittoria di Cristo su tutte le forze violente del male. È la preghiera il segreto del cristiano se vuole vincere la furia della tentazione. Senza preghiera non c’è vittoria.

La preghiera di Colletta vede l’immensa carità di Cristo. Vede il cristiano chiamato alla stessa immensa carità. Chiede a Dio ogni aiuto, perché anche il discepolo possa imitare oggi e sempre il suo Maestro e Signore: “Vieni in nostro aiuto, Padre misericordioso, perché possiamo vivere e agire sempre in quella carità, che spinse il tuo Figlio a dare la vita per noi”. L’uomo può anche vedere il bene, senza la grazia di Dio rimane come paralizzato nell’anima, nello spirito, nel corpo. Tutto è dalla grazia. 

La Prima Lettura contiene una verità che va ben spiegata per essere ben compresa e ben vissuta. Così Il Signore parla al suo popolo per voce del profeta Ezechiele: “Ecco, io apro i vostri sepolcri, vi faccio uscire dalle vostre tombe, o popolo mio, e vi riconduco nella terra d'Israele. Riconoscerete che io sono il Signore, quando aprirò le vostre tombe e vi farò uscire dai vostri sepolcri, o popolo mio. Farò entrare in voi il mio spirito e rivivrete; vi farò riposare nella vostra terra. Saprete che io sono il Signore. L'ho detto e lo farò". Oracolo del Signore Dio”. È questa una parola che riaccende la speranza.

La verità da mettere in luce è questa: “Lo Spirito che opera la risurrezione, ogni risurrezione, deve essere chiamato dal profeta del Dio vivente”. Il profeta chiama lo Spirito. Lo Spirito viene e rinnova cuore e mente dell’uomo sul quale esso è invocato. Se il profeta non chiama lo Spirito, lo Spirito non viene e tutto rimane nella morte. Oggi profeta che deve chiamare lo Spirito è ogni cristiano, ognuno con la sua personale responsabilità che nasce dal suo specifico ministero. O Papa, vescovi, sacerdoti, diaconi, cresimati, battezzati, ognuno secondo il ministero e il carisma ricevuti, chiamano lo Spirito, o il mondo rimarrà nella sua morte spirituale, morale, veritativa. Se questa verità è ignorata, dimenticata, cancellata, il mondo e la Chiesa rimarranno nelle tenebre. Solo il cristiano può chiamare lo Spirito, perché solo lui è vero profeta di Dio.

Il Salmo responsoriale ci rivela che anche l’uomo deve sentire l’urgenza di una perfetta risurrezione dell’anima, dello spirito, del corpo. Questo desiderio e urgenza devono da lui essere trasformati in preghiera. Dio ha bisogno di sentire il nostro grido. Ha bisogno che gli manifestiamo il nostro cuore: “Dal profondo a te grido, o Signore; Signore, ascolta la mia voce. Siano i tuoi orecchi attenti alla voce della mia supplica. Se consideri le colpe, Signore, Signore, chi ti può resistere? Ma con te è il perdono: così avremo il tuo timore”.  La prima risurrezione è il ritorno nella volontà di Dio.

Il desiderio di ritornare nel Signore deve essere come il respiro dell’anima: “Io spero, Signore. Spera l'anima mia, attendo la sua parola. L'anima mia è rivolta al Signore più che le sentinelle all'aurora. Più che le sentinelle l'aurora, Israele attenda il Signore, perché con il Signore è la misericordia e grande è con lui la redenzione. Egli redimerà Israele da tutte le sue colpe”. Questa preghiera deve scandire i secondi, i minuti, le ore, i giorni, le settimane, i mesi, tutti gli anni della nostra vita. Senza questo desiderio di ritornare in Dio, di risuscitare nel suo amore e nella sua misericordia, non c’è intervento dello Spirito del Signore su di noi. Noi chiediamo e Lui interviene e ci risuscita.

La Seconda Lettura ci rivela che in noi devono compiersi due risurrezioni. La prima è dal peccato alla grazia, dalla disobbedienza all’obbedienza, dalle tenebre alla luce. Chi ha ricevuto questa risurrezione spirituale non può più vivere o agire da uomo di tenebre e di peccato: “quelli che si lasciano dominare dalla carne non possono piacere a Dio. Voi però non siete sotto il dominio della carne, ma dello Spirito, dal momento che lo Spirito di Dio abita in voi. Se qualcuno non ha lo Spirito di Cristo, non gli appartiene”. Se seguiamo le opere delle tenebre, non siamo nello Spirito di Cristo. Se non siamo nello Spirito, non apparteniamo né allo Spirito e né a Cristo. Siamo del mondo.

La seconda risurrezione è quella che si compirà nell’ultimo giorno, quando saremo chiamati dai sepolcri: “Ora, se Cristo è in voi, il vostro corpo è morto per il peccato, ma lo Spirito è vita per la giustizia. E se lo Spirito di Dio, che ha risuscitato Gesù dai morti, abita in voi, colui che ha risuscitato Cristo dai morti darà la vita anche ai vostri corpi mortali per mezzo del suo Spirito che abita in voi”.  Questa risurrezione sarà di luce e di tenebra. Per chi essa sarà di luce e per chi di tenebra? Sarà di luce per tutti coloro che hanno camminato di luce in luce, lasciandosi guidare dallo Spirito Santo. Sarà di tenebre per quanti hanno seguito il mondo e la sua concupiscenza e superbia.

L’acclamazione al Vangelo annunzia che Uno solo è la risurrezione e la vita, Cristo Signore: “Io sono la resurrezione e la vita, dice il Signore, chi crede in me non morirà in eterno”. Ma per chi è Cristo Gesù risurrezione e vita? Per tutti coloro che credono in Lui. Chi è che crede in Lui? Chi accoglie la sua Parola nel suo cuore e porta frutto con la sua perseveranza. Credi in Cristo chi vive nella Parola di Cristo. Non solo vive nella Parola, si fa anche missionario di essa, perché tutti giungano alla fede in Lui per gustare sulla terra e nei cieli eterni i frutti della sua gloriosa risurrezione.

Nel Vangelo vanno colti due momenti. Il primo momento, nel dialogo con Marta, Gesù si rivela come la risurrezione e la vita: “Gesù disse a Marta: "Tuo fratello risorgerà". Gli rispose Marta: "So che risorgerà nella risurrezione dell'ultimo giorno". Gesù le disse: "Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno. Credi questo?". Gli rispose: "Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, colui che viene nel mondo". Quanto Gesù dice di sé e quanto Marta confessa di Lui corrispondono a verità? 

Che tutto corrisponda a verità è attestato dal secondo momento: “Gesù allora alzò gli occhi e disse: "Padre, ti rendo grazie perché mi hai ascoltato. Io sapevo che mi dai sempre ascolto, ma l'ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato". Detto questo, gridò a gran voce: "Lazzaro, vieni fuori!". Il morto uscì, i piedi e le mani legati con bende, e il viso avvolto da un sudario. Gesù disse loro: "Liberàtelo e lasciàtelo andare". Questi due momenti devono necessariamente essere del cristiano dinanzi al mondo intero. Se lui si dice luce nel Signore, deve attestare con le sue opere che realmente lui è luce. Oggi il fallimento cristiano consiste proprio in questo: proclamiamo una verità dai libri, che rimane sui libri. La nostra vita non testimonia nei fatti che noi siamo realmente luce nel Signore, che siamo risorti in Lui.

La preghiera sulle offerte conferma questi due momenti: “Tu che ci hai illuminati con gli insegnamenti della fede, trasformaci con la potenza di questo sacrificio”.

Anche l’antifona alla comunione attesta che la verità è in questi due momenti: “Chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno, dice il Signore”. 

La preghiera dopo la comunione ricorda ancora una volta l’unità dei due momenti: “Dio onnipotente, concedi a noi tuoi fedeli di essere sempre inseriti come membra vive nel Cristo, poiché abbiamo comunicato al suo corpo e al suo sangue”. Se il cristiano non unifica questi due momenti, la sua fede è vana. La sua vita non conferma la sua verità. Sempre la vita deve confermare, attestare, testimoniare la verità della fede.

VI DOMENICA DI QUARESIMA – ANNO A 
09 APRILE 2017
L’antifona d’ingresso contempla Gesù che entra in Gerusalemme acclamato dalla folla con grande gioia ed esultanza: “Osanna al Figlio di Davide. Benedetto colui che viene nel nome del Signore: è il Re di Israele. Osanna nell'alto dei cieli”. La folla è in un tripudio di gioia. Essa è però il frutto di una falsa visione del Messia di Dio. Ma le folle sempre cercano un falso Dio, un falso Cristo, una falsa Chiesa, un falso papa, un falso vescovo, un falso presbitero, un falso cristiano. 

È questa la falsità della folla: essa cerca qualcuno che la schiodi dalla croce. Non sa che il Messia viene per inchiodarsi Lui sulla croce dell’obbedienza al Padre e sulla sua Croce, nel suo corpo, inchiodare il mondo intero. Il vero Messia si lascia inchiodare per inchiodare ogni uomo sulla sua Croce. Falso Messia è chiunque promette all’uomo di schiodarlo dalla sua croce. Falsa Chiesa e falso cristiano è chi profetizza ad ogni uomo che si può togliere la croce, rimanendo esso nel peccato e nella disobbedienza a Dio.

La preghiera di Colletta riporta tutti noi nel mistero della croce di  Gesù Signore: “Dio onnipotente ed eterno, che hai dato come modello agli uomini il Cristo tuo Figlio, nostro Salvatore, fatto uomo e umiliato fino alla morte di croce, fa' che abbiamo sempre presente il grande insegnamento della sua passione, per partecipare alla gloria della risurrezione”. Non basta avere presente l’insegnamento della passione di Cristo Gesù. La passione di Cristo deve divenire la nostra passione, la sua croce la nostra croce. Questo avverrà se la sua obbedienza diviene la nostra obbedienza.

La Prima Lettura ci presenta il Messia come persona che non si vede dal peccato degli uomini, ma per il peccato degli uomini. Si vede dalla volontà di Dio per portare la parola di Dio all’umanità sfiduciata, senza alcuna speranza: “Il Signore Dio mi ha dato una lingua da discepolo, perché io sappia indirizzare una parola allo sfiduciato”. Lui sa parlare agli uomini perché sa ascoltare il Signore Dio. Vale anche per il cristiano. Chi non sa ascoltare Dio, mai saprà parlare agli uomini. All’uomo si parla dal cuore di Dio. 

Parlare agli uomini si può, a condizione che si è anche forti per prendere su di sé tutti i loro insulti. Chi non vuole gli insulti, si astenga dal parlare secondo verità: “Ogni mattina fa attento il mio orecchio perché io ascolti come i discepoli. Il Signore Dio mi ha aperto l'orecchio e io non ho opposto resistenza, non mi sono tirato indietro. Ho presentato il mio dorso ai flagellatori, le mie guance a coloro che mi strappavano la barba; non ho sottratto la faccia agli insulti e agli sputi”. La croce è il prezzo da pagare da chi vuole portare luce, verità, giustizia secondo Dio sulla terra.

Il Messia non si tira indietro dinanzi alla croce da portare. In Lui vi è tutta la forza di Dio. Anzi molto di più. Dio è con Lui per assisterlo in ogni sua sofferenza: “Il Signore Dio mi assiste, per questo non resto svergognato, per questo rendo la mia faccia dura come pietra, sapendo di non restare confuso”. Il mondo è stolto. Quando vede la sofferenza pensa che Dio sia assente. Invece è proprio per la sua presenza e assistenza che il dolore può essere vissuto. Senza la divina presenza, la sofferenza conducre alla disperazione. Basta chiederlo umilmente e sempre il Signore è presente.

Il Salmo responsoriale narra l’indicile sofferenza di Cristo, manifestando la gratuita e volgare malvagità e cattiveria del cuore dell’uomo: “Si fanno beffe di me quelli che mi vedono, storcono le labbra, scuotono il capo: "Si rivolga al Signore; lui lo liberi, lo porti in salvo, se davvero lo ama!". Un branco di cani mi circonda, mi accerchia una banda di malfattori; hanno scavato le mie mani e i miei piedi. Posso contare tutte le mie ossa”. 

Esiste la sofferenza che viene dalla natura, ma infinitamente più dolorosa è quella che viene dai cuori cattivi e malvagi: “Si dividono le mie vesti, sulla mia tunica gettano la sorte. Ma tu, Signore, non stare lontano, mia forza, vieni presto in mio aiuto. Annuncerò il tuo nome ai miei fratelli, ti loderò in mezzo all'assemblea. Lodate il Signore, voi suoi fedeli, gli dia gloria tutta la discendenza di Giacobbe, lo tema tutta la discendenza d'Israele”. Chi vuole vivere la passione di Gesù con frutto, deve oggi decidere di interrompere ogni sofferenza da lui causata ai suoi fratelli.

La Seconda Lettura ci mette dinanzi all’obbedienza e all’umiltà di Cristo Gesù, chiedendoci di imitarlo in ogni relazione con i nostri fratelli: “Cristo Gesù, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l'essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini”. Se Gesù che è Dio, il Signore, l’Onnipotente Eterno, si è umiliato così, chi siamo noi per non umiliarci? Per non annientarci dinanzi agli uomini?

Se Gesù si è fatto obbediente in tutto alla volontà del Padre, possiamo noi sottarci all’obbedienza al suo Vangelo? Gesù è il nostro unico modello: “Dall'aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: "Gesù Cristo è Signore!", a gloria di Dio Padre”. Chi vuole raggiungere la gloria eterna, potrà farlo solo salendo sulla croce con Gesù.

L’acclamazione al Vangelo riprende la verità annunziata nella Seconda Lettura e la offre come chiave per leggere e interpretare tutto il racconto della Passione e Morte di Gesù: “Per noi Cristo si è fatto obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome”. Oggi è più che necessario riprendere questa chiave, altrimenti si rischia di trasformarci in denunziatori della cattiveria degli uomini, anziché trasformarci in fedeli imitatori del nostro Maestro.

Il Vangelo propone alla nostra meditazione e contemplazione la Passione di Gesù secondo Matteo. Gli occhi, la mente, il cuore devono solo fermarsi, arrestarsi su Gesù. La cattiveria del mondo la conosciamo, perché spesso anche noi ne siamo autori. Ciò che non conosciamo è il cuore di Cristo Signore. Esso va conosciuto tutto, se vogliamo attraversare con frutto tutta la cattiveria della terra: “Quelli che passavano di lì lo insultavano, scuotendo il capo e dicendo: "Tu, che distruggi il tempio e in tre giorni lo ricostruisci, salva te stesso, se tu sei Figlio di Dio, e scendi dalla croce!". Così anche i capi dei sacerdoti, con gli scribi e gli anziani, facendosi beffe di lui dicevano: "Ha salvato altri e non può salvare se stesso! È il re d'Israele; scenda ora dalla croce e crederemo in lui. Ha confidato in Dio; lo liberi lui, ora, se gli vuol bene. Ha detto infatti: Sono Figlio di Dio!". Anche i ladroni crocifissi con lui lo insultavano allo stesso modo”.

Nella preghiera sulle offerte chiediamo a Dio che “la passione del suo unico figlio affretti il giorno del suo perdono”. Nulla è per merito. Tutto è dalla sua misericordia. 

L’antifona alla comunione ci ricorda ancora una volta la preghiera di Gesù nell’orto del Getsemani: “Padre, se questo calice non può passare  senza che io lo beva, sia fatta la tua volontà”. Vale per ogni suo discepolo. Non sempre la sofferenza può essere allontanata. Essa è essenza della nostra vita e va vissuta sull’esempio di Gesù.

Nella preghiera dopo la comunione è detto che “la nostra vera speranza si può fondare solo sulla morte redentrice del figlio del Padre”. Non esistono altri fondamenti. Ma quando si raggiungere la vera speranza? Qual è la via? La stessa che fu di Cristo Gesù. Dobbiamo salire sulla sua croce, nel suo corpo, perché è il suo corpo la sola scala che conduce alla gloria del Paradiso. Ecco perché sempre dobbiamo guardare solo verso Cristo e la sua croce. Se guardiamo gli uomini, finiamo nella dannazione. 

GIOVEDI SANTO –  MESSA IN COENA DOMINI  
13 Aprile 2017
L’antifona d’ingresso vede la croce come l’unica e sola gloria del discepolo di Gesù: “Di null'altro mai ci glorieremo se non della croce di Gesù Cristo, nostro Signore: egli è la nostra salvezza, vita e risurrezione; per mezzo di lui siamo stati salvati e liberati”. Forse ancora il cristiano non sa che della Croce di Gesù ci si può gloriare in un solo modo: divenendo con Cristo una sola Croce, una sola Passione, una sola obbedienza.

La preghiera di Colletta dice che nell’Eucaristia si attualizza “il nuovo ed eterno sacrificio” e che essa è “il convito nuziale dell’amore di Gesù Signore”. È in esso che si attinge “pienezza di carità e di vita”. È l’Eucaristia la differenza tra il cristiano, il non cristiano e anche con i cristiani che non hanno questo “nuovo ed eterno sacrificio come loro convito nuziale”. Senza Eucaristia nessuno potrà raggiungere la perfezione dell’amore e dell’obbedienza di Gesù Signore. Nell’Eucaristia ci si nutre dell’amore e dell’obbedienza di Cristo per fare del suo amore e della sua obbedienza la nostra via. 

La Prima Lettura ricorda le disposizioni di Dio circa l’agnello della pasqua: “Il dieci di questo mese ciascuno si procuri un agnello per famiglia, un agnello per casa. Il vostro agnello sia senza difetto, maschio, nato nell'anno; lo conserverete fino al quattordici di questo mese: allora tutta l'assemblea della comunità d'Israele lo immolerà al tramonto. Preso un po' del suo sangue, lo porranno sui due stipiti e sull'architrave delle case nelle quali lo mangeranno. In quella notte ne mangeranno la carne arrostita al fuoco; la mangeranno con azzimi e con erbe amare. Ecco in qual modo lo mangerete: con i fianchi cinti, i sandali ai piedi, il bastone in mano; lo mangerete in fretta. È la Pasqua del Signore!”. L’agnello immolato salva con il suo sangue i primogeniti del popolo del Signore dalla morte. Con la sua carne dona forza ed energia per compiere il cammino della liberazione, nella notte in cui si deve lasciare la schiavitù dell’Egitto.

Nella Nuova Pasqua il Signore dona un Nuovo Agnello: “Gesù, il Figlio eterno del Padre”. Il suo sangue ci libera dalla morte eterna, perché in esso si stipula la Nuova Alleanza con il nostro Dio. La sua carne ci dona ogni forza per vivere in Cristo, con Cristo, per Cristo, il mistero della sua umiltà e della sua obbedienza al fine di raggiungere la patria eterna del cielo. È questa la divina onnipotenza e grazia del Nuovo Agnello: mangiando Lui possiamo vivere come Lui, per Lui. È la più grande offesa arrecata all’Eucaristia nutrirsi di essa senza far agire in noi tutta la sua divina ed eterna potenza di redenzione, salvezza, giustificazione, liberazione da ogni peccato. 

Il Salmo responsoriale va letto tutto in chiave cristologica e cristiana insieme. il calice della salvezza è la vita offerta al Signore. Questo calice non è solo di Cristo. In Cristo, per Cristo, con Cristo, è anche il calice del cristiano: “Che cosa renderò al Signore, per tutti i benefici che mi ha fatto? Alzerò il calice della salvezza e invocherò il nome del Signore. Agli occhi del Signore è preziosa la morte dei suoi fedeli. Io sono tuo servo, figlio della tua schiava: tu hai spezzato le mie catene. A te offrirò un sacrificio di ringraziamento e invocherò il nome del Signore. Adempirò i miei voti al Signore davanti a tutto il suo popolo”. Non c’è salvezza né per il discepolo di Gesù e né, per suo tramite, per alcun altro uomo, se i due calici non divengono un solo calice.

Il fallimento cristiano oggi è proprio questo: non fare di due vite da una sola vita, due calici da un solo calice, due corpi da un solo corpo, due croci da una sola croce, due obbedienza da una sola obbedienza. Il cristiano è oggi la vita, il calice, il corpo, la croce di Cristo nel mondo per la sua redenzione eterna. L’unità va necessariamente ricomposta. A noi non deve interessare ciò che fa il Signore fuori della sua Chiesa. A noi Lui ha chiesto di essere sua vita per il mondo intero, sua croce, suo calice e noi dobbiamo a Lui ogni obbedienza. La nostra sempre deve essere vita di Cristo Gesù.

La Secondo Lettura ci offre la fede di Paolo nell’Eucaristia così come da Lui è annunziata e rivelata nella Prima Lettera ai Corinzi: “il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: "Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me". Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: "Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me".

Non solo San Paolo annunzia ciò che Gesù disse e fece nell’Ultima Cena. Svela anche il suo significato: “Ogni volta infatti che mangiate questo pane e bevete al calice, voi annunciate la morte del Signore, finché egli venga”. Annunziare la morte del Signore è vivere il mistero della sua morte. La morte di Cristo va annunziata, celebrata, vissuta fino al giorno della sua venuta, cioè fino al giorno della creazione dei nuovi cieli. È giusto chiedersi: “La nostra vita celebra la morte di Cristo Gesù? È un quotidiano canto alla sua Croce? È una perenne obbedienza al suo amore? È manifestazione della sua vita?”. Se non lo è, è obbligatorio per noi che lo divenga oggi, fin da subito.

Nell’acclamazione al Vangelo Gesù lascia il suo amore come perenne eredità ai suoi discepoli: “Vi do un comandamento nuovo, dice il Signore: come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri”. È una eredità pesante. Non è una eredità solamente da godere. È invece una eredità da trasformare in nostra vita e con essa alimentare ogni altro cuore. Chi è allora il cristiano? Colui al quale Gesù ha lasciato tutto il suo amore in eredità perché per mezzo di esso, alimentando nel suo cuore, ami ogni uomo. Per mezzo di lui, tutti dovranno vedere come Gesù amava le creature del Padre.

Il Vangelo secondo Giovanni narra l’esempio che Gesù lasciò ai suoi discepoli perché fosse il loro unico e solo modello e stile di vita: “Gesù, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine. Durante la cena, quando il diavolo aveva già messo in cuore a Giuda, figlio di Simone Iscariota, di tradirlo, Gesù, sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell'acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l'asciugamano di cui si era cinto”. Il gesto è divinamente luminoso. 

Il servo lava i piedi al suo padrone. Gesù, Dio Onnipotente, si fa servo dell’uomo. Fa l’uomo suo padrone. Lava la sua anima con il suo sangue, la sua mente con il suo Spirito Santo, nutre anima e mente, dopo averle lavate, con la sua carne. Non si tratta allora di compiere qualche gesto di amore. La realtà è divinamente altra. Anche il cristiano deve lavare l’anima dell’uomo con il suo sangue, la sua mente con il suo Spirito Santo, anima e mente le deve nutrire con il suo corpo offerto a Cristo come corpo della redenzione: “Se io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi". Questo comandamento cambia la storia dell’umanità. 

La preghiera sule offerte è richiesta “al Signore di concederci di partecipare degnamente ai santi misteri. Nell’Eucaristia si compie l’opera della nostra redenzione”. 

L’antifona alla comunione ci ricorda la verità dell’Eucaristia: "Questo è il mio corpo, che è per voi; questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue", dice il Signore. "Fate questo ogni volta che ne prendete, in memoria di me". Viviamo la morte di Gesù.

Nella preghiera dopo la comunione chiediamo a Dio che dalla mensa eucaristica passiamo domani alla mensa eterna del cielo: “Padre onnipotente, che nella vita terrena ci nutri alla Cena del tuo Figlio, accoglici come tuoi commensali al banchetto glorioso del cielo. Per Cristo nostro Signore”. Questa coscienza manca al cristiano. 

VENERDI SANTO – PASSIONE DEL SIGNORE 
14 Aprile 2017
Oggi non si celebra la Santa Messa. Si vive invece la Passione di Gesù e la sua Morte. Nella Scrittura Santa il ricordo non è un fatto di mente. È invece una immersione nell’evento. È vivere l’evento. A noi è chiesto di vivere l’evento della Passione e della Morte di Cristo come vero corpo di Cristo. Il posto di Cristo oggi deve essere preso da ciascuno di noi. È in questa visione di fede che il ricordo della Passione diviene ricco di frutti di salvezza e redenzione, non solo per noi, ma per il mondo intero.

Nella preghiera di colletta si chiede al Padre di ricordarsi della sua misericordia. Cristo Gesù è un dono del suo amore. “Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio Unigenito”. Lo ha dato dalla croce. Anche oggi tutto è dall’amore misericordioso del Padre, perché anche oggi il Padre deve donarci Cristo Gesù. Gesù non è un dono già fatto. È un dono sempre da fare, da dare, da offrire. 

Oggi il Padre ci dona il Figlio e oggi il Figlio va accolto nella fede. Nel Figlio accolto, il Padre oggi vuole donare per la salvezza del mondo tutto il suo corpo, ogni suo discepolo. Ma questo dono non può essere fatto se il Padre non protegge e non santifica il corpo di Cristo, che è la sua famiglia, la sua Chiesa. Per essa il Figlio ha versato il suo sangue. Per essa ogni discepolo deve versare il suo sangue.

Al sangue di Cristo necessariamente deve aggiungersi il sangue del cristiano. Come Cristo è stato donato, così anche il cristiano dovrà essere donato dal Padre. Come Cristo si è lasciato donare, anche il cristiano deve lasciarsi donare. Il cristiano si lascerà donare se come Gesù si lascia colmare di Spirito Santo e si pone in perenne mozione e obbedienza allo Spirito del Signore, tenendosi lontano da ogni male. 

La Prima Lettura ci annunzia un evento mai udito prima. Il Servo del Signore viene per prendere su di sé il peccato del mondo e ogni pena ad esso dovuta per espiarli attraverso la sua sofferenza, la sua passione, la sua morte. Un uomo solo espia il peccato e le colpe dell’intera umanità. Mai annunzio simile è risuonato sulla nostra terra. Il Messia di Dio è profetizzato come il Servo Sofferente del Signore.

“Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l'iniquità di noi tutti. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca”.

“Era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità?  SÌ, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca. Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore”. Quanto è detto del Servo, dovrà dirsi di ogni suo discepolo.

È questa il vero ricordo della Passione di Gesù Signore. Essendo noi suoi vero corpo, spetta a noi lasciarsi fare dal Signore suoi servi sofferenti per togliere il peccato del mondo, espiare le sue colpe, divenire veri strumenti di riconciliazione e di pace tra Dio ed ogni altro uomo. Se il cristiano dal Padre non si lascia fare suo servo sofferente e non si lascia donare, in Cristo, con Cristo, per Cristo, il suo essere discepolo di Gesù è vano, sterile, non produce alcun frutto. La sua vita non è data al Padre per essere da Lui donata per la salvezza del mondo. Il cristiano si dona per essere donato.

Il Salmo responsoriale ci rivela che solo rifugiandosi in Dio si attinge ogni forza per essere e rimanere sempre servi sofferenti per l’espiazione del peccato del mondo: “In te, Signore, mi sono rifugiato, mai sarò deluso; difendimi per la tua giustizia. Alle tue mani affido il mio spirito; tu mi hai riscattato, Signore, Dio fedele. Sono il rifiuto dei miei nemici e persino dei miei vicini, il terrore dei miei conoscenti; chi mi vede per strada mi sfugge. Sono come un morto, lontano dal cuore; sono come un coccio da gettare”. 

“Ma io confido in te, Signore; dico: "Tu sei il mio Dio, i miei giorni sono nelle tue mani". Liberami dalla mano dei miei nemici e dai miei persecutori. Sul tuo servo fa' splendere il tuo volto, salvami per la tua misericordia. Siate forti, rendete saldo il vostro cuore, voi tutti che sperate nel Signore”. Nessun uomo potrà mai essere servo di Dio se Dio non lo colma della sua forza. Sempre Dio si dona tutto all’uomo che Lui chiama per essere suo servo sofferente. Dio si dona tutto al servo perché il servo si doni tutti a Lui. 

La seconda lettura che tutto è dall’obbedienza: obbedienza di Cristo al Padre, obbedienza del discepolo a Cristo: “Cristo, infatti, nei giorni della sua vita terrena, offrì preghiere e suppliche, con forti grida e lacrime, a Dio che poteva salvarlo da morte e, per il suo pieno abbandono a lui, venne esaudito. Pur essendo Figlio, imparò l'obbedienza da ciò che patì e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono”. Fare del cristianesimo una pura scienza e conoscenza è alto tradimento di Dio e di Cristo. Il cristianesimo è obbedienza a Cristo, sempre. 

L’acclamazione al Vangelo proclama la verità dell’obbedienza, ponendola come la fonte di tutto il mistero della redenzione: “Per noi Cristo si è fatto obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome”. È legge di Cristo e del cristiano. Legge eterna. 

Il Vangelo è la narrazione della passione secondo Giovanni. Qual è il principio sul quale il racconto si fonda? Gesù si dona agli Apostoli, a Giuda, alle guardie, al sinedrio, a Pilato, alla folla, al mondo intero come purissimo dono di salvezza. La Madre è data come dono di salvezza e anche il discepolo è dato come dono di salvezza. Il suo sangue e l’acqua che sgorga dal suo costatato sono dati come dono di salvezza, di redenzione, santificazione, riconciliazione. 

Nel racconto secondo Giovanni Gesù è dono. È dono al Padre, perché il Padre lo faccia dona per il mondo secondo la sua volontà. In questo dono è la salvezza. Si accoglie il dono, si vive. Non si accoglie, si rimane nella nostra morte: “Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: "Donna, ecco tuo figlio!". Poi disse al discepolo: "Ecco tua madre!". E da quell'ora il discepolo l'accolse con sé”.

Il discepolo è dato alla Madre perché la Madre lo doni a Cristo, Cristo lo doni al Padre, perché il Padre faccia di lui un servo sofferente per la redenzione del mondo. È il cristiano oggi il ricordo, la memoria, la passione e la morte di Gesù. È la passione del cristiano che dona vita perenne alla passione di Gesù. Se il cristiano non rende viva la passione del suo Signore, divenendo in Lui, il servo sofferente, la passione di Gesù non produce alcun frutto di vita eterna. Manca oggi colui che rende viva quella passione e la fa ricca di ogni frutto di salvezza e di redenzione.

VEGLIA PASQUALE NELLA NOTTE SANTA 
15 Aprile 2017
La liturgia di questa notte di veglia è unica nel suo genere. Essa inizia con il porre Cristo Gesù nella notte buia come unica e sola luce del mondo. Alla sua luce tutti attingono la luce. Si attinge la luce alla luce che è Cristo, si dona luce ai fratelli. Luce dalla luce, verità dalla verità, grazia dalla grazia, vita dalla vita. Chi non attinge in Cristo rimane nelle tenebre e nella morte. Chi dona, ma non attinge in Cristo, dona tenebre e non luce, dona morte e non vita, dona falsità e mai verità.

Posto Cristo come unica Luce della Chiesa e del mondo, il popolo di Dio ascolta per conoscere come la storia, frutto della Parola onnipotente del suo Signore, è giunta a produrre questa luce mirabile. In verità questa luce non è solo frutto della storia. È anche frutto della storia perché dono del Padre alla storia, facendola divenire, da Luce eterna,  Luce incarnata, Luce nella nostra storia, Luce nel nostro corpo e nel nostro sangue. È questo il sublime mistero dell’Incarnazione del Figlio Unigenito del Padre.

La preghiera di colletta ci ricorda che tutto è dal Padre. È Lui che “illumina questa santissima notte con la gloria della risurrezione di Cristo Signore”. È Lui che vuole, decide, stabilisce con decreto eterno che “Gesù sia la sola, l’unica Luce per illuminare il mondo”. È sempre Lui, il Padre, che deve “ravvivare nella sua famiglia lo spirito di adozione, perché tutti i suoi figli, rinnovati nel corpo e nell’anima, siano sempre fedeli al suo servizio”. Nell’eternità e nel tempo, nel cielo e sulla terra, in Cristo Gesù e nella sua Chiesa tutto è dal Padre. Tutto è dal Padre perché tutto ritorni nel Padre.

Qual è il servizio al quale il cristiano deve sempre rimanere fedele? Esso è uno solo: “Lasciarsi fare dal Padre suo servo sofferente per l’espiazione del peccato del mondo”. Il cristiano in Cristo è costituito dal Padre agnello di redenzione e di salvezza. L’agnello redime e libera dalla morte solo morendo in Cristo e donando tutto di sé al Padre. La prima morte che il cristiano deve compiere è al peccato, al vizio. La seconda morte è alla sua volontà. Come Cristo, deve farsi obbediente fino alla morte.

La Lettera di San Paolo Apostolo ai Romani ci ricorda proprio questa verità. Non può manifestare al mondo la risurrezione di Cristo Signore chi non vive quotidianamente la sua morte al peccato, al vizio, alla sua volontà, per lasciarsi interamente muovere dallo Spirito Santo. Più l’uomo muore a se stesse e più risuscita in Cristo Signore. Meno muore e meno risuscita. Per essere luce si deve morire alle tenebre. Non possiamo noi coltivare le tenebre nel nostro corpo e poi mostrare la luce con le nostre parole.

“Non sapete che quanti siamo stati battezzati in Cristo Gesù, siamo stati battezzati nella sua morte? Per mezzo del battesimo dunque siamo stati sepolti insieme a lui nella morte affinché, come Cristo fu risuscitato dai morti per mezzo della gloria del Padre, così anche noi possiamo camminare in una vita nuova. Se infatti siamo stati intimamente uniti a lui a somiglianza della sua morte, lo saremo anche a somiglianza della sua risurrezione”. 

“l'uomo vecchio che è in noi è stato crocifisso con lui, affinché fosse reso inefficace questo corpo di peccato, e noi non fossimo più schiavi del peccato. Chi è morto, è liberato dal peccato. Ma se siamo morti con Cristo, crediamo che anche vivremo con lui, sapendo che Cristo, risorto dai morti, non muore più; la morte non ha più potere su di lui. Egli morì, e morì per il peccato una volta per tutte; ora invece vive, e vive per Dio. Così anche voi consideratevi morti al peccato, ma viventi per Dio, in Cristo Gesù”.

Queste parole non possono oggi essere dimenticate dal discepolo di Gesù. Il mistero è uno: di morte al peccato, al vizio, alla nostra volontà. Di risurrezione nella libertà dal peccato, dal vizio, per l’assunzione della divina volontà e per una obbedienza perfetta ad essa. Se non si compie la morte neanche la vita si compirà. Se non moriamo alle tenebre mai potremo risorgere alla luce. Il mistero è uno. Si muore per risorgere. Se non si muore non si risorge. Se non si è luce è segno che siamo ancora tenebre.

Il Salmo responsoriale è un grido alla misericordia del Signore. Cristo Gesù è il dono del suo amore, l’opera della sua misericordia, il frutto della sua  eterna carità: “Rendete grazie al Signore perché è buono, perché il suo amore è per sempre. Dica Israele: "Il suo amore è per sempre". La destra del Signore si è innalzata, la destra del Signore ha fatto prodezze. Non morirò, ma resterò in vita e annuncerò le opere del Signore. La pietra scartata dai costruttori è divenuta la pietra d'angolo. Questo è stato fatto dal Signore: una meraviglia ai nostri occhi”.

Ma Dio ha forse esaurito tutto il suo amore in Cristo Gesù? È forse finita la sua misericordia? La misericordia e l’amore del Signore sono come il sole. Il sole brilla nel deserto, ma non produce alcun frutto. Brilla e lo rende sempre più deserto. Manca la terra. Quando la terra dona al sole alberi e acqua, il sole produce ogni frutto per l’uomo. Cristo Gesù è stato per il Padre suo acqua e albero. Il Padre ha versato in Lui tutta la sua eterna misericordia e l’albero ha prodotto ogni frutto di vita eterna.

Ora, in Cristo, per Cristo, con Cristo, è il cristiano che deve essere albero e acqua per il Padre celeste. Il cristiano si unisce intimamente a Cristo, diviene una cosa sola con Lui, il Padre manda il potentissimo sole della sua misericordia, che è lo Spirito Santo, e l’albero di Cristo, in Cristo, che è il cristiano produce ogni frutto di grazia, verità, luce, giustizia, santità. Se il cristiano si separa da Cristo, diviene albero secco. Il Padre dei cieli nulla potrà produrre per lui e il mondo rimane senza alcun frutto di vita.

Il Vangelo secondo Matteo ci rivela con divina chiarezza che la fede nella risurrezione nasce dall’annunzio degli Angeli alle donne. Un sepolcro vuoto non attesta che Gesù è risorto. Lo conferma Maria di Magdala. Lei vede il sepolcro vuoto e pensa ad un trafugamento del corpo del Signore. La fede nasce sempre dall’annunzio. È chi annunzia che deve rendersi credibile. Chi annunzia alle donne la risurrezione sono gli Angeli del Signore. Essi sono credibili, perché la Storia Sacra ci rivela che molte volte il Signore si è servito di essi per comunicare agli uomini le sue opere. 

“L'angelo disse alle donne: Voi non abbiate paura! So che cercate Gesù, il crocifisso. Non è qui. È risorto, infatti, come aveva detto; venite, guardate il luogo dove era stato deposto. Presto, andate a dire ai suoi discepoli: È risorto dai morti, ed ecco, vi precede in Galilea; là lo vedrete. Ecco, io ve l'ho detto". La domanda che ognuno di noi deve porsi è questa: sono io credibile quando annunzio la risurrezione del Signore? L’annunzio, fondandola sulla mia credibilità di vero risorto in Lui? Gesù risorto si annunzia da risorti in Lui, da avvolti della sua luce. Il peccato è tenebra e ci fa tenebra.

La preghiera sulle offerte chiede a Dio che doni ai discepoli di Gesù, al suo popolo, per il mistero della risurrezione di Gesù, la forza per giungere alla vita eterna. Il cristiano con la luce di Gesù vede la via, con la sua forza giunge alla vita eterna.

L’antifona alla comunione ci ricorda che Gesù, nostra Pasqua, è stato immolato che la festa va celebrata con purezza e verità. Gesù è luce, la Pasqua si celebra nella luce.

La preghiera dopo la comunione fa memoria del comandamento nuovo, di quell’amore sino alla fine che deve consumare il discepolo di Gesù: “Infondi in noi, o Padre, lo Spirito della tua carità, perché nutriti con i sacramenti pasquali viviamo concordi nel vincolo del tuo amore”. Come Cristo ha dato a noi tutto l’amore del Padre, così il discepolo deve dare tutto l’amore di Gesù ai discepoli, perché il mondo creda. L’amore è la luce della verità. Senza l’amore la verità è tenebra, mai diviene luce.

DOMENICA DI PASQUA – RISURREZIONE DEL SIGNORE 
16 Aprile 2017
Ci sono due modi di guardare la vita: dal Paradiso o dall’inferno. Proviamo per un attimo a guardarla dal Paradiso. Diremmo che tutte le croci di questo mondo, tutte le sofferenza della terra, tutte le umiliazioni, sono un nulla in rapporto alla gioia eterna da esse prodotta. Proviamo per un attimo a vedere la nostra storia dall’inferno. Diremmo la nostra infinita stoltezza, insipienza, stupidità. Se potessimo tornare nuovamente nel tempo ci vestiremmo di stracci, mangeremmo erba come il bue, abiteremmo nelle caverne, vivremmo una vita lontano da ogni tentazione. Ci addosseremmo ogni croce. Noi tutti oggi guardiamo la vita dalla nostra falsità e negazione della Parola. È questo il solo vero peccato dell’uomo: la sua non fede nella Parola del suo Signore. 

L’antifona di ingresso ci presenta la lettura che Cristo fa della sua passione e morte dalla sua risurrezione, dalla sua gloria nei cieli eterni: “Sono risorto, e sono sempre con te; tu hai posto su di me la tua mano, è stupenda per me la tua saggezza”. Qual è la stupenda saggezza di Dio? La via della croce. L’accoglienza da parte di Gesù di questa stupenda saggezza ha trasformato il suo corpo in Luce, lo ha costituito Signore del cielo e della terra, Giudice dell’universo, Mediatore universale non solo nella creazione, ma anche nella redenzione e santificazione dell’uomo. Così è vista la croce dalla gloria: stupenda saggezza del Padre. L’uomo la vede come stoltezza.

La preghiera di colletta chiede al Signore che il mistero che si  compiuto in Cristo sia mistero che si compia in ogni uomo: “O Padre, che in questo giorno, per mezzo del tuo unico Figlio, hai vinto la morte e ci hai aperto il passaggio alla vita eterna, concedi a noi, che celebriamo la Pasqua di risurrezione, di essere rinnovati nel tuo Spirito, per rinascere nella luce del Signore risorto”. È questa la verità cristiana: il mistero di Cristo che diviene mistero del cristiano per continuare l’opera della salvezza di Dio. Il cristiano non fa cose. Lascia che tutto Cristo viva in Lui, con Lui, per Lui per dare perenne vita al suo mistero di salvezza. Senza il corpo del cristiano il mistero di Cristo è sterile. 

La prima lettura annunzia la storia terrena di Cristo Gesù e quali sono i frutti della sua risurrezione: “Dio consacrò in Spirito Santo e potenza Gesù di Nàzaret, il quale passò beneficando e risanando tutti coloro che stavano sotto il potere del diavolo, perché Dio era con lui. I Giudei lo uccisero appendendolo a una croce, ma Dio lo ha risuscitato al terzo giorno e volle che si manifestasse, non a tutto il popolo, ma a testimoni prescelti da Dio, a noi che abbiamo mangiato e bevuto con lui dopo la sua risurrezione dai morti”. Questa la storia di Gesù: morte per crocifissione, risurrezione gloriosa.

Questi sono invece i frutti della sua morte e della sua risurrezione: “E ci ha ordinato di annunciare al popolo e di testimoniare che egli è il giudice dei vivi e dei morti, costituito da Dio. A lui tutti i profeti danno questa testimonianza: chiunque crede in lui riceve il perdono dei peccati per mezzo del suo nome". È in questo comando di Cristo la verità dell’apostolo. Se Lui annunzia quanto gli è stato comandato, il Signore può operare la sua salvezza nel dono dello Spirito Santo. Se l’apostolo non annunzia, il mondo rimane nel suo peccato. Tutto è dall’obbedienza dell’apostolo. 

Il Salmo responsoriale è forte invito a ringraziare il Signore. Cristo Gesù, nel suo mistero di morte, risurrezione. Gesù è dono del Padre: “Questo è il giorno che ha fatto il Signore: rallegriamoci ed esultiamo. Rendete grazie al Signore perché è buono, perché il suo amore è per sempre. Dica Israele: "Il suo amore è per sempre". La destra del Signore si è innalzata, la destra del Signore ha fatto prodezze. Non morirò, ma resterò in vita e annuncerò le opere del Signore. La pietra scartata dai costruttori è divenuta la pietra d'angolo. Questo è stato fatto dal Signore: una meraviglia ai nostri occhi”. Quando la fede non diviene ringraziamento, di sicuro essa è falsa, sfasata, ricca di molti errori e incongruenze. La fede vera si fa amore, si fa ringraziamento, lode.

La Seconda Lettura ci esorta a cercare le cose di lassù. È questa vera conseguenza della risurrezione. Siamo risorti con Cristo. Dobbiamo cercare le cose di Cristo. Cristo è nel cielo, anche noi dobbiamo cercare le cose del cielo: “se siete risorti con Cristo, cercate le cose di lassù, dove è Cristo, seduto alla destra di Dio; rivolgete il pensiero alle cose di lassù, non a quelle della terra”. La fede vera è conseguenza operativa. Una fede senza conseguenze operative attesta la sua inutilità, vanità, sterilità. 

La sequenza narra chi è Cristo e quanto è avvenuto il mattino della sua risurrezione: “Alla vittima pasquale, s'innalzi oggi il sacrificio di lode. L'Agnello ha redento il suo gregge, l'Innocente ha riconciliato noi peccatori col Padre. Morte e Vita si sono affrontate in un prodigioso duello. Il Signore della vita era morto; ma ora, vivo, trionfa. "Raccontaci, Maria: che hai visto sulla via?". "La tomba del Cristo vivente, la gloria del Cristo risorto, e gli angeli suoi testimoni, il sudario e le sue vesti. Cristo, mia speranza, è risorto: precede i suoi in Galilea". Sì, ne siamo certi: Cristo è davvero risorto. Tu, Re vittorioso, abbi pietà di noi. La fede va cantata in ogni modo, sotto ogni forma.

L’acclamazione al Vangelo ci invita alla grande festa nel Signore. Oggi è giorno di gioia somma: “Cristo, nostra Pasqua, è stato immolato: facciamo festa nel Signore”. 

Il Vangelo opera una grande distinzione tra il segno e la Parola. In questa prima parte della narrazione non ci sono Angeli. C’è una donna che cerca il suo Signore. Gesù non è nel sepolcro. Pietro e Giovanni accorrono. Giovanni vede e crede. Vede il segno, crede nella Parola. Così il giorno della risurrezione viene intronizzata sul candelabro della Chiesa e del mondo la Parola, non di Gesù, ma del Padre. Quanto il Padre ha promesso nelle Scritture Antiche si è puntualmente compiuto. Se la Parola del padre si è tutta compiuta, Cristo è veramente il suo Messia, il suo Salvatore, il suo Redentore.

“Giunse intanto anche Simon Pietro, che lo seguiva, ed entrò nel sepolcro e osservò i teli posati là, e il sudario - che era stato sul suo capo - non posato là con i teli, ma avvolto in un luogo a parte. Allora entrò anche l'altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. Infatti non avevano ancora compreso la Scrittura, che cioè egli doveva risorgere dai morti”. 

O la Chiesa pone tutta la Parola della Scrittura, Antico e Nuovo Testamento, come unica e sola luce per illuminare la sua fede, orientare il suo amore, fondare la sua speranza, o essa potrà essere sulla terra solo raccoglitrice di sicomori, così come era Amos prima della sua chiamata a diffondere e annunziare la Parola di Dio. Oggi spesso appariamo più raccoglitori di sicomori che profeti della Parola del Dio vivente.

La preghiera sulle offerte è potentissima confessione di fede sulla verità dell’Eucaristia: “Ti offriamo, Signore, questo sacrificio, nel quale mirabilmente nasce e si edifica sempre la tua Chiesa”. Confessiamo noi questa fede quando celebriamo l’Eucaristia? Lo celebriamo questo mistero secondo questa potentissima fede?

L’Antifona alla comunione è invito pressante a celebrare la Pasqua con cuore nuovo: “Cristo, nostra Pasqua, è stato immolato: celebriamo dunque la festa con purezza e verità”. Celebrare la Pasqua nel peccato è contraddizione della sua verità. 

La preghiera dopo la comunione è invocazione a Dio per la sua Chiesa: “Proteggi sempre la tua Chiesa, Dio onnipotente, con l'inesauribile forza del tuo amore, perché, rinnovata dai sacramenti pasquali, giunga alla gloria della risurrezione”. Pregare per la Chiesa è pregare per tutto il corpo di Cristo, per ogni discepolo di Gesù, per noi stessi. Si chiede a Dio che la sua Chiesa rimanga sempre sua Chiesa, in pienezza di verità.

VIA CRUCIS COMUNITARIA 

SULLA MISSIONE DI GESÙ, MISSIONE DELLA CHIESA, 

MISSIONE DEL CRISTIANO 
Guidati dal Vangelo secondo Matteo (Anno 2017)

INTRODUZIONE
Cristo Gesù, la Chiesa in Cristo, il cristiano nella Chiesa, in Cristo, sono una sola missione di salvezza. Se il cristiano si distacca dalla Chiesa, si separa da Cristo, la morte redentrice di Gesù e la sua risurrezione giustificatrice sono rese vane. Questa la sua eterna responsabilità: per il cristiano Gesù è Salvatore e Redentore, oggi. Per lui non è né Redentore e né Salvatore. In questa Via Crucis vogliono contemplare Cristo nello svolgimento della sua missione per apprendere, nello Spirito Santo, come da noi essa va portata a compimento.

PRIMA STAZIONE

NON SI SOLO PANE VIVRÀ L’UOMO

Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere tentato dal diavolo. Dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, alla fine ebbe fame. Il tentatore gli si avvicinò e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ che queste pietre diventino pane». Ma egli rispose: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio» (Mt 4,1-4). 

MEDITAZIONE

La prima regola della missione non è verso gli altri. È verso noi stessi. Satana vuole strapparci dalla Chiesa, da Cristo. Quando cadiamo nella sua tentazione, moriamo a Cristo e muore la missione. Lavoriamo per Satana e non per Cristo. Siamo portatori di tenebre, non di luce. Gesù vince la tentazione di Satana. La sua luce diviene splendente, radiosa. Con essa illumina il mondo. 

SECONDA STAZIONE

CONVERTITEVI, PERCHÉ IL REGNO DEI CIELI È VICINO

Il popolo che abitava nelle tenebre vide una grande luce, per quelli che abitavano in regione e ombra di morte una luce è sorta. Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino» (Mt 4,15-17). 

MEDITAZIONE

Il fine della missione è liberare l’uomo dalla tenebre e condurlo nella luce. È questa la conversione: lasciare le tenebre, entrare nella luce. La luce è Cristo. Si segue la luce di Cristo. Se il cristiano è luce in Cristo, si segue la luce del cristiano, si segue Cristo. Se il cristiano è tenebra, non c’è conversione. Il mondo è senza la luce da seguire. Seguirà le tenebre di Satana.

TERZA STAZIONE

VENITE DIETRO A ME, VI FARÒ PESCATORI DI UOMINI

Mentre camminava lungo il mare di Galilea, vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. E disse loro: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini». Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, che nella barca, insieme a Zebedeo loro padre, riparavano le loro reti, e li chiamò. Ed essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono (Mt 4,18-22). 

MEDITAZIONE

Convertirsi è seguire Cristo Gesù che ci farà ministri e strumenti della sua luce per attrarre nella sua luce il mondo. Si segue Cristo, si porta a Cristo. Si segue Satana, si porta a Satana. Si segue il mondo, si porta al mondo. Chi non porta a Cristo, non segue Cristo. Siamo pronti, come Simone, come Andrea, come Giovanni, come Giacomo a seguire Cristo per portare a Cristo?

QUARTA STAZIONE

ALLONTANATEVI DA ME, VOI CHE OPERATE L’INIQUITÀ
Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!” (Mt 7,21-23). 

MEDITAZIONE

Gesù lo dice con divina chiarezza: segue Lui, chi segue la sua Parola. Non si segue la sua Parola, non si cammina in essa, non si segue Lui, si segue Satana. Quali sono i risultati eterni? Chi segue Lui, raggiungerà dietro di Lui la vita eterna nel suo cielo. Chi segue Satana, andrà con Satana nel suo inferno eterno, nelle tenebre. A noi la responsabilità di scegliere chi vogliamo seguire. 

QUINTA STAZIONE

EGLI HA PRESO LE NOSTRE INFERMITÀ

Venuta la sera, gli portarono molti indemoniati ed egli scacciò gli spiriti con la parola e guarì tutti i malati, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: Egli ha preso le nostre infermità e si è caricato delle malattie (Mt 8,16-17). 

MEDITAZIONE

Gesù vive la sua missione non solo come dono di purissima luce, ma anche come dono di immacolato e castissimo amore. Gesù prende su di sé, fa sue tutte le infermità e le malattie, le povertà e le sofferenze dell’umanità, che sono di tutto l’uomo: spirito, anima, corpo. Gesù libera, sana, guarisce, infonde speranza, lenisce, conforta. Gesù è l’uomo dalla perfetta compassione. 

SESTA STAZIONE

NON SONO I SANI CHE HANNO BISOGNO DEL MEDICO

Andando via di là, Gesù vide un uomo, chiamato Matteo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì. Mentre sedeva a tavola nella casa, sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori e se ne stavano a tavola con Gesù e con i suoi discepoli. Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: «Come mai il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Udito questo, disse: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati» (Mt 9, 9-12), 

MEDITAZIONE

Gesù chi ama? Il suo amore di luce, redenzione, compassione Lui lo offre a tutti, perché tutti sono bisognosi. L’uomo non vuole che Lui ami chi ha bisogno di amore. Per l’uomo i sani vanno curati, i malati abbandonati. I santi accolti, i peccatori respinti. Gesù capovolge ogni umana stoltezza. Lui, vero medico dell’umanità, non sciupa il suo tempo con i sani. Lui curerà ogni ammalato. 

SETTIMA STAZIONE

ANCH’IO LO RINNEGHERÒ DAVANTI AL PADRE MIO CHE È NEI CIELI

Perciò chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anch’io lo riconoscerò davanti al Padre mio che è nei cieli; chi invece mi rinnegherà davanti agli uomini, anch’io lo rinnegherò davanti al Padre mio che è nei cieli (Mt 10,32-33). 

MEDITAZIONE

Chi ha deciso di seguire Gesù, deve fare della sua Parola la sola Legge eterna della sua vita. Chi segue il peccato del mondo, è un falso, un bugiardo seguace di Cristo. È uno che disprezza Cristo e lo fa insultare dal mondo. Costui non entrerà nel regno eterno del Padre suo. Lui non ha confessato dinanzi al mondo che Cristo è la sua vita. Cristo non lo riconoscerà davanti al Padre suo.

OTTAVA STAZIONE

ECCO, IL SEMINATORE USCÌ A SEMINARE

E disse: «Ecco, il seminatore uscì a seminare. Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada; vennero gli uccelli e la mangiarono. Un’altra parte cadde sul terreno sassoso, dove non c’era molta terra; germogliò subito, perché il terreno non era profondo, ma quando spuntò il sole, fu bruciata e, non avendo radici, seccò. Un’altra parte cadde sui rovi, e i rovi crebbero e la soffocarono. Un’altra parte cadde sul terreno buono e diede frutto: il cento, il sessanta, il trenta per uno. Chi ha orecchi, ascolti» (Mt 13,3-9). 

MEDITAZIONE

Gesù è il seminatore della Parola del Padre, dalla cui accoglienza nasce il regno di Dio nel cuore dell’uomo. Il cristiano è il seminatore della Parola di Gesù, dalla cui accoglienza nasce il Regno di Dio che è la sua Chiesa. Se il cristiano non semina la Parola, per lui il regno di Dio muore nei cuori. Per lui, seminatore della parola di Satana, si incrementa nel mondo il regno di Satana. 

NONA STAZIONE

PRENDA LA SUA CROCE E MI SEGUA

Allora Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. 

MEDITAZIONE

Cristo Gesù ha preso su di sé la croce della più pura obbedienza al Padre per la salvezza del mondo. Il cristiano prende su di sé la croce della più santa obbedienza a Cristo Signore per la salvezza dei suoi fratelli. Non sono le sofferenze la nostra croce. La nostra croce è l’obbedienza alla Parola di Cristo che ci fa vivere nella più grande carità ogni sofferenza di questo mondo.

DECIMA STAZIONE

ED ECCO APPARVERO LORO MOSÈ ED ELIA

Sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello e li condusse in disparte, su un alto monte. E fu trasfigurato davanti a loro: il suo volto brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce. Ed ecco, apparvero loro Mosè ed Elia, che conversavano con lui. (Mt 17,1-3).

MEDITAZIONE

Come Gesù rende credibile se stesso come vero mandato da Dio con segni, miracoli e prodigi, come il Padre accredita Gesù e testimonia per Lui direttamente e anche per mezzo di Mosè ed Elia, così anche il cristiano deve rendere credibile il suo essere da Cristo. Come attesterà la sua verità? Manifestando, come Gesù sul monte, la luce della verità di Cristo nella sua vita.

UNDICESIMA STAZIONE

DIFFICILMENTE UN RICCO ENTRERÀ NEL REGNO DEI CIELI

Gesù al notabile ricco: «Se vuoi essere perfetto, va’, vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro nel cielo; e vieni! Seguimi!». Udita questa parola, il giovane se ne andò, triste; possedeva infatti molte ricchezze. Gesù allora disse ai suoi discepoli: «In verità io vi dico: difficilmente un ricco entrerà nel regno dei cieli. Ve lo ripeto: è più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio». (Mt 19,21-24). 

MEDITAZIONE

Ricco nel Vangelo è colui che insegue i suoi sogni di ricchezza, prestigio, gloria che sono solo vanità e stoltezza. Povero è invece chi si consegna interamente a Cristo, alla sua Parola, ad ogni suo desiderio di amore. Ricco è chi prende la sua vita in mano e la conduce secondo la sua volontà. Povero è chi si spoglia della sua vita e ne fa un dono a Gesù come strumento di salvezza. 

DODICESIMA STAZIONE

CHI DEI DUE HA COMPIUTO LA VOLONTÀ DEL PADRE?

«Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli. Si rivolse al primo e disse: “Figlio, oggi va’ a lavorare nella vigna”. Ed egli rispose: “Non ne ho voglia”. Ma poi si pentì e vi andò. Si rivolse al secondo e disse lo stesso. Ed egli rispose: “Sì, signore”. Ma non vi andò. Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?». Risposero: «Il primo». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: i pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio.  (Mt 21,28-31). 

MEDITAZIONE

Ogni sacramento celebrato è un sì detto al Padre, in Cristo, per la mediazione della Chiesa. Anche l’Eucaristia che riceviamo è un sì detto a Cristo per essere continuatori nel mondo del mistero della sua obbedienza. Quasi sempre il nostro sì diviene un no con la vita. Il cristiano che dice sì con la bocca e no con la vita, ferisce il cuore di Cristo e lo riempie di grande amarezza.

TREDICESIMA STAZIONE
CHE BISOGNO ABBIAMO ANCORA DI TESTIMONI?

Il sommo sacerdote gli disse: «Non rispondi nulla? Che cosa testimoniano costoro contro di te?». Ma Gesù taceva. Allora il sommo sacerdote gli disse: «Ti scongiuro, per il Dio vivente, di dirci se sei tu il Cristo, il Figlio di Dio». «Tu l’hai detto – gli rispose Gesù –; anzi io vi dico: d’ora innanzi vedrete il Figlio dell’uomo seduto alla destra della Potenza e venire sulle nubi del cielo». Allora il sommo sacerdote si stracciò le vesti dicendo: «Ha bestemmiato! Che bisogno abbiamo ancora di testimoni? Ecco, ora avete udito la bestemmia; che ve ne pare?». E quelli risposero: «È reo di morte!» (Mt 26,62-66).

MEDITAZIONE

Gesù nel sinedrio di Gerusalemme dichiara la sua verità. Il cristiano nel tribunale della storia e del mondo è chiamato anche lui a dire la sua verità. Ma il cristiano oggi conosce la sua verità? Sa cosa lui è divenuto in Cristo Gesù e nel mistero della Chiesa? Dalla verità di Cristo è la verità di Dio. Dalla verità del cristiano è la verità della Chiesa. Dalla verità della Chiesa è la verità di Cristo.

QUATTORDICESIMA STAZIONE

DIO MIO, DIO MIO, PERCHÉ MI HAI ABBANDONATO?

A mezzogiorno si fece buio su tutta la terra, fino alle tre del pomeriggio. Verso le tre, Gesù gridò a gran voce: «Elì, Elì, lemà sabactàni?», che significa: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?». Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: «Costui chiama Elia». E subito uno di loro corse a prendere una spugna, la inzuppò di aceto, la fissò su una canna e gli dava da bere. Gli altri dicevano: «Lascia! Vediamo se viene Elia a salvarlo!». Ma Gesù di nuovo gridò a gran voce ed emise lo spirito (Mt 27,45- 50). 

MEDITAZIONE

Gesù prima di morire, manifesta al Padre la sua fede. Lui ha glorificato il Padre, si è consegnato alla passione per crocifissione. Ora spetta al Padre compiere la sua Parola. Deve ridare al Figlio la vita e in più un popolo numeroso. Anche il cristiano deve manifestare a Gesù la sua fede. “Ho fatto quanto mi hai chiesto, Signore. Ora per la mia obbedienza, dona gloria al tuo nome per l’eternità”. 

PREGHIERA FINALE

Signore Gesù Cristo,

con la tua obbedienza al Padre fino alla morte di Croce,

hai operato l’umana redenzione e la salvezza eterna.

Non permettere che peccato, vizio, ignavia e stoltezza

di noi, tuoi discepoli, sciupino e rendano vano

questo divino tesoro di santità.

Aiutaci con la tua grazia e la potenza del tuo Santo Spirito 

a ravvivare la nostra fede,

per essere i continuatori della tua vita 

di morte e di risurrezione per la salvezza di ogni uomo.

Ci faccia testimoni della tua obbedienza 

e missionari della tua Parola.

la Vergine Maria, Madre della Redenzione.

Ci sostengano Angeli e Santi. Amen.

APPENDICE

VIA CRUCIS COMUNITARIA SULLA MISERICORDIA DI GESÙ

GUIDATI DAL VANGELO SECONDO LUCA (ANNO 2016)
INTRODUZIONE

Gesù inizia il suo viaggio tra noi, portando la croce della misericordia sulle sue spalle, lasciandosi inchiodare anche fisicamente su di essa in modo eterno. Ora tocca a noi. È il nostro turno portare quella croce e lasciarci anche noi crocifiggere su di essa. Sarà da questa nostra crocifissione in Lui che nascerà per il mondo quel fiume di misericordia che inonderà il mondo per la sua vivificazione. Con la croce della misericordia si vince la croce del peccato.

PRIMA STAZIONE

ANNUNCIO DELL’ANGELO A  ZACCARIA NEL TEMPIO

«Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto» (Lc 1,13-17). 

MEDITAZIONE

L’Angelo Gabriele rivela qual è la potente forza che trasformerà il nostro cuore di pietra in cuore di misericordia: lo Spirito Santo. Esso è dono di Dio per tutto l’Antico Testamento. Diviene dono dell’uomo dopo che Cristo Gesù lo ha versato dal suo costato aperto sulla croce. Ecco la prima opera di misericordia dell’uomo: preparare cuori ben disposti ad accogliere il Signore, elevando l’uomo dalla terra a Dio, in Cristo. Chi dona Dio ad un cuore, gli dona tutto. 

SECONDA STAZIONE

ANNUNCIO DELL’ANGELO A MARIA 

«Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei (Cfr. Lc 1,26-38). 

MEDITAZIONE

L’Angelo annunzia a Maria che l’Autore della misericordia vuole farsi carne nel suo seno, per essere l’albero eterno di ogni misericordia. La Vergine ascolta il messaggio, dona tutta se stessa a Dio. Gli dona corpo, anima, spirito. Non per un giorno, ma per sempre. Lei è di Lui, è per Lui in eterno. Darsi a Dio perché Lui possa operare tutta la sua misericordia, lo ha fatto la Madre di Gesù, lo ha fatto Gesù. Possano farlo tutti. Anche il Sacerdote e i consacrati lo fanno. 

TERZA STAZIONE

VISITA DI MARIA AD ELISABETTA

In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto» (Lc 39,45). 

MEDITAZIONE

Maria nella casa di Elisabetta è vera immagine della Chiesa. Il soffio di Maria è soffio di Spirito Santo. Con il suo soffio il bambino viene ricolmati nel grembo della Madre ed Elisabetta diviene profetessa. Lei canta il mistero di Maria e del Figlio che portava nel suo seno. Chiediamoci: Il mio soffio è alito di Spirito Santo? Porta esso pace e gioia? Crea verità divina attorno a me? Con esso si riversa la grazia di Dio nei cuori? Senza lo Spirito in noi, la vita è vuota. 

QUARTA STAZIONE

IL MAGNIFICAT: Il CANTO DELLA MISERICORDIA

«L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre» (Lc 1,46,55). 

MEDITAZIONE

Non c’è misericordia senza umiltà. Con essa ci vediamo dono di Dio per Lui. Il Signore ci ha fatto per Lui, per essere strumenti del suo disegno di salvezza. Come la Vergine Maria diciamo il nostro sì a Dio. Dio ci trasforma in perenne opera di misericordia. Ma per chi è la misericordia di Dio? Per coloro che lo temono. Chi teme il Signore? Solo gli umili. Soli essi si vedono sempre dalla volontà di Dio per realizzare la sua volontà manifestata nella sua Parola.

QUINTA STAZIONE

LE REGOLE DELLA MISERICORDIA PRIMARIA 

Le folle lo interrogavano: «Che cosa dobbiamo fare?». Rispondeva loro: «Chi ha due tuniche ne dia a chi non ne ha, e chi ha da mangiare faccia altrettanto». Vennero anche dei pubblicani a farsi battezzare e gli chiesero: «Maestro, che cosa dobbiamo fare?». Ed egli disse loro: «Non esigete nulla di più di quanto vi è stato fissato». Lo interrogavano anche alcuni soldati: «E noi, che cosa dobbiamo fare?». Rispose loro: «Non maltrattate e non estorcete niente a nessuno; accontentatevi delle vostre paghe» (Lc 3,10-14). 

MEDITAZIONE

Giovanni il Battista ci insegna le regole della misericordia incipiente. Tutti possiamo fare qualcosa per gli altri. Tutti possiamo condividere un pezzo di pane. Tutti possiamo essere giusti, onesti, sinceri, rispettosi degli altri. Tutti possiamo accontentarci di quanto abbiamo. Se tutti decidessimo di allontanarci dal male e iniziare a fare un poco di bene, la terra diventerebbe un paradiso. è la misericordia che fa della terra un giardino di delizie spirituali e materiali.

SESTA STAZIONE

GESÙ VINCE IL DIAVOLO NEL DESERTO 

Il diavolo gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ a questa pietra che diventi pane». Gesù gli rispose: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo». Il diavolo lo condusse in alto, gli mostrò in un istante tutti i regni della terra e gli disse: «Ti darò tutto questo potere e la loro gloria, perché a me è stata data e io la do a chi voglio. Perciò, se ti prostrerai in adorazione dinanzi a me, tutto sarà tuo». Gesù gli rispose: «Sta scritto: Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto».  Lo condusse a Gerusalemme, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù di qui; sta scritto infatti: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo affinché essi ti custodiscano; e anche: Essi ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra». Gesù gli rispose: «È stato detto: Non metterai alla prova il Signore Dio tuo» (Cfr. Lc 4,1-12). 

MEDITAZIONE

È verità eterna: se non vinciamo la tentazione mai potremo essere operatori di misericordia. La tentazione ci fa spietati, crudeli, senza cuore, egoisti, avari, prepotenti, concupiscenti, superbi, arroganti, delinquenti, omicidi. Essa ci rende nemici gli uni gli altri, ci separa gli uni dagli altri, ci mette gli uni contro gli altri. La tentazione è come un uragano devastatore. Eva si lasciò vincere da essa e fu la morte. Cristo vinse ogni tentazione e la vita ritornò a risplendere tra noi. 

SETTIMA STAZIONE

GESÙ LIBERA DAL POTERE DEL DIAVOLO 

Nella sinagoga c’era un uomo che era posseduto da un demonio impuro; cominciò a gridare forte: «Basta! Che vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? Io so chi tu sei: il santo di Dio!». Gesù gli ordinò severamente: «Taci! Esci da lui!». E il demonio lo gettò a terra in mezzo alla gente e uscì da lui, senza fargli alcun male. Tutti furono presi da timore e si dicevano l’un l’altro: «Che parola è mai questa, che comanda con autorità e potenza agli spiriti impuri ed essi se ne vanno?». E la sua fama si diffondeva in ogni luogo della regione circostante (Lc 4,33-37). 

MEDITAZIONE

Il potere del diavolo è la falsità, l’inganno, la menzogna. Come ci si libera dal potere di Satana? Mettendo nel nostro cuore la divina Parola, il Vangelo. Lasciandoci condurre da esso. Chi cammina con la Parola di Gesù nel cuore è persona libera. Chi invece insegue le parole degli uomini è schiavo del mondo. Oggi il mondo sembra non lasciare spazio alla Parola di Dio. Il cristiano si fa violenza, diviene forte, si aggioga alla Parola, diviene persona libera. 

OTTAVA STAZIONE

LE REGOLE DELLA MISERICORDIA DI GESÙ

Ma a voi che ascoltate, io dico: amate i vostri nemici, fate del bene a quelli che vi odiano, benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi trattano male. A chi ti percuote sulla guancia, offri anche l’altra; a chi ti strappa il mantello, non rifiutare neanche la tunica. Da’ a chiunque ti chiede, e a chi prende le cose tue, non chiederle indietro. E come volete che gli uomini facciano a voi, così anche voi fate a loro. Se amate quelli che vi amano, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori amano quelli che li amano. Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e la vostra ricompensa sarà grande e sarete figli dell’Altissimo, perché egli è benevolo verso gli ingrati e i malvagi. Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso (Cfr. Lc 6, 27-38).

MEDITAZIONE

L’Antico Testamento aveva come regola la santità di Dio: “Siate santi, perché io, il Signore vostro Dio, sono santo”. Perché il Signore è santo? Per il suo amore universale. È Lui che ordinò, indicando il forestiero: “Lo amerai come te stesso”. Applica a sé la stessa regola del Padre: “Amerai come io amo”. Io amo, dice Gesù, morendo in croce per te. Tu amerai i tuoi fratelli, donando per essi la tua vita, per la loro salvezza eterna. È il sommo della misericordia. 

NONA STAZIONE

GESÙ RISUSCITA PER COMPASSIONE 

In seguito Gesù si recò in una città chiamata Nain, e con lui camminavano i suoi discepoli e una grande folla. Quando fu vicino alla porta della città, ecco, veniva portato alla tomba un morto, unico figlio di una madre rimasta vedova; e molta gente della città era con lei. Vedendola, il Signore fu preso da grande compassione per lei e le disse: «Non piangere!». Si avvicinò e toccò la bara, mentre i portatori si fermarono. Poi disse: «Ragazzo, dico a te, àlzati!». Il morto si mise seduto e cominciò a parlare. Ed egli lo restituì a sua madre. Tutti furono presi da timore e glorificavano Dio, dicendo: «Un grande profeta è sorto tra noi», e: «Dio ha visitato il suo popolo» (Lc 7,11-16). 

MEDITAZIONE

La misericordia non deve essere sempre chiesta. Deve anche precedere ogni richiesta. Dio nell’amore ci precede sempre. Cristo Gesù non è il dono di Dio precedente ogni nostra richiesta di misericordia? Un fratello si umilia nel chiedere. Questa mai dobbiamo permetterlo. Noi vediamo, confortiamo, aiutiamo, sosteniamo senza essere richiesti. Allo Spirito Santo chiediamo che ci dia gli stessi occhi di Cristo: gli occhi della misericordia e della carità. 

DECIMA STAZIONE

GESÙ PERDONA LA PECCATRICE 

Uno dei farisei lo invitò a mangiare da lui. Egli entrò nella casa del fariseo e si mise a tavola. Ed ecco, una donna, una peccatrice di quella città, saputo che si trovava nella casa del fariseo, portò un vaso di profumo; stando dietro, presso i piedi di lui, piangendo, cominciò a bagnarli di lacrime, poi li asciugava con i suoi capelli, li baciava e li cospargeva di profumo. Vedendo questo, il fariseo che l’aveva invitato disse tra sé: «Se costui fosse un profeta, saprebbe chi è, e di quale genere è la donna che lo tocca: è una peccatrice!».  Gesù disse a lei: «I tuoi peccati sono perdonati». Allora i commensali cominciarono a dire tra sé: «Chi è costui che perdona anche i peccati?». Ma egli disse alla donna: «La tua fede ti ha salvata; va’ in pace!» (Lc 7,36-50). 

MEDITAZIONE

Gesù vede il cuore. L’uomo vede solo il passato di un suo fratello. Non vede il presente, perché non possiede gli occhi della compassione, della pietà, della divina carità. La donna dal suo peccato si sente umiliata. Si umilia dinanzi a Cristo, chiedendo perdono. Cristo vede le lacrime della sua anima. La riconcilia con il suo Signore. L’uomo invece giudica la donna, giudica Cristo. Gesù va oltre il giudizio dell’uomo. Lui sa come si porta la croce della misericordia. 

UNDICESIMA STAZIONE

Il PADRE MISERICORDIOSO

“Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. Si alzò e tornò da suo padre. Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. (Lc 15,11-31). 

MEDITAZIONE

Il Padre misericordioso è il cuore del Vangelo, perché è il cuore di Cristo Signore. Lui è Padre, rimane in eterno Padre. Il figlio bussa alla porta del suo cuore e Lui lo vede, ha compassione, gli corre incontro, gli si getta al collo, lo bacia. Lo perdona. Gli ridona la dignità filiale. Spesso noi abbiamo il cuore di Satana: odiamo, non perdoniamo, vogliamo giustizia. Se Dio volesse giustizia da noi, saremmo tutti all’inferno. O il cuore di Dio o quello di Satana!

DODICESIMA STAZIONE

LA MISERICORDIA NEGATA ESCLUDE DALLA MISERICORDIA

C’era un uomo ricco, che indossava vestiti di porpora e di lino finissimo, e ogni giorno si dava a lauti banchetti. Un povero, di nome Lazzaro, stava alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi con quello che cadeva dalla tavola del ricco; ma erano i cani che venivano a leccare le sue piaghe. Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli accanto ad Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando negli inferi fra i tormenti, alzò gli occhi e vide di lontano Abramo, e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: “Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché soffro terribilmente in questa fiamma”. Ma Abramo rispose: “Figlio, ricòrdati che, nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora in questo modo lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è stato fissato un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi, non possono, né di lì possono giungere fino a noi” (Lc 16,19-31). 

MEDITAZIONE

La misericordia verso i fratelli apre le porte del cuore del Padre e degli uomini. La non misericordia chiude le porte del cielo e della terra. Apre solo una porta: quella dell’inferno per la terra e per l’eternità. Non c’è pace né oggi e né mai per chi è senza misericordia. Anche se mangia lautamente, ingoia sassi e pietre. Mangia veleno di morte. Invece chi è ricco di misericordia viene deliziato dall’amore di Dio che colma il suo cuore. Non mancherà mai di nulla. 

TREDICESIMA STAZIONE

LA MISERICORDIA DI CRISTO SI FA EUCARESTIA

Quando venne l’ora, prese posto a tavola e gli apostoli con lui, e disse loro: «Ho tanto desiderato mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione, perché io vi dico: non la mangerò più, finché essa non si compia nel regno di Dio». E, ricevuto un calice, rese grazie e disse: «Prendetelo e fatelo passare tra voi, perché io vi dico: da questo momento non berrò più del frutto della vite, finché non verrà il regno di Dio». Poi prese il pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: «Questo è il mio corpo, che è dato per voi; fate questo in memoria di me». E, dopo aver cenato, fece lo stesso con il calice dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che è versato per voi» (Lc 22,14-20). 

MEDITAZIONE

L’Eucaristia è il culmini dell’amore di Cristo Gesù. Essa è infatti tutta il sua carità crocifissa data a noi perché anche noi possiamo compiere il nostro percorso fino a raggiungere il suo stesso grado e intensità di amore. Ricevere l’Eucaristia è volontà e impegno di vera consumazione spirituale e fisica nel servizio della misericordia verso i fratelli. Quando tutta la nostra vita sarà un dono per i fratelli, solo allora possiamo dire: comincio ad essere un cristiano. 

QUATTORDICESIMA STAZIONE

GESÙ TUTTO SCUSA E ACCOGLIERE IL LADRONE IN PARADISO 

Quando giunsero sul luogo chiamato Cranio, vi crocifissero lui e i malfattori, uno a destra e l’altro a sinistra. Gesù diceva: «Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno». Poi dividendo le sue vesti, le tirarono a sorte. Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: «Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e noi!». L’altro invece lo rimproverava dicendo: «Non hai alcun timore di Dio, tu che sei condannato alla stessa pena? Noi, giustamente, perché riceviamo quello che abbiamo meritato per le nostre azioni; egli invece non ha fatto nulla di male». E disse: «Gesù, ricòrdati di me quando entrerai nel tuo regno». Gli rispose: «In verità io ti dico: oggi con me sarai nel paradiso» (Lc 23, 33-45). 

MEDITAZIONE

Gesù è Crocifisso per portato la croce della misericordia nel nostro mondo. Su questa croce rimane sino alla fine. Non scende. Da Crocifisso perdona i suoi crocifissori. Da Crocifisso accoglie nel suo regno il ladrone pentito. La sua misericordia è per ogni uomo. Si esclude da essa il superbo, l’arrogante, il prepotente, lo stolto.  La misericordia di Gesù è per tutti. A noi l’obbligo di accoglierla per divenire come lui: Crocifissi sulla croce della misericordia.

PREGHIERA FINALE

Signore Gesù, 

Crocifisso per amore, innalzato sulla croce della carità,

trasformaci per il tuo Santo Spirito

in uomini e donne che sappiamo imitare il tuo esempio.

Tu che ci hai amato sino alla fine,

che hai lavato il nostro peccato con il tuo sangue,

che hai redento la nostra vita con le lacrime della tua anima,

concedici la grazia della fedeltà alla tua misericordia

oggi e per tutti i giorni della nostra vita.

Così potrai dire anche a noi: “Vieni con me nel mio Paradiso,

benedetto del Padre mio”.

Amen.

· Oggi nessuno sembra più volere confessare la Differenza di sostanza, natura, essenza divina di Gesù che è la Luce Eterna nella carne. 

· Gesù è l’eternità nel tempo, è la gloria divina nascosta nella sua umanità. È il Figlio Unigenito Eterno del Padre che si è fatto carne. 

· Gesù nella carne ha operato l’umana redenzione. È il Verbo eterno, perché nella sua carne e non fuori di essa si realizzi la salvezza. 

· La Differenza di Gesù è Differenza di unicità. Lui è l’unico e solo Salvatore e Redentore nei mezzi e nei fini, nelle modalità e forme. 

· Lui è il solo che in Lui, per Lui, con Lui, ci riveste di Lui, ci rende partecipi della divina natura, ci dona la sua figliolanza. 

· Lui è il solo che ci trasforma nel nostro essere e da uomini naturali, animali, privi di grazia e di verità, ci fa persone spirituali. 

· È il Solo che ci rende ad immagine e a somiglianza di Lui, che è il Crocifisso e il Risorto. Solo Lui può fare questo. Nessun altro. 

· Se questa Differenza di Gesù non viene confessata, se Lui è fatto uno come tutti gli altri, si dichiara nulla la rivelazione Antica e Nuova. 

· Nulla è detta anche la Chiesa, nulla la sua liturgia, nulli i suoi sacramenti che operano la trasformazione sostanziale della persona umana. 

· Nulla è la Tradizione e nullo lo stesso Magistero. Tutto è dalla verità di Cristo e dalla sua Differenza divina, umana, eterna. 

· Dalla Differenza di Gesù è la differenza del papa, dei vescovi, dei presbiteri, dei cresimati, dei battezzati, degli sposati. 

· Dalla Differenza di Cristo è la differenza di tutta la Chiesa e della sua missione evangelizzatrice, formatrice, santificatrice. 

· Ogni verità che la Chiesa perde di Cristo è una verità che perde di se stessa. Ogni verità perduta di sé è una verità perduta di Gesù. 

· Avendo molti uomini di Chiesa spostato l’asse dalla salvezza eterna ad una salvezza effimera essi rivelano che non sono più servi di Cristo. 

· Rivelano Gesù non fa alcuna differenza con ogni altro uomo e che non c’è bisogno di Cristo per dare qualcosa di materiale agli uomini. 

· Gesù non è venuto per nutrire l’uomo di terra, né per coprirlo di terra. Lui è venuto per nutrirlo di cielo e per coprirlo di cielo. 

· Se questa essenza di Cristo ci sfugge, tutta la nostra missione ci sfugge. Gesù è l’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo. 

· Anche i suoi missionari devono essere agnelli di Dio che tolgono il peccato del mondo. Il peccato prima di tutto va tolto dal loro cuore. 

· Chi non toglie il peccato dalla sua persona, mai potrà aiutare l’altro perché lo tolga. Il peccato si toglie dall’essere senza peccato. 

· Il pezzo di pane si può accogliere senza accogliere Cristo. Il peccato mai si potrà togliere senza ricevere la grazia e la verità di Gesù. 

· Mai il peccato potrà essere tolto senza ricevere Cristo grazia e vita, luce e forza, santità e giustizia che libera da ogni male. 

· Ogni uomo di Dio è obbligato a rivelare all’uomo chi lui è in modo inequivocabile. Questo obbligo è di ogni cristiano. 

· Se il cristiano ascolta Cristo Gesù, sa chi è Cristo Gesù, sa anche cosa lui è divenuto in Cristo Gesù e cosa è chiamato a divenire. 

· Se lui si distacca da Cristo, non riceve più la verità e la grazia dal suo Redentore e Salvatore, all’istante perde la differenza divina. 

· All’istante ritorna ad essere uno come gli altri. Se il cristiano si vede in Cristo, in Cristo, con Lui, per Lui, diventa il Differente. 

· Se il cristiano si distacca da Cristo, ritorna ad essere indifferenza nell’indifferenza, diviene uno come tutti gli altri, mondo del mondo. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, fateci Differenti in Gesù il solo Differente. Fate che il mondo veda e confessi la Differenza.

· Lecito e illecito, giusto e ingiusto, bene e male, puro e impuro, legale e illegale, morale e immorale, obbedienza e disobbedienza… 

· Non sono determinati dalla coscienza, dal desiderio, dalla volontà, dal cuore, dai pensieri, dagli istinti dell’uomo, dalla sue filosofie. 

· Ridurre ciò che è oggettivo in soggettivo è privare la realtà della sua verità, trasformandola all’istante in falsità. È vera catastrofe. 

· La stessa regola vale per il diritto e il dovere, ciò che uno deve e ciò che uno non deve, ciò che si può fare e ciò che non si può fare. 

· Su quale fondamento o principio oggettivo un uomo può dire un altro uomo: ciò è bene e ciò è male, questo e giusto e questo è ingiusto? 

· Non certo sul fondamento della sua volontà. Ogni volontà è uguale ad ogni altra volontà e ogni desiderio è uguale ad ogni altro desiderio. 

· La soggettività non è mai regola di morale. Neanche il profeta può fondare o stabilire la morale sulla sua volontà o i suoi sentimenti. 

· Questo vale per papi, vescovi, presbiteri, cresimati, battezzati, filosofi, psicologi, antropologi, giudici, dottori, maestri, professori. 

· Vale per pedagoghi, legislatori. Nessuno può dare la sua coscienza come norma morale. All’istante dall’oggettività si è nella soggettività. 

· Su quale fondamento possiamo noi dire: “Non ti è lecito abortire, divorziare, commettere adulterio, praticare l’eutanasia, rubare?”. 

· Su quale principio possiamo dichiarare: “Non dire falsa testimonianza, non desiderare né la cosa e né la donna o l’uomo del tuo prossimo?”. 

· Solo sul principio oggettivo che bene e male non è l’uomo a doverli stabilire. Chi li stabilisce è il Signore e il Creatore dell’uomo. 

· L’uomo ha cancellato la sua origine da Dio. Quali sono i frutti di questa cancellazione? L’abolizione delle regole oggettive di bene e male. 

· Tutto è divenuto soggettivo. Il soggetto decide se vivere, morire, rimanere fedele, adulterare, rispettare la cosa altrui, appropriarsene. 

· In questo vastissimo mare di immorale soggettiva, qual è l’errore degli uomini di Chiesa? Quello di lasciarsi trascinare sulla soggettività. 

· L’errore è anche quello di voler trovare qualche principio di ragione sul quale fondare o costruire una morale che sia condivisa da tutti. 

· Ma questa è strategia e astuzia di Satana. L’uomo di Dio deve solo ricordare tutta la verità di Dio e tutta la verità di Cristo Signore. 

· Deve annunziare tutta la verità dello Spirito Santo, con chiarezza di parole e certezza di verità rivelata. Questa è la sua missione eterna. 

· L’uomo di Chiesa non deve convincere gli altri, ma sempre testimoniare perché la sua morale è altamente diversa e divinamente differente 

· La sua è morale fuori del pensiero del mondo perché la sua fede è fede fuori del pensiero del mondo. La sua morale è divina verità eterna. 

· Lui non può uccidere perché la Legge nella quale crede glielo vieta e non può uccidersi perché la vita è un dono affidato alle sue cure. 

· La vita va rispetta nella vita se la si vuole rispettare anche nella sua morte. Alla morte ci si incammina mai peccando contro la vita. 

· La fragilità degli uomini di Chiesa è quel complesso d’inferiorità e di sudditanza al pensiero del mondo che li priva di ogni vero annunzio. 

· Loro non sono mandati nel mondo per “dialogare” con il mondo sul pensiero del mondo. Questo dialogo è lo stesso di Satana con Eva. 

· Loro sono mandati per innestare nei pensieri del mondo la volontà eterna del loro Creatore e Signore. Volontà che obbliga ogni uomo. 

· Sono mandati per dire che il male produce male, la morte procurata, voluta, operata genera morte eterna, mai vita eterna. 

· Loro sono mandati per annunziare la luce eterna che solo Cristo è venuto a portare in questo mondo. Loro sono nel mondo, ma non del mondo. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiuta i discepoli di Gesù perché siano veri testimoni del Vangelo e della verità eterna della vita. 

· La verità cristiana è in tutto simile ad un melograno. Non si può prendere un solo chicco e annunziarlo come il tutto della verità di Dio. 

· Il melograno è la verità, cioè la totalità dei suoi chicchi. Se non solo chicco viene tolto dalla verità, la verità di Dio non è più verità. 

· Madre Santa, libera i cristiani da questo modo non evangelico di annunziare Gesù. La verità di Gesù è tutto il Vangelo in ogni sua parola. 
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Quando il Vangelo diviene straniero per il cristiano, uno solo può creare verità nei cuori: lo Spirito del Signore.

Andate a imparare
Per Gesù la Scrittura Antica è come l’alfabeto che ci consente di formare ogni parola necessaria per conoscere Cristo Gesù. Anche se poi la Parola formata va infinitamente oltre la sua lettera perché in Cristo vi è lo stesso Dio eterno che è disceso dal cielo e si è fatto uomo. Essendo i farisei senza alcun alfabeto, erano non solo degli incapaci ignoranti riguardo alla lettura di ogni Parola scritta dal Padre su Gesù, all’ignoranza aggiungevano una cattiveria e una malvagità unica, tanto grave di trasformarli in spietati accusatori, denigratori, distruttori di chiunque altro pensasse o solamente osasse dire qualcosa che fosse anche in una minuscola parte differente dal loro pensiero e dal loro modo di agire. I farisei si ritenevano i soli depositari della santità. La loro però era una santità senza santità, perché neanche l’alfabeto della santità da essi era conosciuto. Vivevano di assurde pretese, nel nome delle quali gettavano ogni veleno sugli altri. La loro presunta e immaginata santità li spingeva a prendere il posto di Dio, a legiferare in suo nome, a stabilire il bene e il male, a decidere per chi era la misericordia e il perdono e per chi mai invece si sarebbe dovuto accostare al Signore. Loro si sentivano padroni del cuore di Dio, possessori dell’unica chiave. Se essi aprivano, il cuore si apriva, se essi chiudevano, il cuore si chiudeva. Questo il loro malvagio, satanico, diabolico analfabetismo.

Gesù apre il cuore della misericordia del Padre ad un pubblicano, ritenuto dai farisei, un rinnegato, un reprobo, un nemico del popolo del Signore. È la più grande rivoluzione religiosa operata da Cristo Signore. Anche per i pubblicani e per ogni altro peccatore Lui è venuto. E infatti questo suo gesto fu ben compreso da tutti gli altri peccatori, amici di Levi, i quali subito accorsero e sedettero a tavola con Gesù. È lo scandalo.  Gesù è visto come un sovversivo, un distruttore dell’ordine costituito. I farisei vedono il gesto di Gesù come una vera sfida al loro prestigio. Vedono Gesù come uno che agisce, pensa, decide, opera in modo contrario alla loro falsa dottrina. Non parlano direttamente con Lui, ma con i suoi discepoli. Gesù ascolta le loro parole e subito interviene con una immagine molto eloquente: “Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati”. Con questa prima affermazione Gesù si qualifica come vero medico del cuore e della mente, dell’anima e della coscienza dell’uomo. Il medico non è per i sani, ma per i malati. Se i farisei sono medici dei sani, esercitino pure la loro medicina. Lui non è stato mandato per i sani, ma per quanti sono sofferenti nel cuore, nello spirito, nell’anima. Non si ferma a questa prima verità. Dice loro che prendano l’alfabeto di Dio e che imparino a comporre la parola misericordia e a trovare in essa il suo vero Significato: “Andate a imparare che cosa vuol dire: misericordia io voglio e non sacrifici”. Se i farisei vogliono sapere cosa sta operando Cristo Gesù, devono imparare a legge l’alfabeto del Signore. È lì la chiave di tutto. 

 Andando via di là, Gesù vide un uomo, chiamato Matteo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì. Mentre sedeva a tavola nella casa, sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori e se ne stavano a tavola con Gesù e con i suoi discepoli. Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: «Come mai il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Udito questo, disse: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. Andate a imparare che cosa vuol dire: Misericordia io voglio e non sacrifici. Io non sono venuto infatti a chiamare i giusti, ma i peccatori». Allora gli si avvicinarono i discepoli di Giovanni e gli dissero: «Perché noi e i farisei digiuniamo molte volte, mentre i tuoi discepoli non digiunano?». E Gesù disse loro: «Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto finché lo sposo è con loro? Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto, e allora digiuneranno. Nessuno mette un pezzo di stoffa grezza su un vestito vecchio, perché il rattoppo porta via qualcosa dal vestito e lo strappo diventa peggiore. Né si versa vino nuovo in otri vecchi, altrimenti si spaccano gli otri e il vino si spande e gli otri vanno perduti. Ma si versa vino nuovo in otri nuovi, e così l’uno e gli altri si conservano» (Mt 9,9-17). 

Oggi, se Gesù potesse indicarci una via di salvezza, non ci chiederebbe di andare a imparare le parole del Padre. Andrebbe ben oltre, perché in verità noi siamo ben oltre. Ci chiederebbe di iniziare a imparare a comporre non parole del suo Vangelo, ma lettere. Oggi al cristiano manca la stessa comprensione non delle parole, ma delle stesse lettere. Non sa neanche distinguere una lettera da un’altra lettera. Quando legge è astruso, non senso, enigmatico, ermetico. È scritto in una lingua della quale non conosce più neanche il suono. Al cristiano oggi Gesù chiederebbe di sedersi umilmente sui banchi della scuola del suo Santo Spirito e iniziare ad individuare ogni lettera che poi servirà a comporre le sue parole e a dare ad esse il vero significato, quello che lo Spirito ha posto in esse, dopo averlo attinto dal cuore del Padre. Quando il Vangelo diviene straniero per il cristiano e il cristiano straniero per il Vangelo, uno solo può creare verità nei cuori: lo Spirito del Signore. È Lui l’inventore di ogni lettera del Vangelo, è Lui che ha composto le Parole, è Lui che le ha colmate di divina ed eterna verità. Alla sua scuola ci si deve presentare con molta, grande umiltà. Se ci si presenta con l’arroganza e la tracotanza dei farisei, Lui si ritira e sarà il diavolo a farci da maestro. Noi pensiamo di essere ammaestrati dalla divina sapienza, in realtà siamo alla scuola di Satana. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci discepoli umili dello Spirito Santo.

· Il Creatore dell’uomo a differenza dell’uomo che fa leggi di morte anziché di vita, tratta l’uomo sempre da uomo, mai lo tratta da non uomo. 

· Perché lo tratta da vero uomo? Perché ha messo l’uomo nelle mani dell’uomo, manifestandogli però la via della vita e la via della morte. 

· Questo è il fuoco e questa è l’acqua. Dove vuoi stendi la mano. Fuoco ed acqua sono nel tempo, ma anche nell’eternità, dopo il tempo. 

· Oggi l’uomo ha scelto la via del fuoco eterno, scegliendo aborto, divorzio, omicidio, distruzione della famiglia e altre mille nefandezze. 

· È scelta d’inferno per il tempo e per l’eternità che Dio rispetta. Mai Dio priverà un solo uomo della sua volontà. Non sarebbe vero uomo. 

· Ma Satana non è soddisfatto che l’uomo abbia scelto il suo inferno di morte eterna. Vuole che questa scelta venga legalizzata, resa legge. 

· Vuole che l’uomo che sceglie l’inferno eterno inganni ogni altro uomo chiedendogli leggi d’inganno. Così si danna lui e chi gli fa le leggi. 

· È questo l’intento di Satana: trascinare nell’inferno chi trasgredisce il Comandamento di Dio e chi dona facoltà per legge di trasgredire. 

· È questo l’intento di Satana: convincere l’uomo, togliendo ogni dubbio nella coscienza, che quanto lui sta facendo sia perfettamente legale. 

· È questo l’intento di Satana: creare nel cuore degli uomini falsa pietà e falso amore, perché per Legge vengano aboliti i Comandamenti. 

· È questo l’intento di Satana: privare anche la Chiesa della potente forza del suo annunzio, facendola scendere in diabolici compromessi. 

· Così la sua astuzia, fondata sulla falsa pietà trascina nel suo inferno chi trasgredisce, chi legalizza la trasgressione e la stessa Chiesa. 

· Così per falsa pietà e misericordia, chi legifera, chi chiede la legiferazione, chi convince del bene della legge, sono preda di Satana. 

· Anche dinanzi ai più orrendi misfatti, Dio mai priverà l’uomo della sua volontà. Lo avverte però: sappi che questa è via di morte eterna. 

· Il Vangelo non è costrizione per la salvezza. È invito a lasciarsi salvare da Cristo. Se vuoi la vita eterna, entra e rimani nel Vangelo. 

· Se non vuoi la vita eterna, procedi pure verso l’inferno eterno. Io non sono responsabile del tuo peccato, della tua scelta. Ti ho avvisato. 

· È questo il grande peccato degli uomini di Cristo. Essi, in nome di un falso Vangelo e di una falsa antropologia, non avvisano più l’uomo. 

· Non solo non avvisano più che la via è di morte eterna, hanno persino cancellato dal Vangelo la morte eterna. Falsità madre di ogni falsità. 

· Il Signore mete in guardia ogni uomo: non ti caricare del peccato di tuo fratello. Avvisalo e mettilo in guardia per la sua salvezza. 

· Non ti lasciare conquistare dalla falsa pietà e misericordia. Aiuta, se veramente lo ami, tuo fratello a tornare e rimanere nel Vangelo. 

· Ribellati dal profondo del cuore quando qualcuno ti chiede di avvalorare la trasgressione dei Comandamento con leggi umane di falsa pietà. 

· Di’ a chi ti chiede di aiutarlo a trasgredire con leggi o senza leggi, che già ti basta il tuo inferno, che sei già con i piedi su di esso. 

· Digli che non puoi prenderti il suo peccato per scaraventarlo nella perdizione eterna. È questa l’unica parola di saggezza e di sapienza. 

· Digli che il giudizio di Dio è eterno su ogni azione e parole dell’uomo. Digli che anche di ogni voto o firma tu devi rendere conto a Dio. 

· Se noi non mettiamo l’uomo dinanzi alle sue responsabilità eterne di fronte a Dio e non poniamo noi stessi, sempre la falsa pietà trionferà. 

· Mettere ogni uomo dinanzi a Dio, alla sua verità eterna è compito della Chiesa in ogni suo figlio. È questo il vero timore del Signore. 

· Io temo Dio e questo non posso farlo. Dio me lo ha proibito. Per questo c’è differenza tra dialogare con il mondo e annunziare Dio al mondo. 

· Ad ogni uomo la chiede deve annunziare quali sono le sue responsabilità eterne. Questa è la sua missione, il suo ministero, il suo ufficio. 

· Essa deve solo dire: “Sappi tu che parli, scrivi, difendi il male, le cose cattive, le ingiustizia, le violenze contro la natura umana…”. 

· “Sappi tu che offendi in ogni modo la creazione di Dio, che sarai convocato in giudizio e per ogni parola dovrai rendere conto”. 

· “Sappi che sarai giudicato. Se trovato colpevole, e non ti sei pentito, finirai nelle tenebre eterne”. Questa è la tua verità eterna. 

· Sappiamo che Giona salvò una intera città dalla distruzione per una sola frase gridata: “Ancora quaranta giorni e Ninive sarà distrutta”. 

· Questo è il vero amore: aiutare ogni uomo a raggiungere la vita eterna, anche se dovesse passare attraverso mille pesanti croci al giorno. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, fa’ che i discepoli di Gesù non si appiattiscano sul pensiero del mondo, pensiero di morte eterna. 

· Un tempo di diceva: “Qui bene distinguit, bene docet”. La confusione è l’arte e la scienza del diavolo per operare ogni sua riforma di male. 

· Un cristiano, e molto di più un cattolico, mai dovrà essere amministratore dell’arte e della scienza di Satana e mai prestarsi al suo gioco. 

· Un cristiano, e molto di più un cattolico, è amministratore della sublime luce di Cristo Gesù, servo della purissima verità del suo Maestro. 

· Un cristiano, e molto di più un cattolico, deve distinguere con taglio netto e con rigore evangelico bene e male, giusto e ingiusto. 

· Bene e male, giusto e ingiusto non vengono dal suo cuore, dai suoi desideri, dalla sua volontà. Vengono dal cuore del Dio Creatore, Signore. 

· Bene e male, giusto e ingiusto mai un cristiano, molto di più un cattolico, può metterli in discussione. Se lo fa non è più servo di Cristo. 

· Bene, giusto è camminare nella Parola. Male, ingiusto è procedere al di fuori della Parola. Non uccidere è bene. Uccidere è male, ingiusto. 

· Un cristiano è anche obbligato a distinguere morale e diritto. È ingiusto ogni diritto che lede la morale. La morale è la madre del diritto. 

· C’è qualcuno che scientificamente, razionalmente, moralmente può spiegare al mondo come è possibile che un bambino possa avere due genitori? 

· Di padri ne può avere mille, due mila, un miliardo. Di genitori può avere solo un uomo e una donna. Il diritto contro la morale è iniquo. 

· Gesù diceva dei farisei: “Voi avete per padre il diavolo”. La loro origine non è dal diavolo, ma Dio, il solo autore della vita d’ogni uomo. 

· Un cristiano, molto di più un cattolico, deve distinguere diritto e dovere. Diritto è ciò che l’altro gli deve. Dovere è ciò che lui deve. 

· Non può un datore di lavoro – e neanche lo Stato – rispettare il diritto del lavoratore, se il lavoratore non dona ciò che ha pattuito. 

· È gravissima ingiustizia non legale, ma morale. Si prende ciò che non è frutto del proprio lavoro. È un furto, una grave immoralità. 

· Un cristiano, e molto di più un cattolico, deve sempre distinguere male e approvazione del male, peccato e giustificazione del peccato. 

· Che uno possa volere uccidersi, appartiene alla sua volontà. Può scegliere di porsi contro la morale che governa per natura la sua vita. 

· Se un cristiano, molto di più un cattolico, approva e giustifica male e peccato, smette di essere servo di Cristo, diviene servo di Satana. 

· Un cristiano, e molto di più un cattolico, deve sempre distinguere desiderio e diritto. Mai il male può essere un diritto e mai il peccato. 

· Un cristiano, molto di più un cattolico, sempre deve distinguere pietà, dignità e sostegno al male. Pietà e dignità sono per il vero bene. 

· Un cristiano, e molto di più un cattolico, non può giocare con le parole come con i birilli. Dietro ogni parola c’è l’inferno e il paradiso. 

· Un cristiano, e molto di più un cattolico, mai deve confondere volontà e libertà. La libertà è camminare nella verità, che è il bene sommo. 

· La volontà può andare sia verso il Paradiso che verso l’inferno. L’uomo non è libero di fare il male. La libertà è per il più grande bene. 

· Un cristiano, e molto di più un cattolico, deve sempre distinguere moralità e immoralità, umano e disumano, obbedienza e disobbedienza. 

· Un cristiano, e molto di più un cattolico, deve distinguere grazia e verità, maternità e paternità, natura femminile e natura maschile. 

· Un cristiano, molto di più un cattolico, deve distinguere Dio e uomo, animale e uomo, uomo e donna. Distinzioni di natura, non di volontà! 

· Se un cristiano, molto di più un cattolico, non distingue, sguazza nella confusione, non vive nell’ovile di Gesù, ma nello stagno di Satana. 

· Ma ormai stagno di Satana sta divenendo il mondo intero. I pensieri degli uomini sono quasi tutti suoi. Molti sono a suo costante servizio. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, tu hai schiacciato la testa al serpente antico. Vieni in nostro aiuto. Liberarci da tanta confusione. 

2 Marzo

Il peccato ha rovinato il cuore dell’uomo. Solo lo Spirito Santo può crearlo nuovo. Lo Spirito è dono di Gesù.

Non trovo in quest’uomo alcun motivo di condanna
Nella passione di Gesù emerge tutta la potenza dello sfacelo operato dal peccato nel cuore dell’uomo. Quello dell’uomo è un cuore che non sopporta intromissione nella sua falsità, nel suo egoismo, nei suoi vizi, nella sua visione della religione, nelle sue aspirazioni, nella sua pazzia. Oggi il Vangelo ci presenta tre cuori: quello dell’assemblea, o del sinedrio, quello di Pilato, quello di Erode. Il cuore dell’assemblea è un cuore senza la verità della Legge del Signore. Senza alcuna verità delle sue profezie. Senza alcuna verità dello loro religione. Essendo il cuore di Cristo Gesù saldamente fondato sulla Legge del Signore, sulle profezie, sulla vera religione, perché sempre nella Parola e volontà attuale del Padre, viene giudicato reo di morte. La sentenza di morte è stata emessa perché Gesù ha attestato che le profezie si compiono nella sua persona. Le profezie sono del Padre, perché Parola detta per mezzo dei profeti. Non avendo l’assemblea la Legge di Dio nel suo cuore, si autorizza a dire ogni falsa testimonianza contro Gesù Signore. Si guada bene dal dire a Pilato il motivo per il quale Gesù era stato condannato. Dinanzi al Procuratore di Roma accusa Gesù di vera cospirazione politica. Noi sappiamo invece dalla storia che Gesù mai ha detto una sola parola contro l’autorità costituita, anzi proprio ai farisei Gesù aveva comandato di dare a Cesare ciò che è di Cesare. Ma sempre quando il cuore è posto fuori della Legge del Signore è capace di goni falsità, ogni menzogna, ogni trasformazione della storia a proprio vantaggio. La falsità è del cuore senza la Legge.

Pilato è l’uomo di Roma, posto come Procuratore per curare gli interessi dell’Impero. Ha una coscienza pagana, ma possiede una coscienza. Da uomo esperto nelle cose della terra, si accorge ben presto che in Gesù non vi sono motivi di condanna. Lo si vuole morto per ragioni interne al popolo del Signore, non certo per motivi inerenti all’Impero di Roma. Sa però che dinanzi all’odio del popolo di Dio, si dovrà arrendere e pronunciare una sentenza iniqua. Viene a conoscenza che Gesù è della Galilea. Non è direttamente sotto la sua giurisdizione. Essendo Erode in quei giorni in Gerusalemme, glielo manda perché sia lui giudicarlo. Pilato non vuole macchiarsi di una sentenza ingiusta. Quando ci sono motivi anche banali per condannare un uomo, lui non esiste a mostrare il suo braccio forte e potente. Quando ci si trova dinanzi ad un uomo che non ha fatto nulla di male, mai, neanche lo si può accusare di aver arrecato del male ad un insetto della terra, come si può dinanzi alla propria coscienza giustificare un omicidio? Si pone questo problema. Rinunzia alla sua autorità per liberarsi di questo caso che gli scotta. Qual è allora il peccato del suo cuore? Constatata l’innocenza di Gesù, avrebbe dovuto mandarlo libero fin da subito. Ha una coscienza, ma in essa sono più le tenebre che la luce. Ha sì una coscienza, ma non possiede alcuna forza per ascoltarla. Lui non sa che quando si gioca con il male assoluto – quello dei farisei de tempo – non c’è alcuna possibilità di vittoria. Alla fine il male lo obbliga ad arrendersi ad esso e Pilato capitola. Chi è posto all’esercizio della giustizia, per la giustizia deve essere disposto anche a rinunciare alla sua missione, pur di non arrendersi alla malvagità, alla cattiveria, alle assurde pretese del male che chiedono la distruzione del giusto. Pilato sacrifica un innocente per stolta e insensata diplomazia.

Tutta l’assemblea si alzò; lo condussero da Pilato e cominciarono ad accusarlo: «Abbiamo trovato costui che metteva in agitazione il nostro popolo, impediva di pagare tributi a Cesare e affermava di essere Cristo re». Pilato allora lo interrogò: «Sei tu il re dei Giudei?». Ed egli rispose: «Tu lo dici». Pilato disse ai capi dei sacerdoti e alla folla: «Non trovo in quest’uomo alcun motivo di condanna». Ma essi insistevano dicendo: «Costui solleva il popolo, insegnando per tutta la Giudea, dopo aver cominciato dalla Galilea, fino a qui». Udito ciò, Pilato domandò se quell’uomo era Galileo e, saputo che stava sotto l’autorità di Erode, lo rinviò a Erode, che in quei giorni si trovava anch’egli a Gerusalemme. Vedendo Gesù, Erode si rallegrò molto. Da molto tempo infatti desiderava vederlo, per averne sentito parlare, e sperava di vedere qualche miracolo fatto da lui. Lo interrogò, facendogli molte domande, ma egli non gli rispose nulla. Erano presenti anche i capi dei sacerdoti e gli scribi, e insistevano nell’accusarlo. Allora anche Erode, con i suoi soldati, lo insultò, si fece beffe di lui, gli mise addosso una splendida veste e lo rimandò a Pilato. In quel giorno Erode e Pilato diventarono amici tra loro; prima infatti tra loro vi era stata inimicizia (Lc 23,1-12). 

Il cuore di Erode non cerca giustizia, non ama la verità. È un cuore stolto che insegue solo la sua concupiscenza. Poiché Cristo non soddisfa la sua curiosità infantile, lui prima lo insulta e poi lo rimanda a Pilato. Quando un sovrano è governato dall’impurità, dalla concupiscenza, da grave e incurabile infantilismo, da stoltezza e insipienza, non c’è salvezza per il suo popolo, perché si privati di ogni vero esercizio di giustizia. Giustizia è solo la parola stolta del re. Infatti per Gesù non c’è stata alcuna giustizia. Fu rimandato a Pilato perché fosse lui a decidere la sua sorte. La storia del processo di Cristo Signore ci rivela che tutti i mali dell’uomo sono mali di cuore. Il peccato ha rovinato per sempre il cuore dell’uomo. Solo uno può rimettere il cuore a posto. Lo Spirito Santo. Ma lo Spirito è dono di Gesù Signore e di nessun altro. 

Vergine Mara, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci cuori nuovo nello Spirito Santo 

· Misero è chi non ha nulla. Ha bisogno di tutto. Nulla possiede e tutto deve ricevere. Il nulla non è solo materiale, è anche spirituale. 

· L’uomo è misero per peccato e per natura. Lui è solo e sempre dal suo Signore. Tutto deve ricevere da Dio, dagli uomini, dalla creazione. 

· La misericordia è legata al cuore. È il cuore dell’uomo rivolto verso il misero. La misericordia è vera, falsa o non pienamente vera. 

· È vera quando il cuore si rivolge verso il misero e lo aiuta a risollevarsi, liberandolo dalla sua condizione di miseria in modo permanente. 

· Dio è misericordioso perché è venuto, ci ha tolti dalla nostra prigionia del peccato, del vizio, ci ha liberati dalla schiavitù di Satana. 

· Dio è misericordioso perché ci ha dato un posto nel suo cuore. Dal cuore di Satana nel quale abitavamo, ci ha condotti nel suo cuore. 

· La misericordia è falsa quando tutto si fa per noi e non per il povero o il misero. Quando essa serve per la nostra gloria ed esaltazione. 

· La misericordia non è pienamente vera, quando il cuore, potendo fare molto di più, si limita ad un aiuto effimero, momentaneo, inefficace. 

· Non è pienamente vera la misericordia quando non solleva il misero dalla sua miseria. Gli mostra solo per un attimo la non miseria. 

· Non è pienamente vera questa misericordia, perché subito dopo il misero è abbandonato, lasciato nuovamente nella sua miseria e povertà. 

· Gesù per togliere il povero dalla sua miseria spirituale ha dato all’uomo il suo cuore, il suo corpo, il suo sangue, il suo Santo Spirito. 

· Si è spogliato di tutto per dare tutto all’uomo. Ha per l’uomo anche pagato il suo debito infinito insolvibile contratto presso il Padre. 

· La Chiesa vive la misericordia compiendo l’opera di Cristo e del Padre nello Spirito. Essa è continuazione perfetta dell’opera di Cristo. 

· Essa deve scendere nel cuore del diavolo, strappare ogni uomo che abita in esso, e condurlo nel cuore di Cristo. Misericordia perfetta. 

· Lo deve condurre nel cuore di Cristo, perché nello Spirito Santo, lo conduca nel cuore del Padre. Nel cuore del Padre finisce ogni miseria. 

· O la Chiesa strappa dal cuore del diavolo l’uomo e lo porta nel cuore di Cristo, o la sua misericordia non è quella di Cristo Signore. 

· La misericordia della Chiesa non è opera antropologica, ma perfettamente cristologica, pneumatologica, cristologica, soteriologica. 

· Se è tutto questo, diviene opera di purissima antropologia. Una Chiesa che lavora solo per il corpo dell’uomo, tradisce il mandato ricevuto. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiuta i cristiani a strappare anime dal cuore del diavolo perché siano condotte nel cuore di Gesù. 

· Ogni missione per la salvezza e redenzione eterna dell’uomo nasce dal cuore del Padre. È Lui che sceglie. È Lui che chiama e manda. 

· Lui sceglie, chiama e manda perché si compia solo la sua volontà secondo le divine modalità, mai secondo vie scelte o pensate dagli uomini. 

· Per questa ragione il missionario dovrà perennemente essere dalla volontà del Padre. Se esce dalla divina volontà non è più missionario. 

· Chi mette in comunione con la volontà del Padre è lo Spirito Santo, che è lo Spirito di Cristo e si attinge dimorando nel cuore di Cristo. 

· Chi è scelto e mandato deve abitare nel cuore di Cristo. Solo nel cuore di Cristo dimora lo Spirito che mette in comunione con il Padre. 

· Il Padre, Cristo e lo Spirito mai dovranno distaccarsi dal missionario. Non si distaccano se il missionario abita nella Parola di Gesù. 

· Nella Parola abita Cristo, in Cristo abita lo Spirito Santo, lo Spirito mette in comunione il mandato con il Padre. La missione si compie. 

· Non si è scelti, chiamati, mandati una volta per sempre. Oggi si è scelti e chiamati e oggi mandati. Questa verità è vita del missionario. 

· Se il missionario perde o dimentica o si distacca da questa verità essenziale, non è più un mandato da Dio per compiere le opere di Dio. 

· Il missionario che agisce in autonomia dal Padre non è più suo mandato, suo missionario. È persona che agisce per suo conto e in suo nome. 

· Poiché la volontà di Dio oggi viene comunicata, oggi Lui deve essere in comunione con il Padre. Comunione e missione sono una cosa sola. 

· Persona per persona, evento per evento, circostanza per circostanza la volontà di Dio è sempre particolare, speciale, unica. Va conosciuta. 

· Urge anche aggiungere che per ogni sacramento che si riceve, viene conferita una missione particolare. Sacramento e missione una cosa sola. 

· Il grande errore dei discepoli di Gesù è pensare che chiamata e sacramenti sono da Dio. Ogni altra cosa è vista come proveniente da noi. 

· Si è invece scelti, chiamati, mandati per compiere la volontà di Dio. Come si fa a compire la volontà di Dio se non la si conosce? 

· Come si conosce se non si è in comunione con lo Spirito? Come si è in comunione con lo Spirito Santo se non si è nel cuore di Cristo? 

· Come si è nel cuore di Cristo se non si dimora nella Parola del Signore? Come si può dimorare nella Parola se non si obbedisce ad essa. 

· Si obbedisce alla Parola, si è nel cuore di Cristo. Si è nel cuore di Cristo, si è in comunione con lo Spirito. Prima verità della missione. 

· Si è in comunione con lo Spirito, si conosce la volontà del Padre. Si è nella comunione dello Spirito, lo Spirito dona verità alla missione. 

· Chi è battezzato, cresimato, diacono, presbitero, vescovo senza la Parola di Gesù mai potrà dirsi missionario della volontà del Padre. 

· Come Cristo evangelizzava se stesso, così il cristiano evangelizza se stesso. Se è in Cristo il cristiano si evangelizza come cristiano. 

· Evangelizzandosi come vero cristiano in Cristo necessariamente evangelizzerà Cristo secondo la volontà del Padre, nello Spirito Santo. 

· Se il cristiano si evangelizza come falso cristiano, necessariamente evangelizzerà un Cristo falso. Non è nella comunione dello Spirito. 

· Il vero dramma della Chiesa è stato sempre uno e uno sarà sempre: avere dei cristiani senza il Vangelo e il Vangelo senza i cristiani. 

· Oggi il dramma non è proprio questo? Non siamo quasi tutti cristiani senza Vangelo? Non diciamo tutti un Vangelo senza essere cristiani? 

· Vangelo e cristiano non devono essere una cosa sola. È il cristiano che deve divenire Vangelo di Dio per ogni uomo. Questa la sua verità. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, liberarci da questa falsità universale che ci fa cristiani senza Vangelo e Vangelo senza cristiani. 

3 Marzo

La Parola di Dio senza verità svuota il mondo della verità. Uccidere diviene dovere a servizio di un falso diritto.

Donna, sei liberata dalla tua malattia
I guardiani della vera religione spesso sono i suoi distruttori. Ma quando un guardiamo della vera religione divine distruttore di essa? Lo diviene sempre quando ha distrutto la religione nel proprio cuore. La vera religione non è una ritualità esteriore da compiere. Essa è invece permettere al Dio della vera Religione che viva tutto con la sua potente luce di amore, verità, compassione, misericordia, giustizia, pietà nel proprio cuore. Se il Dio della vera religione è nel cuore, essa sempre si vivrà nella verità e giustizia secondo Dio. Il Dio che è nel cuore è anche il Dio che è sulle labbra, nella mente, nei pensieri, nei desideri, nei gesti del nostro corpo. Se invece il Dio della vera religione non è nel cuore dei suoi adoratori, mai potrà essere nei pensieri, nelle parole, nei desideri, nei gesti compiuti dal loro corpo. Quando Dio non è nel cuore, è allora che il guardiamo della vera religione divine il primo distruttore di essa. Gesù, che è nel cuore del Padre, che ha il Padre nel suo cuore, rivela il vero Dio in ogni suo pensiero, parola, opera. Quanto Lui dice è Parola di Dio. Quanto Lui compie, è opera del Padre. Lui e il Padre sono una cosa sola. La sua religione è vera. Gesù vede una donna tenuta prigioniera da una spirito da diciotto anni, la chiama, la guarisce: “Donna, sei liberata dalla tua malattia”. Il Padre è purissimo amore. Gesù manifesta e rivela il purissimo amore del Padre. La donna nulla aveva chiesto a Gesù. È stato Gesù che l’ha chiamata e l’ha guarita. Così facendo, Lui rivela la vera religione del vero Dio. Dio è amore e Gesù vive verso la donna tutto l’amore del Padre. 

Il capo della sinagoga non vive con l’amore di Dio nel cuore. Lui possiede una ferrea Legge da osservare. Nella sua Legge non esiste l’uomo. Esiste solo la sua Legge. Alla sua Legge sacrifica l’uomo. Per la sua Legge si abbandona una donna alla sua infermità. Anche se questo modo di vivere la Legge di Dio era stato dettato dal Signore agli inizi della costituzione del suo popolo, a motivo di circostanze storiche ben precise, dopo qualche anno tutto è cambiato nel popolo del Signore. Dio con i suoi profeti ha trasformato lo stesso statuto della Legge. Dopo la trasgressione sempre il Signore ha dato ampio tempo all’uomo per la sua conversione. La Legge deve aiutare l’uomo a trovare la via della vita. Una Legge per la morte non serve. Il Signore dovrebbe uccidere all’istante in cui si pecca il trasgressore. Occorrerebbe per questo un diluvio al giorno e neanche basterebbe. Il capo della sinagoga si sdegna contro Gesù per aver operato il miracolo, si guarda bene però di affrontarlo. Va alla radice del problema. Chiede al popolo di non esporre Gesù a tentazione. Suggerisce loro di presentarsi dinanzi a Lui, se ammalati, non in giorno di sabato. Così Gesù non cade in tentazione per la loro saggezza. È giusto che ci si chieda: Dove risiede l’errore “teologico o cristologico di quest’uomo?”. Cosa nel suo discorso non funziona? Dove si blocca il suo ragionamento? Dove si inceppa la sua fede? Quest’uomo separa e vede in modo isolato Dio, Gesù, la Legge. Dio cammina per i fatti suoi. Gesù è pensato solo come operatore di prodigi. La Legge è trattata come se fosse dal valore assoluto. Quest’uomo si dimentica che la Legge del Signore è sempre Legge di verità. La Legge è verità e dove non c’è la verità di Dio e di Gesù neanche c’è la verità della Legge.

Stava insegnando in una sinagoga in giorno di sabato. C’era là una donna che uno spirito teneva inferma da diciotto anni; era curva e non riusciva in alcun modo a stare diritta. Gesù la vide, la chiamò a sé e le disse: «Donna, sei liberata dalla tua malattia». Impose le mani su di lei e subito quella si raddrizzò e glorificava Dio. Ma il capo della sinagoga, sdegnato perché Gesù aveva operato quella guarigione di sabato, prese la parola e disse alla folla: «Ci sono sei giorni in cui si deve lavorare; in quelli dunque venite a farvi guarire e non in giorno di sabato». Il Signore gli replicò: «Ipocriti, non è forse vero che, di sabato, ciascuno di voi slega il suo bue o l’asino dalla mangiatoia, per condurlo ad abbeverarsi? E questa figlia di Abramo, che Satana ha tenuto prigioniera per ben diciotto anni, non doveva essere liberata da questo legame nel giorno di sabato?». Quando egli diceva queste cose, tutti i suoi avversari si vergognavano, mentre la folla intera esultava per tutte le meraviglie da lui compiute (Lc 13,10-17). 

Va precisato che ogni comandamento della Legge del Signore va sempre osservato nella pienezza della verità posta da Dio in esso. Qual è la verità del Terzo Comandamento? È la liberazione dell’uomo dalla schiavitù della terra. L’uomo è fatto di terra e di Dio, dipende dalla terra e da Dio. Dio ha stabilito che per sei giorni dipendesse dalla terra, mentre un giorno fosse tutto da Lui. Per essere da Lui e non dalla terra, dalle cose, ha proibito ogni lavoro che rende l’uomo schiavo della terra. Guarire una donna dal suo male, non si dipende dalla terra, ma da Dio. Si dona alla donna più gioia di essere da Dio sempre. Oggi però siamo passati ad una visione totalmente contraria. Mentre al Terzo Comandamento allora si erano aggiunte “verità” non appartenenti alla sua verità, oggi invece i Comandamenti sono depredati della loro verità. È come se il popolo del Signore fosse senza comandamenti. Ma anche i sacramenti si stanno depredando della loro verità. Non può essere diversamente dal momento che anche la Parola del Vangelo è stato sventrata e svuotata di ogni verità. Questa depredazione e questo sventramento è stato operato proprio dai guardiani della religione. Per molti essa è da rottamare. Bisogna costruirne una tutta a misura dell’uomo di peccato. Opera devastante!

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, salvate la vera religione dai falsi custodi.

· Immaginiamo il mondo come una sola grande aula di scuola. In essa solo due sono i maestri che insegnano all’umanità: Dio e il diavolo. 

· Dio insegna la sua verità attraverso la Chiesa una, santa, cattolica, apostolica e sempre attraverso questa Chiesa dona la sua grazia. 

· Quando la Chiesa è in cattedra, il diavolo si mette nell’orecchio di ogni persona e trasforma ogni parola di verità della Chiesa in falsità. 

· Qual è il frutto dell’opera simultanea della Chiesa e del diavolo? Nei cuori sorge il dubbio che la parola della Chiesa possa essere vera. 

· “E se quanto la Chiesa dice fosse vero?”. Questo dubbio può cambiare un cuore. Può allontanarlo dalla falsità e dall’inganno di Satana. 

· Spesso la Chiesa abbandona la cattedra perché i suoi figli ritengono ormai inutile combattere la battaglia dell’annunzio della Parola. 

· Se questo accade, subito il diavolo sale in cattedra e toglie ogni dubbio dai cuori. C’è una sola parola che conquista i cuori: la sua. 

· Quando i figli della Chiesa scelgono di essere disertori e assenti dalla Parola e del suo annunzio, quale sarà il risultato, quali i frutti? 

· Nei più atroci delitti le persone sono senza più coscienza. Neanche più sorge nel cuore il dubbio che sia male orrendo dinanzi al Signore. 

· Neanche più c’è il pensiero che domani per tutti questi orrendi crimini si è convocati in giudizio. È la morte eterna senza rimedio. 

· La Chiesa non dona più la Parola, cade ogni obbedienza alla verità. Naturalmente si obbedisce a Satana. Si è suoi per natura di peccato. 

· Ma per ogni obbedienza a Satana per natura, ogni figlio della Chiesa dovrà rendere conto a Dio oggi e nell’ultimo giorno. 

· Meglio non aver accettato di essere costituito ministro della Parola! Gesù diceva di Giuda: “Meglio per quest’uomo se non fosse mai nato!”. 

· Giuda ha venduto Cristo Gesù ai suoi nemici. Molti ministri della Parola stanno vendendo la Parola di Gesù, la Parola della vita al mondo. 

· “Quanto mi date perché io ve la consegno?”. Il contratto è fatto: “Un po’ di notorietà, un po’ di successo, un po’ di gloria mondana”. 

· “Un po’ di acclamazione da parte del mondo, un po’ di licenza a peccare”. È tristezza infinita, ma è così! Il mondo è senza la Parola. 

· Come si fa ad obbedire alla Parola della verità, la sola che indica la via della vita, se non è più donata o donata priva della sua verità? 

· Obbedienza e Parola sono una cosa sola. Si dona la Parola si obbedisce alla Parola. Parola e verità sono una cosa sola. 

· Si obbedisce alla verità che è nella Parola. Se la Parola di Dio è svuotata della sua verità, essa non è più Parola di Dio. 

· Senza Parola di Dio che risuona nell’orecchio naturalmente si obbedisce a Satana e si diviene costruttori del suo regno. Si pensi un attimo! 

· Oggi si vuole che l’uomo per dovere uccida un uomo, perché si deve rispettare il diritto dell’altro ad uccidere e ad essere ucciso.

·  Io dovrei uccidere un uomo per dovere perché mia madre ha il diritto di uccidere me nel suo grembo e di uccidere se stessa attraverso me! 

· Ecco i frutti dei disertori della Parola del Signore. Non esiste più nei cuori neanche il dubbio che questo diritto non sia un diritto. 

· Non c’è diritto quando viene leso anche di un solo grammo il diritto di un altro uomo. Ma l’etica artificiale e diabolica fa questo e altro. 

· Ogni uomo per legge eterna ha diritto alla vita. È ogni uomo per legge eterna mai deve collaborare perché i falsi diritti vengono eseguiti. 

· Non solo l’uomo costruisce ad arte diritti diabolici, satanici, frutto di etica artificiale. Vuole costringere ad eseguirli. È diabolico. 

· Chi costruisce questi diritti per etica e per legge artificiale, abbia anche il coraggio di eseguirli lui. Tu li costruisci e tu li esegui. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, non permettere che il mondo si perda perché noi non gridiamo più la Parola della vita e della verità. 

· Osserviamo l’instancabile e fruttuoso lavoro dai molti frutti di morte del principe delle tenebre. Ha frantumato la Chiesa in mille chiese. 

· Ogni Chiesa lavora col suo Cristo, la sua parola, la sua verità. Ha frantumato la teologia, rendendola dalla molte verità, pensieri, idee. 

· Ha frantumato l’unità nella conoscenza della verità. Ogni ramo della teologia vuole che cammini da se stesso per se stesso, senza gli altri. 

· Ha frantumato i pastori della Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, Vuole che ognuno proceda con una obbedienza formale alla verità. 

· L’obbedienza reale è ai propri pensieri. Ha frantumato la Parola. Ad ognuno concede che sia promotore di una sola parola della Scrittura. 

· Lui vuole che la sola parola sia senza le altre, contro le altre. La misericordia senza la conversione. La grazia senza i comandamenti. 

· Satana ha diviso Cristo da Dio e Dio da Cristo. Lo Spirito Santo da Cristo e Cristo dallo Spirito Santo: è la frantumazione del mistero. 

· Lo Spirito dal Padre e il Padre dallo Spirito e Padre e Figlio e Spirito Santo senza la Chiesa, dichiarata ininfluente per la verità. 

· Anche i fedeli laici ha diviso gli uni dagli altri ponendoli gli uni contro gli altri. Di ogni fedele laico ha fatto un corpo chiuso in sé. 

· In questa frantumazione e lacerazione, più che il grano sotto la potente ruota del mulino, urge portare unità, compattezza, integralità. 

· Chi porterà unità? Solo chi crede che la Parola è una, la Chiesa è una, il corpo di Cristo è uno, la Trinità è una e indivisibile in eterno. 

· Alla fede nell’unità occorre che offra, in Cristo, per Lui, con Lui, la vita al Signore perché l’unità possa ricomporsi nella vera Parola. 

· L’unità è nel vero Cristo, nella vera Chiesa, nella era Parola, nella vera volontà di Dio, colta nello Spirito Santo e per Lui accolta. 

· Unità non è camminare insieme. È abitare nella stessa verità, nella stessa Chiesa, nello stesso corpo di Cristo, nello stesso Spirito Santo. 

· Unità è dimorare nello stesso cuore che è il cuore del Padre, nel cuore del Figlio, nel cuore dello Spirito Santo, nel cuore della Chiesa. 

· All’unità ci si converte nel rinnegamento di noi stessi. La conversione inizia con il ritorno nella vera Parola di Dio, nella sua volontà. 

· O si ritorna nella sola Parola, o non c’è conversione. Ma se non c’è conversione neanche c’è unità. Gesù chiede a tutti la conversione. 

· Nessuno lo dimentichi. Nella terza tentazione Satana concedeva a Cristo tutti i regni della terra. Chiedeva solo di scegliere lui come Dio. 

· Satana si sceglie come Dio, quando noi rinunciamo alla volontà di Cristo Signore e alla sua Parola di verità per miseri successi umani. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, ottienici la forza di una vera conversione a Cristo tuo Figlio nella sua Parola che è luce e verità. 

4 Marzo 

Uno è il peccato del mondo: essersi l’uomo sottratto a Dio, suo Creatore e Padre che gli ha dato e gli dona la vita.

E io ho visto e ho testimoniato che questi è il Figlio di Dio

Per capire il Vangelo secondo Giovanni dobbiamo pensarci in un’aula di tribunale. Il Prologo è il capo di “accusa” e riguarda tutta la vita di Gesù: quella dell’eternità, prima del tempo, quella vissuta nel tempo, quella nell’eternità, dopo il tempo. Questo capo d’accusa dichiara che Gesù è il Verbo, è in principio, è Dio, è presso Dio; è il “Mediatore universale” nella creazione, di essa è anche la luce e la vita. Inoltre lo manifesta nella sua incarnazione. Dichiarandolo il Datore di ogni grazia e verità e – cosa mai detta di nessun’altra persona – dice che solo Lui conosce il Padre, solo Lui lo rivela, perché solo Lui è il Figlio Unigenito del Padre e solo Lui è nel seno del Padre. Questo capo di “accusa” ora va provato. Il Vangelo secondo Giovanni è tutto finalizzato a provare la verità di questa accusa, non a smentirla, dimostrandone la sua falsità. Come potrà riuscire in questa sua opera unica nella storia dell’umanità? Seguendo le regole del giusto processo: chiamando come testimoni uomini e donne che attestano la verità e anche che accusano Gesù di menzogna e di inganno. Ogni voce viene ascoltata. Il processo umano si conclude con la condanna a morte per crocifissione perché Gesù si è fatto Messia di Dio, non perché Lui realmente è il Messia inviato dal Padre. Il Padre assolve il Figlio, lo risuscita e lo innalza alla sua destra, costituendolo Signore, Salvatore, Redentore dell’uomo.

Il primo testimone che viene chiamato alla sbarra è Giovanni il Battista. La sua testimonianza è semplice. Lui aggiunge una verità sostanziale ai capi di “accusa” già annunziati. Gesù è l’agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo. L’agnello di Dio è l’agnello della Pasqua. Lui viene sgozzato, il sangue libera dalla morte, la carne viene mangiata per compiere il lungo cammino della liberazione dalla schiavitù del peccato e della morte verso la piena libertà dei figli di Dio. Sappiamo già qual è la grazia che ci salva: è il suo corpo e il suo sangue. Ma l’agnello è anche l’agnello di Isaia, è l’agnello che prende su di sé tutti i peccati del mondo per espiarli. Qui Giovanni aggiunge una modifica al testo di Isaia. Gesù non toglie i peccati del mondo, ma il peccato del mondo. Qual è il significato che porta in sé questa modifica sostanziale? Il peccato del mondo è uno solo. Quello di essersi l’uomo sottratto a Dio, al suo Creatore e Signore, al Padre che gli ha dato la vita per creazione. È quello del rifiuto di Dio, per consegnarsi ad un altro padre, che non è in nessun modo nostro padre, perché lui vuole la nostra morta, il nostro male, la nostra dannazione e disperazione eterna. Gesù è l’agnello che deve liberarci dal falsa paternità di Satana per darci la vera paternità di Dio. Tutto il mondo è sotto la pesante schiavitù di Satana.  Gesù è venuto per liberarci da questo carcere di morte e di ogni miseria spirituale.

Il giorno dopo, vedendo Gesù venire verso di lui, disse: «Ecco l’agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo! Egli è colui del quale ho detto: “Dopo di me viene un uomo che è avanti a me, perché era prima di me”. Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare nell’acqua, perché egli fosse manifestato a Israele». Giovanni testimoniò dicendo: «Ho contemplato lo Spirito discendere come una colomba dal cielo e rimanere su di lui. Io non lo conoscevo, ma proprio colui che mi ha inviato a battezzare nell’acqua mi disse: “Colui sul quale vedrai discendere e rimanere lo Spirito, è lui che battezza nello Spirito Santo”. E io ho visto e ho testimoniato che questi è il Figlio di Dio».

Giovanni il Battista conferma altre due verità che sono nell’atto di “accusa”. Gesù è prima di Giovanni di un prima eterno. È prima perché Lui è Dio. È prima perché Lui è il Figlio di Dio. È prima perché Lui è il solo Figlio generato dal Padre nell’oggi dell’eternità senza tempo. Annunzia una terza verità – le prima due: “Agnello di Dio” e “Toglie il peccato del mondo” –: Gesù battezza nello Spirito Santo. È questa una verità che rivela l’abisso che separa il Nuovo Testamento dall’Antico. In quest’ultimo lo Spirito di Dio appena si posa sugli uomini scelti dal Signore per compiere le sue opere. Nel Nuovo Testamento lo Spirito non si posa, nello Spirito siamo immersi. Ma non per uscire da esso, ma per rimanere in esso per tutti i giorni della nostra vita. Il cristiano è colui che è battezzato, è immerso nello Spirito Santo, che si nutre di Spirito Santo, che respira di Spirito Santo. Lo Spirito Santo è più che il Giardino dell’Eden per Lui. L’uomo che è uscito da Dio per creazione, per redenzione viene immerso nello Spirito, per rimanere eternamente in Dio. Immerso nello Spirito, dallo Spirito viene trasformato in un essere spirituale. Da vero essere spirituale può vivere il Vangelo, può obbedire al Signore, può vincere ogni tentazione, a condizione che rimanga sempre immerso nello Spirito e mai esca da questa Sorgente di vita eterna. Come Giovanni sa tutte queste cose? Perché a Lui le ha rivelate il Padre celeste. Il Padre lo ha mandato a preparare la via a Gesù. Il Padre gli ha anche detto come avrebbe riconosciuto il suo Messia, il suo Cristo, il Figlio suo. Lo riconoscerai perché vedrai lo Spirito Santo scendere e rimanere su di Lui. Quella di Giovanni è testimonianza attinta direttamente da Dio, dal Signore, dal Creatore dell’uomo. Non è la sua una testimonianza immaginata, di fantasia e neanche per sentito dire da questo o da quello. Lui vede, ascolta, testimonia. Ma noi sappiamo che anche Gesù è obbligato a rendere lui stesso testimonianza alla verità che Lui è. Da questo istante Giovanni esce da tribunale e lascia il posto a Cristo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate anche noi veri testimoni di Gesù.

· È giusto che ognuno sappia cosa è il peccato e quali sono i suoi frutti. Noi tutti sappiamo quali sono i frutti di una esplosione nucleare. 

· La vita non viene consumata solo per quel momento. L’esplosione lascia una radioattività di morte così devastante da durare secoli. 

· Dove avviene una esplosione nucleare i suoi segni rimangono indelebili nella stessa natura. Tutto viene trasformato da quella esplosione. 

· Adamo ed Eva peccano. La loro natura esplode lacerando anima e corpo. I segni di quella esplosione non si cancellano neanche nell’eternità. 

· Essi sono incancellabili per sempre. La dannazione eterna, frutto del peccato, ci rivela che neanche l’eternità cancella quei frutti. 

· Ma il peccato non si è fermato solo all’uomo e alla natura creata. Le sue conseguenze furono tutte assunte dal Creatore dell’uomo. 

· Volendo che il peccato venisse sconfitto Dio ha mandato il Figlio Suo perché lo prendesse tutto nella sua carne per inchiodarlo sulla croce. 

· Il peccato vince Cristo e lo appende alla croce, il Cristo appeso alla croce, crocifigge il peccato nel suo corpo e lo vince per sempre. 

· Ma è veramente vinto il peccato? È veramente tolto? Vinto e tolto veramente è in Cristo Gesù, nel suo corpo, risuscitato e glorioso. 

· Chi diviene parte di questo corpo e si nutre si esso nell’Eucaristia con grande fede e amore, vince a poco a poco anche lui il peccato. 

· Chi non è corpo di Cristo o si fa suo corpo col Battesimo e continua a peccare, cammina nella morte, sparge sulla terra radiazioni di morte. 

· Chi pecca, concluderà i suoi giorni nel fuoco eterno. Neanche l’eternità abolirà quelle radiazioni di morte. Le eternizza, non le elimina. 

· Non si combatte il peccato con leggi umane, norme e prescrizioni della terra. Il peccato è nel cuore dell’uomo. È una passione invincibile. 

· Chi vuole togliere il peccato, chi vuole passare dalle tenebre alla luce, ha un solo modo e via da percorrere: divenire corpo di Cristo.

· Deve divenire corpo di Cristo e nutrirsi del suo corpo. Se questa via è rifiutata, non vi è possibilità per l’uomo di vincere il peccato. 

· Non si vince il peccato né per grazia o per forza dall’Alto, né per energie umane o per dono dello Spirito Santo o per esercizio nelle virtù. 

· Il peccato non si vince neanche per educazione o formazione. Esso si vince se diveniamo corpo di Cristo, ci nutriamo del corpo di Cristo. 

· Il peccato si vince se ci alimentiamo dello spirito, della anima, dell’alito di Gesù. Si vince se la vita di Cristo diviene nostra vita. 

· Oggi la nostra società evoluta ha deciso che Cristo non le serva più. Quali sono le sue conseguenze immediate, istantanee, visibili? 

· Esse sono la moltiplicazione dei peccati in una guerra infinita di popoli contro popoli ed anche di uomini singoli contro uomini singoli. 

· Senza Cristo nessuno è più sicuro. Il peccato può esplodere in ogni corpo e uccidere ogni uomo. La storia ci mostra questa triste realtà. 

· È il frutto della cancellazione di Cristo dalla nostra storia. Ormai tutti possiamo esplodere come bombe nucleari e fare vittime infinite. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, fa’ che diveniamo vero corpo di Cristo per vincere anche noi nel nostro corpo il peccato.

· Nella città degli uomini in ogni ambito, luogo, mansione e occupazione, che sia politica o d’altro genere, il cristiano è il Differente. 

· Oltre l’impegno di essere un perfetto osservante dei Comandamenti e delle Beatitudini, il cristiano possiede un altro gravissimo obbligo. 

· Il cristiano è chiamato a sviluppare a beneficio di ogni altro uomo con grande passione tutti i suoi doni, i suoi carismi, ogni altra grazia. 

· Lo Spirito Santo lo ha arricchito con i suoi doni e il cristiano è obbligato a produrre frutti di verità, giustizia, pace, amore, gioia. 

· Il suo primo impegno familiare, sociale, politico, amministrativo è dare pieno sviluppo ad ogni dono di sapienza, intelligenza, capacità. 

· Il cristiano deve trasformare tutta la ricchezza spirituale in ricchezza operativa per il più grande bene dei suoi fratelli, di ogni uomo. 

· Deve altresì sviluppare tutta la potenza di novità di vita racchiusa nella sua fede, nella sua speranza e carità. Sono virtù attive. 

· Senza questo sviluppo multiforme, la sua presenza nella società è da parassita, ma non certo da cristiano. Il cristiano è il Differente. 

· Al massimo può essere simile ad un fuco che si nutre sul lavoro altrui, mai potrà essere presenza di ape che sa produrre il suo nettare. 

· Il cristiano deve dare il suo corpo al Padre, a Cristo, allo Spirito perché per esso si manifesti tutto il loro amore, grazia e verità. 

· Il cristiano nella società è il Differente, perché il suo Dio è il Differente, il suo Cristo è il Differente, lo Spirito è il Differente. 

· Non sono le sue filosofie, le sue teologie, le sue Scritture che fanno la differenza. La differenza la fa il suo corpo che è il Differente. 

· Grande è la responsabilità del cristiano sulla terra. O lui si mostra il Differente, o sarà quel sale insipido calpestato dagli uomini. 

· Oggi il cristiano deve risorgere dalla sua indifferenza e appiattimento e sottomissione al mondo e mostrare tutta la sua differenza. 

· Deve mostrare la sua differenza nei pensieri, nelle valutazioni, nei discernimenti, nei ragionamenti, nelle idee e pensieri, parole e opere. 

· Il mondo in ogni modo vuole soggiogare il cristiano riducendolo ad un silenzio eterno sulle più vitali problematiche del nostro tempo. 

· La sua profezia invece è la sola che potrà salvare dalla catastrofe di morte verso la quale ci si sta avviando senza possibilità di ritorno. 

· È questa la vera risurrezione che oggi urge al cristiano: la risurrezione alla vera profezia, che potrà gridare se lui è il Differente. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a comprendere che senza la vera profezia del cristiano non c’è più alcuna vera salvezza. 

5 Marzo

Non basta essere figli di Dio per rigenerazione sacramentale, si deve essere anche per dono pieno della volontà. 

Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?

Gesù è figlio di Maria, perché Maria ha creduto, ha obbedito, si è dichiarata la serva del Signore: “Ecco la serva del Signore, Avvenga di me secondo la tua Parola”. “Il Signore mi chiede e io lascio che Lui mi chieda”. Anche Gesù deve essere vero figlio di Dio, nella sua umanità, per la perfetta consegna alla volontà del Padre. In questo suo dono al Padre non deve entrare alcuna interferenza umana: né della Madre, né dei suoi parenti, né di altre persone. Nulla deve ostacolare, impedire, rallentare, ritardare il dono di Cristo al Padre secondo il comando immediato che il Padre rivolge a Lui per mezzo del suo Santo Spirito. Gesù non ha dato al Padre solo la volontà, gli ha dato anche tutto corpo. Tutta la sua Persona è del Padre ed è sempre pronta ad ogni suo comando. Questa verità viene rivelata in modo mirabile anche dalla Lettera agli Ebrei, che fa sua la profezia del Salmo: “È impossibile infatti che il sangue di tori e di capri elimini i peccati. Per questo, entrando nel mondo, Cristo dice: Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato.  Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo – poiché di me sta scritto nel rotolo del libro – per fare, o Dio, la tua volontà». Dopo aver detto: Tu non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né offerte, né olocausti né sacrifici per il peccato, cose che vengono offerte secondo la Legge, soggiunge: Ecco, io vengo a fare la tua volontà. Così egli abolisce il primo sacrificio per costituire quello nuovo. Mediante quella volontà siamo stati santificati per mezzo dell’offerta del corpo di Gesù Cristo, una volta per sempre” (Eb 10,4-10). Tutto in Cristo è del Padre: desideri, pensieri, movimenti, azioni, parole, tempi. Nulla è più suo. Se qualcosa fosse suo o da Lui, Lui non sarebbe più pienamente, veramente, totalmente Figlio di Dio. Sarebbe per natura vero Figlio di Dio, ma non lo sarebbe per dono di tutta la sua vita. Gesù è sempre Figlio di Dio.

Questa stessa figliolanza Gesù chiede ad ogni suo discepolo, da Lui chiamato per inviarlo domani nel mondo a predicare il Vangelo, dare lo Spirito Santo, insegnare ad ogni uomo come si è veri figli di Dio, in Cristo Gesù, sempre mossi dallo Spirito in obbedienza alla Parola del Padre: “Mentre camminavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio»” (Lc 9,57-62). Non si può dare la volontà al Padre, senza dargli anche il corpo, né si può dare il corpo senza dargli la volontà, i pensieri, i desideri. Gesù chiede un dono totale, perfetto, completo, senza alcuna interruzione, alcuna intromissione susseguente. Invece si dona il corpo, ma non la volontà, si dona la volontà, ma non il corpo. È chiaro che questo dono non è dono. Quanto si dona con il corpo lo si riprende con la volontà e quanto si dona con la volontà lo si riprende con il corpo. Quando questo succede – e succede più di quanto non si pensi – non si è di Dio e Dio nulla potrà fare con noi, per noi. Non può disporre di noi secondo la sua volontà e si ritira, ritirando il suo Santo Spirito. Apparentemente si è di Dio, realmente si è di se stessi. La crisi dei ministeri e delle vocazioni non è nel numero. Dio mai farà mancare alla sua Chiesa i suoi ministri, i suoi sacerdoti, gli apostoli del Vangelo. La vera crisi è nella sottrazione a Dio del nostro corpo o della nostra volontà. Dio può lavorare con colui che gli dona e volontà e corpo.
Giunsero sua madre e i suoi fratelli e, stando fuori, mandarono a chiamarlo. Attorno a lui era seduta una folla, e gli dissero: «Ecco, tua madre, i tuoi fratelli e le tue sorelle stanno fuori e ti cercano». Ma egli rispose loro: «Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?». Girando lo sguardo su quelli che erano seduti attorno a lui, disse: «Ecco mia madre e i miei fratelli! Perché chi fa la volontà di Dio, costui per me è fratello, sorella e madre» (Mc 3,31-35). 

Gesù si è dato al Padre nella volontà e nel corpo. Non può più avere desideri, pensieri, decisioni che vengono dal suo cuore. Cosa chiede ai suoi parenti? Che lo rispettino nella sua obbedienza verso il Padre suo. Essi faranno la volontà di Dio, permettendo a Gesù che faccia tutta la volontà di Dio. Questa verità obbliga ogni discepolo di Gesù non solo nell’obbedire lui in modo perfetto e pieno al Padre, ma anche permettendo, lasciando, aiutando ogni altro discepolo di Gesù che faccia sempre e in tutto la volontà del Padre. Ognuno deve mettere ogni attenzione affinché tra lui e il Padre non si intrometta neanche un piccolissimo desiderio, dalla durata di un secondo – Gesù neanche per un istante si è mai allontanato dal compimento della volontà del Padre –, ponendo anche ogni cura perché lui stesso non introduca negli altri elementi di disturbo nel compimento della volontà di Dio nella loro vita. La vera maternità, la vera fratellanza deve essere solo aiuto, sostegno, esortazione perché solo e sempre l’altro faccia la volontà di Dio. È obbligo che dovrà essere rispettato per sé e per gli altri.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci obbedienti sempre al nostro Dio.

· La ragione è quella speciale facoltà, data da Dio agli uomini, con la quale da cose evidenti si giunge a mettere in luce cose meno evidenti. 

· Per questa facoltà l’uomo è capace di argomentare, dedurre, trarre fuori ogni verità. Dalle cose materiali giunge alle cose spirituali. 

· Contemplando la creazione arriva fino al suo Creatore e Signore. Chi non giunge a tale conclusione attesta al mondo la sua grande stoltezza. 

· Poiché la ragione è dono di Dio, solo Lui può farla funzionare. È da Lui ogni grazia che dona vera vitalità e funzionalità alla ragione. 

· Se l’uomo si separa, si distacca, si allontana dal Signore, da sapiente diviene stolto e da intelligente si dimostra insipiente, cieco. 

· Senza Dio, distaccato e separato da Lui, spesso anche ostile, diviene incapace di qualsiasi ragionamento, deduzione, argomentazione di luce. 

· Noi cristiani crediamo e confessiamo che la nostra ragione viene assunta dallo Spirito Santo, attraverso il sacramento della Cresima. 

· Se viviamo nella Parola del Vangelo, lo Spirito dona ogni luce alla nostra ragione perché è Lui la sua vita per mezzo dei suoi santi doni. 

· Lui dona ogni sapienza, intelletto, consiglio, fortezza, conoscenza, pietà, timore di Dio e la nostra ragione si illumina di ogni verità. 

· Se ci separiamo dallo Spirito, la ragione si oscura e l’uomo cammina nella storia senza più alcuna possibilità di essere vero uomo. 

· I danni della ragione che si è allontanata dal Signore sono la perdita delle sue divine capacità. Essa diviene a totale servizio del male. 

· Senza la luce dello Spirito Santo, essa trasformerà il male in bene e il bene in male. Anche i più orrendi crimini vengono proclamati bene. 

· Senza la luce dello Spirito Santo essa giunge fino al soffocamento della verità nell’ingiustizia. È questo il sommo della sua devastazione. 

· Ordinata a trovare la verità in ogni cosa, la ragione diviene schiava della falsità e a suo totale servizio. Oggi viviamo questa condizione. 

· La ragione per svolgere al sommo delle sue capacità e funzioni deve essere alimentata. L’alimento della ragione è la Parola del Signore. 

· Alimenta la ragione la Parola offerta nella luce dello Spirito. Offrire una parola umana, di stoltezza, serve a renderla più insipiente. 

· Essa si alimenta anche con la grazia di Gesù Signore, specie dell’Eucaristia e degli altri sacramenti. Parola e grazia unico alimento! 

· La ragione vive e opera bene se si nutre di Cristo e dello Spirito Santo. Mai questi due alimenti soprannaturali possono venire meno. 

· Senza questi due alimenti divini ed eterni, la ragione presto perde ogni sua capacità e orientamento verso il bene. È senza alcuna luce. 

· Senza questi alimenti perenni la ragione si consegna al male, divenendo suo difensore e accanito sostenitore con ogni falsa argomentazione. 

· Se il mondo oggi non è più in grado di ragionare, questo è dovuto al fatto che esso si è liberato totalmente dal vero Dio e dal vero Cristo. 

· Si è liberata dal vero Spirito, dalla vera luce. Se Dio, in Cristo per lo Spirito, non è vita della ragione, vi è solo la morte per essa. 

· Come fa un popolo a camminare verso la luce se è guidato da persone che sono senza Dio e di conseguenza la loro ragione è nella stoltezza? 

· Questo vale anche per la Chiesa e per ogni suo ministro della Parola. Ogni distacco da Cristo e dallo Spirito, rende cieca la ragione. 

· Guidare una comunità con una ragione cieca è condannarla alla fossa del fuoco eterno. Un cieco non può guidare un altro cieco. È la morte. 

· Senza Gesù e il suo Santo Spirito, il cieco sceglie un cieco come sua guida e il cieco scelto diviene maestro del cieco che lo ha scelto. 

· È questa cecità dello scelto e di colui che lo sceglie la causa di ogni legge di stoltezza, giustificatrici di ogni omicidio e disonestà. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, rompi questo circuito di cecità infernale. Fa’ che la Parola di Gesù diventi luce per ogni cuore. 

· Redimere significa ricomprare, riscattare, ridare la libertà, pagando un prezzo adeguato per colui che si vuole riscattare o ricomprare. 

· L’obbligo del riscatto è familiare. Il fratello deve riscattare il fratello. Il padre deve riscattare i figli e i figli riscattare il padre. 

· Il Figlio Unigenito del Padre, il Verbo Eterno, non è nostro fratello. Non può riscattarci dalla morte eterna, della quale eravamo schiavi. 

· Si fa carne nel seno della Vergine Maria. Nella carne è vero nostro fratello di sangue. Offre il suo sangue per la nostra redenzione eterna. 

· Con il battesimo, ogni uomo diviene corpo di Cristo, è costituito corpo per la redenzione di tutti i suoi fratelli che sono nel mondo. 

· Come vero corpo di Cristo, redento dal sangue del suo Redentore e Salvatore, ogni discepolo di Gesù è costituito redentore del mondo. 

· È questa la sublime universale vocazione e missione del cristiano. Lui non è solo chiamato a portare se stesso nella più alta santità. 

· Il cristiano deve redimere ogni altro uomo dalla schiavitù del peccato e della morte eterna. Come redime? Come ha fatto Gesù Signore. 

· Il cristiano, in Cristo, come suo vero corpo mosso dallo Spirito Santo, si dona al Padre perché il Padre faccia di Lui un dono di salvezza. 

· Se il Padre non lo può offrire per la salvezza del mondo, cioè di ogni uomo che vive sulla terra, il cristiano ha fallito la sua vita. 

· Paolo chiede ai cristiani di fare della loro vita un sacrificio gradito al Padre. Devono cioè fare di essi un sacrificio per la redenzione. 

· Come avverrà questo? Compiendo sempre la volontà di Dio, mai la propria, mai quella del mondo. Sono oggi i cristiani i redentori del mondo. 

· La vita del discepolo di Gesù si riveste così di dimensione universale, cosmica. Questo significa primariamente che la Chiesa è cattolica. 

· La Chiesa è cattolica perché ognuno dei suoi figli offre la vita al Padre, in Cristo, per lo Spirito Santo, per la redenzione di ogni uomo. 

· Se il cristiano conoscesse questa sua vocazione e cercasse di viverla, il mondo di certo sarebbe ben diverso. Il mondo manca di redentori. 

· È sufficiente che il mondo sia privato dell’opera della redenzione dei cristiani ed esso precipita in un baratro di schiavitù senza ritorno. 

· Urge che questa verità venga posta nel cuore di ogni discepolo di Gesù. Ma chi può collocarla nel cuore? Solo chi la vive quotidianamente. 

· Urge però viverla come nostra sola ed unica vocazione e missione. Se il nostro cuore non è in essa, a nessun altro la si può annunziare. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiuta noi, figli della Redenzione e operatori di essa in Cristo Gesù, a vivere la nostra missione.

6 Marzo

Gesù è il Mediatore unico tra Dio e l’unità nella creazione, redenzione, grazia, figliolanza, dono dello Spirito.  

Tutto è stato dato a me dal Padre mio

Gesù è il Mediatore unico, universale, tra Dio, l’umanità, l’intero universo. È il Mediatore unico nella creazione, redenzione, grazia, verità, giustizia, pace, amore, compassione, speranza, rivelazione, alleanza, figliolanza, dono dello Spirito Santo. È il Mediatore unico e universale, non però fuori di Lui, ma in Lui, con Lui, per Lui. Tutto Dio e ogni suo dono non si attingono per Cristo soltanto, ma si attingono in Cristo, si vivono in Cristo, si vivono per Lui con Lui. Questa verità è così rivelata dallo Spirito Santo: “In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato” (Cfr. Gv 1,1-18).  “Uno solo, infatti, è Dio e uno solo anche il mediatore fra Dio e gli uomini, l’uomo Cristo Gesù, che ha dato se stesso in riscatto per tutti. Questa testimonianza egli l’ha data nei tempi stabiliti, e di essa io sono stato fatto messaggero e apostolo – dico la verità, non mentisco –, maestro dei pagani nella fede e nella verità” (1Tm 2,6-7). “Ogni sommo sacerdote, infatti, viene costituito per offrire doni e sacrifici: di qui la necessità che anche Gesù abbia qualcosa da offrire. Se egli fosse sulla terra, non sarebbe neppure sacerdote, poiché vi sono quelli che offrono i doni secondo la Legge. Questi offrono un culto che è immagine e ombra delle realtà celesti, secondo quanto fu dichiarato da Dio a Mosè, quando stava per costruire la tenda: «Guarda – disse – di fare ogni cosa secondo il modello che ti è stato mostrato sul monte. Ora invece egli ha avuto un ministero tanto più eccellente quanto migliore è l’alleanza di cui è mediatore, perché è fondata su migliori promesse” (Eb 8,3-6).  “Per questo egli è mediatore di un’alleanza nuova, perché, essendo intervenuta la sua morte in riscatto delle trasgressioni commesse sotto la prima alleanza, coloro che sono stati chiamati ricevano l’eredità eterna che era stata promessa” (Eb 9.15). Voi invece vi siete accostati al monte Sion, alla città del Dio vivente, alla Gerusalemme celeste e a migliaia di angeli, all’adunanza festosa e all’assemblea dei primogeniti i cui nomi sono scritti nei cieli, al Dio giudice di tutti e agli spiriti dei giusti resi perfetti, a Gesù, mediatore dell’alleanza nuova, e al sangue purificatore, che è più eloquente di quello di Abele” (Eb 12,22-24). Cristo Gesù è questa verità. Dio è questa verità. Non vi sono altre verità né per Cristo né per il Padre. Pensare altre verità per il Padre e per Cristo Gesù è porsi fuori del mistero della creazione, della salvezza, della redenzione, della giustificazione. Pensare un Dio senza Cristo è costituirsi un idolo come suo Dio. Dio mai potrà esistere senza Cristo, perché Cristo è la vita del Padre. Ma anche pensare un uomo senza Cristo è condannare l’uomo alla morte eterna, perché solo Cristo è la verità, la grazia, la vita dell’uomo. Senza Cristo non c’è vita. Anche nell’eternità è Cristo la vita dei redenti. Anche nel paradiso Cristo Gesù è il Mediatore dell’amore del Padre.

In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero» (Mt 11,25-30). 

Chi è il piccolo nel pensiero di Gesù Signore? È colui che accoglie Cristo Gesù come unico e solo rivelatore della verità del Padre, nella quale è la verità dell’uomo. È Colui che si consegna a Cristo come Cristo si è consegnato al Padre. È Colui che cerca ogni vita in Cristo e vive con Cristo e per Cristo. Gesù pone una condizione perché la vita del Padre che è tutta in Lui diventi vita di quanti vanno a Lui. Chiede che si prenda su di noi, che vogliamo andare a Lui, il suo giogo, cioè la sua stessa obbedienza. Come tutta la vita del Padre si riversa nel suo cuore per la sua obbedienza, così per la nostra obbedienza a Cristo, tutta la vita di Cristo, che è vita del Padre, si riversa su di noi. Senza obbedienza a Cristo, la mediazione di Cristo è sterile per noi. Poiché tutto il Padre si dona a noi in Cristo, per Cristo, con Cristo, se noi non prendiamo su di noi la sua obbedienza, il suo giogo, la sua Parola, la sua verità, rimaniamo senza la vita di Dio. Sono pertanto in grande errore quanti annunziano un Dio senza Cristo. Costoro annunziano un Dio senza alcuna vita, perché la vita di Dio e il Dio della vita sono in Cristo Gesù. Chi accoglie Cristo, accoglie la verità e la vita del Padre e la fa divenire sua verità e vita. Chi non accoglie Cristo, rimane nella sua falsità e nella sua morte. È sulla terra un operatore di falsità e di morte. Gli manca il Dio della vita e la vita di Dio, che è solo e tutta in Cristo Gesù ed in Lui si attinge.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una sola obbedienza con Cristo.

· La rivelazione è la vera via, la via perfetta, la via divina per la conoscenza piena del mistero di Dio, dell’uomo, dell’intera creazione. 

· Essa valica gli angusti confini del tempo e della materia, giunge fin nell’eternità di Dio che è nel tempo, prima del tempo, dopo il tempo. 

· Essa riguarda non solo la materia, ma anche lo spirito, visibile e invisibile. Essa va oltre l’occhio dell’uomo, limitato e circoscritto. 

· La rivelazione ci parla vedendo, osservando, scrutando, contemplando ogni cosa con gli occhi di Dio che sono eterni, infiniti, illimitati. 

· La scienza e la conoscenza umana si fermano nel tempo, nella materia. Non possono andare oltre il tempo e oltre la materia. Sono limitate. 

· Se si collocasse su una scala da uno ad un milione di gradini, scienza e conoscenza umana e rivelazione il risultato sarebbe sorprendente. 

· Scienza e conoscenza dell’uomo si fermerebbero al primo gradino. Non andrebbero oltre. La rivelazione va ben oltre il milione di gradini. 

· La rivelazione si fonda sulla stessa scienza, conoscenza, sapienza e intelligenza eterna dell’Autore e Creatore di tutte le cose. 

· Quella dell’uomo è conoscenza parziale, limitata, spesso frutto di immaginazione. Quella per rivelazione è sempre piena, illimitata. 

· La rivelazione è frutto della luce che da Dio si riversa nei cuori. Nulla è più perfetto di un semplice articolo della nostra rivelazione. 

· Ci sono biblioteche di volumi di filosofia. Le falsità contenute in essi sono infinite. In un braciere di cenere vi è una scintilla di luce. 

· Diversa è invece la rivelazione del Signore. Essa è tutta luce purissima. In essa non vi è alcuna cenere. Alcuna ombra di falsità. 

· La filosofia è frutto spesso di menti che confondo i loro pensieri con la realtà invisibile. La rivelazione è dono della purissima verità. 

· Tutto il mistero dell’uomo e della creazione è illuminato dal dono della verità. È come se l’uomo vedesse con gli occhi del suo Creatore. 

· Dio conosce non per apprendimento, ma per creazione. Lui sa di cosa è fatto ogni essere creato e sa anche quale fine ha scritto in esso. 

· L’uomo vede ma non comprende. Giobbe, illuminato da Dio sul mistero della sua creazione, confessa la sua miseria e povertà di scienza. 

· Queste le sue sagge parole: “Ti conoscevo per sentito dire”. Dopo la rivelazione del mistero, finisce di parlare, tace per sempre. 

· La scienza, gonfia di orgoglio, disprezza la rivelazione. Disprezzandola, si preclude ogni possibilità di accedere alla vera conoscenza. 

· Non conoscendo, vive di illusione e infinite falsità. Dall’illusione e dalla falsità non può aiutare l’uomo nel cammino della vita. 

· Di conseguenza diviene dannosa all’uomo. Anche la scienza, frutto della mente dell’uomo, deve lasciarsi illuminare dalla scienza di Dio. 

· A che serve una scienza psicologica contraria ad affermare certi principi della morale che nascono dalla scienza divina? 

· Serve solo a legalizzare con false argomentazioni scientifiche il peccato, ignorando che più l’uomo pecca e più diviene ingovernabile. 

· Purtroppo di queste cose oggi l’uomo ne fa moltissime. Non è illuminato dalla verità. Non vuole lasciarsi illuminare dalla verità. 

· Una società senza luce soprannaturale è come un albero con le radici esposte al sole. La sua fine è triste e misera. Brucerà nel fuoco. 

· L’uomo, avendo tolto le radici dalla sua verità divina ed eterna, sta bruciando in un fuoco di morte fisica e spirituale senza più rimedio. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, convinci almeno noi cristiani che senza le radici nella divina verità, anche per noi è il fuoco. 

· La grazia dell’Eucaristia è grande. Essa viene nel nostro corpo per trasformarlo nel corpo del sacrificio per la redenzione degli uomini. 

· Gesù Signore non va solo testimoniato. Non si deve solo mostrare la sua bellezza. Cristo Gesù non mostrava solo la bellezza del Padre. 

· Cristo Signore ha dato il suo corpo al Padre per fare di ogni uomo un suo figlio. Questa stessa legge vale per il discepolo di Gesù. 

· Gesù ha dato al cristiano il suo corpo, perché mangiandolo, faccia del suo corpo una offerta gradita al Padre, un vero olocausto di amore. 

· Solo se il nostro corpo diviene olocausto di redenzione, il Padre se ne può servire per fare il corpo di Cristo ricco di molti altri figli. 

· Se il cristiano non mangia il corpo di Cristo e non beve il suo sangue nell’Eucaristia mai potrà fare il suo corpo sacrificio di redenzione. 

· Il corpo di Cristo non si arricchisce di nuove membra e la sua redenzione è a rischio di non compimento. Mancano i figli della redenzione. 

· Sempre al corpo di Cristo si devono aggiungere altre membra. Come il Padre le aggiunge? Donandosi il cristiano al Padre come sacrificio. 

· Solo se si offre in sacrificio, il Padre lo potrà donare per la redenzione e la salvezza del mondo, così come ha dato il Figlio unigenito. 

· Mai l’Eucaristia dovrà divenire fatto privato. Essa possiede in sé un altissimo valore cristologico, teologico, soteriologico, missionario. 

· O noi ridiamo all’Eucaristia il suo significato vero, oppure tutte le questioni che oggi turbano menti e cuori sono questioni senza valore. 

· Spesso sono artifici di Satana posti nel nostro cuore per distrarre la nostra intelligenza e il nostro spirito sulla sua essenziale verità. 

· Satana così allontana i cristiani dal vero fine per cui l’Eucaristia ci è stata data: ne fa uno strumento per sopire e sedare la coscienza. 

· Invece la sua finalità è divinamente differente. Per mezzo di essa a poco a poco il nostro corpo viene preparato per essere vero sacrificio. 

· Divenendo il nostro corpo vero olocausto di redenzione, vero strumento di salvezza, per esso viene tolto in molti cuori il peccato. 

· Vissuta così l’Eucaristia, dal nostro corpo fiorisce e matura per il mondo ogni frutto di redenzione e si salvezza. 

· È grande il mistero. Vergine Maria, Madre della Redenzione, metti nella nostra mente, nella nostra volontà e desiderio la purissima verità dell’Eucaristia.

7 Marzo 

La vita della fede viene dall'intelligenza dello Spirito Santo che la rende viva in noi e per noi in molti cuori.

Se riuscirò anche solo a toccare il suo mantello, sarò salvata

Il Vangelo ci rivela che ogni uomo si reca da Cristo Gesù con la sua fede. Non vi è sulla terra un solo uomo che abbia la fede uguale a quella di un altro uomo. Ogni uomo è però obbligato ad agire, così come ci ammaestra San Paolo, secondo la “ragione – secundum rationem o analogia (testo greco) – della fede”: “Per la grazia che mi è stata data, io dico a ciascuno di voi: non valutatevi più di quanto conviene, ma valutatevi in modo saggio e giusto, ciascuno secondo la misura di fede che Dio gli ha dato. Poiché, come in un solo corpo abbiamo molte membra e queste membra non hanno tutte la medesima funzione, così anche noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo e, ciascuno per la sua parte, siamo membra gli uni degli altri. Abbiamo doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi: chi ha il dono della profezia la eserciti secondo ciò che detta la fede; chi ha un ministero attenda al ministero; chi insegna si dedichi all’insegnamento; chi esorta si dedichi all’esortazione. Chi dona, lo faccia con semplicità; chi presiede, presieda con diligenza; chi fa opere di misericordia, le compia con gioia” (Rm 12,3-8). “Habentes autem donationes secundum gratiam quae data est nobis differentes sive prophetiam secundum rationem fidei” (Romani 12:6). echontes de charismata kata tên charin tên dotheisan hêmin diafora, eite profêteian kata tên analogian tês pisteôs, (Romani 12:6). Cosa è la ragione o l’analogia della fede secondo Paolo? È quell’intelligenza nello Spirito Santo che ci fa essere deduttivi, argomentativi, traendo una verità dalle altre verità. L’analogia della fede è essenziale nell’agire del cristiano. Da una verità conosciuta ne deve trarre una sconosciuta e da una verità evidente deve essere capace di giungere ad una verità meno evidente. Senza l’analogia o la ragione della fede, la fede è morta, perché incapace di vita. La vita della fede viene da questa intelligenza dello Spirito Santo che la rende viva in noi e per noi, la rende madre di molte altre verità e di molte altre deduzione e conclusioni.

L’emorroissa possiede una fede “logica, razionale, intelligente, deduttiva, sapiente”. Lei ha osservato Cristo Gesù. Prima ancora di certo avrà sentito narrare molti miracoli da lui compiuti. Ecco la fede ragionale, analogica, logica, sapienziale: “Se Gesù opera miracoli e in Lui non vi è alcun limite di onnipotenza, potrà anche liberare me dal mio male. Lui tutto può”. Fin qui la razionalità, l’analogia, la logica, la sapienza potrebbe essere anche facile, perché semplice. Lei va ben oltre. Osserviamo e comprendiamo. Questa donna vede Gesù come un fiume di acqua viva, un pozzo dal quale l’acqua fuoriesce, un fuoco sempre accesso, un sole che sempre arde e risplende. Ad un fiume non è necessario che si chieda, neanche ad un pozzo, né al fuoco e neppure al sole. Basta accostarsi, avvicinarsi. È sufficiente prendere l’acqua e si è dissetati. Basta accostarsi al fuoco per riscaldarsi. Ecco la sua razionalità, la sua logica, la sua analogia: “Se riesco solamente ha toccare il suo mantello, io sarò guarita dal mio male. A Gesù non necessita alcuna richiesta di guarigione. È sufficiente solo toccarlo”. La logica, l’analogia, la ragione e razionalità della fede non è però frutto della mente dell’uomo, ma solo purissima opera in noi dello Spirito Santo. Questa donna è mossa dallo Spirito di Dio a pensare queste verità di Gesù Signore. Ella insegna al mondo intero che senza una fede altamente “logica, razionale, analogica, sapiente, intelligente”, ma ci potrà essere comunicazione di vita tra Cristo Gesù e noi. Manca alla nostra fede quella forza divina che la rende efficace in ogni circostanza. Possiamo affermare che senza la logica e l’analogia della fede, siamo tutti adoratori di un Dio che ha operato ieri, ma che oggi non opera più perché a noi manca l’aggiornamento della nostra fede. È quanto avveniva con il popolo di Dio nel deserto. Non riuscivano a staccare la loro fede dal Dio di ieri, pensandolo incapace di poter agire nelle difficoltà di oggi.
Mentre diceva loro queste cose, giunse uno dei capi, gli si prostrò dinanzi e disse: «Mia figlia è morta proprio ora; ma vieni, imponi la tua mano su di lei ed ella vivrà». Gesù si alzò e lo seguì con i suoi discepoli. Ed ecco, una donna, che aveva perdite di sangue da dodici anni, gli si avvicinò alle spalle e toccò il lembo del suo mantello. Diceva infatti tra sé: «Se riuscirò anche solo a toccare il suo mantello, sarò salvata». Gesù si voltò, la vide e disse: «Coraggio, figlia, la tua fede ti ha salvata». E da quell’istante la donna fu salvata. Arrivato poi nella casa del capo e veduti i flautisti e la folla in agitazione, Gesù disse: «Andate via! La fanciulla infatti non è morta, ma dorme». E lo deridevano. Ma dopo che la folla fu cacciata via, egli entrò, le prese la mano e la fanciulla si alzò. E questa notizia si diffuse in tutta quella regione (Mt 9,18-26). 

Agire con una fede analogica, razionale, intelligente, sapiente, significa lavorare con una fede che mai si arrende, mai viene meno, mai muore, mai è di ieri. La fede analogica, logica, razionale è una fede sempre viva, che sa vedere Dio nell’oggi del tempo. Questa fede chiedeva il Signore al suo popolo, quando lo esortava a non pensare alle cose passate, ai modi di agire di Dio del passato. Il presente non è il passato e nel presente Dio agirà con una onnipotenza diversa. O nutriamo d’intelligenza e sapienza la nostra fede, o la rendiamo veramente logica, analogica, razionale, deduttiva, oppure esse è morta. Ma se è morta in noi, potrà produrre un solo frutto di vita negli altri? Anche la fede è affidata alla nostra intelligenza perché le doni vita.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di fede sapiente, intelligente, viva.

· La salvezza è il frutto di un Salvatore. Nella fede biblica ed evangelica in modo speciale, la salvezza è l’accoglienza del Salvatore. 

· Si accoglie il Salvatore per divenire con Lui una cosa sola in modo da poter gustare i frutti della sua salvezza nel tempo e nell’eternità. 

· Divenire una cosa sola con il Salvatore è necessario, perché la salvezza è realizzazione e manifestazione in noi della vita del Salvatore. 

· Si raggiunge la vera salvezza se del Salvatore tutto viene conosciuto. Neanche una piccolissima verità dovrà rimanere non conosciuta. 

· Sappiamo che nell’Antica Scrittura moltissime sono le profezie sulla Persona del futuro Salvatore che il Signore Dio avrebbe mandato. 

· Da ognuna delle profezie si deve trarre tutta la profondità, l’altezza, l’ampiezza della verità del Salvatore nascosta in esse dal Padre. 

· Senza la conoscenza delle antiche parole di Dio, avremo sempre un concetto o una nazione assai vaga del Salvatore e della sua salvezza. 

· Il Salvatore ha realizzato la salvezza. Della sua persona, verità, obbedienza, modalità di essere e di operare tutto va conosciuto. 

· Dovendo il salvato divenire salvatore nel suo Salvatore, con Lui, per Lui, è giusto che tutto si sappia di Lui, anche le cose più piccole. 

· Solo nella più piena conoscenza del Salvatore possiamo predisporre noi stessi per quest’opera divina alla quale ogni salvato è chiamato. 

· Ogni salvato è chiamato a essere salvatore nel suo Salvatore, con Lui, per Lui. Chi non diviene salvatore attesta di non essere salvato. 

· Ecco la primissima verità della salvezza: essa viene dal di fuori dell’uomo. È frutto del Salvatore da accogliere in piena umiltà. 

· La seconda verità dice che la salvezza è nel Salvatore. Si diviene una cosa sola con il Salvatore, si rimane una cosa sola, si è salvati. 

· Si diviene e ci si fa due cose, si esce dal mistero della salvezza, si ritorna nella perdizione. Salvatore e salvato sono una cosa sola. 

· Terza verità necessaria: ogni salvato deve divenire salvatore dei suoi fratelli, ma sempre rimanendo una cosa sola con il suo Salvatore. 

· Poiché nostro unico e solo Salvatore è Cristo, è più che urgente per ogni uomo che conosca tutto di Lui. Nulla deve rimanere non conosciuto. 

· Perché tutto si conosca, tutto deve essere annunziato. Chi deve annunziare tutto di Cristo Signore è ogni salvato in Lui, con Lui, per Lui. 

· Come si può annunziare tutto di Cristo Gesù, se lo stesso Cristo Gesù oggi viene escluso dal “processo della vera salvezza” dell’uomo? 

· Se la salvezza non è più per Lui, in Lui, con Lui, ma è senza di Lui, a cosa serve annunziare Lui? Senza di Lui si è senza salvezza. 

· Che l’uomo sia senza alcuna salvezza, lo attesta la nostra storia. È verità storica: senza Cristo nessuna salvezza si compie sulla terra. 

· L’uomo può anche pensare di disattendere le leggi che governano il cielo, la terra, lo stesso uomo. Nella sua volontà lo può. 

· Può anche immaginare una salvezza senza la via sublime stabilita dal suo Dio, Signore, Creatore. Può immaginare e pensare. 

· Deve però sapere che l’intera creazione visibile e invisibile non obbedisce mai al pensiero dell’uomo, ma sempre al suo Signore. 

· Dio obbedisce solo alla sua Parola. Ha stabilito Gesù come Salvatore universale ed eterno e Cristo rimane il suo unico e solo salvatore. 

· Si rigetta Cristo, si rimane nel peccato. Per questo urge che ogni salvato tutto conosca del suo Salvatore e della verità della salvezza. 

· Tutto deve conoscere in pienezza del Salvatore, del frutto da Lui prodotto e di tutte le modalità perché questo frutto possa essere nostro. 

· In pienezza vanno conosciute anche delle vie stabilite dal Padre celeste perché anche il salvato diventi salvatore nel suo Salvatore. 

· Senza questa conoscenza si possono percorrere vie di non salvezza, sciupando dietro le stoltezze dei nostri pensieri tutta la nostra vita. 

· Di Gesù oggi si sta facendo un vero scempio. Si hanno brandelli di verità su di Lui. Spesso solo frammenti di polvere senza alcuna verità. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, non permettere che Cristo Signore sia ridotto in polvere dai suoi discepoli. Non c’è salvezza.

· La sapienza è partecipazione nell’uomo del pensiero di Dio con il quale dall’eternità Lui ha pensato ogni cosa provvedendola di ottimo fine. 

· Essendo la sapienza partecipazione del pensiero di Dio, sempre l’uomo deve chiedere a Dio il dono del suo pensiero per fare bene ogni cosa. 

· Attraverso le cose da lui compiute con la divina sapienza potrà raggiungere il suo vero fine, fine sulla terra e fine nell’eternità. 

· Senza il dono della divina sapienza, l’uomo si incammina per sentieri di stoltezza e insipienza, privando la sua vita del suo vero fine. 

· Non solo priverà la vita del vero fine, si darà altri fini che sono di peccato e morte. Senza sapienza mai l’uomo potrà divenire vero uomo. 

· Attraverso questi fini di stoltezza l’uomo mai potrà divenire se stesso, perché mai si potrà realizzare. Rimarrà incompiuto per l’eternità. 

· Se osserviamo oggi la vita dell’uomo, ci accorgiamo che essa è colma di fini caduchi, effimeri, falsi, menzogneri, di peccato, di morte. 

· Molti altri fini si ottengono solo donando morte a se stessi e agli altri. È tristezza eterna dare la morte agli altri per fini di inferno. 

· Nella realizzazione del proprio essere nella storia, spesso si cambia il fine vero dato da Dio. Ogni cambiamento di fine uccide la persona. 

· Questo attesta che l’uomo si è separato dalla verità del suo Dio. Anche se rimane religioso, la sua religiosità è una vuota ritualità. 

· Essa non incide nella sua quotidiana esistenza perché non riporta l’uomo nel suo vero fine, dato solo dall’accoglienza del pensiero di Dio. 

· Il pensiero di Dio ci è dato in Gesù e viene applicato dallo Spirito Santo. La religione è vera se il fine che si persegue è quello di Dio. 

· La nostra vera sapienza è la Parola di Gesù. Si esce dalla Parola di Gesù, si diviene stolti. Non si raggiunge il fine della propria vita. 

· Possiamo anche riempire la vita di mille fini effimeri ma in essi la vita non si realizza, non si compie secondo fine posto da Dio in essa. 

· Non ci possiamo dare fini nostri. La verità della nostra vita è Dio. La santità della nostra vita è Dio. Il fine della nostra vita è da Dio. 

· La via per la realizzazione del fine eterno avviene attraverso il compimento del fine nel tempo. Dal fine nel tempo al fine nell’eternità. 

· Qual è il fine nel tempo che dobbiamo realizzare? Quello che viene dalla Parola di Gesù. Anzi esso è la realizzazione della Parola di Gesù. 

· L’uomo dell’Antico Testamento doveva realizzare il fine di portare la sua vita tutta nei Comandamenti della Legge. Unico e solo fine. 

· Il fine dell’uomo del Nuovo Testamento è invece quello di realizzare la sua vita secondo la Parola di Gesù Signore. Unico e solo fine. 

· Se esce da questo fine storico, la vita non si compie sulla terra. Non realizza il suo fine. Neanche si compirà per l’eternità. 

· È realizzando il fine nel tempo che si realizza il fine per l’eternità. Oggi questa unità è stata distrutta con gravissime conseguenze. 

· La separazione dei due fini legati insieme come l’albero e il suo frutto, sta riducendo la terra ad una massa di ossa bruciate dal peccato. 

· È grande la stoltezza e l’insipienza che ci sta consumando, divorando, uccidendo. Di queste cose nessuno parla. Sono vero tabù per tutti. 

· Ci si può anche accostare ai sacramenti. Ma essi non sono il fine della nostra vita. Il fine è la realizzazione di tutta la Parola di Gesù. 

· I sacramenti sono efficaci segni di grazia e devono trasformare la nostra natura per rendere capace di realizzare l’obbedienza alla Parola. 

· Senza la volontà di realizzare tutta la Parola, non ci può accostare al sacramento. Viene ricevuto o vanamente o anche sacrilegamente. 

· I sacramenti non sono per i perfetti, i giusti, i santi. Sono per coloro che vogliono camminare sulla via dell’obbedienza alla Parola. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, ottieni per ogni cristiano una ferma e convinta volontà per realizzare tutta la Parola di Gesù. 

8 Marzo

Chi ha scelto la Via di Cristo Gesù come sua unica via, potrà scegliere altre vie? Impossibile! La via è solo una.

Togli di mezzo costui! Rimettici in libertà Barabba!

Le scelte dell’uomo rivelano il suo essere, la sua natura, la sua anima, il suo spirito. L’uomo è la sua scelta. È cristiano chi ha scelto non Cristo Gesù, ma la Parola di Cristo Gesù come unica e sola Legge, Verità, Sapienza, Intelligenza, Via sulla quale dirigere i propri passi, che sono passi morali, sociali, politici, economici, finanziari, spirituali, familiari, affettivi. Chi ha scelto la Via di Cristo Gesù come unica e sola via sulla quale camminare, potrà scegliere altre vie? Impossibile! Se sceglie altre vie, di certo non è cristiano, non è discepolo di Gesù. Apparentemente è cristiano. Realmente, sostanzialmente, veritativamente non è cristiano. È giusto allora che si dica che non è cristiano chi sceglie di camminare e dona appoggio politico, sociale, economico, finanziario a chi ha deciso di combattere Cristo, abbatterlo, distruggerlo, cancellarlo dal cuore e della mente di ogni uomo. Come si fa ad essere di Cristo, dichiararsi di Lui, se poi nei fatti, nella vita, si sta con i nemici di Cristo, con quanti hanno per programma la sua distruzione, cancellazione, radiazione, defenestrazione dalla nostra società? Certo. Ognuno può anche scegliere chi combattere Cristo. Ognuno può anche dare il suo voto o il suo appoggio a quanti hanno dichiarato guerra a Gesù Signore. È in loro potere farlo. Qui non si discute sulla volontà o sul potere della singola persona. Si fa questione di verità, coerenza, fedeltà, lealtà alla scelta di Cristo. Chi sceglie Cristo, sceglie la sua Parola come unica Legge. Chi sceglie la Parola di Cristo non può seguire la parola di chi è contro Cristo e neanche i programmi politici di chi è contro Cristo. È questione di onestà intellettuale. Nessuno, dice Gesù, può servire contemporaneamente due padroni. Poiché Gesù non ama un cuore che serve altri padroni, e per di più a Lui ostili e nemici dichiarati, allora è giusto ogni suo discepolo pensi e rifletta.

È giusto che i pastori di anime sappiamo che sono pastori senza gregge. Sono pastori, ma non per il loro gregge. Sappiamo che in essi si compie giorno per giorno la profezia di Osea: “Parola del Signore rivolta a Osea, figlio di Beerì, al tempo di Ozia, di Iotam, di Acaz, di Ezechia, re di Giuda, e al tempo di Geroboamo, figlio di Ioas, re d’Israele. Quando il Signore cominciò a parlare a Osea, gli disse: «Va’, prenditi in moglie una prostituta, genera figli di prostituzione, poiché il paese non fa che prostituirsi allontanandosi dal Signore». Egli andò a prendere Gomer, figlia di Diblàim: ella concepì e gli partorì un figlio. E il Signore disse a Osea: «Chiamalo Izreèl, perché tra poco punirò la casa di Ieu per il sangue sparso a Izreèl e porrò fine al regno della casa d’Israele. In quel giorno io spezzerò l’arco d’Israele nella valle di Izreèl». La donna concepì di nuovo e partorì una figlia e il Signore disse a Osea: «Chiamala Non-amata, perché non amerò più la casa d’Israele, non li perdonerò più. Invece io amerò la casa di Giuda e li salverò nel Signore, loro Dio; non li salverò con l’arco, con la spada, con la guerra, né con cavalli o cavalieri». Quando ebbe svezzato Non-amata, Gomer concepì e partorì un figlio. E il Signore disse a Osea: «Chiamalo Non-popolo-mio, perché voi non siete popolo mio e io per voi non sono” (Os 1,1-9). Quando i pastori si convinceranno che sono senza gregge, perché il gregge li ha rigettati come pastori (“Voi non siete mio gregge e io per voi non sono”), allora si comprenderà tutta la vanità di un lavoro profuso ma senza alcun frutto. C’è il pastore e c’è il gregge. Ma tra gregge e pastore non c’è relazione. Lo attestano le scelte fatte dal gregge, che sono contrarie alla sua verità di gregge di Cristo Gesù. Gesù oggi è Pastore senza gregge.

Pilato, riuniti i capi dei sacerdoti, le autorità e il popolo, disse loro: «Mi avete portato quest’uomo come agitatore del popolo. Ecco, io l’ho esaminato davanti a voi, ma non ho trovato in quest’uomo nessuna delle colpe di cui lo accusate; e neanche Erode: infatti ce l’ha rimandato. Ecco, egli non ha fatto nulla che meriti la morte. Perciò, dopo averlo punito, lo rimetterò in libertà». Ma essi si misero a gridare tutti insieme: «Togli di mezzo costui! Rimettici in libertà Barabba!». Questi era stato messo in prigione per una rivolta, scoppiata in città, e per omicidio. Pilato parlò loro di nuovo, perché voleva rimettere in libertà Gesù. Ma essi urlavano: «Crocifiggilo! Crocifiggilo!». Ed egli, per la terza volta, disse loro: «Ma che male ha fatto costui? Non ho trovato in lui nulla che meriti la morte. Dunque, lo punirò e lo rimetterò in libertà». Essi però insistevano a gran voce, chiedendo che venisse crocifisso, e le loro grida crescevano. Pilato allora decise che la loro richiesta venisse eseguita. Rimise in libertà colui che era stato messo in prigione per rivolta e omicidio, e che essi richiedevano, e consegnò Gesù al loro volere (Lc 23,13-35). 

Il popolo di Dio era messo ieri nella condizione di scelta ed è messo oggi, sarà messo sempre, per ogni giorno della storia. Questo popolo non sceglie il suo Dio. Il gregge non ama lasciarsi condurre dal suo pastore. Il popolo di Dio oggi sceglie un brigante e un assassino. Ogni scelta non di Cristo poi si paga amaramente. La storia ci rivela che ogni rinnegamento operato dal gregge di Cristo contro Cristo è stato poi lavato con un fiume di sangue. Sarebbe sufficiente chiedersi: potrà mai un uomo che odia Cristo dare vita a me, se lui è senza la vita di Cristo e per di più combatte Cristo, privando così della vera vita un intero popolo? Chiederselo non fa male. Darsi una risposta saggia sarebbe di chi è cristiano. Ma il cristiano è cristiano?

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a scegliere Cristo sempre.

· Oggi si parla della necessità del dialogo. È cosa giusta dialogare con le persone. Il dialogo vero è purissimo dono della verità di Dio. 

· Spesso però ci dimentichiamo che ogni cattiveria, malvagità, abominio, nefandezza, strage, guerra, divisione, sopraffazione, delinquenza… 

· Ogni disonestà, incomprensione, ogni male, abuso, sopruso, morte subiamo o creiamo ogni giorno nell’umanità è il frutto d'un falsi dialogo. 

· Quali sono allora le regole perché il dialogo produca frutti di bene e non sia invece uno strumento di male e di morte eterna? 

· Le regole non sono molte. Regola è una sola. Chi vuole dialogare deve presentarsi all’altro con la sua verità, che non è verità artificiale. 

· Neanche è verità inventata, immaginata, costruita. Si tratta di verità di natura, verità di fede, verità di sacramento, verità di grazia. 

· Per il cristiano è sempre verità di carisma dello Spirito Santo, verità di ministero. Verità che è dono accolto. A che serve il dialogo? 

· Serve a liberare la nostra verità da ogni incrostazione che la storia a riversato su di essa o anche da ogni altra alterazione subita. 

· Il vero dialogo vive di un solo fine: approdare alla verità più pura, più luminosa, più perfetta, più divina, più cristica, più ecclesiale. 

· Gesù dialoga con la donna di Samaria. Parte dalla sua purissima verità. Chi vuole ricevere lo Spirito Santo, deve attingerlo da Lui. 

· Solo Gesù è il Datore dello Spirito Santo. Solo dal suo costato squarciato esso sgorga. La donna non comprende. È chiusa nei suoi pensieri. 

· Gesù aggiunge una seconda verità. Solo Lui è il vero profeta del Dio vivente e solo Lui conosce ogni cuore. Lo conosce e lo dice alla donna. 

· Lui guarda ogni cosa con gli occhi del Padre e con la sua scienza divina ed eterna. Dinanzi a questa seconda verità, la donna si arrende. 

· Inizia con Gesù un dialogo che la porta alla conoscenza di una terza verità di Cristo Gesù: Lui è il Messia del Signore, il suo Cristo. 

· Aggiungendo verità a verità, Gesù conduce la donna alla più pura fede in Lui. La donna ora sa chi è Gesù. Ne conosce la sua divina verità. 

· Lascia la brocca presso il pozzo, corre nel suo villaggio, porta i suoi concittadini da Colui che le aveva svelato la sua personale verità. 

· Cristo Signore ad una verità sostanziale del suo essere ne aggiunge altre due. Nasce la purissima fede in Gesù nel cuore della donna. 

· Se io papa, io vescovo, io presbitero, io diacono, io cresimato, io battezzato, io sposato, io religioso o religiosa… 

· Se io consacrato o consacrata laica, nego, rinnego, nascondo, misconosco, mi vergogno, abdico alla mia verità anche momentaneamente…. 

· Il mio dialogo è falso. Gesù non ha mandato i suoi discepoli nel mondo per dialogare con il mondo. Li ha inviati per annunziare, predicare. 

· Li ha inviati a proclamare Lui, verità eterna del Padre. Li ha costituiti in una personale, sacramentale, spirituale, carismatica verità. 

· Secondo questa divina costituzione essi devono parlare ad ogni uomo. Mai questa divina verità e costituzione va messa da parte. 

· Oggi si ha l’impressione che la verità non conti più per nessuno, né quella di Cristo né l’altra dei suoi inviati, di ogni suo discepolo. 

· Senza verità non c’è dialogo? Se poi viene fondato sulla negazione della nostra verità, esso è in tutto simile a quello di Satana con Eva. 

· Satana conservò la sua falsità. Eva perse la sua verità. Noi non possiamo dialogare con una nostra identità che non è quella dataci da Dio. 

· Un cattolico non può dialogare mettendo da parte la verità di Cristo Signore, la verità della Chiesa, la verità del sacramento ricevuto. 

· Un cattolico non può dialogare negando la verità della Beata Trinità, della necessità della conversione a Cristo per essere salvati. 

· O il cattolico dialoga dal più profondo di tutte le verità che sono vie di salvezza per ogni uomo, o il suo è dialogo come quello di Satana. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, non permettere che il cattolico dialoghi col mondo negando, ignorando, rinnegando la verità di Gesù. 

· Il frutto più amaro del primo peccato è la distruzione dell’unità di origine dell’uomo e della donna creati per essere l’uno per l’altra. 

· È verità eterna. Nella creazione di Dio l’uomo è per la donna. La donna è per l’uomo. La donna non è per la donna. L’uomo non è per l’uomo. 

· L’essere costituiti l’uomo e la donna nel matrimonio una sola carne, è verità, perché è essenza della struttura dell’uomo, della sua natura. 

· Dio non crea due esseri separati e solo dopo dona l’essere femminile all’essere maschile e l’essere maschile all’essere femminile. 

· Le verità della natura dell’uomo è l’unità. L’uomo creato da Dio è fatto maschio e femmina”, due esseri separati, ma per vivere in unità. 

· Da questa loro unità, con la benedizione di Dio, nasce la vita umana sulla terra. Anche la stessa terra dovrà essere governata e soggiogata. 

· Nel secondo capitolo della Genesi l’unità è ancora più forte e più eloquente. La donna è tratta dallo stesso uomo, per opera del Signore. 

· Il Signore trae la donna dall’uomo e la dona all’uomo. L’uomo deve collocarla nuovamente nel suo cuore per essere una cosa sola con lui. 

· Costola dalla costala per creazione dall’uomo. Cuore del suo cuore per il ritorno nell’uomo attraverso la via del matrimonio. 

· Quando l’uomo si separa dalla sua donna, è dal suo cuore che si separa. L’uomo, separato, diviene uomo senza cuore. 

· La donna, separata, diviene donna senza corpo. L’uomo senza cuore è nella morte. La donna senza corpo è anch’essa nella morte. 

· Il profeta Malachia rivela che nel matrimonio l’alito della donna e l’alito dell’uomo divengono un solo alito inseparabile per sempre. 

· Se l’uomo si separa dall’alito della donna muore. È senza respiro vitale. Se la donna si divide dal suo alito anch’essa entra nella morte. 

· Per natura creata non è possibile nessun’altra unione che possa dirsi matrimonio. Sono matrimoni senza natura e senza fine vero. 

· Due uomini, due donne che dovessero dirsi uniti in matrimonio, non sono stati creati così da Dio. Un uomo non è costola di un altro uomo. 

· Una donna non è tratta dall’uomo per essere data un’altra donna. Né un uomo è stato tratto da un uomo per essere dato ad un altro uomo. 

· Dio ha tratto la donna dalla costola dell’uomo perché l’uomo la riconoscesse come osso dalle sue ossa e l’accogliesse come suo vero cuore. 

· Nella creazione di Dio c’è festa solo quando si vive nell’obbedienza alla natura da Lui creata. Mai ci sarà festa fuori della sua volontà. 

· È giusto che si celebri la festa della donna, ma per trovare e innovare la propria verità. La verità non è la solitudine, ma la comunione. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, fa’ che uomini e donne trovino la loro verità di natura. Nella verità il cuore è sempre in festa. 

9 Marzo

Il cristiano è lievito di Cristo e fermenta di Cristo se vive per Cristo, in Lui. Altrimenti è lievito di Satana.

È simile al lievito
Gesù paragona il regno dei cieli al lievito che una donna prende e mescola in tre misure di farina. Tutta la pasta viene fermentata. Come il lievito ha una sua interiore vitalità, così anche il regno di Dio ha una sua interiore vitalità. Perché allora esso non feconda e non fermenta il mondo con la vita di Cristo Gesù che è in esso? La motivazione della non fecondazione e della non fermentazione ci è rivelata da San Paolo, sia nella Lettera Prima ai Corinzi che in quella da lui scritta ai Galati: “Si sente dovunque parlare di immoralità tra voi, e di una immoralità tale che non si riscontra neanche tra i pagani, al punto che uno convive con la moglie di suo padre. E voi vi gonfiate di orgoglio, piuttosto che esserne afflitti in modo che venga escluso di mezzo a voi colui che ha compiuto un’azione simile! Ebbene, io, assente con il corpo ma presente con lo spirito, ho già giudicato, come se fossi presente, colui che ha compiuto tale azione. Nel nome del Signore nostro Gesù, essendo radunati voi e il mio spirito insieme alla potenza del Signore nostro Gesù, questo individuo venga consegnato a Satana a rovina della carne, affinché lo spirito possa essere salvato nel giorno del Signore. Non è bello che voi vi vantiate. Non sapete che un po’ di lievito fa fermentare tutta la pasta? Togliete via il lievito vecchio, per essere pasta nuova, poiché siete azzimi. E infatti Cristo, nostra Pasqua, è stato immolato! Celebriamo dunque la festa non con il lievito vecchio, né con lievito di malizia e di perversità, ma con azzimi di sincerità e di verità. Vi ho scritto nella lettera di non mescolarvi con chi vive nell’immoralità. Non mi riferivo però agli immorali di questo mondo o agli avari, ai ladri o agli idolatri: altrimenti dovreste uscire dal mondo! Vi ho scritto di non mescolarvi con chi si dice fratello ed è immorale o avaro o idolatra o maldicente o ubriacone o ladro: con questi tali non dovete neanche mangiare insieme. Spetta forse a me giudicare quelli di fuori? Non sono quelli di dentro che voi giudicate? Quelli di fuori li giudicherà Dio. Togliete il malvagio di mezzo a voi!” (1Cor 5,1-13). “Correvate così bene! Chi vi ha tagliato la strada, voi che non obbedite più alla verità? Questa persuasione non viene sicuramente da colui che vi chiama! Un po’ di lievito fa fermentare tutta la pasta. Io sono fiducioso per voi, nel Signore, che non penserete diversamente; ma chi vi turba subirà la condanna, chiunque egli sia. Quanto a me, fratelli, se predico ancora la circoncisione, perché sono tuttora perseguitato? Infatti, sarebbe annullato lo scandalo della croce. Farebbero meglio a farsi mutilare quelli che vi gettano nello scompiglio! Voi infatti, fratelli, siete stati chiamati a libertà. Che questa libertà non divenga però un pretesto per la carne; mediante l’amore siate invece a servizio gli uni degli altri. Tutta la Legge infatti trova la sua pienezza in un solo precetto: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Ma se vi mordete e vi divorate a vicenda, badate almeno di non distruggervi del tutto gli uni gli altri! Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio della carne. La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste” (Gal 5,7-17). La verità che ci annunzia Paolo è semplice da comprendere. Perché il discepolo di Gesù possa fermentare tutto il mondo con il suo lievito, è necessario che lui rimanga lievito di Cristo. Se diviene e si fa lievito di Satana, fermenterà molti cuori di Satana, mai li potrà fermentare di Cristo Signore.

Diceva dunque: «A che cosa è simile il regno di Dio, e a che cosa lo posso paragonare? È simile a un granello di senape, che un uomo prese e gettò nel suo giardino; crebbe, divenne un albero e gli uccelli del cielo vennero a fare il nido fra i suoi rami». E disse ancora: «A che cosa posso paragonare il regno di Dio? È simile al lievito, che una donna prese e mescolò in tre misure di farina, finché non fu tutta lievitata» (Lc 13,18-21). 
È giusto allora che il cristiano si interroghi e si chieda ogni giorno, non però su quello che fa, opera, dice, sceglie, decide, ma sul suo essere: “Sono io lievito si Satana o lievito di Cristo Signore? Lievito dello spirito del male o lievito dello Spirito Santo?”. A questa domanda la risposta ci è ancora offerta da San Paolo: “Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio. Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c’è Legge. Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri. Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri” (Gal 5,18-26). È sufficiente che ognuno osservi le sue opere e saprà che tipo di lievito è. Se è lievito di Satana, non speri di edificare il regno di Dio. Fermenterà il mondo con lo spirito del male, mai lo potrà fermentare di Spirito Santo, perché è lievito del male e non della verità e della luce che sono in Cristo Gesù. Nessuno si illuda. Chi è lievito di Satana, sempre fermenterà il mondo con lo spirito di Satana. Chi vuole fermentare il mondo di Cristo, deve compiere le opere della luce nello Spirito Santo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci lievito di luce in Cristo Gesù.

· La speranza vera, la speranza virtù teologale, si fonda su un solo principio di verità e di fede: Dio realizzerà sempre ogni sua Parola. 

· Dio è fedele ad ogni suo oracolo, profezia, promessa. Quanto ha detto ha anche il potere di attuarlo, realizzarlo, trasformarlo in vita. 

· Con la fede noi accogliamo la Parola. Con l’amore o la carità diamo noi alla Parola di Dio ogni vita per il bene nostro e del mondo intero. 

· Con la speranza invece attediamo fiduciosi, certi, sicuri, che Dio doni vita a quanto da Lui promesso. Quanto Lui ha detto, lo realizzerà. 

· Quando si deve vivere di speranza? Quando si è in una valle di morte, si è posti nel crogiolo della sofferenza, inchiodati sulla croce. 

· È qui il luogo dove si costruisce la speranza vera. Ma come si costruisce la speranza vera? Vivendo noi le altre due virtù teologali. 

· Con la fede perseveriamo nell’accoglienza nel nostro cuore della Parola di Dio e su di essa fondiamo la nostra quotidiana esistenza. 

· Con la carità continuiamo senza alcuna interruzione ad amare tutti, sempre, nonostante tutto. Mai si deve uscire da queste due virtù. 

· Se cadiamo della fede e della carità, siamo senza relazione vera con il nostro Dio e Lui non può più realizzare per noi la Parola di vita. 

· È vera tentazione contro il Signore fondare la speranza senza la sua Parola, contro la sua Parola, in disobbedienza alla sua Parola. 

· La speranza è l’opera di Dio. A noi è chiesto di credere che quanto Dio dice, lo attua. Per questo è impossibile sperare senza credere. 

· La speranza è risposta alla nostra fede e carità. Se è risposta, è necessario che diamo a Dio la fede più matura e la carità più perfetta. 

· La speranza è frutto della fede e della carità. Si pianta un albero, i frutti matureranno. I frutti non li produce l’uomo, ma l’albero. 

· Noi ci piantiamo nella fede e nella carità, non siamo noi che produciamo i frutti. È il Signore. Il Signore ha bisogno del nostro albero. 

· Tutti i disastri veritativi e morali del cristiano nascono dalla netta separazione operata nelle tre virtù della fede, speranza, carità. 

· Si predica che i frutti ci saranno, ma senza l’albero di fede e di carità. Non si accoglie la Parola. Non la si trasforma in carità. 

· Si vuole il compimento della speranza nel tempo e nell’eternità senza vita di fede e di carità. Questa è stoltezza e infinita insipienza. 

· Un contadino mai pretende che il suo campo gli dia un qualche frutto, se prima in esso non ha seminato o non ha piantato ogni altra pianta. 

· La speranza della vita eterna è frutto che matura sull’albero della nostra fede e carità. Senza questo albero nessuna speranza è possibile. 

· Tutta la vita cristiana matura sull’albero della fede e della carità. Non si semina la Parola, non la si trasforma in vita nessuna speranza. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, convinci i cristiani che le virtù teologali devono rimanere una cosa sola, indivisibile in eterno. 

· La tentazione ha un solo fine: separare l’uomo per sempre, stabilmente dalla sorgente della vita, che è solo Dio, il suo Creatore e Signore. 

· Possiamo affermare che per ogni uomo Satana pensa una tentazione speciale, particolare. Le sue trappole sono sempre personalizzate. 

· Lui tenta personalmente, direttamente, e anche indirettamente, servendosi di molti uomini, molte donne. Nessuno è immune dalla tentazione. 

· Anche Gesù fu tentato. La sua è stata tentazione specialissima. Di Lui voleva fare un Dio senza il Padre, con la vita tutta nelle sue mani. 

· Se Satana fosse riuscito nel suo intento, non vi sarebbe stata né redenzione e né salvezza. Tutto è del Padre e nulla di Cristo Gesù. 

· Senza il Padre, Cristo mai avrebbe potuto salvare. Neanche il Padre senza Cristo lo avrebbe potuto salvare. Salva il Padre per il Figlio. 

· La salvezza è dalla comunione mirabile tra il Padre e il Figlio nello Spirito Santo. Padre e Figlio e Spirito Santo sono una sola salvezza. 

· Come Satana oggi tenta l’uomo? Allontanandolo da Cristo, la sua unica e sola via per ottenere la salvezza nel tempo e nell’eternità. 

· Oggi il suo attacco contro Cristo è spaventosamente invadente, minaccioso, distruttivo. Sta occupando tutte le menti dei suoi discepoli. 

· Vuole che tutti pensano una salvezza da Dio e non più per mezzo di Cristo, in Cristo, con Cristo. Ha inventato per noi il Dio unico. 

· Con il Dio unico possiamo avere un pensiero di salvezza, ma non la realtà della salvezza che è in Cristo Signore, con Lui, per Lui. 

· È verità eterna, divina, immortale, universale, incancellabile: la salvezza non è da Cristo solamente. Non è neanche del Padre per Cristo. 

· È Cristo la nostra salvezza. È in Lui che si vive, con Lui, per Lui oggi, domani, sempre. È il suo corpo il “luogo” della nostra redenzione. 

· Chi è corpo del suo corpo, come membro vivo, è salvo, cammina verso la salvezza eterna. Chi si separa dal suo corpo, è tralcio secco. 

· Viene tagliato e gettato nel fuoco. Satana questo vuole: fare di ogni cristiano un tralcio a se stante, tagliato dall’unica vera vite. 

· Quando questo avviene è veramente la fine. Si precipita nella non redenzione, nella non salvezza, nella non vita, nella morte eterna. 

· Possiamo affermare che Satana sa il fatto suo e sta lavorando bene, molto bene, al fine di rendere Cristo inutile per la nostra redenzione. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiuta i discepoli di Gesù a non cadere in questa tentazione. Senza Cristo non c’è vera salvezza. 

10 Marzo

Gesù è il Mediatore tra il Padre e l’umanità intera. Altri mediatori non esistono. Esiste solo Gesù e nessun altro.

Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino
La conversione predicata da Gesù esige un passaggio forte. Lui chiede che si lasci Abramo, Mosè, Giosuè, Samuele, Davide, Osea, Amos, Isaia, Geremia, Ezechiele, Daniele, Zaccaria, Malachia, ogni altro saggio e sapiente di ieri, ogni Parola di Dio fin qui data, ogni interpretazione e commento operati su di essa, e si ascolti solo Lui. Si deve lasciare l’Antico Testamento con tutti i suoi riti, le sue strutture, i suoi sacrifici, lo stesso tempio e accogliere Lui come unica e sola via, verità, vita del presente e del futuro. Gesù chiede che si abbandoni il vecchio mondo e si entri nel nuovo. In questo nuovo mondo solo Lui è il Mediatore tra il Padre e l’umanità intera. Altri mediatori non esistono e neanche altre parole esistono. Esiste solo Gesù e nessun altro. Il segno che con Gesù tutto sarà nuovo è attestato dalla sua prima opera. Nel regno dei cieli non si entra per nascita secondo la carne, ma per vocazione, per chiamata e per risposta.

Quando il Signore chiamò Abramo, tutto fu fondato sulla discendenza secondo la carne. Con Gesù finisce la discendenza secondo la carne, inizia la discendenza secondo la fede, per vera nascita da acqua e da Spirito Santo. Mentre i Dodici Patriarchi che formano le dodici tribù del popolo del Signore sono discendenza secondo la carne. I Dodici Apostoli che sono il Nuovo Israele di Dio, i Nuovi Patriarchi del Regno dei cieli, che si instaura sulla terra con Gesù Signore, sono per elezione, vocazione, chiamata. Dio li sceglie ed essi si lasciano scegliere. Gesù li chiama ed essi si lasciano chiamare. Gesù non è Mosè. Mosè prende dodici tribù schiave in terra d’Egitto, le libera, le conduce al Sinai, con esse il Signore stipula il patto dell’alleanza antica. Gesù invece stipula la sua alleanza con Dodici Apostoli e dona loro mandato di andare per il mondo a chiamare tutti i popoli e tutte le nazioni ad accogliere la sua alleanza di vita eterna, lasciandosi battezzare nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. Ciò che è stato è solo una pallida figura di ciò che sarà. Nulla di più. 

Quando Gesù seppe che Giovanni era stato arrestato, si ritirò nella Galilea, lasciò Nàzaret e andò ad abitare a Cafàrnao, sulla riva del mare, nel territorio di Zàbulon e di Nèftali, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: Terra di Zàbulon e terra di Nèftali, sulla via del mare, oltre il Giordano, Galilea delle genti! Il popolo che abitava nelle tenebre vide una grande luce, per quelli che abitavano in regione e ombra di morte una luce è sorta. Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino». Mentre camminava lungo il mare di Galilea, vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. E disse loro: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini». Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, che nella barca, insieme a Zebedeo loro padre, riparavano le loro reti, e li chiamò. Ed essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono. Gesù percorreva tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo.

Chi legge il Vangelo sa che nessuna struttura rituale antica è stata trasportata nel nuovo secondo Cristo Gesù. La conversione non è da una morale incipiente ad una morale più perfetta. Da un modo di relazionarsi con Dio e con gli uomini imperfetto ad un modo perfetto. La conversione di Cristo è prepararsi a cambiare natura, cambiando cuore, spirito, mente, anima, lo stesso corpo. Conversione è accogliere la nuova creazione dell’uomo che il Padre dei cieli si sta apprestando ad operare in Cristo per mezzo del suo Santo Spirito. Tra l’uomo secondo Abramo e l’uomo secondo Cristo non è vi alcun punto di contatto. Con Abramo si è rimasti nell’antica creazione. Con Gesù si passa nella nuova creazione, che non è creazione morale, ma ontologica. È la nuova creazione ontologica, che rende l’uomo spirituale, che esige un modo nuovo di agire, in tutto corrispondente al nuovo essere che si riceve in Cristo per opera dello Spirito Santo e che ogni giorno sempre si deve lasciare ricreare dal Padre.

Questa nuova creazione si fonda sull’unità ontologica con Cristo, anch’essa totalmente differente con quanto avveniva con Abramo. I figli di Abramo sono tutti usciti dai suoi lombi. Sono frutto della sua carne. I figli di Dio invece non escono da Cristo, entrano nel seno di Cristo, e poiché nel seno di Cristo, corpo di Cristo, vita della vita di Cristo, sono figli del Padre, sempre per opera dello Spirito Santo. Nell’antica Alleanza si esce da Abramo, nella Nuova si entra in Cristo. Lì ci separa dal corpo di Abramo, qui si diviene corpo di Cristo. Si è Nuova Alleanza finché si è una cosa sola con Cristo.  Se si esce da Cristo, non si più Nuova Alleanza e si perde il diritto all’eredità eterna. Il Paradiso è dono che il Padre ha fatto a Cristo Gesù e a quanti sono nel suo seno, perché sono divenuti con Lui una sola via, una sola verità, una sola vita. Come Cristo è vita e verità del Padre, così il cristiano è vita e verità di Cristo. Come Cristo è Parola del Padre, il cristiano è Parola di Cristo. Come Cristo è via che conduce al Padre, il cristiano è via che conduce a Cristo, nel suo corpo. La novità è senza continuità. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che ci convertiamo a Cristo Gesù. 

· Per tentare Satana applica sempre un solo principio con ogni persona in ogni luogo. Lui sa che solo Uno sulla terra è il Datore della vita. 

· Datore della vita eterna è Cristo Gesù nella sua Persona e Cristo Gesù nel suo corpo che è la sua Chiesa, quella fondata su Pietro. 

· Solo nel vero corpo di Cristo verità e grazia sono una cosa sola. Solo il corpo di Cristo è la fonte di vita eterna per l’intera umanità. 

· Il corpo di Cristo è tutta questa ricchezza di grazia e verità se rimane nella sua unità ontologica, sacramentale, operativa, missionaria. 

· Satana sa che se riesce ad operare anche una piccola lacerazione all’interno di questo corpo, la vita eterna subisce gravi danni o ammanchi. 

· Satana sa che anche una minima scissione o separazione operata nel corpo di Cristo interrompe il flusso della vera salvezza. 

· Quando ci si separa dal corpo di Cristo, la vera acqua della vita viene meno e lui può influenzare i cuori e le menti a suo piacimento. 

· Ecco la sua strategia: separare il papa dai vescovi e i vescovi dal papa e ogni vescovo dagli altri vescovi, facendo di ognuno un papa a sé. 

· Separare i vescovi dai presbiteri e i presbiteri dai vescovi, i presbiteri dai presbiteri facendo di ogni presbitero un “vescovo minore”. 

· Separare i presbiteri dai fedeli laici e i fedeli laici dai presbiteri. Separare i fedeli dai fedeli, facendo di ognuno un maestro a sé. 

· Chi si pone fuori dalla comunione piena di cuore e mente, di pensieri e sentimenti con il corpo di Cristo è già vittima della tentazione. 

· Separati, tagliati, smembrati dal corpo di Cristo si è senza verità, luce, grazia, Spirito Santo, giustizia, ogni altro dono soprannaturale. 

· Altra scissione ancora più deleteria e letale. Separare ogni persona nella Chiesa dalla sua verità sacramentale, carismatica, ministeriale. 

· A che servono al mondo e alla Chiesa papa, vescovo, presbitero, cristiano senza la loro verità sacramentale, carismatica, ministeriale? 

· È la verità che fa la persona nella Chiesa, distinguendola da ogni altra persona nella Chiesa e nel mondo. Senza verità si è nullità. 

· È la verità del proprio essere sacramentale, carismatico, ministeriale che ci distingue gli uni dagli altri dinanzi a Dio e agli uomini. 

· Senza verità si è nella più grande indifferenza. L’indifferenza appartiene al regno di Satana. Il regno di Dio è distinzione e differenza. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiuta ogni discepolo di Gesù a rivestirsi e a brillare nel mondo per la sua purissima, santa verità.

· Sembra, così ci attesta l’evidenza, che oggi la tentazione di Satana stia raggiungendo il sommo, il culmine della sua potenza distruttrice. 

· Un tempo, anche se si potrebbe pensare che si tratti di rigorismo, vi era unità profonda, inscindibile, inseparabile tra grazia e verità. 

· Con la verità nel cuore, nella verità ci si accostava alla grazia e la grazia era tutta a servizio per la nostra crescita nella verità. 

· Oggi Satana vuole che si separi la grazia dalla verità. Lui tenta perché tutti possano ricevere la grazia senza il possesso della verità. 

· La verità cristiana è nel ritorno nella casa della Parola del Padre. In essa si deve ritornare, in essa abitare senza mai abbandonarla. 

· La tentazione vuole che ci accostiamo alla grazia, pur rimanendo il cuore nel peccato, nella falsità, nella non verità, in ogni ingiustizia. 

· Così abitiamo nella casa di Satana, ma possiamo tranquillamente ricevere il corpo e il sangue di Gesù Signore e gli altri sacramenti. 

· Gesù chiede che quando si presenta l’offerta all’altare si vada prima a riconciliarsi con i fratelli. Si entri cioè nella verità dell’amore. 

· Gesù chiede quando si inizia a pregare, che si cominci con la richiesta di fare tutta la volontà di Dio in modo esemplare. È rigorismo? 

· Ora la volontà di Dio è vivere la nostra verità umana, soprannaturale, carismatica, strumentale, ministeriale, sacramentale. È rigorismo? 

· È questo il comando di Gesù: ascoltare la Parola, accogliere la Parola, vivere obbedendo alla Parola, rimanere in eterno nella Parola. 

· La grazia è nel dono dello Spirito. Lui ci deve leggere la Parola, interpretare la Parola, applicare la Parola, farci vivere la parola. 

· Lui sempre deve aiutarci perché trasformiamo ogni Parola in un frutto di salvezza per i fratelli e di più grande santificazione per noi. 

· Se ci separiamo dalla Parola, ci separiamo dal fine della nostra vita. Non camminiamo più nella Parola per raggiungere la vita eterna. 

· Satana sta costruendo un cristiano senza la verità della persona, la verità della Parola, la verità della Chiesa, la verità della fede. 

· Satana sta costruendo un cristiano senza la verità di Dio, del suo mistero uno e trino, la verità di Cristo, la verità dello Spirito Santo. 

· Satana sta impegnando tutte le sue infernali energie per costruire cristiani senza verità così potrà costruire ogni altro uomo senza verità. 

· Esiste oggi nel cristiano il rispetto di una sola verità divina, eterna, evangelica, biblica, di fede vera che possa divenire vera morale? 

· Distrutta la verità del cristiano sta passando a distruggere la verità della natura dell’uomo e ci sta riuscendo. Il suo è rigorismo vero. 

· Satana sta agendo con rigore e rigidità veramente alti. Nulla sta tralasciando. Anche del caos odierno sa come servirsi per i suoi scopi. 

· La sua metodologia prima crea il caos e poi di esso si serve per togliere dal cuore ogni verità di fede e di morale. Lui lavora molto bene. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, vieni in nostro soccorso. Abbiamo bisogno che tu scenda in campo e conduca la battaglia.

11 Marzo

Per ascoltare Gesù che parla, a Lui si deve chiedere il dono del suo orecchio, del suo cuore, della sua volontà.  

Chi ha orecchi per ascoltare, ascolti!
La Parola di Gesù è limpida, chiara, immediata. Essa però giunge all’orecchio come un ultrasuono, e per questo per ascoltarla urge possedere un orecchio adeguato. Come l’orecchio normale non riesce a percepire gli ultrasuoni, così neanche l’orecchio naturale dell’uomo riesce a cogliere il suono divino e celeste che scaturisce dalla voce di Gesù Signore. Occorre l’orecchio della giustizia, del timore del Signore, della buona volontà, del desiderio di vera conoscenza di Dio e di Cristo Gesù, di un amore grande verso se stessi. Questo orecchio è dono perenne dello Spirito Santo. Se l’uomo chiede allo Spirito del Signore il suo orecchio come dono perpetuo, egli sempre sarà capace di ascoltare il suono perfetto della voce di Dio e di Cristo Signore. Se anche per un solo attimo l’uomo è privo dello Spirito di Dio, manca del solo orecchio capace di ascoltare, in un istante si perde ogni ascolto. L’uomo diviene sordo, insensibile. Anche se Dio e Cristo Gesù gridano al suo orecchio umano, nulla si ascolta e l’uomo procede sulla via della falsità della sua carne e in essa affonda sempre di più.

È evidente che orecchio dello Spirito Santo e orecchio di peccato non possono coesistere nello stesso uomo. O si decide di camminare sulla via della giustizia, che è data dall’ascolto delle Dieci Parole dell’Alleanza, che sono i Comandamenti, o si rimane per sempre nella sordità spirituale. Quando Cristo Gesù parla, i suoi profeti parlano, gli uomini di Dio parlano, e l’uomo non ascolta, anzi si oppone ad essi, è segno che si è fuori dei Comandamenti, fuori della Legge primaria di giustizia e di verità. L’orecchio dell’anima è di pietra e quello della mente di bronzo. Non solo. Più si è fuori dei Comandamenti e più il cuore si rivolta contro Cristo, i suoi profeti, gli uomini che parlano del Signore, nel nome del Signore. Perché il disegno di salvezza del Signore raggiunga gli uomini di buona volontà, i profeti del vero Dio sempre usano il linguaggio dello Spirito Santo. Esso raggiunge l’orecchio sensibile alla sua voce, mentre lascia freddo l’altro orecchio, quello dell’’ingiustizia e dell’immoralità. Dio non priva nessuno della sua Parola. È l’uomo che, a causa del suo peccato di idolatria, si rifiuta di accoglierla e di custodirla.

Cominciò di nuovo a insegnare lungo il mare. Si riunì attorno a lui una folla enorme, tanto che egli, salito su una barca, si mise a sedere stando in mare, mentre tutta la folla era a terra lungo la riva. Insegnava loro molte cose con parabole e diceva loro nel suo insegnamento: «Ascoltate. Ecco, il seminatore uscì a seminare. Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada; vennero gli uccelli e la mangiarono. Un’altra parte cadde sul terreno sassoso, dove non c’era molta terra; e subito germogliò perché il terreno non era profondo, ma quando spuntò il sole, fu bruciata e, non avendo radici, seccò. Un’altra parte cadde tra i rovi, e i rovi crebbero, la soffocarono e non diede frutto. Altre parti caddero sul terreno buono e diedero frutto: spuntarono, crebbero e resero il trenta, il sessanta, il cento per uno». E diceva: «Chi ha orecchi per ascoltare, ascolti!». Quando poi furono da soli, quelli che erano intorno a lui insieme ai Dodici lo interrogavano sulle parabole. Ed egli diceva loro: «A voi è stato dato il mistero del regno di Dio; per quelli che sono fuori invece tutto avviene in parabole, affinché guardino, sì, ma non vedano, ascoltino, sì, ma non comprendano, perché non si convertano e venga loro perdonato». E disse loro: «Non capite questa parabola, e come potrete comprendere tutte le parabole? Il seminatore semina la Parola. Quelli lungo la strada sono coloro nei quali viene seminata la Parola, ma, quando l’ascoltano, subito viene Satana e porta via la Parola seminata in loro. Quelli seminati sul terreno sassoso sono coloro che, quando ascoltano la Parola, subito l’accolgono con gioia, ma non hanno radice in se stessi, sono incostanti e quindi, al sopraggiungere di qualche tribolazione o persecuzione a causa della Parola, subito vengono meno. Altri sono quelli seminati tra i rovi: questi sono coloro che hanno ascoltato la Parola, ma sopraggiungono le preoccupazioni del mondo e la seduzione della ricchezza e tutte le altre passioni, soffocano la Parola e questa rimane senza frutto. Altri ancora sono quelli seminati sul terreno buono: sono coloro che ascoltano la Parola, l’accolgono e portano frutto: il trenta, il sessanta, il cento per uno» (Mc 4,1-20). 

La parabola di Gesù lo rivela con divina chiarezza. La Parola il seminatore la semina in ogni cuore. La strada non produce perché la Parola seminata è portata via da Satana che abita già nel cuore dell’uomo. Più Parola si semina e più Satana ne mangia, ne divora. Bisogna togliere Satana dal cuore e lo si togliere ritornando nei Comandamenti fedelmente osservati. Le pietre sono gli uomini che vorrebbero divenire terra buona. Ma poi c’è il fascino della tentazione, del peccato, della trasgressione. Il cuore si lascia conquistare dal male e subito la Parola muore in essi. Poi ci sono le spine. Sono gli uomini totalmente sottomessi agli affanni di questo mondo, al desiderio della ricchezza, di gloria, di onori umani. Tutte queste cose soffocano la Parola, perché essa necessita di un cuore tutto per sé. Neanche questa Parola produce. Produce invece quel cuore nel quale abita la giustizia assieme al desiderio di consegnare tutta la vita al Padre celeste perché sia Lui a governarla secondo la sua divina ed eterna volontà. Senza questa duplice consegna alla giustizia e al Padre celeste, la Parola mai potrà produrre.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberate il nostro cuore da ogni male.

· Quando si parla di unità in Dio si deve saltare ogni concetti e verità di unità che esistenti nella natura. In Dio si è infinitamente oltre. 

· L’unità in Dio è la sola natura divina nella quale sussistono Padre e Figlio e Spirito Santo. Non esiste nella creazione una unità simile. 

· Nella creazione ogni singolo essere possiede la sua individuale natura. Ogni pianta e ogni animale possiedono una natura individua. 

· Ogni uomo vive nella sua individuale natura. Solo in Dio Padre e Figlio e Spirito Santo sussistono in una unica e sola natura divina. 

· La sola è unica natura è divina, è anche eterna, indivisibile, immutabile, senza cambiamenti o variazioni, immortale. Dio è atto puro. 

· Le religioni della terra o si fondano sulla confessione di un solo Dio o sulla confessione di molti Dèi. Non esiste monoteismo trinitario. 

· Qualche religione non ha neanche una qualche relazione con Dio perché totalmente atea. La salvezza non viene dall’esterno, ma dall’interno. 

· Neanche tutte le religioni, specie quelle senza libro, sono religioni di redenzione. L’uomo è bloccato nel suo essere ed è solo da esso. 

· Se poi prendiamo le tre grandi religioni monoteistiche, dobbiamo confessare che la differenza sostanziale, essenziale non è nella Legge. 

· La differenza è di sostanza eterna in Dio. La religione cristiana è la sola che confessa Dio uno nella natura e trino nelle persone divine. 

· Oggi, da più parti si annunzia, si predica che vi è un solo Dio e questo solo ed unico Dio è uguale per tutte le religioni della terra. 

· Questa predicazione, oltre che un falso storico e calunnia contro la verità del Dio uno e trino, è anche falsa testimonianza contro Gesù. 

· La verità storica di Gesù Signore è la sua morte, la sua risurrezione, la sua divinità e la figliolanza eterna dal Padre. È la sua verità. 

· È anche una dichiarazione di falsità di tutto il Nuovo Testamento ed è una condanna della stessa Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. 

· Se questa predicazione fosse vera, la Chiesa dovrebbe sfasciare se stessa, dal momento che è tutta protesa al servizio d’un Dio inesistente. 

· Se fosse vero che esiste un unico Dio, la struttura sacramentaria della Chiesa sarebbe falsa e i suoi ministri servirebbero il nulla. 

· Sul fondamento della verità storica, accertata e testimoniata, noi crediamo in questo altissimo mistero dell’unità e della Trinità in Dio. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, non permettete che i cristiani si lascino tentare e rinneghino il loro Dio che è unità e trinità.

· Se Gesù non è vero Cristo e vero Dio sono nel vero e nel giusto tutti coloro che lo hanno condannato per bestemmia. Ha ingannato ogni uomo. 

· Ma voglio spingere il discorso ancora oltre. Supponiamo che sia vera la diabolica e infernale teoria che vi è un solo, un unico Dio. 

· Questo unico e solo Dio non può avere per Legge tre libri in contraddizione, in contrasto, quasi in opposizione l’uno contro l’altro. 

· Come si fa a conciliare la Legge del taglione dell’occhio per occhio e del dente per dente con l’altra Legge del non resistere al malvagio? 

· Se uno ti condanna alla morte per crocifissione, tu prendi la croce e ti lasci inchiodare su di essa, offrendo la vita per i tuoi uccisori. 

· Anche se fosse vera l’esistenza di un solo, un unico Dio, dovremmo trovare un accordo sull’unica Legge da osservare o precetto da vivere? 

· Nel martirio il cristiano si consegna alla morte per non fare il male. Il cristiano ha scelto non solo di non fare il male ma neanche dirlo. 

· Questo martirio come si può conciliare con l’altro martirio di chi si consegna alla morte, per provocare stragi in odio contro il prossimo? 

· Quale unica Legge osservare? Convertirsi ad un altro Dio non è forse convertirsi alla Parola dell’altro Dio, al suo libro, ai suoi statuti? 

· A quale unica Parola di Dio dobbiamo convertirci se il Dio inventato, pensato, immaginato, l’unico Dio, non possiede neanche una Parola? 

· Come si fa a conciliare sotto un unico Dio una religione che cova l’odio e lo trasforma in stragi e una religione che predica il perdono? 

· Come si fa a conciliare misericordia verso il peccatore e odio per l’uomo? È impossibile, perché le parole sono opposte e contrarie. 

· Il cattolico confessa l’unità e Trinità in Dio, mai però potrà confessare il Dio unico, uguale ad ogni altro Dio adorato sulla terra. 

· Il Dio del cattolico è Dio veramente unico, nel senso che non esiste altro Dio che sia a Lui neanche lontanamente uguale, paragonabile. 

· Il Dio del cattolico è l’unico Dio in quanto unica natura divina. È l’unico Dio che vive nella comunione eterna delle tre Persone divine. 

· Il nostro Dio è unico. Poiché unico mai potrà essere il Dio unico creato ad arte dagli uomini che si vergognano di confessare la sua verità. 

· Nell’unità della sola natura divina e nella trinità delle divine persone, tutta la Scrittura trova la sua verità eterna e immutabile. 

· Nel Dio uno e trino tutta la struttura della grazia saramentale, della verità e ministerialità, trova la sua autenticità giustificatrice. 

· Se Cristo non fosse vero Dio, allora tutto crollerebbe, perché tutto diventerebbe falso, tutto sarebbe una grande menzogna e falsità. 

· Falsità sarebbe un papa, un vescovo, un presbitero, un diacono, un cresimato, un battezzato. Falsità sarebbe la stessa Eucaristia. 

· La fede cattolica è fondata su solide strutture storiche che la confermano in ogni sua verità. Tutto è vero di essa. Nulla è inventato. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, neanche la tua divina maternità è inventata. Da te è nato il vero Figlio del Padre, il Verbo eterno. 

12 Marzo

La religione del vero Dio, in Cristo Gesù, per lo Spirito, si vive in sole tre parole: “Ascolto, fede, obbedienza”. 

Misericordia io voglio e non sacrifici
La “religione” voluta da Dio, dal vero Dio, dal solo ed unico Signore e Creatore dell’uomo, si fonda su un solo precetto: porre tutta la vita dell’uomo nella Parola che di volta in volta Lui farà giungere al cuore. La “religione” del vero Dio diviene così ascolto della Parola, fede in essa, obbedienza perfetta e immediata ad essa. Nessuna relazione dell’uomo con Dio e nessuna relazione dell’uomo con l’uomo sarà vera, se posta fuori della Parola del suo Dio, Creatore, Signore, Padre. La “religione” del vero Dio si vive in sole tre parole: “Ascolto, fede, obbedienza”. Se una sola di questa parola viene meno, muore la “vera religione”, al suo posto se ne costruisce una falsa e ogni relazione con Dio e con l’uomo risulta falsa, anche se la ritualità è perfetta. Senza “ascolto, fede, obbedienza”, anche i sacramenti della Nuova Alleanza, sono vissuti nella falsità e di conseguenza ogni relazione con Dio, in Cristo, per lo Spirito Santo, e ogni relazione con gli uomini è falsa. L’Eucaristia non è il sacramento che ci fa tutti una cosa sola in Cristo? Ci fa una cosa solo in Cristo non secondo la volontà degli uomini, ma secondo la Parola del nostro Dio. Si può ricevere l’Eucaristia con la calunnia nel cuore, il furto nelle mani, l’adulterio e l’impurità nel corpo, la superstizione e l’idolatria nella mente, la trasgressione di ogni comandamento nell’anima, il desiderio cattivo nei pensieri? Non c’è vera relazione con Dio secondo la Legge di Dio e neanche con i fratelli. L’Eucaristia è ricevuta nella falsità. La stessa cosa vale per tutti gli altri sacramenti. Non si può ricevere il sacramento del matrimonio con il pensiero nel cuore che se esso non va bene, domani lo si potrà sciogliere. Si manca di onestà fondamentale. Non sì dona a Dio un sì eterno. Si inganna il partner, perché l’altro si dona a chi a lui si dona solo nella condizione di un sì eterno, senza ritorno indietro. 

Quando il Signore fece risuonare al suo popolo questa parola: “Misericordia io voglio e non sacrifici”, in Israele regnava grande caos spirituale e morale. L’idolatria aveva conquistato ogni cuore. Tutti i rapporti con Dio erano stati portati nella falsità e di conseguenza anche i rapporti con gli uomini soffrivano della stessa falsità. Il povero era venduto per un paio di sandali. Il misero era calpestato come si calpesta la polvere della terra. Quanti erano al governo del popolo pensavano solo a ingrassare se stessi, senza preoccuparsi della povera gente, sempre più angariata da tasse, tutte finalizzate ad alimentare i vizi di quanti erano al potere. Questo sfacelo morale era poi camuffato di altissima religiosità. Si andava nel tempio del Signore e si offrivano a Lui pingui sacrifici, frutto però di ogni angheria, ladroneggio, sfruttamento. Sono sacrifici falsi. Il sacrificio in Israele veniva offerto per purificarsi dal peccato. Costoro invece li offrivano per nascondere il loro peccato e continuare a peccare con più cattiveria e malvagità. Il Signore rivela l’altro sacrificio, quello della misericordia. È misericordia non angariare, non sfruttare, non tartassare, non succhiare il sangue dei poveri e dei miseri. È misericordia dare di ciò che si possiede a poveri e miseri per aiutare la loro vita nelle grandi difficoltà. È questo il sacrificio che il Signore ama: sostenere poveri e miseri nelle loro quotidiane necessità. Cambiamo i tempi, rimane il cuore di peccato dell’uomo. Oggi non si chiede di ricevere l’Eucaristia perché nel popolo di Dio non vi sia alcuna disparità nel culto, mentre poi nella vita l’ingiustizia provoca ogni disuguaglianza? A che serve l’uguaglianza nel culto se poi nella vita la trasgressione dei comandamenti crea disuguaglianza di morte? Meglio l’uguaglianza di vita nei Comandamenti, che l’uguaglianza di culto nella falsità di un’esistenza consegnata al peccato. 

In quel tempo Gesù passò, in giorno di sabato, fra campi di grano e i suoi discepoli ebbero fame e cominciarono a cogliere delle spighe e a mangiarle. Vedendo ciò, i farisei gli dissero: «Ecco, i tuoi discepoli stanno facendo quello che non è lecito fare di sabato». Ma egli rispose loro: «Non avete letto quello che fece Davide, quando lui e i suoi compagni ebbero fame? Egli entrò nella casa di Dio e mangiarono i pani dell’offerta, che né a lui né ai suoi compagni era lecito mangiare, ma ai soli sacerdoti. O non avete letto nella Legge che nei giorni di sabato i sacerdoti nel tempio vìolano il sabato e tuttavia sono senza colpa? Ora io vi dico che qui vi è uno più grande del tempio. Se aveste compreso che cosa significhi: Misericordia io voglio e non sacrifici, non avreste condannato persone senza colpa. Perché il Figlio dell’uomo è signore del sabato» (Mt 12,1-8). 

Gesù chiede ai farisei la stessa cosa rivelata dal Padre suo ai figli di Israele circa otto secoli prima: “Misericordia io voglio e non sacrifici”. Nelle Parole di Gesù questo divino comandamento acquisisce un significato tutto nuovo. Gesù chiede che anche dinanzi alla trasgressione vera, reale, o semplicemente presunta dei Comandamenti della Legge, l’uomo di Dio trovi sempre un motivo non per condannare ma per scusare, non per giudicare ma per perdonare. Se si vuole comprendere la novità contenuta nelle Parole di Gesù si deve andare sulla croce, che è il Libro dell’Ermeneutica e dell’Esegesi perfetta. Gesù è Crocifisso. Non c’è peccato più grande di questo. Non esiste ingiustizia più ingiusta. Gesù applicò la Legge del Padre suo. Gli chiese di perdonare i suoi uccisori, scusandoli: “Padre, perdona loro. Non sanno quello che fanno”. Ecco la misericordia che Gesù chiede al posto di tutti i sacrifici. È il suo modo vero, divino di amare.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci ricchi di misericordia come Gesù.

· La vocazione è una chiamata. Chi chiama è il Signore. Chiama perché si faccia solo la sua volontà oggi e sempre come in cielo così in terra. 

· Poiché la sua volontà è molteplice, molteplici sono le vocazioni. Vi è una vocazione che è comune per ogni essere esistente sulla terra. 

· È la vocazione all’esistenza. Il Signore ha dato esistenza ad ogni essere visibile e invisibile fuori di Lui. Nulla esiste se non per Lui. 

· A questa prima chiamata o vocazione all’esistenza, vi è una seconda vocazione anch’essa uguale per ogni essere vivente. 

· Essa consiste nell’obbedire al fine per cui ogni essere vivente è stato creato. Questa vocazione alcuni esseri la compiono naturalmente. 

· Angeli e uomini, la cui volontà è posta nella loro volontà, devono volere obbedire. Devono volere ascoltare per fare la volontà di Dio. 

· Ecco l’obbedienza cui è chiamato l’uomo nelle sue molteplici forme e modalità. Tutti gli uomini sono chiamati ad obbedire al Signore. 

· Ad osservare la Legge, alla fede nel Vangelo, a formare un solo corpo in Cristo, alla vita eterna, ad essere sempre dalla volontà di Dio. 

· Ad un ascolto perenne del Signore, alla comunione con Dio e con i fratelli nello Spirito Santo, alla gloria del Paradiso, alla Croce. 

· Alla Parola che oggi il Signore rivolge al cuore, alle virtù, ad abbandonare i vizi. Queste vocazioni sono per ogni uomo. 

· Vi è però una vocazione che differisce da uomo a uomo, da donna a donna, da giovane a giovane e da adulto ad adulto, da anziano ad anziano. 

· Questa vocazione prima di tutto si differenza per sacramento ricevuto: battesimo, cresima, Eucaristia, penitenza, unzione degli inferni. 

· Ordine sacro, matrimonio. Ogni sacramento conforma a Cristo in modo speciale. Questa conformazione diviene differenza nella vocazione. 

· Altra è la vocazione a vivere da veri figli di Dio e altra quella di chi è chiamato ad essere testimone di Gesù. La differenza è grande. 

· Altra è la vocazione di chi si consacra a Cristo come pastore e capo del gregge e altra è quella di chi forma un solo corpo nel matrimonio. 

· Sono vocazioni differenti, ma tutte hanno una sola finalità: consegnare la nostra vita a Dio, perché essa si svolga secondo la sua volontà. 

· Vi sono poi le vocazione per una speciale consacrazione, o speciale dono a Cristo Gesù. Queste vocazioni sono extra-sacramentali. 

· Sono però tutte a servizio del regno di Dio. Attraverso queste speciali consacrazioni, l’intera vita di un uomo viene consegnata al Signore. 

· La si consegna a Cristo nello Spirito, perché se ne serva per il suo regno secondo la sua volontà. L’edificazione del regno è il solo fine. 

· Il dono della volontà deve essere fatto al Signore attimo per attimo, momento per omento, altrimenti si esce dalla vocazione. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, ottieni la grazia della perseveranza sino alla fine per vivere secondo verità la nostra vocazione. 

· Qual è il vero problema sia dalle vocazioni generali, sia delle vocazioni sacramentali, sia delle vocazioni extra- sacramentali? 

· Il problema è uno: si dona la vita a Dio, nelle vocazioni sacramentali e extra-sacramentali, ma non si vive dalla volontà attuale di Dio. 

· Neanche si rispetta la vocazione universale data da Dio per ogni uomo, quella cioè del purissimo ascolto e obbedienza alla sua Santa Legge. 

· È giusto che sempre ci ricordiamo che senza l’obbedienza ai Comandamenti e alle Beatitudini, ogni altra vocazione è totale fallimento. 

· Ogni vocazione sacramentale ed extra-sacramentale si fonda sull’obbedienza alla Legge e alle beatitudini nelle molteplici forme e modalità. 

· Tutti gli uomini sono chiamati ad obbedire al Signore, ad osservare la Legge, alla fede nel Vangelo, a formare un solo corpo in Cristo Gesù. 

· Tutti sono chiamati a camminare sulla via stretta verso la vita eterna, ad essere dalla volontà di Dio, ad un ascolto perenne del Signore. 

· Tutti sono chiamati alla comunione con Dio e con i fratelli, per Cristo Signore, nello Spirito Santo, alla gloria del Paradiso, alla Croce. 

· Tutti sono chiamati alla Parola che oggi il Signore rivolge al cuore, alle virtù, ad abbandonare i vizi. Questa vocazione è per ogni uomo. 

· Alle tre vocazioni – universale, sacramentale ed extra-sacramentale – si aggiunge la quarta: l’obbedienza al carisma dello Spirito Santo. 

· L’obbedienza al carisma è la modalità concreta, pratica, attuale di vivere la vocazione personale alla quale il Signore ci ha chiamato. 

· Questa obbedienza dona ad ogni chiamato la sua particolare impronta nella storia che è inconfondibile, irripetibile, solo sua. 

· L‘obbedienza al proprio carisma è come il DNA o le impronte digitali della persona. L’uno e le altre sono unici. Non c’è alcuna ripetizione. 

· Senza questa obbedienza ogni vocazione è vanificata. Manca l’obbedienza puntuale al dono dello Spirito Santo che rende unico ogni ministero. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, ottienici ogni grazia perché possiamo vivere ogni vocazione solo e sempre nella volontà di Dio.

13 Marzo

A che giova dissetare e sfamare un uomo sulla terra, quando poi lo si abbandona alla fame eterna nell’inferno? 

Gesù li ammonì dicendo: «Badate che nessuno lo sappia!»
Il Vangelo è il cuore del Padre, che abita tutto nel cuore di Cristo, nella comunione dello Spirito Santo. Chi vuole conoscere la verità di ogni Parola del Vangelo, deve chiedere allo Spirito Santo che lo faccia parte della sua comunione, in essa e per essa, entri nel cuore di Cristo, in esso dimori per sempre, perché è solo in questo cuore che si può conoscere il cuore del Padre. Senza la conoscenza del cuore del Padre, nessuna conoscenza del Vangelo, che è la rivelazione perfetta del cuore di Dio, consegnato a Cristo Gesù, perché lo mostrasse per intero agli uomini, attraverso la sua vita. Se ci poniamo fuori della comunione dello Spirito Santo, il Vangelo mai lo possiamo leggere dal cuore del Padre nel cuore di Cristo. Lo leggeremo secondo il nostro cuore e gli daremo comprensioni umane, non divine, di falsità, non di verità, di ingiustizia, non di giustizia, di comodo, mai di purissima obbedienza al comando del Signore. 

Il Padre celeste manda Gesù sulla terra con una missione particolare, unica: Lui deve liberare l’uomo dalla schiavitù del potere di Satana e ricondurlo nella verità del suo Signore e Creatore. I miracoli da Lui compiuti devono rimanere segno del suo essere dal Padre, manifestazione e attestazione che Lui è da Dio, rivelazione del suo essere Messia del Signore, accreditamento della verità di ogni Parola da Lui proferita, annunziata, predicata, insegnata. Mai possono sostituire la missione. Se questo avvenisse, Cristo opererebbe invano. Darebbe all’uomo un po’ di sollievo nel corpo, ma lasciandolo in eterno prigioniero di Satana e “sua merce” per riempiere l’inferno eterno nel quale Lui è stato precipitato dopo il suo peccato di ribellione. A che serve guarire un uomo dalla lebbra del corpo, se rimane la lebbra dell’anima? A che giova dissetare e sfamare un uomo sulla terra, quando poi lo si abbandona alla fame eterna nell’inferno?

Essendo Gesù vero Dio e vero uomo, anche Lui è obbligato a vivere la legge divina della misericordia. Questa legge chiede ad ogni uomo di fare per l’altro uomo quanto è nelle sue possibilità per alleviare le sofferenze del corpo e non solo quelle dell’anima. Questo dovrà farlo senza togliere alcun tempo, alcuno spazio alla missione ricevuta da Dio. Gesù può vivere la misericordia, solo se è tutta a servizio della credibilità della sua Parola, della sua missione, del mandato ricevuto dal Padre. Se l’opera di misericordia corporale dovesse distoglierlo dalla missione, Lui deve lasciare queste opere e dedicarsi interamente alla missione ricevuta. Sempre nell’obbedienza alla volontà del Padre e alla sua saggezza eterna si compiono le più grandi opere di misericordia. Si compiono infatti quelle dettate da Dio e non quelle scelte da noi. L’obbedienza a Dio, al Signore, è sempre e tutta nelle opere da compiere.

Mentre Gesù si allontanava di là, due ciechi lo seguirono gridando: «Figlio di Davide, abbi pietà di noi!». Entrato in casa, i ciechi gli si avvicinarono e Gesù disse loro: «Credete che io possa fare questo?». Gli risposero: «Sì, o Signore!». Allora toccò loro gli occhi e disse: «Avvenga per voi secondo la vostra fede». E si aprirono loro gli occhi. Quindi Gesù li ammonì dicendo: «Badate che nessuno lo sappia!». Ma essi, appena usciti, ne diffusero la notizia in tutta quella regione (Mt 9,27-31). 

Due ciechi vengono da Gesù, bussano al suo cuore. Gesù ha pietà, compassione di essi e li guarisce. Dona pero un ammonimento: “Badate che nessuno lo sappia!”. Perché Gesù chiede il silenzio su questo miracolo? Il miracolo non è per Lui vero accreditamento che è Persona mandata da Dio sulla nostra terra? Per accreditare Gesù, di miracoli ne basta anche uno soltanto. Gesù chiede il silenzio perché sa il rischio che corre la sua missione, la sua obbedienza al Padre. Se la voce si sparge, nessuno verrà più a Lui per ascoltare la Parola della verità e della giustizia. Tutti verranno per essere guariti, sanati. Se Gesù passa il tempo a sanare, a guarire, non può dedicare il tempo all’insegnamento, alla predicazione, alla formazione spirituale dei cuori. Vivrebbe una missione dal suo cuore, ma non dal cuore del Padre. Invece, chiedendo il silenzio, Lui potrà vivere sempre la misericordia della missione.

È facile passare dal cuore del Padre al cuore dell’uomo. È facile sacrificare il ministero al carisma anziché mettere il carisma tutto a servizio del ministero. È facile per un presbitero, un vescovo dedicarsi alle opere di misericordia corporali. Difficile è rimanere nella fedeltà e nell’obbedienza alle opere di misericordia spirituali per le quali Lui è stato consacrato. Quando un presbitero, un vescovo, modifica la missione per la quale è stato chiamato e inviato, nessuna salvezza s compie sulla nostra terra. Lui potrà dare anche sollievo al corpo, ma l’anima rimane nella sua morte spirituale che si incammina verso la morte eterna, nella quale domani trascinerà anche il corpo. Quando questo avviene è segno che non si è nella comunione dello Spirito Santo, si è fuori del cuore di Cristo. Il nostro cuore è governato da Satana, al quale piacciono molto le opere della carità materiale. Lui le suggerisce, le favorisce, spesso ci fa trovare anche i fondi.  La condizione è una sola: distaccarsi dalle opere della carità spirituale, in modo che ogni anima rimanga sotto il suo potere e schiavitù di falsità, immoralità, idolatria. Sempre quando non si è dal cuore del Padre, si è dal cuore del diavolo. Lui ti dona tutto purché gli lasci le anime. Tu curi i corpi, gli uomini ammirano la tua misericordia, lui si porta le anime nell’inferno.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dal cuore e volontà del Padre.
· Oggi si parla spesso di crisi delle vocazioni. In verità non vi è crisi nelle vocazioni. Vi è crisi nell’obbedienza alla propria vocazione. 

· La crisi è nella mancata o scarsa obbedienza alla vocazione alla santità, al proprio sacramento, al proprio carisma, al proprio ministero. 

· Se ogni vocazione non è vissuta tutta nelle modalità, nella verità, nei contenuti stabiliti dal Signore, la crisi mai potrà essere superata. 

· Non è crisi di numero, ma di vita non conforme alla divina volontà. C’è vocazione senza vera vocazione. Si è da sé, non si è da Cristo Gesù. 

· Tutto l’impegno della Chiesa deve essere uno solo: aiutare ogni vocazione perché sia vissuta in ogni obbedienza, senza tralasciarne alcuna. 

· Se manca l’obbedienza al Vangelo, alla fede, alla verità, alla giustizia, alle virtù, a stare lontano dai vizi, la vocazione si vive male. 

· Senza obbedienza alla Parola, vi potrà essere obbedienza al battesimo, alla cresima, all’Eucaristia, alla penitenza e unzione degli infermo? 

· Senza obbedienza alla Parola, vi potrà essere obbedienza al battesimo, alla cresima, all’Eucaristia, alla penitenza e unzione degli infermi? 

· Senza fede nel Vangelo vi potrà essere vera obbedienza all’ordine sacro, al matrimonio, al carisma di ogni vocazione e ministero sacro? 

· Mancando l’obbedienza alla vocazione universale, mai vi potrà essere obbedienza alla vocazione particolare. Tutto è dalla fede nel Vangelo. 

· Riflettiamo un istante sulla vocazione ad un Movimento, una Associazione, un Gruppo Ecclesiale. Anch’esse sono vere, autentiche vocazioni. 

· Se gli Aderenti non vivono la vocazione universale, mai potranno vivere la vocazione al loro carisma, alla loro specifica vocazione. 

· Se non si è nella purezza del Vangelo mai si potrà dimorare nelle purezza dell’obbedienza al comando ricevuto dallo Spirito Santo. 

· Manca il soggetto della vocazione. Questo vale per tutte le altre vocazioni, compresa la vocazione all’obbedienza al personale carisma. 

· Tutto per il discepolo di Gesù è dall’obbedienza al Vangelo. Un presbitero che non obbedisce al Vangelo, sarà sempre un pessimo presbitero. 

· La stessa legge vale per il sacramento del matrimonio. Si potrà obbedire alla vocazione del matrimonio senza obbedienza al Vangelo? 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, tu hai potuto vivere tutta la verginità per il tuo Dio perché sempre piena di grazia nella grazia. 

· Anche Gesù Signore ha potuto vivere la sua vocazione e missione di Messia e Redentore perché ogni giorno cresceva in sapienza e grazia. 

· Il Signore Nostro Gesù Cristo non è il Redentore e Salvatore dei Cristiani. Cristiani sono quanti hanno accolto il suo Vangelo di salvezza. 

· Cristo Gesù è il Redentore e il Salvatore di ogni uomo. Lui dona ad ogni uomo la grazia della salvezza attraverso l’annunzio del Vangelo. 

· Si predica ad ogni uomo il Vangelo, chi crede nella Parola della vita eterna, l’accoglie, si converte, è battezzato, entra nella salvezza. 

· Ogni uomo è stato da Lui creato. Ogni è uomo è fatto ad immagine e a somiglianza del suo Creatore e Signore. Ad ogni uomo offre la salvezza. 

· Chi deve chiamare ogni uomo a conversione e a salvezza è il cristiano. Ma il cristiano sembra essere divenuto insensibile di cuore e mente. 

· Oggi nel cristiano sembra esservi una grande e pesante resistenza ad entrare nella visione di Dio. Vi è una forte scissura se non rottura. 

· Il cristiano oggi sembra essere chiuso nella sua “giustizia”, prigioniero dei suoi pensieri, schiavo delle sue idee, non aperto a Dio. 

· Quando Gesù è venuto sulla nostra terra, trovò dinanzi a sé un popolo che lo contrastava in ogni modo. Da questo popolo fu anche crocifisso. 

· Oggi il contrasto tra Gesù e il mondo neanche più esiste. Il cristiano ha deciso la resa al mondo, adeguandosi ad ogni suo pensiero. 

· Sempre la vera religione corre il rischio di ostacolare o impedire al vero Dio di essere vero Dio e al vero Cristo di essere il vero Cristo. 

· Sempre la vera religione corre il rischio di ridurre il vero Dio, che è Dio che invita alla conversione, ad un Dio della non conversione. 

· È questo il peccato più triste della vera religione: costringere, obbligare il vero Dio ad essere un falso Dio secondo i pensieri dell’uomo. 

· Ma l’uomo che obbliga il vero Dio ad essere un falso Dio e la vera religione ad una falsa religione, spesso è proprio il suo adoratore. 

· Quando un cristiano obbliga il vero Cristo ad essere un falso Cristo, perché abbandona la sua verità per la falsità, tutto diviene falso. 

· Chiunque fa del vero Cristo un falso Cristo, anche la vera Chiesa da vera la rende falsa e con essa ogni suo sacramento e ogni sua parola. 

· Se il vero Cristo è falso, falsi sono i suoi sacramenti, false le sue istituzioni, falsi i suoi ministri, falsa la sua struttura gerarchica. 

· Chi è il custode della verità di Cristo deve correre subito ai ripari. Deve rimettere Cristo Signore nel sommo splendore della sua verità. 

· Se lascia che Cristo Gesù venga reso ogni giorno più falso, da questa falsità anche il custode o i custodi della Chiesa vengono travolti. 

· È sommamente triste per il mondo intero quando del vero Cristo si fa un falso Cristo. Si priva il mondo della vera redenzione e salvezza. 

· Tutto si trasforma in tenebra quando il vero Cristo dai suoi adoratori è trasformato in falso Cristo. Essi stessi sono falsi salvati. 

· A che serve al mondo vivere da falsi salvati, in una falsa Chiesa, con un falso Cristo, un falso Redentore e Salvatore? È solo inganno. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, vera Madre del vero Cristo, fa’ di ogni cristiano un vero adoratore e vero salvato del vero Cristo. 

14 Marzo

Satana ha progetti ambiziosi: ridurre ogni scienza, anche teologica e soprattutto morale, a servizio del suo regno. 

Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso
La tentazione rivolta da Satana a Gesù mentre sta sulla Croce è la stessa da Lui suggerita ad Eva agli inizi della storia, la stessa sotto triplice forma fatta sempre a Gesù nel deserto. L’uomo è uomo finché rimane nella volontà del Padre. Esce dalla volontà del Padre, diviene schiavo e prigioniero della volontà di Satana. Gesù, essendo vero uomo, rimane vero uomo solo se resta nella volontà del Padre per tutti i suoi giorni. Mai dovrà essere dalla sua volontà. Se è dalla sua volontà, non è dalla sua volontà, ma dalla volontà di Satana. Non ci sono altre volontà che governano l’uomo: o la volontà del Padre o la volontà di Satana. Eva si è trovata non dinanzi a tre volontà: quella di Dio, la sua, quella di Satana, ma solo dinanzi a due volontà: quella di Dio che le diceva di non mangiare, quella di Satana che le diceva di mangiare. L’uomo ha la volontà di scegliere se ascoltare la volontà di Dio o quella di Satana. A Lui non è data alcuna volontà autonoma, neutrale. Non ascolta Dio, ascolta Satana, Mai potrà dire: “Ascolto solo me stesso”.

È questo l’errore dell’uomo di oggi e di sempre. Pensare di essere libero, evoluto, moderno, attuale. Non sa che lui è antico quanto Eva, antico quanto Adamo. Non sa che all’uomo non è stata data alcuna volontà autonoma. La sua volontà serve per ascoltare Dio, che è voce di vita eterna, o per ascoltare Satana, che è voce di morte eterna. Neanche Gesù ha ricevuto dal Padre una volontà autonoma, né da Dio né da Satana, ma da se stesso. Come vero uomo Lui può scegliere se essere dalla volontà del Padre o dalla volontà di Satana. Per questo motivo Lui non può scendere dalla croce, perché ha scelto di essere dalla volontà del Padre. Se scendesse dalla croce, non sarebbe dalla volontà del Padre, neanche dalla sua volontà, sarebbe solo dalla volontà di Satana. Ma se Gesù è dalla volontà di Satana, mai potrà portare un solo uomo nella volontà di Dio. Dalla volontà di Dio si porta nella volontà di Dio. Dalla volontà di Satana si porta nella volontà di Satana. Per questo Satana lo tenta perché scenda.

Mentre lo conducevano via, fermarono un certo Simone di Cirene, che tornava dai campi, e gli misero addosso la croce, da portare dietro a Gesù. Lo seguiva una grande moltitudine di popolo e di donne, che si battevano il petto e facevano lamenti su di lui. Ma Gesù, voltandosi verso di loro, disse: «Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma piangete su voi stesse e sui vostri figli. Ecco, verranno giorni nei quali si dirà: “Beate le sterili, i grembi che non hanno generato e i seni che non hanno allattato”. Allora cominceranno a dire ai monti: “Cadete su di noi!”, e alle colline: “Copriteci!”. Perché, se si tratta così il legno verde, che avverrà del legno secco?». Insieme con lui venivano condotti a morte anche altri due, che erano malfattori. Quando giunsero sul luogo chiamato Cranio, vi crocifissero lui e i malfattori, uno a destra e l’altro a sinistra. Gesù diceva: «Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno». Poi dividendo le sue vesti, le tirarono a sorte. Il popolo stava a vedere; i capi invece lo deridevano dicendo: «Ha salvato altri! Salvi se stesso, se è lui il Cristo di Dio, l’eletto». Anche i soldati lo deridevano, gli si accostavano per porgergli dell’aceto e dicevano: «Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso». Sopra di lui c’era anche una scritta: «Costui è il re dei Giudei» (Lc 23,26-38). 

Chi è il discepolo di Gesù? È colui che ha scelto di essere dalla volontà del Padre con il Battesimo, testimone di Cristo con la Cresima, di non peccare più con il sacramento della Confessione, di trasformare la santità di Gesù Signore in sua vita con l’Eucaristia, di essere Ministro di Dio e amministratore dei suoi misteri con il sacramento del Presbiterato, di formare per sempre una sola carne con la propria donna o il proprio uomo nel sacramento del Matrimonio, di vivere come sacrificio di espiazione, redenzione, salvezza la sofferenza nel sacramento dell’Unzione degli infermi. Per ogni sacramento ricevuto o che si riceve, si sceglie di essere da una particolare Parola del Signore. L’uomo può usare la sua volontà solo per questo. Scegliere se essere da Dio, da Cristo, nello Spirito Santo, oppure scegliere se essere dalla parola di Satana. All’uomo non è stata data alcuna possibilità di essere dalla sua parola: lui può scegliere la Parola di Dio o quella di Satana. Quella di Dio è Parola di vita, quella di Satana è parola di morte. Altre parole non esistono né sulla terra, nei né cieli, né sotto terra.

Come la tentazione ha aggredito Gesù Signore per tutti i giorni della sua vita, così aggredisce ogni uomo per tutto il corso della sua permanenza sulla terra. Se il cristiano, qualsiasi sacramento lui abbia ricevuto, passa alla parola di Satana, può anche leggere il Vangelo, spiegarlo, interpretarlo, sempre lo spigherà e lo interpreterà dal regno di Satana, mai dal regno di Dio. Lui è di Satana e tutto ciò che dice ed opera è di Satana. Non può essere a servizio di Dio che è sotto il potere di Satana, chi è dalla sua parola. Prima deve uscire dalla schiavitù di Satana e poi potrà mettersi a servizio di Cristo Signore. Satana oggi sta portando ogni cristiano nel suo regno, nella sua schiavitù, dal suo regno e dalla sua schiavitù vuole che vengano vissuti tutti sacramenti, nessuno escluso, non solo l’Eucaristia, ma anche il Sacerdozio, la Cresima, il Battesimo, il Matrimonio, tutto il Vangelo, tutta la Rivelazione, finanche la misericordia va vissuta dal suo regno, dalla sua parola. Anche molta teologia e ogni scienza, sia giuridica che psicologica, antropologica, medica, Satana vuole che si eserciti dal suo regno per il suo regno.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci oggi e sempre dal regno di Gesù.

· Se il cristiano non prende in mano la sua coscienza cristiana formata sulla purissima verità di Cristo, il mondo sarà privato di ogni luce. 

· Ci sono momenti nella storia nei quali nessun cristiano può svestirsi della sua coscienza cristiana. Lo esige il bene vero dell’umanità. 

· In questi momenti ogni cristiano non può vivere senza né pregare e né usare ogni sapienza e intelligenza da attingere nello Spirito Santo. 

· Quando il cristiano si chiude nel suo egoismo, sarà sempre travolto dagli uragani del male che si abbattano sull’umanità da essa provocati. 

· Ma questa è vera disobbedienza al comando di Cristo Gesù che vuole il cristiano luce del mondo e sale della terra, sapienza di Dio in essa. 

· Quando il cristiano giunge a preferire la morte assieme al mondo, anziché essere salvezza del mondo, è il segno che la coscienza è morta. 

· Se l’ostinazione nella disobbedienza rinchiude il cristiano nella morte della coscienza, la salvezza potrà venire a lui solo dall’esterno. 

· Quando si giunge alla morte della coscienza, non vi è possibilità di aprirsi alla salvezza. Urge una forte grazia che venga dall’esterno. 

· Quando il cristiano si tumula nella propria mente e nel proprio cuore, non c’è salvezza possibile per vie interiori, ma solo esteriori. 

· Allora occorre che il Signore sconvolga le nostre vie dall’esterno. La Chiesa questa verità mai dovrà dimenticarla. Sempre dovrà ricordarla. 

· Spesso la Parola della Chiesa e la sua grazia non sono sufficienti. Occorre una straordinaria grazia esterna. Questa grazia va chiesta. 

· La Chiesa mai dovrà cadere nel peccato di orgoglio e superbia. Mai dovrà pensare che essa da sola basti a tutto nell’opera della salvezza. 

· Essa dovrà rivestirsi della più grande umiltà e sempre chiedere al Signore che scenda Lui nella nostra storia perché solo Lui può salvarci. 

· La Scrittura Santa ci attesta che la storia cambia sempre per la discesa di Dio nella nostra storia. È Dio il Creatore della storia nuova. 

· Oggi molti figli della Chiesa, anziché combattere perché Dio discenda nella storia, si stanno arrendendo alla storia, adeguandosi ad essa. 

· Questo è vero tradimento della missione ricevuta. È rinnegamento della loro verità. È abbandono di Cristo Gesù e dello Spirito Santo. 

· È consegnare la Chiesa a Satana e il mondo alle tenebre. Vedersi inutili è cosa santa. Nella fede si vede Dio utile. Si chiede la sua opera. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, insegnaci a trasformare ogni nostra inutilità in forte e intensa preghiera al Signore perché venga. 

· Nel mondo politeista si parte da una constatazione di fatto. Ogni Dio può essere invocato dai suoi devoti. Ogni Dio è uguale all’altro Dio. 

· Tra i molti Dei adorati, ci sarà qualcuno che può. Se non può uno, di certo potrà l’altro. Tutti vanno invocati. È il mondo politeista. 

· Nel mondo politeista nessun Dio deve essere escluso. Tutti vanno assunti, tutti invocati. Chi può una cosa e chi ne può un’altra. 

· Il vero problema nasce quando un solo Dio è vero e tutti gli altri non esistono. Se uno è il solo Dio vero, tutti gli altri sono falsi. 

· Se nessuno è il solo vero, tutti sono veri. Ma anche: se nessuno è vero, tutti non sono veri. Il rischio di adorare un idolo è molto reale. 

· Noi sappiamo che solo il Padre del Signore Gesù Cristo è vero Dio ed è il solo Dio vero. Altri dèi non esistono. Lui è il solo e l’unico. 

· Nella vera fede non c’è spazio per altri dèi veri. Gli altri dèi o sono falsi o non perfettamente veri perché privi della loro vera essenza. 

· L’essenza vera e vera essenza dell’unico vero Dio è la sua unità e trinità. Uno nella natura o sostanza divina, trino nelle divine persone. 

· Poiché gli altri Dei sono una sola natura e una sola persona, evidentemente non sono il nostro unico e solo vero Dio. Manca loro la Trinità. 

· Nel mondo politeista, essendo ogni Dio uguale ad ogni altro Dio, ci si può riunire insieme per pregare ognuno il suo particolare Dio. 

· Ognuno prega il suo Dio, il Dio in cui crede. Mai si potrà pregare un Dio nel quale non si crede. Ma si può anche credere in tutti gli Dei. 

· Mai però chi crede che il suo Dio è il solo unico vero Dio, può prestarsi ad una preghiera collettiva assieme agli adoratori dei molti Dei. 

· Il solo partecipare è relativizzare il vero Dio. Chi dal monoteismo trinitario passa nel politeismo, subito cancella la verità del suo Dio. 

· Con il suo solo parteciparvi, afferma la verità degli altri Dei. Questo solo gesto rende vano tutto il Vangelo, tutta la Chiesa, tutto Gesù. 

· Gesù non è un Salvatore, un Redentore. È il Salvatore e il Redentore dell’uomo. Lui è il solo Redentore e il solo Salvatore per ogni uomo. 

· Il Padre del Signore nostro Gesù Cristo è il solo Creatore del cielo e della terra, il solo Datore di Cristo per la nostra salvezza eterna. 

· La Chiesa è la sola via per divenire corpo di Cristo e ottenere in Lui, con Lui, per Lui, ma come membro vivo della Chiesa, la salvezza. 

· Con un solo gesto gli altri vengono confermati in una loro verità” senza vera salvezza, perché la vera salvezza è solo in Cristo Signore. 

· La Scrittura dice che tutti i popoli saliranno un giorno sul santo monte, ma per adorare l’unico vero Dio, l’unico vero Signore e Salvatore. 

· Ci sono vie di dialogo percorribili e vie di dialogo non percorribili. Non sono percorribili quelle vie che oscurano la luce di Cristo Gesù. 

· Non sono neanche percorribili tutte quelle vie che oscurano o svendono o sminuiscono la verità della Chiesa di Cristo fondata su Pietro. 

· Gesù ci ammonisce severamente: attenti a non divenire sale insipido. Se perdiamo il sapore di Cristo, nessuno potrà ridarcelo. Nessuno. 

· Se noi perdiamo il sapore di Cristo, perdiamo il sapore della verità, a che serve il dialogo? Solo a confermare gli altri nei loro pensieri. 

· Chi legge il Vangelo sa che Gesù Signore ha dialogato con ogni persona, ma per illuminare l’interlocutore sulla sua preziosissima verità. 

· Gesù non ha mai dialogato – una volta ha ascoltato le loro richieste – con gli spiriti impuri e mai con Satana. La loro falsità è eterna. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, libera ogni discepolo di Gesù da tutte le modalità stolte di servire il Vangelo della salvezza. 

15 Marzo

Operatore di ingiustizia per Gesù è chi ha scelto Lui come sua unica luce, ma non ha vissuto secondo la sua Parola. 

Allontanatevi da me, voi tutti operatori di ingiustizia!
Operatori di ingiustizia non sono i malvagi, i reprobi, quelli che hanno votato e consacrato la loro vita al male. Lasciandoci aiutare dal Vangelo secondo Matteo è assai semplice sapere chi sono questi operatori di ingiustizia. Gesù sale sul Monte, dona la Parola ai discepoli, alla fine del suo discorso così conclude: “Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande” (Mt 7,21-27). Operatori di ingiustizia per Gesù possono essere tutti coloro che ricevono il Battesimo, la Cresima, l’Ordine Sacro, l’Eucaristia, la Penitenza, il Matrimonio, l’Unzione degli inermi. Possono essere teologi, maestri, dottori, profeti, esorcisti, predicatori, missionari. Ogni suo discepolo può essere un operatore di iniquità. Eppure alcuni gli dicono di aver profetato nel suo nome, nel suo nome di aver scacciato demòni, nel suo nome di aver compiuto miracoli. Ma cosa non hanno fatto per essere da Lui non conosciuti e dichiarati operato di ingiustizia. Non hanno vissuto la sua Parola. 
Sempre il Vangelo secondo Matteo ci rivela qual è la porta stretta e quali sono i pericoli o gli ostacoli che ci impediscono di attraversarla: “Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano! Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci! Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dagli spini, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai loro frutti dunque li riconoscerete” (Mt 7,13-20). Pericoli e ostacoli sono i falsi profeti, che vengono e ci offrono una parola diversa, differente da ascoltare, seguire, alla quale obbedire. L’unica e sola Parola di vita eterna è quella di Gesù Signore. 

Passava insegnando per città e villaggi, mentre era in cammino verso Gerusalemme. Un tale gli chiese: «Signore, sono pochi quelli che si salvano?». Disse loro: «Sforzatevi di entrare per la porta stretta, perché molti, io vi dico, cercheranno di entrare, ma non ci riusciranno. Quando il padrone di casa si alzerà e chiuderà la porta, voi, rimasti fuori, comincerete a bussare alla porta, dicendo: “Signore, aprici!”. Ma egli vi risponderà: “Non so di dove siete”. Allora comincerete a dire: “Abbiamo mangiato e bevuto in tua presenza e tu hai insegnato nelle nostre piazze”. Ma egli vi dichiarerà: “Voi, non so di dove siete. Allontanatevi da me, voi tutti operatori di ingiustizia!”. Là ci sarà pianto e stridore di denti, quando vedrete Abramo, Isacco e Giacobbe e tutti i profeti nel regno di Dio, voi invece cacciati fuori. Verranno da oriente e da occidente, da settentrione e da mezzogiorno e siederanno a mensa nel regno di Dio. Ed ecco, vi sono ultimi che saranno primi, e vi sono primi che saranno ultimi» (Lc 13,22-30). 

Il rischio che oggi tutti noi diveniamo operatori di ingiustizia, di iniquità, è reale più di quanto non si immagini. Prima di tutto perché gli stessi servi di Cristo e della sua Parola nel nome di Cristo, con la sua autorità, trasformano la Parola di Gesù a loro gusto e piacimento, mettendo in essa il veleno della falsità di Satana. In secondo luogo perché lo stesso Cristo Gesù oggi è stato relativizzato, spodestato della sua unicità di Mediatore tra Dio e l’uomo, come unica e sola via, sola vita, sola verità, sola luce, sola risurrezione, sola salvezza, sola redenzione, Sono pochi, anzi rari, oggi i discepoli di Gesù che affermano l’unicità di Cristo e della sua Parola, della sua Grazia e Verità, come via esclusiva per giungere al Padre, dopo aver lasciato e abbandonato per sempre il regno di Satana. Sono pochi, anzi rarissimi, coloro che ancora credono che solo il Vangelo è la Parola della salvezza dell’uomo. Ma sono quasi inesistenti quanti affermano che la Chiesa una, santa, cattolica, apostolica è la sola mediatrice della Grazia e della Verità tra Cristo e ogni uomo sulla nostra terra. Se sono operatori di ingiustizia quanti non vivono la Parola di Gesù, noi che stiamo cancellando lo stesso nome di Cristo nella relazione con Dio, con quali parole domani ci respingerà? Con la parole di “traditori, rinnegatori, abietti, apostati, distruttori del Vangelo?”. Per noi la condanna sarà ancora più pesante. Chi distrugge Cristo nella sua unicità di mediazione, redenzione, salvezza, giustificazione, compiere opera diabolica. Così come compie opera diabolica chi cancella la Chiesa una, santa, cattolica, apostolica come unica mediazione tra Gesù e l’umanità. Tolta la Chiesa, è tolto Cristo. Tolto Cristo nessuna via per andare al Padre. L’uomo diviene adoratore di idoli muti che non danno salvezza.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci confessori della verità di Gesù.
· Nella soluzione dei problemi, non è sufficiente la giusta domanda. Occorre anche la giusta risposta ed essa viene solo dallo Spirito Santo. 

· Chi si pone fuori dello Spirito di Dio, chi è senza la sua sapienza, la sua scienza, il suo consiglio, mai potrà dare risposte di vera luce. 

· Darà sempre risposte umane, di prudenza umana, di sapienza terrena, di scienza mondana. Da questa fonte non si dona né verità e né luce. 

· Oggi molte domande sono false, perché fondate su diritti falsi, doveri falsi, obbligazioni false, scienza e dottrina false, principi falsi. 

· Moltissime risposte sono false. Chi risponde è falso nel cuore e nella mente, è sganciato dalla sorgente della verità che è il Signore. 

· Oggi vi sono anche scuole di falsità, di menzogna, di inganno, che abbracciano sia la realtà soprannaturale e invisibile che quella storica. 

· Se viene insegnata falsamente la verità storica, se i fatti vengono alterati a seconda della propria falsità, mai vi saranno risposte vere. 

· Oggi si è giunti a creare domande false, studiate con arte diabolica e satanica, per creare risposte false, che sono risposte per la morte. 

· D’ogni parola che esce da noi sia per chiedere e sia per rispondere si è responsabili dinanzi a Dio e alla storia sia del bene che del male. 

· D’ogni parola da noi proferita dobbiamo rendere conto al Signore. Possiamo dire ciò che vogliamo. Ma di ogni parola siamo responsabili. 

· Tutto è dalla parola dell’uomo: vita e morte, giustizia e ingiustizia, bene e male, prosperità e miseria. D’ogni parola si è responsabili. 

· Oggi ognuno si sente onnipotente nella sua parola. Essa è la sola legge di vita. Anche di questa onnipotenza si deve rendere conto a Dio. 

· Ognuno deve sapere che ogni domanda dell’altro può essere tentazione. Chi risponde è obbligato a farlo secondo la più pura verità di Dio. 

· Si pensi a tutte le domanda di falsità cui si è risposto con leggi di falsità e inganno, leggi di morte e distruzione della natura umana. 

· Chi risponde mai deve cadere nella tentazione. Se cade, è responsabile di tutto il male che la sua risposta falsa produce nella storia. 

· Delitti non sono solo quelli che si commettono con le armi. Sono anche quelli che si commettono con la penna e sono infinitamente di più. 

· Nessuno più pensa ai delitti di penna, decisione, voto, convincimento, insegnamento, dottrina, propaganda di falsa religione, falso culto. 

· Tutti i delitti di armi spesso sono il frutto dei delitti di penna e di insegnamento. La penna e la voce sono armi di distruzione di massa. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, non permettere che i cristiani si macchino dei delitti di pensiero contro Cristo e la sua verità.

· Ogni problema che affligge l’uomo sulla terra è il frutto di una causa. Mai si potrà risolvere un problema se non si estirpa la sua causa. 

· È proceduta altamente saggia. Chi conosce le cause deve offrire la soluzione. Chi non conosce le cause, quale soluzione potrà offrire? 

· Tutti i problemi sono frutto di una relazione falsa o non veritiera con il vero Dio Creatore e Signore dell’universo visibile e invisibile. 

· Spetta a chi conosce il vero Dio offrire la vera soluzione. Chi non conosce il vero Dio, quale soluzione vera potrà lui offrire? 

· Ma anche chi conosce il vero Dio può dare soluzioni false. Le dona false quando lui è divenuto falso nel cuore, nella mente, nell’anima. 

· L’adoratore del vero Dio può dare soluzioni false anche perché stravolge il significato della Parola di Dio con significati falsi o erronei. 

· Può dare soluzioni false per attrarre a sé i non adoratori del vero Dio. Nella falsità non c’è salvezza né per chi dona e né per chi riceve. 

· Di ogni soluzione falsa che viene messa nella storia, l’adoratore del vero Dio è responsabile in eterno. Lui è obbligato a dare luce vera. 

· Se si danno soluzioni false per piacere al mondo, si tradisce il mondo e si rinnega Dio. Non ci sarà mai salvezza dalla falsità, solo morte. 

· Non c’è soluzione di alcun problema se non si indica con esattezza la causa. Ciò che è frutto del peccato, si toglie levando il peccato. 

· Questa verità mai va dimentica, mai ignorata, mai disattesa. Chi conosce il vero Dio deve dare le soluzioni secondo il suo Dio. Mai altre. 

· La Chiesa, nei suoi figli, non può fallire nell’indicare le esatte cause dei mali che sono nel mondo. Lascia il mondo nella disperazione. 

· Non si possono dare alla Chiesa e al mondo soluzioni non di verità e giustizia, non secondo Dio, non secondo la purissima rivelazione. 

· Le soluzioni non secondo Dio mai potranno risolvere i problemi. Sono soluzioni false, non vere. Dalla falsità mai potrà nascere la vita. 

· Dio, il nostro Dio, il Dio vivo e vero, vede l’uomo nel peccato. Dona la soluzione con la Legge. Nulla da fare. Il cuore rimane di pietra. 

· Quale giusta soluzione pensa per l’uomo? Togliere il cuore di pietra dal suo petto e al suo posto mettere un cuore di carne capace di amare. 

· Se i figli della Chiesa pensano che sia sufficiente dire qualche parola per dare giuste soluzioni, sono come Dio prima dell’Incarnazione. 

· La Chiesa non è stata mandata per dire l’uomo nuovo. È stata inviata nel mondo per creare l’uomo nuovo con la potenza dello Spirito Santo. 

· Lo Spirito Santo, che in Cristo, opera la nuova creazione dell’uomo deve essere il frutto della Chiesa così come è stato il frutto di Gesù. 

· L’uomo creato nuovo dalla Chiesa per il frutto dello Spirito può vivere come nuovo uomo solo nel seno del corpo di Cristo che è la Chiesa. 

· Pensare una umanità nuova senza che la Chiesa fruttifichi lo Spirito Santo e senza l’inserimento nel seno di Cristo, non è dato ad alcuno. 

· Non c’è alternativa per l’uomo: o nel seno di Cristo o nel seno del diavolo. O nel seno della Chiesa o del mondo. O l’uno o l’altro seno. 

· Tutte le aperture sono belle, bellissime, purché abbiano un solo fine: portare ogni uomo nel seno della Chiesa per la sua salvezza eterna. 

· Ecco il fine del cristiano: riempire il seno della Chiesa sempre di nuovi figli. Ravvivare nella grazia e verità quanti già sono suoi figli. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, dona ad ogni cristiano una fede vera nella sua missione. La falsità è morte per lui e per tutti.

16 Marzo

Quando un popolo, una nazione sostituisce la Legge di Dio con il peccato è la fine del popolo e della nazione. 

Si mise a parlare e insegnava loro dicendo
Basta una semplice comparazione o raffronto con i Comandamenti dell’Antica Alleanza e subito emerge la sorprendente novità che portano in sé le Beatitudini. Allora sono stati dati dieci statuti da osservare, otto al negativo e due al positivo. Qui invece non vi sono precetti da vivere, ma otto nuovi modi di essere che racchiudono tutti i momenti, i tempi, le relazioni, le condizioni della vita di un discepolo di Gesù. Con Mosè il Signore aveva manifestato prima la sua Onnipotenza, Amore, Verità, Forza, Superiorità sopra tutti gli dèi e tutti i regni della terra. Gesù prima dona le Beatitudini e subito dopo mostra la sua onnipotenza, amore, verità, superiorità sopra ogni uomo. Gesù si rivela con il Differente da qualsiasi altro uomo. Se si prende ogni uomo della terra, a cominciare da Adamo finendo all’ultima persone che rimarrà in vita prima dell’avvento dei cieli nuovi e della terra nuova, dobbiamo affermare che Gesù è il Differente in ogni campo o settore della vita. Nessuno potrà dire: “Io sono più di Gesù”. Gesù è l’unico, l’ineguagliabile, l’inimitabile, non solo perché nella sua Persona e Natura Divina è Dio, ma anche perché nella sua natura umana ha raggiunto il sommo della perfezione nell’amore, nella luce, nella sapienza, nella giustizia, nella carità, nel perdono, nella misericordia.

Nelle Beatitudini Gesù chiede ai suoi discepoli di essere luce di amore senza alcuna tenebra. Nella luce che è verità, giustizia, purezza, povertà, misericordia opera di pace, sofferenza non possono esserci lacune, né piccole e né grandi. La povertà deve essere dono totale di se stessi a Dio, per il compimento della sua volontà. La sofferenza va vista come un vero sacrificio quotidiano da offrire a Dio. Non ci si offre se non nella sofferenza, nel dolore, tra le lacrime di gioia e di amore. Le ingiustizie vanno tutte assunte e vissute con somma pazienza, sapendo che ogni ingiustizia subita ci rende simili a Cristo Gesù e in Lui ci costituisce mediatori e strumenti della sua redenzione. La misericordia ci fa come Dio, sempre pronti ad amare. La purezza del cuore rivela la nostra crescita spirituale in sapienza e grazia. Siamo incapaci di concepire il male o anche di tenere il male nel cuore. Sapendo che il peccato è causa di ogni divisione e contrapposizione sulla terra, il discepolo di Gesù ingaggia una dura lotta contro il peccato per tenerlo lontano dal suo corpo e dal corpo dei suoi fratelli. Dinanzi alle persecuzioni gioisce perché sa che sarà reso martire con il suo Maestro, per il suo Maestro. Per il discepolo non c’è gioia più grande che essere in qualche modo come Gesù. Ma Gesù è il Crocifisso ed anche il Risorto. Il cristiano sa che passando per la morte a se stesso, dalla persecuzione giungerà un giorno al possesso della gloriosa risurrezione del suo Signore.

Vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. 

Perché Gesù – al contrario del Padre suo che prima si è rivelato e poi ha dato la Legge – prima dona la Legge e poi mostra ai suoi discepoli come la sua Legge va vissuta? Perché anche il discepolo domani sarà mandato da Lui nel mondo e dovrà operare al suo stesso modo. Prima darà la Legge, annunzierà il Vangelo. Poi a quanti hanno accolto il Vangelo e anche a quanti non lo hanno accolto, dovrà mostrare come la Legge, il Vangelo va vissuto. Questo significa che il missionario di Gesù o il ministero della Parola non deve soltanto dare la Parola, le Beatitudini, il Vangelo all’uomo. Deve dare il Vangelo, ma anche mostrare come esso va vissuto. Lui deve essere modalità perfetta di Gesù. Lui diede la Parola, mostrò come si vive fino a lasciarsi crocifiggere per amore, morì in croce per la redenzione dell’umanità. Dal sepolcro il Padre lo ha chiamato in vita donandogli un corpo spirituale, glorioso, incorruttibile, immortale. Gesù non solo ha mostrato come la Legge si vive, ha anche rivelato quali sono i frutti di essa: la redenzione dell’umanità, la beata risurrezione e ascensione nella gloria del Paradiso. Oggi la Chiesa studia, si interroga, si assilla, molti cadono anche in depressione, volendo trovare vie per rendere credibile il Vangelo. Gesù la via l’ha data ed essa è immutabile nei secoli dei secoli. Si annunzia il Vangelo, si mostra come tutto il Vangelo va vissuto. Si predicano le Beatitudini. È giusto che ogni uomo le veda realizzate in colui che le predica. Se nel missionario del Vangelo o nel ministro della Parola non si uniscono la Nuova Legge e le modalità concrete della sua attuazione, ogni predicazione è infruttuosa, perché manca la pienezza della concretezza di Cristo Signore, perfetto nel dono e perfetto nell’attuazione. In noi oggi vi è una duplice distanza da Gesù Signore: si è assai imperfetti nel dono della Nuova Legge, tanto che si può parlare di quasi abbandono e si è anche distanti nella sua attuazione. La Legge è sostituita dal peccato.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri modelli di Gesù Signore.

· Se in un cuore muore la fede nella risurrezione di Gesù, tutto muore. Neanche una sola parola del Vangelo si conserva nella sua verità. 

· Senza la fede nella risurrezione del cristianesimo se ne fa una maldestra filantropia stoica, senza però alcun principio di vero amore. 

· Senza la risurrezione di Gesù e una purissima fede in essa, non c’è vera speranza per l’umanità. I cuori vengono nutriti di speranza false. 

· La vera speranza per l’umanità è la vittoria sulla morte eterna. Se Cristo non è risorto neanche noi risorgeremo. La morte è la nostra fine. 

· La vera fede è la creatrice della vera speranza. La vera speranza è la creatrice del vero amore. Il vero amore è creatore di vera missione. 

· Se la fede vera muore, muore anche la vera speranza e con essa la vera carità. Oggi stiamo assistendo inermi alla morte della vera fede. 

· Diciamo che il paradiso è per tutti. Questa falsità di fede, diviene falsità di speranza – c’è la morte eterna – diviene falsità di carità. 

· La falsità nella carità necessariamente diviene falsità di missione. Non lavoriamo più per la conquista della vita eterna, del paradiso. 

· Lavoriamo per offrire qualche misera consolazione terrena, lasciando però che tutti i nostri beneficati camminino verso la miseria eterna. 

· Avendo noi perso o smarrito la vera fede che è il motore che dona verità a tutte le cose, null’altro possiamo dare che speranze false. 

· Tutto è dalla purezza della fede in Cristo Gesù. Tutto deve essere fatto dal discepolo di Gesù per rimanere nella più verità della fede. 

· Ogni ombra e tenebra che si inserisce nella fede, diviene ombra e tenebra che uccidono la vera speranza, la vera carità, la vera missione. 

· Se oggi non c’è più vera missione cristiana è perché non c’è più vera fede nel mistero di Gesù Signore. Si vive una religione senza verità. 

· Anzi non c’è più neanche il mistero di Gesù Signore. Tutto è stato fagocitato dal Dio unico e dall’unico Dio. Si è senza alcuna verità. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiuta ogni cristiano perché si riappropri della più pura fede nel mistero di Gesù nostro Signore.

· La nostra vita è bisognosa di ogni salvezza. La salvezza è fisica, spirituale, morale, sociale, politica, economica, familiare, personale. 

· Solo Dio, il vero Dio, può liberarci da quanto oscura la vita, precipitandola in baratri dai quali mai si potrà uscire con le nostre forze. 

· Il vero Dio ci libera se noi glielo domandiamo, se lo invochiamo, se ci umiliamo dinanzi a Lui e chiediamo il suo potente intervento. 

· Sempre la storia ci attesta che da noi non c’è salvezza. Ma l’uomo persevera nella sua stoltezza e insipienza. Cammina nella sua cecità. 

· Non esistono solo i grandi abissi dai quali nessuno si può liberare da solo. Anche da piccolissime fosse non ci si può liberare. 

· Ecco la grandezza dell’uomo: neanche è signore del suo respiro. Anche il respiro gli è stato dato da Dio senza alcun contratto di durata. 

· Di questa fede si ha bisogno. È sul telaio di essa che va ordita la trama di tutta la nostra vita. Senza fede non c’è né presente né futuro. 

· Fede è fondare, costruire, piantare, irrigare, concimare la nostra vita solo e sempre con la Parola del Signore, con immediata obbedienza. 

· La fede mai va disgiunta dalla fedeltà, dalla perseveranza, dalla Parola, dall’obbedienza, dalla volontà di Dio, dai suoi Comandamenti. 

· Ogni salvezza è dal Signore. Quando si è nell’ombra della morte, sempre si deve chiedere al Signore che ci faccia uscire dal suo grembo. 

· Una cosa mai si deve dimenticare: se uno prega per sé per essere liberato, deve sempre pregare per i suoi fratelli perché siano liberati. 

· Quando l’uomo non prega perché i suoi fratelli siano liberati, la sua fede ancora è imperfetta, immatura, incipiente, deve crescere. 

· Se sono nella morte e prego perché il Signore mi aiuti, anche per tutti i miei fratelli devo pregare perché il Signore li aiuti, li salvi. 

· La fede è matura nel momento in cui chi vuole la salvezza per sé, desidera la salvezza per gli altri divenendo loro maestro di fede. 

· È matura e perfetta quando non solo uno diviene maestro di fede, ma anche si lascia fare dal vero Dio, in Cristo, strumento di salvezza. 

· È in Cristo che si raggiunge il sommo della perfezione. Nella fede Lui è Maestro, Strumento, Missionario. Lui offre la vita per la salvezza. 

· Ecco chi è perfetto nella fede: non solo colui che sa che la salvezza per lui viene solo da Dio, ma vuole la salvezza anche per gli altri. 

· Non solo insegna la via della salvezza facendosi missionario della Parola. Offre anche la sua vita perché il Padre in Cristo salvi il mondo. 

· Finché non si fa a Dio l’offerta della nostra vita per la salvezza del mondo, si è di fede imperfetta, di salvezza e missione imperfette. 

· Nessun discepolo di Gesù deve rimanere di fede, salvezza, missione, carità, speranza imperfetta. Tutto in lui deve brillare di perfezione. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Perfettissima nella fede, nella carità, nella speranza, facci innamorare della tua bellezza di luce.

17 Marzo

Gesù viene, trova dinanzi a sé cocci di umanità, cocci superbi, ostinati, invidiosi, cocci in tenebre di morte. 

Come potevano intendere
Il ministro della Parola deve essere stracolmo di divina pazienza. Immaginiamo un artista che abbia scolpito una statua infinitamente più bella ed eloquente di qualsiasi altra statua esistente sulla terra. Subito dopo, viene il suo nemico e riduce in mille pezzi il suo capolavoro. L’artista decide non di farne un’altra in tutto simile, ma di rimettere ogni piccolissimo pezzo della “sua statua” al suo posto. La sua pazienza deve essere più che grande, infinita. Passiamo ora dall’immaginazione alla realtà. Dio ha scolpito la “sua statua”, facendola a sua immagine e somiglianza, creando quasi “un altro sé fuori di sé”. La sua opera l’ha modellata in maniera divinamente mirabile. Il suo nemico, subito dopo, è venuto e gliel’ha fracassata, rovinata, ridotta in macerie. Di un’opera viva, né ha fatto dei pezzi di morte. Dio decide non di creare “un altro sé fuori di sé”, ma di assumere nel suo Figlio Eterno, facendosi uomo, la sua opera frantumata e in Lui, per Lui, con Lui, di ridarle la sua stessa vita divina, nella comunione dello Spirito Santo.

Come può il Figlio del Dio Eterno, fattosi uomo, riparare un’opera così altamente mirabile, quasi divina? Con quali mezzi e quali strumenti a sua disposizione? Quest’opera può essere ricomposta in un solo modo: impastandola nel suo sangue, trasformandola in sua carne, alimentandola e nutrendola di Spirito Santo. Sangue, carne, Spirito Santo li può “usare” per la ricomposizione o nuova creazione solo come frutto della sua morte in croce per obbedienza al Padre. Il Figlio dell’Altissimo viene, manifesta all’uomo “frantumato” il suo progetto, invitandolo a lasciarsi fare nuovo da Lui, nella conversione e nella fede ad ogni sua Parola. L’uomo sceglie di rimanere coccio frantumato e frantuma il suo “Ricostruttore” sul legno della croce. Ma da questa frantumazione, così come avviene nel “frantoio delle olive”, esce il sangue e l’acqua, lo Spirito e la grazia, la vita eterna, e si prepara la “carne”, con cui si dovrà porre mano alla ricostruzione dell’uomo. Soltanto da questa “macinazione” del Figlio di Dio sul frantoio della croce viene fuori la materia per fare l’uomo nuovo. Senza questa materia nessun uomo nuovo sarà mai fatto.

Il Figlio Eterno del Padre, fattosi uomo, si è trasformato in materia per la ricomposizione e la nuova creazione dell’uomo, ma non è Lui a dover ricomporre “il dio creato, fatto dal Dio increato, eterno, divino”. L’opera ora dovranno compierla nella storia gli Apostoli del Verbo Incarnato e in collaborazione di fede, verità, giustizia, carità, speranza, luce, ogni presbitero. Apostoli e presbiteri potranno compiere la “ricostituzione” di ogni loro fratello solo nella loro perfetta conformazione a Gesù Signore, solo se uniranno la loro carne, il loro sangue, il loro Spirito alla carne, allo Spirito, al sangue di Gesù Signore, lasciandosi anche loro frantumare nel frantoio della più piena obbedienza al Padre, secondo la Parola di Gesù Signore e imitando Lui nell’umiltà e nella mitezza. Sangue, carne, Spirito di Cristo dovranno essere perennemente vivificati, rinnovati, aggiornati, alimentati dalla carne, dal sangue, dallo Spirito degli Apostoli e dei presbiteri. Senza questa quotidiana alimentazione e vivificazione, il sangue di Cristo da solo non impasta e neanche da sola la carne di Cristo nutre e così dicasi dello Spirito Santo.

Diceva loro: «Viene forse la lampada per essere messa sotto il moggio o sotto il letto? O non invece per essere messa sul candelabro? Non vi è infatti nulla di segreto che non debba essere manifestato e nulla di nascosto che non debba essere messo in luce. Se uno ha orecchi per ascoltare, ascolti!». Diceva loro: «Fate attenzione a quello che ascoltate. Con la misura con la quale misurate sarà misurato a voi; anzi, vi sarà dato di più. Perché a chi ha, sarà dato; ma a chi non ha, sarà tolto anche quello che ha». Diceva: «Così è il regno di Dio: come un uomo che getta il seme sul terreno; dorma o vegli, di notte o di giorno, il seme germoglia e cresce. Come, egli stesso non lo sa. Il terreno produce spontaneamente prima lo stelo, poi la spiga, poi il chicco pieno nella spiga; e quando il frutto è maturo, subito egli manda la falce, perché è arrivata la mietitura». Diceva: «A che cosa possiamo paragonare il regno di Dio o con quale parabola possiamo descriverlo? È come un granello di senape che, quando viene seminato sul terreno, è il più piccolo di tutti i semi che sono sul terreno; ma, quando viene seminato, cresce e diventa più grande di tutte le piante dell’orto e fa rami così grandi che gli uccelli del cielo possono fare il nido alla sua ombra». Con molte parabole dello stesso genere annunciava loro la Parola, come potevano intendere. Senza parabole non parlava loro ma, in privato, ai suoi discepoli spiegava ogni cosa (Mc 4,21-34). 

Gesù viene, trova dinanzi a sé cocci di umanità e per di più cocci disinformati, disorientati, cocci che giacciono tutti nelle tenebre della morte. Lui parla, ma loro non comprendono. Lui svela il suo progetto, ma per essi il suo linguaggio rimane oscuro. L’Evangelista Marco ci rivela che Gesù parlava ai cocci dell’umanità che erano davanti a Lui, come potevano intendere. Nel suo insegnamento Gesù rivela tutta la sua divina ed umana pazienza. Spesso non solo è frantumata, è nei pensieri anche visibilmente prigioniera e schiava del principe del mondo, il maestro della falsità, dell’inganno, della menzogna, della trasformazione di ogni parola di verità in falsità. Così Gesù lascia ai suoi Apostoli una pesantissima eredità. Lascia loro la sua pazienza. Anche questa sua pazienza essi dovranno alimentare e vivificare con la loro.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci pazienti come Gesù Signore.

· Il cristiano e ogni uomo è sempre lontano dal Signore, quando è schiavo e prigioniero del suoi pensieri, della sua mente, del suo cuore. 

· Non solo è lontano, sarà sempre lontano finché non entra nel “seno” dei pensieri del Signore, della sua volontà, della sua Parola eterna. 

· Gesù è nell’eternità e nel tempo sempre nel “seno” del Padre, nel seno della sua volontà, dei suoi pensieri e desideri, della sua Parola. 

· Gesù mai è uscito dal seno del pensiero del Padre. È nel seno del Padre prima del tempo, nel tempo, dopo il tempo. È da sempre e per sempre. 

· L’uomo è uscito dal “seno” del Padre col peccato. Il Padre lavora faticosamente perché l’uomo ritorni in esso, ma l’uomo ama restare fuori. 

· Quando una persona sa di essere fuori dal “seno” del Padre, lontano dai suoi occhi, pensieri, volontà, Parola, può ritornare convertendosi. 

· Convertirsi al Signore è ritornare nel seno della sua Parola, dei suoi pensieri e desideri, della sua volontà, in una obbedienza perfetta. 

· A nulla serve tornare ai sacramenti, alla grazia, se non si ritorna nel seno della Parola, della volontà, dei pensieri e desideri del Padre. 

· Non si può camminare con i sacramenti, con la grazia e rimanere imprigionati nel seno del proprio cuore e pensieri, della propria volontà. 

· Le tentazioni a questo mirano: a rinchiudere l’uomo nel seno di se stesso, separandolo, sganciandolo, rendendolo autonomo dal suo Creatore. 

· Gesù è venuto per riportarci nel “seno” del Padre, nella perfetta comunione dello Spirito Santo. Dal “seno” del Padre tutto è nuovo e vero. 

· Oggi sta accadendo qualcosa di altamente e finissimamente diabolico e satanico: Pensiamo dal seno dei nostri pensieri attribuendoli a Dio. 

· Non avere i pensieri di Dio e confessarlo, apre il cuore alla conversione nel ritorno nel “seno” del Padre. Non si è, si desidera esserlo. 

· Non avere i pensieri di Dio e affermare che i nostri pensieri sono gli stessi purissimi pensieri di Dio, è condanna all’impenitenza finale. 

· Il male oscuro attuale del cristiano è proprio questo: non ha i pensieri di Dio, attribuisce a Dio ogni suo pensiero. Non c’è conversione. 

· È peccato grave contro il Secondo e l’Ottavo Comandamento. Si nomina invano il nome di Dio. Si dicono false testimonianze su di lui. 

· Quando si percorre questa via, non vi è più salvezza, perché non vi alcuna possibilità di conversione. Ci si converte ai pensieri di Dio. 

· I pensieri di Dio oggi sono quelli che pensa il cristiano. Senza il pensiero di Dio a cosa ci si converte? Si pecca contro lo Spirito Santo. 

· Da questa attribuzione a Dio di ogni nostro pensiero nascono tutti i disastri spirituali, morali, pastorali e anche sociali e familiari. 

· Un tempo esistevano i custodi della purezza del pensiero di Dio. Oggi anche i custodi sembra siano spariti. Si è alla mercé di se stessi. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiuta i custodi del pensiero di Dio perché si consacrino interamente a questa missione di salvezza. 

· Di’ loro, Madre Santa, che è opera dannosa togliere la siepe di riparo alla vigna, lasciando che i cinghiali del bosco la mandino in rovina. 

· Di’ loro, Madre della Sapienza e Regina dei Profeti, che della devastazione della vigna sono responsabili in eterno dinanzi a Cristo Gesù. 

· Nella concretezza della storia si rivela la verità della nostra preghiera. La preghiera è vera se la storia è portata nella volontà di Dio. 

· Lodare il Signore è riconoscere Lui come il solo Signore della nostra vita. A Lui che è il solo Signore e Dio va ogni nostra obbedienza. 

· L’obbedienza alla Parola è la misura della verità della nostra vita. Si obbedisce poco, si è veri poco. Si obbedisce molto, si è veri molto. 

· L’obbedienza alla divina Parola è la verità del cuore, della mente, dei pensieri, di ogni sentimento, dell’anima, dello spirito, del corpo. 

· Senza obbedienza non c’è verità in noi. Noi siamo fatti veri dalla grazia divina, ma rimaniamo veri solo rimanendo nella divina Parola. 

· Lode, adorazione, sacrificio, voto sono veri se frutto dell’obbedienza o se finalizzati alla obbedienza. Senza obbedienza tutto è falso. 

· Anche i sacramenti, tutti i sacramenti, sono celebrati nella verità, se sono finalizzati all’obbedienza e producono più grande obbedienza. 

· Se non c’è obbedienza alla Parola, tutti i sacramenti e tutta la liturgia della Chiesa è priva di verità. Tutto è falso senza l’obbedienza. 

· Anche la partecipazione alla Santa Messa domenicale risulta opera vana, se non è finalizzata alla più pura e piena obbedienza alla Parola. 

· In ogni Santa Messa si rinnova, si vivifica e ratifica l’alleanza con il nostro Dio e l’alleanza è solenne impegno a vivere tutta la Parola. 

· Tutto quanto si fa nella Chiesa ha questa sola finalità: rinsaldare i vincoli del nostro impegno preso con il Signore di vivere la Parola. 

· La Parola si vive come corpo di Cristo, nel corpo di Cristo, per perpetuare la missione di salvezza e di redenzione del corpo di Cristo. 

· Il corpo di Cristo deve rimanere corpo “solido”, mai esso deve divenire “liquido” e neanche “gassoso”. Non esiste il cristiano “monade”. 

· I cristiani non stanno insieme nello stesso luogo. Non vivono insieme la stessa liturgia per ritornare ognuno se stesso per se stesso. 

· I cristiani sono un solo vero corpo, vivono nutrendosi dell’unico corpo, per rinsaldare legami di purissima comunione nel corpo di Cristo. 

· A questa obbedienza al corpo dobbiamo tutti impegnarci. Fuori del corpo non c’è vita. La vita vera si dona e si riceve dall’unico corpo. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiuta ogni discepolo di Gesù a comprendere che l’unico corpo non può essere diviso. 

· Madre Santa, convinci tutti che nel corpo non si vive ognuno con i suoi pensieri, ma tutti dobbiamo vivere con i pensieri di Cristo Gesù. 

18 Marzo

Il vero Dio ci rivela che solo Cristo nella sua verità e grazia, è per l'uomo giustizia, salvezza, redenzione, vita. 

Nel suo nome spereranno le nazioni
Dio è il Creatore della vera speranza per ogni uomo. Da questo si distingue il vero Dio da ogni altro falso dio o idolo. Il vero Dio sempre dona vita ai suoi fedeli. Il falso dio, l’idolo, essendo nullità, mai potrà dare vera speranza ai suoi adoratori. In questo anche si distinguono gli adoratori del vero Dio e gli adoratori dei falsi dèi o degli idoli. Gli adoratori del vero Dio creano sempre speranza con la loro vita. Gli adoratori dei falsi dèi o degli idoli, essendo nullità come gli dèi che adorano, mai potranno creare vera speranza nell’umanità. Oggi falsi dei sono la scienza, l’economia, l’individualismo, l’egoismo, la concupiscenza, l’edonismo, la ricchezza, il potere, la violenza, la criminalità, la stoltezza. Tutti gli adoratori di questi innumerevoli dei, mai potranno creare vera speranza, daranno solo illusioni. Dio è geloso della sua gloria e non la dona a nessuna cosa creata e neanche a nessun uomo. Chi vuole creare speranza deve essere una cosa sola con Lui in modo da attingere in Lui sempre, pubblicamente confessandolo e attestandolo, che tutto è da Dio, per Lui, da Lui. Dio ha stabilito che il solo Creatore della speranza per ogni uomo sia il Figlio Suo, il suo Verbo fattosi carne. Nessun altro Lui ha stabilito come mediatore della sua vita e nessun altro la potrà mai donare agli uomini.

Gesù viene sulla nostra terra e fin da subito, fin dagli inizi della sua missione, si rivela come vero creatore di speranza. Di Lui è detto nelle profezie che non spezzerà una canna già incrinata e non spegnerà una fiamma smorta. Di lui è anche detto che viene per far trionfare la giustizia e che nel suo nome spereranno le nazioni. Canna incrinata e fiamma smorta è ogni uomo. Gesù è venuto per raddrizzare la canna e per riaccendere la fiamma smorta. Ma Lui è anche venuto per liberare l’uomo da ogni cattiveria, ottusità, malvagità, falsità, inganno, egoismo, chiusura dell’uomo verso l’uomo, operati anche in nome di Dio. È questa la giustizia che Gesù dovrà far trionfare sulla terra. Lui dovrà separare con taglio netto cosa è di Dio e cosa è dell’uomo, qual è la verità di Dio e quale la falsità dell’uomo, quali sono i pensieri di Dio e quali invece quelli dell’uomo, qual è la volontà di Dio e quale invece quella dell’uomo. Sulla confusione l’uomo ha sempre giocato, gioca, giocherà. Oggi tutto il male del mondo, tutte queste guerre che stanno distruggendo l’umanità e le stanno rivelando il suo aspetto peggiore, non sono forse il frutto di questa mancanza di giustizia, dal momento che gli adoratori o del vero Dio o dei molti falsi dei non hanno il coraggio, perché sono umanamente incapaci, di far trionfare la giustizia sulla nostra terra, a causa della loro morte spirituale?

Allontanatosi di là, andò nella loro sinagoga; ed ecco un uomo che aveva una mano paralizzata. Per accusarlo, domandarono a Gesù: «È lecito guarire in giorno di sabato?». Ed egli rispose loro: «Chi di voi, se possiede una pecora e questa, in giorno di sabato, cade in un fosso, non l’afferra e la tira fuori? Ora, un uomo vale ben più di una pecora! Perciò è lecito in giorno di sabato fare del bene». E disse all’uomo: «Tendi la tua mano». Egli la tese e quella ritornò sana come l’altra. Allora i farisei uscirono e tennero consiglio contro di lui per farlo morire. Gesù però, avendolo saputo, si allontanò di là. Molti lo seguirono ed egli li guarì tutti e impose loro di non divulgarlo, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: Ecco il mio servo, che io ho scelto; il mio amato, nel quale ho posto il mio compiacimento. Porrò il mio spirito sopra di lui e annuncerà alle nazioni la giustizia. Non contesterà né griderà né si udrà nelle piazze la sua voce. Non spezzerà una canna già incrinata, non spegnerà una fiamma smorta, finché non abbia fatto trionfare la giustizia; nel suo nome spereranno le nazioni (Mt 12,9-21). 

Tutte le religioni, le vere e le false, dovranno confrontare su questi due punti che sono l’essenza del vero Dio: la creazione di speranza vera, il trionfo della giustizia vera. La giustizia vera non è il fare o non fare una cosa, non è il dichiararla bene o male, giusta o ingiusta, ma è nel dire al mondo intero: questa è vera volontà, vera Parola, vero pensiero di Dio e questa è falsa volontà, falsa Parola, falso pensiero di Dio. Se i capi religiosi non fanno trionfare la vera giustizia, ogni loro comportamento sarà falso, perché su un falso pensiero di Dio si costruisce sulla terra una falsa giustizia, un falso diritto. Non solo i capi religiosi, ma anche ogni altro “capo” di questa o di quell’altra “lega, confraternita, loggia, confederazione, sindacato, partito, lo stesso Onu”. Finché un solo organismo religioso o laico, credente o ateo, non definisce qual è la giustizia vera e la vera giustizia, per l’umanità ci sarà sempre la barbarie, la crudeltà, la morte che regnerà assieme ad ogni ingiustizia. La giustizia non può essere lasciata alla mente o alla volontà del singolo. L’uomo è comunità, non singolarità. Finché sarà il singolo a stabilire la giustizia o qualche corte di diritto, mai l’umanità uscirà dal suo buio etico, morale, veritativo. Il vero Dio oggi ci rivela che solo in Cristo e nella sua Parola lui ha posto la sua giustizia, la sua verità, la sua volontà, il suo pensiero. Accogliamo Cristo, accogliamo la giustizia. Ci lasciamo fare una cosa sola con Lui, in Lui, per Lui, possiamo vivere la giustizia.  Solo Lui raddrizza la nostra canna incrinata e solo Lui ravviva la nostra fiamma di giustizia smorta o addirittura spenta. Nessun si illuda di poter essere giusto, ignorando e rifiutando Cristo Signore, il solo che il Padre, il vero Dio, ha costituito e dato come il Creatore nei cuori della sola verità che salva.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una sola giustizia in Cristo Gesù.

· La conversione alla Parola non implica in sé il perdono. Il perdono è frutto della conversione, del pentimento, della richiesta esplicita. 

· Si annunzia la Parola. Ci si converte ad essa. Nel pentimento e nella volontà di non più peccare, si chiede il perdono dei peccati. 

· Con vero pentimento e con grande umiltà si chiede al Signore non solo il perdono della colpa, ma anche la totale remissione della pena. 

· Umiliarsi è riconoscere non solo la propria nullità spirituale per tutto il male commesso, ma anche confessare che solo da Dio è il perdono. 

· Il perdono non è un diritto, ma la grazia più grande che Dio possa fare ad un uomo. Per questo sempre la si deve chiedere nel pentimento. 

· Oggi sulla verità del perdono, conversione, grazia, pentimento, preghiera o richiesta di perdono, vi è tanta, anzi vi è infinita confusione. 

· Si chiede la grazia per rimanere nel peccato. Si chiede il perdono per continuare a peccare. Si vuole essere Chiesa per vivere da soli. 

· Regna grande scisma tra verità e Parola, Parola e obbedienza, grazia e verità, Parola e conversione, Chiesa e fedele, conversione e verità. 

· Grande scisma regna all’interno della stessa Parola. Della Parola si prende una parola, si lasciano le altre. Così dicasi per la verità. 

· Si prende una verità, si escludono, si ignorano, si negano le altre. Questo scisma che nessuno denuncia sta trasformando tutto in falsità. 

· La Parola è data dalle molte parole tutte necessarie. La Verità è il frutto di molte verità tutte necessarie. Altrimenti è grande falsità. 

· Ieri Parola e Verità erano simili ad un blocco di granito. Cadeva la pioggia, soffiavano i venti, il blocco attraversava intatto il tempo. 

· Oggi il blocco di granito è trasformando in una statua di sabbia. Basta un alito di vento, una goccia d’acqua e la verità è tutta corrosa. 

· Altro scisma regna tra la Parola letta e la Parola spiegata o insegnata. Si legge una cosa, se ne dice un’altra. Il caos è oltremodo grande. 

· Chi parla non parla. Chi ascolta non ascolta. Chi dice non dice. Chi ammaestra non ammaestra e l’ammaestrando non si lascia ammaestrare. 

· Si mette la Parola dal cuore sulla carta, non dalla carta nel cuore. La carta non parla perché il cuore non parla, ma solo mente e scienza. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, ottienici la grazia di essere ascoltatori fedeli, saggi, intelligenti della Parola del Figlio Tuo. 

· È cosa giusta, buona, molto salutare esaminare la coscienza non solo partendo dalla propria vita, ma anche analizzando quanto ci circonda. 

· Chiediamoci, ma anche rispondiamoci con grande sincerità: Quale sapienza vi è in un popolo che scrive leggi di morte e non di vita? 

· Quale intelligenza vi è in una nazione incapace di pensare il bene per i suoi figli? L’intelligenza è finalizzata a creare vita, non morte. 

· Quale saggezza regna oggi sulla terra, se ogni ricchezza prodotta dalle mani dell’uomo serve per i vizi e per creare sofferenza indicibile? 

· Quale virtù ci governa, se non riusciamo a leggere la storia che si compie sotto i nostri occhi e rivela la nostra universale inefficienza? 

· Quale grande acume ci muove, se stiamo riuscendo anche a negare la stessa verità della nostra natura nel suo essere spirituale e fisico? 

· Se vogliamo cambiare la nostra natura in sé immodificabile, vi è qualche altra cosa che da noi è governata con saggezza, intelligenza?” 

· Sarebbe sufficiente osservare il disastro che le nostre decisione generano nell’umanità, per capire che noi siamo solo creta, misera creta. 

· Quale sapienza ci sostiene se desideriamo il sommo del sommo in ogni cosa, sapendo che spesso si deve rinunciare anche al bene più piccolo. 

· C’è sapienza nella devastazione della legge morale, sulla quale si fonda ogni legge giuridica, economica, finanziaria, sociale, politica? 

· Distrutta, devastata la legge morale, quella vera, il mondo è del più potente e prepotente, di chi ha mezzi di coercizione e di minaccia. 

· Quale intelligenza illumina quando è la giustizia a scrivere la legge morale, anziché essere la morale a scrivere la legge della giustizia. 

· Quale saggezza ci governa se la nostra mente trasforma tutto in guerra, in lotta e lite, perché siamo incapaci di trovare la via della pace? 

· Le domande da porre alla coscienza potrebbero essere tante, molte, anzi moltissime. La nostra storia è tutta un ammasso di insipienza. 

· Quale intelligenza ci muove se non educhiamo più alle virtù e poi ci lamentiamo e gridiamo contro i frutti di morte dei vizi e malcostume? 

· Oggi l’unica risposta che la nostra intelligenza sa dare alle difficoltà è la morte: suicidio, eutanasia, omicidio, aborto, femminicidio. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Sede della Sapienza, dacci un raggio della tua luce perché diamo vera umanità alla nostra vita.

19 Marzo

Senza riparazione il peccato rimane. Per ogni calunnia, ogni falsa testimonianza non c’è prescrizione dinanzi a Dio. 

Egli scaccia i demòni per opera del principe dei demòni
La parola rivela il cuore. In questo brano del Vangelo vi sono due cuori: il cuore di Cristo e il cuore del fariseo. Il cuore di Cristo è ricco di pietà, compassione, misericordia, desiderio di bene. Vede gli uomini che sono come pecore senza pastore e chiede ai discepoli di pregare il padrone della messe perché mandi operai per la sua messe. La compassione per l’uomo inizia dalla preghiera. È Dio che deve operare tutto in tutti. È a Dio che ogni cosa va chiesta. Se però il cuore non è ricco di compassione e di pietà verso l’uomo, mai alzerà gli occhi al Cielo, per chiedere un aiuto concreto al Solo che può intervenire efficacemente nella nostra storia. La preghiera è sempre frutto della carità. Più cresce la carità nel cuore e più si chiede aiuto al Signore. Un cuore, che è solo puro egoismo, chiuso in se stesso, mai si rivolgerà al Signore per intercedere per gli altri. Saprà solo curare i suoi interessi e annegarsi nei suoi affanni. 

A Gesù viene presentato un muto indemoniato. La sua carità lo spinge perché guarisca quest’uomo che è preda di Satana, suo prigioniero. Dinanzi a Lui vi è un altro cuore, quello del fariseo, cuore pieno di putridume e iniquità, cuore colmo di ogni proposito di male: “impurità, furti, omicidi, adultèri, avidità, malvagità, inganno, dissolutezza, invidia, calunnia, superbia, stoltezza” (Mc 7,21-22). Questo cuore ha un solo desiderio: distruggere Cristo Gesù nel suo mistero di luce, compassione, verità, sapienza, saggezza, vita eterna, misericordia. Questo cuore non vede la condizione miserevole del muto indemoniato. Vede Gesù Signore che è venuto a fare la differenza con il suo regno di malizia e perversità e per questo decide di fargli il più grande male. Il fariseo aveva già deciso di togliere di mezzo Gesù. Dovendo attuare questa sua decisione, trasforma ogni opera di Gesù in qualcosa che viene in Lui dal diavolo.

Il fariseo ama le tenebre. La luce di Gesù rivela che lui è nelle tenebre. Cosa fare per rimanere indisturbato nelle tenebre? Deve ad ogni costo distruggere la luce. Prima distrugge Gesù nella sua missione, dichiarandola missione satanica e non divina. Alla fine, non potendo resistere alla luce che emanava dal volto e dalla parola di Gesù, decide di toglierlo di mezzo anche fisicamente. Gesù va ucciso. Se Lui continua a predicare, insegnare, operare, nessuno più seguirà le mie tenebre. Questo è il pensiero perverso del fariseo, che è frutto del suo cuore impuro e pieno di ogni cattiveria. Quando il cuore passa dalla semplice parola di pettegolezzo e di bisbiglio, al giudizio, alla calunnia, alla falsa testimonianza, allora esso attesta che è malvagio, cattivo, impuro. Dal cuore impuro viene fuori ogni cattiveria contro il fratello. Quando il cuore è impuro ed ha deciso la distruzione di un uomo, allora sempre muore l’oggettività, si passa alla creazione e invenzione di ogni falsità, menzogna, calunnia, falsa attestazione. 

Usciti costoro, gli presentarono un muto indemoniato. E dopo che il demonio fu scacciato, quel muto cominciò a parlare. E le folle, prese da stupore, dicevano: «Non si è mai vista una cosa simile in Israele!». Ma i farisei dicevano: «Egli scaccia i demòni per opera del principe dei demòni». Gesù percorreva tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni malattia e ogni infermità. Vedendo le folle, ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite come pecore che non hanno pastore. Allora disse ai suoi discepoli: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe!» (Mt 9,32-38). 

Il cuore è sempre impuro quando cambia la realtà oggettiva. Se la realtà oggettiva è luce di salvezza e di redenzione e viene trasformata in tenebre di perdizione, allora si corre il rischio di peccare contro lo Spirito Santo. Finché si resta nel soggettivo, nell’incomprensione, in una cattiva o pessima interpretazione, ci si può sempre scusare dinanzi a Dio e al fratello. Quando poi si passa a trasformare la realtà oggettiva in calunnia, falsa testimonianza, stravolgimento della storia, allora le scuse non servono più, urge la riparazione, altrimenti non si può entrare nella giustizia secondo Dio. Questo significa che di deve andare da ogni persona, alla quale è stata detta una calunnia, un giudizio temerario, una falsa testimonianza su un qualsiasi uomo o donna, è attestare che quanto precedentemente detto era solo cattiveria del suo cuore. Ogni peccato grave contro l’ottavo comandamento va necessariamente riparato.

Il fariseo, se vuole essere perdonato da Dio, deve dire ad ogni persona presso la quale ha screditato Gesù, che quanto da lui detto era solo per invidia e per volontà di fargli del male. Se poi ha parlato pubblicamente sulla piazza, sulla piazza, pubblicamente deve gridare che la sua è stata cattiveria del cuore. Non si entra nella giustizia presso Dio, se il fratello rimane nell’ingiustizia presso l’uomo per nostra grave colpa. Noi rientriamo nella giustizia presso Dio quando per noi il fratello rientra nella giustizia presso ogni altro uomo. Il rientro nella nostra giustizia attraverso il perdono avviene attraverso il rientro nella giustizia della persona da noi gravissimamente offesa nella sua verità storica. È obbligo per chi ha leso il diritto dell’altro alla propria verità che questo diritto gli venga riparato. Senza riparazione, il nostro peccato rimane. Per ogni calunnia detta e per ogni falsa testimonianza non c’è prescrizione dinanzi a Dio, mai.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi liberateci da ogni calunnia e falsità.

· La misericordia non è solo un cuore rivolto verso il misero, è soprattutto un cuore che trova la giusta soluzione per venirgli incontro. 

· Urge fare molta attenzione quando si parla di misericordia. In Dio c’è una promessa di misericordia assoluta e una promessa condizionata. 

· La promessa di misericordia è assoluta nel dono della salvezza ad ogni uomo. Dio in Cristo per lo Spirito Santo vuole la salvezza di tutti. 

· Cristo Gesù non è un merito dell’uomo, ma un purissimo dono di Dio. La Parola che viene seminata in ogni cuore è purissimo dono di Dio. 

· Cristo va dato a tutti. La grazia va data a tutti. La Parola va seminata in ogni cuore, in tutto il mondo, in ogni popolo e nazione. 

· La misericordia è condizionata nel momento in cui dovrà essere accolta. È condizionata alle virtù della fede, della speranza, della carità. 

· È condizionato alle virtù della giustizia, fortezza, temperanza, prudenza. È condizionata all’obbedienza ai comandamenti e alle beatitudini. 

· È condizionata alla reale conversione dell’uomo che dovrà essere iniziale e anche perseverante, permanente, cammino di verità in verità. 

· Se l’uomo osserva le condizioni, il Signore dona la sua misericordia. Se le condizioni non sono osservate, Dio non può dare la misericordia. 

· Il soggetto ricevente deve adempiere ogni condizione perché Dio possa riversare la sua misericordia nel cuore e dare salvezza alla sua vita. 

· Oggi la confusione è talmente tanta che si rischia di peccare contro lo Spirito Santo, non solo perché si impugna la verità conosciuta. 

· Si pecca contro lo Spirito Santo perché si cade nella presunzione di salvarsi senza merito o dell’impenitenza finale. Convertirsi è obbligo. 

· Dire che tutti saranno accolti nel paradiso, è spingere all’impenitenza finale o alla presunzione di salvarsi senza merito. È falsità. 

· Dire che l’inferno, se c’è è vuoto, è impugnare tutta la verità rivelata. È gravissimo peccato contro lo Spirito e induce in errore molti. 

· Una predicazione di Dio, di Cristo, dello Spirito Santo, dell’eternità, del tempo fondata sulla falsità, è altamente deleteria, devastante. 

· Devastante e deleterio è negare il giusto giudizio di Dio su ogni uomo. È impugnare la verità di tutta la Scrittura e della Parola di Gesù. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, fa’ che ogni discepolo di Gesù taccia per l’eternità anziché proferire parole ingiuriose e false. 

· Nell’esercizio della misericordia e della pietà il Signore è lento all’ira. È lento all’ira perché l’ira è l’ultima risorsa di intervento. 

· Dio interviene con la sua santa ira, dopo aver fatto tutto ciò che è nelle sue divine ed eternità possibilità per la salvezza di un uomo. 

· Prima della distruzione di Gerusalemme, il Signore ha manifestato al suo popolo tutta la sua misericordia e la sua pietà per diversi secoli. 

· Per la conversione del suo popolo e il ritorno nella santa Legge dell’alleanza ha inviato numerosi profeti. Si pensi a Isaia e Geremia. 

· Quando il popolo era definitivamente perso e disperso nell’immoralità, il Signore ha dato spazio alla sua ira, ma sempre per la salvezza. 

· Così per la vita di ogni uomo. Fino all’ultimo istante della vita, il Signore lavora e pone tutto in atto per la sua conversione e salvezza. 

· Quando l’ultimo respiro è esalato, allora si entra nell’ira eterna. Per chi non si è convertito non c’è spazio nei suo paradiso santo. 

· Tutta questa verità sulla misericordia, la pietà, la lentezza dell’ira di Dio sono state cancellate, radiate dalla mente credente. 

· Con quali conseguenze? Non c’è più misericordia dell’uomo verso l’uomo. Perché non c’è obbedienza alla Parola, la fonte della misericordia. 

· La vera misericordia dell’uomo verso l’uomo è data dalla Parola del Signore. Non si obbedisce alla Parola, muore la vera misericordia. 

· Tolta l’obbedienza alla Parola per essere misericordiosi verso l’uomo, l’uomo si sta trasforma in un distruttore, uccisore dell’uomo. 

· Senza piena obbedienza alla Parola ogni misericordia è falsa, ingannevole, ingiusta, spesso peccaminosa, perché fatta nella disobbedienza. 

· La vera misericordia è servire l’uomo dalla propria verità, piena e perfetta, condurre l’uomo nella sua verità, piena e perfetta. 

· Può un uomo essere misericordioso nella disobbedienza al Vangelo, alla Parola, al ministero, al carisma, allo Spirito Santo, alla profezia? 

· Se non si porta l’uomo nella sua piena verità, la nostra misericordia è falsa, non è vera perché l’altro è a rischio di morte eterna. 

· La vera misericordia è dare all’uomo la sua verità di natura, creazione, redenzione, giustificazione, santificazione in Cristo Signore. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiuta i cristiani perché si lasciano fare dallo Spirito ministri e servi della divina misericordia.

20 Marzo

Chi ha consegnato la sua anima Cristo Gesù, deve fare del Vangelo l’unica e sola Legge e Statuto della sua vita.  

Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito
Il frutto dell’unione tra un uomo e una donna è un nuovo essere umano, non per evoluzione della specie, ma perché riceve direttamente un’anima immortale che è creata in quell’istante dal suo Signore e Dio. L’anima immortale viene da Dio, in Dio sempre deve rimanere, a Dio deve essere data al momento della morte, quando l’unità che si è creata al concepimento, si separa in attesa che il corpo, sempre per l’onnipotenza del suo Signore e Dio, venga richiamato in vita e ridato all’anima per ricomporre nuovamente l’uomo per l’eternità. Nell’ora della morte l’anima però potrà essere consegnata anche al principe di questo mondo. Quando l’anima è consegnata a Dio e quando al principe del mondo, cioè al Diavolo o a Satana? Possiamo noi sapere oggi a chi domani daremo la nostra anima? Vi è una scienza infallibile per conosce nel tempo di chi sarà l’anima nell’eternità: se di Dio o di Satana? Dove si apprende questa scienza?

È verità che nessuno potrà mai negare né contestare né trasformare. L’anima sarà di colui al quale essa è stata consegnata in vita. Se nella vita l’anima è stata di Satana, anche in morte sarà di Satana. Se invece in vita l’anima è stata del Signore, anche in morte, nell’eternità, sarà del Signore. Come facciamo a conoscere a chi appartiene oggi la nostra anima, a chi essa è stata consegnata? L’anima è consegnata al “padrone” del quale seguiamo la parola. Se seguiamo la parola di Satana, l’anima appartiene a Satana. Se seguiamo la Parola di Cristo Gesù, l’anima è stata data a Cristo Gesù. Ognuno allora deve esaminare la parola alla quale ha consegnato la sua anima. Se l’anima è consegnata al Vangelo, a tutto il Vangelo, possiamo essere certi che nell’eternità sarà di Dio. Se l’anima è stata consegnata alla falsità, alla menzogna, all’anti-Parola e all’anti-Vangelo, di certo l’anima sarà di Satana per l’eternità.

Chi ha consegnato l’anima alla Parola, al Vangelo, alla sana moralità che sono di Cristo Gesù, deve porre molta attenzione, somma prudenza, infinita accortezza per non passare mai nella falsità e nella menzogna di Satana. Il Vangelo deve essere la sua unica e sola Legge della sua vita. Se esce dal Vangelo, subito la sua anima è consegnata a Satana e Lui se ne serve per il male e non per il bene. È sufficiente osservare le nostre parole e sapremo all’istante chi governa la nostra vita. Le apparenze a nulla servono. Come non serve avere il corpo in una Chiesa, in una religione, in una struttura sacra, in un movimento o associazione. Solo la parola non ci inganna. Solo essa è rivelatrice della nostra appartenenza. Ogni parola di falsità, menzogna, inganno, falsa testimonianza, ingiustizia, dolo, su Dio, su Cristo, sullo Spirito Santo, sulla Chiesa, sul Vangelo, sull’uomo, sulla sua natura, sulle sue opere, sullo stesso creato, ci rivela che il nostro “padrone” è Satana, il principe del mondo. È Lui il signore della nostra vita. 

Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: «Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e noi!». L’altro invece lo rimproverava dicendo: «Non hai alcun timore di Dio, tu che sei condannato alla stessa pena? Noi, giustamente, perché riceviamo quello che abbiamo meritato per le nostre azioni; egli invece non ha fatto nulla di male». E disse: «Gesù, ricòrdati di me quando entrerai nel tuo regno». Gli rispose: «In verità io ti dico: oggi con me sarai nel paradiso». Era già verso mezzogiorno e si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio, perché il sole si era eclissato. Il velo del tempio si squarciò a metà. Gesù, gridando a gran voce, disse: «Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito». Detto questo, spirò. Visto ciò che era accaduto, il centurione dava gloria a Dio dicendo: «Veramente quest’uomo era giusto». Così pure tutta la folla che era venuta a vedere questo spettacolo, ripensando a quanto era accaduto, se ne tornava battendosi il petto. Tutti i suoi conoscenti, e le donne che lo avevano seguito fin dalla Galilea, stavano da lontano a guardare tutto questo (Lc 23,39-49). 

Chi sa di essere nel regno di Satana – le sue parole e le sue opere malvage e cattive sono rivelatrici di questa sua appartenenza al male – deve mettere ogni impegno per operare una fruttuosa opera di conversione, di ritorno nella Parola di Gesù, nella sua verità, luce, sana moralità. Senza questa opera di vera e fruttuosa conversione, rimaniamo di Satana e a Satana apparterremo per l’eternità. La conversione può avvenire finché l’anima è nel corpo. Quando essa esce dal corpo, finisce il tempo della conversione, si entra nella stabilità eterna. Si muore con l’anima consegnata in vita al diavolo, del diavolo rimane per l’eternità. Per questo urge una immediata conversione. Nessuno conosce l’ora della sua morte. Nessuno può immagine quando l’eternità si aprirà dinanzi ai suoi occhi. Per questo dobbiamo affrettare la nostra conversione. Il pericolo di finire nell’inferno non è certo, è reale. Se l’anima è di Satana, sarà sua per l’eternità. Cristo Gesù oggi varca la soglia del tempo. La sua anima è stata sempre del Padre, sempre della sua volontà, sempre nella sua Parola. Mai è stata data a Satana, neanche per un istante. Oggi può dire al Padre: “Nelle tue mani consegno il mio spirito”. Tu lo darai al mio corpo al momento della mia gloriosa risurrezione. Per quanti invece hanno consegnato l’anima al Diavolo, il Signore chiamerà il loro corpo in vita, lo risusciterà, ma lo consegnerà al Diavolo perché al Diavolo esso appartiene. Gli è stato dato in vita, gli appartiene nell’eternità. Dire questa verità oggi è “grave accusa di infermità mentale”. Purtroppo è verità eterna.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, convincete il mondo di questa verità.

· Oggi la Chiesa celebra la Solennità di San Giuseppe, l’uomo nelle cui mani Dio pose se stesso, per essere custodito, protetto, salvato. 

· Il Figlio Eterno del Padre, incarnandosi, ha scelto Lui come castissimo sposo della Madre sua, chiedendogli di consacrare loro tutto di sé. 

· Giuseppe obbedisce con immediata risposta, donando al Figlio Unigenito del Padre la sua anima, il suo spirito, il suo corpo casto, vergine. 

· Quest’uomo accoglie la volontà di Dio sulla sua vita senza alcuna riserva. Per questo lui è detto servo saggio e fedele. In tutto è da Dio. 

· L’Angelo gli dice di prendere Maria come sua sposa. Lui si sveglia, obbedisce, celebra le nozze con la Madre del suo Signore e Dio. 

· L’Angelo gli dice di portare in salvo Maria e il bambino. Giuseppe subito si alza e parte per l’Egitto, affidandosi alla provvidenza di Dio. 

· L’Angelo gli dice di prendere il bambino e sua Madre e di ritornare in terra d’Israele e Lui vi torna. Teme però per la vita del Figlio. 

· Affida il suo timore al Signore. L’Angelo viene un’altra volta e gli dice di recarsi a Nazaret, in Galilea e lui subito raggiunge la città. 

· Questo sorprende in Giuseppe. Non vi è intervallo di tempo tra il comando e l’obbedienza. Ascolta una parola e la vive con immediatezza. 

· Giuseppe è l’uomo senza parola. È però l’uomo della riflessione, della meditazione, del pensiero sempre affidato al suo Signore e Dio. 

· Giuseppe è anche l’uomo che scompare dietro Maria e Giuseppe. Sono loro i protagonisti della storia. Lui è il loro servo fedele e saggio. 

· Nessuno si deve permettere di infangare una figura così eccelsa, nobile, alta, elegante, pura, casta, santa, nella storia della salvezza.

· Nessuno si deve permette di insudiciare con il suo peccato e la sua cattiveria del cuore e della mente un uomo che è unico sulla terra. 

· Lo sposalizio di Giuseppe è purissima obbedienza a Dio. È il Signore che gli ha dato le condizione e le modalità di castità e purezza. 

· È il Signore che gli ha chiesto la verginità del suo corpo, del suo spirito, della sua anima. Nulla è dal suo cuore o dalla sua volontà. 

· Giuseppe non appartiene al nostro mondo sudicio, sporco, senza Dio, privo di ogni intelligenza, sapienza, razionalità, coscienza del bene. 

· Dio, nella sua imperscrutabile sapienza e intelligenza, chiede a Giuseppe una modalità verginale di vivere lo sposalizio e lui obbedisce. 

· In Giuseppe Dio può rivelarsi vero Signore dell’uomo. In Giuseppe non c’è alcuna sottrazione alla volontà di Dio, ai suoi comandi. 

· Chi insudicia una persona così nobile, alta, rivestita di celeste signorilità, appartiene al mondo zozzo del peccato e della disobbedienza. 

· Dal peccato ci sono solo pensieri di zozzeria, frutto di cuori incapaci di pensare alcuna verità, giustizia, dono, obbedienza, servizio. 

· Giuseppe è persona dalla gentilezza celeste, dal cuore angelico, dall’anima rivolta sempre verso il suo Dio, dal corpo luminoso di virtù. 

· Giuseppe è figura che attrae. Va imitato. Lui è il custode. Lui custodisce obbedendo, sacrificandosi, annullandosi in ogni cosa. 

· Anche noi il Padre celeste ha scelto per mettere nelle nostre mani Cristo Signore, la sua grazia, la sua Parola, tutto il suo mistero. 

· Giuseppe, uomo obbediente e fedele, dona ad ogni discepolo di Gesù il tuo stesso amore per custodire il grande dono di Dio a noi affidato. 

· San Giuseppe è persona specialissima. Dio può fidarsi di Lui. Sa che non resterà mai deluso. Tutte le sue attese saranno sempre realizzate. 

· Quando Dio trova una persona su cui può contare, si pone con tutto se stesso nelle sue mani. Sa che sarà trattato più che tesoro prezioso. 

· Cristo Gesù nelle mani dei suoi Apostoli ha messo il suo corpo, il suo sangue, la sua verità, la sua parola, la sua morte e risurrezione. 

· Gli Apostoli hanno messo nelle mani dei loro successori tutta la ricchezza ricevuta da Cristo Gesù. Non tutti l’hanno trattata degnamente. 

· Gli Apostoli hanno costituito loro cooperatori i presbiteri. Ad essi è stato consegnato Cristo in tutta la sua potenza di grazia e verità. 

· Non tutti l’hanno trattata come la cosa più preziosa data loro dal Signore. Spesso la sua Parola è stata sostituita con i loro pensieri. 

· Neanche i fedeli sono coscienti di questo immenso tesoro che viene fatto loro per mezzo dei ministri di Cristo Gesù. È un grave disordine. 

· O tutti ci convinciamo a dare Cristo da vero Cristo, la Parola da vera Parola, la grazia da vera grazia, o non c’è alcuna vera salvezza. 

· O tutti ci convinciamo a ricevere Cristo da vero Cristo, la Parola da vera Parola, la grazia da vera grazia o saremo responsabili in eterno. 

· Cristo vuole essere dato da vero Cristo. La sua grazia vuole che si dia come vera grazia e così anche la sua verità. Non si può giocare. 

· È questa la conversione: impegnarci a dare Cristo come vero Cristo, ma anche a ricevere Cristo come vero Cristo. È conversione necessaria. 

· Senza questo impegno vero, quotidiano, non c’è vera conversione e quanto facciamo è opera vana, inutile. Tutto è nel dono del vero Cristo. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, fa’ che chi dona Cristo lo doni come vero Cristo e chi lo riceve lo riceva come vero Cristo. Sempre. 

· San Giuseppe, custode vero del Verbo Incarnato, fa’ che anche di noi Gesù possa fidarsi come si è fidato di te. Non negarci questa grazia.

21 Marzo

Si vuole allontanare Cristo dal nostro mondo. Se va via, porta con sé Spirito Santo, luce, verità, giustizia. 

Ecco, la vostra casa è abbandonata a voi!
Per comprendere quanto il Signore oggi dice al suo popolo, immaginiamo una città custodita da una miriade di Angeli, protetta da una legione di Arcangeli, con migliaia e miglia di cherubini e serafini pronti a gettare fuoco dal cielo su ogni nemico che osa semplicemente avvicinarsi ad essa. Immaginiamo inoltre che nella stessa città vi siano centinaia e centinaia di Potestà e di Potenze sempre pronti ad esaudire ogni desiderio dell’uomo. Così il Signore aveva pensato il suo regno sulla terra, a condizione però che Israele fosse rimasto sempre nella sua Parola. Ora cosa dice Gesù al suo popolo? Il Signore si ritira con tutte le sue forze in campo, con gli schieramenti che custodiscono le mura e le frontiere, con le truppe che servono i cittadini dentro il regno e la città. Il popolo è abbandonato a se stesso. Gli viene meno ogni forza di custodia, protezione, servizio, assistenza. Esso è solo con se stesso. Terribilmente solo!

Qual è il frutto di questo abbandono del popolo a se stesso? La completa inutilità in ogni difesa. Anche una volpe, una iena, un cane può entrare nella città. Ogni nemico ora può venire, occupare, distruggere, devastare, depredare, trascinare in esilio. Perché la casa d’Israele ora viene abbandonato ai suoi abitanti? Perché gli abitanti hanno deciso di sfrattare il Signore. Essi hanno operato al contrario del figlio minore della parabola di Gesù Signore. Nella parabole è il figlio minore che decide di lasciare la casa del padre. Israele agisce in modo del tutto opposto. Chiede al suo Signore che lasci il suo regno e la sua città. Gli chiedono che se ne vada dal loro suolo. Si sono comportati allo stesso modo degli abitanti del territorio dei Gadarèni. Questi hanno pregato Gesù che lasciasse la loro terra. I figli di Israele hanno costretto il Signore a fuggire dalla sua città, dal suo tempio, dalla sua casa.

Poiché era il Signore il custode di Israele, ora che è senza il suo custode non ci sarà più vita per esso. Questa verità non vale solo per Israele, può essere anche applicata alla nostra moderna società. Quando il Signore viene accolto in essa, sempre il Signore dona la sua luce, la sua verità, la sua giustizia, la sua pace, la sua vita. Il singolo l’uomo può anche rifiutare il dono del Signore, ma il popolo sente la sua presenza e vive all’ombra della sua custodia. Oggi si è deciso di allontanare Cristo dal nostro territorio. Se Cristo se ne va, porta via con sé ogni suo dono. Porta via lo Spirito Santo, la luce, la verità, la giustizia. Cosa rimane all’uomo? Miseria, povertà, morte, ogni ingiustizia. Rimane all’uomo violenza, oppressione, delinquenza, cattiveria, malvagità. Più Cristo viene allontanato e più le potenze del male prendono il suo posto. O Cristo o le potenze del male. O Cristo Signore e la sua luce o le tenebre e le malvagità di Satana.

In quel momento si avvicinarono alcuni farisei a dirgli: «Parti e vattene via di qui, perché Erode ti vuole uccidere». Egli rispose loro: «Andate a dire a quella volpe: “Ecco, io scaccio demòni e compio guarigioni oggi e domani; e il terzo giorno la mia opera è compiuta. Però è necessario che oggi, domani e il giorno seguente io prosegua nel cammino, perché non è possibile che un profeta muoia fuori di Gerusalemme”. Gerusalemme, Gerusalemme, tu che uccidi i profeti e lapidi quelli che sono stati mandati a te: quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come una chioccia i suoi pulcini sotto le ali, e voi non avete voluto! Ecco, la vostra casa è abbandonata a voi! Vi dico infatti che non mi vedrete, finché verrà il tempo in cui direte: Benedetto colui che viene nel nome del Signore!» (Lc 13,31-35). 

Non c’è neutralità. O la luce di Cristo o le tenebre di Satana. O la giustizia del Verbo Incarnato o le ingiustizia del principe del mondo. O la vita che viene dallo Spirito Santo che è dono di Cristo Signore o la morte, ogni morte, che scaturisce dall’adorazione della bestia infernale. Nessun uomo potrà mai dire: “Non sono con Cristo, non voglio Cristo, rimangono con me stesso, sono con me stesse”. Questa è la più grande menzogna, la più pesante delle illusioni che pervade cuore e mente di tutti coloro che non hanno Cristo come custode della loro casa, del loro cuore, del loro spirito, della loro mente. È questa l’abilità di Satana: confondere i pensieri degli uomini. Convincere i cuori facendoli credere di essere uomini evoluti, liberi, emancipati, lontani da ogni schiavitù, mentre sono i più schiavi tra gli schiavi e più miseri tra i miseri della terra. Nessuna miseria è più grande dell’illusione di essere liberi da Satana mentre si è schiavi dei ogni sua falsità e menzogna. È questa l’illusione madre di ogni illusione. Ci si crede, mentre non si è.

Ognuno deve porre ogni attenzione affinché Cristo Gesù rimanga sempre a custodia del suo cuore, della sua mente, della sua anima. Se per un solo momento Lui viene allontanato, il fortino rimane senza alcuna difesa ed è la fine. Basta un solo momento, un istante senza custodia e un uomo si può trovare già nell’inferno. Nessuno pensi che quanto si sta affermando sia esagerazione. È sufficiente un solo istante per cadere e non più alzarsi. Un solo minuto senza Cristo può farci trovare su una strada senza più ritorno. La storia sempre ci rivela che uomini illustri sono finiti male perché per qualche ora si sono dimenticati di Cristo Signore. Hanno pensato di poter sfidare Satana e di resistergli con le loro sole forze. Satana sempre convince i cuori che lui non esiste, non c’è, non fa alcun male. Sempre aiuta l’uomo a credere che anche senza la custodia di Cristo, le sue sole forza sono più che sufficienti. È menzogna.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, legateci indissolubilmente a Cristo Gesù.

· Cristo Gesù con il battesimo fa di ogni uomo il suo corpo perché lui impegni ogni umana energia, nello Spirito Santo, per fare il suo corpo. 

· Il corpo vero di Cristo è la sua Chiesa. Se il cristiano non fa la Chiesa, non la fa bella, santa, immacolata, la sua missione fallisce. 

· Il cristiano fa la Chiesa bella, santa, immacolata, prima di ogni altra cosa, facendo se stesso senza macchia dinanzi a Dio e agli uomini. 

· Ogni vizio che il cristiano fa abitare nel suo corpo, rende non bella e non santa la Chiesa di Cristo Signore. La rende non desiderabile. 

· Ogni vizio coltivato dal cristiano spesso fa disprezzare la Chiesa, la sola via di vera salvezza per ogni uomo. È peccato gravissimo. 

· Sarebbe sufficiente manifestare al mondo che siamo cresciuti anche di mezza virtù, per rendere desiderabile e attraente la Chiesa. 

· Crescere anche di mezza virtù non è solo obbligo per noi, per la nostra salvezza eterna. Molto di più è obbligo verso il corpo di Cristo. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, non permettere che i cristiani sporchino con i vizi il corpo di Cristo, rendendolo non desiderabile.

· Siamo in Quaresima. Molti si accostano al sacramento della confessione per il precetto pasquale. Chi può confessarsi e ricevere il perdono? 

· Non può accostarsi al sacramento del perdono chi si è consegnato al mondo della delinquenza per fare male al prossimo in qualsiasi modalità? 

· Prima si deve convertire, uscendo definitivamente dal mondo della criminalità, pentendosi, nella decisa volontà di riparare il male fatto. 

· Non può accostarsi al sacramento del perdono chi per professione e in modo stabile, permanente trasgredisce anche uno solo dei Comandamenti. 

· Il primo Comandamento è il più difficile da osservare e il più facile da trasgredire. Ogni esercizio della superstizione offende il Signore. 

· La stessa regola vale per tutti gli altri comandamenti. Per ricevere il perdono è necessario volere effettivamente la loro osservanza. 

· Uno che abitualmente non va a Messa di Domenica e non promette di partecipare nei giorni comandati, non può accostarsi al sacramento. 

· Molti credono che solo il sesto comandamento violato in modo abituale vieti di accostarsi al sacramento del perdono e della misericordia. 

· Chi dice calunnie, false testimonianze, combatte in modo abituale la verità di Dio, non può ricevere il perdono, se non entra nella verità. 

· Chi fa del furto, del dolo, dell’inganno, della menzogna, della falsità, del raggiro la sua professione, mai potrà ricevere il perdono. 

· Come fa una persona che si avvoltola nel brago, così come insegna San Pietro, a indossare la veste candida della grazia, nel perdono di Dio? 

· Il sacerdote neanche può fargliela indossare per un secondo. Indossandola è già macchiata dal brago nel quale continua ad avvoltolarsi? 

· Se il sacerdote, appurandolo, dovesse concedere il perdono, si macchierebbe Lui di questi orrendi peccati e sarebbe responsabile in eterno. 

· Uno che non perdona, che ricorda e si lega al dito le colpe dei fratelli, come fa ad accostarsi al sacramento della penitenza. Mai potrà. 

· Il sacramento della penitenza esige e chiede, per ottenere il perdono, un perdono incondizionato di tutte le colpe dei fratelli. 

· Il Signore ti perdona, se tu hai già perdonato, se vuoi realmente perdonare. Non perdoni, neanche sarai perdonato. Perdono per perdono. 

· Ci sono infiniti peccati “professionali” che sono vera trasgressione dei Comandamenti che ci impediscono di ricevere il perdono del Signore. 

· L’assenteismo abitale di mente, corpo, anima dal posto di lavoro, è peccato grave contro la giustizia. Impedisce di ricevere il perdono. 

· San Pietro ci ricorda che il giusto a stento si salva. Poi si chiede: Che ne sarà dell’empio e del peccatore? La salvezza è dalla giustizia. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiuta i cristiani a ricevere il sacramento del perdono con vera conversione e reale pentimento.

22 Marzo

Dalle tenebre si giunge alla luce di Cristo trasportati dalla luce del cristiano. Il cristiano è luce nello Spirito. 

Non può restare nascosta una città che sta sopra un monte
Il sole inizia la sua giornata. Si vede dal primo istante del suo apparire fino all’ultimo secondo del suo tramontare. Così è anche della luna e delle stelle. Una città viene costruita su un monte. Essa è vista da ogni direzione: da Est, da Ovest, da Sud, da Nord. Gesù viene in questo mondo. Dal suo apparire sulla nostra terra fino all’ultimo momento della sua permanenza su di essa, sempre è visto come luce di verità, speranza, amore, compassione, pietà, giustizia, misericordia. La sua luce brilla e riscalda i cuori, li libera dalla loro tenebra. La sua persona è luce e risplende allo stesso modo che la natura del sole è luce, splende, riscalda, genera la vita. 

Per natura l’uomo non è luce. Lui è luce dalla luce, nella luce di Dio. Sappiamo che con il peccato, lui ha spezzato il suo legame con la sorgente soprannaturale della sua luce ed è divenuto oscurità. Dio non ha voluto che rimanesse tenebra. Gli ha data la possibilità di poter ritornare ad essere luce. Torna nella luce, ad una sola condizione: che diventi corpo di Cristo, natura di Cristo, verità di Cristo, sostanza di Cristo. Questa “transustanziazione” non è però opera sua. Mai un solo uomo da natura animale, naturale, potrà divenire natura spirituale, cristica. Questa “transustanziazione” è opera ininterrotta dello Spirito Santo. 
È lo Spirito del Signore che attimo per attimo deve cambiare la natura animale, di peccato, dell’uomo e trasformarla in natura spirituale, in natura di Cristo, nel corpo di Cristo. Questa “transustanziazione” è sempre fragile a motivo della fragilità dell’uomo che è sempre tentato perché ritorni nella sua natura di carne e di peccato, abbandonando la natura di spirito, creata in lui ininterrottamente dallo Spirito Santo. Se è natura spirituale di Cristo, in Cristo, con Cristo, per Cristo, il cristiano è luce visibile da ogni uomo. Se è natura di peccato, il mondo mai potrà vedere la luce. Il cristiano potrà anche parlare di luce, ma la sua natura non mostra alcuna luce.

Quando il cristiano non mostra la sua natura di luce, nessuno crederà nella sua luce. Le sue parole sono false, ingannevoli. Dice una cosa, ma in realtà ne mostra un’altra. A nulla serve parlare di luce, mentre si è tenebra. Si parla dal corpo, dalla natura, dal proprio essere. Si vede la luce, si crede nella luce. Si vedono tenebre, mai si potrà credere nella luce. Il cristiano che è tenebra e parla di luce, parla di una cosa che è inesistente. Mai si potrà credere nell’inesistente. Si dovrà sempre credere nell’esistente. L’esistente nel quale si dovrà credere è il cristiano. Dalla luce che è il cristiano si giungerà sempre alla fonte della luce che è Cristo Signore.

Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente. Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli.

Oggi tutto si sta orientando verso l’inesistente. Inesistente è il Dio unico senza Cristo Gesù. Inesistente è Cristo Gesù senza la sua Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Inesistente è la Chiesa senza il cristiano. La concretezza della Chiesa è il cristiano. La concretezza di Cristo è la sua Chiesa. La concretezza di Dio è Cristo Gesù. Se il cristiano non dona concretezza alla Chiesa, essa è realtà inesistente. Se la Chiesa non dona concretezza a Cristo, essa è realtà inesistente, artificiale, inutile. Se Cristo non dona consistenza a Dio, anche Dio diviene realtà inesistente. È solo un pensiero dell’uomo, una sua idea o fantasia. Manca la concretezza storia, la realtà visibile e udibile. Grande è la responsabilità del cristiano.

Tutto è dal cristiano che permette allo Spirito Santo di operare in lui la perenne, ininterrotta “transustanziazione” della sua natura. Lasciandosi creare e trasformare in corpo di Cristo, in sostanza di luce, il cristiano dona consistenza alla Chiesa, a Cristo Gesù, al Padre celeste. Basta un solo istante di disattenzione, superficialità, non collegamento e non comunione con lo Spirito Santo e si ritorna nelle tenebre e nella natura di peccato. Per il cristiano che ritorna nella sua vecchia matura, scompare tutto il mondo della luce. Per lui nessuno si avvinerà a Cristo Signore. Nessuno diverrà luce in Cristo. Dalle tenebre si giunge alla luce di Cristo trasportati nella luce, dalla luce del cristiano. Il cristiano rimane luce solo se è ancorato nello Spirito Santo.

Ma oggi abbiamo un cristiano che si pensa da sé, si fa da sé, si modella da sé. Essendo tenebra, perché non “transustanziato” dallo Spirito Santo, ogni sua decisione rimane in ambito di immanenza e non di trascendenza. È decisione di tenebra e non si luce. La luce pensa dalla luce. Le tenebre pensano dalla tenebre. Rimanendo tenebra, la sua vita non accende nei cuori la luce di Cristo, la spegne con i suoi scandali, i suoi peccati, le sue false testimonianza, le sue dicerie di Cristo e sulla sua luce. Non c’è alcuna possibilità che un solo uomo per lui giunga a Cristo Gesù. Gli manca il veicolo che deve trasportarlo che è la luce della sua natura transustanziata nel corpo di Cristo e divenuta per lo Spirito Santo, natura spirituale, di luce.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vera natura di luce in Cristo.

· Una uomo, una famiglia, un popolo, una nazione sono grandi per quanto grande è la loro moralità. La moralità è la sorgente di ogni vita. 

· Un uomo, una famiglia, un popolo, un nazione prosperano per quanto prospera la moralità in essi. Senza moralità vi è ogni decadimento. 

· Un uomo, una famiglia, un popolo, una nazione sono ricchi per quanto virtù possiedono. L’assenza delle virtù è indice di grande povertà. 

· Povero non è chi non ha denaro, ma chi è senza virtù. Ricco non è chi possiede denaro, ma chi possiede ogni virtù. Il vizio è povertà. 

· Un uomo, una famiglia, un popolo, una nazione che non insegna la virtù, praticandola, cammina verso la povertà e la grande miseria. 

· Un uomo, una famiglia, un popolo, una nazione che lascia prosperare i vizi nel suo seno, non ha alcun futuro di bene dinanzi a sé. 

· Poiché oggi le virtù sono state messe al bando per costruire il futuro solo sui vizi. Miseria spirituale e materiale saranno la nostra casa. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Specchio di ogni virtù, insegna ai cristiani ad odiare i vizi e ad amare le virtù, fonte di vita.

· È cosa giusta che ognuno si chieda: qual è la via migliore di tutte perché io possa operare il più grande bene in favore degli altri? 

· Dinanzi ad ogni uomo vi sono innumerevoli vie per operare il bene. Tutte le vie non si possono prendere. Se ne deve prendere una sola. 

· Qual è la via migliore per ogni singola persona? La risposta della sapienza d’Israele è divinamente stupenda, mirabile, efficace. 

· Così viene insegnato nel Libro del Siracide: “Persevera nel tuo impegno e dèdicati a esso, invecchia compiendo il tuo lavoro” (Sir 11,20). 

· A noi il Signore chiede di invecchiare rimanendo fedeli alla propria missione derivante dal ministero, carisma, mozione dello Spirito Santo. 

· La fedeltà fino alla morte nel compimento del proprio ministero, carisma, mozione dello Spirito Santo è il solo vero modo giusto e santo. 

· Poiché ogni ministero differisce da ogni altro ministero, ad ognuno è chiesto di invecchiare compiendo il proprio ministero, non un altro. 

· Il Papa ha il ministero di Papa, il Vescovo ha il ministero di Vescovo, il Presbitero ha il ministero di Presbitero e così il Fedele Laico. 

· Una verità che va gridata: il ministero viene da Dio, non dagli uomini. Anche le regole del ministero vengono da Dio, non dagli uomini. 

· Questo significa che né Papa, né Vescovo, né Presbitero, né Fedele Laico si possono scrivere le regole del loro ministero. Solo Dio scrive. 

· Non c’è amore più grande per l’intera umanità di quello che nasce dalla fedeltà di ciascun al proprio ministero secondo le regole di Dio. 

· Un Presbitero che è fedele al suo ministero e lo esercita secondo le regole scritte per lui dal Signore, compie opera di altissima carità. 

· Questa stessa regola di carità e di amore vale anche per il carisma. Non è il ministero che si deve adattare al carisma. Mai deve avvenire. 

· Mai si deve sacrificare il ministero al carisma. Così dicasi anche della vocazione particolare data dallo Spirito Santo. Si ama obbedendo. 

· Nelle fessure del ministero, del carisma, della vocazione particolare, dell’obbedienza allo Spirito Santo si insinua una sottile tentazione. 

· La tentazione fa usare il ministero per il carisma e non il carisma per il ministero. Fa disobbedire alla missione per altre missioni. 

· Quando questo accade non si ama più. Lo Spirito Santo ritira la sua luce e si fanno cose umane, degli uomini, mai di Dio, mai di Gesù. 

· È difficile accettare che l’amore è obbedienza. La misericordia d’un Presbitero e quella d’un Fedele Laico non sono la stessa misericordia. 

· Cambia il ministero. Un Presbitero che ogni giorno si dedica alla comprensione del pensiero di Gesù per servire i fedeli, è misericordioso. 

· Certamente non è misericordioso chi si dedica totalmente all’azione e trascura gli obblighi vitali per lui della vera conoscenza di Dio. 

· Poiché per noi è misericordia oggi solo il bene materiale, stiamo condannando il mondo all’ignoranza del vero Dio e di Cristo Gesù. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiuta ogni tuo figlio perché invecchi nella fedeltà al suo ministero per ogni giorno della sua vita. 

23 Marzo

Il giusto è salvato per la sua fede nella Parola del Signore. La vera fede dona la vera giustizia che salva. 

Egli se ne stava a poppa, sul cuscino, e dormiva
Nell’Antico Testamento, Abacuc è il profeta che rivolge al Signore una “pesantissima accusa di sonno, totale disinteressamento, essere solo spettatore dal suo cielo”: Il giusto è ingoiato dall’empio e Lui nulla fa per salvarlo, liberarlo. È come se la vita dei giusti fosse senza valore.

Oracolo ricevuto in visione dal profeta Abacuc. Fino a quando, Signore, implorerò aiuto e non ascolti, a te alzerò il grido: «Violenza!» e non salvi? Perché mi fai vedere l’iniquità e resti spettatore dell’oppressione? Ho davanti a me rapina e violenza e ci sono liti e si muovono contese. Non ha più forza la legge né mai si afferma il diritto. Il malvagio infatti raggira il giusto e il diritto ne esce stravolto. «Guardate fra le nazioni e osservate, resterete stupiti e sbalorditi: c’è chi compirà ai vostri giorni una cosa che a raccontarla non sarebbe creduta. Ecco, io faccio sorgere i Caldei, popolo feroce e impetuoso, che percorre ampie regioni per occupare dimore non sue. È feroce e terribile, da lui sgorgano il suo diritto e la sua grandezza. Più veloci dei leopardi sono i suoi cavalli, più agili dei lupi di sera. Balzano i suoi cavalieri, sono venuti da lontano, volano come aquila che piomba per divorare. Tutti, il volto teso in avanti, avanzano per conquistare. E con violenza ammassano i prigionieri come la sabbia. Si fa beffe dei re, e dei capi se ne ride; si fa gioco di ogni fortezza: l’assedia e la conquista. Poi muta corso come il vento e passa oltre: si fa un dio della propria forza!».

Non sei tu fin da principio, Signore, il mio Dio, il mio Santo? Noi non moriremo! Signore, tu lo hai scelto per far giustizia, l’hai reso forte, o Roccia, per punire. Tu dagli occhi così puri che non puoi vedere il male e non puoi guardare l’oppressione, perché, vedendo i perfidi, taci, mentre il malvagio ingoia chi è più giusto di lui? Tu tratti gli uomini come pesci del mare, come animali che strisciano e non hanno padrone. Egli li prende tutti all’amo, li pesca a strascico, li raccoglie nella rete, e contento ne gode. Perciò offre sacrifici alle sue sciàbiche e brucia incenso alle sue reti, perché, grazie a loro, la sua parte è abbondante e il suo cibo succulento. Continuerà dunque a sguainare la spada e a massacrare le nazioni senza pietà? (Ab 1,1-17). 

La risposta del Signore è semplice da comprendere. La vita dell’uomo è nella sua giustizia. Qualsiasi catastrofe si compirà sulla terra, qualsiasi sconvolgimento avverrà nel mare o nell’aria, qualsiasi trambusto sorgerà nei popoli, il giusto deve avere una sola preoccupazione: rimanere nella sua giustizia. Sempre la giustizia salverà il giusto, nonostante ogni apparenza. 

Mi metterò di sentinella, in piedi sulla fortezza, a spiare, per vedere che cosa mi dirà, che cosa risponderà ai miei lamenti. Il Signore rispose e mi disse: «Scrivi la visione e incidila bene sulle tavolette, perché la si legga speditamente. È una visione che attesta un termine, parla di una scadenza e non mentisce; se indugia, attendila, perché certo verrà e non tarderà. Ecco, soccombe colui che non ha l’animo retto, mentre il giusto vivrà per la sua fede» (Ab 2,1-4). 

Sulla barca Gesù non si interessa della tempesta. Lui sa che una tempesta ancora più grande si abbatterà sulla sua vita. Non sarà solo il mare che si metterà in fortissima agitazione, ma tutta la terra governata, questa volta, direttamente dall’inferno. Quando questa tempesta “perfetta” si abbatterà su di Lui, solo la sua giustizia lo potrà salvare, perché il Signore non potrà intervenire. 

In quel medesimo giorno, venuta la sera, disse loro: «Passiamo all’altra riva». E, congedata la folla, lo presero con sé, così com’era, nella barca. C’erano anche altre barche con lui. Ci fu una grande tempesta di vento e le onde si rovesciavano nella barca, tanto che ormai era piena. Egli se ne stava a poppa, sul cuscino, e dormiva. Allora lo svegliarono e gli dissero: «Maestro, non t’importa che siamo perduti?». Si destò, minacciò il vento e disse al mare: «Taci, calmati!». Il vento cessò e ci fu grande bonaccia. Poi disse loro: «Perché avete paura? Non avete ancora fede?». E furono presi da grande timore e si dicevano l’un l’altro: «Chi è dunque costui, che anche il vento e il mare gli obbediscono?» (Mc 4,35-41). 

Oggi il Signore viene svegliato, comanda al mare e ai venti ed essi obbediscono. Domani non potrà essere svegliato e i discepoli dovranno affrontare da soli lo sconvolgimento dell’inferno che si abbatterà contro di essi. Come faranno a salvare la propria anima? Rimanendo ancorati nella giustizia, piantati in essa. La giustizia del discepolo è Cristo. Il cristiano si pianta in Cristo, si radica in Lui, rimane nel suo corpo, si salverà per questa giustizia da lui vissuta e cercata. Se si separa da Cristo, la tempesta lo travolgere nella sua iniquità di male. Non si separerà da Cristo, se giorno dopo giorno, attimo dopo attimo, si lascia conformare a Cristo, facendosi da lui fare purissima natura spirituale. Contro la natura spirituale, che rimane e cresce da natura spirituale, non c’è tempesta che possa imporre la sua forza né demòni dell’inferno che riescano a turbare il suo cammino verso la vita eterna. Una cosa il cristiano deve sapere: non sempre potrà svegliare il Signore. Sempre dovrà tenere sveglio se stesso, perché rimanga nella più alta giustizia di Cristo Gesù, vivendo da suo vero corpo. Senza questa giustizia, il male travolge, la tempesta uccide, l’uragano fa vittime. Non c’è salvezza, poiché si è fuori di Cristo e della sua verità. Il giusto vivrà per la sua fede nella Parola che lui accoglierà come sola Parola di vita.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vivere di fede in fede verso la vita.

· La vocazione dell’uomo è una sola: amare secondo la propria natura. Poiché il peccato ha corrotto la natura, ha corrotto anche l’amore. 

· Dalla natura corrotta nasce sempre un amore corrotto. Chi vuole amare secondo verità, è obbligato a lasciarsi trasformare nella natura. 

· Chi può trasformare la natura dell’uomo? Solo lo Spirito Santo, attraverso la mediazione della Chiesa, che è mediazione universale duplice. 

· È mediazione universale, perché solo essa è stata costituita da Cristo, per volontà del Padre, nello Spirito Santo, sacramento di salvezza. 

· È mediazione universale duplice, perché essa è mandata nel mondo per offrire ad ogni uomo la verità e la grazia. Grazia e verità insieme. 

· Con la predicazione della Parola di Cristo Gesù è annunziata la verità nella quale l’uomo deve camminare. Senza predicazione tutto è vano. 

· La predicazione da sola non è sufficiente. Urge fare l’uomo vero, se si vuole che cammini nella verità. L’uomo vero è fatto nei sacramenti. 

· Con ogni sacramento celebrato, si entra in una nuova natura. Chi vuole amare secondo verità di natura, deve amare dal sacramento ricevuto. 

· Ogni battezzato può amare in modo vero solo da vero figlio di Dio. Ogni cresimato può amare solo come vero testimone di Gesù Signore. 

· Il consacrato presbitero può amare in modo vero solo vivendo da Buon Pastore, esercitando il ministero di capo e pastore del gregge di Gesù. 

· Il consacrato vescovo non è presbitero elevato di grado con responsabilità più alta. Cambia totalmente il suo modo di amare secondo verità. 

· La stessa legge di verità vale per il Papa. Lui è insignito di una missione altissima. Ama se custodisce tutta la Chiesa nel cuore di Gesù. 

· Chi si accosta al sacramento dell’Eucaristia dona ad ogni altro sacramento ricevuto la verità e la dimensione dell’amore crocifisso di Gesù. 

· Chi si sposa può amare solo conservandosi unica carne per tutti i giorni della sua vita. Se separa la carne, si esclude dal vero amore. 

· Senza la più pura fedeltà al sacramento ricevuto, il nostro amore è umano non divino. Viene dalla terra non dal cielo. Né salva e né redime. 

· Che il nostro amore non salva e non redime lo rivela l’immersione quotidiana nei vizi e nella trasgressioni dei Comandamenti della vita. 

· Quando ogni discepolo di Gesù si convincerà che solo dal sacramento ricevuto potrà amare in modo vero, la salvezza fiorirà sulla terra. 

· Come Gesù fu tentato perché non amasse secondo la sua natura eterna e anche umana, così anche ogni suo discepolo sarà tentato. 

· Gesù vinse la tentazione ed ha sempre amato secondo la sua divina ed umana essenza. Lui ci amò da vero figlio del Padre a Lui obbediente. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiuta ogni discepolo di Gesù perché mai cada in tentazione e ami dalla sua nuova natura sacramentale.

· S. Pietro, pieno di Spirito Santo, proclama dinanzi al sinedrio, subito la guarigione dello storpio presso la porta Bella del tempio: 

· In nessun altro c’è salvezza; non vi è infatti, sotto il cielo, altro nome dato agli uomini, nel quale è stabilito che noi siamo salvati. Si noti bene! 

· Pietro non proclama: “Da nessun altro viene la salvezza”. Se avesse proclamato questa verità, avremmo una visione di salvezza. 

· La salvezza verrebbe comunque da Cristo, ma le vie per attingerla sarebbero molte, tante. Ognuno potrebbe usare la sua via e la sua forma. 

· Invece Pietro proclama che “In nessun altro c’è salvezza”. Questo significa che la salvezza è per Cristo, è da Cristo, ma rimane in Cristo. 

· Significa che chi vuole la vera salvezza, non quella approssimativa, superficiale, di facciata deve dimorare in Cristo, divenendo suo corpo. 

· Poiché il corpo di Cristo Gesù è la sua Chiesa, l’appartenenza alla Chiesa deve essere in tutto simile a quella dei tralci con la vite. 

· Non esistono altre vie di vera salvezza. Tutte le altre vie sono imperfette, superficiali, approssimative, di facciata, spesso ingannevoli. 

· Cosa è la vera salvezza? È la trasformazione del nostro corpo in corpo di Cristo, amare con il cuore di Cristo, volere con la sua volontà. 

· Proclamare, annunziare, predicare, asserire o semplicemente pensare che esista sulla terra una o più salvezze vere, è relativizzare Cristo. 

· Ma se Cristo è relativizzato, anche la Chiesa corpo di Cristo viene all’istante relativizzata. Un cristiano la può abbandonare, lasciare. 

· Il fine della vita non è l’appartenenza alla Chiesa, ma entrare nella vera salvezza, che è solo in Cristo, nel suo corpo che è la Chiesa. 

· Ogni figlio della Chiesa, per purissimo amore verso ogni altro uomo, deve proclamare l’esclusività di Cristo, senza né obbligare né imporre. 

· Ogni figlio della Chiesa che non proclama questa purissima esclusiva via di salvezza è reo di grave peccato di omissione per l’eternità. 

· Ogni figlio della Chiesa che relativizza Gesù, fa del vero Dio un bugiardo. Ha dichiarato Gesù unica vera salvezza mentre ve ne sono altre. 

· Ogni figlio della Chiesa che relativizza Gesù è un falso profeta. Condanna i suoi fratelli all’inganno e alla menzogna eterna senza riparo. 

· Ogni figlio della Chiesa non solo deve vivere la sua fede, ma anche deve dare Cristo ad ogni uomo, annunziandolo come unica vera salvezza. 

· Quando si relativizza Cristo, quando si predicano altre vie di salvezza è segno che la fede in Cristo è definitivamente uscita dal cuore. 

· Anche se rimaniamo nella Chiesa, viviamo da profani, mondani, pagani ma non da cristiani. Il cristiano crede in Cristo e vive di Lui in Lui. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, non permettere che il cristiano distrugga il corpo di Cristo con la sua falsa fede e predicazione. 

24 Marzo

La fede è morta quando privatamente si dice di credere in Cristo, mentre pubblicamente si fa confessione d’ateismo.  

E chi non raccoglie con me disperde
L’altissimo tasso di colesterolo di pensieri umani intasa le arterie della purissima fede e causa in molti cristiani prima l’infarto del loro spirito e poi la morte di esso. Le arterie della vera fede sono le parole della sana dottrina, sana rivelazione, sana verità di Dio, di Cristo Gesù, dello Spirito Santo, della Chiesa, dei sacramenti, della grazia. Se una sola arteria viene intasata da pensieri umani, tutto il complesso della fede rischia prima il non retto funzionamento, il suo cuore viene fortemente ostruito e se non si corre ai ripari subentra la morte, senza più alcun ritorno in vita. Che i farisei siano non solo infartuati nella fede, quanto soprattutto morti nello spirito e nell’anima alla sua verità e sana dottrina, lo attestano i loro pensieri umani che hanno sostituito in tutto la sacra rivelazione in ogni sua parte. Quando si giunge ad attribuire a Satana le opere che solo Dio può fare e solo nel suo nome si possono compiere, è il segno che l’altissimo colesterolo ha totalmente ostruito le vene della loro fede e ucciso senza più possibilità di ritorno indietro ogni luce di divina verità nel loro cuore e nella loro anima. È questo il peccato contro lo Spirito Santo: la sostituzione piena del pensiero di Dio con il pensiero dell’uomo e in nome di questa sostituzione combattere per distruggere e annientare non solo il pensiero di Dio, ma anche coloro che lo difendono, lo annunziano, lo proclamano, lo mettono sul candelabro.

Oggi gli infarti della fede nel cuore e nell’anima dei discepoli di Gesù sono tanti, molti. Il più pericoloso, il più letale è il camminare sul doppio binario. Privatamente si crede in Cristo, o almeno formalmente si dice di credere. Pubblicamente si fa aperta e manifesta confessione di ateismo. Si vive, si parla, ci si relaziona con gli altri come se Cristo mai avesse parlato. Questo avviene in ogni ambito della teologia, compresa la stessa teologia morale. Essa viene insegnata in un modo nelle scuole e professata in un altro nelle piazze della storia. È a causa di questo altissimo colesterolo di pensieri pseudoscientifici, pseudoreligiosi, pseudoantropologici, che la santissima fede sta scomparendo dagli areopaghi della nostra storia. A nessuno è chiesto di imporre la fede in Cristo Gesù agli altri. Gesù chiede che la sua verità venga testimoniata e confessata davanti agli uomini. Nessuno deve dire: “Tu devi credere in Cristo”. Ogni cristiano deve dire dinanzi ad ogni uomo: “Io credo in Cristo. Se ti vuoi salvare, sappi che la vera salvezza è solo in Lui, per Lui, con Lui. Non vi sono altre salvezze né sulla terra né nei cieli”. 

In quel tempo fu portato a Gesù un indemoniato, cieco e muto, ed egli lo guarì, sicché il muto parlava e vedeva. Tutta la folla era sbalordita e diceva: «Che non sia costui il figlio di Davide?». Ma i farisei, udendo questo, dissero: «Costui non scaccia i demòni se non per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni». Egli però, conosciuti i loro pensieri, disse loro: «Ogni regno diviso in se stesso cade in rovina e nessuna città o famiglia divisa in se stessa potrà restare in piedi. Ora, se Satana scaccia Satana, è diviso in se stesso; come dunque il suo regno potrà restare in piedi? E se io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro i vostri giudici. Ma, se io scaccio i demòni per mezzo dello Spirito di Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio. Come può uno entrare nella casa di un uomo forte e rapire i suoi beni, se prima non lo lega? Soltanto allora potrà saccheggiargli la casa. Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me disperde. 

Perciò io vi dico: qualunque peccato e bestemmia verrà perdonata agli uomini, ma la bestemmia contro lo Spirito non verrà perdonata. A chi parlerà contro il Figlio dell’uomo, sarà perdonato; ma a chi parlerà contro lo Spirito Santo, non sarà perdonato, né in questo mondo né in quello futuro. Prendete un albero buono, anche il suo frutto sarà buono. Prendete un albero cattivo, anche il suo frutto sarà cattivo: dal frutto infatti si conosce l’albero. Razza di vipere, come potete dire cose buone, voi che siete cattivi? La bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda. L’uomo buono dal suo buon tesoro trae fuori cose buone, mentre l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori cose cattive. Ma io vi dico: di ogni parola vana che gli uomini diranno, dovranno rendere conto nel giorno del giudizio; infatti in base alle tue parole sarai giustificato e in base alle tue parole sarai condannato» (Mt 12,22-37). 

Gesù lo dice con grande fermezza: “Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me disperde”. Anche questa verità che rivela tutta la vanità di una vita vissuta senza vera fede e senza piena adesione a Lui, viene soffocata dall’altissimo tasso del colesterolo dei nostri pensieri. Il cristiano oggi sta sciupando il suo tempo, consumando la sua vita a distruggere il Vangelo, cercando di puntellare certe verità della natura umana con dei principi di ragione, ignorando che la mente ragiona se è illuminata dallo Spirito Santo, se però a Lui non si oppone alcuna resistenza. Il mondo di oggi, come i farisei di ieri, distrugge Cristo, lo annienta e poi i suoi discepoli, a questo mondo distruttore di Cristo, vogliono offrire dei surrogati di pensiero umano per puntellare alcune verità della natura umana. Cristo Gesù mai si lasciò tentare dal mondo, mai gli puntellò le verità antropologiche con pensieri della mente degli uomini o con le loro filosofie. Gesù fondò la salvezza dell’uomo sulla Parola del Padre. Non vi sono altre vie, non si conoscono altre metodologie. Il cristiano esiste per il Vangelo da testimoniare sempre. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi liberateci dalla nostra infinita stoltezza.

· Crea tristezza infinita quando si offende il vero Dio, il solo vero Dio perché si parla di Lui per immaginazione, fantasia, preconcetti. 

· Quando si parla di Dio dalla più profonda e abissale ignoranza, il vero Dio se ne dispiace perché si offende la sua divina ed eterna verità. 

· Ecco cosa risponde il Signore a Giobbe con voce come di tuono: Chi è mai costui che oscura il mio piano con discorsi da ignorante? 

· Cingiti i fianchi come un prode: io t’interrogherò e tu mi istruirai! Quando ponevo le fondamenta della terra, tu dov’eri? 

· Dimmelo, se sei tanto intelligente! Chi ha fissato le sue dimensioni, se lo sai, o chi ha teso su di essa la corda per misurare? 

· Dillo, se sai tutto questo! Qual è la strada dove abita la luce e dove dimorano le tenebre? Certo, tu lo sai, perché allora eri già nato. 

· Il Signore lo interroga su ogni essere da Lui creato, ma lui, rimanendo muto, non dice una sola parola. Alla fine confessa (Gb cc. 38-42): 

· Io ti conoscevo solo per sentito dire, ma ora i miei occhi ti hanno veduto. Perciò mi ricredo e mi pento sopra polvere e cenere. 

· Oggi sta scomparendo anche “il sentito dire”. Tutto è lasciato alla fantasia e all’immaginazione. Ognuno parla di Dio con bizzarre parole. 

· L’unico vero Dio, il Dio che nella sua divina ed eterna verità è uno nella natura e trino nelle persone, ha fatto l’uomo in modo mirabile. 

· Lo ha creato, mettendo nelle sue mani la scelta della vita e della morte; ponendo nelle sue scelte la vita e la morte di ogni altro uomo. 

· Ognuno è obbligato a essere vita fisica e spirituale per gli altri. Per questo è obbligato a non conoscere mai il male e la via della morte. 

· Chi sceglie il male non lo sceglie solo per sé, lo sceglie per il mondo intero. Chi sceglie il bene, lo sceglie per sé e per ogni altro. 

· L’uomo non è un burattino e Dio non è un puparo. L’uomo oggi vorrebbe essere un burattino e di Dio farne un grande puparo. 

· L’uomo è tremendamente responsabile dell’uomo. È questa responsabilità che oggi sta venendo meno con gravissime e disastrose conseguenze. 

· Questa concezione del Dio puparo e dell’uomo un burattino si sta insinuando in molti. Si pongono le cause non si vogliono gli effetti. 

· Se l’uomo sceglie la via del male, non si può poi lamentare o accusare il Signore di non intervento. Siamo noi gli artefici responsabili. 

· Finché ogni uomo non viene posto dinanzi alle sue responsabilità eterne, tutte le religioni sono false, bugiarde, mentitrici, ingannevoli. 

· La religione cristiana non può fondarsi sulla misericordia che abolisce ogni responsabilità dell’uomo. Da vera la si trasforma in falsa. 

· La religione cristiana è vera finché in essa si predicherà la responsabilità dell’uomo nella morte eterna, senza vero e sincero pentimento. 

· Il giorno in cui predicherà che alla fine la misericordia del Signore ci accoglierà tutti nel suo Paradiso, in questo giorno è la sua morte. 

· Cristo Gesù non è venuto solo per ottenerci il perdono dei peccati, ma anche la grazia e la luce nello Spirito Santo per non peccare più. 

· Ma oggi anche di Cristo si parla per fantasia, immaginazione, preconcetti, alterazione calunniosa e peccaminosa della sua Parola di verità. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiuta i cristiani a non tradire il loro Maestro con la falsificazione vergognosa della Parola. 

· La redenzione è nella comunione dei doni: Il Padre vuole salvare il mondo. Chiede al Figlio di farsi a Lui dono senza alcuna riserva. 

· Il Figlio per farsi dono di redenzione ha bisogno d’un corpo. Chiede a Maria per mezzo dell’Angelo Gabriele di farsi dono pieno a Lui. 

· Ma neanche la Vergine Maria da sola basta perché Cristo si faccia dono al Padre. Occorre che lo Spirito Santo si faccia dono alla Vergine Maria. 

· Maria si dona allo Spirito Santo Vergine nell’anima, nello spirito, nel corpo, nella volontà, nei desideri. Si dichiara sua serva eterna. 

· Ora Cristo può darsi interamente al Padre nel suo corpo, nella sua anima, nella sua volontà. Il Padre lo può dare al mondo per la salvezza. 

· Basta questo dono di Cristo dalla croce perché vi sia vera salvezza nel mondo? Non basta. Occorre un altro dono perenne a Dio. 

· Chi deve farsi dono perenne a Dio sul modello della Vergine Maria? Quanti divengono corpo di Cristo per il sacramento del Battesimo. 

· Ogni battezzato, conformemente agli altri sacramenti ricevuti, si fa dono al Padre nello Spirito e il Padre lo può dare per la salvezza. 

· Se la salvezza non si compie e la Chiesa si scristianizza, la responsabilità è del cristiano che non si è fatto dono al Padre in Cristo. 

· Avendo oggi molti cristiani abbassato terribilmente il grado della loro moralità, stiamo compiendo la scristianizzazione della Chiesa. 

· La prima regola che ci fa dono al Padre è la scrupolosa osservanza dei Comandamenti. Senza osservanza non c’è dono, non c’è salvezza. 

· La seconda regola è l’abbandono di ogni vizio. Se tutti diveniamo coltivatori di vizi, il dono pieno non è fatto. La salvezza non si compie. 

· La terza regola è l’esercizio eroico delle virtù. Essendo precipitati nel minimalismo morale, nessun dono si fa e nessuna salvezza avviene. 

· Nulla è più dannoso al mondo del minimalismo morale dei discepoli di Gesù. Tutto il mondo si abbassa di moralità se il cristiano si abbassa. 

· Urge oggi un forte innalzamento di moralità. Poiché a noi basta non uccidere fisicamente, anziché innalzarla, continuiamo a deprimerla. 

· Dalla moralità depressa qualsiasi piano pastorale si faccia, mai produrrà un solo frutto di salvezza o di redenzione. Manca l’albero. 

· Possiamo riformare la liturgia, la pietà popolare, le scuole, la teologia. Anche il Vangelo possiamo riformare, ma non produrremo salvezza. 

· Chi vuole produrre salvezza deve innalzare fortemente la sua moralità. Il grado di moralità segna anche il grado dell’efficacia pastorale. 

· Una comunità che si scristianizza, anziché cristianizzare il mondo, attesta che la sua moralità non solo è bassa, è soprattutto inesistente. 

· Poiché oggi il degrado morale sta raggiungendo picchi altissimi, è il segno della scristianizzazione delle comunità cristiane. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Donna tutta pura e santa, tutta bella e immacolata, aiutaci a elevare il grado della nostra moralità.

25 Marzo

Oggi il cristiano legge il Vangelo come si leggono certe favole. Lo crede ormai passato di moda, fuori corso.

Sòdoma e Gomorra sarà trattata meno duramente di quella città
Oggi, il cristiano per amore dell’uomo – almeno così spesso si ripete – odia l’uomo. Perché lo odia? Perché vuole il suo male? Perché lo vede camminare con la morte nello spirito e nell’anima verso la perdizione eterna e nulla fa per la sua salvezza. Preferisce che si danni per l’eternità, anziché annunziargli il Vangelo della vita eterna. È un amore veramente strano quello del cristiano verso l’uomo, perché amore giustificatore di ogni vizio, abominio, nefandezza, peccato, ingiustizia verso Dio. È un amore che genera e crea solo morte. È un amore che tende alla dissoluzione della stessa natura umana, ormai degradata, vilipesa, disprezzata, perché ha cancellato in essa la sua unica e sola gloria di essere ad immagine e a somiglianza del suo Creatore, Signore, Dio. Ormai l’amore dell’uomo per l’uomo è giunto al punto di fare di un uomo un animale e di un animale un uomo. È questo il progresso della nostra umanità sganciata, separata, slacciata dalla sua relazione vitale con il suo Creatore, dal quale riceve ogni vita.

Il cristiano, chiunque esso sia – papa, vescovo, presbitero, diacono, cresimato, battezzato – ha un solo Signore al quale deve ogni obbedienza. Ora il suo unico e solo Signore gli ha dato un solo ordine: che vada per il mondo a predicare la sua Parola e a dire che il regno dei cieli è vicino. Poiché la salvezza dell’uomo è nella sua entrata nel regno dei cieli e vi si entra attraverso la conversione e la fede nel Vangelo, invitare ad entrare nel regno è la sua missione. Se il cristiano non obbedisce a questa missione, è segno che neanche lui è nel regno dei cieli, perché non si è convertito alla Parola del suo unico e solo Signore, Cristo Gesù. Ecco spiegato il motivo per cui il cristiano oggi odia l’uomo, tanto da volerlo dannato nell’inferno. L’amore vero si vive solo dal Vangelo da chi è nel Vangelo. Poiché il cristiano oggi è senza Vangelo, fuori dal Vangelo, spesso anche contro il Vangelo, mai potrà amare l’uomo secondo verità e giustizia. Se non lo ama, lo odia, perché non lo aiuta in nessun modo perché si salvi e non perisca nelle tenebre eterne. Che il cristiano odia l’uomo lo attesta anche l’altro grande misfatto. Essendo lui senza Vangelo e rinnegando tutte le verità del Vangelo, grida all’uomo che non esiste più perdizione eterna. Così lui può vivere senza Vangelo e senza alcun obbligo di predicare il Vangelo. Sublime strategia di morte inventata da Satana per il cristiano e per il mondo.

Chiamati a sé i suoi dodici discepoli, diede loro potere sugli spiriti impuri per scacciarli e guarire ogni malattia e ogni infermità. I nomi dei dodici apostoli sono: primo, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello; Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello; Filippo e Bartolomeo; Tommaso e Matteo il pubblicano; Giacomo, figlio di Alfeo, e Taddeo; Simone il Cananeo e Giuda l’Iscariota, colui che poi lo tradì. Questi sono i Dodici che Gesù inviò, ordinando loro: «Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d’Israele. Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, purificate i lebbrosi, scacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. 

Non procuratevi oro né argento né denaro nelle vostre cinture, né sacca da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché chi lavora ha diritto al suo nutrimento. In qualunque città o villaggio entriate, domandate chi là sia degno e rimanetevi finché non sarete partiti. Entrando nella casa, rivolgetele il saluto. Se quella casa ne è degna, la vostra pace scenda su di essa; ma se non ne è degna, la vostra pace ritorni a voi. Se qualcuno poi non vi accoglie e non dà ascolto alle vostre parole, uscite da quella casa o da quella città e scuotete la polvere dei vostri piedi. In verità io vi dico: nel giorno del giudizio la terra di Sòdoma e Gomorra sarà trattata meno duramente di quella città (Mt 10,1-15). 

La libertà del cristiano non è nel dire o non dire il Vangelo, è invece nel non imporre il Vangelo. Lui deve lasciare quella casa nella quale la Parola del Vangelo non viene accolta. Invece il cristiano spesso sa che l’altro la Parola del Vangelo non l’accoglie e lui continua indisturbato ad attestare la sua indifferenza. È come se il cristiano dicesse: “Per me è indifferente se tu non accogli o accogli il Vangelo. Io continuo a rimanere nella tua casa. Con te sto bene”. Certo, potrà stare bene con gli uomini, ma è con Cristo che di sicuro non starà bene. Se non attesta che la Parola è tutto per lui e che lui e la Parola sono una cosa sola, la condanna più dura di quella di Sòdoma e Gomorra cadrà sulla sua testa. Se invece attesta che la Parola è tutto per lui e lascia la casa perché la Parola non è stata accolta, allora il duro giudizio cadrà su quella casa. È stata offerta ad essa la via della vera salvezza e l’ha rifiutata. Vale per il discepolo di Gesù la stessa regola data da Dio ai suoi profeti. Se il profeta annunzia, è libero dai peccati del popolo. Se lui non annunzia, i peccati del popolo ricadranno tutti su di lui. Ma oggi il cristiano legge il Vangelo come si leggono certe favole. Lo crede ormai passato di moda. Odia l’uomo chi non crede nel Vangelo. Lo odia e lo disprezza, anzi lo condanna alla morte eterna, condannandosi ad essa anche lui, per la sua grave omissione nei confronti del suo mandato. Il Vangelo obbliga e costringe il cristiano a credere in esso e a predicarlo nella sua interezza. Se non lo fa, si rende responsabile di ogni uomo che per colpa sua si è dannato per sempre.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che viviamo gli obblighi del Vangelo.

· Il Vangelo di Nostro Signore Gesù Cristo è una moltitudine di verità e luci, nella quale ogni verità e ogni luce dona vita vera alle altre. 

· Se una verità o una luce vengono modificate o in bene o in peggio, tutta la moltitudine delle verità e delle luce subisce conseguenze. 

· Ogni verità presa separatamente dalle altre e assolutizzata, diviene la più grande falsità. Il cuore è la vita nel corpo, di tutto il corpo. 

· È tolto il cuore dal corpo? Muoiono cuore e corpo. Oggi invece sembra che ognuno gareggi nell’espianto della verità dal corpo della verità. 

· Mentre i figli della luce non vedono alcuna conseguenza dal loro agire non ortodosso, gli astuti figli del mondo traggono ogni conclusione. 

· O noi riportiamo le nostre parole nel cuore del Vangelo, oppure per la Chiesa di Cristo Gesù non vi sarà alcun futuro per la sua missione. 

· Ecco una incongruenza: Cristo Gesù esclude dal suo regno per l’eternità. Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno. Non vi conosco. 

· A che serve che la Chiesa accolga senza il vero annunzio della salvezza? L’uomo maledirà noi per l’eternità perché lo abbiamo ingannato. 

· Possiamo noi in nome della carità, della compassione, della misericordia, condannare una persona alla dannazione eterna nell’inferno? 

· Dove esiste discrepanza con la Parola di Cristo Gesù è giusto che ogni uomo sia avvisato. Io ti accolgo. Sappi che Cristo non ti accoglierà. 

· Io per misericordia, per carità e compassione posso anche accoglierti al banchetto della vita. Sappi che Cristo ti escluderà per l’eternità. 

· È delusione eterna essere accolti dalla Chiesa nel tempo per poi essere rifiutati da Cristo Gesù per l’eternità, perché da Lui respinti. 

· Questo secondo il mio Vangelo – diceva San Paolo – se poi qualcuno ha un altro Vangelo, si assuma la responsabilità eterna di chi si perde. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, non permettere che il cristiano illuda l’uomo creandogli false speranze e false attese. 

· Il cristiano, Madre Santa, non è signore della Parola di Gesù, ma umile servo e sempre umile servo deve rimanere nel suo annunzio.

· Quando si ha del vero Dio una visione non fondata sulla Parola, ma sul sentire personale, ne viene fuori una visione estremamente povera. 

· Dalle infinite visioni che l’uomo oggi ha fatto del suo Dio, con difficoltà se ne troverà qualcuna in qualche modo a Lui corrispondente. 

· A chi manca una verità, a chi un’altra. Chi eccede su una sua essenza e chi su un'altra. Mai si presenta Dio nella sua verità totale, piena. 

· Il Dio vivo e vero, il Dio Creatore e Signore, è uno nella sostanza e trino nelle persone. Unità e trinità un solo mistero del vero Dio. 

· Nel vero Dio che è Padre e Figlio e Spirito Santo, il Figlio è Incarnato. Il Figlio Incarnato è il solo unico mediatore di grazia e verità. 

· Il Verbo Incarnato ha costituito la sua Chiesa sacramento universale di salvezza. La salvezza è nella Chiesa, per la Chiesa, con la Chiesa. 

· Ed è qui che tutto si complica. Annunziare una salvezza senza la Chiesa, fuori di essa, è dichiarare la Chiesa non sacramento di salvezza. 

· Annunziare una salvezza senza la Chiesa è dichiarare Papi, Vescovi, Presbiteri, Diaconi, fedeli laici inutili sul piano soprannaturale. 

· È anche dichiarare inutili e vani i suoi sacramenti. Tutta la Chiesa e quanto vive in essa soprannaturalmente è inutile. È sovrastruttura. 

· Se è sovrastruttura la Chiesa è anche sovrastruttura Gesù in ordine alla salvezza, poiché il fine della Chiesa è formare il corpo di Cristo. 

· Ma se Cristo e la Chiesa sono sovrastrutture inutili in ordine alla salvezza, qual è il fine del mio essere presbitero? È fine solo umano? 

· San Paolo alza la voce e grida a Corinzi: Se soltanto per ragioni umane io avessi combattuto a Efeso contro le belve, a che mi gioverebbe? 

· Se la fede è privata del suo cuore: Cristo Risorto, e se i morti non risorgono, mangiamo e beviamo, perché domani moriremo (1Cor 15, 32). 

· Dire che la salvezza di Cristo è per ogni uomo nella fede al Vangelo e nella grazia dei sacramenti operante in noi, è purissima verità. 

· Dire che tutti sono salvi senza Cristo o che per il nostro Dio la salvezza è a tutti assicurata, viene vanificata la fede in ogni sua parte. 

· Se nella fede la Chiesa ha valore di salvezza, ha valore Cristo Gesù, Se non ha alcun valore la Chiesa, neanche Cristo Gesù ha alcun valore. 

· Ma se Cristo e la Chiesa non hanno valore, noi siamo veramente da commiserare. Fondiamo il nostro esistere e il nostro operare sul nulla. 

· Con San Paolo: Se noi abbiamo avuto speranza in Cristo soltanto per questa vita, siamo da commiserare più di tutti gli uomini (1Cro 15,19). 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a dare a Cristo e alla sua Chiesa la verità dalla quale è la verità e la salvezza del mondo.

26 Marzo

Ogni deragliamento della vera fede genera e produce il deragliamento della vera morale e della vera religione. 

Poi tornarono indietro e prepararono aromi e oli profumati
Nei secoli antichi esisteva l’arte del ragionare, argomentare, dedurre, dimostrare la verità o la falsità di quanto veniva asserito, detto, insegnato, predicato. Regnava la scienza dell’analisi e della sintesi. Da una verità primaria veniva dedotto tutto un complesso di verità derivate. Era il tempo della ricerca dell’oggettività delle cose. Poi venne un giorno in cui l’uomo, stoltamente decise di abbandonare l’oggettività e ridurre tutto a soggettivismo esasperato ed esasperante. Questa tendenza a poco a poco conquistò anche la religione, la morale, l’etica, i costumi, la stessa fede oggi cade a pezzi sotto le potenti picconate del soggettivismo religioso. Non vi è più la dimostrazione della verità, ma la pubblicità del pensiero, servendosi della stessa scienza psicologica che viene adoperata per pubblicizzare un prodotto. Che sia utile o inutile, buono o cattivo, morale o immorale, giusto o ingiusto a nessuno importa. A tutti importa invece suscitare l’interesse per esso. Che faccia bene o faccia male non è l’obiettivo primario. Ormai questo avviene in ogni campo. Politica, economia, finanza, scienza, filosofia, psicologia, religione, sport, svago, tempo libero, lavoro, occupazione, sindacato, ogni altra realtà del vivere e del pensare dell’uomo è governata da questo soggettivismo, costituito unica e sola religione dell’umanità. Il terrorismo contemporaneo non è anch’esso il frutto di questa nuova religione? 

La nostra fede, la fede in Cristo Crocifisso e Risorto, disceso dal Cielo e nuovamente asceso la cielo, portando in esso la sua umanità avvolta dalla gloria della risurrezione e trasformata in purissima luce, mai potrà essere ridotta a soggettività. Purtroppo oggi anch’essa soffre di questo terribile male ed ecco allora che la complessità delle sue verità, delle quali una dona forza all’altra e l’una diviene il sostegno dell’altra, viene ridotto a frasi, affermazioni, dettagli, parole fuori da ogni contesto di verità e di Vangelo. Chi parla deve sapere che colui che ascolta non conosce la bellezza del “dipinto della fede”, che è una tala che Dio ha impiegato più di due mila anni soltanto per abbozzarla e poi l’ha affidata allo Spirito Santo per il suo completamento che dovrà durare fino all’avvento dei cieli nuovi e della terra nuova. Chi ascolta, prende quel microgrammo di colore, che è la frase proferita e pubblicizzata, e la costituisce sua fede perfetta. Diveniamo così esperti coltivatori di eresia su vasta scala. Queste frasi prese e decontestualizzate, simili a cartelloni pubblicitari, invadono le piazze virtuali e operano ogni devastazione nei cuori, nelle menti, creando odio, disprezzo verso chi pensa differentemente. Nessuno si accorge che così facendo si sta pubblicizzando solo soggettivismo, mentre la realtà sublime della fede è ignorata, perché nulla si conosce della sua divina ed umana, immanente e trascendente verità. A causa di questo stile pubblicitario, mancando di una solida formazione nella verità oggettiva, altro non si fa che creare indicibile confusione ed ogni deragliamento spirituale e morale dei cuori e delle coscienze. Ormai ognuno pubblicizza ciò che vuole, crede in ciò che vuole, afferma ciò che vuole, dice ciò che vuole, prende dell’altro ciò che gli serve. Siamo al mercato della religione: ognuno pubblicizza e vende il suo prodotto.

Ed ecco, vi era un uomo di nome Giuseppe, membro del sinedrio, buono e giusto. Egli non aveva aderito alla decisione e all’operato degli altri. Era di Arimatea, una città della Giudea, e aspettava il regno di Dio. Egli si presentò a Pilato e chiese il corpo di Gesù. Lo depose dalla croce, lo avvolse con un lenzuolo e lo mise in un sepolcro scavato nella roccia, nel quale nessuno era stato ancora sepolto. Era il giorno della Parasceve e già splendevano le luci del sabato. Le donne che erano venute con Gesù dalla Galilea seguivano Giuseppe; esse osservarono il sepolcro e come era stato posto il corpo di Gesù, poi tornarono indietro e prepararono aromi e oli profumati. Il giorno di sabato osservarono il riposo come era prescritto (Lc 23,50-56). 

Osserviamo ora i numerosi dettagli della verità storica preparatoria per la risurrezione di Cristo Signore. Gesù è morto. Va posto in un sepolcro. Lo Spirito Santo muove il cuore di Giuseppe di Arimatea. Questi si serve della sua influenza e chiede a Pilato il corpo di Gesù Pilato glielo concede. Lui lo depone dalla croce e lo mette in un sepolcro scavato nella roccia. Altro dettaglio prezioso: il sepolcro è nuovo. Nessuno è mai stato deposto in esso. Essendo ormai al tramonto, sorge il giorno del sabato ed è riposo inviolabile. Le donne seguono Giuseppe e osservano il sepolcro e come il corpo è stato deposto in esso. Tornano indietro e preparano aromi e oli profumati. Attendono che passi il sabato per andare ad imbalsamare il corpo di Gesù. Sono i dettagli messi insieme che fanno la verità. Un dettaglio è in tutto simile ad una pennellata di colore su una tela. Una sola pennellata non è la tela. La tela è fatta di mille e mille pennellate, l’una in armonia con le altre, l’una completa e doma bellezza alle altre. Noi oggi non solo prendiamo una goccia di colore e pensiamo che sia tutta la verità rivelata. Ci spingiamo ben oltre. Il soggettivismo ci costituisce pittori autonomi, indipendenti, sciolti da Dio a tal punto da farci negare le sua più alte verità, pennellando il contrario e pubblicizzandolo come sua purissima tela di verità, dottrina, santità. È il totale deragliamento della fede che comporta anche il deragliamento della morale e della stessa religione. Muore la fede in Dio, nasce la “credenza” in ogni parola che esce dalla bocca dell’uomo. È il vero disastro antropologico.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, rimetteteci sul giusto binario della fede.

· Dice la Scrittura che Satana è di un’astuzia unica. Lui sa dove risiede la sorgente della vita ed è la sorgente che lui vuole avvelenare. 

· Avvelenata la sorgente, tutte le derivazioni che nascono da essa sono avvelenate. Non c’è bisogno di ulteriore lavoro o successivo impegno. 

· Ogni persona nella Chiesa e nel mondo sorgente di vita per gli altri, sia spirituale che materiale, sappia che è sotto perenne tentazione. 

· Gesù è sorgente unica nella mediazione della vita tra il Padre e l’umanità. Dal primo giorno sino all’ultimo Satana sempre lo ha tentato. 

· Ha tentato Gesù, tenterà ogni altra sorgente in Lui: papi, vescovi, presbiteri, diaconi, fedeli laici, ognuno in relazione il suo ministero. 

· Se un papa si lascia tentare, tutta la Chiesa ne risulterà inquinata. Così se cade un vescovo, tutta la diocesi è sotto assedio satanico. 

· Vale anche per un parroco. È lui la sorgente della vita per una parrocchia. Satana tenta dal cuore. Ed è il cuore che va portato nella verità. 

· Satana non tenta dalle periferie, tenta dal cuore. È il cuore che va portato in Cristo, nella sua luce, nella sua verità, nella vera fede. 

· Dio non manda i profeti ai margini o ai confini del regno. Li manda nel cuore di Gerusalemme e nel cuore del regno fortemente inquinati. 

· Nel cuore del regno, Gerusalemme, è il cuore del popolo inquinato. Cuore del popolo inquinato è il re, sono i sacerdoti, sono i profeti. 

· Chi è sorgente di vita per gli altri, dal più piccolo al più grande, dal più particolare al più universale, mai deve cadere in tentazione. 

· Dio manda i profeti, quando si cade, perché ci si rialzi. Ci sono dei momenti nella vita di un uomo nei quali non c’è posto per la profezia. 

· Non solo per il singolo uomo, ma anche per i singoli popoli e nazioni, le singole città. Di conseguenza non vi è spazio per la conversione. 

· Quando il Signore non manda più un profeta o essi diventano muti, allora è il segno che si è oltrepassato ogni limite di peccato. È la fine. 

· Il profeta che non fa più il profeta, opera nel popolo più danni che grandissimo meteorite caduto sulla terra. Cancella la vita nel popolo. 

· È stato sufficiente che Aronne si lasciasse condizionare dalla richieste idolatriche del popolo e il popolo fu esposto alla distruzione. 

· Quando un vero profeta non vigila più sul popolo, per il popolo giunge la fine. Non c’è più salvezza. Il peccato lo cancella dalla terra. 

· Mai il vero profeta deve trasformarsi in falso annunziatore della Parola. Mai deve concedere licenze al popolo perché si consegni al peccato.

· Il profeta deve essere luce di verità e giustizia nel mondo. Se diviene tenebra, il popolo precipita nelle tenebre e cammina nella morte. 

· Il vero profeta mai è mosso dalla sua volontà. È sempre lo Spirito Santo che lo muove e lo conduce. Lui va dove lo manda lo Spirito. 

· Rimane dove vuole lo Spirito. Il vero profeta vive per mozione dello Spirito. Dove lui è, lì è il centro della diffusione della luce. 

· Dove vive un vero profeta diviene il centro del mondo, della storia, della vita. Il vero profeta rende un piccolo punto cuore della luce.

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci ad entrare in questo mistero altissimo: divenire tutti veri profeti di Gesù, nello Spirito.

· È verità mai da dimenticare. Il peccato allontana il Signore dalla vita dell’uomo. Solo il Signore è ogni vita. Senza di Lui è ogni morte. 

· Idolatria e immoralità allontanano da noi la vita del Signore. Allontanata la vita del Signore, rimane solo lo spazio per ogni morte. 

· La morte spirituale sempre comporta ogni altra morte: fisica, sociale, politica, economica, scientifica, finanziari, familiare, amicale. 

· La morte, figlia dell’idolatria e dell’immoralità, viene, espugna, conquista, depreda, uccide, distrugge. Non ci sono rimedi di salvezza. 

· Tanta è la capacità di distruzione del peccato dell’uomo. Più imperversa il peccato e più devastazioni e distruzioni sono grandi, immense. 

· Idolatria e immoralità bruciano ogni cosa. Nulla rimane del profitto del male. Tutti i frutti del male saranno ridotti in polvere e cenere. 

· È verità eterna: Quanto sarò edificato sul male, dal male sarà sempre consumato, distrutto, divorato. Il male divora il male per l’eternità. 

· Quanto viene costruito sul bene, sempre produrrà un bene più grande sia nel tempo che nell’eternità. Scegliere il bene è scegliere la vita. 

· Scegliere il male è scegliere la morte. Lavora per la morte eterna chi sceglie il male. Cammina verso la vita eterna chi sceglie il bene. 

· Tutte le verità della nostra fede sono certificate nella loro purezza dalla storia. Ognuno potrà constatare da se stesso il loro compimento. 

· Qualcuno ha vissuto nella verità ed è stato deluso da essa? Qualcuno ha mai fallito la sua vita costruita sul Signore, sulla sua Legge? 

· La storia attesta che sempre il Signore è vita per i suoi eletti. Anche se sono provati come oro nel crogiolo, sempre il Signore li salva. 

· La storia sempre attesta che il male è morte per chi lo sceglie. Chi lo sceglie neanche gusta l’aria che respira. Essa è mefitica per lui. 

· Questo è il ministero di ogni figlio della Chiesa: gridare ad ogni uomo che lasci il male e si converta al bene secondo la Legge di Dio. 

· È questa la missione dei ministri della Parola: annunziare ad ogni uomo che divenendo corpo di Cristo e crescendo in esso, il male si vince. 

· È questo il fine dei sacramenti: conformare sempre più a Cristo Signore, formando Lui in noi perché possiamo compiere tutto il bene. 

· È questa la missione dei ministri della Parola: insegnare ad ogni uomo che il bene non viene dal cuore dell’uomo, ma dal cuore di Gesù. 

· Se i ministri della Parola non predicano, non insegnano, non annunziano e non gridano Cristo salvezza per l’uomo, la loro missione è vana. 

· A che serve un ministro della Parola pescatore, contadino, muratore? Lui può essere tutte queste cose. Gesù però lo ha chiamato ad altro. 

· Anche per il ministro della Parola e ogni altro figlio della Chiesa vale la legge generale: il bene da fare viene solo dal cuore di Gesù. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, insegna a tutti i tuoi figli che la sola cosa che dona salvezza è la pronta obbedienza a Cristo Gesù. 

27 Marzo 

È verità: ogni uomo sarà giudicato da Dio per ogni parola da lui detta, scritta, insegnata, proclamata, suggerita.

Il di più viene dal Maligno
È verità rivelata: ogni uomo sarà giudicato dal Signore per ogni parola da lui detta, proferita, scritta, insegnata, predicata, proclamata, suggerita. È verità: teologi, filosofi, romanzieri, saggisti, librettisti, quanti scrivono leggi, quanti le difendono, quanti le contrastano, quanti le interpretano, per ogni loro parola saranno giudicati. Quanti sono opinionisti, consulenti, quanti si dedicano alla satira, comici, cabarettisti, ogni uomo di spettacolo, ogni consigliere, tutti, ogni uomo, per qualsiasi parola esca dalla sua bocca, sarà giudicato dal Signore. Naturalmente non sono esclusi dal giudizio quanti con la loro parola sono diffusori del male ad ogni livello. Sulla terra ognuno può scrivere fiumi di parole e può anche perdere la voce, gridando, insultando, offendendo, parlando male, calunniando, dicendo falsa testimonianza, pettegolando, sparlando, criticando, mormorando, bisbigliando, commentando, per ogni parola saremo giudicati. Possiamo anche diffondere e difendere ogni immoralità, ogni falsità, ogni insipienza e stoltezza, possiamo proporre ogni teoria di bene e di male. Ma di ogni parola saremo convocati in giudizio. Una volta che la parola è uscita dalla bocca o dal cuore, è subito registrata nei cieli, presso Dio, scritta nel libro della nostra vita. Ma oggi chi crede più in questa verità? Nessuno. Per questo oggi gli uomini hanno fatto della loro parola una potentissima arma per la distruzione di Dio e degli altri. Nulla è più letale di una parola. Nulla uccide più che una frase falsa.

Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli. Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna.

Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono. Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. In verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo! Avete inteso che fu detto: Non commetterai adulterio. Ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel proprio cuore. Se il tuo occhio destro ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo venga gettato nella Geènna. E se la tua mano destra ti è motivo di scandalo, tagliala e gettala via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geènna.

Fu pure detto: “Chi ripudia la propria moglie, le dia l’atto del ripudio”. Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, eccetto il caso di unione illegittima, la espone all’adulterio, e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio. Avete anche inteso che fu detto agli antichi: “Non giurerai il falso, ma adempirai verso il Signore i tuoi giuramenti”. Ma io vi dico: non giurate affatto, né per il cielo, perché è il trono di Dio, né per la terra, perché è lo sgabello dei suoi piedi, né per Gerusalemme, perché è la città del grande Re. Non giurare neppure per la tua testa, perché non hai il potere di rendere bianco o nero un solo capello. Sia invece il vostro parlare: “Sì, sì”, “No, no”; il di più viene dal Maligno.

Gesù ci avverte. Quando si va oltre il sì, se è sì e oltre il no, se è no, le parole che seguono vengono dal Maligno, dal diavolo, da Satana. Tutti possiamo essere bocca di Satana, voce del diavolo per la rovina, prima di tutto nostra, e poi di ogni altro uomo. La parola rivela il cuore. È l’impronta visibile, il sigillo della nostra anima. In fondo la parola è la nostra anima udibile. Non c’è alcun bisogno di essere nel cuore dell’altro, per conoscere quanto vi è in esso. Basta una sola parola proferita e l’anima spunta fuori, il cuore viene alla luce e ognuno può vederlo, scrutarlo, osservarlo. Dalle parole che oggi vengono dette ad ogni livello, dobbiamo necessariamente concludere che Satana con grande astuzia e sagacia infernale si sta prendendo il cuore di ogni uomo, dal momento che sta facendo della bocca dell’uomo la sua bocca e della nostra voce la sua voce. Ma un cristiano può essere bocca e voce del Maligno? Se lo diviene è segno che non è più bocca e voce di Cristo, voce e bocca del Vangelo. È allora cosa giusta che ognuno si chieda: “Sono io bocca e voce di Satana o sono bocca e voce di Cristo Gesù e del suo Vangelo?”. È sufficiente esaminare le nostre parole e scopriremo che raramente si è bocca e voce di Cristo. Le nostre parole non esprimono tutta la luce che è nel cuore di Gesù. Manifestano piuttosto tutto il marciume dell’inferno o della Geenna del fuoco.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci purissima bocca e voce di Gesù. 

· Chi è investito di un potere o chi si è dato un potere – civile, militare, giudiziario, politico - deve usarlo solo per il bene, il meglio. 

· Anche chi è stato investito di un potere religioso, sempre dovrà esercitarlo per il più grande bene. Potere e bene sono una cosa sola. 

· Il potere è per dare vita mai per dare morte. Non è potere quello esercitato per il male. Il potere è usato per il male è gravissimo abuso. 

· Servirsi del potere per il male è un uso moralmente distorto. Di ogni potere usato per il male si è responsabili in eterno dinanzi a Dio. 

· Si può sempre sfuggire alla giustizia degli uomini. Si può anche corrompere o comprare la giustizia degli uomini, mai quella di Dio. 

· Poiché quello del Signore è sempre giudizio giusto, Egli darà a ciascuno secondo la misura della sua cattiveria e della sua malvagità. 

· Il potere è solo per la verità, la giustizia, la creazione del più grande bene. Non è mai per la falsità, ingiustizia, diffusione del male. 

· Quando però l’uomo si corrompe, tutto di sé consegna al male, anche la volontà, l’intelligenza e di conseguenza anche il suo potere. 

· Nulla crea più rovina che l’uso distorto del potere. La distorsione del potere non è solo in grande cose, ma anche nelle cose più piccole. 

· Di ogni distorsione del potere in cose sia grandi che piccole saremo sottoposti a giudizio dal Signore. Nessun uso resterà senza giudizio. 

· Gesù ci dice che anche sull’uso del potere della lingua saremo giudicati. A Lui dovremo rende conto di ogni parla vana della nostra bocca. 

· Ogni uomo ha ricevuto da Dio un potere. Nessuno è senza potere. Tutti sono obbligati ad esercitare il loro potere per il più grande bene. 

· Sarebbe sufficiente che ognuno esercitasse il potere per il bene con coscienza retta e si spezzerebbe la catena del grande potere del male. 

· Tutti i grande poteri sia di bene che di male sono stati sempre sostenuti dai piccoli poteri. Senza questi ultimi i primi non esisterebbero. 

· Sono i piccoli poteri personali esercitati mali la causa dei grandi mali. Il controllo del grande potere è nel retto uso dei piccolo. 

· È questo il vero martirio cristiano: rimanere sempre nell’uso corretto, giusto del potere della verità, senza mai passare nella falsità. 

· Quando l’uso corretto del potere è secondo verità? Quando essa rispetta in tutto i contenuti e le modalità posti in esso da Dio o da Gesù. 

· Se Gesù dice: “Mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra. Fate miei discepoli tutte le genti”, il potere deve rispettare il mandato. 

· Se si priva il potere ricevuto dal suo preciso mandato e se ne dona un altro, è evidente che il potere non viene esercitato secondo verità. 

· Ogni sacramento, ogni carisma, ogni ministero nella Chiesa possiede un suo potere specifico e un mandato specifico. Essi vanno rispettati. 

· Agire difformemente dal potere ricevuto, ci rende responsabili in eterno dinanzi a Dio. Non abbiamo esercitato il potere secondo verità. 

· In questo abuso di potere tutti possiamo incorrere, anche per misericordia, compassione, mancanza di fermezza e di sano discernimento. 

· D’ogni peccato contro il potere saremo convocati in giudizio. Non c’è autonomia nell’esercizio del potere. Contenuti e modalità sono da Dio. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, anche tu eserciti il potere materno a te da dato da Cristo Gesù secondo la sua divina volontà. 

· Il tuo potere, Madre Santa, lo eserciti per portare nella Parola chi non la conosce e per far crescere in essa chi è discepolo di Gesù.

· Il ministero di chi governa è amare, conoscere e amministrare la giustizia. Giustizia e governo sono una cosa sola. Si governa la giustizia. 

· Se chi governa non conosce la giustizia, neanche la pratica. Rovina il suo popolo. La giustizia è per le cose dello spirito e del corpo. 

· Non ci sarà mai alcuna giustizia per il corpo, se non c’è vera giustizia per lo spirito. Il corpo vive della giustizia dello spirito. 

· Corpo e spirito sono l’uomo. Né il corpo senza lo spirito, né lo spirito senza il corpo. Prima però va curato lo spirito e poi il corpo. 

· Nell’universo del Signore, nella sua umanità ci sono persone incaricate per la giustizia dello spirito e persone per la giustizia del corpo. 

· Chi governa la giustizia dello spirito è obbligato a dare la sua giustizia anche a coloro che devono occuparsi della giustizia del corpo. 

· Quando i governanti della giustizia dello spirito vivono falsamente il loro ministero, viene meno anche la giustizia per il corpo. 

· Chi governa la giustizia per il corpo deve fondare tutta la sua giustizia sulla Legge del Signore, sui suoi Comandamenti e suoi Statuti. 

· Tutti i guai di un popolo sorgono quando i “ministri” della giustizia dello spirito non vivono più con retta coscienza il loro ministero. 

· Il Signore, in Osea, dichiara i sacerdoti, ministri della giustizia dello spirito, responsabili di tutto lo sfacelo sociale del popolo. 

· Sempre il Signore, in Malachia, condanna i sacerdoti parziali nell’insegnamento della Legge. La parzialità nella dottrina devasta i cuori. 

· Chi governa la giustizia dello spirito deve attenersi scrupolosamente alla rivelazione. Non può sostituire la verità con i suoi sentimenti. 

· Va data non una parola della rivelazione, ma tutta la verità, secondo la sana dottrina. Ogni alterazione nella verità causa ingiustizia. 

· Quando un popolo oscura, rigetta, ostacola, impedisce l’amministrazione della giustizia dello spirito, si condanna alla sfacelo sociale. 

· Ma anche quando un ministro della giustizia dello spirito altera, modifica, trasforma il suo insegnamento, manda in rovina l’umanità. 

· Ognuno può tradire la giustizia dello spirito anche asservendola al potere dei potenti. Di ogni asservimento si è responsabili in eterno. 

· Ognuno può anche presentare la giustizia dello spirito in modo indolore e insapore. Anche di questa scelta si è responsabili in eterno. 

· Ognuno può predicare una cosa di Dio e tralasciarne mille. Anche del male provocato da questa scelta si è responsabili in eterno. 

· Dio ha posto l’amministrazione della giustizia nelle mani dell’uomo. Chi governa dona vita solo se amministra la giustizia secondo Dio. 

· È grande la responsabilità di chi governa la giustizia dello spirito. Per lui il sole si illumina oppure scende sull‘umanità il buio eterno. 

· Sempre la giustizia del corpo, della materia, di ogni altra realtà esistente si fonda sulla giustizia dello spirito. È verità della natura. 

· Abolita, modificata, trasformata, contraffatta, falsificata, travisata, elusa la giustizia dello spirito, muore la giustizia della natura. 

· Ognuno è responsabile per se stesso. Mai uno deve esporre la sua personale particolare missione al fallimento perché altri o tutti lo fanno. 

· La Chiesa è la custode, annunziatrice e creatrice della vera giustizia dello spirito. Se essa fallisce nella missione, l’umanità fallisce. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, non permettere che i tuoi figli vengano meno nella missione, tutto il mondo entra nel caos infernale. 

28 Marzo

Per il cristiano il suo adeguarsi al mondo è vero tradimento e rinnegamento di Gesù Signore e dello Spirito Santo.  

Gli venne incontro un uomo posseduto da uno spirito impuro
Osserviamo bene e scrutiamo con grande attenzione quanto accade oggi nel Vangelo, offerto alla nostra riflessione. Questo indemoniato, posseduto da una legione di spiriti impuri, va da Gesù. Chiediamoci: chi manda l’indemoniato da Cristo Signore? Noi sappiamo che lo spirito impuro non va da Cristo perché sa che da Lui sarà obbligato a lasciare le sue prede. Quest’uomo incontra Cristo perché fortemente, potentemente mosso dallo Spirito Santo. Il Padre vuole la salvezza di quest’uomo. Il suo Santo Spirito lo fa incontrare con Cristo. Gesù Signore lo libera. Lo schiavo di Satana ritorna ad essere veramente uomo. Ecco gli Attori di questa salvezza: il Padre, lo Spirito Santo, Cristo Gesù. Il Padre dona l’indemoniato allo Spirito Santo. Lo Spirito Santo lo dona a Cristo. Cristo lo libera e dona l’uomo a se stesso. Il cuore di tutto è Cristo Gesù. Ora facciamo un passo in avanti. Quanti “indemoniati” o “uomini che sono preda della falsità e dell’inganno di Satana, da Lui governati nella mente e nel cuore”, oggi il Padre dona al suo Santo Spirito? Dati allo Spirito Santo, da Lui tutti sono portati a Cristo. 

Ma chi è oggi il Cristo di Dio? Sono tutti i ministri della Parola. Cristo, perché suo corpo, è anche ogni cristiano. Il Padre dona allo Spirito. Lo Spirito dona a Cristo, che è il ministro e l’amministratore dei misteri di Dio, o al cristiano. Ma cosa succede? L’indemoniato rimane indemoniato e gli schiavi di Satana rimangono schiavi di Satana. Quanti persone ancora oggi entrano nelle nostre chiesa? Quanti cuori ancora frequentano i nostri incontri? Quanti si accostano ai sacramenti? Moltissimi vengono, ma nessuno viene guarito. Perché forse il Padre non dona allo Spirito Santo? Forse lo Spirito Santo non dona più a Cristo? Se le chiese in certi momenti sono piene, è segno che lo Spirito porta a Cristo. Manca oggi il Cristo che libera l’uomo da ogni schiavitù di Satana. Manca il ministro pieno di Spirito Santo, dalla Parola di Dio nel cuore e nel suo corpo, dalla purissima fede nel Padre dei cieli. Manca il ministro che è cuore di Cristo, mente di Cristo, fede di Cristo, verità di Cristo, amore di Cristo, grazia di Cristo, santità di Cristo. O il ministro di Cristo si ricolmerà di tutto Cristo, o l‘opera del Padre e dello Spirito sarà sempre vana. Le nostre Chiese si riempiranno. Ma le legioni continueranno a dominare. 

Giunsero all’altra riva del mare, nel paese dei Gerasèni. Sceso dalla barca, subito dai sepolcri gli venne incontro un uomo posseduto da uno spirito impuro. Costui aveva la sua dimora fra le tombe e nessuno riusciva a tenerlo legato, neanche con catene, perché più volte era stato legato con ceppi e catene, ma aveva spezzato le catene e spaccato i ceppi, e nessuno riusciva più a domarlo. Continuamente, notte e giorno, fra le tombe e sui monti, gridava e si percuoteva con pietre. Visto Gesù da lontano, accorse, gli si gettò ai piedi e, urlando a gran voce, disse: «Che vuoi da me, Gesù, Figlio del Dio altissimo? Ti scongiuro, in nome di Dio, non tormentarmi!». Gli diceva infatti: «Esci, spirito impuro, da quest’uomo!». E gli domandò: «Qual è il tuo nome?». «Il mio nome è Legione – gli rispose – perché siamo in molti». E lo scongiurava con insistenza perché non li cacciasse fuori dal paese. C’era là, sul monte, una numerosa mandria di porci al pascolo. E lo scongiurarono: «Mandaci da quei porci, perché entriamo in essi». Glielo permise. E gli spiriti impuri, dopo essere usciti, entrarono nei porci e la mandria si precipitò giù dalla rupe nel mare; erano circa duemila e affogarono nel mare.  I loro mandriani allora fuggirono, portarono la notizia nella città e nelle campagne e la gente venne a vedere che cosa fosse accaduto. Giunsero da Gesù, videro l’indemoniato seduto, vestito e sano di mente, lui che era stato posseduto dalla Legione, ed ebbero paura. Quelli che avevano visto, spiegarono loro che cosa era accaduto all’indemoniato e il fatto dei porci. Ed essi si misero a pregarlo di andarsene dal loro territorio. Mentre risaliva nella barca, colui che era stato indemoniato lo supplicava di poter restare con lui. Non glielo permise, ma gli disse: «Va’ nella tua casa, dai tuoi, annuncia loro ciò che il Signore ti ha fatto e la misericordia che ha avuto per te». Egli se ne andò e si mise a proclamare per la Decàpoli quello che Gesù aveva fatto per lui e tutti erano meravigliati (Mc 5,1-20). 

Oggi nella Chiesa naviga indisturbato, anzi spinto dal forte vento della non fede in Cristo e nel suo Santo Spirito, un pensiero diabolico e infernale: “Poiché noi non riusciamo a scacciare Satana dalla mente e dal cuore degli uomini, allora è giusto adeguarsi a Satana e alla mentalità di questo mondo”. Su questo pensiero oggi si sta costruendo quasi tutta la relazione del cristiano con il mondo. Viene così abolito il principio eterno di Gesù Signore: “Io sono nel mondo, ma non sono del mondo”. I cristiani oggi dicono: “Io sono nel mondo con il mondo. Mi adeguo al mondo per non essere scacciato dal mondo”. Tutti costoro non sanno che adeguarsi al mondo vuole dire adeguarsi a Satana. Nella terra dei Gerasèni tutti sono adeguati al mondo. Satana li tiene soggiogati. Viene Gesù e libera quest’uomo dalla schiavitù di Satana. I Gerasèni vogliono rimane schiavi di Satana e invitano Cristo ad abbandonare il loro territorio. Gesù lascia in mezzo a loro l’uomo guarito, perché sempre ricordi e annunzi che dalla schiavitù di Satana possiamo essere liberati. Questo indemoniato guarito condanna tutta la nostra pastorale messa in atto da tutti coloro che stanno chiedendo a Gesù Signore di allontanarsi dalla loro mente e dal loro cuore. L’adeguazione a Satana è alto tradimento di Cristo e dello Spirito Santo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni stoltezza e insipienza.

· Ogni essere creato da Dio –tutto ciò che esiste è stato creato da Dio– da Lui è stato fatto con una speciale, particolare, naturale dignità. 

· L’uomo invece è stato creato con una duplice dignità: naturale e soprannaturale. Lui è stato fatto ad immagine e a somiglianza di Dio. 

· La dignità soprannaturale dell’uomo è altissima: anima spirituale immortale, con vocazione eterna, con la morte e la vita nelle sue mani. 

· La dignità che supera ogni altra dignità e che dona vita ad ogni dignità dell’uomo è la sua perenne dipendenza di vita dalla divina essenza. 

· L’uomo attinge la sua vera vita sempre dal suo Dio. L’attinge attraverso l’ascolto della divina Parola. Ascolta, vive. Non ascolta, muore. 

· Ogni uomo non solo è il custode di questa sua altissima dignità, è anche il suo difensore non solo per sé ma anche per ogni altro uomo. 

· L’uomo attinge vera vita nel suo Creatore per dare vera vita ad ogni altro uomo. Se non lo conserva nella sua dignità, offende il Creatore. 

· Ma anche offende il suo Creatore e Signore quando dona dignità umana ad ogni altro essere al quale lui non ha conferito questa dignità. 

· Un cane, un gatto, un topo, una gallina, una mucca, un maiale, una capra, un criceto, ogni altro animale deve rimanere animale sempre. 

· Si offende il Creatore se agli animali si dona dignità umana o peggio ancora dignità divina così come sembra avvenire ai nostri giorni. 

· Si offende gravemente il Creatore quando gatti, cani si trattano come uomini, mentre gli uomini non vengono trattati neanche come animali. 

· S’offende gravissimamente il Creatore quando l’animale viene allevato nel vizio a caro prezzo, mentre i bambini muoiono per fame o malattie. 

· La dignità di un uomo, dall’istante del suo concepimento e nell’eternità è infinitamente differente da ogni altra dignità nella creazione. 

· Nessuno può togliere ad un altro la dignità che Dio gli ha fatto. Lo priva del suo onore. Privare della dignità è disonorare il Creatore. 

· Di ogni dono naturale e spirituale dato da Dio, mai si potrà espropriare un uomo. Espropriare l’uomo del dono è espropriarlo della dignità. 

· Togliere l’onore spirituale ad una persona è molto più grave che togliere l’onore materiale. È il dono spirituale che fa la persona. 

· Dichiarare l’uomo frutto di cieca evoluzione, farne un figlio di scimmia, è privare l’uomo della sua vera dignità. Si offende il Creatore. 

· Anche il Creatore dell’universo possiede una sua eterna dignità. Lui è uno nella natura e trino nelle persone. È la sua dignità di essenza. 

· Privare Dio, espropriarlo di questa divina ed eterna essenza, è offesa gravissima alla sua dignità. È peccato da non commettersi mai. 

· Anche questa dignità del Creatore va sempre difesa. È obbligo immortale dell’uomo. Non difendere la dignità di Dio è privarsi della propria. 

· Oggi stiamo assistendo ad una vera catastrofe. Viene tolta ogni dignità Cristo e alla Chiesa, in nome di una uguaglianza falsa e bugiarda. 

· Privare Cristo Gesù e la Chiesa della loro vera dignità è privare il cristiano della sua vera dignità. Si fa di lui un non salvato. 

· Ma è anche privare ogni altro uomo della possibilità di essere salvato e redento per la fede in Cristo Gesù e nel suo mistero di salvezza. 

· Ma anche la grazia, i sacramenti, il Vangelo, la Parola del Signore sono privati della loro dignità. Senza dignità si è senza alcuna verità. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, fa che ogni cristiano si rivesta della sua dignità e rivesta Cristo e la Chiesa della loro dignità. 

· Il vero profeta sempre guarda ogni uomo con gli occhi del suo Dio. Vede il male e i suoi frutti prodotti e lo svela perché ci si converta. 

· Guai a coloro che meditano l’iniquità e tramano il male sui loro giacigli; alla luce dell’alba lo compiono, perché in mano loro è il potere. 

· Sono avidi di campi e li usurpano, di case e se le prendono. Opprimono l’uomo e la sua casa, il proprietario e la sua eredità (Mi 2,1-2). 

· Il vero Dio non vuole la morte del peccatore. Vuole che si converta e viva. Per questo manda il suo profeta: per invitare a conversione. 

· Il vero profeta vede con gli occhi purissimi del suo Dio: «Ascoltate, capi e governanti: Non spetta forse a voi conoscere la giustizia?». 

· Capi e governanti si sono trasformati in nemici del bene e amanti del male. Tolgono alla gente la pelle di dosso e la carne dalle ossa. 

· Capi e governanti divorano la carne del popolo e gli strappano la pelle di dosso. Quanta differenza con Cristo Gesù Capo e Pastore. 

· La loro ingiustizia non si ferma: ne rompono le ossa e lo fanno a pezzi, come carne in una pentola, come lesso in un calderone (Mi 3,1-3). 

· Il profeta è mandato per ricordare all’uomo qual è la vera giustizia da vivere, osservare, praticare, sempre per sempre. Lui parla a tutti. 

· Nella giustizia si edifica la città degli uomini e ognuno deve vivere la sua particolare giustizia, altrimenti coopera con l’ingiustizia. 

· Anche il profeta deve vivere la sua particolare giustizia. Qual è la vera giustizia del profeta? Dire a tutti sempre tutta la Parola di Dio. 

· Se il profeta non dice a tutti la Parola di Dio, lui diviene reo di ingiustizia e il Signore gli addebita ogni peccato della sua omissione. 

· Questa legge divina vale anche per il ministro della Parola. Anche lui diviene reo d’ingiustizia e responsabile se non dice tutta la Parola. 

· Dire tutta la Parola sempre è prima d’ogni cosa responsabilità di giustizia per sé. Poi è grandissima opera di misericordia per gli altri. 

· È opera di responsabilità di giustizia per sé, se non ci si vuole caricare di tutti i peccati commessi per la nostra grave omissione. 

· È grandissima opera di misericordia, anzi la più grande opera di misericordia, perché dall’annunzio può nascere la conversione e il perdono. 

· Non vi è silenzio e omissione più colpevoli di quelli del profeta e del ministro della Parola. Per la Parola il mondo si salva e si redime. 

· Per il silenzio, l’omissione, la non predicazione della Parola, il mondo va in rovina. La non profezia uccide più che la falsa profezia. 

· La parzialità nella profezia o nel ministero della Parola provoca ogni disastro spirituale, albero cui prolifica ogni disastro materiale. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, infondi forza e coraggio ai profeti e ai ministri della Parola perché parlino con grande fermezza. 

29 Marzo

Dinanzi a Gesù passa ogni uomo. A tutti dona risposta. Anche Satana vi passa. Anche a lui dona immediata risposta.

Così avverrà anche a questa generazione malvagia
Dinanzi a Gesù passa ogni uomo: il ricco, il povero, il sano, l’ammalato, chi governa, chi è governato, il re, il suddito, chi crede, chi non crede, chi vuole crescere nella fede, chi è ostinato nella sua incredulità, i figli di Abramo, i figli delle Genti, i santi, i peccatori, i dotti, i semplici, i fedeli, i non fedeli. Non vi è “categoria umana” che non passi dinanzi a Lui con una sua particolare domanda che attende risposta. Anche Satana passa davanti a Cristo Gesù e anche a Lui Gesù risponde alle domande poste, o tentazioni, con immediata, istantanea saggezza e intelligenza eterna. Anche Gesù a volte chiede e attende una risposta. Se Lui chiede e bussa al cuore dell’uomo, lo fa perché sa che ogni uomo porta in sé un germe della sua luce e con essa può rispondere secondo verità e giustizia. La luce divina, esteriore, celeste e umana di Cristo parla alla luce da lui creata nell’uomo. La luce creata parla alla luce increata ed essa risponde. Spesso la luce creata è stata soffocata dalle tenebre del peccato dell’uomo ed è missione di Gesù riaccenderla nei cuori. Lui proprio per questo è venuto: “Per ravvivare, non spegnere il lucignolo dalla fiamma smorta e non rompere, non spezzare, ma raddrizzare la canna spezzata”. Gesù è venuto per accendere con la sua luce ogni luce desiderosa di essere accesa. È anche venuto per creare in ogni cuore il desiderio di ritornare ad essere vera luce.

Dire che Gesù non risponde alle domande che a Lui vengono poste, è grande falsità, anzi falsa testimonianza ai danni del purissimo Vangelo che lo Spirito Santo ha fatto giungere fino a noi. Invece dobbiamo dire che, rispondendo ad ogni uomo e anche a Satana, Gesù ha mostrato quanto alta è la fiamma della sua luce. È così alta poter risolvere con essa tutte le questioni dell’umanità. Possiamo dire che nelle domande poste a Gesù dai suoi interlocutori – uomini e diavoli – è illuminata tutta la nostra storia. Non vi è domanda degli uomini alla quale il Vangelo non doni risposta chiara ed esauriente. Ad una sola condizione però: che colui che risponde, perché ministro del Vangelo e della Parola, sia pieno di Spirito Santo come Cristo è pieno di Spirito Santo. Come allora era lo Spirito del Signore che spingeva uomini e diavoli a chiedere a Gesù, così oggi e sempre è lo Spirito Santo che spinge a chiedere al ministro della Parola ed è lo Spirito Santo nel ministro della Parola che deve rispondere ad ogni domanda che viene posta. Lo Spirito chiede e lo Spirito risponde. Lui però ha bisogno che qualcuno lo porti e chi deve portarlo è il ministro della Parola e del Vangelo. Lo Spirito Santo sempre manda dal ministro della Parola uomini e donne perché lui risponda ad essi. Se la sua risposta non è perfettamente secondo la verità dello Spirito, si assume la responsabilità della loro perdizione.

Allora alcuni scribi e farisei gli dissero: «Maestro, da te vogliamo vedere un segno». Ed egli rispose loro: «Una generazione malvagia e adultera pretende un segno! Ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona il profeta. Come infatti Giona rimase tre giorni e tre notti nel ventre del pesce, così il Figlio dell’uomo resterà tre giorni e tre notti nel cuore della terra. Nel giorno del giudizio, quelli di Ninive si alzeranno contro questa generazione e la condanneranno, perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Giona! Nel giorno del giudizio, la regina del Sud si alzerà contro questa generazione e la condannerà, perché ella venne dagli estremi confini della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Salomone! Quando lo spirito impuro esce dall’uomo, si aggira per luoghi deserti cercando sollievo, ma non ne trova. Allora dice: “Ritornerò nella mia casa, da cui sono uscito”. E, venuto, la trova vuota, spazzata e adorna. Allora va, prende con sé altri sette spiriti peggiori di lui, vi entrano e vi prendono dimora; e l’ultima condizione di quell’uomo diventa peggiore della prima. Così avverrà anche a questa generazione malvagia» (Mt 12,38-45). 

Scribi e farisei vogliono vedere un segno che attesti in modo inequivocabile che Gesù è da Dio. Leggiamo nello Spirito Santo la risposta data loro da Gesù: “Vi darò il segno di Giona”. Loro non vogliono un segno ordinario. Vogliono un segno che vada oltre i segni dati da Mosè, da Giosuè, da Elia, da Eliseo, da ogni altro uomo di Dio dell’Antico Testamento. Gesù si è presentato loro come superiore ad ogni altro, superiore ad ogni altro segno dovrà essere il suo. Cosa, quanti lo hanno preceduto, non hanno fatto? Sono morti e sono rimasti nella morte. Anche se Elia è stato rapito nel cielo su un carro di fuoco, non è mai tornato sulla terra. Gesù invece dona loro proprio questo segno: “Lui andrà nel ventre della terra per tre giorni, come Giona nel ventre del pesce, e poi tornerà in vita. Essi lo uccideranno e Lui risusciterà. Non sarà risuscitato da alcuno. Sarà Lui che risusciterà, che tornerà in vita”. La risurrezione è l’opera delle opere di Cristo, il segno che rende vero ogni altro segno, perché attesta in modo inconfutabile il suo essere da Dio, anzi il suo essere Dio, vero Dio e vero uomo. Nessuno potrà mai dire: “Sono andato da Cristo Gesù e sono rimasto senza risposta”. Neanche potrà dire nessuno: “Gesù non è stato in grado di rispondere”, o: “Gesù non ha voluto compromettersi con una sua risposta di luce e di verità”.  Il Padre per questo lo ha mandato: “Per essere in mezzo a noi luce purissima del suo pensiero e della sua verità”. Tutto il Vangelo da Lui annunziato e vissuto è una risposta alla domanda che è nel cuore dell’uomo e che riguarda la verità della sua esistenza sulla terra e nell’eternità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci luce dalla luce di Gesù Signore.

· Parola di Dio e verità contenuta nella Parola sono una cosa sola. Mai si possono fare due cose separate e distinte. È la morte di entrambe. 

· Chi modifica, altera, aggiunge, toglie, trasforma la verità contenuta nella Parola, la rende inefficace in ordine alla salvezza dell’uomo. 

· Altra regola da osservare: mai si può separare Dio dalla Parola, Cristo dalla Parola, lo Spirito Santo dalla parola. L’obbedienza è a Dio. 

· Ogni trasgressione e disobbedienza alla Parola di Dio è peccato contro Dio. È Dio, è Cristo, è lo Spirito Santo che vengono oltraggiati. 

· Non si uccide un uomo. Si uccide Dio nell’uomo, perché lo si uccide nella sua Signoria. Lui è il Signore di ogni uomo. Mai l’uomo è signore. 

· Se noi togliamo Dio dal cuore e dalla mente dell’uomo, priviamo ogni Legge della sua verità. Senza verità non c’è alcuna vera antropologia. 

· Poiché ogni disobbedienza alla Parola offende il Signore della Parola, al Signore ogni uomo dovrà rendere conto oggi e nell’eternità. 

· La nostra antropologia oggi è falsa o gravissimamente ammalata, perché essa manca di ogni fondamento divino, eterno, soprannaturale. 

· Senza questo fondamento, l’unico vero, il solo stabile, si costruisce sul vuoto. Nessuna costruzione resiste. Tutte crollano, si frantumano. 

· Quale stabilità vi potrà essere sulla parola di un uomo? Mai l’uomo può essere fondamento di se stesso. È un misero labile vano fondamento. 

· Poiché con ostinazione satanica e infernale l’uomo ha deciso di escludere Cristo come sua pietra di stabilità, ogni sua costruzione crolla. 

· Non c’è vero futuro per nessuno, se Cristo Signore non viene riportato al centro della storia e posto come fondamento di vera stabilità. 

· Porre “il Dio unico” come fondamento della storia è la cosa più insensata e stolta mai pensata dall’uomo. È contro la divina volontà. 

· Dio ha posto Gesù Signore come pietra angolare per ogni edificio che vuole ricevere stabilità. Si toglie Cristo, tutto crolla in un attimo. 

· Ognuno è obbligato a cercare Cristo Signore più che i cercatori d’oro. Solo chi cerca Cristo, cerca la stabilità eterna per la sua vita. 

· Ma anche ogni persona che ha già trovato Cristo è obbligato a darlo come il bene più prezioso. Dona stabilità alla vita di ogni altro. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a cercare il vero Cristo e a dare il vero Cristo. Troviamo e diamo la vera stabilità.

· Se la gente conoscesse veramente chi è Cristo Gesù e Lui si trovasse sulla vetta più alta del mondo, vi sarebbe una scalata senza fine. 

· Tutti vorrebbero conoscerlo, ascoltare una Parola dalla sua bocca, sentire battere il suo cuore, tutto pervaso di Spirito Santo e di luce. 

· È questa la vera potenza del peccato, la grande tentazione: presentare il nostro più grande bene, il nostro bene eterno, come nostro nemico. 

· Solo Lui è la luce, la verità, la vita, la pace. Solo in Lui questa divina realtà si attinge. Senza di Lui l’uomo è un condannato a morte. 

· Ogni giorno si processa la storia, ogni giorno ci si lamenta di essa, ogni giorno si scrivono fiumi di parole per mostrarne il lato oscuro. 

· Tutti rimangono sgomenti quando la condanna a morte viene eseguita. Ci fosse una sola persona che dicesse che la vita è Cristo ed è in Lui. 

· Non solo non lo si dice, lo si nasconde anche. Si ha paura di dire che senza Cristo, fuori di Lui, non c’è vita. Lui solo è la nostra vita. 

· Se i cristiani avessero questo coraggio di gridare al mondo intero la verità di Cristo, la sua vita comincerebbe a risplendere tra noi. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiuta noi tuoi figli perché abbiamo la franchezza di gridare al mondo che la vita è Cristo, in Lui.

30 Marzo

Cristo Gesù aveva un solo punto di riferimento: il cuore del Padre suo, la sua volontà, i suoi desideri.

Se hanno chiamato Beelzebùl il padrone di casa
Chi lavora per difendere una verità, anche la più alta e profonda, alla fine cadrà nello scoraggiamento. Anche chi consuma la sua vita per proteggere il Vangelo da ogni attacco, resisterà solo pochi giorni. Poi crollerà. Il mondo lo conquisterà, infettandolo con i suoi germi, virus, microbi di falsità e menzogna su Dio, sull’uomo, su presente, sul futuro, sulla vita eterna. Possiamo dire che oggi molte persone, un tempo difensori della retta fede, del Vangelo, della giustizia, della verità, della stessa carità e misericordia, si sono arresi e consegnati alla falsità e alla menzogna di Satana. Nessuno resiste se vuole camminare nella verità, operando contro tutti e tutti la sua difesa. Anche Gesù, se fosse venuto per difendere una verità, alla fine si sarebbe arreso, avrebbe smesso di lottare, si sarebbe ritirato in un deserto, conducendo una vita da anacoreta o da monaco solitario in qualche eremo di questo mondo. Ritirarsi dalla comunità degli uomini è più frequente di quanto non si pensi o non si immagini. La storia ci attesta che sono stati molti coloro che si sono ritirati dal mondo, chiudendosi in cittadelle fortificate, inaccessibili ad ogni altro uomo, abbandonando il mondo a se stesso e alla sua tenebra e falsità. Moltissimi di certo non si sono ritirati dal mondo perché nauseati da esso. Lo hanno fatto con spirito nobile, santo. La separazione dal mondo però c’è stata ed è inconfutabile. Che i tempi richiedessero questo ritiro, non spetta a noi giudicare.

Dove si attinge invece la forza perché mai ci scoraggiamo nella battaglia perché verità e carità secondo Dio trionfino sulla nostra terra? È verità: l’uomo e il mondo fanno perdere la fede anche ai più santi della terra. Chi guarda verso l’uomo, verso la terra, verso il mondo, alla fine si troverà immerso nelle falsità dell’uomo della terra, del mondo. La via perché mai si smetta di essere veri soldati nel regno di Dio è imitare l’agire di Gesù. Cristo Gesù aveva un solo punto di riferimento: il cuore del Padre suo, la sua volontà, i suoi desideri. Il Padre ha chiesto a Cristo di esaudire un suo desiderio eterno, una sua promessa eterna, una sua volontà eterna. Il Figlio ha promesso al Padre che avrebbe esaudito il suo desiderio anche a costo della sua vita. Non è la difesa della verità del Padre, dell’eternità, del presente, dell’uomo o delle cose, che muove Cristo. Gesù è mosso da un solo principio eterno: la parola data al Padre suo. Il giuramento a Lui fatto. La volontà a Lui data. Gli ha giurato nell’eternità, prima dell’Incarnazione, che avrebbe realizzato il suo desiderio di amore eterno verso l’uomo, e si è incarnato per dare verità storica a tutto l’amore del Padre per la creatura da Lui fatta a sua immagine e somiglianza. Gesù non ha come punto di riferimento l’uomo, ma il Padre suo. Il suo amore per l’uomo è purissima obbedienza al Padre. È la fedeltà alla sua parola data al Padre che spinge Cristo Gesù a manifestare all’uomo tutto l’amore del Padre, fino al martirio sulla croce.

Ecco: io vi mando come pecore in mezzo a lupi; siate dunque prudenti come i serpenti e semplici come le colombe. Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai tribunali e vi flagelleranno nelle loro sinagoghe; e sarete condotti davanti a governatori e re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani. Ma, quando vi consegneranno, non preoccupatevi di come o di che cosa direte, perché vi sarà dato in quell’ora ciò che dovrete dire: infatti non siete voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi. Il fratello farà morire il fratello e il padre il figlio, e i figli si alzeranno ad accusare i genitori e li uccideranno. Sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato. Quando sarete perseguitati in una città, fuggite in un’altra; in verità io vi dico: non avrete finito di percorrere le città d’Israele, prima che venga il Figlio dell’uomo. Un discepolo non è più grande del maestro, né un servo è più grande del suo signore; è sufficiente per il discepolo diventare come il suo maestro e per il servo come il suo signore. Se hanno chiamato Beelzebùl il padrone di casa, quanto più quelli della sua famiglia! (Mt 10,16-25). 

Gesù dice ai suoi: “Hanno chiamato me Beelzebùl”. Chi lo ha chiamato così? Molti tra coloro ai quali Lui si è recato per dare tutta la verità e la carità del Padre, il suo amore eterno, che è amore di salvezza e redenzione, perdono e giustificazione. Perché Gesù non si è stancato? Perché non ha abbandonato la sua missione? Perché ha continuato fin sulla croce a dare ad essi la verità e la carità del Padre? Perché ha promesso al Padre suo di amare sino alla fine e di annunziare la sua verità sino alla morte. La forza di Cristo è nella comunione con il padre, sempre vivificata, rinsaldata, rinnovata, fortificata, aggiornata nello Spirito Santo. Anche il discepolo di Gesù sarà chiamato Beelzebùl, demonio e capo dei demòni. Il discepolo di Gesù non si stancherà, non abbandonerà, non cadrà nella tentazione di ritirarsi dal mondo per rifugiarsi in qualche grotta di questo mondo, solo se sempre rinsalderà il suo giuramento, la sua promessa, la sua Parola data a Cristo Gesù che, sempre rimanendo nel mondo, avrebbe portato ogni luce, verità, carità, misericordia, giustizia, santità del Padre. Cristo Gesù fedele al Padre, il cristiano fedele a Cristo: è la sola via perché non si rinunci alla missione e ci si chiuda in qualche tugurio o anfratto, per rimanere per sempre lontano dagli uomini che non vogliono la verità del Padre. Il ritirarsi dal mondo non è solo sconfitta della verità e della carità, è soprattutto dichiarazione di infedeltà verso Gesù Signore, al quale abbiamo dato la nostra parola.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, rivestiteci della vostra stessa fedeltà.

· Cristo Gesù è mandato dal Padre. Nella sua vita Lui sempre si è relazionato con il Padre. Sempre ha prestato la sua obbedienza al Padre. 

· Sempre Cristo Gesù al Padre ha consegnato tutta la sua vita fino al supremo dono di amore con l’immolazione del suo corpo sulla croce. 

· Gesù Signore manda nel mondo i suoi discepoli. Essi si devono relazionare con Cristo, Cristo ascoltare, a Cristo obbedire, a Cristo portare. 

· Devono portare a Cristo Signore secondo il comandamento ricevuto: andando, annunziando, battezzando, insegnando come si vive il Vangelo. 

· I discepoli portando a Gesù, formando il corpo di Cristo. Gesù porta al Padre, consegna a Lui ogni persona ricevuta in dono dai discepoli. 

· Se i discepoli non portano a Cristo, ma direttamente al Padre, saltano la mediazione di Cristo, non sono più da Cristo, ma dal Padre. 

· Il Padre non li ha mandati. Li ha mandati Cristo. Loro non possono essere missionari del Padre, ma sempre di Cristo per portare a Cristo. 

· Quando il discepolo dimentica da chi è stato mandato, perde la sua verità e identità. Non è più mediatore tra il mondo e Cristo Signore. 

· È necessario che il discepolo mai perda la sua verità e identità. Se perde la sua verità e identità, Cristo perde la sua verità e identità. 

· Ma se Cristo perde la sua verità e identità, anche Dio perde la sua verità e identità. Il mondo mai potrà trovare la sua verità e identità. 

· Tutto è dalla verità del discepolo di Gesù Signore: il discepolo è mandato da Cristo per dare Cristo, per formare Cristo, per portare a Lui. 

· Il discepolo è il mediatore tra Cristo e il mondo. Se il discepolo si costituisce mediatore tra Dio e il mondo, ruba a Cristo la sua verità.

· Anche a Dio ruba la sua verità e identità. Con questo furto di verità e identità, mai il mondo potrà entrare in possesso della sua verità. 

· Senza la verità del discepolo di Cristo Gesù, tutto l’universo visibile e invisibile, creato e in creato, perde la sua verità e identità. 

· Grande è la responsabilità del discepolo di Gesù. Senza il suo permanere nella verità di Cristo, la verità scompare dalla nostra terra. 

· Dio senza Cristo è senza verità. Lo Spirito Santo senza Cristo è senza la sua verità. Cristo senza il cristiano è senza la sua verità. 

· Tutto è dalla verità del discepolo del Signore. Quando il discepolo è senza verità, per lui tutto il mondo diviene senza verità e identità. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, non permettere che i discepoli di Gesù perdano o smarriscano la verità. Tutto diviene senza verità. 

· Giovanni il Battista così presenta Gesù al figli di Giacobbe e all’umanità: Gesù è l’Agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo! 

· Gesù è l’Agnello della Pasqua. Il suo sangue libera dalla morte. La sua carne dona la forza per compiere il cammino verso i cieli beati. 

· Gesù è anche l’Agnello muto dinanzi ai suoi tosatori. È l’Agnello che espia i peccati del mondo. Li toglie espiandoli sul legno della croce. 

· Gesù toglie il peccato lavandolo nel suo sangue, purificandolo nel suo olocausto. Qual è la verità eterna contenuta in questo annunzio. 

· Solo Gesù è l’Agnello che toglie il peccato del mondo. Né in terra, né in cielo, né sotto terra vi è altro agnello che toglie il peccato. 

· Ma se nessun altro Agnello esiste, non vi è persona né in terra, né sotto terra, né negli inferi che possa togliere il peccato del mondo. 

· Le conclusioni da trarre non sono molte. O ci lasciamo togliere il peccato da Gesù, il solo Agnello di Dio, o moriremo nei nostri peccati. 

· Non vi sono altre vie. Solo Gesù è Colui che toglie il peccato. Neanche Dio Padre toglie il peccato del mondo e neanche lo Spirito santo. 

· La fede in Cristo è la sola via che conduce alla vera salvezza. Senza la vera fede in Cristo, nessuna salvezza si compirà mai per noi. 

· Saremo sempre schiacciati dal peso dei nostri peccati, perché nessun altro ci potrà liberare. La storia attesta e conferma questa verità. 

· Sono false, menzognere, prive di ogni fondamento di verità, tutte quelle teorie che vogliono togliere Cristo e sostituirlo con altri. 

· Sono false e menzognere tutte quelle teorie che dicono che vi sia salvezza senza divenire con Cristo Gesù un solo corpo, sua Chiesa santa. 

· Solo Gesù è l’Agnello che toglie il peccato. La salvezza è nel perdono dei peccati e nell’estirpazione definitiva di esso dal nostro corpo. 

· Solo Cristo può fare questo e nessun altro. Chi abolisce, rinnega, toglie Cristo dal mondo, si priverà in eterno delle vera salvezza. 

· Senza Cristo ognuno sarà schiacciato e morirà nel suo peccato. Senza questa fede, moriremo tutti di peccato. La storia attesta e conferma. 

· Più lasciamo che Cristo Gesù perda terreno nelle nostre città e più il peccato subito subentra e occupa ogni spazio fatto lasciare a Cristo. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, fa’ che i cristiani si sveglino dal sonno di morte e riportino Cristo Agnello nel cuore del mondo.

31 Marzo 

L’obbedienza alla Parola crea la nostra verità, origina la nostra santità, fruttifica la vita oggi e nell’eternità.

Ricordatevi come vi parlò quando era ancora in Galilea
È giusto chiedersi: “Gli Angeli su quale principio di verità fondano la risurrezione di Gesù Signore?”. Non certo sull’evento storico che Lui è risorto. L’evento non fonda la fede. Ogni evento nella Scrittura deve essere il frutto di una Parola. Come la creazione è il frutto di una Parola detta da Dio, così ogni altra cosa di Dio nella storia deve essere il frutto di una Parola di Dio. Si toglie la Parola non c’è alcun evento riconducibile al Signore. Questo significa che tutta la vita dell’uomo deve essere il frutto di un Parola. Non sono buono perché faccio il bene. Non sono giusto perché pratico la giustizia. Non sono caritatevole perché pratico la carità. Neanche sono misericordioso perché vivo la misericordia. Potrei essi buono, giusto, caritatevole, misericordioso, ma secondo l’uomo e non secondo Dio. Sono buono, giusto, caritatevole, misericordioso, pietoso, compassionevole, solo se la mia vita è il frutto di una Parola del mio Dio e Signore. Tutta la vita dell’uomo deve essere dalla Parola. Niente è avvenuto nella creazione senza la Parola. Nulla può avvenire nella redenzione senza la Parola. Nulla potrà avvenire nella santificazione senza la Parola. Tutto è dalla Parola. L’obbedienza alla Parola crea la nostra verità, origina la nostra santità, fruttifica la nostra vita oggi e nell’eternità. Il legame tra Parola e vita seve essere sempre evidente, manifesto, visibile, in piena luce.

Oggi il pericolo che minaccia il cristiano è uno solo: la ricerca di una santità senza la Parola. Ci si dichiara misericordiosi senza la Parola. Ci si dice caritatevoli senza la Parola. Ci si chiama santi senza la Parola. Si vuole costruire un cristianesimo nuovo senza la Parola. Si vuole fondare un umanesimo moderno senza la Parola. Anche i sacramenti si chiedono, anzi si pretendono, senza la Parola. Questa tentazione oggi non risparmia nessuno. Essa è divenuta così aggressiva, ma anche così subdola e invadente, da riuscire ad ottenebrare anche i cuori più illuminati, più responsabili. Sono molti i ministri della Parola che hanno rinunciato alla Parola. Ed è proprio questa l’illogicità e l’incongruenza. Come può un ministro della Parola agire senza la Parola? Senza la Parola il ministro è in tutto simile ad un fiume, la cui missione è quella di portare acqua per dissetare la terra, la cui sorgente e i cuoi affluenti non danno più acqua. È solamente un letto asciutto, secco. Si possono in esso anche raccogliere sassi, pietre, sabbia o altro materiale, ma è sempre un fiume secco che porta siccità a tutta la campagna. Se il ministro della Parola non dona la Parola, non annunzia la Parola, non spiega la Parola, non insegna la Parola, è inutile a Dio e agli uomini, non serve né per la terra e né per il cielo. È venuto meno nella sua missione. La Parola è quella di Cristo Gesù, non quella degli uomini.

Il primo giorno della settimana, al mattino presto esse si recarono al sepolcro, portando con sé gli aromi che avevano preparato. Trovarono che la pietra era stata rimossa dal sepolcro e, entrate, non trovarono il corpo del Signore Gesù. Mentre si domandavano che senso avesse tutto questo, ecco due uomini presentarsi a loro in abito sfolgorante. Le donne, impaurite, tenevano il volto chinato a terra, ma quelli dissero loro: «Perché cercate tra i morti colui che è vivo? Non è qui, è risorto. Ricordatevi come vi parlò quando era ancora in Galilea e diceva: “Bisogna che il Figlio dell’uomo sia consegnato in mano ai peccatori, sia crocifisso e risorga il terzo giorno”». Ed esse si ricordarono delle sue parole e, tornate dal sepolcro, annunciarono tutto questo agli Undici e a tutti gli altri. Erano Maria Maddalena, Giovanna e Maria madre di Giacomo. Anche le altre, che erano con loro, raccontavano queste cose agli apostoli. Quelle parole parvero a loro come un vaneggiamento e non credevano ad esse. Pietro tuttavia si alzò, corse al sepolcro e, chinatosi, vide soltanto i teli. E tornò indietro, pieno di stupore per l’accaduto (Lc 24,1-12). 

Cristo è risorto perché la Parola del Padre lo ha detto risorto fin da tempi più antichi e remoti. Ma anche Cristo è risorto come frutto della Parola da Lui vissuta fino alla morte di croce. La Parola che lo ha condotto fin sulla croce è la stessa che lo ha trasportato nella più alta gloria dei cieli. Trovare un altro fondamento sul quale costruire la nostra storia è contro la Parola del Signore, unico fondamento sul quale Dio ha stabilito che ogni vita vada edificata. Oggi la Chiesa è sconquassata da molta confusione, perché molti suoi figli si sono liberati dalla Parola. Si prendono decisioni, ma senza la Parola. Si stabiliscono cose, ma senza la Parola. Ognuno pensa pensieri nuovi, ma senza la Parola. Tanti si inventano un’altra modalità di essere Chiesa, ma senza la Parola. Ci si muove, ci si agita, ci si affatica, si consumano energie preziose, ma senza la Parola. Spesso addirittura contro la Parola. Cristo Gesù invece tutto fao per mettere in luce la Parola del Padre, in modo che quanti desiderano essere illuminati da essa, lo possano. Se invece i ministri della Parola oscurano la Parola della quale essi sono ministri, non solo espongono il mondo alle tenebre eterne, essi stessi si dichiarano ministri d tenebre e sono responsabili dinanzi a Dio per ogni anima che per loro tradimento del ministero dovessero perdersi. Qualcuno potrebbe obiettare: “Ma io lo faccio per l’uomo?”. Si risponde: “Tu non agisci in nome tuo, ma per mandato di Cristo. Al mandato da Cristo si chiede una cosa sola: “Che lasci che tutto il mondo si perda, che se ne vada all’inferno, piuttosto che tradire il mandato ricevuto e divenire lui infedele alla missione ricevuta”. La salvezza è dalla sua fedeltà a Cristo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, stabilizzateci nella fedeltà alla Parola.
· L’unità di un popolo è data dalla sola legge. La sola legge dovrà essere applicata con somma giustizia, conformemente alla verità di essa. 

· Se vi sono più leggi, più giudici, più sentenze, più applicazioni della legge contrastanti, allora mai si potrà creare l’unità del popolo. 

· L’unità spirituale precede ogni altra unità. Essa è data dalla verità cui si deve prestare obbedienza. Senza verità tutto è instabile. 

· Quale unità vi potrà essere se ognuno cammina con i suoi pensieri, segue le sue idee, i suoi progetti, la sua fede senza alcuna verità? 

· Quando il Signore creò il suo popolo, lo stabilì in unità sulla Legge, sui Comandamenti, sulla Parola. L’unità è sempre dalla verità. 

· La verità è sempre da Dio, mai dall’uomo. L’uomo è falsità per natura, dal momento che si è sottratto alla sua verità di creazione. 

· Se popoli e nazioni vogliono trovare l’unità, devono chiedere al solo vero Dio e Signore che insegni loro la verità e i sentieri di essa. 

· Ma l’uomo non vuole un Dio sopra di lui. L’uomo si è fatto Dio di se stesso. I risultati sono evidente: i popoli sono in contrapposizione. 

· Questa verità vale anche per i singoli uomini. Essi saranno sempre divisi, se la verità di Dio non è la loro unica via su cui camminare. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, la verità dell’uomo è Cristo Gesù. È Cristo la via dell’unità di tutti i popoli. Dacci questa fede. 

· Oggi si parla spesso di diritti. L’elenco è lungo. Ci si dimentica sempre di rivelare il fondamento sul quale ogni vero diritto va fondato. 

· Nessun fondamento potrà essere soggettivo, ma sempre oggettivo, altrimenti ognuno può vantare mille diritti al giorno, così come accade. 

· Uno dei diritti fondamentali è alla gioia. Mai però ci ricordiamo di aggiungere che la purezza della gioia viene dalla purezza della verità. 

· La purezza della verità dona valore eterno e purezza divina alla gioia. Una gioia che nasce dalla falsità è solo effimera, spesso dannosa. 

· Non è neanche una gioia salutare. Quasi sempre è mortifera, pestifera, creatrice di infiniti danni allo spirito, al corpo, all’anima. 

· Gioia e verità sono una cosa sola. Se la verità è falsa anche la gioia è falsa. Se la verità non è divina, mai la gioia potrà essere eterna. 

· Eppure oggi l’uomo cerca la gioia nel peccato, nel vizio, in ogni trasgressione. Queste sono gioie artificiali, sono come frutti di acciaio. 

· Sono frutti belli a vedersi, a desiderarsi, ma non danno alcuna vita. Chi è affamato continua ad essere affamato. Non c’è vita in essi. 

· La prima fonte della vera gioia è una coscienza pulita, pura, casta, retta, limpida, bella, senza alcuna macchia né di vizio né di peccato. 

· Con una coscienza tutta intenta ad osservare la Parola del Signore, si è sempre nella gioia del cuore. Anche nella più grande afflizione. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, insegna ad ogni discepolo di Gesù che la gioia vera solo Cristo la può dare. Nessun altro la dona. 

Aprile 2016

1 Aprile

Non c’è giustificazione presso Dio per i discepoli di Gesù che falsificano la Parola e la insegnano alterandola. 

Beato chi prenderà cibo nel regno di Dio!
Il commensale che dice: “Beato chi prenderà cibo nel regno di Dio”, sembra persona che mai ha ascoltato la Parola del suo Signore. Nella Scrittura Antica è chiaramente rivelato che tutti sono invitati alla mensa del regno eterno, ma anche cosa occorre fare per entrare nella sala del banchetto: «La sapienza si è costruita la sua casa, ha intagliato le sue sette colonne. Ha ucciso il suo bestiame, ha preparato il suo vino e ha imbandito la sua tavola. Ha mandato le sue ancelle a proclamare sui punti più alti della città: «Chi è inesperto venga qui!». A chi è privo di senno ella dice: «Venite, mangiate il mio pane, bevete il vino che io ho preparato. Abbandonate l’inesperienza e vivrete, andate diritti per la via dell’intelligenza» (Pr 9,1-6).  O voi tutti assetati, venite all’acqua, voi che non avete denaro, venite, comprate e mangiate; venite, comprate senza denaro, senza pagare, vino e latte. Perché spendete denaro per ciò che non è pane, il vostro guadagno per ciò che non sazia? Su, ascoltatemi e mangerete cose buone e gusterete cibi succulenti. Porgete l’orecchio e venite a me, ascoltate e vivrete. Cercate il Signore, mentre si fa trovare, invocatelo, mentre è vicino. L’empio abbandoni la sua via e l’uomo iniquo i suoi pensieri; ritorni al Signore che avrà misericordia di lui e al nostro Dio che largamente perdona. Perché i miei pensieri non sono i vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie vie. Oracolo del Signore. Quanto il cielo sovrasta la terra, tanto le mie vie sovrastano le vostre vie, i miei pensieri sovrastano i vostri pensieri Is 55,1-3.6-9). Del Signore è la terra e quanto contiene: il mondo, con i suoi abitanti. È lui che l’ha fondato sui mari e sui fiumi l’ha stabilito. Chi potrà salire il monte del Signore? Chi potrà stare nel suo luogo santo? Chi ha mani innocenti e cuore puro, chi non si rivolge agli idoli, chi non giura con inganno. Egli otterrà benedizione dal Signore, giustizia da Dio sua salvezza. Ecco la generazione che lo cerca, che cerca il tuo volto, Dio di Giacobbe. Alzate, o porte, la vostra fronte, alzatevi, soglie antiche, ed entri il re della gloria. Chi è questo re della gloria? Il Signore forte e valoroso, il Signore valoroso in battaglia. Alzate, o porte, la vostra fronte, alzatevi, soglie antiche, ed entri il re della gloria. Chi è mai questo re della gloria? Il Signore degli eserciti è il re della gloria (Sal 24 (23) 1-10). 

Cosa aggiunge Gesù alla luce precedentemente data dal Padre suo? Cristo Signore rassicura ogni uomo. Tutti, indistintamente tutti, sono invitati da Dio ad entrare nella sala del convito eterno. Il Padre non esclude nessun uomo. L’invito è per l’intera umanità. Sono molti però quanti si rifiutano di entrare. Ognuno presenta le sue scuse. Ma non sono sufficienti per giustificare un tale rifiuto. Si rimane fuori della sala del convito per l’eternità. Se la Chiesa, negando la verità del Vangelo, della Parola, della luce di Cristo Gesù, annunzia all’uomo che tutti domani saranno nella sala del convito, essa si macchia di due orrendi peccati. Tradisce e rinnega la Parola del suo Signore. Inganna e illude l’intera umanità, perché l’abbandona al suo peccato e alla sua morte eterna. Inoltre si grava di una terza terribile colpa. Si costituisce missionaria di se stessa e dei suoi pensieri e non più della volontà e del pensiero di Dio. Possiamo affermare che un cristiano che diviene missionario di se stesso è la rovina dell’intera umanità. Da ministro di salvezza diviene ministro di perdizione, perché si fa ministro di tenebra.

Uno dei commensali, avendo udito questo, gli disse: «Beato chi prenderà cibo nel regno di Dio!». Gli rispose: «Un uomo diede una grande cena e fece molti inviti. All’ora della cena, mandò il suo servo a dire agli invitati: “Venite, è pronto”. Ma tutti, uno dopo l’altro, cominciarono a scusarsi. Il primo gli disse: “Ho comprato un campo e devo andare a vederlo; ti prego di scusarmi”. Un altro disse: “Ho comprato cinque paia di buoi e vado a provarli; ti prego di scusarmi”. Un altro disse: “Mi sono appena sposato e perciò non posso venire”. Al suo ritorno il servo riferì tutto questo al suo padrone. Allora il padrone di casa, adirato, disse al servo: “Esci subito per le piazze e per le vie della città e conduci qui i poveri, gli storpi, i ciechi e gli zoppi”. Il servo disse: “Signore, è stato fatto come hai ordinato, ma c’è ancora posto”. Il padrone allora disse al servo: “Esci per le strade e lungo le siepi e costringili ad entrare, perché la mia casa si riempia. Perché io vi dico: nessuno di quelli che erano stati invitati gusterà la mia cena”» (Lc 14,15-24). 

Un discepolo di Gesù, per assurdo, potrebbe anche non credere nella Parola del suo Maestro. Dinanzi a Dio domani potrebbe anche trovare una giustificazione per la sua non fede. Per non fede il Signore potrebbe anche accoglierlo nel suo regno. Non c’è invece alcuna giustificazione per i discepoli di Gesù che modificano, cambiano, trasformano, eludono, falsificano la sua Parola e la insegnano secondo le alterazione ad essa apportate. Qui si tratta di gravissimo peccato di falsa testimonianza e nessuna scusa potrà reggere. La non fede può nascere da molti fattori. La falsa testimonianza nasce invece da cattiveria, malvagità, stoltezza, insipienza. Non ci sono giustificazioni. Come si può giustificare dinanzi a Dio lo stravolgimento della sua Parola? Se Lui dice che nessuno di quanti hanno rifiutato il suo invito gusterà la sua cena, possiamo noi sostenere dinanzi al mondo, alla storia, agli Angeli di Dio il contrario? Dire il contrario è pura disonestà della mente e del cuore. Per questa ragione la non fede può essere giustificata. Mai però potrà essere giustificata la contraffazione o la frode contro la Parola di Dio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri testimoni della Parola. 

· La nuova creazione non è più per “estrazione da”, è per “immersione in”. La via la conosciamo. Dio crea una carne purissima, immacolata. 

· In questa carne il Figlio Unigenito Eterno del Padre si fa uomo. Il nuovo uomo è tratto non dalla polvere del suolo, ma dalla carne della Madre. 

· In questa carne l’Alito eterno di Dio, che è il Figlio suo, si fa uomo. Questa è la straordinaria via di salvezza preparata per noi da Dio. 

· Questa via, divina ed umana insieme, non si percorre camminando su di essa, ma in essa, divenendo con essa una cosa sola, una sola vita. 

· Si cammina verso la Gerusalemme celeste divenendo con Cristo un solo corpo, nutrendoci della sua stessa vita, dissetandoci con il so sangue. 

· Si cammina, alimentando i nostri pensieri con la sua verità. Consumando Cristo e consumandosi in Lui, si raggiunge la libertà eterna. 

· Non è data altra via dal Signore perché si raggiunga Lui. Ma neanche altra via è data perché l’uomo possa essere riscattato, liberato. 

· Non vi è altra via, perché viva da persona libera, non più asservita alla schiavitù di Satana, che lo vuole prigioniero di peccato e vizi. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a divenire con Cristo una sola vita per essere Lui la nostra sola via verso libertà eterna.

· Per operare i frutti della sua redenzione nel cuore dell’uomo Cristo Gesù ha bisogno della nostra fede come suo vero strumento di salvezza. 

· Chi deve dare la sua fede a Cristo, come Cristo l’ha data al Padre, è ogni battezzato, divenuto sua voce viva e vera in mezzo all’umanità.

· Se questo dono non viene fatto, il corpo di Cristo Signore è senza alcuna voce. Possiamo noi solamente immaginare Cristo Gesù senza Parola? 

· Eppure a causa di molti suoi discepoli che non gli danno la loro fede, Cristo Signore rimane muto, non parla, non converte, non salva. 

· Per il non dono della loro fede a Lui, Gesù neanche può pregare il Padre e l’umanità rimane nelle sue tenebre e nell’ombra della morte. 

· Per la non fede del cristiano, la grazia di Cristo e la sua verità, capaci di redimere il mondo, rimangono inoperosi, senza alcun frutto. 

· Tutta la non salvezza, l’immersione del mondo nelle fitte tenebre e nella morte, sono il frutto del non dono della nostra fede a Cristo. 

· Poiché la fede nasce dalla fede, se un solo cristiano riaccende la sua fede, per la sua fede accesa molti altri la potranno accendere. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, accendi nel cuore d’ogni cristiano una fede forte. Così da essa tutto il mondo potrà accendere. 

2 Aprile

La perfezione di Dio, o santità, o misericordia, è il suo amore di salvezza e di redenzione offerto ad ogni uomo.

Siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste
Nell’Antico Testamento vi è il Codice dell’Alleanza, che contiene i Dieci Comandamenti, posti a fondamento iniziale, primario di ogni vera relazione con Dio e con gli uomini. Ma vi è anche il Codice della Santità, attraverso il quale il Signore propone il suo agire misericordioso, pietoso, compassionevole verso ogni uomo come vero modello per ogni azione di relazione dei figli del suo popolo, sia verso i loro fratelli come anche verso ogni altro uomo. Cosa appare con tutta evidenza in questi due Codici? Appare e si manifesta che nulla è lasciato alla libera volontà dell’uomo, al suo cuore, alla sua intelligenza, sentimenti, pensieri, desideri, scelte. Tutto il bene da fare, tutto il male da non fare è rigorosamente dettato dal Signore. L’amore è purissima obbedienza nell’uno e nell’altro Codice. Così è nei capitoli 20-23 del Libro dell’Esodo e così è anche nei capitoli 18-20 del Libro del Levitico. Nulla, veramente e realmente nulla, è per decisione dell’uomo. Tutto è per purissima obbedienza alla volontà rivelata dal Signore Dio.

Anche Gesù dona il Codice delle nuove relazioni tra un uomo e ogni altro uomo e la dona come purissima obbedienza alla volontà del Padre suo, data però in suo nome con la sua autorità di Mediatore universale in ogni rapporto che intercorre tra Dio e ogni uomo, tra ogni uomo e ogni altro uomo. Si noti bene. Cristo non è il Mediatore tra un uomo e un altro uomo nella ricerca di una giustizia umana. Lui il Mediatore del Padre per manifestare ad ogni uomo qual è la volontà di Dio da osservare con perfetta obbedienza. Oggi si sta rivelando proprio nella mediazione il fallimento della missione della Chiesa. Lei che è mandata nel mondo per parlare in nome di Cristo, spesso si trova a parlare in nome dell’uomo. Anziché difendere i diritti di Dio su ogni uomo, spesso difendere i diritti dell’uomo verso l’altro uomo, dimenticandosi di gridare ad ogni uomo quali sono i doveri degli uni verso gli altri, quelli stabiliti da Dio, non certo quelli inventati dagli uomini. O la Chiesa dona pienezza di verità alla Mediazione, o il suo è totale fallimento. 

Quanto Gesù dice nelle sei contrapposizioni tra la Legge Antica e la Nuova riguarda ogni uomo. Non è solo per il ricco verso il povero, ma anche per il povero verso il ricco. Non è dello sposato verso chi non è sposato, ma anche di chi non è sposato verso lo sposato. Non è del mite verso il violento, ma anche del violento verso il mite. Non è dell’uomo verso la donna, ma anche della donna verso l’uomo. Anche il malvagio non deve resistere al malvagio e anche il povero deve essere perfetto come è perfetto il Padre suo celeste. La stessa regola vale non solo per chi deve accogliere il forestiero, ma anche per il forestiero che deve essere accolto. Anche quest’ultimo deve essere perfetto come è perfetto il Padre suo celeste. Se invece ad uno diciamo il Vangelo e all’altro lo nascondiamo, noi non siamo più mediatori di Cristo. Agiamo in nome nostro e non più in nome di colui che ci ha inviati nel mondo a predicare il suo Vangelo ad ogni creatura. La voce della Chiesa, e di ogni suo figlio in essa, deve essere voce universale.

Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle. Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste.

Porgere l’altra guancia, lasciarsi togliere tunica e mantello, fare due miglia con chi costringe, dare a chi chiede, non è solamente per il ricco. È anche per il povero. È per ogni uomo che desidera essere vero discepolo di Gesù. La Chiesa deve gridare al mondo intero che senza l’obbedienza a questa regola di santità di Gesù Signore non si può essere suoi discepoli. Se qualcuno dice di esserlo, di certo non lo è. Non è nel Codice della Santità di Gesù Signore. Così anche l’altro comandamento: amare i nostri nemici e pregare per i nostri persecutori. Questa Parola di Gesù è per ogni uomo: ricco, povero, violento, assassino, furbo, malvagio, mite, operatore di pace, ma anche operatore di ingiustizia e di iniquità. Si entra in questa Parola di Gesù si è discepoli. Non si entra, non si è suoi discepoli. Questo comandamento vale anche per ogni figlio della Chiesa, chiunque esso sia: papa, vescovo, presbitero, diacono, consacrato, consacrata, fedele laico. Si è in questo comandamento, si è discepoli di Gesù. Si è fuori, non si è discepoli. Possiamo anche fare il mondo nuovo, ma non siamo discepoli di Gesù. Non siamo perfetti come il Padre nostro celeste ci chiede. Tu, uomo – deve dire la Chiesa – vuoi essere discepolo di Gesù? Devi fare questo. Non fai questo, non sei vero discepolo di Gesù. Puoi anche proclamarti tale, ma il mondo mai ti riconoscerà come discepolo di Gesù Crocifisso. Non sei nel Codice della perfezione che il Padre desidera da te. Urge la conversione al Vangelo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci perfetti come il Padre nostro.

· È giusto che il cristiano si chieda: qual è la missione che il mio Salvatore e Redentore mi ha affidato perché la viva senza mai stancarmi? 

· La risposta che viene a noi dalla Parola del Signore è più che sorprendente. Essa lascia senza respiro, tanto essa è divinamente grande. 

· Il cristiano ha ricevuto la missione di essere per i popoli e le nazioni come rugiada mandata dal Signore, come pioggia che cade sull’erba. 

· È grande la missione del cristiano in mezzo ai popoli. Lui deve portare vita ad ogni vita senza vita. Senz’acqua non c’è vita. C’è aridità. 

· Il cristiano è nel mondo vita di verità, amore, giustizia, santità, compassione, pietà misericordia, redenzione, salvezza, giustificazione. 

· Se esso non è rugiada e non è pioggia di vita eterna, tutti saranno divorati dall’arsura del peccato e del vizio. Saranno tutti erba secca. 

· La vita del cristiano è Dio, in Cristo Signore per lo Spirito Santo. Dio sarà la sua vita ed esso sarà vita per tutti i popoli e le nazioni. 

· Se il cristiano non attinge vita in Cristo Gesù, mai potrà dare vita. Esso muore e i popoli muoiono, ma la responsabilità è del cristiano. 

· Rugiada e pioggia sono vera sorgente di vita per terra, erba, arbusti, alberi, animali, lo stesso uomo. Senz’acqua non c’è alcuna vita. 

· Non è una missione umana quella che il Signore affida al cristiano. Esso dovrà essere per tutti i popoli la sua rugiada e la sua pioggia. 

· La missione non si svolge né a tempo né secondo la volontà dell’uomo. Il cristiano deve essere sempre da Cristo Gesù, per lo Spirito Santo. 

· Non vi è sulla terra missione più necessaria, vitale, come quella del cristiano. La vita è per esso sulla terra. Altrimenti è la morte. 

· A nulla serve il cristiano nel mondo, in mezzo agli altri uomini, se non è rugiada, non è pioggia, non è vittoria sul peccato e sul vizio. 

· Rugiada e pioggia date da Dio al mondo è Cristo. In Cristo sono rugiada e pioggia tutti i suoi discepoli. Sono essi il dono di salvezza. 

· Il cristiano è l’uomo che può abitare in ogni popolo, nazione, lingua. Può abitare perché lui non va per prendere, ma per dare la vita. 

· Come pioggia e rugiada possono abitare in ogni luogo della terra, così il cristiano. Come si cerca l’acqua, si deve cercare il cristiano. 

· Un popolo o una nazione che toglie il cristiano dalla sua terra è in tutto simile ad un agricoltore che toglie l’acqua dal suo giardino. 

· Il cristiano per il mondo deve essere il canale che porta l’acqua e il sangue che sgorga dal costato di Cristo in ogni parte della terra. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiuta ogni cristiano a credere nella sua missione. Per lui il mondo riceve vita o rimane nella morte.

· Solo Gesù è il distruttore di ogni idolo. Li distrugge sostituendoli con la sua croce. Senza la sua croce tutto è idolatria e superstizione. 

· Chi esce dal corpo di Cristo Gesù, dalla sua Parola, dai suoi pensieri, dalla sua volontà, diviene idolatra. Si costruisce i suoi idoli. 

· Chi vuole non cadere nell’idolatria, deve aggrapparsi necessariamente a Cristo come il ferro si attacca al fuoco, divenendo fuoco nel fuoco. 

· Appena il ferro esce dal fuoco, smette di essere fuoco, è un freddo ferro. Fuori del fuoco della verità che è Cristo, siamo tutti idolatri. 

· Oggi gli idoli non sono di legno, terra cotta, rame, bronzo. Idolo oggi è il pensiero dell’uomo. L’uomo oggi è adoratore dei suoi pensieri. 

· È verità. Sempre il Signore chiede la distruzione degli idoli. Sempre l’uomo ne inventa di più pericolosi e pestiferi capaci di ogni strage. 

· Altra verità che va messa in grande luce. L’uomo combatte gli idoli di ieri, perché spaventato dalle conseguenze della loro adorazione. 

· Satana inganna l’uomo facendogli combattere gli idoli di ieri, mentre lui è intento a costruirne mille altri nuovi ancora più nefasti. 

· Oggi vi è un idolo di morte che tutti adorano e al quale si prostrano. Il suo nome è accattivante. Si chiama diritto. È un diritto di morte. 

· Prima con mille artifici psicologici si trasforma il male in diritto universale. Poi si grida, si urla che lo si deve trasformare in legge. 

· Tutte le più grandi nefandezze e immoralità sono state trasformate in diritto. Ecco il nuovo idolo da adorare e dinanzi al quale prostrarsi. 

· Oggi l’uomo è così schiavo di Satana da riuscire a trasformare tutto in idolatria. Anche le cose più santissime corrono questo pericolo. 

· Satana con accanita sofisticata virulenza impone di trasformare in pratiche idolatriche tutti sacramenti, compresa la santissima Eucaristia? 

· È la sua superbia infernale che lui sta trasformando in diritto e in legge. Non c’è salvezza per alcuno. L’idolatria consuma l’umanità. 

· Di quale strategia si serve per convincere ogni uomo? Fa passare la sua superbia infernale per progresso, modernità, vera socialità. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, solo tu puoi schiacciare la testa al serpente. Viene subito a liberarci! Stiamo soccombendo tutti.

3 Aprile

Gesù Signore attesta con le sue opere che Lui è divinamente e umanamente oltre ogni uomo di ieri, oggi, sempre.  

Tua figlia è morta. Perché disturbi ancora il Maestro?
Gesù è stato mandato dal Padre sulla nostra terra per fare ciò che nessun uomo, di nessun popolo, nessuna cultura, nessuna religione, nessuna scienza, nessuna filosofia, nessuna antropologia potrà mai fare, né da solo, né mettendo insieme ogni forza, scienza, fede. Lui è venuto per liberare l’uomo, ogni uomo, dal peccato e dalla morte eterna. Segni e miracoli servono solo come accreditamento, per attestare che Lui realmente, veramente viene da Dio. Gesù non è un taumaturgo, ma il Salvatore e il Redentore dell’uomo. Non è colui che è venuto a lavorare nel peccato dell’uomo per lenire in qualche modo i frutti del peccato. Lui è venuto per togliere il peccato. Togliendo il peccato, si tolgono anche le sue conseguenze. L’uomo invece – ed è questa la sua grande stoltezza – è in tutto simile a quel padrone di casa che lascia aperto il rubinetto dell’acqua in una vasca ermeticamente sigillata, dalla quale poi l’acqua fuoriesce e si riversa sul pavimento. Quest’uomo cosa fa nella sua stoltezza? Raccoglie l’acqua che viene dalla vasca, lascia il rubinetto aperto, riversa l’acqua raccolta nella vasca e così il suo lavoro non solo non diminuisce, quanto anche si raddoppia e si moltiplica. Gesù invece, nella sua divina saggezza, viene, chiude il rubinetto del peccato e la sua acqua di morte non si riversa più sull’umanità. È questa la prima regola del discepolo di Gesù. Chiudere il rubinetto di ogni peccato personale. Il mondo non è più invaso dalle acque del suo peccato. Aiutare ogni altro uomo a chiudere anche lui, per la grazia di Cristo e il dono dello Spirito Santo, il rubinetto dei suoi peccati e dei suoi vizi. Farà questo se vivrà senza peccato e se si lascerà accreditare dallo Spirito Santo come vero discepolo di Gesù. Oggi Cristo Signore compie due miracoli per attestare che Lui è oltre ogni uomo, oltre ogni profeta, oltre ogni giusto dell’Antico Testamento. Lui viene veramente da Dio. Però, perché Gesù possa agire, è necessario che si abbia fede in Lui, così come ebbe fede la donna dalla malattia inguaribile. Ma anche che si continui a credere in Lui, nonostante ci si trovi dinanzi ad ogni impossibilità umanamente invincibile. Nulla è invincibile e nulla insuperabile per Gesù Signore. Lui è oltre ogni limite umano e di natura. 

Essendo Gesù passato di nuovo in barca all’altra riva, gli si radunò attorno molta folla ed egli stava lungo il mare. E venne uno dei capi della sinagoga, di nome Giàiro, il quale, come lo vide, gli si gettò ai piedi e lo supplicò con insistenza: «La mia figlioletta sta morendo: vieni a imporle le mani, perché sia salvata e viva». Andò con lui. Molta folla lo seguiva e gli si stringeva intorno. Ora una donna, che aveva perdite di sangue da dodici anni e aveva molto sofferto per opera di molti medici, spendendo tutti i suoi averi senza alcun vantaggio, anzi piuttosto peggiorando, udito parlare di Gesù, venne tra la folla e da dietro toccò il suo mantello. Diceva infatti: «Se riuscirò anche solo a toccare le sue vesti, sarò salvata». E subito le si fermò il flusso di sangue e sentì nel suo corpo che era guarita dal male. E subito Gesù, essendosi reso conto della forza che era uscita da lui, si voltò alla folla dicendo: «Chi ha toccato le mie vesti?». I suoi discepoli gli dissero: «Tu vedi la folla che si stringe intorno a te e dici: “Chi mi ha toccato?”». Egli guardava attorno, per vedere colei che aveva fatto questo. E la donna, impaurita e tremante, sapendo ciò che le era accaduto, venne, gli si gettò davanti e gli disse tutta la verità. Ed egli le disse: «Figlia, la tua fede ti ha salvata. Va’ in pace e sii guarita dal tuo male». Stava ancora parlando, quando dalla casa del capo della sinagoga vennero a dire: «Tua figlia è morta. Perché disturbi ancora il Maestro?». Ma Gesù, udito quanto dicevano, disse al capo della sinagoga: «Non temere, soltanto abbi fede!». E non permise a nessuno di seguirlo, fuorché a Pietro, Giacomo e Giovanni, fratello di Giacomo. Giunsero alla casa del capo della sinagoga ed egli vide trambusto e gente che piangeva e urlava forte. Entrato, disse loro: «Perché vi agitate e piangete? La bambina non è morta, ma dorme». E lo deridevano. Ma egli, cacciati tutti fuori, prese con sé il padre e la madre della bambina e quelli che erano con lui ed entrò dove era la bambina. Prese la mano della bambina e le disse: «Talità kum», che significa: «Fanciulla, io ti dico: àlzati!». E subito la fanciulla si alzò e camminava; aveva infatti dodici anni. Essi furono presi da grande stupore. E raccomandò loro con insistenza che nessuno venisse a saperlo e disse di darle da mangiare (Mc 5,21-43). 

Tutte le opere di carità, misericordia, vera umanità, ogni miracolo di giustizia e di santità, ogni attestazione della sua fede, speranza, carità, nel discepolo di Gesù devono avere un solo vero significato: lui, in Cristo, per lo Spirito Santo, è stato mandato dal Padre nel mondo per togliere il peccato del mondo, mostrando come si vive senza peccato. Se il cristiano non attesta e non rivela al mondo che lui è oltre ogni altro uomo, non per scienza, sapienza, intelligenza, ma perché non conosce il peccato, mai aiuterà un solo uomo a vincere il peccato. Se non si toglie il peccato, siamo condannati a curare inutilmente i suoi molteplici effetti di distruzione, morte, devastazione. Consumiamo invano le nostre energie, con risultati assai scadenti. Ci esauriamo in opere di morte, continuando noi stessi a creare morte. Così prima noi creiamo la morte e poi ci danniamo l’anima per dare vita, sapendo che è una vita per la morte e mai per la vita, dal momento che non vogliamo togliere il peccato né nel nostro corpo né nel corpo dei fratelli. Il cristiano ha questa vocazione eterna: Lui è mandato nel mondo per togliere il peccato del mondo. Se non toglie il peccato, ma cura solo i suoi effetti di morte, è solo uno stolto.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni stoltezza e insipienza.

· La vera conversione al Signore non può avvenire attraverso l’accoglienza della legge rituale. Anche la più santa ritualità è mezzo non fine. 
· La vera conversione si compie attraverso il ritorno dell’uomo nella legge morale. È questa legge che dice il più puro bene secondo Dio.
· Non è il rinnovamento cultuale che fa vera la relazione di Dio con l’uomo. Il rinnovamento vero è quello morale. È l’obbedienza alla Legge. 
· Ma l’uomo, anche il profeta, anche il santo e il giusto, pur camminando nella Legge, ha sempre necessità che Dio gli riveli i suoi pensieri. 
· Questa verità ognuno la deve fare sua e trasformarla in preghiera accorata e ininterrotta perché il Signore gli manifesti la sua volontà. 
· Per vedere e per pensare secondo Dio occorre la rivelazione attuale dall’alto. Questa rivelazione va sempre chiesta con grande umiltà. 
· Non c’è nessun uomo sulla terra che possa vedere e pensare da se stesso ciò che è gradito al Signore. È il Signore che lo deve rivelare. 
· La Legge o i Comandamenti, dicono all’uomo cosa mai non deve fare. Pongono un limite che mai dovrà essere oltrepassato. Oltre è la morte. 
· Il Vangelo insegna all’uomo l’infinito campo del bene. Ma quale bene concreto ogni discepolo di Gesù deve compiere, a chi farlo, dove farlo? 
· Questa scienza del bene più grande solo lo Spirito Santo la può suggerire al cuore. Per questo è necessario abitare nella sua comunione. 
· Senza lo Spirito Santo che agisce in noi e fuori della sua comunione, si fanno opere secondo l’uomo e non più secondo la volontà di Dio. 
· Quando il pensiero dell’uomo, anche nell’osservanza della Legge o del Vangelo, prende il posto del pensiero di Dio si diviene idolatri. 
· Si è idolatri perché si adora la propria volontà e i propri pensieri, ma non si cammina nell’obbedienza alla volontà di Dio su di noi. 
· È questa idolatria la rovina del mondo. La salvezza si compie solo nell’obbedienza all’attuale volontà del Signore, mai ai nostri pensieri. 
· È questa un’idolatria sofisticata, ben mimetizzata, eccellentemente rivestita di pietà e misericordia. Ma tutto è dalla volontà dell’uomo. 
· Non è difficile essere idolatri dei propri pensieri, della propria santità, della propria misericordia e pietà. Non è volontà di Dio. 
· Dall’idolatria non nasce alcuna salvezza. L’idolatria non produce redenzione o conversione. Produce salvezza solo l’obbedienza allo Spirito. 
· Vergine Maria, Madre della Redenzione, libera i discepoli di Gesù dall’idolatria dei propri pensieri. È la via della redenzione del mondo.
· Il Signore nostro Dio non benedice il peccato dell’uomo. Lo redime, lo espia, mai lo potrà benedire, ratificare, approvare, santificare. 

· Se non può benedire il peccato, neanche potrà benedire l’uomo che abita nel peccato e nel peccato consuma la sua vita, i suoi giorni. 

· Quando l’uomo si pone fuori della Legge del suo Dio, poiché si colloca fuori della sua benedizione, lavora per mettere in un sacco bucato.

· È questo il frutto di furti, ladroneggi, frodi, speculazioni, inganni finanziari, investimenti disonesti: tutto finisce in un sacco bucato. 

· Non solo tutto finisce in un sacco bucato o tutto evapora, si opera anche per la morte. Molti sono i lavori per la morte e non per la vita. 

· Dovremmo riflettere su questa relazione necessaria con la Legge di Dio. Entriamo nella Legge di Dio e tutto diviene benedizione per noi. 

· Usciamo dalla Legge di Dio, tutto va in fumo, si perde, evapora, perché non benedetto. Solo il lavoro benedetto produce ogni frutto di vita. 

· Chi vuole la benedizione di Dio sul suo lavoro, deve necessariamente svolgerlo con il cuore nella Legge. Dalla legge tutto fruttifica. 

· Senza o contro la Legge, la fruttificazione è apparenza, inganno. Alla sera quando si va a raccogliere, ci si trova con il niente in mano. 

· In questi anni abbiamo assistito a livello planetario il compimento di questa verità. Miliardi e miliardi sono stati messi nel sacco bucato. 

· Ma l’uomo ha compreso qualcosa di questa evaporazione? Il nulla del nulla. Ha continuato, sta continuando a mettere nel sacco bucato. 

· Su questa realtà vi è un silenzio assordante. Nessuno mette in guardia l’uomo che sta seminando i suoi capitali sulla strada asfaltata. 

· Fuori della Legge tutto va in fumo: lavoro, capitale, frutti sperati. Mai produrrà un solo frutto né per il tempo e né per l’eternità. 

· Gridare all’uomo che sta seminando sull’asfalto è altissima opera di misericordia, purissimo amore, squisita carità che crea vera speranza. 

· I veri profeti sempre hanno avvisato l’uomo che nulla si produce fuori della Legge. Anche le cose più sante vanno in malora senza Legge. 

· La vita è nella Legge. Il lavoro è dalla Legge secondo la Legge. I frutti sono dalla legge, secondo la Legge. Ogni bene è dalla Legge. 

· Se l’uomo comprendesse questa verità smetterebbe di lavorare vanamente. Entrerebbe nella Legge del Signore. Il Signore lavorerebbe per lui. 

· Nella Legge va fatto ogni lavoro: sociale, politico, religioso, delle industrie e dei campi, economico, finanziario, materiale, spirituale. 

· Si esce dalla Legge del Signore, si lavora per l’asfalto. Quanto si produce, si consegna al vento. Tutto viene disperso. Niente rimane. 

· Che futuro vi sarà per un popolo che lavora dal peccato per il peccato, dalla morte per la morte, dalla trasgressione per la trasgressione? 

· Che futuro nascerà per un popolo che ha scelto la futilità come unica legge della sua esistenza e in essa consuma e uccide i suoi giorni? 

· È Legge del Signore che ognuno prenda la sua vita nelle sue mani e la viva in piena, perfetta obbedienza alla Legge del suo Signore. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, fa’ che i profeti del tuo Divin Figlio cambino il loro silenzio assordante in suono di tromba. 

· Madre Santa, convincili che presente e futuro dell’umanità è dalla loro purissima voce di verità. Senza la vera profezia, tutto è oscurità. 

4 Aprile

La Vergine Maria è Madre di Cristo per la fede, è generata in Cristo dallo Spirito Santo per la fede. Mistero unico.

Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?
Cristo Gesù è la persona che nell’eternità e nel tempo, da perfetto vero Dio e da perfetto vero uomo è sempre dal Padre, nella comunione dello Spirito Santo. È la persona che mai è stata dall’uomo, né dalle sue necessità, né dalle sue preghiere, né dalle sue invocazioni, né dalle sue malattie, né dalla sua fame, né dalla sua sete, né dalla sua nudità. È dal Padre nei tempi, nelle modalità, nelle parole, nei gesti, nei miracoli, in ogni relazione. È dal Padre anche nei luoghi in cui recarsi e per le persone da incontrare e nel dialogo da instaurare con esse. Gesù Signore è purissima obbedienza, santissima “dipendenza”, altissima riverenza, profondissima adorazione della volontà del Padre suo. Lui è il Servo del Padre. Mai è stato servo dell’uomo, neanche nell’ascolto di un solo pensiero, una sola idea, una sola richiesta, un solo suggerimento. Gesù è la persona alla quale il Padre ha scritto un suo dettagliato programma che comprende tutti gli attimi del tempo e dell’eternità e del quale Lui realizza ogni più piccolo, minimo particolare, anche quello che agli occhi del mondo potrebbe apparire insignificante. Nella dipendenza di amore obbediente dal Padre non ci sono eccezioni di alcun genere, né di ordine spirituale, né di ordine materiale, né familiare e né sociale. Anche familiari, parenti, amici, discepoli, la stessa religione devono stare fuori da questa relazione. Lui è solo il Servo del Padre. Il Padre chiede e Lui fa. Comanda e Lui obbedisce. Lo invia e Lui vi si reca con immediata decisione. 

Leggendo il Vangelo secondo Luca, la prima che, quando Gesù aveva ancora dodici anni, non sapeva che Lui è solo dalla volontà del Padre suo, è stata sua Madre. Lo dice questa risposta: “Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai maestri, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. Al vederlo restarono stupiti, e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». Ed egli rispose loro: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». Ma essi non compresero ciò che aveva detto loro” (Lc 2,46-50). Chi ancora non conosce questa verità di Cristo Signore è Giovanni il Battista, quando gli suggerisce che il suo battesimo non è per Lui: “Allora Gesù dalla Galilea venne al Giordano da Giovanni, per farsi battezzare da lui. Giovanni però voleva impedirglielo, dicendo: «Sono io che ho bisogno di essere battezzato da te, e tu vieni da me?». Ma Gesù gli rispose: «Lascia fare per ora, perché conviene che adempiamo ogni giustizia». Allora egli lo lasciò fare” (Mt 3,13-15). Il diavolo invece conosce la verità di Cristo Gesù e per questo lo tenta nel deserto. Vuole che Lui si distacchi dall’obbedienza al Padre. Neanche Pietro e i discepoli conoscono che Gesù è sempre dal Padre e per questo lo tentano: “Al mattino presto si alzò quando ancora era buio e, uscito, si ritirò in un luogo deserto, e là pregava. Ma Simone e quelli che erano con lui si misero sulle sue tracce. Lo trovarono e gli dissero: «Tutti ti cercano!». Egli disse loro: «Andiamocene altrove, nei villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!»” (Mc 1,35-38). Gesù mai è stato da noi, ma sempre dal Padre. 
Mentre egli parlava ancora alla folla, ecco, sua madre e i suoi fratelli stavano fuori e cercavano di parlargli. Qualcuno gli disse: «Ecco, tua madre e i tuoi fratelli stanno fuori e cercano di parlarti». Ed egli, rispondendo a chi gli parlava, disse: «Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?». Poi, tendendo la mano verso i suoi discepoli, disse: «Ecco mia madre e i miei fratelli! Perché chiunque fa la volontà del Padre mio che è nei cieli, egli è per me fratello, sorella e madre» (Mt 12,46-50). 

Gesù può essere cercato, ma non sempre può lasciare che venga cercato. Se il Padre vuole che Lui sia cercato, si lascia cercare. Se il Padre non lo vuole, neanche Gesù lo vuole. Una è la volontà che governa la sua vita: quella del Padre suo. Rispondendo alla sua stessa domanda: “Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?”, tendendo la mano verso i suoi discepoli: “Ecco mia madre e i miei fratelli! Perché chiunque fa la volontà del Padre mio che è nei cieli, egli è per me fratello, sorella e madre”, Gesù vuole dare un insegnamento universale. Dalla parentela, dalla famiglia secondo la carne con lui si deve passare alla parentela e alla famiglia secondo lo Spirito Santo, nello Spirito Santo. Famiglia di Cristo si diviene per generazione da Dio, nello Spirito di Dio. Per la via sacramentale si realizza. Per la via dell’ascolto si vive. Si ascolta Cristo, si è generati da Dio, si diviene familiari di Cristo, si cammina dietro Cristo, divenendo suoi discepoli. Così il pensiero di Gesù, purissimo pensiero del Padre, diviene facile da essere compreso: “Maria è madre di Gesù secondo la carne nella fede alla Parola del Padre. Ora Maria deve devenire discepola di Gesù, deve essere concepita come sua vera Madre dall’ascolto della Parola di Cristo Signore. Anche la Madre sua deve passare dall’ascolto di Dio all’ascolto di Cristo”. Sappiamo che la Vergine Maria è il frutto più alto e più eccelso prodotto, sempre per grazia di Dio, dall’Antico Popolo di Dio. Ora Maria è chiamata ad essere il frutto più alto e più eccelso del Nuovo Popolo di Dio e per questo deve passare dal perfetto discepolato di Dio al perfetto discepolato di Cristo Signore. Da Madre di Cristo per la fede a generata in Cristo dallo Spirito Santo per la fede. Questo vale per tutto l’Antico Popolo del Signore. Deve esso passare dalla perfetta sequela del Padre alla perfetta sequela del Figlio. Non è più discepolo del Padre, chi non diviene discepolo del Figlio. Vale per Maria, vale per il popolo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri discepoli di Cristo Gesù.

· Quando nel mondo non regna il vero Dio e Signore, per Cristo Gesù, nella comunione dello Spirito Santo, regna l’uomo. Con quali conseguenze? 

· L’uomo senza il vero Dio è senza vera Legge, vera giustizia, vero diritto. L’uomo senza il vero Dio si fa lui legge, giustizia, diritto. 

· Se regna l’uomo, il suo è regno di morte e non di vita, di ingiustizia e non di giustizia, di arbitrio e non di diritto. Non c’è vita. 

· Quando Dio non regna, regnano falsità, menzogna, inganno, sopruso, morte. Quando regna l’uomo, l’uomo non è più persona, ma cosa. 

· Ogni uomo è chiamato da Dio ad essere sua vita, sua verità, sua giustizia, sua misericordia, non solo per se stesso, ma per il mondo intero. 

· Un solo uomo che non vive la sua vocazione, secondo la personale missione, a lui affidata dal Signore, e tutta l’umanità precipita nel caos. 

· Per l’omissione di una sola persona, tutti possono subire gravissimi danni, danni che possono concludersi con morte e perdizione eterna. 

· Un teologo che da portatore della luce di Cristo si trasforma in tenebra, conduce l’umanità intera alla deriva, al naufragio spirituale. 

· Il teologo non può dipendere dalle falsità di chi si è divenuto tenebra. Lui è luce di Cristo e sempre da Cristo deve attingere ogni luce. 

· Questa verità si applica anche al singolo pastore. Lui non può dipendere dalle correnti pastorali d’immanenza di chi non ama Cristo Gesù. 

· Lui le regole pastorali li deve attingere nella purissima comunione con lo Spirito Santo e dal cuore di Cristo, il solo unico Buon Pastore. 

· Il cattivo pastore per insipienza condanna tutto il gregge alla dispersione. Questa responsabilità personale va affermata nella sua purezza. 

· Neanche il profeta si può escludere da questa altissima responsabilità. Se Lui non svolge la sua missione di sentinella, il popolo perisce. 

· Dio ha messo nelle mani d’ogni singola persona la vita dell’intera umanità. È più che urgente che ogni singola persona viva la sua missione. 

· Ognuno è obbligato a credere che il mondo intero è stato a Lui affidato dal Signore. Per la sua missione il mondo si salva e anche si perde. 

· Per questo ognuno è obbligato a bandire dalla sua vita pigrizia, accidia, ozio, insipienza, stoltezza, superficialità, rilassatezza, vizio. 

· Oggi questa responsabilità personale è venuta meno. Ognuno pensa che siano gli altri responsabili. Tutto è dagli altri, nulla da noi. 

· Se non si passa per l’assunzione della responsabilità personale, non c’è salvezza per nessuno. Ognuno è responsabile dell’intera umanità. 

· Questa verità implica che ognuno deve impegnare ogni sua forza per conoscere cosa il Signore vuole da lui per compierlo con coscienza retta. 

· Gli altri facciano ciò che fanno. È compiendo la missione con coscienza retta che l’altro è salvato per la luce di Dio che promana da noi. 

· Se un cattivo teologo porta il mondo nelle tenebre per la sua falsità, un buon teologo può portarlo nello splendore della luce di Cristo. 

· Se il buon teologo si lascia ottenebrare dal cattivo teologo, la sua missione non si compie e lui diviene responsabile di ogni tenebra. 

· Nessuno è giustificato dinanzi a Dio se viene meno nell’assunzione della sua personale responsabilità che è di vita e di morte eterna. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, convinci i discepoli di Gesù che la vita e la morte del mondo sono interamente dalla loro missione.

· La salvezza del mondo è annunziata dal Signore secondo un duplice movimento: dalla luce verso i popoli, ma anche dei popoli verso la luce. 

· Questo duplice movimento va assunto tutto intero dalla Chiesa, corpo di Cristo, e nel corpo di Cristo da ogni singolo discepolo del Signore. 

· La Chiesa, il corpo di Cristo, deve raggiungere tutte le nazioni per portare la luce di Gesù nella quale è la luce di Dio e degli uomini. 

· La Chiesa, il corpo di Cristo, deve brillare di luce intensa per attrarre tutti i popoli nel suo seno. Il movimento di attrazione è obbligo. 

· Il movimento verso i popoli è via di vera salvezza. La Chiesa va verso le genti per dare la luce di Cristo, donando Cristo, formando Cristo. 

· Ma questo “movimento verso” a nulla serve, se la Chiesa esce per non dare la luce di Cristo, per non formare Cristo, per non dare Cristo. 

· Questo movimento neanche serve a qualcosa, se la Chiesa non diviene ogni giorno luce più splendente in Cristo in modo da attrarre a Cristo. 

· Il “movimento verso” è fruttuoso se ad esso corrisponde l’altro movimento, quello di attrazione. Altrimenti tutto è opera vana, inutile. 

· Il fine della Chiesa è formare il corpo di Cristo. Lo forma uscendo verso le genti e attraendo a se stessa. Sono due movimenti necessari. 

· Se il corpo di Cristo non cresce di luce in ogni suo figlio, il primo movimento è di immanenza e non di trascendenza. Cristo non si forma. 

· Il movimento verso le genti serve a portare la luce di Cristo perché tutti se ne innamorino e si lasciano attrarre alla luce divenendo luce. 

· Urge convincersi che l’Evangelista Matteo non ha scritto il Capitolo XXIII del Vangelo per i non cristiani, lo ha scritto per i cristiani. 

· Voi percorrete il mare e la terra per fare un solo prosèlito e, quando lo è divenuto, lo rendete degno della Geènna due volte più di voi. 

· Questo è movimento di falsità e di inganno. Non si va come figli della luce, ma delle tenebre, non come testimoni di Cristo, ma del mondo. 

· Il discepolo di Gesù è il missionario della luce del Signore. Va come luce, dona la luce, attrae alla luce. Duplice movimento necessario. 

· Duplice movimento obbligatorio: si porta, si dona, si forma. Si diviene luce splendente di Cristo per attrarre tutti a Cristo Signore. 

· Mai un movimento esisterà senza l’altro. Ma nessuno dei due si compirà, se il corpo di Cristo non brilla di Cristo con luce sempre chiara. 

· Dalle tenebre, nelle tenebre, il cristiano può recarsi presso tutte le genti e i popoli. Tenebre porta, tenebre dona, nelle tenebre lascia. 

· Gesù, prima di mandare i suoi nel mondo, li formò per tre anni mostrando loro come si opera da veri figli della luce dinanzi ad ogni uomo. 

· Dopo, Gesù salì sulla Croce, dal suo corpo trafitto fece uscire l’acqua e il sangue, da Risorto immerse i discepoli in quest’acqua e sangue. 

· Ora che nella sua acqua e nel suo sangue sono trasformati in luce di verità e in potenza di grazia e di Spirito Santo possono andare. 

· Se la Chiesa non colma ogni giorno i suoi figli di Spirito Santo, immergendoli nell’acqua e nel sangue di Cristo, ogni missione è vana. 

· La prima missione la Chiesa è obbligata a vivere verso se stessa. Deve edificarsi ogni giorno come vero corpo di Cristo. Poi essa va. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, dona un po’ della tua luce al cristiano perché porti luce al mondo e attragga a Cristo luce vera.
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Ogni umanesimo è vero se costruito in Cristo per lo Spirito, nella mediazione di grazia e verità della sua Chiesa.  

Anch’io lo rinnegherò davanti al Padre mio che è nei cieli
Sarà forse perché mi sono perso nella Scrittura Santa e non riesco più a trovare una strada per venirne fuori? O forse perché ormai le infinite parole che ogni giorno ascolto sono tutte parole di legno e non riescono a penetrare nella mia mente ed attecchire nel mio cuore? O forse ancora perché nessuno è riuscito a dimostrarmi razionalmente, con rigore logico, che il Vangelo non è più la carta dell’uomo, perché ormai tutti hanno le loro particolare carte e i loro personali dèi? Mi è difficile pensare che quanto dice Gesù sia tramontato e non abbia più alcun valore di verità né per il tempo “prima che si spezzi il filo d’argento e la lucerna d’oro d’infranga e si rompa l’anfora alla fonte e la carrucola cada nel pozzo, e ritorni la povere alla terra, com’era prima, e il soffio itale torni a Dio, che lo ha dato” (Do 12,6-7) né per ciò che segue quando si entra nell’eternità. Una cosa però è certa. Oggi l’uomo vive senza alcuna verità sovrana, sovrumana, soprannaturale, eterna, divina. Ognuno ha il suo particolare codice e il suo numero di accesso.

Ma quanto finora detto sono solo ragioni di terra, anche queste sono parole di legno. Parola di legno invece non è quella sulla quale si è stabilito un contratto tra me e Cristo Gesù. Il contratto che Lui ha siglato con il suo sangue e scritto con la penna del suo Santo Spirito, sulla carta del cuore del Padre così recita: “Io, Gesù, di professione Salvatore e Redentore, scelto dal Padre mio per ricolmare te, uomo, della sua verità e della sua grazia, ti faccio dono della mia vita eterna, che è vita del Padre mio, se tu mi ascolterai, camminerai nella mia Parola, seguirai i miei insegnamenti, farai attenzione alla mia voce, non uscirai dal mio Vangelo. Se tu, uomo, accogli queste mie condizioni, io ti darà il mio Paradiso, perché il Padre me ne ha fatto dono. Se invece vuoi camminare con i tuoi dèi, le tue parole di legno, i tuoi vangeli di cenere o creta, puoi anche farlo. Ma non potrò darti il mio Cielo beato”. Chi sottoscrive questo contratto sappia che se esce da esso, libera Cristo Signore dal tenerlo in vigore. Il paradiso è nel contratto.

Prima di firmare il contratto, uno lo legge. Se gli conviene, lo firma. Non gli conviene, si astiene dal firmarlo. Ma anche una volta che è stato firmato, il contratto può essere rescisso dall’uomo. Sempre si può rescindere. Se questo accade, come cadono gli obblighi, così cadono anche le promesse.  Oggi anche nella Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, molti dei suoi figli sono predicatori, annunciatori, professori che insegnano in nome di Cristo un falso contratto. È un contratto nel quale vengono solo prese in considerazione le promesse della vita eterna, mentre tutti gli obblighi di fedeltà alla Parola di Gesù, al suo Vangelo sono stati cancellati. Quanto hanno cancellato gli impegni in nome di Cristo, prima di ogni cosa hanno peccato e peccano gravissimamente con il Secondo Comandamento: “Non nominare il nome di Dio invano”. L’altro grande peccato è contro l’Ottavo Comandamento: “Non dire fala testimonianza ai danni del tuo prossimo”. Non solo si testimonia il falso contro Cristo, in più c’è il danno gravissimo contro l’uomo. Questi, ascoltando i falsi profeti, i falsi maestri, i falsi teologi, i falsi dottori, rischia la perdizione eterna. Il contratto è quello di Cristo, non quello degli uomini. Gesù garantisce solo la sua Parola, mai quella dei falsi profeti o dei falsi maestri e dottori. Il contratto è stipulato con Lui. 

Non abbiate dunque paura di loro, poiché nulla vi è di nascosto che non sarà svelato né di segreto che non sarà conosciuto. Quello che io vi dico nelle tenebre voi ditelo nella luce, e quello che ascoltate all’orecchio voi annunciatelo dalle terrazze. E non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo, ma non hanno potere di uccidere l’anima; abbiate paura piuttosto di colui che ha il potere di far perire nella Geènna e l’anima e il corpo. Due passeri non si vendono forse per un soldo? Eppure nemmeno uno di essi cadrà a terra senza il volere del Padre vostro. Perfino i capelli del vostro capo sono tutti contati. Non abbiate dunque paura: voi valete più di molti passeri! Perciò chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anch’io lo riconoscerò davanti al Padre mio che è nei cieli; chi invece mi rinnegherà davanti agli uomini, anch’io lo rinnegherò davanti al Padre mio che è nei cieli (Mt 10,26-33). 

Il contratto di Gesù parla chiaro: “Tu mi riconoscerai davanti agli uomini. Io ti riconoscerà dinanzi al Padre mio che è nei cieli. Tu mi rinnegherai davanti agli uomini, io ti rinnegherò davanti al Padre mio che è nei cieli”. Ma che significa riconoscere e rinnegare Gesù? Riconoscere Gesù significa che chi ha sottoscritto con Lui il contratto dovrà dire ad ogni uomo che lui segue solo una Parola: quella del Vangelo, quella di Gesù. Lui non segue nessun’altra parola, né in bene e né in male. Ciò che Cristo dice, lui dice. Ciò che Cristo vuole, lui vuole. Ciò che la Parola comanda e da lui subito realizzato. Rinnegare è camminare con altre tre parole, altri vangeli, altre carte, altri principi, che non sono la Parola, il Vangelo, la Carta di Gesù. Oggi si fa a gara tra i discepoli di Gesù a chi presenta ai suoi fratelli e al mondo il contratto più alterato, modificato, contraffatto. È una guerra spietata nella quale ogni giorno ognuno viene fuori con una nuova falsità e una nuova modifica. Oggi sembra che stia prendendo vigore la proposta addirittura di un contratto con un Dio senza Cristo, senza Spirito Santo, senza Vangelo, senza Chiesa, senza relazione con il soprannaturale. L’umanesimo oggi sembra essere il nuovo di dio dell’uomo. Non si tratta dell’umanesimo secondo Dio, ma di un umanesimo senza Dio, nel quale ogni uomo potrà trovarsi. È triste, ma è così. Cristo è fuori.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da questo grande sfacelo.
· Il percorso storico di un uomo verso la verità piena richiede il sigillo di chi è verità per natura. Gesù è verità per natura divina eterna. 

· Il cristiano invece è verità per sacramento. Per ogni sacramento che riceve aggiunge nuova verità e nuova grazia ai sacramenti già ricevuti. 

· Senza il confronto con l’uomo verità di Cristo, il percorso storico verso la verità non passa dall’immanenza alla trascendenza. 

· Neanche passa dall’interiorità all’esteriorità. Passaggio necessario, obbligatorio. È percorso a metà, incompiuto che non porta alla verità. 

· Così come è percorso a metà, incompiuto quello che inizia con la Parola e non si consuma nella grazia. Parola e grazia sono vera salvezza. 

· L’approdo alla verità di trascendenza per natura o per sacramento è necessario. Senza questo approdo nessuna vera salvezza si compie. 

· È indispensabile l’approdo alla verità esteriore per dare completezza e perfezione alla verità interiore e di immanenza. È la vera salvezza. 

· Oggi il peccato che impedisce, ostacola, rallenta il percorso verso la verità piena, è la mancanza di cristiani verità per sacramento. 

· Vi è il mondo cristiano, ma non vi è il cristiano verità per sacramento. Urge ogni impegno pastorale per la formazione del cristiano verità. 

· Battesimo, Cresima, Eucaristia, Penitenza, Unzione degli Inferni, Ordine Sacro Matrimonio, fanno il cristiano verità unica nel mondo. 

· Spesso chi cerca la verità, rimane deluso o perché non la vede nel cristiano o perché semplicemente non vede il cristiano uomo verità. 

· Se poi in momenti di forte crisi di coscienza, dovesse rivolgersi ad un cristiano, sarebbe la grande tragedia. Non troverebbe ciò che cerca. 

· Il cristiano non verità di sacramento lo potrebbe confermare nella sua falsità. Potrebbe ratificare peccati e trasgressioni come sua verità. 

· Il percorso non solo non si compie, in più viene giustificata la falsità e condannata come non vera la spinta del cuore verso la verità. 

· Giuda si recò dai sommi sacerdoti per ricevere da essi un qualche conforto. Fu abbandonato. Si suicidò. Percorso interrotto per l’eternità. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, fa’ che ogni cristiano sempre si presenti al mondo come persona verità, luce, giustizia, santità.

· Dio è indissolubilmente legato alla sua Parola. Dio e la sua Parola sono una cosa sola, indissolubili in eterno. Mai saranno due cose. 

· La Parola Dio è Dio stesso. Dio è ciò che dice. Come Dio non può sciogliersi da se stesso, così mai potrà sciogliersi dalla sua Parola. 

· Dio ha giurato amore eterno all’uomo. Lo ha detto. Lo ha manifestato. A questa sua parola Lui è obbligato per l’eternità. Sempre per sempre. 

· La Parola non l’ha data all’uomo. L’uomo ancora esisteva. L’ha data a se stesso. Ha giurato ha se stesso. Lui è questa Parola per sempre. 

· Nella storia questa Parola l’ha giurata agli uomini. L’ha detta e la manterrà per i secoli eterni. Mai verrà meno. La Parola è se stesso. 

· Se l’uomo vuole essere l’uomo ad immagine di Dio, a sua somiglianza, nella verità e nella giustizia, deve divenire parte di questa parola. 

· L’uomo deve dare a Dio la sua parola. Deve dirgli che per sempre accoglierà la divina Parola come la sola Parola della sua esistenza. 

· Se l’uomo rimane indissolubilmente legato alla sua parola detta al suo Dio, lui sarà persona che produrrà vita, altrimenti produrrà morte. 

· Per ogni sacramento ricevuto, l’uomo ha dato a Dio una particolare parola. Lui è questa parola. Ad essa dovrà essere legato in eterno. 

· Se si scioglie dalla Parola data, all’istante il sacramento diviene infruttuoso. L’uomo non produce alcuna vita, ma solo morte, tanta morte. 

· Anche quando si celebra il sacramento del matrimonio, la parola è data a Dio. L’uomo accoglie la donna secondo la legge eterna del Signore. 

· Anche la donna dona la parola a Dio. Accoglie l’uomo secondo la legge eterna del suo Dio. La legge eterna fa dei due un solo soffio di vita. 

· È sul fondamento della parola data a Dio che l’altro si accoglie. Ma è anche sullo stesso fondamento che l’altro si lascia accogliere. 

· Se l’uomo si separa dalla sua parola data a Dio, non è più uomo secondo Dio. È tutto ma non l’uomo voluto e pensato da Dio dall’eternità. 

· Poiché Dio è vita dell’uomo solo se lui abita nella Parola, l’uomo viene meno alla parola data a Dio, Dio non può essere più vita dell’uomo. 

· L'uomo scioglie il legame con il suo Signore. Il suo Signore non scioglie il legame con l’uomo. Gli dona ogni grazia perché ritorni a Lui. 

· Finché non sarà ritornato, Dio non potrà essere sua vita. Può essere sua grazia di conversione, ma non sua vita. L’uomo è nella morte. 

· Se muore in questo stato di separazione con la Parola del Signore, sarà per sempre nella morte. Non sarà nella vita del suo Dio e Signore. 

· È l’eresia cristiana ad ogni livello: Si vuole Dio fedele alla Parola data all’uomo senza alcuna fedeltà dell’uomo alla parola data a Dio. 

· Si vuole Dio indissolubilmente legato alla sua Parola. Si vuole l’uomo sciolto, slegato, separato da ogni Parola data al suo Signore e Dio. 

· Addirittura si vogliono i sacramenti, segni efficaci della fedeltà di Dio alla sua Parola data, senza alcuna parola data dall’uomo a Dio. 

· Si vuole Dio con Parola eterna indissolubile. Si vuole l’uomo non con parola dalla quale si può separare, ma senza alcuna parola da dare. 

· Si vogliono i sacramenti solo come impegno di Dio alla sua fedeltà, non come impegno dell’uomo alla sua fedeltà. È il disastro spirituale. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, Vergine Fedele sempre alla Parola data al tuo Dio, ottieni la grazia per una nostra fedeltà eterna.
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Mai il cristiano, verità di Gesù, deve farsi senza verità con chi è senza verità, per assumere la sua non verità. 

Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo
Lo Spirito Santo conosce ogni cuore e sa qual è la via più efficace per entrare in esso, quasi che l’altro neanche se ne accorga. Nella Scrittura Santa, dalla Genesi all’Apocalisse, tranne che in qualche parte legislativa, mai assistiamo a lezioni cattedratiche da parte del Signore e Creatore dell’uomo. Il nostro Dio agisce con noi come un pastore con le sue pecore. Le precede ed esse lo seguono, cammina assieme a loro e governa ciascuna secondo le sue personali necessità, urgenze, bisogni. La delicatezza di Dio, che molti chiamano tenerezza, è il suo esserci “quasi senza esserci”, è la sua presenza percepita “come assenza”, è la sua vicinanza “spesso sentita come vera lontananza”. Oggi Gesù, sempre mosso e guidato dallo suo Santo Spirito, entra nella vita di due dei suoi discepoli da sconosciuto, forestiero, viandante. Ieri, nella vita della donna di Samaria, era entrato come un assetato, bisognoso di un sorso di acqua. Diviene allora giusto che ognuno si chieda: “Quante volte Cristo Gesù è entrato nella mia vita e non me ne sono accorto? Quante volte ha sollecitato la mia coscienza, il mio cuore, la mia intelligenza e io sono rimasto freddo? Quante volte Lui mi ha chiesto qualcosa e io ho fatto finta di non vederlo?”. Ma è anche giusto chiedersi: “Mi lascio guidare dallo Spirito Santo per entrare in un cuore e portare in esso la luce di Cristo? So dare i segni appropriati perché l’altro si apra al mistero della verità e della grazia di Gesù Signore? Penso che siano necessarie lezioni cattedratiche per ammaestrare o invece ritengo che sia dall’incontro personale occasionale che la luce entra in un cuore? So che se l’incontro personale non produce frutto, l’incontro da professore e da maestro illuminato lascia i cuori nella loro indifferenza?”. Se il discepolo cammina come il Maestro nello Spirito Santo, sarà lo Spirito Santo a muovere cuore e intelligenza, suggerendo anche le appropriate e opportune parole da dire. 

Ed ecco, in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio di nome Èmmaus, distante circa undici chilometri da Gerusalemme, e conversavano tra loro di tutto quello che era accaduto. Mentre conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona si avvicinò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo. Ed egli disse loro: «Che cosa sono questi discorsi che state facendo tra voi lungo il cammino?». Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli rispose: «Solo tu sei forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in questi giorni?». Domandò loro: «Che cosa?». Gli risposero: «Ciò che riguarda Gesù, il Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i capi dei sacerdoti e le nostre autorità lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e lo hanno crocifisso. Noi speravamo che egli fosse colui che avrebbe liberato Israele; con tutto ciò, sono passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; si sono recate al mattino alla tomba e, non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati alla tomba e hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non l’hanno visto». 

Disse loro: «Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti! Non bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: «Resta con noi, perché si fa sera e il giorno è ormai al tramonto». Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro, prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma egli sparì dalla loro vista. Ed essi dissero l’un l’altro: «Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?». Partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone!». Ed essi narravano ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane (Lc 24,13-35). 

Perché è detto che gli occhi dei due discepoli erano impediti nel riconoscerlo? Lo Spirito Santo oscurando i loro occhi perché non riconoscessero Gesù, vuole dare a noi un grandissimo insegnamento. Non sempre ci dobbiamo presentare come i maestri della verità, i datori della luce, i professori della scienza di Dio, gli illuminati e sapienti conoscitori del divini misteri. Neanche però vuole che ci presentiamo come sprovveduti ignoranti, stolti, stupidi, rinnegatori della retta fede e della più sana dottrina. Lo Spirito del Signore vuole invece che conserviamo nel cuore tutta la nostra ricchezza di fede, grazia, verità, giustizia, sana dottrina, volontà di Dio che muove la nostra vita e con tutta questa potenza di cielo che vive in noi a poco a poco trasciniamo e conduciamo l’altro nel cuore di Gesù Signore. Vale per tutti noi la regola di San Paolo: “Mi sono fatto come Giudeo per i Giudei, per guadagnare i Giudei. Mi sono fatto debole per i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto per tutti, per salvare a ogni costo qualcuno. Ma tutto io faccio per il Vangelo, per diventarne partecipe anch’io” (Cfr.1Cor 9,19-23). Noi invece spesso ci svestiamo della nostra più profonda verità, ci facciamo senza verità con chi è senza verità e alla fine siamo noi senza verità, assumendo la falsità dell’altro.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, rivestiteci della nostra altissima verità.
· Ad un discepolo di Gesù mai è consentito svestirsi di Cristo, della sua verità, parola, Vangelo, luce, giustizia, misericordia, carità. 

· Cristo Signore non è una veste che può indossare a suo piacimento. Oggi la indossa e domani no. In questo luogo la porta e nell’altro no. 

· Cristo Gesù per il cristiano è più che la sua anima, più che il suo spirito, più che la stessa sua pelle, più che il suo stesso cuore. 

· Un cristiano scuoiato della pelle non è niente per rapporto ad un cristiano che si sveste di Cristo Signore. Senza Cristo è inferno vivente. 

· Per ogni sacramento che si riceve, si indossa Cristo in modo speciale. Mai ci si deve svestire del sacramento ricevuto. Ci si sveste di Lui. 

· Neanche del proprio ministero e del proprio carisma ci si deve svestire. Per il cristiano è un vero scuoiamento spirituale. È la sua morte. 

· È grande la missione del cristiano nella Chiesa e nel mondo. Lui è chiamato ad essere presenza viva di Cristo Gesù, nello Spirito Santo. 

· Se il cristiano si sveste di Cristo, mondo e Chiesa vengono privati della luce, della grazia, della verità, della giustizia, dell’amore. 

· È questa la vera povertà del mondo e della Chiesa: il cristiano che si sveste di Cristo. Non c’è povertà più grande e miseria più triste. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, convinci i cristiani che mai si devono svestire di Cristo. Privano mondo e Chiesa della loro luce.

· Oggi Satana sta accelerando vertiginosamente la velocità per scardinare Cristo e la Chiesa da ogni impatto di vera salvezza sulla terra. 

· Possiamo dire che lui è esperto ingegnere per la costruzione di strade e ferrovie di altissima velocità con relative appropriate macchine. 

· Lui vuole raggiungere velocissimamente il cuore di Cristo e ferirlo a morte, perché non regni più sulla terra. Vuole oscurare tutto di Lui. 

· La sua strategia ormai è chiara, evidente. Le macchine e le vie da lui pensate sono i cristiani. Di essi si sta servendo per abbattere Gesù. 

· Da un lato ha inventato la salvezza senza Vangelo, senza la Parola, senza la grazia, senza la Chiesa. Di conseguenza Cristo Gesù è inutile. 

· Cristo Gesù non serve perché la Parola, la grazia, la Chiesa sono di Cristo. Non servendo Parola, grazia e Chiesa, neanche Cristo più serve. 

· Anche le religioni sta distruggendo. Tutte diventano vie inutili. Sono solo in retaggio della storia. La salvezza è già assicurata a tutti. 

· A che serve la religione fatta di pratiche e di precetti, se la salvezza è senza grazia e senza parola, senza precetti e senza obbedienza? 

· Per logica conseguenza, sta proponendo e imponendo un mondo senza Cristo, una Chiesa senza Cristo, un cristiano senza Cristo Salvatore. 

· Un Dio unico basta per tutti e anche ne avanza. Anzi, neanche questo Dio unico serve all’uomo. Fra qualche giorno lo dichiarerà inutile. 

· Essendo la sua misericordia, la sua salvezza già un fatto acquisito, e non da acquisire sotto severe clausole, neanche Lui più serve. 

· In questo Satana è maestro abilissimo. Sta convincendo tutti i discepoli di Gesù perché smettano di restare ancorati ad un passato inutile. 

· Oggi nulla serve di quel passato. Oggi è l’ora della salvezza eterna già acquisita. Sono tutti salvi, redenti, perdonati, in paradiso. 

· O il cristiano riprende la fede nella sua missione necessaria alla salvezza o per lui si chiuderanno per sempre le porte del Paradiso. 

· Per lui rimarranno aperte solo le porte della perdizione eterna. La salvezza è Cristo. Cristo si dona all’uomo per mezzo del cristiano. 

· Cristo si dona per il cristiano in Cristo, che si trasforma in Cristo, configurandosi e conformandosi a Lui. Altre vie non sono date. 

· È verità eterna, incancellabile e immutabile. Che non ci sia salvezza oggi è confermato dalla storia. L’uomo non è salvato. Non è redento. 

· L’uomo non è salvato perché non vive alla maniera di Cristo. La salvezza è divenire oggi vita di Cristo in mezzo agli uomini, nel tempo. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, convinci ogni cristiano che senza la sua vera fede in Cristo, il mondo è condannato alla perdizione.
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Il mondo non si converte con cristiani a metà, tiepidi, spiritualmente malfermi, dai pensieri mondani.  

Chi ha orecchi per ascoltare, ascolti
Dio ha creato l’uomo, dotandolo di intelligenza, razionalità, discernimento, perché fosse capace di ragionare. Così il Libro del Siracide: “Il Signore creò l’uomo dalla terra e ad essa di nuovo lo fece tornare. Egli assegnò loro giorni contati e un tempo definito, dando loro potere su quanto essa contiene. Li rivestì di una forza pari alla sua e a sua immagine li formò. In ogni vivente infuse il timore dell’uomo, perché dominasse sulle bestie e sugli uccelli. Ricevettero l’uso delle cinque opere del Signore, come sesta fu concessa loro in dono la ragione e come settima la parola, interprete delle sue opere. Discernimento, lingua, occhi, orecchi e cuore diede loro per pensare. Li riempì di scienza e d’intelligenza e mostrò loro sia il bene che il male. Pose il timore di sé nei loro cuori, per mostrare loro la grandezza delle sue opere, e permise loro di gloriarsi nei secoli delle sue meraviglie. Loderanno il suo santo nome per narrare la grandezza delle sue opere. Pose davanti a loro la scienza e diede loro in eredità la legge della vita, affinché riconoscessero che sono mortali coloro che ora esistono. Stabilì con loro un’alleanza eterna e fece loro conoscere i suoi decreti. I loro occhi videro la grandezza della sua gloria, i loro orecchi sentirono la sua voce maestosa. Disse loro: «Guardatevi da ogni ingiustizia!» e a ciascuno ordinò di prendersi cura del prossimo (Sir 17.1-4). Così San Paolo ai Filippesi: “E perciò prego che la vostra carità cresca sempre più in conoscenza e in pieno discernimento, perché possiate distinguere ciò che è meglio ed essere integri e irreprensibili per il giorno di Cristo, ricolmi di quel frutto di giustizia che si ottiene per mezzo di Gesù Cristo, a gloria e lode di Dio.  In conclusione, fratelli, quello che è vero, quello che è nobile, quello che è giusto, quello che è puro, quello che è amabile, quello che è onorato, ciò che è virtù e ciò che merita lode, questo sia oggetto dei vostri pensieri. Le cose che avete imparato, ricevuto, ascoltato e veduto in me, mettetele in pratica. E il Dio della pace sarà con voi! (Fil 1,9-11; 4,8-9). È giusto allora chiedersi: Cosa vuole insegnarci Gesù Signore concludendo il suo discorso con le parole: “Chi ha orecchi per ascoltare ascolti”? Quale il significato universale contenuto in esse? 

La risposta è semplice e immediata. Gesù parla all’uomo trattandolo sempre da uomo. Parla alla sua intelligenza e razionalità. Si rivolge al suo discernimento. Fa appello alle sue capacità argomentative e deduttive. È stolto, insipiente, privo di ogni intelligenza quell’uomo che spende tutte le sostanze per costruire una torre, ma poi non porta a compimento il lavoro per mancanza di fondi, perché prima non ha calcolato le spese necessarie. Così è stolto colui che dichiara guerra ad uno più potente di lui. Si espone al massacro. Come l’uomo è obbligato a servirsi della sua intelligenza, discernimento, razionalità nelle cose umane, così anche deve servirsi di essi nella cose divine. Decidere di farsi discepolo di Gesù e poi non seguire è stoltezza. L’inferno cristiano è il più duro degli inferni. Così come è inferno durissimo per presbiteri, vescovi, papi che non abbiamo seguito Gesù fino in fondo. La sequela di Gesù si fonda su un solo principio: tutto per tutto. Lui ti dona tutto. Tu gli doni tutto. Se vuoi tenere qualcosa per te, non accettare il suo patto né la sua sequela. Torneresti indietro. Tutto per tutto. Tutto il tempo per tutta l’eternità. Tutta la tua vita per tutta la sua vita. Il tutto di te per il suo tutto. 

Una folla numerosa andava con lui. Egli si voltò e disse loro: «Se uno viene a me e non mi ama più di quanto ami suo padre, la madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e perfino la propria vita, non può essere mio discepolo. Colui che non porta la propria croce e non viene dietro a me, non può essere mio discepolo. Chi di voi, volendo costruire una torre, non siede prima a calcolare la spesa e a vedere se ha i mezzi per portarla a termine? Per evitare che, se getta le fondamenta e non è in grado di finire il lavoro, tutti coloro che vedono comincino a deriderlo, dicendo: “Costui ha iniziato a costruire, ma non è stato capace di finire il lavoro”. Oppure quale re, partendo in guerra contro un altro re, non siede prima a esaminare se può affrontare con diecimila uomini chi gli viene incontro con ventimila? Se no, mentre l’altro è ancora lontano, gli manda dei messaggeri per chiedere pace. Così chiunque di voi non rinuncia a tutti i suoi averi, non può essere mio discepolo. Buona cosa è il sale, ma se anche il sale perde il sapore, con che cosa verrà salato? Non serve né per la terra né per il concime e così lo buttano via. Chi ha orecchi per ascoltare, ascolti» (Lc 14,25-35). 

Il mondo non si converte con cristiani a metà, tiepidi, spiritualmente malfermi, dai pensieri mondani, dai desideri secondo la carne, dalle opere e dai frutti non dallo Spirito Santo. Quando il mondo vede che il cristiano vive ed agisce secondo il mondo, esulta, perché ha introdotto nel corpo di Cristo un elemento di distruzione e di devastazione. Nulla è più dannoso per il corpo di Cristo di un cristiano che introduce il mondo e il suo peccato in esso. Sempre nella storia il corpo di Cristo è stato dilaniato dallo scoppio in esso dei più orrendi peccati, misfatti, pensieri cattivi, desideri secondo la carne, superbia e ogni altro genere di concupiscenza, invidia, stoltezza. Il cristiano che da sapienza di Cristo nel mondo diviene insipienza del mondo nel corpo di Cristo opera danni irreparabili per l’eternità. Ha perso il sapore di Cristo. Nessun’altra religione, filosofia, pensiero potrà darglielo. Ciò che viene dal mondo è stoltezza e insipienza. Questo deve ascoltare l’uomo: Cristo, solo Cristo, gli dona la vera sapienza nel suo corpo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vera sapienza di Cristo nel mondo.

· Da anni si sente parlare di emergenza educativa. Sarebbe sufficiente porsi una sola domanda per avere una risposta di forte orientamento. 

· Come ha educato Gesù i suoi discepoli? Qual è il segreto della trasformazione in suoi missionari capaci di dare un volto nuovo al mondo? 

· Gesù non trasse fuori quanto era in essi. In essi vi era ignoranza, non conoscenza, alterazione d’ogni verità rivelata, superbia, ambizione. 

· Gesù invece mise in essi tutto se stesso: la sua verità divina e umana, il suo amore e la sua compassione, la giustizia secondo la Parola. 

· Gesù mise in essi la sua anima, il suo sangue, il suo corpo, lo Spirito Santo, il Padre suo. Vi mise tutto il mistero di Dio e dell’uomo. 

· Gesù si svuotò interamente per darsi tutto ai discepoli. Questo non avvenne per dono fatto una volta per sempre. Avviene per dono continuo. 

· Oggi Gesù si dona ad ogni suo discepolo, perché il suo discepolo lo doni ad ogni altro uomo, donando tutto se stesso: anima, spirito, corpo. 

· Come Gesù si è donato ai discepoli, così i discepoli devono donarsi. Se i discepoli sono privi di Cristo, nulla potranno dare al mondo. 

· Il Padre si è dato tutto a Cristo nello Spirito Santo. Gesù ha dato ai discepoli il Padre e lo Spirito Santo donando se stesso per intero. 

· Il discepolo ogni attimo riceve Cristo e in Cristo il Padre e lo Spirito e li dona ad ogni uomo donandosi. Senza il suo dono, non c’è dono. 

· È nell’assenza di questo duplice dono il fallimento di ogni educazione. Non diamo tutti di noi e non donando tutto di noi, non diamo Cristo. 

· Anziché constatare il fallimento degli educatori e porre ogni rimedio, i luminari della religione indicano di percorrere la via contraria. 

· Anziché imitare gli educatori Cristo nel suo dono totale e chiedere loro di formarsi un’anima cristica, propongono l’adeguamento al mondo. 

· Se Gesù si fosse adeguato alla stoltezza e insipienza dei discepoli, di certo mai sarebbe andato in Croce e mai avrebbe dato lo Spirito. 

· Gesù opera una grande distinzione tra briganti, ladri, mercenari e il buon pastore. Il buon pastore dona tutta la vita per le sue pecore. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, fa di ogni educatore un buon pastore, capace di dare Cristo Gesù donando tutto se stesso sempre. 

· Il profeta è la sentinella del Signore. Non è sentinella degli uomini. La sua è parola di salvezza se ascoltata, se ad essa si obbedisce. 

· Se il popolo non ascolta la parola del profeta, incorre nella morte. Era stato avvisato del pericolo, ma non vi ha posto alcuna attenzione. 

· Se però il profeta ascolta dal Signore e non riferisce, il popolo muore per il suo peccato, ma di questa morte responsabile è il profeta. 

· Al Signore dovrà rendere conto per l’eternità. Sulla sua eternità peseranno tutte le morti provocate dalla sua non obbedienza a Dio. 

· Sappiamo che Giona dal Signore fu mandato a Ninive. Giona vi si recò malvolentieri, perché costretto, non per sua volontà, per obbedienza. 

· Gridò alla città il proposito del Signore. La parola fu ascoltata. Il popolo si pentì e Dio abbandonò il proposito di distruggere la città. 

· Nei nostri giorni, molti profeti per sacramento e missione, vivono in Ninive. Abitano nella città. Ma la incitano a peccare, a trasgredire. 

· Questi profeti dimenticandosi della verità del loro Dio, contro ogni rivelazione, promettono a tutti una salvezza eterna già assicurata. 

· È la nostra stoltezza grande ed infinita. Sono queste le profondità di Satana dei nostri giorni. Predichiamo contro Dio nel nome di Dio. 

· Isaia parla di cani muti incapaci di abbaiare. La profezia di Isaia va modificata, aggiornata, perfezionata. Siamo “cani muti per il bene”. 

· Siamo “cani muti” perché abbiamo rinunciato a difendere il bene, la verità, la rivelazione, la giustizia secondo Dio, la Parola, il Vangelo. 

· Siamo invece cani ululanti contro i difensori del bene in difesa dei lupi. Aggrediamo i veri profeti, difendiamo i falsi, gli ingannatori. 

· Il profeta istituzionale – per battesimo, cresima, ordine sacro – o per professione – Maestro e Dottore della sacra scienza – è solo da Dio. 

· Il profeta non riceve il mandato dal popolo in favore del popolo. Il mandato lo riceve da Dio, per Cristo, nello Spirito, in favore di Dio. 

· Vale per ogni profeta quanto detto a Ezechiele: Tu di’ loro ciò che voglio che tu dica. Ascoltino o non ascoltino. Altro non ti riguarda. 

· Il profeta per istituzione e per servizio è obbligato a relazionarsi solo con il suo Dio e a dipendere unicamente dal suo Dio e Signore. 

· Se il profeta non farà questo, sempre si trasformerà in un cane muto e mai difenderà la verità rivelata. Mai la proteggerà, mai la griderà. 

· Sempre invece si farà “cane” per sbranare quanti sono veri profeti del Dio vivente in difesa di quanti combattono la verità e la soffocano. 

· I più grandi oppositori di Gesù sono stati proprio “i cani muti” Cani muti a servizio del male, cani latranti contro la verità di Cristo. 

· Cani che dalla menzogna, falsa testimonianza, dal peccato, hanno azzannato Gesù Signore e lo hanno dilaniato, inchiodandolo sulla Croce. 

· Un branco di cani mi circonda, mi accerchia una banda di malfattori; hanno scavato le mie mani e i miei piedi (Sal 22 (21) 17). 

· Sono “cani” che hanno cambiato natura. Da natura in difesa del bene contro il male a natura di disprezzo del bene a favore del male. 

· A chi imita questi cani muti è da ascriversi ogni responsabilità della devastazione e depravazione morale del popolo del Signore. 

· Se un cane a favore di Cristo, per la sua verità, si trasforma in cane a favore di Satana, contro la verità e la luce di Cristo, è la fine. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiuta “ogni cane posto a custodia del gregge di Cristo”, perché dica solo il Vangelo di Cristo.

8 Aprile

Se un cristiano ha pane e non lo spezza con chi non ne ha, non può chiedere a Dio il pane né per se e né per altri. 

Cercate invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia
Tutte le promesse fatta da Dio all’uomo, sono unilaterali quanto al dono di verità, grazia, misericordia, pace, riconciliazione, benedizione. Sono invece bilaterali in ordine ai frutti che ogni dono del Signore dovrà produrre. La bilateralità è nella condizione posta da Dio, non da noi, perché il suo dono produca frutti di vita eterna per noi e per il mondo intero. Se la condizione non viene osservata, il dono è dato, ma non produce alcun frutto. Rimane sterile. Ma di ogni dono ricevuto e non messo a frutto siamo responsabili in eterno davanti a Dio. Per ogni suo dono a noi offerto, il Signore ci chiamerà in giudizio. A noi cristiani domanderà: “Cosa hai fatto della mia grazia santificante, cosa delle mia Eucaristia, cosa del mio Spirito Santo, cosa del mio Vangelo, cosa del mio Cristo Crocifisso, cosa della mia Chiesa, cosa della mia luce, cose della mia verità, cosa dei miei veri profeti, dei miei ministri?”. Sono domande alle quali non si può non rispondere. Per molti cristiani la dannazione eterna è proprio a causa del disprezzo di questi doni. Nessuno si allarmi. Questa verità l’ha proferita Gesù Signore nel Vangelo secondo Marco. “Chi crederà sarà battezzato, sarà salvo. Chi non crederà sarà condannato”. Perché sarà condannato? Perché gli è stato fatto dono del Vangelo e lo ha disprezzato. Ai due generi di Lot era stata offerta la salvezza, la rifiutarono. Perirono nel fuoco che bruciò Sodoma.

Gesù ha una Parola di vita eterna. La ricchezza all’uomo di Dio non serve, perché è Dio la sua ricchezza. Se l’uomo serve la ricchezza, Dio non serve l’uomo. Se l’uomo serve Dio, Dio servirà l’uomo in ogni sua necessità. La ricchezza è una fatica inutile. Essa non serve alla vita, perché la vita dell’uomo è Dio. Non serve a Dio perché Dio è ricchezza per se stesso. A chi serve allora la ricchezza? Serve all’uomo per vivere, solo però se la trasforma in carità. L’elemosina è la sola banca che mai fallisce e il cui rendimento è altissimo. Essendo Dio il banchiere a cui viene affidata ogni elemosina e ogni opera di carità in deposito, Lui sa come investirle per il più grande profitto di colui che le ha depositate. Lui trasforma la nostra elemosina in ogni abbondanza per noi e in più ci dona il suo regno eterno. È evidente che questo è un discorso che regge solo sul fondamento della fede. Chi non ha fede mai accoglierà di trasformare le sue ricchezze in elemosina e in opere di carità. Gli manca la fede in Dio come Creatore, Signore, Vita dell’uomo. Questo significa allora cercare il regno di Dio: cercare Dio, la sua Parola, la verità, la fede in ogni sua promessa. La sua giustizia è la sua volontà data a noi come nostra volontà. Qual è la volontà di Dio sulle ricchezze? Depositarla nella sua banca dal massimo ed eterno rendimento. Come si deposita nella sua banca? Solo sotto forma di elemosina e carità.

Nessuno può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza. Perciò io vi dico: non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che mangerete o berrete, né per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del cielo: non séminano e non mietono, né raccolgono nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non valete forse più di loro? E chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? E per il vestito, perché vi preoccupate? Osservate come crescono i gigli del campo: non faticano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Ora, se Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani si getta nel forno, non farà molto di più per voi, gente di poca fede? Non preoccupatevi dunque dicendo: “Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo?”. Di tutte queste cose vanno in cerca i pagani. Il Padre vostro celeste, infatti, sa che ne avete bisogno. Cercate invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non preoccupatevi dunque del domani, perché il domani si preoccuperà di se stesso. A ciascun giorno basta la sua pena.

Se gli uccelli avessero i granai, Dio non li nutrirebbe. Così anche se i gigli avessero i telai, Dio non tesserebbe per essi abiti di nessun colore. Poiché gli uccelli sono senza granai e i gigli senza telai, il Signore si prende cura di loro. Se un uomo non può dire oggi al Signore: “Dacci oggi il nostro pane quotidiano” a causa della sua ricchezza, sempre lui morirà di fame. Mangerà, ma non si sazierà. Non è il pane che l’uomo si procura che lo sazia. Sazia l’uomo solo il pane di Dio che è la sua Parola. L’uomo mangia la Parola e il Signore la trasforma in cibo per l’anima, per lo spirito, per il corpo. Ma se oggi un cristiano ha pane e non lo spezza con chi non ne ha, non può chiedere a Dio il pane né per se e né per altri. La sua preghiera è vana, perché falsa. È fatta dal suo cuore pieno di egoismo e di avarizia. Chi chiude le sue mani al povero e all’indigente, di certo non cerca né il regno di Dio e né la sua giustizia. La sua invocazione è sterile in eterno. Dio non ascolta, perché lui non ascolta. Dio ascolta l’uomo che ascolta l’uomo. Mai ascolterà un uomo che, potendo, non ascolta l’uomo. Chi veramente cerca il Regno di Dio e la sua giustizia sempre avrà ogni altra cosa in aggiunta. Dove regna la miseria materiale, di certo ci sarà anche la miseria spirituale. Non si cerca il Regno di Dio secondo verità e neanche la sua giustizia. Si vive di vaga, vuota religiosità. Manca in quel cuore la vera Parola del Signore, la sua vera grazia, il suo vero Cristo. Manca semplicemente il vero Dio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi fateci veri cercatori del Regno di Dio.

· Gesù, l’Onnipotente, il Signore e Dio, il Creatore del Cielo e della terra, entra in Gerusalemme cavalcando un asino, un umilissimo asino. 

· Con un solo gesto ci rivela le sue intenzioni. Lui non è venuto per togliere nulla a nessuno. Ognuno può essere onnipotente a modo suo. 

· Lui è venuto per darci la verità che ci dice il vero buon uso della nostra umanità e la grazia per portare la nostra umanità nella verità. 

· Lui è venuto per aiutare ogni uomo a vivere tutte le potenzialità del suo essere ponendole a servizio degli altri. È la sua missione. 

· Gesù Signore è l’asino che sempre l’uomo deve portare con sé, su di Lui camminare, se vuole manifestare al mondo la sua vera umanità. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, fa’ che ogni giorno ci presentiamo ai nostri fratelli con l’asino umile e mite che è Cristo Gesù. 

· È facile trasformare la religione in fede. Difficile o impossibile è conservare la vera fede nel vero Cristo nella sua bellezza e integrità. 

· Diviene sempre possibile trasformare la vera fede in una religione senza fede. La fede è nella Parola. La Parola va trasformata in vita. 

· Quando viene meno l’obbedienza alla Parola, muore la vera fede. La religione può essere anche splendida, sfarzosa. È obbedienza a se stessa. 

· Fare della Settimana Santa una religione che obbedisce solo alla sua ritualità è vanificare, annullare tutto il mistero di Gesù Signore. 

· Anche modificare la volontà manifesta da Cristo Gesù, trasformando la ritualità di obbedienza in puro fatto antropologico è religione vana.

·  Nella fede nulla deve essere deciso o pensato dall’uomo, ma tutto dalla Parola, insegnata a noi secondo attuale verità dallo Spirito Santo. 

· È questa la vera pastorale: far sì che tutta la religione, tutta la ritualità sia purissima obbedienza alla Parola nello Spirito Santo. 

· È facile sostituire Cristo Gesù con le palme o altri rami. Il rischio che siano le palme al centro della celebrazione e non Gesù è reale. 

· Non basta tutta la buona volontà, la saggezza, l’intelligenza del pastore ad evitare che la sostituzione avvenga. Urge l’impegno di tutti. 

· È necessario che quanti sono persone dalla vera fede aiutino quanti non lo sono perché lo divengano. Siamo gli uni dalla fede degli altri. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, sostieni i cristiani perché facciano della purissima obbedienza alla Parola la loro vera religione.

9 Aprile

Gesù non ha mandato i discepoli nel mondo per discutere sul Vangelo o per trovare accordi, ma per annunziarlo. 

E si meravigliava della loro incredulità
Noè, uomo giusto, ascolta il Signore, crede nella sua Parola, obbedisce. Per lui il Signore salva la vita sulla terra, vita degli uomini e degli animali. Abramo, uomo onesto, amante della verità e della pace, ascolta il Signore, crede nella sua Parola, anzi crede nella speranza contro ogni speranza. Il Signore per la sua obbedienza promette di benedire nella sua discendenza tutti i popoli della terra. Una vedova in Sarepta di Sidone, con l’ultimo pugno di farina nella giara e l’ultima goccia olio nell’otre, ascolta la Parola del Signore a lei rivolta per mezzo del suo profeta Elia, crede, viene premiata dal Signore con una perenne moltiplicazione invisibile della farina e dell’olio. Naaman, il Siro, ascolta la Parola del profeta Eliseo, si immerge per sette volte nel fiume Giordano, guarisce dalla sua lebbra, si converte al Dio di Eliseo, che lui riconosce come il solo ed unico vero Dio di tutta la terra. Perché in questi cuori nasce la fede mentre gli abitanti di Nazaret, pur avendo sentito delle grandi opere compiute da Gesù, rimangono increduli? Perché, pur ammirando la sua saggezza, non si aprono al mistero da Lui rivelato?

La risposta è nell’ultima frase del Vangelo sul quale stiamo meditando e argomentando: “Gesù si meravigliava della loro incredulità”. Perché si meravigliava? Si meravigliava perché la loro intelligenza in nulla era stata privata perché potessero emettere un vero atto di fede. Se il Signore dona tutto ciò che è necessario e anche molto di più perché l’intelligenza veda, analizzi, discerna, confessi il mistero che le viene rivelato, allora è segno che non ci si trova dinanzi ad una intelligenza sana. Essa è gravemente ammalata e chi ammala l’intelligenza fino a ridurla alla completa cecità è solo il peccato. L’intelligenza depravata deprava anche la coscienza e questa giunge al soffocamento della verità nell’ingiustizia. Non è in Gesù che qualcosa non funziona. È negli uomini ai quali parla che nulla è naturalmente in ordine. C’è in essi un disordine spirituale e morale grave che impedisce il sorgere della fede nei loro cuori. Più si precipita in basso nel peccato e più la depravazione dell’intelligenza si aggrava, fino a soffoca ogni spiraglio di luce che viene dal Signore.  Il peccato è la radice di ogni male sulla terra. 

Partì di là e venne nella sua patria e i suoi discepoli lo seguirono. Giunto il sabato, si mise a insegnare nella sinagoga. E molti, ascoltando, rimanevano stupiti e dicevano: «Da dove gli vengono queste cose? E che sapienza è quella che gli è stata data? E i prodigi come quelli compiuti dalle sue mani? Non è costui il falegname, il figlio di Maria, il fratello di Giacomo, di Ioses, di Giuda e di Simone? E le sue sorelle, non stanno qui da noi?». Ed era per loro motivo di scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria, tra i suoi parenti e in casa sua». E lì non poteva compiere nessun prodigio, ma solo impose le mani a pochi malati e li guarì. E si meravigliava della loro incredulità (Mc 6,1-6). 

Osserviamo la nostra società. Guidata da persone senza la giustizia, la verità, la sapienza che vengono dall’alto, perché nella loro superbia hanno rinnegato il Signore, che è la fonte perenne della giustizia, della verità, della sapienza, è giunta ad un tale soffocamento della luce, non solo da spingerla a dichiarare bene ogni sorta di male, quanto anche a legiferare per rendere legale ogni abominio e nefandezza. Oggi anche le più gravi immoralità, abborrite dalla stessa natura umana, dalle intelligenze depravate vengono dichiarate bene, diritto, civiltà, progresso. Se poi qualcuno dovesse azzardarsi a dire il contrario, l’arroganza di tali intelligenze depravate è così alta, da stabilire per legge che non esiste altra verità, altro diritto, altra civiltà, altro progresso, altra umanità. L’umanità è solo quella concepita, voluta, stabilita dalle intelligenza depravate, le quale si servono di tutti i mezzi economici a loro disposizione per conquistare tutti i centri dell’informazione, dello spettacolo e di tutti i mezzi, nessuno escluso, attraverso i quali solo la loro parola dovrà essere diffusa, propagandata, predicata, insegnata. Un tempo vi era la maliziosa pubblicità che si interessava solo della merce da fare acquistare. Oggi anche questo settore è stato occupato con prepotenza, arroganza, spavalderia. Ormai l’intelligenza depravata ha il governo del mondo. Con quale fine? Estinguere intelligenza e discernimento, razionalità e sapienza in ogni uomo. Ormai il pensiero unico è di questa intelligenza depravata.

Ai suoi tempi Gesù si meravigliava della loro incredulità. Se fosse venuto oggi avrebbe trascorso la sua vita nel pianto perenne, vedendo la condizione così misera degli abitanti della terra. Quello che più scoraggia oggi è il silenzio di coloro che ancora conservano un po’ di luce e di sapienza nel cuore. La loro non parola fa più danni della parola dell’intelligenza depravata. La loro non parola è come se rendesse vera la loro falsità, le loro menzogne, le calunnie che proferiscono contro Dio e contro la natura umana. Ma scoraggia ancora di più l’atteggiamento dei veri profeti, cioè dei discepoli di Gesù, arroccati sui loro discorsi di carta, di paglia, di fieno, che subito vengono incendiati dal fuoco violento dell’intelligenza depravata. Questi veri profeti hanno dimenticato che Gesù non li ha mandati nel mondo per discutere sul Vangelo. Essi sono stati inviati per annunziare il Vangelo, non per trovare accordi su di esso. È l’annunzio santo, vero, integro del Vangelo oggi la sola via possibile della salvezza. Ma il Vangelo si annunzia secondo verità se adesso si aggiunge la testimonianza della fede dei suoi messaggeri e araldi. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, non fateci vergognare mai del Vangelo.

· Domenica delle palme. Gesù entra in Gerusalemme seduto su un puledro, un asino, figlio di una bestia da soma. Ma chi è in verità quest’uomo? 

· Non è un potente di questo mondo né persona invincibile della terra. Non è l’imperatore della più grande potenza esistente tra gli uomini. 

· È l’Onnipotente eterno. È il Creatore del cielo e della terra. È il Signore della storia. È colui al quale obbedisce cielo, terra, mare. 

· È infinitamente più che tutti gli eserciti messi assieme, riuniti in un solo corpo per sottomettere la terra al loro volere. Lui è oltre. 

· Gesù, il Signore, è il capo degli eserciti celesti. Una sola unità di questo esercito in un istante distrugge tutti gli eserciti del mondo. 

· Gesù di tutta questa onnipotenza si spoglia, si lascia denudare. Se Gesù si è spogliato, può un solo suo discepolo vestirsi di onnipotenza? 

· Vi sono diecimila ragioni umane per usare la potenza e l’onnipotenza che ogni uomo si attribuisce o gli viene attribuita. Anche un milione. 

· Vi è una sola ragione che invita il cristiano a volersi svestire: la sequela del suo Maestro Onnipotente svestito della sua onnipotenza. 

· Gesù obbliga i discepoli ad una conversione permanente nei pensieri. Sempre il cristiano deve reimpostare il suo pensiero su quello di Gesù. 

· Questa reimpostazione dei pensieri è chiesta da Gesù a chi vuole essere suo discepolo. Non la chiede dopo la risurrezione, ma agli inizi. 

· Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio… Non opposizione per sempre. 

· Anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra… arrendevolezza per sempre, non per un solo momento. 

· E a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. Ci si lascia spogliare sempre, non una sola volta. 

· E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. È legge perenne, quotidiana, diuturna del cristiano. 

· Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle (Mt 5,38-42). È regola di vita di Gesù e dei suoi discepoli. 

· La carne trova mille pretesti ogni giorno perché questo pensiero di Gesù non sia vissuto. Lo Spirito Santo trova quello giusto per obbedire. 

· Una verità va detta: il discepolo è discepolo perché cammina nei pensieri del suo Maestro. Altrimenti mai potrà dirsi suo discepolo. 

· Se Gesù si spoglia della sua divina ed eterna onnipotenza e il discepolo si arma della sua potenza stolta e insipiente, non c’è sequela. 

· Ma perché Gesù si spoglia? Perché Lui vuole consegnare al Padre il giudizio sui popoli e le nazioni. Lui vuole essere il servo dell’amore. 

· L’onnipotenza del governo della storia appartiene al Padre. Perfettissima visione di fede e di obbedienza, altissimo servizio di amore! 

· Gesù al Padre ha dato la sua vita, senza sottrargliela in nulla. Sia il Padre ad esercitare la sua onnipotenza su di essa. È questa la fede. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, fa’ che ogni discepolo entri in questo circuito di fede. Che la fede del Maestro sia del discepolo. 

· L’umanità oggi vive oppressa sotto un pesante giogo di odio, superbia, concupiscenza, che sta la sta conducendo in un baratro senza ritorno. 

· Il ferro per spezzare giogo e catene è solo l’obbedienza alla Parola di Dio. Nell’obbedienza il Signore sempre spezza giogo e catene. 

· Spezza ciò che tiene schiavo l’uomo non però secondo le modalità indicate dall’uomo, ma secondo modalità di sapienza eterna da Lui stabilite. 

· Giogo e catene nella logica della creazione sono un bene. Sono a servizio della conversione. Spezzarli dovrà essere un bene più grande. 

· È questo il motivo o la ragione per cui solo il Signore conosce tempi, momenti, modalità, forme, vie per spezzare ogni giogo e ogni catena. 

· Con Gesù il giogo e la catena furono spezzati nel sepolcro, nella morte. Non furono spezzate sulla croce. Lui soffrì tutta la passione. 

· La fede non solo è ascolto della Parola di Dio. È ascolto di totale consegna a Lui, alla sua divina sapienza che stabilisce tutto per noi. 

· Giogo e catena sono strumenti a servizio di Dio. Lui li permette per il più grande bene dell’uomo. Bene più grande è la conversione a Lui. 

· Ma anche il Signore li toglie per il più grande bene dell’uomo: per preparargli una gloria eterna. È con questa fede che tutto va vissuto. 

· Si vivono le catene e il giogo nella fede. Si vive la loro liberazione nella fede. Tutto nell’uomo deve essere un frutto della sua fede. 

· È deleterio costruire una società che si ribella al giogo. Ribellarsi è stoltezza infinita. Il giogo è la più grande grazia concessa da Dio. 

· Senza il giogo d’ogni schiavitù fisica e spirituale da vedere, contemplare, vivere nella fede, non ci sarebbe per l’uomo alcuna conversione. 

· Gesù portò il pesante giogo della croce nella più pura fede. Per la sua fede la salvezza è venuta nel mondo. Lui ci fa dono della sua fede. 

· Ma per chi è la sua salvezza? Per chi accoglie la sua grazia e nella sua fede vive ogni giogo come strumento di salvezza per sé e il mondo. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, dona ad ogni discepolo la stessa fede di Cristo perché veda e viva ogni giogo come Lui lo ha vissuto.

10 Aprile

Dio ha promesso di amare l’uomo di amore eterno. Lo ama offrendogli Cristo Gesù; sua Parola, Grazia, Verità, Luce.  

Perché a voi è dato conoscere i misteri del regno dei cieli
Ogni uomo deve porre ogni attenzione. Vi è un tempo in cui il Signore passa per elargire ogni grazia, verità, luce, offerta di benedizione e di salvezza. Vi è però anche il tempo in cui non passa più, anzi chiude i tesori della sua grazia, luce, verità, giustizia, santità, misericordia, perdono. Questo avviene quando si supera il limite del peccato e si giunge al peccato contro lo Spirito Santo, peccato che non sarà perdonato né sulla terra né nei secoli eterni. Questo significa che per l’uomo si aprono le strade della dannazione eterna. Da qui l’ammonimento del Signore all’uomo: “Non aggiungere peccato a peccato, perché non sai neanche se sei stato perdonato da quelli già commessi”. L’uomo che crede in Dio si guarda dal peccato più che dalla peste. Anzi preferisce la peste del corpo, anziché la peste del peccato nell’anima e nello spirito. 

Ma Dio ha promesso di amare l’uomo di amore eterno. Non può sottrarre a lui la sua luce, la sua verità, la sua Parola. Come fare perché nel dono della Parola di luce Gesù Signore non venga tolto di mezzo, impedendo così il compimento del suo disegno eterno di salvezza e redenzione? Dona la Parola criptata. Gliela dona sotto forma di parabola. Il cuore semplice è capace di decriptarla, intenderla, comprenderla, accoglierla, facendola divenire Parola di luce, verità, giustizia, santità. Il cuore superbo, arrogante, prepotente, impuro, immondo, che non vuole convertirsi, nulla comprende. Ad esso non è dato di conoscere i misteri del regno. Dio lo priva di questa grazia perché, comprendendo, non si rivolti contro il Datore del dono. Il malvagio e l’insolente non possono distruggere l’opera di salvezza del Signore. Sono tenuti fuori. 

Quel giorno Gesù uscì di casa e sedette in riva al mare. Si radunò attorno a lui tanta folla che egli salì su una barca e si mise a sedere, mentre tutta la folla stava sulla spiaggia. Egli parlò loro di molte cose con parabole. E disse: «Ecco, il seminatore uscì a seminare. Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada; vennero gli uccelli e la mangiarono. Un’altra parte cadde sul terreno sassoso, dove non c’era molta terra; germogliò subito, perché il terreno non era profondo, ma quando spuntò il sole, fu bruciata e, non avendo radici, seccò. Un’altra parte cadde sui rovi, e i rovi crebbero e la soffocarono. Un’altra parte cadde sul terreno buono e diede frutto: il cento, il sessanta, il trenta per uno. Chi ha orecchi, ascolti». Gli si avvicinarono allora i discepoli e gli dissero: «Perché a loro parli con parabole?». Egli rispose loro: «Perché a voi è dato conoscere i misteri del regno dei cieli, ma a loro non è dato. Infatti a colui che ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a colui che non ha, sarà tolto anche quello che ha. Per questo a loro parlo con parabole: perché guardando non vedono, udendo non ascoltano e non comprendono. Così si compie per loro la profezia di Isaia che dice: Udrete, sì, ma non comprenderete, guarderete, sì, ma non vedrete. Perché il cuore di questo popolo è diventato insensibile, sono diventati duri di orecchi e hanno chiuso gli occhi, perché non vedano con gli occhi, non ascoltino con gli orecchi e non comprendano con il cuore e non si convertano e io li guarisca!

Beati invece i vostri occhi perché vedono e i vostri orecchi perché ascoltano. In verità io vi dico: molti profeti e molti giusti hanno desiderato vedere ciò che voi guardate, ma non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono! Voi dunque ascoltate la parabola del seminatore. Ogni volta che uno ascolta la parola del Regno e non la comprende, viene il Maligno e ruba ciò che è stato seminato nel suo cuore: questo è il seme seminato lungo la strada. Quello che è stato seminato sul terreno sassoso è colui che ascolta la Parola e l’accoglie subito con gioia, ma non ha in sé radici ed è incostante, sicché, appena giunge una tribolazione o una persecuzione a causa della Parola, egli subito viene meno. Quello seminato tra i rovi è colui che ascolta la Parola, ma la preoccupazione del mondo e la seduzione della ricchezza soffocano la Parola ed essa non dà frutto. Quello seminato sul terreno buono è colui che ascolta la Parola e la comprende; questi dà frutto e produce il cento, il sessanta, il trenta per uno» (Mt 13,1-23). 

Ogni uomo è avvisato. Vi è un giorno per la grazia e la misericordia e vi è un giorno in cui nessuna grazia e nessuna misericordia sarà a lui donata. È giusto che ci si impegni a non valicare le porte del male che si aprono sul non ritorno. Ma oggi chi crede più nel non ritorno dal male, se si è abolita anche la nozione stessa di male? Se il male è dichiarato non esistente, perché ormai tutto è bene, tutto è lecito, tutto moralmente sano e giusto, possiamo noi ancora credere in “questa favola antica che dichiara l’esistenza del bene e del male e li separa con taglio netto”? Questo disastro spirituale e morale non deve scoraggiare il discepolo di Gesù. Lui, come il suo Maestro, deve colmarsi di tutta la sapienza dello Spirito Santo e della sua intelligenza e fortezza, e con grande saggezza continuare a predicare il Vangelo. Ancora sulla terra vi sono moltissime persone che hanno fame e sete di Dio. Ad esse il dono della luce, della verità, della giustizia, della grazia non va negato. Anzi si deve centuplicare lo zelo perché queste anime assetate di Dio possano essere dissetate. Ma se il discepolo del Signore non ama il suo Maestro, non lo imita, non si colma di Spirito Santo, anche lui si trasformerà in voce di malizia e di perversione e si mettere al servizio della falsità e di ogni altra menzogna.

Vergine Maria, Madre della redenzione, Angeli, Santi, colmateci di ogni zelo per il Vangelo.

· In questi giorni della Settimana Santa è giusto riflettere sulle grandi profonde contraddizioni tra la nostra vita e quella di Gesù Signore. 

· Gesù è il Figlio Unigenito Eterno del Padre che s’è fatto uomo. S’è spogliato di ogni sua grandezza. Si è umiliato fino alla morte di croce. 

· L’uomo invece è perennemente tentato a farsi dio. In verità sono molti coloro che cadono in tentazione e si credono dèi sulla nostra terra. 

· Fino a quando un uomo è dio sulla terra? Finché non avrà superato il limite del male. Dio lo lascia dio per vedere dove giunge in superbia. 

· Poi Dio interviene con potenza perché vuole che nessuno pensi di essere dio. Finché si rimane nella storia, Dio lavora per la conversione. 

· Quando giunge il momento di passare nell’eternità, il tempo della conversione e del pentimento finisce. Si rimane in eterno ciò che si è. 

· Il giusto rimane giusto in eterno, l’ingiusto rimane ingiusto in eterno. Nell’eternità non c’è spazio né a pentimento né a conversione. 

· Nessuno deve pensare sulla terra di essere dio. In ogni momento può giungere l’ora della disfatta, della caduta, del precipizio, della morte. 

· Non solo non dobbiamo pensarci dèi, neanche ci si deve abbandonare al male, si potrebbe cadere in un baratro infernale senza più ritorno. 

· Siamo tutti avvisati. Possiamo giocare ad essere dèi, decidendo bene e male, chi deve vivere e chi morire, chi innalzare e chi abbassare. 

· Questo gioco al massacro lo possiamo fare finché Signore non scende a guardare. Poi è la fine del nostro gioco. In un istante si è scalzati. 

· La storia ogni giorno testimonia per questa verità. Chi gioca ad essere dio, la mattina è rigoglioso, pieno di energia, un invincibile. 

· Poi viene la sera e ci si accorge che non è più. È finito per sempre. La giornata può durare anche qualche anno. La sera viene sempre. 

· Ognuno è obbligato a porre ogni attenzione perché rimanga sempre uomo, umile, mite, operatore di pace e d’ogni bontà. L’uomo è uomo non dio. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, fa’ che in questi giorni ci innamoriamo dell’umanità vera, santa del nostro Signore Cristo Gesù. 

· La speranza è solo frutto dell’onnipotenza creatrice, redentrice, liberatrice, salvatrice del nostro Dio. Non è promessa dell’uomo. 

· La sua speranza diviene per noi opera di nuova creazione, liberazione, salvezza, redenzione, giustificazione, santificazione, trasformazione. 

· Nessun uomo può pensare di essere lui creatore, datore, elargitore, annunziatore di speranza. L’uomo è solo un respiro ricevuto in prestito. 

· L’uomo non è signore neanche d’un granello di polvere. Neanche questo è in suo potere. Purtroppo l’uomo si annunzia creatore di speranza. 

· Sempre il Signore smaschera la nostra presunzione. Sempre mette dinanzi ai nostri fallimenti. Ciò che è suo deve rimanere eternamente suo. 

· Speranza è dare vera vita all’uomo. Autore della vita è solo il Signore. Come darà la vita solo la sua eterna e divina sapienza lo conosce. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, liberarci dalla presunzione di annunciarci creatori di speranza, mentre siamo assoluta nullità.

11 Aprile

Il cristiano ama i suoi nemici e prega per i suoi persecutori. Il mondo si accanisce contro di lui con odio violento. 

Non crediate che io sia venuto a portare pace sulla terra
Dicendo Gesù: “Non crediate che io sia venuto a portare pace sulla terra”, intende per pace quella secondo gli uomini, fatta di accordi anche sul peccato, sull’immoralità, sulle convenienze degli uni contro gli altri, su ogni ingiustizia e negazione dei più elementari diritti degli uomini. Questa pace non interessa a Gesù, perché non è la pace del Padre suo. La pace che Lui è venuto a portare sulla terra e a dare ad ogni uomo, è il ritorno nella volontà del Padre suo, attraverso la più pura obbedienza alla sua Parola. Dove non c’è fede nella Parola di Gesù e obbedienza ad essa, mai vi potrà essere pace. Ma anche dove vi è obbedienza e fede nel Vangelo, mai vi potrà regnare la pace secondo gli uomini. Chi crede nella Parola di Gesù mai si piegherà all’ingiustizia, alla falsità, alla prepotenza. Mai giustificherà e mai troverà accordi che violano la giustizia anche di un solo uomo che vive sulla nostra terra. Il discepolo di Gesù è per la giustizia perfetta verso ogni uomo, giustizia che è dalla volontà del Padre, mai dal peccato del mondo. Questa distinzione va sempre operata. Essa è essenziale per sapere cosa è la pace vera e cosa è la pace falsa, quale la pace è secondo Dio e quale invece è secondo gli uomini. 

In verità Gesù non è venuto a separare l’uomo. È venuto per riunificare in un solo popolo tutte le nazioni della terra. Chi separa e chi divide l’uomo dall’uomo è la sua Parola. Chi accoglie la sua Parola, non può camminare con la parola degli uomini. Necessariamente nasce la separazione. Chi sceglie la sua Parola cammina sulla via della verità, della luce, della vera giustizia, della santità. Chi non sceglie la sua Parola, procede per una via di falsità, menzogna, ingiustizia, peccato. Le due vie sono in contrapposizione eterna. La via di Cristo Gesù porta verso la beatitudine eterna. La via secondo gli uomini conduce alla perdizione nell’inferno. La via di Cristo Signore porta alla luce eterna. La via degli uomini invece fa precipitare nelle tenebre. Questa è separazione. Chi cammina nella verità del Vangelo mai potrà accordarsi con chi la nega e segue le falsità di Satana. Oggi al posto della parola pace, se ne sta usando una pessima che è detta “integrazione”. Non sono sicuro che quanti usano questa parola conoscano il suo significato. “Integrum” è la cosa tutta intera, senza alcuna variazione, modifica, alterazione, trasformazione.  Alterazione, confusione, miscuglio non è integrazione. 

Ora come si fa a mettere “l’integrum cattolico” “nell’integrum cristiano non cattolico o buddista o musulmano o giudaico, o di altra religione”? Come si fa a mettere “l’integrum morale” in “un integrum immorale, fatto di ingiustizia, vessazioni, tradimento della più elementare verità della stessa natura umana”?  Luce e tenebre non possono integrarsi. Vangelo e anti-vangelo non possono integrarsi. Giustizia e ingiustizia non possono integrarsi. Fede e non fede non possono integrarsi. Moralità e immoralità non possono integrarsi. Due religioni non possono integrarsi. Una madre che crede e un figlio che è ostile alla fede mai potranno integrarsi. Cristo Gesù e la sua purissima luce non si integrò con la religione dei farisei, degli scribi, dei sommi sacerdoti. Questi appesero Gesù sul legno della croce. Gesù Crocifisso è il segno che mai vi potrà regnare la pace tra gli uomini a motivo delle loro idee e pensieri anche di religione. Quella di Cristo è la fede nel martirio, cioè nel dono della vita e del sangue al mondo, proprio per attestare che nessuna integrazione è possibile tra luce e tenebre, tra verità e falsità, tra giustizia e ingiustizia, tra bene e male, tra obbedienza a Dio e disobbedienza ai suoi Comandamenti.

Non crediate che io sia venuto a portare pace sulla terra; sono venuto a portare non pace, ma spada. Sono infatti venuto a separare l’uomo da suo padre e la figlia da sua madre e la nuora da sua suocera; e nemici dell’uomo saranno quelli della sua casa. Chi ama padre o madre più di me, non è degno di me; chi ama figlio o figlia più di me, non è degno di me; chi non prende la propria croce e non mi segue, non è degno di me. Chi avrà tenuto per sé la propria vita, la perderà, e chi avrà perduto la propria vita per causa mia, la troverà. Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato. Chi accoglie un profeta perché è un profeta, avrà la ricompensa del profeta, e chi accoglie un giusto perché è un giusto, avrà la ricompensa del giusto. Chi avrà dato da bere anche un solo bicchiere d’acqua fresca a uno di questi piccoli perché è un discepolo, in verità io vi dico: non perderà la sua ricompensa» (Mt 10,34-42) 

L’adesione alla Parola di Gesù non è per imposizione. È per scelta. Chi sceglie di seguire Gesù Signore sappia che non può più seguire il mondo. Il mondo invece non lascia liberi nella sua sequela. La impone con arroganza, prepotenza, spavalderia, dispiegamento di ogni forza di coercizione. Chi si è fatto discepolo di Gesù sa questo ed è pronto ad offrire il suo sangue pur di rimanere fedele alla scelta del Vangelo da lui operata. Oggi il mondo dell’immoralità e della distruzione, anzi della dichiarazione di morte alla stessa umanità, non ha forse dichiarato guerra eterna al discepolo di Gesù? O il discepolo pensa secondo il mondo, o per lui non ci sarà spazio sulla terra. Non ci sarà posto non solo per i suoi pensieri, ma neanche per il suo corpo. Mentre il discepolo di Gesù ama anche i suoi nemici e prega per i suoi persecutori, il mondo si accanisce con odio violento a motivo della sua scelta. Il mondo non ama essere contraddetto, sia esso il mondo civile, politico, economico così come anche il mondo religioso. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a scegliere solo il Vangelo.

· Mai il Signore scoraggerà i giusti. Mai darà vigore ai violenti. La sua Parola è purissima verità. La giustizia è la sua essenza eterna. 

· I falsi profeti sono la rovina eterna dell’umanità. Un pensiero va posto in piena luce. Si sta dichiarando Dio falso profeta di se stesso. 

· Dio è dichiarato falso profeta di sé stesso, perché si dice di Lui che è senza giusto giudizio. Si afferma che è solo misericordia e pietà. 

· Si profetizza che Lui ha chiuso l’inferno e che tutti saranno portati nel suo paradiso di luce. Si dice che Lui non emette alcuna sentenza. 

· Tutte queste dicerie sul nostro Dio, lo rendono un falso profeta di se stesso. Lo rendono un profeta che dice cose non vere neanche per lui. 

· Se il nostro Dio è un falso profeta di se stesso e se tutta la sua Parola è una meschina falsa profezia, qual è il fondamento della verità? 

· Se la Parola del Signore non è più fondamento di alcuna verità, ognuno è dichiarato unico e solo fondamento della sua verità. È il caos. 

· La Babele odierna in questo consiste: nella perdita del fondamento oggettivo della verità e della giustizia che è la Parola eterna di Dio. 

· Dichiarato Dio falso profeta di se stesso, l’uomo dichiara ogni altro uomo falso profeta, resta solo la parola del singolo come verità. 

· Se ogni singolo è principio della verità senza e contro gli altri, abbiamo circa sette miliardi di verità ognuna senza e contro le altre. 

· Questo succede perché Dio, dagli uomini di Dio, è dichiarato falso profeta di se stesso. È perso il fondamento oggettivo di ogni verità. 

· I veri profeti portano sulla terra la purissima verità di Dio. Chi non porta la sua purissima verità, è solo un misero illuso falso profeta. 

· Poiché la salvezza è dalla verità Dio e anche la speranza è sulla sua verità, i falsi profeti sono creatori di illusione e disperazione. 

· I veri profeti sanno che dalla verità di Dio è la verità dell’uomo. Chi annunzia Dio dalla falsità, immerge l’uomo in una palude di falsità. 

· Il serpente presentò Dio nella falsità, l’uomo divenne falsità di morte. Un solo pensiero falso su Dio ha generato così gravi danni. 

· Che ne sarà oggi dell’umanità, se i discepoli di Gesù fanno a gara per seminare falsità sul loro Dio, Salvatore, Signore, sulla sua Parola? 

· Dobbiamo convincerci che è sufficiente una sola falsità insegnata, predicata, annunzia sul nostro Dio per portare il mondo nella morte. 

· È giusto che ogni discepolo di Gesù, testimone della sua verità, si chieda: Per me la verità di Cristo risplende sempre nella sua vera luce? 

· Sono falso profeta di Cristo e di conseguenza di Dio? Mi lascio guidare e illuminare dallo Spirito o procedo nelle tenebre della falsità? 

· Sono domande che meritano risposta. Ne va di mezzo la nostra vita eterna. I falsi testimoni di Gesù Signore conducono il mondo alla rovina. 

· Nessun peccato è più grave di una falsa testimonianza contro la purissima verità di Cristo Gesù, nella quale è la verità di Dio e dell’uomo. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, non permettere che Gesù e il Padre suo vengano dichiarati dai cristiani falsi profeti di se stessi. 

· Se questo accade, Madre Santa, si oscura la luce della verità, della giustizia, della salvezza e il mondo precipita in tenebre di morte.

· La nostra fede confessa che Dio Padre è l’amore, Cristo Gesù è la grazia, lo Spirito Santo è la comunione. Questa fede va fatta nostra vita. 

· Gesù, riceve l’amore del Padre è lo trasforma tutto in grazia di salvezza per la sua piena obbedienza alla divina ed eterna volontà. 

· Nello Spirito si veste dell’amore del Padre, nello Spirito compie l’obbedienza, nello Spirito in Lui tutto diviene grazia di salvezza. 

· Il cristiano è chiamato a trasformare tutta la vita in amore. Può farlo se è in Cristo nel cuore del Padre e nella comunione dello Spirito. 

· Nessuno potrà fare della vita un atto di amore ininterrotto se non è in Cristo, che è nel cuore del Padre e nella comunione dello Spirito. 

· Non appena si esce da Cristo Gesù, dal suo cuore, si esce dal cuore del Padre e dalla comunione dello Spirito Santo, non si ama più. 

· La nostra carne non è capace di amare in modo divino. Ama alla maniera umana, cioè per slanci, a tratti, per entusiasmo, per sentimento. 

· Il vero amore è purissimo ascolto di ogni desiderio del Padre, ogni sua volontà. L’amore vero non è una relazione tra creatura e creatura. 

· L’amore vero è obbedienza. Si può obbedire solo se si è nel cuore di Cristo, che è nel cuore del Padre, nella comunione dello Spirito Santo. 

· Quando si è nel cuore di Cristo, tutto si trasforma in amore: il lavoro, lo studio, la missione, la fatica quotidiana, ogni ministero. 

· Gesù ha trasformato in purissimo amore gli sputi, gli insulti, le ingiurie, lo scherno, le frustate, l’ingiusta condanna, la crocifissione. 

· Oggi il mondo non è in Cristo e nulla riesce a trasformare in amore, neanche la vita appena concepita e neanche quella che è alla sua fine. 

· Neanche la famiglia è trasformata in amore. Non si è in Cristo e la carne prende il sopravvento e tutto trasforma in odio e in morte. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci ad abitare sempre nel cuore di Cristo e nel tuo. La nostra vita diventerà purissimo amore. 

12 Aprile

Gesù Signore è venuto per chiamare ogni uomo a conversione, invitando a tornare nella Parola di Dio, del Padre suo. 

Vi è gioia davanti agli angeli di Dio
Dio e ogni uomo possono essere visti, considerati, osservati con gli occhi di Satana, occhi di inferno, odio, invidia, gelosia, superbia, stoltezza o con gli occhi di Dio, occhi di purissima luce, verità, giustizia, amore, misericordia, grande compassione, occhi di invito alla conversione, al pentimento, al ritorno nella casa della verità e della carità che è la Parola del Signore, l’unica e sola Parola, l’unica e sola casa della salvezza e della redenzione. È evidente che chi si è consegnato al peccato, guarderà sempre Dio e l’umanità con gli occhi di Satana. Chi invece si è dato e affidato alla Parola del Signore sempre guarderà Dio e ogni uomo con gli occhi purissimi del Cielo, che sono occhi di misericordia e grande, infinità pietà. Ognuno di noi saprà anche se appartiene a Satana o a Dio. Gli basta osservare con quali occhi vede Dio e i suoi fratelli. Gesù diceva ai Giudei che essi avevano per padre il diavolo, dal momento che facevano le opere del diavolo. Guardavano Lui con gli occhi di Satana e agivano con Lui secondo il cuore di Satana. Essi non lavoravano per creare fede in Cristo Gesù, ma per allontanare ogni uomo dalla sua Parola, verità, rivelazione, amore, misericordia, perdono.

Gesù sempre guarda l’uomo con gli occhi del Padre. Chi è il Padre di Gesù? Colui che vuole che nessun uomo si perde e per questo gli offre ogni grazia, luce, verità perché si converta, ritorni a Lui e Lui possa accoglierlo nuovamente nel suo cuore, nella sua casa. L’accoglienza può avvenire solo se l’uomo torna nella sua Parola. Chi è Gesù Signore? Colui che è venuto per chiamare ogni uomo a conversione, invitando a tornare nella Parola di Dio, del Padre suo. Chi torna nella Parola è accolto, perdonato, amato con tutto l’amore che è nel cuore del Padre. Per questo Gesù va in cerca dell’uomo: per invitarlo a tornare nella casa del Padre, donandogli la Parola della fede e della conversione. Chi sono i farisei? Coloro che si sono chiusi nel castello della loro falsa verità, falsa parola, falsa santità, falso Dio, falsa religione, falsa conoscenza della Scrittura, escludendo dalla loro falsa santità tutti coloro che da essi sono giudicati peccatori, reprobi, o peggio ancora: venduti ai Romani oppressori e loro collaboratori. Per essi il peccato è santità. Da questa santità di peccato tutti vengono esclusi dalla vera santità di Dio che Gesù offre loro. Può Gesù convincerli dalla loro ingannevole religione?

Si avvicinavano a lui tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro». Ed egli disse loro questa parabola: «Chi di voi, se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va in cerca di quella perduta, finché non la trova? Quando l’ha trovata, pieno di gioia se la carica sulle spalle, va a casa, chiama gli amici e i vicini, e dice loro: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora, quella che si era perduta”. Io vi dico: così vi sarà gioia nel cielo per un solo peccatore che si converte, più che per novantanove giusti i quali non hanno bisogno di conversione. Oppure, quale donna, se ha dieci monete e ne perde una, non accende la lampada e spazza la casa e cerca accuratamente finché non la trova? E dopo averla trovata, chiama le amiche e le vicine, e dice: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la moneta che avevo perduto”. Così, io vi dico, vi è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte» (Lc 15,1-10). 

Ogni ingannevole religione, ogni fede distorta va ricondotta nella verità del Dio vero. Questo può avvenire solo rivelando come Dio guarda l’uomo e come ogni uomo va guardato da Dio con i suoi stessi occhi. Ed è questo l’infinita differenza tra Cristo Gesù e i farisei. Gesù abita nel cuore del Padre e vede ogni uomo con gli occhi del Padre. I farisei abitano nel cuore di Satana e vedono gli uomini con gli occhi di Satana. Come vedono gli occhi del Padre l’uomo? Come persona cui va offerta ogni possibilità di salvezza e di redenzione. Come vedono l’uomo gli occhi di Satana? Lo vedono come persona da trascinare nell’inferno e nella perdizione, tenendolo lontano da ogni conversione, anzi annunziandogli che per lui non vi è alcuna conversione e dicendogli che per lui le porte del cuore del Padre sono chiuse per sempre. Così l’uomo si consegnerà interamente alla disobbedienza e trasgressione, credendo falsamente che tutto è finito per esso. Invece Gesù, poiché vede dal cuore del Padre con i suoi occhi, ribalta la visione satanica e diabolica degli uomini. Annunzia ai peccatori che nella loro conversione avviene nel cielo una grandissima gioia. Esulta Dio e anche i suoi Angeli quando un peccatore si converte. Nulla crea più gioia nel Cielo di colui che pentito, torna nel cuore del Padre, vivendo nell’obbedienza alla sua Parola. Oggi dobbiamo confessare che la situazione si è totalmente capovolta Dalla loro falsa santità e falsa religione, i farisei escludevano dalla conversione. Noi, nuovi farisei della modernità, diciamo, sempre parlando dal cuore di Satana, che non vi è alcun bisogno di conversione. Siamo tutti nel cuore di Dio, domani saremo tutti nel suo Paradiso. Oggi tutto viene fondato sulla misericordia del Padre. Un tempo la misericordia era la sua grazia per cancellare il peccato dal cuore. Oggi essa è stata trasformata in grazia per coltivare ogni peccato, ogni trasgressione, ogni misfatto. Alla fine tutto viene coperto della misericordia. Siamo anche oltre quell’adagio di ieri del “pecca fortiter et crede fortius”. Anche questo oggi è superato. Pecca e non ti preoccupare. Sei già sotto la coperta della misericordia.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, collocateci nel cuore del Padre.

· Scribi e farisei sono “componente primaria” non solo di ogni religione, ma anche di ogni struttura della società, nessuna esclusa. 

· La loro specifica professionale attività consiste nel capovolgere l’ordinamento divino della persona umana e dell’intero universo creato. 

· Tutto ciò che esiste ha come suo fondamento eterno la verità che non si dona l’uomo, ma che è data all’uomo dal suo Creatore e Signore. 

· Il vero adoratore di Dio trasforma la verità in Comandamenti, in Legge, in Religione, cioè in modalità concrete di vivere la sua verità. 

· In questo processo si inseriscono farisei e scribi. Con quale intento? Capovolgere la realtà creata. Come opereranno il capovolgimento? 

· Trasformando la religione in legge, la legge in verità. Mentre è sempre la verità che deve essere trasformata in religione e in legge. 

· Non è la religione la fonte della legge e neanche la legge è la sorgente della verità. Il disastro morale è tutto in questa trasformazione. 

· Non c’è nessuna legge umana che possa dare all’acqua la sua verità. Neanche la legge chimica potrà mai cambiare la verità dell’acqua. 

· La verità dovrà essere trasformata in legge, mai la legge potrà dare verità alle cose. Eppure oggi l’uomo vuole darsi per legge ogni verità. 

· Il matrimonio è l’unione di un uomo e di una donna, aperta alla vita. Purissima verità della natura creata dalla verità del suo Creatore. 

· L’uomo per legge stabilisce che un uomo può sposare un uomo, una donna può sposare una donna. Tutto per legge si può ma senza alcuna verità. 

· La legge mai potrà dare natura di uomo ad una donna e mai natura di donna ad un uomo. Senza l’uomo la donna non può generare. 

· Senza la donna l’uomo non può concepire. La legge crea una realtà senza verità. L’odierna legislazione crea realtà senza alcuna verità. 

· Nessuno può impedire ad un uomo di farsi la sua religione, la sua legge, le sue istituzioni, altre cose. Dio ha dato all’uomo la volontà. 

· Con la volontà può scegliere la falsità o la verità, la luce o le tenebre. Può scegliere il matrimonio secondo verità o secondo falsità. 

· La scelta è di ogni singola persona. Dio però non ha dato a nessuno il potere di creare la verità per legge. Questo però neanche è di Dio. 

· L’uomo rimane terribilmente, mostruosamente, orribilmente, abominevolmente uomo, quando stabilisce per legge ogni abominio e nefandezza. 

· Il sommo dell’abominio fu raggiunto quando in nome della legge si uccise Dio. Oggi in nome della legge si sta uccidendo la natura umana.

· La legge uccide la verità, non crea la verità, perché è sempre la verità che crea la legge. È sempre la verità che crea la religione. 

· Per legge si sono creati tuti i genocidi della storia. Per legge l’uomo sta riducendo la terra ad un cimitero. Per legge si crea il male. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, liberaci dalla stoltezza che ci fa credere che per leggi si possa creare la verità della natura.

· Trovare il fine di ogni azione della nostra vita, della nostra missione e ministero, dona il significato vero ad ogni nostra azione. 

· Se il fine si perde, tutto diviene caotico, tutto senza senso, tutto effimero, momentaneo, privo di valore. Nel fine è la verità di tutto. 

· Oggi, mancando l’uomo del fine soprannaturale, necessariamente dona fini effimeri a tutta la sua esistenza. Perché studi? Perché lavori? 

· Perché ti sposi? Perché concepisci? Perché muori? Perché vivi? Sono domande senza risposte, oppure colme di fini effimeri, insignificanti. 

· Gravissimo errore è quello di trasformare i fini secondari in fini essenziali, cancellando dalla vita i fini primari, veri, di trascendenza. 

· Questo succede perché l’uomo ormai non ha più né Signore e né Creatore. È senza il suo Eterno Padre. È questo lo squallore antropologico. 

· L’apparenza è stupenda. La realtà invece assai misera. È come se l’uomo fosse svuotato della sua anima e del suo spirito, senza verità. 

· Avendo noi costruito un uomo senza verità, Dio è senza verità, Cristo è senza verità, lo Spirito è senza verità, la Parola è senza verità. 

· Il Vangelo è senza verità. La Chiesa è senza verità. I sacramenti sono senza verità. Il ministero è senza verità. La grazia è senza verità. 

· Stiamo tutti rischiando di essere svuotati della nostra verità sacramentale e carismatica, ministeriale per sacramento o per vocazione. 

· Da questo svuotamento della propria verità nessuno è escluso: Papato, episcopato, presbiterato, diaconato, mondo religioso, fedeli laici. 

· Quando si è svuotati della propria verità? Quando ci priviamo del fine legato alla nostra fede, al nostro ministero, al nostro carisma. 

· Siamo svuotati della nostra verità, quando ci doniamo noi il fine della vita, mentre esso è dato solo da Dio, in Cristo per lo Spirito. 

· Perché vieni a Messa? Perché ti confessi? Perché celebri l’Eucaristia? Perché sei cristiano? Perché sei battezzato e cresimato? 

· Perché ti consacri al Signore nel Sacramento dell’Ordine Sacro? Perché il Signore ti chiama ad essere Papa, Vescovo, Presbitero, Diacono? 

· Perché passi per la via del matrimonio? Perché sei chiesa del Dio vivente? Perché sei di questa particolare porzione del popolo di Dio? 

· Perché leggi il Vangelo? Perché lo insegni? Perché sei professore di teologia o catechista? Perché sei predicatore della divina Parola? 

· Trova il vero fine, quello di Dio, non quello che tu vorresti darti, e tutto cambierà. È il fine che ti fa vero. Il fine è la nostra verità. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, dona ad ogni cristiano il vero fine del suo essere discepolo di Gesù e figlio della Chiesa.

13 Aprile

Se Dio ha dato all'uomo come salvezza e redenzione solo il Cristo Crocifisso, possiamo noi toglierlo e nasconderlo?

Non metterai alla prova il signore dio tuo
Le tentazioni subite da Gesù nel deserto, ma anche durante tutto il tempo della sua vita pubblica, fino all’ultima che gli fu rivolta quando era giù in croce, hanno una sola finalità: separare Cristo dal Padre e dalla sua divina volontà, contenuta nelle Scritture Sante e alle quali giorno per giorno Gesù dava compimento, mosso, illuminato, fortificato dalla luce e dalla forza dello Spirito Santo, al quale Lui dava il governo di tutta la sua vera umanità. Sappiamo che Gesù Signore mai cadde in tentazione e che neanche per un nanosecondo ha abbandonato il Padre suo per farsi da se stesso e di conseguenza da Satana. Non c’è neutralità nell’uomo: o è da Dio o è da Satana. O è dalla volontà di Dio o dalla volontà del diavolo. La neutralità non potrà mai esistere, perché per creazione l’uomo è da Dio. Se non è da Dio, è dal principe delle tenebre. Da dove noi notiamo in modo inconfutabile, perché evidentissimo, che l’uomo è da Satana e non da Dio?  La prova è data dalla seconda tentazione. Noi ogni giorno sfidiamo il Signore Come e quando lo sfidiamo? Come e quando lo mettiamo alla prova o lo tentiamo?

Questa tentazione ormai è divenuta per il nostro spirito così connaturale da neanche più accorgercene che tutta la nostra vita è un mettere alla prova il Signore. Ogni qualvolta noi facciamo una cosa, dalla più semplice alla più complessa, senza la Parola del Signore, contro di essa, senza la luce dello Spirito Santo, contro di senza, senza la perfetta comunione con la divina verità, perché non si è nella grazia di Dio, e pensiamo che vada bene, è questo nostro modo di agire vera tentazione del Signore. Poiché il bene è solo un suo dono ed è solo per sua grazia che si compie, nel rispetto della sua volontà, tutta data a noi nella Parola e illuminata dallo Spirito Santo, noi impegniamo la santità di Dio nel nostro peccato. Vogliamo che Dio faccia il bene per noi quando noi siamo senza di Lui, contro di Lui. Questa tentazione si innalza contro Dio da ogni ramo o settore della nostra vita quotidiana. Essa regna nella Chiesa e fuori di essa, nel mondo della politica, dell’economia, della finanza, della scienza. Ogni settore della nostra vita personale, familiare, nazionale e internazionale, è devastato da questa tentazione.

Ogni progetto che l’uomo fa, senza o contro la volontà di Dio, dal quale si spera un bene, è un tentare il Signore. È un metterlo alla prova. Noi agiamo per nostro conto, dal nostro peccato, e poi vogliamo che il Signore benedica il frutto del nostro lavoro. Chi conosce la Scrittura sa che Dio ha posto il suo bene solo nell’osservanza della sua divina volontà. Fuori di essa ha posto la morte. Vale per la Chiesa e vale per il mondo, vale per il credente e per il non credente. Come può il mondo pensare in un progresso della società civile, costruendo il suo “bene” sulla violazione, trasgressione, odio contro la Legge di Dio? Come può la politica sperare di risolvere il problemi del popolo se essa si fonda sulla cancellazione di Dio dalle sue decisioni? Come può la scienza pretendere di dare vita se si costruisce su leggi che negano lo stesso Autore di ogni scienza, dal momento che la natura è tutta sotto il suo governo ed essa gli obbedisce sempre?  Come fa un’economia bancaria a reggersi in piedi se l’inganno è nascosto nei suoi codicilli di contratto? O noi poniamo Dio e la sua legge al cuore della terra, o sempre Dio sarà tentato.

Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere tentato dal diavolo. Dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, alla fine ebbe fame. Il tentatore gli si avvicinò e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ che queste pietre diventino pane». Ma egli rispose: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio». Allora il diavolo lo portò nella città santa, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù; sta scritto infatti: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo ed essi ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra». Gesù gli rispose: «Sta scritto anche: Non metterai alla prova il Signore Dio tuo». Di nuovo il diavolo lo portò sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo e la loro gloria e gli disse: «Tutte queste cose io ti darò se, gettandoti ai miei piedi, mi adorerai». Allora Gesù gli rispose: «Vattene, Satana! Sta scritto infatti: Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto». Allora il diavolo lo lasciò, ed ecco, degli angeli gli si avvicinarono e lo servivano.

Anche i gravissimi problemi che oggi stanno assillando l’intero pianeta come stiamo pensando noi di risolverli? Tentando e mettendo alla prova il Signore. Per risolvere i nostri problemi che ci angosciano, anziché riportare Lui, la sua verità, il suo mistero, la sua santità, in mezzo a noi, abbiamo pensato bene di negare la sua stessa esistenza costruendoci un dio di carta, inventato e creato da noi. È tentare il Signore, è metterlo alla prova, a danno di nostro collassare o del nostro suicidarci, così come ha fatto Giuda, operare contrariamente a quanto Dio ha disposto per la nostra salvezza. Se Dio, dall’eternità, ha pensato nella sua sapienza eterna che l’unico Salvatore e Redentore dell’uomo fosse solo il Crocifisso, possiamo noi, contro il suo Decreto Eterno, nascondere il Crocifisso e innalzare un idolo al suo posto? O il cristiano grida a squarciagola che la salvezza dell’uomo viene solo nel rispetto del Decreto Eterno del Padre, o anche lui diviene, anzi è già divenuto un tentatore di Dio, uno che mette alla prova il Signore, buttandosi dall’alto della torre sperando di rimanere vivo, mentre si riduce a brandelli.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che mai tentiamo il Signore.

· Con il battesimo si entra nella salvezza, ma non si è ancora salvi. Si è salvi quando si entra nel Paradiso e si vive nella luce eterna. 

· San Paolo invita accoratamente i cristiani a dedicarsi alla loro salvezza con rispetto e timore. Ma cosa è il rispetto e cosa è il timore. 

· Il rispetto è obbedienza ad ogni regola rivelata da Cristo Gesù. Alle regole di Gesù va dato pieno ascolto, piena osservanza e compimento. 

· Se si esce fuori dalle regole, non si cammina verso la salvezza, bensì verso la perdizione. La salvezza è dal nostro rimanere nelle regole. 

· Dobbiamo purtroppo confessare che oggi per le regole non vi è alcun rispetto. Esse tutte sono state cancellate. Perché questo è avvenuto?

·  Non si cede nella fedeltà di Gesù alla sua Parola. Essa non ha alcun valore di legge per noi perché non ha alcun valore di legge per Lui. 

· Lui l’ha detta ma non la osserva. Se Lui non la osserva, a che giova che la osserviamo noi? Non ha senso osservare una parola non più legge. 

· Se alla fine Lui si lascia governare dalla sola misericordia, a che serve la perenne obbedienza alle sue regole per entrare nella salvezza? 

· È pensiero satanico che sta portando il mondo cristiano alla deriva. Sono state abolite le regole della parola, della grazia, della verità. 

· Sono state cancellate le regole di ministeri, giustizia, santità. Senza rispetto per le regole non c’è alcuna possibilità di redenzione. 

· Le regole sono abolite perché abolita è la fedeltà di Gesù Signore alla Parola da lui proferita. La Parola non ha alcuna valore per alcuno. 

· Al rispetto va aggiunto il timore: la perfettissima scienza e dottrina della fede che ogni Parola proferita da Dio rimane stabile in eterno. 

· È chi è senza il timore del Signore che afferma che la Parola non ha più valore per Cristo e di conseguenza non ha valore per nessuno. 

· Questo pensiero iniquo sta riducendo il cristianesimo ad una nobile ed elevata idolatria della sola misericordia di Dio e di Gesù Signore. 

· L’idolatria è solo via di immoralità. Essa mai potrà produrre un solo frutto di vera salvezza. La salvezza è nel rispetto della Parola. 

· Urge rimettere il timore di Dio nel cuore di ogni discepolo di Gesù. Dio e Cristo Signore sono fedeli in eterno ad ogni loro Parola. 

· Loro sono fedelissimi ad ogni loro Parola e tutto si compie secondo la Parola: grazia, verità, misericordia, pace, salvezza, redenzione. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, fa’ che ogni discepolo di Gesù Signore veramente attenda alla sua salvezza con rispetto e timore. 

· Per esercitare qualsiasi “ministero” nella Chiesa di Gesù Signore sono richieste della precise qualità, virtù, attitudini, doni, capacità. 

· Oggi in molti vi è il convincimento che basta essere preti cosiddetti da “strada” per essere chiamati a esercitare il ministero di vescovi. 

· In moltissimi altri regna la certezza che è sufficiente la buona volontà e si può esercitare qualsiasi ministero, ordinato o non ordinato. 

· Altri addirittura credono che un titolo di studio sia sufficiente perché si possa accedere ad ogni ministero nella Chiesa del Dio vivente. 

· Queste certezze o convincimenti o fedi possono essere anche cose più che sante, santissime. Su di esse si può anche fondare la propria vita. 

· Rimane valido in eterno che il giudizio del Signore verrà operato sulle responsabilità di salvezza eterna connesse al ministero esercitato. 

· Per tutti occorre un apparato di virtù. Pietro per i diaconi chiede “uomini di buona reputazione, pieni di Spirito Santo e di sapienza”. 

· È importante capire che la buona reputazione, la pienezza di Spirito Santo e sapienza deve trovarsi nel soggetto prima della consacrazione. 

· La consacrazione non supplice alle carenze spirituali di virtù, di scienza, di sapienza, studio, dottrina. L’assenza di prima è anche dopo. 

· Nel sacramento lo Spirito conforma a Cristo ma non colma le lacune dottrinali, sapienziali, morali, neanche di moralità basilare, semplice. 

· Nella conformazione a Cristo per sacramento chi è senza reputazione, senza reputazione rimane. Se è senza le virtù, senza le virtù rimane. 

· Le qualità necessarie devono esiste prima. Se un prete non conosce la dottrina prima della consacrazione, neanche dopo la conoscerà. 

· Dottrina, sapienza, virtù, discernimento, buona reputazione, ogni altra capacità devono esistere prima. Devono essere reali, mai presunti. 

· Altrimenti il ministero assunto è esposto al fallimento. Ma per questo occorre essere pieni di dottrina su quanto ciascun sacramento opera. 

· Se il sacramento è esposto al fallimento, perché vissuto non secondo la verità posta da Gesù in esso saremo da lui giudicati per l’eternità. 

· Gesù i suoi Apostoli prima di colmarli di Spirito Santo, li formò ad una durissima scuola di sequela per la conoscenza del suo mistero. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiuta i discepoli di Gesù perché vivano ognuno il ministero secondo la verità dello Spirito Santo.

14 Aprile 

Gli occhi si aprono se avremo il coraggio di fissare il Crocifisso e proclamarlo nostro solo Salvatore e Redentore.

Proclamarono che la gente si convertisse
 “Conversione” oggi è parola cancellata dal vocabolario e dal linguaggio teologico. Il cristiano si vergogna lui di Cristo Signore, il Crocifisso, il Risorto, il solo Giudice dei vivi e dei morti, dinanzi al quale ogni uomo dovrà presentarsi per essere da Lui accolto nel suo regno o rifiutato per l’eternità, figuriamo a dire ad un altro che si deve convertire. Avendo noi deciso di cancellare tutti i segni cristiani visibili del sacro, diviene impossibile anche minimamente immaginare un lontano possibile invito alla conversione. Siamo noi cristiani divenuti come quei Giudei ai tempi del Maccabei. Questi, desiderosi di ellenizzarsi, facevano di tutto per cancellare anche i segni della circoncisione: “In quei giorni uscirono da Israele uomini scellerati, che persuasero molti dicendo: «Andiamo e facciamo alleanza con le nazioni che ci stanno attorno, perché, da quando ci siamo separati da loro, ci sono capitati molti mali». Parve buono ai loro occhi questo ragionamento. Quindi alcuni del popolo presero l’iniziativa e andarono dal re, che diede loro facoltà d’introdurre le istituzioni delle nazioni. Costruirono un ginnasio a Gerusalemme secondo le usanze delle nazioni, cancellarono i segni della circoncisione e si allontanarono dalla santa alleanza. Si unirono alle nazioni e si vendettero per fare il male” (1Mac 1,11-15). 

Passi pure che ci si vergogni di Cristo e che si cancellino i segni visibili dell’appartenenza a Lui, c’è però una verità che mai possiamo cancellare: la Legge morale, che è la sola legge dalla quale nasce ogni vita. O ci convertiamo alla Legge morale, quella vera, oppure il male ci ingoierà tutti come fa il serpente con le sue vittime. Noi siamo già tutti tra le spire del serpente dell’immoralità, o ci convertiamo alla moralità o sarà per tutti noi la fine. Urge prima di tutto convertirsi alla vita. Stiamo tutti divenendo coltivatori di morte. Urge convertirsi alla famiglia. Non possiamo più continuare a sfasciarla. Urge convertirsi alla propria natura. Non possiamo devastarla. Una natura devastata ci devasta. Urge convertirsi al proprio dovere, ai propri obblighi umani, professionali, istituzionali, di responsabilità pubblica e privata. Urge convertirsi oggi al limite che viene dai Comandamenti del Signore. Urge convertirsi all’uso corretto delle risorse sia umane che naturali. Urge convertirsi a non chiedere ciò che va ben oltre il dovuto anche per carità, elemosina, giustizia sociale. Urge convertirsi all’onestà della gestione della cosa pubblica. È insulto all’umanità, oltre che gravissima offesa e lesione contro il settimo comandamento, usare il denaro pubblico, frutto a volte di tasse altamente estorsive, per orge e festini. Imporre anche un centesimo di tassa è furto gravissimo, se poi lo si usa scialacquandolo con immorale e disonesta disinvoltura. Ogni tassa è sudore di sangue. Ogni sudore va trattato con lo stesso rispetto con il quale il cristiano tratta il “corpo e il sangue di Cristo nell’Eucaristia”. Urge convertirsi al rispetto dell’altro. Nessuno ha il diritto di essere malandrino, delinquente, violento, ladro, disonesto, stupratore, facinoroso, delinquente, manipolatore delle coscienze, falsificatore della realtà. Urge convertirsi alla malattia, alla sofferenza, alla croce.

Gesù percorreva i villaggi d’intorno, insegnando. Chiamò a sé i Dodici e prese a mandarli a due a due e dava loro potere sugli spiriti impuri. E ordinò loro di non prendere per il viaggio nient’altro che un bastone: né pane, né sacca, né denaro nella cintura; ma di calzare sandali e di non portare due tuniche. E diceva loro: «Dovunque entriate in una casa, rimanetevi finché non sarete partiti di lì. Se in qualche luogo non vi accogliessero e non vi ascoltassero, andatevene e scuotete la polvere sotto i vostri piedi come testimonianza per loro». Ed essi, partiti, proclamarono che la gente si convertisse, scacciavano molti demòni, ungevano con olio molti infermi e li guarivano (Mc 6,1-13). 

Ora entra con prepotenza Gesù Signore. Noi abbiamo espulso Lui dalla nostra terra e la terra sta vomitando noi dalla sua superficie. Non ci tollera, non ci sopporta, si fa infuocata nel punto in cui noi poggiamo i piedi. Non vuole che calpestiamo la sua altissima sacralità. Essa è del Crocifisso, appartiene a Lui per creazione e per redenzione e non ama che i distruttori del suo Dio, innalzato su di essa come luce e vita del mondo, abitino su di essa. Senza la luce, la grazia, la vita, la verità, lo Spirito Santo di Cristo Gesù nessuna conversione è possibile. Si compiono orge e festini, si sperpera il denaro pubblico, si commettono mille altre disonestà. Subito si corre ai ripari. Ma non ci si converte. Non possiamo. Ci manca Colui che è il solo che può convertirci con il suo Santo Spirito. Noi cosa facciamo? Subito inventiamo un’altra forma di male anche più grande della prima. Gridiamo contro gli scandali di ieri e intanto abbiamo inventato un nuovo filone. Facciamo cortei per condannare l’olocausto e mentre gridiamo, siamo noi stessi costruttori di nuovi olocausti ancora più sofisticati e terrificanti. Non stiamo noi oggi uccidendo la vita e la sorgente di essa? Non siamo noi esecutori dell’olocausto della nostra natura umana? Non vogliamo il Crocifisso, il solo che può farci umani, il male da noi voluto, pensato, immaginato, legiferato è quel serpente invisibile che ci sta stritolando tutti. Ci stiamo autodistruggendo, ma nessuno vuole aprire gli occhi. Neanche questo possiamo. Gli occhi si aprono per noi solo quando avremo il coraggio di fissare il Crocifisso e proclamarlo come il solo nostro Salvatore e Redentore. Solo il Crocifisso può compiere questo grande miracolo: darci la vista perché possiamo vedere il baratro infernale sul quale siamo posti e allontanarci da esso.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la forza di guardare il Crocifisso.

· Per comprendere Dio e l’uomo si deve conoscere la verità teologica del peccato, altrimenti Dio e l’uomo sono avvolti da una grande falsità. 

· Commettendo il peccato, l’uomo si sottrae a Dio. Si toglie dalla sua sfera di vita. Cammina su una via che porta solo verso la morte eterna. 

· L’essenza, la verità del peccato è morte sulla terra e nell’eternità. Oggi è questa essenza, questa verità che è stata tolta al peccato. 

· È stata stolta arbitrariamente dall’uomo ma essa rimane. Per desiderio l’uomo può dire ogni cosa. La realtà però resta nella sua essenza. 

· Neanche si deve dire più che Dio è giusto giudice e che darà a ciascuno secondo le sue opere. Affermare questo di Dio oggi è vera bestemmia. 

· Al di là di tutte le spiegazioni razionali e teologiche, la Scrittura ci dice una verità incancellabile: il peccato sempre genera morte. 

· Chi vuole che Dio sia la sua vita, deve porre ogni attenzione a tenersi lontano dal peccato. L’obbedienza è vita. La disobbedienza è morte. 

· La sana moralità è generatrice di vita. Il vizio è creatore di ogni morte. Filosofia, psicologia, diritto non possono cambiare questa legge. 

· I linguaggi e le comprensioni cambiano, le parole sono umane. Rimane la verità eterna: Chi commette il peccato dal peccato viene divorato. 

· Il peccato ha tanta potenza non solo di uccidere l’uomo mentre è sulla terra, lo conduce nella morte eterna anche dopo la sua morte fisica. 

· Oggi il peccato è elevato a legge, diritto, giustizia, amore, misericordia, compassione, dignità. Quali sono le sue mostruose conseguenze? 

· La Scrittura ci dice che quando il peccato ha conquistato un popolo, esso è scomparso dalla terra. Il peccato è pesantissima pena di morte. 

· Sappiamo che nel pentimento – è questa la misericordia del Signore – il Creatore dell’uomo è sempre pronto al perdono e al dono della vita. 

· Il peccato non è un puro e solo fatto esteriore, giuridico, legale. Esso è un evento essenziale. Con esso si passa dalla vita alla morte. 

· Il passaggio inverso, dalla morte alla vita, è vera opera di nuova creazione o rigenerazione o risurrezione che solo il Signore può operare. 

· Ma quando il Signore può operare questa nuova creazione? Quando l’uomo decide di uscire dal peccato, con il pentimento e la conversione. 

· Se vuole rimanere nel peccato, sceglie la morte come sua casa. Se noi del peccato ne facciamo una cosa puramente legale, tutto cambia. 

· Legalmente possiamo anche dichiarare capace di ricevere ogni sacramento chi è nel peccato. Ma è solo un fatto legale. Il peccato rimane. 

· Il perdono di Dio non è un fatto legale, ma essenziale. Nel perdono il Signore crea la nuova vita, rigenera, conforma a Cristo Signore. 

· Il perdono di Dio è sempre fatto essenziale. Noi oggi lo stiamo trasformando in fatto legale. È il più grande danno arrecato alla persona. 

· È come quando legalmente si dichiara uomo un animale. Legalmente può essere detto uomo. Essenzialmente rimane sempre un animale. 

· Legale ed essenziale non sono la stessa cosa. La legalità dice. L’essenza opera. La legalità è dall’uomo. La natura è da Dio in eterno. 

· Legalmente perdoniamo, essenzialmente si rimane nella morte. Dio non può dare la nuova vita perché l’altro è nel peccato, nella morte. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, fa che nessun cristiano sostituisca l’evento essenziale con l’evento legale, formale del perdono.

· Noi diciamo che Dio è giusto giudice. Oggi questa espressione non è gradita agli orecchi raffinati, ultra sensibili dell’uomo contemporaneo. 

· Diamo ad essa un altro significato. Dio è giusto giudice non degli uomini, ma di se stesso. Vede l’uomo nel peccato, morte, dissoluzione. 

· Si chiede: “Cosa posso fare per la sua salvezza?”. Lui giudica, valuta tutte le sue divine possibilità. Chiama Noè, Abramo, Mosè, i Profeti. 

· Tutte queste possibilità divine non sono sufficienti. Occorre ricreare, rifare, rigenerare l’uomo. Manda il Figlio Unigenito nella carne. 

· Ancora non è sufficiente. In Cristo, nello Spirito Santo, ogni giorno chiama altre persone perché perpetuiamo nei secoli l’opera del Figlio. 

· Ecco il giusto giudizio di Dio su se stesso: “Finché Lui potrà fare qualcosa per dell’uomo, la farà”. Poi finisce la sua responsabilità. 

· Inizia quella degli uomini. L’uomo in Cristo e nello Spirito deve operare un giusto giudizio su di sé: “Cosa posso fare per la salvezza?”. 

· Il tempo della salvezza dura finché l’uomo non lascia questa terra. Con la morte o è salvato o è dannato in eterno. Dio ha fatto tutto. 

· Ora il giusto giudizio spetta ad ogni uomo. Spetta a chi è chiamato in Cristo, nello Spirito, a dare salvezza e a chi anche deve riceverla. 

· Ognuno è obbligato a chiedersi: “Ho fatto quanto lo Spirito mi ha comandato per la salvezza di ogni mio fratello?”. È giudizio che va fatto. 

· Deve sempre chiedersi: “Ho accolto ogni dono di grazia, verità, amore, luce, misericordia che mi è stato dato per la mia salvezza?”. 

· Quando saremo nell’eternità, questo giudizio su noi lo faremo con perfettissima chiarezza di luce divina e saremo noi a darci la sentenza. 

· Sono meritevole di abitare con Dio. Entro nella sua luce eterna. Non sono meritevole. Vado nelle tenebre eterne. Il giusto giudizio si farà. 

· Lo fa Dio oggi il giusto giudizio su se stesso, lo fanno in Cristo gli uomini di Dio. Non lo fanno quanti non sono nella luce del Signore. 

· Costoro sappiamo che lo faranno domani. Ma sarà troppo tardi. Giuda lo fece sulla sua vita e si reputò degno di impiccarsi. Si disperò. 

· Coprire le responsabilità del giusto giudizio con la sola misericordia è il giudizio più falso che possiamo emettere su Dio e su noi stessi. 

· La misericordia è frutto del giusto giudizio di Dio su se stesso in vista del ritorno in vita dell’uomo, nella conversione e nel pentimento. 

· Anche la misericordia degli uomini di Dio è il giusto giudizio sulle loro opere al fine di appurare se tutto è stato fatto per la salvezza. 

· Dare altri significati alla misericordia è operare falsi giudizi su Dio, su noi stessi, su tutto il mondo del peccato, sulla Parola. 

· La misericordia è solo in vista del pentimento, conversione, ritorno in vita. Non è una coperta che copre il peccato facendolo prosperare. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a giudicarci ogni giorno con giusto giudizio per dare al mondo luce piena di salvezza.

15 Aprile

Che il Vangelo sia la Parola che rivela all’uomo la via da seguire per giungere alla vita eterna è verità evidente. 

Raccogliete prima la zizzania e legatela in fasci per bruciarla
Una sola parola di Gesù potrebbe anche indurre in errore nella sua interpretazione. Potrebbe! Mai però è accaduto, accade, accadrà quando lo Spirito Santo è nel cuore di chi legge e interpreta il suo Vangelo. Se però la parola non è una sola, ma molte, anzi moltissime, e tutte dicono la stessa cosa, allora cadere in errore non si può. Cade nelle errore solo chi soffoca la verità nell’ingiustizia. Ma il soffocamento attesta che l’interprete della Parola si è consegnato interamente al male e si compie per lui la parola detta da Gesù ai farisei: “Prendete un albero buono, anche il suo frutto sarà buono. Prendete un albero cattivo, anche il suo frutto sarà cattivo: dal frutto infatti si conosce l’albero. Razza di vipere, come potete dire cose buone, voi che siete cattivi? La bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda. L’uomo buono dal suo buon tesoro trae fuori cose buone, mentre l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori cose cattive. Ma io vi dico: di ogni parola vana che gli uomini diranno, dovranno rendere conto nel giorno del giudizio; infatti in base alle tue parole sarai giustificato e in base alle tue parole sarai condannato” (Mt 12,33-37). Quando la Parola di Gesù è limpida, chiara, parla da se stessa e le si dona un significato di falsità e di menzogna, falsità e menzogna non sono nella Parola del Signore, ma nel cuore di chi la legge, la interpreta, la spiega.

Che il sole sia sole è verità evidente. Così come è verità evidente che la luna sia luna e non stella. Per chi il sole non è sole e la luna non è luna? Solo per chi è cieco. Che l’uomo sia uomo è verità evidente. Così come verità evidente è che l’uomo non sia un gatto e un gatto non sia uomo. Per chi il gatto è uomo e l’uomo è gatto? Solo per chi è cieco, avendo perso gli occhi della sua intelligenza, del suo spirito, della sua anima. Che per il Vangelo il bene sia bene e il male sia male è verità evidente. Per chi il male non è male e il bene non è bene, per chi il male è bene e il bene è male? Solo per chi ha perso l’uso del suo spirito e della sua anima. Ma questo accade quando l’uomo si è consegnato al peccato e di peccato muore ogni giorno, aumentando sempre più il grado e lo spessore della sua cecità spirituale. Che il Vangelo sia la Parola, la sola Parola, che indica e rivela all’uomo la via da percorrere per giungere alla vita eterna è verità evidente. Che lo stesso Vangelo in ogni sua pagina avverte ogni uomo che fuori di questa via, tutte le altre conducano alla perdizione, è anche verità evidentissima. Noi intendiamo parlare solo del Vangelo così come esso recita. Ci asteniamo da ogni teologia vera o falsa, buona o cattiva, ottima o pessima, orientata verso la verità o finalizzata alla proclamazione delle più assurde falsità e menzogne contro la Parola. Il Vangelo dice con divina chiarezza che vi è il paradiso alla fine dalla nostra storia, ma anche l’inferno, la vita eterna e la morte eterna. Dice anche che sia Paradiso che inferno sono anche frutto della nostra condotta morale. Si cammina nella sana moralità secondo la Parola, si giunge alla luce eterna. Si esce dalla Parola e dalla via che la Parola traccia, si perviene alla tenebra eterna. Il Vangelo è questa duplice via e duplice fine. Negare questa duplice verità, è dichiararsi evangelicamente ciechi. Che poi fuori del Vangelo, contro il Vangelo, possa essere detto altro, a noi non interessa. È questione di altra origine. Di certo non è una questione evangelica.

Espose loro un’altra parabola, dicendo: «Il regno dei cieli è simile a un uomo che ha seminato del buon seme nel suo campo. Ma, mentre tutti dormivano, venne il suo nemico, seminò della zizzania in mezzo al grano e se ne andò. Quando poi lo stelo crebbe e fece frutto, spuntò anche la zizzania. Allora i servi andarono dal padrone di casa e gli dissero: “Signore, non hai seminato del buon seme nel tuo campo? Da dove viene la zizzania?”. Ed egli rispose loro: “Un nemico ha fatto questo!”. E i servi gli dissero: “Vuoi che andiamo a raccoglierla?”. “No, rispose, perché non succeda che, raccogliendo la zizzania, con essa sradichiate anche il grano. Lasciate che l’una e l’altro crescano insieme fino alla mietitura e al momento della mietitura dirò ai mietitori: Raccogliete prima la zizzania e legatela in fasci per bruciarla; il grano invece riponételo nel mio granaio”» (Mt 13,24-30). 

La parabola di Gesù dice che per la zizzania non c’è posto nei granai del padrone. Noi sappiamo che questi granai sono quelli eterni. Sono il Paradiso o la casa stessa di Dio, la sua tenda eterna. Per la zizzania c’è posto solo nel fuoco. Essa verrà bruciata. Da questa parabola, al massimo potremmo concludere – senza neanche leggere la spiegazione che lo stesso Gesù poi darà ai suoi discepoli – che per tutti gli operatori di scandali e di iniquità la loro fine passerà per un fuoco che li cancellerà per sempre dal libero non della vita, ma della stessa esistenza. Ma non si può concludere altro. Se poi leggiamo la spiegazione, dobbiamo affermare, per rispetto al testo sacro, che non vi sarà nessuna cancellazione dal libero dell’esistenza, ma solo dal libro della vita per essere scritti in quello della morte eterna. La morte eterna non è cancellazione dell’esistenza. Si esiste per l’eternità, ma nella morte, nelle tenebre, nel fuoco, nella dannazione. Dimentichiamo per un istante se quanto dice Gesù corrisponda al vero oppure sia falso. A noi oggi deve interessare che il Vangelo di nostro Signore Gesù Cristo afferma, insegna, predica, proclama, racconta la morte eterna che è riservata a tutti gli operatori di male. Ma anche racconta la vita eterna per quanti camminano nella sua Parola. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci una fede pura nel Vangelo.

· È giusto chiedersi: Gesù ha modificato il pensiero del Padre suo? In cosa lo ha modificato? Lo ha modificato abrogandolo o perfezionandolo? 

· Lo ha modificato cancellandolo totalmente dalla mente dei suoi discepoli o donando ad esso pienezza di verità, luce, giustizia, santità?”. 

· La risposta va attinta dal Vangelo, non da questo o quell’altro teologo. Prima di ascoltare qualsiasi uomo, è giusto ascoltare il Vangelo. 

· Noi crediamo con ferma convinzione che la verità della Scrittura vada per lo meno ascoltata. Prima la si ascolta. È obbligo universale. 

· Poi uno la può anche rifiutare per suoi particolari motivi. Deve sapere cosa pensa il Cristo del Vangelo, il Cristo del Nuovo Testamento. 

· Sapendo in verità cosa pensa il Cristo del Nuovo Testamento, ognuno è obbligato a dare ragione al mondo intero del perché del suo rifiuto. 

· Chi pensa differentemente deve indicare i principi di scienza, verità, ermeneutica, esegesi che lo hanno spinto a dare una dottrina diversa. 

· Chi insegna differentemente dalla verità biblica deve offrire i principi di verità su cui fonda il suo pensiero. È obbligo di giustizia. 

· Anche chi abbandona la verità rivelata per assumerne un’altra deve presentare a Dio e agli uomini le ragioni valide del suo cambiamento. 

· Le ragioni valide possono venire solo da una nuova rivelazione fatta dal Signore. Questo è impossibile che avvenga. Mai potrà avvenire. 

· Mai il Signore potrà con rivelazione privata contraddire, negare, abrogare la rivelazione pubblica. Questa è norma eterna di verità. 

· Se Gesù parla espressamente di giudizio eterno può un teologo, un pastore, un maestro, un professore, un catechista affermare il contrario? 

· Da quali principi di verità trae la sua affermazione? Ognuno è obbligato a rivelare la fonte della parola insegnata. È obbligo di giustizia. 

· La verità della salvezza ha come unica fonte la Scrittura, corroborata dalla sana dottrina della Tradizione e dal Magistero bimillenario. 

· Chi usa altre fonti, è obbligato a rivelarle, manifestarle. È obbligato perché dalla sua parola dipende la vita eterna dei suoi fratelli. 

· Nessuno può essere esposto alla morte eterna dalla falsità del ministro, del teologo e maestro, del dottore e professore, del catechista. 

· È la ragione per cui nessuna parola va detta con superficialità. Senza principi certi visibili, neanche va accolta. È obbligo di giustizia. 

· Una sola parola falsa proferita e accolta può rovinare tutta la Chiesa di Cristo. È responsabile in eterno chi la dice e chi l’accoglie. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, non permettere che il cristiano dica parole false di inganno contro gli altri discepoli di Gesù. 

· La vita è da Dio per creazione. L’uomo si conserva in vita per volontà, rimanendo e crescendo nella Parola del suo Creatore e Signore. 

· Se l’uomo non rimane, non cresce, non fruttifica nella Parola, dalla vita passa nella morte. È nella morte finché rimane fuori della Parola. 

· Ritorna nella Parola, ritorna nella vita. Il ritorno nella vita necessità ancora una volta della volontà di Dio. Non è un fatto meccanico. 

· È Dio che di nuovo deve piantare l’uomo nella vita, creandola. Perché Dio crei la vita è necessario che l’uomo si penta del suo peccato. 

· L’uomo chiede umilmente al Signore di essere creato nuovamente nella vita, manifestando il proposito di volere rimanere nella Parola. 

· La vita perduta non si riprende tornando nella Parola. È necessario un secondo atto di creazione da parte del Signore. 

· È nel perdono che si manifesta tutta la grandezza del nostro Dio. Non è l’uomo che chiede perdono. È Dio stesso che glielo offre. 

· Non solo il Signore offre il perdono all’uomo, chiede al suo Servo, al Messia, che prenda su di sé tutti i peccati del mondo per espiarli. 

· È in questa richiesta del Padre e accoglienza del Figlio che si rivela tutta la grandezza della misericordia di Dio per l’uomo. 

· È questa la vera carità del Figlio: farsi carne e nella carne espiare ogni debito dell’uomo contratto presso il Padre suo. 

· È il sommo dell’amore, misericordia, pietà, compassione. La stessa compassione, amore, misericordia, pietà Gesù chiede ai suoi discepoli. 

· Quanto il Padre ha chiesto a Lui, Lui lo chiede a quanti sono parte del suo corpo. Essi in Lui con Lui, per Lui devono salvare il mondo. 

· Lo salvano, prendendo nella propria carne il peccato del mondo per espiarlo. Senza espiazione viene meno la grazia del perdono. 

· Tutto dal discepolo di Gesù deve essere operato in vista dell’espiazione del peccato del mondo. È questa l’opera della salvezza. 

· Oggi è questa verità che manca al cristiano, perché tutto è stato ridotto ad una questione puramente legale e non essenziale. 

· Non si vede il peccato come morte dell’uomo alla sua verità e come offesa fatta a Dio. Si è persa la conoscenza della verità del peccato. 

· Lo si vede semplicemente come debolezza e fragilità della natura umana. Se è debolezza e fragilità appartiene al nostro modo di essere. 

· Dinanzi alle sue conseguenze devastanti e terrificanti, allora tutti ci lamentiamo e gridiamo allo scandalo. Se è fragilità non è scandalo. 

· Il cristiano va educato, formato, a divenire in Cristo vero espiatore del peccato così che la grazia si riversi in abbondanza nei cuori. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, il cristiano oggi ha perso la verità di Dio, di Cristo Gesù, dello Spirito Santo. 

· È senza verità. Senza la verità di Dio necessariamente è senza la verità del suo essere e del suo operare. Vede i frutti del peccato, ma si sente impotente. 

· Madre Santa, manda persone coraggiose, forti, tenaci che insegnino ai cristiani la verità del loro Dio e Signore e la verità dell’uomo. 

· Aiutaci, Madre di Dio a ritrovare la verità del nostro Dio perché così di sicuro troveremo la verità nostra, verità umana, verità cristiana.
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Pasqua: passaggio dal pensiero di liberarsi da ogni croce, al pensiero di assumere ogni croce per amore.

Avendo sentito parlare delle opere del Cristo
Giovanni è nel carcere. Sente parlare di Gesù. Tra i suoi pensieri sul Messia del Signore e le opere di Cristo Gesù nota che vi è discrepanza. Questa discrepanza non è solo di Giovanni, ma anche di tutti i suoi discepoli. Tra Gesù e il mondo intero, ieri come oggi, regna la stessa distanza che vi è tra la terra e le lontane galassie. Spesso questa distanza fisica si può calcolare almeno in anni luce. La distanza dal pensiero di Cristo, che è purissimo pensiero del Padre, non si potrà mai calcolare. Essa è infinita. Abbiamo noi oggi misurato la distanza che regna tra il nostro “pensiero cristiano” e il pensiero di Gesù Signore? Abbiamo mai considerato che Gesù è venuto per prendere la croce di ogni peccato dell’umanità per insegnare ad ogni uomo come si assuma la croce dell’umanità e la si porti con amore? Abbiamo mai riflettuto che quasi tutti i nostri insegnamenti, compresi i nostri desideri, sono per l’abolizione, la cancellazione di ogni croce, anziché per la sua assunzione? Abbiamo meditato sul fine delle nostre preghiere? Gesù prega il Padre perché gli dia la forza per salire sulla croce. Noi gli chiediamo la grazia di liberarci da ogni croce. La discrepanza tra il “pensiero cristiano” e il pensiero di Cristo c’è ed è infinita. O il cristiano conforma il suo pensiero a quello di Gesù Signore, oppure non vi è spazio per lui sulla terra. La differenza di pensiero la fa solo Gesù Signore. Tutti gli altri cambiano forma al loro pensare e al loro dire, ma la sostanza è sempre la stessa. Si assume il pensiero di Cristo e cambia la stessa sostanza. Da pensiero dell’uomo diviene pensiero di Dio, da pensiero di terra diviene pensiero celeste, da pensiero di morte si fa pensiero di vita. Da pensiero che cerca la liberazione da ogni croce, a pensiero che sa assumere ogni croce, nella volontà di portarla per vincerla. La croce si vince solo se la si porta.

Giovanni ha bisogno di luce. Senza luce vera anche il suo pensiero è falso. Immagina un messia, ma il messia immaginato, non è quello reale, quello secondo Dio. Ma anche noi oggi: non immaginiamo un Cristo che non è il Cristo di Dio, una Chiesa che non è la Chiesa di Dio, un uomo che non è l’uomo di Dio, un ministero di Cristo e di Dio che non è di certo né ministro di Dio e né di Cristo, perché sono un Cristo, una Chiesa, un uomo, un ministro pensati da noi e non da Dio, non da Cristo Signore, non dallo Spirito Santo? Chi può dare la luce? Giovanni pensa di rivolgersi direttamente a Cristo Signore. Gesù non dona luce a Giovanni. Gli indica la fonte di ogni luce, di ogni verità, sapienza, intelligenza, pensiero di Dio. Lo rimanda alle Scritture. Questo significa che non è la storia, non è la teologia, non è la mistica, non è l’agiografia, non è l’ascetica, non è nessun altra verità esistente in questo mondo che potrà insegnarci chi è Cristo e chi è ogni altra persona chiamata ad essere con Cristo una cosa sola. Chi può dirci chi è Cristo, la Chiesa, l’uomo, il ministro di Cristo è solo la Scrittura. Per Giovanni era l’Antico Testamento e Gesù lo rimanda ad esso. Per il cristiano è anche il Nuovo Testamento e all’intera Scrittura si deve ricorrere se si vuole conoscere Cristo e dalla conoscenza di Cristo ogni altra realtà esistente: Chiesa, cristiano, uomo, mondo. Poiché oggi noi abbiamo dichiarata nulla la Scrittura, non più principio unico della verità di Cristo e della Chiesa, del cristiano, dell’uomo, del mondo, ci troviamo con una moltitudine di pensieri, tutti però provenienti dalla terra e non dal cielo. Ma noi con “scaltrezza e astuzia infinita” li facciamo passare come pensieri di Cristo, di Cielo, di Dio, dello Spirito Santo e con essi roviniamo la Chiesa, i suoi ministri, i suoi sacramenti, la stessa Parola di Cristo Signore. 

Quando Gesù ebbe terminato di dare queste istruzioni ai suoi dodici discepoli, partì di là per insegnare e predicare nelle loro città. Giovanni, che era in carcere, avendo sentito parlare delle opere del Cristo, per mezzo dei suoi discepoli mandò a dirgli: «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?». Gesù rispose loro: «Andate e riferite a Giovanni ciò che udite e vedete: i ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunciato il Vangelo. E beato è colui che non trova in me motivo di scandalo!» (Mt 11,1-6). 

O troviamo la verità di quanto diciamo e facciamo nella Parola eterna di Dio, oppure il nostro modo di essere Chiesa, ministri nella Chiesa, cristiani nel corpo di Cristo, rischia di essere votato interamente alla falsità. È facile per la tentazione insinuarsi nei nostri pensieri, facendo passare un’opera di carità come volontà di Dio per noi, mentre essa è solo volontà di Satana. Satana è il più astuto nella creazione di Dio. Di tutto si serve per condurci nella falsità del pensiero e delle opere. Esso si serve anche delle opere di carità, di misericordia, di ogni altro tipo o genere di bene in favore dell’uomo, purché ci separi dal compimento della divina ed eterna volontà. Senza il continuo confronto con il Vangelo, letto in spirito di preghiera, con cuore umile proteso solo alla ricerca del vero bene secondo la volontà di Gesù su di noi, la storia ci trasforma in traditori e rinnegatori della nostra vera vocazione e missione. Quando noi serviamo il mondo secondo il mondo, esso ci acclama. Il Signore però ci biasima. Si rattrista. Seguiamo il mondo. Abbiamo rinnegato Lui. Non portiamo il mondo a Lui, non portiamo Lui al mondo. Sfamiamo e vestiamo un corpo, ma di certo non sfamiamo e non vestiamo l’anima, lo spirito, il cuore dell’uomo di luce, verità, giustizia, santità, adorazione vera. Agiamo da noi, non da Lui.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dal pensiero di Gesù Signore.
· Il mondo oggi è sommerso da oracoli e visioni false, frutto dell’idolatria che l’uomo ha costruito e costruisce sulla stessa natura umana. 

· Urge porre molta attenzione circa oracoli e visioni. Sono veri quelli che vengono da Dio. Quelli che nascono dal cuore dell’uomo sono falsi. 

· Gli oracoli che vengono dal cuore degli uomini sono molteplici. Abbracciano tutta la vita e la conducono fuori dei cardini della sua verità. 

· Il Libro della sapienza rivela che tutti gli oracoli degli idolatri sono falsi. Essi cancellano la verità di Dio, dell’uomo, della natura. 

· Cancellano ogni rivelazione e ogni sapienza divina e celeste. Tempo ed eternità, origine e fine dell’uomo sono resi falsi da questi oracoli. 

· Possiamo affermare che oggi il mondo si regge su una moltitudine di oracoli falsi. Nulla è più risparmiato, neanche l’evidenza della natura. 

· Si è asfissiati da infinite false dottrine proclamate purissima verità, diritto, conquista sociale, progresso dell’umanità, pietà, amore. 

· Quando l’uomo cade nell’idolatra, muore la verità nel suo cuore, al suo posto subentra la falsità. Oggi siamo immersi in un mare di falsità. 

· Le false visioni sono teologiche, morali, spirituali, soteriologiche. La visione del terrore come via di redenzione è altamente religiosa. 

· Se lo Spirito Santo è nel cuore – ed è nel cuore se il cuore è nella Parola – oracoli, pensieri, visioni, proposte, suggerimenti sono veri. 

· Se il cuore non è nella Parola di Gesù neanche lo Spirito è nel cuore. Dalla bocca dell’uomo parla la carne, non certo lo Spirito di Dio. 

· Ad ogni cristiano spetta l’obbligo di non proferire mai nessun oracolo falso, nessuna visione falsa. Lui è l’uomo del Vangelo di Gesù. 

· Spetta anche a lui, poiché uomo del Vangelo di Gesù, non lasciarsi mai inquinare il cuore da nessun oracolo falso né visione falsa. 

· Urge che lui sia sempre nello Spirito Santo, in modo che abbia quel perfetto santo discernimento che lo preservi dal cadere nella falsità. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, vieni in aiuto a noi che siamo soffocati da falsi oracoli e visioni. Donaci la luce dello Spirito. 

· Dio governa il popolo attraverso la sua Legge e il suo Diritto. Se il popolo esce dalla Legge e dal Diritto, esce dal governo di Dio. 

· Il singolo è governato da Dio se si pone sotto il giogo della sua Legge. Si esce dalla Legge e dal Diritto Dio non è più il Dio del singolo. 

· Questa verità va gridata ai nostri giorni in cui da più parti si grida che vi è un unico Dio o un Dio unico. Cosa stupenda se fosse vera. 

· Ci si dimentica però di indicare qual è la Legge e quale il Diritto di questo Dio unico. Un Dio senza Legge e senza Diritto è un idolo. 

· È sempre un idolo quel Dio del quale si sostituisce la Legge e il Diritto con pensieri dell’uomo, volontà dell’uomo, decisioni dell’uomo. 

· Il vero Dio è Signore dalla Legge, dal Diritto, dagli Statuti. Tutta la vita è regolata dalla volontà di Dio, non solo attimi di essa. 

· Che il popolo di Dio abiti nell’idolatria, lo attesta la non forza di Legge e Diritto. Dio è Legge e Diritto. Nella Legge e Diritto è tutto. 

· Il popolo abita nel terreno dell’idolatria perché ha tolto a Dio Diritto e Legge secondo la sua Parola. Di Lui vuole solo la misericordia. 

· Quando un uomo esce dal Diritto, dalla Legge del suo Dio, la prima opera di Dio è sempre una: Ricondurre il popolo nella Legge, nel Diritto. 

· È questa la conversione. Uscendo dalla Legge l’uomo ha smesso di essere uomo secondo Dio. È divenuto uomo secondo l’uomo. Uomo senza legge. 

· Con la conversione l’uomo smette di essere uomo secondo l’uomo. Entra nella Legge del suo Dio per ritornare ad essere uomo secondo Dio. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiuta i cristiani perché nessuno si faccia uomo secondo l’uomo, ma tutti uomini secondo Cristo Gesù.
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Gesù è l’amore fisico, reale, concreto di Dio. Si rivela nella sua divina bellezza, altezza, profondità sulla Croce.

Dio, nessuno lo ha mai visto
“Dio nessuno l’ha conosciuto” – Dice l’Apostolo Giovanni.  “Comprendo che tu puoi tutto e che nessun progetto per te è impossibile. Chi è colui che, da ignorante, può oscurare il tuo piano? Davvero ho esposto cose che non capisco, cose troppo meravigliose per me, che non comprendo. Ascoltami e io parlerò, io t’interrogherò e tu mi istruirai! Io ti conoscevo solo per sentito dire, ma ora i miei occhi ti hanno veduto. Perciò mi ricredo e mi pento sopra polvere e cenere” – Dice Giobbe (Gb 42,2-6). “Quale uomo può conoscere il volere di Dio? Chi può immaginare che cosa vuole il Signore? I ragionamenti dei mortali sono timidi e incerte le nostre riflessioni, perché un corpo corruttibile appesantisce l’anima e la tenda d’argilla opprime una mente piena di preoccupazioni. A stento immaginiamo le cose della terra, scopriamo con fatica quelle a portata di mano; ma chi ha investigato le cose del cielo? Chi avrebbe conosciuto il tuo volere, se tu non gli avessi dato la sapienza e dall’alto non gli avessi inviato il tuo santo spirito? Così vennero raddrizzati i sentieri di chi è sulla terra; gli uomini furono istruiti in ciò che ti è gradito e furono salvati per mezzo della sapienza” – Dice il Libro della Sapienza (Sap 9,13-18). Giobbe ha conosciuto il Signore perché gli è stato rivelato il suo mistero operante e agente nella sua creazione. In essa ogni essere creato è portatore di una luce particolare del suo Creatore.

 L’Autore del Libro della Sapienza dice che Dio può essere conosciuto solo se Lui dona la sua sapienza dall’alto. Nella Sapienza divina vi è infatti uno: “uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, agile, penetrante, senza macchia, schietto, inoffensivo, amante del bene, pronto, libero, benefico, amico dell’uomo, stabile, sicuro, tranquillo, che può tutto e tutto controlla, che penetra attraverso tutti gli spiriti intelligenti, puri, anche i più sottili. La sapienza è più veloce di qualsiasi movimento, per la sua purezza si diffonde e penetra in ogni cosa. È effluvio della potenza di Dio, emanazione genuina della gloria dell’Onnipotente; per questo nulla di contaminato penetra in essa. È riflesso della luce perenne, uno specchio senza macchia dell’attività di Dio e immagine della sua bontà. Sebbene unica, può tutto; pur rimanendo in se stessa, tutto rinnova e attraverso i secoli, passando nelle anime sante, prepara amici di Dio e profeti. Dio infatti non ama se non chi vive con la sapienza. Ella in realtà è più radiosa del sole e supera ogni costellazione, paragonata alla luce risulta più luminosa; a questa, infatti, succede la notte, ma la malvagità non prevale sulla sapienza” (Sap 7, 22-30). Qual è la differenza tra la conoscenza di Dio nella creazione (Giobbe), quella attraverso il dono della sapienza e quella di Gesù Signore? La differenza è solo modale o anche sostanziale?

In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato (Gv 1,1-18). 

Dobbiamo necessariamente affermare che tra la conoscenza per contemplazione della creazione, quella per la via della sapienza e l’altra di Gesù Signore, vi è vera differenza sostanziale. Gesù non è solo Creatura, è il Creatore di ogni Creatura. Della creazione Lui è luce e vita. Di ogni uomo Lui è stato costituito grazia e verità. Mentre nella creazione e nella sapienza il mistero è nascosto, invisibile, lo si può contemplare con gli occhi dello spirito e dell’anima, in Cristo, Dio si è reso visibile e anche il suo mistero. Lo si vede con gli occhi del corpo. Dio lo si può conoscere fisicamente, dal momento che la fisicità purissima di Cristo Gesù è fisicità di Dio, del Figlio Unigenito del Padre. Cristo Gesù è l’amore fisico, reale, concreto di Dio e questo amore si manifesta nella sua divina bellezza, altezza, profondità sulla Croce. La Croce è la fisicità dell’amore di Dio per l’uomo. Questa verità ci rivela che oggi è il cristiano la fisicità dell’amore di Dio, in Cristo Gesù. Ma è fisicità dell’amore eterno, se, come Cristo è nel seno del Padre, il cristiano è nel seno di Cristo, nel seno dello Spirito Santo, nel seno della grazia e della verità di Gesù Signore e anche nel seno della Vergine Maria, alla quale ogni discepolo di Gesù è stato consegnato prima della morte dallo stesso Cristo Signore.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vera fisicità dell’amore di Cristo.

· Diciamo tutti che il Signore è fedeltà. La fedeltà è la sua stessa essenza. Ci dimentichiamo di dire a cosa Dio è fedele in eterno, per sempre. 

· Dio è fedele alla sua Parola. A ogni Parola uscita dalla sua bocca Dio è stato, è e sarà fedele in eterno. Mai verrà meno alla Parola detta. 

· La misericordia, l’amore, la pietà, la compassione sono una Parola del Signore. Esse non sono la sola Parola del Signore Dio Onnipotente. 

· La Legge, i Comandamenti, gli Statuti, le Prescrizioni, il Giudizio sono anche questi Parola del Dio vivente, del Dio Onnipotente Signore. 

· Paradiso, inferno, luce, tenebre, morte, vita, gioia, perdizione, benedizione, maledizione, sono anche questi Parola del nostro Dio. 

· La fedeltà di Dio è per ogni sua Parola. Nessuna cadrà a vuoto. Come ogni Parola della profezia si è compiuta in Cristo, così in ogni uomo. 

· Dio è fedele alla sua misericordia e al suo giusto giudizio. È fedele all’inferno e al paradiso, alla benedizione e alla maledizione eterna. 

· Così insegna la sua Parola, consegnata dallo Spirito Santo alla Scrittura, a Cristo Gesù, agli Apostoli, alla sua Chiesa, al mondo intero. 

· Chi insegna differentemente, è obbligato a indicare la sua fonte umana o divina, filosofica o teologica, antropologica o di altro genere. 

· Chi insegna differentemente è obbligato a dire che la Scrittura è stata abrogata come Parola di Dio. Lo Spirito Santo ne ha data un’altra. 

· Nessuna autorità umana può cambiare la Scrittura. Se qualcuno la cambia, è giusto che riveli la fonte e l’autorità superiore alla sua. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, insegna ad ogni discepolo di Gesù che il Signore Dio è solo fedele alla sua Parola, mai alla nostra. 

· È vera santità quella di Dio se non interviene in favore dei suoi fedeli, quando questi vengono dagli uomini torturati, uccisi, massacrati? 

· Oggi sono molti quelli che anche si chiedono: “Dov’è Dio?”, dopo aver visto cose tremende e terrificanti operate dall’uomo contro l’uomo. 

· La vera risposta può venire solo dalla contemplazione di Gesù Crocifisso. Sulla Croce in quel Crocifisso vi sono tutte le risposte di Dio. 

· Il Signore è sulla croce. Dio è il Crocifisso. Dio è quell’uomo ingoiato dai malvagi senza alcuna pietà. Il Signore è quel Morto in Croce. 

· Si noti bene. Dio non è con il Crocifisso, accanto a Lui. È il Crocifisso. Dio non è presso la Croce, sul Golgota. È affisso sulla Croce. 

· Nessun risposta sulla santità del Dio Crocifisso è vera se non considera tutto il mistero della vita dell’uomo, fatto di tempo ed eternità. 

· Il tempo in relazione all’eternità è solo una frazione di secondo. Per l’eternità Dio si è lasciato crocifiggere, inchiodare su un legno. 

· Se l’eternità viene esclusa dalla risposta e non pensata nella domanda, la nostra non è questione teologica, ma puramente umana, terrena. 

· Dopo il Dio Crocifisso, nessuna risposta è vera, se non è altamente cristologica. È il Cristo Crocifisso la risposta di Dio ad ogni domanda. 

· Il Cristo Crocifisso è Dio e Dio è Crocifisso nelle sue carni, nel suo corpo. Dio non è con il Crocifisso, il Crocifisso è Dio, Cristo Dio. 

· Ogni cristiano è corpo di Cristo. Nel cristiano sempre Cristo Signore viene crocifisso nel suo corpo. Sempre Dio è quel corpo crocifisso. 

· Fu questa la grande rivelazione fatta da Gesù a Saulo sulla via di Damasco: “Saulo, Saulo, perché mi perseguiti?”. Perché mi torturi? 

· Nel Vangelo secondo Matteo, Gesù si è identificato con ogni uomo che è nella sofferenza. Gesù non è con i sofferenti. Lui è ogni Sofferente. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, convinci i cristiani che ogni loro domanda trova vera risposta solo in Cristo Dio il Crocifisso.

18 Aprile

Ogni verità che la Chiesa perde di Cristo è verità persa di sé. Ogni verità persa di sé è verità persa di Cristo. 

E fu trasfigurato davanti a loro
La trasfigurazione è il segno più alto, più eccelso, più luminoso, dato da Cristo Gesù ai suoi discepoli per rivelare e manifestare loro la sua eterna e divina verità. Ogni uomo di Dio ha dato segni sulla natura, sulla storia o sugli eventi con la sua parola profetica, ma nessuno è giunto ad una rivelazione così elevata. Mosè divise il mare, fece sgorgare acqua dalla roccia. In molti altri modi rivelò che il Signore era con lui. Anche il suo volto divenne luminoso. Ma in nulla può essere paragonata la sua luce a quella che mostra oggi Gesù sul monte ai suoi discepoli. Sappiamo che Elia fu rapito in cielo su un carro di fuoco. Ma solo il carro era di fuoco. Lui è rimasto nella sua carne. Elia non è stato trasformato in fuoco. Perché allora Gesù manifesta se stesso in una maniera così diversa? Perché Gesù è il Differente divino e umano, eterno e nel tempo, prima dell’Incarnazione, nell’Incarnazione, prima della sua passione, dopo nella sua gloriosa risurrezione, oggi assiso nel più alto dei cieli alla destra del Padre.

Oggi nessuno sembra più volere confessare questa Differenza di sostanza, natura, essenza divina. Gesù è la Luce Eterna nella carne. È l’Eternità nel tempo. È la gloria divina nascosta nella sua umanità. È il Figlio Unigenito Eterno del Padre che si fa carne e nella carne opera l’umana redenzione. È il Verbo eterno nella carne, perché nella sua carne, e non fuori di essa, si realizzi la salvezza di ogni uomo. La Differenza di Gesù è Differenza di unicità e di solitudine. Lui è l’unico e il solo Salvatore e Redentore nei mezzi e nei fini, nelle modalità e nelle forme.  Lui è il solo che in Lui, per Lui, con Lui, ci riveste di Lui, ci rende partecipi della divina natura, ci dona la sua figliolanza, ci modifica nel nostro essere, da uomini naturali, animali, privi di grazia e di verità ci fa persone spirituali, trasformandoci ad immagine e a somiglianza di Lui, che è il Crocifisso e il Risorto. Se questa Differenza di Gesù Signore non viene confessata, se Lui è fatto uno come tutti gli altri, si dichiara nulla la rivelazione Antica e Nuova. Nulla è detta anche la Chiesa, nulla la sua liturgia, nulli i suoi sacramenti, che operano la trasformazione sostanziale della persona umana, nulla la tradizione, nullo lo stesso Magistero.

Tutto è dalla verità di Cristo e dalla sua Differenza divina, umana, eterna, prima del tempo, nel tempo, dopo il tempo. Dalla Differenza di Gesù è la differenza del papa, dei vescovi, dei presbiteri, dei cresimati, dei battezzati, degli sposati. Dalla Differenza di Cristo è la differenza di tutta la Chiesa e della sua missione evangelizzatrice, formatrice, santificatrice. Ogni verità che la Chiesa perde di Cristo è una verità che perde di se stessa. Ma ogni verità perduta di sé attesta che vi è una verità perduta di Gesù Signore. Avendo oggi molti uomini di Chiesa spostato l’asse dalla salvezza eterna ad una salvezza effimera, consistente nel dare all’uomo un tetto o un piatto caldo, essi rivelano che non sono più servi di Cristo Gesù e che Gesù non fa alcuna differenza con ogni altro uomo. Rivelano anche che non c’è bisogno di Cristo per dare qualcosa di materiale agli uomini. Gesù non è venuto per nutrire l’uomo di terra, né per coprirlo di terra per la terra. Lui è venuto per nutrirlo di cielo e per coprirlo di cielo per il cielo. Se questa essenza di Cristo ci sfugge, tutta la nostra missione ci sfugge. Se Gesù è l’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo, anche i suoi missionari devono essere agnelli di Dio che tolgono il peccato del mondo. Il peccato prima di tutto va tolto dal loro cuore, dalla loro mente, dal loro spirito, dal loro corpo. Chi non toglie il peccato dalla sua persona, mai potrà aiutare l’altro perché tolga e si liberi da esso. Il pezzo di pane lo si può accogliere senza accogliere Cristo. Il peccato mai si potrà togliere senza ricevere la grazia e la verità di Gesù Signore, anzi senza ricevere Cristo grazia e vita, luce e forza, santità e giustizia che libera da ogni male.

Sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello e li condusse in disparte, su un alto monte. E fu trasfigurato davanti a loro: il suo volto brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce. Ed ecco, apparvero loro Mosè ed Elia, che conversavano con lui. Prendendo la parola, Pietro disse a Gesù: «Signore, è bello per noi essere qui! Se vuoi, farò qui tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Egli stava ancora parlando, quando una nube luminosa li coprì con la sua ombra. Ed ecco una voce dalla nube che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento. Ascoltatelo». All’udire ciò, i discepoli caddero con la faccia a terra e furono presi da grande timore. Ma Gesù si avvicinò, li toccò e disse: «Alzatevi e non temete». Alzando gli occhi non videro nessuno, se non Gesù solo. Mentre scendevano dal monte, Gesù ordinò loro: «Non parlate a nessuno di questa visione, prima che il Figlio dell’uomo non sia risorto dai morti».

Ogni uomo di Dio è obbligato a rivelare all’uomo chi lui è in modo inequivocabile. Questo obbligo è di ogni cristiano. Se lui ascolta Cristo Gesù, sa chi è Cristo Gesù, sa anche cosa lui è divenuto in Cristo Gesù e cosa è chiamato a divenire. Se lui si distacca da Cristo, non riceve più la verità e la grazia dal suo Redentore e Salvatore, all’istante perde la sua differenza divina ed eterna, ritorna ad essere uno come gli altri. Questo il cristiano deve sapere. O lui si vede in Cristo ed in Cristo, con Cristo, per Cristo, diventa il Differente o si distacca da Cristo e ritorna ad essere indifferenza nell’indifferenza, diviene uno come tutti gli altri che sono nel mondo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci Differenti in Gesù il solo Differente.

· Il singolo, anche se vive in un popolo, in una comunità, in un corpo e struttura di fede, va posto al centro della storia della salvezza. 

· Il singolo deve costruire la storia della sua vita. Ma anche il singolo deve costruire la storia della vita del mondo, di ogni suo fratello. 

· Ognuno è chiamato da Dio a porsi al centro della storia, per dare vita ad ogni altro uomo. Dona vita agli altri, donando vita a se stesso. 

· Il mistero è divinamente grande. Tutto è dalla singola persona. Finché non si immergerà in questa verità, non vi sarà salvezza sulla terra. 

· Ognuno deve vedersi nella fede unico dinanzi a Dio e al mondo, il solo strumento della salvezza del Signore. Questa visione di fede urge. 

· Il singolo deve essere luce delle Genti. Attinge la luce in Cristo e la dona alla Genti, vedendo se stesso “Gente” cui la luce va donata. 

· In questa duplice visione di fede del singolo: Luce delle Genti e Luce che riceve Luce dalla Genti è il futuro e il presente della salvezza. 

· Ognuno si deve assumere la gravissima responsabilità di divenire vera luce delle Genti, considerando “Genti”, la stessa Chiesa di Gesù. 

· In tutta la Storia della Salvezza della bimillenaria vita della Chiesa, la luce ha illuminato il mondo quando il singolo è divenuto luce. 

· Le tenebre hanno invaso la terra, quando il singolo è divenuto tenebra. Al centro va posto il singolo, perché la luce viene dal singolo. 

· Secondo questa visione di fede sono da aggiornare le Comunità, i Movimenti, le Associazioni, i Gruppi Ecclesiali, Ordini, Congregazioni. 

· Tutto ciò che esiste nella comunità cristiana, l’intero corpo della Chiesa, ogni parte di esso, deve essere vivificato dal singolo. 

· Dal singolo è la vita. Il singolo è luce e vita che si alimenta della luce e della vita dell’altro. Senza la luce del singolo, non c’è luce. 

· Tutto deve essere vissuto perché ogni singolo diventi luce di Cristo. Senza questo impegno costante, si lavora per il nulla, la vanità. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, tu, singola Donna, hai dato al mondo la Luce Eterna. Convinci i cuori di questa verità eterna.

· Ad ogni uomo il cristiano, secondo le sue specifiche competenze di carisma, ministero, vocazione, deve insegnare come si vive il Vangelo. 

· Ogni cristiano deve convincersi con vera fede che nessun problema sociale potrà essere risolto senza la soluzione del problema teologico. 

· I cristiani sanno per fede che i problemi sono tutti teologici, cristologici, escatologici, morali, di vita eterna, di pura e vera fede. 

· Vedere i problemi dalla sola socialità, è tradimento della missione. Loro lavorano per la vita eterna, dalla quale è la vera vita nel tempo. 

· Non parlano ai ricchi in favore dei poveri. Ammaestrano i ricchi in favore di se stessi. Parlano ai ricchi per la loro salvezza eterna. 

· Salvando se stessi per l’eternità nel tempo, saranno fratelli in un solo corpo con i poveri. Ricchi e poveri in Cristo sono una sola vita. 

· Poiché la ricchezza è quasi sempre frutto di ingiustizia o di avarizia, è santo dire al ricco che se persevera lo attende la morte eterna. 

· È questione di escatologia. Se gli uomini di Cristo introducono nella fede una falsa escatologia, il malvagio continuerà a essere malvagio. 

· La responsabilità non è del malvagio, ma del discepolo di Gesù. Ha messo nella Parola di Dio principi di stoltezza e insipienza della terra. 

· Il discepolo di Gesù deve sempre lavorare dalla fede nella fede per portare alla fede. La fede vera salva, mai quella falsa e bugiarda. 

· È divina la missione cristiana sulla terra. Un solo uomo che si converte al Vangelo di Gesù, cambia il volto della storia e del mondo. 

· La missione cristiana è creare nello Spirito Santo uomini nuovi per fare il mondo nuovo nella giustizia, nella verità e santità di Cristo. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, convinci i cristiani che la loro missione è la stessa che fu di Gesù: togliere il peccato del mondo.
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L’uomo ha cancellato la sua origine da Dio. Con quali frutti? Ha abolito le regole oggettive del bene e del male. 

Non ti è lecito tenere con te la moglie di tuo fratello
Lecito e illecito, giusto e ingiusto, bene e male, puro e impuro, legale e illegale, morale e immorale, obbedienza e disobbedienza, non sono determinati dalla coscienza, dal desiderio, dalla volontà, dal cuore, dai pensieri, dagli istinti dell’uomo. Ridurre ciò che è oggettivo in soggettivo è privare la realtà della sua verità, trasformandola all’istante in falsità. Questa stessa regola vale anche per il diritto e il dovere, ciò che uno deve e ciò che uno non deve, ciò che si può fare e ciò che non si può fare. Su quale fondamento o principio oggettivo Giovanni può dire al re della Galilea che non gli è lecito tenere con lui la moglie di suoi fratello? Non certo sul fondamento della sua volontà. Ogni volontà è uguale ad ogni altra volontà e ogni desiderio è uguale ad ogni altro desiderio. La soggettività non è mai regola di morale. Giovanni può dire ad Erode che ciò che ha fatto e sta facendo non è lecito solo sul fondamento e sul principio della legge eterna del suo Signore e Creatore. Lui è adultero secondo la Legge del Signore. Giovanni ricorda sola la purissima norma oggettiva. Neanche il profeta può fondare la morale sulla sua volontà o i suoi sentimenti. Questo vale per ogni persona di questo mondo. Vale per papi, vescovi, presbiteri, cresimati, battezzati, filosofi, psicologi, antropologi, giudici, dottori, maestri, professori, pedagoghi, legislatori. Nessuno può dare la sua coscienza come norma di morale.

Passiamo ai nostri giorni. Su quale fondamento possiamo noi dire: “Non ti è lecito abortire, divorziare, commettere adulterio, praticare l’eutanasia, rubare, non dire falsa testimonianza, non desiderare né la cosa e né la donna o l’uomo del tuo prossimo?”. Solo su un principio oggettivo che il bene e il male non è l’uomo a doverlo stabilire. Chi ha stabilito il bene e il male è il Signore e il Creatore dell’uomo. Ma l’uomo oggi ha cancellato la sua origine da Dio. Quali sono i frutti di questa cancellazione? Ha anche abolito le regole oggettive del bene e del male. Tutto sta divenendo una questione soggettiva. È il soggetto che decide se vivere o morire, se rimanere fedele o adulterare, se rispettare la cosa altrui o appropriarsene, se onorare la vita dell’altro oppure reciderla. In questo vastissimo mare di immorale soggettiva, qual è l’errore degli uomini di Chiesa? Quello di lasciarsi trascinare anche loro sulla soggettività o al massimo di trovare qualche principio di ragione sul quale fondare una morale che sia condivisa da tutti. Ma questa è strategia e astuzia di Satana. L’uomo di Dio deve solo ricordare tutta la verità di Dio, tutta la verità di Cristo Signore, tutta la verità dello Spirito Santo, con chiarezza di parole e certezza di verità rivelata. L’uomo di Chiesa non deve convincere gli altri, ma sempre testimoniare perché la sua morale è diversa, differente. La sua è morale fuori del pensiero del mondo perché la sua fede è fede fuori del pensiero del mondo. Lui non può uccidere perché la Legge nella quale crede glielo vieta e non può uccidersi perché la vita è un dono affidato alle sue cure. La vita va rispetta nella vita se la sia vuole rispettare anche nella sua morte.

Il re Erode sentì parlare di Gesù, perché il suo nome era diventato famoso. Si diceva: «Giovanni il Battista è risorto dai morti e per questo ha il potere di fare prodigi». Altri invece dicevano: «È Elia». Altri ancora dicevano: «È un profeta, come uno dei profeti». Ma Erode, al sentirne parlare, diceva: «Quel Giovanni che io ho fatto decapitare, è risorto!». Proprio Erode, infatti, aveva mandato ad arrestare Giovanni e lo aveva messo in prigione a causa di Erodìade, moglie di suo fratello Filippo, perché l’aveva sposata. Giovanni infatti diceva a Erode: «Non ti è lecito tenere con te la moglie di tuo fratello». Per questo Erodìade lo odiava e voleva farlo uccidere, ma non poteva, perché Erode temeva Giovanni, sapendolo uomo giusto e santo, e vigilava su di lui; nell’ascoltarlo restava molto perplesso, tuttavia lo ascoltava volentieri.

Venne però il giorno propizio, quando Erode, per il suo compleanno, fece un banchetto per i più alti funzionari della sua corte, gli ufficiali dell’esercito e i notabili della Galilea. Entrata la figlia della stessa Erodìade, danzò e piacque a Erode e ai commensali. Allora il re disse alla fanciulla: «Chiedimi quello che vuoi e io te lo darò». E le giurò più volte: «Qualsiasi cosa mi chiederai, te la darò, fosse anche la metà del mio regno». Ella uscì e disse alla madre: «Che cosa devo chiedere?». Quella rispose: «La testa di Giovanni il Battista». E subito, entrata di corsa dal re, fece la richiesta, dicendo: «Voglio che tu mi dia adesso, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista». Il re, fattosi molto triste, a motivo del giuramento e dei commensali non volle opporle un rifiuto. E subito il re mandò una guardia e ordinò che gli fosse portata la testa di Giovanni. La guardia andò, lo decapitò in prigione e ne portò la testa su un vassoio, la diede alla fanciulla e la fanciulla la diede a sua madre. I discepoli di Giovanni, saputo il fatto, vennero, ne presero il cadavere e lo posero in un sepolcro (Mc 6,14-29). 

La fragilità degli uomini di Chiesa è quel complesso di inferiorità e di sudditanza al pensiero del mondo. Loro non sono mandati nel mondo per “dialogare” con il mondo sul pensiero del mondo. Loro sono mandati per innestare nei pensieri del mondo la volontà eterna del loro Creatore e Signore. Sono mandati per dire che il male produce male, la morte procurata, voluta, operata genera morte eterna, mai vita eterna. Loro sono mandati per annunziare la luce eterna che solo Cristo Gesù è venuto a portare in questo mondo. Loro sono nel mondo, ma non del mondo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci essere testimoni del Vangelo.

· La fede nei cuori si crea attraverso l’ordinarietà della vita, mai attraverso la straordinarietà di essa. Oggi questa tentazione è forte. 

· Si tralascia l’ordinarietà e ci si rifugia nella straordinarietà. È un errore gravissimo, mai da commettere. Diversa è la via di Gesù. 

· Gesù creava la fede vivendo l’ordinarietà di un incontro, una visita, un dialogo, una relazione, un’amicizia, un lavoro, un insegnamento. 

· Gesù viveva ogni attimo secondo la più pura volontà del Padre, secondo le modalità di saggezza e sapienza indicate dallo Spirito Santo. 

· Gesù ha posto come via della fede in Lui l’ordinarietà dell’amore dei discepoli tra di loro. Amare il mondo secondo il mondo non crea fede. 

· Ogni discepolo per essere creduto dal mondo, deve amare l’altro discepolo con lo stesso amore di Gesù Signore. È comandamento di Gesù. 

· È in questo amore ordinario del discepolo verso l’altro discepolo che i cuori si aprono alla fede. È La via mostrata da Gesù nel Cenacolo. 

· Se il discepolo odia l’altro discepolo, se un prete odia l’altro prete, se un vescovo odia l’altro vescovo, mai potrà nascere la fede. 

· Ogni altro segno è vano, non genera alcuna fede, se manca l’ordinarietà dell’amore del credente in Cristo verso l’altro credente in Cristo. 

· Se un cristiano non ama il cristiano secondo la verità dello Spirito di cui l’altro è portatore, mai potrà nascere la fede nel mondo. 

· Non potrà nascere, perché non c’è fede nel cuore di colui che la fede annunzia. Un cuore privo di fede mai potrà generare la fede. 

· Se il cuore di un cristiano non è ricco di fede nel fratello che è per lui vero dono dello Spirito Santo, come fa il mondo a credere in lui. 

· Non vede la fede che lo muove. Non vede la sua quotidianità impastata di purissima fede nel fratello con il quale condivide la stessa fede. 

· La fede nasce dalla fede. La fede del discepolo di Gesù è nell’obbedienza al comando di Cristo che chiede all’apostolo di amare l’apostolo. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiuta i discepoli di Gesù ad amare i discepoli di Gesù: è la sola via per generare fede nei cuori. 

· L’uomo forse oggi sta comprendendo che ha trasformato tutti i fini principali in fini secondari e i fini secondari in fini principali? 

· Forse sta comprendendo che ha scalzato il vero Dio, il vero Signore, esiliandolo dalla terra e al suo posto ha intronizzato Satana? 

· Forse sta riflettendo o pensando sul fatto che tutta la sua vita è impostata sul vizio e non sulle virtù, sull’egoismo e non sull’amore? 

· Forse sta considerando che lavora sulla falsità e non sulla verità, sulla devastazione del creato e non sulla sua conservazione e custodia? 

· Dov’è la saggezza e l’intelligenza dell’uomo se costruisce ogni cosa sulla scelta della morte come fine primario del suo esistere? 

· Forse l’uomo ha una qualche sapienza dal momento che concepisce per uccidere, vive per chiudersi in una sala attrezzata per darsi la morte? 

· Quale intelligenza vi è oggi nell’uomo che decise di oscurare il Crocifisso, perché vuole che nulla gli ricordi il dolore e la sofferenza? 

· Vi è un qualche lume di scienza nell’uomo che costruisce il progresso sulla malattia e sull’impoverimento della sua stessa natura umana? 

· Questo è il frutto del peccato: l’oscuramento della mente, l’indurimento del cuore, il pieno trionfo del desiderio governato dal vizio. 

· E tuttavia noi possiamo discernere, possiamo comprendere, possiamo conoscere, possiamo vedere il bene, possiamo separarlo dal male. 

· Se possiamo, allora siamo responsabile di ogni comprensione e ogni discernimento non operati, d’ogni male fatto. La responsabilità è eterna. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, convinci i cristiani che sono essi la vera luce che deve illuminare il mondo sulla verità di Dio. 
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La Chiesa mai deve dimenticare il fine per cui essa esiste in Cristo: lievitare il mondo di giustizia, verità, luce.

Il regno dei cieli è simile al lievito
Il regno dei cieli è Cristo Gesù. È Lui il lievito messo dal Padre nella farina del mondo per lievitarla di giustizia, verità, luce, carità, misericordia, perdono, compassione, vita divina ed eterna. Cristo Gesù è stato lievito solo per tre anni nel mondo, nella nostra storia. Compiuta l’umana redenzione ed essendo stato il suo corpo trasformato in luce eterna, Lui non può più essere lievito per il mondo. O la Chiesa si convince di questa prima verità o la sua missione sarà sempre sterile, vana, nulla. La farina rimarrà sempre azzima, perché Cristo non la fermenta più di vita eterna. Lievito oggi Lui ha costituito il suo corpo, la sua Chiesa. La Chiesa se vuole essere lievito deve trasformarsi tutta in vita di Cristo, per mezzo dello Spirito Santo, attingendo la grazia nei sacramenti e la luce nel Vangelo. Spirto Santo, Cristo Gesù, Vangelo, Verità, Grazia devono essere una cosa sola. Poiché oggi se ne stanno facendo più cose, isolate e separate l’una dall’altra, la Chiesa ha perso ogni “capacità soprannaturale” di lievitare il mondo. È slegata dal lievito divino, eterno che è Gesù Signore nel suo corpo mistico.

Cristo e la Chiesa una sola cosa. Lo Spirito Santo e la Chiesa una cosa sola. Il Vangelo e la Chiesa una cosa sola. La verità e la Chiesa una cosa sola. La grazia e la Chiesa una cosa sola. Se la Chiesa si separa e separa e offre come cose isolate Cristo Gesù, lo Spirito Santo, il Vangelo, la Verità, la Grazia, altro non fa che privarsi di ogni forza di trasformazione del mondo. La povertà della Chiesa di oggi si fonda proprio su questa separazione e isolamento di ogni sua “componente di vita eterna”. Vangelo, Verità, Grazia sono una cosa sola. La Verità, il Vangelo ci dice cosa dobbiamo essere. La grazia è la forza perché il nostro essere giunga a maturazione. Se un contadino non sa quale è il fine della sua vigna, non sa neanche cosa sia una vigna, mai si curerà delle erbe cattive che la soffocano e mei si preoccuperà dello oidio e della peronospora che la brucia e la consuma. Oggi oidio e peronospora spirituale stanno riducendo in polvere il discepolo di Gesù, ma nessuno sembra volersene interessare o prendersene cura. Neanche si potrebbe, pur volendo, perché non si conosce più chi è un cristiano, qual è la sua verità, cosa Cristo Gesù ha fatto di lui, quale la sua missione nel mondo, in mezzo agli uomini. 

Espose loro un’altra parabola, dicendo: «Il regno dei cieli è simile a un granello di senape, che un uomo prese e seminò nel suo campo. Esso è il più piccolo di tutti i semi ma, una volta cresciuto, è più grande delle altre piante dell’orto e diventa un albero, tanto che gli uccelli del cielo vengono a fare il nido fra i suoi rami». Disse loro un’altra parabola: «Il regno dei cieli è simile al lievito, che una donna prese e mescolò in tre misure di farina, finché non fu tutta lievitata». Tutte queste cose Gesù disse alle folle con parabole e non parlava ad esse se non con parabole, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta: Aprirò la mia bocca con parabole, proclamerò cose nascoste fin dalla fondazione del mondo.

Poi congedò la folla ed entrò in casa; i suoi discepoli gli si avvicinarono per dirgli: «Spiegaci la parabola della zizzania nel campo». Ed egli rispose: «Colui che semina il buon seme è il Figlio dell’uomo. Il campo è il mondo e il seme buono sono i figli del Regno. La zizzania sono i figli del Maligno e il nemico che l’ha seminata è il diavolo. La mietitura è la fine del mondo e i mietitori sono gli angeli. Come dunque si raccoglie la zizzania e la si brucia nel fuoco, così avverrà alla fine del mondo. Il Figlio dell’uomo manderà i suoi angeli, i quali raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e tutti quelli che commettono iniquità e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. Allora i giusti splenderanno come il sole nel regno del Padre loro. Chi ha orecchi, ascolti! (Mt 13,31-43). 

Il cristiano è stato costituito da Gesù Signore lievito nel mondo, ma lievito di verità, giustizia, santità, luce, per brillare in mezzo agli uomini con la stessa luce del suo Maestro e Signore. Questa è l’essenza e questo il fine. Quale dovrà essere l’opera della Chiesa? Quella di ricostruire l’essenza di ogni discepolo di Gesù perché possa raggiungere il fine. Se la Chiesa si accontenta di un cristiano non mediocre, ma completamente fuori della verità e della luce, perché incastrato, sequestrato e prigioniero dei pensieri del mondo, a che serve la sua opera? Non sa neanche a che serve operare. Se la pastorale è di “connivenza” con il male, il peccato, la trasgressione dei comandamenti, inutile che essa esista. Meglio non fare pastorale, che averne una che è di giustificazione del male e di accoglienza di esso. Gesù è venuto per chiamare i peccatori, ma a conversione e a vera penitenza. Gesù mai ha detto ad un peccatore di rimanere nel suo peccato. Sempre gli ha chiesto di lasciare il male e di entrare nel bene. Il pensiero di Gesù sul male è un guai eterno di morte eterna. La Chiesa mai deve dimenticare il fine per il quale essa esiste in Cristo, per Cristo, con Cristo come suo vero corpo: per lievitare di giustizia, verità, luce, santità, il mondo. Se i suoi figli vivono da mondo nel mondo, il fine della sua esistenza viene meno ed essa stessa si trasforma in tenebra e non più in luce. Vangelo e verità sono tutto per la Chiesa. Se essa oscura Vangelo e verità oggettiva e ne fa una questione puramente soggettiva, non ha più ragione né di essere e né di esistere. Può smantellare le sue istituzioni, anche quelle sacramentali, e consegnarsi al pensiero del mondo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vero lievito del mondo.

· Su ogni cristiano che vive sulla terra gravano sulle spalle due obblighi primari, essenziali, fondamentali, insopprimibili, incancellabili. 

· Il primo obbligo è di amore universale perenne. Il secondo è di giustizia. Obbligo d’amore universale e di giustizia si fondono in uno solo. 

· L’obbligo d’amore nasce dalla carità di Cristo versata nei nostri cuori che ci rende simili a Lui, carità eterna del Padre per l’umanità. 

· È proprio della carità volere il bene supremo di ogni uomo. La carità ci obbliga, ci spinge a dare la vita per la salvezza di ogni uomo. 

· Dopo l’obbligo di carità universale, per ogni discepolo di Gesù Signore vige l’obbligo di giustizia che si fonda su un impegno assunto. 

· Ogni nostra parola data a Cristo Gesù diviene per noi vero obbligo di giustizia. La parola data obbliga sempre, in eterno, mai viene meno. 

· Tutti i sacramenti si fondano sulla nostra volontà che accoglie la grazia insita in esso e che obbliga a vivere la sua verità in pienezza. 

· Per volontà di accoglie la grazia del sacramento, per dovere la si vive. Dio si è impegnato a dare la grazia sul dovere di vivere la grazia. 

· Dal volere si passa al dovere per ogni carisma, ogni vocazione, ogni ministero. Non si può rimanere nella propria volontà. Nasce l’obbligo. 

· Tutti i mali cristiani oggi sono il frutto di questa non trasformazione del volere in dovere. Per volontà ci si sposa. Per obbligo si vive. 

· La volontà si manifesta una volta sola. Si può anche rinnovare. L’obbligo è incancellabile. Per sempre si è obbligati a vivere il battesimo. 

· Per sempre si è obbligati a vivere cresima, Eucaristia, matrimonio, presbiterato, episcopato, papato. Ogni altro sì dato a Cristo Signore. 

· Manifestata la volontà, accolta la missione nel sì proferito, si entra nell’obbligo che non è più dalla nostra volontà, ma dalla missione. 

· Uno può rifiutare di essere cristiano, di farsi consacrare presbitero o vescovo, o di accettare la sua elezione a successore di Pietro. 

· Una volta che ha accettato, che ha detto il suo sì, esce dalla sua volontà, entra nell’obbligo della fedeltà alla missione che non è da lui. 

· La missione va vissuta secondo la volontà di Dio, sul modello di Cristo Gesù, nella sapienza dello Spirito Santo. La missione è da Dio. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiuta i cristiani a comprendere che sacramenti e missione accolti sono per essi obbligo di giustizia.

· L’uomo deve saperlo. Nell’universo del vero Dio vige una legge santa: il pieno rispetto dell’uomo. Per ogni non rispetto saremo giudicati. 

· Per ogni azione iniqua vi sarà il giudizio di Dio. Molti figli della Chiesa si stanno smarrendo in pericolosi psicologismi e filosofismi. 

· La Scrittura ci insegna che i pensieri di Dio non sono i nostri pensieri. Lui non giudica secondo le nostre idee, ma secondo la sua verità. 

· Ognuno ha l’obbligo, il dovere grave di dominare i suoi istinti. Non vengono dominati? Si è responsabili dinanzi al Signore per l’eternità. 

· Il male ritorna centuplicato e anche eternizzato su chi lo compie. Chi si ama sta lontano da ogni male. Custodisce nel bene la sua vita. 

· Purtroppo l’uomo non crede nel giudizio di Dio, anzi vi sono alcuni che lo hanno anche cancellato dagli elenchi delle verità da credere. 

· È il più grave danno arrecato all’umanità. Si è dichiarato inesistente ciò che invece metterà a nudo ogni vita nell’eternità e nel tempo. 

· Chi contro la Parola rivelata del Signore asserisce cose contrarie o diverse, si assumerà la responsabilità eterna del male prodotto. 

· È atto di grave disonestà contro Dio dire ciò che Dio non dice. Ci rende responsabili di ogni peccato commesso per la nostra falsità. 

· È sempre l’idolatria la causa di tutti i male. L’uomo senza il vero Dio si fa Dio di se stesso. Senza Dio, il vero Dio, opera solo danni. 

· L’idolatria si costituisce padrone di se stesso, padrone degli uomini, nell’ingiustizia e nella violenza, padrone della terra e di Dio. 

· L’idolatra pensa di non dover rendere conto a nessuno e neanche a se stesso, finché il Signore non verrà e non manifesterà la sua gloria. 

· È giusto che l’uomo lo sappia: anche d’un piccolo filo d’erba disprezzato o distrutto per stoltezza, malvagità, avidità, lui è responsabile. 

· Nel giudizio l’uomo dovrà rendere conto a Dio di ogni uso stolto, insipiente, concupiscente, arrogante, prepotente della sua creazione. 

· L’idolatria pone l’uomo come il solo ed unico dio nella creazione. Pone l’uomo come unico arbitro nell’universo. È somma stoltezza. 

· È verità eterna e incancellabile. Siamo tutti avvisati. Il giudizio verrà non domani, ma oggi e allora saranno pianti e stridori di denti. 

· Se il cristiano credesse nel giudizio del suo Dio e Signore, si guarderebbe bene dall’aggiungere peccato a peccato dichiarandolo un bene. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, libera i discepoli di Gesù da ogni idolatria e stoltezza. Fa’ che pensiamo tutti coi pensieri di Dio.
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Il cristiano: perseguitato non perseguita, umiliato non umilia, condannato non condanna, scomunicato non scomunica.

Il regno dei cieli subisce violenza e i violenti se ne impadroniscono
Ci sono affermazioni di Gesù sulle quali mai si riflette o si medita a sufficienza. Specie ai nostri giorni, nei quali sta avvenendo una cosa mai vista prima. Mentre un tempo il Vangelo era la gloria del discepolo di Gesù e per affermare la sua verità si era pronti ad andare al martirio, testimoniando con il proprio sangue la fede nella verità di ogni sua parola, oggi invece il Vangelo è di grande imbarazzo per il cristiano. Si cerca in tutti i modi di renderlo innocuo, senza valore. Lo si sta privando di ogni verità oggettiva in esso contenuta. Si vuole che rimanga un libro solamente storico, come è storico ogni altro libro che viene dal passato. Ci si dimentica che se riduciamo il Vangelo ad un libro storico, cioè solo come documento di ciò che un tempo si pensava o come ieri si viveva, anche Gesù Signore diviene un reperto di storia antica. Anche lui andrà studiato come si studia ogni fossile che viene dal lontano nostro passato.

Che significa per noi che “Il regno dei cieli subisce violenza e i violenti se ne impadroniscono?”. Essendo il regno dei cieli Cristo Signore e divenendo vero regno dei cieli solo in Lui, con Lui per Lui, chi vuole essere regno di Dio nel regno di Dio per il regno di Dio, deve farsi violenza. Deve mettere tutta la sua forza. Deve combattere contro tutto il mondo. Deve sempre sostenere la verità del Vangelo anche quando tutte le religioni della terra, tutte le filosofie, tutte le antropologie, tutte le psicologie, tutte le scienze, gli stessi che ieri erano con il Vangelo e ne sostenevano la sua solidità oggettiva, dovessero schiararsi contro di esso. Lui deve rimanere fedelmente ancorato alla sua verità, al Cristo che è in esso contenuto e rivelato in ogni sua parola. È questa la violenza che Gesù chiede a chi vuole essere vero regno dei cieli oggi, sulla terra e, domani, nel suo Paradiso per i secoli eterni. È una violenza di fede per la fede.

Non si tratta però di una violenza conservata nel proprio cuore, ma di una attestazione palese, pubblica di fede, qualsiasi cosa dovesse succedere alla sua persona, anche a costo di essere gettato in una fornace di calce o dato in pasto ai leoni, o venire crocifisso come il suo Maestro e Signore. Gesù non fu “violento” per i regno contro tutta la sua stessa radice religiosa che con ogni mezzo lo tentava perché si adeguasse ad essa, in ogni cosa, abbandonando ogni verità di essere profeta del Dio vivente, suo Inviato, suo Messaggero, suo Cristo? È per questa violenza nella fedeltà ad ogni parola che Dio faceva giungere al suo orecchio che Lui subì il martirio, fu inchiodato al legno, fece la fine dei malfattori. Ma qual è la differenza tra uno che si ritira dalla Chiesa perché vuole vivere il Vangelo e uno che rimane nella Chiesa per essere violento per il Vangelo? La differenza è abissale. Chi esce dalla Chiesa, non vive tutto il Vangelo, non pratica tutte le sue parole, non obbedisce ad ogni suo comando. Chi rimane violento nella Chiesa, vive ogni parola del Discorso della Montagna, cammina in ogni sua verità, obbedisce ad ogni comando di Gesù Signore. È perseguitato, ma non perseguita. È umiliato, ma non umilia. È giudicato, ma non giudica. È condannato, ma non condanna. È scomunicato, ma non scomunica. Vive tutto nel silenzio del cuore, invitando tutti ad amare senza interruzione.

Mentre quelli se ne andavano, Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: «Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? Allora, che cosa siete andati a vedere? Un uomo vestito con abiti di lusso? Ecco, quelli che vestono abiti di lusso stanno nei palazzi dei re! Ebbene, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, io vi dico, anzi, più che un profeta. Egli è colui del quale sta scritto: Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero, davanti a te egli preparerà la tua via. In verità io vi dico: fra i nati da donna non è sorto alcuno più grande di Giovanni il Battista; ma il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui. Dai giorni di Giovanni il Battista fino ad ora, il regno dei cieli subisce violenza e i violenti se ne impadroniscono. Tutti i Profeti e la Legge infatti hanno profetato fino a Giovanni. E, se volete comprendere, è lui quell’Elia che deve venire. Chi ha orecchi, ascolti! (Mt 11,7-15). 

La violenza per il regno dei cieli è quella forza invincibile che ci fa rimanere sempre di Cristo, in Cristo, per Cristo, anche se tutto il mondo ci vuole sradicare da Lui, per piantarci nelle correnti di pensiero e nelle cordate morali o anche teologiche che spesso sfiancano la stessa Chiesa di Gesù Signore. La violenza per il regno dei cieli obbliga il cristiano a rinunciare anche ad ogni amicizia e familiarità, quando esse dovessero rivelarsi ostili al Vangelo e a Gesù Signore. Si sceglie Cristo, il suo Vangelo. Chi è in Cristo e nel Vangelo può essere scelto come compagno di viaggio nel Vangelo, in Cristo, altrimenti nessun viaggio insieme potrà essere fatto, perché uno cammina nel Vangelo e l’altro o gli altri procedono nel mondo. Per questo Gesù dice che Giovanni il Battista non è una canna sbattuta dal vento. Lui è rimasto strettamente ancorato alla Parola di Dio, come suo vero profeta. Neanche è un uomo vestito con abiti di lusso. Lui non cerca il bene del suo corpo, ma del suo spirito e della sua anima. Quando un uomo cerca se stesso, o cerca l’uomo, o cerca di piacere agli uomini, o cerca la gloria del uomini, mai potrà essere violento per il Vangelo. Il Vangelo esige il rinnegamento di sé perché solo Cristo e la sua gloria si cerchino, allo stesso modo che Cristo Gesù cerca solo la gloria del Padre suo. Tutta la sua vita è stata un inno e una celebrazione della gloria del Padre suo, fin sulla croce.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci forti e risoluti per il regno dei cieli.

· Il cristiano deve agire con timore e rispetto verso il Signore, perché sa che ogni parola da Lui proferita o profetizzata sempre si compie. 

· Il rispetto vuole che sempre Dio si veda dalla purissima verità di Dio. La sua onnipotenza sempre compie quanto lui profetizza o proferisce. 

· Dobbiamo confessare che oggi rispetto e timore per il Signore non esistono più. Della sua Parola si fa scempio e anche della sua dignità. 

· Lui non è più Dio per molti dei suoi adoratori. Non è più il Dio secondo Dio, secondo la sua purissima verità, natura, essenza, sostanza. 

· Neanche la sua Parola è Parola secondo la Parola. È stata ridotta a favola, menzogna, reperto storico, a qualcosa che non è più di Dio. 

· Senza timore e rispetto del Signore, non c’è salvezza per alcuno. La salvezza è dalla più pura fede nella verità di Dio e della sua Parola. 

· Timore e rispetto sono essenziali per camminare sulla via della salvezza. Senza, si precipita nel vortice dei pensieri umani ed è la fine. 

· Senza timore e rispetto ci si illude di camminare verso la salvezza, mentre in realtà si percorrono solo sentieri e vie di perdizione. 

· Il cristiano che crede nella Parola e sa che essa infallibilmente si compirà, ha qualche obbligo verso quanti non credono nella Parola? 

· L’obbligo del cristiano è altissimo. Lui deve chiedere al Signore che dia al peccatore ogni grazia con ogni misericordia per la conversione. 

· Il cristiano deve chiedere al Signore che tutto faccia per la conversione del peccatore. Dopo aver fatto tutto, può essere giusto giudice. 

· Il cristiano deve sempre dire al suo Dio: prima di intervenire con la tua giustizia, metti in campo tutto le risorse del tuo amore e pietà. 

· Dopo aver esaurito ogni grazia, misericordia, pazienza, consumando cuore, spirito, anima, solo allora c’è spazio per il giusto giudizio. 

· Realmente il Padre tutto si è consumato per la salvezza. Il Figlio suo ha dato tutto se stesso dalla croce per la redenzione dell’umanità. 

· Nulla il Padre può più donare. Ora spetta al cristiano svuotarsi della sua anima, del suo spirito e corpo per la salvezza dei fratelli. 

· Questa è la misericordia: la consumazione di Dio, di Cristo, dello Spirito, del cristiano per la salvezza e la redenzione del mondo. 

· Urge essere innamorati della salvezza dell’umanità. L’innamorato della salvezza porta ai fratelli tutta la verità di Dio e tutto Dio. 

· Mentre porta la Parola di Dio e tutto il Dio della Parola, in Cristo il cristiano si consuma per la redenzione e salvezza di ogni uomo. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, facci innamorare della salvezza dei fratelli, consumando per essa anima, spirito, corpo, la vita. 

· Il vero Dio, l’unico, è potente, grande, splendido nella sua santità. Solo Lui può santificare l’uomo. La sua è la sola potenza di santità. 

· Non vi sono altre potenze che possono creare la santificazione dell’uomo. Solo il vero Dio è potenza che crea e potenza che santifica. 

· La differenza tra il vero Dio e ogni altro Dio adorato nel mondo in questo consiste: ogni altro Dio non ha alcuna potenza di santificazione. 

· Essi lasciano il cuore nella sua impurità e lo spirito nelle tenebre. Non essendo luce, non possono dare luce, né verità, né giustizia vera. 

· Solo il vero Dio può santificare un cuore. Solo Lui può portare lo spirito dell’uomo nella sua purissima luce di verità, giustizia, santità. 

· È facile sapere quale Dio è vero: quello che santifica l’uomo. Ogni Dio che non santifica l’uomo, è un falso Dio o è adorato in modo falso. 

· Il Dio del terrore, delle stragi, della violenza, dell’egoismo, della concupiscenza, o è falso in sé o è falsamente adorato dai suoi fedeli. 

· Il mio Dio, Cristo Gesù, si è lasciato umiliare, denudare, flagellare, crocifiggere. Dalla croce ha chiesto perdono per i suoi carnefici. 

· Il mio Dio, Cristo Gesù, mi chiede di amare i nemici e di pregare per i miei persecutori, perdonando ogni loro debito verso di me, sempre. 

· Il mio Dio, Cristo Gesù, mi chiede di essere operatore di pace sempre, di misericordia sempre, di sopportare ogni cosa per la salvezza. 

· Il mio Dio, Cristo Gesù, mi chiede di proclamarmi beato se sono calunniato, perseguitato, ucciso per il suo santissimo nome e la sua verità. 

· Il mio Dio, Cristo Gesù, odia qualsiasi forma di male dell’uomo contro l’uomo. Lui è il Dio che vuole solo la pace tra ogni uomo e l’altro. 

· Il mio Dio, Cristo Gesù, fa la differenza nella verità, nella carità, nella giustizia e misericordia con ogni altro Dio adorato nel mondo. 

· Gridare questa differenza del mio Dio, Cristo Gesù, è obbligo di amore verso ogni uomo perché, chi vuole, può accoglierlo come suo vero Dio. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiuta i cristiani perché sempre gridino questa differenza. Il loro grido è salvezza della terra. 
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Senza la rivelazione ogni conoscenza, anche se fatta con cuore puro, sempre soffre di chiarezza, luminosità.

E io ho visto e ho testimoniato che questi è il Figlio di Dio
Chi vuole sapere chi sono gli altri, tutti gli altri, deve conosce chi è se stesso. Ogni errore sulla sua essenza o natura o anche missione, inevitabilmente genera un errore su tutto l’universo esistente. Se l’uomo vuole sapere cosa o chi è ogni altro essere visibile o invisibile, animato o inanimato, grande o piccolo, vivente oppure non vivente, necessariamente deve conoscere se stesso in pienezza di verità. Poiché oggi l’uomo non si conosce, non sa la sua verità, ignora o nega la sua vera origine, travolge nella sua non conoscenza tutta la natura esistente. Come fa un uomo che non sa chi lui è, pensare di sapere cosa è un animale o un albero o un pietra o altra cosa della natura? Come fa a scrivere trattati di antropologia, psicologia, scienza, filosofia o altro se non si conosce? Nella non scienza cresce e non scienza produce. Tenebra coltiva e tenebra miete. Se l’uomo si conosce, conosce. Se non si conosce, non conosce.

Giovanni il Battista può sapere chi è Cristo, può giungere alla sua perfetta conoscenza, perché sa con divina precisione, nello Spirito Santo, chi lui non è. Sa ciò che lui è, ma anche ciò che lui non è. Perfetta scienza, coscienza e conoscenza di sé. Lui non è il Profeta promesso da Dio a Mosè. Lui non è l’Unto del Signore promesso a Davide. Lui non è neanche Elia secondo la profezia di Malachia. Lui non è tutto questo. Non è colui che il popolo attende. Chi è allora lui dal momento che battezza predicando un battesimo di conversione? Lui è voce di uno che grida nel deserto: “Rendete dritta la via del Signore”. Lui non è la Parola di Dio. A Dio lui presta solo la voce per chiamare ogni uomo a rendere dritta la via del Signore. Il Signore sta per venire ed è giusto che ognuno prepari la via del suo cuore perché Lui possa venire per compiere la sua opera. Giovanni si conosce. Giovanni sa chi lui è. Chiediamoci per un istante: “Chi è un papa? Chi è un vescovo? Chi è un presbitero? Chi è un diacono? Chi è un cresimato? Chi è un battezzato? Chi è una persona sposata?”. È evidente che è dalla conoscenza che ognuno ha di sé che potrà rendere testimonianza a Gesù Signore. Chi manca della vera conoscenza di sé, mancherà necessariamente della vera conoscenza di Gesù. Usciamo ora dal contesto di fede ed entriamo in quello della natura. Sappiamo noi chi è un uomo, un donna? Se ignoriamo la loro verità di origine e di fine, ci potrà essere vera conoscenza nell’umanità? Ma se l’uomo non conosce neanche se stesso, potrà pretendere di conoscere la realtà creata? Non conoscendosi, mai potrà conoscere. È questo il vero dramma dei nostri giorni. L’uomo non sa chi lui è. 

Questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e leviti a interrogarlo: «Tu, chi sei?». Egli confessò e non negò. Confessò: «Io non sono il Cristo». Allora gli chiesero: «Chi sei, dunque? Sei tu Elia?». «Non lo sono», disse. «Sei tu il profeta?». «No», rispose. Gli dissero allora: «Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro che ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso?». Rispose: «Io sono voce di uno che grida nel deserto: Rendete diritta la via del Signore, come disse il profeta Isaia».  Quelli che erano stati inviati venivano dai farisei. Essi lo interrogarono e gli dissero: «Perché dunque tu battezzi, se non sei il Cristo, né Elia, né il profeta?». Giovanni rispose loro: «Io battezzo nell’acqua. In mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, colui che viene dopo di me: a lui io non sono degno di slegare il laccio del sandalo». Questo avvenne in Betània, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando. Il giorno dopo, vedendo Gesù venire verso di lui, disse: «Ecco l’agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo! Egli è colui del quale ho detto: “Dopo di me viene un uomo che è avanti a me, perché era prima di me”. Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare nell’acqua, perché egli fosse manifestato a Israele».  Giovanni testimoniò dicendo: «Ho contemplato lo Spirito discendere come una colomba dal cielo e rimanere su di lui. Io non lo conoscevo, ma proprio colui che mi ha inviato a battezzare nell’acqua mi disse: “Colui sul quale vedrai discendere e rimanere lo Spirito, è lui che battezza nello Spirito Santo”. E io ho visto e ho testimoniato che questi è il Figlio di Dio» (Gv 1,19-34). 

Ma basta la scienza, la sapienza, l’intelligenza naturale per conoscere chi sta dinanzi a noi, anche se abbiamo la perfetta scienza di noi stessi secondo verità di natura? Questa scienza e conoscenza non sono sufficienti, non bastano. Occorre la rivelazione. Giovanni il Battista può conoscere la verità di Gesù per rivelazione. Io posso conoscere il fine della mia vita per rivelazione. Posso avere la conoscenza vera dell’altro solo per rivelazione. Senza la rivelazione ogni conoscenza, anche se fatta con coscienza libera dal male e con cuore puro, sempre soffre di chiarezza, luminosità. È una conoscenza nebulosa. Si vede qualcosa, ma ciò che non si vede è infinitamente di più di ciò che non si vede. Per questo è necessario chiedere all’Autore di ogni retta scienza, sapienza, intelligenza, conoscenza che giorno per giorno ci illumini con la sua soprannaturale luce perché si dischiuda per quanto più è possibile il mistero dinanzi ai nostri occhi. Senza questa umiltà che si fa quotidiana preghiera, la tentazione ci fa pensare o credere ciò che noi non siamo e dalla nostra falsità di scienza e di conoscenza diamo falsa verità, falsa scienza, falsa conoscenza ad ogni altro essere, compreso l’uomo. C’è falsità più grande che affermare la non esistenza di Dio, la non creazione, il sostenere una cieca e stolte evoluzione? C’è insipienza più grande abolire la relazione tra albero e frutto. Eppure questo viene operato.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera conoscenza di noi stessi.
· Gli idoli sono come uno spauracchio in un campo di cocòmeri, non sanno parlare, bisogna portarli, perché non camminano (Ger 10,5). 

· Sempre il vero Dio si riduce a spauracchio quando lo si priva della sua verità eterna, divina, immutabile che è contenuta nella sua Parola. 

· Sempre il nostro vero Dio è ridotto a spauracchio quando si proclama e s’insegna che l’obbedienza alla sua Parola non serve per la salvezza. 

· Sempre del vero nostro Dio se ne fa uno spauracchio quando gridiamo che per Lui buoni e malvagi sono la stessa cosa, senza alcuna differenza. 

· La Parola ci rivela invece che il Signore viene per giudicare la terra. Ci dice che ognuno dovrà rendere a Lui conto di ogni parola vana. 

· Se l’uomo considerasse questa verità, potrebbe anche convertirsi. Oggi neanche più può convertirsi. Dio non viene neanche più annunziato. 

· Personalmente sono convinto che il peccato più grave del credente sia la predicazione di un falso Dio, un falso Cristo, un falso Vangelo. 

· Se noi, credenti nel vero Dio, annunziano un falso Dio, un falso Cristo, una falsa Parola, un falso Vangelo, potrà mai un uomo convertirsi? 

· Se gridiamo all’uomo che non c’è più giudizio di Dio né per il tempo, né per l’eternità e che tutti saremo salvi, potrà mai lui convertirsi? 

· A cosa si dovrebbe convertire? Ma soprattutto per quale fine soprannaturale dovrebbe convertirsi, se questo fine è raggiunto comunque? 

· È la falsa predicazione, il falso insegnamento, la falsa profezia la rovina del mondo oggi. Di questa rovina responsabile è il cristiano. 

· Solo il cristiano conosce il vero Dio, il vero Cristo, la vera Parola, il vero Vangelo. Se lui predica falsamente, nessuno si convertirà. 

· Ci si converte alla verità del vero Dio, vero Cristo, vero Vangelo, vera Parola. Se la verità non è annunziata ci potrà essere conversione? 

· Quando il cristiano comprenderà che la salvezza del mondo è dalla sana predicazione, allora forse la smetterà di annunzia un Dio falso. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, non permettere che i cristiani predichino un falso Dio e un falso Cristo. Non c’è salvezza. 

· Ma sempre, Madre Santa, si predica un falso Dio quando si annunzia un falso Cristo. Un falso Cristo predicato rende ogni altra cosa falsa.

· Gesù è la misericordia del Padre. Il cristiano è la misericordia di Cristo Gesù. Attraverso il cristiano Gesù vive oggi la sua misericordia. 

· Se il cristiano non dona il suo cuore a Cristo Gesù, come Cristo Gesù l’ha dato al Padre, il flusso della divina misericordia si interrompe. 

· Per il cristiano Cristo Gesù salva, redime, illumina, conforta, lenisce le ferite, apre le porte della speranza, rivela la sua potente luce. 

· Per il cristiano si opera l’espiazione dei peccati del mondo e si edifica oggi la Chiesa di Dio, in vista dell’eredità beata nei cieli. 

· Se il cristiano non dona il cuore a Cristo, questa ricchezza divina ed eterna non si riversa sulla terra e l’uomo muore nel suo peccato. 

· Grande oltre misura è la responsabilità del cristiano. Lui apre le porte del Paradiso per ogni uomo oggi e per l’eternità e lui le chiede. 

· Se apre le porte del paradiso ai suoi fratelli e mostra ad essi come si cammina verso l’eredità eterna, lui è l’uomo della misericordia. 

· Se chiude le porte, perché non le apre, la morte in croce di Gesù Signore per lui viene resa vana, inefficace. Grande e immenso peccato! 

· Cristo Gesù ha dato il suo cuore al Padre e per mezzo del suo sacrificio si è compiuta la redenzione dell’umanità, la sua salvezza eterna. 

· Ora in Cristo, per Cristo, con Cristo, questa missione grava sulle spalle d’ogni cristiano in relazione e in misura del sacramento ricevuto. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiuta i cristiani a vivere con coscienza retta questa la loro missione per la salvezza del mondo.
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Tutto ciò che vuole, l’uomo può fare. Sappia che di ogni cosa, in bene e in male, Dio lo convocherà in giudizio. 

Rendi conto della tua amministrazione
“Rendi conto della tua amministrazione”.  È la verità madre di ogni altra verità. L’abolizione di questa verità ha generato nel mondo ogni caos morale, ha aperto le porta ad ogni disordine spirituale, ha fatto dell’uomo un superbo, un prepotente, un falso testimone, un ladro, un avaro, un invidioso, uno capace di commettere qualsiasi iniquità e dissolutezza, abominio e immoralità. L’uomo pensa che il giusto giudizio di Dio sia in tutto simile a quello degli uomini. Poiché quello degli uomini è dalle maglie larghe, anzi larghissime, si crede che quello del Signore sia addirittura inesistente. Oggi molti non hanno abolito del tutto il giudizio di Dio? Nella stessa Chiesa non si predica, dai più alti pulpiti fino a quelli più basi e meno noti, che ormai il paradiso è per tutti? Non si dice che il Signore è solo perdono e misericordia? Non si grida che l’inferno è teologia preistorica? Oggi non c’è un movimento che tende ad abbassare alla più misera mediocrità e quasi abolizione le altissime esigenze morali che nascono dal Vangelo? Non si sta impiantando tutta un ermeneutica pastorale che mira a cancellare gli effetti del peccato e della trasgressione come se fossero ininfluenti in ordine alla vita e alla morte? Chi crede oggi nella verità del peccato e nelle disastrose conseguenze eterne che esso genera e produce? Sono momenti tristi quelli a cui si assiste ai nostri giorni. Manca la fede nella Parola del Signore anche in ordine al rendimento dei conti che avverrà nell’ultimo giorno e anche prima, nel tempo.

Eppure tutta la Scrittura a riguardo ha una parola chiara, inequivocabile. Basta leggere qualsiasi pagina sia dell’Antico che del Nuovo testamento per sbattere contro questa verità e sfracellarsi mente e cuore: “Conclusione del discorso, dopo aver ascoltato tutto: temi Dio e osserva i suoi comandamenti, perché qui sta tutto l’uomo. Infatti, Dio citerà in giudizio ogni azione, anche tutto ciò che è occulto, bene o male (Qo 12,13-14).  Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!” (Mt 7,21-23).  E aggiunse: «Non mettere sotto sigillo le parole della profezia di questo libro, perché il tempo è vicino. Il malvagio continui pure a essere malvagio e l’impuro a essere impuro e il giusto continui a praticare la giustizia e il santo si santifichi ancora. Ecco, io vengo presto e ho con me il mio salario per rendere a ciascuno secondo le sue opere. Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Primo e l’Ultimo, il Principio e la Fine. Beati coloro che lavano le loro vesti per avere diritto all’albero della vita e, attraverso le porte, entrare nella città. Fuori i cani, i maghi, gli immorali, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna!” (Ap 22,10-25). Tutto ciò che vuole, l’uomo può fare sulla terra. Sappia però che di ogni cosa, in bene e in male, Dio lo convocherà in giudizio. Di tutto si renderà conto. La sua è Parola immutabile in eterno.   

Diceva anche ai discepoli: «Un uomo ricco aveva un amministratore, e questi fu accusato dinanzi a lui di sperperare i suoi averi. Lo chiamò e gli disse: “Che cosa sento dire di te? Rendi conto della tua amministrazione, perché non potrai più amministrare”. L’amministratore disse tra sé: “Che cosa farò, ora che il mio padrone mi toglie l’amministrazione? Zappare, non ne ho la forza; mendicare, mi vergogno. So io che cosa farò perché, quando sarò stato allontanato dall’amministrazione, ci sia qualcuno che mi accolga in casa sua”. Chiamò uno per uno i debitori del suo padrone e disse al primo: “Tu quanto devi al mio padrone?”. Quello rispose: “Cento barili d’olio”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta, siediti subito e scrivi cinquanta”. Poi disse a un altro: “Tu quanto devi?”. Rispose: “Cento misure di grano”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta e scrivi ottanta”. Il padrone lodò quell’amministratore disonesto, perché aveva agito con scaltrezza. I figli di questo mondo, infatti, verso i loro pari sono più scaltri dei figli della luce. Ebbene, io vi dico: fatevi degli amici con la ricchezza disonesta, perché, quando questa verrà a mancare, essi vi accolgano nelle dimore eterne. Chi è fedele in cose di poco conto, è fedele anche in cose importanti; e chi è disonesto in cose di poco conto, è disonesto anche in cose importanti. Se dunque non siete stati fedeli nella ricchezza disonesta, chi vi affiderà quella vera? E se non siete stati fedeli nella ricchezza altrui, chi vi darà la vostra? (Lc 16,1-12). 

Oggi l’uomo ha deciso di abortire, divorziare, adulterare, uccidere, testimoniare il falso, essere speculatore, provocare e provocarsi la morte, distruggere il matrimonio. Ha deciso ogni altra iniquità. La sua vita è nella sua volontà. Sappia però che di ogni cosa che fa, in bene e in male, Dio lo chiamerà in giudizio. Anche per ogni parola vana sarà chiamato in giudizio e a Lui dovrà rendere conto per l’eternità. Quello di Dio è un giudizio eterno. La Chiesa non deve entrare in dialogo con il pensiero del mondo. Al mondo la Chiesa deve annunziare quali sono le sue responsabilità eterne. Se Dio ci chiamerà in giudizio per ogni parola della nostra bocca, quanti parlano, scrivono, difendono il male, le cose cattive, le ingiustizie, le violenze contro la natura umana o con contro la creazione di Dio, sappiano che saranno convocati in giudizio e per ogni parola dovranno rendere conto. Essi saranno giudicati. Se trovati colpevoli, finiranno nelle tenebre eterne. Giona questo disse a Ninive: “Ancora quaranta giorni e Ninive sarà distrutta”.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci annunziatori della divina verità.
· Con l’avvento del Nuovo Testamento è avvenuta una vera rivoluzione nella fede. Si sposta l’asse della verità e lo stesso asse del vero Dio. 

· Dalla fede nel Dio Onnipotente, Signore, Creatore del cielo e della terra si è passati al Dio incarnato, al Dio umiliato, al Dio crocifisso. 

· Si è passati al Dio sofferente, al Dio che muore sotto il peso della sofferenza. Muore per amore. Muore al posto dell’intera umanità. 

· Quando si aggiunge una sola verità in Dio, tutta la fede risulta modificata. Non si può più camminare con la verità di ieri, ma di oggi. 

· Inoltre man mano che si cresce nella comprensione della verità della fede, necessariamente si crescerà anche nella fede. La fede è viva. 

· Questo procedimento vale anche al contrario. Si perde una sola verità della fede, si cade dalla fede pura, si passa alla fede impura. 

· Su quali verità ognuno fonda la sua fede? Cosa aggiunge chi segue come completamento a colui che precede? La fede viva matura e fruttifica. 

· Ognuno di noi è obbligato non a togliere verità e fede a chi ci ha preceduto, ma ad aggiungere verità e fede per quanti seguiranno. 

· Si prendono tutte le verità che fondano la fede, nello Spirito Santo si dona loro perfezione, vita, vera fruttificazione di salvezza. 

· Ognuno è chiamato a questo ininterrotto lavorio in favore della verità e della fede. È opera di vera misericordia per la salvezza dei cuori. 

· Spesso succede il contrario: si impoveriscono le verità fino a cadere dalla vera fede. Si parte con la luce, si finisce nelle tenebre. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione aiuta i cristiani perché sempre edifichino la loro fede sulla purezza della verità che è nella Parola. 

· Con il peccato l’uomo distrugge se stesso, togliendo Dio, la fonte della sua vita dal suo cuore. Solo il Signore può ricomporre l’uomo. 

· Perché il Signore lo ricomponga e riedifichi è necessario che l’uomo distrutto gridi il suo dolore, la sua indicibile sofferenza al suo Dio. 

· Ricomposizione e riedificazione avvengono attraverso il sacramento della penitenza o riconciliazione, nel pentimento e nel dolore. 

· Il peccatore vede i danni del suo peccato, vede i disastri da lui operati e chiede al Signore la ricomposizione come vera nuova creazione. 

· Senza la reale conversione, non è c’è vero dolore, vero pentimento, vera volontà di cambiare vita, di non distruggersi più o annientarsi. 

· Ci si pente manifestando al Signore la volontà di ritornare nell’obbedienza alla Parola, al Vangelo, ai Comandamenti, alla sua Legge. 

· Nel Sacramento si prega nella grande speranza che Dio accordi il suo perdono e doni la sua misericordia, nella riconciliazione e nella pace. 

· Più grande è il dolore e più potente è la grazia della santificazione e risurrezione dell’uomo. Il dolore è l’anima della riconciliazione. 

· Il sacramento della riconciliazione celebrato senza dolore, cioè senza pentimento e conversione, è esposto a nullità, se non al sacrilegio. 

· La celebrazione secondo verità del sacramento della riconciliazione aiuta il cammino della propria santificazione, accelerandola fortemente. 

· Spesso invece se ne fa una cosa automatica, superficiale. Si chiede il perdono senza pentimento e dolore e subito si ritorna a peccare. 

· Il sacramento della penitenza ha in sé un valore altissimo. In esso lo Spirito Santo trasforma, rinnova anima, spirito, corpo, ricreandoli. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione aiutaci a celebrare con santità il sacramento della riconciliazione. Che nessuno lo celebri vanamente.
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Gesù ha mandato i suoi nel mondo, costituendoli sua personale, sacramentale, spirituale, carismatica divina verità. 

Signore, vedo che tu sei un profeta!
Oggi si parla della necessità del dialogo. È cosa giusta, anzi santa dialogare con le persone. Spesso però ci dimentichiamo che ogni cattiveria, malvagità, abominio, nefandezza, strage, guerra, divisione, sopraffazione, delinquenza, disonestà, incomprensione e ogni altro male, abuso, sopruso, morte, che noi subiamo o creiamo ogni giorno nell’umanità, è il frutto di un dialogo. Quali sono allora le regole perché il dialogo produca frutti di bene e non sia invece uno strumento di male? In verità le regole non sono molte. Regola è una sola. Chi vuole dialogare deve presentarsi all’altro con la sua verità, che non è verità artificiale, inventata, immaginata, costruita, ma verità di natura, verità di fede, verità di sacramento, per noi cristiani, verità di carisma dello Spirito Santo, verità di ministero. A che serve allora il dialogo? A liberare la nostra verità da ogni incrostazione che la storia ha riversato su di essa o anche da ogni altra alterazione che si è verificata in essa durante il corso degli anni. Il dialogo ha un solo fine: approdare alla verità più pura, più luminosa, più perfetta, più divina, più cristica, più ecclesiale.

Gesù dialoga con la donna di Samaria. Parte dalla sua purissima verità. Chi vuole ricevere lo Spirito Santo, come fonte di vita vera, nuova, divina, spirituale, deve attingerlo da Gesù. Solo Lui è il Datore dello Spirito Santo. Solo dal suo costato squarciato esso sgorga. La donna non comprende. Gesù aggiunge una seconda verità. Solo Lui è vero profeta del Dio vivente e solo Lui conosce ogni cuore. Lui guarda ogni cosa con gli occhi del Padre e con la sua scienza. Dinanzi a questa seconda verità, la donna si arrende. Inizia con Gesù un dialogo che la porta alla conoscenza di una terza verità di Cristo Gesù: Lui è il Messia del Signore, il suo Cristo, aggiungendo verità a verità, Gesù conduce la donna alla più pura fede in Lui. La donna ora sa chi è Gesù. Lascia la brocca presso il pozzo, corre nel suo villaggio e porta i suoi concittadini da Colui che le aveva svelato la sua verità intima e privata. Osserviamo gli eventi. Cristo da una verità sostanziale del suo essere ne aggiunge altre due. Per questa sua manifestazione perfetta, la donna passa dalla sua non chiara verità religiosa alla purissima fede in Gesù. 

Giunse così a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo figlio: qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso il pozzo. Era circa mezzogiorno. Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi da bere». I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. Allora la donna samaritana gli dice: «Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non hanno rapporti con i Samaritani. Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 

Gli dice la donna: «Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo bestiame?». Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; ma chi berrà dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». «Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». Le dice: «Va’ a chiamare tuo marito e ritorna qui». Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non ho marito”. Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il vero». 

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! I nostri padri hanno adorato su questo monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». Gesù le dice: «Credimi, donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. Voi adorate ciò che non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. Ma viene l’ora – ed è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che siano quelli che lo adorano. Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni cosa». Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te».

Se io papa, io vescovo, io presbitero, io diacono, io cresimato, io battezzato, io sposato, io religioso o religiosa, io consacrato o consacrata laica, nego, rinnego, nascondo, misconosco, mi vergogno, abdico alla mia verità anche momentaneamente, il mio dialogo è falso. Gesù non ha mandato i suoi discepoli nel mondo per dialogare con il mondo. Li ha inviati per annunziare, predicare, proclamare Lui, verità eterna del Padre. Li ha costituiti anche in una personale, sacramentale, spirituale, carismatica verità. Secondo questa divina costituzione essi devono parlare ad ogni uomo. Oggi invece si ha l’impressione che la verità non conti più per nessuno, né quella di Cristo né l’altra dei suoi inviati, di ogni suo discepolo. Senza verità a che serve il dialogo? Se poi il dialogo deve condurci a svestirci della nostra verità, allora esso è in tutto simile a quello di Satana con Eva. Satana conservò la sua falsità. Eva perse la sua verità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a conservare la nostra verità.

· Attraversando la Scrittura, dalla Genesi all’Apocalisse, tutta la storia è mossa, illuminata, governata, guidata dalla Parola del Signore. 

· Non vi è un solo giorno, un solo periodo, una sola epoca in cui Dio e la Parola tacciono. Il silenzio del Signore è solo di circa 430 anni. 

· Sono gli anni che vanno dalla discesa di Giacobbe e dei suoi figli in Egitto fino alla liberazione dalla dura schiavitù per mezzo di Mosè. 

· Tutta la storia dovrà essere scandita dalla Parola del Signore. Un solo giorno senza la Parola di Dio e si è nelle fitte tenebre e oscurità. 

· Vera Parola del Signore o di Cristo Gesù deve essere ogni suo discepolo, in conformità al proprio personale ministero, carisma, vocazione. 

· Il cristiano è costituito da Cristo Gesù luce del mondo. Dove lui passa, deve passare la luce. Lui deve essere più del sole per l’umanità. 

· Se il cristiano non è luce, perché non è Parola di Dio proferita e vissuta, mai la storia camminerà sui sentieri della vera salvezza. 

· Grandissima è la responsabilità del cristiano dinanzi al mondo. Se lui brilla per la Parola proferita e vissuta, il mondo vede la salvezza. 

· Se il cristiano perde la sua luce, diviene tenebra, tutto il mondo per lui è privato della luce. S’infossa e s’inabissa in grande oscurità. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, la purissima Parola di Dio ti ha creata. Tu hai dato carne alla Parola Eterna, al Verbo Eterno. 

· Fa’, Madre Santa, che anche noi ci lasciamo creare ogni giorno dalla Parola di Cristo, per trasformare Cristo in nostro corpo di luce.

· Quando il popolo si immerge nell’idolatria, fonte di ogni immoralità, si deve gridare al Signore perché venga e stenda la sua mano potente. 

· Se un uomo cade nel peccato è simile ad un cadavere. - Mai si potrà alzare da solo. Occorre che Dio venga con la sua grazia e lo risusciti. 

· Chi è nel peccato non vede il suo stato miserevole. Va di male in male e di idolatria in idolatria, soffocando la verità nell’ingiustizia. 

· Se il Signore non stende la sua potente mano per rialzarci, non c’è speranza. Si passa dalla morte nel tempo alla morte nell’eternità. 

· È in questo intervento la potenza della misericordia di Dio. Nessun altro potrà risollevarci dalla morte, dal male, dall’idolatria. 

· Dio viene per il suo eterno amore. Viene anche perché invocato da quanti rimangono fedeli alla sua Parola e osservano i Comandamenti. 

· Quanti sono nella vita, vedono il baratro di inferno nel quale gli uomini sono precipitati e con accorata invocazione chiedono aiuto a Dio. 

· La preghiera dei giusti accelera la venuta del Signore con la potenza della sua misericordia e della sua grazia. I giusti possono molto. 

· I giusti vanno educati e formati alla preghiera per ogni uomo. La salvezza dell’umanità dipende dalla loro preghiera e dalle loro offerte. 

· Mai si farà abbastanza per educare i giusti a pregare per gli ingiusti. Mai s’insisterà troppo per fare della vita un’offerta gradita a Dio. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, fa’ che quanti sono in grazia di Dio mai smettano di pregare per la conversione dei peccatori.

25 Aprile

Il cuore della Chiesa è via necessaria perché si porti al cuore di Cristo, al cuore di Dio. Per la Chiesa al Padre. 

Erano come pecore che non hanno pastore
A quei tempi il popolo di Dio era guidato e condotto da molti pastori. Perché Gesù, scendendo dalla barca e vedendo una grande folla, dice che quella moltitudine è come pecore che non hanno pastore? Cosa fa uno pastore e cosa invece fa uno non pastore? Non basta la discendenza da Aronne per essere un vero pastore. Come non basta la consacrazione episcopale o presbiterale perché si sia veri pastori. Se così fosse, sarebbero tutti veri e buoni pastori. L’evento oggettivo – discendenza da Aronne e consacrazione episcopale e presbiterale – sempre deve unirsi ad un evento soggettivo. Qual è l’evento soggettivo che fa uno pastore vero mentre lascia l’altro pastore non vero? Ma anche: qual è l’elemento soggettivo che opera una vera differenza tra un pastore e l’altro, così da fare un pastore non solo diverso, ma anche più vero, più efficace, più elevato spiritualmente, moralmente, misticamente, pastoralmente?

L’elemento soggettivo – cioè interamente dipendente dal soggetto perché non conferito né per la discendenza e né per la consacrazione – è la volontà del soggetto di rivestirsi della mente, del cuore, dell’anima, dei sentimenti, della passione, dello zelo, della carità pastorale di Cristo Signore. Finché nel pastore ci sarà un solo pensiero, un solo sentimento, una sola idea, una sola modalità, un solo amore, differente, diverso, addirittura contrario al pensiero, al sentimento, all’idea, alle modalità, all’amore che sono in Cristo Gesù, il pastore o non è vero o non è perfettamente vero. Se poi il cuore del pastore e il cuore di Cristo sono due cuori totalmente diversi, allora il pastore mai potrà essere vero pastore. Gli manca il cuore di Cristo, il solo che lo rende vero pastore, perché è il solo cuore che gli permette di dare la vita per le pecore. Cristo e il pastore devono essere una cosa sola, una sola verità, un solo amore, una sola vita.

Gli apostoli si riunirono attorno a Gesù e gli riferirono tutto quello che avevano fatto e quello che avevano insegnato. Ed egli disse loro: «Venite in disparte, voi soli, in un luogo deserto, e riposatevi un po’». Erano infatti molti quelli che andavano e venivano e non avevano neanche il tempo di mangiare. Allora andarono con la barca verso un luogo deserto, in disparte. Molti però li videro partire e capirono, e da tutte le città accorsero là a piedi e li precedettero.  Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, ebbe compassione di loro, perché erano come pecore che non hanno pastore, e si mise a insegnare loro molte cose. Essendosi ormai fatto tardi, gli si avvicinarono i suoi discepoli dicendo: «Il luogo è deserto ed è ormai tardi; congedali, in modo che, andando per le campagne e i villaggi dei dintorni, possano comprarsi da mangiare». Ma egli rispose loro: «Voi stessi date loro da mangiare». Gli dissero: «Dobbiamo andare a comprare duecento denari di pane e dare loro da mangiare?». Ma egli disse loro: «Quanti pani avete? Andate a vedere». Si informarono e dissero: «Cinque, e due pesci». E ordinò loro di farli sedere tutti, a gruppi, sull’erba verde. E sedettero, a gruppi di cento e di cinquanta. Prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò la benedizione, spezzò i pani e li dava ai suoi discepoli perché li distribuissero a loro; e divise i due pesci fra tutti. Tutti mangiarono a sazietà, e dei pezzi di pane portarono via dodici ceste piene e quanto restava dei pesci. Quelli che avevano mangiato i pani erano cinquemila uomini (Mc 6,30-44). 

Non esistono i pastori di strada, i pastori di sagrestia, i pastori di pulpito, i pastori di cattedra, i pastori di liturgia, i pastori dei poveri, i pastori dei ricchi, i pastori dei “diversi”, i pastori dei “normali”, i pastori aperti, i pastori chiusi, i pastori che accolgono, i pastori che non accolgono, i pastori in movimento, i pastori statici, i pastori progressisti, i pastori tradizionalisti, i pastori dotti, i pastori ignoranti, i pastori semplici, i pastori complessi. Sono, queste, tutte differenze artificiali create dagli uomini. Presso Dio esiste solo il Pastore il Bello, il Buono: Gesù Signore. Ci si conforma a Lui nei pensieri, nel cuore, nell’anima, nello spirito, si è pastori secondo il cuore del Padre. Non ci si conforma a Lui, non si assume il suo Santo Spirito come unica luce della nostra mente e unica sapienza del nostro cuore, non si è veri pastori. Possiamo anche rinnovare materialmente il mondo, ma non agiamo nel nome di Cristo e con il suo cuore.

Non è sufficiente la potestà che viene dal sacramento per essere veri pastori. Agire nel nome di Cristo è opera sempre efficace nei sacramenti. Quando si è fuori dai sacramenti, allora si deve agire con il cuore di Cristo. Il cuore di Cristo o c’è o non c’è. Ma il cuore di Cristo non è dato una volta per sempre. Ogni giorno il pastore lo deve chiedere e ogni giorno lo deve ricevere. Un solo giorno nel quale non lo chiede, e già da pastore buono è divenuto pastore non buono. Che sia pastore non buono lo attestano le sue parole, i suoi giudizi, le sue scelte, le sue operazioni pastorali. Se il pastore non ha il cuore di Cristo non porterà mai a Cristo. Porterà al suo cuore, alle sue idee, ai suoi pensieri, di certo non porterà al cuore di Cristo, perché sempre ognuno porta al suo cuore. Gesù portava al cuore del Padre, perché il cuore del Padre era il suo cuore. A chi deve portare il pastore? Al cuore di Cristo, al cuore della Madre di Dio, al cuore della Chiesa. Come fa un pastore a svendersi la Chiesa e pensare che sia un buon pastore? Il cuore della Chiesa è via necessaria perché si porti al cuore di Cristo, al cuore di Dio. Se un pastore salta la Chiesa, salta Cristo, mai potrà portare al cuore del Padre. È verità eterna.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri i pastori di Cristo Gesù.

· Solo il Signore potrà fare risorgere chi per la sua idolatria si sprofonda nel nulla del suo essere. La conversione è solo purissima grazia. 

· Nessuno potrà ritornare nel suo giusto posto all’interno della creazione, se non per altissima grazia e misericordia del suo Dio e Signore. 

· Per pietà, avendo giurato amore eterno, il Signore viene e con infinito amore risolleva l’uomo. La risurrezione costa grandi distruzioni. 

· Per la risurrezione di Gerusalemme è stata necessaria la sua distruzione e devastazione. La risurrezione dell’uomo costa la morte di Dio. 

· Dio si lascia distruggere dall’uomo idolatra sulla croce al fine di far risorgere l’uomo dalla sua idolatria di devastazione e morte. 

· Prezzo altissimo pagato con grande amore. Dio si lascia distruggere e annientare sulla croce per la risurrezione dei suoi figli idolatri. 

· Vi potrà allora essere risurrezione senza annientamento? Ogni risorto dall’idolatria dovrà farsi distruggere dall’idolatra del mondo. 

· È il prezzo da pagare. Dio ha pagato il prezzo lasciandosi distruggere. Ora tocca al corpo di Cristo lasciarsi distruggere e annientare.

·  Se quanti sono parte del corpo di Cristo non si lasceranno distruggere dall’idolatria del mondo, mai potranno distruggere l’idolatria. 

· È legge e statuto immutabile. L’idolatria si distrugge lasciandoci annientare da essa. Distrugge l’idolatria chi dall’idolatria è distrutto. 

· È legge che si è compiuta tutta nel Figlio dell’Altissimo. È la legge che si deve compiere in ogni altro suo figlio per adozione in Cristo. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, anche tu sei stata trapassata dalla spada dell’idolatria del mondo, divenendo martire nell’anima. 

· Aiutaci, Madre Santa. Noi ci lasceremo crocifiggere dall’idolatria del mondo per sconfiggerla e mostrare sulla terra il vero Cristo Gesù. 

· Nessun uomo dovrà mai porsi al servizio del peccato di un altro uomo per osservare le sue leggi inique e ingiuste. Nessun uomo è Dio. 

· Legge da osservare è solo quella del Signore. Ogni legge di peccato, ingiustizia, iniquità, sopruso, frode, rapina va respinta con forza. 

· Quando un uomo si pone a servizio della legge dell’uomo, calpestando la Legge di Dio, non c’è futuro per esso. Sarà scalzato dalla vita. 

· Ogni uomo ha un solo Signore: Dio. Questa dignità mai deve essere da lui né persa e né smarrita, in ogni momento, luogo, campo. 

· L’idolatria strisciante del cambiamento del Dio, del Signore, del Padrone della propria vita corrompe i costumi e crea ogni ingiustizia. 

· Ogni uomo è vero uomo finché conserva la sua dignità di appartenere al solo vero Signore della sua vita. Un uomo senza dignità non è uomo. 

· Ogni spostamento dal vero Dio ai falsi dèi è spostamento dalla dignità alla non dignità. Più si appartiene agli uomini e meno si è uomini. 

· Quando l’uomo si lascia prendere dall’avidità può commettere qualsiasi peccato. Oggi l’avidità del denaro non produce veri disastri sociali? 

· Nessuna istituzione umana può togliere avarizia, cupidigia, sete insaziabile dal cuore. Non è dell’uomo purificare il cuore dell’uomo. 

· Il cuore dell’uomo si purifica per nuova creazione, che è opera purissima dello Spirito Santo. Solo dello Spirito di Dio, mai dell’uomo. 

· L’uomo lo deve sapere. È verità. Il sangue da lui tolto agli uomini per avidità e avarizia sarà il sangue in cui chi lo toglie annegherà. 

· Ogni sangue tolto dal fratello al fratello non è sangue che dona la vita. Essendo sangue ingiusto, è sangue avvelenato, dona morte. 

· Ognuno è avvisato. Chi non vuole annegare nel sangue tolto, si astenga dal toglierlo. Più ne toglie e più velocemente annegherà in esso. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, fa’ ogni discepolo di Gesù un donatore del suo sangue. Il sangue donato dona pienezza di vita.

26 Aprile

In cielo e in terra, in Cristo e in Dio, nella Chiesa e nel cristiano, nulla è nuovo se non per opera dello Spirito. 

Estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche
Ogni consacrato in Cristo, costituito in Lui, per Lui, con Lui, pastore del gregge del Padre, è lo scriba e l’agiografo dello Spirito Santo. Nulla lui deve trarre dal suo cuore, dalla sua mente, dai suoi pensieri, dalle sue lunghe ed estenuanti meditazioni. Lo scriba del regno dei cieli deve essere puramente e semplicemente un ascoltatore dello Spirito Santo, allo stesso modo che Gesù era sempre in ascolto dello Spirito del Padre suo. Senza questo legame con lo Spirito di Dio, si possono anche pensare cose nuove. Ma sono novità mondane, non divine e vi è una differenza abissale tra la novità secondo il mondo e la novità secondo Dio. Le novità del mondo escludono la Parola di Cristo Gesù, il solo tesoro dal quale le cose nuove e antiche vanno estratte. Le cose nuove secondo Cristo, possono essere tratte dalla Parola solo per mezzo dello Spirito. Nessun uomo ha questa capacità. Non appartiene alla nostra natura umana.

Le cose nuove sono il frutto della Sapienza dello Spirito Santo che sempre deve essere aggiornata in noi, con preghiera ininterrotta. È in questa sapienza che lo scriba riceve uno spirito “intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, agile, penetrante, senza macchia, schietto, inoffensivo, amante del bene, pronto, libero, benefico, amico dell’uomo, stabile, sicuro, tranquillo, che può tutto e tutto controlla, che penetra attraverso tutti gli spiriti intelligenti, puri, anche i più sottili” (Sap 7,11-23). Questo spirito non lo riceve in maniera stabile, abituale, ma di volta in volta, momento per momento, decisione per decisione, scelta per scelta, operazione per operazione, parola per parola. Questo significa che lo scriba mai potrà distaccarsi dallo Spirito Santo, neanche per un minuto secondo. Una parola proferita senza la sua ispirazione, può anche essere nuovissima secondo il mondo, ma dannosa per il Signore. 

Lo scriba deve studiare la Parola, meditare la Parola, riflettere sulla Parola, scrutare la Parola, ma sempre come strumento nelle mani dello Spirito Santo. Lui deve essere solo voce dello Spirito, mente dello Spirito, pensiero dello Spirito, desiderio dello Spirito. Non può lui avere soluzioni per la salvezza di un’anima. Le soluzioni efficaci sono quelle dello Spirito Santo. È lo Spirito che conosce i cuori, i pensieri, i desideri, le attese, le speranze. Lo scriba non ha questa conoscenza. Questo dono non gli è stato fatto, perché a Lui è stato fatto un solo dono: lo Spirito Santo, perché sia luce della sua luce e verità della sua verità, parola della sua parola, mente della sua mente, pensiero del suo pensiero. Questo potrà avvenire se lo scriba dona allo Spirito tutto il governo della sua vita. Se invece lo scriba prende la vita nelle sue mani, lo Spirito si ritira, ma tutto ciò che lo scriba farà, sarà sempre dal sapore umano, mai dal sapore divino.

Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto nel campo; un uomo lo trova e lo nasconde; poi va, pieno di gioia, vende tutti i suoi averi e compra quel campo. Il regno dei cieli è simile anche a un mercante che va in cerca di perle preziose; trovata una perla di grande valore, va, vende tutti i suoi averi e la compra. Ancora, il regno dei cieli è simile a una rete gettata nel mare, che raccoglie ogni genere di pesci. Quando è piena, i pescatori la tirano a riva, si mettono a sedere, raccolgono i pesci buoni nei canestri e buttano via i cattivi. Così sarà alla fine del mondo. Verranno gli angeli e separeranno i cattivi dai buoni e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. Avete compreso tutte queste cose?». Gli risposero: «Sì». Ed egli disse loro: «Per questo ogni scriba, divenuto discepolo del regno dei cieli, è simile a un padrone di casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche» (Mt 13,44-51). 

Gesù incontra ogni giorno molte persone. Per Lui, che cammina nello Spirito Santo, che sempre porta lo Spirito in sé e con sé, non vi una massa o una moltitudine di gente. Vi sono invece cuori che sono diversi, dissimili, differenti. Ogni cuore ha il suo carico di problemi. Ogni cuore ha le sue ansie, le sue angosce, le sue piccole o grandi disperazioni. Gesù per ogni cuore sa trarre la cosa nuova che lo libera dalla sua storia e lo conduce nella luce. Per ogni cuore lo Spirito conosce la via e gliela indica. Gesù la percorre e quel cuore trova la sua pace. Anche Gesù per estrarre cose nuove dal cuore del Padre ha bisogno dello Spirito Santo. Ma se leggiamo il Libro del Siracide, troviamo chiaramente scritto che anche il Padre estrae dal suo cuore ogni cosa nuova solo per opera dello Spirito Santo. Nel cielo e sulla terra, in Cristo e in Dio, nella Chiesa e nel cristiano, in ogni pastore, nulla può essere estratto di nuovo se non per opera dello Spirito.

Se neanche dal suo cuore il Padre può trarre qualcosa se non per il suo Santo Spirito, possiamo pensare noi di trarre dal tesoro della Parola di Dio cose nuove e cose antiche, in pienezza di verità, santità, giustizia, misericordia efficace, reale conversione se siamo senza lo Spirito del Signore? Pensarlo è solo grande inganno di Satana. Realmente noi crediamo che basti un metodo storico scientifico per aggiornare la verità della Scrittura? Questa è follia infernale, diabolica. Il solo che può, il solo che sa come estrarre cose nuove e antiche è lo Spirito Santo. Aver separato lo Spirito dalla Parola, dalla Chiesa, dalla teologia, dallo scriba, è la cosa più nefasta che si sia pensata e realizzata. O rimettiamo lo Spirito Santo al centro di ogni cosa, così come Lui è al centro del mistero della Trinità e dell’Incarnazione, oppure siamo condannati a lavorare assoldati da Satana per il suo regno. Senza lo Spirito tutto è falsità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci sempre di Spirito Santo.
· È verità di grande valore soteriologico. La vita di grazia e verità si sparge nel mondo se il cristiano è seme che cade in terra e muore. 

· Gesù non si è sottratto a questa legge. Lui è il vero seme che cade in terra, muore, per divenire albero di salvezza eterna per ogni uomo. 

· Dopo l’incarnazione del Figlio Eterno del Padre, la salvezza si porta in Lui, con Lui, per Lui, ma passando per la morte. Morte per vita. 

· Il vero salvatore dell’uomo dona la sua morte per la vita del mondo. Il non salvatore si prende la vita dell’altro donando ogni morte. 

· Se il cristiano crea morte per vita, potrà mai essere lui strumento della salvezza di Cristo Signore? Salva chi muore lui per creare vita. 

· È stata la redenzione di Cristo Gesù: morte per vita. Dovrà essere la redenzione del suo corpo: morte per vita. Altre vie non esistono. 

· Più l’uomo si separa dal mistero di Gesù Signore e più inverte la legge della vita: dona morte per vita. Si prende la vita, non la dona. 

· La vita si prende in mille modi, mille forme, mille vie, mille strategie. Oggi la vita si toglie anche per legge, per decreti, per sentenze. 

· La vita si toglie in modo pubblico e privato. Si toglie anche per commiserazione e per pietà. Addirittura si toglie per dare dignità. 

· Più ci si allontana da Cristo e più la terra diviene un cimitero di anime, di spiriti, di corpi. È Cristo il solo dona verità alla vita. 

· Neanche Dio può dare verità alla nostra vita, perché il vero Dio, il solo vero ed unico Dio, ha messo ogni grazie e ogni verità in Cristo. 

· Senza Cristo Dio nulla può fare, perché Lui tutto opera per mezzo di Cristo Signore. Cercare Cristo, trovare Cristo è obbligo dell’uomo. 

· Che Cristo oggi sia assente dall’uomo lo attesta il numero delle morti che ogni giorno crea sulla terra: morte fisica e spirituale. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiuta i cristiani a portare Cristo al centro della storia e dell’umanità. È Lui la verità della vita. 

· Ogni carisma viene dallo Spirito Santo. Perché producano frutti di vita eterna, devono essere sempre messi a disposizione dello Spirito. 

· Essi vanno vissuti non secondo la nostra volontà, ma secondo la volontà dello Spirito. Dalla sua volontà sempre produrranno vita e salvezza. 

· Anche questa verità dovrà essere di ogni discepolo di Gesù. Non può un dono dello Spirito non essere vissuto secondo la sua divina volontà. 

· Se il dono dello Spirito Santo non è vissuto secondo lo Spirito, cioè dalla sua divina volontà, il dono è sterile. Non produce alcun frutto. 

· Il dono dello Spirito riceve vita dallo Spirito se vissuto secondo lo Spirito. Se è vissuto dal nostro cuore è dono senza fruttificazione. 

· Il dono c’è. Ma poiché non è stato consegnato allo Spirito per farlo fruttificare, rimane senza alcuna vita di salvezza e di redenzione. 

· Molti doni vanno sciupati, vengono usati senza produrre frutti, perché non posti interamente e sempre nella volontà dello Spirito Santo. 

· Lo Spirito li dona. Allo Spirito vanno dati, perché Lui li riempia di grazia e di verità. Non sono dati a Lui, essi mai fruttificano luce. 

· Perché questo avvenga è necessario che il cristiano viva sempre nella comunione dello Spirito Santo. È in comunione se vive in Cristo Gesù. 

· Vive in Cristo Gesù se dimora nella Parola e la Parola dimora in Lui. Se si è fuori della Parola si è fuori di Cristo, fuori dello Spirito. 

· Molti eccellentissimi doni dello Spirito non fruttificano – vale anche per la grazia dei sacramenti – perché non si dimora nella Parola. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, fa’ che ogni cristiano dimori nella Parola. Ogni dono e grazia dello Spirito fruttificherà salvezza.

27 Aprile

La Chiesa insegna il fine eterno per l’uomo credendo essa stessa nel fine eterno e mostrando come si cammina verso. 

Tiro e Sidone saranno trattate meno duramente di voi
La Chiesa di Dio e in essa ogni suo figlio, dal Papa all’ultimo che in questo istante viene battezzato, passando per ogni altro sacramento ricevuto, mai deve confondere il fine e i mezzi. Il fine della Chiesa è uno solo: portare ogni uomo ad una vera, reale conversione a Cristo Gesù. Condurre la conversione alla pienezza della santificazione. Attraverso la santificazione orientare ogni discepolo di Cristo al raggiungimento del suo fine soprannaturale ed eterno che è la sua beatitudine nel paradiso. Se la Chiesa si dimentica del Paradiso, al quale si giunge percorrendo la via stretta della Parola di Gesù, se assicura a tutti il paradiso, senza neanche passare per la Parola, allora la sua missione è inutile. Trasformare il fine teologico, escatologico, cristologico, ecclesiologico, in solo fine antropologico terreno, è peccato di alto tradimento. Si consegna l’umanità all’inferno, perché il Signore è fedele alla sua Parola, non a quella falsa della Chiesa.

La Chiesa in ogni suo figlio mai deve tradire, alterare, modificare, trasformare, cambiare di significato o di verità la Parola del Signore. Il Signore non ha mandato i suoi apostoli nel mondo perché siano i coltivatori di umane e terrene antropologie. Le antropologie della Chiesa devono essere divine, soprannaturali, celesti, eterne. Gesù non è venuto per trasformare i poveri in ricchi e i ricchi in poveri e neanche per portare i malati nella guarigione e i sani nelle infermità. Gesù è venuto per insegnare ai poveri come vivere nella fede la loro povertà e anche ai ricchi come vivere la loro ricchezza nella fede. Come da poveri si giunge nel regno dei cieli e non si finisca nell’inferno e come da ricchi non si vada nell’inferno ma si raggiunga il paradiso. Anche il povero può finire nell’inferno eterno, se non vive la sua povertà secondo la Parola. Ecco perché è vera missione della Chiesa indicare ad ogni uomo la via per poter raggiungere il Cielo.

A che servono allora le opere di misericordia corporali e spirituali, miracoli e segni di amore, verità, giustizia, santità che la Chiesa è obbligata ad offrire ad ogni uomo? Tutto il bene che i figli della Chiesa compiono, prima di tutto serve perché anche loro sono obbligati a vivere tutta la Parola sempre, se vogliono entrare domani nel regno dei Cieli. La Chiesa insegna il fine eterno per l’uomo credendo essa stessa nel fine eterno. Se essa nel fine eterno non crede, perché i suoi figli si sentono già in paradiso, solo perché dicono di credere in Cristo, mai a nessuno essa potrà insegnare come si cammina verso questo fine. La Chiesa insegna vivendo, percorrendo la strada, mostrando come si percorre la strada verso il Cielo di Dio. Vivendo tutta la Parola, la Chiesa rende credibile il suo insegnamento. Ma il fine di tutto è rendere credibile se stessa come la sola annunciatrice della sola Parola che può salvare l’intera umanità.

A chi posso paragonare questa generazione? È simile a bambini che stanno seduti in piazza e, rivolti ai compagni, gridano: “Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, abbiamo cantato un lamento e non vi siete battuti il petto!”. È venuto Giovanni, che non mangia e non beve, e dicono: “È indemoniato”. È venuto il Figlio dell’uomo, che mangia e beve, e dicono: “Ecco, è un mangione e un beone, un amico di pubblicani e di peccatori”. Ma la sapienza è stata riconosciuta giusta per le opere che essa compie». Allora si mise a rimproverare le città nelle quali era avvenuta la maggior parte dei suoi prodigi, perché non si erano convertite: «Guai a te, Corazìn! Guai a te, Betsàida! Perché, se a Tiro e a Sidone fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a voi, già da tempo esse, vestite di sacco e cosparse di cenere, si sarebbero convertite. Ebbene, io vi dico: nel giorno del giudizio, Tiro e Sidone saranno trattate meno duramente di voi. E tu, Cafàrnao, sarai forse innalzata fino al cielo? Fino agli inferi precipiterai! Perché, se a Sòdoma fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a te, oggi essa esisterebbe ancora! Ebbene, io vi dico: nel giorno del giudizio, la terra di Sòdoma sarà trattata meno duramente di te!» (Mt 11,16-24). 

Perché oggi i figli della Chiesa non possono più predicare il Vangelo? Perché anche se lo predicano, nessuno più crede nella loro parola? Non possono predicarlo, perché non credono in esso. Nessuno crede perché la loro parola non sgorga dalla loro fede, ma dalla carta dalla quale essa è tratta. Una parola predicata che non è la nostra fede, mai potrà creare fede nei cuori. Crea fede la parola della fede. È parola della fede perché guida la nostra vita sulla via che conduce nel regno eterno del Signore. Ma se la parola non conduce me verso il regno eterno del mio Dio, potrà mai condurre altre persone? L’altro vede me che parlo. Vede la mia non fede. Si convince dalla mia non fede che la parola è inutile. Se è inutile e ininfluente per me, perché dovrebbe essere utile e influente per chi l’ascolta? Essendo la parola senza fine soprannaturale per me, sarà senza fine soprannaturale per ogni altro che l’ascolta da me. Oggi la Chiesa non è in grado di poter dire al mondo le parole di Gesù. Non essa gridare: “Guai a te, uomo, guai a te umanità, perché non vi siete convertiti, nonostante la carità vissuta in vostro favore!”.  Non può perché la sua carità non è la manifestazione della sua fede e non matura percorrendo i suoi figli la strada che conduce al cielo. Senza questa modalità, che è anche essenza della sua predicazione, la Chiesa, costituita da Dio annunciatrice della sola parola vera, efficace, di salvezza eterna, si è trasformata in predicatrice di parole inefficace, vane.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate la Chiesa vera Parola del Signore.

· Il lavoro ininterrotto dei veri profeti di Dio e di ogni ministro della sua Parola è invitare, esortare, chiamare, spronare ogni uomo. 

· Dai profeti per ministero battesimale o per carisma speciale e dai ministri della Parola ogni uomo deve essere invitato a scegliere Cristo. 

· Cristo si sceglie scegliendo la sua Parola e vivendola secondo la sua verità eterna. La Parola di Cristo è la sola Parola di vita eterna. 

· L’uomo di Dio deve andare all’uomo e parlargli sempre da uomo di Dio con una parola da parte del Signore. Le parole della terra non servono. 

· Chi vuole creare la speranza nei cuori, schiavi e prigionieri del peccato, deve sempre parlare all’uomo da uomo di Dio con la verità di Dio. 

· Quale speranza si può oggi creare nei cuori se abbiamo abolito, cancellato, vanificato la verità di Dio, di Cristo, dello Spirito Santo? 

· Quale speranza possiamo offrire all’uomo se smarriamo la verità della Chiesa, della sua grazia, dei suoi ministeri, della vita eterna? 

· Necessariamente siamo costruttori si speranza falsa. Dalla falsità mai potrà nascere speranza vera. La speranza è il frutto della verità. 

· La verità di Cristo mai è separabile dalla verità del cristiano. È dalla verità del cristiano che si giunge alla verità di Cristo Signore. 

· Se un discepolo di Gesù vive di falsa conoscenza di Cristo, la sua vita falsa non consente che si possa lavorare per la vera speranza. 

· Non essendo il discepolo nella vera speranza, nessun uomo potrà portare in essa. Dalla vera speranza si dona la vera speranza. È verità. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, facci verità di Cristo, in Cristo, perché possiamo portare nella vera speranza ogni uomo. 

· La fede va vissuta secondo pienezza di verità e giustizia, se si vuole che essa produca frutti di vita eterna in noi e in ogni altro uomo. 

· Si vive la fede secondo verità, sopportando ogni sofferenza, dolore, persecuzione imitando Gesù Signore, morto giusto per gli ingiusti. 

· Il cristiano deve vivere il dolore e la sofferenza con grande, anzi infinita pazienza, sempre sul modello e sull’esempio di Cristo Gesù. 

· Dalla bocca di Gesù non uscì parola che non fosse santissima. Sulla croce la sua parola fu di richiesta di perdono per i suoi carnefici. 

· Il mondo vedrà il cristiano che vive dolore e sofferenza con amore e chiederà a lui ragione della speranza viva che lo anima e lo sostiene.

· Il cristiano allora dirà al mondo che la sua speranza è Gesù Signore. La sua parola sarà vera evangelizzazione, vero annunzio di salvezza. 

· Il cristiano vive la sua fede in pienezza di carità, verità, speranza. Il mondo non vede la sua fede, ma la sua carità e la sua speranza. 

· Il cristiano interrogato dal mondo, svelerà tutta la ricchezza e la potenza della sua fede in Cristo Gesù, nel Crocifisso che è il Risorto. 

· La vita di carità e speranza diviene la via per un vero annunzio di Gesù Signore, per una vera evangelizzazione per la redenzione dei cuori. 

· Per presentare al mondo Gesù si deve vivere come Gesù. L’evangelizzazione diviene così spiegazione, illuminazione della propria vita. 

· Non si parla da un mondo futuro, eterno. Tutto invece si porta nel mondo, nella storia, nella vita, nell’esistenza cristica del cristiano. 

· La vita del cristiano spiegata, diviene il principio dell’evangelizzazione. È la via di Cristo, dovrà essere la via di ogni suo discepolo. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiuta ogni discepolo di Gesù perché faccia della sua vita vera evangelizzazione per ogni uomo. 

28 Aprile

Ogni maestro che non porta a Cristo non è vero maestro. Mai lo sarà, perché dona al suo insegnamento un falso fine. 

E i suoi due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù
Nessuno conosce la forza trasformatrice e rinnovatrice di una parola detta nello Spirito Santo. Noi possiamo scrivere fiumi di parole. Possiamo anche svuotare gli oceani e mettere al loro posto le nostre parole. Mai esse convertiranno un cuore a Cristo Gesù. Invece è sufficiente sussurrare all’orecchio una sola parola detta dallo Spirito del Signore attraverso il nostro fiato e i cuori di aprono alla divina e trascendente verità. Cambia la loro vita. Noi sappiamo che la Madre di Dio nulla disse a Elisabetta del suo mistero. È stato sufficiente che Lei entrasse nella sua casa, salutasse la cugina perché questa, colpita dallo Spirito di Dio che era nella voce della Madre del Signore, nello Spirito che dalla Madre del Signore si era posato su di essa ed era rimasto in essa, ricolmando di sé anche il bambino da lei portato nel grembo, cantasse tutto il mistero della Madre di Dio, come se lo conoscesse fin nelle sue abissali profondità. Solo per la voce ascoltata! Solo per il saluto che da Maria è giunto ai suoi orecchi!

Giovanni il Battista vede venire Gesù. Nulla dice e nulla spiega ai suoi discepoli del mistero che è Cristo Signore. Vedendolo che passava, lo indicò loro con due semplici parole: “Ecco l’agnello di Dio!”.  “Ecco il vero agnello della Pasqua!”. Sono state sufficienti queste pochissime, scarne, poche parole perché due dei suoi discepoli cambiassero sequela. Lasciano Giovanni, finora loro maestro, e seguono Cristo Gesù, confessato come vero Maestro. Giovanni era un maestro per portare loro al vero Maestro. Trovato il vero Maestro, il solo vero Maestro, ogni altro maestro va lasciato. Questa verità vale per ogni altro uomo. Ogni maestro della terra, che viva la sua missione naturalmente o anche soprannaturalmente ha un solo fine: essere maestro per portare al solo Maestro di vita eterna. Questo ministero è anche di ogni altro maestro religioso, sia esso discepolo di Cristo o di altro fondatore di religione. Lui è vero maestro se porta a Cristo. Se non porta a Cristo, non è vero maestro. Mai lo sarà, perché dona al suo insegnamento un falso fine.

Ogni maestro che si chiude in se stesso e non spiana la strada verso Cristo è nella falsità. Uno scienziato nelle scienze nella materia che non apre la sua conoscenza alla trascendenza che viene dalla filosofia di certo vive di scienza morta in sé. Così anche uno scienziato di filosofia che non conduce la sua scienza per consegnarla alla teologia, vive di scienza morta. Non salva l’uomo. Così anche la scienza teologia, anche la più nobile e la più santa, se non consegna i cuori al solo vero Maestro Gesù Signore, che ammaestra nello Spirito Santo in pienezza di luce che converte, redime, salva, conduce alla scienza eterna dei Cieli, è una teologia morta in sé.  Anche un fondatore di religione, di ordini religiosi, di congregazioni, di movimenti, associazioni, gruppi ecclesiali, se non consegna tutti i suoi discepoli a Cristo Signore, è fondatore di morte e non di vita. La vita viene solo da Cristo Gesù. Non vi è altra sorgente perenne di vita, verità, giustizia, santità, pace, gioia. Portare a Cristo, orientare a Cristo, è il fine della nostra parola.

Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l’agnello di Dio!». E i suoi due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. Gesù allora si voltò e, osservando che essi lo seguivano, disse loro: «Che cosa cercate?». Gli risposero: «Rabbì – che, tradotto, significa Maestro –, dove dimori?». Disse loro: «Venite e vedrete». Andarono dunque e videro dove egli dimorava e quel giorno rimasero con lui; erano circa le quattro del pomeriggio. Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia» – che si traduce Cristo – e lo condusse da Gesù. Fissando lo sguardo su di lui, Gesù disse: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; sarai chiamato Cefa» – che significa Pietro (Gv 1,35-42). 

Andrea si incontra con il vero Maestro. Comunica questa sua gioia al fratello Simone. Non lo tiene schiavo della sua scienza, conoscenza, sapienza acquisita sul Maestro. Sa che urge la conoscenza diretta, personale del Maestro e lo conduce a Lui. Gesù ha per Simone una missione da consegnare, un ministero. Lui dovrà essere la pietra di fondamento della sua Chiesa. Non si chiamerà più Simone ma Cefa, Pietro, Pietra di stabilità per tutto il suo edificio spirituale. Se Andrea non avesse portato il fratello al Maestro, lo avesse legato a sé, schiavizzandolo alla sua scienza e sapienza del Maestro, Simone sarebbe rimasto senza la sua vocazione e missione, quella che il Padre aveva deciso per lui fin dai secoli eterni. I maestri umani possono conferire ministeri umani, che si esauriscono nel tempo. Il Maestro Divino può dare e dona ministeri che rimangono in eterno. Solo il Maestro divino dona la vera salvezza, nella vera conversione, nella vera fede. È questo il motivo per cui dobbiamo essere sempre colmi di Spirito Santo. Solo nello Spirito del Signore possiamo dire la parola vera, capace di smuovere un cuore, liberarlo dal passato e consegnarlo tutto a Cristo Gesù, perché sia Lui a prenderlo sotto le sue cure come il suo vero ed unico Maestro. In questo errore tutti possiamo cadere. Possiamo legare i cuori a noi, anche al nostro ministero santo, che però non è il ministero che ha pensato per essi il Padre celeste e che solo Gesù, nello Spirito Santo può loro comunicare, manifestare, conferire. Per questo urge che la nostra sia Parola dello Spirito Santo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci parola dello Spirito di Dio.

· Cercare il Signore, il vero Dio, che è il solo Creatore del cielo e della terra, il solo Redentore e Salvatore, è obbligo per ogni uomo. 

· La ricerca richiede volontà, impegno, saggezza, intelligenza, scienza, prudenza, accortezza, forza, perseveranza, verità, buona volontà. 

· Per cercare il Signore si deve essere anche aiutati. I profeti sono aiuto speciale, particolare. Sono l’aiuto inviato direttamente da Dio. 

· Il Signore cerca sempre l’uomo, mai si arrende. Ma anche l’uomo deve cerarlo. Cosa fa il Signore perché l’uomo cerchi Lui la sua salvezza? 

· Manda ad ogni uomo coloro che devono manifestargli chi Lui è secondo purissima verità e santità, aiutandolo perché lo desideri e lo cerchi. 

· La Chiesa di Cristo Gesù è la via scelta da Dio per dare ad ogni uomo un aiuto stabile, sicuro nella verità perché l’uomo cerchi il Signore. 

· Ogni figlio della Chiesa, secondo il suo particolare ministero, vocazione, grazia o carisma è via di Dio perché ogni uomo cerchi il Signore. 

· Se i cristiani smettono di essere via, il Signore non è più cercato. Della non ricerca sono essi i responsabili in eterno dinanzi a Dio. 

· Ma anche i figli della Chiesa devono aiutarsi l’un l’altro in una ricerca sempre ininterrotta del Signore. Il Signore va sempre cercato. 

· Il Signore cerca l’uomo, l’uomo cerca il Signore. Il Signore aiuta l’uomo a cercare il Signore. L’uomo aiuta l’uomo a cercare il Signore. 

· Ognuno che è aiutato dal Signore attraverso vie dirette o indirette, deve divenire aiuto perenne perché l’altro cerchi il Signore. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci perché ci lasciano trovare dal Signore per essere aiuto perché tutti lo trovino in verità.

· Chi deve cercare il Signore? Tutti: ricchi, poveri, sani, ammalati, dotti, semplici, grandi, piccoli, uomini, donne, bambini, anziani. 

· Ogni uomo mai si deve dimenticare e mai deve smettere di cercare la giustizia, la fedeltà, la verità, in una parola: Il Signore suo Dio. 

· Il giorno in cui non è più cercato, il vero Dio muore nel cuore. Il posto è preso dagli idoli. Sempre Dio è un idolo se non è più cercato. 

· Il Dio di ieri è un idolo senza il Dio d’oggi. È idolo il Dio di Abramo senza il Dio di Mosè. Il Dio di Mosè è la verità del Dio di Abramo. 

· È il Dio di Giosuè la verità del Dio di Mosè. È Isaia la verità del Dio di Osea. È Geremia la verità del Dio d’Isaia. Così per ogni profeta. 

· Anche l’Antico Testamento è un idolo senza il Nuovo. L’Antico Testamento senza il Nuovo è una stupenda fiaba che muore e finisce nel tempo. 

· Anche Cristo è un idolo se a Lui non viene aggiunto lo Spirito Santo che gli dona vita perennemente nuova, vera, splendente, eterna. 

· È lo Spirito del Signore la perenne verità di Cristo. È lo Spirito di Dio che fa di Cristo il vero Redentore e Salvatore oggi dell’umanità. 

· Se lo Spirito Santo si ritira dal cuore, perché è tolto toglie da esso, il Cristo che si adora subito diviene un idolo, idea, solo una idea. 

· È di vitale necessità la ricerca di Dio. Dio è vero in Cristo. Cristo è vero nello Spirito Santo. Lo Spirito Santo ogni giorno va cercato. 

· La ricerca oggi dello Spirito rende di oggi Cristo. Il Cristo di oggi per lo Spirito rende di oggi il Dio di Abramo, Mosè, Giosuè, Profeti. 

· Ma è la Chiesa una, santa, cattolica, apostolica resa ogni giorno vera dallo Spirito Santo che rende vero Cristo e la sua Salvezza. 

· Senza la Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, resa vera perennemente dallo Spirito Santo, Cristo non può salvare nessun uomo. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, chi vuole la verità di Cristo dallo Spirito Santo deve essere immerso nella tua purissima verità.

29 Aprile

Si può rimanere dal Padre sempre, senza sofferenza, dolore, rinuncia alla nostra volontà, ad ogni nostro desiderio? 

Non bisognava che il Cristo patisse?
Gesù rivela ai discepoli di Emmaus che la sua sofferenza era necessaria. La necessità non va trovata nei Salmi, nei quali il Messia è annunziato nella grande e indicibile sofferenza, e neanche nella profezia del Servo Soffrente del Signore, nella quale è detto che il Servo prende su di sé le iniquità di noi tutti per espiare al posto nostro. Le antiche profezia dicono cosa avviene, ma non rivelano il mistero per cui le cose avvengono. Il mistero è tutto nel cuore del Padre, manifestato al cuore del Figlio. La creatura da Lui fatta a sua immagine e somiglianza con il peccato ha tolto al Padre ogni gloria, lo ha dichiarato non suo Dio, non suo Creatore, non suo Signore. In più il peccato ha privato l’uomo, essendo lui nella morte, di poter ridare a Dio ciò che è suo. L’uomo è nel regno delle tenebre, è schiavo del principe del mondo, è sotto la sua falsità e la morte. Non può ridare a Dio ciò che gli è stato tolto. Il Figlio si fa carne, nella carne si lascia privare dal principe del mondo, da Satana, di ogni gloria, ogni onore, si lascia totalmente annientare nella sua umanità. Questo per un solo scopo, un solo fine: essere e rimanere in eterno dal Padre suo, dalla sua volontà, dalla sua obbedienza, dalla sua Parola. La sofferenza non è il fine. Il fine è l’obbedienza. La sofferenza è il prezzo da pagare per rimanere obbedienti sino alla fine e la fine per Gesù fu la morte per crocifissione, nella privazione di ogni diritto.

Ed ecco, in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio di nome Èmmaus, distante circa undici chilometri da Gerusalemme, e conversavano tra loro di tutto quello che era accaduto. Mentre conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona si avvicinò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo. Ed egli disse loro: «Che cosa sono questi discorsi che state facendo tra voi lungo il cammino?». Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli rispose: «Solo tu sei forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in questi giorni?». Domandò loro: «Che cosa?». Gli risposero: «Ciò che riguarda Gesù, il Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i capi dei sacerdoti e le nostre autorità lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e lo hanno crocifisso. Noi speravamo che egli fosse colui che avrebbe liberato Israele; con tutto ciò, sono passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; si sono recate al mattino alla tomba e, non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. 

Alcuni dei nostri sono andati alla tomba e hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non l’hanno visto». Disse loro: «Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti! Non bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: «Resta con noi, perché si fa sera e il giorno è ormai al tramonto». Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro, prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma egli sparì dalla loro vista. Ed essi dissero l’un l’altro: «Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?». Partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone!». Ed essi narravano ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane.

Gesù, come ogni vero uomo, ha due vie dinanzi a sé: conservare la sua vita rinnegando la sua appartenenza e il suo essere dal Padre, oppure affermare e confessare il suo essere dal Padre e consegnare la sua vita alla morte. Lui ha scelto sempre di glorificare il Padre e di umiliare se stesso, annientandosi. Anziché dire: “Non bisognava che il Cristo patisse?”, proviamo a dire “Non bisognava che il Cristo rimanesse dal Padre sempre?”.  Si può rimanere dal Padre sempre, senza la sofferenza, il dolore, la rinuncia alla nostra volontà, ad ogni nostro desiderio? È oggi questo il fallimento cristiano: la volontà di cancellare la sofferenza. Ma la sofferenza si cancella solo in apparenza, ma sempre sottraendo il nostro essere, tutta la nostra vita al Padre, alla sua Legge, al suo Vangelo, ai suoi Statuti. Il vero dramma dell’uomo contemporaneo è la sua volontà di bandire dalla sua vita il dolore, ma per questo deve bandire il Signore. Bandisce il Signore con l’aborto, l’eutanasia, la morte dignitosa, la maternità surrogata, il matrimonio tra gli stessi sessi, l’uso della scienza per ottenere ciò che è moralmente illecito. Ogni persona possiede le sue vie per bandire il Signore dalla sua vita. Ogni trasgressione del comandamento è una espulsione di Dio dal proprio corpo. Cristo invece si è assunta tutta la sofferenza di questo mondo, ma non ha privato il Padre della gloria neanche di un milionesimo di nano grammo. Chi vuole rimanere dal Padre per tutti i giorni della sua vita, sappia che deve rinnegare se stesso. È la necessità che impone il principe del mondo a quanti amano essere veri adoratori di Dio. Tutti dobbiamo scegliere: o la gloria di Dio o la nostra. Possiamo scegliere la nostra solo scegliendo la gloria di Dio. Si sceglie la gloria di Dio annientando noi stessi. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a scegliere la gloria di Dio.

· Quando il Signore parla, la storia è sempre secondo la sua Parola. Possono passare anche cento, mille anni, la sua Parola rimane in eterno. 

· L’uomo può anche non credere nella Parola del Signore. Il compimento di essa non dipende dalla fede. La Parola è di Dio, non degli uomini. 

· Gli uomini possono solo credere nella Parola per cambiare la loro vita di male in bene. Non hanno potere di modificare la Parola. 

· Purtroppo l’uomo superbo si crede onnipotente, sopra Dio e pensa che la Parola del suo Signore e Creatore sia priva di ogni efficacia. 

· Ognuno è obbligato a riflettere, meditare, pensare, ragionare. Nessuno è signore o padrone del suo futuro, neanche di un istante.

· L’uomo, carente di intelligenza e di ogni razionalità a causa del suo peccato, vede il suo presente e lo pensa eterno, si pensa eterno. 

· Sempre la storia ci rivela che è sufficiente una sola decisione o scelta o tentennamento o indecisione perché il presente finisca. 

· Senza vera fede, tutta la vita dell’uomo diviene illusione. Il futuro da esso programmato mai sarà di vita, è sempre di morte per stoltezza. 

· Se già il presente è di morte, vi potrà mai nascere la vita dalla morte? Può il terrore creare un futuro di vita? La morte chiama morte. 

· Ma senza la luce di Gesù Signore, senza il suo Santo Spirito e la sua grazia, l’uomo si immerge nel peccato e il peccato chiama peccato. 

· Solo Cristo è la luce del mondo, luce della mente, del cuore, della volontà, del corpo, delle decisioni, delle scelte, delle opere. 

· Senza Cristo tutto si oscura, perché senza di Lui, non c’è luce. Dio lo ha costituito unica e sola luce dell’umanità per i secoli eterni. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiuta ogni cristiano perché creda nella sua verità: Lui è stato fatto luce di Cristo per ogni uomo.

· Persone particolari poste da Dio per il dono della sua Parola nella quale è la salvezza dell’uomo sono presbiteri, professori e maestri. 

· Ogni servo della Parola commette un gravissimo peccato di frode, se sostituisce la divina celeste Parola con parole umane, della terra. 

· Quando si spaccia la parola falsa e menzognera della terra come vera Parola del Dio vivente, all’uomo si offre tenebra e morte. 

· Non viene presentata la parola dell’uomo, al posto della Parola di Dio, sapendo di ingannare, ma con il convincimento di dire la verità. 

· Questo avviene perché sempre quando ci si distacca dal Signore, il peccato ci convince che quello che diciamo è purissima parola di vita. 

· Osserviamo il mondo della parola in ogni suo ambito dal più semplice al più complesso. Esso non è convinto che ogni sua parola è profezia? 

· Non è convinto che ogni sua parola è un oracolo divino? È questo il frutto del peccato. È anche la grande opera di seduzione di Satana. 

· Accade a tutti. Uno esce dalla vera Parola del Signore, all’istante è intimamente convinto che la sua parola sia verità, luce, profezia. 

· Non può un professore, un maestro, un grande scrittore, un ministro della Parola essere falso per tutta una vita solo per finzione. 

· È invece falso per profonda convinzione, per natura corrotta. Il falso parla dalle viscere della sua anima consegnata a Satana. 

· Lui e la falsità ormai sono una cosa sola, così come in Satana la superbia è la sua stessa natura. Questo danno produce il peccato. 

· Eva cadde dalla Parola. Si convinse che la sua parola fosse purissima verità e convinse anche Adamo. Eva non mentiva ad Adamo. 

· Era convinta. Il mondo è pieno di parole di menzogne. Anzi è tutto una parola di menzogna. Esso è convinto di essere parola di luce, verità, bene, vita. 

· Il mondo della legge: da chi legifera a chi approva a chi applica a chi sentenzia, non è profondamente convinto della verità della parola? 

· Nessuno “mente”. Tutti sono convinti di essere nella verità, nella luce, nella giustizia. I più orrendi misfatti non sono verità per essi? 

· Se infine osserviamo il popolo in ogni angolo e luogo del suo esistere e operare, non notiamo che tutti sono convinti della loro parola? 

· Anche nel mondo della Chiesa tutti sono convinti che la loro parola è verità. Tutti la propagandano come verità, ma è la loro parola. 

· Questo è il frutto del peccato, l’orrendo suo frutto. Ci convince che la nostra parola sia verità, mentre è solo grande infernale menzogna. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiuta i cristiani affinché si lascino creare il cuore nuovo dallo Spirito. Solo da esso è la verità.

30 Aprile 

È forse sapiente un uomo che concepisce per uccidere, si sposa per non dare vita, vive per darsi e per dare morte?

Non capite ancora e non comprendete?
L’uomo è stato creato ad immagine e a somiglianza di Dio. Il Signore lo ha colmato della sua sapienza. Noi sappiamo che nella sapienza “c’è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, agile, penetrante, senza macchia, schietto, inoffensivo, amante del bene, pronto, libero, benefico, amico dell’uomo, stabile, sicuro, tranquillo, che può tutto e tutto controlla, che penetra attraverso tutti gli spiriti intelligenti, puri, anche i più sottili. La sapienza è più veloce di qualsiasi movimento, per la sua purezza si diffonde e penetra in ogni cosa. È effluvio della potenza di Dio, emanazione genuina della gloria dell’Onnipotente; per questo nulla di contaminato penetra in essa. È riflesso della luce perenne, uno specchio senza macchia dell’attività di Dio e immagine della sua bontà. Sebbene unica, può tutto; pur rimanendo in se stessa, tutto rinnova e attraverso i secoli, passando nelle anime sante, prepara amici di Dio e profeti. Dio infatti non ama se non chi vive con la sapienza. Ella in realtà è più radiosa del sole e supera ogni costellazione, paragonata alla luce risulta più luminosa; a questa, infatti, succede la notte, ma la malvagità non prevale sulla sapienza (Sap 7,22-30). Eppure nonostante questa ricchezza di luce, è bastata una parola di menzogna per stuzzicare la superbia della donna e far nascere in lei il desiderio di essere come Dio. La donna poi ha manifesto questo suo desiderio ad Adamo, il quale acconsentì al male per fare felice colei che il Signore gli aveva creato come aiuto a lui corrispondente. Fu il disastro. La luce si trasformò in tenebre, la sapienza in stoltezza, l’intelligenza divenne ottusa. Da quel giorno l’uomo vede, ma nulla comprende.

Forse oggi sta comprendendo che ha trasformato tutti i fini principali in fini secondari e i fini secondari in fini principali? Sta forza comprendendo che ha scalzato il vero Dio, esiliandolo dalla sua vita, e al suo posto ha intronizzato Satana? Sta riflettendo sul fatto che tutta la sua vita è impostata sul vizio e non sulle virtù, sull’egoismo e non sull’amore, sulla falsità e non sulla verità, sull’ingiustizia e non sula giustizia, sulla devastazione del creato e non sulla sua conservazione, sulla scelta della morte come fine primario del suo esistere? Forse l’uomo oggi ha una qualche sapienza, dal momento che concepisce per uccidere, si sposa per non dare vita, vive per chiudersi in una sala attrezzata per darsi la morte? Quale intelligenza vi è oggi in quest’uomo che decise di oscurare il Crocifisso, perché vuole che nulla gli ricordi il dolore e la sofferenza, per la quale non vi è più posto nelle nostre case ma in cliniche attrezzate lontano dai nostri occhi e dalla nostra vista? Vi è un qualche lume di scienza in quest’uomo che costruisce il progresso sulla malattia e spesso anche sull’impoverimento della sua stessa natura umana? Questo è il frutto del peccato: il totale oscuramento della mente, il pieno indurimento del cuore, il lasciare libero spazio al desiderio che viene governato da ogni vizio. E tuttavia Gesù dice che possiamo discernere, possiamo comprendere, possiamo conoscere. Lo dice ai suoi discepoli, valendolo dire anche a noi. Quali sono le ragioni di questa possibilità pur nella condizione di peccato? Se possiamo, allora siamo responsabile di ogni comprensione e ogni discernimento non operati. Quali sono i motivi o le ragioni per cui possiamo?

Vennero i farisei e si misero a discutere con lui, chiedendogli un segno dal cielo, per metterlo alla prova. Ma egli sospirò profondamente e disse: «Perché questa generazione chiede un segno? In verità io vi dico: a questa generazione non sarà dato alcun segno». Li lasciò, risalì sulla barca e partì per l’altra riva. Avevano dimenticato di prendere dei pani e non avevano con sé sulla barca che un solo pane. Allora egli li ammoniva dicendo: «Fate attenzione, guardatevi dal lievito dei farisei e dal lievito di Erode!». Ma quelli discutevano fra loro perché non avevano pane. Si accorse di questo e disse loro: «Perché discutete che non avete pane? Non capite ancora e non comprendete? Avete il cuore indurito? Avete occhi e non vedete, avete orecchi e non udite? E non vi ricordate, quando ho spezzato i cinque pani per i cinquemila, quante ceste colme di pezzi avete portato via?». Gli dissero: «Dodici». «E quando ho spezzato i sette pani per i quattromila, quante sporte piene di pezzi avete portato via?». Gli dissero: «Sette». E disse loro: «Non comprendete ancora?» (Mc 8,11-21). 

Vi è intelligenza nel cristiano, quando sovvertendo tutte le regole dello Spirito Santo, le sole capaci di portare pace, gioia, unità, fratellanza, nel cambiamento e trasformazione della natura umana, lui si presenta all’uomo con teorie di questa terra, le quali, anziché diminuire lo stato miserevole della nostra umanità, lo aggravano? Vi è sapienza nel discepolo di Gesù quando oscura il consiglio e il pensiero eterno del Padre per insegnare i suoi consigli e i suoi pensieri che sono del mondo per il mondo e non del cielo per il cielo? Eppure Cristo Signore dice ai suoi discepoli che possono essere intelligenti, sapienti, accorti, persone dal grande discernimento. Su cosa fonda la sua affermazione Gesù Signore? Per Gesù è sufficiente che i discepoli osservino con attenzione ciò che sta accadendo sotto i loro occhi. Basta che essi si chiedano e la risposta è immediata. Se Gesù ha sfamato cinquemila persone, potrà lasciarli morire di fame? No di certo! Se Gesù insegna una dottrina nuova, in tutto differente da quella vissuta dagli scribi e da Erode, è giusto che essi si guardino da quella dottrina. Questo vale anche per noi. Possiamo noi camminare con la dottrina del mondo e rimanere discepolo di Gesù?

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci persone sagge nello Spirito Santo.

· Ad ogni uomo va gridata questa verità: “Dio è giusto. Non opera iniquità”. Qual è il contenuto di questa affermazione: Non opera iniquità? 

· Dio è giusto, perché sempre giudica con giusto giudizio, vero, santo, secondo perfettissima conoscenza del cuore, della mente, dei desideri. 

· Dio è giusto e non commette iniquità perché ma Lui assolve il colpevole e mai condanna l’innocente. Presso di Lui il bene è bene sempre. 

· Presso di Lui il male è male sempre. Non c’è confusione tra bene e male, giusto e ingiusto, vero e falso, puro e impuro, sacro e profano. 

· Non c’è confusione tra pensieri divini e pensieri umani, desideri divini e umani, parole di divina verità e parole di umana falsità. 

· Dio non commette iniquità perché nessuno lo potrà ingannare con le sue parole. Lui conosce i pensieri ancora prima che venga concepiti. 

· Conosce parole e azioni di ogni uomo prima che vengano proferite o compiute. Essendo l’onnisciente eterno, nessuno lo potrà ingannare. 

· Nessuno lo potrà mai corrompere. Lui non guarda come guarda l’uomo. Lui non vede come vede l’uomo. Lui non pensa come pensa l’uomo. 

· Dio è il Santo eterno, il giusto universale, il solo giusto e il solo santo sul quale ogni uomo è chiamato a costruire la sua speranza. 

· Sapendo che Dio non può essere corrotto, ognuno è obbligato a cambiare vita. Dovrà portarla dal male al bene e dalle tenebre nella luce. 

· Tutte le malvagità, cattiverie, ingiustizie, soprusi, malignità trovano nella falsità predicata su Dio il loro fondamento e la loro radice. 

· Spetta al vero uomo di Dio annunziare la verità del vero Dio. Se annunzia falsità sul vero Dio è segno che lui è falso uomo di Dio. 

· Dalla falsità del cuore nasce la parola falsa sul vero Dio. Poiché oggi annunziamo un falso Dio attestiamo che siamo falsi uomini di Dio. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, fa’ che ogni discepolo del vero Cristo sempre annunzi secondo purissima verità il vero Cristo. 

· Madre Santa, domani inizia il mese a te dedicato. Infondi nel cuore di tutti coloro che lo celebrano un forte intenso desiderio di te. 

· Con la tua guida, Madre di Dio, fa’ che tutti amino te più che se stessi. Solo trasportati dal tuo amore nel tuo amore si giunge Cristo. 

· Privi del tuo amore, fuori del tuo cuore mai nessuno approderà al cuore di Gesù Signore. Senza di te, si è tutti miseri naufraghi nel mondo. 

· Abbiamo bisogno di te che sei la nostra vera Madre. Tu ci prenderai per mano, ti porrai nel nostro cuore e noi non saremo più orfani. 

· Vera Figlia del Padre, in questo mese santo guarda la Chiesa di cui sei Madre. Fa’ che mai perda il vero Cristo e sempre si innamori di Lui. 

· Mistica Sposa dello Spirito Santo, come nella casa di Zaccaria, viene nel nostro cuore e colmalo dello Spirito della verità e della luce. 

· Se tu non entri, perché il cuore è chiuso o non ti accoglie, bussa senza stancarti. Grida perché ti si apra la porta e prendine possesso. 

· Solo se tu di esso fai la tua casa, il cuore potrà amare secondo verità. Tu sempre porti con te il Padre e il Figlio e lo Spirito Santo. 

· Una grazia ti chiedo, Madre Santa. Rassicura quanti sono deboli e infermi nella fede. Di’ loro che chi ama te non toglie gloria a Cristo. 

· Cristo è gioioso quanto qualcuno ti ama. Lui sa che tu porti a Lui quanti ti amano con te nel loro cuore perché sia anche il cuore di Gesù. 

· Maria, Madre della Redenzione, fa’ che questo mese lo viviamo tutti con rinnovata fede per divenire con te veri discepoli di Gesù.

Maggio 2016

1 Maggio

Mese di Maggio dedicato alla Madre di Gesù e Madre nostra. Il suo amore è il carro di fuoco che ci porta a Cristo.

MESE DI MAGGIO MESE DI GIUGNO

DEDICATI ALLA MADRE DI DIO E A CRISTO GESÙ 

VIAGGIO NELLE PAROLE DELLA FEDE
DALLE PAROLE AL SOGGETTO AL MISTERO DI DIO IN CRISTO PER LO SPIRITO SANTO PRESI PER MANO DALLA VERGINE MARIA 
(VOL.1 DA ALLEANZA – A MENTE)

CATANZARO – MARZO 2017

PRESENTAZIONE
“Dalle parole al soggetto al mistero di Dio in Cristo per lo Spirito Santo presi per mano dalla Vergine Maria”: è il tema che ci guiderà nei due mesi di Maggio e Giugno 2017, dedicati alla Vergine Maria e a Cristo Signore. È tema essenziale e merita ogni attenzione. 
Dio, il nostro Dio, il Creatore del cielo e della terra, dell’uomo e di ogni cosa visibile e invisibile, si rivela all’uomo con la Parola che crea fatti ed eventi e con fatti ed eventi che sono illuminati dalla sua Parola. Dietro ogni parola vi è il soggetto agente. Questo soggetto è Dio nel suo mistero di unità e di trinità. È Satana nel suo mistero di ribellione e di sottrazione alla sua verità creata da Dio. È l’uomo che può camminare nella sua verità creata oppure nella sua volontà può disobbedire e dalla verità passare nella falsità del suo essere e del suo operare. Se molti sono i fatti che dicono il mistero di Dio, di Satana, dell’uomo, moltissime sono le parole che lo manifestano, lo contengono, lo esprimono. La luce e la verità vengono solo dalla Parola di Dio. 

Nella Persona di Cristo, Dio e l’uomo, i fatti e le parole sono una cosa sola. In Cristo la rivelazione di fatti e di parole raggiunge il sommo della perfezione sulla Croce. Per la rivelazione veterotestamentaria Gesù Crocifisso è il punto di arrivo. Per la rivelazione del Nuovo Testamento Gesù Crocifisso è il punto di partenza e insieme di arrivo per chi vuole giungere alla piena comprensione del mistero e realizzazione del mistero che dovrà compiersi nel suo corpo. La comprensione mai potrà essere perfetta in noi a motivo della luce infinita di Dio e la mente finita dell’uomo. Possiamo però aggiungere comprensione a comprensione, luce a luce, verità a verità, in un cammino ininterrotto sia del singolo che dell’intero corpo di Cristo. 

Comprendere è attività essenziale dell’uomo, dal momento che la sua vita è dal mistero di Dio e di Satana e anche dello stesso uomo, a seconda che viva dal mistero di Dio, che lo conduce di verità in verità, o dal mistero di Satana, che lo sprofonda in tenebre sempre più profonde. Comprendere se il suo mistero è dal mistero di Dio o dal mistero di Satana è opera primaria di ogni uomo. Ma chi deve aiutare l’uomo a comprendere il mistero che sta vivendo? Lo aiuta Dio, ma per questo deve lasciarsi aiutare. Dio aiuta l’uomo dicendo il suo mistero e anche creandolo e ricreandolo ogni giorno. Lo aiuta Cristo, mostrando all’uomo la pienezza del suo mistero e anche Lui dicendolo, creandolo e ricreandolo ogni giorno. Lo aiuta la Chiesa, mostrandolo secondo verità in ogni suo figlio, dicendolo, creandolo e ricreandolo nei suoi sacramenti.

Ma ogni uomo deve anche lui volere conoscere il suo mistero, chiedendo ogni aiuto a Dio e ai suoi profeti, missionari, apostoli, sacerdoti, ministri della Parola, perché lo aiutino a comprendere se stesso in pienezza di verità, lasciandosi anche creare la verità del suo mistero da Dio, per Cristo, nello Spirito Santo, per la mediazione della Chiesa. Ma anche ogni cristiano deve essere per ogni cristiano e ogni altro uomo persona che mostra la verità del mistero, lo dice e secondo il suo ministero collabora alla creazione e ricreazione di esso.

Mentre nell’Antico Testamento il Dio Creatore diceva e rivelava il mistero dell’uomo, nel Nuovo Testamento, il Dio Salvatore e Redentore, Cristo Gesù, il mistero lo mostra nella sua perfezione, lo dice nella sua perfezione, lo crea nella sua perfezione, lo rivela nella sua perfezione, lo spiega nella sua perfezione. In questo sta la differenza tra Antico e Nuovo Testamento. Nell’Antico Testamento Dio è il creatore del mistero dell’uomo, il rivelatore, l’educatore dell’uomo perché dalla falsità del mistero secondo Satana entri nella verità del mistero secondo Dio. Nel Nuovo Testamento Cristo Gesù mostra, dice, rivela, illumina, compie, realizza nella sua persona la bellezza del mistero umano. Nel dono dello Spirito Santo per la mediazione della Chiesa lo crea, lo illumina, lo ricrea, lo aiuta a che possa svilupparsi e maturare fino alla sua perfezione, lo accompagna fino al raggiungimento della gloria eterna.

Manifestare, illuminare, comprendere, capire, conoscere, approfondire sono attività essenziali, di primaria importanza. Ma esse a nulla servono se non si aggiunge la creazione e la nuova creazione. Uno sguardo fugace sul Testo Sacro ci mostra come comprendere e capire il mistero siano attività essenziali dell’uomo. Dio aiuta l’uomo perché comprenda. L’uomo deve lasciarsi aiutare e volere, desiderare, comprendere il mistero di Dio dal quale è il suo mistero. Senza comprensione si rimane nelle tenebre. Alla comprensione si deve poi aggiungere la creazione del mistero e la nuova creazione. Se alla comprensione non si aggiunge la creazione e la nuova creazione, l’uomo rimane sempre dal mistero di Satana. Mai passerà nel mistero di Dio per essere giorno per giorno creato dal mistero e nel mistero di Cristo Gesù, per opera del suo Santo Spirito, per la mediazione evangelizzatrice e sacramentale della Chiesa. 

E la colomba tornò a lui sul far della sera; ecco, essa aveva nel becco un ramoscello di ulivo. Noè comprese che le acque si erano ritirate dalla terra (Gen 8, 11). Scendiamo dunque e confondiamo la loro lingua, perché non comprendano più l'uno la lingua dell'altro" (Gen 11, 7). Esaù comprese che le figlie di Canaan non erano gradite a suo padre Isacco (Gen 28, 8). Ma fino ad oggi il Signore non vi ha dato una mente per comprendere, né occhi per vedere, né orecchi per udire (Dt 29, 3). E l'angelo del Signore non apparve più né a Manoach né alla moglie. Allora Manoach comprese che quello era l'angelo del Signore. (Gdc 13, 21). Il Signore tornò a chiamare: "Samuele!" per la terza volta; questi si alzò ancora e corse da Eli dicendo: "Mi hai chiamato, eccomi!". Allora Eli comprese che il Signore chiamava il giovinetto (1Sam 3, 8).

Le domandò: "Che aspetto ha?". Rispose: "E' un uomo anziano che sale ed è avvolto in un mantello". Saul comprese che era veramente Samuele e si inginocchiò con la faccia a terra e si prostrò (1Sam 28, 14). Ma Davide si accorse che i suoi ministri bisbigliavano fra di loro, comprese che il bambino era morto e disse ai suoi ministri: "E' morto il bambino?". Quelli risposero: "E' morto" (2Sam 12, 19). Quando compresero che il re non dava loro ascolto, tutti gli Israeliti risposero al re: "Che parte abbiamo con Davide? Non abbiamo eredità con il figlio di Iesse! Alle tue tende, Israele! Ora pensa alla tua casa, Davide!". Israele andò alle sue tende (1Re 12, 16). Eliakim figlio di Chelkia, Sebna e Ioach risposero al gran coppiere: "Parla, ti prego, ai tuoi servi in aramaico, perché noi lo comprendiamo; non parlare in ebraico, mentre il popolo che è sulle mura ascolta" (2Re 18, 26). "Tutto ciò - disse - era in uno scritto da parte del Signore per farmi comprendere tutti i particolari del modello" (1Cr 28, 19).

Compresi che non era mandato da Dio, ma aveva pronunziato quella profezia a mio danno, perché Tobia e Sanballàt l'avevano prezzolato (Ne 6, 12). Essi leggevano il libro della legge di Dio a brani distinti e con spiegazioni del senso, e così facevano comprendere la lettura (Ne 8, 8). Tutto il popolo andò a mangiare, a bere, a mandare porzioni ai poveri e a far festa, perché avevano compreso le parole che erano state loro proclamate (Ne 8, 12). Se non siete capaci di scorgere il fondo del cuore dell'uomo né di afferrare i pensieri della sua mente, come potrete scrutare il Signore, che ha fatto tutte queste cose, e conoscere i suoi pensieri o comprendere i suoi disegni? No, fratelli, non vogliate irritare il Signore nostro Dio (Gdt 8, 14). Mardocheo allora si svegliò: aveva visto questo sogno e che cosa Dio aveva deciso di fare; continuava a ripensarvi entro il suo cuore e cercava di comprenderlo, in ogni suo particolare, fino a notte (Est 1, 1l). Infatti il giudeo Mardocheo era il secondo dopo il re Assuero: grande fra i Giudei e amato dalla moltitudine dei suoi fratelli, cercava il bene del suo popolo e parlava in favore della prosperità di tutta la sua stirpe. Mardocheo comprende il sogno fatto (Est 10, 3).

Dopo questo cadde ammalato e comprese che stava per morire (1Mac 1, 5). Giasone fece strage dei propri concittadini senza pietà, non comprendendo che un successo contro i propri connazionali era il massimo insuccesso, e credendo di riportare trofei sui nemici e non sulla propria gente (2Mac 5, 6). Antioco si inorgoglì, non comprendendo che il Signore si era sdegnato per breve tempo a causa dei peccati degli abitanti della città e per questo quel luogo era stato abbandonato (2Mac 5, 17). Ma i Giudei che vi abitavano testimoniarono che i cittadini di Beisan avevano dimostrato loro benevolenza e buona comprensione nel tempo della sventura (2Mac 12, 30). A lui, che fa cose grandi e incomprensibili, meraviglie senza numero (Gb 5, 9). Ecco, tutto questo ha visto il mio occhio, l'ha udito il mio orecchio e l'ha compreso (Gb 13, 1). Che cosa sai tu che noi non sappiamo? Che cosa capisci che da noi non si comprenda? (Gb 15, 9). Ecco, questi non sono che i margini delle sue opere; quanto lieve è il sussurro che noi ne percepiamo! Ma il tuono della sua potenza chi può comprenderlo? (Gb 26, 14). 

Allora la vide e la misurò, la comprese e la scrutò appieno (Gb 28, 27). Ecco, Dio è così grande, che non lo comprendiamo: il numero dei suoi anni è incalcolabile (Gb 36, 26). Chi inoltre può comprendere la distesa delle nubi, i fragori della sua dimora? (Gb 36, 29). Mirabilmente tuona Dio con la sua voce opera meraviglie che non comprendiamo! (Gb 37, 5). Comprendo che puoi tutto e che nessuna cosa è impossibile per te (Gb 42, 2). Chi è colui che, senza aver scienza, può oscurare il tuo consiglio? Ho esposto dunque senza discernimento cose troppo superiori a me, che io non comprendo (Gb 42, 3). Non comprendono nulla tutti i malvagi, che divorano il mio popolo come il pane? (Sal 13, 4). Poiché non hanno compreso l'agire del Signore e le opere delle sue mani, egli li abbatta e non li rialzi (Sal 27, 5). 

Lui che, solo, ha plasmato il loro cuore e comprende tutte le loro opere (Sal 32, 15). Ma l'uomo nella prosperità non comprende, è come gli animali che periscono (Sal 48, 13). L'uomo nella prosperità non comprende, è come gli animali che periscono (Sal 48, 21). Non comprendono forse i malfattori che divorano il mio popolo come il pane e non invocano Dio? (Sal 52, 5). Riflettevo per comprendere: ma fu arduo agli occhi miei (Sal 72, 16). Finché non entrai nel santuario di Dio e compresi qual è la loro fine (Sal 72, 17). Comprendete, insensati tra il popolo, stolti, quando diventerete saggi? (Sal 93, 8). I nostri padri in Egitto non compresero i tuoi prodigi, non ricordarono tanti tuoi benefici e si ribellarono presso il mare, presso il mar Rosso (Sal 105, 7). Chi è saggio osservi queste cose e comprenderà la bontà del Signore (Sal 106, 43). Io sono tuo servo, fammi comprendere e conoscerò i tuoi insegnamenti (Sal 118, 125). Giusti sono i tuoi insegnamenti per sempre, fammi comprendere e avrò la vita (Sal 118, 144). Giunga il mio grido fino a te, Signore, fammi comprendere secondo la tua parola (Sal 118, 169). Stupenda per me la tua saggezza, troppo alta, e io non la comprendo (Sal 138, 6). 

Per comprendere proverbi e allegorie, le massime dei saggi e i loro enigmi (Pr 1, 6). Allora comprenderai il timore del Signore e troverai la scienza di Dio (Pr 2, 5). Allora comprenderai l'equità e la giustizia, e la rettitudine con tutte le vie del bene (Pr 2, 9). Tutte sono leali per chi le comprende e rette per chi possiede la scienza (Pr 8, 9). Dal Signore sono diretti i passi dell'uomo e come può l'uomo comprender la propria via? (Pr 20, 24). Se dici: "Ecco, io non ne so nulla", forse colui che pesa i cuori non lo comprende? Colui che veglia sulla tua vita lo sa; egli renderà a ciascuno secondo le sue opere (Pr 24, 12). I malvagi non comprendono la giustizia, ma quelli che cercano il Signore comprendono tutto (Pr 28, 5). Lo schiavo non si corregge a parole, comprende, infatti, ma non obbedisce (Pr 29, 19). Tre cose mi sono difficili, anzi quattro, che io non comprendo (Pr 30, 18). 

Ho deciso allora di conoscere la sapienza e la scienza, come anche la stoltezza e la follia, e ho compreso che anche questo è un inseguire il vento (Qo 1, 17). Bada ai tuoi passi, quando ti rechi alla casa di Dio. Avvicinarsi per ascoltare vale più del sacrificio offerto dagli stolti che non comprendono neppure di far male (Qo 4, 17). Infatti ho riflettuto su tutto questo e ho compreso che i giusti e i saggi e le loro azioni sono nelle mani di Dio. L'uomo non conosce né l'amore né l'odio; davanti a lui tutto è vanità (Qo 9, 1). Quanti confidano in lui comprenderanno la verità; coloro che gli sono fedeli vivranno presso di lui nell'amore, perché grazia e misericordia sono riservate ai suoi eletti (Sap 3, 9). La sua anima fu gradita al Signore; perciò egli lo tolse in fretta da un ambiente malvagio. I popoli vedono senza comprendere; non riflettono nella mente a questo fatto (Sap 4, 14). Ascoltate, o re, e cercate di comprendere; imparate, governanti di tutta la terra (Sap 6, 1). Egli mi ha concesso la conoscenza infallibile delle cose, per comprender la struttura del mondo e la forza degli elementi (Sap 7, 17). Perché io sono tuo servo e figlio della tua ancella, uomo debole e di vita breve, incapace di comprendere la giustizia e le leggi (Sap 9, 5). Essa infatti tutto conosce e tutto comprende, e mi guiderà prudentemente nelle mie azioni e mi proteggerà con la sua gloria (Sap 9, 11). 

Difatti, messi alla prova, sebbene puniti con misericordia, compresero quali tormenti avevan sofferto gli empi, giudicati nella collera (Sap 11, 9). Talvolta la fiamma si attenuava per non bruciare gli animali inviati contro gli empi e per far loro comprendere a tal vista che erano incalzati dal giudizio di Dio (Sap 16, 18). Non sforzarti in ciò che trascende le tue capacità, poiché ti è stato mostrato più di quanto comprende un'intelligenza umana (Sir 3, 23). Come casa in rovina, così la sapienza per lo stolto; scienza dell'insensato i discorsi incomprensibili (Sir 21, 18). Il bue conosce il proprietario e l'asino la greppia del padrone, ma Israele non conosce e il mio popolo non comprende" (Is 1, 3). Egli disse: "Và e riferisci a questo popolo: Ascoltate pure, ma senza comprendere, osservate pure, ma senza conoscere (Is 6, 9). Rendi insensibile il cuore di questo popolo, fallo duro d'orecchio e acceca i suoi occhi e non veda con gli occhi né oda con gli orecchi né comprenda con il cuore né si converta in modo da esser guarito" (Is 6, 10). Gli animi volubili si applicheranno a comprendere e la lingua dei balbuzienti parlerà spedita e con chiarezza (Is 32, 4). 

Non vedrai più quel popolo straniero, popolo dal linguaggio oscuro, incomprensibile, dalla lingua barbara che non si capisce (Is 33, 19). Eliakìm, Sebnà e Ioach risposero al gran coppiere: "Parla ai tuoi servi in aramaico, poiché noi lo comprendiamo; non parlare in ebraico alla portata degli orecchi del popolo che è sulle mura" (Is 36, 11). Perché vedano e sappiano, considerino e comprendano a un tempo che questo ha fatto la mano del Signore, lo ha creato il Santo di Israele (Is 41, 20). Voi siete i miei testimoni - oracolo del Signore - miei servi, che io mi sono scelto perché mi conosciate e crediate in me e comprendiate che sono io. Prima di me non fu formato alcun dio né dopo ce ne sarà (Is 43, 10). Non sanno né comprendono; una patina impedisce agli occhi loro di vedere e al loro cuore di capire (Is 44, 18). Pertanto il mio popolo conoscerà il mio nome, comprenderà in quel giorno che io dicevo: Eccomi qua" (Is 52, 6). 

Così si meraviglieranno di lui molte genti; i re davanti a lui si chiuderanno la bocca, poiché vedranno un fatto mai ad essi raccontato e comprenderanno ciò che mai avevano udito (Is 52, 15). Ma tali cani avidi, che non sanno saziarsi, sono i pastori incapaci di comprendere. Ognuno segue la sua via, ognuno bada al proprio interesse, senza eccezione (Is 56, 11). Signore, i tuoi occhi non cercano forse la fedeltà? Tu li hai percossi, ma non mostrano dolore; li hai fiaccati, ma rifiutano di comprendere la correzione. Hanno indurito la faccia più di una rupe, non vogliono convertirsi (Ger 5, 3). Ecco manderò contro di voi una nazione da lontano, o casa di Israele. Oracolo del Signore. E' una nazione valorosa, è una nazione antica! Una nazione di cui non conosci la lingua e non comprendi che cosa dice (Ger 5, 15). Chi è tanto saggio da comprendere questo? A chi la bocca del Signore ha parlato perché lo annunzi? Perché il paese è devastato, desolato come un deserto senza passanti? (Ger 9, 11). 

Rimane inebetito ogni uomo, senza comprendere; resta confuso ogni orafo per i suoi idoli, poiché è menzogna ciò che ha fuso e non ha soffio vitale (Ger 10, 14). Non cesserà l'ira del Signore, finché non abbia compiuto e attuato i progetti del suo cuore. Alla fine dei giorni comprenderete tutto! (Ger 23, 20). Non cesserà l'ira ardente del Signore, finché non abbia compiuto e attuato i progetti del suo cuore. Alla fine dei giorni lo comprenderete! (Ger 30, 24). Il profeta Geremia rispose loro: "Comprendo! Ecco, pregherò il Signore vostro Dio secondo le vostre parole e vi riferirò quanto il Signore risponde per voi; non vi nasconderò nulla" (Ger 42, 4). Resta inebetito ogni uomo, senza comprendere; resta confuso ogni orefice per i suoi idoli, poiché è menzogna ciò che ha fuso e non ha soffio vitale (Ger 51, 17). Impara dov'è la prudenza, dov'è la forza, dov'è l'intelligenza, per comprendere anche dov'è la longevità e la vita, dov'è la luce degli occhi e la pace (Bar 3, 14). 

Come dunque è possibile non comprendere che non sono dei coloro che non possono salvare se stessi né dalla guerra né dai mali? (Bar 6, 49). non a grandi popoli dal linguaggio astruso e di lingua barbara, dei quali tu non comprendi le parole: se a loro ti avessi inviato, ti avrebbero ascoltato (Ez 3, 6). Tu, figlio dell'uomo, fa’ il tuo bagaglio da deportato e, di giorno davanti ai loro occhi, prepàrati a emigrare; emigrerai dal luogo dove stai verso un altro luogo, davanti ai loro occhi: forse comprenderanno che sono una genìa di ribelli (Ez 12, 3). Dio concesse a questi quattro giovani di conoscere e comprendere ogni scrittura e ogni sapienza e rese Daniele interprete di visioni e di sogni (Dn 1, 17). Rispose il re: "Comprendo bene che voi volete guadagnar tempo, perché avete inteso la mia decisione (Dn 2, 8). Anzi tu hai insolentito contro il Signore del cielo e sono stati portati davanti a te i vasi del suo tempio e in essi avete bevuto tu, i tuoi dignitari, le tue mogli, le tue concubine: tu hai reso lode agli dei d'oro, d'argento, di bronzo, di ferro, di legno, di pietra, i quali non vedono, non odono e non comprendono e non hai glorificato Dio, nelle cui mani è la tua vita e a cui appartengono tutte le tue vie (Dn 5, 23). 

Mentre io, Daniele, consideravo la visione e cercavo di comprenderla, ecco davanti a me uno in piedi, dall'aspetto d'uomo (Dn 8, 15). Egli venne dove io ero e quando giunse, io ebbi paura e caddi con la faccia a terra. Egli mi disse: "Figlio dell'uomo, comprendi bene, questa visione riguarda il tempo della fine" (Dn 8, 17). Io, Daniele, rimasi sfinito e mi sentii male per vari giorni: poi mi alzai e sbrigai gli affari del re: ma ero stupefatto della visione perché non la potevo comprendere (Dn 8, 27). Nel primo anno del suo regno, io Daniele tentavo di comprendere nei libri il numero degli anni di cui il Signore aveva parlato al profeta Geremia e nei quali si dovevano compiere le desolazioni di Gerusalemme, cioè settant'anni (Dn 9, 2). Egli mi rivolse questo discorso: "Daniele, sono venuto per istruirti e farti comprendere (Dn 9, 22). Fin dall'inizio delle tue suppliche è uscita una parola e io sono venuto per annunziartela, poiché tu sei un uomo prediletto. Ora sta’ attento alla parola e comprendi la visione (Dn 9, 23). 

L'anno terzo di Ciro re dei Persiani, fu rivelata una parola a Daniele, chiamato Baltassar. Vera è la parola e la lotta è grande. Egli comprese la parola e gli fu dato d'intendere la visione (Dn 10, 1). Io udii bene, ma non compresi, e dissi: "Mio Signore, quale sarà la fine di queste cose?" (Dn 12, 8). Non punirò le vostre figlie se si prostituiscono, né le vostre nuore se commettono adulterio; poiché essi stessi si appartano con le prostitute e con le prostitute sacre offrono sacrifici; un popolo, che non comprende, va a precipizio (Os 4, 14). Ad Efraim io insegnavo a camminare tenendolo per mano, ma essi non compresero che avevo cura di loro (Os 11, 3). Chi è saggio comprenda queste cose, chi ha intelligenza le comprenda; poiché rette sono le vie del Signore, i giusti camminano in esse, mentre i malvagi v'inciampano (Os 14, 10). Ma esse non conoscono i pensieri del Signore e non comprendono il suo consiglio, poiché le ha radunate come covoni sull'aia (Mi 4, 12). 

Egli mi rispose: "Non comprendi dunque il loro significato?". E io: "No, signor mio" (Zc 4, 5). Mi rispose: "Non comprendi dunque il significato di queste cose?". E io: "No, signor mio" (Zc 4, 13). Dice il Signore degli eserciti: "In quei giorni, dieci uomini di tutte le lingue delle genti afferreranno un Giudeo per il lembo del mantello e gli diranno: Vogliamo venire con voi, perché abbiamo compreso che Dio è con voi" (Zc 8, 23). Se aveste compreso che cosa significa: Misericordia io voglio e non sacrificio, non avreste condannato persone senza colpa (Mt 12, 7). Per questo parlo loro in parabole: perché pur vedendo non vedono, e pur udendo non odono e non comprendono (Mt 13, 13). E così si adempie per loro la profezia di Isaia che dice: Voi udrete, ma non comprenderete, guarderete, ma non vedrete (Mt 13, 14). tutte le volte che uno ascolta la parola del regno e non la comprende, viene il maligno e ruba ciò che è stato seminato nel suo cuore: questo è il seme seminato lungo la strada (Mt 13, 19). 

Quello seminato nella terra buona è colui che ascolta la parola e la comprende; questi dá frutto e produce ora il cento, ora il sessanta, ora il trenta" (Mt 13, 23). Allora essi compresero che egli non aveva detto che si guardassero dal lievito del pane, ma dalla dottrina dei farisei e dei sadducei (Mt 16, 12). Allora i discepoli compresero che egli parlava di Giovanni il Battista (Mt 17, 13). Quando dunque vedrete l'abominio della desolazione, di cui parlò il profeta Daniele, stare nel luogo santo - chi legge comprenda – (Mt 24, 15). Continuò dicendo loro: "Se non comprendete questa parabola, come potrete capire tutte le altre parabole? (Mc 4, 13).  Essi però non comprendevano queste parole e avevano timore di chiedergli spiegazioni (Mc 9, 32). Ma essi non compresero le sue parole (Lc 2, 50). 

Ma essi non comprendevano questa frase; per loro restava così misteriosa che non ne comprendevano il senso e avevano paura a rivolgergli domande su tale argomento (Lc 9, 45). Ma non compresero nulla di tutto questo; quel parlare restava oscuro per loro e non capivano ciò che egli aveva detto (Lc 18, 34). "Se avessi compreso anche tu, in questo giorno, la via della pace. Ma ormai è stata nascosta ai tuoi occhi (Lc 19, 42). Perché non comprendete il mio linguaggio? Perché non potete dare ascolto alle mie parole (Gv 8, 43). Sul momento i suoi discepoli non compresero queste cose; ma quando Gesù fu glorificato, si ricordarono che questo era stato scritto di lui e questo gli avevano fatto (Gv 12, 16). Ha reso ciechi i loro occhi e ha indurito il loro cuore, perché non vedano con gli occhi e non comprendano con il cuore, e si convertano e io li guarisca! (Gv 12, 40). Dicevano perciò: "Che cos'è mai questo "un poco" di cui parla? Non comprendiamo quello che vuol dire" (Gv 16, 18). Non avevano infatti ancora compreso la Scrittura, che egli cioè doveva risuscitare dai morti (Gv 20, 9). 

Egli pensava che i suoi connazionali avrebbero capito che Dio dava loro salvezza per mezzo suo, ma essi non compresero (At 7, 25). Và da questo popolo e dì loro: Udrete con i vostri orecchi, ma non comprenderete; guarderete con i vostri occhi, ma non vedrete (At 28, 26). Perché il cuore di questo popolo si è indurito: e hanno ascoltato di mala voglia con gli orecchi; hanno chiuso i loro occhi per non vedere con gli occhi non ascoltare con gli orecchi, non comprendere nel loro cuore e non convertirsi, perché io li risani (At 28, 27). E dico ancora: Forse Israele non ha compreso? Già per primo Mosè dice: Io vi renderò gelosi di un popolo che non è popolo; contro una nazione senza intelligenza susciterò il vostro sdegno (Rm 10, 19). 

Ma come sta scritto: Lo vedranno coloro ai quali non era stato annunziato e coloro che non ne avevano udito parlare, comprenderanno (Rm 15, 21). L'uomo naturale però non comprende le cose dello Spirito di Dio; esse sono follia per lui, e non è capace di intenderle, perché se ne può giudicare solo per mezzo dello Spirito (1Cor 2, 14). Chi infatti parla con il dono delle lingue non parla agli uomini, ma a Dio, giacché nessuno comprende, mentre egli dice per ispirazione cose misteriose (1Cor 14, 2). Così anche voi, se non pronunziate parole chiare con la lingua, come si potrà comprendere ciò che andate dicendo? Parlerete al vento! (1Cor 14, 9). Non vi scriviamo in maniera diversa da quello che potete leggere o comprendere; spero che comprenderete sino alla fine (2Cor 1, 13). Come ci avete già compresi in parte, che noi siamo il vostro vanto, come voi sarete il nostro, nel giorno del Signore nostro Gesù (2Cor 1, 14). 

Possa egli davvero illuminare gli occhi della vostra mente per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi (Ef 1, 18). Dalla lettura di ciò che ho scritto potete ben capire la mia comprensione del mistero di Cristo (Ef 3, 4). Siate in grado di comprendere con tutti i santi quale sia l'ampiezza, la lunghezza, l'altezza e la profondità (Ef 3, 18). Non siate perciò inconsiderati, ma sappiate comprendere la volontà di Dio (Ef 5, 17). Costui è accecato dall'orgoglio, non comprende nulla ed è preso dalla febbre di cavilli e di questioni oziose. Da ciò nascono le invidie, i litigi, le maldicenze, i sospetti cattivi (1Tm 6, 4). Cerca di comprendere ciò che voglio dire; il Signore certamente ti darà intelligenza per ogni cosa (2Tm 2, 7). Così egli fa in tutte le lettere, in cui tratta di queste cose. In esse ci sono alcune cose difficili da comprendere e gli ignoranti e gli instabili le travisano, al pari delle altre Scritture, per loro propria rovina (2Pt 3, 16). Essi cantavano un cantico nuovo davanti al trono e davanti ai quattro esseri viventi e ai vegliardi. E nessuno poteva comprendere quel cantico se non i centoquarantaquattromila, i redenti della terra (Ap 14, 3). 

Queste entrarono nel loro corpo, ma non si capiva che vi fossero entrate, perché il loro aspetto era brutto come prima. E mi svegliai (Gen 41, 21). Non sapevano che Giuseppe li capiva, perché tra lui e loro vi era l'interprete (Gen 42, 23). Il Signore solleverà contro di te da lontano, dalle estremità della terra, una nazione che si slancia a volo come aquila: una nazione della quale non capirai la lingua (Dt 28, 49). se fossero saggi, capirebbero, rifletterebbero sulla loro fine (Dt 32, 29). Il ragazzo non aveva capito niente; soltanto Giònata e Davide sapevano la cosa (1Sam 20, 39). Io gli fui sopra e lo uccisi, perché capivo che non sarebbe sopravvissuto alla sua caduta. Poi presi il diadema che era sul suo capo e la catenella che aveva al braccio e li ho portati qui al mio signore" (2Sam 1, 10). Il re, fattolo chiamare, gli disse: "Non ti avevo forse giurato per il Signore e non ti avevo io testimoniato che, quando tu fossi uscito per andartene qua e là - lo sapevi bene! - saresti stato degno di morte? Tu mi avevi risposto: L'ordine è giusto! Ho capito (1Re 2, 42). Certo, voi volete mettere alla prova il Signore onnipotente, ma non ci capirete niente, né ora né mai (Gdt 8, 13). 

E mettessero a morte quanti non accettavano di partecipare alle usanze greche. Si poteva allora capire quale tribolazione incombesse (2Mac 6, 9). Che cosa sai tu che noi non sappiamo? Che cosa capisci che da noi non si comprenda? (Gb 15, 9). Verrei a sapere le parole che mi risponde e capirei che cosa mi deve dire (Gb 23, 5). Inique e fallaci sono le sue parole, rifiuta di capire, di compiere il bene (Sal 35, 4). Capite questo voi che dimenticate Dio, perché non mi adiri e nessuno vi salvi (Sal 49, 22). Allora tutti saranno presi da timore, annunzieranno le opere di Dio e capiranno ciò che egli ha fatto (Sal 63, 10). Io ero stolto e non capivo, davanti a te stavo come una bestia (Sal 72, 22). Non capiscono, non vogliono intendere, avanzano nelle tenebre; vacillano tutte le fondamenta della terra (Sal 81, 5). L'uomo insensato non intende e lo stolto non capisce (Sal 91, 7). Le tue mani mi hanno fatto e plasmato; fammi capire e imparerò i tuoi comandi (Sal 118, 73). 

Per conoscere la sapienza e la disciplina, per capire i detti profondi (Pr 1, 2). La sapienza dell'accorto sta nel capire la sua via, ma la stoltezza degli sciocchi è inganno (Pr 14, 8). Egli ha fatto bella ogni cosa a suo tempo, ma egli ha messo la nozione dell'eternità nel loro cuore, senza però che gli uomini possano capire l'opera compiuta da Dio dal principio alla fine (Qo 3, 11). Le folle vedranno la fine del saggio, ma non capiranno ciò che Dio ha deciso a suo riguardo né in vista di che cosa il Signore l'ha posto al sicuro (Sap 4, 17). Perché capissero che con quelle stesse cose per cui uno pecca, con esse è poi castigato (Sap 11, 16). Infatti, soffrendo per questi animali, si sdegnavano, perché puniti con gli stessi esseri che stimavano dei, e capirono e riconobbero il vero Dio, che prima non avevano voluto conoscere. Per questo si abbatté su di loro il supremo dei castighi (Sap 12, 27). Perché i tuoi figli, che ami, o Signore, capissero che non le diverse specie di frutti nutrono l'uomo, ma la tua parola conserva coloro che credono in te (Sap 16, 26). Ogni volta che passerà, vi prenderà, poiché passerà ogni mattino, giorno e notte. E solo il terrore farà capire il discorso" (Is 28, 19). 

Quanto siete perversi! Forse che il vasaio è stimato pari alla creta? Un oggetto può dire del suo autore: "Non mi ha fatto lui"? E un vaso può dire del vasaio: "Non capisce"? (Is 29, 16). Non vedrai più quel popolo straniero, popolo dal linguaggio oscuro, incomprensibile, dalla lingua barbara che non si capisce (Is 33, 19). Non lo sapete forse? Non lo avete udito? Non vi fu forse annunziato dal principio? Non avete capito le fondamenta della terra? (Is 40, 21). I fabbricatori di idoli sono tutti vanità e le loro opere preziose non giovano a nulla; ma i loro devoti non vedono né capiscono affatto e perciò saranno coperti di vergogna (Is 44, 9). Non sanno né comprendono; una patina impedisce agli occhi loro di vedere e al loro cuore di capire (Is 44, 18). Tutti i governatori del regno, i magistrati, i sàtrapi, i consiglieri e i capi sono del parere che venga pubblicato un severo decreto del re secondo il quale chiunque, da ora a trenta giorni, rivolga supplica alcuna a qualsiasi dio o uomo all'infuori di te, o re, sia gettato nella fossa dei leoni (Dn 6, 8). Avete capito tutte queste cose?". Gli risposero: "Sì" (Mt 13, 51). 

Non capite che tutto ciò che entra nella bocca, passa nel ventre e va a finire nella fogna? (Mt 15, 17). Non capite ancora e non ricordate i cinque pani per i cinquemila e quante ceste avete portato via? (Mt 16, 9). Come mai non capite ancora che non alludevo al pane quando vi ho detto: Guardatevi dal lievito dei farisei e dei sadducei? (Mt 16, 11). Egli rispose loro: "Non tutti possono capirlo, ma solo coloro ai quali è stato concesso (Mt 19, 11). Vi sono infatti eunuchi che sono nati così dal ventre della madre; ve ne sono alcuni che sono stati resi eunuchi dagli uomini, e vi sono altri che si sono fatti eunuchi per il regno dei cieli. Chi può capire, capisca" (Mt 19, 12). Udite queste parabole, i sommi sacerdoti e i farisei capirono che parlava di loro e cercavano di catturarlo; ma avevano paura della folla che lo considerava un profeta (Mt 21, 45). Ed egli negò davanti a tutti: "Non capisco che cosa tu voglia dire" (Mt 26, 70). 

Continuò dicendo loro: "Se non comprendete questa parabola, come potrete capire tutte le altre parabole? (Mc 4, 13). Molti però li videro partire e capirono, e da tutte le città cominciarono ad accorrere là a piedi e li precedettero (Mc 6, 33). Perché non avevano capito il fatto dei pani, essendo il loro cuore indurito (Mc 6, 52). E disse loro: "Siete anche voi così privi di intelletto? Non capite che tutto ciò che entra nell'uomo dal di fuori non può contaminarlo (Mc 7, 18). Ma Gesù, accortosi di questo, disse loro: "Perché discutete che non avete pane? Non intendete e non capite ancora? Avete il cuore indurito? (Mc 8, 17). E disse loro: "Non capite ancora?" (Mc 8, 21). Allora cercarono di catturarlo, ma ebbero paura della folla; avevano capito infatti che aveva detto quella parabola contro di loro. E, lasciatolo, se ne andarono (Mc 12, 12). Quando vedrete l'abominio della desolazione stare là dove non conviene, chi legge capisca, allora quelli che si trovano nella Giudea fuggano ai monti (Mc 13, 14). 

Ma egli negò: "Non so e non capisco quello che vuoi dire". Uscì quindi fuori del cortile e il gallo cantò (Mc 14, 68). Quando poi uscì e non poteva parlare loro, capirono che nel tempio aveva avuto una visione. Faceva loro dei cenni e restava muto (Lc 1, 22). Ma non compresero nulla di tutto questo; quel parlare restava oscuro per loro e non capivano ciò che egli aveva detto (Lc 18, 34). Gli scribi e i sommi sacerdoti cercarono allora di mettergli addosso le mani, ma ebbero paura del popolo. Avevano capito che quella parabola l'aveva detta per loro (Lc 20, 19). Quando già germogliano, guardandoli capite da voi stessi che ormai l'estate è vicina (Lc 21, 30). Non capirono che egli parlava loro del Padre (Gv 8, 27). Questa similitudine disse loro Gesù; ma essi non capirono che cosa significava ciò che diceva loro (Gv 10, 6). Ma uno di loro, di nome Caifa, che era sommo sacerdote in quell'anno, disse loro: "Voi non capite nulla (Gv 11, 49). Rispose Gesù: "Quello che io faccio, tu ora non lo capisci, ma lo capirai dopo" (Gv 13, 7). 

Egli pensava che i suoi connazionali avrebbero capito che Dio dava loro salvezza per mezzo suo, ma essi non compresero (At 7, 25). Filippo corse innanzi e, udito che leggeva il profeta Isaia, gli disse: "Capisci quello che stai leggendo?" (At 8, 30). Io non riesco a capire neppure ciò che faccio: infatti non quello che voglio io faccio, ma quello che detesto (Rm 7, 15). Altrimenti se tu benedici soltanto con lo spirito, colui che assiste come non iniziato come potrebbe dire l'Amen al tuo ringraziamento, dal momento che non capisce quello che dici? (1Cor 14, 16).  Dalla lettura di ciò che ho scritto potete ben capire la mia comprensione del mistero di Cristo (Ef 3, 4). Pretendendo di essere dottori della legge mentre non capiscono né quello che dicono, né alcuna di quelle cose che dànno per sicure (1Tm 1, 7). Su questo argomento abbiamo molte cose da dire, difficili da spiegare, perché siete diventati lenti a capire (Eb 5, 11). 

Neanche la Vergine Maria, pur essendo stata concepita senza peccato e vivendo in pienezza di grazia, possiede l’intelligenza e la sapienza eterna del mistero. Anche Lei ha bisogno di comprensione, aggiungendo luce a luce, verità a verità, illuminazione a illuminazione, parola a parola, meditazione a meditazione, preghiera a preghiera.

Come la Madre di Dio e Madre nostra comprende il mistero? Come noi possiamo imitarla nella comprensione? Quali vie essa suggerisce al nostro spirito? Dalle lettura di alcuni brani tratti dal Vangelo secondo Luca viene a noi una chiara e limpida luce.

Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei (Lc 1,26-38).

In questo primo brano la Madre di Dio ascolta l’Angelo del Signore. Chiede a lui spiegazioni. Le ottiene. Si lascia immergere nel mistero di Dio, dichiarandosi sua umile serva. La luce dall’inizio alla fine è data dall’Angelo del Signore. La Madre di Dio si lascia immergere in questa luce. Ascolto, richiesta di maggiore luce, obbedienza, immersione nella luce.

In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto» (Lc 1,39-45). 

In questo secondo brano la Vergine Maria diviene Colei che porta lo Spirito Santo. Chi è lo Spirito Santo? Colui che deve inserire Giovanni il Battista nel mistero di Dio secondo purezza di verità. Ad immagine della Madre di Dio chi è ogni discepolo di Gesù? Colui che porta nel mondo lo Spirito Santo, il solo che può e deve riportare ogni uomo non solo nel mistero della sua verità, ma anche nel mistero dell’attuale volontà del Padre. Se il cristiano non porta lo Spirito Santo, Dio rimane nel suo mistero di luce. L’uomo rimane nel suo mistero di tenebre. L’uomo passa dalle tenebre alla luce perché trasportato dallo Spirito Santo. Chi porta lo Spirito Santo che trasporta è il cristiano. Se il cristiano non porta lo Spirito, sempre l’uomo rimane nelle tenebre.

Allora Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre». Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua (Lc 1,46-56). 

In questo terzo brano la Madre di Dio è Colei che canta con verità piena il mistero di Dio, dal quale Lei “è stata operata ed è operata tutt’ora”. Maria è “opera sempre operata” dal suo Signore. È l’opera più stupenda e meravigliosa del suo Creatore e Salvatore Potente. Dio è cantato nel suo totale governo sulla storia. Solo Lui è il Signore, nessun altro è il Signore e il Creatore della storia e dell’uomo. Il cristiano è un cantore di quanto Dio opera in lui e nel mondo. Se il cristiano non canta la verità creata in lui da Dio, mai potrà cantare la verità di Dio nella storia. È privo dello Spirito del Signore e può solo cantare, gridare, celebrare le sue orrende falsità. Può cantare Dio chi ogni giorno si lascia “operare” da Lui. 

Appena gli angeli si furono allontanati da loro, verso il cielo, i pastori dicevano l’un l’altro: «Andiamo dunque fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere». Andarono, senza indugio, e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, adagiato nella mangiatoia. E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro. Tutti quelli che udivano si stupirono delle cose dette loro dai pastori. Maria, da parte sua, custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore. I pastori se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com’era stato detto loro (Lc 2,15-20). 

In questo quarto brano, Maria ascolta i pastori, vede ciò che è avvenuto in Lei e per Lei, vede Cristo Gesù adagiato nella mangiatoia, ma non comprende. La comprensione necessita di tempo e della luce che viene dallo Spirito Santo. Si conserva tutto nel cuore, si medita chiedendo allo Spirito del Signore che mandi su di noi tutta la potenza della sua luce. La Madre di Dio anche in questo va imitata. Il cristiano deve essere uomo di meditazione e di preghiera. 

I suoi genitori si recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono secondo la consuetudine della festa. Ma, trascorsi i giorni, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. Credendo che egli fosse nella comitiva, fecero una giornata di viaggio e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai maestri, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. Al vederlo restarono stupiti, e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». Ed egli rispose loro: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». Ma essi non compresero ciò che aveva detto loro. Scese dunque con loro e venne a Nàzaret e stava loro sottomesso. Sua madre custodiva tutte queste cose nel suo cuore. E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini (Lc 2,41-2). 

Gesù compie dodici anni. Il Signore lo chiama a suo servizio. Maria non comprende. Dio è infinitamente oltre la sua mente. Il Signore fin da oggi la prepara perché domani tutta la vita del Figlio suo sarà incomprensibile per essa. Lei accoglie il suo limite e mette tutto nel cuore, custodendo ogni cosa con gelosia grande. Quando lo Spirito vorrà che Lei comprenda, Lei comprenderà. Nell’attesa di comprendere, sempre lei si dichiara: “Ecco la serva del Signore!”.
Gesù per illuminare i suoi apostoli sul suo mistero compì opere portentose. Mai nessun uomo di Dio ha fatto ciò che ha mostrato loro Gesù Signore. Si è anche trasfigurato, rivelando tutta la sua gloria. Il Padre in persona dalla nube ha fatto udire la sua voce. I cuori erano di pietra. Non comprendevano. Quando i discepoli finalmente capirono il mistero di Gesù Signore? Solo dopo la risurrezione del loro Maestro. Gesù prima si manifestò sulla via di Emmaus e poi nel Cenacolo aprì la mente dei discepoli perché comprendessero la Scrittura.

Ed ecco, in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio di nome Èmmaus, distante circa undici chilometri da Gerusalemme, e conversavano tra loro di tutto quello che era accaduto. Mentre conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona si avvicinò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo. Ed egli disse loro: «Che cosa sono questi discorsi che state facendo tra voi lungo il cammino?». Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli rispose: «Solo tu sei forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in questi giorni?». Domandò loro: «Che cosa?». Gli risposero: «Ciò che riguarda Gesù, il Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i capi dei sacerdoti e le nostre autorità lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e lo hanno crocifisso. Noi speravamo che egli fosse colui che avrebbe liberato Israele; con tutto ciò, sono passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; si sono recate al mattino alla tomba e, non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati alla tomba e hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non l’hanno visto». Disse loro: «Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti! Non bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. 

Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: «Resta con noi, perché si fa sera e il giorno è ormai al tramonto». Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro, prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma egli sparì dalla loro vista. Ed essi dissero l’un l’altro: «Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?». Partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone!». Ed essi narravano ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane.

Mentre essi parlavano di queste cose, Gesù in persona stette in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». Sconvolti e pieni di paura, credevano di vedere un fantasma. Ma egli disse loro: «Perché siete turbati, e perché sorgono dubbi nel vostro cuore? Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e ossa, come vedete che io ho». Dicendo questo, mostrò loro le mani e i piedi. Ma poiché per la gioia non credevano ancora ed erano pieni di stupore, disse: «Avete qui qualche cosa da mangiare?». Gli offrirono una porzione di pesce arrostito; egli lo prese e lo mangiò davanti a loro.

Poi disse: «Sono queste le parole che io vi dissi quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture e disse loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni. Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall’alto».

Poi li condusse fuori verso Betània e, alzate le mani, li benedisse. Mentre li benediceva, si staccò da loro e veniva portato su, in cielo. Ed essi si prostrarono davanti a lui; poi tornarono a Gerusalemme con grande gioia e stavano sempre nel tempio lodando Dio (Lc 24,113-52). 

Ora iniziamo questo viaggio nelle “Parole” che dicono la nostra verità e la creano, ma dicono anche la nostra falsità e la creano. Dietro ogni parola vi è Dio, ma anche Satana oppure l’uomo. È vera e creatrice di vita solo quella parola dietro la quale vi è il Signore e l’uomo secondo Dio. È falsa e creatrice di morte quella parola dietro la quale vi è Satana o l’uomo secondo Satana o l’uomo secondo se stesso. Non c’è la parola, c’è il soggetto che la dice dal suo mistero. Così come non c’è la misericordia. C’è il soggetto che la mostra e la crea. Così neanche c’è il peccato. C’è l’uomo o la creatura che disobbedisce al suo Signore. Il soggetto nella nostra religione è tutto, perché tutto è dal soggetto. È il soggetto che produce secondo la sua natura.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, anche tu sei Soggetto nella nostra santa fede. Tu sei il Soggetto “creato, operato, modellato” sempre dal tuo Creatore e Signore. In te nessun altro soggetto creato è mai entrato né nel tuo cuore, né nella tua anima, né nel tuo spirito, né nel tuo corpo, né nei tuoi sentimenti. Tu sei sempre stata dal Padre e dal Figlio e dallo Spirito Santo.

Angeli e Santi, voi che siete stati e siete soggetti dalla volontà di Dio, non permettete che noi siamo soggetti dalla volontà di Satana o degli uomini. Custoditeci nella volontà del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo per tutti i giorni della nostra vita. Aiutateci a comprendere le parole per scoprire tutto il mistero in esse nascosto. Fate che per noi il mistero di Dio e dell’uomo sia mostrato, illuminato, spiegato, predicato, annunziato, realizzato, creato. 

01 MAGGIO

ALLEANZA AMORE ANGELI ANIMA

ALLEANZA

L’alleanza è un patto tra Dio e l’uomo. Essa è unilaterale e bilaterale. È unilaterale quando Dio si impegna per l’uomo senza nulla chiedere all’uomo. Anche l’uomo si può impegnare per il suo Signore senza nulla chiedere al suo Dio. È invece bilaterale quando Dio e l’uomo si impegnano a dare ciascuno all’altro. Può essere anche assoluta o condizionata. Alcuni esempi ci aiuteranno a comprendere. Fin da subito è di fondamentale necessità spirituale sapere che i Comandamenti, le Beatitudini, tutto il Vangelo è alleanza bilaterale e condizionata. Ciò significa che se l’uomo non compie le condizioni, non può godere i frutti contenuti nell’alleanza.

ESEMPI DI ALLEANZA UNILATERALE:

Allora il Signore Dio disse al serpente: «Poiché hai fatto questo, maledetto tu fra tutto il bestiame e fra tutti gli animali selvatici! Sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita. Io porrò inimicizia fra te e la donna, fra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno» (Gen 3,14-15). 

Dio disse a Noè e ai suoi figli con lui: «Quanto a me, ecco io stabilisco la mia alleanza con voi e con i vostri discendenti dopo di voi, con ogni essere vivente che è con voi, uccelli, bestiame e animali selvatici, con tutti gli animali che sono usciti dall’arca, con tutti gli animali della terra. Io stabilisco la mia alleanza con voi: non sarà più distrutta alcuna carne dalle acque del diluvio, né il diluvio devasterà più la terra». Dio disse: «Questo è il segno dell’alleanza, che io pongo tra me e voi e ogni essere vivente che è con voi, per tutte le generazioni future. Pongo il mio arco sulle nubi, perché sia il segno dell’alleanza tra me e la terra. Quando ammasserò le nubi sulla terra e apparirà l’arco sulle nubi, ricorderò la mia alleanza che è tra me e voi e ogni essere che vive in ogni carne, e non ci saranno più le acque per il diluvio, per distruggere ogni carne. L’arco sarà sulle nubi, e io lo guarderò per ricordare l’alleanza eterna tra Dio e ogni essere che vive in ogni carne che è sulla terra». Disse Dio a Noè: «Questo è il segno dell’alleanza che io ho stabilito tra me e ogni carne che è sulla terra» (Gen 9,8-17). 

Dopo tali fatti, fu rivolta ad Abram, in visione, questa parola del Signore: «Non temere, Abram. Io sono il tuo scudo; la tua ricompensa sarà molto grande». Rispose Abram: «Signore Dio, che cosa mi darai? Io me ne vado senza figli e l’erede della mia casa è Elièzer di Damasco». Soggiunse Abram: «Ecco, a me non hai dato discendenza e un mio domestico sarà mio erede». Ed ecco, gli fu rivolta questa parola dal Signore: «Non sarà costui il tuo erede, ma uno nato da te sarà il tuo erede». Poi lo condusse fuori e gli disse: «Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle»; e soggiunse: «Tale sarà la tua discendenza». Egli credette al Signore, che glielo accreditò come giustizia. E gli disse: «Io sono il Signore, che ti ho fatto uscire da Ur dei Caldei per darti in possesso questa terra». Rispose: «Signore Dio, come potrò sapere che ne avrò il possesso?». Gli disse: «Prendimi una giovenca di tre anni, una capra di tre anni, un ariete di tre anni, una tortora e un colombo». Andò a prendere tutti questi animali, li divise in due e collocò ogni metà di fronte all’altra; non divise però gli uccelli. Gli uccelli rapaci calarono su quei cadaveri, ma Abram li scacciò. Mentre il sole stava per tramontare, un torpore cadde su Abram, ed ecco terrore e grande oscurità lo assalirono. Allora il Signore disse ad Abram: «Sappi che i tuoi discendenti saranno forestieri in una terra non loro; saranno fatti schiavi e saranno oppressi per quattrocento anni. Ma la nazione che essi avranno servito, la giudicherò io: dopo, essi usciranno con grandi ricchezze. Quanto a te, andrai in pace presso i tuoi padri; sarai sepolto dopo una vecchiaia felice. Alla quarta generazione torneranno qui, perché l’iniquità degli Amorrei non ha ancora raggiunto il colmo». Quando, tramontato il sole, si era fatto buio fitto, ecco un braciere fumante e una fiaccola ardente passare in mezzo agli animali divisi. In quel giorno il Signore concluse quest’alleanza con Abram: «Alla tua discendenza io do questa terra, dal fiume d’Egitto al grande fiume, il fiume Eufrate (Gen 15, 1-18).

L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce» (Gen 22,15-18). 

ESEMPI DI ALLEANZA BILATERALE O CONDIZIONATA

Mosè salì verso Dio, e il Signore lo chiamò dal monte, dicendo: «Questo dirai alla casa di Giacobbe e annuncerai agli Israeliti: “Voi stessi avete visto ciò che io ho fatto all’Egitto e come ho sollevato voi su ali di aquile e vi ho fatto venire fino a me. Ora, se darete ascolto alla mia voce e custodirete la mia alleanza, voi sarete per me una proprietà particolare tra tutti i popoli; mia infatti è tutta la terra! Voi sarete per me un regno di sacerdoti e una nazione santa”. Queste parole dirai agli Israeliti». Mosè andò, convocò gli anziani del popolo e riferì loro tutte queste parole, come gli aveva ordinato il Signore. Tutto il popolo rispose insieme e disse: «Quanto il Signore ha detto, noi lo faremo!». Mosè tornò dal Signore e riferì le parole del popolo. Il Signore disse a Mosè: «Ecco, io sto per venire verso di te in una densa nube, perché il popolo senta quando io parlerò con te e credano per sempre anche a te» (Es 19,3-9). 

«Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli (Mt 5,3-12). 

Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!” (Mt 7.21-23). 

Ora, mentre mangiavano, Gesù prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e, mentre lo dava ai discepoli, disse: «Prendete, mangiate: questo è il mio corpo». Poi prese il calice, rese grazie e lo diede loro, dicendo: «Bevetene tutti, perché questo è il mio sangue dell’alleanza, che è versato per molti per il perdono dei peccati. Io vi dico che d’ora in poi non berrò di questo frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo con voi, nel regno del Padre mio» (Mt 26,26-29). 

Nell’Alleanza unilaterale o solenne promessa o giuramento fatto da Dio all’uomo, quanto è contenuto nella Parola del Signore si compirà. Possono anche passare secoli e millenni, la Parola del giuramento o della promessa si compie sempre. Mai nessuna Parola del Signore è venuta mento o è rimasta incompiuta.

Nell’alleanza bilaterale, se l’uomo rompe il patto giurato ponendosi fuori dell’obbedienza alla Legge, al Vangelo, alla Parola che lui è impegnato di osservare, Dio sempre manda suoi messaggeri a invitare l’uomo a rientrare nel patto. Se nonostante gli innumerevoli appelli, l’uomo si rifiuta di ritornare, il Signore rimane perennemente fedele alla sua Parola e dovrà darle compimento. Poiché la Parola di Dio promette l’esclusione dai beni divini ed eterni, dalla sua benedizione, per l’uomo ci sarà solo morte e disperazione eterna. 

Quando l’uomo gode i frutti delle Beatitudini? Quando si impegna a viverle nella loro verità. Se l’uomo, ad esempio, non è misericordioso, mai godrà la misericordia da parte del suo Dio. Così se non perdona, non sarà perdonato e se non osserva la Parola mai entrerà nella vita, né sulla terra nel nell’eternità. Anche i sacramenti sono un dono di grazia per portare a compimento la Parola dell’alleanza. Non si vive la Parola, essi sono per la morte e non per la vita.

Tutti i mali del mondo sono il frutto dell’alleanza con Dio o non stipulata o non mantenuta. La Chiesa esiste per invitare ogni uomo a stipulare l’alleanza della vita con Gesù Signore. Esiste per manifestare al mondo i frutti di vita prodotti dalla fedeltà all’alleanza. Quando ogni figlio della Chiesa mostrerà al mondo i frutti della sua fedeltà all’alleanza e inviterà ogni altro uomo ad entrare in essa, è allora che la vera vita sorgerà sulla nostra terra.

Finché noi giocheremo con la nostra vocazione e missione, sostenendo e predicando falsità e menzogne e cercando vie di falsità, perché escludono dalla vera vita l’autore di essa che è Gesù Signore, l’uomo sempre rimarrà nella morte. L’alleanza bilaterale è tutto per l’uomo. Avendo il cristiano distrutto questa alleanza, ha consegnato se stesso, la Chiesa e il mondo alla falsità di Satana e ad ogni suo frutto di morte. Non c’è vita fuori dell’alleanza bilaterale. 

AMORE

Nella nostra fede solo Dio è amore. L’amore in Dio è dono all’uomo della sua stessa vita. Dio può dare la vita all’uomo, se l’uomo rimane in Lui. Se l’uomo esce da Lui, esce dalla sua vita, si incammina su un sentiero di morte, fino al raggiungimento della morte eterna. 

Come l’uomo rimane in Dio e attinge da Dio ogni vita? Rimanendo nella sua Parola. L’uomo osserva la Parola di Dio, rimane nella vita, diviene datore di vita. Esce dalla Parola di Dio, entra nella morte, diviene datore di morte. Come Dio e Parola sono una cosa sola. La Parola altro non è che il suo cuore, la sua volontà, la sua vita manifestata all’uomo. Così anche uomo e Parola devono essere una cosa sola. Dio è Parola da se stesso. L’uomo è Parola dalla Parola, nella Parola del suo Dio. Nella Parola l’uomo diviene amore, ma per amare secondo la Parola dell’amore, la sola Parola che dona verità al suo amore.

Oggi per il mondo tutto è amore, anche la distruzione della propria natura e dell’umanità è amore. Ogni misfatto è amore, ogni nefandezza è amore, ogni abominio è amore. Distruggere la vita è amore. Distruggere la famiglia è amore. Togliere la vita è amore. Privare di ogni vita la terra è amore. L’egoismo è amore. Fuori della Parola l’uomo non è amore, mai potrà amare. È la Parola vissuta il solo amore vero che l’uomo dona a se stesso e ad ogni altro uomo.

Come Dio ama donando tutto se stesso all’uomo e il suo amore raggiunge il culmine sulla croce, in Cristo Crocifisso, così l’uomo ama, in Cristo, per Cristo, con Cristo, nella sua Parola, donando tutto se stesso a Cristo, nello Spirito Santo, al Padre, perché il Padre faccia di lui uno strumento attraverso il quale Lui manifesti oggi al mondo tutta la potenza e bellezza del suo amore. Quanto è detto di Gesù nel Vangelo secondo Giovanni, dovrà essere detto del cristiano.

E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio.  E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio» (Gv 3,14-21). 
Nel Cenacolo, prima Gesù mostra ai suoi discepoli come realmente si ama: facendoci servi gli uni dagli altri. Poi dona la Legge dell’amore: rimanere nella sua Parola. Non c’è amore secondo Cristo per chi esce dalla Parola di Dio e di Gesù Signore.

Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino alla fine. Durante la cena, quando il diavolo aveva già messo in cuore a Giuda, figlio di Simone Iscariota, di tradirlo, Gesù, sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugamano di cui si era cinto. Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: «Signore, tu lavi i piedi a me?». Rispose Gesù: «Quello che io faccio, tu ora non lo capisci; lo capirai dopo». Gli disse Pietro: «Tu non mi laverai i piedi in eterno!». Gli rispose Gesù: «Se non ti laverò, non avrai parte con me». Gli disse Simon Pietro: «Signore, non solo i miei piedi, ma anche le mani e il capo!». Soggiunse Gesù: «Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto puro; e voi siete puri, ma non tutti». Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: «Non tutti siete puri». Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Capite quello che ho fatto per voi? Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi. In verità, in verità io vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un inviato è più grande di chi lo ha mandato. Sapendo queste cose, siete beati se le mettete in pratica. Non parlo di tutti voi; io conosco quelli che ho scelto, ma deve compiersi la Scrittura: Colui che mangia il mio pane ha alzato contro di me il suo calcagno. Ve lo dico fin d’ora, prima che accada, perché, quando sarà avvenuto, crediate che Io Sono. In verità, in verità io vi dico: chi accoglie colui che io manderò, accoglie me; chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato».

«Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli. Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena.

Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri (Gv 15,1-17). 

ANGELI

Gli Angeli sono puri spiriti, cioè esseri creati da Dio senza il corpo trattato dalla materia così come per l’uomo. Sono luce creata dalla luce increata che è il Signore. Non avendo corpo, non hanno divenire. Sono immutabili in eterno. Sono pura luce senza cambiamento. Dall’Apocalisse di San Giovanni Apostolo sappiamo che Lucifero, che era l’Angelo più luminoso del cielo, si lasciò tentare dalla sua luce e si dichiarò essere Dio e nella sua stessa superbia trascinò con sé nell’inferno un terzo di Angeli. Intervenne Michele e la catastrofe fu evitata. 

Un segno grandioso apparve nel cielo: una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e, sul capo, una corona di dodici stelle. Era incinta, e gridava per le doglie e il travaglio del parto. Allora apparve un altro segno nel cielo: un enorme drago rosso, con sette teste e dieci corna e sulle teste sette diademi; la sua coda trascinava un terzo delle stelle del cielo e le precipitava sulla terra. Il drago si pose davanti alla donna, che stava per partorire, in modo da divorare il bambino appena lo avesse partorito. Essa partorì un figlio maschio, destinato a governare tutte le nazioni con scettro di ferro, e suo figlio fu rapito verso Dio e verso il suo trono. La donna invece fuggì nel deserto, dove Dio le aveva preparato un rifugio perché vi fosse nutrita per milleduecentosessanta giorni. Scoppiò quindi una guerra nel cielo: Michele e i suoi angeli combattevano contro il drago. Il drago combatteva insieme ai suoi angeli, ma non prevalse e non vi fu più posto per loro in cielo. E il grande drago, il serpente antico, colui che è chiamato diavolo e il Satana e che seduce tutta la terra abitata, fu precipitato sulla terra e con lui anche i suoi Angeli (Ap 12,1-9). 

La Lettera agli Ebrei mette in luce la differenza tra Cristo, l’uomo, gli Angeli, rivelando qual è il loro ministero. Sono incaricati per aiutare l’uomo nel cammino verso la salvezza. 

Dio, che molte volte e in diversi modi nei tempi antichi aveva parlato ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha stabilito erede di tutte le cose e mediante il quale ha fatto anche il mondo.  Egli è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza, e tutto sostiene con la sua parola potente. Dopo aver compiuto la purificazione dei peccati, sedette alla destra della maestà nell’alto dei cieli, divenuto tanto superiore agli angeli quanto più eccellente del loro è il nome che ha ereditato.

Infatti, a quale degli angeli Dio ha mai detto: Tu sei mio figlio, oggi ti ho generato? E ancora: Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio? Quando invece introduce il primogenito nel mondo, dice: Lo adorino tutti gli angeli di Dio. Mentre degli angeli dice: Egli fa i suoi angeli simili al vento, e i suoi ministri come fiamma di fuoco, al Figlio invece dice: Il tuo trono, Dio, sta nei secoli dei secoli; e: Lo scettro del tuo regno è scettro di equità; hai amato la giustizia e odiato l’iniquità, perciò Dio, il tuo Dio, ti ha consacrato con olio di esultanza, a preferenza dei tuoi compagni. E ancora: In principio tu, Signore, hai fondato la terra e i cieli sono opera delle tue mani. Essi periranno, ma tu rimani; tutti si logoreranno come un vestito. Come un mantello li avvolgerai, come un vestito anch’essi saranno cambiati; ma tu rimani lo stesso e i tuoi anni non avranno fine. E a quale degli angeli poi ha mai detto: Siedi alla mia destra, finché io non abbia messo i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi? Non sono forse tutti spiriti incaricati di un ministero, inviati a servire coloro che erediteranno la salvezza? (Eb 1,1-14). 

Negare gli Angeli è rendere incomprensibile tutta la Scrittura e anche tutta la storia dell’umanità. Non solo la storia di ieri, ma anche quella di oggi, di domani, di sempre. Ogni uomo, compreso lo stesso Gesù Signore durante la sua permanenza sulla terra, è tentato dagli angeli ribelli perché non obbedisca al suo Signore. Ma anche sempre il Signore si serve dei suoi Angeli santi per servire gli uomini, aiutandoli in ogni loro necessità dell’anima, dello spirito, del corpo. Gli Angeli servono Gesù dopo le tentazioni nel deserto. Un Angelo conforta Cristo Signore nell’Orto degli Ulivi, nell’ora del combattimento contro la fragilità della carne.

La trovò l'angelo del Signore presso una sorgente d'acqua nel deserto, la sorgente sulla strada di Sur (Gen 16, 7). Le disse l'angelo del Signore: "Ritorna dalla tua padrona e restale sottomessa" (Gen 16, 9). Le disse ancora l'angelo del Signore: "Moltiplicherò la tua discendenza e non si potrà contarla per la sua moltitudine" (Gen 16, 10). Soggiunse poi l'angelo del Signore: "Ecco, sei incinta: partorirai un figlio e lo chiamerai Ismaele, perché il Signore ha ascoltato la tua afflizione (Gen 16, 11). I due angeli arrivarono a Sòdoma sul far della sera, mentre Lot stava seduto alla porta di Sòdoma. Non appena li ebbe visti, Lot si alzò, andò loro incontro e si prostrò con la faccia a terra (Gen 19, 1). Quando apparve l'alba, gli angeli fecero premura a Lot, dicendo: "Su, prendi tua moglie e le tue figlie che hai qui ed esci per non essere travolto nel castigo della città" (Gen 19, 15). Ma Dio udì la voce del fanciullo e un angelo di Dio chiamò Agar dal cielo e le disse: "Che hai, Agar? Non temere, perché Dio ha udito la voce del fanciullo là dove si trova (Gen 21, 17). 

Ma l'angelo del Signore lo chiamò dal cielo e gli disse: "Abramo, Abramo!". Rispose: "Eccomi!" (Gen 22, 11). L'angelo disse: "Non stendere la mano contro il ragazzo e non fargli alcun male! Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unico figlio" (Gen 22, 12). L'angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta (Gen 22, 15). Il Signore, Dio del cielo e Dio della terra, che mi ha tolto dalla casa di mio padre e dal mio paese natio, che mi ha parlato e mi ha giurato: Alla tua discendenza darò questo paese, egli stesso manderà il suo angelo davanti a te, perché tu possa prendere di là una moglie per il mio figlio (Gen 24, 7). Mi rispose: Il Signore, alla cui presenza io cammino, manderà con te il suo angelo e darà felice esito al tuo viaggio, così che tu possa prendere una moglie per il mio figlio dalla mia famiglia e dalla casa di mio padre (Gen 24, 40). Fece un sogno: una scala poggiava sulla terra, mentre la sua cima raggiungeva il cielo; ed ecco gli angeli di Dio salivano e scendevano su di essa (Gen 28, 12). L'angelo di Dio mi disse in sogno: Giacobbe! Risposi: Eccomi (Gen 31, 11). Mentre Giacobbe continuava il viaggio, gli si fecero incontro gli angeli di Dio (Gen 32, 2). L'angelo che mi ha liberato da ogni male, benedica questi giovinetti! Sia ricordato in essi il mio nome e il nome dei miei padri Abramo e Isacco e si moltiplichino in gran numero in mezzo alla terra!" (Gen 48, 16). L'angelo del Signore gli apparve in una fiamma di fuoco in mezzo a un roveto. Egli guardò ed ecco: il roveto ardeva nel fuoco, ma quel roveto non si consumava (Es 3, 2). L'angelo di Dio, che precedeva l'accampamento d'Israele, cambiò posto e passò indietro. Anche la colonna di nube si mosse e dal davanti passò indietro (Es 14, 19). Ecco, io mando un angelo davanti a te per custodirti sul cammino e per farti entrare nel luogo che ho preparato (Es 23, 20). Quando il mio angelo camminerà alla tua testa e ti farà entrare presso l'Amorreo, l'Hittita, il Perizzita, il Cananeo, l'Eveo e il Gebuseo e io li distruggerò (Es 23, 23). 

Ora va’, conduci il popolo là dove io ti ho detto. Ecco il mio angelo ti precederà; ma nel giorno della mia visita li punirò per il loro peccato" (Es 32, 34). Manderò davanti a te un angelo e scaccerò il Cananeo, l'Amorreo, l'Hittita, il Perizzita, l'Eveo e il Gebuseo (Es 33, 2). Noi gridammo al Signore ed egli udì la nostra voce e mandò un angelo e ci fece uscire dall'Egitto; eccoci ora in Kades, che è città ai tuoi estremi confini (Nm 20, 16). Ma l'ira di Dio si accese perché egli era andato; l'angelo del Signore si pose sulla strada per ostacolarlo. Egli cavalcava l'asina e aveva con sé due servitori (Nm 22, 22). L'asina, vedendo l'angelo del Signore che stava sulla strada con la spada sguainata in mano, deviò dalla strada e cominciò ad andare per i campi. Balaam percosse l'asina per rimetterla sulla strada (Nm 22, 23). Allora l'angelo del Signore si fermò in un sentiero infossato tra le vigne, che aveva un muro di qua e un muro di là (Nm 22, 24). L'asina vide l'angelo del Signore, si serrò al muro e strinse il piede di Balaam contro il muro e Balaam la percosse di nuovo (Nm 22, 25). L'angelo del Signore passò di nuovo più avanti e si fermò in un luogo stretto, tanto stretto che non vi era modo di ritirarsi né a destra, né a sinistra (Nm 22, 26). 

L'asina vide l'angelo del Signore e si accovacciò sotto Balaam; l'ira di Balaam si accese ed egli percosse l'asina con il bastone (Nm 22, 27). Allora il Signore aprì gli occhi a Balaam ed egli vide l'angelo del Signore, che stava sulla strada con la spada sguainata. Balaam si inginocchiò e si prostrò con la faccia a terra (Nm 22, 31). L'angelo del Signore gli disse: "Perché hai percosso la tua asina già tre volte? Ecco io sono uscito a ostacolarti il cammino, perché il cammino davanti a me va in precipizio (Nm 22, 32). Allora Balaam disse all'angelo del Signore: "Io ho peccato, perché non sapevo che tu ti fossi posto contro di me sul cammino; ora se questo ti dispiace, io tornerò indietro" (Nm 22, 34). L'angelo del Signore disse a Balaam: "Và pure con quegli uomini; ma dirai soltanto quello che io ti dirò". Balaam andò con i capi di Balak (Nm 22, 35). Ora l'angelo del Signore salì da Gàlgala a Bochim e disse: "Io vi ho fatti uscire dall'Egitto e vi ho condotti nel paese, che avevo giurato ai vostri padri di darvi. Avevo anche detto: Non romperò mai la mia alleanza con voi (Gdc 2, 1). Appena l'angelo del Signore disse queste parole a tutti gli Israeliti, il popolo alzò la voce e pianse (Gdc 2, 4). Maledite Meroz - dice l'angelo del Signore - maledite, maledite i suoi abitanti, perché non vennero in aiuto al Signore, in aiuto al Signore tra gli eroi (Gdc 5, 23). 

Ora l'angelo del Signore venne a sedere sotto il terebinto di Ofra, che apparteneva a Ioas, Abiezerita; Gedeone, figlio di Ioas, batteva il grano nel tino per sottrarlo ai Madianiti (Gdc 6, 11). L'angelo del Signore gli apparve e gli disse: "Il Signore è con te, uomo forte è valoroso!" (Gdc 6, 12). L'angelo di Dio gli disse: "Prendi la carne e le focacce azzime, mettile su questa pietra e versavi il brodo". Egli fece così (Gdc 6, 20). Allora l'angelo del Signore stese l'estremità del bastone che aveva in mano e toccò la carne e le focacce azzime; salì dalla roccia un fuoco che consumò la carne e le focacce azzime e l'angelo del Signore scomparve dai suoi occhi (Gdc 6, 21). Gedeone vide che era l'angelo del Signore e disse: "Signore, ho dunque visto l'angelo del Signore faccia a faccia!" (Gdc 6, 22). L'angelo del Signore apparve a questa donna e le disse: "Ecco, tu sei sterile e non hai avuto figli, ma concepirai e partorirai un figlio (Gdc 13, 3). La donna andò a dire al marito: "Un uomo di Dio è venuto da me; aveva l'aspetto di un angelo di Dio, un aspetto terribile. Io non gli ho domandato da dove veniva ed egli non mi ha rivelato il suo nome (Gdc 13, 6). Dio ascoltò la preghiera di Manoach e l'angelo di Dio tornò ancora dalla donna, mentre stava nel campo; ma Manoach suo marito non era con lei (Gdc 13, 9). 

L'angelo del Signore rispose a Manoach: "Si astenga la donna da quanto le ho detto (Gdc 13, 13). Manoach disse all'angelo del Signore: "Permettici di trattenerti e di prepararti un capretto!" (Gdc 13, 15). L'angelo del Signore rispose a Manoach: "Anche se tu mi trattenessi, non mangerei il tuo cibo; ma se vuoi fare un olocausto, offrilo al Signore". Manoach non sapeva che quello fosse l'angelo del Signore (Gdc 13, 16). Poi Manoach disse all'angelo del Signore: "Come ti chiami, perché quando si saranno avverate le tue parole, noi ti rendiamo onore?" (Gdc 13, 17). L'angelo del Signore gli rispose: "Perché mi chiedi il nome? Esso è misterioso" (Gdc 13, 18). Mentre la fiamma saliva dall'altare al cielo, l'angelo del Signore salì con la fiamma dell'altare. Manoach e la moglie, che stavano guardando, si gettarono allora con la faccia a terra (Gdc 13, 20). E l'angelo del Signore non apparve più né a Manoach né alla moglie. Allora Manoach comprese che quello era l'angelo del Signore (Gdc 13, 21). La donna concluse: "La parola del re mio signore conceda la calma. Perché il re mio signore è come un angelo di Dio per distinguere il bene e il male. Il Signore tuo Dio sia con te!" (2Sam 14, 17). Per dare alla cosa un altro aspetto, il tuo servo Ioab ha agito così; ma il mio signore ha la saggezza di un angelo di Dio e sa quanto avviene sulla terra" (2Sam 14, 20). 

Ma egli ha calunniato il tuo servo presso il re mio signore. Però il re mio signore è come un angelo di Dio; fa’ dunque ciò che sembrerà bene ai tuoi occhi (2Sam 19, 28). E quando l'angelo ebbe stesa la mano su Gerusalemme per distruggerla, il Signore si pentì di quel male e disse all'angelo che distruggeva il popolo: "Basta; ritira ora la mano!" (2Sam 24, 16). Davide, vedendo l'angelo che colpiva il popolo, disse al Signore: "Io ho peccato; io ho agito da iniquo; ma queste pecore che hanno fatto? La tua mano venga contro di me e contro la casa di mio padre!" (2Sam 24, 17). Quegli disse: "Anch'io sono profeta come te; ora un angelo mi ha detto per ordine di Dio: Fallo tornare con te nella tua casa, perché mangi e beva qualcosa". Egli mentiva a costui (1Re 13, 18). Si coricò e si addormentò sotto il ginepro. Allora, ecco un angelo lo toccò e gli disse: "Alzati e mangia!" (1Re 19, 5). Venne di nuovo l'angelo del Signore, lo toccò e gli disse: "Su mangia, perché è troppo lungo per te il cammino" (1Re 19, 7).

Ma l'angelo del Signore disse a Elia il Tisbita: "Su, va’ incontro ai messaggeri del re di Samaria. Dì loro: Non c'è forse un Dio in Israele, perché andiate a interrogare Baal-Zebub, dio di Accaron? (2Re 1, 3). L'angelo del Signore disse a Elia: "Scendi con lui e non aver paura di lui". Si alzò e scese con lui dal re (2Re 1, 15). Ora in quella notte l'angelo del Signore scese e percosse nell'accampamento degli Assiri centottantacinquemila uomini. Quando i superstiti si alzarono al mattino, ecco, quelli erano tutti morti (2Re 19, 35). Fra tre anni di carestia, tre mesi di fuga per te di fronte ai tuoi avversari, sotto l'incubo della spada dei tuoi nemici, e tre giorni della spada del Signore con la peste che si diffonde sul paese e l'angelo del Signore che porta lo sterminio in tutto il territorio di Israele. Ora decidi che cosa io debba riferire a chi mi ha inviato" (1Cr 21, 12). Dio mandò un angelo in Gerusalemme per distruggerla. Ma, come questi stava distruggendola, il Signore volse lo sguardo e si astenne dal male minacciato. Egli disse all'angelo sterminatore: "Ora basta! Ritira la mano". L'angelo del Signore stava in piedi presso l'aia di Ornan il Gebuseo (1Cr 21, 15). 

Davide, alzati gli occhi, vide l'angelo del Signore che stava fra terra e cielo con la spada sguainata in mano, tesa verso Gerusalemme. Allora Davide e gli anziani, coperti di sacco, si prostrarono con la faccia a terra (1Cr 21, 16). L'angelo del Signore ordinò a Gad di riferire a Davide che salisse ad erigere un altare al Signore nell'aia di Ornan il Gebuseo (1Cr 21, 18). Ornan si volse e vide l'angelo; i suoi quattro figli, che erano con lui, si nascosero. Ornan stava trebbiando il grano (1Cr 21, 20). Il Signore ordinò all'angelo e questi ripose la spada nel fodero (1Cr 21, 27). Ma Davide non osava recarsi là a consultare Dio perché si era molto spaventato di fronte alla spada dell'angelo del Signore (1Cr 21, 30). Il Signore mandò un angelo, che sterminò tutti i guerrieri valorosi, ogni capo e ogni ufficiale, nel campo del re d'Assiria. Questi se ne tornò, con la vergogna sul volto, nel suo paese. Entrò nel tempio del suo dio, dove alcuni suoi figli, nati dalle sue viscere, l'uccisero di spada (2Cr 32, 21). Uscì Tobia in cerca di uno pratico della strada che lo accompagnasse nella Media. Uscì e si trovò davanti l'angelo Raffaele, non sospettando minimamente che fosse un angelo di Dio (Tb 5, 4). Tobi gli disse: "Sia con te la benedizione, o fratello!". Si rivolse poi al figlio e gli disse: "Figlio, prepara quanto occorre per il viaggio e parti con questo tuo fratello. Dio, che è nei cieli, vi conservi sani fin là e vi restituisca a me sani e salvi; il suo angelo vi accompagni con la sua protezione, o figliuolo!" (Tb 5, 17). 

Non stare in pensiero, non temere per loro, o sorella. Un buon angelo infatti lo accompagnerà, riuscirà bene il suo viaggio e tornerà sano e salvo" (Tb 5, 22). Il giovane partì insieme con l'angelo e anche il cane li seguì e s'avviò con loro. Camminarono insieme finché li sorprese la prima sera; allora si fermarono a passare la notte sul fiume Tigri (Tb 6, 1). Ma l'angelo gli disse: "Afferra il pesce e non lasciarlo fuggire". Il ragazzo riuscì ad afferrare il pesce e a tirarlo a riva (Tb 6, 3). Gli disse allora l'angelo: "Aprilo e togline il fiele, il cuore e il fegato; mettili in disparte e getta via invece gli intestini. Il fiele, il cuore e il fegato possono essere utili medicamenti" (Tb 6, 4). Allora il ragazzo rivolse all'angelo questa domanda: "Azaria, fratello, che rimedio può esserci nel cuore, nel fegato e nel fiele del pesce?" (Tb 6, 7). E aggiunse: "Benedetto Dio! Benedetto il suo grande nome! Benedetti tutti i suoi angeli santi! Benedetto il suo grande nome su di noi e benedetti i suoi angeli per tutti i secoli. Perché egli mi ha colpito ma poi ha avuto pietà ed ecco, ora io contemplo mio figlio Tobia" (Tb 11, 14). Fece dunque venire l'angelo e gli disse: "Prendi come tuo salario la metà di tutti i beni che tu hai portati e va’ in pace" (Tb 12, 5). 

Io sono Raffaele, uno dei sette angeli che sono sempre pronti ad entrare alla presenza della maestà del Signore" (Tb 12, 15). Ma l'angelo disse loro: "Non temete; la pace sia con voi. Benedite Dio per tutti i secoli (Tb 12, 17). Allora andavano benedicendo e celebrando Dio e lo ringraziavano per queste grandi opere, perché era loro apparso l'angelo di Dio (Tb 12, 22). Gli disse: "Ti ho visto, signore, come un angelo di Dio e il mio cuore si è agitato davanti alla tua gloria. Perché tu sei meraviglioso, signore, e il tuo volto è pieno d'incanto" (Est 5, 2a). Gli disse: "Ti ho visto, signore, come un angelo di Dio e il mio cuore si è agitato davanti alla tua gloria. Perché tu sei meraviglioso, signore, e il tuo volto è pieno d'incanto" (Est 5, 2a). "Quando gli ufficiali del re assiro dissero bestemmie, venne il tuo angelo e ne abbatté centottantacinquemila (1Mac 7, 41). Quando gli uomini del Maccabeo vennero a sapere che quegli assediava le fortezze, tra gemiti e lacrime supplicarono con tutto il popolo il Signore che inviasse il suo angelo buono a salvare Israele (2Mac 11, 6). Invocando il Signore, si esprimeva in questo modo: "Tu, Signore, inviasti il tuo angelo al tempo di Ezechia re della Giudea ed egli fece perire nel campo di Sennàcherib centottantacinquemila uomini (2Mac 15, 22). Anche ora, sovrano del cielo, manda un angelo buono davanti a noi per incutere paura e tremore (2Mac 15, 23). 

Ecco, dei suoi servi egli non si fida e ai suoi angeli imputa difetti (Gb 4, 18). Ma se vi è un angelo presso di lui, un protettore solo fra mille, per mostrare all'uomo il suo dovere (Gb 33, 23). Eppure l'hai fatto poco meno degli angeli, di gloria e di onore lo hai coronato (Sal 8, 6). L'angelo del Signore si accampa attorno a quelli che lo temono e li salva (Sal 33, 8). Siano come pula al vento e l'angelo del Signore li incalzi (Sal 34, 5). La loro strada sia buia e scivolosa quando li insegue l'angelo del Signore (Sal 34, 6). L'uomo mangiò il pane degli angeli, diede loro cibo in abbondanza (Sal 77, 25). Chi sulle nubi è uguale al Signore, chi è simile al Signore tra gli angeli di Dio? (Sal 88, 7). Egli darà ordine ai suoi angeli di custodirti in tutti i tuoi passi (Sal 90, 11). Benedite il Signore, voi tutti suoi angeli, potenti esecutori dei suoi comandi, pronti alla voce della sua parola (Sal 102, 20). Di Davide. Ti rendo grazie, Signore, con tutto il cuore: hai ascoltato le parole della mia bocca. A te voglio cantare davanti agli Angeli (Sal 137, 1). Lodatelo, voi tutti, suoi angeli, lodatelo, voi tutte, sue schiere (Sal 148, 2). Invece sfamasti il tuo popolo con un cibo degli angeli, dal cielo offristi loro un pane già pronto senza fatica, capace di procurare ogni delizia e soddisfare ogni gusto (Sap 16, 20). 

Egli colpì l'accampamento degli Assiri, e il suo angelo li sterminò (Sir 48, 21). Ora l'angelo del Signore scese e percosse nell'accampamento degli Assiri centottantacinquemila uomini. Quando i superstiti si alzarono al mattino, ecco erano tutti cadaveri (Is 37, 36). In tutte le angosce. Non un inviato né un angelo, ma egli stesso li ha salvati; con amore e compassione egli li ha riscattati; li ha sollevati e portati su di sé, in tutti i giorni del passato (Is 63, 9). Poiché il mio angelo è con voi, egli si prenderà cura di voi (Bar 6, 6). Ma l'angelo del Signore, che era sceso con Azaria e con i suoi compagni nella fornace, allontanò da loro la fiamma del fuoco (Dn 3, 49). Benedite, angeli del Signore, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli (Dn 3, 58). Nabucodònosor prese a dire: "Benedetto il Dio di Sadrach, Mesach e Abdenego, il quale ha mandato il suo angelo e ha liberato i servi che hanno confidato in lui; hanno trasgredito il comando del re e hanno esposto i loro corpi per non servire e per non adorare alcun altro dio che il loro Dio (Dn 3, 95). 

Il mio Dio ha mandato il suo angelo che ha chiuso le fauci dei leoni ed essi non mi hanno fatto alcun male, perché sono stato trovato innocente davanti a lui; ma neppure contro di te, o re, ho commesso alcun male" (Dn 6, 23). Disse Daniele: "In verità, la tua menzogna ricadrà sulla tua testa. Già l'angelo di Dio ha ricevuto da Dio la sentenza e ti spaccherà in due" (Dn 13, 55). Disse Daniele: "In verità anche la tua menzogna ti ricadrà sulla testa. Ecco l'angelo di Dio ti aspetta con la spada in mano per spaccarti in due e così farti morire" (Dn 13, 59).  L'angelo del Signore gli disse: "Porta questo cibo a Daniele in Babilonia nella fossa dei leoni" (Dn 14, 34). Allora l'angelo del Signore lo prese per i capelli e con la velocità del vento lo trasportò in Babilonia e lo posò sull'orlo della fossa dei leoni (Dn 14, 36). Alzatosi, Daniele si mise a mangiare, mentre l'angelo di Dio riportava subito Abacuc nel luogo di prima (Dn 14, 39). Lottò con l'angelo e vinse, pianse e domandò grazia. Ritrovò Dio in Betel e là gli parlò (Os 12, 5). 

Io domandai: "Mio signore, che significano queste cose?". L'angelo che parlava con me mi rispose: "Io t'indicherò ciò che esse significano" (Zc 1, 9). Si rivolsero infatti all'angelo del Signore che stava fra i mirti e gli dissero: "Abbiamo percorso la terra: è tutta tranquilla" (Zc 1, 11). Allora l'angelo del Signore disse: "Signore degli eserciti, fino a quando rifiuterai di aver pietà di Gerusalemme e delle città di Giuda, contro le quali sei sdegnato? Sono ormai settant'anni!" (Zc 1, 12). E all'angelo che parlava con me il Signore rivolse parole buone, piene di conforto (Zc 1, 13). Poi l'angelo che parlava con me mi disse: "Fa’ sapere questo: Così dice il Signore degli eserciti: Io sono ingelosito per Gerusalemme e per Sion di gelosia grande (Zc 1, 14). Domandai all'angelo che parlava con me: "Che cosa sono queste?". Ed egli: "Sono le corna che hanno disperso Giuda, Israele e Gerusalemme" (Zc 2, 2). 

L'angelo che parlava con me uscì e incontrò un altro angelo (Zc 2, 7). Poi mi fece vedere il sommo sacerdote Giosuè, ritto davanti all'angelo del Signore, e satana era alla sua destra per accusarlo (Zc 3, 1). L'angelo del Signore disse a satana: "Ti rimprovera il Signore, o satana! Ti rimprovera il Signore che si è eletto Gerusalemme! Non è forse costui un tizzone s costui un tizzone sottratto al fuoco?" (Zc 3, 2). Giosuè infatti era rivestito di vesti immonde e stava in piedi davanti all'angelo (Zc 3, 3). Poi soggiunse: "Mettetegli sul capo un diadema mondo". E gli misero un diadema mondo sul capo, lo rivestirono di candide vesti alla presenza dell'angelo del Signore (Zc 3, 5). Poi l'angelo del Signore dichiarò a Giosuè (Zc 3, 6). L'angelo che mi parlava venne a destarmi, come si desta uno dal sonno (Zc 4, 1). Allora domandai all'angelo che mi parlava: "Che cosa significano, signor mio, queste cose?" (Zc 4, 4). L'angelo mi domandò: "Che cosa vedi?". E io: "Vedo un rotolo che vola: è lungo venti cubiti e largo dieci" (Zc 5, 2). Poi l'angelo che parlava con me si avvicinò e mi disse: "Alza gli occhi e osserva ciò che appare" (Zc 5, 5). Domandai all'angelo che parlava con me: "Dove portano l' efa costoro?" (Zc 5, 10). 

Domandai all'angelo che parlava con me: "Che significano quelli, signor mio?" (Zc 6, 4). E l'angelo: "Sono i quattro venti del cielo che partono dopo essersi presentati al Signore di tutta la terra (Zc 6, 5). In quel giorno il Signore farà da scudo agli abitanti di Gerusalemme e chi tra di loro vacilla diverrà come Davide e la casa di Davide come Dio, come l'angelo del Signore davanti a loro (Zc 12, 8). Ecco, io manderò un mio messaggero a preparare la via davanti a me e subito entrerà nel suo tempio il Signore, che voi cercate; l'angelo dell'alleanza, che voi sospirate, ecco viene, dice il Signore degli Eserciti (Ml 3, 1). Mentre però stava pensando a queste cose, ecco che gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: "Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo (Mt 1, 20). Destatosi dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l'angelo del Signore e prese con sé la sua sposa (Mt 1, 24). Essi erano appena partiti, quando un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: "Alzati, prendi con te il bambino e sua madre e fuggi in Egitto, e resta là finché non ti avvertirò, perché Erode sta cercando il bambino per ucciderlo" (Mt 2, 13). 

Morto Erode, un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe in Egitto (Mt 2, 19). E gli disse: "Se sei Figlio di Dio, gettati giù, poiché sta scritto: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo, ed essi ti sorreggeranno con le loro mani, perché non abbia a urtare contro un sasso il tuo piede" (Mt 4, 6). Allora il diavolo lo lasciò ed ecco angeli gli si accostarono e lo servivano (Mt 4, 11). E il nemico che l'ha seminata è il diavolo. La mietitura rappresenta la fine del mondo, e i mietitori sono gli Angeli (Mt 13, 39). Il Figlio dell'uomo manderà i suoi angeli, i quali raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e tutti gli operatori di iniquità (Mt 13, 41). Così sarà alla fine del mondo. Verranno gli angeli e separeranno i cattivi dai buoni (Mt 13, 49). Poiché il Figlio dell'uomo verrà nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e renderà a ciascuno secondo le sue azioni (Mt 16, 27). Guardatevi dal disprezzare uno solo di questi piccoli, perché vi dico che i loro angeli nel cielo vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli (Mt 18, 10).  Alla risurrezione infatti non si prende né moglie né marito, ma si è come angeli nel cielo (Mt 22, 30). 

Egli manderà i suoi angeli con una grande tromba e raduneranno tutti i suoi eletti dai quattro venti, da un estremo all'altro dei cieli (Mt 24, 31). Quanto a quel giorno e a quell'ora, però, nessuno lo sa, neanche gli angeli del cielo e neppure il Figlio, ma solo il Padre (Mt 24, 36). Quando il Figlio dell'uomo verrà nella sua gloria con tutti i suoi angeli, si siederà sul trono della sua gloria (Mt 25, 31). Poi dirà a quelli posti alla sua sinistra: Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi Angeli (Mt 25, 41). Pensi forse che io non possa pregare il Padre mio, che mi darebbe subito più di dodici legioni di angeli? (Mt 26, 53). Ed ecco che vi fu un gran terremoto: un angelo del Signore, sceso dal cielo, si accostò, rotolò la pietra e si pose a sedere su di essa (Mt 28, 2). Ma l'angelo disse alle donne: "Non abbiate paura, voi! So che cercate Gesù il crocifisso (Mt 28, 5). E vi rimase quaranta giorni, tentato da satana; stava con le fiere e gli angeli lo servivano (Mc 1, 13). Chi si vergognerà di me e delle mie parole davanti a questa generazione adultera e peccatrice, anche il Figlio dell'uomo si vergognerà di lui, quando verrà nella gloria del Padre suo con gli angeli santi" (Mc 8, 38). Quando risusciteranno dai morti, infatti, non prenderanno moglie né marito, ma saranno come angeli nei cieli (Mc 12, 25). 

Ed egli manderà gli angeli e riunirà i suoi eletti dai quattro venti, dall'estremità della terra fino all'estremità del cielo (Mc 13, 27). Quanto poi a quel giorno o a quell'ora, nessuno li conosce, neanche gli angeli nel cielo, e neppure il Figlio, ma solo il Padre (Mc 13, 32). In verità vi dico che dovunque, in tutto il mondo, sarà annunziato il vangelo, si racconterà pure in suo ricordo ciò che ella ha fatto" (Mc 14, 9). Allora gli apparve un angelo del Signore, ritto alla destra dell'altare dell'incenso (Lc 1, 11). Ma l'angelo gli disse: "Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, che chiamerai Giovanni (Lc 1, 13). Zaccaria disse all'angelo: "Come posso conoscere questo? Io sono vecchio e mia moglie è avanzata negli anni" (Lc 1, 18). L'angelo gli rispose: "Io sono Gabriele che sto al cospetto di Dio e sono stato mandato a parlarti e a portarti questo lieto annunzio (Lc 1, 19). Nel sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret (Lc 1, 26). 

L'angelo le disse: "Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio (Lc 1, 30). Allora Maria disse all'angelo: "Come è possibile? Non conosco uomo" (Lc 1, 34). Le rispose l'angelo: "Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio (Lc 1, 35). Allora Maria disse: "Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto". E l'angelo partì da lei (Lc 1, 38). Un angelo del Signore si presentò davanti a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande spavento (Lc 2, 9). Ma l'angelo disse loro: "Non temete, ecco vi annunzio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo (Lc 2, 10). E subito apparve con l'angelo una moltitudine dell'esercito celeste che lodava Dio e diceva (Lc 2, 13). Appena gli angeli si furono allontanati per tornare al cielo, i pastori dicevano fra loro: "Andiamo fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere" (Lc 2, 15). Quando furon passati gli otto giorni prescritti per la circoncisione, gli fu messo nome Gesù, come era stato chiamato dall'angelo prima di essere concepito nel grembo della madre (Lc 2, 21). Sta scritto infatti: Ai suoi angeli darà ordine per te, perché essi ti custodiscano (Lc 4, 10). Chi si vergognerà di me e delle mie parole, di lui si vergognerà il Figlio dell'uomo, quando verrà nella gloria sua e del Padre e degli angeli santi (Lc 9, 26). Inoltre vi dico: Chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anche il Figlio dell'uomo lo riconoscerà davanti agli angeli di Dio (Lc 12, 8). 

Ma chi mi rinnegherà davanti agli uomini sarà rinnegato davanti agli angeli di Dio (Lc 12, 9). Così, vi dico, c'è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte" (Lc 15, 10). Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli nel seno di Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto (Lc 16, 22). E nemmeno possono più morire, perché sono uguali agli angeli e, essendo figli della risurrezione, sono figli di Dio (Lc 20, 36). Gli apparve allora un angelo dal cielo a confortarlo (Lc 22, 43). E non avendo trovato il suo corpo, son venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo (Lc 24, 23). Poi gli disse: "In verità, in verità vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sul Figlio dell'uomo" (Gv 1, 51). Un angelo infatti in certi momenti discendeva nella piscina e agitava l'acqua; il primo ad entrarvi dopo l'agitazione dell'acqua guariva da qualsiasi malattia fosse affetto (Gv 5, 4). La folla che era presente e aveva udito diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: "Un angelo gli ha parlato" (Gv 12, 29). E vide due angeli in bianche vesti, seduti l'uno dalla parte del capo e l'altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù (Gv 20, 12). Ma durante la notte un angelo del Signore aprì le porte della prigione, li condusse fuori e disse (At 5, 19). 

E tutti quelli che sedevano nel sinedrio, fissando gli occhi su di lui, videro il suo volto come quello di un angelo (At 6, 15). Passati quarant'anni, gli apparve nel deserto del monte Sinai un angelo, in mezzo alla fiamma di un roveto ardente (At 7, 30). Questo Mosè che avevano rinnegato dicendo: Chi ti ha nominato capo e giudice?, proprio lui Dio aveva mandato per esser capo e liberatore, parlando per mezzo dell'angelo che gli era apparso nel roveto (At 7, 35). Egli è colui che, mentre erano radunati nel deserto, fu mediatore tra l'angelo che gli parlava sul monte Sinai e i nostri padri; egli ricevette parole di vita da trasmettere a noi (At 7, 38). Voi che avete ricevuto la legge per mano degli angeli e non l'avete osservata" (At 7, 53). Un angelo del Signore parlò intanto a Filippo: "Alzati, e va’ verso il mezzogiorno, sulla strada che discende da Gerusalemme a Gaza; essa è deserta" (At 8, 26). Un giorno verso le tre del pomeriggio vide chiaramente in visione un angelo di Dio venirgli incontro e chiamarlo: "Cornelio!" (At 10, 3). Quando l'angelo che gli parlava se ne fu andato, Cornelio chiamò due dei suoi servitori e un pio soldato fra i suoi attendenti e (At 10, 7). Risposero: "Il centurione Cornelio, uomo giusto e timorato di Dio, stimato da tutto il popolo dei Giudei, è stato avvertito da un angelo santo di invitarti nella sua casa, per ascoltare ciò che hai da dirgli" (At 10, 22). Egli ci raccontò che aveva visto un angelo presentarsi in casa sua e dirgli: Manda a Giaffa e fa’ venire Simone detto anche Pietro (At 11, 13). Ed ecco gli si presentò un angelo del Signore e una luce sfolgorò nella cella. Egli toccò il fianco di Pietro, lo destò e disse: "Alzati, in fretta!". E le catene gli caddero dalle mani (At 12, 7). E l'angelo a lui: "Mettiti la cintura e legati i sandali". E così fece. L'angelo disse: "Avvolgiti il mantello, e seguimi!" (At 12, 8). 

Pietro uscì e prese a seguirlo, ma non si era ancora accorto che era realtà ciò che stava succedendo per opera dell'angelo: credeva infatti di avere una visione (At 12, 9). Essi oltrepassarono la prima guardia e la seconda e arrivarono alla porta di ferro che conduce in città: la porta si aprì da sé davanti a loro. Uscirono, percorsero una strada e a un tratto l'angelo si dileguò da lui (At 12, 10). Pietro allora, rientrato in sé, disse: "Ora sono veramente certo che il Signore ha mandato il suo angelo e mi ha strappato dalla mano di Erode e da tutto ciò che si attendeva il popolo dei Giudei" (At 12, 11). "Tu vaneggi!" le dissero. Ma essa insisteva che la cosa stava così. E quelli dicevano: "E' l'angelo di Pietro" (At 12, 15). Ma improvvisamente un angelo del Signore lo colpì, perché non aveva dato gloria a Dio; e roso, dai vermi, spirò (At 12, 23). I sadducei infatti affermano che non c'è risurrezione, né angeli, né spiriti; i farisei invece professano tutte queste cose (At 23, 8). Ne nacque allora un grande clamore e alcuni scribi del partito dei farisei, alzatisi in piedi, protestavano dicendo: "Non troviamo nulla di male in quest'uomo. E se uno spirito o un angelo gli avesse parlato davvero?" (At 23, 9). Mi è apparso infatti questa notte un angelo del Dio al quale appartengo e che servo (At 27, 23). 

Io sono infatti persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire (Rm 8, 38). Ritengo infatti che Dio abbia messo noi, gli apostoli, all'ultimo posto, come condannati a morte, poiché siamo diventati spettacolo al mondo, agli angeli e agli uomini (1Cor 4, 9). Non sapete che giudicheremo gli angeli? Quanto più le cose di questa vita! (1Cor 6, 3). Per questo la donna deve portare sul capo un segno della sua dipendenza a motivo degli Angeli (1Cor 11, 10). Se anche parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sono come un bronzo che risuona o un cembalo che tintinna (1Cor 13, 1). Orbene, se anche noi stessi o un angelo dal cielo vi predicasse un vangelo diverso da quello che vi abbiamo predicato, sia anàtema! (Gal 1, 8). 

Nessuno v'impedisca di conseguire il premio, compiacendosi in pratiche di poco conto e nella venerazione degli angeli, seguendo le proprie pretese visioni, gonfio di vano orgoglio nella sua mente carnale (Col 2, 18). Perché il Signore stesso, a un ordine, alla voce dell'arcangelo e al suono della tromba di Dio, discenderà dal cielo. E prima risorgeranno i morti in Cristo (1Ts 4, 16). E a voi, che ora siete afflitti, sollievo insieme a noi, quando si manifesterà il Signore Gesù dal cielo con gli angeli della sua potenza (2Ts 1, 7). Dobbiamo confessare che grande è il mistero della pietà: Egli si manifestò nella carne, fu giustificato nello Spirito, apparve agli angeli, fu annunziato ai pagani, fu creduto nel mondo, fu assunto nella gloria (1Tm 3, 16). Ti scongiuro davanti a Dio, a Cristo Gesù e agli angeli eletti, di osservare queste norme con imparzialità e di non far mai nulla per favoritismo (1Tm 5, 21). Ed è diventato tanto superiore agli angeli quanto più eccellente del loro è il nome che ha ereditato (Eb 1, 4). Infatti a quale degli angeli Dio ha mai detto: Tu sei mio figlio; oggi ti ho generato? E ancora: Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio? (Eb 1, 5). 

E di nuovo, quando introduce il primogenito nel mondo, dice: Lo adorino tutti gli angeli di Dio (Eb 1, 6). E mentre degli angeli dice: E' lui che fa i suoi angeli come venti, e i suoi ministri come fiamma di fuoco (Eb 1, 7). A quale degli angeli poi ha mai detto: Siedi alla mia destra, finché io non abbia posto i tuoi nemici come sgabello dei tuoi piedi? (Eb 1, 13). Se, infatti, la parola trasmessa per mezzo degli angeli si è dimostrata salda, e ogni trasgressione e disobbedienza ha ricevuto una giusta punizione (Eb 2, 2). Non certo a degli angeli egli ha assoggettato il mondo futuro, del quale parliamo (Eb 2, 5). Di poco l'hai fatto inferiore agli angeli, di gloria e di onore l'hai coronato (Eb 2, 7). Però quel Gesù, che fu fatto di poco inferiore agli angeli, lo vediamo ora coronato di gloria e di onore a causa della morte che ha sofferto, perché per la grazia di Dio egli sperimentasse la morte a vantaggio di tutti (Eb 2, 9). Egli infatti non si prende cura degli angeli, ma della stirpe di Abramo si prende cura (Eb 2, 16). Voi vi siete invece accostati al monte Sion e alla città del Dio vivente, alla Gerusalemme celeste e a miriadi di angeli, adunanza festosa (Eb 12, 22). 

Non dimenticate l'ospitalità; alcuni, praticandola, hanno accolto degli angeli senza saperlo (Eb 13, 2). E fu loro rivelato che non per se stessi, ma per voi, erano ministri di quelle cose che ora vi sono state annunziate da coloro che vi hanno predicato il vangelo nello Spirito Santo mandato dal cielo; cose nelle quali gli angeli desiderano fissare lo sguardo (1Pt 1, 12). Il quale è alla destra di Dio, dopo essere salito al cielo e aver ottenuto la sovranità sugli angeli, i Principati e le Potenze (1Pt 3, 22). Dio infatti non risparmiò gli angeli che avevano peccato, ma li precipitò negli abissi tenebrosi dell'inferno, serbandoli per il giudizio (2Pt 2, 4). Mentre gli angeli, a loro superiori per forza e potenza, non portano contro di essi alcun giudizio offensivo davanti al Signore (2Pt 2, 11). E che gli angeli che non conservarono la loro dignità ma lasciarono la propria dimora, egli li tiene in catene eterne, nelle tenebre, per il giudizio del gran giorno (Gd 1, 6). L'arcangelo Michele quando, in contesa con il diavolo, disputava per il corpo di Mosè, non osò accusarlo con parole offensive, ma disse: Ti condanni il Signore! (Gd 1, 9). 

Profetò anche per loro Enoch, settimo dopo Adamo, dicendo: "Ecco, il Signore è venuto con le sue miriadi di angeli per far il giudizio contro tutti (Gd 1, 14). Rivelazione di Gesù Cristo che Dio gli diede per render noto ai suoi servi le cose che devono presto accadere, e che egli manifestò inviando il suo angelo al suo servo Giovanni (Ap 1, 1). Questo è il senso recondito delle sette stelle che hai visto nella mia destra e dei sette candelabri d'oro, eccolo: le sette stelle sono gli angeli delle sette Chiese e le sette lampade sono le sette Chiese (Ap 1, 20). All'angelo della Chiesa di Efeso scrivi: Così parla Colui che tiene le sette stelle nella sua destra e cammina in mezzo ai sette candelabri d'oro (Ap 2, 1). All'angelo della Chiesa di Smirne scrivi: Così parla il Primo e l'Ultimo, che era morto ed è tornato alla vita (Ap 2, 8). All'angelo della Chiesa di Pèrgamo scrivi: Così parla Colui che ha la spada affilata a due tagli (Ap 2, 12). All'angelo della Chiesa di Tiàtira scrivi: Così parla il Figlio di Dio, Colui che ha gli occhi fiammeggianti come fuoco e i piedi simili a bronzo splendente (Ap 2, 18). 

All'angelo della Chiesa di Sardi scrivi: Così parla Colui che possiede i sette spiriti di Dio e le sette stelle: Conosco le tue opere; ti si crede vivo e invece sei morto (Ap 3, 1). Il vincitore sarà dunque vestito di bianche vesti, non cancellerò il suo nome dal libro della vita, ma lo riconoscerò davanti al Padre mio e davanti ai suoi Angeli (Ap 3, 5). All'angelo della Chiesa di Filadelfia scrivi: Così parla il Santo, il Verace, Colui che ha la chiave di Davide: quando egli apre nessuno chiude, e quando chiude nessuno apre (Ap 3, 7). All'angelo della Chiesa di Laodicèa scrivi: Così parla l'Amen, il Testimone fedele e verace, il Principio della creazione di Dio (Ap 3, 14). Vidi un angelo forte che proclamava a gran voce: "Chi è degno di aprire il libro e scioglierne i sigilli?" (Ap 5, 2). Durante la visione poi intesi voci di molti angeli intorno al trono e agli esseri viventi e ai vegliardi. Il loro numero era miriadi di miriadi e migliaia di migliaia (Ap 5, 11). Dopo ciò, vidi quattro angeli che stavano ai quattro angoli della terra, e trattenevano i quattro venti, perché non soffiassero sulla terra, né sul mare, né su alcuna pianta (Ap 7, 1). 

Vidi poi un altro angelo che saliva dall'oriente e aveva il sigillo del Dio vivente. E gridò a gran voce ai quattro angeli ai quali era stato concesso il potere di devastare la terra e il mare (Ap 7, 2). Allora tutti gli angeli che stavano intorno al trono e i vegliardi e i quattro esseri viventi, si inchinarono profondamente con la faccia davanti al trono e adorarono Dio dicendo (Ap 7, 11). Vidi che ai sette angeli ritti davanti a Dio furono date sette trombe (Ap 8, 2). Poi venne un altro angelo e si fermò all'altare, reggendo un incensiere d'oro. Gli furono dati molti profumi perché li offrisse insieme con le preghiere di tutti i santi bruciandoli sull'altare d'oro, posto davanti al trono (Ap 8, 3). E dalla mano dell'angelo il fumo degli aromi salì davanti a Dio, insieme con le preghiere dei santi (Ap 8, 4). Poi l'angelo prese l'incensiere, lo riempì del fuoco preso dall'altare e lo gettò sulla terra: ne seguirono scoppi di tuono, clamori, fulmini e scosse di terremoto (Ap 8, 5). I sette angeli che avevano le sette trombe si accinsero a suonarle (Ap 8, 6). Il secondo angelo suonò la tromba: come una gran montagna di fuoco fu scagliata nel mare. Un terzo del mare divenne sangue (Ap 8, 8). Il terzo angelo suonò la tromba e cadde dal cielo una grande stella, ardente come una torcia, e colpì un terzo dei fiumi e le sorgenti delle acque (Ap 8, 10). Il quarto angelo suonò la tromba e un terzo del sole, un terzo della luna e un terzo degli astri fu colpito e si oscurò: il giorno perse un terzo della sua luce e la notte ugualmente (Ap 8, 12). 

Vidi poi e udii un'aquila che volava nell'alto del cielo e gridava a gran voce: "Guai, guai, guai agli abitanti della terra al suono degli ultimi squilli di tromba che i tre angeli stanno per suonare!" (Ap 8, 13). Il quinto angelo suonò la tromba e vidi un astro caduto dal cielo sulla terra. Gli fu data la chiave del pozzo dell'Abisso (Ap 9, 1). Il loro re era l'angelo dell'Abisso, che in ebraico si chiama Perdizione, in greco Sterminatore (Ap 9, 11). Il sesto angelo suonò la tromba. Allora udii una voce dai lati dell'altare d'oro che si trova dinanzi a Dio (Ap 9, 13). E diceva al sesto angelo che aveva la tromba: "Sciogli i quattro angeli incatenati sul gran fiume Eufràte" (Ap 9, 14). Furono sciolti i quattro angeli pronti per l'ora, il giorno, il mese e l'anno per sterminare un terzo dell'umanità (Ap 9, 15).  Vidi poi un altro angelo, possente, discendere dal cielo, avvolto in una nube, la fronte cinta di un arcobaleno; aveva la faccia come il sole e le gambe come colonne di fuoco (Ap 10, 1). 

Allora l'angelo che avevo visto con un piede sul mare e un piede sulla terra, alzò la destra verso il cielo (Ap 10, 5). Nei giorni in cui il settimo angelo farà udire la sua voce e suonerà la tromba, allora si compirà il mistero di Dio come egli ha annunziato ai suoi servi, i profeti" (Ap 10, 7). Poi la voce che avevo udito dal cielo mi parlò di nuovo: "Và, prendi il libro aperto dalla mano dell'angelo che sta ritto sul mare e sulla terra" (Ap 10, 8). Allora mi avvicinai all'angelo e lo pregai di darmi il piccolo libro. Ed egli mi disse: "Prendilo e divoralo; ti riempirà di amarezza le viscere, ma in bocca ti sarà dolce come il miele" (Ap 10, 9). Presi quel piccolo libro dalla mano dell'angelo e lo divorai; in bocca lo sentii dolce come il miele, ma come l'ebbi inghiottito ne sentii nelle viscere tutta l'amarezza (Ap 10, 10). Il settimo angelo suonò la tromba e nel cielo echeggiarono voci potenti che dicevano: "Il regno del mondo appartiene al Signore nostro e al suo Cristo: egli regnerà nei secoli dei secoli" (Ap 11, 15). Scoppiò quindi una guerra nel cielo: Michele e i suoi angeli combattevano contro il drago. Il drago combatteva insieme con i suoi Angeli (Ap 12, 7). 

Il grande drago, il serpente antico, colui che chiamiamo il diavolo e satana e che seduce tutta la terra, fu precipitato sulla terra e con lui furono precipitati anche i suoi Angeli (Ap 12, 9). Poi vidi un altro angelo che volando in mezzo al cielo recava un vangelo eterno da annunziare agli abitanti della terra e ad ogni nazione, razza, lingua e popolo (Ap 14, 6). Un secondo angelo lo seguì gridando: "E' caduta, è caduta Babilonia la grande, quella che ha abbeverato tutte le genti col vino del furore della sua fornicazione" (Ap 14, 8). Poi, un terzo angelo li seguì gridando a gran voce: "Chiunque adora la bestia e la sua statua e ne riceve il marchio sulla fronte o sulla mano (Ap 14, 9). Berrà il vino dell'ira di Dio che è versato puro nella coppa della sua ira e sarà torturato con fuoco e zolfo al cospetto degli angeli santi e dell'Agnello (Ap 14, 10). Un altro angelo uscì dal tempio, gridando a gran voce a colui che era seduto sulla nube: "Getta la tua falce e mieti; è giunta l'ora di mietere, perché la messe della terra è matura" (Ap 14, 15). 

Allora un altro angelo uscì dal tempio che è nel cielo, anch'egli tenendo una falce affilata (Ap 14, 17). E un altro angelo, che ha potere sul fuoco, uscì dall'altare e gridò a gran voce a quello che aveva la falce affilata: "Getta la tua falce affilata e vendemmia i grappoli della vigna della terra, perché le sue uve sono mature" (Ap 14, 18). L'angelo gettò la sua falce sulla terra, vendemmiò la vigna della terra e gettò l'uva nel grande tino dell'ira di Dio (Ap 14, 19). Poi vidi nel cielo un altro segno grande e meraviglioso: sette angeli che avevano sette flagelli; gli ultimi, poiché con essi si deve compiere l'ira di Dio (Ap 15, 1). Dal tempio uscirono i sette angeli che avevano i sette flagelli, vestiti di lino puro, splendente, e cinti al petto di cinture d'oro (Ap 15, 6). Uno dei quattro esseri viventi diede ai sette angeli sette coppe d'oro colme dell'ira di Dio che vive nei secoli dei secoli (Ap 15, 7). Il tempio si riempì del fumo che usciva dalla gloria di Dio e dalla sua potenza: nessuno poteva entrare nel tempio finché non avessero termine i sette flagelli dei sette Angeli (Ap 15, 8). Udii poi una gran voce dal tempio che diceva ai sette angeli: "Andate e versate sulla terra le sette coppe dell'ira di Dio" (Ap 16, 1). 

Allora udii l'angelo delle acque che diceva: "Sei giusto, tu che sei e che eri, tu, il Santo, poiché così hai giudicato (Ap 16, 5). Allora uno dei sette angeli che hanno le sette coppe mi si avvicinò e parlò con me: "Vieni, ti farò vedere la condanna della grande prostituta che siede presso le grandi acque (Ap 17, 1). L'angelo mi trasportò in spirito nel deserto. Là vidi una donna seduta sopra una bestia scarlatta, coperta di nomi blasfemi, con sette teste e dieci corna (Ap 17, 3). Ma l'angelo mi disse: "Perché ti meravigli? Io ti spiegherò il mistero della donna e della bestia che la porta, con sette teste e dieci corna (Ap 17, 7). Poi l'angelo mi disse: "Le acque che hai viste, presso le quali siede la prostituta, simboleggiano popoli, moltitudini, genti e lingue (Ap 17, 15). Dopo ciò, vidi un altro angelo discendere dal cielo con grande potere e la terra fu illuminata dal suo splendore (Ap 18, 1). 

Un angelo possente prese allora una pietra grande come una mola, e la gettò nel mare esclamando: "Con la stessa violenza sarà precipitata Babilonia, la grande città e più non riapparirà (Ap 18, 21). Allora l'angelo mi disse: "Scrivi: Beati gli invitati al banchetto delle nozze dell'Agnello!". Poi aggiunse: "Queste sono parole veraci di Dio" (Ap 19, 9). Vidi poi un angelo, ritto sul sole, che gridava a gran voce a tutti gli uccelli che volano in mezzo al cielo (Ap 19, 17). Vidi poi un angelo che scendeva dal cielo con la chiave dell'Abisso e una gran catena in mano (Ap 20, 1). Poi venne uno dei sette angeli che hanno le sette coppe piene degli ultimi sette flagelli e mi parlò: "Vieni, ti mostrerò la fidanzata, la sposa dell'Agnello" (Ap 21, 9). L'angelo mi trasportò in spirito su di un monte grande e alto, e mi mostrò la città santa, Gerusalemme, che scendeva dal cielo, da Dio, risplendente della gloria di Dio (Ap 21, 10). 

La città è cinta da un grande e alto muro con dodici porte: sopra queste porte stanno dodici angeli e nomi scritti, i nomi delle dodici tribù dei figli d'Israele (Ap 21, 12). La città è a forma di quadrato, la sua lunghezza è uguale alla larghezza. L'angelo misurò la città con la canna: misura dodici mila stadi; la lunghezza, la larghezza e l'altezza sono eguali (Ap 21, 16). Ne misurò anche le mura: sono alte centoquarantaquattro braccia, secondo la misura in uso tra gli uomini adoperata dall'angelo (Ap 21, 17). Poi mi disse: "Queste parole sono certe e veraci. Il Signore, il Dio che ispira i profeti, ha mandato il suo angelo per mostrare ai suoi servi ciò che deve accadere tra breve (Ap 22, 6). Sono io, Giovanni, che ho visto e udito queste cose. Udite e vedute che le ebbi, mi prostrai in adorazione ai piedi dell'angelo che me le aveva mostrate (Ap 22, 8). Io, Gesù, ho mandato il mio angelo, per testimoniare a voi queste cose riguardo alle Chiese. Io sono la radice della stirpe di Davide, la stella radiosa del mattino" (Ap 22, 16). 

Ma la morte è entrata nel mondo per invidia del diavolo; e ne fanno esperienza coloro che gli appartengono (Sap 2, 24). Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto per esser tentato dal diavolo (Mt 4, 1). Allora il diavolo lo condusse con sé nella città santa, lo depose sul pinnacolo del tempio (Mt 4, 5). Di nuovo il diavolo lo condusse con sé sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo con la loro gloria e gli disse (Mt 4, 8). Allora il diavolo lo lasciò ed ecco angeli gli si accostarono e lo servivano (Mt 4, 11). E il nemico che l'ha seminata è il diavolo. La mietitura rappresenta la fine del mondo, e i mietitori sono gli Angeli (Mt 13, 39). Poi dirà a quelli posti alla sua sinistra: Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi Angeli (Mt 25, 41). Dove, per quaranta giorni, fu tentato dal diavolo. Non mangiò nulla in quei giorni; ma quando furono terminati ebbe fame (Lc 4, 2). 

Allora il diavolo gli disse: "Se tu sei Figlio di Dio, dì a questa pietra che diventi pane" (Lc 4, 3). Il diavolo lo condusse in alto e, mostrandogli in un istante tutti i regni della terra, gli disse (Lc 4, 5). Dopo aver esaurito ogni specie di tentazione, il diavolo si allontanò da lui per ritornare al tempo fissato (Lc 4, 13). I semi caduti lungo la strada sono coloro che l'hanno ascoltata, ma poi viene il diavolo e porta via la parola dai loro cuori, perché non credano e così siano salvati (Lc 8, 12). Rispose Gesù: "Non ho forse scelto io voi, i Dodici? Eppure uno di voi è un diavolo!" (Gv 6, 70). Voi che avete per padre il diavolo, e volete compiere i desideri del padre vostro. Egli è stato omicida fin da principio e non ha perseverato nella verità, perché non vi è verità in lui. Quando dice il falso, parla del suo, perché è menzognero e padre della menzogna (Gv 8, 44). 

Mentre cenavano, quando già il diavolo aveva messo in cuore a Giuda Iscariota, figlio di Simone, di tradirlo (Gv 13, 2). Cioè come Dio consacrò in Spirito Santo e potenza Gesù di Nazaret, il quale passò beneficando e risanando tutti coloro che stavano sotto il potere del diavolo, perché Dio era con lui (At 10, 38). "O uomo pieno di ogni frode e di ogni malizia, figlio del diavolo, nemico di ogni giustizia, quando cesserai di sconvolgere le vie diritte del Signore? (At 13, 10). E non date occasione al diavolo (Ef 4, 27). Rivestitevi dell'armatura di Dio, per poter resistere alle insidie del diavolo (Ef 6, 11). Inoltre non sia un neofita, perché non gli accada di montare in superbia e di cadere nella stessa condanna del diavolo (1Tm 3, 6). 

E' necessario che egli goda buona reputazione presso quelli di fuori, per non cadere in discredito e in qualche laccio del diavolo (1Tm 3, 7). E ritornino in sé sfuggendo al laccio del diavolo, che li ha presi nella rete perché facessero la sua volontà (2Tm 2, 26). Poiché dunque i figli hanno in comune il sangue e la carne, anch'egli ne è divenuto partecipe, per ridurre all'impotenza, mediante la morte colui che della morte ha il potere, cioè il diavolo (Eb 2, 14). Sottomettetevi dunque a Dio; resistete al diavolo, ed egli fuggirà da voi (Gc 4, 7). Siate temperanti, vigilate. Il vostro nemico, il diavolo, come leone ruggente va in giro, cercando chi divorare (1Pt 5, 8). 

Chi commette il peccato viene dal diavolo, perché il diavolo è peccatore fin dal principio. Ora il Figlio di Dio è apparso per distruggere le opere del diavolo (1Gv 3, 8). Da questo si distinguono i figli di Dio dai figli del diavolo: chi non pratica la giustizia non è da Dio, né lo è chi non ama il suo fratello (1Gv 3, 10). L'arcangelo Michele quando, in contesa con il diavolo, disputava per il corpo di Mosè, non osò accusarlo con parole offensive, ma disse: Ti condanni il Signore! (Gd 1, 9). Non temere ciò che stai per soffrire: ecco, il diavolo sta per gettare alcuni di voi in carcere, per mettervi alla prova e avrete una tribolazione per dieci giorni. Sii fedele fino alla morte e ti darò la corona della vita (Ap 2, 10). Il grande drago, il serpente antico, colui che chiamiamo il diavolo e satana e che seduce tutta la terra, fu precipitato sulla terra e con lui furono precipitati anche i suoi Angeli (Ap 12, 9). Esultate, dunque, o cieli, e voi che abitate in essi. Ma guai a voi, terra e mare, perché il diavolo è precipitato sopra di voi pieno di grande furore, sapendo che gli resta poco tempo" (Ap 12, 12). Afferrò il dragone, il serpente antico - cioè il diavolo, satana - e lo incatenò per mille anni (Ap 20, 2). E il diavolo, che li aveva sedotti, fu gettato nello stagno di fuoco e zolfo, dove sono anche la bestia e il falso profeta: saranno tormentati giorno e notte per i secoli dei secoli (Ap 20, 10). 

ANIMA

L’anima è l’alito della vita soffiato da Dio che ha fatto divenire la creta da Lui impastata essere vivente. Essendo l’anima questo soffio creato da Dio e da Lui direttamente soffiata nell’uomo, l’anima vive se attinge perennemente la sua vita dal soffio del suo Creatore. Il soffio del suo Creatore è la volontà del suo Creatore che sempre deve alimentare di vita il soffio creato. 

Allora il Signore Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l’uomo divenne un essere vivente. Poi il Signore Dio piantò un giardino in Eden, a oriente, e vi collocò l’uomo che aveva plasmato. Il Signore Dio fece germogliare dal suolo ogni sorta di alberi graditi alla vista e buoni da mangiare, e l’albero della vita in mezzo al giardino e l’albero della conoscenza del bene e del male. Un fiume usciva da Eden per irrigare il giardino, poi di lì si divideva e formava quattro corsi. Il primo fiume si chiama Pison: esso scorre attorno a tutta la regione di Avìla, dove si trova l’oro e l’oro di quella regione è fino; vi si trova pure la resina odorosa e la pietra d’ònice. Il secondo fiume si chiama Ghicon: esso scorre attorno a tutta la regione d’Etiopia. Il terzo fiume si chiama Tigri: esso scorre a oriente di Assur. Il quarto fiume è l’Eufrate. Il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse. Il Signore Dio diede questo comando all’uomo: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai morire» (Gen 2,7-17). 

Nel loro conciliabolo non entri l'anima mia, al loro convegno non si unisca il mio cuore. Perché con ira hanno ucciso gli uomini e con passione hanno storpiato i tori (Gen 49, 6). Ma di là cercherai il Signore tuo Dio e lo troverai, se lo cercherai con tutto il cuore e con tutta l'anima (Dt 4, 29). Tu amerai il Signore tuo Dio con tutto il cuore, con tutta l'anima e con tutte le forze (Dt 6, 5). Ora, Israele, che cosa ti chiede il Signore tuo Dio, se non che tu tema il Signore tuo Dio, che tu cammini per tutte le sue vie, che tu l'ami e serva il Signore tuo Dio con tutto il cuore e con tutta l'anima (Dt 10, 12). Se obbedirete diligentemente ai comandi che oggi vi dò, amando il Signore vostro Dio e servendolo con tutto il cuore e con tutta l'anima (Dt 11, 13). Porrete dunque nel cuore e nell'anima queste mie parole; ve le legherete alla mano come un segno e le terrete come un pendaglio tra gli occhi (Dt 11, 18). Tu non dovrai ascoltare le parole di quel profeta o di quel sognatore; perché il Signore vostro Dio vi mette alla prova per sapere se amate il Signore vostro Dio con tutto il cuore e con tutta l'anima (Dt 13, 4). 

Oggi il Signore tuo Dio ti comanda di mettere in pratica queste leggi e queste norme; osservale dunque, mettile in pratica, con tutto il cuore, con tutta l'anima (Dt 26, 16). Fra quelle nazioni non troverai sollievo e non vi sarà luogo di riposo per la pianta dei tuoi piedi; là il Signore ti darà un cuore trepidante, languore di occhi e angoscia di anima (Dt 28, 65). Se ti convertirai al Signore tuo Dio e obbedirai alla sua voce, tu e i tuoi figli, con tutto il cuore e con tutta l'anima, secondo quanto oggi ti comando (Dt 30, 2). Il Signore tuo Dio circonciderà il tuo cuore e il cuore della tua discendenza, perché tu ami il Signore tuo Dio con tutto il cuore e con tutta l'anima e viva (Dt 30, 6). Quando obbedirai alla voce del Signore tuo Dio, osservando i suoi comandi e i suoi decreti, scritti in questo libro della legge; quando ti sarai convertito al Signore tuo Dio con tutto il cuore e con tutta l'anima (Dt 30, 10). 

Soltanto abbiate gran cura di eseguire i comandi e la legge che Mosè, servo del Signore, vi ha dato, amando il Signore vostro Dio, camminando in tutte le sue vie, osservando i suoi comandi, restando fedeli a lui e servendolo con tutto il cuore e con tutta l'anima" (Gs 22, 5). Ecco io oggi me ne vado per la via di ogni abitante della terra; riconoscete con tutto il cuore e con tutta l'anima che neppur una di tutte le buone promesse, che il Signore vostro Dio aveva fatto per voi, è caduta a vuoto; tutte sono giunte a compimento per voi: neppure una è andata a vuoto (Gs 23, 14). Il torrente Kison li travolse; torrente impetuoso fu il torrente Kison... Anima mia, calpesta con forza! (Gdc 5, 21). Quando Davide ebbe finito di parlare con Saul, l'anima di Giònata s'era già talmente legata all'anima di Davide, che Giònata lo amò come se stesso (1Sam 18, 1). Se qualcuno insorgerà a perseguitarti e a cercare la tua vita, la tua anima, o mio signore, sarà conservata nello scrigno della vita presso il Signore tuo Dio, mentre l'anima dei tuoi nemici Egli la scaglierà come dal cavo della fionda (1Sam 25, 29). 

Uria rispose a Davide: "L'arca, Israele e Giuda abitano sotto le tende, Ioab mio signore e la sua gente sono accampati in aperta campagna e io dovrei entrare in casa mia per mangiare e bere e per dormire con mia moglie? Per la tua vita e per la vita della tua anima, io non farò tal cosa!" (2Sam 11, 11). Perché il Signore attui la promessa che mi ha fatto quando ha detto: Se i tuoi figli nella loro condotta si cureranno di camminare davanti a me con lealtà, con tutto il cuore e con tutta l'anima, sul trono d'Israele siederà sempre uno dei tuoi discendenti (1Re 2, 4). Se torneranno a te con tutto il cuore e con tutta l'anima nel paese dei nemici che li avranno deportati, e ti supplicheranno rivolti verso il paese che tu hai dato ai loro padri, verso la città che ti sei scelta e verso il tempio che io ho costruito al tuo nome (1Re 8, 48). Si distese tre volte sul bambino e invocò il Signore: "Signore Dio mio, l'anima del fanciullo torni nel suo corpo" (1Re 17, 21). Il Signore ascoltò il grido di Elia; l'anima del bambino tornò nel suo corpo e quegli riprese a vivere (1Re 17, 22). 

Giunta presso l'uomo di Dio sul monte, gli afferrò le ginocchia. Giezi si avvicinò per tirarla indietro, ma l'uomo di Dio disse: "Lasciala stare, perché la sua anima è amareggiata e il Signore me ne ha nascosto il motivo; non me l'ha rivelato" (2Re 4, 27). Il re, in piedi presso la colonna, concluse un'alleanza davanti al Signore, impegnandosi a seguire il Signore e a osservarne i comandi, le leggi e i decreti con tutto il cuore e con tutta l'anima, mettendo in pratica le parole dell'alleanza scritte in quel libro. Tutto il popolo aderì all'alleanza (2Re 23, 3). Prima di lui non era esistito un re che come lui si fosse convertito al Signore con tutto il cuore e con tutta l'anima e con tutta la forza, secondo tutta la legge di Mosè; dopo di lui non ne sorse un altro simile (2Re 23, 25). Ora perciò dedicatevi con tutto il cuore e con tutta l'anima alla ricerca del Signore vostro Dio. Su, costruite il santuario del Signore vostro Dio, per introdurre l'arca dell'alleanza del Signore e gli oggetti consacrati a Dio nel tempio che sarà eretto al nome del Signore" (1Cr 22, 19). Se faranno ritorno a te con tutto il cuore e con tutta l'anima, nel paese della loro prigionia ove li avranno deportati e ti supplicheranno rivolti verso il paese che tu hai concesso ai loro padri, verso la città che ti sei scelta e verso il tempio che io ho costruito al tuo nome (2Cr 6, 38). 

Si obbligarono con un'alleanza a ricercare il Signore, Dio dei loro padri, con tutto il cuore e con tutta l'anima (2Cr 15, 12). Il re, stando in piedi presso la colonna, concluse un'alleanza davanti al Signore, impegnandosi a seguire il Signore, a osservarne i comandi, le leggi e i decreti con tutto il cuore e con tutta l'anima, eseguendo le parole dell'alleanza scritte in quel libro (2Cr 34, 31). Poi chiamò Tobia e sotto giuramento gli disse: "Per quattordici giorni non te ne andrai di qui, ma ti fermerai da me a mangiare e a bere e così allieterai l'anima già tanto afflitta di mia figlia (Tb 8, 20). Convertitevi a lui con tutto il cuore e con tutta l'anima, per fare la giustizia davanti a Lui, allora Egli si convertirà a voi e non vi nasconderà il suo volto (Tb 13, 6). Beati coloro che avranno pianto per le tue sventure: gioiranno per te e vedranno tutta la tua gioia per sempre. Anima mia, benedici il Signore, il gran re (Tb 13, 16). 

Mentre stava per morire sotto i colpi, disse tra i gemiti: "Il Signore, cui appartiene la sacra scienza, sa bene che, potendo sfuggire alla morte, soffro nel corpo atroci dolori sotto i flagelli, ma nell'anima sopporto volentieri tutto questo per il timore di lui" (2Mac 6, 30). Egli infatti nei giorni precedenti la rivolta si era attirata l'accusa di giudaismo e realmente per il giudaismo aveva impegnato corpo e anima con piena generosità (2Mac 14, 38). Quindi colui che era stato sempre il primo a combattere per i suoi concittadini con anima e corpo, colui che aveva conservato l'affetto della età giovanile verso i suoi connazionali, comandò che tagliassero la testa di Nicànore e la sua mano con il braccio e li portassero a Gerusalemme (2Mac 15, 30). Egli ha in mano l'anima di ogni vivente e il soffio d'ogni carne umana (Gb 12, 10). 

Tu che ti rodi l'anima nel tuo furore, forse per causa tua sarà abbandonata la terra e le rupi si staccheranno dal loro posto? (Gb 18, 4). Dalla città si alza il gemito dei moribondi e l'anima dei feriti grida aiuto: Dio non presta attenzione alle loro preghiere (Gb 24, 12). Per preservarne l'anima dalla fossa e la sua vita dalla morte violenta (Gb 33, 18). Per sottrarre l'anima sua dalla fossa e illuminarla con la luce dei viventi (Gb 33, 30). Si spegne in gioventù la loro anima, e la loro vita all'età dei dissoluti (Gb 36, 14). L'anima mia è tutta sconvolta, ma tu, Signore, fino a quando...? (Sal 6, 4). Fino a quando nell'anima mia proverò affanni, tristezza nel cuore ogni momento? Fino a quando su di me trionferà il nemico? (Sal 12, 3). Di questo gioisce il mio cuore, esulta la mia anima; anche il mio corpo riposa al sicuro (Sal 15, 9). La legge del Signore è perfetta, rinfranca l'anima; la testimonianza del Signore è verace, rende saggio il semplice (Sal 18, 8). Di Davide. A te, Signore, elevo l'anima mia (Sal 24, 1). 

Abbi pietà di me, Signore, sono nell'affanno; per il pianto si struggono i miei occhi, la mia anima e le mie viscere (Sal 30, 10). L'anima nostra attende il Signore, egli è nostro aiuto e nostro scudo (Sal 32, 20). Come la cerva anela ai corsi d'acqua, così l'anima mia anela a te, o Dio (Sal 41, 2). L'anima mia ha sete di Dio, del Dio vivente: quando verrò e vedrò il volto di Dio? (Sal 41, 3). Perché ti rattristi, anima mia, perché su di me gemi? Spera in Dio: ancora potrò lodarlo, lui, salvezza del mio volto e mio Dio (Sal 41, 6). In me si abbatte l'anima mia; perciò di te mi ricordo dal paese del Giordano e dell'Ermon, dal monte Misar (Sal 41, 7). Perché ti rattristi, anima mia, perché su di me gemi? Spera in Dio: ancora potrò lodarlo, lui, salvezza del mio volto e mio Dio (Sal 41, 12). Perché ti rattristi, anima mia, perché su di me gemi? Spera in Dio: ancora potrò lodarlo, lui, salvezza del mio volto e mio Dio (Sal 42, 5). 

Solo in Dio riposa l'anima mia; da lui la mia salvezza (Sal 61, 2). Solo in Dio riposa l'anima mia, da lui la mia speranza (Sal 61, 6). O Dio, tu sei il mio Dio, all'aurora ti cerco, di te ha sete l'anima mia, a te anela la mia carne, come terra deserta, arida, senz'acqua (Sal 62, 2). A te si stringe l'anima mia e la forza della tua destra mi sostiene (Sal 62, 9). L'anima mia languisce e brama gli atri del Signore. Il mio cuore e la mia carne esultano nel Dio vivente (Sal 83, 3). Rallegra la vita del tuo servo, perché a te, Signore, innalzo l'anima mia (Sal 85, 4). Di Davide. Benedici il Signore, anima mia, quanto è in me benedica il suo santo nome (Sal 102, 1). Benedici il Signore, anima mia, non dimenticare tanti suoi benefici (Sal 102, 2). Benedite il Signore, voi tutte opere sue, in ogni luogo del suo dominio. Benedici il Signore, anima mia (Sal 102, 22). Benedici il Signore, anima mia, Signore, mio Dio, quanto sei grande! Rivestito di maestà e di splendore (Sal 103, 1). 

Scompaiano i peccatori dalla terra e più non esistano gli empi. Benedici il Signore, anima mia (Sal 103, 35). Salivano fino al cielo, scendevano negli abissi; la loro anima languiva nell'affanno (Sal 106, 26). Saldo è il mio cuore, Dio, saldo è il mio cuore: voglio cantare inni, anima mia (Sal 107, 2). Ritorna, anima mia, alla tua pace, poiché il Signore ti ha beneficato (Sal 115, 7). Io spero nel Signore, l'anima mia spera nella sua parola (Sal 129, 5). L'anima mia attende il Signore più che le sentinelle l'aurora (Sal 129, 6). Io sono tranquillo e sereno come bimbo svezzato in braccio a sua madre, come un bimbo svezzato è l'anima mia (Sal 130, 2). Al mattino fammi sentire la tua grazia, poiché in te confido. Fammi conoscere la strada da percorrere, perché a te si innalza l'anima mia (Sal 142, 8). Alleluia. Loda il Signore, anima mia (Sal 145, 1). Favo di miele sono le parole gentili, dolcezza per l'anima e refrigerio per il corpo (Pr 16, 24). L'anima del malvagio desidera far il male e ai suoi occhi il prossimo non trova pietà (Pr 21, 10). Il profumo e l'incenso allietano il cuore, la dolcezza di un amico rassicura l'anima (Pr 27, 9). Dimmi, o amore dell'anima mia, dove vai a pascolare il gregge, dove lo fai riposare al meriggio, perché io non sia come vagabonda dietro i greggi dei tuoi compagni (Ct 1, 7). La sapienza non entra in un'anima che opera il male né abita in un corpo schiavo del peccato (Sap 1, 4). Guardatevi pertanto da un vano mormorare, preservate la lingua dalla maldicenza, perché neppure una parola segreta sarà senza effetto, una bocca menzognera uccide l'anima (Sap 1, 11). La sua anima fu gradita al Signore; perciò egli lo tolse in fretta da un ambiente malvagio. I popoli vedono senza comprendere; non riflettono nella mente a questo fatto (Sap 4, 14). 

Ero un fanciullo di nobile indole, avevo avuto in sorte un'anima buona (Sap 8, 19). Perché un corpo corruttibile appesantisce l'anima e la tenda d'argilla grava la mente dai molti pensieri (Sap 9, 15). Quale testimonianza di quella gente malvagia esiste ancora una terra desolata, fumante insieme con alberi che producono frutti immaturi e a memoria di un'anima incredula, s'innalza una colonna di sale (Sap 10, 7). Entro nell'anima di un servo del Signore e si oppose con prodigi e con segni a terribili re (Sap 10, 16). Quindi con odiosa fatica plasma con il medesimo fango un dio vano, egli che, nato da poco dalla terra, tra poco ritornerà là da dove fu tratto, quando gli sarà richiesto l'uso fatto dell'anima sua (Sap 15, 8). 

Perché disconosce il suo creatore, colui che gli inspirò un'anima attiva e gli infuse uno spirito vitale (Sap 15, 11). Ma sono tutti stoltissimi e più miserabili di un'anima infantile i nemici del tuo popolo, che lo hanno oppresso (Sap 15, 14). L'uomo può uccidere nella sua malvagità, ma non far tornare uno spirito già esalato, né liberare un'anima già accolta negli inferi (Sap 16, 14). Promettevano di cacciare timori e inquietudini dall'anima malata, e cadevano malati per uno spavento ridicolo (Sap 17, 8). ora erano agitati da fantasmi mostruosi, ora paralizzati per l'abbattimento dell'anima; poiché un terrore improvviso e inaspettato si era riversato su di loro (Sap 17, 14). Coloro che temono il Signore tengono pronti i loro cuori e umiliano l'anima loro davanti a lui (Sir 2, 17). Avvicìnati ad essa con tutta l'anima e con tutta la tua forza resta nelle sue vie (Sir 6, 26). Umilia profondamente la tua anima, perché castigo dell'empio sono fuoco e vermi (Sir 7, 17). Ami l'anima tua un servo saggio e non ricusargli la libertà (Sir 7, 21). 

Temi con tutta l'anima il Signore e riverisci i suoi sacerdoti (Sir 7, 29). Non dare l'anima tua alla tua donna, sì che essa s'imponga sulla tua forza (Sir 9, 2). Non dare l'anima tua alle prostitute, per non perderci il patrimonio (Sir 9, 6). Figlio, con modestia glorifica l'anima tua e rendile onore secondo che merita (Sir 10, 28). L'occhio dell'avaro non si accontenta di una parte, l'insana cupidigia inaridisce l'anima sua (Sir 14, 9). Regala e accetta regali, distrai l'anima tua, perché negli inferi non c'è gioia da ricercare (Sir 14, 16). Grazia su grazia è una donna pudica, non si può valutare il peso di un'anima modesta (Sir 26, 15). Distrai la tua anima, consola il tuo cuore, tieni lontana la malinconia. La malinconia ha rovinato molti, da essa non si ricava nulla di buono (Sir 30, 23). Allegria del cuore e gioia dell'anima è il vino bevuto a tempo e a misura (Sir 31, 28). Amarezza dell'anima è il vino bevuto in quantità, con eccitazione e per sfida (Sir 31, 29). Beata l'anima di chi teme il Signore; a chi si appoggia? Chi è il suo sostegno? (Sir 34, 15).  Solleva l'anima e illumina gli occhi, concede sanità, vita e benedizione (Sir 34, 17). 

Non ti dimenticare dell'amico dell'anima tua, non scordarti di lui nella tua prosperità (Sir 37, 6). Invece frequenta spesso un uomo pio, che tu conosci come osservante dei comandamenti e la cui anima è come la tua anima; se tu inciampi, saprà compatirti (Sir 37, 12). Una calunnia di lingua ingiusta era giunta al re. La mia anima era vicina alla morte, la mia vita era alle porte degli inferi (Sir 51, 6). La mia anima si è allenata in essa; fui diligente nel praticare la legge. Ho steso le mani verso l'alto; ho deplorato che la si ignori (Sir 51, 19). Fino a quando volete rimanerne privi, mentre la vostra anima ne è tanto assetata? (Sir 51, 24). Si diletti l'anima vostra della misericordia del Signore; non vogliate vergognarvi di lodarlo (Sir 51, 29). Esso consumerà anima e corpo e sarà come un malato che sta spegnendosi (Is 10, 18). Emettono urla Chesbòn ed Elealè, le loro grida giungono fino a Iàas. Per questo tremano le viscere di Moab, freme la sua anima (Is 15, 4). La mia anima anela a te di notte, al mattino il mio spirito ti cerca, perché quando pronunzi i tuoi giudizi sulla terra, giustizia imparano gli abitanti del mondo (Is 26, 9). 

Che dirò? Sto in pena poiché è lui che mi ha fatto questo. Il sonno si è allontanato da me per l'amarezza dell'anima mia (Is 38, 15). Io gioisco pienamente nel Signore, la mia anima esulta nel mio Dio, perché mi ha rivestito delle vesti di salvezza, mi ha avvolto con il manto della giustizia, come uno sposo che si cinge il diadema e come una sposa che si adorna di gioielli (Is 61, 10). Sazierò di delizie l'anima dei sacerdoti e il mio popolo abbonderà dei miei beni. Parola del Signore (Ger 31, 14). Poiché ristorerò copiosamente l'anima stanca e sazierò ogni anima che languisce" (Ger 31, 25). Godrò nel beneficarli, li fisserò stabilmente in questo paese, con tutto il cuore e con tutta l'anima" (Ger 32, 41). Ben se ne ricorda e si accascia dentro di me la mia anima (Lam 3, 20). Buono è il Signore con chi spera in lui, con l'anima che lo cerca (Lam 3, 25). Signore onnipotente, Dio d'Israele, un'anima angosciata, uno spirito tormentato grida verso di te (Bar 3, 1). Si raderanno i capelli per te e vestiranno di sacco; per te piangeranno nell'amarezza dell'anima con amaro cordoglio (Ez 27, 31). 

Ebbene, così dice il Signore Dio: Sì, con gelosia ardente io parlo contro gli altri popoli e contro tutto Edom, che con la gioia del cuore, con il disprezzo dell'anima, hanno fatto del mio paese il loro possesso per saccheggiarlo (Ez 36, 5). E non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo, ma non hanno potere di uccidere l'anima; temete piuttosto colui che ha il potere di far perire e l'anima e il corpo nella Geenna (Mt 10, 28). Qual vantaggio infatti avrà l'uomo se guadagnerà il mondo intero, e poi perderà la propria anima? O che cosa l'uomo potrà dare in cambio della propria anima? (Mt 16, 26). Gli rispose: "Amerai il Signore Dio tuo con tutto il cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente (Mt 22, 37). Disse loro: "La mia anima è triste fino alla morte; restate qui e vegliate con me" (Mt 26, 38). Che giova infatti all'uomo guadagnare il mondo intero, se poi perde la propria anima? (Mc 8, 36). E che cosa potrebbe mai dare un uomo in cambio della propria anima? (Mc 8, 37). Gesù disse loro: "La mia anima è triste fino alla morte. Restate qui e vegliate" (Mc 14, 34). Allora Maria disse: " L'anima mia magnifica il Signore (Lc 1, 46). Perché siano svelati i pensieri di molti cuori. E anche a te una spada trafiggerà l'anima" (Lc 2, 35). Costui rispose: "Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente e il prossimo tuo come te stesso" (Lc 10, 27). 

Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; riposati, mangia, bevi e datti alla gioia (Lc 12, 19). Ora l'anima mia è turbata; e che devo dire? Padre, salvami da quest'ora? Ma per questo sono giunto a quest'ora! (Gv 12, 27). Perché tu non abbandonerai l'anima mia negli inferi, né permetterai che il tuo Santo veda la corruzione (At 2, 27). La moltitudine di coloro che eran venuti alla fede aveva un cuore solo e un'anima sola e nessuno diceva sua proprietà quello che gli apparteneva, ma ogni cosa era fra loro comune (At 4, 32). Il Dio della pace vi santifichi fino alla perfezione, e tutto quello che è vostro, spirito, anima e corpo, si conservi per la venuta del Signore nostro Gesù Cristo (1Ts 5, 23). 

Infatti la parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell'anima e dello spirito, delle giunture e delle midolla e scruta i sentimenti e i pensieri del cuore (Eb 4, 12). Il mio giusto vivrà mediante la fede; ma se indietreggia, la mia anima non si compiacerà in lui (Eb 10, 38). Noi però non siamo di quelli che indietreggiano a loro perdizione, bensì uomini di fede per la salvezza della nostra anima (Eb 10, 39). Costui sappia che chi riconduce un peccatore dalla sua via di errore, salverà la sua anima dalla morte e coprirà una moltitudine di peccati (Gc 5, 20). Carissimi, io vi esorto, come stranieri e pellegrini, ad astenervi dai desideri della carne che fanno guerra all'anima (1Pt 2, 11). Cercate piuttosto di adornare l'interno del vostro cuore con un'anima incorruttibile piena di mitezza e di pace: ecco ciò che è prezioso davanti a Dio (1Pt 3, 4). Quel giusto infatti, per ciò che vedeva e udiva mentre abitava in mezzo a loro, si tormentava ogni giorno nella sua anima giusta per tali ignominie (2Pt 2, 8). Carissimo, faccio voti che tutto vada bene e che tu sia in buona salute, come va bene per la tua anima (3Gv 1, 2). 

Non conoscono i segreti di Dio; non sperano salario per la santità né credono alla ricompensa delle anime pure (Sap 2, 22). Le anime dei giusti, invece, sono nelle mani di Dio, nessun tormento le toccherà (Sap 3, 1). Beata la sterile non contaminata, la quale non ha conosciuto un letto peccaminoso; avrà il suo frutto alla rassegna delle anime (Sap 3, 13). Sebbene unica, essa può tutto; pur rimanendo in se stessa, tutto rinnova e attraverso le età entrando nelle anime sante, forma amici di Dio e profeti (Sap 7, 27). Perciò ci sarà un castigo anche per gli idoli dei pagani, perché fra le creature di Dio son divenuti un abominio, e scandalo per le anime degli uomini, laccio per i piedi degli stolti (Sap 14, 11). Confusione dei buoni, ingratitudine per i favori, corruzione di anime, perversione sessuale, disordini matrimoniali, adulterio e dissolutezza (Sap 14, 26). I tuoi giudizi sono grandi e difficili da spiegare, per questo le anime grossolane furono tratte in errore (Sap 17, 1). Così il Signore: "Fermatevi nelle strade e guardate, informatevi circa i sentieri del passato, dove sta la strada buona e prendetela, così troverete pace per le anime vostre". Ma essi risposero: "Non la prenderemo!" (Ger 6, 16). 

Annunzia agli Israeliti: Così dice il Signore Dio: Ecco, io faccio profanare il mio santuario, orgoglio della vostra forza, delizia dei vostri occhi e amore delle vostre anime. I figli e le figlie che avete lasciato cadranno di spada (Ez 24, 21). Tu, figlio dell'uomo, il giorno in cui toglierò loro la loro fortezza, la gioia della loro gloria, l'amore dei loro occhi, la brama delle loro anime, i loro figli e le loro figlie (Ez 24, 25). Benedite, spiriti e anime dei giusti, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli (Dn 3, 86). Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per le vostre anime (Mt 11, 29). Con la vostra perseveranza salverete le vostre anime (Lc 21, 19). 

Per conto mio mi prodigherò volentieri, anzi consumerò me stesso per le vostre anime. Se io vi amo più intensamente, dovrei essere riamato di meno? (2Cor 12, 15). Obbedite ai vostri capi e state loro sottomessi, perché essi vegliano per vostre anime, come chi ha da renderne conto; obbedite, perché facciano questo con gioia e non gemendo: ciò non sarebbe vantaggioso per voi (Eb 13, 17). Perciò, deposta ogni impurità e ogni resto di malizia, accogliete con docilità la parola che è stata seminata in voi e che può salvare le vostre anime (Gc 1, 21). Mentre conseguite la mèta della vostra fede, cioè la salvezza delle anime (1Pt 1, 9). Dopo aver santificato le vostre anime con l'obbedienza alla verità, per amarvi sinceramente come fratelli, amatevi intensamente, di vero cuore, gli uni gli altri (1Pt 1, 22). 

Dalle sue piaghe siete stati guariti. Eravate erranti come pecore, ma ora siete tornati al pastore e guardiano delle vostre anime (1Pt 2, 25). Han gli occhi pieni di disonesti desideri e sono insaziabili di peccato, adescano le anime instabili, hanno il cuore rotto alla cupidigia, figli di maledizione! (2Pt 2, 14). Quando l'Agnello aprì il quinto sigillo, vidi sotto l'altare le anime di coloro che furono immolati a causa della parola di Dio e della testimonianza che gli avevano resa (Ap 6, 9). Poi vidi alcuni troni e a quelli che vi si sedettero fu dato il potere di giudicare. Vidi anche le anime dei decapitati a causa della testimonianza di Gesù e della parola di Dio, e quanti non avevano adorato la bestia e la sua statua e non ne avevano ricevuto il marchio sulla fronte e sulla mano. Essi ripresero vita e regnarono con Cristo per mille anni (Ap 20, 4). 

L’anima, creata direttamente da Dio al momento del concepimento, è immortale. Essendo essa immortale, anche il corpo dell’uomo diviene immortale. Viene ridotto in cenere al momento della morte, che è il frutto del peccato di Eva e di Adamo, ma poi al momento della creazione dei nuovi cieli e della nuova terra, esso è risuscitato e dato all’anima. Si ricompone l’uomo, che sarà nella beatitudine eterna, se si è nutrito nel tempo della Parola di Dio, o nella perdizione e nelle tenebre dell’inferno, se si è alimentato di parola di Satana o della creatura.

La Chiesa ha insegnato – ed è la sua fede più vera – che i genitori trasmettono solo la materia, la creta a Dio. Data la creta a Dio, nell’attimo stesso del concepimento il Signore crea l’anima, la soffia nella creta appena concepita e la materia diviene essere vivente, persona, con diritti inviolabili, il primo fra tutti il diritto alla vita.

Il traducianesimo – per traducem o per trasmissione dell’anima diretta dai genitori – è eresia per la Chiesa, cioè non verità, non fede. La condanna di questa eresia dichiara falso anche tutto quell’evoluzionismo ateo, cieco, che fa derivare l’uomo da un cambiamento della materia. 

Dalla materia inanimata all’uomo c’è un vero salto ontologico, salto di essere e questo salto non è un frutto della natura, ma è vera creazione, non di ieri, ma di ogni attimo. Non solo. Ma anche l’anima vive se è perennemente alimentata da Dio, in Cristo, per lo Spirito Santo. Se essa non si nutre di Parola del suo Creatore, precipita nella morte e tutto l’essere dell’uomo produce frutti di morte. L’anima attinge la sua vita in Dio. Il corpo e lo spirito attingono la loro vita nell’anima. L’anima non attinge vita in Dio, non dona vita al corpo, il corpo produce frutti di morte.

Se l’anima, al momento della separazione dal corpo, cioè con la morte, viene trovata senza vita di Dio in essa, rimane senza vita in eterno e trascina nella sua morte eterna anche il corpo. L’anima nella morte nel tempo trascina il corpo nelle opere di morte. L’anima nella morte eterna trascina anche il corpo nella sua perdizione eterna. 

· La gioia del Signore è dare vita all’uomo, ad ogni uomo, rinnovando i cuori con il suo amore. Dio non ha altra gioia e altra esultanza. 

· Tutto il Vangelo, tutte le parole di Gesù, tutte le sue opere, sono manifestazione della gioia del Padre, della sua grande compassione. 

· Gesù è venuto per manifestare e rivelare all’uomo tutta la potenza trasformatrice e rinnovatrice, salvatrice e redentrice dell’amore. 

· La gioia e l’esultanza di Gesù era nel vedere uomini e donne che si lasciavano salvare e rinnovare dal suo amore, dalla sua misericordia. 

· Gesù è la perfezione dell’amore del Padre che in Lui si è fatto carne. Dalla carne, nella quotidiana concretezza, Gesù ha rinnovato i cuori. 

· La Legge, tutta la Legge di Dio è il frutto di questo amore. L’amore di Dio è nella Legge. Ma la Legge non è tutto l’amore del Signore. 

· La Legge dice solo ciò che non è amore. L’amore è infinito e non può mai essere racchiuso in una Legge. L’amore è il cuore del Padre. 

· È l’amore di Dio l’ermeneutica della legge. Mai la Legge l’ermeneutica dell’amore. La Legge ha un solo compito: dirci ciò che non è amore. 

· Ma neanche la Legge è ermeneuta di se stessa. Ermeneuta della Legge è solo il cuore del Padre. È questa la differenza tra Gesù e i farisei. 

· Gesù è nel cuore di Dio, possiede l’ermeneutica, il principio per l’interpretazione della Legge. I farisei sono nel loro cuore di peccato. 

· I farisei di ieri, d’oggi, di sempre, hanno una Legge, ma non la comprensione di essa. Essi non sono nel cuore del Padre, nel suo amore. 

· I farisei hanno uno statuto, ma non il principio interpretativo di esso. Solo il cuore del Padre è principio di comprensione di ogni cosa. 

· Ogni discepolo di Gesù è obbligato ad avere il cuore di Cristo, nel quale è il cuore del Padre, se vuole conoscere e applicare il Vangelo. 

· Se il Vangelo viene dal cuore di Cristo Gesù, lo si può interpretare dal cuore di Satana o dal cuore dell’uomo o da qualsiasi altro cuore? 

· Il Vangelo non è dei tradizionalisti, non è dei progressisti, non è dei modernisti, non è degli psicologi e neanche di filosofi o pedagoghi. 

· Il Vangelo non è dei moralisti, non è dei canonisti, non è dei teologi, neanche è dei santi, anche se grandi e neanche degli Angeli di Dio. 

· Il Vangelo è il cuore, lo spirito, l’anima, la vita, il sentimento, il desiderio, la volontà, l’opera di Cristo Gesù. Il Vangelo è solo suo. 

· Gesù lo dona ad ogni cuore per mezzo del suo Santo Spirito, se siamo nel suo cuore. Si invoca lo Spirito con umiltà e lo Spirito lo dona. 

· Quando si è nel cuore di Cristo? Quando si dimora nella sua Parola, nel suo Comandamento. Non si è nella Parola, si è fuori del suo cuore. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, metti ogni discepolo di Gesù nel tuo cuore santo, unica e sola via per approdare al cuore di Cristo. 

2 Maggio

L’apostolato è mostrare al vivo Cristo perché tutti ne vengano a conoscenza per visione e non solo per predicazione. 

02 MAGGIO
ANNO LITURGICO ANNUNCIO APOSTOLATO

ANNO LITURGICO

L’anno liturgico inizia con i primi vespri della Prima Domenica di Avvento che segna anche la fine del precedente anno liturgico. Esso è così composto:

TEMPO DI AVVENTO (comprende quattro domeniche prima della celebrazione della Solennità del Santo Natale)

TEMPO DI NATALE (comprende i giorni che vanno dal 24 sera di Dicembre fino ai primi vespri della vigilia dell’Epifania).

TEMPO DI EPIFANIA (comprende la Solennità dell’Epifania e i giorni immediatamente dopo).

TEMPO ORDINARIO (inizia dai primi vespri della domenica dopo l’Epifania e si interrompe il giorno delle Sacre Ceneri. Riprende il lunedì dopo la Pentecoste fino alla prima domenica di Avvento. Comprende complessivamente 34 Domeniche, l’ultima delle quali è dedicata a Cristo Re dell’universo).

TEMPO DI QUARESIMA (che va dal mercoledì delle Ceneri fino alla Domenica delle Palme. Comprende 6 Domeniche).

SETTIMANA SANTA con Triduo Pasquale (Dal Lunedì Santo alla notte della risurrezione del Signore).

TEMPO DI PASQUA (Va dalla Domenica di Pasqua alla Domenica della Pentecoste. Dura cinquanta giorni. La Domenica prima della Pentecoste si celebra la Solennità dell’Ascensione. Le due domeniche dopo la Pentecoste, la prima è dedicata alla Santissima Trinità, la seconda alla solenne celebrazione del Corpo del Signore). Dopo la celebrazione del Corpo del Signore si ritorna alle domeniche del tempo ordinario.

L’ANNO LITURGICO È DIVISO in tre cicli per le Domeniche: Anno A – Anno B – Anno C. Nell’Anno A si legge il Vangelo secondo Matteo, nell’Anno B il Vangelo secondo Marco, nell’Anno C il Vangelo secondo Luca. Il Vangelo secondo Giovanni si legge per tutto il tempo Pasquale e in delle Domeniche di Quaresima. 

PER I GIORNI FERIALI l’Anno Liturgico si divide in Anno Pari e Anno Dispari, seguendo l’ultimo numero dell’anno. Il Vangelo sia degli Anni Pari che di quelli Dispari è sempre lo stesso. Cambia invece la Prima Lettura. 

DURANTE IL CORSO DELL’ANNO LITURGICO vengono celebrate solennità e feste in onore della Vergine Maria, degli Angeli, dei Santi. Tutto il mistero della salvezza annunziato, realizzato, compiuto in Cristo e nei suoi Santi viene ogni giorno proclamato e celebrato perché diventi oggi nostra vita, nostra salvezza, nostra redenzione eterna.

In fondo l’Anno Liturgico è il mistero di Cristo che viene celebrato nella Sacra Liturgia perché diventi oggi mistero del cristiano e per suo tramite Cristo venga manifestato vivo al mondo. Quanto si è compiuto in Paolo, deve compiersi in ogni discepolo di Gesù.

Sono stato crocifisso con Cristo, e non vivo più io, ma Cristo vive in me. E questa vita, che io vivo nel corpo, la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha consegnato se stesso per me (Gal 2,19-20). 

O stolti Gàlati, chi vi ha incantati? Proprio voi, agli occhi dei quali fu rappresentato al vivo Gesù Cristo crocifisso! Questo solo vorrei sapere da voi: è per le opere della Legge che avete ricevuto lo Spirito o per aver ascoltato la parola della fede? Siete così privi d’intelligenza che, dopo aver cominciato nel segno dello Spirito, ora volete finire nel segno della carne? Avete tanto sofferto invano? Se almeno fosse invano! Colui dunque che vi concede lo Spirito e opera portenti in mezzo a voi, lo fa grazie alle opere della Legge o perché avete ascoltato la parola della fede? (Gal 3,1-5). 

Quanto a me invece non ci sia altro vanto che nella croce del Signore nostro Gesù Cristo, per mezzo della quale il mondo per me è stato crocifisso, come io per il mondo. D’ora innanzi nessuno mi procuri fastidi: io porto le stigmate di Gesù sul mio corpo (Gal 6,14.17). 

ANNUNCIO

Annunciare è far risuonare nel mondo, testimoniandolo con la nostra vita, quanto il Signore ha fatto e detto per noi, in Cristo, per opera dello Spirito Santo, nella mediazione della Chiesa. Nell’annuncio la singola persona è coinvolta direttamente. Senza il coinvolgimento diretto, l’annuncio è vano, sterile, vuoto. Alcuni esempi aiutano a farci ben comprendere.

SE DICO: Cristo è risorto. Annunzio una verità sterile, inutile all’uomo. Se dico: Sono risorto a nuova vita in Cristo Risorto, allora l’annunzio è vero, efficace.

SE DICO: Cristo ha vinto il peccato. Annunzio una verità sterile, inutile all’uomo. Se dico: Cristo ha vinto e sconfitto nel mio corpo il peccato, allora l’annunzio è vero, efficace.

SE DICO: Cristo è il Creatore della vera speranza dell’uomo. Annuncio una verità sterile, vuota, inutile. Se dico: Cristo mi ha liberato dalla disperazione e ha creato in me la vera speranza, allora il mio annuncio è vero, efficace. Si può continuare all’infinito. Il coinvolgimento nell’annunzio è essenziale perché esso sia vero annunzio di salvezza. Chi annunzia è obbligato a testimoniare con la sua vita trasformata in Cristo la parola e le opere che proclama.

Per questo bisogna che ci dedichiamo con maggiore impegno alle cose che abbiamo ascoltato, per non andare fuori rotta. Se, infatti, la parola trasmessa per mezzo degli angeli si è dimostrata salda, e ogni trasgressione e disobbedienza ha ricevuto giusta punizione, come potremo noi scampare se avremo trascurato una salvezza così grande? Essa cominciò a essere annunciata dal Signore, e fu confermata a noi da coloro che l’avevano ascoltata, mentre Dio ne dava testimonianza con segni e prodigi e miracoli d’ogni genere e doni dello Spirito Santo, distribuiti secondo la sua volontà (Eb 2,1-4). 

APOSTOLATO

Apostolato è testimoniare con le parole e con le opere la nuova creazione operata in noi in Cristo Gesù, dallo Spirito Santo, per la mediazione della sua Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Non con le parole senza le opere, non con le opere senza le parole. Vero Apostolato è dare a Cristo corpo, anima, spirito, tutta la nostra persona, perché Lui viva in noi tutta la potenza del ministero e del carisma con i quali siamo stati investiti dallo Spirito Santo, per portare la salvezza ad ogni uomo. Se Cristo e lo Spirito Santo non vivono in noi, mai possiamo dirci suoi apostoli. Facciamo cose del mondo per il mondo, non facciamo le cose di Cristo per guadagnare ogni uomo a Cristo. Alcuni esempi su come Paolo viveva il suo apostolato.

Tuttavia, su alcuni punti, vi ho scritto con un po’ di audacia, come per ricordarvi quello che già sapete, a motivo della grazia che mi è stata data da Dio per essere ministro di Cristo Gesù tra le genti, adempiendo il sacro ministero di annunciare il vangelo di Dio perché le genti divengano un’offerta gradita, santificata dallo Spirito Santo. Questo dunque è il mio vanto in Gesù Cristo nelle cose che riguardano Dio. Non oserei infatti dire nulla se non di quello che Cristo ha operato per mezzo mio per condurre le genti all’obbedienza, con parole e opere, con la potenza di segni e di prodigi, con la forza dello Spirito (Rm 15,15-19). 

Pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero: mi sono fatto come Giudeo per i Giudei, per guadagnare i Giudei. Per coloro che sono sotto la Legge – pur non essendo io sotto la Legge – mi sono fatto come uno che è sotto la Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono sotto la Legge. Per coloro che non hanno Legge – pur non essendo io senza la legge di Dio, anzi essendo nella legge di Cristo – mi sono fatto come uno che è senza Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono senza Legge. Mi sono fatto debole per i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto per tutti, per salvare a ogni costo qualcuno. Ma tutto io faccio per il Vangelo, per diventarne partecipe anch’io (1Cor 8.19-23). 

L’amore del Cristo infatti ci possiede; e noi sappiamo bene che uno è morto per tutti, dunque tutti sono morti. Ed egli è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e risorto per loro. Cosicché non guardiamo più nessuno alla maniera umana; se anche abbiamo conosciuto Cristo alla maniera umana, ora non lo conosciamo più così. Tanto che, se uno è in Cristo, è una nuova creatura; le cose vecchie sono passate; ecco, ne sono nate di nuove. Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. Era Dio infatti che riconciliava a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione. In nome di Cristo, dunque, siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che esorta. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui noi potessimo diventare giustizia di Dio. Poiché siamo suoi collaboratori, vi esortiamo a non accogliere invano la grazia di Dio. Egli dice infatti: Al momento favorevole ti ho esaudito e nel giorno della salvezza ti ho soccorso. Ecco ora il momento favorevole, ecco ora il giorno della salvezza!

Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga criticato il nostro ministero; ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio con molta fermezza: nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce, nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni; con purezza, con sapienza, con magnanimità, con benevolenza, con spirito di santità, con amore sincero, con parola di verità, con potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra; nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama; come impostori, eppure siamo veritieri; come sconosciuti, eppure notissimi; come moribondi, e invece viviamo; come puniti, ma non uccisi; come afflitti, ma sempre lieti; come poveri, ma capaci di arricchire molti; come gente che non ha nulla e invece possediamo tutto! (2Cor 5,14,-6,10). 

Paolo, apostolo di Cristo Gesù per comando di Dio nostro salvatore e di Cristo Gesù nostra speranza, a Timòteo, vero figlio mio nella fede: grazia, misericordia e pace da Dio Padre e da Cristo Gesù Signore nostro.

Partendo per la Macedonia, ti raccomandai di rimanere a Èfeso perché tu ordinassi a taluni di non insegnare dottrine diverse e di non aderire a favole e a genealogie interminabili, le quali sono più adatte a vane discussioni che non al disegno di Dio, che si attua nella fede. Lo scopo del comando è però la carità, che nasce da un cuore puro, da una buona coscienza e da una fede sincera. Deviando da questa linea, alcuni si sono perduti in discorsi senza senso, pretendendo di essere dottori della Legge, mentre non capiscono né quello che dicono né ciò di cui sono tanto sicuri.

Noi sappiamo che la Legge è buona, purché se ne faccia un uso legittimo, nella convinzione che la Legge non è fatta per il giusto, ma per gli iniqui e i ribelli, per gli empi e i peccatori, per i sacrìleghi e i profanatori, per i parricidi e i matricidi, per gli assassini, i fornicatori, i sodomiti, i mercanti di uomini, i bugiardi, gli spergiuri e per ogni altra cosa contraria alla sana dottrina, secondo il vangelo della gloria del beato Dio, che mi è stato affidato.

Rendo grazie a colui che mi ha reso forte, Cristo Gesù Signore nostro, perché mi ha giudicato degno di fiducia mettendo al suo servizio me, che prima ero un bestemmiatore, un persecutore e un violento. Ma mi è stata usata misericordia, perché agivo per ignoranza, lontano dalla fede, e così la grazia del Signore nostro ha sovrabbondato insieme alla fede e alla carità che è in Cristo Gesù.

Questa parola è degna di fede e di essere accolta da tutti: Cristo Gesù è venuto nel mondo per salvare i peccatori, il primo dei quali sono io. Ma appunto per questo ho ottenuto misericordia, perché Cristo Gesù ha voluto in me, per primo, dimostrare tutta quanta la sua magnanimità, e io fossi di esempio a quelli che avrebbero creduto in lui per avere la vita eterna.

Al Re dei secoli, incorruttibile, invisibile e unico Dio, onore e gloria nei secoli dei secoli. Amen. Questo è l’ordine che ti do, figlio mio Timòteo, in accordo con le profezie già fatte su di te, perché, fondato su di esse, tu combatta la buona battaglia, conservando la fede e una buona coscienza. Alcuni, infatti, avendola rinnegata, hanno fatto naufragio nella fede; tra questi Imeneo e Alessandro, che ho consegnato a Satana, perché imparino a non bestemmiare (1Tm 1,1-20). 

I nomi dei dodici apostoli sono: primo, Simone, chiamato Pietro, e Andrea, suo fratello; Giacomo di Zebedèo e Giovanni suo fratello (Mt 10, 2). Gli apostoli si riunirono attorno a Gesù e gli riferirono tutto quello che avevano fatto e insegnato (Mc 6, 30). Quando fu giorno, chiamò a sé i suoi discepoli e ne scelse dodici, ai quali diede il nome di apostoli (Lc 6, 13). Al loro ritorno, gli apostoli raccontarono a Gesù tutto quello che avevano fatto. Allora li prese con sé e si ritirò verso una città chiamata Betsàida (Lc 9, 10). Per questo la sapienza di Dio ha detto: Manderò a loro profeti e apostoli ed essi li uccideranno e perseguiteranno (Lc 11, 49). Gli apostoli dissero al Signore (Lc 17, 5). Quando fu l'ora, prese posto a tavola e gli apostoli con lui (Lc 22, 14). 

Erano Maria di Màgdala, Giovanna e Maria di Giacomo. Anche le altre che erano insieme lo raccontarono agli apostoli (Lc 24, 10). In verità, in verità vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un apostolo è più grande di chi lo ha mandato (Gv 13, 16). Fino al giorno in cui, dopo aver dato istruzioni agli apostoli che si era scelti nello Spirito Santo, egli fu assunto in cielo (At 1, 2). A prendere il posto in questo ministero e apostolato che Giuda ha abbandonato per andarsene al posto da lui scelto. Gettarono quindi le sorti su di loro e la sorte cadde su Mattia, che fu associato agli undici apostoli (At 1, 25). All'udir tutto questo si sentirono trafiggere il cuore e dissero a Pietro e agli altri apostoli: "Che cosa dobbiamo fare, fratelli?" (At 2, 37). 

Erano assidui nell'ascoltare l'insegnamento degli apostoli e nell'unione fraterna, nella frazione del pane e nelle preghiere (At 2, 42). Un senso di timore era in tutti e prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli (At 2, 43). Con grande forza gli apostoli rendevano testimonianza della risurrezione del Signore Gesù e tutti essi godevano di grande stima (At 4, 33). E lo deponevano ai piedi degli apostoli; e poi veniva distribuito a ciascuno secondo il bisogno (At 4, 35).  Così Giuseppe, soprannominato dagli apostoli Barnaba, che significa "figlio dell'esortazione", un levita originario di Cipro (At 4, 36). Che era padrone di un campo, lo vendette e ne consegnò l'importo deponendolo ai piedi degli apostoli (At 4, 37). 

E, tenuta per sé una parte dell'importo d'accordo con la moglie, consegnò l'altra parte deponendola ai piedi degli apostoli (At 5, 2). Molti miracoli e prodigi avvenivano fra il popolo per opera degli apostoli. Tutti erano soliti stare insieme nel portico di Salomone (At 5, 12). Fatti arrestare gli apostoli li fecero gettare nella prigione pubblica (At 5, 18). Udito questo, entrarono nel tempio sul far del giorno e si misero a insegnare. Quando arrivò il sommo sacerdote con quelli della sua parte, convocarono il sinedrio e tutti gli anziani dei figli d'Israele; mandarono quindi a prelevare gli apostoli nella prigione (At 5, 21). Rispose allora Pietro insieme agli apostoli: "Bisogna obbedire a Dio piuttosto che agli uomini (At 5, 29). Seguirono il suo parere e, richiamati gli apostoli, li fecero fustigare e ordinarono loro di non continuare a parlare nel nome di Gesù; quindi li rimisero in libertà (At 5, 40). 

Li presentarono quindi agli apostoli i quali, dopo aver pregato, imposero loro le mani (At 6, 6). Saulo era fra coloro che approvarono la sua uccisione. In quel giorno scoppiò una violenta persecuzione contro la Chiesa di Gerusalemme e tutti, ad eccezione degli apostoli, furono dispersi nelle regioni della Giudea e della Samaria (At 8, 1). Frattanto gli apostoli, a Gerusalemme, seppero che la Samaria aveva accolto la parola di Dio e vi inviarono Pietro e Giovanni (At 8, 14). Simone, vedendo che lo Spirito veniva conferito con l'imposizione delle mani degli apostoli, offrì loro del denaro (At 8, 18). Allora Barnaba lo prese con sé, lo presentò agli apostoli e raccontò loro come durante il viaggio aveva visto il Signore che gli aveva parlato, e come in Damasco aveva predicato con coraggio nel nome di Gesù (At 9, 27). Gli apostoli e i fratelli che stavano nella Giudea vennero a sapere che anche i pagani avevano accolto la parola di Dio (At 11, 1). E la popolazione della città si divise, schierandosi gli uni dalla parte dei Giudei, gli altri dalla parte degli apostoli (At 14, 4). 

Sentendo ciò, gli apostoli Barnaba e Paolo si strapparono le vesti e si precipitarono tra la folla, gridando (At 14, 14). Poiché Paolo e Barnaba si opponevano risolutamente e discutevano animatamente contro costoro, fu stabilito che Paolo e Barnaba e alcuni altri di loro andassero a Gerusalemme dagli apostoli e dagli anziani per tale questione (At 15, 2). Giunti poi a Gerusalemme, furono ricevuti dalla Chiesa, dagli apostoli e dagli anziani e riferirono tutto ciò che Dio aveva compiuto per mezzo loro (At 15, 4). Allora si riunirono gli apostoli e gli anziani per esaminare questo problema (At 15, 6). Allora gli apostoli, gli anziani e tutta la Chiesa decisero di eleggere alcuni di loro e di inviarli ad Antiochia insieme a Paolo e Barnaba: Giuda chiamato Barsabba e Sila, uomini tenuti in grande considerazione tra i fratelli (At 15, 22). E consegnarono loro la seguente lettera: "Gli apostoli e gli anziani ai fratelli di Antiochia, di Siria e di Cilicia che provengono dai pagani, salute! (At 15, 23). 

Percorrendo le città, trasmettevano loro le decisioni prese dagli apostoli e dagli anziani di Gerusalemme, perché le osservassero (At 16, 4). Paolo, servo di Cristo Gesù, apostolo per vocazione, prescelto per annunziare il vangelo di Dio (Rm 1, 1). Per mezzo di lui abbiamo ricevuto la grazia dell'apostolato per ottenere l'obbedienza alla fede da parte di tutte le genti, a gloria del suo nome (Rm 1, 5). Pertanto, ecco che cosa dico a voi, Gentili: come apostolo dei Gentili, io faccio onore al mio ministero (Rm 11, 13). Salutate Andronìco e Giunia, miei parenti e compagni di prigionia; sono degli apostoli insigni che erano in Cristo già prima di me (Rm 16, 7). Paolo, chiamato ad essere apostolo di Gesù Cristo per volontà di Dio, e il fratello Sòstene (1Cor 1, 1). Ritengo infatti che Dio abbia messo noi, gli apostoli, all'ultimo posto, come condannati a morte, poiché siamo diventati spettacolo al mondo, agli angeli e agli uomini (1Cor 4, 9). 

Non sono forse libero, io? Non sono un apostolo? Non ho veduto Gesù, Signore nostro? E non siete voi la mia opera nel Signore? (1Cor 9, 1). Anche se per altri non sono apostolo, per voi almeno lo sono; voi siete il sigillo del mio apostolato nel Signore (1Cor 9, 2). Non abbiamo il diritto di portare con noi una donna credente, come fanno anche gli altri apostoli e i fratelli del Signore e Cefa? (1Cor 9, 5). Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi vengono i miracoli, poi i doni di far guarigioni, i doni di assistenza, di governare, delle lingue (1Cor 12, 28). Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? Tutti operatori di miracoli? (1Cor 12, 29). 

Inoltre apparve a Giacomo, e quindi a tutti gli apostoli (1Cor 15, 7). Io infatti sono l'infimo degli apostoli, e non sono degno neppure di essere chiamato apostolo, perché ho perseguitato la Chiesa di Dio (1Cor 15, 9). Paolo, apostolo di Gesù Cristo per volontà di Dio, e il fratello Timòteo, alla chiesa di Dio che è in Corinto e a tutti i santi dell'intera Acaia (2Cor 1, 1). Ora io ritengo di non essere in nulla inferiore a questi "superapostoli"! (2Cor 11, 5). Questi tali sono falsi apostoli, operai fraudolenti, che si mascherano da apostoli di Cristo (2Cor 11, 13). Sono diventato pazzo; ma siete voi che mi ci avete costretto. Infatti avrei dovuto essere raccomandato io da voi, perché non sono per nulla inferiore a quei "superapostoli", anche se sono un nulla (2Cor 12, 11). Certo, in mezzo a voi si sono compiuti i segni del vero apostolo, in una pazienza a tutta prova, con segni, prodigi e miracoli (2Cor 12, 12). 

Paolo, apostolo non da parte di uomini, né per mezzo di uomo, ma per mezzo di Gesù Cristo e di Dio Padre che lo ha risuscitato dai morti (Gal 1, 1). Senza andare a Gerusalemme da coloro che erano apostoli prima di me, mi recai in Arabia e poi ritornai a Damasco (Gal 1, 17). Degli apostoli non vidi nessun altro, ma solo Giacomo, il fratello del Signore (Gal 1, 19). Poiché colui che aveva agito in Pietro per farne un apostolo dei circoncisi aveva agito anche in me per i pagani – (Gal 2, 8). Paolo, apostolo di Gesù Cristo per volontà di Dio, ai santi che sono in Efeso, credenti in Cristo Gesù (Ef 1, 1). Edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, e avendo come pietra angolare lo stesso Cristo Gesù (Ef 2, 20). Questo mistero non è stato manifestato agli uomini delle precedenti generazioni come al presente è stato rivelato ai suoi santi apostoli e profeti per mezzo dello Spirito (Ef 3, 5). E' lui che ha stabilito alcuni come apostoli, altri come profeti, altri come evangelisti, altri come pastori e maestri (Ef 4, 11). 

Paolo, apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio, e il fratello Timòteo (Col 1, 1). Pur potendo far valere la nostra autorità di apostoli di Cristo. Invece siamo stati amorevoli in mezzo a voi, come una madre che ha cura delle proprie creature (1Ts 2, 7). Paolo, apostolo di Cristo Gesù, per comando di Dio nostro salvatore e di Cristo Gesù nostra speranza (1Tm 1, 1). E di essa io sono stato fatto banditore e apostolo - dico la verità, non mentisco -, maestro dei pagani nella fede e nella verità (1Tm 2, 7). Paolo, apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio, per annunziare la promessa della vita in Cristo Gesù (2Tm 1, 1). Del quale io sono stato costituito araldo, apostolo e maestro (2Tm 1, 11). Paolo, servo di Dio, apostolo di Gesù Cristo per chiamare alla fede gli eletti di Dio e per far conoscere la verità che conduce alla pietà (Tt 1, 1). 

Perciò, fratelli santi, partecipi di una vocazione celeste, fissate bene la mente in Gesù, l'apostolo e sommo sacerdote della fede che noi professiamo (Eb 3, 1). Pietro, apostolo di Gesù Cristo, ai fedeli dispersi nel Ponto, nella Galazia, nella Cappadòcia, nell'Asia e nella Bitinia, eletti (1Pt 1, 1). Simon Pietro, servo e apostolo di Gesù Cristo, a coloro che hanno ricevuto in sorte con noi la stessa preziosa fede per la giustizia del nostro Dio e salvatore Gesù Cristo (2Pt 1, 1). Perché teniate a mente le parole già dette dai santi profeti, e il precetto del Signore e salvatore, trasmessovi dagli apostoli (2Pt 3, 2). Ma voi, o carissimi, ricordatevi delle cose che furono predette dagli apostoli del Signore nostro Gesù Cristo (Gd 1, 17). Conosco le tue opere, la tua fatica e la tua costanza, per cui non puoi sopportare i cattivi; li hai messi alla prova - quelli che si dicono apostoli e non lo sono - e li hai trovati bugiardi (Ap 2, 2). Esulta, o cielo, su di essa, e voi, santi, apostoli, profeti, perché condannando Babilonia Dio vi ha reso giustizia!" (Ap 18, 20). Le mura della città poggiano su dodici basamenti, sopra i quali sono i dodici nomi dei dodici apostoli dell'Agnello (Ap 21, 14). 

Come Cristo Gesù, apostolo del Padre, ha ricevuto la missione di mostrare il Padre, così che ogni uomo si lasciasse attrarre dalla sua verità e si consegnasse alla sua Parola, così ogni apostolo di Cristo Gesù, nel rispetto del suo ministero e carisma, nella comunione gerarchica con i pastori della Chiesa, deve mostrare tutta la bellezza di Cristo, perché ognuno si innamori di Cristo e si consegni alla sua Parola, alla sua grazia, al suo Santo Spirito per la creazione dell’uomo nuovo che necessariamente dovrà avvenire per Cristo, in Cristo, con Cristo. 

Se l’apostolo si dimentica o non si affatica e lotta perché Cristo sia formato dallo Spirito Santo in ogni persona, il suo apostolato è vano. L’apostolo deve formare Cristo perfettamente in Lui, perfettamente lo deve mostrare. Se non lo mostra perfettamente è segno che in lui non è formato perfettamente. Perché il primo “apostolato” è verso se stessi. Ognuno è obbligato a formare Cristo nel suo corpo, nella sua anima, nel suo spirito, perché altrimenti Cristo non potrà essere formato in nessun altro. Se manca il desiderio di essere forma visibile di Cristo, manca anche il desiderio del vero apostolato.

Il vero Apostolato non è informazione sommaria su Cristo, ma è perfetta formazione di Lui nell’uomo. Può formare Cristo solo chi possiede Cristo formato nella sua persona.

Poiché quelli che egli da sempre ha conosciuto li ha anche predestinati ad essere conformi all'immagine del Figlio suo, perché egli sia il primogenito tra molti fratelli (Rm 8, 29). Non conformatevi alla mentalità di questo secolo, ma trasformatevi rinnovando la vostra mente, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto (Rm 12, 2). Ma chi si unisce al Signore forma con lui un solo spirito (1Cor 6, 17). E in realtà noi tutti siamo stati battezzati in un solo Spirito per formare un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti ci siamo abbeverati a un solo Spirito (1Cor 12, 13). E noi tutti, a viso scoperto, riflettendo come in uno specchio la gloria del Signore, veniamo trasformati in quella medesima immagine, di gloria in gloria, secondo l'azione dello Spirito del Signore (2Cor 3, 18). Figlioli miei, che io di nuovo partorisco nel dolore finché non sia formato Cristo in voi! (Gal 4, 19). 

Che i Gentili cioè sono chiamati, in Cristo Gesù, a partecipare alla stessa eredità, a formare lo stesso corpo, e ad essere partecipi della promessa per mezzo del Vangelo (Ef 3, 6). E questo perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la partecipazione alle sue sofferenze, diventandogli conforme nella morte (Fil 3, 10). Il quale trasfigurerà il nostro misero corpo per conformarlo al suo corpo glorioso, in virtù del potere che ha di sottomettere a sé tutte le cose (Fil 3, 21). Egli quale ha dato se stesso per noi, per riscattarci da ogni iniquità e formarsi un popolo puro che gli appartenga, zelante nelle opere buone (Tt 2, 14). Come figli obbedienti, non conformatevi ai desideri d'un tempo, quando eravate nell'ignoranza (1Pt 1, 14). 

Ecco la sola regola del vero apostolato: formarsi in Cristo per formare Cristo. Crescere in Cristo per far crescere in Cristo. Rivestirsi della bellezza di Cristo per attrarre alla sua bellezza. 

L’apostolato è mostrare al vivo Cristo Signore perché tutti ne vengano a conoscenza per visione e non solo per predicazione. Se alla predicazione non si aggiunge la visione, ogni apostolato è infruttuoso. Nessuno sarà attratto ad un Cristo invisibile.

· Ogni giorno la terra grida chiedendo che Cristo venga ripiantato sul suo suolo. Senza Cristo la terra si sente nuda, spoglia, senz’anima. 

· Se la terra è senz’anima, mai potrà servire l’uomo secondo verità e amore. Lo servirà ma dalla sua aridità che nulla fa presagire di buono. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, convinci l’uomo perché rimetta Cristo Signore ben piantato sulla nostra terra. È Lui la sua vita.

3 Maggio 

Quando la sua Chiesa è nell’affanno, Gesù Signore interviene anche visibilmente e la ripone sulla giusta via.

03 MAGGIO

APPARIZIONI DI CRISTO GESÙ APPARIZIONE DELLA VERGINE MARIA ASCENSIONE

APPARIZIONI DI CRISTO GESÙ

La Chiesa non vive di sola Parola, soli ministri della Parola, soli sacramenti, sola grazia, solo spinta interiore dello Spirito Santo. Se così fosse, Pietro sarebbe ancora a Giaffa e mai si sarebbe recato nella casa di Cornelio per annunziare la salvezza di Cristo ai Pagani. Sarebbe ancora a recidere “prepuzi” per fare figli di Abramo gli uomini. 

Se così fosse, Paolo sarebbe ancora un persecutore dei cristiani e la Chiesa avrebbe sotterrato Gesù nella tomba della ritualità antica. Quanti provenivano dal Giudaismo si opponevano risolutamente contro l’abolizione della circoncisione. Tutta la legge rituale antica da essi veniva proclamata obbligatoria. Per la fede in Cristo stava vivendo un momento difficile. 

L’Apocalisse rivela che senza lo Spirito che dall’esterno irrompe in essa, la Chiesa non è in grado neanche di farsi l’esame di coscienza. Se Cristo avesse lasciato la Chiesa nelle sole mani della Chiesa, essa ancora sarebbe ferma in Gerusalemme, prigioniera di se stessa. Senza lo Spirito Santo che aleggia sulla Chiesa dall’esterno non c’è alcun futuro di salvezza. 

Anche lo stesso Paolo, senza lo Spirito che irrompe dall’esterno nella sua vita, sarebbe fermo e prigioniero della comunità di Antiochia. Il Signore con la potenza dello Spirito Santo irrompe sulla sua Chiesa dall’esterno di essa, e subito le apre nuove vie di verità e grazia. Chi legge gli Atti degli Apostoli sa che Paolo era preso per mano dal Signore che sempre gli appariva.

Le apparizioni mai sono private, perché sempre manifestazione dello Spirito Santo dall’esterno della Chiesa per il bene della Chiesa. Non c’è futuro per quella Chiesa, quella comunità, quel cristiano che fonda la sua vita solo sul Vangelo, sulla grazia, sui ministri. La saggezza interiore, le mozioni interiori non sono spesso neanche avvertite. Urge una scossa dall’esterno.   

Gli stessi ministri – come Paolo, come Pietro, come Filippo – hanno bisogno di una costante poderosa assistenza dello Spirito esteriore. La Chiesa è sempre rinnovata, aggiornata, rimessa sulla via di Cristo Gesù dallo Spirito Santo che irrompe con potenza su di essa. Possiamo affermare che dal giorno della Pentecoste la Chiesa è saldamente nelle mani dello Spirito. 

È lo Spirito Santo che trae fuori la Chiesa, i suoi ministri, ogni discepolo di Gesù dal letargo spirituale e anche dall’ignavia evangelica. Anche il Vangelo potrebbe essere avvolto dall’ignavia quando non si cresce nella sua conoscenza. Non è forse ignavia spirituale ripetere sempre gli stessi concetti, i medesimi pensieri, anche nel loro tenore letterale?

Come Mosè trasse fuori dall’Egitto il popolo di Dio per la potente irruzione senza interruzione del Dio Onnipotente, così è per la Chiesa. La Chiesa è tratta fuori dalla schiavitù di se stessa e delle sue abitudini dall’irruzione senza interruzione dello Spirito Santo in essa. La Chiesa con la Parola, con il Vangelo schiavizza se stessa. Non cammina verso la verità tutta intera. 

Viene lo Spirito come vento che si abbatte impetuoso e finisce la schiavitù. Lo Spirito Santo la sradica dall’apatia e la mette nuovamente in movimento, in tutto simile ad una grande cascata per inondare la terra. Le apparizioni di Gesù, della Vergine Maria non sono eventi privati. Sono irruzioni pensate dallo Spirito Santo per il rinnovo della Chiesa.

A Paolo non fu rivelato il Vangelo della giustificazione dalla fede per la salvezza dell’intera chiesa dalla schiavitù dei suoi pensieri? Quando Pietro esitava se dare o non dare il Battesimo a Cornelio non fu preceduto dallo Spirito Santo? Lo Spirito libera dalla schiavitù. Sempre le manifestazioni dello Spirito Esteriore vanno sottoposte al discernimento dello Spirito Santo Interiore dato da Gesù agli Apostoli. Spirito interiore e Spirito esteriore sono la vita della Chiesa. 

Questo significa: “È piaciuto allo Spirito Santo e a noi”. Lo Spirito Interiore riconosce lo Spirito esteriore e obbedisce alla sua mozione. Finché saremo chiusi nei nostri vecchi pensieri di ritenere privata l’irruzione dello Spirito, nessuno ci libererà dall’ignavia evangelica. Lo Spirito Santo Esteriore mai permetterà che la Chiesa si curvi su se stessa, si fossilizzi.

È sufficiente dare uno sguardo fugace agli Atti degli Apostoli e si noterà come la Chiesa nata dalla Pentecoste è tutta nelle mani dello Spirito Santo. Lui irrompe e nasce la vita sulla nostra terra. Si applica allo Spirito Santo in ordine alla Chiesa quanto dice il Salmo in ordine all’intera creazione: “Mandi il tuo spirito, sono creati, e rinnovi la faccia della terra” (Sal 104,30). 

Egli si mostrò a essi vivo, dopo la sua passione, con molte prove, durante quaranta giorni, apparendo loro e parlando delle cose riguardanti il regno di Dio. Mentre si trovava a tavola con essi, ordinò loro di non allontanarsi da Gerusalemme, ma di attendere l’adempimento della promessa del Padre, «quella – disse – che voi avete udito da me: Giovanni battezzò con acqua, voi invece, tra non molti giorni, sarete battezzati in Spirito Santo» (At 1,3-5). 

Detto questo, mentre lo guardavano, fu elevato in alto e una nube lo sottrasse ai loro occhi. Essi stavano fissando il cielo mentre egli se ne andava, quand’ecco due uomini in bianche vesti si presentarono a loro e dissero: «Uomini di Galilea, perché state a guardare il cielo? Questo Gesù, che di mezzo a voi è stato assunto in cielo, verrà allo stesso modo in cui l’avete visto andare in cielo» (At 1,9-11). 

Quand’ebbero terminato la preghiera, il luogo in cui erano radunati tremò e tutti furono colmati di Spirito Santo e proclamavano la parola di Dio con franchezza (At 4,31). 

Si levò allora il sommo sacerdote con tutti quelli della sua parte, cioè la setta dei sadducei, pieni di gelosia, e, presi gli apostoli, li gettarono nella prigione pubblica. Ma, durante la notte, un angelo del Signore aprì le porte del carcere, li condusse fuori e disse: «Andate e proclamate al popolo, nel tempio, tutte queste parole di vita». Udito questo, entrarono nel tempio sul far del giorno e si misero a insegnare (At 5,17-21). 

Ma egli, pieno di Spirito Santo, fissando il cielo, vide la gloria di Dio e Gesù che stava alla destra di Dio e disse: «Ecco, contemplo i cieli aperti e il Figlio dell’uomo che sta alla destra di Dio». Allora, gridando a gran voce, si turarono gli orecchi e si scagliarono tutti insieme contro di lui, lo trascinarono fuori della città e si misero a lapidarlo. E i testimoni deposero i loro mantelli ai piedi di un giovane, chiamato Saulo. E lapidavano Stefano, che pregava e diceva: «Signore Gesù, accogli il mio spirito». Poi piegò le ginocchia e gridò a gran voce: «Signore, non imputare loro questo peccato». Detto questo, morì (At 7,55-60). 

Un angelo del Signore parlò a Filippo e disse: «Àlzati e va’ verso il mezzogiorno, sulla strada che scende da Gerusalemme a Gaza; essa è deserta». Egli si alzò e si mise in cammino, quand’ecco un Etìope, eunuco, funzionario di Candace, regina di Etiopia, amministratore di tutti i suoi tesori, che era venuto per il culto a Gerusalemme, stava ritornando, seduto sul suo carro, e leggeva il profeta Isaia. Disse allora lo Spirito a Filippo: «Va’ avanti e accòstati a quel carro». Filippo corse innanzi e, udito che leggeva il profeta Isaia, gli disse: «Capisci quello che stai leggendo?». Egli rispose: «E come potrei capire, se nessuno mi guida?». E invitò Filippo a salire e a sedere accanto a lui. Il passo della Scrittura che stava leggendo era questo: Come una pecora egli fu condotto al macello e come un agnello senza voce innanzi a chi lo tosa, così egli non apre la sua bocca. Nella sua umiliazione il giudizio gli è stato negato, la sua discendenza chi potrà descriverla? Poiché è stata recisa dalla terra la sua vita. Rivolgendosi a Filippo, l’eunuco disse: «Ti prego, di quale persona il profeta dice questo? Di se stesso o di qualcun altro?». Filippo, prendendo la parola e partendo da quel passo della Scrittura, annunciò a lui Gesù. Proseguendo lungo la strada, giunsero dove c’era dell’acqua e l’eunuco disse: «Ecco, qui c’è dell’acqua; che cosa impedisce che io sia battezzato?». Fece fermare il carro e scesero tutti e due nell’acqua, Filippo e l’eunuco, ed egli lo battezzò. Quando risalirono dall’acqua, lo Spirito del Signore rapì Filippo e l’eunuco non lo vide più; e, pieno di gioia, proseguiva la sua strada. Filippo invece si trovò ad Azoto ed evangelizzava tutte le città che attraversava, finché giunse a Cesarèa (At 8,26-39). 

Saulo, spirando ancora minacce e stragi contro i discepoli del Signore, si presentò al sommo sacerdote e gli chiese lettere per le sinagoghe di Damasco, al fine di essere autorizzato a condurre in catene a Gerusalemme tutti quelli che avesse trovato, uomini e donne, appartenenti a questa Via. E avvenne che, mentre era in viaggio e stava per avvicinarsi a Damasco, all’improvviso lo avvolse una luce dal cielo e, cadendo a terra, udì una voce che gli diceva: «Saulo, Saulo, perché mi perséguiti?». Rispose: «Chi sei, o Signore?». Ed egli: «Io sono Gesù, che tu perséguiti! Ma tu àlzati ed entra nella città e ti sarà detto ciò che devi fare». Gli uomini che facevano il cammino con lui si erano fermati ammutoliti, sentendo la voce, ma non vedendo nessuno. Saulo allora si alzò da terra ma, aperti gli occhi, non vedeva nulla. Così, guidandolo per mano, lo condussero a Damasco. Per tre giorni rimase cieco e non prese né cibo né bevanda (At 9,1-9).

C’era a Damasco un discepolo di nome Anania. Il Signore in una visione gli disse: «Anania!». Rispose: «Eccomi, Signore!». E il Signore a lui: «Su, va’ nella strada chiamata Diritta e cerca nella casa di Giuda un tale che ha nome Saulo, di Tarso; ecco, sta pregando e ha visto in visione un uomo, di nome Anania, venire a imporgli le mani perché recuperasse la vista». Rispose Anania: «Signore, riguardo a quest’uomo ho udito da molti quanto male ha fatto ai tuoi fedeli a Gerusalemme. Inoltre, qui egli ha l’autorizzazione dei capi dei sacerdoti di arrestare tutti quelli che invocano il tuo nome». Ma il Signore gli disse: «Va’, perché egli è lo strumento che ho scelto per me, affinché porti il mio nome dinanzi alle nazioni, ai re e ai figli d’Israele; e io gli mostrerò quanto dovrà soffrire per il mio nome». Allora Anania andò, entrò nella casa, gli impose le mani e disse: «Saulo, fratello, mi ha mandato a te il Signore, quel Gesù che ti è apparso sulla strada che percorrevi, perché tu riacquisti la vista e sia colmato di Spirito Santo». E subito gli caddero dagli occhi come delle squame e recuperò la vista. Si alzò e venne battezzato, poi prese cibo e le forze gli ritornarono (At 9, 10-19). 

Vi era a Cesarèa un uomo di nome Cornelio, centurione della coorte detta Italica. Era religioso e timorato di Dio con tutta la sua famiglia; faceva molte elemosine al popolo e pregava sempre Dio. Un giorno, verso le tre del pomeriggio, vide chiaramente in visione un angelo di Dio venirgli incontro e chiamarlo: «Cornelio!». Egli lo guardò e preso da timore disse: «Che c’è, Signore?». Gli rispose: «Le tue preghiere e le tue elemosine sono salite dinanzi a Dio ed egli si è ricordato di te. Ora manda degli uomini a Giaffa e fa’ venire un certo Simone, detto Pietro. Egli è ospite presso un tale Simone, conciatore di pelli, che abita vicino al mare». Quando l’angelo che gli parlava se ne fu andato, Cornelio chiamò due dei suoi servitori e un soldato, uomo religioso, che era ai suoi ordini; spiegò loro ogni cosa e li mandò a Giaffa (At 10,1-8).

Il giorno dopo, mentre quelli erano in cammino e si avvicinavano alla città, Pietro, verso mezzogiorno, salì sulla terrazza a pregare. Gli venne fame e voleva prendere cibo. Mentre glielo preparavano, fu rapito in estasi: vide il cielo aperto e un oggetto che scendeva, simile a una grande tovaglia, calata a terra per i quattro capi. In essa c’era ogni sorta di quadrupedi, rettili della terra e uccelli del cielo. Allora risuonò una voce che gli diceva: «Coraggio, Pietro, uccidi e mangia!». Ma Pietro rispose: «Non sia mai, Signore, perché io non ho mai mangiato nulla di profano o di impuro». E la voce di nuovo a lui: «Ciò che Dio ha purificato, tu non chiamarlo profano». Questo accadde per tre volte; poi d’un tratto quell’oggetto fu risollevato nel cielo. Mentre Pietro si domandava perplesso, tra sé e sé, che cosa significasse ciò che aveva visto, ecco gli uomini inviati da Cornelio: dopo aver domandato della casa di Simone, si presentarono all’ingresso, chiamarono e chiesero se Simone, detto Pietro, fosse ospite lì. Pietro stava ancora ripensando alla visione, quando lo Spirito gli disse: «Ecco, tre uomini ti cercano; àlzati, scendi e va’ con loro senza esitare, perché sono io che li ho mandati». Pietro scese incontro a quegli uomini e disse: «Eccomi, sono io quello che cercate. Qual è il motivo per cui siete venuti?». Risposero: «Il centurione Cornelio, uomo giusto e timorato di Dio, stimato da tutta la nazione dei Giudei, ha ricevuto da un angelo santo l’ordine di farti venire in casa sua per ascoltare ciò che hai da dirgli». Pietro allora li fece entrare e li ospitò (At 10,9-23). 

Pietro stava ancora dicendo queste cose, quando lo Spirito Santo discese sopra tutti coloro che ascoltavano la Parola. E i fedeli circoncisi, che erano venuti con Pietro, si stupirono che anche sui pagani si fosse effuso il dono dello Spirito Santo; li sentivano infatti parlare in altre lingue e glorificare Dio. Allora Pietro disse: «Chi può impedire che siano battezzati nell’acqua questi che hanno ricevuto, come noi, lo Spirito Santo?». E ordinò che fossero battezzati nel nome di Gesù Cristo. Quindi lo pregarono di fermarsi alcuni giorni (At 10,44-48). 

In quel tempo il re Erode cominciò a perseguitare alcuni membri della Chiesa. Fece uccidere di spada Giacomo, fratello di Giovanni. Vedendo che ciò era gradito ai Giudei, fece arrestare anche Pietro. Erano quelli i giorni degli Azzimi. Lo fece catturare e lo gettò in carcere, consegnandolo in custodia a quattro picchetti di quattro soldati ciascuno, col proposito di farlo comparire davanti al popolo dopo la Pasqua. Mentre Pietro dunque era tenuto in carcere, dalla Chiesa saliva incessantemente a Dio una preghiera per lui. In quella notte, quando Erode stava per farlo comparire davanti al popolo, Pietro, piantonato da due soldati e legato con due catene, stava dormendo, mentre davanti alle porte le sentinelle custodivano il carcere. Ed ecco, gli si presentò un angelo del Signore e una luce sfolgorò nella cella. Egli toccò il fianco di Pietro, lo destò e disse: «Àlzati, in fretta!». E le catene gli caddero dalle mani. L’angelo gli disse: «Mettiti la cintura e légati i sandali». E così fece. L’angelo disse: «Metti il mantello e seguimi!». Pietro uscì e prese a seguirlo, ma non si rendeva conto che era realtà ciò che stava succedendo per opera dell’angelo: credeva invece di avere una visione. Essi oltrepassarono il primo posto di guardia e il secondo e arrivarono alla porta di ferro che conduce in città; la porta si aprì da sé davanti a loro. Uscirono, percorsero una strada e a un tratto l’angelo si allontanò da lui. Pietro allora, rientrato in sé, disse: «Ora so veramente che il Signore ha mandato il suo angelo e mi ha strappato dalla mano di Erode e da tutto ciò che il popolo dei Giudei si attendeva». Dopo aver riflettuto, si recò alla casa di Maria, madre di Giovanni, detto Marco, dove molti erano riuniti e pregavano. Appena ebbe bussato alla porta esterna, una serva di nome Rode si avvicinò per sentire chi era. Riconosciuta la voce di Pietro, per la gioia non aprì la porta, ma corse ad annunciare che fuori c’era Pietro. «Tu vaneggi!», le dissero. Ma ella insisteva che era proprio così. E quelli invece dicevano: «È l’angelo di Pietro». Questi intanto continuava a bussare e, quando aprirono e lo videro, rimasero stupefatti. Egli allora fece loro cenno con la mano di tacere e narrò loro come il Signore lo aveva tratto fuori dal carcere, e aggiunse: «Riferite questo a Giacomo e ai fratelli». Poi uscì e se ne andò verso un altro luogo (At 12,1-17). 

C’erano nella Chiesa di Antiòchia profeti e maestri: Bàrnaba, Simeone detto Niger, Lucio di Cirene, Manaèn, compagno d’infanzia di Erode il tetrarca, e Saulo. Mentre essi stavano celebrando il culto del Signore e digiunando, lo Spirito Santo disse: «Riservate per me Bàrnaba e Saulo per l’opera alla quale li ho chiamati». Allora, dopo aver digiunato e pregato, imposero loro le mani e li congedarono (At 13,1-3).

Attraversarono quindi la Frìgia e la regione della Galazia, poiché lo Spirito Santo aveva impedito loro di proclamare la Parola nella provincia di Asia. Giunti verso la Mìsia, cercavano di passare in Bitìnia, ma lo Spirito di Gesù non lo permise loro; così, lasciata da parte la Mìsia, scesero a Tròade. Durante la notte apparve a Paolo una visione: era un Macèdone che lo supplicava: «Vieni in Macedonia e aiutaci!». Dopo che ebbe questa visione, subito cercammo di partire per la Macedonia, ritenendo che Dio ci avesse chiamati ad annunciare loro il Vangelo (At 16,6-10).

Verso mezzanotte Paolo e Sila, in preghiera, cantavano inni a Dio, mentre i prigionieri stavano ad ascoltarli. D’improvviso venne un terremoto così forte che furono scosse le fondamenta della prigione; subito si aprirono tutte le porte e caddero le catene di tutti. Il carceriere si svegliò e, vedendo aperte le porte del carcere, tirò fuori la spada e stava per uccidersi, pensando che i prigionieri fossero fuggiti. Ma Paolo gridò forte: «Non farti del male, siamo tutti qui». Quello allora chiese un lume, si precipitò dentro e tremando cadde ai piedi di Paolo e Sila; poi li condusse fuori e disse: «Signori, che cosa devo fare per essere salvato?». Risposero: «Credi nel Signore Gesù e sarai salvato tu e la tua famiglia». E proclamarono la parola del Signore a lui e a tutti quelli della sua casa. Egli li prese con sé, a quell’ora della notte, ne lavò le piaghe e subito fu battezzato lui con tutti i suoi; poi li fece salire in casa, apparecchiò la tavola e fu pieno di gioia insieme a tutti i suoi per avere creduto in Dio (At 16,25-34). 

Una notte, in visione, il Signore disse a Paolo: «Non aver paura; continua a parlare e non tacere, perché io sono con te e nessuno cercherà di farti del male: in questa città io ho un popolo numeroso». Così Paolo si fermò un anno e mezzo, e insegnava fra loro la parola di Dio (At 18,9-11). 

Ed ecco, dunque, costretto dallo Spirito, io vado a Gerusalemme, senza sapere ciò che là mi accadrà. So soltanto che lo Spirito Santo, di città in città, mi attesta che mi attendono catene e tribolazioni. Non ritengo in nessun modo preziosa la mia vita, purché conduca a termine la mia corsa e il servizio che mi fu affidato dal Signore Gesù, di dare testimonianza al vangelo della grazia di Dio (At 20,22-24). 

Ripartiti il giorno seguente, giungemmo a Cesarèa; entrati nella casa di Filippo l’evangelista, che era uno dei Sette, restammo presso di lui. Egli aveva quattro figlie nubili, che avevano il dono della profezia. Eravamo qui da alcuni giorni, quando scese dalla Giudea un profeta di nome Àgabo. Egli venne da noi e, presa la cintura di Paolo, si legò i piedi e le mani e disse: «Questo dice lo Spirito Santo: l’uomo al quale appartiene questa cintura, i Giudei a Gerusalemme lo legheranno così e lo consegneranno nelle mani dei pagani». All’udire queste cose, noi e quelli del luogo pregavamo Paolo di non salire a Gerusalemme. Allora Paolo rispose: «Perché fate così, continuando a piangere e a spezzarmi il cuore? Io sono pronto non soltanto a essere legato, ma anche a morire a Gerusalemme per il nome del Signore Gesù». E poiché non si lasciava persuadere, smettemmo di insistere dicendo: «Sia fatta la volontà del Signore!» (At 21,8-14). 

Dopo il mio ritorno a Gerusalemme, mentre pregavo nel tempio, fui rapito in estasi e vidi lui che mi diceva: “Affréttati ed esci presto da Gerusalemme, perché non accetteranno la tua testimonianza su di me”. E io dissi: “Signore, essi sanno che facevo imprigionare e percuotere nelle sinagoghe quelli che credevano in te; e quando si versava il sangue di Stefano, tuo testimone, anche io ero presente e approvavo, e custodivo i vestiti di quelli che lo uccidevano”. Ma egli mi disse: “Va’, perché io ti manderò lontano, alle nazioni”» (At 22,18-21). 

La notte seguente gli venne accanto il Signore e gli disse: «Coraggio! Come hai testimoniato a Gerusalemme le cose che mi riguardano, così è necessario che tu dia testimonianza anche a Roma» (At 23,11). 

Da molto tempo non si mangiava; Paolo allora, alzatosi in mezzo a loro, disse: «Uomini, avreste dovuto dar retta a me e non salpare da Creta; avremmo evitato questo pericolo e questo danno. Ma ora vi invito a farvi coraggio, perché non ci sarà alcuna perdita di vite umane in mezzo a voi, ma solo della nave. Mi si è presentato infatti questa notte un angelo di quel Dio al quale io appartengo e che servo, e mi ha detto: “Non temere, Paolo; tu devi comparire davanti a Cesare, ed ecco, Dio ha voluto conservarti tutti i tuoi compagni di navigazione”. Perciò, uomini, non perdetevi di coraggio; ho fiducia in Dio che avverrà come mi è stato detto. Dovremo però andare a finire su qualche isola» (At 27,21-25). 

Tutta l’Apocalisse non è forse finalizzata a dare splendore soprannaturale, luce eterna al mistero dell’Agnello Immolato, che è il Risorto, costituito dal Padre il Signore della storia e di ogni evento? L’Apocalisse non ci rivela che la Chiesa da se stessa non è capace neanche di farsi un accurato esame di coscienza? È sempre lo Spirito Esteriore che deve ravvivare lo Spirito interiore. Senza lo Spirito Esteriore la stessa Chiesa diviene un granaio di parole vane, che non danno salvezza né redenzione. Questa verità si applica ad ogni persona nella Chiesa. 

Io, Giovanni, vostro fratello e compagno nella tribolazione, nel regno e nella perseveranza in Gesù, mi trovavo nell’isola chiamata Patmos a causa della parola di Dio e della testimonianza di Gesù. Fui preso dallo Spirito nel giorno del Signore e udii dietro di me una voce potente, come di tromba, che diceva: «Quello che vedi, scrivilo in un libro e mandalo alle sette Chiese: a Èfeso, a Smirne, a Pèrgamo, a Tiàtira, a Sardi, a Filadèlfia e a Laodicèa». Mi voltai per vedere la voce che parlava con me, e appena voltato vidi sette candelabri d’oro e, in mezzo ai candelabri, uno simile a un Figlio d’uomo, con un abito lungo fino ai piedi e cinto al petto con una fascia d’oro. I capelli del suo capo erano candidi, simili a lana candida come neve. I suoi occhi erano come fiamma di fuoco. I piedi avevano l’aspetto del bronzo splendente, purificato nel crogiuolo. La sua voce era simile al fragore di grandi acque. Teneva nella sua destra sette stelle e dalla bocca usciva una spada affilata, a doppio taglio, e il suo volto era come il sole quando splende in tutta la sua forza. Appena lo vidi, caddi ai suoi piedi come morto. Ma egli, posando su di me la sua destra, disse: «Non temere! Io sono il Primo e l’Ultimo, e il Vivente. Ero morto, ma ora vivo per sempre e ho le chiavi della morte e degli inferi. Scrivi dunque le cose che hai visto, quelle presenti e quelle che devono accadere in seguito. Il senso nascosto delle sette stelle, che hai visto nella mia destra, e dei sette candelabri d’oro è questo: le sette stelle sono gli angeli delle sette Chiese, e i sette candelabri sono le sette Chiese (Ap 1,9-20). 

All’angelo della Chiesa che è a Èfeso scrivi: “Così parla Colui che tiene le sette stelle nella sua destra e cammina in mezzo ai sette candelabri d’oro. Conosco le tue opere, la tua fatica e la tua perseveranza, per cui non puoi sopportare i cattivi. Hai messo alla prova quelli che si dicono apostoli e non lo sono, e li hai trovati bugiardi. Sei perseverante e hai molto sopportato per il mio nome, senza stancarti. Ho però da rimproverarti di avere abbandonato il tuo primo amore. Ricorda dunque da dove sei caduto, convèrtiti e compi le opere di prima. Se invece non ti convertirai, verrò da te e toglierò il tuo candelabro dal suo posto. Tuttavia hai questo di buono: tu detesti le opere dei nicolaìti, che anch’io detesto. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese. Al vincitore darò da mangiare dall’albero della vita, che sta nel paradiso di Dio” (Ap 2,1—6). 

All’angelo della Chiesa che è a Smirne scrivi: “Così parla il Primo e l’Ultimo, che era morto ed è tornato alla vita. Conosco la tua tribolazione, la tua povertà – eppure sei ricco – e la bestemmia da parte di quelli che si proclamano Giudei e non lo sono, ma sono sinagoga di Satana. Non temere ciò che stai per soffrire: ecco, il diavolo sta per gettare alcuni di voi in carcere per mettervi alla prova, e avrete una tribolazione per dieci giorni. Sii fedele fino alla morte e ti darò la corona della vita. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese. Il vincitore non sarà colpito dalla seconda morte” (Ap 2,8-11). 

All’angelo della Chiesa che è a Pèrgamo scrivi: “Così parla Colui che ha la spada affilata a due tagli. 13So che abiti dove Satana ha il suo trono; tuttavia tu tieni saldo il mio nome e non hai rinnegato la mia fede neppure al tempo in cui Antìpa, il mio fedele testimone, fu messo a morte nella vostra città, dimora di Satana. Ma ho da rimproverarti alcune cose: presso di te hai seguaci della dottrina di Balaam, il quale insegnava a Balak a provocare la caduta dei figli d’Israele, spingendoli a mangiare carni immolate agli idoli e ad abbandonarsi alla prostituzione. Così pure, tu hai di quelli che seguono la dottrina dei nicolaìti. Convèrtiti dunque; altrimenti verrò presto da te e combatterò contro di loro con la spada della mia bocca. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese. Al vincitore darò la manna nascosta e una pietruzza bianca, sulla quale sta scritto un nome nuovo, che nessuno conosce all’infuori di chi lo riceve” (Ap 2,12-17).

All’angelo della Chiesa che è a Tiàtira scrivi: “Così parla il Figlio di Dio, Colui che ha gli occhi fiammeggianti come fuoco e i piedi simili a bronzo splendente. Conosco le tue opere, la carità, la fede, il servizio e la costanza e so che le tue ultime opere sono migliori delle prime. Ma ho da rimproverarti che lasci fare a Gezabele, la donna che si dichiara profetessa e seduce i miei servi, insegnando a darsi alla prostituzione e a mangiare carni immolate agli idoli. Io le ho dato tempo per convertirsi, ma lei non vuole convertirsi dalla sua prostituzione. Ebbene, io getterò lei in un letto di dolore e coloro che commettono adulterio con lei in una grande tribolazione, se non si convertiranno dalle opere che ha loro insegnato. Colpirò a morte i suoi figli e tutte le Chiese sapranno che io sono Colui che scruta gli affetti e i pensieri degli uomini, e darò a ciascuno di voi secondo le sue opere. A quegli altri poi di Tiàtira che non seguono questa dottrina e che non hanno conosciuto le profondità di Satana – come le chiamano –, a voi io dico: non vi imporrò un altro peso, ma quello che possedete tenetelo saldo fino a quando verrò. Al vincitore che custodisce sino alla fine le mie opere darò autorità sopra le nazioni: 27le governerà con scettro di ferro, come vasi di argilla si frantumeranno, con la stessa autorità che ho ricevuto dal Padre mio; e a lui darò la stella del mattino. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese” (Ap 2,118-29). 

All’angelo della Chiesa che è a Sardi scrivi: “Così parla Colui che possiede i sette spiriti di Dio e le sette stelle. Conosco le tue opere; ti si crede vivo, e sei morto. Sii vigilante, rinvigorisci ciò che rimane e sta per morire, perché non ho trovato perfette le tue opere davanti al mio Dio. Ricorda dunque come hai ricevuto e ascoltato la Parola, custodiscila e convèrtiti perché, se non sarai vigilante, verrò come un ladro, senza che tu sappia a che ora io verrò da te. Tuttavia a Sardi vi sono alcuni che non hanno macchiato le loro vesti; essi cammineranno con me in vesti bianche, perché ne sono degni. Il vincitore sarà vestito di bianche vesti; non cancellerò il suo nome dal libro della vita, ma lo riconoscerò davanti al Padre mio e davanti ai suoi angeli. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese” (At 3,1-6).

All’angelo della Chiesa che è a Filadèlfia scrivi: “Così parla il Santo, il Veritiero, Colui che ha la chiave di Davide: quando egli apre nessuno chiude e quando chiude nessuno apre. Conosco le tue opere. Ecco, ho aperto davanti a te una porta che nessuno può chiudere. Per quanto tu abbia poca forza, hai però custodito la mia parola e non hai rinnegato il mio nome. Ebbene, ti faccio dono di alcuni della sinagoga di Satana, che dicono di essere Giudei, ma mentiscono, perché non lo sono: li farò venire perché si prostrino ai tuoi piedi e sappiano che io ti ho amato. Poiché hai custodito il mio invito alla perseveranza, anch’io ti custodirò nell’ora della tentazione che sta per venire sul mondo intero, per mettere alla prova gli abitanti della terra. Vengo presto. Tieni saldo quello che hai, perché nessuno ti tolga la corona. Il vincitore lo porrò come una colonna nel tempio del mio Dio e non ne uscirà mai più. Inciderò su di lui il nome del mio Dio e il nome della città del mio Dio, della nuova Gerusalemme che discende dal cielo, dal mio Dio, insieme al mio nome nuovo. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese” (Ap 3,7-13).

All’angelo della Chiesa che è a Laodicèa scrivi: “Così parla l’Amen, il Testimone degno di fede e veritiero, il Principio della creazione di Dio. Conosco le tue opere: tu non sei né freddo né caldo. Magari tu fossi freddo o caldo! Ma poiché sei tiepido, non sei cioè né freddo né caldo, sto per vomitarti dalla mia bocca. Tu dici: Sono ricco, mi sono arricchito, non ho bisogno di nulla. Ma non sai di essere un infelice, un miserabile, un povero, cieco e nudo. Ti consiglio di comperare da me oro purificato dal fuoco per diventare ricco, e abiti bianchi per vestirti e perché non appaia la tua vergognosa nudità, e collirio per ungerti gli occhi e recuperare la vista. Io, tutti quelli che amo, li rimprovero e li educo. Sii dunque zelante e convèrtiti. Ecco: sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me. Il vincitore lo farò sedere con me, sul mio trono, come anche io ho vinto e siedo con il Padre mio sul suo trono. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese”» (Ap 3,14-22). 

Anche l’Antico Testamento non è sempre preso per mano e condotto dal Signore. Abramo, Giacobbe, Giuseppe, Mosè, Giosuè, Samuele e ogni altro responsabile del popolo di Dio, non è sempre sotto la diretta manifestazione, rivelazione, apparizione del suo Signore? 

Il Signore apparve ad Abram e gli disse: "Alla tua discendenza io darò questo paese". Allora Abram costruì in quel posto un altare al Signore che gli era apparso (Gen 12, 7). Quando Abram ebbe novantanove anni, il Signore gli apparve e gli disse: "Io sono Dio onnipotente: cammina davanti a me e sii integro (Gen 17, 1). Poi il Signore apparve a lui alle Querce di Mamre, mentre egli sedeva all'ingresso della tenda nell'ora più calda del giorno (Gen 18, 1). Gli apparve il Signore e gli disse: "Non scendere in Egitto, abita nel paese che io ti indicherò (Gen 26, 2). E in quella notte gli apparve il Signore e disse: "Io sono il Dio di Abramo, tuo padre; non temere perché io sono con te. Ti benedirò e moltiplicherò la tua discendenza per amore di Abramo, mio servo" (Gen 26, 24). 

Dio disse a Giacobbe: "Alzati, va’ a Betel e abita là; costruisci in quel luogo un altare al Dio che ti è apparso quando fuggivi Esaù, tuo fratello" (Gen 35, 1). Dio apparve un'altra volta a Giacobbe, quando tornava da Paddan-Aram, e lo benedisse (Gen 35, 9). Giacobbe disse a Giuseppe: "Dio onnipotente mi apparve a Luz, nel paese di Canaan, e mi benedisse (Gen 48, 3). 

L'angelo del Signore gli apparve in una fiamma di fuoco in mezzo a un roveto. Egli guardò ed ecco: il roveto ardeva nel fuoco, ma quel roveto non si consumava (Es 3, 2). Và! Riunisci gli anziani d'Israele e dì loro: Il Signore, Dio dei vostri padri, mi è apparso, il Dio di Abramo, di Isacco, di Giacobbe, dicendo: Sono venuto a vedere voi e ciò che vien fatto a voi in Egitto (Es 3, 16). Mosè rispose: "Ecco, non mi crederanno, non ascolteranno la mia voce, ma diranno: Non ti è apparso il Signore!" (Es 4, 1). 

Questo perché credano che ti è apparso il Signore, il Dio dei loro padri, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe" (Es 4, 5). Sono apparso ad Abramo, a Isacco, a Giacobbe come Dio onnipotente, ma con il mio nome di Signore non mi son manifestato a loro (Es 6, 3). Ora mentre Aronne parlava a tutta la comunità degli Israeliti, essi si voltarono verso il deserto: ed ecco la Gloria del Signore apparve nella nube (Es 16, 10). La Gloria del Signore appariva agli occhi degli Israeliti come fuoco divorante sulla cima della montagna (Es 24, 17). Mosè disse: "Ecco ciò che il Signore vi ha ordinato; fatelo e la gloria del Signore vi apparirà" (Lv 9, 6). Il Signore disse a Mosè: "Parla ad Aronne, tuo fratello, e digli di non entrare in qualunque tempo nel santuario, oltre il velo, davanti al coperchio che è sull'arca; altrimenti potrebbe morire, quando io apparirò nella nuvola sul coperchio (Lev 16, 2). Allora tutta la comunità parlò di lapidarli; ma la Gloria del Signore apparve sulla tenda del convegno a tutti gli Israeliti (Nm 14, 10). Core convocò tutta la comunità presso Mosè e Aronne all'ingresso della tenda del convegno; la gloria del Signore apparve a tutta la comunità (Nm 16, 19). 

Come la comunità si radunava contro Mosè e contro Aronne, gli Israeliti si volsero verso la tenda del convegno; ed ecco la nube la ricoprì e apparve la gloria del Signore (Nm 17, 7). Allora Mosè e Aronne si allontanarono dalla comunità per recarsi all'ingresso della tenda del convegno; si prostrarono con la faccia a terra e la gloria del Signore apparve loro (Nm 20, 6). Egli disse: "Il Signore è venuto dal Sinai, è spuntato per loro dal Seir; è apparso dal monte Paran, è arrivato a Meriba di Kades, dal suo meridione fino alle pendici (Dt 33, 2). L'angelo del Signore gli apparve e gli disse: "Il Signore è con te, uomo forte è valoroso!" (Gdc 6, 12). L'angelo del Signore apparve a questa donna e le disse: "Ecco, tu sei sterile e non hai avuto figli, ma concepirai e partorirai un figlio (Gdc 13, 3). La donna corse in fretta ad informare il marito e gli disse: "Ecco, mi è apparso quell'uomo che venne da me l'altro giorno" (Gdc 13, 10). E l'angelo del Signore non apparve più né a Manoach né alla moglie. Allora Manoach comprese che quello era l'angelo del Signore (Gdc 13, 21).

In Gàbaon il Signore apparve a Salomone in sogno durante la notte e gli disse: "Chiedimi ciò che io devo concederti" (1Re 3, 5). Il Signore apparve per la seconda volta a Salomone, come gli era apparso in Gàbaon (1Re 9, 2). Il Signore, perciò, si sdegnò con Salomone, perché aveva distolto il suo cuore dal Signore Dio d'Israele, che gli era apparso due volte (1Re 11, 9). In quella notte Dio apparve a Salomone e gli disse: "Chiedimi ciò che vuoi che io ti conceda" (2Cr 1, 7). Salomone cominciò a costruire il tempio del Signore in Gerusalemme sul monte Moria dove il Signore era apparso a Davide suo padre, nel luogo preparato da Davide sull'aia di Ornan il Gebuseo (2Cr 3, 1). Il Signore apparve di notte a Salomone e gli disse: "Ho ascoltato la tua preghiera; mi sono scelto questo luogo come casa di sacrificio (2Cr 7, 12). Allora andavano benedicendo e celebrando Dio e lo ringraziavano per queste grandi opere, perché era loro apparso l'angelo di Dio (Tb 12, 22). Allora il Signore mostrerà queste cose e si rivelerà la gloria del Signore e la nube, come appariva sopra Mosè, e come avvenne quando Salomone chiese che il luogo fosse solennemente santificato (2Mac 2, 8). 

Ma appena fu arrivato sul posto con gli armati, presso il tesoro, il Signore degli spiriti e di ogni potere compì un'apparizione straordinaria, così che tutti i temerari che avevano osato entrare, colpiti dalla potenza di Dio, si trovarono fiaccati e atterriti (2Mac 3, 24). Infatti apparve loro un cavallo, montato da un cavaliere terribile e rivestito di splendida bardatura, il quale si spinse con impeto contro Eliodòro e lo percosse con gli zoccoli anteriori, mentre il cavaliere appariva rivestito di armatura d'oro (2Mac 3, 25). A lui apparvero inoltre altri due giovani dotati di gran forza, splendidi di bellezza e con vesti meravigliose, i quali, postisi ai due lati, lo flagellavano senza posa, infliggendogli numerose percosse (2Mac 3, 26). Mentre il sommo sacerdote compiva il rito propiziatorio, apparvero a Eliodòro gli stessi giovani adorni delle stesse vesti, i quali in piedi dissero: "Ringrazia ampiamente il sommo sacerdote Onia, per merito del quale il Signore ti ridà la vita (2Mac 3, 33). 

Sopra tutta la città per circa quaranta giorni apparivano cavalieri che correvano per l'aria con vesti d'oro, armati di lance roteanti e di spade sguainate (2Mac 5, 2). Per questo tutti pregarono che l'apparizione fosse di buon augurio (2Mac 5, 4). Accesasi una lotta durissima, apparvero dal cielo ai nemici cinque uomini splendidi su cavalli dalle briglie d'oro, che guidavano i Giudei (2Mac 10, 29). Mentre si trovavano ancora vicino a Gerusalemme, apparve come condottiero davanti a loro un cavaliere in sella, vestito di bianco, in atto di agitare un'armatura d'oro (2Mac 11, 8). Gli era anche apparso un personaggio che si distingueva per la canizie e la dignità ed era rivestito di una maestà meravigliosa e piena di magnificenza (2Mac 15, 13). Apre allora l'orecchio degli uomini e con apparizioni li spaventa (Gb 33, 16). Dio nei suoi baluardi è apparso fortezza inespugnabile (Sal 47, 4). Appare il tuo corteo, Dio, il corteo del mio Dio, del mio re, nel santuario (Sal 67, 25). Quando il Signore avrà ricostruito Sion e sarà apparso in tutto il suo splendore (Sal 101, 17). Essa medesima va in cerca di quanti sono degni di lei, appare loro ben disposta per le strade, va loro incontro con ogni benevolenza (Sap 6, 16). 

Sentendo il mio nome sovrani terribili mi temeranno, tra il popolo apparirò buono e in guerra coraggioso (Sap 8, 15). Neppure il nascondiglio in cui si trovavano li preservò dal timore, ma suoni spaventosi rimbombavano intorno a loro, fantasmi lugubri dai volti tristi apparivano (Sap 17, 4). Appariva loro solo una massa di fuoco, improvvisa, spaventosa; atterriti da quella fugace visione, credevano ancora peggiori le cose viste (Sap 17, 6). Si vide la nube coprire d'ombra l'accampamento, terra asciutta apparire dove prima c'era acqua, una strada libera aprirsi nel Mar Rosso e una verdeggiante pianura in luogo dei flutti violenti (Sap 19, 7). Ecco il cielo e il cielo dei cieli, l'abisso e la terra sussultano quando egli appare (Sir 16, 18). Il Signore ha profuso in essi la gloria, la sua grandezza è apparsa sin dall'inizio dei secoli (Sir 44, 2). Il Signore appare per muovere causa, egli si presenta per giudicare il suo popolo (Is 3, 13). Poiché, ecco, le tenebre ricoprono la terra, nebbia fitta avvolge le nazioni; ma su di te risplende il Signore, la sua gloria appare su di te (Is 60, 2). Da lontano gli è apparso il Signore: "Ti ho amato di amore eterno, per questo ti conservo ancora pietà (Ger 31, 3). Per questo è apparsa sulla terra e ha vissuto fra gli uomini (Bar 3, 38). 

Al centro apparve la figura di quattro esseri animati, dei quali questo era l'aspetto: avevano sembianza umana (Ez 1, 5). Sopra il firmamento che era sulle loro teste apparve come una pietra di zaffiro in forma di trono e su questa specie di trono, in alto, una figura dalle sembianze umane (Ez 1, 26). Da ciò che sembrava essere dai fianchi in su, mi apparve splendido come l'elettro e da ciò che sembrava dai fianchi in giù, mi apparve come di fuoco. Era circondato da uno splendore (Ez 1, 27). Il cui aspetto era simile a quello dell'arcobaleno nelle nubi in un giorno di pioggia. Tale mi apparve l'aspetto della gloria del Signore. Quando la vidi, caddi con la faccia a terra e udii la voce di uno che parlava (Ez 1, 28). e vidi qualcosa dall'aspetto d'uomo: da ciò che sembravano i suoi fianchi in giù, appariva come di fuoco e dai fianchi in su appariva come uno splendore simile all'elettro (Ez 8, 2). Mi disse: "Figlio dell'uomo, sfonda la parete". Sfondai la parete, ed ecco apparve una porta (Ez 8, 8). 

Io guardavo ed ecco sul firmamento che stava sopra il capo dei cherubini vidi come una pietra di zaffìro e al di sopra appariva qualcosa che aveva la forma di un trono (Ez 10, 1). Dì loro: Dice il Signore Dio: Quando io scelsi Israele e alzai la mano e giurai per la stirpe della casa di Giacobbe, apparvi loro nel paese d'Egitto e giurai per loro dicendo: Io, il Signore, sono vostro Dio (Ez 20, 5). In quel momento apparvero le dita di una mano d'uomo, le quali scrivevano sulla parete della sala reale, di fronte al candelabro. Nel vedere quelle dita che scrivevano (Dn 5, 5). Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco apparire, sulle nubi del cielo, uno, simile ad un figlio di uomo; giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui (Dn 7, 13). Intorno alle dieci corna che aveva sulla testa e intorno a quell'ultimo corno che era spuntato e davanti al quale erano cadute tre corna e del perché quel corno aveva occhi e una bocca che parlava con alterigia e appariva maggiore delle altre corna (Dn 7, 20). 

Il terzo anno del regno del re Baldassàr, io Daniele ebbi un'altra visione dopo quella che mi era apparsa prima (Dn 8, 1). Poi l'angelo che parlava con me si avvicinò e mi disse: "Alza gli occhi e osserva ciò che appare" (Zc 5, 5). Chi sopporterà il giorno della sua venuta? Chi resisterà al suo apparire? Egli è come il fuoco del fonditore e come la lisciva dei lavandai (Ml 3, 2). Mentre però stava pensando a queste cose, ecco che gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: "Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo (Mt 1, 20). Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire con esattezza da loro il tempo in cui era apparsa la stella (Mt 2, 7). Essi erano appena partiti, quando un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: "Alzati, prendi con te il bambino e sua madre e fuggi in Egitto, e resta là finché non ti avvertirò, perché Erode sta cercando il bambino per ucciderlo" (Mt 2, 13). Morto Erode, un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe in Egitto (Mt 2, 19). Ed ecco apparvero loro Mosè ed Elia, che conversavano con lui (Mt 17, 3). E uscendo dai sepolcri, dopo la sua risurrezione, entrarono nella città santa e apparvero a molti (Mt 27, 53). 

E apparve loro Elia con Mosè, che discorrevano con Gesù (Mc 9, 4). Risuscitato al mattino nel primo giorno dopo il sabato, apparve prima a Maria di Màgdala, dalla quale aveva cacciato sette demòni (Mc 16, 9). Dopo ciò, apparve a due di loro sotto altro aspetto, mentre erano in cammino verso la campagna (Mc 16, 12). Alla fine apparve agli undici, mentre stavano a mensa, e li rimproverò per la loro incredulità e durezza di cuore, perché non avevano creduto a quelli che lo avevano visto risuscitato (Mc 16, 14). Allora gli apparve un angelo del Signore, ritto alla destra dell'altare dell'incenso (Lc 1, 11). E subito apparve con l'angelo una moltitudine dell'esercito celeste che lodava Dio e diceva (Lc 2, 13). E scese su di lui lo Spirito Santo in apparenza corporea, come di colomba, e vi fu una voce dal cielo: "Tu sei il mio figlio prediletto, in te mi sono compiaciuto" (Lc 3, 22). Apparsi nella loro gloria, e parlavano della sua dipartita che avrebbe portato a compimento a Gerusalemme (Lc 9, 31). 

Gli apparve allora un angelo dal cielo a confortarlo (Lc 22, 43). Mentre erano ancora incerte, ecco due uomini apparire vicino a loro in vesti sfolgoranti (Lc 24, 4). I quali dicevano: "Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone" (Lc 24, 34). Mentre essi parlavano di queste cose, Gesù in persona apparve in mezzo a loro e disse: "Pace a voi!" (Lc 24, 36). Egli si mostrò ad essi vivo, dopo la sua passione, con molte prove, apparendo loro per quaranta giorni e parlando del regno di Dio (At 1, 3). Apparvero loro lingue come di fuoco che si dividevano e si posarono su ciascuno di loro (At 2, 3). Ed egli rispose: "Fratelli e padri, ascoltate: il Dio della gloria apparve al nostro padre Abramo quando era ancora in Mesopotamia, prima che egli si stabilisse in Carran (At 7, 2). Passati quarant'anni, gli apparve nel deserto del monte Sinai un angelo, in mezzo alla fiamma di un roveto ardente (At 7, 30). Questo Mosè che avevano rinnegato dicendo: Chi ti ha nominato capo e giudice?, proprio lui Dio aveva mandato per esser capo e liberatore, parlando per mezzo dell'angelo che gli era apparso nel roveto (At 7, 35). 

Allora Anania andò, entrò nella casa, gli impose le mani e disse: "Saulo, fratello mio, mi ha mandato a te il Signore Gesù, che ti è apparso sulla via per la quale venivi, perché tu riacquisti la vista e sia colmo di Spirito Santo" (At 9, 17). Ma Dio lo ha risuscitato al terzo giorno e volle che apparisse (At 10, 40). Ed egli è apparso per molti giorni a quelli che erano saliti con lui dalla Galilea a Gerusalemme, e questi ora sono i suoi testimoni davanti al popolo (At 13, 31). Durante la notte apparve a Paolo una visione: gli stava davanti un Macedone e lo supplicava: "Passa in Macedonia e aiutaci!" (At 16, 9). Su, alzati e rimettiti in piedi; ti sono apparso infatti per costituirti ministro e testimone di quelle cose che hai visto e di quelle per cui ti apparirò ancora (At 26, 16). Mi è apparso infatti questa notte un angelo del Dio al quale appartengo e che servo (At 27, 23). E che apparve a Cefa e quindi ai Dodici (1Cor 15, 5). In seguito apparve a più di cinquecento fratelli in una sola volta: la maggior parte di essi vive ancora, mentre alcuni sono morti (1Cor 15, 6). Inoltre apparve a Giacomo, e quindi a tutti gli apostoli (1Cor 15, 7). Ultimo fra tutti apparve anche a me come a un aborto (1Cor 15, 8). Ma spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini; apparso in forma umana (Fil 2, 7). Solo allora sarà rivelato l'empio e il Signore Gesù lo distruggerà con il soffio della sua bocca e lo annienterà all'apparire della sua venuta, l'iniquo (2Ts 2, 8). 

Dobbiamo confessare che grande è il mistero della pietà: Egli si manifestò nella carne, fu giustificato nello Spirito, apparve agli angeli, fu annunziato ai pagani, fu creduto nel mondo, fu assunto nella gloria (1Tm 3, 16). Ma è stata rivelata solo ora con l'apparizione del salvatore nostro Cristo Gesù. Egli che ha vinto la morte e ha fatto risplendere la vita e l'immortalità per mezzo del Vangelo (2Tm 1, 10). E' apparsa infatti la grazia di Dio, apportatrice di salvezza per tutti gli uomini (Tt 2, 11). In questo caso, infatti, avrebbe dovuto soffrire più volte dalla fondazione del mondo. E ora, invece una volta sola, nella pienezza dei tempi, è apparso per annullare il peccato mediante il sacrificio di se stesso (Eb 9, 26).  Così Cristo, dopo essersi offerto una volta per tutte allo scopo di togliere i peccati di molti, apparirà una seconda volta, senza alcuna relazione col peccato, a coloro che l'aspettano per la loro salvezza (Eb 9, 28). 

E quando apparirà il pastore supremo, riceverete la corona della gloria che non appassisce (1Pt 5, 4). Figlioli, questa è l'ultima ora. Come avete udito che deve venire l'anticristo, di fatto ora molti anticristi sono apparsi. Da questo conosciamo che è l'ultima ora (1Gv 2, 18). E ora, figlioli, rimanete in lui, perché possiamo aver fiducia quando apparirà e non veniamo svergognati da lui alla sua venuta (1Gv 2, 28). Voi sapete che egli è apparso per togliere i peccati e che in lui non v'è peccato (1Gv 3, 5). Chi commette il peccato viene dal diavolo, perché il diavolo è peccatore fin dal principio. Ora il Figlio di Dio è apparso per distruggere le opere del diavolo (1Gv 3, 8). Poiché molti sono i seduttori che sono apparsi nel mondo, i quali non riconoscono Gesù venuto nella carne. Ecco il seduttore e l'anticristo! (2Gv 1, 7). Ed ecco mi apparve un cavallo bianco e colui che lo cavalcava aveva un arco, gli fu data una corona e poi egli uscì vittorioso per vincere ancora (Ap 6, 2). Quando l'Agnello aprì il terzo sigillo, udii il terzo essere vivente che gridava: "Vieni". Ed ecco, mi apparve un cavallo nero e colui che lo cavalcava aveva una bilancia in mano (Ap 6, 5). Ed ecco, mi apparve un cavallo verdastro. Colui che lo cavalcava si chiamava Morte e gli veniva dietro l'Inferno. Fu dato loro potere sopra la quarta parte della terra per sterminare con la spada, con la fame, con la peste e con le fiere della terra (Ap 6, 8). 

Dopo ciò, apparve una moltitudine immensa, che nessuno poteva contare, di ogni nazione, razza, popolo e lingua. Tutti stavano in piedi davanti al trono e davanti all'Agnello, avvolti in vesti candide, e portavano palme nelle mani (Ap 7, 9). Così mi apparvero i cavalli e i cavalieri: questi avevano corazze di fuoco, di giacinto, di zolfo. Le teste dei cavalli erano come le teste dei leoni e dalla loro bocca usciva fuoco, fumo e zolfo (Ap 9, 17). Allora si aprì il santuario di Dio nel cielo e apparve nel santuario l'arca dell'alleanza. Ne seguirono folgori, voci, scoppi di tuono, terremoto e una tempesta di grandine (Ap 11, 19). Nel cielo apparve poi un segno grandioso: una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e sul suo capo una corona di dodici stelle (Ap 12, 1). Allora apparve un altro segno nel cielo: un enorme drago rosso, con sette teste e dieci corna e sulle teste sette diademi (Ap 12, 3).  La bestia che hai visto era ma non è più, salirà dall'Abisso, ma per andare in perdizione. E gli abitanti della terra, il cui nome non è scritto nel libro della vita fin dalla fondazione del mondo, stupiranno al vedere che la bestia era e non è più, ma riapparirà (Ap 17, 8). Un angelo possente prese allora una pietra grande come una mola, e la gettò nel mare esclamando: "Con la stessa violenza sarà precipitata Babilonia, la grande città e più non riapparirà (Ap 18, 21). 

Neanche è lecito pensare che le apparizioni appartengono alla sfera privata. Esse sono date da Dio per il bene, la vita della sua Chiesa. È lo Spirito Esteriore la perenne fecondità del Vangelo e della grazia. Senza lo Spirito Esteriore si ammuffisce la Parola, il Vangelo, la Grazia, i Sacramenti, gli stessi Ministri, ogni altro figlio della Chiesa. Una Chiesa ammuffita ha bisogno essa stessa di salvezza. Non dona alcuna salvezza. 

APPARIZIONI DELLA VERGINE MARIA

Cristo Gesù, prima di passare da questo mondo al Padre, ha consegnato Giovanni alla Madre e la Madre a Giovanni. È una relazione di vera maternità e di vera figliolanza. La Madre sempre deve cercare il Figlio. Il Figlio deve cercare la Madre. La Madre è Colei che sempre nello Spirito Santo deve concepire e partorire, educare e far crescere in Cristo il Figlio. Il Figlio è colui che sempre deve cercare la Madre e chiedere a Lei che lo generi, lo partorisca, lo educhi, lo faccia crescere in Cristo, per opera dello Spirito Santo. 

La Storia della Chiesa attesta che in ogni luogo, in ogni tempo la Madre è andata in cerca dei suoi Figli. L’agiografia cristiana ci rivela che non esiste alcun santo che non abbia cercato la Madre per essere da Lei perennemente concepito, partorito, educato, formato per una sana crescita in Gesù Signore per opera dello Spirito Santo. Se Maria non cerca, non viene, non appare, non si mostra, i Figli si perdono e si disperdono. Se i Figli non cercano la Madre, non nasce alcuna vera santità, alcun vero discepolo di Gesù.

La Vergine Maria è sempre apparsa e sempre apparirà. Ha sempre cercato e sempre cercherà i suoi figli. L’autenticità delle apparizioni sarà la Chiesa a stabilirle di volta in volta, con il tempo. 

Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé (Gv 19,25-27). 

Allora ritornarono a Gerusalemme dal monte detto degli Ulivi, che è vicino a Gerusalemme quanto il cammino permesso in giorno di sabato. Entrati in città, salirono nella stanza al piano superiore, dove erano soliti riunirsi: vi erano Pietro e Giovanni, Giacomo e Andrea, Filippo e Tommaso, Bartolomeo e Matteo, Giacomo figlio di Alfeo, Simone lo Zelota e Giuda figlio di Giacomo. Tutti questi erano perseveranti e concordi nella preghiera, insieme ad alcune donne e a Maria, la madre di Gesù, e ai fratelli di lui (At 1,12-14). 

Né la Madre senza i Figli, né i Figli senza la Madre. Quanto è avvenuto presso la Croce, deve compiersi ogni giorno. La Madre cerca sempre. Non sempre i Figli cercano la Madre. 

ASCENSIONE

La prima parte del Prologo del Vangelo secondo Giovanni (Gv 1,1-13) inizia presentandoci l’opera del Verbo Invisibile nella creazione. Il Padre tutto ha fatto per mezzo di Lui. Lui della creazione è luce e vita. Nulla esiste e nulla vive se non per Lui. 

In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati (Gv 1.1.13). 

La parte (Gv 1,14-18) presenta invece il Verbo Visibile nella sua umanità. Lui viene nella carne per colmarci di grazia e verità. Viene per offrirci la perfetta conoscenza di Dio. 

E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato (Gv 1,14-18). 

Dell’Ascensione nel Vangelo secondo Giovanni si parla al terzo capitolo (Gv 3, 9-15). Il Verbo che è asceso è il Verbo che è disceso. Si parla dell’ascensione come evento già accaduto.

Gli replicò Nicodèmo: «Come può accadere questo?». Gli rispose Gesù: «Tu sei maestro d’Israele e non conosci queste cose? In verità, in verità io ti dico: noi parliamo di ciò che sappiamo e testimoniamo ciò che abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza. Se vi ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo? Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna (Gv 3,9-15). 

Nel Vangelo secondo Matteo Gesù promette di essere con i discepoli sino alla fine del mondo. È con i discepoli allo stesso modo che era Dio, il Signore, con Mosè. Dio comandava, Mosè obbediva. Dio tracciava la strada, Mosè e il suo popolo camminavano su di essa. 

Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,18-20). 

Nel Vangelo secondo Marco la presenza di Gesù è molto più circostanziata. Di Lui è detto che confermava la Parola con i prodigi che l’accompagnavano. La stessa cosa avveniva con Mosè. Mosè diceva un parola e Dio operava il prodigio annunziato nella Parola proferita.

E disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno». Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio. Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola con i segni che la accompagnavano (Mc 16,15-20). 

Gli Atti degli Apostoli fanno una distinzione tra Cristo e lo Spirito Santo. Cristo Gesù ascende in cielo, manda lo Spirito Santo o la Potenza o la Forza dall’alto. Sarà lo Spirito Santo a condurre i discepoli nel mondo e sarà Lui ad assisterli nell’opera dell’evangelizzazione. 

Detto questo, mentre lo guardavano, fu elevato in alto e una nube lo sottrasse ai loro occhi. Essi stavano fissando il cielo mentre egli se ne andava, quand’ecco due uomini in bianche vesti si presentarono a loro e dissero: «Uomini di Galilea, perché state a guardare il cielo? Questo Gesù, che di mezzo a voi è stato assunto in cielo, verrà allo stesso modo in cui l’avete visto andare in cielo» (At 1,9-11). 

San Paolo nella Lettera agli Efesini presenta Cristo Asceso al cielo come colui che dona e distribuisce doni agli uomini. Il dono, nel quale è racchiuso ogni altro dono, è lo Spirito Santo.

Io dunque, prigioniero a motivo del Signore, vi esorto: comportatevi in maniera degna della chiamata che avete ricevuto, con ogni umiltà, dolcezza e magnanimità, sopportandovi a vicenda nell’amore, avendo a cuore di conservare l’unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace. Un solo corpo e un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione; un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. Un solo Dio e Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, opera per mezzo di tutti ed è presente in tutti.  A ciascuno di noi, tuttavia, è stata data la grazia secondo la misura del dono di Cristo. Per questo è detto: Asceso in alto, ha portato con sé prigionieri, ha distribuito doni agli uomini. Ma cosa significa che ascese, se non che prima era disceso quaggiù sulla terra? Colui che discese è lo stesso che anche ascese al di sopra di tutti i cieli, per essere pienezza di tutte le cose.

Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo. Così non saremo più fanciulli in balìa delle onde, trasportati qua e là da qualsiasi vento di dottrina, ingannati dagli uomini con quella astuzia che trascina all’errore. Al contrario, agendo secondo verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa tendendo a lui, che è il capo, Cristo. Da lui tutto il corpo, ben compaginato e connesso, con la collaborazione di ogni giuntura, secondo l’energia propria di ogni membro, cresce in modo da edificare se stesso nella carità (Ef 4,1-16).

Nella Lettera ai Filippesi si parla dell’esaltazione di Gesù Signore e del nome che ha ricevuto dal Padre che è nome che è al di sopra di ogni altro nome. È il solo nome nel quale è stabilito che siamo salvati (Cfr. At 2) ed è anche il nome dinanzi al quale quelli del cielo, quelli della terra e quegli degli inferi devono piegare il ginocchio, prostrandosi in adorazione.

Egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre (Fil 2,6-11).

San Pietro, nella sua Prima Lettera (1Pt 3,13-22) parla di Cristo Gesù che dopo la sua morte discende nel seno di Abramo e che poi sale al cielo dove riceve la sovranità universale.

E chi potrà farvi del male, se sarete ferventi nel bene? Se poi doveste soffrire per la giustizia, beati voi! Non sgomentatevi per paura di loro e non turbatevi, ma adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori, pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi. Tuttavia questo sia fatto con dolcezza e rispetto, con una retta coscienza, perché, nel momento stesso in cui si parla male di voi, rimangano svergognati quelli che malignano sulla vostra buona condotta in Cristo. Se questa infatti è la volontà di Dio, è meglio soffrire operando il bene che facendo il male, perché anche Cristo è morto una volta per sempre per i peccati, giusto per gli ingiusti, per ricondurvi a Dio; messo a morte nel corpo, ma reso vivo nello spirito. E nello spirito andò a portare l’annuncio anche alle anime prigioniere, che un tempo avevano rifiutato di credere, quando Dio, nella sua magnanimità, pazientava nei giorni di Noè, mentre si fabbricava l’arca, nella quale poche persone, otto in tutto, furono salvate per mezzo dell’acqua. Quest’acqua, come immagine del battesimo, ora salva anche voi; non porta via la sporcizia del corpo, ma è invocazione di salvezza rivolta a Dio da parte di una buona coscienza, in virtù della risurrezione di Gesù Cristo. Egli è alla destra di Dio, dopo essere salito al cielo e aver ottenuto la sovranità sugli angeli, i Principati e le Potenze (1Pt 3,13-22). 

L’Apostolo Giovanni rivela nella sua Apocalisse che nel cielo, presso Dio, vi è l’intronizzazione eterna del Figlio dell’uomo. Gesù è costituito Figlio dell’uomo, compiendosi la profezia di Daniele, al momento della sua gloriosa ascensione al cielo. Ora il governo della storia e dell’eternità è posto nelle sue mani. Ora è il Mediatore universale tra Dio e l’intera creazione.

Poi vidi: ecco, una porta era aperta nel cielo. La voce, che prima avevo udito parlarmi come una tromba, diceva: «Sali quassù, ti mostrerò le cose che devono accadere in seguito». Subito fui preso dallo Spirito. Ed ecco, c’era un trono nel cielo, e sul trono Uno stava seduto. Colui che stava seduto era simile nell’aspetto a diaspro e cornalina. Un arcobaleno simile nell’aspetto a smeraldo avvolgeva il trono. Attorno al trono c’erano ventiquattro seggi e sui seggi stavano seduti ventiquattro anziani avvolti in candide vesti con corone d’oro sul capo. Dal trono uscivano lampi, voci e tuoni; ardevano davanti al trono sette fiaccole accese, che sono i sette spiriti di Dio. Davanti al trono vi era come un mare trasparente simile a cristallo. In mezzo al trono e attorno al trono vi erano quattro esseri viventi, pieni d’occhi davanti e dietro. Il primo vivente era simile a un leone; il secondo vivente era simile a un vitello; il terzo vivente aveva l’aspetto come di uomo; il quarto vivente era simile a un’aquila che vola. I quattro esseri viventi hanno ciascuno sei ali, intorno e dentro sono costellati di occhi; giorno e notte non cessano di ripetere: «Santo, santo, santo il Signore Dio, l’Onnipotente, Colui che era, che è e che viene!».

E ogni volta che questi esseri viventi rendono gloria, onore e grazie a Colui che è seduto sul trono e che vive nei secoli dei secoli, i ventiquattro anziani si prostrano davanti a Colui che siede sul trono e adorano Colui che vive nei secoli dei secoli e gettano le loro corone davanti al trono, dicendo: «Tu sei degno, o Signore e Dio nostro, di ricevere la gloria, l’onore e la potenza, perché tu hai creato tutte le cose, per la tua volontà esistevano e furono create» (Ap 4,1-11). 

E vidi, nella mano destra di Colui che sedeva sul trono, un libro scritto sul lato interno e su quello esterno, sigillato con sette sigilli. Vidi un angelo forte che proclamava a gran voce: «Chi è degno di aprire il libro e scioglierne i sigilli?». Ma nessuno né in cielo, né in terra, né sotto terra, era in grado di aprire il libro e di guardarlo. Io piangevo molto, perché non fu trovato nessuno degno di aprire il libro e di guardarlo. Uno degli anziani mi disse: «Non piangere; ha vinto il leone della tribù di Giuda, il Germoglio di Davide, e aprirà il libro e i suoi sette sigilli». 

Poi vidi, in mezzo al trono, circondato dai quattro esseri viventi e dagli anziani, un Agnello, in piedi, come immolato; aveva sette corna e sette occhi, i quali sono i sette spiriti di Dio mandati su tutta la terra. Giunse e prese il libro dalla destra di Colui che sedeva sul trono. E quando l’ebbe preso, i quattro esseri viventi e i ventiquattro anziani si prostrarono davanti all’Agnello, avendo ciascuno una cetra e coppe d’oro colme di profumi, che sono le preghiere dei santi, e cantavano un canto nuovo: «Tu sei degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli, perché sei stato immolato e hai riscattato per Dio, con il tuo sangue, uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione, e hai fatto di loro, per il nostro Dio, un regno e sacerdoti, e regneranno sopra la terra».

E vidi, e udii voci di molti angeli attorno al trono e agli esseri viventi e agli anziani. Il loro numero era miriadi di miriadi e migliaia di migliaia e dicevano a gran voce: «L’Agnello, che è stato immolato, è degno di ricevere potenza e ricchezza, sapienza e forza, onore, gloria e benedizione». Tutte le creature nel cielo e sulla terra, sotto terra e nel mare, e tutti gli esseri che vi si trovavano, udii che dicevano: «A Colui che siede sul trono e all’Agnello lode, onore, gloria e potenza, nei secoli dei secoli». E i quattro esseri viventi dicevano: «Amen». E gli anziani si prostrarono in adorazione (Ap 5,1-14). 

Quanto la profezia di Daniele aveva annunciato secoli prima, si compie con l’ascensione di Gesù Signore. Il Figlio dell’Uomo è il Crocifisso, l’Agnello Immolato e Asceso al Cielo.

Io continuavo a guardare, quand’ecco furono collocati troni e un vegliardo si assise. La sua veste era candida come la neve e i capelli del suo capo erano candidi come la lana; il suo trono era come vampe di fuoco con le ruote come fuoco ardente. Un fiume di fuoco scorreva e usciva dinanzi a lui, mille migliaia lo servivano e diecimila miriadi lo assistevano. La corte sedette e i libri furono aperti (Dn 7,9-10). 

Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco venire con le nubi del cielo uno simile a un figlio d’uomo; giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui. Gli furono dati potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano: il suo potere è un potere eterno, che non finirà mai, e il suo regno non sarà mai distrutto (Dn 7,13-14).

Con l’Ascensione, ciò che prima era il Verbo nella sua divinità, ora lo è anche nella sua umanità. Come vero uomo è costituito Figlio dell’uomo, Signore della storia. Tutto è nelle sue mani. Questo è il dono che il Padre gli ha fatto per l’eternità. Lui opera nell’invisibilità e nella visibilità. La prima opera nella visibilità è stata la folgorazione di Saulo sulla via di Damasco. Quando la sua Chiesa è nell’affanno, Lui interviene visibilmente e la ripone sulla giusta via.

· Dio parla, ha parlato, parlerà all’uomo sempre da Dio, sempre da Signore, sempre dalla sua eterna e divina verità, onnipotenza, santità. 

· Cristo ha parlato, parla, parlerà all’uomo sempre dalla sua divina ed umana verità. Parlerà dalla sua missione che è di salvezza universale. 

· Cristo Gesù parlerà, rivelando al mondo la verità del Padre suo, verità che nessuno al di fuori di Lui ha mai visto e mai ha conosciuto. 

· Anche lo Spirito Santo ha parlato, parla, parlerà all’uomo sempre dalla sua verità eterna e divina, dalla sua comunione che tutto unisce. 

· Questa legge vale per ogni uomo. Il Papa deve parlare da Papa, il Vescovo da Vescovo, il Presbitero da Presbitero, il Diacono da Diacono. 

· Il Cresimato deve parlare da Cresimato, il Battezzato da Battezzato, lo Sposato da Sposato, il Profeta da Profeta, il Dottore da Dottore. 

· Il Maestro deve parlare da Maestro, l’Evangelista da Evangelista, Il Consacrato da Consacrato. Ognuno che ha ricevuto un dono dal suo dono. 

· Ognuno deve parlare dalla verità che in Cristo, per lo Spirito ha trasformato la sua vita. La Parola dell’uomo è la verità del suo essere. 

· Non c’è vero dialogo se il cristiano si presenta al mondo spoglio nella pienezza della sua verità sacramentale, carismatica, vocazionale. 

· Non si va dall’uomo per parlare da semplice uomo. Si va per parlare a lui dalla pienezza e perfezione del suo nuovo essere in Cristo Gesù. 

· La verità di essenza varia da persona a persona: altra è quella di un Papa, altra quella di un Presbitero, altra quella di un Battezzato. 

· Ogni persona deve presentarsi per dialogare dalla sua personale verità. La salvezza è dall’essenza di verità di ciascun discepolo di Gesù. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione anche tu parli a noi dall’essenza della tua verità che è Cristo Gesù, Salvatore e Redentore dell’uomo. 

· Tu oggi, Madre Santa, ci parli e ci dici che il mondo ha dimenticato la Parola di Gesù Signore, chiedendoci di ricordarla ad ogni uomo.

· Il cammino nella fedeltà – per ogni sacramento ricevuto dal battesimo all’unzione degli infermi - è esposto ad ogni tentazione e insidia. 

· Poiché fedele è uno solo, Il Padre Celeste, e nel Padre, Cristo Gesù, se noi siamo in Cristo, per lo Spirito, siamo nel Padre, siamo fedeli. 

· Se ci separiamo da Cristo, mai potrà esserci fedeltà per noi. L’infedeltà al sacramento è sempre infedeltà a Cristo, separazione da Lui. 

· Quando non siamo fedeli agli impegni che ci siamo assunti con i sacramenti celebrati, è segno che siamo caduti dal cuore di Cristo Signore. 

· Chi vuole ritrovare la sua fedeltà, deve ritrovare il cuore di Cristo e piantarsi in esso. Fuori dal cuore di Cristo governa il peccato. 

· La preghiera deve essere elevata non per essere fedeli agli uomini o agl’impegni assunti, ma per essere fedeli a Gesù Signore, al suo amore. 

· Quando ci si sposa ci si impegna solennemente, con giuramento, dinanzi a Dio di essere fedeli all’amore per tutti i giorni della vita. 

· Dio è la sorgente, la fonte di ogni fedeltà. Si è legati a Dio in Cristo per lo Spirito, si è fedeli. Ci si distacca da Dio, si è infedeli. 

· Prima di divorziare con l’uomo o con la donna, è avvenuto un divorzio da Dio e da Gesù, o mai si è compiuto un patto di alleanza con Loro. 

· In ogni sacramento che si celebra si giura solenne fedeltà a Cristo Signore. La fedeltà agli uomini è solo frutto di questa fedeltà giurata. 

· Quando non si è fedeli agli uomini, in ogni campo, sia professionale che morale o di qualsiasi altra natura, è Cristo che è stato ferito. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci ad essere fedeli al tuo amore. Se siamo fedeli a te è facile essere fedeli a Cristo Signore. 

· Chi non è fedele al tuo amore, Madre Santa, mai sarà fedele a Gesù Signore, mai sarà fedele ai suoi fratelli. Manca il cuore della fedeltà.

4 Maggio 

Chi è in Cristo, porta a Cristo. Chi non è in Cristo porta a se stesso. Il corpo di Cristo fa il corpo di Cristo.

04 MAGGIO
ASSOCIAZIONI GRUPPI MOVIMENTI ECCLESIALI

Quando si parla di Associazioni, Gruppi, Movimenti sempre si aggiunge un aggettivo che ne determina la natura: “Ecclesiali”.  Si distinguono da quelli non ecclesiali perché il loro fine deve essere quello perseguito della Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Qual è il fine della Chiesa? Il Codice di Diritto Canonico ha come primo e ultimo suo principio o fine che lo ispira e gli dona verità, la salvezza delle anime: “SALUS ANIMARUM SUPREMA LEX”: la salvezza delle anime è la prima e l’ultima, la suprema legge della Chiesa e di conseguenza di ogni suo figlio. Associazioni, Gruppi, Movimenti sono ecclesiali solo se perseguono questo fine: la salvezza delle anime. La salvezza è di tutto l’uomo. Essa inizia nel tempo e si conclude nei cieli beati e eterni del nostro Dio e Signore. 

Nella Chiesa non si fanno cose. Si fanno cose per questo unico e solo fine: strappare le anime alla perdizione eterna e trasportarle nel regno di Cristo Gesù oggi per essere domani cittadini del suo regno eterno. Chi può fare cose per il raggiungimento di questo solo ed unico fine? Può dare il fine soprannaturale ad ogni cosa che lui fa, solo chi cammina verso il raggiungimento di esso. Chi non cammina verso la conquista del regno eterno, mai potrà orientare qualcuno verso di esso. Chi va verso l’inferno non può chiamare per il Paradiso. Chi ha già l’anima nella perdizione potrà mai orientare qualcuno verso l’eternità beata? Questo è impossibile che avvenga. Chi cammina verso il cielo porta verso il cielo. Chi cammina verso l’inferno, trascina verso l’inferno.

Altra verità che urge porre in piena luce è conseguenza di questo principio primo e imprescindibile perché un’associazione, un gruppo, un movimento possano dirsi ecclesiali. Verso il Paradiso si cammina guidati dalla Parola di Gesù Signore e fortificati con la sua grazia. Ora sia la Parola che la Grazia, la verità e la forza, vanno attinti perennemente dalla Chiesa e in modo speciale, particolare, unico dai suoi Pastori. Senza quotidiana comunione di grazia e di verità, di parola e di vita con i Pastori, non esistono associazioni, gruppi, movimenti ecclesiali, perché diviene impossibile realizzare il fine della Chiesa. L’ecclesialità è nel fine da raggiungere. Senza il fine non c’è ecclesialità. 

Una ulteriore verità da evidenziare esige che si dica che attinta la verità, la grazia, la parola, la luce, la giustizia secondo la più pura fede della Chiesa, le modalità storiche secondo le quali il fine va raggiunto, sono determinate non dai pastori, ma dagli statuti che la stessa Chiesa ha approvato. La Chiesa dona il fine e il mezzi soprannaturali. Associazioni, Gruppi, Movimenti donano le modalità storiche, concrete, sempre da aggiornare, mai statiche. 

La Chiesa mantiene sempre l’obbligo della vigilanza perché non si vivano modalità storiche in contraddizione con la sua fede e la sua morale, o addirittura contro la stessa fede e la stessa morale. Le modalità sono a servizio del fine, sono come una traduzione dei mezzi, mai in contrapposizione, mai contrari ed opposti. Fede, morale, verità, parola, modalità storiche devono essere sempre una cosa sola. Essendo fine e mezzi soprannaturali gli stessi, unici per tutti, ciò che distingue il vastissimo mondo dell’associazionismo ecclesiale sono le modalità storiche e i mezzi umani.

C’è un principio scritturistico o evangelico nel quale l’associazionismo ecclesiale può essere fondato? Oppure esso nasce da contingenze storiche o da necessità pratiche? Gesù chiama Dodici Apostoli e li costituisce in collegio. Li manda a due a due. Li associa nel lavoro missionario. Paolo e Barnaba svolgono insieme la missione per comando dello Spirito Santo. La Chiesa è corpo di Cristo e la comunione è la sua essenza. Le regole per vivere insieme sono dettate da Paolo nella Lettera ai Romani, nella Lettera Prima ai Corinzi, nella Lettera agli Efesini. Sono anche dettate da Gesù nel Vangelo secondo Giovanni, nel Cenacolo. 

REGOLA MISSIONARIA DI GESÙ NEL VANGELO SECONDO MATTEO

Chiamati a sé i suoi dodici discepoli, diede loro potere sugli spiriti impuri per scacciarli e guarire ogni malattia e ogni infermità. 

I nomi dei dodici apostoli sono: primo, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello; Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello; Filippo e Bartolomeo; Tommaso e Matteo il pubblicano; Giacomo, figlio di Alfeo, e Taddeo; Simone il Cananeo e Giuda l’Iscariota, colui che poi lo tradì.

Questi sono i Dodici che Gesù inviò, ordinando loro: «Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d’Israele. Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, purificate i lebbrosi, scacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. Non procuratevi oro né argento né denaro nelle vostre cinture, né sacca da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché chi lavora ha diritto al suo nutrimento.

In qualunque città o villaggio entriate, domandate chi là sia degno e rimanetevi finché non sarete partiti. Entrando nella casa, rivolgetele il saluto. Se quella casa ne è degna, la vostra pace scenda su di essa; ma se non ne è degna, la vostra pace ritorni a voi. Se qualcuno poi non vi accoglie e non dà ascolto alle vostre parole, uscite da quella casa o da quella città e scuotete la polvere dei vostri piedi. In verità io vi dico: nel giorno del giudizio la terra di Sòdoma e Gomorra sarà trattata meno duramente di quella città.

Ecco: io vi mando come pecore in mezzo a lupi; siate dunque prudenti come i serpenti e semplici come le colombe. Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai tribunali e vi flagelleranno nelle loro sinagoghe; e sarete condotti davanti a governatori e re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani. Ma, quando vi consegneranno, non preoccupatevi di come o di che cosa direte, perché vi sarà dato in quell’ora ciò che dovrete dire: infatti non siete voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi.

Il fratello farà morire il fratello e il padre il figlio, e i figli si alzeranno ad accusare i genitori e li uccideranno. Sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato. Quando sarete perseguitati in una città, fuggite in un’altra; in verità io vi dico: non avrete finito di percorrere le città d’Israele, prima che venga il Figlio dell’uomo.

Un discepolo non è più grande del maestro, né un servo è più grande del suo signore; è sufficiente per il discepolo diventare come il suo maestro e per il servo come il suo signore. Se hanno chiamato Beelzebùl il padrone di casa, quanto più quelli della sua famiglia!

Non abbiate dunque paura di loro, poiché nulla vi è di nascosto che non sarà svelato né di segreto che non sarà conosciuto. Quello che io vi dico nelle tenebre voi ditelo nella luce, e quello che ascoltate all’orecchio voi annunciatelo dalle terrazze. E non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo, ma non hanno potere di uccidere l’anima; abbiate paura piuttosto di colui che ha il potere di far perire nella Geènna e l’anima e il corpo. Due passeri non si vendono forse per un soldo? Eppure nemmeno uno di essi cadrà a terra senza il volere del Padre vostro. Perfino i capelli del vostro capo sono tutti contati. Non abbiate dunque paura: voi valete più di molti passeri!

Perciò chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anch’io lo riconoscerò davanti al Padre mio che è nei cieli; chi invece mi rinnegherà davanti agli uomini, anch’io lo rinnegherò davanti al Padre mio che è nei cieli.

Non crediate che io sia venuto a portare pace sulla terra; sono venuto a portare non pace, ma spada. Sono infatti venuto a separare l’uomo da suo padre e la figlia da sua madre e la nuora da sua suocera; e nemici dell’uomo saranno quelli della sua casa.

Chi ama padre o madre più di me, non è degno di me; chi ama figlio o figlia più di me, non è degno di me; chi non prende la propria croce e non mi segue, non è degno di me. Chi avrà tenuto per sé la propria vita, la perderà, e chi avrà perduto la propria vita per causa mia, la troverà.

Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato. Chi accoglie un profeta perché è un profeta, avrà la ricompensa del profeta, e chi accoglie un giusto perché è un giusto, avrà la ricompensa del giusto. Chi avrà dato da bere anche un solo bicchiere d’acqua fresca a uno di questi piccoli perché è un discepolo, in verità io vi dico: non perderà la sua ricompensa» (Mt 10,1-42). 

REGOLA MISSIONARIA DI PAOLO NELLA LETTERA AI ROMANI

Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, a offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale. Non conformatevi a questo mondo, ma lasciatevi trasformare rinnovando il vostro modo di pensare, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto.

Per la grazia che mi è stata data, io dico a ciascuno di voi: non valutatevi più di quanto conviene, ma valutatevi in modo saggio e giusto, ciascuno secondo la misura di fede che Dio gli ha dato. Poiché, come in un solo corpo abbiamo molte membra e queste membra non hanno tutte la medesima funzione, così anche noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo e, ciascuno per la sua parte, siamo membra gli uni degli altri. Abbiamo doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi: chi ha il dono della profezia la eserciti secondo ciò che detta la fede; chi ha un ministero attenda al ministero; chi insegna si dedichi all’insegnamento; chi esorta si dedichi all’esortazione. Chi dona, lo faccia con semplicità; chi presiede, presieda con diligenza; chi fa opere di misericordia, le compia con gioia.

La carità non sia ipocrita: detestate il male, attaccatevi al bene; amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda. Non siate pigri nel fare il bene, siate invece ferventi nello spirito; servite il Signore. Siate lieti nella speranza, costanti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera. Condividete le necessità dei santi; siate premurosi nell’ospitalità.

Benedite coloro che vi perseguitano, benedite e non maledite. Rallegratevi con quelli che sono nella gioia; piangete con quelli che sono nel pianto. Abbiate i medesimi sentimenti gli uni verso gli altri; non nutrite desideri di grandezza; volgetevi piuttosto a ciò che è umile. Non stimatevi sapienti da voi stessi.

Non rendete a nessuno male per male. Cercate di compiere il bene davanti a tutti gli uomini. Se possibile, per quanto dipende da voi, vivete in pace con tutti. Non fatevi giustizia da voi stessi, carissimi, ma lasciate fare all’ira divina. Sta scritto infatti: Spetta a me fare giustizia, io darò a ciascuno il suo, dice il Signore. Al contrario, se il tuo nemico ha fame, dagli da mangiare; se ha sete, dagli da bere: facendo questo, infatti, accumulerai carboni ardenti sopra il suo capo. Non lasciarti vincere dal male, ma vinci il male con il bene (Rm 12,1-21). 

REGOLA MISSIONARIA DI PAOLO NELLA PRIMA LETTERA AI CORINZI

Riguardo ai doni dello Spirito, fratelli, non voglio lasciarvi nell’ignoranza. Voi sapete infatti che, quando eravate pagani, vi lasciavate trascinare senza alcun controllo verso gli idoli muti. Perciò io vi dichiaro: nessuno che parli sotto l’azione dello Spirito di Dio può dire: «Gesù è anàtema!»; e nessuno può dire: «Gesù è Signore!», se non sotto l’azione dello Spirito Santo.

Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune: a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell’unico Spirito, il dono delle guarigioni; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro l’interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole.

Come infatti il corpo è uno solo e ha molte membra, e tutte le membra del corpo, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche il Cristo. Infatti noi tutti siamo stati battezzati mediante un solo Spirito in un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti siamo stati dissetati da un solo Spirito.

E infatti il corpo non è formato da un membro solo, ma da molte membra. Se il piede dicesse: «Poiché non sono mano, non appartengo al corpo», non per questo non farebbe parte del corpo. E se l’orecchio dicesse: «Poiché non sono occhio, non appartengo al corpo», non per questo non farebbe parte del corpo. Se tutto il corpo fosse occhio, dove sarebbe l’udito? Se tutto fosse udito, dove sarebbe l’odorato? Ora, invece, Dio ha disposto le membra del corpo in modo distinto, come egli ha voluto. Se poi tutto fosse un membro solo, dove sarebbe il corpo? Invece molte sono le membra, ma uno solo è il corpo. Non può l’occhio dire alla mano: «Non ho bisogno di te»; oppure la testa ai piedi: «Non ho bisogno di voi». Anzi proprio le membra del corpo che sembrano più deboli sono le più necessarie; e le parti del corpo che riteniamo meno onorevoli le circondiamo di maggiore rispetto, e quelle indecorose sono trattate con maggiore decenza, mentre quelle decenti non ne hanno bisogno. Ma Dio ha disposto il corpo conferendo maggiore onore a ciò che non ne ha, perché nel corpo non vi sia divisione, ma anzi le varie membra abbiano cura le une delle altre. Quindi se un membro soffre, tutte le membra soffrono insieme; e se un membro è onorato, tutte le membra gioiscono con lui.

Ora voi siete corpo di Cristo e, ognuno secondo la propria parte, sue membra. Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi ci sono i miracoli, quindi il dono delle guarigioni, di assistere, di governare, di parlare varie lingue. Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? Tutti fanno miracoli? Tutti possiedono il dono delle guarigioni? Tutti parlano lingue? Tutti le interpretano? Desiderate invece intensamente i carismi più grandi. E allora, vi mostro la via più sublime (1Cor 12,1-31).

Se parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sarei come bronzo che rimbomba o come cimbalo che strepita.

E se avessi il dono della profezia, se conoscessi tutti i misteri e avessi tutta la conoscenza, se possedessi tanta fede da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sarei nulla.

E se anche dessi in cibo tutti i miei beni e consegnassi il mio corpo per averne vanto, ma non avessi la carità, a nulla mi servirebbe.

La carità è magnanima, benevola è la carità; non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia d’orgoglio, non manca di rispetto, non cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia ma si rallegra della verità. Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta.

La carità non avrà mai fine. Le profezie scompariranno, il dono delle lingue cesserà e la conoscenza svanirà. Infatti, in modo imperfetto noi conosciamo e in modo imperfetto profetizziamo. Ma quando verrà ciò che è perfetto, quello che è imperfetto scomparirà. Quand’ero bambino, parlavo da bambino, pensavo da bambino, ragionavo da bambino. Divenuto uomo, ho eliminato ciò che è da bambino.

Adesso noi vediamo in modo confuso, come in uno specchio; allora invece vedremo faccia a faccia. Adesso conosco in modo imperfetto, ma allora conoscerò perfettamente, come anch’io sono conosciuto. Ora dunque rimangono queste tre cose: la fede, la speranza e la carità. Ma la più grande di tutte è la carità! (1Cor 13,1-13). 

REGOLA MISSIONARIA DI PAOLO NELLA LETTERA AGLI EFESINI

Io dunque, prigioniero a motivo del Signore, vi esorto: comportatevi in maniera degna della chiamata che avete ricevuto, con ogni umiltà, dolcezza e magnanimità, sopportandovi a vicenda nell’amore, avendo a cuore di conservare l’unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace. Un solo corpo e un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione; un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. Un solo Dio e Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, opera per mezzo di tutti ed è presente in tutti. 

A ciascuno di noi, tuttavia, è stata data la grazia secondo la misura del dono di Cristo. Per questo è detto: Asceso in alto, ha portato con sé prigionieri, ha distribuito doni agli uomini.

Ma cosa significa che ascese, se non che prima era disceso quaggiù sulla terra? Colui che discese è lo stesso che anche ascese al di sopra di tutti i cieli, per essere pienezza di tutte le cose.

Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo. Così non saremo più fanciulli in balìa delle onde, trasportati qua e là da qualsiasi vento di dottrina, ingannati dagli uomini con quella astuzia che trascina all’errore. Al contrario, agendo secondo verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa tendendo a lui, che è il capo, Cristo. Da lui tutto il corpo, ben compaginato e connesso, con la collaborazione di ogni giuntura, secondo l’energia propria di ogni membro, cresce in modo da edificare se stesso nella carità.

Vi dico dunque e vi scongiuro nel Signore: non comportatevi più come i pagani con i loro vani pensieri, accecati nella loro mente, estranei alla vita di Dio a causa dell’ignoranza che è in loro e della durezza del loro cuore. Così, diventati insensibili, si sono abbandonati alla dissolutezza e, insaziabili, commettono ogni sorta di impurità.

Ma voi non così avete imparato a conoscere il Cristo, se davvero gli avete dato ascolto e se in lui siete stati istruiti, secondo la verità che è in Gesù, ad abbandonare, con la sua condotta di prima, l’uomo vecchio che si corrompe seguendo le passioni ingannevoli, a rinnovarvi nello spirito della vostra mente e a rivestire l’uomo nuovo, creato secondo Dio nella giustizia e nella vera santità. Perciò, bando alla menzogna e dite ciascuno la verità al suo prossimo, perché siamo membra gli uni degli altri. Adiratevi, ma non peccate; non tramonti il sole sopra la vostra ira, e non date spazio al diavolo. Chi rubava non rubi più, anzi lavori operando il bene con le proprie mani, per poter condividere con chi si trova nel bisogno. Nessuna parola cattiva esca dalla vostra bocca, ma piuttosto parole buone che possano servire per un’opportuna edificazione, giovando a quelli che ascoltano. E non vogliate rattristare lo Spirito Santo di Dio, con il quale foste segnati per il giorno della redenzione. Scompaiano da voi ogni asprezza, sdegno, ira, grida e maldicenze con ogni sorta di malignità. Siate invece benevoli gli uni verso gli altri, misericordiosi, perdonandovi a vicenda come Dio ha perdonato a voi in Cristo (Ef 4,1-32). 

REGOLA MISSIONARIA DI GESÙ NEL VANGELO SECONDO GIOVANNI

«Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli. 

Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena.

Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri.

Se il mondo vi odia, sappiate che prima di voi ha odiato me. Se foste del mondo, il mondo amerebbe ciò che è suo; poiché invece non siete del mondo, ma vi ho scelti io dal mondo, per questo il mondo vi odia. Ricordatevi della parola che io vi ho detto: “Un servo non è più grande del suo padrone”. Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi; se hanno osservato la mia parola, osserveranno anche la vostra. Ma faranno a voi tutto questo a causa del mio nome, perché non conoscono colui che mi ha mandato. Se io non fossi venuto e non avessi parlato loro, non avrebbero alcun peccato; ma ora non hanno scusa per il loro peccato. Chi odia me, odia anche il Padre mio. Se non avessi compiuto in mezzo a loro opere che nessun altro ha mai compiuto, non avrebbero alcun peccato; ora invece hanno visto e hanno odiato me e il Padre mio. Ma questo, perché si compisse la parola che sta scritta nella loro Legge: Mi hanno odiato senza ragione.

Quando verrà il Paràclito, che io vi manderò dal Padre, lo Spirito della verità che procede dal Padre, egli darà testimonianza di me; e anche voi date testimonianza, perché siete con me fin dal principio (Gv 15,1-27).

Così parlò Gesù. Poi, alzàti gli occhi al cielo, disse: «Padre, è venuta l’ora: glorifica il Figlio tuo perché il Figlio glorifichi te. Tu gli hai dato potere su ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. Io ti ho glorificato sulla terra, compiendo l’opera che mi hai dato da fare. E ora, Padre, glorificami davanti a te con quella gloria che io avevo presso di te prima che il mondo fosse.

Ho manifestato il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me, ed essi hanno osservato la tua parola. Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro. Essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato. 

Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che tu mi hai dato, perché sono tuoi. Tutte le cose mie sono tue, e le tue sono mie, e io sono glorificato in loro. Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. Padre santo, custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, perché siano una sola cosa, come noi.

Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si compisse la Scrittura. Ma ora io vengo a te e dico questo mentre sono nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati, perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo.

Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal Maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità.

Non prego solo per questi, ma anche per quelli che crederanno in me mediante la loro parola: perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai mandato.

E la gloria che tu hai dato a me, io l’ho data a loro, perché siano una sola cosa come noi siamo una sola cosa. Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità e il mondo conosca che tu mi hai mandato e che li hai amati come hai amato me.

Padre, voglio che quelli che mi hai dato siano anch’essi con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che tu mi hai dato; poiché mi hai amato prima della creazione del mondo.

Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto, e questi hanno conosciuto che tu mi hai mandato. E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l’amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro» (Gv 17,1-26). 

IL CATALOGO DELLE VEDOVE NELLA PRIMA LETTERA A TIMOTEO

Non rimproverare duramente un anziano, ma esortalo come fosse tuo padre, i più giovani come fratelli, le donne anziane come madri e le più giovani come sorelle, in tutta purezza.

Onora le vedove, quelle che sono veramente vedove; ma se una vedova ha figli o nipoti, essi imparino prima ad adempiere i loro doveri verso quelli della propria famiglia e a contraccambiare i loro genitori: questa infatti è cosa gradita a Dio. Colei che è veramente vedova ed è rimasta sola, ha messo la speranza in Dio e si consacra all’orazione e alla preghiera giorno e notte; al contrario, quella che si abbandona ai piaceri, anche se vive, è già morta. Raccomanda queste cose, perché siano irreprensibili. Se poi qualcuno non si prende cura dei suoi cari, soprattutto di quelli della sua famiglia, costui ha rinnegato la fede ed è peggiore di un infedele.

Una vedova sia iscritta nel catalogo delle vedove quando abbia non meno di sessant’anni, sia moglie di un solo uomo, sia conosciuta per le sue opere buone: abbia cioè allevato figli, praticato l’ospitalità, lavato i piedi ai santi, sia venuta in soccorso agli afflitti, abbia esercitato ogni opera di bene. Le vedove più giovani non accettarle, perché, quando vogliono sposarsi di nuovo, abbandonano Cristo e si attirano così un giudizio di condanna, perché infedeli al loro primo impegno. Inoltre, non avendo nulla da fare, si abituano a girare qua e là per le case e sono non soltanto oziose, ma pettegole e curiose, parlando di ciò che non conviene. Desidero quindi che le più giovani si risposino, abbiano figli, governino la loro casa, per non dare ai vostri avversari alcun motivo di biasimo. Alcune infatti si sono già perse dietro a Satana.

Se qualche donna credente ha con sé delle vedove, provveda lei a loro, e il peso non ricada sulla Chiesa, perché questa possa venire incontro a quelle che sono veramente vedove.

I presbìteri che esercitano bene la presidenza siano considerati meritevoli di un duplice riconoscimento, soprattutto quelli che si affaticano nella predicazione e nell’insegnamento. Dice infatti la Scrittura: Non metterai la museruola al bue che trebbia, e: Chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non accettare accuse contro un presbìtero se non vi sono due o tre testimoni. Quelli poi che risultano colpevoli, rimproverali alla presenza di tutti, perché anche gli altri abbiano timore. Ti scongiuro davanti a Dio, a Cristo Gesù e agli angeli eletti, di osservare queste norme con imparzialità e di non fare mai nulla per favorire qualcuno. Non aver fretta di imporre le mani ad alcuno, per non farti complice dei peccati altrui. Consèrvati puro!

Non bere soltanto acqua, ma bevi un po’ di vino, a causa dello stomaco e dei tuoi frequenti disturbi.

I peccati di alcuni si manifestano prima del giudizio, e di altri dopo; così anche le opere buone vengono alla luce, e quelle che non lo sono non possono rimanere nascoste (1Tm 5,1-25). 

LA TESTIMONIANZA DELLA TERZA LETTERA DI GIOVANNI APOSTOLO

Io, il Presbìtero, al carissimo Gaio, che amo nella verità. Carissimo, mi auguro che in tutto tu stia bene e sia in buona salute, come sta bene la tua anima.

Mi sono molto rallegrato, infatti, quando sono giunti alcuni fratelli e hanno testimoniato che tu, dal modo in cui cammini nella verità, sei veritiero. Non ho gioia più grande di questa: sapere che i miei figli camminano nella verità.

Carissimo, tu ti comporti fedelmente in tutto ciò che fai in favore dei fratelli, benché stranieri. Essi hanno dato testimonianza della tua carità davanti alla Chiesa; tu farai bene a provvedere loro il necessario per il viaggio in modo degno di Dio. Per il suo nome, infatti, essi sono partiti senza accettare nulla dai pagani. Noi perciò dobbiamo accogliere tali persone per diventare collaboratori della verità.

Ho scritto qualche parola alla Chiesa, ma Diòtrefe, che ambisce il primo posto tra loro, non ci vuole accogliere. Per questo, se verrò, gli rinfaccerò le cose che va facendo, sparlando di noi con discorsi maligni. Non contento di questo, non riceve i fratelli e impedisce di farlo a quelli che lo vorrebbero e li scaccia dalla Chiesa. Carissimo, non imitare il male, ma il bene. Chi fa il bene è da Dio; chi fa il male non ha veduto Dio.

A Demetrio tutti danno testimonianza, anche la stessa verità; anche noi gli diamo testimonianza e tu sai che la nostra testimonianza è veritiera.

Molte cose avrei da scriverti, ma non voglio farlo con inchiostro e penna. Spero però di vederti presto e parleremo a viva voce. La pace sia con te. Gli amici ti salutano. Saluta gli amici a uno a uno (3Gv 1-15). 

Se il fine è unico, cosa distingue un’associazione da un’altra associazione, un gruppo da un altro gruppo, un movimento da un altro movimento? La distinzione è operata dai mezzi storici, dalle vie concrete, dalle modalità pratiche secondo i quali si intende operare. Poiché mezzi storici, vie concrete, modalità pratiche sono molteplici, quasi infinite, molteplici, quasi infinite sono le forme dell’associazionismo ecclesiale.

San Paolo esorta a non cedere la forma della propria associazione né come l’unica, né come la migliore. Tutte vanno esercitate secondo la regola della carità scritta per i carismi nella Prima Lettera ai Corinzi e secondo l’altra regola, quella del gareggiare nello stimarsi a vicenda scritta nella Lettera ai Romani. Carità e gara attestano realmente che il fine è soprannaturale ed è unico. Ciò che ci distingue sono solo le vie pratiche e i mezzi terreni o storici per il raggiungimento del fine.

Per andare da un posto ad un altro si può usare come mezzo di trasporto il treno, l’aereo, la nave, l’autovettura, un cocchio, un calesse, un asinello, una bicicletta, una moto, oppure si può anche procedere a piedi. I mezzi sono tanti, il fine è uno solo.

ASSOCIAZIONI 

Le Associazioni si reggono su una molteplicità di vie, necessarie al raggiungimento di fini particolari intermedi, tutti però orientati al fine ultimo che è la salvezza eterna. Senza il raggiungimento dei fini intermedi mai sarà possibile il raggiungimento del fine ultimo. I fini particolari intermedi sono molteplici, perché la vita dell’uomo si fonda su una complessa attività molteplice – esempio: medicina, malattia, sofferenza, solitudine, abbandono, emigrazione, immigrazione, mondo delle povertà, cultura, politica, scuola, formazione, sport, tempo libero, svago, commercio, consumo, agricoltura, turismo, ogni altra attività dell’uomo - necessaria alla crescita e allo sviluppo bene ordinato della sua umanità. Ogni attività da portare nella fede può essere il fine particolare di una associazione. Alcune associazioni comprendono anche più attività da ricondurre a Cristo e al suo Vangelo. Le Associazioni possono essere locali, territoriali, parrocchiali, diocesane, regionali, nazionali, internazionali. La particolarità di ciascuna è data dal suo Statuto, approvato dalla Chiesa, se si vuole dare all’Associazione la denominazione di “Associazione ecclesiale”. 

GRUPPI 

Generalmente il gruppo ha un fine particolare specifico da perseguire, Opera in un territorio opera circoscritto anche se i frutti della sua azione possono avere un riflesso nazionale e internazionale. Ogni gruppo si distingue da ogni altro gruppo per il fine particolare che si vuole raggiungere. Anche per il gruppo il fine ultimo è la salvezza eterna delle anime. Senza questo fine manca della vera ecclesialità. Tutto ciò che si fa nella Chiesa, come Chiesa, ha solo e sempre il fine della salvezza eterna delle anime. 

MOVIMENTI ECCLESIALI

I Movimenti si caratterizzano per alcune idee-forza che vogliono introdurre nei cuori, al fine di operare un rinnovamento delle coscienze, necessario al rinnovamento della vita ecclesiale e anche civile. Ogni Movimento si differenzia da ogni altro Movimento per la sua idea-forza e anche per la fede, la carità, la speranza secondo la quale la sua idea-forza viene portata avanti. Se l’idea-forza rimane solo sulla carta, nello statuto il Movimento fallisce nella sua azione. Fondandosi su “idee-forza” i Movimenti dovrebbero avere strutture snelle capaci di entrare in ogni meandro e labirinto della storia. I Movimenti dovrebbero avere la stessa capacità dell’aria o del gas di entrare in ogni luogo, anche attraverso un piccolissimo spiraglio. Ogni Movimento deve porre molta attenzione a non divenire una fazione, così come accadeva nella Comunità di Corinto. In essa ognuno si schierava con una persona, dimenticandosi dell’unità.

Paolo, chiamato a essere apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio, e il fratello Sòstene, alla Chiesa di Dio che è a Corinto, a coloro che sono stati santificati in Cristo Gesù, santi per chiamata, insieme a tutti quelli che in ogni luogo invocano il nome del Signore nostro Gesù Cristo, Signore nostro e loro: grazia a voi e pace da Dio Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo! Rendo grazie continuamente al mio Dio per voi, a motivo della grazia di Dio che vi è stata data in Cristo Gesù, perché in lui siete stati arricchiti di tutti i doni, quelli della parola e quelli della conoscenza. La testimonianza di Cristo si è stabilita tra voi così saldamente che non manca più alcun carisma a voi, che aspettate la manifestazione del Signore nostro Gesù Cristo. Egli vi renderà saldi sino alla fine, irreprensibili nel giorno del Signore nostro Gesù Cristo. Degno di fede è Dio, dal quale siete stati chiamati alla comunione con il Figlio suo Gesù Cristo, Signore nostro! Vi esorto pertanto, fratelli, per il nome del Signore nostro Gesù Cristo, a essere tutti unanimi nel parlare, perché non vi siano divisioni tra voi, ma siate in perfetta unione di pensiero e di sentire. Infatti a vostro riguardo, fratelli, mi è stato segnalato dai familiari di Cloe che tra voi vi sono discordie. Mi riferisco al fatto che ciascuno di voi dice: «Io sono di Paolo», «Io invece sono di Apollo», «Io invece di Cefa», «E io di Cristo». È forse diviso il Cristo? Paolo è stato forse crocifisso per voi? O siete stati battezzati nel nome di Paolo? Ringrazio Dio di non avere battezzato nessuno di voi, eccetto Crispo e Gaio, perché nessuno possa dire che siete stati battezzati nel mio nome. Ho battezzato, è vero, anche la famiglia di Stefanàs, ma degli altri non so se io abbia battezzato qualcuno. Cristo infatti non mi ha mandato a battezzare, ma ad annunciare il Vangelo, non con sapienza di parola, perché non venga resa vana la croce di Cristo.

La parola della croce infatti è stoltezza per quelli che si perdono, ma per quelli che si salvano, ossia per noi, è potenza di Dio. Sta scritto infatti: Distruggerò la sapienza dei sapienti e annullerò l’intelligenza degli intelligenti. Dov’è il sapiente? Dov’è il dotto? Dov’è il sottile ragionatore di questo mondo? Dio non ha forse dimostrato stolta la sapienza del mondo? Poiché infatti, nel disegno sapiente di Dio, il mondo, con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio salvare i credenti con la stoltezza della predicazione. Mentre i Giudei chiedono segni e i Greci cercano sapienza, noi invece annunciamo Cristo crocifisso: scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, Cristo è potenza di Dio e sapienza di Dio. Infatti ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini. Considerate infatti la vostra chiamata, fratelli: non ci sono fra voi molti sapienti dal punto di vista umano, né molti potenti, né molti nobili. Ma quello che è stolto per il mondo, Dio lo ha scelto per confondere i sapienti; quello che è debole per il mondo, Dio lo ha scelto per confondere i forti; quello che è ignobile e disprezzato per il mondo, quello che è nulla, Dio lo ha scelto per ridurre al nulla le cose che sono, perché nessuno possa vantarsi di fronte a Dio. Grazie a lui voi siete in Cristo Gesù, il quale per noi è diventato sapienza per opera di Dio, giustizia, santificazione e redenzione, perché, come sta scritto, chi si vanta, si vanti nel Signore (1Cor 1,1-31). 

Anch’io, fratelli, quando venni tra voi, non mi presentai ad annunciarvi il mistero di Dio con l’eccellenza della parola o della sapienza. Io ritenni infatti di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e Cristo crocifisso. Mi presentai a voi nella debolezza e con molto timore e trepidazione. La mia parola e la mia predicazione non si basarono su discorsi persuasivi di sapienza, ma sulla manifestazione dello Spirito e della sua potenza, perché la vostra fede non fosse fondata sulla sapienza umana, ma sulla potenza di Dio. Tra coloro che sono perfetti parliamo, sì, di sapienza, ma di una sapienza che non è di questo mondo, né dei dominatori di questo mondo, che vengono ridotti al nulla. Parliamo invece della sapienza di Dio, che è nel mistero, che è rimasta nascosta e che Dio ha stabilito prima dei secoli per la nostra gloria. Nessuno dei dominatori di questo mondo l’ha conosciuta; se l’avessero conosciuta, non avrebbero crocifisso il Signore della gloria. Ma, come sta scritto: Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo, Dio le ha preparate per coloro che lo amano.

Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti conosce bene ogni cosa, anche le profondità di Dio. Chi infatti conosce i segreti dell’uomo se non lo spirito dell’uomo che è in lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai conosciuti se non lo Spirito di Dio. Ora, noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere ciò che Dio ci ha donato. Di queste cose noi parliamo, con parole non suggerite dalla sapienza umana, bensì insegnate dallo Spirito, esprimendo cose spirituali in termini spirituali. Ma l’uomo lasciato alle sue forze non comprende le cose dello Spirito di Dio: esse sono follia per lui e non è capace di intenderle, perché di esse si può giudicare per mezzo dello Spirito. L’uomo mosso dallo Spirito, invece, giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno. Infatti chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore in modo da poterlo consigliare? Ora, noi abbiamo il pensiero di Cristo (1Cor 2,1-16). 

Io, fratelli, sinora non ho potuto parlare a voi come a esseri spirituali, ma carnali, come a neonati in Cristo. Vi ho dato da bere latte, non cibo solido, perché non ne eravate ancora capaci. E neanche ora lo siete, perché siete ancora carnali. Dal momento che vi sono tra voi invidia e discordia, non siete forse carnali e non vi comportate in maniera umana? Quando uno dice: «Io sono di Paolo», e un altro: «Io sono di Apollo», non vi dimostrate semplicemente uomini? Ma che cosa è mai Apollo? Che cosa è Paolo? Servitori, attraverso i quali siete venuti alla fede, e ciascuno come il Signore gli ha concesso. Io ho piantato, Apollo ha irrigato, ma era Dio che faceva crescere. Sicché, né chi pianta né chi irriga vale qualcosa, ma solo Dio, che fa crescere. Chi pianta e chi irriga sono una medesima cosa: ciascuno riceverà la propria ricompensa secondo il proprio lavoro. Siamo infatti collaboratori di Dio, e voi siete campo di Dio, edificio di Dio. Secondo la grazia di Dio che mi è stata data, come un saggio architetto io ho posto il fondamento; un altro poi vi costruisce sopra. Ma ciascuno stia attento a come costruisce. Infatti nessuno può porre un fondamento diverso da quello che già vi si trova, che è Gesù Cristo. E se, sopra questo fondamento, si costruisce con oro, argento, pietre preziose, legno, fieno, paglia, l’opera di ciascuno sarà ben visibile: infatti quel giorno la farà conoscere, perché con il fuoco si manifesterà, e il fuoco proverà la qualità dell’opera di ciascuno. Se l’opera, che uno costruì sul fondamento, resisterà, costui ne riceverà una ricompensa. Ma se l’opera di qualcuno finirà bruciata, quello sarà punito; tuttavia egli si salverà, però quasi passando attraverso il fuoco. Non sapete che siete tempio di Dio e che lo Spirito di Dio abita in voi? Se uno distrugge il tempio di Dio, Dio distruggerà lui. Perché santo è il tempio di Dio, che siete voi.

Nessuno si illuda. Se qualcuno tra voi si crede un sapiente in questo mondo, si faccia stolto per diventare sapiente, perché la sapienza di questo mondo è stoltezza davanti a Dio. Sta scritto infatti: Egli fa cadere i sapienti per mezzo della loro astuzia. E ancora: Il Signore sa che i progetti dei sapienti sono vani. Quindi nessuno ponga il suo vanto negli uomini, perché tutto è vostro: Paolo, Apollo, Cefa, il mondo, la vita, la morte, il presente, il futuro: tutto è vostro! Ma voi siete di Cristo e Cristo è di Dio (1Cor 3,1-23). 

VIVERE L’ASSOCIAZIONISMO SUL MODELLO DI PAOLO APOSTOLO

Ogni Associazione, Gruppo, Movimento ecclesiali devono sentirsi un cuor solo e un’anima sola e come solo corpo e sola anima presentarsi al mondo. Lo stile di Paolo potrebbe essere vera modalità da realizzare. 

Infatti, pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero: mi sono fatto come Giudeo per i Giudei, per guadagnare i Giudei. Per coloro che sono sotto la Legge – pur non essendo io sotto la Legge – mi sono fatto come uno che è sotto la Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono sotto la Legge. Per coloro che non hanno Legge – pur non essendo io senza la legge di Dio, anzi essendo nella legge di Cristo – mi sono fatto come uno che è senza Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono senza Legge. Mi sono fatto debole per i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto per tutti, per salvare a ogni costo qualcuno. Ma tutto io faccio per il Vangelo, per diventarne partecipe anch’io (1Cor 9,19-23). 

Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga criticato il nostro ministero; ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio con molta fermezza: nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce, nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni; con purezza, con sapienza, con magnanimità, con benevolenza, con spirito di santità, con amore sincero, con parola di verità, con potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra; nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama; come impostori, eppure siamo veritieri; come sconosciuti, eppure notissimi; come moribondi, e invece viviamo; come puniti, ma non uccisi; come afflitti, ma sempre lieti; come poveri, ma capaci di arricchire molti; come gente che non ha nulla e invece possediamo tutto! (2Cor 6,3-10). 

REGOLA FINALE

Chi non cammina verso il Cielo, mai nessuno potrà condurre in esso. Chi non crescerà quotidianamente nel conformare la sua vita a quella di Gesù Signore, mai porterà una sola anima a Cristo Signore. Chi cresce in Cristo, porta a Cristo. Chi non cresce in Cristo porta solo a se stesso. Portare a se stessi di certo non è raggiungere il fine della Chiesa che è la salvezza eterna di ogni uomo. Salus animarum suprema Lex. Vale per il singolo, vale per le associazioni.
· È verità altissima, intramontabile, immortale: Solo il Padre Celeste, il Creatore dell’uomo “crede” nella salvezza della sua creatura.

· Poiché “crede” desiderandola dal profondo del cuore, l’attualizza offrendo per essa tutta la sua vita: Cristo Gesù, il suo Figlio Eterno. 

· Eva non ha creduto nella sua salvezza. Non l’ha voluta, l’ha rifiutata. Così anche Adamo non ha creduto, non l’’ha voluta, l’ha rifiutata. 

· Neanche Caino ha creduto. Non ha ascoltato, divenendo il primo omicida della storia. La sua discendenza e l’umanità intera non ha creduto. 

· Essa si è consegnata ad ogni male, ingiustizia, immoralità, idolatria, superstizione, facendo della terra una valle di desolazione e morte. 

· Se il Signore non fosse intervenuto Lui, giorno dopo giorno, per la salvezza della sua creatura, a quest’ora dell’uomo nulla esisterebbe. 

· La morte lo avrebbe consumato, divorato. Il peccato stritola, ingoia, consuma, riduce in polvere. Dove regna il peccato, muore la vita. 

· Dio “crede” nella salvezza dell’uomo e per questo sempre scende nella storia per cercare l’uomo, costituendolo strumento di benedizione. 

· Lui cerca Adamo, Noè, Abramo, Mosè, Giosuè, i Giudici, i Profeti. Tutto l’Antico Testamento è una perenne ininterrotta ricerca del Signore. 

· Se Dio non cercasse l’uomo, la terra sarebbe una valle di morte, desolazione, ammasso di ossa aride. La vita è il frutto dell’amore di Dio. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, anche tu sei solerte ricercatrice dell’uomo. Vuoi che anche noi lo cerchiamo con te per te, sempre.

· La mediazione profetica, regale, sacerdotale del discepolo di Gesù è fonte di vita eterna, verità, giustizia, santità, luce, misericordia. 

· Essa è governata da una sola legge, che è divina, eterna, immutabile nei secoli. Mai potrà essere modificata, alterata, cambiata. 

· Ognuno deve dare al corpo di Cristo Signore, alla Chiesa, tutta ogni frutto di potenza, verità, grazia operato in lui dallo Spirito Santo. 

· Il corpo di Cristo dona a noi lo Spirito Santo. Lo Spirito Santo ci colma di ogni suo dono. Ogni dono ricevuto va portato a fruttificazione. 

· Noi diamo al corpo di Cristo i frutti che lo Spirito ricevuto produce in noi, perché tutto il corpo si colmi di ogni potenzialità di vita. 

· I frutti sono buoni se lasciamo che lo Spirito operi in noi secondo tutta la sua divina onnipotenza senza né ostacoli e né impedimenti. 

· Quando lo Spirito non viene fatto agire in noi secondo la sua divina onnipotenza, produciamo frutti acerbi, non maturi, non buoni. 

· Quando usiamo i doni dello Spirito ad esclusivo servizio della nostra vanagloria e superbia, il corpo si impoverisce con gravissimi danni. 

· Quando questo accade non solo non viviamo la comunione, la deturpiamo, la distruggiamo, perché nel corpo inseriamo la potenza del male. 

· Il corpo risulta così indebolito nella sua missione di salvezza. La comunione è nella santità. Nel peccato vi è disprezzo della comunione. 

· Chi ama il corpo di Cristo deve dare ad esso tutta la potenza dello Spirito Santo, che da lui è stata trasforma in ogni frutto di vita. 

· Per poter far questo, ogni discepolo di Gesù deve ingaggiare, sempre con la forza dello Spirito Santo, una feroce lotta contro il peccato. 

· Deve combattere una battaglia infinita per acquisire ogni virtù. Per ogni virtù data al corpo di Cristo si compie l’opera della redenzione. 

· In possesso delle virtù, opera dello Spirito Santo in noi, diamo per il bene di tutto il corpo ogni frutto che ci è stato chiesto di produrre. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, per le tue virtù della fede, dell’amore, dell’obbedienza Dio stesso è divenuto frutto del tuo seno.

5 Maggio

Nel Battesimo cristiano muore il figlio di Adamo, nasce in Cristo il vero figlio di Dio, per opera dello Spirito. 

05 MAGGIO
ATEISMO AVVENTO BATTESIMO

ATEISMO

Nella Sacra Scrittura l’ateismo è il frutto ultimo prodotto dalla stoltezza, frutto a sua volta del peccato e madre di esso. La negazione di Dio generata dalla stoltezza apre le porte ad ogni immoralità, trasgressione, disonestà della mente e del cuore. L’uomo pensa, ma non è così. 

Perché, Signore, ti tieni lontano, nei momenti di pericolo ti nascondi? Con arroganza il malvagio perseguita il povero: cadano nelle insidie che hanno tramato! Il malvagio si vanta dei suoi desideri, l’avido benedice se stesso. Nel suo orgoglio il malvagio disprezza il Signore: «Dio non ne chiede conto, non esiste!»; questo è tutto il suo pensiero. Le sue vie vanno sempre a buon fine, troppo in alto per lui sono i tuoi giudizi: con un soffio spazza via i suoi avversari. Egli pensa: «Non sarò mai scosso, vivrò sempre senza sventure». Di spergiuri, di frodi e d’inganni ha piena la bocca, sulla sua lingua sono cattiveria e prepotenza. Sta in agguato dietro le siepi, dai nascondigli uccide l’innocente.

I suoi occhi spiano il misero, sta in agguato di nascosto come un leone nel covo. Sta in agguato per ghermire il povero, ghermisce il povero attirandolo nella rete. Si piega e si acquatta, cadono i miseri sotto i suoi artigli. Egli pensa: «Dio dimentica, nasconde il volto, non vede più nulla».  Sorgi, Signore Dio, alza la tua mano, non dimenticare i poveri. Perché il malvagio disprezza Dio e pensa: «Non ne chiederai conto»? Eppure tu vedi l’affanno e il dolore, li guardi e li prendi nelle tue mani. A te si abbandona il misero, dell’orfano tu sei l’aiuto. Spezza il braccio del malvagio e dell’empio, cercherai il suo peccato e più non lo troverai. Il Signore è re in eterno, per sempre: dalla sua terra sono scomparse le genti. Tu accogli, Signore, il desiderio dei poveri, rafforzi i loro cuori, porgi l’orecchio, perché sia fatta giustizia all’orfano e all’oppresso, e non continui più a spargere terrore l’uomo fatto di terra (Sal 10 (9) 1-18). 

Lo stolto pensa: «Dio non c’è». Sono corrotti, fanno cose abominevoli: non c’è chi agisca bene. Il Signore dal cielo si china sui figli dell’uomo per vedere se c’è un uomo saggio, uno che cerchi Dio. Sono tutti traviati, tutti corrotti; non c’è chi agisca bene, neppure uno. Non impareranno dunque tutti i malfattori, che divorano il mio popolo come il pane e non invocano il Signore? Ecco, hanno tremato di spavento, perché Dio è con la stirpe del giusto. Voi volete umiliare le speranze del povero, ma il Signore è il suo rifugio. Chi manderà da Sion la salvezza d’Israele? Quando il Signore ristabilirà la sorte del suo popolo, esulterà Giacobbe e gioirà Israele (Sal 14 (13) 1-7). 

Lo stolto pensa: «Dio non c’è». Sono corrotti, fanno cose abominevoli: non c’è chi agisca bene. Dio dal cielo si china sui figli dell’uomo per vedere se c’è un uomo saggio, uno che cerchi Dio. Sono tutti traviati, tutti corrotti; non c’è chi agisca bene, neppure uno. Non impareranno dunque tutti i malfattori che divorano il mio popolo come il pane e non invocano Dio? Ecco, hanno tremato di spavento là dove non c’era da tremare. Sì, Dio ha disperso le ossa degli aggressori, sono confusi perché Dio li ha respinti. Chi manderà da Sion la salvezza d’Israele? Quando Dio ristabilirà la sorte del suo popolo, esulterà Giacobbe e gioirà Israele (Sal 53 (52) 1-7). 

Nella Lettera agli Efesini San Paolo dice che i pagani, pur avendo molti dèi, in verità sono senza Dio, dal momento che non conoscono il Vero Dio. Il Vero Dio è in Cristo che si conosce e chi è senza Cristo Signore, chi non è in Lui, non conosce il suo Vero Dio. Non lo conosce perché solo Gesù conosce il Vero Dio e solo Lui lo può rivelare. 

Anche voi eravate morti per le vostre colpe e i vostri peccati, nei quali un tempo viveste, alla maniera di questo mondo, seguendo il principe delle Potenze dell’aria, quello spirito che ora opera negli uomini ribelli. Anche tutti noi, come loro, un tempo siamo vissuti nelle nostre passioni carnali seguendo le voglie della carne e dei pensieri cattivi: eravamo per natura meritevoli d’ira, come gli altri. Ma Dio, ricco di misericordia, per il grande amore con il quale ci ha amato, da morti che eravamo per le colpe, ci ha fatto rivivere con Cristo: per grazia siete salvati. Con lui ci ha anche risuscitato e ci ha fatto sedere nei cieli, in Cristo Gesù, per mostrare nei secoli futuri la straordinaria ricchezza della sua grazia mediante la sua bontà verso di noi in Cristo Gesù.

Per grazia infatti siete salvati mediante la fede; e ciò non viene da voi, ma è dono di Dio; né viene dalle opere, perché nessuno possa vantarsene. Siamo infatti opera sua, creati in Cristo Gesù per le opere buone, che Dio ha preparato perché in esse camminassimo.

Perciò ricordatevi che un tempo voi, pagani nella carne, chiamati non circoncisi da quelli che si dicono circoncisi perché resi tali nella carne per mano d’uomo, ricordatevi che in quel tempo eravate senza Cristo, esclusi dalla cittadinanza d’Israele, estranei ai patti della promessa, senza speranza e senza Dio nel mondo. Ora invece, in Cristo Gesù, voi che un tempo eravate lontani, siete diventati vicini, grazie al sangue di Cristo.

Egli infatti è la nostra pace, colui che di due ha fatto una cosa sola, abbattendo il muro di separazione che li divideva, cioè l’inimicizia, per mezzo della sua carne. Così egli ha abolito la Legge, fatta di prescrizioni e di decreti, per creare in se stesso, dei due, un solo uomo nuovo, facendo la pace, e per riconciliare tutti e due con Dio in un solo corpo, per mezzo della croce, eliminando in se stesso l’inimicizia. Egli è venuto ad annunciare pace a voi che eravate lontani, e pace a coloro che erano vicini. Per mezzo di lui infatti possiamo presentarci, gli uni e gli altri, al Padre in un solo Spirito.

Così dunque voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei santi e familiari di Dio, edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, avendo come pietra d’angolo lo stesso Cristo Gesù. In lui tutta la costruzione cresce ben ordinata per essere tempio santo nel Signore; in lui anche voi venite edificati insieme per diventare abitazione di Dio per mezzo dello Spirito (Ef 2,1-22). 

Nella Lettera ai Romani San Paolo vi aggiunge una seconda verità. Quando si vive senza Dio, perché consumati dalla stoltezza, si giunge anche a estinguere la propria coscienza soffocandola nell’ingiustizia. Chi nega Dio alla fine giungerà a negare la sua stessa umanità.

Io infatti non mi vergogno del Vangelo, perché è potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede, del Giudeo, prima, come del Greco. In esso infatti si rivela la giustizia di Dio, da fede a fede, come sta scritto: Il giusto per fede vivrà.

Infatti l’ira di Dio si rivela dal cielo contro ogni empietà e ogni ingiustizia di uomini che soffocano la verità nell’ingiustizia, poiché ciò che di Dio si può conoscere è loro manifesto; Dio stesso lo ha manifestato a loro. Infatti le sue perfezioni invisibili, ossia la sua eterna potenza e divinità, vengono contemplate e comprese dalla creazione del mondo attraverso le opere da lui compiute. Essi dunque non hanno alcun motivo di scusa perché, pur avendo conosciuto Dio, non lo hanno glorificato né ringraziato come Dio, ma si sono perduti nei loro vani ragionamenti e la loro mente ottusa si è ottenebrata. Mentre si dichiaravano sapienti, sono diventati stolti e hanno scambiato la gloria del Dio incorruttibile con un’immagine e una figura di uomo corruttibile, di uccelli, di quadrupedi e di rettili.

Perciò Dio li ha abbandonati all’impurità secondo i desideri del loro cuore, tanto da disonorare fra loro i propri corpi, perché hanno scambiato la verità di Dio con la menzogna e hanno adorato e servito le creature anziché il Creatore, che è benedetto nei secoli. Amen.

Per questo Dio li ha abbandonati a passioni infami; infatti, le loro femmine hanno cambiato i rapporti naturali in quelli contro natura. Similmente anche i maschi, lasciando il rapporto naturale con la femmina, si sono accesi di desiderio gli uni per gli altri, commettendo atti ignominiosi maschi con maschi, ricevendo così in se stessi la retribuzione dovuta al loro traviamento. E poiché non ritennero di dover conoscere Dio adeguatamente, Dio li ha abbandonati alla loro intelligenza depravata ed essi hanno commesso azioni indegne: sono colmi di ogni ingiustizia, di malvagità, di cupidigia, di malizia; pieni d’invidia, di omicidio, di lite, di frode, di malignità; diffamatori, maldicenti, nemici di Dio, arroganti, superbi, presuntuosi, ingegnosi nel male, ribelli ai genitori, insensati, sleali, senza cuore, senza misericordia. E, pur conoscendo il giudizio di Dio, che cioè gli autori di tali cose meritano la morte, non solo le commettono, ma anche approvano chi le fa (Rm 1,16-32). 
La Chiesa insegna che l’Ateismo è teorico e pratico. È teorico per quanti negano la stessa esistenza di Dio. È pratico per coloro che vivono come se Dio non esistesse. Un tempo si faceva espressa dichiarazione di ateismo. Oggi si vive come se Dio non esistesse. Non avendo più Dio come principio ultimo di verità, le conseguenze sono disastrose. L’uomo ha perso ogni verità sulla sua umanità. Siamo ben oltre il soffocamento della coscienza. Siamo arrivati alla negazione della stessa verità della natura fisica dell’uomo.

Senza Dio, principio eterno e fondamento della verità della nostra umanità, i giorni dell’uomo si faranno sempre più duri e bui.  Anche per la Chiesa una, santa, cattolica, apostolica i giorni si stanno facendo bui e tristi. Molti suoi figli, avendo tolto Cristo come fondamento primo e ultimo della verità dell’uomo, agiscono senza Dio e di conseguenza senza alcuna verità certa.

AVVENTO 

L’Avvento è quel periodo di tempo che precede la Celebrazione del Santo Natale e comprende quattro Domeniche. È l’ultima Domenica, quella prima del Santo Natale, che determina l’inizio dell’Avvento. Esempio: Se l’ultima Domenica cade giorno 24 Dicembre, l’Avvento inizia giorno 3 Dicembre (3 Dicembre Prima Domenica. 10 Dicembre Seconda Domenica. 17 Dicembre terza Domenica. 24 Dicembre Quarta Domenica). La Prima Domenica è dedicata dalla Liturgia della Parola all’avvento di Cristo nel giorno della sua Parusia, o fine del mondo. Le altre tre Domeniche sono finalizzate a preparare i cuori ad accogliere il Figlio di Dio che nasce nella carne mortale per la redenzione e salvezza dell’umanità.

BATTESIMO

Leggiamo la Parola di Gesù secondo il Vangelo di Giovanni e comprenderemo cosa è il Battesimo cristiano, che è infinitamente differente dal battesimo amministrato da Giovanni il Battista. Quello di Giovanni era un segno visibile di una volontà invisibile di conversione e di ritorno dell’uomo nella Legge del Signore. Il Battesimo di Gesù è invece vera nuova nascita, vera nuova rigenerazione nello Spirito Santo, vera immersione nel suo fuoco di verità e carità, vera immersione nella morte di Cristo e di risurrezione nella sua gloriosa risurrezione. Nel Battesimo cristiano muore il figlio di Adamo, nasce in Cristo il vero figlio di Dio, per opera dello Spirito Santo. Ecco cosa dice Gesù a Nicodemo:

Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodèmo, uno dei capi dei Giudei. Costui andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio come maestro; nessuno infatti può compiere questi segni che tu compi, se Dio non è con lui». Gli rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio». 

Gli disse Nicodèmo: «Come può nascere un uomo quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». Rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito. Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito». 

Gli replicò Nicodèmo: «Come può accadere questo?». Gli rispose Gesù: «Tu sei maestro d’Israele e non conosci queste cose? In verità, in verità io ti dico: noi parliamo di ciò che sappiamo e testimoniamo ciò che abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza. Se vi ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo? Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna.

Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. 

E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio» (Gv 3,1-21). 

Oggi la stoltezza cristiana ha abolito questa nascita da acqua e da Spirito Santo. Ha proclamato che il battesimo è ininfluente. Sono tutti figli di Dio. Sono tutti già salvati. Sono tutti salvi e redenti nel cielo. Avendo la stoltezza cristiana abolito il battesimo, ha anche abolito la vita secondo la Parola. La moralità non è più condizione per entrare nel regno dei cieli. Essa neanche più esiste. Disse lo stolto nel suo cuore: “Non c’è battesimo!”. 

La fede della Chiesa parla di tre battesimi: battesimo di acqua, battesimo di desiderio, battesimo di sangue. Il battesimo di acqua è il sacramento che viene amministrato nelle nostre chiese. Nei primi secoli avveniva anche per immersione del corpo nell’acqua. Ora è celebrato per abluzione. Si versa sulla testa del battezzando dell’acqua e vengono pronunciate le parole: “Io ti battezzo nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo”.  Il battesimo di desiderio è per coloro che hanno chiesto di essere battezzati, ma sono morti prima di poterlo ricevere. Il battesimo di sangue è di coloro che sono morti per Cristo prima di aver ricevuto il battesimo di acqua. Il battesimo fa di un uomo un figlio adottivo di Dio in Cristo Gesù, il Figlio del Padre. Lo fa anche fratello di Cristo Signore, tempio dello Spirito Santo, nuovo popolo di Dio, chiesa santa del Signore, erede della vita eterna. In Cristo lo fa anche sacerdote, re e profeta della Nuova alleanza. Dal battesimo nasce la nuova umanità, in Cristo per opera dello Spirito Santo. 

Vedendo però molti farisei e sadducei venire al suo battesimo, disse loro: "Razza di vipere! Chi vi ha suggerito di sottrarvi all'ira imminente? (Mt 3, 7). Il battesimo di Giovanni da dove veniva? Dal cielo o dagli uomini?". Ed essi riflettevano tra sé dicendo: "Se diciamo: "dal Cielo", ci risponderà: "perché dunque non gli avete creduto?'' (Mt 21, 25). Si presentò Giovanni a battezzare nel deserto, predicando un battesimo di conversione per il perdono dei peccati (Mc 1, 4). Gesù disse loro: "Voi non sapete ciò che domandate. Potete bere il calice che io bevo, o ricevere il battesimo con cui io sono battezzato?". Gli risposero: "Lo possiamo" (Mc 10, 38). E Gesù disse: "Il calice che io bevo anche voi lo berrete, e il battesimo che io ricevo anche voi lo riceverete (Mc 10, 39). Il battesimo di Giovanni veniva dal cielo o dagli uomini? Rispondetemi" (Mc 11, 30). Ed egli percorse tutta la regione del Giordano, predicando un battesimo di conversione per il perdono dei peccati (Lc 3, 3). 

Quando tutto il popolo fu battezzato e mentre Gesù, ricevuto anche lui il battesimo, stava in preghiera, il cielo si aprì (Lc 3, 21). Tutto il popolo che lo ha ascoltato, e anche i pubblicani, hanno riconosciuto la giustizia di Dio ricevendo il battesimo di Giovanni (Lc 7, 29). C'è un battesimo che devo ricevere; e come sono angosciato, finché non sia compiuto! (Lc 12, 50). Il battesimo di Giovanni veniva dal Cielo o dagli uomini?" (Lc 20, 4). Incominciando dal battesimo di Giovanni fino al giorno in cui è stato di tra noi assunto in cielo, uno divenga, insieme a noi, testimone della sua risurrezione" (At 1, 22). Voi conoscete ciò che è accaduto in tutta la Giudea, incominciando dalla Galilea, dopo il battesimo predicato da Giovanni (At 10, 37). Giovanni aveva preparato la sua venuta predicando un battesimo di penitenza a tutto il popolo d'Israele (At 13, 24). Questi era stato ammaestrato nella via del Signore e pieno di fervore parlava e insegnava esattamente ciò che si riferiva a Gesù, sebbene conoscesse soltanto il battesimo di Giovanni (At 18, 25). Ed egli disse: "Quale battesimo avete ricevuto?". "Il battesimo di Giovanni", risposero (At 19, 3). 

Disse allora Paolo: "Giovanni ha amministrato un battesimo di penitenza, dicendo al popolo di credere in colui che sarebbe venuto dopo di lui, cioè in Gesù" (At 19, 4). E ora perché aspetti? Alzati, ricevi il battesimo e lavati dai tuoi peccati, invocando il suo nome (At 22, 16). Per mezzo del battesimo siamo dunque stati sepolti insieme a lui nella morte, perché come Cristo fu risuscitato dai morti per mezzo della gloria del Padre, così anche noi possiamo camminare in una vita nuova (Rm 6, 4). Un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo (Ef 4, 5). Con lui infatti siete stati sepolti insieme nel battesimo, in lui siete anche stati insieme risuscitati per la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti (Col 2, 12). Della dottrina dei battesimi, dell'imposizione delle mani, della risurrezione dei morti e del giudizio eterno (Eb 6, 2). Figura, questa, del battesimo, che ora salva voi; esso non è rimozione di sporcizia del corpo, ma invocazione di salvezza rivolta a Dio da parte di una buona coscienza, in virtù della risurrezione di Gesù Cristo (1Pt 3, 21). 

E, confessando i loro peccati, si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano (Mt 3, 6). Io vi battezzo con acqua per la conversione; ma colui che viene dopo di me è più potente di me e io non son degno neanche di portargli i sandali; egli vi battezzerà in Spirito santo e fuoco (Mt 3, 11). In quel tempo Gesù dalla Galilea andò al Giordano da Giovanni per farsi battezzare da lui (Mt 3, 13). Giovanni però voleva impedirglielo, dicendo: "Io ho bisogno di essere battezzato da te e tu vieni da me?" (Mt 3, 14). Appena battezzato, Gesù uscì dall'acqua: ed ecco, si aprirono i cieli ed egli vide lo Spirito di Dio scendere come una colomba e venire su di lui (Mt 3, 16). Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito santo (Mt 28, 19). si presentò Giovanni a battezzare nel deserto, predicando un battesimo di conversione per il perdono dei peccati (Mc 1, 4). 

Accorreva a lui tutta la regione della Giudea e tutti gli abitanti di Gerusalemme. E si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati (Mc 1, 5). Io vi ho battezzati con acqua, ma egli vi battezzerà con lo Spirito Santo" (Mc 1, 8). In quei giorni Gesù venne da Nazaret di Galilea e fu battezzato nel Giordano da Giovanni (Mc 1, 9). Gesù disse loro: "Voi non sapete ciò che domandate. Potete bere il calice che io bevo, o ricevere il battesimo con cui io sono battezzato?". Gli risposero: "Lo possiamo" (Mc 10, 38). Chi crederà e sarà battezzato sarà salvo, ma chi non crederà sarà condannato (Mc 16, 16). Diceva dunque alle folle che andavano a farsi battezzare da lui: "Razza di vipere, chi vi ha insegnato a sfuggire all'ira imminente? (Lc 3, 7). Vennero anche dei pubblicani a farsi battezzare, e gli chiesero: "Maestro, che dobbiamo fare?" (Lc 3, 12). Giovanni rispose a tutti dicendo: "Io vi battezzo con acqua; ma viene uno che è più forte di me, al quale io non son degno di sciogliere neppure il legaccio dei sandali: costui vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco (Lc 3, 16). 

Quando tutto il popolo fu battezzato e mentre Gesù, ricevuto anche lui il battesimo, stava in preghiera, il cielo si aprì (Lc 3, 21). Ma i farisei e i dottori della legge non facendosi battezzare da lui hanno reso vano per loro il disegno di Dio (Lc 7, 30). Lo interrogarono e gli dissero: "Perché dunque battezzi se tu non sei il Cristo, né Elia, né il profeta?" (Gv 1, 25). Giovanni rispose loro: "Io battezzo con acqua, ma in mezzo a voi sta uno che voi non conoscete (Gv 1, 26). Questo avvenne in Betània, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando (Gv 1, 28). Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare con acqua perché egli fosse fatto conoscere a Israele" (Gv 1, 31). Io non lo conoscevo, ma chi mi ha inviato a battezzare con acqua mi aveva detto: L'uomo sul quale vedrai scendere e rimanere lo Spirito è colui che battezza in Spirito Santo (Gv 1, 33). 

Dopo queste cose, Gesù andò con i suoi discepoli nella regione della Giudea; e là si trattenne con loro, e battezzava (Gv 3, 22). Anche Giovanni battezzava a Ennòn, vicino a Salìm, perché c'era là molta acqua; e la gente andava a farsi battezzare (Gv 3, 23). Andarono perciò da Giovanni e gli dissero: "Rabbì, colui che era con te dall'altra parte del Giordano, e al quale hai reso testimonianza, ecco sta battezzando e tutti accorrono a lui" (Gv 3, 26). Quando il Signore venne a sapere che i farisei avevan sentito dire: Gesù fa più discepoli e battezza più di Giovanni (Gv 4, 1). Sebbene non fosse Gesù in persona che battezzava, ma i suoi discepoli (Gv 4, 2). Ritornò quindi al di là del Giordano, nel luogo dove prima Giovanni battezzava, e qui si fermò (Gv 10, 40). Giovanni ha battezzato con acqua, voi invece sarete battezzati in Spirito Santo, fra non molti giorni" (At 1, 5). 

E Pietro disse: "Pentitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per la remissione dei vostri peccati; dopo riceverete il dono dello Spirito Santo (At 2, 38). Allora quelli che accolsero la sua parola furono battezzati e quel giorno si unirono a loro circa tremila persone (At 2, 41). Ma quando cominciarono a credere a Filippo, che recava la buona novella del regno di Dio e del nome di Gesù Cristo, uomini e donne si facevano battezzare (At 8, 12). Anche Simone credette, fu battezzato e non si staccava più da Filippo. Era fuori di sé nel vedere i segni e i grandi prodigi che avvenivano (At 8, 13). Non era infatti ancora sceso sopra nessuno di loro, ma erano stati soltanto battezzati nel nome del Signore Gesù (At 8, 16). Proseguendo lungo la strada, giunsero a un luogo dove c'era acqua e l'eunuco disse: "Ecco qui c'è acqua; che cosa mi impedisce di essere battezzato? (At 8, 36). 

Fece fermare il carro e discesero tutti e due nell'acqua, Filippo e l'eunuco, ed egli lo battezzò (At 8, 38). E improvvisamente gli caddero dagli occhi come delle squame e ricuperò la vista; fu subito battezzato (At 9, 18). Allora Pietro disse: "Forse che si può proibire che siano battezzati con l'acqua questi che hanno ricevuto lo Spirito Santo al pari di noi?" (At 10, 47). E ordinò che fossero battezzati nel nome di Gesù Cristo. Dopo tutto questo lo pregarono di fermarsi alcuni giorni (At 10, 48). Mi ricordai allora di quella parola del Signore che diceva: Giovanni battezzò con acqua, voi invece sarete battezzati in Spirito Santo (At 11, 16). Dopo esser stata battezzata insieme alla sua famiglia, ci invitò: "Se avete giudicato ch'io sia fedele al Signore, venite ad abitare nella mia casa". E ci costrinse ad accettare (At 16, 15). Egli li prese allora in disparte a quella medesima ora della notte, ne lavò le piaghe e subito si fece battezzare con tutti i suoi (At 16, 33). Crispo, capo della sinagoga, credette nel Signore insieme a tutta la sua famiglia; e anche molti dei Corinzi, udendo Paolo, credevano e si facevano battezzare (At 18, 8). Dopo aver udito questo, si fecero battezzare nel nome del Signore Gesù (At 19, 5). O non sapete che quanti siamo stati battezzati in Cristo Gesù, siamo stati battezzati nella sua morte? (Rm 6, 3). 

Cristo è stato forse diviso? Forse Paolo è stato crocifisso per voi, o è nel nome di Paolo che siete stati battezzati? (1Cor 1, 13). Ringrazio Dio di non aver battezzato nessuno di voi, se non Crispo e Gaio (1Cor 1, 14). Perché nessuno possa dire che siete stati battezzati nel mio nome (1Cor 1, 15). Ho battezzato, è vero, anche la famiglia di Stefana, ma degli altri non so se abbia battezzato alcuno (1Cor 1, 16). Cristo infatti non mi ha mandato a battezzare, ma a predicare il vangelo; non però con un discorso sapiente, perché non venga resa vana la croce di Cristo (1Cor 1, 17). Tutti furono battezzati in rapporto a Mosè nella nube e nel mare (1Cor 10, 2). E in realtà noi tutti siamo stati battezzati in un solo Spirito per formare un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti ci siamo abbeverati a un solo Spirito (1Cor 12, 13). Altrimenti, che cosa farebbero quelli che vengono battezzati per i morti? Se davvero i morti non risorgono, perché si fanno battezzare per loro? (1Cor 15, 29). Poiché quanti siete stati battezzati in Cristo, vi siete rivestiti di Cristo (Gal 3, 27). 

Per renderla santa, purificandola per mezzo del lavacro dell'acqua accompagnato dalla parola (Ef 5, 26). Egli ci ha salvati non in virtù di opere di giustizia da noi compiute, ma per sua misericordia mediante un lavacro di rigenerazione e di rinnovamento nello Spirito Santo (Tt 3, 5). E tali eravate alcuni di voi; ma siete stati lavati, siete stati santificati, siete stati giustificati nel nome del Signore Gesù Cristo e nello Spirito del nostro Dio! (1Cor 6, 11). Per mezzo del battesimo siamo dunque stati sepolti insieme a lui nella morte, perché come Cristo fu risuscitato dai morti per mezzo della gloria del Padre, così anche noi possiamo camminare in una vita nuova (Rm 6, 4). Con lui infatti siete stati sepolti insieme nel battesimo, in lui siete anche stati insieme risuscitati per la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti (Col 2, 12). 

La Lettera di San Paolo Apostolo a Tito ci rivela che è nel battesimo che avviene il pieno rinnovamento dell’uomo. Senza battesimo si rimane figli di Adamo, prigionieri di noi stessi. 

È apparsa infatti la grazia di Dio, che porta salvezza a tutti gli uomini e ci insegna a rinnegare l’empietà e i desideri mondani e a vivere in questo mondo con sobrietà, con giustizia e con pietà, nell’attesa della beata speranza e della manifestazione della gloria del nostro grande Dio e salvatore Gesù Cristo. Egli ha dato se stesso per noi, per riscattarci da ogni iniquità e formare per sé un popolo puro che gli appartenga, pieno di zelo per le opere buone. Questo devi insegnare, raccomandare e rimproverare con tutta autorità. Nessuno ti disprezzi! (Tt 2,11-15). 

Ricorda loro di essere sottomessi alle autorità che governano, di obbedire, di essere pronti per ogni opera buona; di non parlare male di nessuno, di evitare le liti, di essere mansueti, mostrando ogni mitezza verso tutti gli uomini.  Anche noi un tempo eravamo insensati, disobbedienti, corrotti, schiavi di ogni sorta di passioni e di piaceri, vivendo nella malvagità e nell’invidia, odiosi e odiandoci a vicenda.

Ma quando apparvero la bontà di Dio, salvatore nostro, e il suo amore per gli uomini, egli ci ha salvati, non per opere giuste da noi compiute, ma per la sua misericordia, con un’acqua che rigenera e rinnova nello Spirito Santo, che Dio ha effuso su di noi in abbondanza per mezzo di Gesù Cristo, salvatore nostro, affinché, giustificati per la sua grazia, diventassimo, nella speranza, eredi della vita eterna.

Questa parola è degna di fede e perciò voglio che tu insista su queste cose, perché coloro che credono a Dio si sforzino di distinguersi nel fare il bene. Queste cose sono buone e utili agli uomini. Evita invece le questioni sciocche, le genealogie, le risse e le polemiche intorno alla Legge, perché sono inutili e vane. Dopo un primo e un secondo ammonimento sta’ lontano da chi è fazioso, ben sapendo che persone come queste sono fuorviate e continuano a peccare, condannandosi da sé (Tt 3,1-11). 

LA FEDE DELLA CHIESA NEL BATTESIMO DAI LIBRI AI CUORI

La fede della Chiesa sul Battesimo celebrato nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo è una ricchezza incalcolabile. Peccato che sia solo una ricchezza di carta, di libro, di Scrittura, di Tradizione, di Magistero. I figli della Chiesa non credono più nel Battesimo e nei suoi frutti sulla nostra natura umana che viene realmente rinnovata, reamente immersa nel fuoco dello Spirito Santo, realmente sepolta nella morte di Cristo, realmente risorta con Lui nella sua vita, realmente resa capace di operare tutto il bene. 

Se questa fede non viene rimessa nel cuore di ogni discepolo di Gesù e non si opera la netta distinzione tra rinascita da acqua e da Spirito Santo e non rinascita, tra nuova creatura e vecchia creatura, tra figli di Dio e figli di Adamo, tra chi è in Cristo e chi in Cristo non è, la stessa Chiesa sarà consumata e distrutta dalla non fede dei suoi figli. O i figli della Chiesa mettono sul candelabro tutta la potenza della fede nel Battesimo o continueremo a coltivare cristiani anonimi, cristiani anonimi significa cristiani senza verità, senza giustizia, senza Cristo, senza Dio, senza lo Spirito Santo in questo mondo. La fede è tutto per la Chiesa. Senza la fede la Chiesa è simile al tempio di Gerusalemme depredato, incendiato, distrutto. Senza la fede anche il Dio della Chiesa e il suo Cristo e il suo Spirito Santo sono solo idoli.

GLI APOSTOLI SONO DIRETTAMENTE BATTEZZATI NELLO SPIRITO SANTO 

Mentre stava compiendosi il giorno della Pentecoste, si trovavano tutti insieme nello stesso luogo. Venne all’improvviso dal cielo un fragore, quasi un vento che si abbatte impetuoso, e riempì tutta la casa dove stavano. Apparvero loro lingue come di fuoco, che si dividevano, e si posarono su ciascuno di loro, e tutti furono colmati di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue, nel modo in cui lo Spirito dava loro il potere di esprimersi (At 2,1-4). 

SAULO È BATTEZZATO CON ACQUA DOPO LA SUA CONVERSIONE
Saulo, spirando ancora minacce e stragi contro i discepoli del Signore, si presentò al sommo sacerdote e gli chiese lettere per le sinagoghe di Damasco, al fine di essere autorizzato a condurre in catene a Gerusalemme tutti quelli che avesse trovato, uomini e donne, appartenenti a questa Via. E avvenne che, mentre era in viaggio e stava per avvicinarsi a Damasco, all’improvviso lo avvolse una luce dal cielo e, cadendo a terra, udì una voce che gli diceva: «Saulo, Saulo, perché mi perséguiti?». Rispose: «Chi sei, o Signore?». Ed egli: «Io sono Gesù, che tu perséguiti! Ma tu àlzati ed entra nella città e ti sarà detto ciò che devi fare». Gli uomini che facevano il cammino con lui si erano fermati ammutoliti, sentendo la voce, ma non vedendo nessuno. Saulo allora si alzò da terra ma, aperti gli occhi, non vedeva nulla. Così, guidandolo per mano, lo condussero a Damasco. Per tre giorni rimase cieco e non prese né cibo né bevanda.

C’era a Damasco un discepolo di nome Anania. Il Signore in una visione gli disse: «Anania!». Rispose: «Eccomi, Signore!». E il Signore a lui: «Su, va’ nella strada chiamata Diritta e cerca nella casa di Giuda un tale che ha nome Saulo, di Tarso; ecco, sta pregando e ha visto in visione un uomo, di nome Anania, venire a imporgli le mani perché recuperasse la vista». Rispose Anania: «Signore, riguardo a quest’uomo ho udito da molti quanto male ha fatto ai tuoi fedeli a Gerusalemme. Inoltre, qui egli ha l’autorizzazione dei capi dei sacerdoti di arrestare tutti quelli che invocano il tuo nome». Ma il Signore gli disse: «Va’, perché egli è lo strumento che ho scelto per me, affinché porti il mio nome dinanzi alle nazioni, ai re e ai figli d’Israele; e io gli mostrerò quanto dovrà soffrire per il mio nome». Allora Anania andò, entrò nella casa, gli impose le mani e disse: «Saulo, fratello, mi ha mandato a te il Signore, quel Gesù che ti è apparso sulla strada che percorrevi, perché tu riacquisti la vista e sia colmato di Spirito Santo». E subito gli caddero dagli occhi come delle squame e recuperò la vista. Si alzò e venne battezzato, poi prese cibo e le forze gli ritornarono (At 9,1-19). 

CORNELIO PRIMA RICEVE LO SPIRITO SANTO E POI VIENE BATTEZZATO
Pietro allora prese la parola e disse: «In verità sto rendendomi conto che Dio non fa preferenza di persone, ma accoglie chi lo teme e pratica la giustizia, a qualunque nazione appartenga. Questa è la Parola che egli ha inviato ai figli d’Israele, annunciando la pace per mezzo di Gesù Cristo: questi è il Signore di tutti. Voi sapete ciò che è accaduto in tutta la Giudea, cominciando dalla Galilea, dopo il battesimo predicato da Giovanni; cioè come Dio consacrò in Spirito Santo e potenza Gesù di Nàzaret, il quale passò beneficando e risanando tutti coloro che stavano sotto il potere del diavolo, perché Dio era con lui. E noi siamo testimoni di tutte le cose da lui compiute nella regione dei Giudei e in Gerusalemme. Essi lo uccisero appendendolo a una croce, ma Dio lo ha risuscitato al terzo giorno e volle che si manifestasse, non a tutto il popolo, ma a testimoni prescelti da Dio, a noi che abbiamo mangiato e bevuto con lui dopo la sua risurrezione dai morti. E ci ha ordinato di annunciare al popolo e di testimoniare che egli è il giudice dei vivi e dei morti, costituito da Dio. A lui tutti i profeti danno questa testimonianza: chiunque crede in lui riceve il perdono dei peccati per mezzo del suo nome».

Pietro stava ancora dicendo queste cose, quando lo Spirito Santo discese sopra tutti coloro che ascoltavano la Parola. E i fedeli circoncisi, che erano venuti con Pietro, si stupirono che anche sui pagani si fosse effuso il dono dello Spirito Santo; li sentivano infatti parlare in altre lingue e glorificare Dio. Allora Pietro disse: «Chi può impedire che siano battezzati nell’acqua questi che hanno ricevuto, come noi, lo Spirito Santo?». E ordinò che fossero battezzati nel nome di Gesù Cristo. Quindi lo pregarono di fermarsi alcuni giorni (At 10,34-48). 

BATTESIMO E CONVERSIONE

All’udire queste cose si sentirono trafiggere il cuore e dissero a Pietro e agli altri apostoli: «Che cosa dobbiamo fare, fratelli?». E Pietro disse loro: «Convertitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per il perdono dei vostri peccati, e riceverete il dono dello Spirito Santo. Per voi infatti è la promessa e per i vostri figli e per tutti quelli che sono lontani, quanti ne chiamerà il Signore Dio nostro». Con molte altre parole rendeva testimonianza e li esortava: «Salvatevi da questa generazione perversa!». Allora coloro che accolsero la sua parola furono battezzati e quel giorno furono aggiunte circa tremila persone (At 2,37-41). 

BATTESIMO E ANNUNCIO DI CRISTO

Un angelo del Signore parlò a Filippo e disse: «Àlzati e va’ verso il mezzogiorno, sulla strada che scende da Gerusalemme a Gaza; essa è deserta». Egli si alzò e si mise in cammino, quand’ecco un Etìope, eunuco, funzionario di Candace, regina di Etiopia, amministratore di tutti i suoi tesori, che era venuto per il culto a Gerusalemme, stava ritornando, seduto sul suo carro, e leggeva il profeta Isaia. Disse allora lo Spirito a Filippo: «Va’ avanti e accòstati a quel carro». Filippo corse innanzi e, udito che leggeva il profeta Isaia, gli disse: «Capisci quello che stai leggendo?». Egli rispose: «E come potrei capire, se nessuno mi guida?». E invitò Filippo a salire e a sedere accanto a lui. Il passo della Scrittura che stava leggendo era questo: Come una pecora egli fu condotto al macello e come un agnello senza voce innanzi a chi lo tosa, così egli non apre la sua bocca. Nella sua umiliazione il giudizio gli è stato negato, la sua discendenza chi potrà descriverla? Poiché è stata recisa dalla terra la sua vita.

Rivolgendosi a Filippo, l’eunuco disse: «Ti prego, di quale persona il profeta dice questo? Di se stesso o di qualcun altro?». Filippo, prendendo la parola e partendo da quel passo della Scrittura, annunciò a lui Gesù. Proseguendo lungo la strada, giunsero dove c’era dell’acqua e l’eunuco disse: «Ecco, qui c’è dell’acqua; che cosa impedisce che io sia battezzato?». Fece fermare il carro e scesero tutti e due nell’acqua, Filippo e l’eunuco, ed egli lo battezzò. Quando risalirono dall’acqua, lo Spirito del Signore rapì Filippo e l’eunuco non lo vide più; e, pieno di gioia, proseguiva la sua strada. Filippo invece si trovò ad Azoto ed evangelizzava tutte le città che attraversava, finché giunse a Cesarèa (At 8,26-40). 

· La Chiesa è chiamata a formare se stessa, aggiungendo nuove cellule al suo corpo. La vita eterna viene nel mondo per il corpo di Cristo. 

· Se la Chiesa non si forma come vero corpo di Cristo nella verità, giustizia, carità, purissima fede, la vera vita mai entrerà in un cuore. 

· Il giorno in cui la Chiesa dovesse insegnare o pensare che il corpo di Cristo non sia più necessario alla vita, essa proclama la sua vanità. 

· Che il Signore mai permetta che questo avvenga. Sarebbe la più grande tragedia per l’umanità, più grande che lo stesso diluvio universale. 

· Una Diocesi, una Parrocchia, una Comunità che non forma il Corpo di Cristo, aggiungendo nuovi membri, non adempie la sua missione. 

· Dare a Cristo un corpo perfetto, aggiornato, è obbligo di ogni membro del corpo, anche se la responsabilità varia per sacramento ricevuto. 

· Si comprende quanto insipiente, stolta, anti-evangelica sia ogni modalità finalizzata solo a gridare principi non negoziabili di morale. 

· La Chiesa non è società filosofica. Essa è mandata nel mondo per fare a tutti l’offerta di Cristo nella conversione e nella fede al Vangelo. 

· Muore la ricerca dell’uomo per essere fatto vero corpo di Cristo, muore la salvezza sulla nostra terra, muore la vita eterna. 

· Si può anche abbellire l’uomo nato da Adamo, mai lo si potrà trasformare in uomo nuovo senza il suo inserimento sacramentale in Cristo. 

· Per questo il pensiero sul cristianesimo anonimo è da purificare. La Chiesa è obbligata a edificare visibilmente il corpo di Cristo. 

· Neanche mai la Chiesa deve limitarsi alla predicazione di una morale nobile e alta. Essa deve sempre formare il corpo di Cristo. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, non permettere che i cristiani si dimentichino che una è la missione: formare il corpo di Cristo. 

· Madre Santa, liberarci dai pensieri contorti che allontanano dalla fede nel corpo di Cristo: unica e sola via per gustare la vera salvezza.

6 Maggio

Dio ha stabilito dall’eternità che la nostra benedizione è Cristo e si attinge formando con Lui una sola vita. 

06 MAGGIO
BEATITUDINI BENE BENEDIZIONE

BEATITUDINI  

La beatitudine è il frutto di chi trasforma in sua vita la verità data da Dio come albero sul quale fiorisce, cresce e matura la vera gioia sulla terra e nei cieli eterni. 

Te beato, Israele! Chi è come te, popolo salvato dal Signore? Egli è lo scudo della tua difesa e la spada del tuo trionfo. I tuoi nemici vorranno adularti, ma tu calcherai il loro dorso" (Dt 33, 29). Gerusalemme sarà ricostruita come città della sua residenza per sempre. Beato sarò io, se rimarrà un resto della mia discendenza per vedere la tua gloria e dar lode al re del cielo. Le porte di Gerusalemme saranno ricostruite di zaffiro e di smeraldo e tutte le sue mura di pietre preziose. Le torri di Gerusalemme si costruiranno con l'oro e i loro baluardi con oro finissimo. Le strade di Gerusalemme saranno lastricate con turchese e pietra di Ofir (Tb 13, 17). Beato l'uomo che non segue il consiglio degli empi, non indugia nella via dei peccatori e non siede in compagnia degli stolti /Sal 1, 1).  Che non si sdegni e voi perdiate la via. Improvvisa divampa la sua ira. Beato chi in lui si rifugia (Sal 2, 12). Di Davide. Maskil. Beato l'uomo a cui è rimessa la colpa, e perdonato il peccato (Sal 31, 1). 

Beato l'uomo a cui Dio non imputa alcun male e nel cui spirito non è inganno (Sal 31, 2). Gustate e vedete quanto è buono il Signore; beato l'uomo che in lui si rifugia (Sal 33, 9). Beato l'uomo che spera nel Signore e non si mette dalla parte dei superbi, né si volge a chi segue la menzogna (Sal 39, 5). Beato l'uomo che ha cura del debole, nel giorno della sventura il Signore lo libera (Sal 40, 2). Veglierà su di lui il Signore, lo farà vivere beato sulla terra, non lo abbandonerà alle brame dei nemici (Sal 40, 3). Beato chi hai scelto e chiamato vicino, abiterà nei tuoi atrii. Ci sazieremo dei beni della tua casa, della santità del tuo tempio (Sal 64, 5). Il suo nome duri in eterno, davanti al sole persista il suo nome. In lui saranno benedette tutte le stirpi della terra e tutti i popoli lo diranno beato (Sal 71, 17). Beato chi abita la tua casa: sempre canta le tue lodi! (Sal 83, 5). Beato chi trova in te la sua forza e decide nel suo cuore il santo viaggio (Sal 83, 6). Signore degli eserciti, beato l'uomo che in te confida (Sal 83, 13). 

Beato il popolo che ti sa acclamare e cammina, o Signore, alla luce del tuo volto (Sal 88, 16). Beato l'uomo che tu istruisci, Signore, e che ammaestri nella tua legge (Sal 93, 12). Alleluia. Beato l'uomo che teme il Signore e trova grande gioia nei suoi comandamenti (Sal 111, 1). Alleluia. Beato l'uomo di integra condotta, che cammina nella legge del Signore (Sal 118, 1). Beato chi è fedele ai suoi insegnamenti e lo cerca con tutto il cuore (Sal 118, 2). Beato l'uomo che ne ha piena la faretra: non resterà confuso quando verrà a trattare alla porta con i propri nemici (Sal 126, 5). Canto delle ascensioni. Beato l'uomo che teme il Signore e cammina nelle sue vie (Sal 127, 1). Figlia di Babilonia devastatrice, beato chi ti renderà quanto ci hai fatto (Sal 136, 8). Beato chi afferrerà i tuoi piccoli e li sbatterà contro la pietra (Sal 136, 9). Beato il popolo che possiede questi beni: Beato il popolo il cui Dio è il Signore (Sal 143, 15). Beato chi ha per aiuto il Dio di Giacobbe, chi spera nel Signore suo Dio (Sal 145, 5). Beato l'uomo che ha trovato la sapienza e il mortale che ha acquistato la prudenza (Pr 3, 13). E' un albero di vita per chi ad essa s'attiene e chi ad essa si stringe è beato (Pr 3, 18). Beato l'uomo che mi ascolta, vegliando ogni giorno alle mie porte, per custodire attentamente la soglia (Pr 8, 34). 

Chi disprezza il prossimo pecca, beato chi ha pietà degli umili (Pr 14, 21). Chi è prudente nella parola troverà il bene e chi confida nel Signore è beato (Pr 16, 20). Beato l'uomo che teme sempre, chi indurisce il cuore cadrà nel male (Pr 28, 14). Senza la rivelazione il popolo diventa sfrenato; beato chi osserva la legge (Pr 29, 18). Prima della fine non chiamare nessuno beato; un uomo si conosce veramente alla fine (Sir 11, 28). Beato l'uomo che non ha peccato con le parole e non è tormentato dal rimorso dei peccati (Sir 14, 1). Beato chi non ha nulla da rimproverarsi e chi non ha perduto la sua speranza (Sir 14, 2). Beato l'uomo che medita sulla sapienza e ragiona con l'intelligenza (Sir 14, 20). Beato il marito di una donna virtuosa; il numero dei suoi giorni sarà doppio (Sir 26, 1). Beato chi se ne guarda, chi non è esposto al suo furore, chi non ha trascinato il suo giogo e non è stato legato con le sue catene (Sir 28, 19). 

Beato il ricco, che si trova senza macchia e che non corre dietro all'oro (Sir 31, 8). Chi è costui? noi lo proclameremo beato: difatti egli ha compiuto meraviglie in mezzo al suo popolo (Sir 31, 9). Un uomo saggio è colmato di benedizioni, quanti lo vedono lo proclamano beato (Sir 37, 24). Beato chi mediterà queste cose; le fissi bene nel cuore e diventerà saggio (Sir 50, 28). Beato il giusto, perché egli avrà bene, mangerà il frutto delle sue opere (Is 3, 10). Beato l'uomo che così agisce e il figlio dell'uomo che a questo si attiene, che osserva il sabato senza profanarlo, che preserva la sua mano da ogni male (Is 56, 2). Beato chi aspetterà con pazienza e giungerà a milletrecentotrentacinque giorni (Dn 12, 12). E beato colui che non si scandalizza di me" (Mt 11, 6). E Gesù: "Beato te, Simone figlio di Giona, perché né la carne né il sangue te l'hanno rivelato, ma il Padre mio che sta nei cieli (Mt 16, 17). Beato quel servo che il padrone al suo ritorno troverà ad agire così! (Mt 24, 46). E beato è chiunque non sarà scandalizzato di me!" (Lc 7, 23). Mentre diceva questo, una donna alzò la voce di mezzo alla folla e disse: "Beato il grembo che ti ha portato e il seno da cui hai preso il latte!" (Lc 11, 27). 

Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà al suo lavoro (Lc 12, 43). E sarai beato perché non hanno da ricambiarti. Riceverai infatti la tua ricompensa alla risurrezione dei giusti" (Lc 14, 14). Uno dei commensali, avendo udito ciò, gli disse: "Beato chi mangerà il pane nel regno di Dio!" (Lc 14, 15). Così anche Davide proclama beato l'uomo a cui Dio accredita la giustizia indipendentemente dalle opere (Rm 4, 6). beato l'uomo al quale il Signore non mette in conto il peccato! (Rm 4, 8). La fede che possiedi, conservala per te stesso davanti a Dio. Beato chi non si condanna per ciò che egli approva (Rm 14, 22). Secondo il vangelo della gloria del beato Dio che mi è stato affidato (1Tm 1, 11). Che al tempo stabilito sarà a noi rivelata dal beato e unico Sovrano, il Re dei regnanti e Signore dei signori (1Tm 6, 15). Beato l'uomo che sopporta la tentazione, perché una volta superata la prova riceverà la corona della vita che il Signore ha promesso a quelli che lo amano (Gc 1, 12). Beato chi legge e beati coloro che ascoltano le parole di questa profezia e mettono in pratica le cose che vi sono scritte. Perché il tempo è vicino (Ap 1, 3). Ecco, io vengo come un ladro. Beato chi è vigilante e conserva le sue vesti per non andar nudo e lasciar vedere le sue vergogne (Ap 16, 15). Ecco, io verrò presto. Beato chi custodisce le parole profetiche di questo libro" (Ap 22, 7). 

Beati i tuoi uomini, Beati questi tuoi ministri che stanno sempre davanti a te e ascoltano la tua saggezza! (1Re 10, 8). Beati i tuoi uomini e Beati questi tuoi ministri, che stanno sempre alla tua presenza e ascoltano la tua sapienza! (2Cr 9, 7). Sorgi ed esulta per i figli dei giusti, tutti presso di te si raduneranno e benediranno il Signore dei secoli. Beati coloro che ti amano Beati coloro che gioiscono per la tua pace (Tb 13, 15). Beati coloro che avranno pianto per le tue sventure: gioiranno per te e vedranno tutta la tua gioia per sempre. Anima mia, benedici il Signore, il gran re (Tb 13, 16). Beati coloro che agiscono con giustizia e praticano il diritto in ogni tempo (Sal 105, 3). Ora, figli, ascoltatemi: beati quelli che seguono le mie vie! (Pr 8, 32). Il giusto si regola secondo la sua integrità; beati i figli che lascia dietro di sé! (Pr 20, 7). Per i tuoi santi risplendeva una luce vivissima; essi invece, sentendone le voci, senza vederne l'aspetto. li proclamavan beati, chè non avevan come loro sofferto (Sap 18, 1). Beati coloro che ti videro e che si sono addormentati nell'amore! Perché anche noi vivremo certamente (Sir 48, 11). Eppure il Signore aspetta per farvi grazia, per questo sorge per aver pietà di voi, perché un Dio giusto è il Signore; beati coloro che sperano in lui! (Is 30, 18). 

Beati voi! Seminerete in riva a tutti i ruscelli e lascerete in libertà buoi e asini (Is 32, 20). Beati noi, o Israele, perché ciò che piace a Dio ci è stato rivelato (Bar 4, 4). Dobbiamo invece proclamare beati i superbi che, pur facendo il male, si moltiplicano e, pur provocando Dio, restano impuniti" (Ml 3, 15). "Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli (Mt 5, 3). Beati gli afflitti, perché saranno consolati (Mt 5, 4). Beati i miti, perché erediteranno la terra (Mt 5, 5). Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati (Mt 5, 6). Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia (Mt 5, 7). Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio (Mt 5, 8). Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio (Mt 5, 9). Beati i perseguitati per causa della giustizia, perché di essi è il regno dei cieli (Mt 5, 10). Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia (Mt 5, 11). 

Ma beati i vostri occhi perché vedono e i vostri orecchi perché sentono (Mt 13, 16). Alzati gli occhi verso i suoi discepoli, Gesù diceva: "Beati voi poveri, perché vostro è il regno di Dio (Lc 6, 20). Beati voi che ora avete fame, perché sarete saziati. Beati voi che ora piangete, perché riderete (Lc 6, 21). Beati voi quando gli uomini vi odieranno e quando vi metteranno al bando e v'insulteranno e respingeranno il vostro nome come scellerato, a causa del Figlio dell'uomo (Lc 6, 22). E volgendosi ai discepoli, in disparte, disse: "Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete (Lc 10, 23). Ma egli disse: "Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!" (Lc 11, 28). Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli; in verità vi dico, si cingerà le sue vesti, li farà mettere a tavola e passerà a servirli (Lc 12, 37). E se, giungendo nel mezzo della notte o prima dell'alba, li troverà così, beati loro! (Lc 12, 38). Sapendo queste cose, sarete beati se le metterete in pratica (Gv 13, 17). Gesù gli disse: "Perché mi hai veduto, hai creduto: beati quelli che pur non avendo visto crederanno!" (Gv 20, 29). Beati quelli le cui iniquità sono state perdonate e i peccati sono stati ricoperti (Rm 4, 7). 

Ecco, noi chiamiamo beati quelli che hanno sopportato con pazienza. Avete udito parlare della pazienza di Giobbe e conoscete la sorte finale che gli riserbò il Signore, perché il Signore è ricco di misericordia e di compassione (Gc 5, 11). E se anche doveste soffrire per la giustizia, beati voi! Non vi sgomentate per paura di loro, né vi turbate (1Pt 3, 14). Beati voi, se venite insultati per il nome di Cristo, perché lo Spirito della gloria e lo Spirito di Dio riposa su di voi (1Pt 4, 14). Beato chi legge e beati coloro che ascoltano le parole di questa profezia e mettono in pratica le cose che vi sono scritte. Perché il tempo è vicino (Ap 1, 3). Poi udii una voce dal cielo che diceva: "Scrivi: Beati fin d'ora, i morti che muoiono nel Signore. Sì, dice lo Spirito, riposeranno dalle loro fatiche, perché le loro opere li seguono"(Ap 14, 13).  Allora l'angelo mi disse: "Scrivi: Beati gli invitati al banchetto delle nozze dell'Agnello!". Poi aggiunse: "Queste sono parole veraci di Dio" (Ap 19, 9). 

Beati e santi coloro che prendon parte alla prima risurrezione. Su di loro non ha potere la seconda morte, ma saranno sacerdoti di Dio e del Cristo e regneranno con lui per mille anni (Ap 20, 6). Beati coloro che lavano le loro vesti: avranno parte all'albero della vita e potranno entrare per le porte nella città (Ap 22, 14). Beata la nazione il cui Dio è il Signore, il popolo che si è scelto come erede (Sal 32, 12). I suoi figli sorgono a proclamarla beata e suo marito a farne l'elogio (Pr 31, 28). Ma unica è la mia colomba la mia perfetta, ella è l'unica di sua madre, la preferita della sua genitrice. L'hanno vista le giovani e l'hanno detta beata, le regine e le altre spose ne hanno intessuto le lodi (Ct 6, 9). Moneta falsa siam da lui considerati, schiva le nostre abitudini come immondezze. Proclama beata la fine dei giusti e si vanta di aver Dio per padre (Sap 2, 16). Beata la sterile non contaminata, la quale non ha conosciuto un letto peccaminoso; avrà il suo frutto alla rassegna delle anime (Sap 3, 13). 

Beata l'anima di chi teme il Signore; a chi si appoggia? Chi è il suo sostegno? (Sir 34, 15). E beata colei che ha creduto nell'adempimento delle parole del Signore" (Lc 1, 45). Perché ha guardato l'umiltà della sua serva. D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata (Lc 1, 48). Nell'attesa della beata speranza e della manifestazione della gloria del nostro grande Dio e salvatore Gesù Cristo (Tt 2, 13). Ecco, verranno giorni nei quali si dirà: Beate le sterili e i grembi che non hanno generato e le mammelle che non hanno allattato (Lc 23, 29). Orbene, questa beatitudine riguarda chi è circonciso o anche chi non è circonciso? Noi diciamo infatti che la fede fu accreditata ad Abramo come giustizia (Rm 4, 9). 

BENE 

Bene è la piena osservanza della volontà di Dio. Si è nella volontà di Dio, si agisce in conformità ad essa, si opera il bene. Non si è nella volontà di Dio, si fa il male. Bene è purissima obbedienza. Male è disobbedienza ad ogni Parola e comando del Signore Dio. 

Il bene va insegnato. Nel bene si deve essere educati, formati, illuminati. Nel bene si cresce, ma si può anche decrescere. Non sempre ciò che l’uomo pensa sia bene è vero bene. Sovente l’uomo dichiara bene il male e male il bene. Oggi si è giunti a legiferare e a dichiarare bene anche orrendi abomini come l’aborto, il matrimonio tra persone dello stesso sesso, l’omicidio volontario e il suicidio assistito che è l’eutanasia. Quasi tutto il male oggi è insegnato all’uomo come bene. Che sia male lo attesta il fatto evidente che esso non produce frutti di vita, ma di morte. Il vero bene, quello secondo Dio, produce sempre un frutto di vita e di benedizione. 

Il Signore Dio fece germogliare dal suolo ogni sorta di alberi graditi alla vista e buoni da mangiare, tra cui l'albero della vita in mezzo al giardino e l'albero della conoscenza del bene e del male (Gen 2, 9). Ma dell'albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, quando tu ne mangiassi, certamente moriresti" (Gen 2, 17). E il Signore Dio disse: "Non è bene che l'uomo sia solo: gli voglio fare un aiuto che gli sia simile" (Gen 2, 18). Anzi, Dio sa che quando voi ne mangiaste, si aprirebbero i vostri occhi e diventereste come Dio, conoscendo il bene e il male" (Gen 3, 5). Il Signore Dio disse allora: "Ecco l'uomo è diventato come uno di noi, per la conoscenza del bene e del male. Ora, egli non stenda più la mano e non prenda anche dell'albero della vita, ne mangi e viva sempre!" (Gen 3, 22). Se agisci bene, non dovrai forse tenerlo alto? Ma se non agisci bene, il peccato è accovacciato alla tua porta; verso di te è la sua bramosia, ma tu dòminala" (Gen 4, 7). 

Dì dunque che tu sei mia sorella, perché io sia trattato bene per causa tua e io viva per riguardo a te" (Gen 12, 13). Per riguardo a lei, egli trattò bene Abram, che ricevette greggi e armenti e asini, schiavi e schiave, asine e cammelli (Gen 12, 16). Disse loro: "Sta bene?". Risposero: "Sì; ecco la figlia Rachele che viene con il gregge" (Gen 29, 6). Labano disse: "Bene, sia come tu hai detto!" (Gen 30, 34). Sarebbe in mio potere di farti del male, ma il Dio di tuo padre mi ha parlato la notte scorsa: Bada di non dir niente a Giacobbe, né in bene né in male! (Gen 31, 29). E Giacobbe disse: "Dio del mio padre Abramo e Dio del mio padre Isacco, Signore, che mi hai detto: Ritorna al tuo paese, nella tua patria e io ti farò del bene (Gen 32, 10). Eppure tu hai detto: Ti farò del bene e renderò la tua discendenza come la sabbia del mare, tanto numerosa che non si può contare" (Gen 32, 13). Il Signore fu con Giuseppe: a lui tutto riusciva bene e rimase nella casa dell'Egiziano, suo padrone (Gen 39, 2). 

Egli domandò loro come stavano e disse: "Sta bene il vostro vecchio padre, di cui mi avete parlato? Vive ancora?" (Gen 43, 27). Risposero: "Il tuo servo, nostro padre, sta bene, è ancora vivo" e si inginocchiarono prostrandosi (Gen 43, 28). Erano appena usciti dalla città e ancora non si erano allontanati, quando Giuseppe disse al maggiordomo della sua casa: "Su, insegui quegli uomini, raggiungili e dì loro: Perché avete reso male per bene? (Gen 44, 4). Se voi avevate pensato del male contro di me, Dio ha pensato di farlo servire a un bene, per compiere quello che oggi si avvera: far vivere un popolo numeroso (Gen 50, 20). Allora la collera del Signore si accese contro Mosè e gli disse: "Non vi è forse il tuo fratello Aronne, il levita? Io so che lui sa parlar bene. Anzi sta venendoti incontro. Ti vedrà e gioirà in cuor suo (Es 4, 14). Mosè disse: "Hai parlato bene: non vedrò più la tua faccia!" (Es 10, 29). Il suocero di Mosè gli disse: "Non va bene quello che fai! (Es 18, 17). Guardati bene dal far alleanza con gli abitanti del paese nel quale stai per entrare, perché ciò non diventi una trappola in mezzo a te (Es 34, 12). Oppure quando uno, senza badarvi, parlando con leggerezza, avrà giurato, con uno di quei giuramenti che gli uomini proferiscono alla leggera, di fare qualche cosa di male o di bene, se lo saprà, ne sarà colpevole (Lv 5, 4). 

Ma il vaso di terra, che sarà servito a cuocerla, sarà spezzato; che se è stata cotta in un vaso di rame, questo sarà strofinato bene e sciacquato con acqua (Lv 6, 21). Né accetterete dallo straniero alcuna di queste vittime per offrirla come pane in onore del vostro Dio; essendo mutilate, difettose, non sarebbero gradite per il vostro bene" (Lv 22, 25). Il sacerdote agiterà con gesto rituale il covone davanti al Signore, perché sia gradito per il vostro bene; il sacerdote l'agiterà il giorno dopo il sabato (Lv 23, 11). Mosè disse a Obab, figlio di Reuel, Madianita, suocero di Mosè: "Noi stiamo per partire, verso il luogo del quale il Signore ha detto: Io ve lo darò in possesso. Vieni con noi e ti faremo del bene, perché il Signore ha promesso di fare il bene a Israele" (Nm 10, 29). Se vieni con noi, qualunque bene il Signore farà a noi, noi lo faremo a te" (Nm 10, 32). Dirai al popolo: Santificatevi per domani e mangerete carne, perché avete pianto agli orecchi del Signore, dicendo: Chi ci farà mangiare carne? Stavamo così bene in Egitto! Ebbene il Signore vi darà carne e voi ne mangerete (Nm 11, 18). "Le figlie di Zelofcad dicono bene. Darai loro in eredità un possedimento tra i fratelli del loro padre e farai passare ad esse l'eredità del loro padre (Nm 27, 7). Gli Israeliti fecero prigioniere le donne di Madian e i loro fanciulli e depredarono tutto il loro bestiame, tutti i loro greggi e ogni loro bene (Nm 31, 9). 

Allora Mosè comunicò agli Israeliti quest'ordine ricevuto dal Signore: "La tribù dei figli di Giuseppe dice bene (Nm 36, 5). Voi mi rispondeste: Va bene ciò che proponi di fare (Dt 1, 14). E i vostri bambini, dei quali avete detto: Diventeranno oggetto di preda! e i vostri figli, che oggi non conoscono né il bene né il male, essi vi entreranno; a loro lo darò ed essi lo possiederanno (Dt 1, 39). Dá quest'ordine al popolo: Voi state per passare i confini dei figli di Esaù, vostri fratelli, che dimorano in Seir; essi avranno paura di voi; state bene in guardia (Dt 2, 4). 

Ma guardati e guardati bene dal dimenticare le cose che i tuoi occhi hanno viste: non ti sfuggano dal cuore, per tutto il tempo della tua vita. Le insegnerai anche ai tuoi figli e ai figli dei tuoi figli (Dt 4, 9). Poiché dunque non vedeste alcuna figura, quando il Signore vi parlò sull'Oreb dal fuoco, state bene in guardia per la vostra vita (Dt 4, 15). Sappi dunque oggi e conserva bene nel tuo cuore che il Signore è Dio lassù nei cieli e quaggiù sulla terra; e non ve n'è altro (Dt 4, 39). Il Signore udì le vostre parole, mentre mi parlavate, e mi disse: Ho udito le parole che questo popolo ti ha rivolte; quanto hanno detto va bene (Dt 5, 28). Alle case piene di ogni bene che tu non hai riempite, alle cisterne scavate ma non da te, alle vigne e agli oliveti che tu non hai piantati, quando avrai mangiato e ti sarai saziato (Dt 6, 11). Il Signore allontanerà da te ogni infermità e non manderà su di te alcuna di quelle funeste malattie d'Egitto, che bene conoscesti, ma le manderà a quanti ti odiano (Dt 7, 15). Guardati bene dal dimenticare il Signore tuo Dio così da non osservare i suoi comandi, le sue norme e le sue leggi che oggi ti do (Dt 8, 11). 

Che tu osservi i comandi del Signore e le sue leggi, che oggi ti do per il tuo bene? (Dt 10, 13). Non farete come facciamo oggi qui, dove ognuno fa quanto gli sembra bene (Dt 12, 8). Allora ti guarderai bene dall'offrire i tuoi olocausti in qualunque luogo avrai visto (Dt 12, 13). Guardati bene, finché vivrai nel tuo paese, dall'abbandonare il levita (Dt 12, 19). Osserva e ascolta tutte queste cose che ti comando, perché tu sia sempre felice tu e i tuoi figli dopo di te, quando avrai fatto ciò che è bene e retto agli occhi del Signore tuo Dio (Dt 12, 28). Guardati bene dal lasciarti ingannare seguendo il loro esempio, dopo che saranno state distrutte davanti a te, e dal cercare i loro dei, dicendo: Queste nazioni come servivano i loro dei? Voglio fare così anch'io (Dt 12, 30). Bada bene che non ti entri in cuore questo pensiero iniquo: E' vicino il settimo anno, l'anno della remissione; e il tuo occhio sia cattivo verso il tuo fratello bisognoso e tu non gli dia nulla; egli griderebbe al Signore contro di te e un peccato sarebbe su di te (Dt 15, 9). 

Ma se egli ti dice: Non voglio andarmene da te, perché ama te e la tua casa e sta bene presso di te (Dt 15, 16). Il Signore mi rispose: Quello che hanno detto, va bene (Dt 18, 17). In caso di lebbra bada bene di osservare diligentemente e fare quanto i sacerdoti leviti vi insegneranno; avrete cura di fare come io ho loro ordinato (Dt 24, 8). Gioirai, con il levita e con il forestiero che sarà in mezzo a te, di tutto il bene che il Signore tuo Dio avrà dato a te e alla tua famiglia (Dt 26, 11). Vedi, io pongo oggi davanti a te la vita e il bene, la morte e il male (Dt 30, 15). Se abbandonerete il Signore e servirete dei stranieri, Egli vi si volterà contro e, dopo avervi fatto tanto bene, vi farà del male e vi consumerà" (Gs 24, 20). Rispose: "Bene, verrò con te; però non sarà tua la gloria sulla via per cui cammini; ma il Signore metterà Sisara nelle mani di una donna". Debora si alzò e andò con Barak a Kades (Gdc 4, 9). 

E non dimostrarono gratitudine alla casa di Ierub-Baal, cioè di Gedeone, per tutto il bene che egli aveva fatto a Israele (Gdc 8, 35). Ora voi non avete agito con lealtà e onestà proclamando re Abimelech, non avete operato bene verso Ierub-Baal e la sua casa, non lo avete trattato secondo il merito delle sue azioni... (Gdc 9, 16).  Mica disse: "Ora so che il Signore mi farà del bene, perché ho ottenuto questo levita come mio sacerdote" (Gdc 17, 13). Noemi disse a Rut, sua nuora: "E' bene, figlia mia, che tu vada con le sue schiave e non ti esponga a sgarberie in un altro campo" (Rt 2, 22). Passa qui la notte e domani mattina se quegli vorrà sposarti, va bene, ti prenda; ma se non gli piacerà, ti prenderò io, per la vita del Signore! Sta’  tranquilla fino al mattino" (Rt 3, 13). Ho pensato bene di informartene e dirti: Fanne acquisto alla presenza delle persone qui sedute e alla presenza degli anziani del mio popolo. Se vuoi acquistarlo con il diritto di riscatto, acquistalo, ma se non vuoi acquistarlo, dichiaramelo, che io lo sappia; perché nessuno fuori di te ha il diritto di riscatto e dopo di te vengo io". Quegli rispose: "Io intendo acquistarlo" (Rt 4, 4). No, figli, non è bene ciò che io odo di voi, che cioè sviate il popolo del Signore (1Sam 2, 24). Guarderai sempre angustiato tutto il bene che farò a Israele, mentre non si troverà mai più un anziano nella tua casa (1Sam 2, 32). 

Allora Samuele gli svelò tutto e non tenne nascosto nulla. Eli disse: "Egli è il Signore! Faccia ciò che a lui pare bene" (1Sam 3, 18). Disse dunque Saul al servo: "Hai detto bene; su, andiamo" e si diressero alla città dove era l'uomo di Dio (1Sam 9, 10). Ti domanderanno se stai bene e ti daranno due pani, che tu prenderai dalle loro mani (1Sam 10, 4). Allora gli uomini di Iabes diedero risposta a Nacas: "Domani usciremo incontro a voi e ci farete quanto sembrerà bene ai vostri occhi" (1Sam 11, 10). Quindi Saul disse: "Scendiamo dietro i Filistei questa notte stessa e deprediamoli fino al mattino e non lasciamo scampare uno solo di loro". Gli risposero: "Fa’ quanto ti sembra bene". Ma il sacerdote disse: "Accostiamoci qui a Dio" (1Sam 14, 36). Perciò disse a tutto Israele: "Voi state da una parte: io e mio figlio Giònata staremo dall'altra". Il popolo rispose a Saul: "Fa’ quanto ti sembra bene" (1Sam 14, 40). Davide si tolse il fardello e l'affidò al custode dei bagagli, poi corse tra le file e domandò ai suoi fratelli se stavano bene (1Sam 17, 22). Il Filisteo scrutava Davide e, quando lo vide bene, ne ebbe disprezzo, perché era un ragazzo, fulvo di capelli e di bell'aspetto (1Sam 17, 42). 

Se dirà: Va bene, allora il tuo servo può stare in pace. Se invece andrà in collera, sii certo che è stato deciso il peggio da parte sua (1Sam 20, 7). Tanto faccia il Signore a Giònata e ancora di peggio. Se invece sembrerà bene a mio padre decidere il peggio a tuo riguardo, io te lo confiderò e ti farò partire. Tu andrai tranquillo e il Signore sarà con te come è stato con mio padre (1Sam 20, 13). Giònata volle ancor giurare a Davide, perché gli voleva bene e lo amava come se stesso (1Sam 20, 17). Poi manderò il ragazzo gridando: Và a cercare le frecce! Se dirò al ragazzo: Guarda, le frecce sono più in qua da dove ti trovi, prendile!, allora vieni, perché tutto va bene per te; per la vita del Signore, non ci sarà niente di grave (1Sam 20, 21). Poi gli disse: "Non temere: la mano di Saul mio padre non potrà raggiungerti e tu regnerai su Israele mentre io sarò a te secondo. Anche Saul mio padre lo sa bene" (1Sam 23, 17). Andate dunque, informatevi ancora, accertatevi bene del luogo dove muove i suoi passi e chi lo ha visto là, perché mi hanno detto che egli è molto astuto (1Sam 23, 22). 

Poi continuò verso Davide: "Tu sei stato più giusto di me, perché mi hai reso il bene, mentre io ti ho reso il male (1Sam 24, 18). Oggi mi hai dimostrato che agisci bene con me, che il Signore mi aveva messo nelle tue mani e tu non mi hai ucciso (1Sam 24, 19). Allora Davide inviò dieci giovani; Davide disse a questi giovani: "Salite a Carmel, andate da Nabal e chiedetegli a mio nome se sta bene (1Sam 25, 5). Davide andava dicendo: "Ho dunque custodito invano tutto ciò che appartiene a costui nel deserto; niente fu danneggiato di ciò che gli appartiene ed egli mi rende male per bene (1Sam 25, 21). Certo, quando Dio ti avrà concesso tutto il bene che ha detto a tuo riguardo e ti avrà costituito capo d'Israele (1Sam 25, 30). In quei giorni i Filistei radunarono l'esercito per combattere contro Israele e Achis disse a Davide: "Tieni bene a mente che devi uscire in campo con me insieme con i tuoi uomini" (1Sam 28, 1). Davide rispose ad Achis: "Tu sai già quello che farà il tuo servo". Achis disse: "Bene! Ti faccio per sempre mia guardia del corpo" (1Sam 28, 2). 

La donna gli rispose: "Tu sai bene quello che ha fatto Saul: ha eliminato dal paese i negromanti e gli indovini e tu perché tendi un tranello alla mia vita per uccidermi?" (1Sam 28, 9). Rispose Achis a Davide: "So bene che tu mi sei prezioso come un inviato di Dio; ma i capi dei Filistei mi hanno detto: Non deve venire con noi a combattere (1Sam 29, 9). Vi renda dunque il Signore misericordia e fedeltà. Anch'io farò a voi del bene perché avete compiuto quest'opera (2Sam 2, 6). Rispose: "Bene! Io farò alleanza con te. Però ho una cosa da chiederti ed è questa: non verrai alla mia presenza, se prima non mi condurrai davanti Mikal figlia di Saul, quando verrai a vedere il mio volto" (2Sam 3, 13). Ora, Signore, tu sei Dio, le tue parole sono verità e hai promesso questo bene al tuo servo (2Sam 7, 28). Davide disse: "E' forse rimasto qualcuno della casa di Saul, a cui io possa fare del bene a causa di Giònata?" (2Sam 9, 1). Assalonne non disse una parola ad Amnon né in bene né in male; odiava Amnon perché aveva violato Tamar sua sorella (2Sam 13, 22). La donna concluse: "La parola del re mio signore conceda la calma. Perché il re mio signore è come un angelo di Dio per distinguere il bene e il male. Il Signore tuo Dio sia con te!" (2Sam 14, 17). Ma se dice: Non ti gradisco, eccomi: faccia di me quello che sarà bene davanti a lui" (2Sam 15, 26). Forse il Signore guarderà la mia afflizione e mi renderà il bene in cambio della maledizione di oggi" (2Sam 16, 12). Il re rispose loro: "Farò quello che vi sembra bene". Il re si fermò al fianco della porta, mentre tutto l'esercito usciva a schiere di cento e di mille uomini (2Sam 18, 4). Il re disse: "Il giovane Assalonne sta bene?". Achimaàz rispose: "Quando Ioab mandava il servo del re e me tuo servo, io vidi un gran tumulto, ma non so di che cosa si trattasse" (2Sam 18, 29). Il re disse all'Etiope: "Il giovane Assalonne sta bene?". L'Etiope rispose: "Diventino come quel giovane i nemici del re mio signore e quanti insorgono contro di te per farti il male!" (2Sam 18, 32). Ma egli ha calunniato il tuo servo presso il re mio signore. Però il re mio signore è come un angelo di Dio; fa’ dunque ciò che sembrerà bene ai tuoi occhi (2Sam 19, 28). Ioab disse ad Amasa: "Stai bene, fratello mio?" e con la destra prese Amasa per la barba per baciarlo (2Sam 20, 9). 

Riprese: "Una volta si soleva dire: Si interroghi bene ad Abel e a Dan per sapere se sono venute meno le costumanze (2Sam 20, 18). Betsabea rispose: "Bene! Parlerò in tuo favore al re" (1Re 2, 18). Quando ne uscirai, oltrepassando il torrente Cedron - sappilo bene! - sarai degno di morte; il tuo sangue ricadrà sulla tua testa" (1Re 2, 37). Il re, fattolo chiamare, gli disse: "Non ti avevo forse giurato per il Signore e non ti avevo io testimoniato che, quando tu fossi uscito per andartene qua e là - lo sapevi bene! - saresti stato degno di morte? Tu mi avevi risposto: L'ordine è giusto! Ho capito (1Re 2, 42). Concedi al tuo servo un cuore docile perché sappia rendere giustizia al tuo popolo e sappia distinguere il bene dal male, perché chi potrebbe governare questo tuo popolo così numeroso?" (1Re 3, 9). Al mattino mi sono alzata per allattare mio figlio, ma ecco, era morto. L'ho osservato bene; ecco, non era il figlio che avevo partorito io" (1Re 3, 21). Ordina, dunque, che si taglino per me cedri del Libano; i miei servi saranno con i tuoi servi; io ti darò come salario per i tuoi servi quanto fisserai. Tu sai bene, infatti, che fra di noi nessuno è capace di tagliare il legname come sanno fare quelli di Sidone" (1Re 5, 20). 

Ma il Signore gli disse: Tu hai pensato di edificare un tempio al mio nome; hai fatto bene a formulare tale progetto (1Re 8, 18). Nel giorno ottavo congedò il popolo. I convenuti, salutato il re, tornarono alle loro case, contenti e con la gioia nel cuore per tutto il bene concesso dal Signore a Davide suo servo e a Israele suo popolo (1Re 8, 66). "Quegli lasciò i buoi e corse dietro a Elia, dicendogli: "Andrò a baciare mio padre e mia madre, poi ti seguirò". Elia disse: "Và e torna, perché sai bene che cosa ho fatto di te" (1Re 19, 20). Su, corrile incontro e domandale: Stai bene? Tuo marito sta bene? E tuo figlio sta bene?". Quella rispose: "bene!" (2Re 4, 26). Giezi inseguì Naaman. Questi, vedendolo correre verso di sé, scese dal carro per andargli incontro e gli domandò: "Tutto bene?" (2Re 5, 21). Quegli rispose: "Tutto bene. Il mio signore mi ha mandato a dirti: Ecco, proprio ora, sono giunti da me due giovani dalle montagne di Efraim, da parte dei figli dei profeti. Dammi per essi un talento d'argento e due vestiti" (2Re 5, 22). Eliseo aveva detto alla donna a cui aveva risuscitato il figlio: "Alzati e vattene con la tua famiglia; dimora fuori del tuo paese, dovunque troverai da star bene, perché il Signore ha chiamato la carestia, che verrà sul paese per sette anni" (2Re 8, 1). Quando Ieu si presentò agli ufficiali del suo padrone, costoro gli domandarono: "Va tutto bene? Perché questo pazzo è venuto da te?". Egli disse loro: "Voi conoscete l'uomo e le sue chiacchiere" (2Re 9, 11). 

La sentinella che stava sulla torre di Izreel vide la truppa di Ieu che avanzava e disse: "Vedo una truppa". Ioram disse: "Prendi un cavaliere e mandalo loro incontro per domandare: Tutto bene?" (2Re 9, 17). Uno a cavallo andò loro incontro e disse: "Il re domanda: Tutto bene?". Ieu disse: "Che importa a te come vada? Passa dietro a me e seguimi". La sentinella riferì: "Il messaggero è arrivato da quelli, ma non torna indietro" (2Re 9, 18). Il re mandò un altro cavaliere che, giunto da quelli, disse: "Il re domanda: Tutto bene?". Ma Ieu disse: "Che importa a te come vada? Passa dietro a me e seguimi" (2Re 9, 19). Quando Ioram vide Ieu, gli domandò: "Tutto bene, Ieu?". Rispose: "Sì, tutto bene, finché durano le prostituzioni di Gezabele tua madre e le sue numerose magie" (2Re 9, 22). Mentre Ieu entrava per la porta, gli domando: "Tutto bene, o Zimri, assassino del suo padrone?" (2Re 9, 31). Ieu, accompagnato da Ionadab figlio di Recab, entrò nel tempio di Baal e disse ai fedeli di Baal: "Badate bene che non ci sia fra di voi nessuno dei fedeli del Signore, ma solo fedeli di Baal" (2Re 10, 23). 

"Signore, ricordati che ho camminato davanti a te con fedeltà e con cuore integro e ho compiuto ciò che a te sembra bene". Ed Ezechia fece un gran pianto (2Re 20, 3). Dei figli di Issacar, che conoscevano bene i vari tempi sì da sapere che dovesse fare Israele nei singoli casi: duecento capi e tutti i loro fratelli alle loro dipendenze (1Cr 12, 33). Ora tu, Signore, sei Dio; tu hai promesso al tuo servo tanto bene (1Cr 17, 26). Ma il Signore disse a Davide mio padre: Hai deciso di costruire un tempio al mio nome; hai fatto bene a formulare tale progetto (2Cr 6, 8). Il ventitré del settimo mese Salomone congedò il popolo perché tornasse alle sue case contento e con la gioia nel cuore per il bene concesso dal Signore a Davide, a Salomone e a Israele suo popolo (2Cr 7, 10). Asa fece ciò che è bene e giusto agli occhi del Signore suo Dio (2Cr 14, 1). Il re di Israele rispose a Giòsafat: "Ci sarebbe un uomo con cui consultare il Signore, ma io lo detesto perché non mi predice il bene ma sempre il male. Si tratta di Michea figlio di Imla". Giòsafat disse: "Il re mio signore non parli così" (2Cr 18, 7). Non toccherà a voi combattere in tale momento; fermatevi bene ordinati e vedrete la salvezza che il Signore opererà per voi, o Giuda e Gerusalemme. Non temete e non abbattetevi. Domani, uscite loro incontro; il Signore sarà con voi" (2Cr 20, 17). Lo seppellirono nella città di Davide con i re, perché aveva agito bene in Israele per il servizio del Signore e per il suo tempio (2Cr 24, 16). 

Quanto al resto dell'argento e dell'oro farete come sembrerà bene a te e ai tuoi fratelli, secondo la volontà del vostro Dio (Esd 7, 18). Avevo infatti vergogna di domandare al re soldati e cavalieri per difenderci lungo il cammino da un eventuale nemico; anzi, avevamo detto al re: "La mano del nostro Dio è su quanti lo cercano, per il loro bene; invece la sua potenza e la sua ira su quanti lo abbandonano" (Esd 8, 22). Ma quando Sanballàt il Coronita e Tobia lo schiavo ammonita furono informati del mio arrivo, ebbero gran dispiacere che fosse venuto un uomo a procurare il bene degli Israeliti (Ne 2, 10). Anche in mia presenza parlavano bene di lui e gli riferivano le mie parole. Anche Tobia mandava lettere per intimorirmi (Ne 6, 19). Essi si sono impadroniti di fortezze, di una terra grassa, e hanno posseduto case piene d'ogni bene, cisterne scavate, vigne, oliveti, alberi da frutto in abbondanza; hanno mangiato e si sono saziati e si sono ingrassati e hanno vissuto in delizie per la tua grande bontà (Ne 9, 25). Ricordati di me, mio Dio, per il mio bene! (Ne 13, 32). Ma io mi guardai bene dal farlo (Tb 1, 11). Ella mi disse: "Mi è stato dato in più del salario". Ma io non le credevo e le ripetevo di restituirlo ai padroni e a causa di ciò arrossivo di lei. Allora per tutta risposta mi disse: "Dove sono le tue elemosine? Dove sono le tue buone opere? Ecco, lo si vede bene dal come sei ridotto!" (Tb 2, 14). 

Gli disse: "Certo, parecchie volte sono stato là e conosco bene tutte le strade. Spesso mi recai nella Media e alloggiai presso Gabael, un nostro fratello che abita a Rage di Media. Ci sono due giorni di cammino da Ecbàtana a Rage. Rage è sulle montagne ed Ecbàtana è nella pianura" (Tb 5, 6). Non stare in pensiero, non temere per loro, o sorella. Un buon angelo infatti lo accompagnerà, riuscirà bene il suo viaggio e tornerà sano e salvo" (Tb 5, 22). Risposero: "Vive e sta bene". E Tobia aggiunse: "E' mio padre" (Tb 7, 5). Tu sai infatti che mio padre starà a contare i giorni e, se tarderò anche di un solo giorno, lo farò soffrire troppo. Vedi bene che cosa ha giurato Raguele e io non posso trasgredire il suo giuramento" (Tb 9, 4). Le rispondeva Tobi: "Taci, non stare in pensiero, sorella; egli sta bene. Certo li trattiene là qualche fatto imprevisto. Del resto l'uomo che lo accompagnava è sicuro ed è uno dei nostri fratelli. Non affliggerti per lui, sorella; tra poco sarà qui" (Tb 10, 6). E' bene tener nascosto il segreto del re, ma è cosa gloriosa rivelare e manifestare le opere di Dio. Fate ciò che è bene e non vi colpirà alcun male (Tb 12, 7). Io vi voglio manifestare tutta la verità, senza nulla nascondervi: vi ho già insegnato che è bene nascondere il segreto del re, mentre è cosa gloriosa rivelare le opere di Dio (Tb 12, 11). Gli rispose Achior, condottiero di tutti gli Ammoniti: "Ascolti bene il mio signore la risposta dalle labbra del suo servo: io riferirò la verità sul conto di questo popolo, che sta su queste montagne vicino al luogo ove risiedi, né uscirà menzogna dalla bocca del suo servo (Gdt 5, 5). Vennero da lei ed essa disse loro: "Ascoltatemi bene, voi capi dei cittadini di Betulia. Non è stato affatto conveniente il discorso che oggi avete tenuto al popolo, aggiungendo il giuramento che avete pronunziato e interposto tra voi e Dio, di mettere la città in mano ai nostri nemici, se nel frattempo il Signore non vi avrà mandato aiuto (Gdt 8, 11). 

Quando poi sarai alla sua presenza, non tremare dentro di te, ma riferisci a lui quanto ci hai detto ed egli ti tratterà bene" (Gdt 10, 16). Erano ammirati della bellezza di lei e ammirati degli Israeliti a causa di lei e si dicevano l'un l'altro: "Chi disprezzerà un popolo che possiede tali donne? Sarà bene non lasciarne sopravvivere alcun uomo, perché, liberi, potrebbero far perdere la testa a tutto il mondo" (Gdt 10, 19). Perciò, signore sovrano, non trascurare le sue parole, ma imprimile bene nella tua memoria perché sono vere: realmente il nostro popolo non sarà punito e non prevarrà la spada contro di lui, se non avrà peccato contro il suo Dio (Gdt 11, 10). E Oloferne le disse: "Bene ha fatto Dio a mandarti avanti al tuo popolo, perché resti nelle vostre mani la forza e coloro che hanno disprezzato il mio signore vadano in rovina (Gdt 11, 22). Giuditta rispose loro: "Ascoltatemi bene, fratelli: prendete questa testa e appendetela sugli spalti delle vostre mura (Gdt 14, 1). Se così sembra bene al re, venga da lui emanato un editto reale da scriversi fra le leggi di Persia e di Media, sicché diventi irrevocabile, per il quale Vasti non potrà più comparire alla presenza del re Assuero e il re conferisca la dignità di regina ad un'altra migliore di lei (Est 1, 19). Mardocheo tutti i giorni passeggiava davanti al cortile della casa delle donne per sapere se Ester stava bene e che cosa succedeva di lei (Est 2, 11). 

Il re incollerito si alzò dal banchetto e uscì nel giardino della reggia, mentre Amàn rimase per chiedere la grazia della vita alla regina Ester, perché vedeva bene che da parte del re la sua rovina era decisa (Est 7, 7). Carbonà, uno degli eunuchi, disse alla presenza del re: "Ecco, è stato perfino rizzato in casa di Amàn un palo alto cinquanta cubiti, che Amàn ha fatto preparare per Mardocheo, il quale aveva parlato per il bene del re". Il re disse: "Impiccatevi lui!" (Est 7, 9). Non solo cancellano la riconoscenza dal cuore degli uomini, ma esaltati dallo strepito spavaldo di chi ignora il bene, si lusingano di sfuggire a Dio, che tutto vede, e alla sua giustizia che odia il male (Est 8, 12d). Farete dunque bene a non tener conto delle lettere scritte mandate da Amàn, figlio di Hammedàta, perché costui, che ha perpetrato tali cose, è stato impiccato ad un palo con tutta la sua famiglia alle porte di Susa, giusto castigo datogli velocemente da Dio, signore di tutti gli eventi (Est 8, 12r). Infatti il giudeo Mardocheo era il secondo dopo il re Assuero: grande fra i Giudei e amato dalla moltitudine dei suoi fratelli, cercava il bene del suo popolo e parlava in favore della prosperità di tutta la sua stirpe. Mardocheo comprende il sogno fatto (Est 10, 3). Essi hanno costituito un consiglio e ogni giorno trecentoventi consiglieri discutono pienamente riguardo al popolo perché tutto vada bene (1Mac 8, 15). 

Ora però farai bene a inviarmi uomini che combattano con me, perché si sono ritirate le mie truppe" (1Mac 11, 43). Trifone, vedendo che era venuto con numeroso esercito, si guardò bene dal mettergli le mani addosso (1Mac 12, 42). li confortò e disse loro: "Voi sapete bene quanto io e i miei fratelli e la casa di mio padre abbiamo fatto per le leggi e per il santuario e le guerre e le difficoltà che abbiamo sostenute (1Mac 13, 3). Simone sopraelevò il sepolcro del padre e dei fratelli e lo pose bene in vista con pietre levigate, dietro e davanti (1Mac 13, 27). Ebbe pace la terra di Giuda per tutta la vita di Simone; egli cercò il bene della sua gente e ad essi fu gradito il suo potere e la sua gloria per tutti i suoi giorni (1Mac 14, 4). I vecchi sedevano nelle piazze, tutti s'interessavano al bene i giovani indossavano splendide vesti e armature di guerra (1Mac 14, 9). Ci è parso bene accettare da essi lo scudo (1Mac 15, 20). Egli commise un'enorme perfidia e rese male per bene (1Mac 16, 17). Se hai qualcuno che ti è nemico o insidia il tuo governo, mandalo là e l'avrai indietro flagellato per bene, se pure ne uscirà salvo, perché in quel luogo c'è veramente una potenza divina (2Mac 3, 38). 

Si recò dal re, non per far la parte di accusatore dei suoi concittadini, ma per provvedere al bene comune del popolo e di ciascuno in particolare (2Mac 4, 5). Mentre stava per morire sotto i colpi, disse tra i gemiti: "Il Signore, cui appartiene la sacra scienza, sa bene che, potendo sfuggire alla morte, soffro nel corpo atroci dolori sotto i flagelli, ma nell'anima sopporto volentieri tutto questo per il timore di lui" (2Mac 6, 30). Se voi state bene e i figli e le vostre cose procedono secondo il vostro pensiero, io, riponendo le mie speranze nel Cielo (2Mac 9, 20). State bene. L'anno centoquarantotto, il ventiquattro del mese di Dioscorinzio" (2Mac 11, 21). Se state bene, è appunto come noi vogliamo: anche noi godiamo ottima salute (2Mac 11, 28). State bene. L'anno centoquarantotto, il venticinque del mese di Xàntico" (2Mac 11, 33). State bene. L'anno centoquarantotto, il venticinque del mese di Xàntico" (2Mac 11, 38). Se la disposizione dei fatti è riuscita scritta bene e ben composta, era quello che volevo; se invece è riuscita di poco valore e mediocre, questo solo ho potuto fare (2Mac 15, 38). 

Ma egli le rispose: "Come parlerebbe una stolta tu hai parlato! Se da Dio accettiamo il bene, perché non dovremo accettare il male?". In tutto questo Giobbe non peccò con le sue labbra (Gb 2, 10). Ecco, questo abbiamo osservato: è così. Ascoltalo e sappilo per tuo bene (Gb 5, 27). Ricordati che un soffio è la mia vita: il mio occhio non rivedrà più il bene (Gb 7, 7). I miei giorni passano più veloci d'un corriere, fuggono senza godere alcun bene (Gb 9, 25). Mi spavento per tutti i miei dolori; so bene che non mi dichiarerai innocente (Gb 9, 28). E' forse bene per te opprimermi, disprezzare l'opera delle tue mani e favorire i progetti dei malvagi? (Gb 10, 3). Sarebbe bene per voi se egli vi scrutasse? Come s'inganna un uomo, credete di ingannarlo? (Gb 13, 9). Ascoltate bene le mie parole e il mio esposto sia nei vostri orecchi (Gb 13, 17). Quando porrai fine alle tue chiacchiere? Rifletti bene e poi parleremo (Gb 18, 2). Ascoltate bene la mia parola e sia questo almeno il conforto che mi date (Gb 21, 2). Un altro muore con l'amarezza in cuore senza aver mai gustato il bene (Gb 21, 25). Egli maltratta la sterile che non genera e non fa del bene alla vedova (Gb 24, 21). So bene che mi conduci alla morte, alla casa dove si riunisce ogni vivente (Gb 30, 23). 

Eppure aspettavo il bene ed è venuto il male, aspettavo la luce ed è venuto il buio (Gb 30, 26). Esploriamo noi ciò che è giusto, indaghiamo fra di noi quale sia il bene (Gb 34, 4). Se hai intelletto, ascolta bene questo, porgi l'orecchio al suono delle mie parole (Gb 34, 16). Bene, Giobbe sia esaminato fino in fondo, per le sue risposte da uomo empio (Gb 34, 36). Molti dicono: "Chi ci farà vedere il bene?". Risplenda su di noi, Signore, la luce del tuo volto (Sal 4, 7). Al maestro del coro. Di Davide. Lo stolto pensa: "Non c'è Dio". Sono corrotti, fanno cose abominevoli: nessuno più agisce bene (Sal 13, 1). Tutti hanno traviato, sono tutti corrotti; più nessuno fa il bene, neppure uno (Sal 13, 3). Ho detto a Dio: "Sei tu il mio Signore, senza di te non ho alcun bene" (Sal 15, 2). Mi portò al largo, mi liberò perché mi vuol bene (Sal 17, 20). C'è qualcuno che desidera la vita e brama lunghi giorni per gustare il bene? (Sal 33, 13). Sta’ lontano dal male e fa’ il bene, cerca la pace e perseguila (Sal 33, 15). 

Mi rendevano male per bene: una desolazione per la mia vita (Sal 34, 12). Fino a quando, Signore, starai a guardare? Libera la mia vita dalla loro violenza, dalle zanne dei leoni l'unico mio bene (Sal 34, 17). Inique e fallaci sono le sue parole, rifiuta di capire, di compiere il bene (Sal 35, 4). Confida nel Signore e fa’ il bene; abita la terra e vivi con fede (Sal 36, 3). Sta’ lontano dal male e fa’ il bene, e avrai sempre una casa (Sal 36, 27). Mi pagano il bene col male, mi accusano perché cerco il bene (Sal 37, 21). Sono rimasto quieto in silenzio: tacevo privo di bene, la sua fortuna ha esasperato il mio dolore (Sal 38, 3). Nella sua vita si diceva fortunato: "Ti loderanno, perché ti sei procurato del bene" (Sal 48, 19). Tu preferisci il male al bene, la menzogna al parlare sincero (Sal 51, 5). Lo stolto pensa: "Dio non esiste". Sono corrotti, fanno cose abominevoli, nessuno fa il bene (Sal 52, 2). Tutti hanno traviato, tutti sono corrotti; nessuno fa il bene; neppure uno (Sal 52, 4). Invocherò Dio, l'Altissimo, Dio che mi fa il bene (Sal 56, 3). Il mio bene è stare vicino a Dio: nel Signore Dio ho posto il mio rifugio, per narrare tutte le tue opere presso le porte della città di Sion (Sal 72, 28). 

Poiché sole e scudo è il Signore Dio; il Signore concede grazia e gloria, non rifiuta il bene a chi cammina con rettitudine (Sal 83, 12). Quando il Signore elargirà il suo bene, la nostra terra darà il suo frutto (Sal 84, 13). Mi rendono male per bene e odio in cambio di amore (Sal 108, 5). Nel seguire i tuoi ordini è la mia gioia più che in ogni altro bene (Sal 118, 14). Hai fatto il bene al tuo servo, Signore, secondo la tua parola (Sal 118, 65). Tu sei buono e fai il bene, insegnami i tuoi decreti (Sal 118, 68). Bene per me se sono stato umiliato, perché impari ad obbedirti (Sal 118, 71). Assicura il bene al tuo servo; non mi opprimano i superbi (Sal 118, 122). Per la casa del Signore nostro Dio, chiederò per te il bene (Sal 121, 9). Vivrai del lavoro delle tue mani, sarai felice e godrai d'ogni bene (Sal 127, 2). Allora comprenderai l'equità e la giustizia, e la rettitudine con tutte le vie del bene (Pr 2, 9). 

La brama dei giusti è solo il bene, la speranza degli empi svanisce (Pr 11, 23). Chi è sollecito del bene trova il favore, chi ricerca il male, male avrà (Pr 11, 27). Il pigro non troverà selvaggina; la diligenza è per l'uomo un bene prezioso (Pr 12, 27). Chi è prudente nella parola troverà il bene e chi confida nel Signore è beato (Pr 16, 20). Chi rende male per bene vedrà sempre la sventura in casa (Pr 17, 13). Un amico vuol bene sempre, è nato per essere un fratello nella sventura (Pr 17, 17). Un cuore lieto fa bene al corpo, uno spirito abbattuto inaridisce le ossa (Pr 17, 22). Non sta bene multare chi ha ragione e peggio ancora colpire gli innocenti (Pr 17, 26). Non è bene usar riguardi all'empio per far torto al giusto in un giudizio (Pr 18, 5). Molti si proclamano gente per bene, ma una persona fidata chi la trova? (Pr 20, 6). Pondera bene i tuoi disegni, consigliandoti, e fa’ la guerra con molta riflessione (Pr 20, 18). Il doppio peso è in abominio al Signore e le bilance false non sono un bene (Pr 20, 23). Quando siedi a mangiare con un potente, considera bene che cosa hai davanti (Pr 23, 1). Acquista il vero bene e non cederlo, la sapienza, l'istruzione e l'intelligenza (Pr 23, 23). Fa’ bene attenzione a me, figlio mio, e tieni fisso lo sguardo ai miei consigli (Pr 23, 26). 

Anche queste sono parole dei saggi. Aver preferenze personali in giudizio non è bene (Pr 24, 23). mentre tutto andrà bene a coloro che rendono giustizia, su di loro si riverserà la benedizione (Pr 24, 25). Mangiare troppo miele non è bene, né lasciarsi prendere da parole adulatrici (Pr 25, 27). Il ricco si crede saggio, ma il povero intelligente lo scruta bene (Pr 28, 11). Non è bene essere parziali, per un pezzo di pane si pecca (Pr 28, 21). E' soddisfatta, perché il suo traffico va bene, neppure di notte si spegne la sua lucerna (Pr 31, 18). Ho concluso che non c'è nulla di meglio per essi, che godere e agire bene nella loro vita (Qo 3, 12). Quale vantaggio ha il saggio sullo stolto? Quale il vantaggio del povero che sa comportarsi bene di fronte ai viventi? (Qo 6, 8). E' bene che tu ti attenga a questo e che non stacchi la mano da quello, perché chi teme Dio riesce in tutte queste cose (Qo 7, 18). Non c'è infatti sulla terra un uomo così giusto che faccia solo il bene e non pecchi (Qo 7, 20). Le parole calme dei saggi si ascoltano più delle grida di chi domina fra i pazzi. 18Meglio la sapienza che le armi da guerra, ma uno sbaglio solo annienta un gran bene (Qo 9, 17). Quanto a ciò che è in più di questo, figlio mio, bada bene: i libri si moltiplicano senza fine ma il molto studio affatica il corpo (Qo 12, 12). Infatti, Dio citerà in giudizio ogni azione, tutto ciò che è occulto, bene o male (Qo 12, 14). 

Poiché il fascino del vizio deturpa anche il bene e il turbine della passione travolge una mente semplice (Sap 4, 12). In essa c'è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, mobile, penetrante, senza macchia, terso, inoffensivo, amante del bene, acuto (Sap 7, 22). Se la ricchezza è un bene desiderabile in vita, quale ricchezza è più grande della sapienza, la quale tutto produce? (Sap 8, 5). Ho dunque deciso di prenderla a compagna della mia vita, sapendo che mi sarà consigliera di bene e conforto nelle preoccupazioni e nel dolore (Sap 8, 9). Allontanandosi dalla sapienza, non solo ebbero il danno di non conoscere il bene, ma lasciarono anche ai viventi un ricordo di insipienza, perché le loro colpe non rimanessero occulte (Sap 10, 8). Per chi teme il Signore andrà bene alla fine, sarà benedetto nel giorno della sua morte (Sir 1, 11). Chi ricambia il bene provvede all'avvenire, al momento della sua caduta troverà un sostegno (Sir 3, 30). Con un uomo qualsiasi non aprire il tuo cuore ed egli non abbia a portar via il tuo bene (Sir 8, 19). Bene e male, vita e morte, povertà e ricchezza, tutto proviene dal Signore (Sir 11, 14). 

Cambiando il bene in male tende insidie, troverà difetti anche nelle cose migliori (Sir 11, 31). Se fai il bene, sappi a chi lo fai; così avrai una ricompensa per i tuoi benefici (Sir 12, 1). Fa’ il bene al pio e ne avrai il contraccambio, se non da lui, certo dall'Altissimo (Sir 12, 2). Il cuore dell'uomo cambia il suo volto o in bene o in male. 26Indice di un cuore buono è una faccia gioiosa, ma la scoperta di proverbi è un lavoro ben faticoso (Sir 13, 25). Se fa il bene, lo fa per distrazione; ma alla fine mostrerà la sua malizia (Sir 14, 7). Figlio, per quanto ti è possibile, tràttati bene e presenta al Signore le offerte dovute (Sir 14, 11). Prima di morire fa’ del bene all'amico, secondo le tue possibilità sii con lui generoso (Sir 14, 13). Li riempì di dottrina e d'intelligenza, e indicò loro anche il bene e il male (Sir 17, 6). Che è l'uomo? E a che può servire? Qual è il suo bene e qual è il suo male? (Sir 18, 7). Di fronte al male c'è il bene, di fronte alla morte, la vita; così di fronte al pio il peccatore (Sir 33, 14). Principio di ogni opera è la ragione, prima di ogni azione è bene riflettere (Sir 37, 16). bene e male, vita e morte, ma su tutto domina sempre la lingua (Sir 37, 18). Così ogni artigiano e ogni artista che passa la notte come il giorno: quelli che incidono incisioni per sigilli e con pazienza cercano di variare l'intaglio; pongono mente a ritrarre bene il disegno e stanno svegli per terminare il lavoro (Sir 38, 27). Svolge il suo compito fra i grandi, è presente alle riunioni dei capi, viaggia fra genti straniere, investigando il bene e il male in mezzo agli uomini (Sir 39, 4). 

Pertanto provate vergogna in vista della mia parola, perché non è bene arrossire per qualsiasi vergogna; non tutti stimano secondo verità tutte le cose (Sir 41, 16). sì che tutti gli Israeliti sapessero che è bene seguire il Signore (Sir 46, 10). Beato chi mediterà queste cose; le fissi bene nel cuore e diventerà saggio (Sir 50, 28). Sì, ho deciso di metterla in pratica; sono stato zelante nel bene, non resterò confuso (Sir 51, 18). Imparate a fare il bene, ricercate la giustizia, soccorrete l'oppresso, rendete giustizia all'orfano, difendete la causa della vedova" (Is 1, 17). Beato il giusto, perché egli avrà bene, mangerà il frutto delle sue opere (Is 3, 10). Guai a coloro che chiamano bene il male e male il bene, che cambiano le tenebre in luce e la luce in tenebre, che cambiano l'amaro in dolce e il dolce in amaro (Is 5, 20). Egli mangerà panna e miele finché non imparerà a rigettare il male e a scegliere il bene (Is 7, 15). Poiché prima ancora che il bimbo impari a rigettare il male e a scegliere il bene, sarà abbandonato il paese di cui temi i due re (Is 7, 16). Ti rotolerà ben bene a rotoli come palla, verso un esteso paese. Là morirai e là finiranno i tuoi carri superbi, o ignominia del palazzo del tuo padrone! (Is 22, 18).

Or bene, fa’ una scommessa con il mio signore, il re di Assiria; io ti darò duemila cavalli, se puoi procurarti cavalieri per essi (Is 36, 8). Chi leviga con il martello incoraggia chi batte l'incudine, dicendo della saldatura: "Va bene" e fissa l'idolo con chiodi perché non si muova (Is 40, 41,7). Annunziate quanto avverrà nel futuro e noi riconosceremo che siete dei. Sì, fate il bene oppure il male e lo sentiremo e lo vedremo insieme (Is 41, 23). Io formo la luce e creo le tenebre, faccio il bene e provoco la sciagura; io, il Signore, compio tutto questo (Is 45, 7). Dice il Signore tuo redentore, il Santo di Israele: "Io sono il Signore tuo Dio che ti insegno per il tuo bene, che ti guido per la strada su cui devi andare (Is 48, 17). Come sono belli sui monti i piedi del messaggero di lieti annunzi che annunzia la pace, messaggero di bene che annunzia la salvezza, che dice a Sion: "Regna il tuo Dio" (Is 52, 7). 

Il Signore soggiunse: "Hai visto bene, poiché io vigilo sulla mia parola per realizzarla" (Ger 1, 12). Recatevi nelle isole del Kittim e osservate, mandate pure a Kedar e considerate bene; vedete se là è mai accaduta una cosa simile (Ger 2, 10). "Stolto è il mio popolo: non mi conoscono, sono figli insipienti, senza intelligenza; sono esperti nel fare il male, ma non sanno compiere il bene" (Ger 4, 22). Percorrete le vie di Gerusalemme, osservate bene e informatevi, cercate nelle sue piazze se trovate un uomo, uno solo che agisca giustamente e cerchi di mantenersi fedele, e io le perdonerò, dice il Signore (Ger 5, 1). Essi curano la ferita del mio popolo, ma solo alla leggera, dicendo: "Bene, Bene!" ma Bene non va (Ger 6, 14). Essi curano la ferita del mio popolo ma solo alla leggera, dicendo: Bene, Bene! ma Bene non va (Ger 8, 11). Aspettavamo la pace, ma non c'è alcun bene; l'ora della salvezza, ed ecco il terrore" (Ger 8, 15). Gli idoli sono come uno spauracchio in un campo di cocòmeri, non sanno parlare, bisogna portarli, perché non camminano. Non temeteli, perché non fanno alcun male, come non è loro potere fare il bene" (Ger 10, 5). Cambia forse un Etiope la sua pelle o un leopardo la sua picchiettatura? Allo stesso modo, potrete fare il bene anche voi abituati a fare il male? (Ger 13, 23). Hai forse rigettato completamente Giuda, oppure ti sei disgustato di Sion? Perché ci hai colpito, e non c'è rimedio per noi? Aspettavamo la pace, ma non c'è alcun bene, l'ora della salvezza ed ecco il terrore! (Ger 14, 19). 

Egli sarà come un tamerisco nella steppa; quando viene il bene non lo vede. Dimorerà in luoghi aridi nel deserto, in una terra di salsedine, dove nessuno può vivere (Ger 17, 6). ma se esso compie ciò che è male ai miei occhi non ascoltando la mia voce, io mi pentirò del bene che avevo promesso di fargli (Ger 18, 10). Si rende forse male per bene? Poiché essi hanno scavato una fossa alla mia vita. Ricordati quando mi presentavo a te, per parlare in loro favore, per stornare da loro la tua ira (Ger 18, 20). Poiché io ho volto la faccia contro questa città a suo danno e non a suo bene. Oracolo del Signore. Essa sarà messa nelle mani del re di Babilonia, il quale la brucerà con il fuoco" (Ger 21, 10). Forse tu agisci da re perché ostenti passione per il cedro? Forse tuo padre non mangiava e beveva? Ma egli praticava il diritto e la giustizia e tutto andava bene (Ger 22, 15). Egli tutelava la causa del povero e del misero e tutto andava bene; questo non significa infatti conoscermi? Oracolo del Signore (Ger 22, 16). "Dice il Signore Dio di Israele: Come si ha riguardo di questi fichi buoni, così io avrò riguardo, per il loro bene, dei deportati di Giuda che ho fatto andare da questo luogo nel paese dei Caldei (Ger 24, 5). Io poserò lo sguardo sopra di loro per il loro bene; li ricondurrò in questo paese, li ristabilirò fermamente e non li demolirò; li pianterò e non li sradicherò mai più (Ger 24, 6). 

Quanto a me, eccomi in mano vostra, fate di me come vi sembra bene e giusto (Ger 26, 14). "Ma sappiate bene che, se voi mi ucciderete, attirerete sangue innocente su di voi, su questa città e sui suoi abitanti, perché il Signore mi ha veramente inviato a voi per esporre ai vostri orecchi tutte queste cose" (Ger 26, 15). Poiché essi hanno operato cose nefande in Gerusalemme, hanno commesso adulterio con le mogli del prossimo, hanno proferito in mio nome parole senza che io avessi dato loro alcun ordine. Io stesso lo so bene e ne sono testimone. Oracolo del Signore" (Ger 29, 23). Per questo dice il Signore: Ecco punirò Semaia il Nechelamita e la sua discendenza; nessuno dei suoi dimorerà in mezzo a questo popolo, né vedrà il bene che farò al mio popolo - dice il Signore - perché ha predicato la ribellione contro il Signore" (Ger 29, 32). Pianta dei cippi, metti pali indicatori, sta’ bene attenta alla strada, alla via che hai percorso. Ritorna, vergine di Israele, ritorna alle tue città (Ger 31, 21). Darò loro un solo cuore e un solo modo di comportarsi perché mi temano tutti i giorni per il loro bene e per quello dei loro figli dopo di essi (Ger 32, 39). Poiché così dice il Signore: "Come ho mandato su questo popolo tutto questo grande male, così io manderò su di loro tutto il bene che ho loro promesso (Ger 32, 42). Ciò sarà per me titolo di gioia, di lode e di gloria tra tutti i popoli della terra, quando sapranno tutto il bene che io faccio loro e temeranno e tremeranno per tutto il bene e per tutta la pace che concederò loro (Ger 33, 9). Ecco verranno giorni - oracolo del Signore - nei quali io realizzerò le promesse di bene che ho fatto alla casa di Israele e alla casa di Giuda (Ger 33, 14). Ma Geremia disse: "Non ti consegneranno a loro. Ascolta la voce del Signore riguardo a ciò che ti dico; ti andrà bene e tu vivrai (Ger 38, 20). "Và a dire a Ebed-Melech l'Etiope: Così dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: Ecco io pongo in atto le mie parole contro questa città, a sua rovina e non a suo bene; in quel giorno esse si avvereranno sotto i tuoi occhi (Ger 39, 16). Godolia figlio di Achikam, figlio di Safan, giurò a loro e ai loro uomini: "Non temete i funzionari caldei; rimanete nel paese e state soggetti al re di Babilonia e vi troverete bene (Ger 40, 9). Che ci sia gradita o no, noi ascolteremo la voce del Signore nostro Dio al quale ti mandiamo, perché ce ne venga bene obbedendo alla voce del Signore nostro Dio" (Ger 42, 6).

Questo vi dice il Signore, o superstiti di Giuda: "Non andate in Egitto. Sappiate bene che oggi io vi ho solennemente avvertiti (Ger 42, 19). 

Perciò sappiate bene che morirete di spada, di fame e di peste nel luogo in cui desiderate andare a dimorare" (Ger 42, 22). Ecco, veglierò su di essi per loro disgrazia e non per loro bene. Tutti gli uomini di Giuda che si trovano nel paese d'Egitto periranno di spada e di fame fino al loro sterminio (Ger 44, 27). Conosco bene la sua tracotanza - dice il Signore - l'inconsistenza delle sue chiacchiere, le sue opere vane (Ger 48, 30). E' bene aspettare in silenzio la salvezza del Signore (Lam 3, 26). E' bene per l'uomo portare il giogo fin dalla giovinezza (Lam 3, 27). Dalla bocca dell'Altissimo non procedono forse le sventure e il bene? (Lam 3, 38). Come ad uno che abbia offeso un re si tiene bene sbarrato il luogo dove è detenuto perché deve essere condotto a morte, così i sacerdoti assicurano i templi con portoni, con serrature e con spranghe, perché non vengano saccheggiati dai ladri (Bar 6, 17). Gli idoli non possono contraccambiare né il male né il bene ricevuto da qualcuno; non possono né costituire né spodestare un re (Bar 6, 33). Suo padre invece, che ha oppresso e derubato il suo prossimo, che non ha agito bene in mezzo al popolo, morirà per la sua iniquità (Ez 18, 18). 

Non per riguardo a voi, io agisco - dice il Signore Dio - sappiatelo bene. Vergognatevi e arrossite della vostra condotta, o Israeliti" (Ez 36, 32). E il Signore mi disse: "Figlio dell'uomo, sta’ attento, osserva bene e ascolta quanto io ti dirò sulle prescrizioni riguardo al tempio e su tutte le sue leggi; sta’ attento a come si entra nel tempio da tutti gli accessi del santuario (Ez 44, 5). Rispose il re: "Comprendo bene che voi volete guadagnar tempo, perché avete inteso la mia decisione (Dn 2, 8). Ora, se voi sarete pronti, quando udirete il suono del corno, del flauto, della cetra, dell'arpicordo, del salterio, della zampogna e d'ogni specie di strumenti musicali, a prostrarvi e adorare la statua che io ho fatto, bene; altrimenti in quel medesimo istante sarete gettati in mezzo ad una fornace dal fuoco ardente. Qual Dio vi potrà liberare dalla mia mano?" (Dn 3, 15). Non li abbiamo osservati, non abbiamo fatto quanto ci avevi ordinato per il nostro bene (Dn 3, 30). Egli venne dove io ero e quando giunse, io ebbi paura e caddi con la faccia a terra. Egli mi disse: "Figlio dell'uomo, comprendi bene, questa visione riguarda il tempo della fine" (Dn 8, 17). Sappi e intendi bene, da quando uscì la parola sul ritorno e la ricostruzione di Gerusalemme fino a un principe consacrato, vi saranno sette settimane. Durante sessantadue settimane saranno restaurati, riedificati piazze e fossati, e ciò in tempi angosciosi (Dn 9, 25). Io udii bene, ma non compresi, e dissi: "Mio Signore, quale sarà la fine di queste cose?" (Dn 12, 8). Daniele esclamò: "Separateli bene l'uno dall'altro e io li giudicherò" (Dn 13, 51). 

Ma Israele ha rigettato il bene: il nemico lo perseguiterà (Os 8, 3). Preparate le parole da dire e tornate al Signore; ditegli: "Togli ogni iniquità: accetta ciò che è bene e ti offriremo il frutto delle nostre labbra (Os 14, 3). Cercate il bene e non il male, se volete vivere, e così il Signore, Dio degli eserciti, sia con voi, come voi dite (Am 5, 14). Odiate il male e amate il bene e ristabilite nei tribunali il diritto; forse il Signore, Dio degli eserciti, avrà pietà del resto di Giuseppe (Am 5, 15). Se vanno in schiavitù davanti ai loro nemici, là comanderò alla spada di ucciderli. Io volgerò gli occhi su di loro per il male e non per il bene" (Am 9, 4). Nemici del bene e amanti del male, voi strappate loro la pelle di dosso e la carne dalle ossa" (Mi 3, 2). Il Signore rispose e mi disse: "Scrivi la visione e incidila bene sulle tavolette perché la si legga speditamente (Ab 2, 2). In quel tempo perlustrerò Gerusalemme con lanterne e farò giustizia di quegli uomini che riposando sulle loro fecce pensano: "Il Signore non fa né bene né male" (Sof 1, 12). Ora, così dice il Signore degli eserciti: riflettete bene al vostro comportamento (Ag 1, 5). 

Così dice il Signore degli eserciti: Riflettete bene al vostro comportamento! (Ag 1, 7). Considerate bene da oggi in poi (dal ventiquattro del nono mese, cioè dal giorno in cui si posero le fondamenta del tempio del Signore) (Ag 2, 18). Così invece mi darò premura in questi giorni di fare del bene a Gerusalemme e alla casa di Giuda; non temete (Zc 8, 15). Ipocrita, togli prima la trave dal tuo occhio e poi ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall'occhio del tuo fratello (Mt 7, 5). Ora, quanto è più prezioso un uomo di una pecora! Perciò è permesso fare del bene anche di sabato" (Mt 12, 12). Ipocriti! Bene ha profetato di voi Isaia, dicendo (Mt 15, 7). Ed egli rispose: "Non è bene prendere il pane dei figli per gettarlo ai cagnolini" (Mt 15, 26). Gesù disse loro: "Fate bene attenzione e guardatevi dal lievito dei farisei e dei sadducei" (Mt 16, 6). Bene, servo buono e fedele, gli disse il suo padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone (Mt 25, 21). 

Bene, servo buono e fedele, gli rispose il padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone (Mt 25, 23). Sapeva bene infatti che glielo avevano consegnato per invidia (Mt 27, 18). Ha confidato in Dio; lo liberi lui ora, se gli vuol bene. Ha detto infatti: Sono Figlio di Dio!" (Mt 27, 43). Poi domandò loro: "E' lecito in giorno di sabato fare il bene o il male, salvare una vita o toglierla?" (Mc 3, 4). Ed egli rispose loro: "Bene ha profetato Isaia di voi, ipocriti, come sta scritto: Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me! (Mc 7, 6).  Chiamata di nuovo la folla, diceva loro: "Ascoltatemi tutti e intendete bene (Mc 7, 14). Ed egli le disse: "Lascia prima che si sfamino i figli; non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini" (Mc 7, 27). E, pieni di stupore, dicevano: "Ha fatto bene ogni cosa; fa udire i sordi e fa parlare i muti!" (Mc 7, 37). Allora lo scriba gli disse: "Hai detto bene, Maestro, e secondo verità che Egli è unico e non v'è altri all'infuori di lui (Mc 12, 32). Poi aggiunse: "Nessun profeta è bene accetto in patria (Lc 4, 24). "Basta! Che abbiamo a che fare con te, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? So bene chi sei: il Santo di Dio!" (Lc 4, 34). Poi Gesù disse loro: "Domando a voi: E' lecito in giorno di sabato fare del bene o fare del male, salvare una vita o perderla?" (Lc 6, 9). Guai quando tutti gli uomini diranno bene di voi. Allo stesso modo infatti facevano i loro padri con i falsi profeti (Lc 6, 26). Ma a voi che ascoltate, io dico: Amate i vostri nemici, fate del bene a coloro che vi odiano (Lc 6, 27). 

E se fate del bene a coloro che vi fanno del bene, che merito ne avrete? Anche i peccatori fanno lo stesso (Lc 6, 33). Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e il vostro premio sarà grande e sarete figli dell'Altissimo; perché egli è benevolo verso gl'ingrati e i malvagi (Lc 6, 35). Come puoi dire al tuo fratello: Permetti che tolga la pagliuzza che è nel tuo occhio, mentre tu non vedi la trave che è nel tuo? Ipocrita, togli prima la trave dal tuo occhio e allora potrai vederci bene nel togliere la pagliuzza dall'occhio del tuo fratello (Lc 6, 42). L'uomo buono trae fuori il bene dal buon tesoro del suo cuore; l'uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori il male, perché la bocca parla dalla pienezza del cuore (Lc 6, 45). È simile a un uomo che, costruendo una casa, ha scavato molto profondo e ha posto le fondamenta sopra la roccia. Venuta la piena, il fiume irruppe contro quella casa, ma non riuscì a smuoverla perché era costruita bene (Lc 6, 48). Simone rispose: "Suppongo quello a cui ha condonato di più". Gli disse Gesù: "Hai giudicato bene" (Lc 7, 43). 

"Mettetevi bene in mente queste parole: Il Figlio dell'uomo sta per esser consegnato in mano degli uomini" (Lc 9, 44). E Gesù: "Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai" (Lc 10, 28). Quando un uomo forte, bene armato, fa la guardia al suo palazzo, tutti i suoi beni stanno al sicuro (Lc 11, 21). Sappiate bene questo: se il padrone di casa sapesse a che ora viene il ladro, non si lascerebbe scassinare la casa (Lc 12, 39). Gli disse: Bene, bravo servitore; poiché ti sei mostrato fedele nel poco, ricevi il potere sopra dieci città (Lc 19, 17). Dissero allora alcuni scribi: "Maestro, hai parlato bene" (Lc 20, 39). Mettetevi bene in mente di non preparare prima la vostra difesa (Lc 21, 14). State bene attenti che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso improvviso (Lc 21, 34). Rispose la donna: "Non ho marito". Le disse Gesù: "Hai detto bene "non ho marito" (Gv 4, 17). Quanti fecero il bene, per una risurrezione di vita e quanti fecero il male, per una risurrezione di condanna (Gv 5, 29). Diceva così per metterlo alla prova; egli infatti sapeva bene quello che stava per fare (Gv 6, 6). Gesù voleva molto bene a Marta, a sua sorella e a Lazzaro (Gv 11, 5). Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono (Gv 13, 13). Ora io vi dico la verità: è bene per voi che io me ne vada, perché, se non me ne vado, non verrà a voi il Consolatore; ma quando me ne sarò andato, ve lo manderò (Gv 16, 7). Gli rispose Gesù: "Se ho parlato male, dimostrami dov'è il male; ma se ho parlato bene, perché mi percuoti?" (Gv 18, 23). Gesù disse loro: "Venite a mangiare". E nessuno dei discepoli osava domandargli: "Chi sei?", poiché sapevano bene che era il Signore (Gv 21, 12). Disse: "Uomini di Israele, badate bene a ciò che state per fare contro questi uomini (At 5, 35). 

Subito ho mandato a cercarti e tu hai fatto bene a venire. Ora dunque tutti noi, al cospetto di Dio, siamo qui riuniti per ascoltare tutto ciò che dal Signore ti è stato ordinato" (At 10, 33). Astenervi dalle carni offerte agli idoli, dal sangue, dagli animali soffocati e dalla impudicizia. Farete quindi cosa buona a guardarvi da queste cose. State bene" (At 15, 29). Prendili con te, compi la purificazione insieme con loro e paga tu la spesa per loro perché possano radersi il capo. Così tutti verranno a sapere che non c'è nulla di vero in ciò di cui sono stati informati, ma che invece anche tu ti comporti bene osservando la legge (At 21, 24). Sono stato però informato di un complotto contro quest'uomo da parte loro, e così l'ho mandato da te, avvertendo gli accusatori di deporre davanti a te quello che hanno contro di lui. Sta’ bene" (At 23, 30). Allora Felice, che era assai bene informato circa la nuova dottrina, li rimandò dicendo: "Quando verrà il tribuno Lisia, esaminerò il vostro caso" (At 24, 22). Da molto tempo non si mangiava, quando Paolo, alzatosi in mezzo a loro, disse: "Sarebbe stato bene, o uomini, dar retta a me e non salpare da Creta; avreste evitato questo pericolo e questo danno (At 27, 21). Ci sembra bene tuttavia ascoltare da te quello che pensi; di questa setta infatti sappiamo che trova dovunque opposizione" (At 28, 22). 

E se ne andavano discordi tra loro, mentre Paolo diceva questa sola frase: "Ha detto bene lo Spirito Santo, per bocca del profeta Isaia, ai nostri padri (At 28, 25). La vita eterna a coloro che perseverando nelle opere di bene cercano gloria, onore e incorruttibilità (Rm 2, 7). Gloria invece, onore e pace per chi opera il bene, per il Giudeo prima e poi per il Greco (Rm 2, 10). Perché non dovremmo fare il male affinché venga il bene, come alcuni - la cui condanna è ben giusta - ci calunniano, dicendo che noi lo affermiamo? (Rm 3, 8). Tutti hanno traviato e si son pervertiti; non c'è chi compia il bene, non ce n'è neppure uno (Rm 3, 12). Sappiamo bene che il nostro uomo vecchio è stato crocifisso con lui, perché fosse distrutto il corpo del peccato, e noi non fossimo più schiavi del peccato (Rm 6, 6). Ciò che è bene è allora diventato morte per me? No davvero! E' invece il peccato: esso per rivelarsi peccato mi ha dato la morte servendosi di ciò che è bene, perché il peccato apparisse oltre misura peccaminoso per mezzo del comandamento (Rm 7, 13). Io so infatti che in me, cioè nella mia carne, non abita il bene; c'è in me il desiderio del bene, ma non la capacità di attuarlo (Rm 7, 18). Infatti io non compio il bene che voglio, ma il male che non voglio (Rm 7, 19). Io trovo dunque in me questa legge: quando voglio fare il bene, il male è accanto a me (Rm 7, 21). Sappiamo bene infatti che tutta la creazione geme e soffre fino ad oggi nelle doglie del parto (Rm 8, 22). Del resto, noi sappiamo che tutto concorre al bene di coloro che amano Dio, che sono stati chiamati secondo il suo disegno (Rm 8, 28). Quando essi ancora non eran nati e nulla avevano fatto di bene o di male - perché rimanesse fermo il disegno divino fondato sull'elezione non in base alle opere, ma alla volontà di colui che chiama – (Rm 9, 11). 

E come lo annunzieranno, senza essere prima inviati? Come sta scritto: Quanto son belli i piedi di coloro che recano un lieto annunzio di bene! (Rm 10, 15). Bene; essi però sono stati tagliati a causa dell'infedeltà, mentre tu resti lì in ragione della fede. Non montare dunque in superbia, ma temi! (Rm 11, 20). La carità non abbia finzioni: fuggite il male con orrore, attaccatevi al bene (Rm 12, 9). Non rendete a nessuno male per male. Cercate di compiere il bene davanti a tutti gli uomini (Rm 12, 17). Non lasciarti vincere dal male, ma vinci con il bene il male (Rm 12, 21). I governanti infatti non sono da temere quando si fa il bene, ma quando si fa il male. Vuoi non aver da temere l'autorità? Fa’ il bene e ne avrai lode (Rm 13, 3). Poiché essa è al servizio di Dio per il tuo bene. Ma se fai il male, allora temi, perché non invano essa porta la spada; è infatti al servizio di Dio per la giusta condanna di chi opera il male (Rm 13, 4). Non divenga motivo di biasimo il bene di cui godete! (Rm 14, 16). Chi serve il Cristo in queste cose, è bene accetto a Dio e stimato dagli uomini (Rm 14, 18). Perciò è bene non mangiare carne, né bere vino, né altra cosa per la quale il tuo fratello possa scandalizzarsi (Rm 14, 21). 

Ciascuno di noi cerchi di compiacere il prossimo nel bene, per edificarlo (Rm 15, 2). La fama della vostra obbedienza è giunta dovunque; mentre quindi mi rallegro di voi, voglio che siate saggi nel bene e immuni dal male (Rm 16, 19). Penso dunque che sia bene per l'uomo, a causa della presente necessità, di rimanere così (1Cor 7, 26). Questo poi lo dico per il vostro bene, non per gettarvi un laccio, ma per indirizzarvi a ciò che è degno e vi tiene uniti al Signore senza distrazioni (1Cor 7, 35). Chi invece è fermamente deciso in cuor suo, non avendo nessuna necessità, ma è arbitro della propria volontà, ed ha deliberato in cuor suo di conservare la sua vergine, fa bene (1Cor 7, 37). In conclusione, colui che sposa la sua vergine fa bene e chi non la sposa fa meglio (1Cor 7, 38). Tutti infatti dobbiamo comparire davanti al tribunale di Cristo, ciascuno per ricevere la ricompensa delle opere compiute finché era nel corpo, sia in bene che in male (2Cor 5, 10). Ci preoccupiamo infatti di comportarci bene non soltanto davanti al Signore, ma anche davanti agli uomini (2Cor 8, 21). Conosco infatti bene la vostra buona volontà, e ne faccio vanto con i Macèdoni dicendo che l'Acaia è pronta fin dallo scorso anno e già molti sono stati stimolati dal vostro zelo (2Cor 9, 2). 

Del resto, Dio ha potere di far abbondare in voi ogni grazia perché, avendo sempre il necessario in tutto, possiate compiere generosamente tutte le opere di bene (2Cor 9, 8). Guardate le cose bene in faccia: se qualcuno ha in se stesso la persuasione di appartenere a Cristo, si ricordi che se lui è di Cristo lo siamo anche noi (2Cor 10, 7). Noi preghiamo Dio che non facciate alcun male, e non per apparire noi superiori nella prova, ma perché voi facciate il bene e noi restiamo come senza prova (2Cor 13, 7). E' bello invece essere circondati di premure nel bene sempre e non solo quando io mi trovo presso di voi (Gal 4, 18). Correvate così bene; chi vi ha tagliato la strada che non obbedite più alla verità? (Gal 5, 7). E non stanchiamoci di fare il bene; se infatti non desistiamo, a suo tempo mieteremo (Gal 6, 9). Poiché dunque ne abbiamo l'occasione, operiamo il bene verso tutti, soprattutto verso i fratelli nella fede (Gal 6, 10). Perché, sappiatelo bene, nessun fornicatore, o impuro, o avaro - che è roba da idolàtri - avrà parte al regno di Cristo e di Dio (Ef 5, 5). 

Voi sapete infatti che ciascuno, sia schiavo sia libero, riceverà dal Signore secondo quello che avrà fatto di bene (Ef 6, 8). Avete fatto bene tuttavia a prendere parte alla mia tribolazione (Fil 4, 14). Dite ad Archippo: "Considera il ministero che hai ricevuto nel Signore e vedi di compierlo bene" (Col 4, 17). Il nostro vangelo, infatti, non si è diffuso fra voi soltanto per mezzo della parola, ma anche con potenza e con Spirito Santo e con profonda convinzione, e ben sapete come ci siamo comportati in mezzo a voi per il vostro bene (1Ts 1, 5). Voi stessi infatti, fratelli, sapete bene che la nostra venuta in mezzo a voi non è stata vana (1Ts 2, 1). Guardatevi dal rendere male per male ad alcuno; ma cercate sempre il bene tra voi e con tutti (1Ts 5, 15). Anche per questo preghiamo di continuo per voi, perché il nostro Dio vi renda degni della sua chiamata e porti a compimento, con la sua potenza, ogni vostra volontà di bene e l'opera della vostra fede (2Ts 1, 11). Conforti i vostri cuori e li confermi in ogni opera e parola di bene (2Ts 2, 17). Voi, fratelli, non lasciatevi scoraggiare nel fare il bene (2Ts 3, 13). 

Sappia dirigere bene la propria famiglia e abbia figli sottomessi con ogni dignità (1Tm 3, 4). I diaconi non siano sposati che una sola volta, sappiano dirigere bene i propri figli e le proprie famiglie (1Tm 3, 12). Abbia la testimonianza di opere buone: abbia cioè allevato figli, praticato l'ospitalità, lavato i piedi ai santi, sia venuta in soccorso agli afflitti, abbia esercitato ogni opera di bene (1Tm 5, 10). I presbiteri che esercitano bene la presidenza siano trattati con doppio onore, soprattutto quelli che si affaticano nella predicazione e nell'insegnamento (1Tm 5, 17). Di fare del bene, di arricchirsi di opere buone, di essere pronti a dare, di essere generosi (1Tm 6, 18). Senza amore, sleali, maldicenti, intemperanti, intrattabili, nemici del bene (2Tm 3, 3). Con la parvenza della pietà, mentre ne hanno rinnegata la forza interiore. Guardati bene da costoro! (2Tm 3, 5). nelle persecuzioni, nelle sofferenze, come quelle che incontrai ad Antiochia, a Icònio e a Listri. Tu sai bene quali persecuzioni ho sofferto. Eppure il Signore mi ha liberato da tutte (2Tm 3, 11). Ma ospitale, amante del bene, assennato, giusto, pio, padrone di sé (Tt 1, 8). Ugualmente le donne anziane si comportino in maniera degna dei credenti; non siano maldicenti né schiave di molto vino; sappiano piuttosto insegnare il bene (Tt 2, 3). Imparino così anche i nostri a distinguersi nelle opere di bene riguardo ai bisogni urgenti, per non vivere una vita inutile (Tt 3, 14). La tua partecipazione alla fede diventi efficace per la conoscenza di tutto il bene che si fa tra voi per Cristo (Fm 1, 6). 

Ma non ho voluto far nulla senza il tuo parere, perché il bene che farai non sapesse di costrizione, ma fosse spontaneo (Fm 1, 14). Perciò, fratelli santi, partecipi di una vocazione celeste, fissate bene la mente in Gesù, l'apostolo e sommo sacerdote della fede che noi professiamo (Eb 3, 1). Ogni sommo sacerdote, scelto fra gli uomini, viene costituito per il bene degli uomini nelle cose che riguardano Dio, per offrire doni e sacrifici per i peccati (Eb 5, 1). Costoro infatti ci correggevano per pochi giorni, come loro sembrava; Dio invece lo fa per il nostro bene, allo scopo di farci partecipi della sua santità (Eb 12, 10). Non lasciatevi sviare da dottrine varie e peregrine, perché è bene che il cuore venga rinsaldato per mezzo della grazia, non di cibi che non hanno mai recato giovamento a coloro che ne usarono (Eb 13, 9). Pregate per noi, poiché crediamo di avere una buona coscienza, volendo comportarci bene in tutto (Eb 13, 18). Vi renda perfetti in ogni bene, perché possiate compiere la sua volontà, operando in voi ciò che è gradito a lui per mezzo di Gesù Cristo, al quale sia gloria nei secoli dei secoli. Amen (Eb 13, 21). Certo, se adempite il più importante dei comandamenti secondo la Scrittura: amerai il prossimo tuo come te stesso, fate bene (Gc 2, 8). 

Tu credi che c'è un Dio solo? Fai bene; anche i demòni lo credono e tremano! (Gc 2, 19). Chi dunque sa fare il bene e non lo compie, commette peccato (Gc 4, 17). Perché questa è la volontà di Dio: che, operando il bene, voi chiudiate la bocca all'ignoranza degli stolti (1Pt 2, 15). Che gloria sarebbe infatti sopportare il castigo se avete mancato? Ma se facendo il bene sopporterete con pazienza la sofferenza, ciò sarà gradito davanti a Dio (1Pt 2, 20). Come Sara che obbediva ad Abramo, chiamandolo signore. Di essa siete diventate figlie, se operate il bene e non vi lasciate sgomentare da alcuna minaccia (1Pt 3, 6). Eviti il male e faccia il bene, cerchi la pace e la segua (1Pt 3, 11). E chi vi potrà fare del male, se sarete ferventi nel bene? (1Pt 3, 13). E' meglio infatti, se così vuole Dio, soffrire operando il bene piuttosto che fare il male (1Pt 3, 17). Perciò anche quelli che soffrono secondo il volere di Dio, si mettano nelle mani del loro Creatore fedele e continuino a fare il bene (1Pt 4, 19). La sua potenza divina ci ha fatto dono di ogni bene per quanto riguarda la vita e la pietà, mediante la conoscenza di colui che ci ha chiamati con la sua gloria e potenza (2Pt 1, 3). E così abbiamo conferma migliore della parola dei profeti, alla quale fate bene a volgere l'attenzione, come a lampada che brilla in un luogo oscuro, finché non spunti il giorno e la stella del mattino si levi nei vostri cuori (2Pt 1, 19). 

Carissimo, faccio voti che tutto vada bene e che tu sia in buona salute, come va bene per la tua anima (3Gv 1, 2). Essi hanno reso testimonianza della tua carità davanti alla Chiesa, e farai bene a provvederli nel viaggio in modo degno di Dio (3Gv 1, 6). Carissimo, non imitare il male, ma il bene. Chi fa il bene è da Dio; chi fa il male non ha veduto Dio (3Gv 1, 11) 

BENEDIZIONE

Mentre la beatitudine è un frutto dell’anima e dello spirito dell’uomo, senza alcun corrispettivo materiale, anzi spesso rinunciando alla materia, la benedizione è ogni grazia interiore ed esteriore che il Signore elargisce a coloro che osservano la sua Parola, vivono nei suoi Comandamenti, sono sempre dalla sua divina ed eterna benedizione. 

La benedizione è una potente creazione di Dio. Dio fa bene l’uomo. Da povero lo fa ricco. Da sterile lo rende fecondo. Da senza patria gli dona una terra. Da senza vita lo colma di ogni vita. In Dio benedire e fare bene è la stessa cosa. La sua Parola Onnipotente dice una parola di Dio e crea l’uomo bene, lo ricrea bene. La vita dell’uomo sulla terra è iniziata con una benedizione. Non solo Dio fece l’uomo. Lo fece bene. Lo mise sotto la sua custodia perenne. Poi l’uomo peccò ed entrò nella maledizione, nella non vita.

Per quanti ascoltano e vivono secondo la sua Parola, l’ultima benedizione sarà la trasformazione del loro corpo ad immagine del corpo glorioso di Cristo Signore e la partecipazione della gloria eterna. Mentre per quanti hanno operato il male, hanno vissuto fuori della Legge del Signore, la risurrezione sarà di maledizione eterna. Sarà di grande ignominia.

L’uomo benedetto dal suo Signore, riconosce che tutto in Lui è tutto opera di Dio e a sua volta benedice il suo Signore, celebrandolo, esaltando, magnificandolo nella sua grandezza divina ed eterna. Sempre il Signore va benedetto, perché tutto è sua opera in noi. Anche il respiro, o alito di vita, è un dono del suo amore. Tutto ciò che l’uomo è e possiede è un dono del suo amore.

Dio li benedisse: "Siate fecondi e moltiplicatevi e riempite le acque dei mari; gli uccelli si moltiplichino sulla terra" (Gen 1, 22). Dio li benedisse e disse loro: "Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra; soggiogatela e dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente, che striscia sulla terra" (Gen 1, 28). Dio benedisse il settimo giorno e lo consacrò, perché in esso aveva cessato da ogni lavoro che egli creando aveva fatto (Gen 2, 3). Maschio e femmina li creò, li benedisse e li chiamò uomini quando furono creati (Gen 5, 2). Dio benedisse Noè e i suoi figli e disse loro: "Siate fecondi e moltiplicatevi e riempite la terra (Gen 9, 1). Farò di te un grande popolo e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e diventerai una benedizione (Gen 12, 2). Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra" (Gen 12, 3). 

E benedisse Abram con queste parole: "Sia benedetto Abram dal Dio altissimo, creatore del cielo e della terra (Gen 14, 19). E benedetto sia il Dio altissimo, che ti ha messo in mano i tuoi nemici". Abram gli diede la decima di tutto (Gen 14, 20).  Io la benedirò e anche da lei ti darò un figlio; la benedirò e diventerà nazioni e re di popoli nasceranno da lei" (Gen 17, 16). Anche riguardo a Ismaele io ti ho esaudito: ecco, io lo benedico e lo renderò fecondo e molto, molto numeroso: dodici principi egli genererà e di lui farò una grande nazione (Gen 17, 20). Mentre Abramo dovrà diventare una nazione grande e potente e in lui si diranno benedette tutte le nazioni della terra? (Gen 18, 18). Io ti benedirò con ogni benedizione e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici (Gen 22, 17). 

Saranno benedette per la tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce" (Gen 22, 18). Abramo era ormai vecchio, avanti negli anni, e il Signore lo aveva benedetto in ogni cosa (Gen 24, 1). E disse: "Sia benedetto il Signore, Dio del mio padrone Abramo, che non ha cessato di usare benevolenza e fedeltà verso il mio padrone. Quanto a me, il Signore mi ha guidato sulla via fino alla casa dei fratelli del mio padrone" (Gen 24, 27). Gli disse: "Vieni, benedetto dal Signore! Perché te ne stai fuori, mentre io ho preparato la casa e un posto per i cammelli?" (Gen 24, 31). Il Signore ha benedetto molto il mio padrone, che è diventato potente: gli ha concesso greggi e armenti, argento e oro, schiavi e schiave, cammelli e asini (Gen 24, 35). Poi mi inginocchiai e mi prostrai al Signore e benedissi il Signore, Dio del mio padrone Abramo, il quale mi aveva guidato per la via giusta a prendere per suo figlio la figlia del fratello del mio padrone (Gen 24, 48). Dopo la morte di Abramo, Dio benedisse il figlio di lui Isacco e Isacco abitò presso il pozzo di Lacai-Roi (Gen 25, 11). 

Rimani in questo paese e io sarò con te e ti benedirò, perché a te e alla tua discendenza io concederò tutti questi territori, e manterrò il giuramento che ho fatto ad Abramo tuo padre (Gen 26, 3). Renderò la tua discendenza numerosa come le stelle del cielo e concederò alla tua discendenza tutti questi territori: tutte le nazioni della terra saranno benedette per la tua discendenza (Gen 26, 4). Poi Isacco fece una semina in quel paese e raccolse quell'anno il centuplo. Il Signore infatti lo aveva benedetto (Gen 26, 12). E in quella notte gli apparve il Signore e disse: "Io sono il Dio di Abramo, tuo padre; non temere perché io sono con te. Ti benedirò e moltiplicherò la tua discendenza per amore di Abramo, mio servo" (Gen 26, 24). Tu non ci farai alcun male, come noi non ti abbiamo toccato e non ti abbiamo fatto se non il bene e ti abbiamo lasciato andare in pace. Tu sei ora un uomo benedetto dal Signore" (Gen 26, 29). Poi preparami un piatto di mio gusto e portami da mangiare, perché io ti benedica prima di morire" (Gen 27, 4). Portami la selvaggina e preparami un piatto, così mangerò e poi ti benedirò davanti al Signore prima della morte (Gen 27, 7). 

Così tu lo porterai a tuo padre che ne mangerà, perché ti benedica prima della sua morte" (Gen 27, 10). Forse mio padre mi palperà e si accorgerà che mi prendo gioco di lui e attirerò sopra di me una maledizione invece di una benedizione" (Gen 27, 12). Giacobbe rispose al padre: "Io sono Esaù, il tuo primogenito. Ho fatto come tu mi hai ordinato. Alzati dunque, siediti e mangia la mia selvaggina, perché tu mi benedica" (Gen 27, 19).  Così non lo riconobbe, perché le sue braccia erano pelose come le braccia di suo fratello Esaù, e perciò lo benedisse (Gen 27, 23). Allora disse: "Porgimi da mangiare della selvaggina del mio figlio, perché io ti benedica". Gliene servì ed egli mangiò, gli portò il vino ed egli bevve (Gen 27, 25). Gli si avvicinò e lo baciò. Isacco aspirò l'odore degli abiti di lui e lo benedisse: "Ecco l'odore del mio figlio come l'odore di un campo che il Signore ha benedetto (Gen 27, 27). Ti servano i popoli e si prostrino davanti a te le genti. Sii il signore dei tuoi fratelli e si prostrino davanti a te i figli di tua madre. Chi ti maledice sia maledetto e chi ti benedice sia benedetto!" (Gen 27, 29). Isacco aveva appena finito di benedire Giacobbe e Giacobbe si era allontanato dal padre Isacco, quando arrivò dalla caccia Esaù suo fratello (Gen 27, 30). 

Anch'egli aveva preparato un piatto, lo aveva portato al padre e gli aveva detto: "Si alzi mio padre e mangi la selvaggina di suo figlio, perché tu mi benedica" (Gen 27, 31). Allora Isacco fu colto da un fortissimo tremito e disse: "Chi era dunque colui che ha preso la selvaggina e me l'ha portata? Io ho mangiato di tutto prima che tu venissi, poi l'ho benedetto e benedetto resterà" (Gen 27, 33). Rispose: "E' venuto tuo fratello con inganno e ha carpito la tua benedizione" (Gen 27, 35). Riprese: "Forse perché si chiama Giacobbe mi ha soppiantato già due volte? Già ha carpito la mia primogenitura ed ecco ora ha carpito la mia benedizione!". E soggiunse: "Non hai forse riservato qualche benedizione per me?" (Gen 27, 36). Esaù disse al padre: "Hai una sola benedizione padre mio? benedici anche me, padre mio!". Ma Isacco taceva ed Esaù alzò la voce e pianse (Gen 27, 38). Esaù perseguitò Giacobbe per la benedizione che suo padre gli aveva dato. Pensò Esaù: "Si avvicinano i giorni del lutto per mio padre; allora ucciderò mio fratello Giacobbe" (Gen 27, 41). Allora Isacco chiamò Giacobbe, lo benedisse e gli diede questo comando: "Tu non devi prender moglie tra le figlie di Canaan (Gen 28, 1). 

Ti benedica Dio onnipotente, ti renda fecondo e ti moltiplichi, sì che tu divenga una assemblea di popoli (Gen 28, 3). Conceda la benedizione di Abramo a te e alla tua discendenza con te, perché tu possieda il paese dove sei stato forestiero, che Dio ha dato ad Abramo" (Gen 28, 4). Esaù vide che Isacco aveva benedetto Giacobbe e l'aveva mandato in Paddan-Aram per prendersi una moglie di là e che, mentre lo benediceva, gli aveva dato questo comando: "Non devi prender moglie tra le Cananee" (Gen 28, 6). La tua discendenza sarà come la polvere della terra e ti estenderai a occidente e ad oriente, a settentrione e a mezzogiorno. E saranno benedette per te e per la tua discendenza tutte le nazioni della terra (Gen 28, 14). Gli disse Labano: "Se ho trovato grazia ai tuoi occhi... Per divinazione ho saputo che il Signore mi ha benedetto per causa tua" (Gen 30, 27). Perché il poco che avevi prima della mia venuta è cresciuto oltre misura e il Signore ti ha benedetto sui miei passi. Ma ora, quando lavorerò anch'io per la mia casa?" (Gen 30, 30). Alla mattina per tempo Labano si alzò, baciò i figli e le figlie e li benedisse. Poi partì e ritornò a casa (Gen 32, 1). 

Quegli disse: "Lasciami andare, perché è spuntata l'aurora". Giacobbe rispose: "Non ti lascerò, se non mi avrai benedetto!" (Gen 32, 27). Giacobbe allora gli chiese: "Dimmi il tuo nome". Gli rispose: "Perché mi chiedi il nome?". E qui lo benedisse (Gen 32, 30). Dio apparve un'altra volta a Giacobbe, quando tornava da Paddan-Aram, e lo benedisse (Gen 35, 9). Da quando egli lo aveva fatto suo maggiordomo e incaricato di tutti i suoi averi, il Signore benedisse la casa dell'Egiziano per causa di Giuseppe e la benedizione del Signore fu su quanto aveva, in casa e nella campagna (Gen 39, 5). Quindi Giuseppe introdusse Giacobbe, suo padre, e lo presentò al faraone e Giacobbe benedisse il faraone (Gen 47, 7). E Giacobbe benedisse il faraone e si allontanò dal faraone (Gen 47, 10). Giacobbe disse a Giuseppe: "Dio onnipotente mi apparve a Luz, nel paese di Canaan, e mi benedisse (Gen 48, 3). Giuseppe disse al padre: "Sono i figli che Dio mi ha dati qui". Riprese: "Portameli perché io li benedica!" (Gen 48, 9). E così benedisse Giuseppe: "Il Dio, davanti al quale hanno camminato i miei padri Abramo e Isacco, il Dio che è stato il mio pastore da quando esisto fino ad oggi (Gen 48, 15). 

L'angelo che mi ha liberato da ogni male, benedica questi giovinetti! Sia ricordato in essi il mio nome e il nome dei miei padri Abramo e Isacco e si moltiplichino in gran numero in mezzo alla terra!" (Gen 48, 16). E li benedisse in quel giorno: "Di voi si servirà Israele per benedire, dicendo: Dio ti renda come Efraim e come Manasse!". Così pose Efraim prima di Manasse (Gen 48, 20). Per il Dio di tuo padre - egli ti aiuti! e per il Dio onnipotente - egli ti benedica! Con benedizioni del cielo dall'alto, benedizioni dell'abisso nel profondo, benedizioni delle mammelle e del grembo (Gen 49, 25). Le benedizioni di tuo padre sono superiori alle benedizioni dei monti antichi, alle attrattive dei colli eterni. Vengano sul capo di Giuseppe e sulla testa del principe tra i suoi fratelli! (Gen 49, 26). Tutti questi formano le dodici tribù d'Israele, questo è ciò che disse loro il padre, benedicendoli; egli benedisse ognuno con una benedizione particolare (Gen 49, 28). Prendete anche il vostro bestiame e le vostre greggi, come avete detto, e partite! Benedite anche me!". (Es 12, 32). Perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in essi, ma si è riposato il giorno settimo. Perciò il Signore ha benedetto il giorno di sabato e lo ha dichiarato sacro (Es 20, 11). 

Farai per me un altare di terra e, sopra, offrirai i tuoi olocausti e i tuoi sacrifici di comunione, le tue pecore e i tuoi buoi; in ogni luogo dove io vorrò ricordare il mio nome, verrò a te e ti benedirò (Es 20, 24). Voi servirete al Signore, vostro Dio. Egli benedirà il tuo pane e la tua acqua. Terrò lontana da te la malattia (Es 23, 25). Allora Mosè disse: "Ricevete oggi l'investitura dal Signore; ciascuno di voi è stato contro suo figlio e contro suo fratello, perché oggi Egli vi accordasse una benedizione" (Es 32, 29). Mosè vide tutta l'opera e riscontrò che l'avevano eseguita come il Signore aveva ordinato. Allora Mosè li benedisse (Es 39, 43). Poi Aronne, alzate le mani verso il popolo, lo benedisse e, dopo aver fatto il sacrificio espiatorio, l'olocausto e i sacrifici di comunione, scese dall'altare (Lv 9, 22). Mosè e Aronne entrarono nella tenda del convegno; poi uscirono e benedissero il popolo e la gloria del Signore si manifestò a tutto il popolo (Lv 9, 23). "Parla ad Aronne e ai suoi figli e riferisci loro: Voi benedirete così gli Israeliti; direte loro (Nm 6, 23). Ti benedica il Signore e ti protegga (Nm 6, 24). Così porranno il mio nome sugli Israeliti e io li benedirò" (Nm 6, 27). 

Ora dunque, vieni e maledicimi questo popolo; poiché è troppo potente per me; forse così riusciremo a sconfiggerlo e potrò scacciarlo dal paese; so infatti che chi tu benedici è benedetto e chi tu maledici è maledetto" (Nm 22, 6). Dio disse a Balaam: "Tu non andrai con loro, non maledirai quel popolo, perché esso è benedetto" (Nm 22, 12). Allora Balak disse a Balaam: "Che mi hai fatto? Io t'ho fatto venire per maledire i miei nemici e tu invece li hai benedetti" (Nm 23, 11). Ecco, di benedire ho ricevuto il comando e la benedizione io non potrò revocare (Nm 23, 20). Allora Balak disse a Balaam: "Se proprio non lo maledici, almeno non benedirlo!" (Nm 23, 25). Balaam vide che al Signore piaceva di benedire Israele e non volle rivolgersi come le altre volte alla magìa, ma voltò la faccia verso il deserto (Nm 24, 1). Si è rannicchiato, si è accovacciato come un leone e come una leonessa, chi oserà farlo alzare? Chi ti benedice sia benedetto e chi ti maledice sia maledetto!" (Nm 24, 9). 

Allora l'ira di Balak si accese contro Balaam; Balak batté le mani e disse a Balaam: "Ti ho chiamato per maledire i miei nemici e tu invece per tre volte li hai benedetti! (Nm 24, 10). Il Signore, Dio dei vostri padri, vi aumenti anche mille volte di più e vi benedica come vi ha promesso di fare (Dt 1, 11). Perché il Signore tuo Dio ti ha benedetto in ogni lavoro delle tue mani, ti ha seguito nel tuo viaggio attraverso questo grande deserto; il Signore tuo Dio è stato con te in questi quaranta anni e non ti è mancato nulla (Dt 2, 7). Egli ti amerà, ti benedirà, ti moltiplicherà; benedirà il frutto del tuo seno e il frutto del tuo suolo: il tuo frumento, il tuo mosto e il tuo olio, i parti delle tue vacche e i nati del tuo gregge, nel paese che ha giurato ai tuoi padri di darti (Dt 7, 13). Tu sarai benedetto più di tutti i popoli e non ci sarà in mezzo a te né maschio né femmina sterile e neppure fra il tuo bestiame (Dt 7, 14). Mangerai dunque a sazietà e benedirai il Signore Dio tuo a causa del paese fertile che ti avrà dato (Dt 8, 10). In quel tempo il Signore prescelse la tribù di Levi per portare l'arca dell'alleanza del Signore, per stare davanti al Signore al suo servizio e per benedire nel nome di lui, come ha fatto fino ad oggi (Dt 10, 8). 

Vedete, io pongo oggi davanti a voi una benedizione e una maledizione (Dt 11, 26). La benedizione, se obbedite ai comandi del Signore vostro Dio, che oggi vi do (Dt 11, 27). Quando il Signore tuo Dio ti avrà introdotto nel paese che vai a prendere in possesso, tu porrai la benedizione sul monte Garizim e la maledizione sul monte Ebal (Dt 11, 29). Mangerete davanti al Signore vostro Dio e gioirete voi e le vostre famiglie di tutto ciò a cui avrete posto mano e in cui il Signore vostro Dio vi avrà benedetti (Dt 12, 7). Ma, ogni volta che ne sentirai desiderio, potrai uccidere animali e mangiarne la carne in tutte le tue città, secondo la benedizione che il Signore ti avrà elargito; chi sarà immondo e chi sarà mondo ne potranno mangiare, come si fa della carne di gazzella e di cervo (Dt 12, 15). Ma se il cammino è troppo lungo per te e tu non puoi trasportare quelle decime, perché è troppo lontano da te il luogo dove il Signore tuo Dio avrà scelto come sede del suo nome - perché il Signore tuo Dio ti avrà benedetto – (Dt 14, 24). Il levita, che non ha parte né eredità con te, l'orfano e la vedova che saranno entro le tue città, verranno, mangeranno e si sazieranno, perché il Signore tuo Dio ti benedica in ogni lavoro a cui avrai messo mano (Dt 14, 29). Del resto, non vi sarà alcun bisognoso in mezzo a voi; perché il Signore certo ti benedirà nel paese che il Signore tuo Dio ti dá in possesso ereditario (Dt 15, 4). Il Signore tuo Dio ti benedirà come ti ha promesso e tu farai prestiti a molte nazioni e non prenderai nulla in prestito; dominerai molte nazioni mentre esse non ti domineranno (Dt 15, 6). Dagli generosamente e, quando gli darai, il tuo cuore non si rattristi; perché proprio per questo il Signore Dio tuo ti benedirà in ogni lavoro e in ogni cosa a cui avrai messo mano (Dt 15, 10). Gli farai doni dal tuo gregge, dalla tua aia e dal tuo torchio; gli darai ciò con cui il Signore tuo Dio ti avrà benedetto (Dt 15, 14). Non ti sia grave lasciarlo andare libero, perché ti ha servito sei anni e un mercenario ti sarebbe costato il doppio; così il Signore tuo Dio ti benedirà in quanto farai (Dt 15, 18). Poi celebrerai la festa delle settimane per il Signore tuo Dio, offrendo nella misura della tua generosità e in ragione di ciò in cui il Signore tuo Dio ti avrà benedetto (Dt 16, 10). 

Celebrerai la festa per sette giorni per il Signore tuo Dio, nel luogo che avrà scelto il Signore, perché il Signore tuo Dio ti benedirà in tutto il tuo raccolto e in tutto il lavoro delle tue mani e tu sarai contento (Dt 16, 15). Ma il dono di ciascuno sarà in misura della benedizione che il Signore tuo Dio ti avrà data (Dt 16, 17). Si avvicineranno poi i sacerdoti, figli di Levi, poiché il Signore tuo Dio li ha scelti per servirlo e per dare la benedizione nel nome del Signore e la loro parola dovrà decidere ogni controversia e ogni caso di lesione (Dt 21, 5). Ma il Signore tuo Dio non volle ascoltare Balaam e il Signore tuo Dio mutò per te la maledizione in benedizione, perché il Signore tuo Dio ti ama (Dt 23, 6). Allo straniero potrai prestare a interesse, ma non al tuo fratello, perché il Signore tuo Dio ti benedica in tutto ciò a cui metterai mano, nel paese di cui stai per andare a prender possesso (Dt 23, 21). Dovrai assolutamente restituirgli il pegno al tramonto del sole, perché egli possa dormire con il suo mantello e benedirti; questo ti sarà contato come una cosa giusta agli occhi del Signore tuo Dio (Dt 24, 13). Quando, facendo la mietitura nel tuo campo, vi avrai dimenticato qualche mannello, non tornerai indietro a prenderlo; sarà per il forestiero, per l'orfano e per la vedova, perché il Signore tuo Dio ti benedica in ogni lavoro delle tue mani (Dt 24, 19). 

Volgi lo sguardo dalla dimora della tua santità, dal cielo, e benedici il tuo popolo d'Israele e il suolo che ci hai dato come hai giurato ai nostri padri, il paese dove scorre latte e miele! (Dt 26, 15). "Quando avrete passato il Giordano, ecco quelli che staranno sul monte Garizim per benedire il popolo: Simeone, Levi, Giuda, Issacar, Giuseppe e Beniamino (Dt 27, 12). Perché tu avrai ascoltato la voce del Signore tuo Dio, verranno su di te e ti raggiungeranno tutte queste benedizioni (Dt 28, 2). Sarai benedetto nella città e benedetto nella campagna (Dt 28, 3). Benedetto sarà il frutto del tuo seno, il frutto del tuo suolo e il frutto del tuo bestiame; benedetti i parti delle tue vacche e i nati delle tue pecore (Dt 28, 4). Sarai benedetto quando entri e benedetto quando esci (Dt 28, 6). Il Signore ordinerà alla benedizione di essere con te nei tuoi granai e in tutto ciò a cui metterai mano; ti benedirà nel paese che il Signore tuo Dio sta per darti (Dt 28, 8). Il Signore aprirà per te il suo benefico tesoro, il cielo, per dare alla tua terra la pioggia a suo tempo e per benedire tutto il lavoro delle tue mani; così presterai a molte nazioni, mentre tu non domanderai prestiti (Dt 28, 12). Quando tutte queste cose che io ti ho poste dinanzi, la benedizione e la maledizione, si saranno realizzate su di te e tu le richiamerai alla tua mente in mezzo a tutte le nazioni, dove il Signore tuo Dio ti avrà scacciato (Dt 30, 1). 

Poiché io oggi ti comando di amare il Signore tuo Dio, di camminare per le sue vie, di osservare i suoi comandi, le sue leggi e le sue norme, perché tu viva e ti moltiplichi e il Signore tuo Dio ti benedica nel paese che tu stai per entrare a prendere in possesso (Dt 30, 16). Prendo oggi a testimoni contro di voi il cielo e la terra: io ti ho posto davanti la vita e la morte, la benedizione e la maledizione; scegli dunque la vita, perché viva tu e la tua discendenza (Dt 30, 19). Ed ecco la benedizione con la quale Mosè, uomo di Dio, benedisse gli Israeliti prima di morire (Dt 33, 1). Per Neftali disse: "Neftali è sazio di favori e colmo delle benedizioni del Signore: il mare e il meridione sono sua proprietà" (Dt 33, 23). Tutto Israele, i suoi anziani, i suoi scribi, tutti i suoi giudici, forestieri e cittadini stavano in piedi da una parte e dall'altra dell'arca, di fronte ai sacerdoti leviti, che portavano l'arca dell'alleanza del Signore, una metà verso il monte Garizim e l'altra metà verso il monte Ebal, come aveva prima prescritto Mosè, servo del Signore, per benedire il popolo di Israele (Gs 8, 33). Giosuè lesse tutte le parole della legge, la benedizione e la maledizione, secondo quant’è scritto nel libro della legge (Gs 8, 34). Giosuè lo benedisse e diede Ebron in eredità a Caleb, figlio di Iefunne (Gs 14, 13). I figli di Giuseppe dissero a Giosuè: "Perché mi hai dato in possesso una sola parte, una sola porzione misurata, mentre io sono un popolo numeroso, tanto mi ha benedetto il Signore?" (Gs 17, 14). 

Poi Giosuè li benedisse e li congedò ed essi tornarono alle loro tende (Gs 22, 6). Mosè  aveva dato a metà della tribù di Manàsse un possesso in Basan e Giosuè diede all'altra metà un possesso tra i loro fratelli, di qua del Giordano, a occidente. Quando Giosuè li rimandò alle loro tende e li benedisse (Gs 22, 7). La cosa piacque agli Israeliti, i quali benedissero Dio e non parlarono più di muover guerra ai figli di Ruben e di Gad, per devastare il paese che essi abitavano (Gs 22, 33). Ma io non volli ascoltare Balaam; egli dovette benedirvi e vi liberai dalle mani di Balak (Gs 24, 10). "Ci furono capi in Israele per assumere il comando; ci furono volontari per arruolarsi in massa: Benedite il Signore! (Gdc 5, 2). Il mio cuore si volge ai comandanti d'Israele, ai volontari tra il popolo; benedite il Signore! (Gdc 5, 9). Sia benedetta fra le donne Giaele, la moglie di Eber il Kenita, benedetta fra le donne della tenda! (Gdc 5, 24). Poi la donna partorì un figlio che chiamò Sansone. Il bambino crebbe e il Signore lo benedisse (Gdc 13, 24). Ed ecco Booz arrivò da Betlemme e disse ai mietitori: "Il Signore sia con voi!". Quelli gli risposero: "Il Signore ti benedica!" (Rt 2, 4). La suocera le chiese: "Dove hai spigolato oggi? Dove hai lavorato? Benedetto colui che si è interessato di te!". Rut riferì alla suocera presso chi aveva lavorato e disse: "L'uomo presso il quale ho lavorato oggi si chiama Booz" (Rt 2, 19). Noemi disse alla nuora: "Sia benedetto dal Signore, che non ha rinunciato alla sua bontà verso i vivi e verso i morti!". Aggiunse: "Questo uomo è nostro parente stretto; è di quelli che hanno su di noi il diritto di riscatto" (Rt 2, 20). Le disse: "Sii benedetta dal Signore, figlia mia! Questo tuo secondo atto di bontà è migliore anche del primo, perché non sei andata in cerca di uomini giovani, poveri o ricchi (Rt 3, 10). Eli allora benediceva Elkana e sua moglie ed esclamava: "Ti conceda il Signore altra prole da questa donna per il prestito che essa ha fatto al Signore". Essi tornarono a casa (1Sam 2, 20). Entrando in città lo troverete subito, prima che salga all'altura per il banchetto, perché il popolo non si mette a mangiare, finché egli non sia arrivato; egli infatti deve benedire la vittima, e dopo gli invitati mangiano. Presto, salite e lo troverete subito" (1Sam 9, 13). Benedetto il tuo senno e benedetta tu che mi hai impedito oggi di venire al sangue e di fare giustizia da me (1Sam 25, 33). 

L'arca del Signore rimase tre mesi in casa di Obed-Edom di Gat e il Signore benedisse Obed-Edom e tutta la sua casa (2Sam 6, 11). Ma poi fu detto al re Davide: "Il Signore ha benedetto la casa di Obed-Edom e quanto gli appartiene, a causa dell'arca di Dio". Allora Davide andò e trasportò l'arca di Dio dalla casa di Obed-Edom nella città di Davide, con gioia (2Sam 6, 12). Quando ebbe finito di offrire gli olocausti e i sacrifici di comunione, Davide benedisse il popolo nel nome del Signore degli eserciti (2Sam 6, 18). Ma Davide che tornava per benedire la sua famiglia, uscì incontro a Mikal figlia di Saul e gli disse: "Bell'onore si è fatto oggi il re di Israele a mostrarsi scoperto davanti agli occhi delle serve dei suoi servi, come si scoprirebbe un uomo da nulla!" (2Sam 6, 20). Dègnati dunque di benedire ora la casa del tuo servo, perché sussista sempre dinanzi a te! Poiché tu, Signore, hai parlato e per la tua benedizione la casa del tuo servo sarà benedetta per sempre!" (2Sam 7, 29). Mandò al re Davide suo figlio Adduram per salutarlo e per benedirlo perché aveva mosso guerra a Adad-Ezer e l'aveva sconfitto; infatti Adad-Ezer era sempre in guerra con Toù. Adduram gli portò vasi d'argento, vasi d'oro e vasi di rame (2Sam 8, 10). 

Ma il re disse ad Assalonne: "No, figlio mio, non si venga noi tutti, perché non ti siamo di peso". Sebbene insistesse, il re non volle andare; ma gli diede la sua benedizione (2Sam 13, 25). Ioab si gettò con la faccia a terra, si prostrò, benedisse il re e disse: "Oggi il tuo servo sa di aver trovato grazia ai tuoi occhi, re mio signore, poiché il re ha fatto quello che il suo servo gli ha chiesto" (2Sam 14, 22). Poi tutto il popolo passò il Giordano; il re l'aveva già passato. Allora il re baciò Barzillai e lo benedisse; quegli tornò a casa (2Sam 19, 40). Davide disse ai Gabaoniti: "Che devo fare per voi? In che modo espierò, perché voi benediciate l'eredità del Signore?" (2Sam 21, 3). Viva il Signore! Sia benedetta la mia rupe! Sia esaltato il Dio della mia salvezza! (2Sam 22, 47). Poi ha detto: Sia benedetto il Signore, Dio di Israele, perché oggi ha concesso che uno sedesse sul mio trono e i miei occhi lo vedessero" (1Re 1, 48)., Invece sia benedetto il re Salomone e il trono di Davide sia saldo per sempre davanti al Signore" (1Re 2, 45). Quando Chiram udì le parole di Salomone, gioì molto e disse: "Sia benedetto, oggi, il Signore che ha dato a Davide un figlio saggio per governare questo gran popolo" (1Re 5, 21). Il re si voltò e benedisse tutta l'assemblea di Israele, mentre tutti i presenti stavano in piedi (1Re 8, 14). Si mise in piedi e benedisse tutta l'assemblea di Israele, a voce alta (1Re 8, 55). Sia benedetto il Signore tuo Dio, che si è compiaciuto di te sì da collocarti sul trono di Israele. Nel suo amore eterno per Israele il Signore ti ha stabilito re perché tu eserciti il diritto e la giustizia" (1Re 10, 9). Iabez invocò il Dio di Israele dicendo: "Se tu mi benedicessi e allargassi i miei confini e la tua mano fosse con me e mi tenessi lontano dal male sì che io non soffra!". Dio gli concesse quanto aveva chiesto (1Cr 4, 10). L'arca di Dio rimase nella casa di Obed-Edom tre mesi. Il Signore benedisse la casa di Obed-Edom e quanto gli apparteneva (1Cr 13, 14). 

Terminati gli olocausti e i sacrifici di comunione, Davide benedisse il popolo in nome del Signore (1Cr 16, 2). Sia benedetto il Signore, Dio di Israele, di secolo in secolo". E tutto il popolo disse: "Amen, alleluia" (1Cr 16, 36). Pertanto ti piaccia di benedire la casa del tuo servo perché sussista per sempre davanti a te, poiché quanto tu benedici è sempre benedetto" (1Cr 17, 27). Figli di Amram: Aronne e Mosè. Aronne fu scelto per consacrare le cose sacrosante, egli e i suoi figli, per sempre, perché offrisse incenso davanti al Signore, lo servisse e benedicesse in suo nome per sempre (1Cr 23, 13). Ammièl il sesto, Issacar il settimo, Peulletài l'ottavo, poiché Dio aveva benedetto Obed-Edom (1Cr 26, 5). Davide benedisse il Signore davanti a tutta l'assemblea. Davide disse: "Sii benedetto, Signore Dio di Israele, nostro padre, ora e sempre (1Cr 29, 10). Davide disse a tutta l'assemblea: "Su, benedite il Signore vostro Dio!". Tutta l'assemblea benedisse il Signore, Dio dei suoi padri; si inginocchiarono e si prostrarono davanti al Signore e al re (1Cr 29, 20). 

Quindi Chiram diceva: "Sia benedetto il Signore Dio di Israele, che ha fatto il cielo e la terra, che ha concesso al re Davide un figlio saggio, pieno di senno e di intelligenza, il quale costruirà un tempio al Signore e una reggia per sé (2Cr 2, 11). Il re poi si voltò e benedisse tutta l'assemblea di Israele, mentre tutta l'assemblea di Israele stava in piedi (2Cr 6, 3). Sia benedetto il Signore tuo Dio, che si è compiaciuto di te e ti ha costituito, sul suo trono, re per il Signore Dio tuo. Poiché il tuo Dio ama Israele e intende renderlo stabile per sempre, ti ha costituito suo re perché tu eserciti il diritto e la giustizia" (2Cr 9, 8). Il quarto giorno si radunarono nella valle di Beracà; poiché là benedissero il Signore, chiamarono quel luogo valle della benedizione, nome ancora in uso (2Cr 20, 26). I sacerdoti e i leviti si levarono a benedire il popolo; la loro voce fu ascoltata e la loro preghiera raggiunse la santa dimora di Dio nel cielo (2Cr 30, 27). Vennero Ezechia e i capi; visti gli ammassi, benedissero il Signore e il popolo di Israele (2Cr 31, 8). 

E il sommo sacerdote Azaria della casa di Zadòk gli rispose: "Da quando si è cominciato a portare l'offerta nel tempio, noi abbiamo mangiato e ci siamo saziati, ma ne è rimasto in abbondanza, perché il Signore ha benedetto il suo popolo; ne è rimasta questa grande quantità" (2Cr 31, 10). Esdra benedisse il Signore Dio grande e tutto il popolo rispose: "Amen, amen", alzando le mani; si inginocchiarono e si prostrarono con la faccia a terra dinanzi al Signore (Ne 8, 6). I leviti Giosuè, Kadmiel, Bani, Casabnia, Serebia, Odia, Sebania e Petachia dissero: "Alzatevi e benedite il Signore vostro Dio ora e sempre! Si benedica il tuo nome glorioso che è esaltato al di sopra di ogni benedizione e di ogni lode! (Ne 9, 5). "Il popolo benedisse quanti si erano offerti spontaneamente per abitare in Gerusalemme (Ne 11, 2). Perché non erano venuti incontro agli Israeliti con il pane e l'acqua e perché avevano prezzolato contro di loro Balaam per maledirli, sebbene il nostro Dio avesse mutato la maledizione in benedizione (Ne 13, 2). In quel momento stese le mani verso la finestra e pregò: "Benedetto sei tu, Dio misericordioso, e benedetto è il tuo nome nei secoli. Ti benedicano tutte le tue opere per sempre (Tb 3, 11). Guardati, o figlio, da ogni sorta di fornicazione; anzitutto prenditi una moglie dalla stirpe dei tuoi padri e non una donna straniera, che cioè non sia della stirpe di tuo padre, perché noi siamo figli di profeti. Ricordati di Noè, di Abramo, di Isacco e di Giacobbe, nostri padri fin da principio. Essi sposarono tutti una donna della loro parentela e furono benedetti nei loro figli e la loro discendenza avrà in eredità la terra (Tb 4, 12). 

In ogni circostanza benedici il Signore e domanda che ti sia guida nelle tue vie e che i tuoi sentieri e i tuoi desideri giungano a buon fine, poiché nessun popolo possiede la saggezza, ma è il Signore che elargisce ogni bene. Il Signore esalta o umilia chi vuole fino nella regione sotterranea. Infine, o figlio, conserva nella mente questi comandamenti, non lasciare che si cancellino dal tuo cuore (Tb 4, 19). Tobi gli disse: "Sia con te la benedizione, o fratello!". Si rivolse poi al figlio e gli disse: "Figlio, prepara quanto occorre per il viaggio e parti con questo tuo fratello. Dio, che è nei cieli, vi conservi sani fin là e vi restituisca a me sani e salvi; il suo angelo vi accompagni con la sua protezione, o figliuolo!" (Tb 5, 17). Raguele allora balzò in piedi, l'abbracciò e pianse. Poi gli disse: "Sii benedetto, figliolo! Sei il figlio di un ottimo padre. Che sventura per un uomo giusto e largo di elemosine essere diventato cieco!". Si gettò al collo del parente Tobia e pianse (Tb 7, 6). 

Essa si alzò e si misero a pregare e a chiedere che venisse su di loro la salvezza, dicendo: "Benedetto sei tu, Dio dei nostri padri, e benedetto per tutte le generazioni è il tuo nome! Ti benedicano i cieli e tutte le creature per tutti i secoli! (Tb 8, 5). Benedissero allora il Dio del cielo: "Tu sei benedetto, o Dio, con ogni pura benedizione. Ti benedicano per tutti i secoli! (Tb 8, 15). Tu sei benedetto, perché mi hai rallegrato e non è avvenuto ciò che temevo, ma ci hai trattato secondo la tua grande misericordia (Tb 8, 16). Tu sei benedetto, perché hai avuto compassione dei due figli unici. Concedi loro, Signore, grazia e salvezza e falli giungere fino al termine della loro vita in mezzo alla gioia e alla grazia" (Tb 8, 17). Partirono insieme di buon mattino per andare alle nozze. Giunti da Raguele, trovarono Tobia adagiato a tavola. Egli saltò in piedi a salutarlo e Gabael pianse e lo benedisse: "Figlio ottimo di un uomo ottimo, giusto e largo di elemosine, conceda il Signore la benedizione del cielo a te, a tua moglie, al padre e alla madre di tua moglie. benedetto Dio, poiché ho visto mio cugino Tobi, vedendo te che tanto gli somigli!" (Tb 9, 6). Allora Tobia partì da Raguele in buona salute e lieto, benedicendo il Signore del cielo e della terra, il re dell'universo, perché aveva dato buon esito al suo viaggio. benedisse Raguele ed Edna sua moglie con quest'augurio: "Possa io avere la fortuna di onorarvi tutti i giorni della vostra vita" (Tb 10, 14). 

E aggiunse: "Benedetto Dio! Benedetto il suo grande nome! Benedetti tutti i suoi angeli santi! Benedetto il suo grande nome su di noi e Benedetti i suoi angeli per tutti i secoli. Perché egli mi ha colpito ma poi ha avuto pietà ed ecco, ora io contemplo mio figlio Tobia" (Tb 11, 14). Tobia entrò in casa lieto, benedicendo Dio con quanta voce aveva. Poi Tobia informò suo padre del viaggio che aveva compiuto felicemente, del denaro che aveva riportato, di Sara figlia di Raguele, che aveva presa in moglie e che stava venendo e che si trovava ormai vicina, alla porta di Ninive (Tb 11, 15). Allora Tobi uscì verso la porta di Ninive incontro alla sposa di lui, lieto e benedicendo Dio. Quando la gente di Ninive lo vide passare e camminare con tutto il vigore di un tempo, senza che alcuno lo conducesse per mano, fu presa da meraviglia; Tobi proclamava davanti a loro che Dio aveva avuto pietà di lui e che gli aveva aperto gli occhi (Tb 11, 16). Tobi si avvicinò poi a Sara, la sposa di suo figlio Tobia, e la benedisse: "Sii la benvenuta, figlia! benedetto sia il tuo Dio, perché ti ha condotta da noi, figlia! benedetto sia tuo padre, benedetto mio figlio Tobia e benedetta tu, o figlia! Entra nella casa che è tua in buona salute e benedizione e gioia; entra, o figlia!" (Tb 11, 17). 

Allora Raffaele li chiamò tutti e due in disparte e disse loro: "Benedite Dio e proclamate davanti a tutti i viventi il bene che vi ha fatto, perché sia benedetto e celebrato il suo nome. Fate conoscere a tutti gli uomini le opere di Dio, come è giusto, e non trascurate di ringraziarlo (Tb 12, 6). Ma l'angelo disse loro: "Non temete; la pace sia con voi. Benedite Dio per tutti i secoli (Tb 12, 17). Quando ero con voi, io non stavo con voi per mia iniziativa, ma per la volontà di Dio: lui dovete benedire sempre, a lui cantate inni (Tb 12, 18). Ora benedite il Signore sulla terra e rendete grazie a Dio. Io ritorno a colui che mi ha mandato. Scrivete tutte queste cose che vi sono accadute". E salì in alto (Tb 12, 20). Allora andavano benedicendo e celebrando Dio e lo ringraziavano per queste grandi opere, perché era loro apparso l'angelo di Dio (Tb 12, 22). Ora contemplate ciò che ha operato con voi e ringraziatelo con tutta la voce; benedite il Signore della giustizia ed esaltate il re dei secoli (Tb 13, 7). Dá lode degnamente al Signore e benedici il re dei secoli; egli ricostruirà in te il suo tempio con gioia (Tb 13, 11). 

Maledetti coloro che ti malediranno, maledetti saranno quanti ti distruggono, demoliscono le tue mura, rovinano le tue torri e incendiano le tue abitazioni! Ma benedetti sempre quelli che ti ricostruiranno (Tb 13, 14). Sorgi ed esulta per i figli dei giusti, tutti presso di te si raduneranno e benediranno il Signore dei secoli. Beati coloro che ti amano beati coloro che gioiscono per la tua pace (Tb 13, 15). Beati coloro che avranno pianto per le tue sventure: gioiranno per te e vedranno tutta la tua gioia per sempre. Anima mia, benedici il Signore, il gran re (Tb 13, 16). Le porte di Gerusalemme risuoneranno di canti di esultanza, e in tutte le sue case canteranno: "Alleluia! Benedetto il Dio d'Israele e Benedetti coloro che Benedicono il suo santo nome per sempre e nei secoli!" (Tb 13, 18). Tobi morì in pace all'età di centododici anni e fu sepolto con onore a Ninive. Egli aveva sessantadue anni quando divenne cieco; dopo la sua guarigione visse nella felicità, praticò l'elemosina e continuò sempre a benedire Dio e a celebrare la sua grandezza (Tb 14, 2). Tutte le genti che si trovano su tutta la terra si convertiranno e temeranno Dio nella verità. Tutti abbandoneranno i loro idoli, che li hanno fatti errare nella menzogna, e benediranno il Dio dei secoli nella giustizia (Tb 14, 6). 

Ora, figli, vi comando: servite Dio nella verità e fate ciò che a lui piace. Anche ai vostri figli insegnate l'obbligo di fare la giustizia e l'elemosina, di ricordarsi di Dio, di benedire il suo nome sempre, nella verità e con tutte le forze (Tb 14, 8). Prima di morire sentì parlare della rovina di Ninive e vide i prigionieri che venivano deportati in Media per opera di Achiacar re della Media. Benedisse allora Dio per quanto aveva fatto nei confronti degli abitanti di Ninive e dell'Assiria. Prima di morire poté dunque gioire della sorte di Ninive e Benedisse il Signore Dio nei secoli dei secoli (Tb 14, 15). Ozia a sua volta le disse: "Benedetta sei tu, figlia, davanti al Dio altissimo più di tutte le donne che vivono sulla terra e benedetto il Signore Dio che ha creato il cielo e la terra e ti ha guidato a troncare la testa del capo dei nostri nemici (Gdt 13, 18). Appena furono entrati in casa sua, tutti insieme le rivolsero parole di benedizione ed esclamarono al suo indirizzo: "Tu sei la gloria di Gerusalemme, tu magnifico vanto d'Israele, tu splendido onore della nostra gente (Gdt 15, 9). Tutto questo hai compiuto con la tua mano, egregie cose hai operato per Israele, di esse Dio si è compiaciuto. Sii sempre benedetta dall'onnipotente Signore". Tutto il popolo soggiunse: "Amen!" (Gdt 15, 10). Poi li benedisse e si riunì ai suoi padri (1Mac 2, 69). 

Inflisse amarezze a molti re, rallegrò con le sue gesta Giacobbe; sempre la sua memoria sarà benedetta (1Mac 3, 7). Di ritorno cantavano e innalzavano benedizioni al cielo " perché egli è buono e la sua grazia dura sempre " (1Mac 4, 24). Tutto il popolo si prostrò con la faccia a terra e adorarono e benedissero il Cielo che era stato loro propizio (1Mac 4, 55). In tutto sia benedetto il nostro Dio, che ha consegnato alla morte gli empi (2Mac 1, 17). Gli altri benedicevano il Signore che aveva glorificato il suo luogo santo; il tempio, che poco prima era pieno di trepidazione e confusione, dopo che il Signore onnipotente aveva manifestato il suo intervento, si riempì di gioia e letizia (2Mac 3, 30). Raccolte le armi dei nemici e tolte loro le spoglie, passarono il sabato benedicendo incessantemente e ringraziando il Signore che li aveva fatti giungere salvi fino a quel giorno, fissandolo per loro come inizio della sua misericordia (2Mac 8, 27). Terminata l'impresa, con canti e inni di riconoscenza benedicevano il Signore che aveva tanto favorito Israele e concesso loro la vittoria (2Mac 10, 38). 

Tutti insieme benedissero Dio misericordioso e si sentirono così rafforzati in cuore, che erano pronti ad assalire non solo gli uomini ma anche le bestie più feroci e mura di ferro (2Mac 11, 9). Perciò tutti, benedicendo l'operato di Dio, giusto giudice che rende palesi le cose occulte (2Mac 12, 41). Levarono alte grida dandosi all'entusiasmo, mentre benedicevano l'Onnipotente nella lingua paterna (2Mac 15, 29). Tutti allora, rivolti verso il cielo, benedissero il Signore glorioso dicendo: "Benedetto colui che ha conservato la sua dimora inviolata" (2Mac 15, 34). Non hai forse messo una siepe intorno a lui e alla sua casa e a tutto quanto è suo? Tu hai benedetto il lavoro delle sue mani e il suo bestiame abbonda di terra (Gb 1, 10). Ma stendi un poco la mano e tocca quanto ha e vedrai come ti benedirà in faccia!" (Gb 1, 11). E disse: "Nudo uscii dal seno di mia madre, e nudo vi ritornerò. Il Signore ha dato, il Signore ha tolto, sia benedetto il nome del Signore!" (Gb 1, 21). Ma stendi un poco la mano e toccalo nell'osso e nella carne e vedrai come ti benedirà in faccia!" (Gb 2, 5). 

Allora sua moglie disse: "Rimani ancor fermo nella tua integrità? Benedici Dio e muori!" (Gb 2, 9). La benedizione del morente scendeva su di me e al cuore della vedova infondevo la gioia (Gb 29, 13). Se non hanno dovuto benedirmi i suoi fianchi, o con la lana dei miei agnelli non si è riscaldato (Gb 31, 20). Il Signore benedisse la nuova condizione di Giobbe più della prima ed egli possedette quattordicimila pecore e seimila cammelli, mille paia di buoi e mille asine (Gb 42, 12). Del Signore è la salvezza: sul tuo popolo la tua benedizione (Sal 3, 9). Signore, tu benedici il giusto: come scudo lo copre la tua benevolenza (Sal 5, 13). Viva il Signore e benedetta la mia rupe, sia esaltato il Dio della mia salvezza (Sal 17, 47). Gli vieni incontro con larghe benedizioni; gli poni sul capo una corona di oro fino (Sal 20, 4). lo fai oggetto di benedizione per sempre, lo inondi di gioia dinanzi al tuo volto (Sal 20, 7). Otterrà benedizione dal Signore, giustizia da Dio sua salvezza (Sal 23, 5). Il mio piede sta su terra piana; nelle assemblee benedirò il Signore (Sal 25, 12). Sia benedetto il Signore, che ha dato ascolto alla voce della mia preghiera (Sal 27, 6). Salva il tuo popolo e la tua eredità benedici, guidali e sostienili per sempre (Sal 27, 9). 

Il Signore darà forza al suo popolo benedirà il suo popolo con la pace (Sal 28, 11). Chi è benedetto da Dio possederà la terra, ma chi è maledetto sarà sterminato (Sal 36, 22). Egli ha sempre compassione e dá in prestito, per questo la sua stirpe è benedetta (Sal 36, 26). Sia benedetto il Signore, Dio d'Israele, da sempre e per sempre. Amen, amen (Sal 40, 14). Tu sei il più bello tra i figli dell'uomo, sulle tue labbra è diffusa la grazia, ti ha benedetto Dio per sempre (Sal 44, 3). Tramano solo di precipitarlo dall'alto, si compiacciono della menzogna. Con la bocca benedicono, e maledicono nel loro cuore (Sal 61, 5). Così ti benedirò finché io viva, nel tuo nome alzerò le mie mani (Sal 62, 5). Ne irrighi i solchi, ne spiani le zolle, la bagni con le piogge e benedici i suoi germogli (Sal 64, 11). Sia benedetto Dio che non ha respinto la mia preghiera, non mi ha negato la sua misericordia (Sal 65, 20). Dio abbia pietà di noi e ci benedica, su di noi faccia splendere il suo volto (Sal 66, 2). 

La terra ha dato il suo frutto. Ci benedica Dio, il nostro Dio (Sal 66, 7). Ci benedica Dio e lo temano tutti i confini della terra (Sal 66, 8). Benedite Dio nelle vostre assemblee, benedite il Signore, voi della stirpe di Israele" (Sal 67, 27). Terribile sei, Dio, dal tuo santuario; il Dio d'Israele dá forza e vigore al suo popolo, sia benedetto Dio (Sal 67, 36). Vivrà e gli sarà dato oro di Arabia; si pregherà per lui ogni giorno, sarà benedetto per sempre (Sal 71, 15). Il suo nome duri in eterno, davanti al sole persista il suo nome. In lui saranno benedette tutte le stirpi della terra e tutti i popoli lo diranno beato (Sal 71, 17). E benedetto il suo nome glorioso per sempre, della sua gloria sia piena tutta la terra. Amen, amen (Sal 71, 19). Passando per la valle del pianto la cambia in una sorgente, anche la prima pioggia l'ammanta di benedizioni (Sal 83, 7). Cantate al Signore, benedite il suo nome, annunziate di giorno in giorno la sua salvezza (Sal 95, 2). Varcate le sue porte con inni di grazie, i suoi atri con canti di lode, lodatelo, benedite il suo nome (Sal 99, 4). Di Davide. Benedici il Signore, anima mia, quanto è in me Benedica il suo santo nome (Sal 102, 1). Benedite il Signore, voi tutte opere sue, in ogni luogo del suo dominio. Benedici il Signore, anima mia (Sal 102, 22). 

Scompaiano i peccatori dalla terra e più non esistano gli empi. Benedici il Signore, anima mia (Sal 103, 35). Li benedisse e si moltiplicarono, non lasciò diminuire il loro bestiame (Sal 106, 38). Ha amato la maledizione: ricada su di lui! Non ha voluto la benedizione: da lui si allontani! (Sal 108, 17). Maledicano essi, ma tu benedicimi; insorgano quelli e arrossiscano, ma il tuo servo sia nella gioia (Sal 108, 28). Potente sulla terra sarà la sua stirpe, la discendenza dei giusti sarà benedetta (Sal 111, 2). Sia benedetto il nome del Signore, ora e sempre (Sal 112, 2). Benedetto colui che viene nel nome del Signore. Vi benediciamo dalla casa del Signore (Sal 117, 26). Sia benedetto il Signore, che non ci ha lasciati, in preda ai loro denti (Sal 123, 6). Così sarà benedetto l'uomo che teme il Signore (Sal 127, 4). Ti benedica il Signore da Sion! Possa tu vedere la prosperità di Gerusalemme per tutti i giorni della tua vita (Sal 127, 5). 

I passanti non possono dire: "La benedizione del Signore sia su di voi, vi benediciamo nel nome del Signore" (Sal 128, 8). E' come rugiada dell'Ermon, che scende sui monti di Sion. Là il Signore dona la benedizione e la vita per sempre (Sal 132, 3). Canto delle ascensioni. Ecco, benedite il Signore, voi tutti, servi del Signore; voi che state nella casa del Signore durante le notti (Sal 133, 1). Alzate le mani verso il tempio e benedite il Signore (Sal 133, 2). Da Sion ti benedica il Signore, che ha fatto cielo e terra (Sal 133, 3). Benedici il Signore, casa d'Israele; benedici il Signore, casa di Aronne (Sal 134, 19). Benedici il Signore, casa di Levi; voi che temete il Signore, benedite il Signore (Sal 134, 20). Da Sion sia benedetto il Signore. che abita a Gerusalemme. Alleluia (Sal 134, 21). Di Davide. Benedetto il Signore, mia roccia, che addestra le mie mani alla guerra, le mie dita alla battaglia (Sal 143, 1). 

Lodi. Di Davide. O Dio, mio re, voglio esaltarti e benedire il tuo nome in eterno e per sempre (Sal 144, 1). Ti voglio benedire ogni giorno, lodare il tuo nome in eterno e per sempre (Sal 144, 2). Ti lodino, Signore, tutte le tue opere e ti benedicano i tuoi fedeli (Sal 144, 10). Canti la mia bocca la lode del Signore e ogni vivente benedica il suo nome santo, in eterno e sempre (Sal 144, 21). Perché ha rinforzato le sbarre delle tue porte, in mezzo a te ha benedetto i tuoi figli (Sal 147, 2). La maledizione del Signore è sulla casa del malvagio, mentre egli benedice la dimora dei giusti (Pr 3, 33). Sia benedetta la tua sorgente; trova gioia nella donna della tua giovinezza (Pr 5, 18). Le benedizioni del Signore sul capo del giusto, la bocca degli empi nasconde il sopruso (Pr 10, 6). La memoria del giusto è in benedizione, il nome degli empi svanisce (Pr 10, 7). La benedizione del Signore arricchisce, non le aggiunge nulla la fatica (Pr 10, 22). Con la benedizione degli uomini retti si innalza una città, la bocca degli empi la demolisce (Pr 11, 11). Chi accaparra il grano è maledetto dal popolo, la benedizione è invocata sul capo di chi lo vende (Pr 11, 26). 

I guadagni accumulati in fretta da principio non saranno benedetti alla fine (Pr 20, 21). Chi ha l'occhio generoso sarà benedetto, perché egli dona del suo pane al povero (Pr 22, 9). mentre tutto andrà bene a coloro che rendono giustizia, su di loro si riverserà la benedizione (Pr 24, 25). L'uomo leale sarà colmo di benedizioni, chi si arricchisce in fretta non sarà esente da colpa (Pr 28, 20). C'è gente che maledice suo padre e non benedice sua madre (Pr 30, 11). E' benedetto il legno con cui si compie un'opera giusta (Sap 14, 7). Non sono tanto belli da invogliarsene, come capita per l'aspetto di altri animali, e non hanno avuto la lode e la benedizione di Dio (Sap 15, 19). Per chi teme il Signore andrà bene alla fine, sarà benedetto nel giorno della sua morte (Sir 1, 11). Onora tuo padre a fatti e a parole, perché scenda su di te la sua benedizione (Sir 3, 8). La benedizione del padre consolida le case dei figli, la maledizione della madre ne scalza le fondamenta (Sir 3, 9). 

Chi la possiede erediterà la gloria, qualunque cosa intraprenda, il Signore lo benedice (Sir 4, 13). Al povero stendi la tua mano, perché sia perfetta la tua benedizione (Sir 7, 32). La benedizione del Signore è la ricompensa del pio; in un istante Dio farà sbocciare la sua benedizione (Sir 11, 22). Per tutto ciò benedici chi ti ha creato, chi ti colma dei suoi benefici (Sir 32, 13). Alcuni li ha benedetti ed esaltati, altri li ha santificati e avvicinati a sé, altri li ha maledetti e umiliati e li ha scacciati dalle loro posizioni (Sir 33, 12). Con la benedizione del Signore ho raggiunto lo scopo, come un vendemmiatore ho riempito il tino (Sir 33, 17). Solleva l'anima e illumina gli occhi, concede sanità, vita e benedizione (Sir 34, 17). Ascolta, Signore, la preghiera dei tuoi servi, secondo la benedizione di Aronne sul tuo popolo (Sir 36, 16). Un uomo saggio è colmato di benedizioni, quanti lo vedono lo proclamano beato (Sir 37, 24). Come incenso spandete un buon profumo, fate fiorire fiori come il giglio, spargete profumo e intonate un canto di lode; benedite il Signore per tutte le opere sue (Sir 39, 14). La sua benedizione si diffonde come un fiume e irriga come un'inondazione la terra (Sir 39, 22). 

Ora cantate inni con tutto il cuore e con la bocca e benedite il nome del Signore (Sir 39, 35). La bontà è come un giardino di benedizioni, la misericordia dura sempre (Sir 40, 17). Il timore del Signore è come un giardino di benedizioni; la sua protezione vale più di qualsiasi altra gloria (Sir 40, 27). Osserva l'arcobaleno e benedici colui che l'ha fatto, è bellissimo nel suo splendore (Sir 43, 11). Per questo Dio gli promise con giuramento di benedire i popoli nella sua discendenza, di moltiplicarlo come la polvere della terra, di innalzare la sua discendenza come gli astri e di dar loro un'eredità da uno all'altro mare, dal fiume fino all'estremità della terra (Sir 44, 21). Dio fece posare sulla testa di Giacobbe la benedizione di tutti gli uomini e l'alleanza; lo confermò nelle sue benedizioni, a lui diede il paese in eredità e lo divise in varie parti, assegnandole alle dodici tribù (Sir 44, 23). Da lui fece sorgere un uomo di pietà, che riscosse una stima universale e fu amato da Dio e dagli uomini: Mosè, il cui ricordo è benedizione (Sir 45, 1). Mosè lo consacrò e l'unse con l'olio santo. Costituì un'alleanza perenne per lui e per i suoi discendenti, finché dura il cielo: quella di presiedere al culto ed esercitare il sacerdozio e benedire il popolo nel nome del Signore (Sir 45, 15). 

Quanto ai Giudici, ciascuno con il suo nome, coloro il cui cuore non commise infedeltà né si allontanarono dal Signore, sia il loro ricordo in benedizione! (Sir 46, 11). Allora, scendendo, egli alzava le mani su tutta l'assemblea dei figli di Israele per dare con le sue labbra la benedizione del Signore, gloriandosi del nome di lui (Sir 50, 20). Tutti si prostravano di nuovo per ricevere la benedizione dell'Altissimo (Sir 50, 21). Ora benedite il Dio dell'universo, che compie in ogni luogo grandi cose, che ha esaltato i nostri giorni fino dalla nascita, che ha agito con noi secondo la sua misericordia (Sir 50, 22). Per questo ti ringrazierò e ti loderò, benedirò il nome del Signore (Sir 51, 12). In quel giorno Israele sarà il terzo con l'Egitto e l'Assiria, una benedizione in mezzo alla terra (Is 19, 24). Li benedirà il Signore degli eserciti: "Benedetto sia l'Egiziano mio popolo, l'Assiro opera delle mie mani e Israele mia eredità" (Is 19, 25). poiché io farò scorrere acqua sul suolo assetato, torrenti sul terreno arido. Spanderò il mio spirito sulla tua discendenza, la mia benedizione sui tuoi posteri (Is 44, 3). 

Guardate ad Abramo vostro padre, a Sara che vi ha partorito; poiché io chiamai lui solo, lo benedissi e lo moltiplicai (Is 51, 2). Sarà famosa tra i popoli la loro stirpe, i loro discendenti tra le nazioni. Coloro che li vedranno ne avranno stima, perché essi sono la stirpe che il Signore ha benedetto (Is 61, 9). Dice il Signore: "Come quando si trova succo in un grappolo, si dice: Non distruggetelo, perché v'è qui una benedizione, così io farò per amore dei miei servi, per non distruggere ogni cosa (Is 65, 8). Chi vorrà essere benedetto nel paese, vorrà esserlo per il Dio fedele; chi vorrà giurare nel paese, giurerà per il Dio fedele; perché saranno dimenticate le tribolazioni antiche, saranno occultate ai miei occhi (Is 65, 16). Non faticheranno invano, né genereranno per una morte precoce, perché prole di benedetti dal Signore essi saranno e insieme con essi anche i loro germogli (Is 65, 23). Il tuo giuramento sarà: Per la vita del Signore, con verità, rettitudine e giustizia. Allora i popoli si diranno benedetti da te e di te si vanteranno" (Ger 4, 2). Maledetto il giorno in cui nacqui; il giorno in cui mia madre mi diede alla luce non sia mai benedetto (Ger 20, 14). 

Così dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: "Si dirà ancora questa parola nel paese di Giuda e nelle sue città, quando avrò cambiato la loro sorte: Il Signore ti benedica, o dimora di giustizia, monte santo (Ger 31, 23). Essi non maledicono né benedicono i re (Bar 6, 65). Farò di loro e delle regioni attorno al mio colle una benedizione: manderò la pioggia a tempo opportuno e sarà pioggia di benedizione (Ez 34, 26). La parte migliore di tutte le vostre primizie e ogni specie di offerta apparterranno ai sacerdoti: così darete al sacerdote le primizie dei vostri macinati, per far posare la benedizione sulla vostra casa (Ez 44, 30). Allora il mistero fu svelato a Daniele in una visione notturna; perciò Daniele benedisse il Dio del cielo (Dn 2, 19). "Sia benedetto il nome di Dio di secolo in secolo, perché a lui appartengono la sapienza e la potenza (Dn 2, 20). Essi passeggiavano in mezzo alle fiamme, lodavano Dio e benedicevano il Signore (Dn 3, 24). Allora quei tre giovani, a una sola voce, si misero a lodare, a glorificare, a benedire Dio nella fornace dicendo (Dn 3, 51). "Benedetto sei tu, Signore, Dio dei padri nostri, degno di lode e di gloria nei secoli. Benedetto il tuo nome glorioso e santo, degno di lode e di gloria nei secoli (Dn 3, 52). "Ma finito quel tempo, io Nabucodònosor alzai gli occhi al cielo e la ragione tornò in me e benedissi l'Altissimo; lodai e glorificai colui che vive in eterno, la cui potenza è potenza eterna e il cui regno è di generazione in generazione (Dn 4, 31). Allora tutta l'assemblea diede in grida di gioia e benedisse Dio che salva coloro che sperano in lui (Dn 13, 60). Chi sa che non cambi e si plachi e lasci dietro a sé una benedizione? Offerta e libazione per il Signore vostro Dio (Gl 2, 14). 

Se il grano verrà a mancare nei granai, se la vite, il fico, il melograno, l'olivo non daranno più i loro frutti. Da oggi in poi io vi benedirò! (Ag 2, 19). Come foste oggetto di maledizione fra le genti, o casa di Giuda e d'Israele, così quando vi avrò salvati, diverrete una benedizione. Non temete dunque: riprendano forza le vostre mani" (Zc 8, 13). Che i compratori sgozzano impunemente, e i venditori dicono: Sia benedetto il Signore, mi sono arricchito, e i pastori non se ne curano affatto (Zc 11, 5). Se non mi ascolterete e non vi prenderete a cuore di dar gloria al mio nome, dice il Signore degli Eserciti, manderò su di voi la maledizione e cambierò in maledizione le vostre benedizioni. Anzi le ho già maledette, perché nessuno tra di voi se la prende a cuore (Ml 2, 2). Portate le decime intere nel tesoro del tempio, perché ci sia cibo nella mia casa; poi mettetemi pure alla prova in questo, - dice il Signore degli Eserciti - se io non vi aprirò le cateratte del cielo e non riverserò su di voi benedizioni sovrabbondanti (Ml 3, 10). 

In quel tempo Gesù disse: "Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli (Mt 11, 25). E dopo aver ordinato alla folla di sedersi sull'erba, prese i cinque pani e i due pesci e, alzati gli occhi al cielo, pronunziò la benedizione, spezzò i pani e li diede ai discepoli e i discepoli li distribuirono alla folla (Mt 14, 19). La folla che andava innanzi e quella che veniva dietro, gridava: Osanna al figlio di Davide! Benedetto colui che viene nel nome del Signore! Osanna nel più alto dei cieli! (Mt 21, 9). Vi dico infatti che non mi vedrete più finché non direte: Benedetto colui che viene nel nome del Signore!" (Mt 23, 39). Allora il re dirà a quelli che stanno alla sua destra: Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla fondazione del mondo (Mt 25, 34). Ora, mentre essi mangiavano, Gesù prese il pane e, pronunziata la benedizione, lo spezzò e lo diede ai discepoli dicendo: "Prendete e mangiate; questo è il mio corpo" (Mt 26, 26). Presi i cinque pani e i due pesci, levò gli occhi al cielo, pronunziò la benedizione, spezzò i pani e li diede ai discepoli perché li distribuissero; e divise i due pesci fra tutti (Mc 6, 41). Avevano anche pochi pesciolini; dopo aver pronunziata la benedizione su di essi, disse di distribuire anche quelli (Mc 8, 7). 

E prendendoli fra le braccia e imponendo loro le mani li benediceva (Mc 10, 16). Quelli poi che andavano innanzi, e quelli che venivano dietro gridavano: Osanna! Benedetto colui che viene nel nome del Signore! (Mc 11, 9). Mentre mangiavano prese il pane e, pronunziata la benedizione, lo spezzò e lo diede loro, dicendo: "Prendete, questo è il mio corpo" (Mc 14, 22). Ma egli taceva e non rispondeva nulla. Di nuovo il sommo sacerdote lo interrogò dicendogli: "Sei tu il Cristo, il Figlio di Dio benedetto?" (Mc 14, 61). Ed esclamò a gran voce: "Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! (Lc 1, 42). In quel medesimo istante gli si aprì la bocca e gli si sciolse la lingua, e parlava benedicendo Dio (Lc 1, 64). " Benedetto il Signore Dio d'Israele, perché ha visitato e redento il suo popolo (Lc 1, 68). lo prese tra le braccia e benedisse Dio (Lc 2, 28). Simeone li benedisse e parlò a Maria, sua madre: "Egli è qui per la rovina e la risurrezione di molti in Israele, segno di contraddizione (Lc 2, 34). 

Allora egli prese i cinque pani e i due pesci e, levati gli occhi al cielo, li benedisse, li spezzò e li diede ai discepoli perché li distribuissero alla folla (Lc 9, 16). Ecco, la vostra casa sta per esservi lasciata deserta! Vi dico infatti che non mi vedrete più fino al tempo in cui direte: Benedetto colui che viene nel nome del Signore!" (Lc 13, 35). " Benedetto colui che viene, il re, nel nome del Signore. Pace in cielo e gloria nel più alto dei cieli!" (Lc 19, 38). Quando fu a tavola con loro, prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro (Lc 24, 30). Poi li condusse fuori verso Betània e, alzate le mani, li benedisse (Lc 24, 50). Mentre li benediceva, si staccò da loro e fu portato verso il cielo (Lc 24, 51). Prese dei rami di palme e uscì incontro a lui gridando: Osanna! Benedetto colui che viene nel nome del Signore, il re d'Israele! (Gv 12, 13). Voi siete i figli dei profeti e dell'alleanza che Dio stabilì con i vostri padri, quando disse ad Abramo: Nella tua discendenza saranno benedette tutte le famiglie della terra (At 3, 25). 

Dio, dopo aver risuscitato il suo servo, l'ha mandato prima di tutto a voi per portarvi la benedizione e perché ciascuno si converta dalle sue iniquità" (At 3, 26). Poiché essi hanno cambiato la verità di Dio con la menzogna e hanno venerato e adorato la creatura al posto del creatore, che è benedetto nei secoli. Amen (Rm 1, 25). I patriarchi; da essi proviene Cristo secondo la carne, egli che è sopra ogni cosa, Dio benedetto nei secoli. Amen (Rm 9, 5). Benedite coloro che vi perseguitano, benedite e non maledite (Rm 12, 14). E so che, giungendo presso di voi, verrò con la pienezza della benedizione di Cristo (Rm 15, 29). Ci affatichiamo lavorando con le nostre mani. Insultati, benediciamo; perseguitati, sopportiamo (1Cor 4, 12). Il calice della benedizione che noi benediciamo, non è forse comunione con il sangue di Cristo? E il pane che noi spezziamo, non è forse comunione con il corpo di Cristo? (1Cor 10, 16). 

Altrimenti se tu benedici soltanto con lo spirito, colui che assiste come non iniziato come potrebbe dire l'Amen al tuo ringraziamento, dal momento che non capisce quello che dici? (1Cor 14, 16). Sia benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, Padre misericordioso e Dio di ogni consolazione (2Cor 1, 3). Dio e Padre del Signore Gesù, lui che è benedetto nei secoli, sa che non mentisco (2Cor 11, 31). E la Scrittura, prevedendo che Dio avrebbe giustificato i pagani per la fede, preannunziò ad Abramo questo lieto annunzio: In te saranno benedette tutte le genti (Gal 3, 8). Di conseguenza, quelli che hanno la fede vengono benedetti insieme ad Abramo che credette (Gal 3, 9). Perché in Cristo Gesù la benedizione di Abramo passasse alle genti e noi ricevessimo la promessa dello Spirito mediante la fede (Gal 3, 14). Benedetto sia Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli, in Cristo (Ef 1, 3). 

Infatti quando una terra dalla pioggia abbondante, produce erbe utili a quanti la coltivano, viene a godere della benedizione da parte di Dio (Eb 6, 7). Dicendo: Ti benedirò e ti moltiplicherò molto (Eb 6, 14). Questo Melchìsedek, re di Salem, sacerdote del Dio Altissimo, è colui che andò incontro ad Abramo mentre ritornava dalla sconfitta dei re e lo benedisse (Eb 7, 1). Egli invece, pur non essendo della loro stirpe, prese la decima da Abramo e benedisse colui che era depositario della promessa (Eb 7, 6). Ora, senza dubbio, è l'inferiore che è benedetto dal superiore (Eb 7, 7). Per fede Isacco benedisse Giacobbe ed Esaù anche riguardo a cose future (Eb 11, 20). Per fede Giacobbe, morente, benedisse ciascuno dei figli di Giuseppe e si prostrò, appoggiandosi all'estremità del bastone (Eb 11, 21). E voi ben sapete che in seguito, quando volle ottenere in eredità la benedizione, fu respinto, perché non trovò modo di fare mutare sentimento al padre, sebbene glielo richiedesse con lacrime (Eb 12, 17). 

Con essa benediciamo il Signore e Padre e con essa malediciamo gli uomini fatti a somiglianza di Dio (Gc 3, 9). E' dalla stessa bocca che esce benedizione e maledizione. Non dev'essere così, fratelli miei! (Gc 3, 10). Sia benedetto Dio e Padre del Signore nostro Gesù Cristo; nella sua grande misericordia egli ci ha rigenerati, mediante la risurrezione di Gesù Cristo dai morti, per una speranza viva (1Pt 1, 3). Non rendete male per male, né ingiuria per ingiuria, ma, al contrario, rispondete benedicendo; poiché a questo siete stati chiamati per avere in eredità la benedizione (1Pt 3, 9). E dicevano a gran voce: «L'Agnello che fu immolato è degno di ricevere potenza e ricchezza, sapienza e forza, onore, gloria e benedizione» (Ap 5, 12). 

CRISTO È LA NOSTRA BENEDIZIONE E LA BENEDIZIONE È IN CRISTO

Paolo, apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio, ai santi che sono a Èfeso credenti in Cristo Gesù: grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo.

Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato.

In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia. Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi con ogni sapienza e intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua volontà, secondo la benevolenza che in lui si era proposto per il governo della pienezza dei tempi: ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra.

In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà – a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo. 

In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, e avere in esso creduto, avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua gloria.

Perciò anch’io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell’amore che avete verso tutti i santi, continuamente rendo grazie per voi ricordandovi nelle mie preghiere, affinché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una profonda conoscenza di lui; illumini gli occhi del vostro cuore per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi, che crediamo, secondo l’efficacia della sua forza e del suo vigore.

Egli la manifestò in Cristo, quando lo risuscitò dai morti e lo fece sedere alla sua destra nei cieli, al di sopra di ogni Principato e Potenza, al di sopra di ogni Forza e Dominazione e di ogni nome che viene nominato non solo nel tempo presente ma anche in quello futuro. Tutto infatti egli ha messo sotto i suoi piedi e lo ha dato alla Chiesa come capo su tutte le cose: essa è il corpo di lui, la pienezza di colui che è il perfetto compimento di tutte le cose (Ef 1,1-23). 

Il Dio dei Cieli ha stabilito dall’eternità che la nostra benedizione non solo è Cristo, ma che si possa attingere solo formando con Lui una sola vita. La benedizione non solo è per Lui, ma si vive in Lui, con Lui, nel suo corpo. Lui ci vuole tralci della sua vera vite. Come si diviene con Cristo tralci della sua vera vite? Dimorando e vivendo nella sua Parola. La Parola si vive secondo la verità di essa che giorno per giorno deve dare a noi lo Spirito Santo, assieme ad ogni forza e ad ogni grazia per viverla nella sua pienezza di luce, giustizia, santità, obbedienza perfetta.

· Principio di logica esige che ogni conclusione deve trovarsi nei principi, altrimenti essa è falsa. La conclusione è frutto del principio. 

· Da un principio possono trarsi più conclusioni. Tra principio e conclusioni deve regnare la stessa relazione che vi è tra albero e frutto. 

· Non si pianta un fico per raccogliere pere, né un pero per raccogliere fichi, neanche spine per mietere grano. Sarebbe un assurdo di natura. 

· Tutta la teologia – iniziando da Adamo fino all’ultimo uomo che verrà sulla terra – non è principio di argomentazione, ma conclusione. 

· Se è conclusione, se è argomentazione, se è deduzione, se è estrazione, deve trovarsi tutta nel principio. Non può essere diversamente. 

· Unico principio della teologia è la Parola del Signore. Ogni teologia che non trova la verità delle sue conclusioni nella Parola, è falsa. 

· Leggendo tutte le parole di Dio, dalla prima della Genesi all’ultima dell’Apocalisse, vi è un discorso univoco che cresce, non diminuisce. 

· La verità viene sviluppata, aggiornata, migliorata, arricchita, mai alterata, cancellata, modificata, impoverita, abbassata. Stile di Dio! 

· Se leggiamo le conclusioni tratte da questa luce intensissima, notiamo che spesso il pensiero secondo il Dio della Scrittura non è in esse. 

· Spesso è come se ci trovassimo in due mondi differenti, senza alcuna relazione. Dio cammina per le sue vie e gli uomini per le loro. 

· Se il pensiero degli uomini è senza la verità del pensiero di Dio, il Dio da loro proposto è un Dio falso, non corrisponde al Dio vero. 

· Se il Dio insegnato è falso, Cristo è falso, lo Spirito Santo è falso, la Chiesa è falsa, i ministri sono falsi, i suoi seguaci sono falsi. 

· Vi sono solo due vie da percorrere: o la Chiesa dice ad ogni uomo che la Scrittura per essa non è più la sorgente eterna della sua verità. 

· O invece che il pensiero dei suoi figli non è il suo pensiero, il pensiero al quale essa si ispira, denunciando apertamente la sua falsità. 

· Cristo e il Dio unico non possono stare insieme. La Chiesa come unica via di salvezza vera, eterna e le altre vie non posso stare insieme. 

· La Chiesa non deve ingannare né il mondo né i seguaci. Se il Vangelo è uguale agli altri libri sacri, ognuno è libero di seguire la sua via. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, vieni in nostro soccorso e aiuto in questo grande smarrimento dei cuori e dei pensieri. 

· Madre Santa, chiedi al tuo Figlio Gesù che intervenga con la sua potentissima luce e ci rimetta tutti nella sua purissima verità. 

· Madre di Dio, colma questo abisso tra il pensiero di Cristo e quello dei suoi adoratori. Lo esige il cristiano e la salvezza del mondo.

· Il teologo è utile a Dio, a Cristo, allo Spirito Santo, alla Chiesa se si riveste di grande onestà, ma soprattutto di grandissima umiltà. 

· Lui sempre deve avvisare quanti leggono le spiegazioni sulla Parola, che la fede non va alle sue spiegazioni, ma alla Parola del Signore. 

· Se chi legge dovesse accorgersi che vi è tra la sua interpretazione e la Parola anche piccole divergenze, l’interpretazione va abbandonata. 

· Sempre la divina Parola va accolta, creduta. È un avviso necessario, anzi indispensabile. In questo avviso si rivela la sua umiltà e onestà. 

· Altra verità che il teologo mai dovrà dimenticare vuole che la sua sia solo una interpretazione, o comprensione o spiegazione della Parola. 

· Altri come a lui interpretano la Parola. Anche a costoro va lasciato tutto lo spazio perché contemplino la Parola e offrano il loro frutto. 

· Il teologo mai deve cadere nel peccato della superbia che gli fa pensare che solo lui può leggere e comprendere la Parola del Signore. 

· Tutti, nella Chiesa di Dio, hanno ricevuto lo Spirito e da Lui illuminati e guidati e sorretti possono trarre dalla Parola verità su verità. 

· Ultima verità da mettere in luce. Quando si entra nella Parola di Dio, non si entra per fondare i nostri pensieri e per dare loro valore. 

· Sarebbe uso sacrilego della Parola. Si entra nella Parola lasciando che sia essa a dire ciò che lo Spirito Santo le comanda di dire oggi. 

· Domani lo Spirito le comanderà di dire altre verità ed essa dirà altra verità. La Parola non parla su comando dell’uomo, anche se esperto. 

· Essa parla solo su comando dello Spirito Santo. Si entra nella Parola, ci si pone in preghiera, si chiede ad essa umilmente che ci parli. 

· La Parola del Signore ci parla, dicendo ciò che per comando dello Spirito Santo dovrà dirci oggi. Oggi essa parla e anche domani e sempre. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, non permettere che abusiamo, tradiamo, rinneghiamo, giochiamo con la Parola, peccando contro di essa.

7 Maggio

La carità è amore purissimo di predilezione. Dio dona tutto se stesso all’uomo. L’uomo dona tutto se stesso a Dio. 

07 MAGGIO
CARISMA CARITÀ CASTITÀ

CARISMA (GRAZIA DONO)

Il carisma è un dono particolare dato a ciascun discepolo di Gesù per l’utilità comune. Esso è dato gratuitamente dallo Spirito Santo, ma per servire con esso tutto il corpo di Cristo che è la Chiesa. Non è a servizio né del proprio prestigio né per l’incremento della propria gloria. Esso è solo perché la più grande gloria salga a Dio, per Cristo Gesù, nello Spirito Santo. Esso è vera grazia speciale, cioè senza alcun merito da parte di chi la riceve. Ogni carisma va ben sviluppato, messo a frutto. Il servo infingardo fu gettato nelle tenebre per non aver fatto fruttificare il talento a lui dato dal suo Signore. Il carisma, il dono, il talento vanno alimentati di ogni grazia e verità perché possa produrre frutti abbondanti. La stessa grazia va alimentata con la grazia perché cresca in noi. Anche la sapienza va fatta crescere. Non c’è staticità nei doni di Dio, ma infinita o illimitata dinamicità. Se i doni non crescono, diminuiscono e muoiono. 

Vi sono poi diversità di carismi, ma uno solo è lo Spirito (1Cor 12, 4). Aspirate ai carismi più grandi! E io vi mostrerò una via migliore di tutte (1Cor 12, 31). 

Riguardo ai doni dello Spirito, fratelli, non voglio lasciarvi nell’ignoranza. Voi sapete infatti che, quando eravate pagani, vi lasciavate trascinare senza alcun controllo verso gli idoli muti. Perciò io vi dichiaro: nessuno che parli sotto l’azione dello Spirito di Dio può dire: «Gesù è anàtema!»; e nessuno può dire: «Gesù è Signore!», se non sotto l’azione dello Spirito Santo.

Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune: a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell’unico Spirito, il dono delle guarigioni; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro l’interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole.

Come infatti il corpo è uno solo e ha molte membra, e tutte le membra del corpo, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche il Cristo. Infatti noi tutti siamo stati battezzati mediante un solo Spirito in un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti siamo stati dissetati da un solo Spirito.

E infatti il corpo non è formato da un membro solo, ma da molte membra. Se il piede dicesse: «Poiché non sono mano, non appartengo al corpo», non per questo non farebbe parte del corpo. E se l’orecchio dicesse: «Poiché non sono occhio, non appartengo al corpo», non per questo non farebbe parte del corpo. Se tutto il corpo fosse occhio, dove sarebbe l’udito? Se tutto fosse udito, dove sarebbe l’odorato? Ora, invece, Dio ha disposto le membra del corpo in modo distinto, come egli ha voluto. Se poi tutto fosse un membro solo, dove sarebbe il corpo? Invece molte sono le membra, ma uno solo è il corpo. Non può l’occhio dire alla mano: «Non ho bisogno di te»; oppure la testa ai piedi: «Non ho bisogno di voi». Anzi proprio le membra del corpo che sembrano più deboli sono le più necessarie; e le parti del corpo che riteniamo meno onorevoli le circondiamo di maggiore rispetto, e quelle indecorose sono trattate con maggiore decenza, mentre quelle decenti non ne hanno bisogno. Ma Dio ha disposto il corpo conferendo maggiore onore a ciò che non ne ha, perché nel corpo non vi sia divisione, ma anzi le varie membra abbiano cura le une delle altre. Quindi se un membro soffre, tutte le membra soffrono insieme; e se un membro è onorato, tutte le membra gioiscono con lui.

Ora voi siete corpo di Cristo e, ognuno secondo la propria parte, sue membra. Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi ci sono i miracoli, quindi il dono delle guarigioni, di assistere, di governare, di parlare varie lingue. Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? Tutti fanno miracoli? Tutti possiedono il dono delle guarigioni? Tutti parlano lingue? Tutti le interpretano? Desiderate invece intensamente i carismi più grandi. E allora, vi mostro la via più sublime (1Cor 12,1-31)

Avverrà infatti come a un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, secondo le capacità di ciascuno; poi partì. Subito colui che aveva ricevuto cinque talenti andò a impiegarli, e ne guadagnò altri cinque. Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone. Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò e volle regolare i conti con loro. Si presentò colui che aveva ricevuto cinque talenti e ne portò altri cinque, dicendo: “Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. Si presentò poi colui che aveva ricevuto due talenti e disse: “Signore, mi hai consegnato due talenti; ecco, ne ho guadagnati altri due”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. Si presentò infine anche colui che aveva ricevuto un solo talento e disse: “Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso. Ho avuto paura e sono andato a nascondere il tuo talento sotto terra: ecco ciò che è tuo”. Il padrone gli rispose: “Servo malvagio e pigro, tu sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l’interesse. Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. Perché a chiunque ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a chi non ha, verrà tolto anche quello che ha. E il servo inutile gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti” (Mt 15,13-30). 

Ma Noè trovò grazia agli occhi del Signore (Gen 6, 8). Dicendo: "Mio signore, se ho trovato grazia ai tuoi occhi, non passar oltre senza fermarti dal tuo servo (Gen 18, 3). Vedi, il tuo servo ha trovato grazia ai tuoi occhi e tu hai usato una grande misericordia verso di me salvandomi la vita, ma io non riuscirò a fuggire sul monte, senza che la sciagura mi raggiunga e io muoia (Gen 19, 19). Gli disse Labano: "Se ho trovato grazia ai tuoi occhi... Per divinazione ho saputo che il Signore mi ha benedetto per causa tua" (Gen 30, 27). Sono venuto in possesso di buoi, asini e greggi, di schiavi e schiave. Ho mandato ad informarne il mio signore, per trovare grazia ai suoi occhi"(Gen 32, 6). Domandò ancora: "Che è tutta questa carovana che ho incontrata?". Rispose: "E' per trovar grazia agli occhi del mio signore" (Gen 33, 8). 

Ma Giacobbe disse: "No, se ho trovato grazia ai tuoi occhi, accetta dalla mia mano il mio dono, perché appunto per questo io sono venuto alla tua presenza, come si viene alla presenza di Dio, e tu mi hai gradito (Gen 33, 10). Disse allora Esaù: "Almeno possa lasciare con te una parte della gente che ho con me!". Rispose: "Ma perché? Possa io solo trovare grazia agli occhi del mio signore!" (Gen 33, 15). Sichem disse ancora al padre e ai fratelli di lei: "Possa io trovare grazia agli occhi vostri; vi darò quel che mi direte (Gen 34, 11). Così Giuseppe trovò grazia agli occhi di lui e divenne suo servitore personale; anzi quegli lo nominò suo maggiordomo e gli diede in mano tutti i suoi averi (Gen 39, 4). Ma il Signore fu con Giuseppe, gli conciliò benevolenza e gli fece trovare grazia agli occhi del comandante della prigione (Gen 39, 21). Egli alzò gli occhi e guardò Beniamino, suo fratello, il figlio di sua madre, e disse: "E' questo il vostro fratello più giovane, di cui mi avete parlato?" e aggiunse: "Dio ti conceda grazia, figlio mio!" (Gen 43, 29). Gli risposero: "Ci hai salvato la vita! Ci sia solo concesso di trovar grazia agli occhi del mio signore e saremo servi del faraone!" (Gen 47, 25). 

Quando fu vicino il tempo della sua morte, Israele chiamò il figlio Giuseppe e gli disse: "Se ho trovato grazia ai tuoi occhi, metti la mano sotto la mia coscia e usa con me bontà e fedeltà: non seppellirmi in Egitto! (Gen 47, 29). Passati i giorni del lutto, Giuseppe parlò alla casa del faraone: "Se ho trovato grazia ai vostri occhi, vogliate riferire agli orecchi del faraone queste parole (Gen 50, 4). Farò sì che questo popolo trovi grazia agli occhi degli Egiziani: quando partirete, non ve ne andrete a mani vuote (Es 3, 21). Mosè disse al Signore: "Vedi, tu mi ordini: Fa’ salire questo popolo, ma non mi hai indicato chi manderai con me; eppure hai detto: Ti ho conosciuto per nome, anzi hai trovato grazia ai miei occhi (Es 33, 12). Ora, se davvero ho trovato grazia ai tuoi occhi, indicami la tua via, così che io ti conosca, e trovi grazia ai tuoi occhi; considera che questa gente è il tuo popolo" (Es 33, 13). Come si saprà dunque che ho trovato grazia ai tuoi occhi, io e il tuo popolo, se non nel fatto che tu cammini con noi? Così saremo distinti, io e il tuo popolo, da tutti i popoli che sono sulla terra" (Es 33, 16). 

Disse il Signore a Mosè: "Anche quanto hai detto io farò, perché hai trovato grazia ai miei occhi e ti ho conosciuto per nome" (Es 33, 17). Rispose: "Farò passare davanti a te tutto il mio splendore e proclamerò il mio nome: Signore, davanti a te. Farò grazia a chi vorrò far grazia e avrò misericordia di chi vorrò aver misericordia" (Es 33, 19). Il Signore passò davanti a lui proclamando: "Il Signore, il Signore, Dio misericordioso e pietoso, lento all'ira e ricco di grazia e di fedeltà (Es 34, 6). Disse: "Se ho trovato grazia ai tuoi occhi, mio Signore, che il Signore cammini in mezzo a noi. Sì, è un popolo di dura cervice, ma tu perdona la nostra colpa e il nostro peccato: fa’ di noi la tua eredità" (Es 34, 9). Mosè disse al Signore: "Perché hai trattato così male il tuo servo? Perché non ho trovato grazia ai tuoi occhi, tanto che tu mi hai messo addosso il carico di tutto questo popolo? (Nm 11, 11). Se mi devi trattare così, fammi morire piuttosto, fammi morire, se ho trovato grazia ai tuoi occhi; io non veda più la mia sventura!" (Nm 11, 15). Aggiunsero: "Se abbiamo trovato grazia ai tuoi occhi, sia concesso ai tuoi servi il possesso di questo paese: non ci far passare il Giordano" (Nm 32, 5). 

Quando il Signore tuo Dio le avrà messe in tuo potere e tu le avrai sconfitte, le voterai allo sterminio; non farai con esse alleanza né farai loro grazia (Dt 7, 2). Quando un uomo ha preso una donna e ha vissuto con lei da marito, se poi avviene che essa non trovi grazia ai suoi occhi, perché egli ha trovato in lei qualche cosa di vergognoso, scriva per lei un libello di ripudio e glielo consegni in mano e la mandi via dalla casa (Dt 24, 1). Infatti era per disegno del Signore che il loro cuore si ostinasse nella guerra contro Israele, per votarli allo sterminio, senza che trovassero grazia, e per annientarli, come aveva comandato il Signore a Mosè (Gs 11, 20). Gli esploratori videro un uomo che usciva dalla città e gli dissero: "Insegnaci una via di accesso alla città e noi ti faremo grazia" (Gdc 1, 24). Gli disse allora: "Se ho trovato grazia ai tuoi occhi, dammi un segno che proprio tu mi parli (Gdc 6, 17). Rut, la Moabita, disse a Noemi: "Lasciami andare per la campagna a spigolare dietro a qualcuno agli occhi del quale avrò trovato grazia". Le rispose: "Và, figlia mia" (Rt 2, 2). 

Allora Rut si prostrò con la faccia a terra e gli disse: "Per qual motivo ho trovato grazia ai tuoi occhi, così che tu ti interessi di me che sono una straniera?" (Rt 2, 10). Essa gli disse: "Possa io trovar grazia ai tuoi occhi, o mio signore! Poiché tu mi hai consolata e hai parlato al cuore della tua serva, benché io non sia neppure come una delle tue schiave" (Rt 2, 13). Essa replicò: "Possa la tua serva trovare grazia ai tuoi occhi". Poi la donna se ne andò per la sua via e il suo volto non fu più come prima (1Sam 1, 18). Per questo fanciullo ho pregato e il Signore mi ha concesso la grazia che gli ho chiesto (1Sam 1, 27). E Saul mandò a dire a Iesse: "Rimanga Davide con me, perché ha trovato grazia ai miei occhi" (1Sam 16, 22). Ma Davide giurò ancora: "Tuo padre sa benissimo che ho trovato grazia ai tuoi occhi e dice: Giònata non deve sapere questa cosa perché si angustierebbe. Ma, per la vita del Signore e per la tua vita, c'è un sol passo tra me e la morte" (1Sam 20, 3). Mi ha detto: Lasciami andare, perché abbiamo in città il sacrificio di famiglia e mio fratello me ne ha fatto un obbligo. Se dunque ho trovato grazia ai tuoi occhi, lasciami libero, perché possa vedere i miei fratelli. Per questo non è venuto alla tavola del re". (1Sam 20, 29). Interroga i tuoi uomini e ti informeranno. Questi giovani trovino grazia ai tuoi occhi, perché siamo giunti in un giorno lieto. D , ti prego, quanto puoi dare ai tuoi servi e al tuo figlio Davide" (1Sam 25, 8). 

Davide disse ad Achis: "Se ho trovato grazia ai tuoi occhi, mi sia concesso un luogo in una città del tuo territorio dove io possa abitare. Perché dovrà stare il tuo servo presso di te nella tua città reale?" (1Sam 27, 5). Ioab si gettò con la faccia a terra, si prostrò, benedisse il re e disse: "Oggi il tuo servo sa di aver trovato grazia ai tuoi occhi, re mio signore, poiché il re ha fatto quello che il suo servo gli ha chiesto" (2Sam 14, 22). Appena ieri sei arrivato e oggi ti farei errare con noi, mentre io stesso vado dove capiterà di andare? Torna indietro e riconduci con te i tuoi fratelli; siano con te la grazia e la fedeltà al Signore!" (2Sam 15, 20). Il re disse a Zadok: "Riporta in città l'arca di Dio! Se io trovo grazia agli occhi del Signore, egli mi farà tornare e me la farà rivedere insieme con la sua Dimora (2Sam 15, 25). Il re disse a Ziba: "Quanto appartiene a Merib-Baal è tuo". Ziba rispose: "Mi prostro! Possa io trovar grazia ai tuoi occhi, re mio signore!" (2Sam 16, 4). Egli concede una grande vittoria al suo re, la grazia al suo consacrato, a Davide e ai suoi discendenti per sempre" (2Sam 22, 51). E disse: "Ho una piccola grazia da chiederti; non me la negare". Il re le rispose: "Chiedi, madre mia, non ti respingerò" (1Re 2, 20). Adad trovò grazia agli occhi del faraone, che gli diede in moglie una sua cognata, la sorella della regina Tafni (1Re 11, 19). Ora nell'anno trentasette della deportazione di Ioiachìn, re di Giuda, nel decimosecondo mese, il ventisette del mese, Evil-Merodach re di Babilonia, nell'anno in cui divenne re, fece grazia a Ioiachìn re di Giuda e lo fece uscire dalla prigione (2Re 25, 27). Lodate il Signore, perché è buono, perché la sua grazia dura sempre (1Cr 16, 34). 

Con loro erano Eman, Idutun e tutti gli altri scelti e designati per nome perché lodassero il Signore, perché la sua grazia dura sempre (1Cr 16, 41). Avvenne che, quando i suonatori e i cantori fecero udire all'unisono la voce per lodare e celebrare il Signore e il suono delle trombe, dei cembali e degli altri strumenti si levò per lodare il Signore perché è buono, perché la sua grazia dura sempre, allora il tempio si riempì di una nube, cioè della gloria del Signore (2Cr 5, 13). Tutti gli Israeliti, quando videro scendere il fuoco e la gloria del Signore sul tempio, si prostrarono con la faccia a terra sul pavimento, adorarono e celebrarono il Signore perché è buono, perché la sua grazia dura sempre (2Cr 7, 3). I sacerdoti attendevano al servizio; i leviti con tutti gli strumenti musicali, fatti dal re Davide, celebravano il Signore, perché la sua grazia dura sempre, eseguendo le laudi composte da Davide. I sacerdoti suonavano le trombe di fronte ai leviti, mentre tutti gli Israeliti stavano in piedi (2Cr 7, 6). Quindi, consigliatosi con il popolo, mise i cantori del Signore, vestiti con paramenti sacri, davanti agli uomini in armi, perché lodassero il Signore dicendo: Lodate il Signore, perché la sua grazia dura sempre (2Cr 20, 21). Ora, da poco, il nostro Dio ci ha fatto una grazia: ha liberato un resto di noi, dandoci un asilo nel suo luogo santo, e così il nostro Dio ha fatto brillare i nostri occhi e ci ha dato un po’ di sollievo nella nostra schiavitù (Esd 9, 8). E poi risposi al re: "Se piace al re e se il tuo servo ha trovato grazia ai suoi occhi, mandami in Giudea, nella città dove sono i sepolcri dei miei padri, perché io possa ricostruirla" (Ne 2, 5). 

Poi, prima di unirti con essa, alzatevi tutti e due a pregare. Supplicate il Signore del cielo perché venga su di voi la sua grazia e la sua salvezza. Non temere: essa ti è stata destinata fin dall'eternità. Sarai tu a salvarla. Ti seguirà e penso che da lei avrai figli che saranno per te come fratelli. Non stare in pensiero" (Tb 6, 18). Gli altri intanto erano usciti e avevano chiuso la porta della camera. Tobia si alzò dal letto e disse a Sara: "Sorella, alzati! Preghiamo e domandiamo al Signore che ci dia grazia e salvezza" (Tb 8, 4). Tu sei benedetto, perché hai avuto compassione dei due figli unici. Concedi loro, Signore, grazia e salvezza e falli giungere fino al termine della loro vita in mezzo alla gioia e alla grazia" (Tb 8, 17). Perché, per la vita di Nabucodònosor, re di tutta la terra, e per la potenza di lui che ti ha inviato a riordinare ogni essere vivente, non gli uomini soltanto per mezzo tuo lo servono, ma anche le bestie selvatiche e gli armenti e gli uccelli del cielo vivranno in grazia della tua forza per l'onore di Nabucodònosor e di tutta la sua casa (Gdt 11, 7). Il re amò Ester più di tutte le altre donne ed essa trovò grazia e favore agli occhi di lui più di tutte le altre vergini. Egli le pose in testa la corona regale e la fece regina al posto di Vasti (Est 2, 17). 

Gli diede anche una copia dell'editto promulgato a Susa per il loro sterminio, perché lo mostrasse a Ester, la informasse di tutto e le ordinasse di presentarsi al re per domandargli grazia e per intercedere in favore del suo popolo (Est 4, 8). Se ho trovato grazia agli occhi del re e se piace al re di concedermi quello che chiedo e di soddisfare il mio desiderio, venga il re con Amàn anche domani al banchetto che io preparerò loro e io risponderò alla domanda del re" (Est 5, 8). Allora la regina Ester rispose: "Se ho trovato grazia ai tuoi occhi, o re, e se così piace al re, la mia richiesta è che mi sia concessa la vita e il mio desiderio è che sia risparmiato il mio popolo (Est 7, 3). Il re incollerito si alzò dal banchetto e uscì nel giardino della reggia, mentre Amàn rimase per chiedere la grazia della vita alla regina Ester, perché vedeva bene che da parte del re la sua rovina era decisa (Est 7, 7). E disse: "Se così piace al re, se io ho trovato grazia ai suoi occhi, se la cosa gli par giusta e se io gli sono gradita, si scriva per revocare i documenti scritti, macchinazione di Amàn figlio di Hammedàta, l'Agaghita, in cui si ordina di far perire i Giudei che sono in tutte le province del re (Est 8, 5). 

Di ritorno cantavano e innalzavano benedizioni al cielo " perché egli è buono e la sua grazia dura sempre " (1Mac 4, 24). Subito alcuni compagni di Eliodòro pregarono Onia che supplicasse l'Altissimo e impetrasse la grazia della vita a costui che stava irrimediabilmente esalando l'ultimo respiro (2Mac 3, 31). Poiché egli ha detto: "Non giova all'uomo essere in buona grazia con Dio" (Gb 34, 9). Felicità e grazia mi saranno compagne tutti i giorni della mia vita, e abiterò nella casa del Signore per lunghissimi anni (Sal 22, 6). Tutti i sentieri del Signore sono verità e grazia per chi osserva il suo patto e i suoi precetti (Sal 24, 10). Esulterò di gioia per la tua grazia, perché hai guardato alla mia miseria, hai conosciuto le mie angosce (Sal 30, 8). Benedetto il Signore, che ha fatto per me meraviglie di grazia in una fortezza inaccessibile (Sal 30, 22). Molti saranno i dolori dell'empio, ma la grazia circonda chi confida nel Signore (Sal 31, 10). Egli ama il diritto e la giustizia, della sua grazia è piena la terra (Sal 32, 5). Ecco, l'occhio del Signore veglia su chi lo teme, su chi spera nella sua grazia (Sal 32, 18). Signore, sia su di noi la tua grazia, perché in te speriamo (Sal 32, 22). 

Signore, la tua grazia è nel cielo, la tua fedeltà fino alle nubi (Sal 35, 6). Quanto è preziosa la tua grazia, o Dio! Si rifugiano gli uomini all'ombra delle tue ali (Sal 35, 8). Concedi la tua grazia a chi ti conosce, la tua giustizia ai retti di cuore (Sal 35, 11). Non ho nascosto la tua giustizia in fondo al cuore, la tua fedeltà e la tua salvezza ho proclamato. Non ho nascosto la tua grazia e la tua fedeltà alla grande assemblea (Sal 39, 11). Non rifiutarmi, Signore, la tua misericordia, la tua fedeltà e la tua grazia mi proteggano sempre (Sal 39, 12). Di giorno il Signore mi dona la sua grazia di notte per lui innalzo il mio canto: la mia preghiera al Dio vivente (Sal 41, 9). Tu sei il più bello tra i figli dell'uomo, sulle tue labbra è diffusa la grazia, ti ha benedetto Dio per sempre (Sal 44, 3). Nel tuo amore fa grazia a Sion, rialza le mura di Gerusalemme (Sal 50, 20). Mandi dal cielo a salvarmi dalla mano dei miei persecutori, Dio mandi la sua fedeltà e la sua grazia (Sal 56, 4). La grazia del mio Dio mi viene in aiuto, Dio mi farà sfidare i miei nemici (Sal 58, 11). Ma io canterò la tua potenza, al mattino esalterò la tua grazia perché sei stato mia difesa, mio rifugio nel giorno del pericolo (Sal 58, 17). 

Regni per sempre sotto gli occhi di Dio; grazia e fedeltà lo custodiscano (Sal 60, 8). Una parola ha detto Dio, due ne ho udite: il potere appartiene a Dio, tua, Signore, è la grazia (Sal 61, 12). Poiché la tua grazia vale più della vita, le mie labbra diranno la tua lode (Sal 62, 4). Rispondimi, Signore, benefica è la tua grazia; volgiti a me nella tua grande tenerezza (Sal 68, 17). Poiché sole e scudo è il Signore Dio; il Signore concede grazia e gloria, non rifiuta il bene a chi cammina con rettitudine (Sal 83, 12). Perché hai detto: "La mia grazia rimane per sempre"; la tua fedeltà è fondata nei cieli (Sal 88, 3). Giustizia e diritto sono la base del tuo trono, grazia e fedeltà precedono il tuo volto (Sal 88, 15). La mia fedeltà e la mia grazia saranno con lui e nel mio nome si innalzerà la sua potenza (Sal 88, 25). Gli conserverò sempre la mia grazia, la mia alleanza gli sarà fedele (Sal 88, 29). Ma non gli toglierò la mia grazia e alla mia fedeltà non verrò mai meno (Sal 88, 34). Saziaci al mattino con la tua grazia: esulteremo e gioiremo per tutti i nostri giorni (Sal 89, 14). Quando dicevo: "Il mio piede vacilla", la tua grazia, Signore, mi ha sostenuto (Sal 93, 18). Salva dalla fossa la tua vita, ti corona di grazia e di misericordia (Sal 102, 4). Ma la grazia del Signore è da sempre, dura in eterno per quanti lo temono; la sua giustizia per i figli dei figli (Sal 102, 17). 

Fece loro trovare grazia presso quanti li avevano deportati (Sal 105, 46). Ma tu, Signore Dio, agisci con me secondo il tuo nome: salvami, perché buona è la tua grazia (Sal 108, 21). Non a noi, Signore, non a noi, ma al tuo nome dá gloria, per la tua fedeltà, per la tua grazia. Ma al tuo nome dá gloria, per la tua fedeltà, per la tua grazia (Sal 114, 1). Venga a me, Signore, la tua grazia, la tua salvezza secondo la tua promessa (Sal 118, 41). Con tutto il cuore ti ho supplicato, fammi grazia secondo la tua promessa (Sal 118, 58). Mi consoli la tua grazia, secondo la tua promessa al tuo servo (Sal 118, 76). Ascolta la mia voce, secondo la tua grazia; Signore, fammi vivere secondo il tuo giudizio (Sal 118, 149). Vedi che io amo i tuoi precetti, Signore, secondo la tua grazia dammi vita (Sal 118, 159). Ecco, dono del Signore sono i figli, è sua grazia il frutto del grembo (Sal 126, 3). Strappa dal carcere la mia vita, perché io renda grazie al tuo nome: i giusti mi faranno corona quando mi concederai la tua grazia (Sal 141, 8). Al mattino fammi sentire la tua grazia, poiché in te confido. Fammi conoscere la strada da percorrere, perché a te si innalza l'anima mia (Sal 142, 8). 

Mia grazia e mia fortezza, mio rifugio e mia liberazione, mio scudo in cui confido, colui che mi assoggetta i popoli (Sal 143, 2). Paziente e misericordioso è il Signore, lento all'ira e ricco di grazia (Sal 144, 8). Il Signore si compiace di chi lo teme, di chi spera nella sua grazia (Sal 146, 11). Saranno vita per te e grazia per il tuo collo (Pr 3, 22). Dei beffardi egli si fa beffe e agli umili concede la grazia (Pr 3, 34). Una corona di grazia porrà sul tuo capo, con un diadema di gloria ti cingerà" (Pr 4, 9). Il Signore ama chi è puro di cuore e chi ha la grazia sulle labbra è amico del re (Pr 22, 11). Fallace è la grazia e vana è la bellezza, ma la donna che teme Dio è da lodare (Pr 31, 30). Come un nastro di porpora le tue labbra e la tua bocca è soffusa di grazia; come spicchio di melagrana la tua gota attraverso il tuo velo (Ct 4, 3). Quanti confidano in lui comprenderanno la verità; coloro che gli sono fedeli vivranno presso di lui nell'amore, perché grazia e misericordia sono riservate ai suoi eletti (Sap 3, 9). Anche l'eunuco, la cui mano non ha commesso iniquità e che non ha pensato cose malvage contro il Signore, riceverà una grazia speciale per la sua fedeltà, una parte più desiderabile nel tempio del Signore (Sap 3, 14). Che la grazia e la misericordia sono per i suoi eletti e la protezione per i suoi santi (Sap 4, 15). Quanto più sei grande, tanto più umìliati; così troverai grazia davanti al Signore (Sir 3, 18). 

C'è una vergogna che porta al peccato e c'è una vergogna che è onore e grazia (Sir 4, 21). La tua generosità si estenda a ogni vivente e al morto non negare la tua grazia (Sir 7, 33). Un uomo senza grazia è un discorso inopportuno: è sempre sulla bocca dei maleducati (Sir 20, 19). Il parlare dello stolto è come un fardello nel cammino, ma sulle labbra dell'intelligente si trova la grazia (Sir 21, 16). La grazia di una donna allieta il marito, la sua scienza gli rinvigorisce le ossa (Sir 26, 13). Grazia su Grazia è una donna pudica, non si può valutare il peso di un'anima modesta (Sir 26, 15). Prima del tuono viene la folgore, la grazia precede l'uomo modesto (Sir 32, 10). L'occhio desidera grazia e bellezza, ma più ancora di esse il verde dei campi (Sir 40, 22). Allora sarai veramente pudico e troverai grazia presso chiunque (Sir 41, 27). La loro discendenza resta fedele alle promesse e i loro figli in grazia dei padri (Sir 44, 12). Dopo di lui sorse un figlio saggio, che, in grazia sua, ebbe un vasto regno (Sir 47, 12). Eppure il Signore aspetta per farvi grazia, per questo sorge per aver pietà di voi, perché un Dio giusto è il Signore; beati coloro che sperano in lui! (Is 30, 18). 

Popolo di Sion che abiti in Gerusalemme, tu non dovrai più piangere; a un tuo grido di supplica ti farà grazia; appena udrà, ti darà risposta (Is 30, 19). Così dice il Signore: "Ha trovato grazia nel deserto un popolo di scampati alla spada; Israele si avvia a una quieta dimora" (Ger 31, 2). Grida di gioia e grida di allegria, la voce dello sposo e quella della sposa e il canto di coloro che dicono: Lodate il Signore degli eserciti, perché è buono, perché la sua grazia dura sempre, portando sacrifici di ringraziamento nel tempio del Signore, perché ristabilirò la sorte di questo paese come era prima, dice il Signore (Ger 33, 11). Ora, nell'anno trentasettesimo della deportazione di Ioiachin re di Giuda, nel decimosecondo mese, il venticinque del mese, Evil-Merodach re di Babilonia, nell'anno della sua ascesa al regno, fece grazia a Ioiachin re di Giuda e lo fece uscire dalla prigione (Ger 52, 31). Pregate perché il Signore ci dia forza e illumini i nostri occhi e si possa vivere all'ombra di Nabucodònosor, re di Babilonia, e all'ombra del figlio Baldassàr e servirli per molti anni e trovar grazia ai loro occhi (Bar 1, 12). 

Ascolta, Signore, la nostra preghiera, la nostra supplica, liberaci per il tuo amore e facci trovar grazia davanti a coloro che ci hanno deportati (Bar 2, 14). Lodate il Signore, perché egli è buono, perché la sua grazia dura sempre (Dn 3, 89). Benedite, fedeli tutti, il Dio degli dei, lodatelo e celebratelo, perché la sua grazia dura sempre" (Dn 3, 90). lottò con l'angelo e vinse, pianse e domandò grazia. Ritrovò Dio in Betel e là gli parlò (Os 12, 5). Riverserò sopra la casa di Davide e sopra gli abitanti di Gerusalemme uno spirito di grazia e di consolazione: guarderanno a colui che hanno trafitto. Ne faranno il lutto come si fa il lutto per un figlio unico, lo piangeranno come si piange il primogenito (Zc 12, 10). Entrando da lei, disse: "Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te" (Lc 1, 28). L'angelo le disse: "Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio (Lc 1, 30). Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era sopra di lui (Lc 2, 40). E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini (Lc 2, 52). E predicare un anno di grazia del Signore (Lc 4, 19). 

Tutti gli rendevano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca e dicevano: "Non è il figlio di Giuseppe?" (Lc 4, 22). Costoro giunti da Gesù lo pregavano con insistenza: "Egli merita che tu gli faccia questa grazia, dicevano (Lc 7, 4). E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità (Gv 1, 14). Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto e grazia su grazia  (Gv 1, 16). Perché la legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo (Gv 1, 17). Dio lo ha innalzato con la sua destra facendolo capo e salvatore, per dare a Israele la grazia della conversione e il perdono dei peccati (At 5, 31). Stefano intanto, pieno di grazia e di potenza, faceva grandi prodigi e miracoli tra il popolo (At 6, 8). E lo liberò da tutte le sue afflizioni e gli diede grazia e saggezza davanti al faraone re d'Egitto, il quale lo nominò amministratore dell'Egitto e di tutta la sua casa (At 7, 10). Questi trovò grazia innanzi a Dio e domandò di poter trovare una dimora per il Dio di Giacobbe (At 7, 46). Quando questi giunse e vide la grazia del Signore, si rallegrò e (At 11, 23). Sciolta poi l'assemblea, molti Giudei e proseliti credenti in Dio seguirono Paolo e Barnaba ed essi, intrattenendosi con loro, li esortavano a perseverare nella grazia di Dio (At 13, 43). Rimasero tuttavia colà per un certo tempo e parlavano fiduciosi nel Signore, che rendeva testimonianza alla predicazione della sua grazia e concedeva che per mano loro si operassero segni e prodigi (At 14, 3). Di qui fecero vela per Antiochia là dove erano stati affidati alla grazia del Signore per l'impresa che avevano compiuto (At 14, 26). 

Noi crediamo che per la grazia del Signore Gesù siamo salvati e nello stesso modo anche loro" (At 15, 11). Paolo invece scelse Sila e partì, raccomandato dai fratelli alla grazia del Signore (At 15, 40). Poiché egli desiderava passare nell'Acaia, i fratelli lo incoraggiarono e scrissero ai discepoli di fargli buona accoglienza. Giunto là, fu molto utile a quelli che per opera della grazia erano divenuti credenti (At 18, 27). Non ritengo tuttavia la mia vita meritevole di nulla, purché conduca a termine la mia corsa e il servizio che mi fu affidato dal Signore Gesù, di rendere testimonianza al messaggio della grazia di Dio (At 20, 24). Ed ora vi affido al Signore e alla parola della sua grazia che ha il potere di edificare e di concedere l'eredità con tutti i santificati (At 20, 32). Dicendomi: Non temere, Paolo; tu devi comparire davanti a Cesare ed ecco, Dio ti ha fatto grazia di tutti i tuoi compagni di navigazione (At 27, 24). 

Per mezzo di lui abbiamo ricevuto la grazia dell'apostolato per ottenere l'obbedienza alla fede da parte di tutte le genti, a gloria del suo nome (Rm 1, 5). A quanti sono in Roma amati da Dio e santi per vocazione, grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo (Rm 1, 7). Ma sono giustificati gratuitamente per la sua grazia, in virtù della redenzione realizzata da Cristo Gesù (Rm 3, 24). Eredi quindi si diventa per la fede, perché ciò sia per grazia e così la promessa sia sicura per tutta la discendenza, non soltanto per quella che deriva dalla legge, ma anche per quella che deriva dalla fede di Abramo, il quale è padre di tutti noi (Rm 4, 16). Per suo mezzo abbiamo anche ottenuto, mediante la fede, di accedere a questa grazia nella quale ci troviamo e ci vantiamo nella speranza della gloria di Dio (Rm 5, 2). Ma il dono di grazia non è come la caduta: se infatti per la caduta di uno solo morirono tutti, molto di più la grazia di Dio e il dono concesso in grazia di un solo uomo, Gesù Cristo, si sono riversati in abbondanza su tutti gli uomini (Rm 5, 15). E non è accaduto per il dono di grazia come per il peccato di uno solo: il giudizio partì da un solo atto per la condanna, il dono di grazia invece da molte cadute per la giustificazione (Rm 5, 16). Infatti se per la caduta di uno solo la morte ha regnato a causa di quel solo uomo, molto di più quelli che ricevono l'abbondanza della grazia e del dono della giustizia regneranno nella vita per mezzo del solo Gesù Cristo (Rm 5, 17). 

La legge poi sopraggiunse a dare piena coscienza della caduta, ma laddove è abbondato il peccato, ha sovrabbondato la grazia (Rm 5, 20). Perché come il peccato aveva regnato con la morte, così regni anche la grazia con la giustizia per la vita eterna, per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore (Rm 5, 21). Che diremo dunque? Continuiamo a restare nel peccato perché abbondi la grazia? (Rm 6, 1).  Il peccato infatti non dominerà più su di voi poiché non siete più sotto la legge, ma sotto la grazia (Rm 6, 14). Che dunque? Dobbiamo commettere peccati perché non siamo più sotto la legge, ma sotto la grazia? E' assurdo! (Rm 6, 15). Così anche al presente c'è un resto, conforme a un'elezione per grazia (Rm 11, 5). E se lo è per grazia, non lo è per le opere; altrimenti la grazia non sarebbe più grazia (Rm 11, 6). Per la grazia che mi è stata concessa, io dico a ciascuno di voi: non valutatevi più di quanto è conveniente, ma valutatevi in maniera da avere di voi un giusto concetto, ciascuno secondo la misura di fede che Dio gli ha dato (Rm 12, 3). Abbiamo pertanto doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi. Chi ha il dono della profezia la eserciti secondo la misura della fede (Rm 12, 6). Tuttavia vi ho scritto con un po’ di audacia, in qualche parte, come per ricordarvi quello che già sapete, a causa della grazia che mi è stata concessa da parte di Dio (Rm 15, 15).  

Il Dio della pace stritolerà ben presto satana sotto i vostri piedi. La grazia del Signor nostro Gesù Cristo sia con voi (Rm 16, 20). Grazia a voi e pace da Dio Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo (1Cor 1, 3). Ringrazio continuamente il mio Dio per voi, a motivo della grazia di Dio che vi è stata data in Cristo Gesù (1Cor 1, 4). Che nessun dono di grazia più vi manca, mentre aspettate la manifestazione del Signore nostro Gesù Cristo (1Cor 1, 7). Secondo la grazia di Dio che mi è stata data, come un sapiente architetto io ho posto il fondamento; un altro poi vi costruisce sopra. Ma ciascuno stia attento come costruisce (1Cor 3, 10). Per grazia di Dio però sono quello che sono, e la sua grazia in me non è stata vana; anzi ho faticato più di tutti loro, non io però, ma la grazia di Dio che è con me (1Cor 15, 10). La grazia del Signore Gesù sia con voi. Il mio amore con tutti voi in Cristo Gesù! (1Cor 16, 23). Grazia a voi e pace da Dio Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo (2Cor 1, 2). Con questa convinzione avevo deciso in un primo tempo di venire da voi, perché riceveste una seconda grazia (2Cor 1, 15). 

Tutto infatti è per voi, perché la grazia, ancora più abbondante ad opera di un maggior numero, moltiplichi l'inno di lode alla gloria di Dio (2Cor 4, 15). E poiché siamo suoi collaboratori, vi esortiamo a non accogliere invano la grazia di Dio (2Cor 6, 1). Vogliamo poi farvi nota, fratelli, la grazia di Dio concessa alle Chiese della Macedonia (2Cor 8, 1). Domandandoci con insistenza la grazia di prendere parte a questo servizio a favore dei santi (2Cor 8, 4). Conoscete infatti la grazia del Signore nostro Gesù Cristo: da ricco che era, si è fatto povero per voi, perché voi diventaste ricchi per mezzo della sua povertà (2Cor 8, 9). Del resto, Dio ha potere di far abbondare in voi ogni grazia perché, avendo sempre il necessario in tutto, possiate compiere generosamente tutte le opere di bene (2Cor 9, 8). E pregando per voi manifesteranno il loro affetto a causa della straordinaria grazia di Dio effusa sopra di voi (2Cor 9, 14). Ed egli mi ha detto: "Ti basta la mia grazia; la mia potenza infatti si manifesta pienamente nella debolezza". Mi vanterò quindi ben volentieri delle mie debolezze, perché dimori in me la potenza di Cristo (2Cor 12, 9). La grazia del Signore Gesù Cristo, l'amore di Dio e la comunione dello Spirito Santo siano con tutti voi (2Cor 13, 13). Grazia a voi e pace da parte di Dio Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo (Gal 1, 3). Mi meraviglio che così in fretta da colui che vi ha chiamati con la grazia di Cristo passiate ad un altro Vangelo (Gal 1, 6). 

Ma quando colui che mi scelse fin dal seno di mia madre e mi chiamò con la sua grazia si compiacque (Gal 1, 15). E riconoscendo la grazia a me conferita, Giacomo, Cefa e Giovanni, ritenuti le colonne, diedero a me e a Barnaba la loro destra in segno di comunione, perché noi andassimo verso i pagani ed essi verso i circoncisi (Gal 2, 9). Non annullo dunque la grazia di Dio; infatti se la giustificazione viene dalla legge, Cristo è morto invano (Gal 2, 21). Non avete più nulla a che fare con Cristo voi che cercate la giustificazione nella legge; siete decaduti dalla grazia (Gal 5, 4). La grazia del Signore nostro Gesù Cristo sia con il vostro spirito, fratelli. Amen (Gal 6, 18). Grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo (Ef 1, 2). secondo il beneplacito della sua volontà. E questo a lode e gloria della sua grazia, che ci ha dato nel suo Figlio diletto (Ef 1, 6). Nel quale abbiamo la redenzione mediante il suo sangue, la remissione dei peccati secondo la ricchezza della sua grazia (Ef 1, 7). 

Da morti che eravamo per i peccati, ci ha fatti rivivere con Cristo: per grazia infatti siete stati salvati (Ef 2, 5). Per mostrare nei secoli futuri la straordinaria ricchezza della sua grazia mediante la sua bontà verso di noi in Cristo Gesù (Ef 2, 7). Per questa grazia infatti siete salvi mediante la fede; e ciò non viene da voi, ma è dono di Dio (Ef 2, 8). Penso che abbiate sentito parlare del ministero della grazia di Dio, a me affidato a vostro beneficio (Ef 3, 2). Del quale sono divenuto ministro per il dono della grazia di Dio a me concessa in virtù dell'efficacia della sua potenza (Ef 3, 7). A me, che sono l'infimo fra tutti i santi, è stata concessa questa grazia di annunziare ai Gentili le imperscrutabili ricchezze di Cristo (Ef 3, 8). A ciascuno di noi, tuttavia, è stata data la grazia secondo la misura del dono di Cristo (Ef 4, 7). La grazia sia con tutti quelli che amano il Signore nostro Gesù Cristo, con amore incorruttibile (Ef 6, 24). Grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo (Fil 1, 2). 

E' giusto, del resto, che io pensi questo di tutti voi, perché vi porto nel cuore, voi che siete tutti partecipi della grazia che mi è stata concessa sia nelle catene, sia nella difesa e nel consolidamento del Vangelo (Fil 1, 7). Perché a voi è stata concessa la grazia non solo di credere in Cristo; ma anche di soffrire per lui (Fil 1, 29). La grazia del Signore Gesù Cristo sia con il vostro spirito (Fil 4, 23). Ai santi e fedeli fratelli in Cristo che dimorano in Colossi grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro! (Col 1, 2). Il quale è giunto a voi, come pure in tutto il mondo fruttifica e si sviluppa; così anche fra voi dal giorno in cui avete ascoltato e conosciuto la grazia di Dio nella verità (Col 1, 6). Il vostro parlare sia sempre con grazia, condito di sapienza, per sapere come rispondere a ciascuno (Col 4, 6). Il saluto è di mia propria mano, di me, Paolo. Ricordatevi delle mie catene. La grazia sia con voi (Col 4, 18). Paolo, Silvano e Timòteo alla Chiesa dei Tessalonicesi che è in Dio Padre e nel Signore Gesù Cristo: grazia a voi e pace! (1Ts 1, 1). La grazia del Signore nostro Gesù Cristo sia con voi (1Ts 5, 28). Grazia a voi e pace da Dio Padre e dal Signore Gesù Cristo (2Ts 1, 2). 

Perché sia glorificato il nome del Signore nostro Gesù in voi, e voi in lui, secondo la grazia del nostro Dio e del Signore Gesù Cristo (2Ts 1, 12). E lo stesso Signore nostro Gesù Cristo e Dio, Padre nostro, che ci ha amati e ci ha dato, per sua grazia, una consolazione eterna e una buona speranza (2Ts 2, 16). La grazia del Signore nostro Gesù Cristo sia con tutti voi (2Ts 3, 18). A Timòteo, mio vero figlio nella fede: grazia, misericordia e pace da Dio Padre e da Cristo Gesù Signore nostro (1Tm 1, 2). Così la grazia del Signore nostro ha sovrabbondato insieme alla fede e alla carità che è in Cristo Gesù (1Tm 1, 14). Professando la quale taluni hanno deviato dalla fede. La grazia sia con voi! (1Tm 6, 21). Al diletto figlio Timòteo: grazia, misericordia e pace da parte di Dio Padre e di Cristo Gesù Signore nostro (2Tm 1, 2). Egli infatti ci ha salvati e ci ha chiamati con una vocazione santa, non già in base alle nostre opere, ma secondo il suo proposito e la sua grazia; grazia che ci è stata data in Cristo Gesù fin dall'eternità (2Tm 1, 9). Tu dunque, figlio mio, attingi sempre forza nella grazia che è in Cristo Gesù (2Tm 2, 1). Il Signore Gesù sia con il tuo spirito. La grazia sia con voi! (2Tm 4, 22). A Tito, mio vero figlio nella fede comune: grazia e pace da Dio Padre e da Cristo Gesù, nostro salvatore (Tt 1, 4). 

E' apparsa infatti la grazia di Dio, apportatrice di salvezza per tutti gli uomini (Tt 2, 11). Perché giustificati dalla sua grazia diventassimo eredi, secondo la speranza, della vita eterna (Tt 3, 7). Ti salutano tutti coloro che sono con me. Saluta quelli che ci amano nella fede. La grazia sia con tutti voi! (Tt 3, 15). Grazia a voi e pace da Dio nostro Padre e dal Signore Gesù Cristo (Fm 1, 3). La grazia del Signore Gesù Cristo sia con il vostro spirito (Fm 1, 25). Però quel Gesù, che fu fatto di poco inferiore agli angeli, lo vediamo ora coronato di gloria e di onore a causa della morte che ha sofferto, perché per la grazia di Dio egli sperimentasse la morte a vantaggio di tutti (Eb 2, 9). Accostiamoci dunque con piena fiducia al trono della grazia, per ricevere misericordia e trovare grazia ed essere aiutati al momento opportuno (Eb 4, 16). Pensate quanto maggiore sarà castigo di cui sarà ritenuto meritevole chi avrà calpestato il Figlio di Dio e considerato profano quel sangue dell'alleanza dal quale è stato un giorno santificato e avrà disprezzato lo Spirito della grazia? (Eb 10, 29). 

Vigilando che nessuno venga meno alla grazia di Dio. Non spunti né cresca alcuna radice velenosa in mezzo a voi, così che molti ne siano infettati (Eb 12, 15). Perciò, poiché noi riceviamo in eredità un regno incrollabile, conserviamo questa grazia e per suo mezzo rendiamo a Dio un culto gradito a lui, con riverenza e timore (Eb 12, 28). Non lasciatevi sviare da dottrine varie e peregrine, perché è bene che il cuore venga rinsaldato per mezzo della grazia, non di cibi che non hanno mai recato giovamento a coloro che ne usarono (Eb 13, 9). Salutate tutti i vostri capi e tutti i santi. Vi salutano quelli d'Italia. La grazia sia con tutti voi (Eb 13, 24). Ci dá anzi una grazia più grande; per questo dice: Dio resiste ai superbi; agli umili invece dá la sua grazia (Gc 4, 6). Secondo la prescienza di Dio Padre, mediante la santificazione dello Spirito, per obbedire a Gesù Cristo e per essere aspersi del suo sangue: grazia e pace a voi in abbondanza (1Pt 1, 2). Su questa salvezza indagarono e scrutarono i profeti che profetizzarono sulla grazia a voi destinata (1Pt 1, 10). 

Perciò, dopo aver preparato la vostra mente all'azione, siate vigilanti, fissate ogni speranza in quella grazia che vi sarà data quando Gesù Cristo si rivelerà (1Pt 1, 13). E' una grazia per chi conosce Dio subire afflizioni, soffrendo ingiustamente (1Pt 2, 19). E ugualmente voi, mariti, trattate con riguardo le vostre mogli, perché il loro corpo è più debole, e rendete loro onore perché partecipano con voi della grazia della vita: così non saranno impedite le vostre preghiere (1Pt 3, 7). Ciascuno viva secondo la grazia ricevuta, mettendola a servizio degli altri, come buoni amministratori di una multiforme grazia di Dio (1Pt 4, 10). Ugualmente, voi, giovani, siate sottomessi agli anziani. Rivestitevi tutti di umiltà gli uni verso gli altri, perché Dio resiste ai superbi, ma dá grazia agli umili (1Pt 5, 5). E il Dio di ogni grazia, il quale vi ha chiamati alla sua gloria eterna in Cristo, egli stesso vi ristabilirà, dopo una breve sofferenza vi confermerà e vi renderà forti e saldi (1Pt 5, 10). 

Vi ho scritto, come io ritengo, brevemente per mezzo di Silvano, fratello fedele, per esortarvi e attestarvi che questa è la vera grazia di Dio. In essa state saldi! (1Pt 5, 12). Grazia e pace sia concessa a voi in abbondanza nella conoscenza di Dio e di Gesù Signore nostro (2Pt 1, 2). Ma crescete nella grazia e nella conoscenza del Signore nostro e salvatore Gesù Cristo. A lui la gloria, ora e nel giorno dell'eternità. Amen! (2Pt 3, 18). Grazia, misericordia e pace siano con noi da parte di Dio Padre e da parte di Gesù Cristo, Figlio del Padre, nella verità e nell'amore (2Gv 1, 3). Si sono infiltrati infatti tra voi alcuni individui - i quali sono già stati segnati da tempo per questa condanna - empi che trovano pretesto alla loro dissolutezza nella grazia del nostro Dio, rinnegando il nostro unico padrone e signore Gesù Cristo (Gd 1, 4). 

Giovanni alle sette Chiese che sono in Asia: grazia a voi e pace da Colui che è, che era e che viene, dai sette spiriti che stanno davanti al suo trono (Ap 1, 4). Colui che attesta queste cose dice: "Sì, verrò presto!". Amen. Vieni, Signore Gesù. La grazia del Signore Gesù sia con tutti voi. Amen! (Ap 22, 20). 

Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, e prostratisi lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra (Mt 2, 11). Lascia lì il tuo dono davanti all'altare e va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna ad offrire il tuo dono (Mt 5, 24). Gesù le rispose: "Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: "Dammi da bere!", tu stessa gliene avresti chiesto ed egli ti avrebbe dato acqua viva" (Gv 4, 10). E Pietro disse: "Pentitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per la remissione dei vostri peccati; dopo riceverete il dono dello Spirito Santo (At 2, 38). Ma Pietro gli rispose: "Il tuo denaro vada con te in perdizione, perché hai osato pensare di acquistare con denaro il dono di Dio (At 8, 20). E i fedeli circoncisi, che erano venuti con Pietro, si meravigliavano che anche sopra i pagani si effondesse il dono dello Spirito Santo (At 10, 45). Se dunque Dio ha dato a loro lo stesso dono che a noi per aver creduto nel Signore Gesù Cristo, chi ero io per porre impedimento a Dio?" (At 11, 17). Egli aveva quattro figlie nubili, che avevano il dono della profezia (At 21, 9). Ho infatti un vivo desiderio di vedervi per comunicarvi qualche dono spirituale perché ne siate fortificati (Rm 1, 11). 

A chi lavora, il salario non viene calcolato come un dono, ma come debito (Rm 4, 4). Ma il dono di grazia non è come la caduta: se infatti per la caduta di uno solo morirono tutti, molto di più la grazia di Dio e il dono concesso in grazia di un solo uomo, Gesù Cristo, si sono riversati in abbondanza su tutti gli uomini (Rm 5, 15). E non è accaduto per il dono di grazia come per il peccato di uno solo: il giudizio partì da un solo atto per la condanna, il dono di grazia invece da molte cadute per la giustificazione (Rm 5, 16). Infatti se per la caduta di uno solo la morte ha regnato a causa di quel solo uomo, molto di più quelli che ricevono l'abbondanza della grazia e del dono della giustizia regneranno nella vita per mezzo del solo Gesù Cristo (Rm 5, 17). Perché il salario del peccato è la morte; ma il dono di Dio è la vita eterna in Cristo Gesù nostro Signore (Rm 6, 23). Abbiamo pertanto doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi. Chi ha il dono della profezia la eserciti secondo la misura della fede (Rm 12, 6). 

Che nessun dono di grazia più vi manca, mentre aspettate la manifestazione del Signore nostro Gesù Cristo (1Cor 1, 7). Vorrei che tutti fossero come me; ma ciascuno ha il proprio dono da Dio, chi in un modo, chi in un altro (1Cor 7, 7). A uno la fede per mezzo dello stesso Spirito; a un altro il dono di far guarigioni per mezzo dell'unico Spirito (1Cor 12, 9). A uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di distinguere gli spiriti; a un altro le varietà delle lingue; a un altro infine l'interpretazione delle lingue (1Cor 12, 10). E se avessi il dono della profezia e conoscessi tutti i misteri e tutta la scienza, e possedessi la pienezza della fede così da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sono nulla (1Cor 13, 2). La carità non avrà mai fine. Le profezie scompariranno; il dono delle lingue cesserà e la scienza svanirà (1Cor 13, 8). Chi infatti parla con il dono delle lingue non parla agli uomini, ma a Dio, giacché nessuno comprende, mentre egli dice per ispirazione cose misteriose (1Cor 14, 2). Chi parla con il dono delle lingue edifica se stesso, chi profetizza edifica l'assemblea (1Cor 14, 4). Vorrei vedervi tutti parlare con il dono delle lingue, ma preferisco che abbiate il dono della profezia; in realtà è più grande colui che profetizza di colui che parla con il dono delle lingue, a meno che egli anche non interpreti, perché l'assemblea ne riceva edificazione (1Cor 14, 5). E ora, fratelli, supponiamo che io venga da voi parlando con il dono delle lingue; in che cosa potrei esservi utile, se non vi parlassi in rivelazione o in scienza o in profezia o in dottrina? (1Cor 14, 6). Perciò chi parla con il dono delle lingue, preghi di poterle interpretare (1Cor 14, 13). Quando infatti prego con il dono delle lingue, il mio spirito prega, ma la mia intelligenza rimane senza frutto (1Cor 14, 14). 

Grazie a Dio, io parlo con il dono delle lingue molto più di tutti voi (1Cor 14, 18). Ma in assemblea preferisco dire cinque parole con la mia intelligenza per istruire anche gli altri, piuttosto che diecimila parole con il dono delle lingue (1Cor 14, 19). Se, per esempio, quando si raduna tutta la comunità, tutti parlassero con il dono delle lingue e sopraggiungessero dei non iniziati o non credenti, non direbbero forse che siete pazzi? (1Cor 14, 23). Che fare dunque, fratelli? Quando vi radunate ognuno può avere un salmo, un insegnamento, una rivelazione, un discorso in lingue, il dono di interpretarle. Ma tutto si faccia per l'edificazione (1Cor 14, 26). Quando si parla con il dono delle lingue, siano in due o al massimo in tre a parlare, e per ordine; uno poi faccia da interprete (1Cor 14, 27). Dunque, fratelli miei, aspirate alla profezia e, quanto al parlare con il dono delle lingue, non impeditelo (1Cor 14, 39). 

Quando poi giungerò, manderò con una mia lettera quelli che voi avrete scelto per portare il dono della vostra liberalità a Gerusalemme (1Cor 16, 3). Grazie a Dio per questo suo ineffabile dono! (2Cor 9, 15). Per questa grazia infatti siete salvi mediante la fede; e ciò non viene da voi, ma è dono di Dio (Ef 2, 8). Del quale sono divenuto ministro per il dono della grazia di Dio a me concessa in virtù dell'efficacia della sua potenza (Ef 3, 7). A ciascuno di noi, tuttavia, è stata data la grazia secondo la misura del dono di Cristo (Ef 4, 7). Non è però il vostro dono che io ricerco, ma il frutto che ridonda a vostro vantaggio (Fil 4, 17). Non trascurare il dono spirituale che è in te e che ti è stato conferito, per indicazioni di profeti, con l'imposizione delle mani da parte del collegio dei presbiteri (1Tm 4, 14). Per questo motivo ti ricordo di ravvivare il dono di Dio che è in te per l'imposizione delle mie mani (2Tm 1, 6). 

Quelli infatti che furono una volta illuminati, gustarono il dono celeste, diventarono partecipi dello Spirito Santo (Eb 6, 4). Ogni buon regalo e ogni dono perfetto viene dall'alto e discende dal Padre della luce, nel quale non c'è variazione né ombra di cambiamento (Gc 1, 17). La sua potenza divina ci ha fatto dono di ogni bene per quanto riguarda la vita e la pietà, mediante la conoscenza di colui che ci ha chiamati con la sua gloria e potenza (2Pt 1, 3). Da questo si conosce che noi rimaniamo in lui ed egli in noi: egli ci ha fatto dono del suo Spirito (1Gv 4, 13). Ebbene, ti faccio dono di alcuni della sinagoga di satana - di quelli che si dicono Giudei, ma mentiscono perché non lo sono -: li farò venire perché si prostrino ai tuoi piedi e sappiano che io ti ho amato (Ap 3, 9). 

È giusto ribadire ancora una volta la verità della grazia, del carisma, dei doni dello Spirito Santo, dei talenti. Tutto ciò che viene da Dio è un dono gratuito. La stessa vita è un dono gratuito. L’universo intero, compresa la terra e ogni suo elemento dall’invisibile vicino all’invisibile lontano è un dono di Dio. Di ogni dono del Signore – e tutto è dono del Signore – anche di una sola mollica di pane dobbiamo rendere domani conto a Dio. Ogni dono vissuto in modo egoistico ci rende colpevoli dinanzi al Signore. Anche per ogni dono non portato al sommo della sua crescita siamo domani citati in giudizio. Anche della nostra vita non vissuta nella piena volontà di Dio dobbiamo rispondere al Signore oggi e nell’ultimo giorno. Niente è per noi. Tutto è dato a noi perché attraverso ogni cosa manifestiamo la più grande gloria del Signore. 

CARITÀ

Leggiamo un brano del Vangelo secondo Giovanni e sapremo cosa è la carità e perché essa si differenzia da ogni altra cosa. Noi spesso confondiamo amore con carità e carità con amore. Questa confusione mai è operata dal testo sacro. Amore è amore. Carità è carità. Pietà e pietà. 

Quand’ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei agnelli». Gli disse di nuovo, per la seconda volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pascola le mie pecore». Gli disse per la terza volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli domandasse: «Mi vuoi bene?», e gli disse: «Signore, tu conosci tutto; tu sai che ti voglio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecore. In verità, in verità io ti dico: quando eri più giovane ti vestivi da solo e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti vestirà e ti porterà dove tu non vuoi». Questo disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E, detto questo, aggiunse: «Seguimi» (Gv 21,15-19). 

Cum ergo prandissent, dicit Simoni Petro Iesus: Simon Iohannis diligis me plus his. Dicit ei: etiam Domine, tu scis quia amo te dicit ei pasce agnos meos

Dicit ei iterum Simon Iohannis diligis me ait illi etiam Domine tu scis quia amo te dicit ei pasce agnos meos

Dicit ei tertio Simon Iohannis amas me contristatus est Petrus quia dixit ei tertio amas me et dicit ei Domine tu omnia scis tu scis quia amo te dicit ei pasce oves meas

Amen amen dico tibi cum esses iunior cingebas te et ambulabas ubi volebas cum autem senueris extendes manus tuas et alius te cinget et ducet quo non vis

Hoc autem dixit significans qua morte clarificaturus esset Deum et hoc cum dixisset dicit ei sequere me (Gv 21,15-19). 

“Ote oân ºr…sthsan lšgei tù S…mwni PštrJ Ð 'Ihsoàj, S…mwn 'Iw£nnou, ¢gap´j me plšon toÚtwn; lšgei aÙtù, Na…, kÚrie, sÝ o�daj Óti filî se. lšgei aÙtù, BÒske t¦ ¢rn…a mou.

lšgei aÙtù p£lin deÚteron, S…mwn 'Iw£nnou, ¢gap´j me; lšgei aÙtù, Na…, kÚrie, sÝ o�daj Óti filî se. lšgei aÙtù, Po…maine t¦ prÒbat£ mou.

lšgei aÙtù tÕ tr…ton, S…mwn 'Iw£nnou, file‹j me; ™lup»qh Ð Pštroj Óti e�pen aÙtù tÕ tr…ton, File‹j me; kaˆ lšgei aÙtù, KÚrie, p£nta sÝ o�daj, sÝ ginèskeij Óti filî se. lšgei aÙtù [Ð 'Ihsoàj], BÒske t¦ prÒbat£ mou.

¢m¾n ¢m¾n lšgw soi, Óte Ãj neèteroj, ™zènnuej seautÕn kaˆ periep£teij Ópou ½qelej: Ótan d� ghr£sVj, ™ktene‹j t¦j ce‹r£j sou, kaˆ ¥lloj se zèsei kaˆ o‡sei Ópou oÙ qšleij.

toàto d� e�pen shma…nwn po…J qan£tJ dox£sei tÕn qeÒn. kaˆ toàto e„pën lšgei aÙtù, 'AkoloÚqei moi. (Gv 21,15-19). 

Osserviamo bene: Gesù si rivolge a Pietro con un verbo particolare sia in greco che in latino:  ¢gap´j – diligis. Pietro risponde con un altro verbo sia in greco che in latino: filî  –  amo.

La carità è amore purissimo di predilezione. È il dono che Dio fa di tutto se stesso all’uomo. È il dono che l’uomo fa di tutto se stesso a Dio. Il dono di tutto se stesso a Dio da parte dell’uomo non si vive secondo la volontà dell’uomo, ma è purissima obbedienza a Dio alla mozione, alla verità, alla luce, alla via indicate, rivelate, segnate dallo Spirito Santo. L’amore di predilezione è nell’ordine soprannaturale ed esso raggiunge il sommo della sua manifestazione quando tutto l’uomo si annienta nel suo corpo, nella sua anima, nel suo spirito nell’obbedienza al suo Signore. L’amore di predilezione è la consegna di sé a Dio per fare la sua volontà. È questa la carità o l’agape. L’amore è tutto il resto che non è incluso nella carità. 

 Chi fa la carità al povero fa un prestito al Signore che gli ripagherà la buona azione (Pr 19, 17). Sapienza, senno e conoscenza della legge vengono dal Signore; carità e rettitudine sono dono del Signore (Sir 11, 15). Ecco, non vale una parola più di un ricco dono? L'uomo caritatevole offre l'una e l'altro (Sir 18, 17). I fratelli e un aiuto servono nell'afflizione, ma più ancora salverà la carità (Sir 40, 24). La carità non abbia finzioni: fuggite il male con orrore, attaccatevi al bene (Rm 12, 9). Ora se per il tuo cibo il tuo fratello resta turbato, tu non ti comporti più secondo carità. Guardati perciò dal rovinare con il tuo cibo uno per il quale Cristo è morto! (Rm 14, 15). Ma la scienza gonfia, mentre la carità edifica. Se alcuno crede di sapere qualche cosa, non ha ancora imparato come bisogna sapere (1Cor 8, 2). Se anche parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sono come un bronzo che risuona o un cembalo che tintinna (1Cor 13, 1). E se avessi il dono della profezia e conoscessi tutti i misteri e tutta la scienza, e possedessi la pienezza della fede così da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sono nulla (1Cor 13, 2). E se anche distribuissi tutte le mie sostanze e dessi il mio corpo per esser bruciato, ma non avessi la carità, niente mi giova (1Cor 13, 3). 

La carità è paziente, è benigna la carità; non è invidiosa la carità, non si vanta, non si gonfia (1Cor 13, 4). La carità non avrà mai fine. Le profezie scompariranno; il dono delle lingue cesserà e la scienza svanirà (1Cor 13, 8). Queste dunque le tre cose che rimangono: la fede, la speranza e la carità; ma di tutte più grande è la carità! (1Cor 13, 13). Ricercate la carità. Aspirate pure anche ai doni dello Spirito, soprattutto alla profezia (1Cor 14, 1). Tutto si faccia tra voi nella carità (1Cor 16, 14). Vi esorto quindi a far prevalere nei suoi riguardi la carità (2Cor 2, 8). E come vi segnalate in ogni cosa, nella fede, nella parola, nella scienza, in ogni zelo e nella carità che vi abbiamo insegnato, così distinguetevi anche in quest'opera generosa (2Cor 8, 7). Egli è stato designato dalle Chiese come nostro compagno in quest'opera di carità, alla quale ci dedichiamo per la gloria del Signore, e per dimostrare anche l'impulso del nostro cuore (2Cor 8, 19). Poiché in Cristo Gesù non è la circoncisione che conta o la non circoncisione, ma la fede che opera per mezzo della carità (Gal 5, 6). Voi infatti, fratelli, siete stati chiamati a libertà. Purché questa libertà non divenga un pretesto per vivere secondo la carne, ma mediante la carità siate a servizio gli uni degli altri (Gal 5, 13). 

In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo, per essere santi e immacolati al suo cospetto nella carità (Ef 1, 4). Che il Cristo abiti per la fede nei vostri cuori e così, radicati e fondati nella carità (Ef 3, 17). Al contrario, vivendo secondo la verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa verso di lui, che è il capo, Cristo (Ef 4, 15). Dal quale tutto il corpo, ben compaginato e connesso, mediante la collaborazione di ogni giuntura, secondo l'energia propria di ogni membro, riceve forza per crescere in modo da edificare se stesso nella carità (Ef 4, 16). E camminate nella carità, nel modo che anche Cristo vi ha amato e ha dato se stesso per noi, offrendosi a Dio in sacrificio di soave odore (Ef 5, 2). Pace ai fratelli, e carità e fede da parte di Dio Padre e del Signore Gesù Cristo (Ef 6, 23). E perciò prego che la vostra carità si arricchisca sempre più in conoscenza e in ogni genere di discernimento (Fil 1, 9). 

Se c'è pertanto qualche consolazione in Cristo, se c'è conforto derivante dalla carità, se c'è qualche comunanza di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione (Fil 2, 1). Rendete piena la mia gioia con l'unione dei vostri spiriti, con la stessa carità, con i medesimi sentimenti (Fil 2, 2). Per le notizie ricevute circa la vostra fede in Cristo Gesù, e la carità che avete verso tutti i santi (Col 1, 4). Al di sopra di tutto poi vi sia la carità, che è il vincolo della perfezione (Col 3, 14). Memori davanti a Dio e Padre nostro del vostro impegno nella fede, della vostra operosità nella carità e della vostra costante speranza nel Signore nostro Gesù Cristo (1Ts 1, 3). Ma ora che è tornato Timòteo, e ci ha portato il lieto annunzio della vostra fede, della vostra carità e del ricordo sempre vivo che conservate di noi, desiderosi di vederci, come noi lo siamo di vedere voi (1Ts 3, 6). 

Noi invece, che siamo del giorno, dobbiamo essere sobri, rivestiti con la corazza della fede e della carità e avendo come elmo la speranza della salvezza (1Ts 5, 8). Trattateli con molto rispetto e carità, a motivo del loro lavoro. Vivete in pace tra voi (1Ts 5, 13). Dobbiamo sempre ringraziare Dio per voi, fratelli, ed è ben giusto. La vostra fede infatti cresce rigogliosamente e abbonda la vostra carità vicendevole (2Ts 1, 3). Il fine di questo richiamo è però la carità, che sgorga da un cuore puro, da una buona coscienza e da una fede sincera (1Tm 1, 5). Così la grazia del Signore nostro ha sovrabbondato insieme alla fede e alla carità che è in Cristo Gesù (1Tm 1, 14). Essa potrà essere salvata partorendo figli, a condizione di perseverare nella fede, nella carità e nella santificazione, con modestia (1Tm 2, 15). 

Nessuno disprezzi la tua giovane età, ma sii esempio ai fedeli nelle parole, nel comportamento, nella carità, nella fede, nella purezza (1Tm 4, 12). Ma tu, uomo di Dio, fuggi queste cose; tendi alla giustizia, alla pietà, alla fede, alla carità, alla pazienza, alla mitezza (1Tm 6, 11). Prendi come modello le sane parole che hai udito da me, con la fede e la carità che sono in Cristo Gesù (2Tm 1, 13). Fuggi le passioni giovanili; cerca la giustizia, la fede, la carità, la pace, insieme a quelli che invocano il Signore con cuore puro (2Tm 2, 22). Perché sento parlare della tua carità per gli altri e della fede che hai nel Signore Gesù e verso tutti i santi (Fm 1, 5). La tua carità è stata per me motivo di grande gioia e consolazione, fratello, poiché il cuore dei credenti è stato confortato per opera tua (Fm 1, 7). Preferisco pregarti in nome della carità, così qual io sono, Paolo, vecchio, e ora anche prigioniero per Cristo Gesù (Fm 1, 9). Dio infatti non è ingiusto da dimenticare il vostro lavoro e la carità che avete dimostrato verso il suo nome, con i servizi che avete reso e rendete tuttora ai santi (Eb 6, 10). 

Cerchiamo anche di stimolarci a vicenda nella carità e nelle opere buone (Eb 10, 24). Soprattutto conservate tra voi una grande carità, perché la carità copre una moltitudine di peccati (1Pt 4, 8). Salutatevi l'un l'altro con bacio di carità. Pace a voi tutti che siete in Cristo! (1Pt 5, 14). Alla pietà l'amore fraterno, all'amore fraterno la carità (2Pt 1, 7). Essi hanno reso testimonianza della tua carità davanti alla Chiesa, e farai bene a provvederli nel viaggio in modo degno di Dio (3Gv 1, 6). Misericordia a voi e pace e carità in abbondanza (Gd 1, 2). Conosco le tue opere, la carità, la fede, il servizio e la costanza e so che le tue ultime opere sono migliori delle prime (Ap 2, 19). 

Quando San Paolo canta ai Corinzi l’inno alla carità è questo amore di predilezione o di consegna interamente a Cristo per manifestare al mondo tutta la potenza del suo amore.

Se parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sarei come bronzo che rimbomba o come cimbalo che strepita.

E se avessi il dono della profezia, se conoscessi tutti i misteri e avessi tutta la conoscenza, se possedessi tanta fede da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sarei nulla.

E se anche dessi in cibo tutti i miei beni e consegnassi il mio corpo per averne vanto, ma non avessi la carità, a nulla mi servirebbe.

La carità è magnanima, benevola è la carità; non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia d’orgoglio, non manca di rispetto, non cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia ma si rallegra della verità. 7Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta.

La carità non avrà mai fine. Le profezie scompariranno, il dono delle lingue cesserà e la conoscenza svanirà. Infatti, in modo imperfetto noi conosciamo e in modo imperfetto profetizziamo. Ma quando verrà ciò che è perfetto, quello che è imperfetto scomparirà. Quand’ero bambino, parlavo da bambino, pensavo da bambino, ragionavo da bambino. Divenuto uomo, ho eliminato ciò che è da bambino.

Adesso noi vediamo in modo confuso, come in uno specchio; allora invece vedremo faccia a faccia. Adesso conosco in modo imperfetto, ma allora conoscerò perfettamente, come anch’io sono conosciuto. Ora dunque rimangono queste tre cose: la fede, la speranza e la carità. Ma la più grande di tutte è la carità!

Si linguis hominum loquar et angelorum caritatem autem non habeam factus sum velut aes sonans aut cymbalum tinniens. Et si habuero prophetiam et noverim mysteria omnia et omnem scientiam et habuero omnem fidem ita ut montes transferam caritatem autem non habuero nihil sum. Et si distribuero in cibos pauperum omnes facultates meas et si tradidero corpus meum ut ardeam caritatem autem non habuero nihil mihi prodest. Caritas patiens est benigna est caritas non aemulatur non agit perperam non inflatur. Non est ambitiosa non quaerit quae sua sunt non inritatur non cogitat malum

Non gaudet super iniquitatem congaudet autem veritati. Omnia suffert omnia credit omnia sperat omnia sustinet.

Caritas numquam excidit sive prophetiae evacuabuntur sive linguae cessabunt sive scientia destruetur. Ex parte enim cognoscimus et ex parte prophetamus. Cum autem venerit quod perfectum est evacuabitur quod ex parte est. Cum essem parvulus loquebar ut parvulus sapiebam ut parvulus cogitabam ut parvulus quando factus sum vir evacuavi quae erant parvuli.

Videmus nunc per speculum in enigmate tunc autem facie ad faciem nunc cognosco ex parte tunc autem cognoscam sicut et cognitus sum. Nunc autem manet fides spes caritas tria haec maior autem his est caritas (1Cor 13,1-13). 

1Ἐὰν ταῖς γλώσσαις τῶν ἀνθρώπων λαλῶ καὶ τῶν ἀγγέλων, ἀγάπην δὲ μὴ ἔχω, γέγονα χαλκὸς ἠχῶν ἢ κύμβαλον ἀλαλάζον. 2καὶ ἐὰν ἔχω προφητείαν καὶ εἰδῶ τὰ μυστήρια πάντα καὶ πᾶσαν τὴν γνῶσιν, ⸄καὶ ἐὰν⸅ ἔχω πᾶσαν τὴν πίστιν ὥστε ὄρη μεθιστάναι, ἀγάπην δὲ μὴ ἔχω, οὐθέν εἰμι. 3 καὶ ἐὰν ψωμίσω πάντα τὰ ὑπάρχοντά μου, ⸄καὶ ἐὰν⸅ παραδῶ τὸ σῶμά μου, ἵνα καυθήσομαι, ἀγάπην δὲ μὴ ἔχω, οὐδὲν ὠφελοῦμαι. 4 Ἡ ἀγάπη μακροθυμεῖ, χρηστεύεται ἡ ἀγάπη, οὐ ζηλοῖ ἡ ἀγάπη , οὐ περπερεύεται, οὐ φυσιοῦται, 5οὐκ ἀσχημονεῖ, οὐ ζητεῖ τὰ ἑαυτῆς, οὐ παροξύνεται, οὐ λογίζεται τὸ κακόν, 6οὐ χαίρει ἐπὶ τῇ ἀδικίᾳ, συγχαίρει δὲ τῇ ἀληθείᾳ· 7πάντα στέγει, πάντα πιστεύει, πάντα ἐλπίζει, πάντα ὑπομένει. 8 Ἡ ἀγάπη οὐδέποτε πίπτει. εἴτε δὲ προφητεῖαι, καταργηθήσονται· εἴτε γλῶσσαι, παύσονται· εἴτε γνῶσις, καταργηθήσεται. 9 ἐκ μέρους γὰρ γινώσκομεν καὶ ἐκ μέρους προφητεύομεν· 10 ὅταν δὲ ἔλθῃ τὸ τέλειον, τὸ ἐκ μέρους καταργηθήσεται. 11 ὅτε ἤμην νήπιος, ἐλάλουν ὡς νήπιος, ἐφρόνουν ὡς νήπιος, ἐλογιζόμην ὡς νήπιος · ὅτε γέγονα ἀνήρ, κατήργηκα τὰ τοῦ νηπίου. 12βλέπομεν γὰρ ἄρτι δι’ ἐσόπτρου ἐν αἰνίγματι, τότε δὲ πρόσωπον πρὸς πρόσωπον· ἄρτι γινώσκω ἐκ μέρους, τότε δὲ ἐπιγνώσομαι καθὼς καὶ ἐπεγνώσθην. 13νυνὶ δὲ μένει πίστις, ἐλπίς, ἀγάπη· τὰ τρία ταῦτα, μείζων δὲ τούτων ἡ ἀγάπη.
LA RIVELAZIONE COME PURISSIMA CARITÀ DI DIO

Rivelazione di Gesù Cristo, al quale Dio la consegnò per mostrare ai suoi servi le cose che dovranno accadere tra breve. Ed egli la manifestò, inviandola per mezzo del suo angelo al suo servo Giovanni, il quale attesta la parola di Dio e la testimonianza di Gesù Cristo, riferendo ciò che ha visto. Beato chi legge e beati coloro che ascoltano le parole di questa profezia e custodiscono le cose che vi sono scritte: il tempo infatti è vicino.

Giovanni, alle sette Chiese che sono in Asia: grazia a voi e pace da Colui che è, che era e che viene, e dai sette spiriti che stanno davanti al suo trono, e da Gesù Cristo, il testimone fedele, il primogenito dei morti e il sovrano dei re della terra.

A Colui che ci ama e ci ha liberati dai nostri peccati con il suo sangue, che ha fatto di noi un regno, sacerdoti per il suo Dio e Padre, a lui la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen.

Ecco, viene con le nubi e ogni occhio lo vedrà, anche quelli che lo trafissero, e per lui tutte le tribù della terra si batteranno il petto. Sì, Amen!

Dice il Signore Dio: Io sono l’Alfa e l’Omèga, Colui che è, che era e che viene, l’Onnipotente!

Io, Giovanni, vostro fratello e compagno nella tribolazione, nel regno e nella perseveranza in Gesù, mi trovavo nell’isola chiamata Patmos a causa della parola di Dio e della testimonianza di Gesù. Fui preso dallo Spirito nel giorno del Signore e udii dietro di me una voce potente, come di tromba, che diceva: «Quello che vedi, scrivilo in un libro e mandalo alle sette Chiese: a Èfeso, a Smirne, a Pèrgamo, a Tiàtira, a Sardi, a Filadèlfia e a Laodicèa».

Mi voltai per vedere la voce che parlava con me, e appena voltato vidi sette candelabri d’oro e, in mezzo ai candelabri, uno simile a un Figlio d’uomo, con un abito lungo fino ai piedi e cinto al petto con una fascia d’oro. I capelli del suo capo erano candidi, simili a lana candida come neve. I suoi occhi erano come fiamma di fuoco. I piedi avevano l’aspetto del bronzo splendente, purificato nel crogiuolo. La sua voce era simile al fragore di grandi acque. Teneva nella sua destra sette stelle e dalla bocca usciva una spada affilata, a doppio taglio, e il suo volto era come il sole quando splende in tutta la sua forza.

Appena lo vidi, caddi ai suoi piedi come morto. Ma egli, posando su di me la sua destra, disse: «Non temere! Io sono il Primo e l’Ultimo, e il Vivente. Ero morto, ma ora vivo per sempre e ho le chiavi della morte e degli inferi. Scrivi dunque le cose che hai visto, quelle presenti e quelle che devono accadere in seguito. Il senso nascosto delle sette stelle, che hai visto nella mia destra, e dei sette candelabri d’oro è questo: le sette stelle sono gli angeli delle sette Chiese, e i sette candelabri sono le sette Chiese (Ap 1,1-20). 

CASTITÀ

La castità è l’uso non solo del corpo, ma anche dell’anima e dello spirito, secondo la volontà del Dio Creatore e Signore dell’uomo, manifestata nella sua Legge Santa.

Io provo infatti per voi una specie di gelosia divina, avendovi promessi a un unico sposo, per presentarvi quale vergine casta a Cristo (1Cor 11, 2). Ad essere prudenti, caste, dedite alla famiglia, buone, sottomesse ai propri mariti, perché la parola di Dio non debba diventare oggetto di biasimo (1Pt 3, 2). Considerando la vostra condotta casta e rispettosa (Tt 2, 5). 

Come si può constatare nella Scrittura l’aggettivo “casta”, “caste” ricorre solo due volte. Una volta in San Paolo e un’altra volta in San Pietro. 

L’uomo è da Dio per creazione e per volontà. Ogni singola azione o operazione del suo corpo, della sua anima, del suo spirito devono sempre essere dalla più perfetta obbedienza. 

Quando si esce dall’obbedienza né il corpo, né l’anima, né lo spirito sono casti.  Sono fuori della volontà del Signore. La castità riguarda non solo le persone non sposate, ma anche quelle sposate. Anche nel matrimonio l’uso e le operazioni del corpo, dell’anima, dello spirito devono essere sempre secondo la volontà del Signore.

È chiaro, anzi luminoso, che oggi, avendo l’uomo scelto di vivere come se Dio non esistesse, non esiste più per esso alcun problema di castità. Solo la sua volontà determina operazioni e azioni del suo corpo, della sua anima, del suo spirito.

· Gesù vuole che i discepoli smettano di camminare dietro di Lui con visioni assai miopi dei frutti che maturerà la loro sequela del Maestro. 

· Essi sono invitati a non pensare ad un prestigio terreno, mondano, effimero, evanescente, che coltiva solo la loro superbia e vanagloria. 

· Questa gloria è effimera e anche tentatrice. Li potrebbe domani condurre anche a rinnegare, sconfessare, abbandonare il loro Maestro. 

· Invece se essi avranno la forza di alzare gli occhi per vedere e contemplare la loro gloria eterna, allora sempre vinceranno la tentazione. 

· Pensando alla ricompensa eterna cammineranno con grandissima fedeltà dietro il loro Signore, senza mai deviare né a destra e né a sinistra. 

· Quando il Figlio dell’uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, anche loro siederanno su dodici troni di gloria, onore, magnificenza. 

· Urge che ogni cristiano acquisti questa visione altissima. Lavorare per una misera gloria della terra, è somma stoltezza e insipienza. 

· Per questa stoltezza i dannati dell’inferno non si danno pace. Hanno perso Dio, loro gloria eterna per una misera gloria di questo mondo. 

· Ogni discepolo di Gesù deve possedere questa visione alta, viverla, insegnarla. Se si perde in visioni misere, il mondo si perde con lui. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, metti nel cuore il solo desiderio della gloria eterna. Che ogni altra cosa sia spazzatura per noi.

8 Maggio

La forza della Chiesa risiede tutta nell’insegnamento della sana dottrina. La verità è vita. La falsità è morte. 

08 MAGGIO
CATECHESI CATECHISMO

CATECHESI

Catechesi deriva dal verbo riecheggiare e si trova nella Prima Lettera di Paolo ai Tessalonicesi (™x»chtai Ð lÒgoj toà kur…ou = riecheggia la Parola del Signore). È come se il discepolo di Gesù gridasse la Parola, tutta la Parola e l’eco del suo grido si diffondesse in tutto il mondo. Gridare la Parola è obbligo di ogni discepolo di Gesù. 

Infatti la parola del Signore riecheggia per mezzo vostro non soltanto in Macedonia e nell'Acaia, ma la fama della vostra fede in Dio si è diffusa dappertutto, di modo che non abbiamo bisogno di parlarne (1Ts 1, 8). 

¢f' Ømîn g¦r ™x»chtai Ð lÒgoj toà kur…ou oÙ mÒnon ™n tÍ Makedon…v kaˆ [™n tÍ] 'Aca�v, ¢ll' ™n pantˆ tÒpJ ¹ p…stij Ømîn ¹ prÕj tÕn qeÕn ™xel»luqen, éste m¾ cre…an œcein ¹m©j lale‹n ti: (1Ts 1,8). 

Gridare la Parola del Signore è termine altamente profetico. Dio sempre invitava i suoi profeti a gridare, far riecheggiare la sua Parola in mezzo al suo popolo. Gridare è ferma volontà di essere ascoltati. Si grida la propria gioia, ma anche la propria sofferenza. Nel cieli eterni il grido è un canto che inebria. Nell’inferno il grido è un pianto di disperazione. Anche il desiderio di giustizia è gridato al Signore. Il grido esprime tutto lo spirito dell’uomo che vuole uscire fuori di sé. È questa la catechesi: un grido incontenibile della gioia del salvato che vuole far conoscere al mondo intero che la sua salvezza è scaturita dalla Parola di Dio che è divenuta il suo stesso fiato. La catechesi è l’alito di vita del redento in Cristo Gesù. La Parola è suo alito e voce. 

Riprese: "Che hai fatto? La voce del sangue di tuo fratello grida a me dal suolo! (Gen 4, 10). Disse allora il Signore: "Il grido contro Sòdoma e Gomorra è troppo grande e il loro peccato è molto grave (Gen 18, 20). Voglio scendere a vedere se proprio hanno fatto tutto il male di cui è giunto il grido fino a me; lo voglio sapere!" (Gen 18, 21). Perché noi stiamo per distruggere questo luogo: il grido innalzato contro di loro davanti al Signore è grande e il Signore ci ha mandati a distruggerli" (Gen 19, 13). Quando Esaù sentì le parole di suo padre, scoppiò in alte, amarissime grida. Egli disse a suo padre: "Benedici anche me, padre mio!" (Gen 27, 34). Chiamò i suoi domestici e disse loro: "Guardate, ci ha condotto in casa un Ebreo per scherzare con noi! Mi si è accostato per unirsi a me, ma io ho gridato a gran voce (Gen 39, 14). Ma appena io ho gridato e ho chiamato, ha abbandonato la veste presso di me ed è fuggito fuori" (Gen 39, 18). Lo fece montare sul suo secondo carro e davanti a lui si gridava: "Abrech". E così lo si stabilì su tutto il paese d'Egitto (Gen 41, 43). Poi anche tutto il paese d'Egitto cominciò a sentire la fame e il popolo gridò al faraone per avere il pane. Il faraone disse a tutti gli Egiziani: "Andate da Giuseppe; fate quello che vi dirà" (Gen 41, 55). Allora Giuseppe non poté più contenersi dinanzi ai circostanti e gridò: "Fate uscire tutti dalla mia presenza!". Così non restò nessuno presso di lui, mentre Giuseppe si faceva conoscere ai suoi fratelli (Gen 45, 1). 

Ma diede in un grido di pianto e tutti gli Egiziani lo sentirono e la cosa fu risaputa nella casa del faraone (Gen 45, 2). Nel lungo corso di quegli anni, il re d'Egitto morì. Gli Israeliti gemettero per la loro schiavitù, alzarono grida di lamento e il loro grido dalla schiavitù salì a Dio (Es 2, 23). Il Signore disse: "Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il suo grido a causa dei suoi sorveglianti; conosco infatti le sue sofferenze (Es 3, 7). Ora dunque il grido degli Israeliti è arrivato fino a me e io stesso ho visto l'oppressione con cui gli Egiziani li tormentano (Es 3, 9). Un grande grido si alzerà in tutto il paese di Egitto, quale non vi fu mai e quale non si ripeterà mai più (Es 11, 6). Si alzò il faraone nella notte e con lui i suoi ministri e tutti gli Egiziani; un grande grido scoppiò in Egitto, perché non c'era casa dove non ci fosse un morto! (Es 12, 30). Quando il faraone fu vicino, gli Israeliti alzarono gli occhi: ecco, gli Egiziani muovevano il campo dietro di loro! Allora gli Israeliti ebbero grande paura e gridarono al Signore (Es 14, 10). Il Signore disse a Mosè: "Perché gridi verso di me? Ordina agli Israeliti di riprendere il cammino (Es 14, 15). Se tu lo maltratti, quando invocherà da me l'aiuto, io ascolterò il suo grido (Es 22, 22). Perché è la sua sola coperta, è il mantello per la sua pelle; come potrebbe coprirsi dormendo? Altrimenti, quando invocherà da me l'aiuto, io ascolterò il suo grido, perché io sono pietoso (Es 22, 26). Ma rispose Mosè: "Non è il grido di chi canta: Vittoria! Non è il grido di chi canta: Disfatta! Il grido di chi canta a due cori io sento" (Es 32, 18). 

Gridò loro: "Dice il Signore, il Dio d'Israele: Ciascuno di voi tenga la spada al fianco. Passate e ripassate nell'accampamento da una porta all'altra: uccida ognuno il proprio fratello, ognuno il proprio amico, ognuno il proprio parente" (Es 32, 27). Un fuoco uscì dalla presenza del Signore e consumò sull'altare l'olocausto e i grassi; tutto il popolo vide, mandò grida d'esultanza e si prostrò con la faccia a terra (Lv 9, 24). Il lebbroso colpito dalla lebbra porterà vesti strappate e il capo scoperto, si coprirà la barba e andrà gridando: Immondo! Immondo! (Lv 13, 45). Il popolo gridò a Mosè; Mosè pregò il Signore e il fuoco si spense (Nm 11, 2). Mosè gridò al Signore: "Guariscila, Dio!" (Nm 12, 13). Allora tutta la comunità alzò la voce e diede in alte grida; il popolo pianse tutta quella notte (Nm 14, 1). Tutto Israele che era attorno ad essi fuggì alle loro grida; perché dicevano: "La terra non inghiottisca anche noi!" (Nm 16, 34). Noi gridammo al Signore ed egli udì la nostra voce e mandò un angelo e ci fece uscire dall'Egitto; eccoci ora in Kades, che è città ai tuoi estremi confini (Nm 20, 16). Bada bene che non ti entri in cuore questo pensiero iniquo: E' vicino il settimo anno, l'anno della remissione; e il tuo occhio sia cattivo verso il tuo fratello bisognoso e tu non gli dia nulla; egli griderebbe al Signore contro di te e un peccato sarebbe su di te (Dt 15, 9). Condurrete tutti e due alla porta di quella città e li lapiderete così che muoiano: la fanciulla, perché essendo in città non ha gridato, e l'uomo perché ha disonorato la donna del suo prossimo. Così toglierai il male da te (Dt 22, 24). 

Perché egli l'ha incontrata per i campi: la fanciulla fidanzata ha potuto gridare, ma non c'era nessuno per venirle in aiuto (Dt 22, 27). Gli darai il suo salario il giorno stesso, prima che tramonti il sole, perché egli è povero lo desidera; così egli non griderà contro di te al Signore e tu non sarai in peccato (Dt 24, 15). Allora gridammo al Signore, al Dio dei nostri padri, e il Signore ascoltò la nostra voce, vide la nostra umiliazione, la nostra miseria e la nostra oppressione (Dt 26, 7). Quando si suonerà il corno dell'ariete, appena voi sentirete il suono della tromba, tutto il popolo proromperà in un grande grido di guerra, allora le mura della città crolleranno e il popolo entrerà, ciascuno diritto davanti a sé " (Gs 6, 5). Al popolo Giosuè aveva ordinato: "Non urlate, non fate neppur sentire la voce e non una parola esca dalla vostra bocca finché vi dirò: Lanciate il grido di guerra, allora griderete" (Gs 6, 10). Alla settima volta i sacerdoti diedero fiato alle trombe e Giosuè disse al popolo: "Lanciate il grido di guerra perché il Signore mette in vostro potere la città (Gs 6, 16). Allora il popolo lanciò il grido di guerra e si suonarono le trombe. Come il popolo udì il suono della tromba ed ebbe lanciato un grande grido di guerra, le mura della città crollarono; il popolo allora salì verso la città, ciascuno diritto davanti a sé, e occuparono la città (Gs 6, 20). Quelli gridarono al Signore ed egli pose fitte tenebre fra voi e gli Egiziani; poi spinsi sopra loro il mare, che li sommerse; i vostri occhi videro ciò che io avevo fatto agli Egiziani. Dimoraste lungo tempo nel deserto (Gs 24, 7). Poi gli Israeliti gridarono al Signore, e il Signore suscitò loro un liberatore, Otniel, figlio di Kenaz, fratello minore di Caleb, ed egli li liberò (Gdc 3, 9). Poi gridarono al Signore ed egli suscitò loro un liberatore, Eud, figlio di Ghera, Beniaminita, che era mancino. Gli Israeliti mandarono per mezzo di lui un tributo a Eglon re di Moab (Gdc 3, 15). 

Gli Israeliti gridarono al Signore, perché Iabin aveva novecento carri di ferro e già da venti anni opprimeva duramente gli Israeliti (Gdc 4, 3). Unitevi al grido degli uomini schierati fra gli abbeveratoi: là essi proclamano le vittorie del Signore, le vittorie del suo governo in Israele, quando scese alle porte il popolo del Signore (Gdc 5, 11). Israele fu ridotto in grande miseria a causa di Madian e gli Israeliti gridarono al Signore (Gdc 6, 6). Quando gli Israeliti ebbero gridato a causa di Madian (Gdc 6, 7). Quando io, con quanti sono con me, suonerò la tromba, anche voi suonerete le trombe intorno a tutto l'accampamento e griderete: Per il Signore e per Gedeone!" (Gdc 7, 18). Allora le tre schiere suonarono le trombe e spezzarono le brocche, tenendo le fiaccole con la sinistra e con la destra le trombe per suonare e gridarono: "La spada per il Signore e per Gedeone!" (Gdc 7, 20). Ognuno di essi rimase al suo posto, intorno all'accampamento; tutto il campo si mise a correre, a gridare, a fuggire (Gdc 7, 21). Ma Iotam, informato della cosa, andò a porsi sulla sommità del monte Garizim e, alzando la voce, gridò: "Ascoltatemi, signori di Sichem, e Dio ascolterà voi! (Gdc 9, 7). Allora gli Israeliti gridarono al Signore: "Abbiamo peccato contro di te, perché abbiamo abbandonato il nostro Dio e abbiamo servito i Baal" (Gdc 10, 10). Quando quelli di Sidòne, gli Amaleciti e i Madianiti vi opprimevano e voi gridavate a me, non vi ho forse liberati dalle loro mani? (Gdc 10, 12). 

Andate a gridare agli dei che avete scelto; vi salvino essi nel tempo della vostra angoscia!" (Gdc 10, 14). Mentre giungeva a Lechi e i Filistei gli venivano incontro con grida di gioia, lo spirito del Signore lo investì; le funi che aveva alle braccia divennero come fili di lino bruciacchiati dal fuoco e i legami gli caddero disfatti dalle mani (Gdc 15, 14). L'agguato era teso in una camera interna. Essa gli gridò: "Sansone, i Filistei ti sono addosso!". Ma egli spezzò le corde come si spezza un fil di stoppa, quando sente il fuoco. Così il segreto della sua forza non fu conosciuto (Gdc 16, 9). Dalila prese dunque funi nuove, lo legò e gli gridò: "Sansone, i Filistei ti sono addosso!". L'agguato era teso nella camera interna. Egli ruppe come un filo le funi che aveva alle braccia (Gdc 16, 12). Essa dunque lo fece addormentare, tessé le sette trecce della sua testa nell'ordito e le fissò con il pettine, poi gli gridò: "Sansone, i Filistei ti sono addosso!". Ma egli si svegliò dal sonno e strappò il pettine del telaio e l'ordito (Gdc 16, 14). Allora essa gli gridò: "Sansone, i Filistei ti sono addosso!". Egli, svegliatosi dal sonno, pensò: "Io ne uscirò come ogni altra volta e mi svincolerò". Ma non sapeva che il Signore si era ritirato da lui (Gdc 16, 20). Allora gridarono ai Daniti. Questi si voltarono e dissero a Mica: "Perché ti sei messo in armi?" (Gdc 18, 23). Tutto il popolo si alzò insieme gridando: "Nessuno di noi tornerà alla tenda, nessuno di noi rientrerà a casa (Gdc 20, 8). Anzi lasciate cadere apposta per lei spighe dai mannelli; abbandonatele, perché essa le raccolga, e non sgridatela" (Rt 2, 16). Eli, sentendo il rumore delle grida, si chiese: "Che sarà questo grido di tumulto?". Intanto l'uomo si avanzò in gran fretta e narrò a Eli ogni cosa (1Sam 4, 14). 

Erano trascorsi molti giorni da quando era stata collocata l'arca a Kiriat-Iearim, erano passati venti anni, quando tutta la casa d'Israele alzò grida di lamento verso il Signore (1Sam 7, 2). Samuele prese un agnello da latte e lo offrì tutto intero in olocausto al Signore; lo stesso Samuele alzò grida al Signore per Israele e il Signore lo esaudì (1Sam 7, 9). Allora griderete a causa del re che avrete voluto eleggere, ma il Signore non vi ascolterà" (1Sam 8, 18). Il popolo non diede retta a Samuele e rifiutò di ascoltare la sua voce, ma gridò: "No, ci sia un re su di noi (1Sam 8, 19). Domani a quest'ora ti manderò un uomo della terra di Beniamino e tu lo ungerai come capo del mio popolo Israele. Egli libererà il mio popolo dalle mani dei Filistei, perché io ho guardato il mio popolo, essendo giunto fino a me il suo grido" (1Sam 9, 16). Samuele disse a tutta la folla: "Vedete dunque che l'ha proprio eletto il Signore, perché non c'è nessuno in tutto il popolo come lui". Tutto il popolo proruppe in un grido: "Viva il re!" (1Sam 10, 24). Quando Giacobbe andò in Egitto e gli Egiziani li oppressero e i vostri padri gridarono al Signore, il Signore mandò loro Mosè e Aronne che li fecero uscire dall'Egitto e li ricondussero in questo luogo (1Sam 12, 8). Essi gridarono al Signore: Abbiamo peccato, perché abbiamo abbandonato il Signore e abbiamo servito i Baal e le Astarti! Ma ora liberaci dalle mani dei nostri nemici e serviremo te (1Sam 12, 10). Non è forse questo il tempo della mietitura del grano? Ma io griderò al Signore ed Egli manderà tuoni e pioggia. Così vi persuaderete e constaterete che grande è il peccato che avete fatto davanti al Signore chiedendo un re per voi" (1Sam 12, 17). Allora Giònata sconfisse la guarnigione dei Filistei che era in Gàbaa e i Filistei lo seppero subito. Ma Saul suonò la tromba in tutta la regione gridando: "Ascoltino gli Ebrei!" (1Sam 13, 3). 

A loro volta Saul e la gente che era con lui alzarono grida e mossero all'attacco, ma ecco trovarono che la spada dell'uno si rivolgeva contro l'altro in una confusione molto grande (1Sam 14, 20). Mi pento di aver costituito Saul re, perché si è allontanato da me e non ha messo in pratica la mia parola". Samuele rimase turbato e alzò grida al Signore tutta la notte (1Sam 15, 11). Egli si fermò davanti alle schiere d'Israele e gridò loro: "Perché siete usciti e vi siete schierati a battaglia? Non sono io Filisteo e voi servi di Saul? Scegliete un uomo tra di voi che scenda contro di me (1Sam 17, 8). Davide si alzò di buon mattino: lasciò il gregge alla cura di un guardiano, prese la roba e partì come gli aveva ordinato Iesse. Arrivò all'accampamento quando le truppe uscivano per schierarsi e lanciavano il grido di guerra (1Sam 17, 20). Il Filisteo gridò verso Davide: "Sono io forse un cane, perché tu venga a me con un bastone?". E quel Filisteo maledisse Davide in nome dei suoi dei (1Sam 17, 43). Poi il Filisteo gridò a Davide: "Fatti avanti e darò le tue carni agli uccelli del cielo e alle bestie selvatiche" (1Sam 17, 44). Si levarono allora gli uomini d'Israele e di Giuda alzando il grido di guerra e inseguirono i Filistei fin presso Gat e fino alle porte di Accaron. I Filistei caddero e lasciarono i loro cadaveri lungo la via fino a Saaràim, fino a Gat e fino ad Accaron (1Sam 17, 52). Al loro rientrare, mentre Davide tornava dall'uccisione del Filisteo, uscirono le donne da tutte le città d'Israele a cantare e a danzare incontro al re Saul, accompagnandosi con i timpani, con grida di gioia e con sistri (1Sam 18, 6). Poi manderò il ragazzo gridando: Và a cercare le frecce! Se dirò al ragazzo: Guarda, le frecce sono più in qua da dove ti trovi, prendile!, allora vieni, perché tutto va bene per te; per la vita del Signore, non ci sarà niente di grave (1Sam 20, 21). Saul si adirò molto con Giònata e gli gridò: "Figlio d'una donna perduta, non so io forse che tu prendi le parti del figlio di Iesse, a tua vergogna e a vergogna della nudità di tua madre? (1Sam 20, 30). Il ragazzo corse fino al luogo dov'era la freccia che Giònata aveva tirata e Giònata gridò al ragazzo: "La freccia non è forse più avanti di te?" (1Sam 20, 37). 

Giònata gridò ancora al ragazzo: "Corri svelto e non fermarti!". Il ragazzo di Giònata raccolse le frecce e le portò al suo padrone (1Sam 20, 38). Dopo questo fatto, Davide si alzò, uscì dalla grotta e gridò a Saul: "O re, mio signore"; Saul si voltò indietro e Davide si inginocchiò con la faccia a terra e si prostrò (1Sam 24, 9). Allora Davide gridò alla truppa e ad Abner, figlio di Ner: "Non risponderai, Abner?". Abner rispose: "Chi sei tu che gridi verso il re?" (1Sam 26, 14). Saul riconobbe la voce di Davide e gridò: "E' questa la tua voce, Davide, figlio mio?". Rispose Davide: "E' la mia voce, o re mio signore" (1Sam 26, 17). La donna vide Samuele e proruppe in un forte grido e disse quella donna a Saul: "Perché mi hai ingannata? Tu sei Saul!" (1Sam 28, 12). Davide prese tutto il bestiame minuto e grosso: spingevano davanti a lui tutto questo bestiame e gridavano: "Questo è il bottino di Davide" (1Sam 30, 20). Davide gridò a lui: "Il tuo sangue ricada sul tuo capo. Attesta contro di te la tua bocca che ha detto: Io ho ucciso il consacrato del Signore!" (2Sam 1, 16). Abner gridò a Ioab: "Potrebbero alzarsi i giovani e scontrarsi davanti a noi". Ioab rispose: "Si alzino pure" (2Sam 2, 14). Abner si volse indietro e gli gridò: "Tu sei Asael?". Rispose: "Sì" (2Sam 2, 20). Allora Abner gridò a Ioab: "Dovrà continuare per sempre la spada a divorare? Non sai che alla fine sarà una sventura? Quando finalmente darai ordine alla truppa di cessare l'inseguimento dei loro fratelli?" (2Sam 2, 26). 

Tamar si sparse polvere sulla testa, si stracciò la tunica dalle lunghe maniche che aveva indosso, si mise le mani sulla testa e se ne andò camminando e gridando (2Sam 13, 19). Come ebbe finito di parlare, ecco giungere i figli del re, i quali alzarono grida e piansero; anche il re e tutti i suoi ministri fecero un gran pianto (2Sam 13, 36). Tutti quelli del paese piangevano con alte grida, mentre tutto il popolo passava. Il re stava in piedi nella valle del Cedron e tutto il popolo passava davanti a lui prendendo la via del deserto (2Sam 15, 23). La sentinella gridò e avvertì il re. Il re disse: "Se è solo, porta una buona notizia". Quegli andava avvicinandosi sempre più (2Sam 18, 25). Poi la sentinella vide un altro uomo che correva e gridò al guardiano: "Ecco un altro uomo correre tutto solo!". E il re: "Anche questo porta una buona notizia" (2Sam 18, 26). Achimaaz gridò al re: "Pace!". Prostratosi dinanzi al re con la faccia a terra, disse: "Benedetto sia il Signore tuo Dio che ha messo in tuo potere gli uomini che avevano alzato le mani contro il re mio signore!" (2Sam 18, 28). Il re si era coperta la faccia e gridava a gran voce: "Figlio mio Assalonne, Assalonne figlio mio, figlio mio!" (2Sam 19, 5). Allora una donna saggia gridò dalla città: "Ascoltate, ascoltate! Dite a Ioab di avvicinarsi, gli voglio parlare!" (2Sam 20, 16). Nell'angoscia ho invocato il Signore, ho gridato al mio Dio, egli ha ascoltato dal suo tempio la mia voce; il mio grido è giunto ai suoi orecchi (2Sam 22, 7). Gridano, ma nessuno li salva, verso il Signore, che a loro non risponde (2Sam 22, 42). 

Difatti oggi egli è andato ad immolare molti buoi, vitelli grassi e pecore e ha invitato tutti i figli del re, i capi dell'esercito e il sacerdote Ebiatar. Costoro mangiano e bevono con lui e gridano: Viva il re Adonia! (1Re 1, 25). Ivi il sacerdote Zadok e il profeta Natan lo ungano re d'Israele. Voi suonerete la tromba e griderete: Viva il re Salomone! (1Re 1, 34). Il sacerdote Zadok prese il corno dell'olio dalla tenda e unse Salomone al suono della tromba. Tutti i presenti gridarono: "Viva il re Salomone!" (1Re 1, 39). Il sacerdote Zadok e il profeta Natan l'hanno unto re in Ghicon; quindi sono risaliti esultanti, mentre la città echeggiava di grida. Questo il motivo del frastuono da voi udito (1Re 1, 45). Volgiti alla preghiera del tuo servo e alla sua supplica, Signore mio Dio; ascolta il grido e la preghiera che il tuo servo oggi innalza davanti a te! (1Re 8, 28). Per comando del Signore, quegli gridò verso l'altare: "Altare, altare, così dice il Signore: Ecco nascerà un figlio nella casa di Davide, chiamato Giosia, il quale immolerà su di te i sacerdoti delle alture che hanno offerto incenso su di te, e brucerà su di te ossa umane" (1Re 13, 2). Ed egli gridò all'uomo di Dio che era venuto da Giuda: "Così dice il Signore: Poiché ti sei ribellato all'ordine del Signore, non hai ascoltato il comando che ti ha dato il Signore tuo Dio (1Re 13, 21). Poiché certo si avvererà la parola che egli gridò, per ordine del Signore, contro l'altare di Betel e contro tutti i santuari delle alture che sono nelle città di Samaria" (1Re 13, 32). Mentre quella andava a prenderla, le gridò: "Prendimi anche un pezzo di pane" (1Re 17, 11). Il Signore ascoltò il grido di Elia; l'anima del bambino tornò nel suo corpo e quegli riprese a vivere (1Re 17, 22). Quelli presero il giovenco, lo prepararono e invocarono il nome di Baal dal mattino fino a mezzogiorno, gridando: "Baal, rispondici!". Ma non si sentiva un alito, né una risposta. Quelli continuavano a saltare intorno all'altare che avevano eretto (1Re 18, 26). 

Essendo già mezzogiorno, Elia cominciò a beffarsi di loro dicendo: "Gridate con voce più alta, perché certo egli è un dio! Forse è soprappensiero oppure indaffarato o in viaggio; caso mai fosse addormentato, si sveglierà" (1Re 18, 27). Gridarono a voce più forte e si fecero incisioni, secondo il loro costume, con spade e lance, fino a bagnarsi tutti di sangue (1Re 18, 28). Quando passò il re, gli gridò: "Il tuo servo era nel cuore della battaglia, quando un uomo si staccò e mi portò un individuo dicendomi: Fa’ la guardia a quest'uomo! Se ti scappa, la tua vita pagherà per la sua oppure dovrai sborsare un talento d'argento (1Re 20, 39). Appena videro Giòsafat, i capi dei carri dissero: "Certo, questi è il re di Israele". Si volsero contro di lui per investirlo. Giòsafat lanciò un grido (1Re 22, 32). Al tramonto un grido si diffuse per l'accampamento: "Ognuno alla sua città e ognuno alla sua tenda! (1Re 22, 36). Eliseo guardava e gridava: "Padre mio, padre mio, cocchio d'Israele e suo cocchiere". E non lo vide più. Allora afferrò le proprie vesti e le lacerò in due pezzi (2Re 2, 12). Una donna, moglie di uno dei profeti, gridò a Eliseo: "Mio marito, tuo servo, è morto; tu sai che il tuo servo temeva il Signore. Ora è venuto il suo creditore per prendersi come schiavi i due miei figli" (2Re 4, 1). Si versò da mangiare agli uomini, che appena assaggiata la minestra gridarono: "Nella pentola c'è la morte, uomo di Dio!". Non ne potevano mangiare (2Re 4, 40). Ora, mentre uno abbatteva un tronco, il ferro dell'ascia gli cadde in acqua. Egli gridò: "Oh, mio signore! Era stato preso in prestito!" (2Re 6, 5). Mentre il re di Israele passava sulle mura, una donna gli gridò contro: "Aiuto, mio signore re!" (2Re 6, 26). Le guardie allora gridarono e la notizia fu portata dentro la reggia (2Re 7, 11). 

Tutti presero in fretta i propri vestiti e li stesero sotto di lui sugli stessi gradini, suonarono la tromba e gridarono: "Ieu è re" (2Re 9, 13). Guardò: ecco, il re stava presso la colonna secondo l'usanza; i capi e i trombettieri erano intorno al re, mentre tutto il popolo del paese esultava e suonava le trombe. Atalia si stracciò le vesti e gridò: "Tradimento, tradimento!" (2Re 11, 14). Il gran coppiere allora si alzò e gridò a gran voce in ebraico: "Udite la parola del gran re, del re d'Assiria (2Re 18, 28). Tutto Israele accompagnava l'arca dell'alleanza del Signore con grida, con suoni di corno, con trombe e con cembali, suonando arpe e cetre (1Cr 15, 28). Gridino di giubilo gli alberi della foresta di fronte al Signore, perché viene per giudicare la terra (1Cr 16, 33). Tuttavia volgiti alla preghiera del tuo servo e alla sua supplica, Signore mio Dio; ascolta il grido e la preghiera che il tuo servo innalza a te (2Cr 6, 19). Abia si pose sul monte Semaraim, che è sulle montagne di Efraim e gridò: "Ascoltatemi, Geroboamo e tutto Israele! (2Cr 13, 4). Quelli di Giuda si volsero. Avendo da combattere di fronte e alle spalle, gridarono al Signore e i sacerdoti suonarono le trombe (2Cr 13, 14). Tutti quelli di Giuda alzarono grida. Mentre quelli di Giuda emettevano grida, Dio sconfisse Geroboamo e tutto Israele di fronte ad Abia e a Giuda (2Cr 13, 15). Quando i capi dei carri videro Giòsafat dissero: "E' il re di Israele!". Lo circondarono per assalirlo; Giòsafat gridò e il Signore gli venne in aiuto e Dio li allontanò dalla sua persona (2Cr 18, 31). Se ci piomberà addosso una sciagura, una spada punitrice, una peste o una carestia, noi ci presenteremo a te in questo tempio, poiché il tuo nome è in questo tempio, e grideremo a te dalla nostra sciagura e tu ci ascolterai e ci aiuterai (2Cr 20, 9). 

Si fece uscire il figlio del re e gli si impose il diadema con le insegne. Lo si proclamò re; Ioiadà e i suoi figli lo unsero e poi gridarono: "Viva il re!" (2Cr 23, 11). Quando sentì le grida del popolo che acclamando correva verso il re, Atalia si presentò al popolo nel tempio (2Cr 23, 12). Guardò ed ecco, il re stava sul suo seggio all'ingresso; gli ufficiali e i trombettieri circondavano il re; tutto il popolo del paese gioiva a suon di trombe; i cantori, con gli strumenti musicali, intonavano i canti di lode. Atalia si strappò le vesti e gridò: "Tradimento, tradimento!" (2Cr 23, 13). Gli inviati gridarono a gran voce in ebraico al popolo di Gerusalemme che stava sulle mura, per spaventarlo e atterrirlo al fine di occuparne la città (2Cr 32, 18). Allora il re Ezechia e il profeta Isaia figlio di Amoz, pregarono a questo fine e gridarono al Cielo (2Cr 32, 20). Essi cantavano a cori alterni lodi e ringraziamenti al Signore perché è buono, perché la sua grazia dura sempre verso Israele. Tutto il popolo faceva risuonare il grido della grande acclamazione, lodando così il Signore perché erano state gettate le fondamenta del tempio (Esd 3, 11). Tuttavia molti tra i sacerdoti e i leviti e i capifamiglia anziani, che avevano visto il tempio di prima, mentre si gettavano le nuove fondamenta di questo tempio sotto i loro occhi piangevano forte; i più, invece, continuavano ad alzare grida di acclamazione e di gioia (Esd 3, 12). Così non si poteva distinguere il grido dell'acclamazione gioiosa dal grido del pianto del popolo, perché la folla faceva echeggiare grandi acclamazioni e il frastuono si sentiva lontano (Esd 3, 13). Tu hai visto l'afflizione dei nostri padri in Egitto e hai ascoltato il loro grido presso il Mare Rosso (Ne 9, 9). Perciò tu li hai messi nelle mani dei loro nemici, che li hanno oppressi. Ma al tempo della loro angoscia essi hanno gridato a te e tu li hai ascoltati dal cielo e, nella tua grande misericordia, tu hai dato loro liberatori, che li hanno strappati dalle mani dei loro nemici (Ne 9, 27). Ma quando avevano pace, ritornavano a fare il male dinanzi a te, perciò tu li abbandonavi nelle mani dei loro nemici, che li opprimevano; poi quando ricominciavano a gridare a te, tu li esaudivi dal cielo; così nella tua misericordia più volte li hai salvati (Ne 9, 28). 

Il giovane scese nel fiume per lavarsi i piedi, quand'ecco un grosso pesce balzò dall'acqua e tentò di divorare il piede del ragazzo, che si mise a gridare (Tb 6, 2). Nello stesso tempo ogni Israelita levò il suo grido a Dio con fervida insistenza e tutti si umiliarono con grande impegno (Gdt 4, 9). Ricoprirono di sacco anche l'altare e alzarono il loro grido al Dio di Israele tutt'insieme senza interruzione, supplicando che i loro figli non venissero abbandonati allo sterminio, le loro mogli alla schiavitù, le città di loro eredità alla distruzione, il santuario alla profanazione e al ludibrio in mano alle genti (Gdt 4, 12). Il Signore porse l'orecchio al loro grido e volse lo sguardo alla loro tribolazione, mentre il popolo digiunava da molti giorni in tutta la Giudea e in Gerusalemme davanti al santuario del Signore onnipotente (Gdt 4, 13). Allora tutto il popolo si radunò presso Ozia e i capi della città, con giovani, donne e fanciulli, e alzarono grida e dissero davanti a tutti gli anziani (Gdt 7, 23). Successe allora un pianto generale in mezzo all'adunanza e gridarono suppliche a gran voce al Signore loro Dio (Gdt 7, 29). Perciò attendiamo fiduciosi la salvezza che viene da lui, supplichiamolo che venga in nostro aiuto e ascolterà il nostro grido se a lui piacerà (Gdt 8, 17). Hai destinato le loro mogli alla preda, le loro figlie alla schiavitù, tutte le loro spoglie alla divisione tra i tuoi figli diletti, perché costoro, accesi del tuo zelo, erano rimasti inorriditi della profanazione del loro sangue e a te avevano gridato chiamandoti in aiuto. Dio, Dio mio, ascolta anche me che sono vedova (Gdt 9, 4). Giuditta gridò di lontano al corpo di guardia delle porte: "Aprite, aprite subito la porta: è con noi Dio, il nostro Dio, per esercitare ancora la sua forza in Israele e la sua potenza contro i nemici, come ha dimostrato oggi" (Gdt 13, 11). Quando finì di parlare, il popolo scoppiò in alte grida di giubilo e riempì la città di voci festose (Gdt 14, 9). 

Allora diede in alte grida di dolore e di lamento, urlando con tutte le forze e stracciandosi le vesti (Gdt 14, 16). Poi si precipitò nella tenda dove era alloggiata Giuditta e non ve la trovò. Allora corse fuori davanti al popolo e gridò (Gdt 14, 17). I comandanti dell'esercito assiro, appena udirono questo annunzio, si stracciarono i mantelli e rimasero terribilmente sconvolti nel loro animo; risuonarono entro l'accampamento altissime le loro grida e gli urli di dolore (Gdt 14, 19). Allora i miei poveri alzarono il grido di guerra e quelli si spaventarono; i miei deboli alzarono il grido e quelli furono sconvolti; gettarono alte grida e quelli volsero in fuga (Gdt 16, 11). Tutta la nazione dei giusti fu agitata: essi temevano la propria rovina, si prepararono a perire e gridarono a Dio (Est 1, 1h). Ma dal loro grido sorse, come da una piccola fonte, un grande fiume, acque copiose (Est 1, 1i). Questo era il suo sogno: ecco grida e tumulto, tuoni e terremoto, agitazione sulla terra (Est 1, 1d). Quando Mardocheo seppe quanto era stato fatto, si stracciò le vesti, si coprì di sacco e di cenere e uscì in mezzo alla città, mandando alte e amare grida (Est 4, 1). Tutti gli Israeliti gridavano con tutta la forza, perché la morte stava davanti ai loro occhi. Supplica di Ester (Est 4, 17i). Si consegni la veste e il cavallo a uno dei principi più nobili del re; si rivesta di quella veste l'uomo che il re vuole onorare, gli si faccia percorrere a cavallo le vie della città e si gridi davanti a lui: Ciò avviene all'uomo che il re vuole onorare" (Est 6, 9). Amàn prese la veste e il cavallo, rivestì della veste Mardocheo, gli fece percorrere a cavallo le vie della città e gridava davanti a lui: "Ciò avviene all'uomo che il re vuole onorare" (Est 6, 11). Mardocheo si allontanò dal re con una veste reale di porpora viola e di lino bianco, con una grande corona d'oro e un manto di bisso e di porpora rossa; la città di Susa gridava di gioia ed era in festa (Est 8, 15). 

La mia nazione è Israele, quelli cioè che avevano gridato a Dio e furono salvati. Sì, il Signore ha salvato il suo popolo, ci ha liberato da tutti questi mali e Dio ha operato segni e prodigi grandi quali mai erano avvenuti tra le nazioni (Est 10, 3f). E alzarono la voce al cielo gridando: "Che faremo di costoro e dove li condurremo (1Mac 3, 50). Diedero fiato alle trombe e gridarono a gran voce (1Mac 3, 54). Si prostrarono con la faccia a terra, fecero dare i segnali con le trombe e alzarono grida al Cielo (1Mac 4, 40). Giuda, vedendo che la battaglia era già incominciata e che le grida della città arrivavano al cielo per il suono delle trombe e le urla altissime (1Mac 5, 31). Irruppero in tre schiere alle loro spalle, diedero fiato alle trombe e innalzarono grida e invocazioni (1Mac 5, 33). Alzate ora le vostre grida al Cielo, perché possiate scampare dalla mano dei vostri nemici" (1Mac 9, 46). I cittadini videro che i Giudei si erano impadroniti della città a loro piacere e si persero d'animo e gridarono verso il re con voce supplichevole (1Mac 11, 49). Perciò risposero gridando a gran voce: "Tu sei il nostro condottiero al posto di Giuda e di Giònata tuo fratello (1Mac 13, 8). Allora fecero giungere il loro grido a Simone, perché desse loro la destra, e Simone la diede; così li sloggiò di là e purificò l'Acra da tutte le contaminazioni (1Mac 13, 50). Usasse misericordia alla città devastata e prossima ad essere rasa al suolo, porgesse orecchio al sangue che gridava al suo cospetto (2Mac 8, 3). 

Poi, intonato nella lingua paterna il grido di guerra che si accompagnava agli inni, diede un assalto improvviso alle truppe di Gorgia e le mise in fuga (2Mac 12, 37). Levarono alte grida dandosi all'entusiasmo, mentre benedicevano l'Onnipotente nella lingua paterna (2Mac 15, 29). Alzarono gli occhi da lontano ma non lo riconobbero e, dando in grida, si misero a piangere. Ognuno si stracciò le vesti e si cosparse il capo di polvere (Gb 2, 12). Ludibrio del suo amico è diventato chi grida a Dio perché gli risponda; ludibrio il giusto, l'integro! (Gb 12, 4). O terra, non coprire il mio sangue e non abbia sosta il mio grido! (Gb 16, 18). Al sepolcro io grido: "Padre mio sei tu!" e ai vermi: "Madre mia, sorelle mie voi siete!" (Gb 17, 14). Ecco, grido contro la violenza, ma non ho risposta, chiedo aiuto, ma non c'è giustizia! (Gb 19, 7). Dalla città si alza il gemito dei moribondi e l'anima dei feriti grida aiuto: Dio non presta attenzione alle loro preghiere (Gb 24, 12). Ascolterà forse Dio il suo grido, quando la sventura piomberà su di lui? (Gb 27, 9). Cacciati via dal consorzio umano, a loro si grida dietro come al ladro (Gb 30, 5). Io grido a te, ma tu non mi rispondi, insisto, ma tu non mi dai retta (Gb 30, 20). 

Se contro di me grida la mia terra e i suoi solchi piangono con essa (Gb 31, 38). Sì da far giungere fino a lui il grido dell'oppresso e fargli udire il lamento dei poveri (Gb 34, 28). Si grida per la gravità dell'oppressione, si invoca aiuto sotto il braccio dei potenti (Gb 35, 9). Si grida, allora, ma egli non risponde di fronte alla superbia dei malvagi (Gb 35, 12). Può forse farti uscire dall'angustia il tuo grido, con tutti i tentativi di forza? (Gb 36, 19). Chi prepara al corvo il suo pasto, quando i suoi nati gridano verso Dio e vagano qua e là per mancanza di cibo? (Gb 38, 41). Al primo squillo grida: "Aah!..." e da lontano fiuta la battaglia, gli urli dei capi, il fragor della mischia (Gb 39, 25). Ascolta la voce del mio grido, o mio re e mio Dio, perché ti prego, Signore (Sal 5, 3). Vindice del sangue, egli ricorda, non dimentica il grido degli afflitti (Sal 9, 13). Preghiera. Di Davide. Accogli, Signore, la causa del giusto, sii attento al mio grido. Porgi l'orecchio alla mia preghiera: sulle mie labbra non c'è inganno (Sal 16, 1). 

Nel mio affanno invocai il Signore, nell'angoscia gridai al mio Dio: dal suo tempio ascoltò la mia voce, al suo orecchio pervenne il mio grido (Sal 17, 7). Hanno gridato e nessuno li ha salvati, al Signore, ma non ha risposto (Sal 17, 42). Dio mio, invoco di giorno e non rispondi, grido di notte e non trovo riposo (Sal 21, 3). A te gridarono e furono salvati, sperando in te non rimasero delusi (Sal 21, 6). Perché egli non ha disprezzato né sdegnato l'afflizione del misero, non gli ha nascosto il suo volto, ma, al suo grido d'aiuto, lo ha esaudito (Sal 21, 25). Ascolta, Signore, la mia voce. Io grido: abbi pietà di me! Rispondimi (Sal 26, 7). Di Davide. A te grido, Signore; non restare in silenzio, mio Dio, perché, se tu non mi parli, io sono come chi scende nella fossa (Sal 27, 1). Ascolta la voce della mia supplica, quando ti grido aiuto, quando alzo le mie mani verso il tuo santo tempio (Sal 27, 2). Signore Dio mio, a te ho gridato e mi hai guarito (Sal 29, 3). A te grido, Signore, chiedo aiuto al mio Dio (Sal 29, 9). 

Io dicevo nel mio sgomento: "Sono escluso dalla tua presenza". Tu invece hai ascoltato la voce della mia preghiera quando a te gridavo aiuto (Sal 30, 23). Questo povero grida e il Signore lo ascolta, lo libera da tutte le sue angosce (Sal 33, 7). Gli occhi del Signore sui giusti, i suoi orecchi al loro grido di aiuto (Sal 33, 16). Gridano e il Signore li ascolta, li salva da tutte le loro angosce (Sal 33, 18). Ascolta la mia preghiera, Signore, porgi l'orecchio al mio grido, non essere sordo alle mie lacrime, poiché io sono un forestiero, uno straniero come tutti i miei padri (Sal 38, 13). Ho sperato: ho sperato nel Signore ed egli su di me si è chinato, ha dato ascolto al mio grido (Sal 39, 2). Al grido del nemico, al clamore dell'empio. Contro di me riversano sventura, mi perseguitano con furore (Sal 54, 4). Ascolta, o Dio, il mio grido, sii attento alla mia preghiera (Sal 60, 2). Gli abitanti degli estremi confini stupiscono davanti ai tuoi prodigi: di gioia fai gridare la terra, le soglie dell'oriente e dell'occidente (Sal 64, 9). I prati si coprono di greggi, le valli si ammantano di grano; tutto canta e grida di gioia (Sal 64, 14). 

A lui ho rivolto il mio grido, la mia lingua cantò la sua lode (Sal 65, 17). Sono sfinito dal gridare, riarse sono le mie fauci; i miei occhi si consumano nell'attesa del mio Dio (Sal 68, 4). Egli libererà il povero che grida e il misero che non trova aiuto (Sal 71, 12). La mia voce sale a Dio e grido aiuto; la mia voce sale a Dio, finché mi ascolti (Sal 76, 2). Hai gridato a me nell'angoscia e io ti ho liberato, avvolto nella nube ti ho dato risposta, ti ho messo alla prova alle acque di Meriba (Sal 80, 8). Pietà di me, Signore, a te grido tutto il giorno (Sal 85, 3). Nel giorno dell'angoscia alzo a te il mio grido e tu mi esaudirai (Sal 85, 7). Signore, Dio della mia salvezza, davanti a te grido giorno e notte (Sal 87, 2). Ma io a te, Signore, grido aiuto, e al mattino giunge a te la mia preghiera (Sal 87, 14). Acclami al Signore tutta la terra, gridate, esultate con canti di gioia (Sal 97, 4). Signore, ascolta la mia preghiera, a te giunga il mio grido (Sal 101, 2). Pure, egli guardò alla loro angoscia quando udì il loro grido (Sal 105, 44). 

Nell'angoscia gridarono al Signore ed egli li liberò dalle loro angustie (Sal 106, 6). Nell'angoscia gridarono al Signore ed egli li liberò dalle loro angustie (Sal 106, 13). Nell'angoscia gridarono al Signore ed egli li liberò dalle loro angustie (Sal 106, 19). Nell'angoscia gridarono al Signore ed egli li liberò dalle loro angustie (Sal 106, 28). Alleluia. Amo il Signore perché ascolta il grido della mia preghiera (Sal 115, 1). Nell'angoscia ho gridato al Signore, mi ha risposto, il Signore, e mi ha tratto in salvo (Sal 117, 5). Grida di giubilo e di vittoria, nelle tende dei giusti: la destra del Signore ha fatto meraviglie (Sal 117, 15). Precedo l'aurora e grido aiuto, spero sulla tua parola (Sal 118, 147). Giunga il mio grido fino a te, Signore, fammi comprendere secondo la tua parola (Sal 118, 169). Canto delle ascensioni. Nella mia angoscia ho gridato al Signore ed egli mi ha risposto (Sal 119, 1). Canto delle ascensioni. Dal profondo a te grido, o Signore (Sal 129, 1). Salmo. Di Davide. Signore, a te grido, accorri in mio aiuto; ascolta la mia voce quando t'invoco (Sal 140, 1). Con la mia voce al Signore grido aiuto, con la mia voce supplico il Signore (Sal 141, 2). Io grido a te, Signore; dico: Sei tu il mio rifugio, sei tu la mia sorte nella terra dei viventi (Sal 141, 6). Appaga il desiderio di quelli che lo temono, ascolta il loro grido e li salva (Sal 144, 19). Provvede il cibo al bestiame, ai piccoli del corvo che gridano a lui (Sal 146, 9). La Sapienza grida per le strade nelle piazze fa udire la voce (Pr 1, 20). 

Chi chiude l'orecchio al grido del povero invocherà a sua volta e non otterrà risposta (Pr 21, 13). Le parole calme dei saggi si ascoltano più delle grida di chi domina fra i pazzi. 18Meglio la sapienza che le armi da guerra, ma uno sbaglio solo annienta un gran bene (Qo 9, 17). Anch'io appena nato ho respirato l'aria comune e sono caduto su una terra uguale per tutti, levando nel pianto uguale a tutti il mio primo grido (Sap 7, 3). Faceva eco il grido confuso dei nemici e si diffondeva il lamento di quanti piangevano i figli (Sap 18, 10). Il ricco commette ingiustizia e per di più grida forte, il povero riceve ingiustizia e per di più deve scusarsi (Sir 13, 3). Chi accarezza un figlio ne fascerà poi le ferite, a ogni grido il suo cuore sarà sconvolto (Sir 30, 7). Le lacrime della vedova non scendono forse sulle sue guance e il suo grido non si alza contro chi gliele fa versare? (Sir 35, 15). Ebbene, la vigna del Signore degli eserciti è la casa di Israele; gli abitanti di Giuda la sua piantagione preferita. Egli si aspettava giustizia ed ecco spargimento di sangue, attendeva rettitudine ed ecco grida di oppressi (Is 5, 7). Vibravano gli stipiti delle porte alla voce di colui che gridava, mentre il tempio si riempiva di fumo (Is 6, 4). Grida con tutta la tua voce, Bat-Gallìm, sta’ attenta, Làisa, rispondile, Anatòt! (Is 10, 30). Gridate giulivi ed esultate, abitanti di Sion, perché grande in mezzo a voi è il Santo di Israele" (Is 12, 6). Su un monte brullo issate un segnale, alzate per essi un grido; fate cenni con la mano perché varchino le porte dei principi (Is 13, 2). Riposa ora tranquilla tutta la terra ed erompe in grida di gioia (Is 14, 7). 

Urla, porta; grida, città; trema, Filistea tutta, perché dal settentrione si alza il fumo e nessuno si sbanda dalle sue schiere" (Is 14, 31). Emettono urla Chesbòn ed Elealè, le loro grida giungono fino a Iàas. Per questo tremano le viscere di Moab, freme la sua anima (Is 15, 4). Il cuore di Moab geme; i suoi fuggiaschi giungono fino a Zoar. Ah, la salita di Luchìt salgono piangendo. Sulla via di Coronàim mandano grida strazianti (Is 15, 5). Risuonano grida per tutto il territorio di Moab; fino a Eglaim giunge il suo urlo, fino a Bir-Elim il suo urlo (Is 15, 8). Per questo io piangerò con il pianto di Iazèr sui vigneti di Sibmà. Ti inonderò con le mie lacrime, Chesbòn, Elealè, perché sui tuoi frutti e sulla tua vendemmia è piombato il grido dei vignaioli (Is 16, 9). 

Sono scomparse gioia e allegria dai frutteti; nelle vigne non si levano più lieti clamori, né si grida più allegramente. Il vino nei tini nessuno lo ammosta, l'evviva di gioia è cessato (Is 16, 10). La vedetta ha gridato: "Al posto di osservazione, Signore, io sto sempre, tutto il giorno, e nel mio osservatorio sto in piedi, tutta la notte (Is 21, 8). Oracolo sull'Idumea. Mi gridano da Seir: "Sentinella, quanto resta della notte? Sentinella, quanto resta della notte?" (Is 21, 11). Quelli alzeranno la voce, acclameranno alla maestà del Signore. Gridano dal mare: "Acclamate, pertanto, popoli! (Is 24, 14). Chi fugge al grido di terrore cadrà nella fossa, chi risale dalla fossa sarà preso nel laccio. Le cateratte dall'alto si aprono e si scuotono le fondamenta della terra (Is 24, 18). Signore, nella tribolazione ti abbiamo cercato; a te abbiamo gridato nella prova, che è la tua correzione (Is 26, 16). Come una donna incinta che sta per partorire si contorce e grida nei dolori, così siamo stati noi di fronte a te, Signore (Is 26, 17). 

Popolo di Sion che abiti in Gerusalemme, tu non dovrai più piangere; a un tuo grido di supplica ti farà grazia; appena udrà, ti darà risposta (Is 30, 19). Poiché così mi ha parlato il Signore: "Come per la sua preda ruggisce il leone o il leoncello, quando gli si raduna contro tutta la schiera dei pastori, e non teme le loro grida né si preoccupa del loro chiasso, così scenderà il Signore degli eserciti per combattere sul monte Sion e sulla sua collina (Is 31, 4). Ecco gli araldi gridano di fuori, i messaggeri di pace piangono amaramente (Is 33, 7). Allora lo zoppo salterà come un cervo, griderà di gioia la lingua del muto, perché scaturiranno acque nel deserto, scorreranno torrenti nella steppa (Is 35, 6). Il gran coppiere allora si alzò e gridò in ebraico: "Udite le parole del gran re, del re di Assiria (Is 36, 13). Io ho gridato fino al mattino. Come un leone, così egli stritola tutte le mie ossa (Is 38, 13). Parlate al cuore di Gerusalemme e gridatele che è finita la sua schiavitù, è stata scontata la sua iniquità, perché ha ricevuto dalla mano del Signore doppio castigo per tutti i suoi peccati" (Is 40, 2). Una voce grida: "Nel deserto preparate la via al Signore, appianate nella steppa la strada per il nostro Dio (Is 40, 3). Una voce dice: "Grida" e io rispondo: "Che dovrò Gridare?". Ogni uomo è come l'erba e tutta la sua gloria è come un fiore del campo (Is 40, 6). 

Non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua voce (Is 42, 2). Esulti il deserto con le sue città, esultino i villaggi dove abitano quelli di Kedàr; acclamino gli abitanti di Sela, dalla cima dei monti alzino grida (Is 42, 11). Il Signore avanza come un prode, come un guerriero eccita il suo ardore; grida, lancia urla di guerra, si mostra forte contro i suoi nemici (Is 42, 13). Per molto tempo, ho taciuto, ho fatto silenzio, mi sono contenuto; ora griderò come una partoriente, mi affannerò e sbufferò insieme (Is 42, 14). Esultate, cieli, poiché il Signore ha agito; giubilate, profondità della terra! Gridate di gioia, o monti, o selve con tutti i vostri alberi, perché il Signore ha riscattato Giacobbe, in Israele ha manifestato la sua gloria (Is 44, 23). Giubilate, o cieli; rallegrati, o terra, gridate di gioia, o monti, perché il Signore consola il suo popolo e ha pietà dei suoi miseri (Is 49, 13). Senti? Le tue sentinelle alzano la voce, insieme gridano di gioia, poiché vedono con gli occhi il ritorno del Signore in Sion (Is 52, 8). Esulta, o sterile che non hai partorito, prorompi in grida di giubilo e di gioia, tu che non hai provato i dolori, perché più numerosi sono i figli dell'abbandonata che i figli della maritata, dice il Signore (Is 54, 1). Voi dunque partirete con gioia, sarete condotti in pace. I monti e i colli davanti a voi eromperanno in grida di gioia e tutti gli alberi dei campi batteranno le mani (Is 55, 12). Alle tue grida ti salvino i tuoi guadagni. Tutti se li porterà via il vento, un soffio se li prenderà. Chi invece confida in me possederà la terra, erediterà il mio santo monte (Is 57, 13). 

Grida a squarciagola, non aver riguardo; come una tromba alza la voce; dichiara al mio popolo i suoi delitti, alla casa di Giacobbe i suoi peccati (Is 58, 1). Ecco, i miei servi giubileranno per la gioia del cuore, voi griderete per il dolore del cuore, urlerete per la tortura dello spirito (Is 65, 14). Io esulterò di Gerusalemme, godrò del mio popolo. Non si udranno più in essa voci di pianto, grida di angoscia (Is 65, 19). "Va' e grida agli orecchi di Gerusalemme: Così dice il Signore: Mi ricordo di te, dell'affetto della tua giovinezza, dell'amore al tempo del tuo fidanzamento, quando mi seguivi nel deserto, in una terra non seminata (Ger 2, 2). E ora forse non gridi verso di me: Padre mio, amico della mia giovinezza tu sei! (Ger 3, 4). Và e grida tali cose verso il settentrione dicendo: Ritorna, Israele ribelle, dice il Signore. Non ti mostrerò la faccia sdegnata, perché io sono pietoso, dice il Signore. Non conserverò l'ira per sempre (Ger 3, 12). Annunziatelo in Giuda, fatelo udire a Gerusalemme; suonate la tromba nel paese, gridate a piena voce e dite: Radunatevi ed entriamo nelle città fortificate (Ger 4, 5). Per questo vestitevi di sacco, lamentatevi e alzate grida, perché non si è allontanata l'ira ardente del Signore da noi (Ger 4, 8). Sento un grido come di donna nei dolori, un urlo come di donna al primo parto, è il grido della figlia di Sion, che spasima e tende le mani: "Guai a me! Sono affranta, affranta per tutti gli uccisi" (Ger 4, 31). 

Io farò cessare nelle città di Giuda e nelle vie di Gerusalemme le grida di gioia e la voce dell'allegria, la voce dello sposo e della sposa, poiché il paese sarà ridotto un deserto" (Ger 7, 34). Ecco odo le grida della figlia del mio popolo da una terra lunga e larga: "Forse il Signore non si trova in Sion, il suo re non vi abita più?". Perché mi hanno provocato all'ira con i loro idoli e con queste nullità straniere? (Ger 8, 19). Sui monti alzerò gemiti e lamenti, un pianto di lutto sui pascoli della steppa, perché sono riarsi, nessuno più vi passa, né più si ode il grido del bestiame. Dagli uccelli dell'aria alle bestie tutti sono fuggiti, scomparsi (Ger 9, 9). Perciò dice il Signore: Ecco manderò su di loro una sventura alla quale non potranno sfuggire. Allora leveranno grida di aiuto verso di me, ma io non li ascolterò (Ger 11, 11). Allora le città di Giuda e gli abitanti di Gerusalemme alzeranno grida di aiuto agli dei ai quali hanno offerto incenso, ma quelli certamente non li salveranno nel tempo della loro sciagura (Ger 11, 12). Perfino i tuoi fratelli e la casa di tuo padre, perfino loro sono sleali con te; anch'essi ti gridano dietro a piena voce; non fidarti di loro quando ti dicono buone parole (Ger 12, 6). Si odano grida dalle loro case, quando improvvisa tu farai piombare su di loro una torma di briganti, poiché hanno scavato una fossa per catturarmi e hanno teso lacci ai miei piedi (Ger 18, 22).

Quando parlo, devo gridare, devo proclamare: "Violenza! Oppressione!". Così la parola del Signore è diventata per me motivo di obbrobrio e di scherno ogni giorno (Ger 20, 8). Quell'uomo sia come le città che il Signore ha demolito senza compassione. Ascolti grida al mattino e rumori di guerra a mezzogiorno (Ger 20, 16). Sali sul Libano e grida e sul Basan alza la voce; grida dagli Abarim, perché tutti i tuoi amanti sono abbattuti (Ger 22, 20). Farò cessare in mezzo a loro le grida di gioia e le voci di allegria, la voce dello sposo e quella della sposa, il rumore della mola e il lume della lampada (Ger 25, 10). Tu preannunzierai tutte queste cose e dirai loro: Il Signore ruggisce dall'alto, dalla sua santa dimora fa udire il suo tuono; alza il suo ruggito contro la prateria, manda grida di giubilo come i pigiatori delle uve, contro tutti gli abitanti del paese (Ger 25, 30). Urlate, pastori, gridate, rotolatevi nella polvere, capi del gregge! Perché sono compiuti i giorni per il vostro macello; stramazzerete come scelti montoni (Ger 25, 34). Sentite le grida dei pastori, gli urli delle guide del gregge, perché il Signore distrugge il loro pascolo (Ger 25, 36).

Così dice il Signore: "Si ode un grido di spavento, terrore, non pace (Ger 30, 5). Perché gridi per la tua ferita? Incurabile è la tua piaga. A causa della tua grande iniquità, dei molti tuoi peccati, io ti ho fatto questi mali (Ger 30, 15). Verrà il giorno in cui grideranno le vedette sulle montagne di Efraim: Su, saliamo a Sion, andiamo dal Signore nostro Dio" (Ger 31, 6). grida di gioia e grida di allegria, la voce dello sposo e quella della sposa e il canto di coloro che dicono: Lodate il Signore degli eserciti, perché è buono, perché la sua grazia dura sempre, portando sacrifici di ringraziamento nel tempio del Signore, perché ristabilirò la sorte di questo paese come era prima, dice il Signore (Ger 33, 11). Le nazioni hanno saputo del tuo disonore; del tuo grido di dolore è piena la terra, poiché il prode inciampa nel prode, tutti e due cadono insieme (Ger 46, 12). Così dice il Signore: "Ecco s'avanzano ondate dal settentrione diventano un torrente che straripa. Allagano la terra e ciò che è in essa, la città e i suoi abitanti. Gli uomini gridano, urlano tutti gli abitanti della terra (Ger 47, 2). Una voce, un grido da Coronaim: Devastazione e rovina grande! (Ger 48, 3).

Abbattuto è Moab, le grida si fanno sentire fino in Zoar (Ger 48, 4). Su per la salita di Luchit vanno piangendo, giù per la discesa di Coronaim si ode un grido di disfatta (Ger 48, 5). Moab prova vergogna, è in rovina; urlate, gridate, annunziate sull'Arnon che Moab è devastato (Ger 48, 20). Per questo alzo un lamento su Moab, grido per tutto Moab, gemo per gli uomini di Kir-Cheres (Ger 48, 31). Delle grida di Chesbon e di Eleale si diffonde l'eco fino a Iacaz; da Zoar si odono grida fino a Coronàim e a Eglat-Selisia, poiché le acque di Nimrim son diventate una zona desolata (Ger 48, 34). Come è rovinato! Gridate! Come Moab ha voltato vergognosamente le spalle! Moab è diventato oggetto di scherno e di orrore per tutti i suoi vicini (Ger 48, 39). Urla, Chesbon, arriva il devastatore; gridate, borgate di Rabba, cingetevi di sacco, innalzate lamenti e andate raminghe con tagli sulla pelle, perché Milcom andrà in esilio, insieme con i suoi sacerdoti e i suoi capi (Ger 49, 3). Al fragore della loro caduta tremerà la terra. Un grido! Fino al Mare Rosso se ne ode l'eco (Ger 49, 21). Prendete le loro tende e le loro pecore, i loro teli da tenda, tutti i loro attrezzi; portate via i loro cammelli; un grido si leverà su di loro: Terrore all'intorno! (Ger 49, 29). Alzate il grido di guerra contro di essa, da ogni parte. Essa tende la mano, crollano le sue torri, rovinano le sue mura, poiché questa è la vendetta del Signore. Vendicatevi di lei, trattatela come essa ha trattato gli altri! (Ger 50, 15). Udite! Un grido da Babilonia, una rovina immensa dal paese dei Caldei (Ger 51, 54). Il Signore ha abbandonato il suo altare, ha rigettato il suo santuario; ha consegnato in balìa del nemico le mura delle sue fortezze. Essi alzarono grida nel tempio del Signore quasi fosse un giorno di festa (Lam 2, 7). Grida dal tuo cuore al Signore, vergine figlia di Sion; fa’ scorrere come torrente le tue lacrime, giorno e notte! Non darti pace, non abbia tregua la pupilla del tuo occhio (Lam 2, 18). Alzati, grida nella notte quando cominciano i turni di sentinella; effondi come acqua il tuo cuore, davanti al Signore; alza verso di lui le mani per la vita dei tuoi bambini, che muoiono di fame all'angolo di ogni strada (Lam 2, 19). Anche se grido e invoco aiuto, egli soffoca la mia preghiera (Lam 3, 8). "Scostatevi! Un impuro!", si gridava per loro, "Scostatevi! Non toccate!". Fuggivano e andavano randagi tra le genti, non potevano trovare dimora (Lam 4, 15).

Farò cessare nelle città di Giuda e per le vie di Gerusalemme il grido di gioia e di letizia, il canto dello sposo e della sposa e tutto il territorio diventerà un deserto senza abitanti" (Bar 2, 23). Signore onnipotente, Dio d'Israele, un'anima angosciata, uno spirito tormentato grida verso di te (Bar 3, 1). Ho deposto l'abito di pace, ho indossato il cilicio della supplica, griderò all'Eterno per tutti i miei giorni (Bar 4, 20). Coraggio, figli miei, gridate a Dio ed egli vi libererà dall'oppressione e dal potere dei vostri nemici (Bar 4, 21). Coraggio, figli, gridate a Dio, poiché si ricorderà di voi colui che vi ha provati (Bar 4, 27). Urlano alzando grida davanti ai loro dei, come fanno alcuni durante un banchetto funebre (Bar 6, 31). Ebbene anch'io agirò con furore. Il mio occhio non s'impietosirà; non avrò compassione: manderanno alte grida ai miei orecchi, ma non li ascolterò" (Ez 8, 18). Allora una voce potente gridò ai miei orecchi: "Avvicinatevi, voi che dovete punire la città, ognuno con lo strumento di sterminio in mano" (Ez 9, 1). Mentre essi facevano strage, io ero rimasto solo: mi gettai con la faccia a terra e gridai: "Ah! Signore Dio, sterminerai tu quanto è rimasto di Israele, rovesciando il tuo furore sopra Gerusalemme?" (Ez 9, 8).

Non avevo finito di profetizzare quando Pelatìa figlio di Benaià cadde morto. Io mi gettai con la faccia a terra e gridai con tutta la voce: "Ah! Signore Dio, vuoi proprio distruggere quanto resta d'Israele?" (Ez 11, 13). Grida e lamèntati, o figlio dell'uomo, perché essa pesa sul mio popolo, su tutti i prìncipi d'Israele: essi cadranno di spada insieme con il mio popolo. Perciò battiti il fianco (Ez 21, 17). Nella sua destra è uscito il responso: Gerusalemme, per porre contro di essa gli arieti, per farle udire l'ordine del massacro, echeggiare grida di guerra, disporre gli arieti contro le sue porte, innalzare terrapieni, costruire trincee (Ez 21, 27). All'udire il grido dei tuoi nocchieri tremeranno le spiagge (Ez 27, 28). Faranno sentire il lamento su di te e grideranno amaramente, si getteranno sulla testa la polvere, si rotoleranno nella cenere (Ez 27, 30). Un banditore gridò ad alta voce: "Popoli, nazioni e lingue, a voi è rivolto questo proclama (Dn 3, 4). E gridò a voce alta: "Tagliate l'albero e stroncate i suoi rami: scuotete le foglie, disperdetene i frutti: fuggano le bestie di sotto e gli uccelli dai suoi rami (Dn 4, 11). 

Allora il re si mise a gridare, ordinando che si convocassero gli astrologi, i caldei e gli indovini. Appena vennero, il re disse ai saggi di Babilonia: "Chiunque leggerà quella scrittura e me ne darà la spiegazione sarà vestito di porpora, porterà una collana d'oro al collo e sarà il terzo signore del regno" (Dn 5, 7). Intesi la voce di un uomo, in mezzo all'Ulai, che gridava e diceva: "Gabriele, spiega a lui la visione" (Dn 8, 16). Susanna gridò a gran voce. Anche i due anziani gridarono contro di lei (Dn 13, 24). Il quale si mise a gridare: "Io sono innocente del sangue di lei!" (Dn 13, 46). Allora tutta l'assemblea diede in grida di gioia e benedisse Dio che salva coloro che sperano in lui (Dn 13, 60). Gridò Abacuc: "Daniele, Daniele, prendi il cibo che Dio ti ha mandato" (Dn 14, 37). Non gridano a me con il loro cuore quando gridano sui loro giacigli. Si fanno incisioni per il grano e il mosto e intanto si ribellano contro di me (Os 7, 14). Essi gridano verso di me: "Noi ti riconosciamo Dio d'Israele!" (Os 8, 2). Proclamate un digiuno, convocate un'assemblea, adunate gli anziani e tutti gli abitanti della regione nella casa del Signore vostro Dio, e gridate al Signore (Gl 1, 14). A te, Signore, io grido perché il fuoco ha divorato i pascoli della steppa e la vampa ha bruciato tutti gli alberi della campagna (Gl 1, 19).

Appiccherò il fuoco a Moab e divorerà i palazzi di Keriot e Moab morirà nel tumulto, al grido di guerra, al suono del corno (Am 2, 2). Ruggisce forse il leone nella foresta, se non ha qualche preda? Il leoncello manda un grido dalla sua tana se non ha preso nulla? (Am 3, 4). E disse: "Nella mia angoscia ho invocato il Signore ed egli mi ha esaudito; dal profondo degli inferi ho gridato e tu hai ascoltato la mia voce (Gn 2, 3). Perciò farò lamenti e griderò, me ne andrò scalzo e nudo, manderò ululati come gli sciacalli, urli lamentosi come gli struzzi (Mi 1, 8). Allora grideranno al Signore, ma egli non risponderà; nasconderà loro la faccia, in quel tempo, perché hanno compiuto cattive azioni (Mi 3, 4). Ora perché gridi così forte? Non c'è forse nelle tue mura alcun re? I tuoi consiglieri sono forse periti, perché ti prendono i dolori come di partoriente? (Mi 4, 9). La voce del Signore grida alla città! Ascoltate tribù e convenuti della città (Mi 6, 9). Fino a quando, Signore, implorerò e non ascolti, a te alzerò il grido: "Violenza!" e non soccorri? (Ab 1, 2). La pietra infatti griderà dalla parete e dal tavolato risponderà la trave (Ab 2, 11). In quel giorno - parola del Signore - grida d'aiuto verranno dalla Porta dei pesci, ululati dal quartiere nuovo e grande fragore dai colli (Sof 1, 10). 

E' vicino il gran giorno del Signore, è vicino e avanza a grandi passi. Una voce: Amaro è il giorno del Signore! anche un prode lo grida (Sof 1, 14). Il Signore tuo Dio in mezzo a te è un salvatore potente. Esulterà di gioia per te, ti rinnoverà con il suo amore, si rallegrerà per te con grida di gioia (Sof 3, 17). Non siate come i vostri padri, ai quali i profeti di un tempo andavan gridando: Dice il Signore degli eserciti: Tornate indietro dal vostro cammino perverso e dalle vostre opere malvage. Ma essi non vollero ascoltare e non mi prestarono attenzione, dice il Signore (Zc 1, 4). Come al suo chiamare essi non vollero dare ascolto, così quand'essi grideranno, io non li ascolterò, dice il Signore degli eserciti (Zc 7, 13). Un grido è stato udito in Rama, un pianto e un lamento grande; Rachele piange i suoi figli e non vuole essere consolata, perché non sono più (Mt 2, 18). Egli è colui che fu annunziato dal profeta Isaia quando disse: Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri! (Mt 3, 3). Ed egli disse loro: "Perché avete paura, uomini di poca fede?" Quindi levatosi, sgridò i venti e il mare e si fece una grande bonaccia (Mt 8, 26). Cominciarono a gridare: "Che cosa abbiamo noi in comune con te, Figlio di Dio? Sei venuto qui prima del tempo a tormentarci?" (Mt 8, 29). Non contenderà, né griderà, né si udrà sulle piazze la sua voce (Mt 12, 19). I discepoli, nel vederlo camminare sul mare, furono turbati e dissero: "E' un fantasma" e si misero a gridare dalla paura (Mt 14, 26). Ma per la violenza del vento, s'impaurì e, cominciando ad affondare, gridò: "Signore, salvami!" (Mt 14, 30).

Ed ecco una donna Cananèa, che veniva da quelle regioni, si mise a gridare: "Pietà di me, Signore, figlio di Davide. Mia figlia è crudelmente tormentata da un demonio" (Mt 15, 22). Ma egli non le rivolse neppure una parola. Allora i discepoli gli si accostarono implorando: "Esaudiscila, vedi come ci grida dietro" (Mt 15, 23). Allora gli furono portati dei bambini perché imponesse loro le mani e pregasse; ma i discepoli li sgridavano (Mt 19, 13). Ed ecco che due ciechi, seduti lungo la strada, sentendo che passava, si misero a gridare: "Signore, abbi pietà di noi, figlio di Davide!" (Mt 20, 30). La folla li sgridava perché tacessero; ma essi gridavano ancora più forte: "Signore, figlio di Davide, abbi pietà di noi!" (Mt 20, 31). La folla che andava innanzi e quella che veniva dietro, gridava: Osanna al figlio di Davide! Benedetto colui che viene nel nome del Signore! Osanna nel più alto dei cieli! (Mt 21, 9). A mezzanotte si levò un grido: Ecco lo sposo, andategli incontro! (Mt 25, 6). Verso le tre, Gesù gridò a gran voce: "Elì, Elì, lemà sabactàni?", che significa: "Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?" (Mt 27, 46). E Gesù, emesso un alto grido, spirò (Mt 27, 50). 

Voce di uno che grida nel deserto: preparate la strada del Signore, raddrizzate i suoi sentieri (Mc 1, 3). Allora un uomo che era nella sinagoga, posseduto da uno spirito immondo, si mise a gridare (Mc 1, 23). E Gesù lo sgridò: "Taci! Esci da quell'uomo" (Mc 1, 25). E lo spirito immondo, straziandolo e gridando forte, uscì da lui (Mc 1, 26). Gli spiriti immondi, quando lo vedevano, gli si gettavano ai piedi gridando: "Tu sei il Figlio di Dio!" (Mc 3, 11). Ma egli li sgridava severamente perché non lo manifestassero (Mc 3, 12). Destatosi, sgridò il vento e disse al mare: "Taci, calmati!". Il vento cessò e vi fu grande bonaccia (Mc 4, 39). Continuamente, notte e giorno, tra i sepolcri e sui monti, gridava e si percuoteva con pietre (Mc 5, 5). Essi, vedendolo camminare sul mare, pensarono: "E' un fantasma", e cominciarono a gridare (Mc 6, 49). E gridando e scuotendolo fortemente, se ne uscì. E il fanciullo diventò come morto, sicché molti dicevano: "E' morto" (Mc 9, 26). Gli presentavano dei bambini perché li accarezzasse, ma i discepoli li sgridavano (Mc 10, 13). Costui, al sentire che c'era Gesù Nazareno, cominciò a gridare e a dire: "Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!" (Mc 10, 47). 

Molti lo sgridavano per farlo tacere, ma egli gridava più forte: "Figlio di Davide, abbi pietà di me!" (Mc 10, 48). Quelli poi che andavano innanzi, e quelli che venivano dietro gridavano: Osanna! Benedetto colui che viene nel nome del Signore! (Mc 11, 9). Ed essi di nuovo gridarono: "Crocifiggilo!" (Mc 15, 13). Ma Pilato diceva loro: "Che male ha fatto?". Allora essi gridarono più forte: "Crocifiggilo!" (Mc 15, 14). Alle tre Gesù gridò con voce forte: Eloì, Eloì, lemà sabactàni?, che significa: Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? (Mc 15, 34). Ma Gesù, dando un forte grido, spirò (Mc 15, 37). Com'è scritto nel libro degli oracoli del profeta Isaia: Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri! (Lc 3, 4). Nella sinagoga c'era un uomo con un demonio immondo e cominciò a gridare forte (Lc 4, 33). Da molti uscivano demòni gridando: "Tu sei il Figlio di Dio!". Ma egli li minacciava e non li lasciava parlare, perché sapevano che era il Cristo (Lc 4, 41). Sono simili a quei bambini che stando in piazza gridano gli uni agli altri: Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato; vi abbiamo cantato un lamento e non avete pianto! (Lc 7, 32). 

Accostatisi a lui, lo svegliarono dicendo: "Maestro, maestro, siamo perduti!". E lui, destatosi, sgridò il vento e i flutti minacciosi; essi cessarono e si fece bonaccia (Lc 8, 24). A un tratto dalla folla un uomo si mise a gridare: "Maestro, ti prego di volgere lo sguardo a mio figlio, perché è l'unico che ho (Lc 9, 38). Ecco, uno spirito lo afferra e subito egli grida, lo scuote ed egli dá schiuma e solo a fatica se ne allontana lasciandolo sfinito (Lc 9, 39). Allora gridando disse: Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell'acqua la punta del dito e bagnarmi la lingua, perché questa fiamma mi tortura (Lc 16, 24). E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui? Li farà a lungo aspettare? (Lc 18, 7). Allora incominciò a gridare: "Gesù, figlio di Davide, abbi pietà di me!" (Lc 18, 38). Quelli che camminavano avanti lo sgridavano, perché tacesse; ma lui continuava ancora più forte: "Figlio di Davide, abbi pietà di me!" (Lc 18, 39). Ma egli rispose: "Vi dico che, se questi taceranno, grideranno le pietre" (Lc 19, 40). Ma essi si misero a gridare tutti insieme: "A morte costui! Dacci libero Barabba!" (Lc 23, 18). Essi però insistevano a gran voce, chiedendo che venisse crocifisso; e le loro grida crescevano (Lc 23, 23). 

Gesù, gridando a gran voce, disse: "Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito". Detto questo spirò (Lc 23, 46). Giovanni gli rende testimonianza e grida: "Ecco l'uomo di cui io dissi: Colui che viene dopo di me mi è passato avanti, perché era prima di me" (Gv 1, 15). Rispose: "Io sono voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, come disse il profeta Isaia" (Gv 1, 23). E, detto questo, gridò a gran voce: "Lazzaro, vieni fuori!" (Gv 11, 43). Prese dei rami di palme e uscì incontro a lui gridando: Osanna! Benedetto colui che viene nel nome del Signore, il re d'Israele! (Gv 12, 13). Gesù allora gridò a gran voce: "Chi crede in me, non crede in me, ma in colui che mi ha mandato (Gv 12, 44). Allora essi gridarono di nuovo: "Non costui, ma Barabba!". Barabba era un brigante (Gv 18, 40). Al vederlo i sommi sacerdoti e le guardie gridarono: "Crocifiggilo, crocifiggilo!". Disse loro Pilato: "Prendetelo voi e crocifiggetelo; io non trovo in lui nessuna colpa" (Gv 19, 6). Da quel momento Pilato cercava di liberarlo; ma i Giudei gridarono: "Se liberi costui, non sei amico di Cesare! Chiunque infatti si fa re si mette contro Cesare" (Gv 19, 12). Ma quelli gridarono: "Via, via, crocifiggilo!". Disse loro Pilato: "Metterò in croce il vostro re?". Risposero i sommi sacerdoti: "Non abbiamo altro re all'infuori di Cesare" (Gv 19, 15). Proruppero allora in grida altissime turandosi gli orecchi; poi si scagliarono tutti insieme contro di lui (At 7, 57). Poi piegò le ginocchia e gridò forte: Signore, non imputar loro questo peccato. Detto questo, morì (At 7, 60). 

Da molti indemoniati uscivano spiriti immondi, emettendo alte grida e molti paralitici e storpi furono risanati (At 8, 7). Sentendo ciò, gli apostoli Barnaba e Paolo si strapparono le vesti e si precipitarono tra la folla, gridando (At 14, 14). Essa seguiva Paolo e noi gridando: "Questi uomini sono servi del Dio Altissimo e vi annunziano la via della salvezza" (At 16, 17). Ma Paolo gli gridò forte: "Non farti del male, siamo tutti qui" (At 16, 28). Ma non avendoli trovati, trascinarono Giasone e alcuni fratelli dai capi della città gridando: "Quei tali che mettono il mondo in agitazione sono anche qui e Giasone li ha ospitati (At 17, 6). All'udire ciò s'infiammarono d'ira e si misero a gridare: "Grande è l'Artèmide degli Efesini!" (At 19, 28). Intanto, chi gridava una cosa, chi un'altra; l'assemblea era confusa e i più non sapevano il motivo per cui erano accorsi (At 19, 32). Appena s'accorsero che era Giudeo, si misero tutti a gridare in coro per quasi due ore: "Grande è l'Artèmide degli Efesini!" (At 19, 34). Stavano ormai per finire i sette giorni, quando i Giudei della provincia d'Asia, vistolo nel tempio, aizzarono tutta la folla e misero le mani su di lui gridando (At 21, 27). Fino a queste parole erano stati ad ascoltarlo, ma allora alzarono la voce gridando: "Toglilo di mezzo; non deve più vivere!" (At 22, 22). Il tribuno ordinò di portarlo nella fortezza, prescrivendo di interrogarlo a colpi di flagello al fine di sapere per quale motivo gli gridavano contro in tal modo (At 22, 24). 

Se non questa sola frase che gridai stando in mezzo a loro: A motivo della risurrezione dei morti io vengo giudicato oggi davanti a voi!" (At 24, 21). E voi non avete ricevuto uno spirito da schiavi per ricadere nella paura, ma avete ricevuto uno spirito da figli adottivi per mezzo del quale gridiamo: "Abbà, Padre!" (Rm 8, 15). E che voi siete figli ne è prova il fatto che Dio ha mandato nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio che grida: Abbà, Padre! (Gal 4, 6). Sta scritto infatti: Rallègrati, sterile, che non partorisci, grida nell'allegria tu che non conosci i dolori del parto, perché molti sono i figli dell'abbandonata, più di quelli della donna che ha marito (Gal 4, 27). Egli nei giorni della sua vita terrena offrì preghiere e suppliche con forti grida e lacrime a colui che poteva liberarlo da morte e fu esaudito per la sua pietà (Eb 5, 7). E ora a voi, ricchi: piangete e gridate per le sciagure che vi sovrastano! (Gc 5, 1). Ecco, il salario da voi defraudato ai lavoratori che hanno mietuto le vostre terre grida; e le proteste dei mietitori sono giunte alle orecchie del Signore degli eserciti (Gc 5, 4). Quando l'Agnello sciolse il primo dei sette sigilli, vidi e udii il primo dei quattro esseri viventi che gridava come con voce di tuono: "Vieni" (Ap 6, 1). Quando l'Agnello aprì il secondo sigillo, udii il secondo essere vivente che gridava: "Vieni" (Ap 6, 3). Quando l'Agnello aprì il terzo sigillo, udii il terzo essere vivente che gridava: "Vieni". Ed ecco, mi apparve un cavallo nero e colui che lo cavalcava aveva una bilancia in mano (Ap 6, 5).  E udii gridare una voce in mezzo ai quattro esseri viventi: "Una misura di grano per un danaro e tre misure d'orzo per un danaro! Olio e vino non siano sprecati" (Ap 6, 6). 

E gridarono a gran voce: "Fino a quando, Sovrano, tu che sei santo e verace, non farai giustizia e non vendicherai il nostro sangue sopra gli abitanti della terra?" (Ap 6, 10). Vidi poi un altro angelo che saliva dall'oriente e aveva il sigillo del Dio vivente. E gridò a gran voce ai quattro angeli ai quali era stato concesso il potere di devastare la terra e il mare (Ap 7, 2). E gridavano a gran voce: "La salvezza appartiene al nostro Dio seduto sul trono e all'Agnello" (Ap 7, 10). Vidi poi e udii un'aquila che volava nell'alto del cielo e gridava a gran voce: "Guai, guai, guai agli abitanti della terra al suono degli ultimi squilli di tromba che i tre angeli stanno per suonare!" (Ap 8, 13). Gridò a gran voce come leone che ruggisce. E quando ebbe gridato, i sette tuoni fecero udire la loro voce (Ap 10, 3). Allora udirono un grido possente dal cielo: "Salite quassù" e salirono al cielo in una nube sotto gli sguardi dei loro nemici (Ap 11, 12). Era incinta e gridava per le doglie e il travaglio del parto (Ap 12, 2). Egli gridava a gran voce: "Temete Dio e dategli gloria, perché è giunta l'ora del suo giudizio. Adorate colui che ha fatto il cielo e la terra, il mare e le sorgenti delle acque" (Ap 14, 7). Un secondo angelo lo seguì gridando: "E' caduta, è caduta Babilonia la grande, quella che ha abbeverato tutte le genti col vino del furore della sua fornicazione" (Ap 14, 8). Poi, un terzo angelo li seguì gridando a gran voce: "Chiunque adora la bestia e la sua statua e ne riceve il marchio sulla fronte o sulla mano (Ap 14, 9). 

Un altro angelo uscì dal tempio, gridando a gran voce a colui che era seduto sulla nube: "Getta la tua falce e mieti; è giunta l'ora di mietere, perché la messe della terra è matura" (Ap 14, 15). E un altro angelo, che ha potere sul fuoco, uscì dall'altare e gridò a gran voce a quello che aveva la falce affilata: "Getta la tua falce affilata e vendemmia i grappoli della vigna della terra, perché le sue uve sono mature" (Ap 14, 18). Gridò a gran voce: "E' caduta, è caduta Babilonia la grande ed è diventata covo di demòni, carcere di ogni spirito immondo, carcere d'ogni uccello impuro e aborrito e carcere di ogni bestia immonda e aborrita (Ap 18, 2). E gridano guardando il fumo del suo incendio: "Quale città fu mai somigliante all'immensa città?" (Ap 18, 18). Gettandosi sul capo la polvere gridano, piangono e gemono: "Guai, guai, immensa città, del cui lusso arricchirono quanti avevano navi sul mare! In un'ora sola fu ridotta a un deserto! (Ap 18, 19). Udii poi come una voce di una immensa folla simile a fragore di grandi acque e a rombo di tuoni possenti, che gridavano: "Alleluia. Ha preso possesso del suo regno il Signore, il nostro Dio, l'Onnipotente (Ap 19, 6).  Vidi poi un angelo, ritto sul sole, che gridava a gran voce a tutti gli uccelli che volano in mezzo al cielo (Ap 19, 17). 

Altra parola che ci aiuta a capire bene cosa è la catechesi è “urlo”, “urlare”. Quando si urla nessuno potrà dire di non vere ascoltato. Si urla perché l’altro possa ascoltare. 

Giosuè sentì il rumore del popolo che urlava e disse a Mosè: "C'è rumore di battaglia nell'accampamento" (Es 32, 17). Al popolo Giosuè aveva ordinato: "Non urlate, non fate neppur sentire la voce e non una parola esca dalla vostra bocca finché vi dirò: Lanciate il grido di guerra, allora griderete" (Gs 6, 10). Non appena l'arca del Signore giunse all'accampamento, gli Israeliti elevarono un urlo così forte che ne tremò la terra (1Sam 4, 5). Allora diede in alte grida di dolore e di lamento, urlando con tutte le forze e stracciandosi le vesti (Gdt 14, 16). I comandanti dell'esercito assiro, appena udirono questo annunzio, si stracciarono i mantelli e rimasero terribilmente sconvolti nel loro animo; risuonarono entro l'accampamento altissime le loro grida e gli urli di dolore (Gdt 14, 19). Giuda, vedendo che la battaglia era già incominciata e che le grida della città arrivavano al cielo per il suono delle trombe e le urla altissime (1Mac 5, 31). In mezzo alle macchie urlano e sotto i roveti si adunano (Gb 30, 7). 

Del fracasso della città se ne ride e gli urli dei guardiani non ode (Gb 39, 7). Al primo squillo grida: "Aah!..." e da lontano fiuta la battaglia, gli urli dei capi, il fragor della mischia (Gb 39, 25). La corsa invisibile di animali imbizzarriti, le urla di crudelissime belve ruggenti, l'eco ripercossa delle cavità dei monti, tutto li paralizzava e li riempiva di terrore (Sap 17, 18). Emettono urla Chesbòn ed Elealè, le loro grida giungono fino a Iàas. Per questo tremano le viscere di Moab, freme la sua anima (Is 15, 4). Risuonano grida per tutto il territorio di Moab; fino a Eglaim giunge il suo urlo, fino a Bir-Elim il suo urlo (Is 15, 8). 

Il Signore avanza come un prode, come un guerriero eccita il suo ardore; grida, lancia urla di guerra, si mostra forte contro i suoi nemici (Is 42, 13). Noi tutti urliamo come orsi, andiamo gemendo come colombe; speravamo nel diritto ma non c'è, nella salvezza ma essa è lontana da noi (Is 59, 11). ecco, i miei servi giubileranno per la gioia del cuore, voi griderete per il dolore del cuore, urlerete per la tortura dello spirito (Is 65, 14). Contro di lui ruggiscono i leoni, fanno udire i loro urli. La sua terra è ridotta a deserto, le sue città sono state bruciate e nessuno vi abita (Ger 2, 15). Annunziatelo alle genti, fatelo sapere a Gerusalemme. Gli assedianti vengono da una terra lontana, mandano urla contro le città di Giuda (Ger 4, 16). Sento un grido come di donna nei dolori, un urlo come di donna al primo parto, è il grido della figlia di Sion, che spasima e tende le mani: "Guai a me! Sono affranta, affranta per tutti gli uccisi" (Ger 4, 31). 

Sentite le grida dei pastori, gli urli delle guide del gregge, perché il Signore distrugge il loro pascolo (Ger 25, 36). Così dice il Signore: "Ecco s'avanzano ondate dal settentrione diventano un torrente che straripa. Allagano la terra e ciò che è in essa, la città e i suoi abitanti. Gli uomini gridano, urlano tutti gli abitanti della terra (Ger 47, 2). Moab prova vergogna, è in rovina; urlate, gridate, annunziate sull'Arnon che Moab è devastato (Ger 48, 20). Svegliatevi, ubriachi, e piangete, voi tutti che bevete vino, urlate per il vino nuovo che vi è tolto di bocca (Gl 1, 5). Cingete il cilicio e piangete, o sacerdoti, urlate, ministri dell'altare, venite, vegliate vestiti di sacco, ministri del mio Dio, poiché priva d'offerta e libazione è la casa del vostro Dio (Gl 1, 13). 

In quel giorno urleranno le cantanti del tempio, oracolo del Signore Dio. Numerosi i cadaveri, gettati dovunque. Silenzio! (Am 8, 3). Perciò farò lamenti e griderò, me ne andrò scalzo e nudo, manderò ululati come gli sciacalli, urli lamentosi come gli struzzi (Mi 1, 8). Urla, cipresso, perché il cedro è caduto, gli splendidi alberi sono distrutti. Urlate, querce di Basan, perché la foresta impenetrabile è abbattuta! (Zc 11, 2). Mentre Gesù si allontanava di là, due ciechi lo seguivano urlando: "Figlio di Davide, abbi pietà di noi" (Mt 9, 27). Ed egli aggiunse: "Ma che male ha fatto?". Essi allora urlarono: "Sia crocifisso!" (Mt 27, 23). E urlando a gran voce disse: "Che hai tu in comune con me, Gesù, Figlio del Dio altissimo? Ti scongiuro, in nome di Dio, non tormentarmi!" (Mc 5, 7). Giunsero alla casa del capo della sinagoga ed egli vide trambusto e gente che piangeva e urlava (Mc 5, 38). 

Alla vista di Gesù gli si gettò ai piedi urlando e disse a gran voce: "Che vuoi da me, Gesù, Figlio del Dio Altissimo? Ti prego, non tormentarmi!" (Lc 8, 28). Ma essi urlavano: "Crocifiggilo, crocifiggilo!" (Lc 23, 21). La massa della gente infatti veniva dietro, urlando: "A morte!" (At 21, 36). E poiché continuavano a urlare, a gettar via i mantelli e a lanciar polvere in aria (At 22, 23). 

Ecco la vera catechesi: gridare, urlare, dire ad alta voce la Parola del Signore così che essa risuoni, riecheggi in ogni orecchio e tutti la possano ascoltare. Dall’ascolto è la vita. Ma se essa non viene gridata, come la si potrà ascoltare? Quando invece essa è gridata, nessuno è più scusabile. Ha ascoltato. Si è rifiutato di accogliere la Parola. Non ha più scuse dinanzi a Dio.

CATECHISMO

Il catechismo è l’insegnamento del mistero di Dio e dell’uomo. Esso inizia dal mistero della creazione, passando per il mistero della redenzione in Cristo, della santificazione per opera dello Spirito Santo, della mediazione di grazia e verità della Chiesa, della nuova antropologia creata da Dio in Cristo Gesù, fino al raggiungimento delle ultime cose: morte, giudizio, inferno, paradiso. Le verità essenziali che vanno insegnate nel catechismo sono quelle contenute nel nostro Credo, che viene recitato nella liturgia della domenica. Esso inizia dal Dio creatore e termina nell’attesa del mondo che verrà. Se una sola verità del Credo viene negata, tutte le altre perdono la loro verità. Divengono frasi, ma non più verità.

Nella Scrittura sia dell’Antico Testamento che del Nuovo non si parla di catechismo, ma di dottrina, sana dottrina. Come però esiste la vera dottrina sulle cose di Dio, così esiste anche la falsa dottrina del mondo. La dottrina è il complesso delle verità – e per il mondo anche delle falsità – che governano la vita dell’uomo. Un tempo non si diceva: “Andiamo al catechismo”, bensì: “Andiamo alla dottrina”. La chiesa vive di sana dottrina, discernendola e separandola da ogni falsa dottrina. La falsa dottrina uccide. La vera dottrina dona vera vita. 

Stilli come pioggia la mia dottrina, scenda come rugiada il mio dire; come scroscio sull'erba del prato, come spruzzo sugli steli di grano (Dt 32, 2). Poiché io vi do una buona dottrina; non abbandonate il mio insegnamento (Pr 4, 2). Dá consigli al saggio e diventerà ancora più saggio; istruisci il giusto ed egli aumenterà la dottrina (Pr 9, 9). Sarà chiamato intelligente chi è saggio di mente; il linguaggio dolce aumenta la dottrina (Pr 16, 21). Una mente saggia rende prudente la bocca e sulle sue labbra aumenta la dottrina (Pr 16, 23). Apre la bocca con saggezza e sulla sua lingua c'è dottrina di bontà (Pr 31, 26). Non disdegnare i discorsi dei saggi, medita piuttosto le loro massime, perché da essi imparerai la dottrina e potrai essere a servizio dei grandi (Sir 8, 8=- Manifesterò con esattezza la mia dottrina; con cura annunzierò la scienza (Sir 16, 25). Li riempì di dottrina e d'intelligenza, e indicò loro anche il bene e il male (Sir 17, 6). 

Ha pietà di quanti accettano la dottrina e di quanti sono zelanti per le sue decisioni (Sir 18, 14). Espande la dottrina come il Nilo, come il Ghicon nei giorni della vendemmia (Sir 24, 25). Farò ancora splendere la mia dottrina come l'aurora; la farò brillare molto lontano (Sir 24, 30). Vedete, non ho lavorato solo per me, ma per quanti cercano la dottrina (Sir 24, 32). Farà brillare la dottrina del suo insegnamento, si vanterà della legge dell'alleanza del Signore (Sir 39, 8). Una dottrina di sapienza e di scienza ha condensato in questo libro Gesù figlio di Sirach, figlio di Eleàzaro, di Gerusalemme, che ha riversato come pioggia la sapienza dal cuore (Sir 50, 27). Udite la parola del Signore, voi capi di Sòdoma; ascoltate la dottrina del nostro Dio, popolo di Gomorra! (Is 1, 10). Non verrà meno e non si abbatterà, finché non avrà stabilito il diritto sulla terra; e per la sua dottrina saranno in attesa le isole (Is 42, 4). Sono allo stesso tempo stolti e testardi; vana la loro dottrina, come un legno (Ger 10, 8). 

Non si curarono dei suoi decreti, non seguirono i suoi comandamenti, non procedettero per i sentieri della dottrina, secondo la sua giustizia (Bar 4, 13). Sventura seguirà a sventura, allarme seguirà ad allarme: ai profeti chiederanno responsi, ai sacerdoti verrà meno la dottrina, agli anziani il consiglio (Ez 7, 26). Invano essi mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini" (Mt 15, 9). Allora essi compresero che egli non aveva detto che si guardassero dal lievito del pane, ma dalla dottrina dei farisei e dei sadducei (Mt 16, 12). Udendo ciò, la folla era sbalordita per la sua dottrina (Mt 22, 33). Tutti furono presi da timore, tanto che si chiedevano a vicenda: "Che è mai questo? Una dottrina nuova insegnata con autorità. Comanda persino agli spiriti immondi e gli obbediscono!" (Mc 1, 27). Invano essi mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini (Mc 7, 7). Gesù rispose: "La mia dottrina non è mia, ma di colui che mi ha mandato (Gv 7, 16). 

Chi vuol fare la sua volontà, conoscerà se questa dottrina viene da Dio, o se io parlo da me stesso (Gv 7, 17). Allora il sommo sacerdote interrogò Gesù riguardo ai suoi discepoli e alla sua dottrina (Gv 18, 19). "Vi avevamo espressamente ordinato di non insegnare più nel nome di costui, ed ecco voi avete riempito Gerusalemme della vostra dottrina e volete far ricadere su di noi il sangue di quell'uomo" (At 5, 28). Per quanto riguarda il caso presente, ecco ciò che vi dico: Non occupatevi di questi uomini e lasciateli andare. Se infatti questa dottrina o questa attività è di origine umana, verrà distrutta (At 5, 38). E gli chiese lettere per le sinagoghe di Damasco al fine di essere autorizzato a condurre in catene a Gerusalemme uomini e donne, seguaci della dottrina di Cristo, che avesse trovati (At 9, 2). Quando vide l'accaduto, il proconsole credette, colpito dalla dottrina del Signore (At 13, 12). 

Ora alcuni, venuti dalla Giudea, insegnavano ai fratelli questa dottrina: "Se non vi fate circoncidere secondo l'uso di Mosè, non potete esser salvi" (At 15, 1). Presolo con sé, lo condussero sull'Areòpago e dissero: "Possiamo dunque sapere qual è questa nuova dottrina predicata da te? (At 17, 19). Ma poiché alcuni si ostinavano e si rifiutavano di credere dicendo male in pubblico di questa nuova dottrina, si staccò da loro separando i discepoli e continuò a discutere ogni giorno nella scuola di un certo Tiranno (At 19, 9). Verso quel tempo scoppiò un gran tumulto riguardo alla nuova dottrina (At 19, 23). Perfino di mezzo a voi sorgeranno alcuni a insegnare dottrine perverse per attirare discepoli dietro di sé (At 20, 30). Io perseguitai a morte questa nuova dottrina, arrestando e gettando in prigione uomini e donne (At 22, 4). Ammetto invece che adoro il Dio dei miei padri, secondo quella dottrina che essi chiamano setta, credendo in tutto ciò che è conforme alla Legge e sta scritto nei Profeti (At 24, 14). Allora Felice, che era assai bene informato circa la nuova dottrina, li rimandò dicendo: "Quando verrà il tribuno Lisia, esaminerò il vostro caso" (At 24, 22). 

Mi raccomando poi, fratelli, di ben guardarvi da coloro che provocano divisioni e ostacoli contro la dottrina che avete appreso: tenetevi lontani da loro (Rm 16, 17). E ora, fratelli, supponiamo che io venga da voi parlando con il dono delle lingue; in che cosa potrei esservi utile, se non vi parlassi in rivelazione o in scienza o in profezia o in dottrina? (1Cor 14, 6). E se anche sono un profano nell'arte del parlare, non lo sono però nella dottrina, come vi abbiamo dimostrato in tutto e per tutto davanti a tutti (2Cor 11, 6). Chi viene istruito nella dottrina, faccia parte di quanto possiede a chi lo istruisce (Gal 6, 6). Questo affinché non siamo più come fanciulli sballottati dalle onde e portati qua e là da qualsiasi vento di dottrina, secondo l'inganno degli uomini, con quella loro astuzia che tende a trarre nell'errore (Ef 4, 14). Partendo per la Macedonia, ti raccomandai di rimanere in Efeso, perché tu invitassi alcuni a non insegnare dottrine diverse (1Tm 1, 3). i fornicatori, i pervertiti, i trafficanti di uomini, i falsi, gli spergiuri e per ogni altra cosa che è contraria alla sana dottrina (1Tm 1, 10). 

Lo Spirito dichiara apertamente che negli ultimi tempi alcuni si allontaneranno dalla fede, dando retta a spiriti menzogneri e a dottrine diaboliche (1Tm 4, 1). Proponendo queste cose ai fratelli sarai un buon ministro di Cristo Gesù, nutrito come sei dalle parole della fede e della buona dottrina che hai seguito (1Tm 4, 6). Quelli che si trovano sotto il giogo della schiavitù, trattino con ogni rispetto i loro padroni, perché non vengano bestemmiati il nome di Dio e la dottrina (1Tm 6, 1). Se qualcuno insegna diversamente e non segue le sane parole del Signore nostro Gesù Cristo e la dottrina secondo la pietà (1Tm 6, 3). Annunzia la parola, insisti in ogni occasione opportuna e non opportuna, ammonisci, rimprovera, esorta con ogni magnanimità e dottrina (2Tm 4, 2). Verrà giorno, infatti, in cui non si sopporterà più la sana dottrina, ma, per il prurito di udire qualcosa, gli uomini si circonderanno di maestri secondo le proprie voglie (2Tm 4, 3). Attaccato alla dottrina sicura, secondo l'insegnamento trasmesso, perché sia in grado di esortare con la sua sana dottrina e di confutare coloro che contraddicono (Tt 1, 9). 

Questa testimonianza è vera. Perciò correggili con fermezza, perché rimangano nella sana dottrina (Tt 1, 13). Tu però insegna ciò che è secondo la sana dottrina (Tt 2, 1). Offrendo te stesso come esempio in tutto di buona condotta, con purezza di dottrina, dignità (Tt 2, 7). Non rubino, ma dimostrino fedeltà assoluta, per fare onore in tutto alla dottrina di Dio, nostro salvatore (Tt 2, 10). Ora, chi si nutre ancora di latte è ignaro della dottrina della giustizia, perché è ancora un bambino (Eb 5, 13). Della dottrina dei battesimi, dell'imposizione delle mani, della risurrezione dei morti e del giudizio eterno (Eb 6, 2). Non lasciatevi sviare da dottrine varie e peregrine, perché è bene che il cuore venga rinsaldato per mezzo della grazia, non di cibi che non hanno mai recato giovamento a coloro che ne usarono (Eb 13, 9). 

Chi va oltre e non rimane nella dottrina del Cristo, non possiede Dio. Chi invece rimane nella dottrina, possiede il Padre e il Figlio (2Gv 1, 9). Ma ho da rimproverarti alcune cose: hai presso di te seguaci della dottrina di Balaàm, il quale insegnava a Balak a provocare la caduta dei figli d'Israele, spingendoli a mangiare carni immolate agli idoli e ad abbandonarsi alla fornicazione (Ap 2, 14). Così pure hai di quelli che seguono la dottrina dei Nicolaìti (Ap 2, 15). A voi di Tiàtira invece che non seguite questa dottrina, che non avete conosciuto le profondità di satana - come le chiamano - non imporrò altri pesi (Ap 2, 24). 

Tutti conosciamo la regola del catechismo dettata da San Paolo a Timoteo. Essa è regola fondamentale per tutti noi. Senza l’insegnamento della dottrina, il popolo si perde.

Sappi che negli ultimi tempi verranno momenti difficili. Gli uomini saranno egoisti, amanti del denaro, vanitosi, orgogliosi, bestemmiatori, ribelli ai genitori, ingrati, empi, senza amore, sleali, calunniatori, intemperanti, intrattabili, disumani, traditori, sfrontati, accecati dall’orgoglio, amanti del piacere più che di Dio, gente che ha una religiosità solo apparente, ma ne disprezza la forza interiore. Guàrdati bene da costoro! Fra questi vi sono alcuni che entrano nelle case e circuiscono certe donnette cariche di peccati, in balìa di passioni di ogni genere, sempre pronte a imparare, ma che non riescono mai a giungere alla conoscenza della verità. Sull’esempio di Iannes e di Iambrès che si opposero a Mosè, anche costoro si oppongono alla verità: gente dalla mente corrotta e che non ha dato buona prova nella fede. Ma non andranno molto lontano, perché la loro stoltezza sarà manifesta a tutti, come lo fu la stoltezza di quei due.

Tu invece mi hai seguito da vicino nell’insegnamento, nel modo di vivere, nei progetti, nella fede, nella magnanimità, nella carità, nella pazienza, nelle persecuzioni, nelle sofferenze. Quali cose mi accaddero ad Antiòchia, a Icònio e a Listra! Quali persecuzioni ho sofferto! Ma da tutte mi ha liberato il Signore! E tutti quelli che vogliono rettamente vivere in Cristo Gesù saranno perseguitati. Ma i malvagi e gli impostori andranno sempre di male in peggio, ingannando gli altri e ingannati essi stessi.

Tu però rimani saldo in quello che hai imparato e che credi fermamente. Conosci coloro da cui lo hai appreso e conosci le sacre Scritture fin dall’infanzia: queste possono istruirti per la salvezza, che si ottiene mediante la fede in Cristo Gesù. Tutta la Scrittura, ispirata da Dio, è anche utile per insegnare, convincere, correggere ed educare nella giustizia, perché l’uomo di Dio sia completo e ben preparato per ogni opera buona (2Tm 3,1-17). 

Ti scongiuro davanti a Dio e a Cristo Gesù, che verrà a giudicare i vivi e i morti, per la sua manifestazione e il suo regno: annuncia la Parola, insisti al momento opportuno e non opportuno, ammonisci, rimprovera, esorta con ogni magnanimità e insegnamento. Verrà giorno, infatti, in cui non si sopporterà più la sana dottrina, ma, pur di udire qualcosa, gli uomini si circonderanno di maestri secondo i propri capricci, rifiutando di dare ascolto alla verità per perdersi dietro alle favole. Tu però vigila attentamente, sopporta le sofferenze, compi la tua opera di annunciatore del Vangelo, adempi il tuo ministero.

Io infatti sto già per essere versato in offerta ed è giunto il momento che io lasci questa vita. Ho combattuto la buona battaglia, ho terminato la corsa, ho conservato la fede. Ora mi resta soltanto la corona di giustizia che il Signore, il giudice giusto, mi consegnerà in quel giorno; non solo a me, ma anche a tutti coloro che hanno atteso con amore la sua manifestazione (2Tm 4,1-8). 

La forza della Chiesa risiede tutta nell’insegnamento della sana dottrina. Il giorno in cui essa si separerà dalla sana dottrina è la fine di tutto. Non c’è più alcuna speranza di vita. La verità porta dalla morte alla vita. La falsità porta dalla vita nella morte.

· Una verità va annunziata con infinita chiarezza e forte determinazione: L’uomo è nella morte. Tutto il suo essere non gli obbedisce più. 

· Ogni parte del suo essere è nella falsità e lavora per donare falsità alle altre parti. La vita è dalla verità, che è Dio nel suo mistero. 

· Il mistero di Dio è unità e trinità, comunione, processioni divine, incarnazione, passone, morte, risurrezione di Gesù, dono dello Spirito. 

· Privi del mistero di Dio, anima e spirito sono più ammalati d’un corpo che soffre a causa di più di mille cancri o altre malattie mortali. 

· Il corpo cammina verso la morte, anima e spirito sono già nella morte. Da se stessi mai potranno risorgere. Urge l’opera del Dio Creatore. 

· Anima e spirito sono stati morsi dal serpente antico all’inizio della nostra storia sulla terra. Chi può farli risorgere è solo Dio. 

· Per la risurrezione Dio ha dato come rimedio infallibile: Cristo Crocifisso. Chi guarda il Crocifisso con fede, guarisce, entra nella vita. 

· Chi non lo guarda con fede o non lo accoglie, chi lo rifiuta o lo nasconde, chi vuole la sua distruzione, rimane per sempre nella morte. 

· Ogni uomo deve comprendere che non si tratta di scegliere una vita anziché un’altra. Una religione invece che un’altra, perché migliore. 

· La fede in Cristo non è “più fede”, mentre le altre “meno fede”. Non si tratta di scelta del meglio o dell’ottimo rispetto al bene e al meglio. 

· La scelta è invece tra la vita e la morte, la salvezza e la perdizione, la verità dell’uomo e la sua falsità, la sapienza e la stoltezza. 

· Finché si penserà che con Cristo si passa dal meno al più, non si è compreso nulla di Lui. Non si è più uomini con Cristo e meno senza. 

· Gesù non viene per migliorare la condizione dell’uomo. Lui viene per risuscitare l’uomo. Non viene per spostarlo da un sepolcro ad un altro. 

· Gesù non viene per traslare l’uomo da una tomba meno buona ad una lussuosa e con ogni conforto. Sempre di sepolcro e di ossa si trarrebbe. 

· Gesù è dato dal Padre perché ci liberi dalla schiavitù di Satana e ci introduca nel regno della vera libertà: passaggio di vera vita. 

· Il Padre ci ha dato Gesù perché ci tolga dalla via che conduce alla perdizione e ci immetta sulla via che porta alla salvezza eterna. 

· Sono in grande errore quanti pensano che Gesù aggiunga solo qualcosa in più. Lui è venuto per dare ad ogni uomo la vita eterna nella verità. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, libera i cuori dei discepoli da ogni errore su Gesù Signore, venuto per darci la vita eterna. 

· Spaventosamente triste è oggi la distruzione sistematica, programmata, permanente, totale, della verità di Gesù Signore nei cuori di molti. 

· Neanche più si vuole pensare che Cristo Gesù sia persona storica fuori del comune, che va infinitamente oltre l’ordinariamente umano. 

· Ieri vi era in molti il convincimento che Lui fosse portatore di un mistero, anche se era compreso falsamente. Ma di mistero si trattava. 

· Gesù oggi è declassato al rango di uno come tutti gli altri, uguale agli altri, senza alcuna differenza. Di Lui non si ha più alcun bisogno. 

· Il cristiano è da Cristo. Da Lui riceve ogni luce e grazia. Se Dio non ha più bisogno di Cristo, neanche del cristiano Dio ha più bisogno. 

· Possiamo chiudere le porte delle nostre Chiese, le porte dei sacramenti, le porte della vita. A tanta stoltezza sta giungendo il cristiano. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, non permettere che Gesù venga dichiarato inutile dal cristiano. Fa’ che la sua verità risplenda.

9 Maggio

Ognuno nella Chiesa è un chiamato che chiama la stessa Chiesa perché si lasci chiamare e ogni altro uomo. 

09 MAGGIO
CELIBATO CHIESA

CELIBATO

Il celibato è una scelta. È la scelta libera fatta da un uomo che decide di consacrare la sua vita interamente a Cristo per l’edificazione sulla terra del regno di Dio. Così il Vescovo si rivolge ai candidati al diaconato transeunte, cioè in vista dell’ordinazione presbiterale. Tutto si fonda sulla libera scelta, non vi è alcuna imposizione. Nessun obbligo. Tutto è nella libertà del dono. 

Vescovo: “Tu che sei pronto a vivere nel celibato: vuoi in segno della tua totale dedizione a Cristo Signore custodire per sempre questo impegno per il regno dei cieli a servizio di Dio e degli uomini?”. Eletto: “Sì, lo voglio”. In ogni sacramento che viene celebrato, sempre si chiede al candidato se vuole accogliere gli obblighi che ne derivano. Se non vuole, si chiude la celebrazione. Ma questo vale anche per l’accoglienza del Vangelo. Tutto nella nostra fede si fonda sulla nostra volontà. Nulla è per imposizione, costrizione. “Se vuoi….”.

Tutto nella relazione con Dio è fondato sulla volontà. La vita e la morte sono state consegnate alla volontà dell’uomo. Anche il Paradiso e l’inferno sono state consegnate alla volontà dell’uomo. Oggi ha distrutto, cancellato, abrogato, abolito questo principio eterno della relazione eterna con Dio. Avendo distrutto questo principio con Dio, lo ha distrutto anche con l’intera creazione, con il tempo e con l’eternità. Tutto è diritto senza alcun obbligo.

VUOI

Forse vi sono cinquanta giusti nella città: davvero li vuoi sopprimere? E non perdonerai a quel luogo per riguardo ai cinquanta giusti che vi si trovano? (Gen 18, 24).  Abimelech, che non si era ancora accostato a lei, disse: "Mio Signore, vuoi far morire anche la gente innocente? (Gen 20, 4). Chiamarono dunque Rebecca e le dissero: "Vuoi partire con quest'uomo?". Essa rispose: "Andrò" (Gen 24, 58). Mosè disse: "Perdonami, Signore mio, manda chi vuoi mandare!" (Es 4, 13). L'angelo del Signore rispose a Manoach: "Anche se tu mi trattenessi, non mangerei il tuo cibo; ma se vuoi fare un olocausto, offrilo al Signore". Manoach non sapeva che quello fosse l'angelo del Signore (Gdc 13, 16). Ho pensato bene di informartene e dirti: Fanne acquisto alla presenza delle persone qui sedute e alla presenza degli anziani del mio popolo. Se vuoi acquistarlo con il diritto di riscatto, acquistalo, ma se non vuoi acquistarlo, dichiaramelo, che io lo sappia; perché nessuno fuori di te ha il diritto di riscatto e dopo di te vengo io". Quegli rispose: "Io intendo acquistarlo" (Rt 4, 4). Saul si accostò a Samuele in mezzo alla porta e gli chiese: "Vuoi indicarmi la casa del veggente?" (1Sam 9, 18). 

Il sacerdote rispose: "Guarda, c'è la spada di Golia, il Filisteo che tu hai ucciso nella valle del Terebinto; è là dietro l' efod, avvolta in un manto. Se vuoi, portala via, prendila, perché qui non c'è altra spada che questa". Rispose Davide: "Non ce n'è una migliore; dammela" (1Sam 21, 10). Gli uomini di Davide gli dissero: "Ecco il giorno in cui il Signore ti dice: Vedi, metto nelle tue mani il tuo nemico, trattalo come vuoi". Davide si alzò e tagliò un lembo del mantello di Saul, senza farsene accorgere (1Sam 24, 5). Samuele rispose: "Perché mi vuoi consultare, quando il Signore si è allontanato da te ed è divenuto tuo nemico? (1Sam 28, 16). Davide gli disse: "Vuoi tu guidarmi verso quella banda?". Rispose: "Giurami per Dio che non mi ucciderai e non mi riconsegnerai al mio padrone e ti condurrò da quella banda" (1Sam 30, 15). Abner tornò a dirgli: "Smetti di inseguirmi. Perché vuoi che ti stenda a terra? Come potrò alzare lo sguardo verso Ioab tuo fratello?" (2Sam 2, 22). Egli disse: "Perché, figlio del re, tu diventi sempre più magro di giorno in giorno? Non me lo vuoi dire?". Amnon gli rispose: "Sono innamorato di Tamar, sorella di mio fratello Assalonne" (2Sam 13, 4). Allora Assalonne disse: "Se non vuoi venire tu, permetti ad Amnon mio fratello di venire con noi". Il re gli rispose: "Perché dovrebbe venire con te?" (2Sam 13, 26). Allora il re disse a Ittai di Gat: "Perché vuoi venire anche tu con noi? Torna indietro e resta con il re, perché sei un forestiero e per di più un esule dalla tua patria (2Sam 15, 19). Il re disse a Ziba: "Che vuoi fare di queste cose?". Ziba rispose: "Gli asini serviranno di cavalcatura alla reggia, i pani e i frutti d'estate sono per sfamare i giovani, il vino per dissetare quelli che saranno stanchi nel deserto" (2Sam 16, 2). 

stabilite dai fedeli d'Israele. Tu cerchi di far perire una città che è una madre in Israele. Perché vuoi distruggere l'eredità del Signore?" (2Sam 20, 19). Gad venne dunque a Davide, gli riferì questo e disse: "Vuoi tre anni di carestia nel tuo paese o tre mesi di fuga davanti al nemico che ti insegua oppure tre giorni di peste nel tuo paese? Ora rifletti e vedi che cosa io debba rispondere a chi mi ha mandato" (2Sam 24, 13). Entrò da lui la moglie Gezabele e gli domandò: "Perché mai il tuo spirito è tanto amareggiato e perché non vuoi mangiare?" (1Re 21, 5). Si mosse e mandò a dire a Giòsafat re di Giuda: "Il re di Moab si è ribellato contro di me; vuoi partecipare con me alla guerra contro Moab?". Quegli rispose: "Ci verrò; conta su di me come su di te, sul mio popolo come sul tuo, sui miei cavalli come sui tuoi" (2Re 3, 7). Quegli domandò: "Perché vuoi andare oggi? Non è il novilunio né sabato". Ma essa rispose: "Addio" (2Re 4, 23). Isaia rispose: "Da parte del Signore questo ti sia come segno che il Signore manterrà la promessa, fatta a te: Vuoi che l'ombra avanzi di dieci gradi oppure che retroceda di dieci gradi?".(2Re 20, 9). In quella notte Dio apparve a Salomone e gli disse: "Chiedimi ciò che vuoi che io ti conceda" (2Cr 1, 7). Acab re di Israele disse a Giòsafat re di Giuda: "Vuoi venire con me contro Ramot di Gàlaad?". Gli rispose: "Conta su di me come su di te, sul mio popolo come sul tuo; sarò con te in battaglia" (2Cr 18, 3). 

Ma se tu vuoi marciare con loro, fa’ pure. Raffòrzati pure per la battaglia; Dio ti farà stramazzare davanti al nemico, poiché Dio ha la forza per aiutare e per abbattere" (2Cr 25, 8). Mentre costui lo apostrofava, il re lo interruppe: "Forse ti abbiamo costituito consigliere del re? Smettila! Perché vuoi farti uccidere?". Il profeta cessò, ma disse: "Vedo che Dio ha deciso di distruggerti, perché hai fatto una cosa simile e non hai dato retta al mio consiglio" (2Cr 25, 16). Perché vuoi battere noi, se i tuoi mariti sono morti? Vattene con loro e che da te non abbiamo mai a vedere né figlio né figlia" (Tb 3, 9). e che non ho disonorato il mio nome, né quello di mio padre nella terra dell'esilio. Io sono l'unica figlia di mio padre. Egli non ha altri figli che possano ereditare, né un fratello vicino, né un parente, per il quale io possa serbarmi come sposa. Già sette mariti ho perduto: perché dovrei vivere ancora? Se tu non vuoi che io muoia, guardami con benevolenza: che io non senta più insulti" (Tb 3, 15). Ecco le nostre case e tutto il nostro territorio e tutti i campi di grano, i greggi e gli armenti e tutto il bestiame dei nostri attendamenti sono a tua disposizione perché tu ne faccia quel che vuoi (Gdt 3, 3). Allora il re le disse: "Che vuoi, Ester, qual è la tua richiesta? Fosse pure metà del mio regno, l'avrai!" (Est 5, 3). Vuoi spaventare una foglia dispersa dal vento e dar la caccia a una paglia secca? (Gb 13, 25). 

Vuoi tu seguire il sentiero d'un tempo, già battuto da uomini empi (Gb 22, 15). Ma tu vuoi la sincerità del cuore e nell'intimo m'insegni la sapienza (Sal 50, 8). Figlio mio, cessa pure di ascoltare l'istruzione, se vuoi allontanarti dalle parole della sapienza (Pr 19, 27). Non esser troppo scrupoloso né saggio oltre misura. Perché vuoi rovinarti? (Qo 7, 16). Non esser troppo malvagio e non essere stolto. Perché vuoi morire innanzi tempo? (Qo 7, 17). Come potrebbe sussistere una cosa, se tu non vuoi? O conservarsi se tu non l'avessi chiamata all'esistenza? (Sap 11, 25). Tu, padrone della forza, giudichi con mitezza; ci governi con molta indulgenza, perché il potere lo eserciti quando vuoi (Sap 12, 18). Tu non vuoi che le opere della tua sapienza siano inutili; per questo gli uomini affidano le loro vite anche a un minuscolo legno e, attraversando i flutti con una zattera, scampano (Sap 14, 5). Se lo vuoi, figlio, diventerai saggio; applicandoti totalmente, diventerai abile (Sir 6, 32). Se vuoi, osserverai i comandamenti; l'essere fedele dipenderà dal tuo buon volere (Sir 15, 15). Egli ti ha posto davanti il fuoco e l'acqua; là dove vuoi stenderai la tua mano (Sir 15, 16). Per questo sono state fermate le piogge e gli scrosci di primavera non sono venuti. Sfrontatezza di prostituta è la tua, ma tu non vuoi arrossire (Ger 3, 3). "Se vuoi ritornare, o Israele - dice il Signore - a me dovrai ritornare. Se rigetterai i tuoi abomini, non dovrai più vagare lontano da me (Ger 4, 1). 

O speranza di Israele, suo salvatore al tempo della sventura, perché vuoi essere come un forestiero nel paese e come un viandante che si ferma solo una notte? (Ger 14, 8). Perché vuoi essere come un uomo sbigottito, come un forte incapace di aiutare? Eppure tu sei in mezzo a noi, Signore, e noi siamo chiamati con il tuo nome, non abbandonarci!" (Ger 14, 9). Perché ci vuoi dimenticare per sempre? Ci vuoi abbandonare per lunghi giorni? (Lam 5, 20). Non avevo finito di profetizzare quando Pelatìa figlio di Benaià cadde morto. Io mi gettai con la faccia a terra e gridai con tutta la voce: "Ah! Signore Dio, vuoi proprio distruggere quanto resta d'Israele?" (Ez 11, 13). Vuoi giudicarli? Li Vuoi giudicare, figlio dell'uomo? Mostra loro gli abomini dei loro padri (Ez 20, 4). E la gente mi domandava: "Non vuoi spiegarci che cosa significa quello che tu fai?" (Ez 24, 19). Quando i figli del tuo popolo ti diranno: Ci vuoi spiegare che significa questo per te? (Ez 37, 18). Tutti si voltarono verso di lui dicendo: "Che vuoi dire con le tue parole?" (Dn 13, 47). Ed ecco venire un lebbroso e prostrarsi a lui dicendo: "Signore, se vuoi, tu puoi sanarmi" (Mt 8, 2). Ed egli rispose loro: Un nemico ha fatto questo. E i servi gli dissero: Vuoi dunque che andiamo a raccoglierla? (Mt 13, 28). 

Pietro prese allora la parola e disse a Gesù: "Signore, è bello per noi restare qui; se vuoi, farò qui tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia" (Mt 17, 4). Egli rispose: "Perché mi interroghi su ciò che è buono? Uno solo è buono. Se vuoi entrare nella vita, osserva i comandamenti" (Mt 19, 17). Gli disse Gesù: "Se vuoi essere perfetto, va’, vendi quello che possiedi, dàllo ai poveri e avrai un tesoro nel cielo; poi vieni e seguimi" (Mt 19, 21). Egli le disse: "Che cosa vuoi?". Gli rispose: "Dì che questi miei figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno" (Mt 20, 21). Il primo giorno degli Azzimi, i discepoli si avvicinarono a Gesù e gli dissero: "Dove vuoi che ti prepariamo, per mangiare la Pasqua?" (Mt 26, 17). E avanzatosi un poco, si prostrò con la faccia a terra e pregava dicendo: "Padre mio, se è possibile, passi da me questo calice! Però non come voglio io, ma come vuoi tu!" (Mt 26, 39). Allora venne a lui un lebbroso: lo supplicava in ginocchio e gli diceva: "Se vuoi, puoi guarirmi!" (Mc 1, 40). Entrata la figlia della stessa Erodìade, danzò e piacque a Erode e ai commensali. Allora il re disse alla ragazza: "Chiedimi quello che vuoi e io te lo darò" (Mc 6, 22). 

Allora Gesù gli disse: "Che vuoi che io ti faccia?". E il cieco a lui: "Rabbunì, che io riabbia la vista!" (Mc 10, 51). Il primo giorno degli Azzimi, quando si immolava la Pasqua, i suoi discepoli gli dissero: "Dove vuoi che andiamo a preparare perché tu possa mangiare la Pasqua?" (Mc 14, 12). E diceva: "Abbà, Padre! Tutto è possibile a te, allontana da me questo calice! Però non ciò che io voglio, ma ciò che vuoi tu" (Mc 14, 36). Ma egli negò: "Non so e non capisco quello che vuoi dire". Uscì quindi fuori del cortile e il gallo cantò (Mc 14, 68). Un giorno Gesù si trovava in una città e un uomo coperto di lebbra lo vide e gli si gettò ai piedi pregandolo: "Signore, se vuoi, puoi sanarmi" (Lc 5, 12). Alla vista di Gesù gli si gettò ai piedi urlando e disse a gran voce: "Che vuoi da me, Gesù, Figlio del Dio Altissimo? Ti prego, non tormentarmi!" (Lc 8, 28). Quando videro ciò, i discepoli Giacomo e Giovanni dissero: "Signore, vuoi che diciamo che scenda un fuoco dal cielo e li consumi?" (Lc 9, 54). "Che vuoi che io faccia per te?". Egli rispose: "Signore, che io riabbia la vista" (Lc 18, 41). Gli chiesero: "Dove vuoi che la prepariamo?" (Lc 22, 9). 

"Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà" (Lc 22, 42). Gesù, vedendolo disteso e sapendo che da molto tempo stava così, gli disse: "Vuoi guarire?" (Gv 5, 6). Gli replicarono: "Sei nato tutto nei peccati e vuoi insegnare a noi?". E lo cacciarono fuori (Gv 9, 34). In verità, in verità ti dico: quando eri più giovane ti cingevi la veste da solo, e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti cingerà la veste e ti porterà dove tu non vuoi" (Gv 21, 18). Vuoi forse uccidermi, come hai ucciso ieri l'Egiziano? (At 7, 28). Ma Festo volendo fare un favore ai Giudei, si volse a Paolo e disse: "Vuoi andare a Gerusalemme per essere là giudicato di queste cose, davanti a me?" (At 25, 9). Non menar tanto vanto contro i rami! Se ti vuoi proprio vantare, sappi che non sei tu che porti la radice, ma è la radice che porta te (Rm 11, 18).  I governanti infatti non sono da temere quando si fa il bene, ma quando si fa il male. Vuoi non aver da temere l'autorità? Fa’ il bene e ne avrai lode (Rm 13, 3). Ma vuoi sapere, o insensato, come la fede senza le opere è senza calore? (Gc 2, 20). 

VOLONTÀ

Fu volontà di Dio che Acazia, per sua rovina, andasse da Ioram. Difatti, quando giunse, uscì con Ioram incontro a Ieu figlio di Nimsi, che il Signore aveva consacrato perché distruggesse la casa di Acab (2Cr 22, 7). Ma Amazia non diede ascolto. Era volontà di Dio che fossero consegnati nelle mani del nemico, perché si erano rivolti agli dei di Edom (2Cr 25, 20). Quanto al resto dell'argento e dell'oro farete come sembrerà bene a te e ai tuoi fratelli, secondo la volontà del vostro Dio (Esd 7, 18). Fino a cento talenti d'argento, cento kor di grano, cento bat di vino, cento bat di olio e sale a volontà (Esd 7, 22). Quanto è secondo la volontà del Dio del cielo sia fatto con precisione per la casa del Dio del cielo, perché non venga l'ira sul regno del re e dei suoi figli (Esd 7, 23). Ma ora rendete lode al Signore, Dio dei vostri padri, e fate la sua volontà, separandovi dalle popolazioni del paese e dalle donne straniere" (Esd 10, 11). Quando ero con voi, io non stavo con voi per mia iniziativa, ma per la volontà di Dio: lui dovete benedire sempre, a lui cantate inni (Tb 12, 18). 

Era dato l'ordine di non forzare alcuno a bere, poiché il re aveva prescritto a tutti i maggiordomi che lasciassero fare a ciascuno secondo la propria volontà (Est 1, 8). Signore, Signore re, sovrano dell'universo, tutte le cose sono sottoposte al tuo potere e nessuno può opporsi a te nella tua volontà di salvare Israele (Est 4, 17b). E' mia volontà sbarcare nella regione, per punire coloro che hanno rovinato il nostro paese e desolato molte città nel mio regno (1Mac 15, 4). Conceda a tutti voi volontà di adorarlo e di compiere i suoi desideri con cuore generoso e animo pronto (2Mac 1, 3). Vi dia una mente aperta ad intender la sua legge e i suoi comandi, e volontà di pace (2Mac 1, 4). Ma, poiché non gli era possibile agire contro la volontà del re, cercava l'occasione per effettuare la cosa con qualche stratagemma (2Mac 14, 29). Nella tua volontà è la mia gioia; mai dimenticherò la tua parola (Sal 118, 16). 

Se questa è la volontà del Signore grande, egli sarà ricolmato di spirito di intelligenza, come pioggia effonderà parole di sapienza, nella preghiera renderà lode al Signore (Sir 39, 6). Io dal principio annunzio la fine e, molto prima, quanto non è stato ancora compiuto; io che dico: "Il mio progetto resta valido, io compirò ogni mia volontà!" (Is 46, 10). Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in espiazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore (Is 53, 10). Venne dunque da me Canamel, figlio di mio zio, secondo la parola del Signore, nell'atrio della prigione e mi disse: "Compra il mio campo che si trova in Anatot, perché a te spetta il diritto di acquisto e a te tocca il riscatto. Compratelo!". Allora riconobbi che questa era la volontà del Signore (Ger 32, 8). Zorobabele figlio di Sealtièl, e Giosuè figlio di Iozedàk, sommo sacerdote, e tutto il resto del popolo ascoltarono la parola del Signore loro Dio e le parole del profeta Aggeo, secondo la volontà del Signore che lo aveva loro inviato, e il popolo ebbe timore del Signore (Ag 1, 12). Venga il tuo regno; sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra (Mt 6, 10). 

Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli (Mt 7, 21). Perché chiunque fa la volontà del Padre mio che è nei cieli, questi è per me fratello, sorella e madre" (Mt 12, 50). Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?". Dicono: "L'ultimo". E Gesù disse loro: "In verità vi dico: I pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio (Mt 21, 31). E di nuovo, allontanatosi, pregava dicendo: "Padre mio, se questo calice non può passare da me senza che io lo beva, sia fatta la tua volontà" (Mt 26, 42). Chi compie la volontà di Dio, costui è mio fratello, sorella e madre" (Mc 3, 35). Il servo che, conoscendo la volontà del padrone, non avrà disposto o agito secondo la sua volontà, riceverà molte percosse (Lc 12, 47). "Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà" (Lc 22, 42). 

Rilasciò colui che era stato messo in carcere per sommossa e omicidio e che essi richiedevano, e abbandonò Gesù alla loro volontà (Lc 23, 25). Gesù disse loro: "Mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera (Gv 4, 34). Io non posso far nulla da me stesso; giudico secondo quello che ascolto e il mio giudizio è giusto, perché non cerco la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato (Gv 5, 30). Perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato (Gv 6, 38). E questa è la volontà di colui che mi ha mandato, che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma lo risusciti nell'ultimo giorno (Gv 6, 39). Questa infatti è la volontà del Padre mio, che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; io lo risusciterò nell'ultimo giorno" (Gv 6, 40). 

Chi vuol fare la sua volontà, conoscerà se questa dottrina viene da Dio, o se io parlo da me stesso (Gv 7, 17). Ora, noi sappiamo che Dio non ascolta i peccatori, ma se uno è timorato di Dio e fa la sua volontà, egli lo ascolta (Gv 9, 31). Per compiere ciò che la tua mano e la tua volontà avevano preordinato che avvenisse (At 4, 28). Perché non mi sono sottratto al compito di annunziarvi tutta la volontà di Dio (At 20, 27). E poiché non si lasciava persuadere, smettemmo di insistere dicendo: "Sia fatta la volontà del Signore!" (At 21, 14). Egli soggiunse: Il Dio dei nostri padri ti ha predestinato a conoscere la sua volontà, a vedere il Giusto e ad ascoltare una parola dalla sua stessa bocca (At 22, 14). Chiedendo sempre nelle mie preghiere che per volontà di Dio mi si apra una strada per venire fino a voi (Rm 1, 10). Del quale conosci la volontà e, istruito come sei dalla legge, sai discernere ciò che è meglio (Rm 2, 18). 

Quando essi ancora non eran nati e nulla avevano fatto di bene o di male - perché rimanesse fermo il disegno divino fondato sull'elezione non in base alle opere, ma alla volontà di colui che chiama – (Rm 9, 11). Quindi non dipende dalla volontà né dagli sforzi dell'uomo, ma da Dio che usa misericordia (Rm 9, 16). Non conformatevi alla mentalità di questo secolo, ma trasformatevi rinnovando la vostra mente, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto (Rm 12, 2). Paolo, chiamato ad essere apostolo di Gesù Cristo per volontà di Dio, e il fratello Sòstene (1Cor 1, 1). Chi invece è fermamente deciso in cuor suo, non avendo nessuna necessità, ma è arbitro della propria volontà, ed ha deliberato in cuor suo di conservare la sua vergine, fa bene (1Cor 7, 37). Paolo, apostolo di Gesù Cristo per volontà di Dio, e il fratello Timòteo, alla chiesa di Dio che è in Corinto e a tutti i santi dell'intera Acaia (2Cor 1, 1). 

Superando anzi le nostre stesse speranze, si sono offerti prima di tutto al Signore e poi a noi, secondo la volontà di Dio (2Cor 8, 5). Se infatti c'è la buona volontà, essa riesce gradita secondo quello che uno possiede e non secondo quello che non possiede (2Cor 8, 12). Conosco infatti bene la vostra buona volontà, e ne faccio vanto con i Macèdoni dicendo che l'Acaia è pronta fin dallo scorso anno e già molti sono stati stimolati dal vostro zelo (2Cor 9, 2). Che ha dato se stesso per i nostri peccati, per strapparci da questo mondo perverso, secondo la volontà di Dio e Padre nostro (Gal 1, 4). Quindi non sei più schiavo, ma figlio; e se figlio, sei anche erede per volontà di Dio (Gal 4, 7). Paolo, apostolo di Gesù Cristo per volontà di Dio, ai santi che sono in Efeso, credenti in Cristo Gesù (Ef 1, 1). Secondo il beneplacito della sua volontà. E questo a lode e gloria della sua grazia, che ci ha dato nel suo Figlio diletto (Ef 1, 6). Poiché egli ci ha fatto conoscere il mistero della sua volontà, secondo quanto, nella sua benevolenza, aveva in lui prestabilito (Ef 1, 9). In lui siamo stati fatti anche eredi, essendo stati predestinati secondo il piano di colui che tutto opera efficacemente, conforme alla sua volontà (Ef 1, 11). Non siate perciò inconsiderati, ma sappiate comprendere la volontà di Dio (Ef 5, 17). E non servendo per essere visti, come per piacere agli uomini, ma come servi di Cristo, compiendo la volontà di Dio di cuore (Ef 6, 6). 

Paolo, apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio, e il fratello Timòteo (Col 1, 1). Perciò anche noi, da quando abbiamo saputo vostre notizie, non cessiamo di pregare per voi, e di chiedere che abbiate una piena conoscenza della sua volontà con ogni sapienza e intelligenza spirituale (Col 1, 9). E il nostro appello non è stato mosso da volontà di inganno, né da torbidi motivi, né abbiano usato frode alcuna (1Ts 2, 3). Perché questa è la volontà di Dio, la vostra santificazione: che vi asteniate dall'impudicizia (1Ts 4, 3). In ogni cosa rendete grazie; questa è infatti la volontà di Dio in Cristo Gesù verso di voi (1Ts 5, 18). Anche per questo preghiamo di continuo per voi, perché il nostro Dio vi renda degni della sua chiamata e porti a compimento, con la sua potenza, ogni vostra volontà di bene e l'opera della vostra fede (2Ts 1, 11). Paolo, apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio, per annunziare la promessa della vita in Cristo Gesù (2Tm 1, 1). E ritornino in sé sfuggendo al laccio del diavolo, che li ha presi nella rete perché facessero la sua volontà (2Tm 2, 26). 

Mentre Dio convalidava la loro testimonianza con segni e prodigi e miracoli d'ogni genere e doni dello Spirito Santo, distribuiti secondo la sua volontà (Eb 2, 4). Allora ho detto: Ecco, io vengo - poiché di me sta scritto nel rotolo del libro - per fare, o Dio, la tua volontà (Eb 10, 7). Soggiunge: Ecco, io vengo a fare la tua volontà. Così egli abolisce il primo ordine di cose per stabilire il secondo (Eb 10, 9). Ed è appunto per quella volontà che noi siamo stati santificati, per mezzo dell'offerta del corpo di Gesù Cristo, fatta una volta per sempre (Eb 10, 10). Avete solo bisogno di costanza, perché dopo aver fatto la volontà di Dio possiate raggiungere la promessa (Eb 10, 36). Vi renda perfetti in ogni bene, perché possiate compiere la sua volontà, operando in voi ciò che è gradito a lui per mezzo di Gesù Cristo, al quale sia gloria nei secoli dei secoli. Amen (Eb 13, 21). Di sua volontà egli ci ha generati con una parola di verità, perché noi fossimo come una primizia delle sue creature (Gc 1, 18). 

Perché questa è la volontà di Dio: che, operando il bene, voi chiudiate la bocca all'ignoranza degli stolti (1Pt 2, 15). Per non servire più alle passioni umane ma alla volontà di Dio, nel tempo che gli rimane in questa vita mortale (1Pt 4, 2). Poiché non da volontà umana fu recata mai una profezia, ma mossi da Spirito Santo parlarono quegli uomini da parte di Dio (2Pt 1, 21). E il mondo passa con la sua concupiscenza; ma chi fa la volontà di Dio rimane in eterno! (1Gv 2, 17). Questa è la fiducia che abbiamo in lui: qualunque cosa gli chiediamo secondo la sua volontà, egli ci ascolta (1Gv 5, 14). "Tu sei degno, o Signore e Dio nostro, di ricevere la gloria, l'onore e la potenza, perché tu hai creato tutte le cose, e per la tua volontà furono create e sussistono" (Ap 4, 11). 

VOLERE

Lot uscì a parlare ai suoi generi, che dovevano sposare le sue figlie, e disse: "Alzatevi, uscite da questo luogo, perché il Signore sta per distruggere la città!". Ma parve ai suoi generi che egli volesse scherzare (Gen 19, 14). Parlò ad Efron, mentre lo ascoltava la gente del paese, e disse: "Se solo mi volessi ascoltare: io ti do il prezzo del campo. Accettalo da me, così io seppellirò là il mio morto" (Gen 23, 13). Solo quando sarai andato alla mia famiglia, sarai esente dalla mia maledizione; se non volessero cedertela, sarai esente dalla mia maledizione (Gen 24, 41). E il padre loro Giacobbe disse: "Voi mi avete privato dei figli! Giuseppe non c'è più, Simeone non c'è più e Beniamino me lo volete prendere. Su di me tutto questo ricade!" (Gen 42, 36). Ma egli rispose: "Il mio figlio non verrà laggiù con voi, perché suo fratello è morto ed egli è rimasto solo. Se gli capitasse una disgrazia durante il viaggio che volete fare, voi fareste scendere con dolore la mia canizie negli inferi" (Gen 42, 38). 

Mosè a ogni tappa prendeva la tenda e la piantava fuori dell'accampamento, ad una certa distanza dall'accampamento, e l'aveva chiamata tenda del convegno; appunto a questa tenda del convegno, posta fuori dell'accampamento, si recava chiunque volesse consultare il Signore (Es 33, 7). Vennero uomini e donne, quanti erano di cuore generoso, e portarono fermagli, pendenti, anelli, collane, ogni sorta di gioielli d'oro: quanti volevano presentare un'offerta di oro al Signore la portarono (Es 35, 22). Ma Mosè gli rispose: "Sei tu geloso per me? Fossero tutti profeti nel popolo del Signore e volesse il Signore dare loro il suo spirito!" (Nm 11, 29). Perché volete scoraggiare gli Israeliti dal passare nel paese che il Signore ha dato loro? (Nm 32, 7). Perché se voi non volete più seguirlo, il Signore continuerà a lasciarlo nel deserto e voi farete perire tutto questo popolo" (Nm 32, 15). O se, senza volerlo, gli fa cadere addosso una pietra che possa causare la morte e quegli ne muore, senza che l'altro che fosse nemico o gli volesse fare del male (Nm 35, 23). Ma voi non voleste entrarvi e vi ribellaste all'ordine del Signore vostro Dio (Dt 1, 26). Anche sull'Oreb provocaste all'ira il Signore; il Signore si adirò contro di voi fino a volere la vostra distruzione (Dt 9, 8). 

Io avevo paura di fronte all'ira e al furore di cui il Signore era acceso contro di voi, al punto di volervi distruggere. Ma il Signore mi esaudì anche quella volta (Dt 9, 19). Anche contro Aronne il Signore si era fortemente adirato, al punto di volerlo far perire; io pregai in quell'occasione anche per Aronne (Dt 9, 20). Se vedrai tra i prigionieri una donna bella d'aspetto e ti sentirai legato a lei tanto da volerla prendere in moglie, te la condurrai a casa (Dt 21, 11). Se vi dispiace di servire il Signore, scegliete oggi chi volete servire: se gli dei che i vostri padri servirono oltre il fiume oppure gli dei degli Amorrei, nel paese dei quali abitate. Quanto a me e alla mia casa, vogliamo servire il Signore" (Gs 24, 15). Risposero: "Li daremo volentieri". Egli stese allora il mantello e ognuno vi gettò un pendente del suo bottino" (Gdc 8, 25). Ma gli abitanti di Gàbaa insorsero contro di me e circondarono di notte la casa dove stavo; volevano uccidere me; quanto alla mia concubina le usarono violenza fino al punto che ne morì (Gdc 20, 5). Così succedeva ogni anno: tutte le volte che salivano alla casa del Signore, quella la mortificava. Anna dunque si mise a piangere e non voleva prendere cibo (1Sam 1, 7). Giònata volle ancor giurare a Davide, perché gli voleva bene e lo amava come se stesso (1Sam 20, 17). 

Ma siccome quegli non voleva saperne di ritirarsi, lo colpì con la punta della lancia al basso ventre, così che la lancia gli uscì di dietro ed egli cadde sul posto. Allora quanti arrivarono al luogo dove Asael era caduto e morto si fermarono (2Sam 2, 23). Ciò che si diceva in tutto Israele era giunto a conoscenza del re. Il re Davide mandò a dire ai sacerdoti Zadok ed Ebiatar: "Riferite agli anziani di Giuda: Perché volete essere gli ultimi a far tornare il re alla sua casa? (2Sam 19, 12). Poi, volendo Dio rapire in cielo in un turbine Elia, questi partì da Gàlgala con Eliseo (2Re 2, 1). Ora, non è forse secondo il volere del Signore che io sono venuto contro questo paese per distruggerlo? Il Signore mi ha detto: Và contro questo paese e distruggilo" (2Re 18, 25). Ciò avvenne in Giuda solo per volere del Signore, che volle allontanarlo dalla sua presenza a causa del peccato di Manasse, per tutto ciò che aveva fatto (2Re 24, 3). Tu, Salomone figlio mio, riconosci il Dio di tuo padre, servilo con cuore perfetto e con animo volenteroso, perché il Signore scruta i cuori e penetra ogni intimo pensiero; se lo ricercherai, ti si farà trovare; se invece l'abbandonerai, egli ti rigetterà per sempre (1Cr 28, 9). Si dimostrarono volenterosi i capifamiglia, i capitribù di Israele, i capi di migliaia e di centinaia e i dirigenti degli affari del re (1Cr 29, 6). Fece la vasca di metallo fuso del diametro di dieci cubiti, rotonda, alta cinque cubiti; ci voleva una corda di trenta cubiti per cingerla (2Cr 4, 2). 

Ma quando Sanballàt il Coronita e Tobia lo schiavo ammonita, e Ghesem l'Arabo seppero la cosa, ci schernirono e ci derisero dicendo: "Che state facendo? Volete forse ribellarvi al re?" (Ne 2, 19). Tutta quella gente infatti ci voleva impaurire e diceva: "Le loro mani desisteranno e il lavoro non si farà". Ora invece si sono irrobustite le mie mani! (Ne 6, 9). Compiutisi i quattordici giorni delle feste nuziali, che Raguele con giuramento aveva stabilito di fare per la propria figlia, Tobia andò da lui e gli disse: "Lasciami partire. Sono certo che mio padre e mia madre non hanno più speranza di rivedermi. Ti prego dunque, o padre, di volermi congedare: possa così tornare da mio padre. Già ti ho spiegato in quale condizione l'ho lasciato" (Tb 10, 8). Certo, voi volete mettere alla prova il Signore onnipotente, ma non ci capirete niente, né ora né mai (Gdt 8, 13). Attendete poi che sia apparsa la luce del mattino e sia sorto il sole sulla terra: allora, ognuno prenda l'armatura da guerra e ogni uomo valido esca dalla città. Quindi, date inizio all'azione contro di loro come se voleste scendere al piano contro le prime difese degli Assiri, ma in realtà non scenderete (Gdt 14, 2). Esposta invece una copia della presente lettera in ogni luogo, permettete ai Giudei di valersi con tutta sicurezza delle loro leggi e prestate loro man forte per respingere coloro che volessero assalirli nel giorno della persecuzione, cioè il tredici del decimosecondo mese chiamato Adàr (Est 8, 12s). In quel tempo si unì con loro un gruppo degli Asidei, i forti d'Israele, e quanti volevano mettersi a disposizione della legge (1Mac 2, 42). A lui affidò metà dell'esercito e gli elefanti e gli diede istruzioni per tutte le cose che voleva fossero eseguite; riguardo agli abitanti della Giudea e di Gerusalemme (1Mac 3, 34). 

Egli sentendo ciò, fu preso da turbamento e scoraggiamento, perché le cose in Israele non erano andate come egli voleva e l'esito non era stato secondo gli ordini del re (1Mac 4, 27). Allora mostrò fretta e accennò di voler partire e disse al re e ai comandanti dell'esercito e ai soldati: "Noi ci esauriamo di giorno in giorno: il cibo è scarso e il luogo che assediamo è ben munito, mentre gli affari del regno ci premono (1Mac 6, 57). I cittadini della capitale si radunarono al centro della città in numero di circa centoventimila uomini e volevano eliminare il re (1Mac 11, 45). Essi supplicavano l'onnipotente Signore che volesse conservare intatti in piena sicurezza i depositi per coloro che li avevano consegnati (2Mac 3, 22). Mentre stava per morire sotto i colpi, disse tra i gemiti: "Il Signore, cui appartiene la sacra scienza, sa bene che, potendo sfuggire alla morte, soffro nel corpo atroci dolori sotto i flagelli, ma nell'anima sopporto volentieri tutto questo per il timore di lui" (2Mac 6, 30). 

Dopo che nostro padre è passato tra gli dei, volendo noi che i cittadini del regno possano tranquillamente attendere ai loro interessi particolari (2Mac 11, 23). Menelao ci ha rivelato che voi volete tornare a vivere nelle vostre sedi (2Mac 11, 29). Avendo poi appreso che anche i cittadini di Iamnia volevano usare lo stesso sistema con i Giudei che abitavano con loro (2Mac 12, 8). Presa la città per volere di Dio, fecero innumerevoli stragi, cosicché il lago adiacente, largo due stadi, sembrava pieno del sangue che vi colava dentro (2Mac 12, 16). Un certo Dosìteo, degli uomini di Bacènore, abile nel cavalcare e valoroso, si attaccò a Gorgia e, afferratolo per la clamide, lo trascinava a gran forza volendo prendere vivo quello scellerato; ma uno dei cavalieri traci si gettò su di lui tagliandogli la spalla e Gorgia poté fuggire a Maresa (2Mac 12, 35). Se la disposizione dei fatti è riuscita scritta bene e ben composta, era quello che volevo; se invece è riuscita di poco valore e mediocre, questo solo ho potuto fare (2Mac 15, 38). Se uno volesse disputare con lui, non gli risponderebbe una volta su mille (Gb 9, 3). Tuttavia, volesse Dio parlare e aprire le labbra contro di te (Gb 11, 5). Ascoltate dunque la mia riprensione e alla difesa delle mie labbra fate attenzione. Volete forse in difesa di Dio dire il falso (Gb 13, 6). Oh, se tu volessi nascondermi nella tomba, occultarmi, finché sarà passata la tua ira, fissarmi un termine e poi ricordarti di me! (Gb 14, 13). 

Che io faccia il tuo volere. Mio Dio, questo io desidero, la tua legge è nel profondo del mio cuore" (Sal 39, 9). Benedite il Signore, voi tutte, sue schiere, suoi ministri, che fate il suo volere (Sal 102, 21). Benedetto sei tu, Signore; mostrami il tuo volere (Sal 118, 12). Ti ho manifestato le mie vie e mi hai risposto; insegnami i tuoi voleri (Sal 118, 26). Sarò sicuro nel mio cammino, perché ho ricercato i tuoi voleri (Sal 118, 45).  Del tuo amore, Signore, è piena la terra; insegnami il tuo volere (Sal 118, 64). Io sono tuo: salvami, perché ho cercato il tuo volere (Sal 118, 94). Lontano dagli empi è la salvezza, perché non cercano il tuo volere (Sal 118, 155). Scaturisca dalle mie labbra la tua lode, poiché mi insegni i tuoi voleri (Sal 118, 171). Insegnami a compiere il tuo volere, perché sei tu il mio Dio. Il tuo spirito buono mi guidi in terra piana (Sal 142, 10). Si procura lana e lino e li lavora volentieri con le mani (Pr 31, 13). Poiché, pur essendo ministri del suo regno, non avete governato rettamente, né avete osservato la legge né vi siete comportati secondo il volere di Dio (Sap 6, 4). Quale uomo può conoscere il volere di Dio? Chi può immaginare che cosa vuole il Signore? (Sap 9, 13). 

Tuttavia per costoro leggero è il rimprovero, perché essi forse s'ingannano nella loro ricerca di Dio e nel volere trovarlo (Sap 13, 6). Ascolta volentieri ogni parola divina e le massime sagge non ti sfuggano (Sir 6, 35). Non volere in nessun modo ricorrere alla menzogna, perché le sue conseguenze non sono buone (Sir 7, 13). Egli da principio creò l'uomo e lo lasciò in balìa del suo proprio volere (Sir 15, 14). Signore, padre e padrone della mia vita, non abbandonarmi al loro volere, non lasciarmi cadere a causa loro (Sir 23, 1). Questo è il decreto del Signore per ogni uomo; perché ribellarsi al volere dell'Altissimo? Siano dieci, cento, mille anni; negli inferi non ci sono recriminazioni sulla vita (Sir 41, 4). Secondo il suo volere soffia lo scirocco (Sir 43, 16). Fino a quando volete rimanerne privi, mentre la vostra anima ne è tanto assetata? (Sir 51, 24). Perché volete ancora essere colpiti, accumulando ribellioni? La testa è tutta malata, tutto il cuore langue (Is 1, 5). Perciò, come una lingua di fuoco divora la stoppia e una fiamma consuma la paglia, così le loro radici diventeranno un marciume e la loro fioritura volerà via come polvere, perché hanno rigettato la legge del Signore degli eserciti, hanno disprezzato la parola del Santo di Israele (Is 5, 24). 

Può forse vantarsi la scure con chi taglia per suo mezzo o la sega insuperbirsi contro chi la maneggia? Come se un bastone volesse brandire chi lo impugna e una verga sollevare ciò che non è di legno! (Is 10, 15). La sentinella risponde: "Viene il mattino, poi anche la notte; se volete domandare, domandate, convertitevi, venite!" (Is 21, 12). Ora, è forse contro il volere del Signore che io mi sono mosso contro questo paese per distruggerlo? Il Signore mi ha detto: Muovi contro questo paese e distruggilo" (Is 36, 10). Radunatevi, tutti voi, e ascoltatemi. Chi di essi ha predetto tali cose? Uno che io amo compirà il mio volere su Babilonia e, con il suo braccio, sui Caldei (Is 48, 14). Delle colonne poi una sola era alta diciotto cubiti e ci voleva un filo di dodici cùbiti per misurarne la circonferenza; il suo spessore era di quattro dita, essendo vuota nell'interno (Ger 52, 21). Un fuoco cadrà su di lei per lunghi giorni per volere dell'Eterno e per molto tempo sarà abitata da demoni (Bar 4, 35). Il sole, la luna, le stelle, essendo lucenti e destinati a servire a uno scopo obbediscono volentieri (Bar 6, 59). 

Liberatevi da tutte le iniquità commesse e formatevi un cuore nuovo e uno spirito nuovo. Perché volete morire, o Israeliti? (Ez 18, 31). Dì loro: Com'è vero ch'io vivo - oracolo del Signore Dio - io non godo della morte dell'empio, ma che l'empio desista dalla sua condotta e viva. Convertitevi dalla vostra condotta perversa! Perché volete perire, o Israeliti? (Ez 33, 11). Non vi basta pascolare in buone pasture, volete calpestare con i piedi il resto della vostra pastura; non vi basta bere acqua chiara, volete intorbidare con i piedi quella che resta (Ez 34, 18). Rispose il re: "Comprendo bene che voi volete guadagnar tempo, perché avete inteso la mia decisione (Dn 2, 8). Per questa grandezza che aveva ricevuto, tutti i popoli, nazioni e lingue lo temevano e tremavano davanti a lui: egli uccideva chi voleva, innalzava chi gli piaceva e abbassava chi gli pareva (Dn 5, 19). Poi insorgendo contro i due anziani, ai quali Daniele aveva fatto confessare con la loro bocca di aver deposto il falso, fece loro subire la medesima pena alla quale volevano assoggettare il prossimo (Dn 13, 61). Poi fece uscire Daniele dalla fossa e vi fece gettare coloro che volevano la sua rovina ed essi furono subito divorati sotto i suoi occhi. (Dn 14, 42). Guai a costoro, ormai lontani da me! Distruzione per loro, perché hanno agito male contro di me! Li volevo salvare, ma essi hanno proferito menzogne contro di me (Os 7, 13). 

La gloria di Efraim volerà via come un uccello, non più nascite, né gravidanze, né concepimenti (Os 9, 11). Cercate il bene e non il male, se volete vivere, e così il Signore, Dio degli eserciti, sia con voi, come voi dite (Am 5, 14). Allora implorarono il Signore e dissero: "Signore, fa’ che noi non periamo a causa della vita di questo uomo e non imputarci il sangue innocente poiché tu, Signore, agisci secondo il tuo volere" (Gn 1, 14). Non è forse volere del Signore degli eserciti che i popoli fatichino per il fuoco e le nazioni si stanchino per un nulla? (Ab 2, 13). Giuseppe suo sposo, che era giusto e non voleva ripudiarla, decise di licenziarla in segreto (Mt 1, 19). Giovanni però voleva impedirglielo, dicendo: "Io ho bisogno di essere battezzato da te e tu vieni da me?" (Mt 3, 14). Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge ed i Profeti (Mt 7, 12). 

E se lo volete accettare, egli è quell'Elia che deve venire (Mt 11, 14). Benché Erode volesse farlo morire, temeva il popolo perché lo considerava un profeta (Mt 14, 5). Gesù, fermatosi, li chiamò e disse: "Che volete che io vi faccia?" (Mt 20, 32). E disse: "Quanto mi volete dare perché io ve lo consegni?". E quelli gli fissarono trenta monete d'argento (Mt 26, 15). Mentre quindi si trovavano riuniti, Pilato disse loro: "Chi volete che vi rilasci: Barabba o Gesù chiamato il Cristo?" (Mt 27, 17). Allora il governatore domandò: "Chi dei due volete che vi rilasci?". Quelli risposero: "Barabba!" (Mt 27, 21). Perché Erode temeva Giovanni, sapendolo giusto e santo, e vigilava su di lui; e anche se nell'ascoltarlo restava molto perplesso, tuttavia lo ascoltava volentieri (Mc 6, 20). Vedendoli però tutti affaticati nel remare, poiché avevano il vento contrario, già verso l'ultima parte della notte andò verso di loro camminando sul mare, e voleva oltrepassarli (Mc 6, 48). Partito di là, andò nella regione di Tiro e di Sidone. Ed entrato in una casa, voleva che nessuno lo sapesse, ma non poté restare nascosto (Mc 7, 24). 

Ed essi tennero per sé la cosa, domandandosi però che cosa volesse dire risuscitare dai morti (Mc 9, 10). Partiti di là, attraversavano la Galilea, ma egli non voleva che alcuno lo sapesse (Mc 9, 30). Egli disse loro: "Cosa volete che io faccia per voi?". Gli risposero (Mc 10, 36). Davide stesso lo chiama Signore: come dunque può essere suo figlio?". E la numerosa folla lo ascoltava volentieri (Mc 12, 37). I poveri infatti li avete sempre con voi e potete beneficarli quando volete, me invece non mi avete sempre (Mc 14, 7). E Pilato, volendo dar soddisfazione alla moltitudine, rilasciò loro Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò perché fosse crocifisso (Mc 15, 15). All'ottavo giorno vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo col nome di suo padre, Zaccaria (Lc 1, 59). Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse (Lc 1, 62). Sul far del giorno uscì e si recò in un luogo deserto. Ma le folle lo cercavano, lo raggiunsero e volevano trattenerlo perché non se ne andasse via da loro (Lc 4, 42). Ciò che volete gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro (Lc 6, 31). Ma quegli, volendo giustificarsi, disse a Gesù: "E chi è il mio prossimo?" (Lc 10, 29). Guai a voi, dottori della legge, che avete tolto la chiave della scienza. Voi non siete entrati, e a quelli che volevano entrare l'avete impedito" (Lc 11, 52). 

Chi di voi, volendo costruire una torre, non si siede prima a calcolarne la spesa, se ha i mezzi per portarla a compimento? (Lc 14, 28). Egli si indignò, e non voleva entrare. Il padre allora uscì a pregarlo (Lc 15, 28). E quei miei nemici che non volevano che diventassi loro re, conduceteli qui e uccideteli davanti a me" (Lc 19, 27). Pilato parlò loro di nuovo, volendo rilasciare Gesù (Lc 23, 20). I quali non da sangue, né da volere di carne, né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati (Gv 1, 13). Ma voi non volete venire a me per avere la vita (Gv 5, 40). Disse allora Gesù ai Dodici: "Forse anche voi volete andarvene?" (Gv 6, 67). Dopo questi fatti Gesù se ne andava per la Galilea; infatti non voleva più andare per la Giudea, perché i Giudei cercavano di ucciderlo (Gv 7, 1). Alcuni di loro volevano arrestarlo, ma nessuno gli mise le mani addosso (Gv 7, 44). Voi che avete per padre il diavolo, e volete compiere i desideri del padre vostro. Egli è stato omicida fin da principio e non ha perseverato nella verità, perché non vi è verità in lui. Quando dice il falso, parla del suo, perché è menzognero e padre della menzogna (Gv 8, 44). Rispose loro: "Ve l'ho già detto e non mi avete ascoltato; perché volete udirlo di nuovo? volete forse diventare anche voi suoi discepoli?" (Gv 9, 27). 

Gesù rispose loro: "Vi ho fatto vedere molte opere buone da parte del Padre mio; per quale di esse mi volete lapidare?" (Gv 10, 32). Ma se le compio, anche se non volete credere a me, credete almeno alle opere, perché sappiate e conosciate che il Padre è in me e io nel Padre" (Gv 10, 38). Gesù voleva molto bene a Marta, a sua sorella e a Lazzaro (Gv 11, 5). Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quel che volete e vi sarà dato (Gv 15, 7). Gesù capì che volevano interrogarlo e disse loro: "Andate indagando tra voi perché ho detto: Ancora un poco e non mi vedrete e un po’ ancora e mi vedrete? (Gv 16, 19). Vi è tra voi l'usanza che io vi liberi uno per la Pasqua: volete dunque che io vi liberi il re dei Giudei?" (Gv 18, 39). In verità, in verità ti dico: quando eri più giovane ti cingevi la veste da solo, e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti cingerà la veste e ti porterà dove tu non vuoi" (Gv 21, 18). "Vi avevamo espressamente ordinato di non insegnare più nel nome di costui, ed ecco voi avete riempito Gerusalemme della vostra dottrina e volete far ricadere su di noi il sangue di quell'uomo" (At 5, 28). 

All'udire queste cose essi si irritarono e volevano metterli a morte (At 5, 33). Gli venne fame e voleva prendere cibo. Ma mentre glielo preparavano, fu rapito in estasi (At 10, 10). E, dopo averlo rimosso dal regno, suscitò per loro come re Davide, al quale rese questa testimonianza: Ho trovato Davide, figlio di Iesse, uomo secondo il mio cuore; egli adempirà tutti i miei voleri (At 13, 22). Ora Davide, dopo aver eseguito il volere di Dio nella sua generazione, morì e fu unito ai suoi padri e subì la corruzione (At 13, 36). Intanto il sacerdote di Zeus, il cui tempio era all'ingresso della città, recando alle porte tori e corone, voleva offrire un sacrificio insieme alla folla (At 14, 13). Barnaba voleva prendere insieme anche Giovanni, detto Marco (At 15, 37). Paolo voleva presentarsi alla folla, ma i discepoli non glielo permisero (At 19, 30). Alcuni della folla fecero intervenire un certo Alessandro, che i Giudei avevano spinto avanti, ed egli, fatto cenno con la mano, voleva tenere un discorso di difesa davanti al popolo (At 19, 33). Il giorno seguente, volendo conoscere la realtà dei fatti, cioè il motivo per cui veniva accusato dai Giudei, gli fece togliere le catene e ordinò che si riunissero i sommi sacerdoti e tutto il sinedrio; vi fece condurre Paolo e lo presentò davanti a loro (At 22, 30). 

Trascorsi due anni, Felice ebbe come successore Porcio Festo; ma Felice, volendo dimostrare benevolenza verso i Giudei, lasciò Paolo in prigione (At 24, 27). Ma Festo volendo fare un favore ai Giudei, si volse a Paolo e disse: "Vuoi andare a Gerusalemme per essere là giudicato di queste cose, davanti a me?" (At 25, 9). Perplesso di fronte a simili controversie, gli chiesi se voleva andare a Gerusalemme ed esser giudicato là di queste cose (At 25, 20). Ma il centurione, volendo salvare Paolo, impedì loro di attuare questo progetto; diede ordine che si gettassero per primi quelli che sapevano nuotare e raggiunsero la terra (At 27, 43). Questi, dopo avermi interrogato, volevano rilasciarmi, non avendo trovato in me alcuna colpa degna di morte (At 28, 18). Essa infatti è stata sottomessa alla caducità - non per suo volere, ma per volere di colui che l'ha sottomessa - e nutre la speranza (Rm 8, 20). 

Mi potrai però dire: "Ma allora perché ancora rimprovera? Chi può infatti resistere al suo volere?" (Rm 9, 19). Se pertanto Dio, volendo manifestare la sua ira e far conoscere la sua potenza, ha sopportato con grande pazienza vasi di collera, già pronti per la perdizione (Rm 9, 22). Che volete? Debbo venire a voi con il bastone, o con amore e con spirito di dolcezza? (1Cor 4, 21). Se qualcuno non credente vi invita e volete andare, mangiate tutto quello che vi viene posto davanti, senza fare questioni per motivo di coscienza (1Cor 10, 27). Non avete forse le vostre case per mangiare e per bere? O volete gettare il disprezzo sulla chiesa di Dio e far vergognare chi non ha niente? Che devo dirvi? Lodarvi? In questo non vi lodo! (1Cor 11, 22). Se qualcuno mi ha rattristato, non ha rattristato me soltanto, ma in parte almeno, senza voler esagerare, tutti voi (2Cor 2, 5). In realtà quanti siamo in questo corpo, sospiriamo come sotto un peso, non volendo venire spogliati ma sopravvestiti, perché ciò che è mortale venga assorbito dalla vita (2Cor 5, 4). Ora dunque realizzatela, perché come vi fu la prontezza del volere, così anche vi sia il compimento, secondo i vostri mezzi (2Cor 8, 11). 

Certo, se volessi vantarmi, non sarei insensato, perché direi solo la verità; ma evito di farlo, perché nessuno mi giudichi di più di quello che vede o sente da me (2Cor 12, 6). Ed egli mi ha detto: "Ti basta la mia grazia; la mia potenza infatti si manifesta pienamente nella debolezza". Mi vanterò quindi ben volentieri delle mie debolezze, perché dimori in me la potenza di Cristo (2Cor 12, 9). Per conto mio mi prodigherò volentieri, anzi consumerò me stesso per le vostre anime. Se io vi amo più intensamente, dovrei essere riamato di meno? (2Cor 12, 15). Soltanto avevano sentito dire: "Colui che una volta ci perseguitava, va ora annunziando la fede che un tempo voleva distruggere" (Gal 1, 23). Siete così privi d'intelligenza che, dopo aver incominciato con lo Spirito, ora volete finire con la carne? (Gal 3, 3). ora invece che avete conosciuto Dio, anzi da lui siete stati conosciuti, come potete rivolgervi di nuovo a quei deboli e miserabili elementi, ai quali di nuovo come un tempo volete servire? (Gal 4, 9). 

Ditemi, voi che volete essere sotto la legge: non sentite forse cosa dice la legge? (Gal 4, 21). E' Dio infatti che suscita in voi il volere e l'operare secondo i suoi benevoli disegni (Fil 2, 13). Senza essere stretto invece al capo, dal quale tutto il corpo riceve sostentamento e coesione per mezzo di giunture e legami, realizzando così la crescita secondo il volere di Dio (Col 2, 19). Vi saluta Epafra, servo di Cristo Gesù, che è dei vostri, il quale non cessa di lottare per voi nelle sue preghiere, perché siate saldi, perfetti e aderenti a tutti i voleri di Dio (Col 4, 12). Ed era ben giusto che colui, per il quale e del quale sono tutte le cose, volendo portare molti figli alla gloria, rendesse perfetto mediante la sofferenza il capo che guida alla salvezza (Eb 2, 10). Perciò Dio, volendo mostrare più chiaramente agli eredi della promessa l'irrevocabilità della sua decisione, intervenne con un giuramento (Eb 6, 17). 

E che dirò ancora? Mi mancherebbe il tempo, se volessi narrare di Gedeone, di Barak, di Sansone, di Iefte, di Davide, di Samuele e dei profeti (Eb 11, 32). Pregate per noi, poiché crediamo di avere una buona coscienza, volendo comportarci bene in tutto (Eb 13, 18). Perciò anche quelli che soffrono secondo il volere di Dio, si mettano nelle mani del loro Creatore fedele e continuino a fare il bene (1Pt 4, 19). Pascete il gregge di Dio che vi è affidato, sorvegliandolo non per forza ma volentieri, secondo Dio; non per vile interesse, ma di buon animo (1Pt 5, 2). Il Signore non ritarda nell'adempiere la sua promessa, come certuni credono; ma usa pazienza verso di voi, non volendo che alcuno perisca, ma che tutti abbiano modo di pentirsi (2Pt 3, 9). 

VOGLIO

E il Signore Dio disse: "Non è bene che l'uomo sia solo: gli voglio fare un aiuto che gli sia simile" (Gen 2, 18). Voglio scendere a vedere se proprio hanno fatto tutto il male di cui è giunto il grido fino a me; lo voglio sapere!" (Gen 18, 21). E andò a sedersi di fronte, alla distanza di un tiro d'arco, perché diceva: "Non voglio veder morire il fanciullo!". Quando gli si fu seduta di fronte, egli alzò la voce e pianse (Gen 21, 16). Poi Giacobbe disse a Làbano: "Dammi la mia sposa, perché il mio tempo è compiuto e voglio unirmi a lei" (Gen 29, 21). Ma Lia rispose: "E' forse poco che tu mi abbia portato via il marito perché voglia portar via anche le mandragore di mio figlio?". Riprese Rachele: "Ebbene, si corichi pure con te questa notte, in cambio delle mandragore di tuo figlio" (Gen 30, 15). Israele disse a Giuseppe: "Sai che i tuoi fratelli sono al pascolo a Sichem? Vieni, ti voglio mandare da loro". Gli rispose: "Eccomi!" (Gen 37, 13).  Tutti i suoi figli e le sue figlie vennero a consolarlo, ma egli non volle essere consolato dicendo: "No, io voglio scendere in lutto al figlio mio nella tomba". E il padre suo lo pianse (Gen 37, 35). Passati i giorni del lutto, Giuseppe parlò alla casa del faraone: "Se ho trovato grazia ai vostri occhi, vogliate riferire agli orecchi del faraone queste parole (Gen 50, 4). 

Però voi dovete esigere il numero di mattoni che facevano prima, senza ridurlo. Perché sono fannulloni; per questo protestano: Vogliamo partire, dobbiamo sacrificare al nostro Dio! (Es 5, 8). Rispose: "Fannulloni siete, fannulloni! Per questo dite: Vogliamo partire, dobbiamo sacrificare al Signore (Es 5, 17). Mia forza e mio canto è il Signore, egli mi ha salvato. E' il mio Dio e lo voglio lodare, è il Dio di mio padre e lo voglio esaltare! (Es 15, 2). Ora ascoltami: ti voglio dare un consiglio e Dio sia con te! Tu sta’ davanti a Dio in nome del popolo e presenta le questioni a Dio (Es 18, 19). Ma se lo schiavo dice: Io sono affezionato al mio padrone, a mia moglie, ai miei figli; non voglio andarmene in libertà (Es 21, 5). E' forse poco per te l'averci fatti partire da un paese dove scorre latte e miele per farci morire nel deserto, perché tu voglia fare il nostro capo e dominare su di noi? (Nm 16, 13). guardati bene dal lasciarti ingannare seguendo il loro esempio, dopo che saranno state distrutte davanti a te, e dal cercare i loro dei, dicendo: Queste nazioni come servivano i loro dei? Voglio fare così anch'io (Dt 12, 30). 

Ma se egli ti dice: Non voglio andarmene da te, perché ama te e la tua casa e sta bene presso di te (Dt 15, 16). Quando sarai entrato nel paese che il Signore tuo Dio sta per darti e ne avrai preso possesso e l'abiterai, se dirai: Voglio costituire sopra di me un re come tutte le nazioni che mi stanno intorno (Dt 17, 14). "Ascoltate, o cieli: io voglio parlare: oda la terra le parole della mia bocca! (Dt 32, 1). Io ho detto: Li voglio disperdere, cancellarne tra gli uomini il ricordo! (Dt 32, 26). Ma perché' sia testimonio fra noi e voi e fra i nostri discendenti dopo di noi, dimostrando che vogliamo servire al Signore dinanzi a lui, con i nostri olocausti, con le nostre vittime e con i nostri sacrifici di comunione. Così i vostri figli non potranno un giorno dire ai nostri figli: Voi non avete parte alcuna con il Signore (Gs 22, 27). Se vi dispiace di servire il Signore, scegliete oggi chi volete servire: se gli dei che i vostri padri servirono oltre il fiume oppure gli dei degli Amorrei, nel paese dei quali abitate. Quanto a me e alla mia casa, vogliamo servire il Signore" (Gs 24, 15). Il Signore ha scacciato dinanzi a noi tutti questi popoli e gli Amorrei che abitavano il paese. Perciò anche noi vogliamo servire il Signore, perché Egli è il nostro Dio" (Gs 24, 18). Ascoltate, re, porgete gli orecchi, o principi; io voglio cantare al Signore, voglio cantare inni al Signore, Dio d'Israele! (Gdc 5, 3). Poi Gedeone disse loro: "Una cosa voglio chiedervi: ognuno di voi mi dia un pendente del suo bottino". I nemici avevano pendenti d'oro, perché erano Ismaeliti (Gdc 8, 24). Mentre aprivano il cuore alla gioia ecco gli uomini della città, gente iniqua, circondarono la casa, bussando alla porta, e dissero al vecchio padrone di casa: "Fa’ uscire quell'uomo che è entrato in casa tua, perché vogliamo abusare di lui" (Gdc 19, 22). 

Disse poi Samuele: "Radunate tutto Israele a Mizpa, perché voglio pregare il Signore per voi" (1Sam 7, 5). Ora state qui raccolti e io voglio discutere con voi davanti al Signore a causa di tutti i benefici che il Signore ha operato con voi e con i vostri padri (1Sam 12, 7). Eppure quando avete visto che Nacas re degli Ammoniti muoveva contro di voi, mi avete detto: No, vogliamo che un re regni sopra di noi, mentre il Signore vostro Dio è vostro re (1Sam 12, 12). Ascolti dunque il re mio signore la parola del suo servo: se il Signore ti eccita contro di me, voglia accettare il profumo di un'offerta. Ma se sono gli uomini, siano maledetti davanti al Signore, perché oggi mi scacciano lontano, impedendomi di partecipare all'eredità del Signore. E' come se dicessero: Và a servire altri dei (1Sam 26, 19). Allora Saul disse ai suoi ministri: "Cercatemi una negromante, perché voglio andare a consultarla". I suoi ministri gli risposero: "Vi è una negromante nella città di Endor" (1Sam 28, 7). "Ecco il tuo servo!". Davide gli disse: "Non temere, perché voglio trattarti con bontà per amore di Giònata tuo padre e ti restituisco tutti i campi di Saul tuo avo e tu mangerai sempre alla mia tavola" (2Sam 9, 7). 

Davide disse: "Io voglio usare a Canun figlio di Nacàs la benevolenza che suo padre usò a me". Davide mandò alcuni suoi ministri a fargli le condoglianze per suo padre. Ma quando i ministri di Davide furono giunti nel paese degli Ammoniti (2Sam 10, 2). Ora, se io sono venuta a parlare così al re mio signore, è perché la gente mi ha fatto paura e la tua schiava ha detto: Voglio parlare al re; forse il re farà quanto gli dirà la sua schiava (2Sam 14, 15). Allora il re disse a Ioab: "Ecco, voglio fare quello che hai chiesto; va’ dunque e fa’ tornare il giovane Assalonne" (2Sam 14, 21). Assalonne rispose a Ioab: "Io ti avevo mandato a dire: Vieni qui, voglio mandarti a dire al re: Perché sono tornato da Ghesur? Sarebbe meglio per me se fossi rimasto là. Ora voglio vedere la faccia del re e, se vi è in me colpa, mi faccia morire!" (2Sam 14, 32). Allora Ioab disse: "Io non voglio perdere così il tempo con te". Prese in mano tre dardi e li immerse nel cuore di Assalonne, che era ancora vivo nel folto del terebinto (2Sam 18, 14). E l'altro: "Qualunque cosa avvenga, voglio correre". Ioab gli disse: "Corri!". Allora Achimaaz prese la corsa per la strada della valle e oltrepassò l'Etiope (2Sam 18, 23). 

Allora una donna saggia gridò dalla città: "Ascoltate, ascoltate! Dite a Ioab di avvicinarsi, gli voglio parlare!" (2Sam 20, 16). Quando Adad seppe in Egitto che Davide si era addormentato con i suoi padri e che era morto Ioab capo dell'esercito, disse al faraone: "Lasciami partire; voglio andare nel mio paese" (1Re 11, 21). Il re di Israele convocò tutti gli anziani della regione, ai quali disse: "Sappiate e vedete come costui ci voglia far del male. Difatti mi ha mandato a chiedere anche le mie donne e i miei figli, dopo che io non gli avevo rifiutato il mio argento e il mio oro" (1Re 20, 7). Chiamò il marito e gli disse: "Su, mandami uno dei servi e un'asina; voglio correre dall'uomo di Dio; tornerò subito" (2Re 4, 22). Ma il re Davide disse a Ornan: "No! Lo voglio acquistare per tutto il suo valore; non presenterò al Signore una cosa che appartiene a te offrendo così un olocausto gratuitamente" (1Cr 21, 24). e disse in presenza dei suoi fratelli e dei soldati di Samaria: "Che vogliono fare questi miserabili Giudei? Rifarsi le mura e farvi subito sacrifici? vogliono finire in un giorno? vogliono far rivivere pietre sepolte sotto mucchi di polvere e consumate dal fuoco?" (Ne 3, 34). 

"A causa di tutto questo noi vogliamo sancire un impegno stabile e lo mettiamo in iscritto. Sul documento sigillato vi siano le firme dei nostri capi, dei nostri leviti e dei nostri sacerdoti" (Ne 10, 1). Raguele udì queste parole e disse al giovane: "Mangia, bevi e sta’ allegro per questa sera, poiché nessuno all'infuori di te, mio parente, ha il diritto di prendere mia figlia Sara, come del resto neppure io ho la facoltà di darla ad un altro uomo all'infuori di te, poiché tu sei il mio parente più stretto. Però, figlio, vogliono dirti con franchezza la verità (Tb 7, 10). Io vi voglio manifestare tutta la verità, senza nulla nascondervi: vi ho già insegnato che è bene nascondere il segreto del re, mentre è cosa gloriosa rivelare le opere di Dio (Tb 12, 11). Se non siete capaci di scorgere il fondo del cuore dell'uomo né di afferrare i pensieri della sua mente, come potrete scrutare il Signore, che ha fatto tutte queste cose, e conoscere i suoi pensieri o comprendere i suoi disegni? No, fratelli, non vogliate irritare il Signore nostro Dio (Gdt 8, 14). Giuditta rispose loro: "Sentite, voglio compiere un'impresa che passerà di generazione in generazione ai figli del nostro popolo (Gdt 8, 32). Voi però non indagate sul mio piano: non vi dirò niente finché non sarà compiuto quel che voglio fare" (Gdt 8, 34). 

Amàn entrò e il re gli disse: "Che si deve fare a un uomo che il re voglia onorare?". Amàn pensò: "Chi mai vorrebbe il re onorare, se non me?" (Est 6, 6). Alziamo la nostra voce al Cielo, perché ci usi benevolenza e si ricordi dell'alleanza con i nostri padri e voglia sconfiggere questo schieramento davanti a noi oggi (1Mac 4, 10). Quelli che essi vogliono aiutare e far regnare, regnano; quelli che essi vogliono, li depongono, tanto si sono innalzati in potenza (1Mac 8, 13). Poiché alcuni uomini pestiferi si sono impadroniti del regno dei nostri padri, voglio rivendicare i miei diritti sul regno, per ricostruirlo com'era prima; ho reclutato un esercito ingente di mercenari e allestito navi da guerra (1Mac 15, 3). Dio voglia concedervi i suoi benefici e ricordarsi della sua alleanza con Abramo, Isacco e Giacobbe suoi servi fedeli (2Mac 1, 2). Come ha promesso mediante la legge, noi poniamo in Dio speranza che egli ci usi presto misericordia e voglia presto radunarci, da ogni regione posta sotto il cielo, nel luogo santo; egli infatti ci ha liberati da grandi mali e ha purificato il luogo santo" (2Mac 2, 18). Se state bene, è appunto come noi vogliamo: anche noi godiamo ottima salute (2Mac 11, 28). 

Se io lo invocassi e mi rispondesse, non crederei che voglia ascoltare la mia voce (Gb 9, 16). Mi uccida pure, non me ne dolgo; voglio solo difendere davanti a lui la mia condotta! (Gb 13, 15). Eppure dicevano a Dio: "Allontanati da noi, non vogliamo conoscer le tue vie (Gb 21, 14). Altri odiano la luce, non ne vogliono riconoscere le vie né vogliono batterne i sentieri (Gb 24, 13). Nelle tenebre forzano le case, di giorno se ne stanno nascosti: non vogliono saperne della luce (Gb 24, 16). Quanti prodigi tu hai fatto, Signore Dio mio, quali disegni in nostro favore: nessuno a te si può paragonare. Se li voglio annunziare e proclamare sono troppi per essere contati (Sal 39, 6). Ascolta, popolo mio, voglio parlare, testimonierò contro di te, Israele: Io sono Dio, il tuo Dio (Sal 49, 7). Voglio cantare, a te voglio inneggiare: svègliati, mio cuore, svègliati arpa, cetra, voglio svegliare l'aurora (Sal 56, 9). O mia forza, a te voglio cantare, poiché tu sei, o Dio, la mia difesa, tu, o mio Dio, sei la mia misericordia (Sal 58, 18). 

Siano confusi e arrossiscano quanti attentano alla mia vita. Retrocedano e siano svergognati quanti vogliono la mia rovina (Sal 69, 3). Ascolta, popolo mio, ti voglio ammonire; Israele, se tu mi ascoltassi! (Sal 80, 9). Sono io il Signore tuo Dio, che ti ho fatto uscire dal paese d'Egitto; apri la tua bocca, la voglio riempire (Sal 80, 11). Non capiscono, non vogliono intendere, avanzano nelle tenebre; vacillano tutte le fondamenta della terra (Sal 81, 5). Di Davide. Salmo. Amore e giustizia voglio cantare, voglio cantare inni a te, o Signore (Sal 100, 1). Lontano da me il cuore perverso, il malvagio non lo voglio conoscere (Sal 100, 4). Saldo è il mio cuore, Dio, saldo è il mio cuore: voglio cantare inni, anima mia (Sal 107, 2). Svegliatevi, arpa e cetra, voglio svegliare l'aurora (Sal 107, 3). Dio ha parlato nel suo santuario: "Esulterò, voglio dividere Sichem e misurare la valle di Succot (Sal 107, 8). Apritemi le porte della giustizia: voglio entrarvi e rendere grazie al Signore (Sal 117, 19). 

Sono pronto e non voglio tardare a custodire i tuoi decreti (Sal 118, 60). Io sono per la pace, ma quando ne parlo, essi vogliono la guerra (Sal 119, 7). Di Davide. Ti rendo grazie, Signore, con tutto il cuore: hai ascoltato le parole della mia bocca. A te voglio cantare davanti agli Angeli (Sal 137, 1). Lodi. Di Davide. O Dio, mio re, voglio esaltarti e benedire il tuo nome in eterno e per sempre (Sal 144, 1). Ti voglio benedire ogni giorno, lodare il tuo nome in eterno e per sempre (Sal 144, 2). Figlio mio, se i peccatori ti vogliono traviare, non acconsentire! (Pr 1, 10). Perché la tua fiducia sia riposta nel Signore, voglio indicarti oggi la tua strada (Pr 22, 19). Io ho detto in cuor mio: "Vieni, dunque, ti voglio mettere alla prova con la gioia: Gusta il piacere!". Ma ecco anche questo è vanità (Qo 2, 1). Poiché non si dá una sentenza immediata contro una cattiva azione, per questo il cuore dei figli dell'uomo è pieno di voglia di fare il male (Qo 8, 11). Io vi scongiuro, figlie di Gerusalemme, per le gazzelle o per le cerve dei campi: non destate, non scuotete dal sonno l'amata, finché essa non lo voglia (Ct 2, 7). 

"Mi alzerò e farò il giro della città; per le strade e per le piazze; voglio cercare l'amato del mio cuore". L'ho cercato, ma non l'ho trovato (Ct 3, 2). Io vi scongiuro, figlie di Gerusalemme, per le gazzelle e per le cerve dei campi: non destate, non scuotete dal sonno l'amata finché essa non lo voglia (Ct 3, 5). "Volgiti, volgiti, Sulammita, volgiti, volgiti: vogliamo ammirarti". "Che ammirate nella Sulammita durante la danza a due schiere?" (Ct 7, 1). Io vi scongiuro, figlie di Gerusalemme, non destate, non scuotete dal sonno l'amata, finché non lo voglia (Ct 8, 4). Si diletti l'anima vostra della misericordia del Signore; non vogliate vergognarvi di lodarlo (Sir 51, 29). Ora voglio farvi conoscere ciò che sto per fare alla mia vigna: toglierò la sua siepe e si trasformerà in pascolo; demolirò il suo muro di cinta e verrà calpestata (Is 5, 5). Ma Acaz rispose: "Non lo chiederò, non voglio tentare il Signore" (Is 7, 12). 

Allora Isaia disse: "Ascoltate, casa di Davide! Non vi basta di stancare la pazienza degli uomini, perché ora vogliate stancare anche quella del mio Dio? (Is 7, 13). Signore, tu sei il mio Dio; voglio esaltarti e lodare il tuo nome, perché hai eseguito progetti meravigliosi, concepiti da lungo tempo, fedeli e veri (Is 25, 1). Guai a quanti vogliono sottrarsi alla vista del Signore per dissimulare i loro piani, a coloro che agiscono nelle tenebre, dicendo: "Chi ci vede? Chi ci conosce?" (Is 29, 15). Poiché questo è un popolo ribelle, sono figli bugiardi, figli che non vogliono ascoltare la legge del Signore (Is 30, 9). Spero che il Signore tuo Dio, udite le parole del gran coppiere che il re di Assiria suo signore ha mandato per insultare il Dio vivente lo voglia castigare per le parole che il Signore tuo Dio ha udito. Innalza ora una preghiera per quel resto che ancora rimane in vita" (Is 37, 4). 

Poiché io non voglio discutere sempre né per sempre essere adirato; altrimenti davanti a me verrebbe meno lo spirito e l'alito vitale che ho creato (Is 57, 16). Ho visto le sue vie, ma voglio sanarlo, guidarlo e offrirgli consolazioni. E ai suoi afflitti (Is 57, 18). Non è piuttosto questo il digiuno che voglio: sciogliere le catene inique, togliere i legami del giogo, rimandare liberi gli oppressi e spezzare ogni giogo? (Is 58, 6). Bada che il tuo piede non resti scalzo e che la tua gola non si inaridisca! Ma tu rispondi: No. E' inutile, perché io amo gli stranieri, voglio seguirli (Ger 2, 25). Un vento minaccioso si alza per mio ordine. Ora, anch'io voglio pronunziare contro di essi la condanna" (Ger 4, 12). E tu, devastata, che farai? Anche se ti vestissi di scarlatto, ti adornassi di fregi d'oro e ti facessi gli occhi grandi con il bistro, invano ti faresti bella. I tuoi amanti ti disprezzano; essi vogliono la tua vita (Ger 4, 30). Signore, i tuoi occhi non cercano forse la fedeltà? Tu li hai percossi, ma non mostrano dolore; li hai fiaccati, ma rifiutano di comprendere la correzione. Hanno indurito la faccia più di una rupe, non vogliono convertirsi (Ger 5, 3). Ma essi diranno: "E' inutile, noi vogliamo seguire i nostri progetti; ognuno di noi agirà secondo la caparbietà del suo cuore malvagio" (Ger 18, 12). 

Ti parlai al tempo della tua tranquilla prosperità, ma tu dicesti: "Io non voglio ascoltare". Tale è stata la tua condotta fin dalla giovinezza: non hai ascoltato la mia voce (Ger 22, 21). Il profeta Geremia disse: "Così sia! Così faccia il Signore! Voglia il Signore realizzare le cose che hai predette, facendo ritornare gli arredi nel tempio e tutti i deportati da Babilonia in questo luogo! (Ger 28, 6). Poiché io sono con te per salvarti, oracolo del Signore. Sterminerò tutte le nazioni, in mezzo alle quali ti ho disperso; ma con te non voglio operare una strage; cioè ti castigherò secondo giustizia, non ti lascerò del tutto impunito" (Ger 30, 11). Se invece, non dando retta alla voce del Signore vostro Dio, voi direte: Non vogliamo abitare in questo paese (Ger 42, 13). E direte: No, vogliamo andare nel paese d'Egitto, perché là non vedremo guerre e non udremo squilli di tromba né soffriremo carestia di pane: là abiteremo (Ger 42, 14). 

"Quanto all'ordine che ci hai comunicato in nome del Signore, noi non ti vogliamo dare ascolto (Ger 44, 16). Incuterò terrore negli Elamiti davanti ai loro nemici e davanti a coloro che vogliono la loro vita; manderò su di essi la sventura, la mia ira ardente. Parola del Signore. Manderò la spada a inseguirli finché non li avrò sterminati (Ger 49, 37). Fuggite da Babilonia, ognuno ponga in salvo la sua vita; non vogliate perire per la sua iniquità, poiché questo è il tempo della vendetta del Signore; egli la ripaga per quanto ha meritato (Ger 51, 6). Questo intendo richiamare alla mia mente, e per questo voglio riprendere speranza (Lam 3, 21). "Mia parte è il Signore - io esclamo - per questo in lui voglio sperare" (Lam 3, 24). Gli idoli sono lavoro di artigiani e di orefici; essi non diventano niente altro che ciò che gli artigiani vogliono che siano (Bar 6, 45). Mi disse: "Figlio dell'uomo, alzati, ti voglio parlare" (Ez 2, 1). 

Ma gli Israeliti non vogliono ascoltar te, perché non vogliono ascoltar me: tutti gli Israeliti sono di dura cervice e di cuore ostinato (Ez 3, 7). Anche là venne sopra di me la mano del Signore ed egli mi disse: "Alzati e va’ nella valle; là ti voglio parlare" (Ez 3, 22). Susanna disse alle ancelle: "Portatemi l'unguento e i profumi, poi chiudete la porta, perché voglio fare il bagno" (Dn 13, 17). Poiché voglio l'amore e non il sacrificio, la conoscenza di Dio più degli olocausti (Os 6, 6). Ahimè! Sono diventato come uno spigolatore d'estate, come un racimolatore dopo la vendemmia! Non un grappolo da mangiare, non un fico per la mia voglia (Mi 7, 1). Dice il Signore degli eserciti: "In quei giorni, dieci uomini di tutte le lingue delle genti afferreranno un Giudeo per il lembo del mantello e gli diranno: Vogliamo venire con voi, perché abbiamo compreso che Dio è con voi" (Zc 8, 23). Perché io detesto il ripudio, dice il Signore Dio d'Israele, e chi copre d'iniquità la propria veste, dice il Signore degli Eserciti. Custodite la vostra vita dunque e non vogliate agire con perfidia (Ml 2, 16). 

E Gesù stese la mano e lo toccò dicendo: "Lo voglio, sii sanato". E subito la sua lebbra scomparve (Mt 8, 3). Andate dunque e imparate che cosa significhi: Misericordia io voglio e non sacrificio. Infatti non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori" (Mt 9, 13). Due passeri non si vendono forse per un soldo? Eppure neanche uno di essi cadrà a terra senza che il Padre vostro lo voglia (Mt 10, 29). Tutto mi è stato dato dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare (Mt 11, 27). Se aveste compreso che cosa significa: Misericordia io voglio e non sacrificio, non avreste condannato persone senza colpa (Mt 12, 7). Qualcuno gli disse: "Ecco di fuori tua madre e i tuoi fratelli che vogliono parlarti" (Mt 12, 47). Allora Gesù chiamò a sé i discepoli e disse: Sento compassione di questa folla: ormai da tre giorni mi vengono dietro e non hanno da mangiare. Non voglio rimandarli digiuni, perché non svengano lungo la strada (Mt 15, 32). Prendi il tuo e vattene; ma io voglio dare anche a quest'ultimo quanto a te (Mt 20, 14). Non posso fare delle mie cose quello che voglio? Oppure tu sei invidioso perché io sono buono? (Mt 20, 15). Rivoltosi al secondo, gli disse lo stesso. Ed egli rispose: Non ne ho voglia; ma poi, pentitosi, ci andò (Mt 21, 30). 

Legano infatti pesanti fardelli e li impongono sulle spalle della gente, ma loro non vogliono muoverli neppure con un dito (Mt 23, 4). Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti agli uomini; perché così voi non vi entrate, e non lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrarci  (Mt 23, 13). E avanzatosi un poco, si prostrò con la faccia a terra e pregava dicendo: "Padre mio, se è possibile, passi da me questo calice! Però non come voglio io, ma come vuoi tu!" (Mt 26, 39). Ed egli negò davanti a tutti: "Non capisco che cosa tu voglia dire" (Mt 26, 70). Mosso a compassione, stese la mano, lo toccò e gli disse: "Lo voglio, guarisci!" (Mc 1, 41). E gli si avvicinarono Giacomo e Giovanni, i figli di Zebedèo, dicendogli: "Maestro, noi vogliamo che tu ci faccia quello che ti chiederemo" (Mc 10, 35). E diceva: "Abbà, Padre! Tutto è possibile a te, allontana da me questo calice! Però non ciò che io voglio, ma ciò che vuoi tu" (Mc 14, 36). "Ti darò tutta questa potenza e la gloria di questi regni, perché è stata messa nelle mie mani e io la do a chi voglio (Lc 4, 6). 

Gesù stese la mano e lo toccò dicendo: "Lo voglio, sii risanato!". E subito la lebbra scomparve da lui (Lc 5, 13). Ogni cosa mi è stata affidata dal Padre mio e nessuno sa chi è il Figlio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare" (Lc 10, 22). Per di più, tra noi e voi è stabilito un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi non possono, né di costì si può attraversare fino a noi (Lc 16, 26). Ma i suoi cittadini lo odiavano e gli mandarono dietro un'ambasceria a dire: Non vogliamo che costui venga a regnare su di noi (Lc 19, 14). Questi si avvicinarono a Filippo, che era di Betsàida di Galilea, e gli chiesero: "Signore, vogliamo vedere Gesù" (Gv 12, 21). Padre, voglio che anche quelli che mi hai dato siano con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che mi hai dato; poiché tu mi hai amato prima della creazione del mondo (Gv 17, 24). 

Gesù gli rispose: "Se voglio che egli rimanga finché io venga, che importa a te? Tu seguimi" (Gv 21, 22). Si diffuse perciò tra i fratelli la voce che quel discepolo non sarebbe morto. Gesù però non gli aveva detto che non sarebbe morto, ma: "Se voglio che rimanga finché io venga, che importa a te?" (Gv 21, 23). Ma se sono questioni di parole o di nomi o della vostra legge, vedetevela voi; io non voglio essere giudice di queste faccende" (At 18, 15). essi sanno pure da tempo, se vogliono renderne testimonianza, che, come fariseo, sono vissuto nella setta più rigida della nostra religione (At 26, 5). Perché il cuore di questo popolo si è indurito: e hanno ascoltato di mala voglia con gli orecchi; hanno chiuso i loro occhi per non vedere con gli occhi non ascoltare con gli orecchi, non comprendere nel loro cuore e non convertirsi, perché io li risani (At 28, 27). Non voglio pertanto che ignoriate, fratelli, che più volte mi sono proposto di venire fino a voi - ma finora ne sono stato impedito - per raccogliere qualche frutto anche tra voi, come tra gli altri Gentili (Rm 1, 13). 

Io non riesco a capire neppure ciò che faccio: infatti non quello che voglio io faccio, ma quello che detesto (Rm 7, 15). Ora, se faccio quello che non voglio, io riconosco che la legge è buona (Rm 7, 16). Infatti io non compio il bene che voglio, ma il male che non voglio (Rm 7, 19). Ora, se faccio quello che non voglio, non sono più io a farlo, ma il peccato che abita in me (Rm 7, 20). Io trovo dunque in me questa legge: quando voglio fare il bene, il male è accanto a me (Rm 7, 21). Signore, hanno ucciso i tuoi profeti, hanno rovesciato i tuoi altari e io sono rimasto solo e ora vogliono la mia vita (Rm 11, 3). Non voglio infatti che ignoriate, fratelli, questo mistero, perché non siate presuntuosi: l'indurimento di una parte di Israele è in atto fino a che saranno entrate tutte le genti (Rm 11, 25). La fama della vostra obbedienza è giunta dovunque; mentre quindi mi rallegro di voi, voglio che siate saggi nel bene e immuni dal male (Rm 16, 19). 

Non vogliate perciò giudicare nulla prima del tempo, finché venga il Signore. Egli metterà in luce i segreti delle tenebre e manifesterà le intenzioni dei cuori; allora ciascuno avrà la sua lode da Dio (1Cor 4, 5). Non voglio infatti che ignoriate, o fratelli, che i nostri padri furono tutti sotto la nube, tutti attraversarono il mare (1Cor 10, 1). No, ma dico che i sacrifici dei pagani sono fatti a demòni e non a Dio. Ora, io non voglio che voi entriate in comunione con i demòni (1Cor 10, 20). O vogliamo provocare la gelosia del Signore? Siamo forse più forti di lui? (1Cor 10, 22). Riguardo ai doni dello Spirito, fratelli, non voglio che restiate nell'ignoranza (1Cor 12, 1). Se vogliono imparare qualche cosa, interroghino a casa i loro mariti, perché è sconveniente per una donna parlare in assemblea (1Cor 14, 35). Non voglio vedervi solo di passaggio, ma spero di trascorrere un po’ di tempo con voi, se il Signore lo permetterà (1Cor 16, 7). 

Non vogliamo infatti che ignoriate, fratelli, come la tribolazione che ci è capitata in Asia ci ha colpiti oltre misura, al di là delle nostre forze, sì da dubitare anche della vita (2Cor 1, 8). Non sembri che io vi voglia spaventare con le lettere! (2Cor 10, 9). In realtà, però, non ce n'è un altro; soltanto vi sono alcuni che vi turbano e vogliono sovvertire il vangelo di Cristo (Gal 1, 7). Costoro si danno premura per voi, ma non onestamente; vogliono mettervi fuori, perché mostriate zelo per loro (Gal 4, 17). Quelli che vogliono fare bella figura nella carne, vi costringono a farvi circoncidere, solo per non essere perseguitati a causa della croce di Cristo (Gal 6, 12). Infatti neanche gli stessi circoncisi osservano la legge, ma vogliono la vostra circoncisione per trarre vanto dalla vostra carne (Gal 6, 13). Nel numero di quei ribelli, del resto, siamo vissuti anche tutti noi, un tempo, con i desideri della nostra carne, seguendo le voglie della carne e i desideri cattivi; ed eravamo per natura meritevoli d'ira, come gli altri (Ef 2, 3). E non vogliate rattristare lo Spirito Santo di Dio, col quale foste segnati per il giorno della redenzione (Ef 4, 30). Prestando servizio di buona voglia come al Signore e non come a uomini (Ef 6, 7). Non vogliamo poi lasciarvi nell'ignoranza, fratelli, circa quelli che sono morti, perché non continuiate ad affliggervi come gli altri che non hanno speranza (1Ts 4, 13). 

Ma se dovessi tardare, voglio che tu sappia come comportarti nella casa di Dio, che è la Chiesa del Dio vivente, colonna e sostegno della verità (1Tm 3, 15). Le vedove più giovani non accettarle perché, non appena vengono prese da desideri indegni di Cristo, vogliono sposarsi di nuovo (1Tm 5, 11). Al contrario coloro che vogliono arricchire, cadono nella tentazione, nel laccio e in molte bramosie insensate e funeste, che fanno affogare gli uomini in rovina e perdizione (1Tm 6, 9). Cerca di comprendere ciò che voglio dire; il Signore certamente ti darà intelligenza per ogni cosa (2Tm 2, 7). Dolce nel riprendere gli oppositori, nella speranza che Dio voglia loro concedere di convertirsi, perché riconoscano la verità (2Tm 2, 25). Del resto, tutti quelli che vogliono vivere piamente in Cristo Gesù saranno perseguitati (2Tm 3, 12). 

Verrà giorno, infatti, in cui non si sopporterà più la sana dottrina, ma, per il prurito di udire qualcosa, gli uomini si circonderanno di maestri secondo le proprie voglie (2Tm 4, 3).  Questa parola è degna di fede e perciò voglio che tu insista in queste cose, perché coloro che credono in Dio si sforzino di essere i primi nelle opere buone. Ciò è bello e utile per gli uomini (Tt 3, 8). Molte cose avrei da scriverti, ma non voglio farlo con inchiostro e penna (3Gv 1, 13). Ora io voglio ricordare a voi, che già conoscete tutte queste cose, che il Signore dopo aver salvato il popolo dalla terra d'Egitto, fece perire in seguito quelli che non vollero credere (Gd 1, 5). 

La volontà dell’uomo vive se rimane piantata sempre nella volontà del suo Signore. Rimane piantata nella volontà di Dio se rimane sempre nella sua Parola, nei suoi Comandamenti, nella sua Legge, nel suo Vangelo, nella luce dello Spirito Santo. Ma anche rimane piantata se essa è fedele ad ogni parola data al suo Dio. Se Dio ti chiede di essere suo ministro e per questo ministero esige da te il dono di tutto te stesso nel tuo corpo, nel tuo spirito, nella tua anima e tu accogli il suo dono e la sua volontà, a questa volontà devi rimanere fedele in eterno. Non puoi riprenderti il tuo dono. Lo hai fatto al Signore. Un dono dato è dato per sempre. Non si dona a Dio per un attimo. Ora ogni dono che è dato per via sacramentale è dato per sempre. Questo vale anche per il dono che avviene nel matrimonio. Nel sacramento dell’Ordine il corpo si dona a Cristo. Nel sacramento del matrimonio il corpo l’uomo lo dona alla donna e la donna all’uomo, per sempre. Non ci si dona a tempo, fino alla prossima tentazione. Ci si dona per l’eternità. Il dono fatto può essere vissuto solo per grazia di Dio e questa grazia va chiesta ogni giorno. Il celibato è in questa logica del dono. Dice San Paolo che se uno non è capace di fare questo dono al Signore, può anche non farlo. Non è obbligato. Al Dio che chiede l’uomo risponde.

Riguardo a ciò che mi avete scritto, è cosa buona per l’uomo non toccare donna, ma, a motivo dei casi di immoralità, ciascuno abbia la propria moglie e ogni donna il proprio marito. Il marito dia alla moglie ciò che le è dovuto; ugualmente anche la moglie al marito. La moglie non è padrona del proprio corpo, ma lo è il marito; allo stesso modo anche il marito non è padrone del proprio corpo, ma lo è la moglie. Non rifiutatevi l’un l’altro, se non di comune accordo e temporaneamente, per dedicarvi alla preghiera. Poi tornate insieme, perché Satana non vi tenti mediante la vostra incontinenza. Questo lo dico per condiscendenza, non per comando. Vorrei che tutti fossero come me; ma ciascuno riceve da Dio il proprio dono, chi in un modo, chi in un altro. Ai non sposati e alle vedove dico: è cosa buona per loro rimanere come sono io; ma se non sanno dominarsi, si sposino: è meglio sposarsi che bruciare.

Agli sposati ordino, non io, ma il Signore: la moglie non si separi dal marito – e qualora si separi, rimanga senza sposarsi o si riconcili con il marito – e il marito non ripudi la moglie.

Agli altri dico io, non il Signore: se un fratello ha la moglie non credente e questa acconsente a rimanere con lui, non la ripudi; e una donna che abbia il marito non credente, se questi acconsente a rimanere con lei, non lo ripudi. Il marito non credente, infatti, viene reso santo dalla moglie credente e la moglie non credente viene resa santa dal marito credente; altrimenti i vostri figli sarebbero impuri, ora invece sono santi. Ma se il non credente vuole separarsi, si separi; in queste circostanze il fratello o la sorella non sono soggetti a schiavitù: Dio vi ha chiamati a stare in pace! E che sai tu, donna, se salverai il marito? O che ne sai tu, uomo, se salverai la moglie?

Fuori di questi casi, ciascuno – come il Signore gli ha assegnato – continui a vivere come era quando Dio lo ha chiamato; così dispongo in tutte le Chiese. Qualcuno è stato chiamato quando era circonciso? Non lo nasconda! È stato chiamato quando non era circonciso? Non si faccia circoncidere! La circoncisione non conta nulla, e la non circoncisione non conta nulla; conta invece l’osservanza dei comandamenti di Dio. Ciascuno rimanga nella condizione in cui era quando fu chiamato. Sei stato chiamato da schiavo? Non ti preoccupare; anche se puoi diventare libero, approfitta piuttosto della tua condizione! Perché lo schiavo che è stato chiamato nel Signore è un uomo libero, a servizio del Signore! Allo stesso modo chi è stato chiamato da libero è schiavo di Cristo. Siete stati comprati a caro prezzo: non fatevi schiavi degli uomini! Ciascuno, fratelli, rimanga davanti a Dio in quella condizione in cui era quando è stato chiamato.

Riguardo alle vergini, non ho alcun comando dal Signore, ma do un consiglio, come uno che ha ottenuto misericordia dal Signore e merita fiducia. Penso dunque che sia bene per l’uomo, a causa delle presenti difficoltà, rimanere così com’è. Ti trovi legato a una donna? Non cercare di scioglierti. Sei libero da donna? Non andare a cercarla. Però se ti sposi non fai peccato; e se la giovane prende marito, non fa peccato. Tuttavia costoro avranno tribolazioni nella loro vita, e io vorrei risparmiarvele.

Questo vi dico, fratelli: il tempo si è fatto breve; d’ora innanzi, quelli che hanno moglie, vivano come se non l’avessero; quelli che piangono, come se non piangessero; quelli che gioiscono, come se non gioissero; quelli che comprano, come se non possedessero; quelli che usano i beni del mondo, come se non li usassero pienamente: passa infatti la figura di questo mondo! Io vorrei che foste senza preoccupazioni: chi non è sposato si preoccupa delle cose del Signore, come possa piacere al Signore; chi è sposato invece si preoccupa delle cose del mondo, come possa piacere alla moglie, e si trova diviso! Così la donna non sposata, come la vergine, si preoccupa delle cose del Signore, per essere santa nel corpo e nello spirito; la donna sposata invece si preoccupa delle cose del mondo, come possa piacere al marito. Questo lo dico per il vostro bene: non per gettarvi un laccio, ma perché vi comportiate degnamente e restiate fedeli al Signore, senza deviazioni.

Se però qualcuno ritiene di non comportarsi in modo conveniente verso la sua vergine, qualora essa abbia passato il fiore dell’età – e conviene che accada così – faccia ciò che vuole: non pecca; si sposino pure! Chi invece è fermamente deciso in cuor suo – pur non avendo nessuna necessità, ma essendo arbitro della propria volontà – chi, dunque, ha deliberato in cuor suo di conservare la sua vergine, fa bene. In conclusione, colui che dà in sposa la sua vergine fa bene, e chi non la dà in sposa fa meglio.

La moglie è vincolata per tutto il tempo in cui vive il marito; ma se il marito muore è libera di sposare chi vuole, purché ciò avvenga nel Signore. Ma se rimane così com’è, a mio parere è meglio; credo infatti di avere anch’io lo Spirito di Dio (1Cor 7,1-40). 

San Paolo ha scelto di essere un fedele servitore del Vangelo e un suo missionario a tempo pieno. Al Vangelo consacra anima, spirito, corpo. Tutto di lui appartiene al Vangelo. 

Non sono forse libero, io? Non sono forse un apostolo? Non ho veduto Gesù, Signore nostro? E non siete voi la mia opera nel Signore? Anche se non sono apostolo per altri, almeno per voi lo sono; voi siete nel Signore il sigillo del mio apostolato. La mia difesa contro quelli che mi accusano è questa: non abbiamo forse il diritto di mangiare e di bere? Non abbiamo il diritto di portare con noi una donna credente, come fanno anche gli altri apostoli e i fratelli del Signore e Cefa? Oppure soltanto io e Bàrnaba non abbiamo il diritto di non lavorare?

E chi mai presta servizio militare a proprie spese? Chi pianta una vigna senza mangiarne il frutto? Chi fa pascolare un gregge senza cibarsi del latte del gregge? Io non dico questo da un punto di vista umano; è la Legge che dice così. Nella legge di Mosè infatti sta scritto: Non metterai la museruola al bue che trebbia. Forse Dio si prende cura dei buoi? Oppure lo dice proprio per noi? Certamente fu scritto per noi. Poiché colui che ara, deve arare sperando, e colui che trebbia, trebbiare nella speranza di avere la sua parte. Se noi abbiamo seminato in voi beni spirituali, è forse gran cosa se raccoglieremo beni materiali? Se altri hanno tale diritto su di voi, noi non l’abbiamo di più? Noi però non abbiamo voluto servirci di questo diritto, ma tutto sopportiamo per non mettere ostacoli al vangelo di Cristo. Non sapete che quelli che celebrano il culto, dal culto traggono il vitto, e quelli che servono all’altare, dall’altare ricevono la loro parte? Così anche il Signore ha disposto che quelli che annunciano il Vangelo vivano del Vangelo.

Io invece non mi sono avvalso di alcuno di questi diritti, né ve ne scrivo perché si faccia in tal modo con me; preferirei piuttosto morire. Nessuno mi toglierà questo vanto! Infatti annunciare il Vangelo non è per me un vanto, perché è una necessità che mi si impone: guai a me se non annuncio il Vangelo! Se lo faccio di mia iniziativa, ho diritto alla ricompensa; ma se non lo faccio di mia iniziativa, è un incarico che mi è stato affidato. Qual è dunque la mia ricompensa? Quella di annunciare gratuitamente il Vangelo senza usare il diritto conferitomi dal Vangelo.

Infatti, pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero: mi sono fatto come Giudeo per i Giudei, per guadagnare i Giudei. Per coloro che sono sotto la Legge – pur non essendo io sotto la Legge – mi sono fatto come uno che è sotto la Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono sotto la Legge. Per coloro che non hanno Legge – pur non essendo io senza la legge di Dio, anzi essendo nella legge di Cristo – mi sono fatto come uno che è senza Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono senza Legge. Mi sono fatto debole per i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto per tutti, per salvare a ogni costo qualcuno. Ma tutto io faccio per il Vangelo, per diventarne partecipe anch’io.

Non sapete che, nelle corse allo stadio, tutti corrono, ma uno solo conquista il premio? Correte anche voi in modo da conquistarlo! Però ogni atleta è disciplinato in tutto; essi lo fanno per ottenere una corona che appassisce, noi invece una che dura per sempre. Io dunque corro, ma non come chi è senza mèta; faccio pugilato, ma non come chi batte l’aria; anzi tratto duramente il mio corpo e lo riduco in schiavitù, perché non succeda che, dopo avere predicato agli altri, io stesso venga squalificato (!Cor 9,1-27).

Il celibato per il regno dei cieli è insegnato anche da Gesù Signore. Nella sua casa terrena sia Maria che Giuseppe erano del Signore nel corpo, nello spirito, nell’anima. Anche Gesù è tutto del Padre suo nello spirito, nel corpo, nell’anima, in ogni pensiero e desiderio, anche nei sospiri o aneliti del suo cuore Lui è dal Padre suo, sia nell’eternità che nel tempo. Il dono del corpo al Signore è essenziale per il compimento della missione evangelizzatrice. Essere eunuchi per il regno dei cieli non tutti possono comprenderlo., specie se si vive sotto il regime della carne, lontano dalla grazia di Dio e dalla luce dello Spirito Santo.

Terminati questi discorsi, Gesù lasciò la Galilea e andò nella regione della Giudea, al di là del Giordano. Molta gente lo seguì e là egli li guarì.

Allora gli si avvicinarono alcuni farisei per metterlo alla prova e gli chiesero: «È lecito a un uomo ripudiare la propria moglie per qualsiasi motivo?». Egli rispose: «Non avete letto che il Creatore da principio li fece maschio e femmina e disse: Per questo l’uomo lascerà il padre e la madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una sola carne? Così non sono più due, ma una sola carne. Dunque l’uomo non divida quello che Dio ha congiunto». Gli domandarono: «Perché allora Mosè ha ordinato di darle l’atto di ripudio e di ripudiarla?». Rispose loro: «Per la durezza del vostro cuore Mosè vi ha permesso di ripudiare le vostre mogli; all’inizio però non fu così. Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, se non in caso di unione illegittima, e ne sposa un’altra, commette adulterio».

Gli dissero i suoi discepoli: «Se questa è la situazione dell’uomo rispetto alla donna, non conviene sposarsi». Egli rispose loro: «Non tutti capiscono questa parola, ma solo coloro ai quali è stato concesso. Infatti vi sono eunuchi che sono nati così dal grembo della madre, e ve ne sono altri che sono stati resi tali dagli uomini, e ve ne sono altri ancora che si sono resi tali per il regno dei cieli. Chi può capire, capisca» (Mt 19,1-12). 

La richiesta del celibato appare con più chiarezza in questo brano di Luca. Chi vuole seguire Cristo nella sua missione evangelizzatrice, neanche può perdere un’ora per andare a salutare o a congedarsi con quelli di casa. Gesù chiama e si è a sua totale disposizione. 

Mentre camminavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio» (Lc 9,57-62).

Tutto il Vangelo ci mostra degli Apostolici che hanno lasciato tutto e si sono posti alla sequela del Signore. D’altronde sarebbe incomprensibile pensare ad una sequela a tempo, a ore. Gesù non è uomo statico. È persona in cammino sempre. I discepoli sono sempre dietro di Lui con Lui. Hanno lasciato tutto. Di nessuno di essi è detto però che ha lasciato moglie e figli. Infatti non vi sono nel Vangelo né mogli di Apostoli e né figli.  Solo di Pietro si parla della suocera. Mai però si parla della moglie. Lui non lasciò la moglie, ma il padre e i garzoni. 

CHIESA

Le immagini con le quali la chiesa viene annunziata sono molte. Ognuna di esse esprime una sua essenziale verità, sempre da unire alle altre per avere la completezza del suo mistero.

L’Apostolo Giovanni ci offre l’immagine dell’unico ovile, unico gregge, unico pastore. A questa immagine aggiunge l’altra della sola vite vera che è Cristo e ogni altro deve essere tralcio di questa unica e sola vite vera. Essa vive inserita per intero nel mistero dell’unità e della trinità di Dio (cfr. Giovanni capitolo X, XV, XVII. XX. XXI). 

San Paolo Apostolo ci offre l’immagine del solo corpo, animato dallo Spirito Santo, dalle molte membra, con un fine particolare: portare a compimento il mistero della Passione, Morte, Risurrezione del Signore (Lettera ai Romani, I Corinzi, Efesini, Colossesi. Cfr. Anche I e II Timoteo e Tito).

San Pietro parla della Chiesa come edificio spirituale e nuovo popolo del Signore (I Pietro). Ogni immagine aggiunge un particolare aspetto del mistero alle altre. Nessuna senza le altre esprime e definisce tutta la verità della Chiesa (Cfr. Matteo capitolo XIII. XVI. XVIII).

Nel Vangelo secondo Matteo troviamo altre immagini vigna, campo, rete gettata in mare, perla preziosa, tesoro nascosto. In esso è anche detto che Gesù ha fondato la sua Chiesa sulla roccia di stabilità che è Pietro. Contro questa Chiesa mai prevarranno le potenze degli inferi.  
E io ti dico: Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia chiesa e le porte degli inferi non prevarranno contro di essa (Mt 16, 18). E un grande timore si diffuse in tutta la Chiesa e in quanti venivano a sapere queste cose (At 5, 11). Saulo era fra coloro che approvarono la sua uccisione. In quel giorno scoppiò una violenta persecuzione contro la Chiesa di Gerusalemme e tutti, ad eccezione degli apostoli, furono dispersi nelle regioni della Giudea e della Samaria (At 8, 1). Saulo intanto infuriava contro la Chiesa ed entrando nelle case prendeva uomini e donne e li faceva mettere in prigione (At 8, 3). La Chiesa era dunque in pace per tutta la Giudea, la Galilea e la Samaria; essa cresceva e camminava nel timore del Signore, colma del conforto dello Spirito Santo (At 9, 31). La notizia giunse agli orecchi della Chiesa di Gerusalemme, la quale mandò Barnaba ad Antiochia (At 11, 22). 

In quel tempo il re Erode cominciò a perseguitare alcuni membri della Chiesa (At 12, 1). Pietro dunque era tenuto in prigione, mentre una preghiera saliva incessantemente a Dio dalla Chiesa per lui (At 12, 5). Giunti poi a Gerusalemme, furono ricevuti dalla Chiesa, dagli apostoli e dagli anziani e riferirono tutto ciò che Dio aveva compiuto per mezzo loro (At 15, 4). Allora gli apostoli, gli anziani e tutta la Chiesa decisero di eleggere alcuni di loro e di inviarli ad Antiochia insieme a Paolo e Barnaba: Giuda chiamato Barsabba e Sila, uomini tenuti in grande considerazione tra i fratelli (At 15, 22). Giunto a Cesarèa, si recò a salutare la Chiesa di Gerusalemme e poi scese ad Antiochia (At 18, 22). Da Mileto mandò a chiamare subito ad Efeso gli anziani della Chiesa (At 20, 17). Vegliate su voi stessi e su tutto il gregge, in mezzo al quale lo Spirito Santo vi ha posti come vescovi a pascere la Chiesa di Dio, che egli si è acquistata con il suo sangue (At 20, 28). 

Vi raccomando Febe, nostra sorella, diaconessa della Chiesa di Cencre (Rm 16, 1). Alla Chiesa di Dio che è in Corinto, a coloro che sono stati santificati in Cristo Gesù, chiamati ad essere santi insieme a tutti quelli che in ogni luogo invocano il nome del Signore nostro Gesù Cristo, Signore nostro e loro (1Cor 1, 2). Per questo appunto vi ho mandato Timòteo, mio figlio diletto e fedele nel Signore: egli vi richiamerà alla memoria le vie che vi ho indicato in Cristo, come insegno dappertutto in ogni Chiesa (1Cor 4, 17). Se dunque avete liti per cose di questo mondo, voi prendete a giudici gente senza autorità nella Chiesa? (1Cor 6, 4). Non date motivo di scandalo né ai Giudei, né ai Greci, né alla Chiesa di Dio (1Cor 10, 32). Non avete forse le vostre case per mangiare e per bere? O volete gettare il disprezzo sulla chiesa di Dio e far vergognare chi non ha niente? Che devo dirvi? Lodarvi? In questo non vi lodo! (1Cor 11, 22). Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi vengono i miracoli, poi i doni di far guarigioni, i doni di assistenza, di governare, delle lingue (1Cor 12, 28). 

Io infatti sono l'infimo degli apostoli, e non sono degno neppure di essere chiamato apostolo, perché ho perseguitato la Chiesa di Dio (1Cor 15, 9). Paolo, apostolo di Gesù Cristo per volontà di Dio, e il fratello Timòteo, alla chiesa di Dio che è in Corinto e a tutti i santi dell'intera Acaia (2Cor 1, 1). Voi avete certamente sentito parlare della mia condotta di un tempo nel giudaismo, come io perseguitassi fieramente la Chiesa di Dio e la devastassi (Gal 1, 13). Tutto infatti ha sottomesso ai suoi piedi e lo ha costituito su tutte le cose a capo della Chiesa (Ef 1, 22). Perché sia manifestata ora nel cielo, per mezzo della Chiesa, ai Principati e alle Potestà la multiforme sapienza di Dio (Ef 3, 10). A lui la gloria nella Chiesa e in Cristo Gesù per tutte le generazioni, nei secoli dei secoli! Amen (Ef 3, 21). Il marito infatti è capo della moglie, come anche Cristo è capo della Chiesa, lui che è il salvatore del suo corpo (Ef 5, 23). 

E come la Chiesa sta sottomessa a Cristo, così anche le mogli siano soggette ai loro mariti in tutto (Ef 5, 24). E voi, mariti, amate le vostre mogli, come Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei (Ef 5, 25). Al fine di farsi comparire davanti la sua Chiesa tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché di simile, ma santa e immacolata (Ef 5, 27). Nessuno mai infatti ha preso in odio la propria carne; al contrario la nutre e la cura, come fa Cristo con la Chiesa (Ef 5, 29). Questo mistero è grande; lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa! (Ef 5, 32). Quanto a zelo, persecutore della Chiesa; irreprensibile quanto alla giustizia che deriva dall'osservanza della legge (Fil 3, 6). Ben sapete proprio voi, Filippesi, che all'inizio della predicazione del vangelo, quando partii dalla Macedonia, nessuna Chiesa aprì con me un conto di dare o di avere, se non voi soli (Fil 4, 15). Egli è anche il capo del corpo, cioè della Chiesa; il principio, il primogenito di coloro che risuscitano dai morti, per ottenere il primato su tutte le cose (Col 1, 18). Perciò sono lieto delle sofferenze che sopporto per voi e completo nella mia carne quello che manca ai patimenti di Cristo, a favore del suo corpo che è la Chiesa (Col 1, 24). 

E quando questa lettera sarà stata letta da voi, fate che venga letta anche nella Chiesa dei Laodicesi e anche voi leggete quella inviata ai Laodicesi (Col 4, 16). Paolo, Silvano e Timòteo alla Chiesa dei Tessalonicesi che è in Dio Padre e nel Signore Gesù Cristo: grazia a voi e pace! (1Ts 1, 1). Paolo, Silvano e Timòteo alla Chiesa dei Tessalonicesi che è in Dio Padre nostro e nel Signore Gesù Cristo (2Ts 1, 1). Perché se uno non sa dirigere la propria famiglia, come potrà aver cura della Chiesa di Dio? (1Tm 3, 5). Ma se dovessi tardare, voglio che tu sappia come comportarti nella casa di Dio, che è la Chiesa del Dio vivente, colonna e sostegno della verità (1Tm 3, 15). Se qualche donna credente ha con sé delle vedove, provveda lei a loro e non ricada il peso sulla Chiesa, perché questa possa così venire incontro a quelle che sono veramente vedove (1Tm 5, 16). Chi è malato, chiami a sé i presbiteri della Chiesa e preghino su di lui, dopo averlo unto con olio, nel nome del Signore (Gc 5, 14). 

Essi hanno reso testimonianza della tua carità davanti alla Chiesa, e farai bene a provvederli nel viaggio in modo degno di Dio (3Gv 1, 6). Ho scritto qualche parola alla Chiesa ma Diòtrefe, che ambisce il primo posto tra loro, non ci vuole accogliere (3Gv 1, 9). Per questo, se verrò, gli rinfaccerò le cose che va facendo, sparlando contro di noi con voci maligne. Non contento di questo, non riceve personalmente i fratelli e impedisce di farlo a quelli che lo vorrebbero e li scaccia dalla Chiesa (3Gv 1, 10). All'angelo della Chiesa di Efeso scrivi: Così parla Colui che tiene le sette stelle nella sua destra e cammina in mezzo ai sette candelabri d'oro (Ap 2, 1). 

All'angelo della Chiesa di Smirne scrivi: Così parla il Primo e l'Ultimo, che era morto ed è tornato alla vita (Ap 2, 8). All'angelo della Chiesa di Pèrgamo scrivi: Così parla Colui che ha la spada affilata a due tagli (Ap 2, 12). All'angelo della Chiesa di Tiàtira scrivi: Così parla il Figlio di Dio, Colui che ha gli occhi fiammeggianti come fuoco e i piedi simili a bronzo splendente (Ap 2, 18). All'angelo della Chiesa di Sardi scrivi: Così parla Colui che possiede i sette spiriti di Dio e le sette stelle: Conosco le tue opere; ti si crede vivo e invece sei morto (Ap 3, 1). All'angelo della Chiesa di Filadelfia scrivi: Così parla il Santo, il Verace, Colui che ha la chiave di Davide: quando egli apre nessuno chiude, e quando chiude nessuno apre (Ap 3, 7). All'angelo della Chiesa di Laodicèa scrivi: Così parla l'Amen, il Testimone fedele e verace, il Principio della creazione di Dio (Ap 3, 14). 

La Chiesa si fonda su una verità che precede ogni altra verità che viene dalle immagini: gregge, vite, corpo, popolo di Dio, campo, vigna, rete. Senza questa verità tutte le altre perdono il loro significato e ogni consistenza. La Chiesa è la comunità dei chiamati. Così San Paolo nella Lettera agli Efesini: 

Perciò ricordatevi che un tempo voi, pagani nella carne, chiamati non circoncisi da quelli che si dicono circoncisi perché resi tali nella carne per mano d’uomo, ricordatevi che in quel tempo eravate senza Cristo, esclusi dalla cittadinanza d’Israele, estranei ai patti della promessa, senza speranza e senza Dio nel mondo. Ora invece, in Cristo Gesù, voi che un tempo eravate lontani, siete diventati vicini, grazie al sangue di Cristo.

Egli infatti è la nostra pace, colui che di due ha fatto una cosa sola, abbattendo il muro di separazione che li divideva, cioè l’inimicizia, per mezzo della sua carne. Così egli ha abolito la Legge, fatta di prescrizioni e di decreti, per creare in se stesso, dei due, un solo uomo nuovo, facendo la pace, e per riconciliare tutti e due con Dio in un solo corpo, per mezzo della croce, eliminando in se stesso l’inimicizia. Egli è venuto ad annunciare pace a voi che eravate lontani, e pace a coloro che erano vicini. Per mezzo di lui infatti possiamo presentarci, gli uni e gli altri, al Padre in un solo Spirito.

Così dunque voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei santi e familiari di Dio, edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, avendo come pietra d’angolo lo stesso Cristo Gesù. In lui tutta la costruzione cresce ben ordinata per essere tempio santo nel Signore; in lui anche voi venite edificati insieme per diventare abitazione di Dio per mezzo dello Spirito (Ef 2,11-22). 

CHIAMATI

E tra queste siete anche voi, chiamati da Gesù Cristo (Rm 1, 6).  Del resto, noi sappiamo che tutto concorre al bene di coloro che amano Dio, che sono stati chiamati secondo il suo disegno (Rm 8, 28). Quelli poi che ha predestinati li ha anche chiamati; quelli che ha chiamati li ha anche giustificati; quelli che ha giustificati li ha anche glorificati (Rm 8, 30). Quando essi ancora non eran nati e nulla avevano fatto di bene o di male - perché rimanesse fermo il disegno divino fondato sull'elezione non in base alle opere, ma alla volontà di colui che chiama – (Rm 9, 11). Cioè verso di noi, che egli ha chiamati non solo tra i Giudei ma anche tra i pagani, che potremmo dire? (Rm 9, 24). Esattamente come dice Osea: Chiamerò mio popolo quello che non era mio popolo e mia diletta quella che non era la diletta (Rm 9, 25). 

E avverrà che nel luogo stesso dove fu detto loro: "Voi non siete mio popolo", là saranno chiamati figli del Dio vivente (Rm 9, 26). Perché i doni e la chiamata di Dio sono irrevocabili! (Rm 11, 29). Paolo, chiamato ad essere apostolo di Gesù Cristo per volontà di Dio, e il fratello Sòstene (1Cor 1, 1). Alla Chiesa di Dio che è in Corinto, a coloro che sono stati santificati in Cristo Gesù, chiamati ad essere santi insieme a tutti quelli che in ogni luogo invocano il nome del Signore nostro Gesù Cristo, Signore nostro e loro (1Cor 1, 2). Fedele è Dio, dal quale siete stati chiamati alla comunione del Figlio suo Gesù Cristo, Signore nostro! (1Cor 1, 9). Ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, predichiamo Cristo potenza di Dio e sapienza di Dio (1Cor 1, 24). Ma se il non credente vuol separarsi, si separi; in queste circostanze il fratello o la sorella non sono soggetti a servitù; Dio vi ha chiamati alla pace! (1Cor 7, 15). Fuori di questi casi, ciascuno continui a vivere secondo la condizione che gli ha assegnato il Signore, così come Dio lo ha chiamato; così dispongo in tutte le chiese (1Cor 7, 17). Qualcuno è stato chiamato quando era circonciso? Non lo nasconda! E' stato chiamato quando non era ancora circonciso? Non si faccia circoncidere! (1Cor 7, 18). 

Ciascuno rimanga nella condizione in cui era quando fu chiamato (1Cor 7, 20). Sei stato chiamato da schiavo? Non ti preoccupare; ma anche se puoi diventare libero, profitta piuttosto della tua condizione! (1Cor 7, 21). Perché lo schiavo che è stato chiamato nel Signore, è un liberto affrancato del Signore! Similmente chi è stato chiamato da libero, è schiavo di Cristo (1Cor 7, 22). Ciascuno, fratelli, rimanga davanti a Dio in quella condizione in cui era quando è stato chiamato (1Cor 7, 24). Io infatti sono l'infimo degli apostoli, e non sono degno neppure di essere chiamato apostolo, perché ho perseguitato la Chiesa di Dio (1Cor 15, 9). Mi meraviglio che così in fretta da colui che vi ha chiamati con la grazia di Cristo passiate ad un altro Vangelo (Gal 1, 6). Ma quando colui che mi scelse fin dal seno di mia madre e mi chiamò con la sua grazia si compiacque (Gal 1, 15). Questa persuasione non viene sicuramente da colui che vi chiama! (Gal 5, 8). Voi infatti, fratelli, siete stati chiamati a libertà. Purché questa libertà non divenga un pretesto per vivere secondo la carne, ma mediante la carità siate a servizio gli uni degli altri (Gal 5, 13). 

Possa egli davvero illuminare gli occhi della vostra mente per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi (Ef 1, 18). 

Che i Gentili cioè sono chiamati, in Cristo Gesù, a partecipare alla stessa eredità, a formare lo stesso corpo, e ad essere partecipi della promessa per mezzo del Vangelo (Ef 3, 6). Un solo corpo, un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione (Ef 4, 4). Corro verso la mèta per arrivare al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù (Fil 3, 14). E la pace di Cristo regni nei vostri cuori, perché ad essa siete stati chiamati in un solo corpo. E siate riconoscenti! (Col 3, 15). Incoraggiandovi e scongiurandovi a comportarvi in maniera degna di Dio, che vi chiama al suo regno e alla sua gloria (1Ts 2, 12). Dio non ci ha chiamati all'impurità, ma alla santificazione (1Ts 4, 7). 

Colui che vi chiama è fedele e farà tutto questo! (1Ts 5, 24). Anche per questo preghiamo di continuo per voi, perché il nostro Dio vi renda degni della sua chiamata e porti a compimento, con la sua potenza, ogni vostra volontà di bene e l'opera della vostra fede (2Ts 1, 11). Rendo grazie a colui che mi ha dato la forza, Cristo Gesù Signore nostro, perché mi ha giudicato degno di fiducia chiamandomi al ministero (1Tm 1, 12). Combatti la buona battaglia della fede, cerca di raggiungere la vita eterna alla quale sei stato chiamato e per la quale hai fatto la tua bella professione di fede davanti a molti testimoni (1Tm 6, 12). Egli infatti ci ha salvati e ci ha chiamati con una vocazione santa, non già in base alle nostre opere, ma secondo il suo proposito e la sua grazia; grazia che ci è stata data in Cristo Gesù fin dall'eternità (2Tm 1, 9). Paolo, servo di Dio, apostolo di Gesù Cristo per chiamare alla fede gli eletti di Dio e per far conoscere la verità che conduce alla pietà (Tt 1, 1). Nessuno può attribuirsi questo onore, se non chi è chiamato da Dio, come Aronne (Eb 5, 4). 

Per questo egli è mediatore di una nuova alleanza, perché, essendo ormai intervenuta la sua morte per la redenzione delle colpe commesse sotto la prima alleanza, coloro che sono stati chiamati ricevano l'eredità eterna che è stata promessa (Eb 9, 15). Per fede Abramo, chiamato da Dio, obbedì partendo per un luogo che doveva ricevere in eredità, e partì senza sapere dove andava (Eb 11, 8). Ma ad immagine del Santo che vi ha chiamati, diventate santi anche voi in tutta la vostra condotta (1Pt 1, 15). 

Ma voi siete la stirpe eletta, il sacerdozio regale, la nazione santa, il popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere meravigliose di lui che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua ammirabile luce (1Pt 2, 9). A questo infatti siete stati chiamati, poiché anche Cristo patì per voi, lasciandovi un esempio, perché ne seguiate le orme (1Pt 2, 21). Non rendete male per male, né ingiuria per ingiuria, ma, al contrario, rispondete benedicendo; poiché a questo siete stati chiamati per avere in eredità la benedizione (1Pt 3, 9). E il Dio di ogni grazia, il quale vi ha chiamati alla sua gloria eterna in Cristo, egli stesso vi ristabilirà, dopo una breve sofferenza vi confermerà e vi renderà forti e saldi (1Pt 5, 10). 

La sua potenza divina ci ha fatto dono di ogni bene per quanto riguarda la vita e la pietà, mediante la conoscenza di colui che ci ha chiamati con la sua gloria e potenza (2Pt 1, 3). Quale grande amore ci ha dato il Padre per essere chiamati figli di Dio, e lo siamo realmente! La ragione per cui il mondo non ci conosce è perché non ha conosciuto lui (1Gv 3, 1). Essi combatteranno contro l'Agnello, ma l'Agnello li vincerà, perché è il Signore dei signori e il Re dei re e quelli con lui sono i chiamati, gli eletti e i fedeli" (Ap 17, 14). 

La Chiesa è la comunità dei chiamati ma vive se essa stessa diviene in ogni suo figlio voce di Dio, per Cristo, nello Spirito Santo per chiamare ogni uomo a lasciarsi riconciliare con Dio in Cristo nella santificazione dello Spirito Santo.

Ogni giorno Dio chiama la chiesa perché prima di tutto chiami se stessa ad una più grande conformazione a Gesù Signore per opera dello Spirito Santo. Senza la chiamata della Chiesa fatta a se stessa e senza l’altra chiamata a tutte le genti perché aderiscano alla fede, la Chiesa di Cristo non è più sua Chiesa. Non si lascia chiamare da Dio. Non chiama a Dio in Cristo per lo Spirito Santo. La Chiesa deve farsi Chiesa e fare ogni giorno la Chiesa.

Chi ogni giorno non si lascia chiamare da Dio in Cristo per lo Spirito, mai chiamerà qualche altro per essere corpo di Cristo, figlio del Padre, nella comunione dello Spirito Santo. La verità del discepolo di Gesù fa la verità della sua missione. Un cristiano falso vivrà di missione falsa. Nessuno potrà dare verità alla sua missione se è falso, perché non vero corpo di Cristo e non vero tempio dello Spirito Santo e non vero figlio del Padre. La regola di Pietro vale anche per noi. Essa mai viene meno. 

Allontanate dunque ogni genere di cattiveria e di frode, ipocrisie, gelosie e ogni maldicenza. Come bambini appena nati desiderate avidamente il genuino latte spirituale, grazie al quale voi possiate crescere verso la salvezza, se davvero avete gustato che buono è il Signore. Avvicinandovi a lui, pietra viva, rifiutata dagli uomini ma scelta e preziosa davanti a Dio, quali pietre vive siete costruiti anche voi come edificio spirituale, per un sacerdozio santo e per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, mediante Gesù Cristo. Si legge infatti nella Scrittura: Ecco, io pongo in Sion una pietra d’angolo, scelta, preziosa, e chi crede in essa non resterà deluso.

Onore dunque a voi che credete; ma per quelli che non credono la pietra che i costruttori hanno scartato è diventata pietra d’angolo e sasso d’inciampo, pietra di scandalo. Essi v’inciampano perché non obbediscono alla Parola. A questo erano destinati. Voi invece siete stirpe eletta, sacerdozio regale, nazione santa, popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere ammirevoli di lui, che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua luce meravigliosa. Un tempo voi eravate non-popolo, ora invece siete popolo di Dio; un tempo eravate esclusi dalla misericordia, ora invece avete ottenuto misericordia.

Carissimi, io vi esorto come stranieri e pellegrini ad astenervi dai cattivi desideri della carne, che fanno guerra all’anima. Tenete una condotta esemplare fra i pagani perché, mentre vi calunniano come malfattori, al vedere le vostre buone opere diano gloria a Dio nel giorno della sua visita. Vivete sottomessi ad ogni umana autorità per amore del Signore: sia al re come sovrano, sia ai governatori come inviati da lui per punire i malfattori e premiare quelli che fanno il bene. Perché questa è la volontà di Dio: che, operando il bene, voi chiudiate la bocca all’ignoranza degli stolti, come uomini liberi, servendovi della libertà non come di un velo per coprire la malizia, ma come servi di Dio. Onorate tutti, amate i vostri fratelli, temete Dio, onorate il re (1Pt 2,1-17).

Simon Pietro, servo e apostolo di Gesù Cristo, a coloro ai quali il nostro Dio e salvatore Gesù Cristo, nella sua giustizia, ha dato il medesimo e prezioso dono della fede: grazia e pace siano concesse a voi in abbondanza mediante la conoscenza di Dio e di Gesù Signore nostro.

La sua potenza divina ci ha donato tutto quello che è necessario per una vita vissuta santamente, grazie alla conoscenza di colui che ci ha chiamati con la sua potenza e gloria. Con questo egli ci ha donato i beni grandissimi e preziosi a noi promessi, affinché per loro mezzo diventiate partecipi della natura divina, sfuggendo alla corruzione, che è nel mondo a causa della concupiscenza. Per questo mettete ogni impegno per aggiungere alla vostra fede la virtù, alla virtù la conoscenza, alla conoscenza la temperanza, alla temperanza la pazienza, alla pazienza la pietà, alla pietà l’amore fraterno, all’amore fraterno la carità. Questi doni, presenti in voi e fatti crescere, non vi lasceranno inoperosi e senza frutto per la conoscenza del Signore nostro Gesù Cristo. Chi invece non li possiede è cieco, incapace di vedere e di ricordare che è stato purificato dai suoi antichi peccati. Quindi, fratelli, cercate di rendere sempre più salda la vostra chiamata e la scelta che Dio ha fatto di voi. Se farete questo non cadrete mai. Così infatti vi sarà ampiamente aperto l’ingresso nel regno eterno del Signore nostro e salvatore Gesù Cristo.

Penso perciò di rammentarvi sempre queste cose, benché le sappiate e siate stabili nella verità che possedete. Io credo giusto, finché vivo in questa tenda, di tenervi desti con le mie esortazioni, sapendo che presto dovrò lasciare questa mia tenda, come mi ha fatto intendere anche il Signore nostro Gesù Cristo. E procurerò che anche dopo la mia partenza voi abbiate a ricordarvi di queste cose.

Infatti, vi abbiamo fatto conoscere la potenza e la venuta del Signore nostro Gesù Cristo, non perché siamo andati dietro a favole artificiosamente inventate, ma perché siamo stati testimoni oculari della sua grandezza. Egli infatti ricevette onore e gloria da Dio Padre, quando giunse a lui questa voce dalla maestosa gloria: «Questi è il Figlio mio, l’amato, nel quale ho posto il mio compiacimento». Questa voce noi l’abbiamo udita discendere dal cielo mentre eravamo con lui sul santo monte. E abbiamo anche, solidissima, la parola dei profeti, alla quale fate bene a volgere l’attenzione come a lampada che brilla in un luogo oscuro, finché non spunti il giorno e non sorga nei vostri cuori la stella del mattino. Sappiate anzitutto questo: nessuna scrittura profetica va soggetta a privata spiegazione, poiché non da volontà umana è mai venuta una profezia, ma mossi da Spirito Santo parlarono alcuni uomini da parte di Dio (2Pt 1,1-21). 

Ecco la verità sulla quale la Chiesa è fondata: Chiamati da Dio ad essere suoi figli di adozione nel Cristo suo Figlio per la potenza dello Spirito Santo. Chiamati da Dio per chiamare ogni altro uomo a lasciarsi riconciliare con Dio e divenire anche lui vero figlio di adozione del Padre, in Cristo per la potenza dello Spirito Santo. 

Se il chiamato non chiama è segno che lui non vive da chiamato e se il redento in Cristo non diviene in Cristo strumento di redenzione è segno che lui è morto a Cristo e allo Spirito Santo. La Chiesa è la comunità dei figli di Dio che ogni giorno devono lasciarsi chiamare e ogni giorno lasciandosi chiamare devono chiamare. Ognuno nella Chiesa è un chiamato che chiama la stessa Chiesa perché si lasci chiamare e ogni altro uomo.

· Chi vuole avere comprensione piena del Vangelo, deve di tempo in tempo fare un viaggio di esplorazione della Parola antica del Signore. 

· Essa aiuta a liberare la mente da ogni falsa o parziale interpretazione di quanto Cristo Gesù dice con divina sapienza nello Spirito Santo. 

· Secondo la Parola antica di Dio portata da Gesù a compimento si ama obbedendo alle tavole della Legge o Comandamenti. L’amore è obbedienza. 

· I Comandamenti vengano osservati con il dono di tutta l’anima, spirito, corpo, volontà, desideri, cuore, sentimento, aspirazione, anelito. 

· Tutto l’uomo deve consegnarsi, crocifiggersi su questa Legge. È il solo giogo che dona vita. Non si conosce altra via per amare il Signore. 

· Anche l’uomo si ama come ognuno ama se stesso sul fondamento della volontà di Dio. Il Signore dona al suo popolo la sua santità da imitare. 

· Non la dona lasciando ogni interpretazione all’intelligenza dell’uomo, ma indicando nei più piccoli dettagli cosa è da fare o da evitare. 

· Tutto è specificato, elencato, determinato, stabilito, voluto, deciso da Dio. La Legge per amare se stessi viene solo dal cuore di Dio. 

· Nulla nell’amore di Dio e del prossimo è dalla volontà dell’uomo, dai suoi desideri o sentimenti. L’amore è obbedienza sempre per sempre. 

· Oggi il mondo cristiano sembra aver dimenticato questa verità: l’amore è obbedienza alla Parola del suo Dio, al Vangelo di Gesù Signore. 

· Oggi viene dichiarato amore tutto ciò che è contrario alla volontà di Cristo Gesù e di Dio. Amore è aborto, adulterio, divorzio, eutanasia. 

· Amore è utero in affitto, matrimonio tra persone dello stesso sesso. Amore è cambiare Dio a piacimento. Amore è lasciare Cristo. 

· Amore è abbattere Cristo per essere accoglienti verso l’uomo. Amore è abbandonare la Chiesa per costruirsi una religione personale. 

· Amore è formarsi una morale e una fede personale. Amore è inseguire ogni desiderio cattivo e malvagio. Amore è distruggere la natura. 

· Amore è annunziare all’uomo ogni falsità e menzogna contro la divina Parola. Amore è contraffare tutto il Vangelo per piacere agli uomini. 

· Amore è la cancellazione del vero Dio, vero Cristo, vero Spirito Santo, vera Chiesa, vera salvezza dalla mente di ogni cristiano. 

· Amore oggi è lasciare o consegnare l’uomo in balia del suo cuore, della sua carne, della sua concupiscenza, dei suoi istinti, dei suoi vizi. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, viene presto in nostro aiuto. Libera la mente dei cristiani da una così falsa idea dell’amore.

· Oggi più che mai è necessario chiedersi: Il Vangelo, sempre compreso nello Spirito Santo con cuore puro e con coscienza retta, delicata… 

· Vissuto anche con il gusto e la passione per la salvezza di ogni uomo, può essere preso come unica e sola norma del nostro agire pastorale? 

· O esso va lasciato per abbracciare le odierne regole di pastorale spesso senza invito alla conversione e senza proposta di grazia e verità? 

· Pongo questa domanda sia perché si legge in esso che Gesù Signore spesse volte lascia farisei e scribi e se ne va per la sua strada. 

· Ma anche perché nella sua regola pastorale Gesù dona ai discepoli il preciso comando di scuotere i sandali se non fossero stati ascoltati. 

· Quando anche a noi è consentito lasciare e recarci altrove? Quando possiamo, anzi dobbiamo privare l’altro della Parola perché non accolta? 

· Alla domanda non c’è risposta di regola pastorale predefinita o predeterminata. Questa decisione non spetta al missionario del Vangelo. 

· Spetta allo Spirito Santo con il quale il missionario di Cristo Gesù sempre deve camminare e da Lui lasciarsi muovere, spingere, condurre. 

· Se non si è nella comunione dello Spirito Santo, si va incontro dove Lui non manda e ci si ritira lasciando quando Lui non comanda. 

· Se non si è nella comunione dello Spirito Santo, si va dove Lui non manda e ci si ritira lasciando ogni cosa quando Lui non comanda. 

· Per questo urge che il missionario sia spinto, mosso dallo Spirito che sempre ha mosso e guidato Gesù Signore in ogni sua decisione. 

· Nella pastorale le decisioni le prende sempre lo Spirito, mai il missionario. Niente deve essere deciso nella pastorale senza lo Spirito. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, fa’ che sempre siamo mossi dallo Spirito del Signore. Solo con Lui la pastorale sarà santa e vera. 

10 Maggio

Il comandamento non è sovrastruttura, ma rivelazione della verità dell'essere dell'uomo e del modo vero di “usarsi”. 

10 MAGGIO
COMANDAMENTI

COMANDAMENTI

I Comandamenti dicono la verità più pura e più santa, più attuale di ogni uomo. L’uomo ha ricevuto l’esistenza da Dio. Non esisteva e il Signore lo ha creato a sua immagine e somiglianza. Lo ha creato in una maniera unica, speciale, particolare. L’uomo è il solo essere con due vite: la vita dell’anima e la vita del corpo. La vita dell’anima dona vita al corpo. L’anima attinge la sua vita sempre da Dio. Come l’attinge? Ascoltando la sua Parola.

Cosa sono allora i Comandamenti? Lo strumento, la via stabilita dal Signore perché l’uomo attinga senza alcuna interruzione la sua vita in Dio e con essa alimenti il corpo. Se l’uomo non attinge vita nel suo Creatore, il corpo è nella morte perché la sua anima è nella morte. Anche i pensieri dell’uomo, non alimentati dalla vita attinta in Dio, sono pensieri di morte per la morte. 

Per il fatto che Abramo ha obbedito alla mia voce e ha osservato ciò che io gli avevo prescritto: i miei comandamenti, le mie istituzioni e le mie leggi" (Gen 26, 5). Il Signore disse a Mosè: "Sali verso di me sul monte e rimani lassù: io ti darò le tavole di pietra, la legge e i comandamenti che io ho scritto per istruirli" (Es 24, 12). Rimarrete sette giorni all'ingresso della tenda del convegno, giorno e notte, osservando il comandamento del Signore, perché non moriate, poiché così mi è stato ordinato" (Lv 8, 35). "Aronne sta per essere riunito ai suoi antenati e non entrerà nel paese che ho dato agli Israeliti, perché siete stati ribelli al mio comandamento alle acque di Mèriba (Nm 20, 24).  Egli vi annunciò la sua alleanza, che vi comandò di osservare, cioè i dieci comandamenti, e li scrisse su due tavole di pietra (Dt 4, 13). 

Ma usa misericordia fino a mille generazioni verso coloro che mi amano e osservano i miei comandamenti (Dt 5, 10). Riconoscete dunque che il Signore vostro Dio è Dio, il Dio fedele, che mantiene la sua alleanza e benevolenza per mille generazioni, con coloro che l'amano e osservano i suoi comandamenti (Dt 7, 9). Il Signore scrisse su quelle tavole la stessa iscrizione di prima, cioè i dieci comandamenti che il Signore aveva promulgati per voi sul monte, in mezzo al fuoco, il giorno dell'assemblea. Il Signore me li consegnò (Dt 10, 4). In ogni circostanza benedici il Signore e domanda che ti sia guida nelle tue vie e che i tuoi sentieri e i tuoi desideri giungano a buon fine, poiché nessun popolo possiede la saggezza, ma è il Signore che elargisce ogni bene. Il Signore esalta o umilia chi vuole fino nella regione sotterranea. Infine, o figlio, conserva nella mente questi comandamenti, non lasciare che si cancellino dal tuo cuore (Tb 4, 19). Solo in Bet-Zur erano rimasti alcuni traditori della legge e dei comandamenti; fu quello il loro rifugio (1Mac 10, 14). 

Saranno posti di stanza alcuni di loro nelle più grandi fortezze del re, alcuni di loro saranno anche preposti agli affari di fiducia del regno; i loro superiori e i comandamenti saranno scelti tra di loro e potranno regolarsi secondo le loro leggi, come ha prescritto il re anche per la Giudea (1Mac 10, 37). Alleluia. Beato l'uomo che teme il Signore e trova grande gioia nei suoi comandamenti (Sal 111, 1).  Voglio meditare i tuoi comandamenti, considerare le tue vie (Sal 118, 15). Corro per la via dei tuoi comandamenti, perché hai dilatato il mio cuore (Sal 118, 32). Ecco, desidero i tuoi comandamenti; per la tua giustizia fammi vivere (Sal 118, 40). Ho scrutato le mie vie, ho rivolto i miei passi verso i tuoi comandamenti (Sal 118, 59). Insegnami il senno e la saggezza, perché ho fiducia nei tuoi comandamenti (Sal 118, 66). Ho piegato il mio cuore ai tuoi comandamenti, in essi è la mia ricompensa per sempre (Sal 118, 112). Agisci con il tuo servo secondo il tuo amore e insegnami i tuoi comandamenti (Sal 118, 124). Perciò amo i tuoi comandamenti più dell'oro, più dell'oro fino (Sal 118, 127). Apro anelante la bocca, perché desidero i tuoi comandamenti (Sal 118, 131). 

Fa’ risplendere il volto sul tuo servo e insegnami i tuoi comandamenti (Sal 118, 135). La mia lingua canti le tue parole, perché sono giusti tutti i tuoi comandamenti (Sal 118, 172). Come pecora smarrita vado errando; cerca il tuo servo, perché non ho dimenticato i tuoi comandamenti (Sal 118, 176). Conclusione del discorso, dopo che si è ascoltato ogni cosa: Temi Dio e osserva i suoi comandamenti, perché questo per l'uomo è tutto (Qo 12, 13). Se desideri la sapienza, osserva i comandamenti; allora il Signore te la concederà (Sir 1, 23). Rifletti sui precetti del Signore, medita sempre sui suoi comandamenti; egli renderà saldo il tuo cuore, e il tuo desiderio di sapienza sarà soddisfatto (Sir 6, 37). Quale stirpe è ignobile? La stirpe dell'uomo. Quale stirpe è ignobile? Coloro che trasgrediscono i comandamenti (Sir 10, 20). Se vuoi, osserverai i comandamenti; l'essere fedele dipenderà dal tuo buon volere (Sir 15, 15). I superstiti sapranno che nulla è meglio del timore del Signore, nulla più dolce dell'osservare i suoi comandamenti (Sir 23, 27). 

Ricòrdati della tua fine e smetti di odiare, ricòrdati della corruzione e della morte e resta fedele ai comandamenti (Sir 28, 6). Ricòrdati dei comandamenti e non aver rancore verso il prossimo, dell'alleanza con l'Altissimo e non far conto dell'offesa subìta (Sir 28, 7). Chi pratica la misericordia concede prestiti al prossimo, chi lo soccorre di propria mano osserva i comandamenti (Sir 29, 1). Per il comandamento soccorri il povero, secondo la sua necessità non rimandarlo a mani vuote (Sir 29, 9). In ogni azione abbi fiducia in te stesso, poiché anche questo è osservare i comandamenti (Sir 32, 23). Chi crede alla legge è attento ai comandamenti, chi confida nel Signore non resterà deluso (Sir 32, 24). Chi osserva la legge moltiplica le offerte; chi adempie i comandamenti offre un sacrificio di comunione (Sir 35, 1). Non presentarti a mani vuote davanti al Signore, tutto questo è richiesto dai comandamenti (Sir 35, 4). Invece frequenta spesso un uomo pio, che tu conosci come osservante dei comandamenti e la cui anima è come la tua anima; se tu inciampi, saprà compatirti (Sir 37, 12). 

Gli fece udire la sua voce; lo introdusse nella nube oscura e gli diede a faccia a faccia i comandamenti, legge di vita e di intelligenza, perché spiegasse a Giacobbe la sua alleanza, i suoi decreti a Israele (Sir 45, 5). Gli affidò i suoi comandamenti, il potere sulle prescrizioni del diritto, perché insegnasse a Giacobbe i decreti e illuminasse Israele nella sua legge (Sir 45, 17). Noi abbiamo peccato, siamo stati empi, abbiamo trasgredito, Signore Dio nostro, i tuoi comandamenti (Bar 2, 12). Ascolta, Israele, i comandamenti della vita, porgi l'orecchio per intender la prudenza (Bar 3, 9). Non si curarono dei suoi decreti, non seguirono i suoi comandamenti, non procedettero per i sentieri della dottrina, secondo la sua giustizia (Bar 4, 13). Essa si è ribellata con empietà alle mie leggi più delle genti e ai miei statuti più dei paesi che la circondano: hanno disprezzato i miei decreti e non han camminato secondo i miei comandamenti (Ez 5, 6). Perciò, dice il Signore Dio: Poiché voi siete più ribelli delle genti che vi circondano, non avete seguito i miei comandamenti, non avete osservato i miei decreti e neppure avete agito secondo i costumi delle genti che vi stanno intorno (Ez 5, 7). 

Voi dite: Perché il figlio non sconta l'iniquità del padre? Perché il figlio ha agito secondo giustizia e rettitudine, ha osservato tutti i miei comandamenti e li ha messi in pratica, perciò egli vivrà (Ez 18, 19). Perché avevano disprezzato i miei comandamenti, non avevano seguito i miei statuti e avevano profanato i miei sabati, mentre il loro cuore si era attaccato ai loro idoli (Ez 20, 16). Il mio servo Davide sarà su di loro e non vi sarà che un unico pastore per tutti; seguiranno i miei comandamenti, osserveranno le mie leggi e le metteranno in pratica (Ez 37, 24). Poiché noi abbiamo peccato, abbiamo agito da iniqui, allontanandoci da te, abbiamo mancato in ogni modo. Non abbiamo obbedito ai tuoi comandamenti (Dn 3, 29). E feci la mia preghiera e la mia confessione al Signore mio Dio: "Signore Dio, grande e tremendo, che sei fedele all'alleanza e benevolo verso coloro che ti amano e osservano i tuoi comandamenti (Dn 9, 4). Abbiamo peccato e abbiamo operato da malvagi e da empi, siamo stati ribelli, ci siamo allontanati dai tuoi comandamenti e dalle tue leggi! (Dn 9, 5). 

Avete affermato: "È inutile servire Dio: che vantaggio abbiamo ricevuto dall'aver osservato i suoi comandamenti o dall'aver camminato in lutto davanti al Signore degli Eserciti? (Ml 3, 14). Ed egli rispose loro: "Perché voi trasgredite il comandamento di Dio in nome della vostra tradizione? (Mt 15, 3). Egli rispose: "Perché mi interroghi su ciò che è buono? Uno solo è buono. Se vuoi entrare nella vita, osserva i comandamenti" (Mt 19, 17). "Maestro, qual è il più grande comandamento della legge?" (Mt 22, 36). Questo è il più grande e il primo dei comandamenti (Mt 22, 38). Da questi due comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti" (Mt 22, 40). Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate la tradizione degli uomini" (Mc 7, 8). E aggiungeva: "Siete veramente abili nell'eludere il comandamento di Dio, per osservare la vostra tradizione (Mc 7, 9). 

Tu conosci i comandamenti: Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non dire falsa testimonianza, non frodare, onora il padre e la madre" (Mc 10, 19). Allora si accostò uno degli scribi che li aveva uditi discutere, e, visto come aveva loro ben risposto, gli domandò: "Qual è il primo di tutti i comandamenti?" (Mc 12, 28). E il secondo è questo: Amerai il prossimo tuo come te stesso. Non c'è altro comandamento più importante di questi" (Mc 12, 31). Tu conosci i comandamenti: Non commettere adulterio, non uccidere, non rubare, non testimoniare il falso, onora tuo padre e tua madre" (Lc 18, 20). Poi tornarono indietro e prepararono aromi e oli profumati. Il giorno di sabato osservarono il riposo secondo il comandamento (Lc 23, 56). E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico come il Padre le ha dette a me" (Gv 12, 50). Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri; come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri (Gv 13, 34). 

Se mi amate, osserverete i miei comandamenti (Gv 14, 15). Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi mi ama. Chi mi ama sarà amato dal Padre mio e anch'io lo amerò e mi manifesterò a lui" (Gv 14, 21). Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore (Gv 15, 10). Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati (Gv 15, 12). Prendendo pertanto occasione da questo comandamento, il peccato scatenò in me ogni sorta di desideri. Senza la legge infatti il peccato è morto (Rm 7, 8). E io un tempo vivevo senza la legge. Ma, sopraggiunto quel comandamento, il peccato ha preso vita (Rm 7, 9). Il peccato infatti, prendendo occasione dal comandamento, mi ha sedotto e per mezzo di esso mi ha dato la morte (Rm 7, 11). Così la legge è santa e santo e giusto e buono è il comandamento (Rm 7, 12). Ciò che è bene è allora diventato morte per me? No davvero! E' invece il peccato: esso per rivelarsi peccato mi ha dato la morte servendosi di ciò che è bene, perché il peccato apparisse oltre misura peccaminoso per mezzo del comandamento (Rm 7, 13). 

Infatti il precetto: Non commettere adulterio, non uccidere, non rubare, non desiderare e qualsiasi altro comandamento, si riassume in queste parole: Amerai il prossimo tuo come te stesso (Rm 13, 9). La circoncisione non conta nulla, e la non circoncisione non conta nulla; conta invece l'osservanza dei comandamenti di Dio (1Cor 7, 19). Onora tuo padre e tua madre: è questo il primo comandamento associato a una promessa (Ef 6, 2). Ti scongiuro di conservare senza macchia e irreprensibile il comandamento, fino alla manifestazione del Signore nostro Gesù Cristo (1Tm 6, 14). Infatti dopo che Mosè ebbe proclamato a tutto il popolo ogni comandamento secondo la legge, preso il sangue dei vitelli e dei capri con acqua, lana scarlatta e issòpo, ne asperse il libro stesso e tutto il popolo (Eb 9, 19). Certo, se adempite il più importante dei comandamenti secondo la Scrittura: amerai il prossimo tuo come te stesso, fate bene (Gc 2, 8). Da questo sappiamo d'averlo conosciuto: se osserviamo i suoi comandamenti (1Gv 2, 3). Chi dice: "Lo conosco" e non osserva i suoi comandamenti, è bugiardo e la verità non è in lui (1Gv 2, 4). 

Carissimi, non vi scrivo un nuovo comandamento, ma un comandamento antico, che avete ricevuto fin da principio. Il comandamento antico è la parola che avete udito (1Gv 2, 7). E tuttavia è un comandamento nuovo quello di cui vi scrivo, il che è vero in lui e in voi, perché le tenebre stanno diradandosi e la vera luce già risplende (1Gv 2, 8). E qualunque cosa chiediamo la riceviamo da lui perché osserviamo i suoi comandamenti e facciamo quel che è gradito a lui (1Gv 3, 22). Questo è il suo comandamento: che crediamo nel nome del Figlio suo Gesù Cristo e ci amiamo gli uni gli altri, secondo il precetto che ci ha dato (1Gv 3, 23). Chi osserva i suoi comandamenti dimora in Dio ed egli in lui. E da questo conosciamo che dimora in noi: dallo Spirito che ci ha dato (1Gv 3, 24). Questo è il comandamento che abbiamo da lui: chi ama Dio, ami anche il suo fratello (1Gv 4, 21). Da questo conosciamo di amare i figli di Dio: se amiamo Dio e ne osserviamo i comandamenti (1Gv 5, 2). 

Perché in questo consiste l'amore di Dio, nell'osservare i suoi comandamenti; e i suoi comandamenti non sono gravosi (1Gv 5, 3). Mi sono molto rallegrato di aver trovato alcuni tuoi figli che camminano nella verità, secondo il comandamento che abbiamo ricevuto dal Padre (2Gv 1, 4). E ora prego te, o Signora, non per darti un comandamento nuovo, ma quello che abbiamo avuto fin dal principio, che ci amiamo gli uni gli altri (2Gv 1, 5). E in questo sta l'amore: nel camminare secondo i suoi comandamenti. Questo è il comandamento che avete appreso fin dal principio; camminate in esso (2Gv 1, 6). Allora il drago si infuriò contro la donna e se ne andò a far guerra contro il resto della sua discendenza, contro quelli che osservano i comandamenti di Dio e sono in possesso della testimonianza di Gesù (Ap 12, 17). Qui appare la costanza dei santi, che osservano i comandamenti di Dio e la fede in Gesù (Ap 14, 12). 

I Comandamenti non sono sole quelli contenuti nelle due tavole della Legge. Comandamento è ogni Parola del Signore. L’uomo si deve nutrire di ogni Parola, se vuole entrare oggi nella vita e rimanere in essa per l’eternità. Se oggi si rifiuta di entrare nella vita, anche nel domani eterno sarà escluso dalla vita. Gesù racchiude i suoi Comandamenti in sei compimenti perfetti della Legge Antica. Per ogni uomo è la Parola di Gesù il solo Comandamento da osservare, imitando Lui che del Comandamento del Padre è l’obbediente perfettissimo.

Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna.

Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono.

Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. In verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo!

Avete inteso che fu detto: Non commetterai adulterio. Ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel proprio cuore.

Se il tuo occhio destro ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo venga gettato nella Geènna. E se la tua mano destra ti è motivo di scandalo, tagliala e gettala via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geènna.

Fu pure detto: “Chi ripudia la propria moglie, le dia l’atto del ripudio”. Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, eccetto il caso di unione illegittima, la espone all’adulterio, e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio.

Avete anche inteso che fu detto agli antichi: “Non giurerai il falso, ma adempirai verso il Signore i tuoi giuramenti”. Ma io vi dico: non giurate affatto, né per il cielo, perché è il trono di Dio, né per la terra, perché è lo sgabello dei suoi piedi, né per Gerusalemme, perché è la città del grande Re. Non giurare neppure per la tua testa, perché non hai il potere di rendere bianco o nero un solo capello. Sia invece il vostro parlare: “Sì, sì”, “No, no”; il di più viene dal Maligno.

Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle.

Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste (Mt 5,21-48).

Ecco la verità del Comandamento: è Dio che ha creato l’uomo ed è Dio che dice all’uomo la verità della sua vita. È Dio che dice all’uomo come deve costruirsi ogni giorno se vuole essere uomo. L’uomo può anche farsi da sé, ma si farà essere per la morte e non per la vita. Invece lasciandosi dire da Dio qual è la sua verità, sempre si farà essere per la vita.

Il comandamento non è una imposizione, una sovrastruttura, un giogo per dire all’uomo che lui dovrà stare sempre sotto il suo padrone. Esso è invece la rivelazione della sua verità. Tu, uomo, sei questa verità per creazione. Cammini in questa verità, vivi. Esci da questa verità muori. Il comandamento è la rivelazione all’uomo del suo essere e del suo retto funzionamento. 

· La comunione gerarchica dei carismi, dei ministeri, delle vocazioni ci mantiene sempre nell’umiltà. Mai ci farà essere superbi, arroganti. 

· Essa ci dice che il Signore ha posto sopra di noi altri perché ci custodiscano nella verità e nella giustizia perfetta. È verità perenne. 

· Questo principio necessario, indispensabile oggi si sta sgretolando. Ognuno pensa e crede che sia sufficiente a se stesso. Mi basto. 

· Ognuno si reputa la voce dello Spirito, ignorando che lo Spirito si è obbligato alla comunione. Nella sua essenza Lui è Comunione eterna. 

· Dove la sua Comunione è assente, lì lo Spirito è assente. Lo Spirito vuole essere controllato dallo Spirito attraverso la via gerarchica. 

· Nessuno può essere escluso dal controllo dello Spirito. Ogni cristiano deve osservare le regole dello Spirito per dare vita al suo Spirito. 

· Anche Gesù era sempre sotto il controllo dello Spirito. È legge divina intramontabile. Fuori della comunione lo Spirito rimane infruttuoso. 

· Se questo principio si perde, lo Spirito si perde, verità e missione del singolo si perdono, la Chiesa si perde e il suo ministero di luce. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, tu, piena di Spirito Santo, era sempre in obbedienza a Giuseppe. Per te Lui era la Sua voce udibile.

· La fede è credere nella Parola del Signore. La Parola è formata da moltissime Parole. La fede nella Parola è vera, se è in tutte le Parole. 

· La prima verità della fede dice che Dio è fedele ad ogni Parola da Lui pronunciata. Ogni Parola per Lui è più che oracolo o profezia. 

· Ogni Parola è per Lui un giuramento. Sulla Parola proferita Lui impegna tutto se stesso con giuramento eterno. Quanto Dio dice, lo compie. 

· Dio tutto opera nella fede in ogni sua Parola. Se manca la fede nella Parola, che è fede in ogni parola da Lui proferita, non può operare. 

· Quando il Signore ci nutre come gli uccelli del cielo? Ci veste come i figli dei campi? Quando cerchiamo il regno di Dio e la sua giustizia. 

· Si crede nella Parola quando si crede in tutte le parole del Signore. Non si crede in un parola, non si crede perfettamente nella Parola. 

· Oggi è questo il disastro della vera fede. Si accoglie una parola comoda, se ne rifiutano mille scomode. Così agendo non si ha fede. 

· Si vuole la fede in Dio, ma non in Cristo, non nello Spirito Santo, non nella Chiesa, non nei suoi ministri. Questa non è fede, mai lo sarà. 

· Si dice di credere nella grazia di Cristo Gesù, ma non nella verità, nella giustizia, nella conversione. Questa mai potrà dirsi fede. 

· Si dice di credere nella parola del Papa, ma non in quella dei vescovi e dei presbiteri. Questa mai potrà dirsi o proclamarsi vera fede. 

· La vera fede nasce dalla parola del parroco che è vero pastore. Il parroco vive in comunione santa con il vescovo e il vescovo con il Papa. 

· Saltare la mediazione ordinaria, bene ordinata, che è proprio della Chiesa una, santa, cattolica, apostoli, mai potrà dirsi vera fede. 

· Il Vescovo in comunione gerarchica con il Papa ammaestra il suo gregge. Così anche il Parroco in comunione gerarchica con il Vescovo. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione facci di purissima fede in ogni Parola di tuo Figlio Gesù. Dalla vera fede è la conversione del mondo.

11 Maggio

Pensarsi comunità, agire e lavorare come comunità, sentire come comunità è obbligo di ogni discepolo di Gesù.

11 MAGGIO

COMUNIONE E COMUNIONE DEI SANTI COMUNITÀ

COMUNIONE

La comunione non è una creazione artificiale. Essa è la stessa essenza dell’uomo, creato per essere una cosa sola con Dio e una cosa sola con ogni altro uomo. Una cosa sola significa che si è una sola vita. L’uomo è colui che attinge la vita da Dio e la comunica ad ogni altro uomo. Se l’uomo non attinge vita in Dio, entra lui nella separazione da Dio e diviene un costruttore di separazione. L’unito a Dio unisce. Il separato da Dio separa.

Come si entra in comunione con Dio? Osservando la sua Parola. Come si entra in comunione con gli uomini? Sempre osservando la sua Parola. Chi esce fuori dei Comandamenti rompe la comunione con il suo Dio, perché disobbedisce alla sua Parola, e necessariamente romperà la comunione con i fratelli, perché è fuori della Parola del suo Dio.

La comunione con Dio, nella sua Parola, sempre diviene comunione con gli uomini nella sua Parola. Chi si pone fuori della Parola, rompe la comunione con Dio. Non si è una sola vita con Dio. Mai si potrà essere una sola vita con gli uomini. Si è fuori della Parola della comunione. La religione e ogni sua attività ha questo unico e solo fine: creare la comunione con Dio al fine di poter creare la comunione con gli uomini. Oggi si vorrebbe la comunione con gli uomini, ma senza alcuna comunione con Dio.

Altra verità da aggiungere vuole che ogni falsa comunione con Dio genererà sempre una falsa comunione con gli uomini. La molteplicità delle false comunioni con gli uomini attesta che il Dio che si adora o è falso in se stesso, non è il vero Dio, o che il suo adoratore lo adora in modo falso. Avendo oggi gli uomini deciso di adorare un non dio, hanno anche deciso di servire l‘uomo con ogni falsa comunione. Tutto è da Dio, perché il vero uomo è dal vero Dio. 

Farai per me un altare di terra e, sopra, offrirai i tuoi olocausti e i tuoi sacrifici di comunione, le tue pecore e i tuoi buoi; in ogni luogo dove io vorrò ricordare il mio nome, verrò a te e ti benedirò (Es 20, 24). Incaricò alcuni giovani tra gli Israeliti di offrire olocausti e di sacrificare giovenchi come sacrifici di comunione, per il Signore (Es 24, 5). Dovranno appartenere ad Aronne e ai suoi figli come porzione loro riservata dagli Israeliti in forza di legge perenne. Perché è un contributo, un prelevamento cioè che gli Israeliti dovranno operare in tutti i loro sacrifici di comunione, un prelevamento dovuto al Signore (Es 29, 28). Il giorno dopo si alzarono presto, offrirono olocausti e presentarono sacrifici di comunione. Il popolo sedette per mangiare e bere, poi si alzò per darsi al divertimento (Es 32, 6). Nel caso che la sua offerta sia un sacrificio di comunione e se offre un capo di bestiame grosso, sarà un maschio o una femmina, senza difetto; l'offrirà davanti al Signore (Lv 3, 1). 

Di questo sacrificio di comunione offrirà come sacrificio consumato dal fuoco in onore del Signore il grasso che avvolge le viscere e tutto quello che vi è sopra (Lv 3, 3). Se la sua offerta di sacrificio di comunione per il Signore è di bestiame minuto sarà un maschio o una femmina, senza difetto (Lv 3, 6). Di questo sacrificio di comunione offrirà quale sacrificio consumato dal fuoco per il Signore il grasso e cioè l'intera coda presso l'estremità della spina dorsale, il grasso che avvolge le viscere e tutto quello che vi è sopra (Lv 3, 9).  Farà come si fa per il giovenco del sacrificio di comunione e brucerà il tutto sull'altare degli olocausti (Lv 4, 10). Poi brucerà sull'altare ogni parte grassa, come il grasso del sacrificio di comunione. Il sacerdote farà per lui il rito espiatorio per il suo peccato e gli sarà perdonato (Lv 4, 26). Preleverà tutte le parti grasse, come si preleva il grasso del sacrificio di comunione, e il sacerdote le brucerà sull'altare, profumo soave in onore del Signore. Il sacerdote farà per lui il rito espiatorio e gli sarà perdonato (Lv 4, 31). Preleverà tutte le parti grasse, come si preleva il grasso della pecora del sacrificio di comunione e il sacerdote le brucerà sull'altare sopra le vittime consumate dal fuoco in onore del Signore. Il sacerdote farà per lui il rito espiatorio per il peccato commesso e gli sarà perdonato (Lv 4, 35). 

Questa è la legge del sacrificio di comunione, che si offrirà al Signore (Lv 7, 11). Se uno l'offre in ringraziamento, offrirà, con il sacrificio di comunione, focacce senza lievito intrise con olio, schiacciate senza lievito unte con olio e fior di farina cotta, in forma di focacce intrise con olio (Lv 7, 12). Di ognuna di queste offerte una parte si presenterà come oblazione prelevata in onore del Signore; essa sarà del sacerdote che ha sparso il sangue della vittima del sacrificio di comunione (Lv 7, 14). Se uno mangia la carne del sacrificio di comunione il terzo giorno, l'offerente non sarà gradito; dell'offerta non gli sarà tenuto conto; sarà un abominio; chi ne avrà mangiato subirà la pena della sua iniquità (Lv 7, 18). Chiunque sarà mondo potrà mangiare la carne del sacrificio di comunione; ma la persona che, immonda, mangerà la carne del sacrificio di comunione offerto al Signore sarà eliminata dal suo popolo (Lv 7, 20). Se uno toccherà qualsiasi cosa immonda: un'immondezza umana, un animale immondo o qualsiasi cosa abominevole, immonda, e mangerà la carne d'un sacrificio di comunione offerto al Signore, quel tale sarà eliminato dal suo popolo" (Lv 7, 21). Parla agli Israeliti e dì loro: Chi offrirà al Signore il sacrificio di comunione porterà una offerta al Signore, prelevandola dal sacrificio di comunione (Lv 7, 29). Darete anche in tributo al sacerdote la coscia destra dei vostri sacrifici di comunione (Lv 7, 32). Essa spetterà, come sua parte, al figlio di Aronne che avrà offerto il sangue e il grasso dei sacrifici di comunione (Lv 7, 33). 

Poiché, dai sacrifici di comunione offerti dagli Israeliti, io mi riservo il petto della vittima offerta con l'agitazione di rito e la coscia della vittima offerta con l'elevazione di rito e li dò al sacerdote Aronne e ai suoi figli per legge perenne, che gli Israeliti osserveranno (Lv 7, 34). Questa è la legge per l'olocausto, l'oblazione, il sacrificio espiatorio, il sacrificio di riparazione, l'investitura e il sacrificio di comunione: legge che il Signore ha dato a Mosè sul monte Sinai, quando ordinò agli Israeliti di presentare le offerte al Signore nel deserto del Sinai" (Lv 7, 37). Un toro e un ariete per il sacrificio di comunione, per immolarli davanti al Signore, un'oblazione intrisa nell'olio, perché oggi il Signore si manifesterà a voi" (Lv 9, 4). Immolò il toro e l'ariete in sacrificio di comunione per il popolo. I figli di Aronne gli porgevano il sangue ed egli lo spargeva attorno all'altare (Lv 9, 18). Poi Aronne, alzate le mani verso il popolo, lo benedisse e, dopo aver fatto il sacrificio espiatorio, l'olocausto e i sacrifici di comunione, scese dall'altare (Lv 9, 22). Il petto della vittima offerta da agitare secondo il rito e la coscia da elevare secondo il rito, li mangerete tu, i tuoi figli e le tue figlie con te in luogo mondo; perché vi sono stati dati come parte tua e dei tuoi figli, tra i sacrifici di comunione degli Israeliti (Lv 10, 14).  Perciò gli Israeliti, invece d'immolare, come fanno, le loro vittime nei campi, le portino al Signore, presentandole al sacerdote all'ingresso della tenda del convegno, e le offrano al Signore come sacrifici di comunione (Lv 17, 5). Quando offrirete al Signore una vittima in sacrificio di comunione, offritela in modo da essergli graditi (Lv 19, 5).  

Se uno offre al Signore, in sacrificio di comunione, un bovino o un ovino, sia per sciogliere un voto, sia come offerta volontaria, la vittima, perché sia gradita, dovrà essere perfetta: senza difetti (Lv 22, 21). Offrirete un capro come sacrificio espiatorio e due agnelli dell'anno come sacrificio di comunione (Lv 23, 19). Egli presenterà l'offerta al Signore: un agnello dell'anno, senza difetto, per l'olocausto; una pecora dell'anno, senza difetto, per il sacrificio espiatorio, un ariete senza difetto, come sacrificio di comunione (Nm 6, 14). Offrirà l'ariete come sacrificio di comunione al Signore, con il canestro dei pani azzimi; il sacerdote offrirà anche l'oblazione e la libazione (Nm 6, 17). Il nazireo raderà, all'ingresso della tenda del convegno, il suo capo consacrato; prenderà i capelli del suo capo consacrato e li metterà sul fuoco che è sotto il sacrificio di comunione (Nm 6, 18). E per il sacrificio di comunione due buoi, cinque arieti, cinque capri, cinque agnelli dell'anno. Tale fu l'offerta di Nacason, figlio di Amminadab (Nm 7, 17). E per il sacrificio di comunione due buoi, cinque arieti, cinque capri, cinque agnelli dell'anno. Tale fu l'offerta di Netaneel, figlio di Suar (Nm 7, 23). 

E per il sacrificio di comunione due buoi, cinque arieti, cinque capri, cinque agnelli dell'anno. Tale fu l'offerta di Eliab, figlio di Chelon (Nm 7, 29). E per il sacrificio di comunione due buoi, cinque arieti, cinque capri, cinque agnelli dell'anno. Tale fu l'offerta di Elisur, figlio di Sedeur (Nm 7, 35). E per il sacrificio di comunione due buoi, cinque arieti, cinque capri, cinque agnelli dell'anno. Tale fu l'offerta di Selumiel, figlio di Surisaddai (Nm 7, 41). E per il sacrificio di comunione due buoi, cinque arieti, cinque capri, cinque agnelli dell'anno. Tale fu l'offerta di Eliasaf, figlio di Deuel (Nm 7, 47). E per il sacrificio di comunione due buoi, cinque arieti, cinque capri, cinque agnelli dell'anno. Tale fu l'offerta di Elesama, figlio di Ammiud (Nm 7, 53). E per il sacrificio di comunione due buoi, cinque arieti, cinque capri, cinque agnelli dell'anno. Tale fu l'offerta di Gamliel, figlio di Pedasur (Nm 7, 59). E per il sacrificio di comunione due buoi, cinque arieti, cinque capri, cinque agnelli dell'anno. Tale fu l'offerta di Abidan, figlio di Ghideoni (Nm 7, 65). E per il sacrificio di comunione due buoi, cinque arieti, cinque capri, cinque agnelli dell'anno. Tale fu l'offerta di Achiezer, figlio di Ammisaddai (Nm 7, 71). 

E per il sacrificio di comunione due buoi, cinque arieti, cinque capri, cinque agnelli dell'anno. Tale fu l'offerta di Paghiel, figlio di Ocran (Nm 7, 77). E per il sacrificio di comunione due buoi, cinque arieti, cinque capri, cinque agnelli dell'anno. Tale fu l'offerta di Achira, figlio di Enan (Nm 7, 83). Totale del bestiame per il sacrificio di comunione: ventiquattro giovenchi, sessanta arieti, sessanta capri, sessanta agnelli dell'anno. Questi furono i doni per la dedicazione dell'altare, dopo che esso fu unto (Nm 7, 88). Così anche nei vostri giorni di gioia, nelle vostre solennità e al principio dei vostri mesi, suonerete le trombe quando offrirete olocausti e sacrifici di comunione; esse vi ricorderanno davanti al vostro Dio. Io sono il Signore vostro Dio" (Nm 10, 10). Se offri un giovenco in olocausto o in sacrificio per soddisfare un voto o in sacrificio di comunione al Signore (Nm 15, 8). Questi sono i sacrifici che offrirete al Signore nelle vostre solennità, oltre i vostri voti e le vostre offerte volontarie, si tratti dei vostri olocausti o delle vostre oblazioni o delle vostre libazioni o dei vostri sacrifici di comunione" (Nm 29, 39). 

Offrirai sacrifici di comunione e là mangerai e ti gioirai davanti al Signore tuo Dio (Dt 27, 7). Secondo quanto aveva ordinato Mosè, servo del Signore, agli Israeliti, come è scritto nel libro della legge di Mosè, un altare di pietre intatte, non toccate dal ferro; vi si sacrificarono sopra olocausti e si offrirono sacrifici di comunione (Gs 8, 31). Se abbiamo costruito un altare per desistere dal seguire il Signore; se è stato per offrire su di esso olocausti od oblazioni e per fare su di esso sacrifici di comunione, il Signore stesso ce ne chieda conto! (Gs 22, 23). Ma perché sia testimonio fra noi e voi e fra i nostri discendenti dopo di noi, dimostrando che vogliamo servire al Signore dinanzi a lui, con i nostri olocausti, con le nostre vittime e con i nostri sacrifici di comunione. Così i vostri figli non potranno un giorno dire ai nostri figli: Voi non avete parte alcuna con il Signore (Gs 22, 27). Allora tutti gli Israeliti e tutto il popolo andarono a Betel, piansero e rimasero davanti al Signore e digiunarono quel giorno fino alla sera e offrirono olocausti e sacrifici di comunione davanti al Signore (Gdc 20, 26). Il giorno dopo il popolo si alzò di buon mattino, costruì in quel luogo un altare e offrì olocausti e sacrifici di comunione (Gdc 21, 4). Tu poi scenderai a Gàlgala precedendomi. Io scenderò in seguito presso di te per offrire olocausti e immolare sacrifici di comunione. Sette giorni aspetterai, finché io verrò a te e ti indicherò quello che dovrai fare" (1Sam 10, 8). 

Tutto il popolo si portò a Gàlgala e là davanti al Signore in Gàlgala riconobbero Saul come re; qui ancora offrirono sacrifici di comunione davanti al Signore e qui fecero grande festa Saul e tutti gli Israeliti (1Sam 11, 15). Allora Saul diede ordine: "Preparatemi l'olocausto e i sacrifici di comunione". Quindi offrì l'olocausto (1Sam 13, 9). Introdussero dunque l'arca del Signore e la collocarono al suo posto, in mezzo alla tenda che Davide aveva piantata per essa; Davide offrì olocausti e sacrifici di comunione davanti al Signore (2Sam 6, 17). Quando ebbe finito di offrire gli olocausti e i sacrifici di comunione, Davide benedisse il popolo nel nome del Signore degli eserciti (2Sam 6, 18). Edificò in quel luogo un altare al Signore e offrì olocausti e sacrifici di comunione. Il Signore si mostrò placato verso il paese e il flagello cessò di colpire il popolo (2Sam 24, 25). Salomone si svegliò; ecco, era stato un sogno. Andò in Gerusalemme; davanti all'arca dell'alleanza del Signore offrì olocausti, compì sacrifici di comunione e diede un banchetto per tutti i suoi servi (1Re 3, 15). Salomone immolò al Signore, in sacrificio di comunione, ventiduemila buoi e centoventimila pecore; così il re e tutti gli Israeliti dedicarono il tempio al Signore (1Re 8, 63). In quel giorno il re consacrò il centro del cortile di fronte al tempio del Signore; infatti ivi offrì l'olocausto, l'oblazione e il grasso dei sacrifici di comunione, perché l'altare di bronzo, che era davanti al Signore, era troppo piccolo per contenere l'olocausto, l'oblazione e il grasso dei sacrifici di comunione (1Re 8, 64). 

Tre volte all'anno Salomone offriva olocausti e sacrifici di comunione sull'altare che aveva costruito per il Signore e bruciava incenso su quello che era davanti al Signore. Così terminò il tempio (1Re 9, 25). Vi bruciò l'olocausto e l'offerta, vi versò la libazione e vi sparse il sangue dei sacrifici di comunione collocati sull'altare (2Re 16, 13). Il re Acaz ordinò al sacerdote Uria: "Sull'altare grande brucerai l'olocausto del mattino, l'offerta della sera, l'olocausto del re e la sua offerta, l'olocausto di tutto il popolo del paese, la sua offerta e le sue libazioni, vi verserai sopra tutto il sangue dell'olocausto e tutto il sangue dei sacrifici di comunione; circa l'altare di bronzo io deciderò" (2Re 16, 15). Così introdussero e collocarono l'arca di Dio al centro della tenda eretta per essa da Davide; offrirono olocausti e sacrifici di comunione a Dio (1Cr 16, 1). Terminati gli olocausti e i sacrifici di comunione, Davide benedisse il popolo in nome del Signore (1Cr 16, 2). Quindi Davide vi eresse un altare per il Signore e vi offrì olocausti e sacrifici di comunione. Invocò il Signore, che gli rispose con il fuoco sceso dal cielo sull'altare dell'olocausto (1Cr 21, 26). Salomone consacrò il centro del cortile di fronte al tempio; infatti ivi offrì gli olocausti e il grasso dei sacrifici di comunione, poiché l'altare di bronzo, eretto da Salomone, non poteva contenere gli olocausti, le offerte e i grassi (2Cr 7, 7). 

Ci fu anche un abbondante olocausto del grasso dei sacrifici di comunione e delle libazioni connesse con l'olocausto. Così fu ristabilito il culto nel tempio (2Cr 29, 35). Ezechia parlò al cuore di tutti i leviti, che avevano dimostrato un profondo senso del Signore; per sette giorni parteciparono al banchetto solenne, offrirono sacrifici di comunione e lodarono il Signore, Dio dei loro padri (2Cr 30, 22). Ezechia ricostituì le classi dei sacerdoti e dei leviti secondo le loro funzioni, assegnando a ognuno, ai sacerdoti e ai leviti, il proprio servizio riguardo all'olocausto e ai sacrifici di comunione per celebrare e lodare con inni e per servire alle porte degli accampamenti del Signore (2Cr 31, 2). Restaurò l'altare del Signore e vi offrì sacrifici di comunione e di lode e comandò a Giuda di servire il Signore, Dio di Israele (2Cr 33, 16). "Dovevo offrire sacrifici di comunione; oggi ho sciolto i miei voti (Pr 7, 14). 

Essa manifesta la sua nobiltà, in comunione di vita con Dio, perché il Signore dell'universo l'ha amata (Sap 8, 3). Chi osserva la legge moltiplica le offerte; chi adempie i comandamenti offre un sacrificio di comunione (Sir 35, 1). Finiti questi giorni, dall'ottavo in poi, i sacerdoti immoleranno sopra l'altare i vostri olocausti, i vostri sacrifici di comunione e io vi sarò propizio". Oracolo del Signore Dio (Ez 43, 27). Dal gregge, una pecora ogni duecento, dai prati fertili d'Israele. Questa sarà data per le oblazioni, per gli olocausti, per i sacrifici di comunione, in espiazione per loro. Parola del Signore Dio (Ez 45, 15).  A carico del principe saranno gli olocausti, le oblazioni e le libazioni nelle solennità, nei noviluni e nei sabati, in tutte le feste della gente d'Israele. Egli provvederà per il sacrificio espiatorio, l'oblazione, l'olocausto e il sacrificio di comunione per l'espiazione della gente d'Israele (Ez 45, 17). Il principe entrerà dal di fuori passando dal vestibolo del portico esterno e si fermerà presso lo stipite del portico, mentre i sacerdoti offriranno il suo olocausto e il suo sacrificio di comunione. Egli si prostrerà sulla soglia del portico, poi uscirà e il portico non sarà chiuso fino al tramonto (Ez 46, 2). 

Quando il principe vorrà offrire volontariamente al Signore un olocausto o sacrifici di comunione, gli sarà aperto il portico che guarda ad oriente e offrirà l'olocausto e il sacrificio di comunione come li offre nei giorni di sabato; poi uscirà e il portico verrà chiuso appena sarà uscito (Ez 46, 12). Fedele è Dio, dal quale siete stati chiamati alla comunione del Figlio suo Gesù Cristo, Signore nostro! (1Cor 1, 9). il calice della benedizione che noi benediciamo, non è forse comunione con il sangue di Cristo? E il pane che noi spezziamo, non è forse comunione con il corpo di Cristo? (1Cor 10, 16). Guardate Israele secondo la carne: quelli che mangiano le vittime sacrificali non sono forse in comunione con l'altare? (1Cor 10, 18). 

No, ma dico che i sacrifici dei pagani sono fatti a demòni e non a Dio. Ora, io non voglio che voi entriate in comunione con i demòni (1Cor 10, 20). A causa della bella prova di questo servizio essi ringrazieranno Dio per la vostra obbedienza e accettazione del vangelo di Cristo, e per la generosità della vostra comunione con loro e con tutti (2Cor 9, 13). La grazia del Signore Gesù Cristo, l'amore di Dio e la comunione dello Spirito Santo siano con tutti voi (2Cor 13, 13). E riconoscendo la grazia a me conferita, Giacomo, Cefa e Giovanni, ritenuti le colonne, diedero a me e a Barnaba la loro destra in segno di comunione, perché noi andassimo verso i pagani ed essi verso i circoncisi (Gal 2, 9). 

Quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunziamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. La nostra comunione è col Padre e col Figlio suo Gesù Cristo (1Gv 1, 3). Se diciamo che siamo in comunione con lui e camminiamo nelle tenebre, mentiamo e non mettiamo in pratica la verità (1Gv 1, 6). Ma se camminiamo nella luce, come egli è nella luce, siamo in comunione gli uni con gli altri, e il sangue di Gesù, suo Figlio, ci purifica da ogni peccato (1Gv 1, 7). 

Dio ha stabilito che la comunione vera con Lui e con l’intera umanità si compia solo nel corpo di Cristo, per la potenza dello Spirito Santo. Fuori dal corpo di Cristo, senza divenire con Lui una cosa sola, una sola vita, non c’è comunione vera con il Padre, nello Spirito Santo, e non c’è vera comunione con gli uomini nello Spirito Santo. Chi deve elevare fino a Dio in Cristo è lo Spirito Santo. Chi deve portare l’uomo all’uomo in Cristo è sempre lo Spirito Santo. Tolto Cristo Gesù dal mistero della comunione e tolto lo Spirito Santo c’è solo separazione, disunione. Si compiono le opere della carne, non si producono i frutti dello Spirito Santo.

Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio della carne. La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste.

Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio. Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c’è Legge.

Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri. Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri (Gal 5,16-26). 

Le opere della carne dividono. I frutti dello Spirito unificano. Le opere della carne disgregano la comunione. I frutti dello spirito la rafforzano, la rinsaldano, la rinnovano senza interruzione. Chi vuole produrre le opere dello Spirito deve lasciarsi muovere e governare interamente dallo Spirito Santo, crescendo nella grazia e nella sapienza di Cristo. Senza crescita costante e armoniosa in grazia e sapienza, sempre opereremo opere secondo la carne e saremo divisori, non edificatori di comunione. Sempre il peccato distrugge la comunione.

COMUNIONE DEI SANTI

La comunione dei santi è la comunione che regna all’interno del corpo di Cristo che è la Chiesa, di tutta la Chiesa, quella del cielo e quella della terra. I meriti di Cristo, della Beata Vergine Maria, dei Santi sono di tutto il corpo a beneficio di tutto il corpo. Come anche uno può intercedere per tutto il corpo. I santi possono intercedere per noi e noi intercedere con la preghiera e le opere buone per le anime del purgatorio. Ogni membro del corpo di Cristo può pregare per ogni altro membro del corpo di Cristo, chiedendo per esso ogni grazia. 

Poiché la comunione è dei santi, essa non vale per i dannati e per quanti sono esclusi in modo definitivo del corpo di Cristo. A questa ricchezza infinita tutti possiamo attingere anche per chiedere la conversione di quanti ancora non conoscono Gesù Signore. 

Essendo comunione dei santi, possiamo attingere se siamo in grazia di Dio. Se non lo siamo, prima dobbiamo divenire cellule vive del corpo di Cristo e poi possiamo partecipare alla vita di grazia di tutto il corpo di Cristo. Nella parabola del ricco cattivo e del povero Lazzaro è rivelato che la comunione finisce per sempre in ogni cosa quando si è dannati, nel fuoco eterno.

C’era un uomo ricco, che indossava vestiti di porpora e di lino finissimo, e ogni giorno si dava a lauti banchetti. Un povero, di nome Lazzaro, stava alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi con quello che cadeva dalla tavola del ricco; ma erano i cani che venivano a leccare le sue piaghe. Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli accanto ad Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando negli inferi fra i tormenti, alzò gli occhi e vide di lontano Abramo, e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: “Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché soffro terribilmente in questa fiamma”. Ma Abramo rispose: “Figlio, ricòrdati che, nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora in questo modo lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è stato fissato un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi, non possono, né di lì possono giungere fino a noi”. E quello replicò: “Allora, padre, ti prego di mandare Lazzaro a casa di mio padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca severamente, perché non vengano anch’essi in questo luogo di tormento”. Ma Abramo rispose: “Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro”. E lui replicò: “No, padre Abramo, ma se dai morti qualcuno andrà da loro, si convertiranno”. Abramo rispose: “Se non ascoltano Mosè e i Profeti, non saranno persuasi neanche se uno risorgesse dai morti”» (Lc 16,19-31). 

Quando noi portiamo i nostri cari o i nostri amici defunti in Chiesa per la celebrazione della Santa Messa, prima della sepoltura, se essi sono dannati, la preghiera non reca loro alcun giovamento. Anzi accresce la loro pena. Non andati in Chiesa da vivi quando potevano ricevere ogni grazia, vanno ora che non possono più ricevere alcun conforto. La dannazione diviene più penosa. Ma in questa verità oggi sono pochi coloro che credono. Tutti ormai si pensa che la salvezza eterna è data indipendentemente dalla vita buona vissuta sulla terra. La comunione è solo dei santi. Non c’è comunione per chi è dannato nell’inferno. 

COMUNITÀ

Nella Scrittura la “Comunità” è vero soggetto dinanzi al Signore. Come non è pensabile la via di un organo del corpo umano fuori del corpo, così è impensabile la vita di un membro del corpo di Cristo fuori del corpo di Cristo. Si vive nel corpo ricevendo la vita dal corpo e donando la vita al corpo. Ogni singola persona è responsabile di tutto il corpo e tutto il corpo di ogni singola persona. La comunità vive tutta nel singolo, il singolo vive tutto nella comunità. La comunità ascolta la comunità. La comunità decide per la comunità. Si è una cosa sola, si vive come una cosa sola. Si riflette, si pensa, si vuole come una cosa sola. A volte il bene del singolo va sacrificato perché deve trionfare il bene della comunità. 

Parlate a tutta la comunità di Israele e dite: Il dieci di questo mese ciascuno si procuri un agnello per famiglia, un agnello per casa (Es 12, 3). E lo serberete fino al quattordici di questo mese: allora tutta l'assemblea della comunità d'Israele lo immolerà al tramonto (Es 12, 6). Per sette giorni non si troverà lievito nelle vostre case, perché chiunque mangerà del lievito, sarà eliminato dalla comunità di Israele, forestiero o nativo del paese (Es 12, 19). Tutta la comunità d'Israele la celebrerà (Es 12, 47). Levarono l'accampamento da Elim e tutta la comunità degli Israeliti arrivò al deserto di Sin, che si trova tra Elim e il Sinai, il quindici del secondo mese dopo la loro uscita dal paese d'Egitto (Es 16, 1). Nel deserto tutta la comunità degli Israeliti mormorò contro Mosè e contro Aronne (Es 16, 2). Mosè disse ad Aronne: "Dá questo comando a tutta la comunità degli Israeliti: Avvicinatevi alla presenza del Signore, perché egli ha inteso le vostre mormorazioni!" (Es 16, 9). Ora mentre Aronne parlava a tutta la comunità degli Israeliti, essi si voltarono verso il deserto: ed ecco la Gloria del Signore apparve nella nube (Es 16, 10). 

Nel sesto giorno essi raccolsero il doppio di quel pane, due omer a testa. Allora tutti i principi della comunità vennero ad informare Mosè (Es 16, 22). Tutta la comunità degli Israeliti levò l'accampamento dal deserto di Sin, secondo l'ordine che il Signore dava di tappa in tappa, e si accampò a Refidim. Ma non c'era acqua da bere per il popolo (Es 17, 1). Mosè allora li chiamò e Aronne, con tutti i capi della comunità, andò da lui. Mosè parlò a loro (Es 34, 31). Mosè radunò tutta la comunità degli Israeliti e disse loro: "Queste sono le cose che il Signore ha comandato di fare (Es 35, 1). Mosè disse a tutta la comunità degli Israeliti: "Questo il Signore ha comandato (Es 35, 4). Allora tutta la comunità degli Israeliti si ritirò dalla presenza di Mosè (Es 35, 20). L'argento raccolto, in occasione del censimento della comunità, pesava cento talenti e millesettecentosettantacinque sicli, in sicli del santuario (Es 38, 25). Se tutta la comunità d'Israele ha commesso una inavvertenza, senza che tutta l'assemblea la conosca, violando così un divieto della legge del Signore e rendendosi colpevole (Lv 4, 13). Gli anziani della comunità poseranno le mani sulla testa del giovenco e lo si immolerà davanti al Signore (Lv 4, 15). Convoca tutta la comunità all'ingresso della tenda del convegno" (Lv 8, 3). 

Mosè fece come il Signore gli aveva ordinato e la comunità fu convocata all'ingresso della tenda del convegno (Lv 8, 4). Mosè disse alla comunità: "Questo il Signore ha ordinato di fare" (Lv 8, 5). Essi dunque condussero davanti alla tenda del convegno quanto Mosè aveva ordinato; tutta la comunità si avvicinò e stette davanti al Signore (Lv 9, 5). Ad Aronne, a Eleazaro e a Itamar, suoi figli, Mosè disse: "Non vi scarmigliate i capelli del capo e non vi stracciate le vesti, perché non moriate e il Signore non si adiri contro tutta la comunità; ma i vostri fratelli, tutta la casa d'Israele, facciano pure lutto a causa della morte fulminea inflitta dal Signore (Lv 10, 6). Perché non avete mangiato la vittima espiatrice nel luogo santo, trattandosi di cosa sacrosanta? Il Signore ve l'ha data, perché porti l'iniquità della comunità, perché su di essa compiate l'espiazione davanti al Signore (Lv 10, 17). Dalla comunità degli Israeliti prenderà due capri per un sacrificio espiatorio e un ariete per un olocausto (Lv 16, 5). Nella tenda del convegno non dovrà esserci alcuno, da quando egli entrerà nel santuario per farvi il rito espiatorio, finché egli non sia uscito e non abbia compiuto il rito espiatorio per sé, per la sua casa e per tutta la comunità d'Israele (Lv 16, 17). Farà l'espiazione per il santuario, per la tenda del convegno e per l'altare; farà l'espiazione per i sacerdoti e per tutto il popolo della comunità (Lv 16, 33). 

Parla a tutta la comunità degli Israeliti e ordina loro: Siate santi, perché io, il Signore, Dio vostro, sono santo (Lv 19, 2). Conduci quel bestemmiatore fuori dell'accampamento; quanti lo hanno udito posino le mani sul suo capo e tutta la comunità lo lapiderà (Lv 24, 14). Chi bestemmia il nome del Signore dovrà essere messo a morte: tutta la comunità lo dovrà lapidare. Straniero o nativo del paese, se ha bestemmiato il nome del Signore, sarà messo a morte (Lv 24, 16). "Fate il censimento di tutta la comunità degli Israeliti, secondo le loro famiglie, secondo il casato dei loro padri, contando i nomi di tutti i maschi, testa per testa (Nm 1, 2). Questi furono i prescelti della comunità, erano i capi delle loro tribù paterne, i capi delle migliaia d'Israele (Nm 1, 16). E convocarono tutta la comunità, il primo giorno del secondo mese; furono registrati secondo le famiglie, secondo i loro casati paterni, contando il numero delle persone dai venti anni in su, uno per uno (Nm 1, 18). Ma i leviti pianteranno le tende attorno alla Dimora della testimonianza; così la mia ira non si accenderà contro la comunità degli Israeliti. I leviti avranno la cura della Dimora" (Nm 1, 53). Essi custodiranno quanto è affidato a lui e a tutta la comunità davanti alla tenda del convegno e presteranno servizio alla Dimora (Nm 3, 7). 

Mosè, Aronne e i capi della comunità fecero dunque il censimento dei figli dei Keatiti secondo le loro famiglie e secondo i loro casati paterni (Nm 4, 34). Farai avvicinare i leviti dinanzi alla tenda del convegno e convocherai tutta la comunità degli Israeliti (Nm 8, 9). Così fecero Mosè, Aronne e tutta la comunità degli Israeliti per i leviti; gli Israeliti fecero per i leviti quanto il Signore aveva ordinato a Mosè a loro riguardo (Nm 8, 20). "Fatti due trombe d'argento; le farai lavorate a martello e ti serviranno per convocare la comunità e per levare l'accampamento (Nm 10, 2). Al suono di esse tutta la comunità si radunerà presso di te all'ingresso della tenda del convegno (Nm 10, 3). Quando deve essere convocata la comunità, suonerete, ma non uno squillo di acclamazione (Nm 10, 7). E andarono a trovare Mosè e Aronne e tutta la comunità degli Israeliti nel deserto di Paran, a Kades; riferirono ogni cosa a loro e a tutta la comunità e mostrarono loro i frutti del paese (Nm 13, 26). Allora tutta la comunità alzò la voce e diede in alte grida; il popolo pianse tutta quella notte (Nm 14, 1). 

Tutti gli Israeliti mormoravano contro Mosè e contro Aronne e tutta la comunità disse loro: "Oh! fossimo morti nel paese d'Egitto o fossimo morti in questo deserto! (Nm 14, 2). Allora Mosè e Aronne si prostrarono a terra dinanzi a tutta la comunità riunita degli Israeliti (Nm 14, 5). E parlarono così a tutta la comunità degli Israeliti: "Il paese che abbiamo attraversato per esplorarlo è un paese molto buono (Nm 14, 7). Allora tutta la comunità parlò di lapidarli; ma la Gloria del Signore apparve sulla tenda del convegno a tutti gli Israeliti (Nm 14, 10). "Fino a quando sopporterò io questa comunità malvagia che mormora contro di me? Io ho udito le lamentele degli Israeliti contro di me (Nm 14, 27). Io, il Signore, ho parlato. Così agirò con tutta questa comunità malvagia che si è riunita contro di me: in questo deserto saranno annientati e qui moriranno" (Nm 14, 35). Gli uomini che Mosè aveva mandati a esplorare il paese e che, tornati, avevano fatto mormorare tutta la comunità contro di lui diffondendo il discredito sul paese (Nm 14, 36). Vi sarà una sola legge per tutta la comunità, per voi e per lo straniero che soggiorna in mezzo a voi; sarà una legge perenne, di generazione in generazione; come siete voi, così sarà lo straniero davanti al Signore (Nm 15, 15). 

Se il peccato è stato commesso per inavvertenza da parte della comunità, senza che la comunità se ne sia accorta, tutta la comunità offrirà un giovenco come olocausto di soave profumo per il Signore, con la sua oblazione e la sua libazione secondo il rito, e un capro come sacrificio espiatorio (Nm 15, 24). Il sacerdote farà il rito espiatorio per tutta la comunità degli Israeliti e sarà loro perdonato; infatti si tratta di un peccato commesso per inavvertenza ed essi hanno portato l'offerta, il sacrificio fatto in onore del Signore mediante il fuoco e il loro sacrificio espiatorio davanti al Signore, a causa della loro inavvertenza (Nm 15, 25). Sarà perdonato a tutta la comunità degli Israeliti e allo straniero che soggiorna in mezzo a loro, perché tutto il popolo ha peccato per inavvertenza (Nm 15, 26). Quelli che l'avevano trovato a raccogliere legna, lo condussero a Mosè, ad Aronne e a tutta la comunità (Nm 15, 33). Il Signore disse a Mosè: "Quell'uomo deve essere messo a morte; tutta la comunità lo lapiderà fuori dell'accampamento" (Nm 15, 35). Tutta la comunità lo condusse fuori dell'accampamento e lo lapidò; quegli morì secondo il comando che il Signore aveva dato a Mosè (Nm 15, 36). Presero altra gente e insorsero contro Mosè, con duecentocinquanta uomini tra gli Israeliti, capi della comunità, membri del consiglio, uomini stimati (Nm 16, 2). Radunatisi contro Mosè e contro Aronne, dissero loro: "Basta! Tutta la comunità, tutti sono santi e il Signore è in mezzo a loro; perché dunque vi innalzate sopra l'assemblea del Signore?" (Nm 16, 3). 

E' forse poco per voi che il Dio d'Israele vi abbia segregati dalla comunità d'Israele e vi abbia fatti avvicinare a sé per prestare servizio nella Dimora del Signore e per tenervi davanti alla comunità, esercitando per essa il vostro ministero? (Nm 16, 9). Core convocò tutta la comunità presso Mosè e Aronne all'ingresso della tenda del convegno; la gloria del Signore apparve a tutta la comunità (Nm 16, 19). "Allontanatevi da questa comunità e io li consumerò in un istante" (Nm 16, 21). Ma essi, prostratisi con la faccia a terra, dissero: "Dio, Dio degli spiriti di ogni essere vivente! Un uomo solo ha peccato e ti vorresti adirare contro tutta la comunità?" (Nm 16, 22). "Parla alla comunità e ordinale: Ritiratevi dalle vicinanze della dimora di Core, Datan e Abiram" (Nm 16, 24). Egli disse alla comunità: "Allontanatevi dalle tende di questi uomini empi e non toccate nulla di ciò che è loro, perché non periate a causa di tutti i loro peccati" (Nm 16, 26). Il giorno dopo tutta la comunità degli Israeliti mormorò contro Mosè e Aronne dicendo: "Voi avete fatto morire il popolo del Signore" (Nm 17, 6). 

Come la comunità si radunava contro Mosè e contro Aronne, gli Israeliti si volsero verso la tenda del convegno; ed ecco la nube la ricoprì e apparve la gloria del Signore (Nm 17, 7). "Allontanatevi da questa comunità e io li consumerò in un istante". Ma essi si prostrarono con la faccia a terra (Nm 17, 10). Mosè disse ad Aronne: "Prendi l'incensiere, mettici il fuoco preso dall'altare, ponici sopra l'incenso; portalo presto in mezzo alla comunità e fa’ il rito espiatorio per essi; poiché l'ira del Signore è divampata, il flagello è già cominciato" (Nm 17, 11). Un uomo mondo raccoglierà le ceneri della giovenca e le depositerà fuori del campo in luogo mondo, dove saranno conservate per la comunità degli Israeliti per l'acqua di purificazione: è un rito espiatorio (Nm 19, 9). Ma colui che, divenuto immondo, non si purificherà, sarà eliminato dalla comunità, perché ha contaminato il santuario del Signore e l'acqua della purificazione non è stata spruzzata su di lui; è immondo (Nm 19, 20). 

Ora tutta la comunità degli Israeliti arrivò al deserto di Sin il primo mese e il popolo si fermò a Kades. Qui morì e fu sepolta Maria. (Nm 20, 1). Mancava l'acqua per la comunità: ci fu un assembramento contro Mosè e contro Aronne (Nm 20, 2). Perché avete condotto la comunità del Signore in questo deserto per far morire noi e il nostro bestiame? (Nm 20, 4). Allora Mosè e Aronne si allontanarono dalla comunità per recarsi all'ingresso della tenda del convegno; si prostrarono con la faccia a terra e la gloria del Signore apparve loro (Nm 20, 6). "Prendi il bastone e tu e tuo fratello Aronne convocate la comunità e alla loro presenza parlate a quella roccia, ed essa farà uscire l'acqua; tu farai sgorgare per loro l'acqua dalla roccia e darai da bere alla comunità e al suo bestiame" (Nm 20, 8). Mosè e Aronne convocarono la comunità davanti alla roccia e Mosè disse loro: "Ascoltate, o ribelli: vi faremo noi forse uscire acqua da questa roccia?" (Nm 20, 10). Mosè alzò la mano, percosse la roccia con il bastone due volte e ne uscì acqua in abbondanza; ne bevvero la comunità e tutto il bestiame (Nm 20, 11). Ma il Signore disse a Mosè e ad Aronne: "Poiché non avete avuto fiducia in me per dar gloria al mio santo nome agli occhi degli Israeliti, voi non introdurrete questa comunità nel paese che io le dò" (Nm 20, 12). Tutta la comunità degli Israeliti levò l'accampamento da Kades e arrivò al monte Cor (Nm 20, 22). Mosè fece come il Signore aveva ordinato ed essi salirono sul monte Cor, in vista di tutta la comunità (Nm 20, 27). Quando tutta la comunità vide che Aronne era morto, tutta la casa d'Israele lo pianse per trenta giorni (Nm 20, 29). 

Ed ecco uno degli Israeliti venne e condusse ai suoi fratelli una donna madianita, sotto gli occhi di Mosè e di tutta la comunità degli Israeliti, mentre essi stavano piangendo all'ingresso della tenda del convegno (Nm 25, 6). Vedendo ciò, Pincas figlio di Eleazaro, figlio del sacerdote Aronne, si alzò in mezzo alla comunità, prese in mano una lancia (Nm 25, 7). "Fate il censimento di tutta la comunità degli Israeliti, dall'età di vent'anni in su, secondo i loro casati paterni, di quanti in Israele possono andare in guerra" (Nm 26, 2). Si accostarono e si presentarono davanti a Mosè, davanti al sacerdote Eleazaro, davanti ai capi e a tutta la comunità all'ingresso della tenda del convegno, e dissero (Nm 27, 2). Perché trasgrediste l'ordine che vi avevo dato nel deserto di Sin, quando la comunità si ribellò e voi non dimostraste la mia santità agli occhi loro, a proposito di quelle acque". Sono le acque di Mèriba di Kades, nel deserto di Sin (Nm 27, 14). "Il Signore, il Dio della vita in ogni essere vivente, metta a capo di questa comunità un uomo (Nm 27, 16). Che li preceda nell'uscire e nel tornare, li faccia uscire e li faccia tornare, perché la comunità del Signore non sia un gregge senza pastore" (Nm 27, 17). Lo farai comparire davanti al sacerdote Eleazaro e davanti a tutta la comunità, gli darai i tuoi ordini in loro presenza (Nm 27, 19). E lo farai partecipe della tua autorità, perché tutta la comunità degli Israeliti gli obbedisca (Nm 27, 20). 

Egli si presenterà davanti al sacerdote Eleazaro, che consulterà per lui il giudizio degli Urim davanti al Signore; egli e tutti gli Israeliti con lui e tutta la comunità usciranno all'ordine di Eleazaro ed entreranno all'ordine suo" (Nm 27, 21). Mosè fece come il Signore gli aveva ordinato; prese Giosuè e lo fece comparire davanti al sacerdote Eleazaro e davanti a tutta la comunità (Nm 27, 22). Poi condussero i prigionieri, la preda e il bottino a Mosè, al sacerdote Eleazaro e alla comunità degli Israeliti, accampati nelle steppe di Moab, presso il Giordano di fronte a Gerico (Nm 31, 12). Mosè, il sacerdote Eleazaro e tutti i principi della comunità uscirono loro incontro fuori dell'accampamento (Nm 31, 13). Proprio loro, per suggerimento di Balaam, hanno insegnato agli Israeliti l'infedeltà verso il Signore, nella faccenda di Peor, per cui venne il flagello nella comunità del Signore (Nm 31, 16). "Tu, con il sacerdote Eleazaro e con i capi dei casati della comunità, fa’ il censimento di tutta la preda che è stata fatta: della gente e del bestiame (Nm 31, 26). Dividi la preda fra i combattenti che sono andati in guerra e tutta la comunità (Nm 31, 27). La metà spettante alla comunità fu di trecentotrentasettemilacinquecento capi di bestiame minuto (Nm 31, 43). I figli di Gad e i figli di Ruben vennero a parlare a Mosè, al sacerdote Eleazaro e ai principi della comunità e dissero (Nm 32, 2). Terre che il Signore ha sconfitte alla presenza della comunità d'Israele, sono terre da bestiame e i tuoi servi hanno appunto il bestiame" (Nm 32, 4). Queste città vi serviranno di asilo contro il vendicatore del sangue, perché l'omicida non sia messo a morte prima di comparire in giudizio dinanzi alla comunità (Nm 35, 12). Allora ecco le regole secondo le quali la comunità giudicherà fra colui che ha colpito e il vendicatore del sangue (Nm 35, 24). 

La comunità libererà l'omicida dalle mani del vendicatore del sangue e lo farà tornare alla città di asilo dove era fuggito. Lì dovrà abitare fino alla morte del sommo sacerdote che fu unto con l'olio santo (Nm 35, 25). Non entrerà nella comunità del Signore chi ha il membro contuso o mutilato (Dt 23, 2). Il bastardo non entrerà nella comunità del Signore; nessuno dei suoi, neppure alla decima generazione, entrerà nella comunità del Signore (Dt 23, 3). L'Ammonita e il Moabita non entreranno nella comunità del Signore; nessuno dei loro discendenti, neppure alla decima generazione, entrerà nella comunità del Signore (Dt 23, 4). I figli che nasceranno da loro alla terza generazione potranno entrare nella comunità del Signore (Dt 23, 9). Giosuè fece pace con loro e stipulò l'alleanza di lasciarli vivere; i capi della comunità s'impegnarono verso di loro con giuramento (Gs 9, 15). Ma gli Israeliti non li uccisero, perché i capi della comunità avevano loro giurato per il Signore, Dio di Israele, e tutta la comunità si lamentò dei capi (Gs 9, 18). Dissero allora tutti i capi dell'intera comunità: "Noi abbiamo loro giurato per il Signore, Dio di Israele, e ora non possiamo colpirli (Gs 9, 19). 

Ma aggiunsero i capi: "Vivano pure, siano però tagliatori di legna e portatori d'acqua per tutta la comunità". Come i capi ebbero loro parlato (Gs 9, 21). E in quel giorno, Giosuè li costituì tagliatori di legna e portatori di acqua per la comunità e per l'altare del Signore, nel luogo che Egli avrebbe scelto, fino ad oggi (Gs 9, 27). Allora tutta la comunità degli Israeliti si radunò in Silo, e qui eresse la tenda del convegno. Il paese era stato sottomesso a loro (Gs 18, 1). Quando gli Israeliti seppero questo, tutta la loro comunità si riunì a Silo per muover loro guerra (Gs 22, 12). "Dice tutta la comunità del Signore: Che è questa infedeltà, che avete commessa contro il Dio d'Israele, desistendo oggi dal seguire il Signore, costruendovi un altare per ribellarvi oggi al Signore? (Gs 22, 16). Non ci basta l'iniquità di Peor, della quale non ci siamo ancora purificati oggi e che attirò quel flagello sulla comunità del Signore? (Gs 22, 17). Voi oggi desistete dal seguire il Signore! Poiché oggi vi siete ribellati al Signore, domani egli si adirerà contro tutta la comunità d'Israele (Gs 22, 18). Quando Acan figlio di Zerach commise un'infedeltà riguardo allo sterminio, non venne forse l'ira del Signore su tutta la comunità d'Israele sebbene fosse un individuo solo? Non dovette egli morire per la sua colpa?" (Gs 22, 20). Quando Pincas e i capi della comunità, i capi dei gruppi di migliaia d'Israele che erano con lui, udirono le parole dette dai figli di Ruben, dai figli di Gad e dai figli di Manàsse, ne rimasero soddisfatti (Gs 22, 30). Allora la comunità vi mandò dodicimila uomini dei più valorosi e ordinò: "Andate e passate a fil di spada gli abitanti di Iabes di Gàlaad, comprese le donne e i bambini (Gdc 21, 10). Allora tutta la comunità mandò messaggeri per parlare ai figli di Beniamino che erano alla roccia di Rimmon e per proclamar loro la pace (Gdc 21, 13). Gli anziani della comunità dissero: "Come procureremo donne ai superstiti, poiché le donne beniaminite sono state distrutte?" (Gdc 21, 16). Allora Saul spedì messaggeri a catturare Davide, ma quando videro profetare la comunità dei profeti, mentre Samuele stava in piedi alla loro testa, lo spirito di Dio investì i messaggeri di Saul e anch'essi fecero i profeti (1Sam 19, 20). Il re Salomone e tutta la comunità di Israele, convenuta presso di lui, immolavano davanti all'arca pecore e buoi che non si contavano né si calcolavano (1Re 8, 5). 

Il re Salomone e tutta la comunità di Israele, convenuta presso di lui, immolavano davanti all'arca pecore e buoi, da non potersi contare né calcolare per il gran numero (2Cr 5, 6). Erano registrati con tutti i bambini, le mogli, i figli e le figlie di tutta la comunità, poiché dovevano consacrarsi con fedeltà a ciò che è sacro (2Cr 31, 18). Tutta la comunità così radunata era di quarantaduemila trecentosessanta persone (Esd 2, 64). A chiunque non fosse venuto entro tre giorni - così disponeva il consiglio dei capi e degli anziani - sarebbero stati votati allo sterminio tutti i beni ed egli stesso sarebbe stato escluso dalla comunità dei rimpatriati (Esd 10, 8). La comunità nel suo totale era di quarantaduemila trecentosessanta persone (Ne 7, 66). Così tutta la comunità di coloro che erano tornati dalla deportazione si fece capanne e dimorò nelle capanne. Dal tempo di Giosuè figlio di Nun fino a quel giorno, gli Israeliti non avevano più fatto nulla di simile. Vi fu gioia molto grande (Ne 8, 17). In quel tempo si lesse in presenza del popolo il libro di Mosè e vi si trovò scritto che l'Ammonita e il Moabita non dovevano mai entrare nella comunità di Dio (Ne 13, 1). Fatti amare dalla comunità, davanti a un grande abbassa il capo (Sir 4, 7). Secondo la legge del Signore governò la comunità e il Signore volse lo sguardo benevolo su Giacobbe (Sir 46, 14). Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati (At 2, 48). 

Rimasero insieme un anno intero in quella comunità e istruirono molta gente; ad Antiochia per la prima volta i discepoli furono chiamati Cristiani (At 11, 26). C'erano nella comunità di Antiochia profeti e dottori: Barnaba, Simeone soprannominato Niger, Lucio di Cirène, Manaèn, compagno d'infanzia di Erode tetrarca, e Saulo (At 13, 1). Costituirono quindi per loro in ogni comunità alcuni anziani e dopo avere pregato e digiunato li affidarono al Signore, nel quale avevano creduto (At 14, 23). Non appena furono arrivati, riunirono la comunità e riferirono tutto quello che Dio aveva compiuto per mezzo loro e come aveva aperto ai pagani la porta della fede (At 14, 27). Essi dunque, scortati per un tratto dalla comunità, attraversarono la Fenicia e la Samaria raccontando la conversione dei pagani e suscitando grande gioia in tutti i fratelli (At 15, 3). Essi allora, congedatisi, discesero ad Antiochia e riunita la comunità consegnarono la lettera (At 15, 30).  E attraversando la Siria e la Cilicia, dava nuova forza alle comunità (At 15, 41). Le comunità intanto si andavano fortificando nella fede e crescevano di numero ogni giorno (At 16, 5). Per il momento vado a Gerusalemme, a rendere un servizio a quella comunità (Rm 15, 25). La Macedonia e l'Acaia infatti hanno voluto fare una colletta a favore dei poveri che sono nella comunità di Gerusalemme (Rm 15, 26). Perché io sia liberato dagli infedeli della Giudea e il mio servizio a Gerusalemme torni gradito a quella comunità (Rm 15, 31). Salutate anche la comunità che si riunisce nella loro casa. Salutate il mio caro Epèneto, primizia dell'Asia per Cristo (Rm 16, 5). Vi saluta Gaio, che ospita me e tutta la comunità (Rm 16, 23). Quindi anche voi, poiché desiderate i doni dello Spirito, cercate di averne in abbondanza, per l'edificazione della comunità (1Cor 14, 12). 

Se, per esempio, quando si raduna tutta la comunità, tutti parlassero con il dono delle lingue e sopraggiungessero dei non iniziati o non credenti, non direbbero forse che siete pazzi? (1Cor 14, 23). Come in tutte le comunità dei fedeli, le donne nelle assemblee tacciano perché non è loro permesso parlare; stiano invece sottomesse, come dice anche la legge (1Cor 14, 34). Le comunità dell'Asia vi salutano. Vi salutano molto nel Signore Aquila e Prisca, con la comunità che si raduna nella loro casa (1Cor 16, 19). Salutate i fratelli di Laodicèa e Ninfa con la comunità che si raduna nella sua casa (Col 4, 15). Alla sorella Appia, ad Archippo nostro compagno d'armi e alla comunità che si raduna nella tua casa (Fm 1, 2). Vi saluta la comunità che è stata eletta come voi e dimora in Babilonia; e anche Marco, figlio mio (1Pt 5, 13). 

Pensarsi comunità, agire come comunità, lavorare come comunità, sentire come comunità è obbligo di ogni discepolo di Gesù. Urge fare di molti soggetti un solo soggetto agente.
· Per lo Spirito Santo, in Lui, siamo fatti figli di Dio. Non basta essere stati fatti figli di Dio. Bisogna rimanere in eterno figli di Dio. 

· Come si rimane in eterno figli di Dio? Lasciandoci guidare senza interruzione dallo Spirito di Dio. A chi ci deve guidare lo Spirito Santo? 

· A divenire una cosa sola con Cristo: una sola obbedienza, una sola opera di salvezza, un solo sacrificio, un solo olocausto di amore. 

· Facendoci condurre dallo Spirito, si diviene eredi di Dio e coeredi Cristo. Noi ereditiamo Dio con Cristo che eredita Dio per l’eternità. 

· È giusto allora che si metta un punto fermo, sicuro smentendo ogni falsità che sta vanificando tutta l’opera dello Spirito e di Cristo. 

· Se eredi di Dio si diviene lasciandoci guidare dallo Spirito, perché oggi si afferma che non c’è bisogno né di Cristo e né dello Spirito? 

· Perché si dice che neanche si ha bisogno della mediazione sacramentale di grazia e verità della Chiesa, senza più l’annunzio del Vangelo? 

· Evidentemente qualcosa nella fede non funziona più. O si dichiara falsa la Scrittura o proclamiamo falsi e bugiardi molti discepoli di Gesù. 

· Sono molti oggi i distruttori di Cristo come sacramento universale della salvezza. Questa non si ottiene solo per Lui, ma in Lui e con Lui. 

· Urge che il cristiano sia onesto con se stesso e con il mondo, dicendo ad ogni uomo che tra le sue teorie e la rivelazione vi è un abisso. 

· Giocando di ambiguità, il discepolo non solo non porta più anime a Cristo Gesù, fa anche allontanare quelli che un tempo credevano in lui. 

· Ogni falsità del cristiano incrementa l’esercito di Satana e svuota l’ovile di Gesù. Purtroppo è così ma nessuno lo vuole riconoscere. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, donaci la più pura fede nella Parola della Scrittura. È la sola via per incrementare l’ovile di Gesù.

· La storia della salvezza è opera congiunta di Dio e dell’uomo. Questa perfetta unità viene manifesta in Cristo Gesù, vero Dio e vero uomo. 

· Prima dell’incarnazione del Verbo Eterno, tra Dio e l’uomo vi era unità di obbedienza, comando, legge. Dio comandava, l’uomo obbediva. 

· Parola dopo parola, profezia dopo profezia, promessa dopo promessa e oracolo dopo oracolo, si giunse alla nascita del Redentore dell’uomo. 

· Dopo la gloriosa risurrezione, l’unità non è più di sola obbedienza, è di unità di essenza, di solo corpo, una sola vita, una sola missione. 

· Dio e Gesù nello Spirito una cosa sola. Dio, Cristo, il discepolo nel corpo di Cristo, per opera dello Spirito un solo mistero di salvezza. 

· Tutto oggi avviene in Cristo, per Cristo, con Cristo. Questo significa anche nella sua Chiesa, con la sua Chiesa, per la sua Chiesa. 

· Oggi è sorto un grande esercito di costruttori di salvezza e tutti con un solo intento: scartare Cristo come unica e sola pietra d’angolo. 

· Noi sappiamo invece che solo Cristo è il fondamento, la pietra di stabilità di tutto l’edificio di redenzione e di salvezza del Padre. 

· Che tutti pongano molta attenzione a ciò che fanno o dicono. Tutti sappiano che se loro scartano Cristo, il Padre lo innalza, lo esalta. 

· Possono pure dichiararlo inutile in ordine alla vera salvezza, per essi non vi sarà alcuna vera vita. Cristo è il solo Redentore dell’uomo. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiuta ogni discepolo a mettere Cristo Gesù al posto che è solo suo nel mistero della Redenzione.

12 Maggio

La Chiesa è obbligata a difendere il mistero dal quale è la sua origine, la sua verità, il fine della sua esistenza. 

12 MAGGIO
CONFESSIONE CONSACRAZIONE CONVERSIONE

CONFESSIONE

Confessare è riconoscere dinanzi a Dio e agli uomini la verità di Dio e proclamarla nella sua interezza, senza nulla aggiungere e nulla togliere. Confessare la verità di Dio è il principio di stabilità di tutta la verità dell’intera creazione: Angeli, uomini, animali, piante, materia. La Scrittura Santa è il solo Libro che confessa senza alcun errore tutta la verità di Dio in tutto il suo mistero. Per noi cristiani cattolici la Scrittura va dalla Genesi all’Apocalisse e attraversa tutti i suoi ben 73 Libri. Se un solo Libro è tolto alla Scrittura la verità di Dio non si può più confessare. Manca parte del suo mistero rivelato e fatto conoscere agli uomini.

Confessata la verità di Dio, dalla verità di Dio l’uomo è obbligato a confessare la sua verità che è duplice: di conformità alla verità di Dio, o anche di difformità alla verità scritta da Dio nel suo essere, che deve tradursi in opere di verità e di giustizia. Confessare è dire a Dio e agli uomini la propria verità, ma anche la falsità con la quale si è agito ed operato. Ecco cosa è la confessione: sono nella verità di Dio, non sono nella verità di Dio. 

Altra confessione sempre necessaria è confessare o riconoscere la verità di Dio in un uomo o anche la falsità, ma sempre partendo dalla verità di Dio, che è il principio primo di ogni confessione vera. Quando si perde la verità di Dio, mai si potrà confessare né la nostra verità, né la nostra falsità, né la verità o la falsità dei fratelli e neanche la verità o la falsità di ogni altro essere creato dal Signore Dio. Tutto è dalla retta confessione della divina ed eterna verità. 

La confessione della propria falsità non opera il ritorno nella verità. Nella verità il ritorno è operato dal Signore, al quale sempre si deve chiedere perdono per essere usciti dalla nostra verità ed essere entrati nella falsità. Senza pentimento e senza richiesta esplicita di perdono, si rimane nella falsità, anche se la si riconosce e la si confessa. Giuda Iscariota confessò la sua verità ai sommi sacerdoti. Lui ha tradito sangue innocente. Non chiese perdono a Dio. Si impiccò. Con questo gesto sigillò per l’eternità la sua falsità. Anche il suicidio è stato confessione della sua falsità, ma senza alcuna redenzione. Non chiese a Dio di essere portato dalla falsità nella verità, attraverso il pentimento e la richiesta di perdono.

Quando uno dunque si sarà reso colpevole d'una di queste cose, confesserà il peccato commesso (Lv 5, 5). Aronne poserà le mani sul capo del capro vivo, confesserà sopra di esso tutte le iniquità degli Israeliti, tutte le loro trasgressioni, tutti i loro peccati e li riverserà sulla testa del capro; poi, per mano di un uomo incaricato di ciò, lo manderà via nel deserto (Lv 16, 21). Dovranno confessare la loro iniquità e l'iniquità dei loro padri: per essere stati infedeli nei miei riguardi ed essersi opposti a me (Lv 26, 40). Dovrà confessare il peccato commesso e restituirà: il reo rifonderà per intero il danno commesso, aggiungendovi un quinto e lo darà a colui verso il quale è responsabile (Nm 5, 7). Mentre Esdra pregava e faceva questa confessione piangendo, prostrato davanti alla casa di Dio, si riunì intorno a lui un'assemblea molto numerosa d'Israeliti, uomini, donne e fanciulli, e il popolo piangeva a dirotto (Esd 10, 1). 

siano i tuoi orecchi attenti, i tuoi occhi aperti per ascoltare la preghiera del tuo servo; io prego ora davanti a te giorno e notte per gli Israeliti, tuoi servi, confessando i peccati, che noi Israeliti abbiamo commesso contro di te; anch'io e la casa di mio padre abbiamo peccato (Ne 1, 6). Quelli che appartenevano alla stirpe d'Israele si separarono da tutti gli stranieri, si presentarono dinanzi a Dio e confessarono i loro peccati e le iniquità dei loro padri (Ne 9, 2). Poi si alzarono in piedi nel posto dove si trovavano e fu fatta la lettura del libro della legge del Signore loro Dio, per un quarto della giornata; per un altro quarto essi fecero la confessione dei peccati e si prostrarono davanti al Signore loro Dio (Ne 9, 3). Il re sottopose i due eunuchi a un interrogatorio: essi confessarono e furono tolti di mezzo (Est 1, 1o). 

Anche io, come già i miei fratelli, sacrifico il corpo e la vita per le patrie leggi, supplicando Dio che presto si mostri placato al suo popolo e che tu fra dure prove e flagelli debba confessare che egli solo è Dio (2Mac 7, 37). Così chi si riprometteva di assicurare il tributo per i Romani con la vendita dei prigionieri in Gerusalemme, confessava ora che i Giudei avevano un difensore, che i Giudei erano per questa ragione invincibili, perché obbedivano alle leggi stabilite da lui (2Mac 8, 36). Ti ho manifestato il mio peccato, non ho tenuto nascosto il mio errore. Ho detto: "Confesserò al Signore le mie colpe" e tu hai rimesso la malizia del mio peccato (Sal 31, 5). Ecco, confesso la mia colpa, sono in ansia per il mio peccato (Sal 37, 19). Chi nasconde le proprie colpe non avrà successo; chi le confessa e cessa di farle troverà indulgenza (Pr 28, 13). Quelli rimasti increduli a tutto per via delle loro magie, alla morte dei primogeniti confessarono che questo popolo è figlio di Dio (Sap 18, 13).  Non arrossire di confessare i tuoi peccati, non opporti alla corrente di un fiume (Sir 4, 26). Chi si confessa colpevole evita l'umiliazione (Sir 20, 3). Leggete perciò questo libro che vi abbiamo mandato per fare pubblica confessione nel tempio del Signore, in giorno di festa e nei giorni opportuni (Bar 1, 14). E feci la mia preghiera e la mia confessione al Signore mio Dio: "Signore Dio, grande e tremendo, che sei fedele all'alleanza e benevolo verso coloro che ti amano e osservano i tuoi comandamenti (Dn 9, 4). Mentre io stavo ancora parlando e pregavo e confessavo il mio peccato e quello del mio popolo Israele e presentavo la supplica al Signore Dio mio per il monte santo del mio Dio (Dn 9, 20).

 Ma ritornati indietro, si ritrovarono di nuovo insieme e, domandandosi a vicenda il motivo, confessarono la propria passione. Allora studiarono il momento opportuno di poterla sorprendere sola (Dn 13, 14). Poi insorgendo contro i due anziani, ai quali Daniele aveva fatto confessare con la loro bocca di aver deposto il falso, fece loro subire la medesima pena alla quale volevano assoggettare il prossimo (Dn 13, 61). E, confessando i loro peccati, si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano (Mt 3, 6). Accorreva a lui tutta la regione della Giudea e tutti gli abitanti di Gerusalemme. E si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati (Mc 1, 5). Egli confessò e non negò, e confessò: "Io non sono il Cristo" (Gv 1, 20). Molti di quelli che avevano abbracciato la fede venivano a confessare in pubblico le loro pratiche magiche (At 19, 18). Poiché se confesserai con la tua bocca che Gesù è il Signore, e crederai con il tuo cuore che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo (Rm 10, 9). Dobbiamo confessare che grande è il mistero della pietà: Egli si manifestò nella carne, fu giustificato nello Spirito, apparve agli angeli, fu annunziato ai pagani, fu creduto nel mondo, fu assunto nella gloria (1Tm 3, 16). Per mezzo di lui dunque offriamo a Dio continuamente un sacrificio di lode, cioè il frutto di labbra che confessano il suo nome (Eb 13, 15). Confessate perciò i vostri peccati gli uni agli altri e pregate gli uni per gli altri per essere guariti. Molto vale la preghiera del giusto fatta con insistenza (Gc 5, 16). 

CONSACRAZIONE 

Consacrare è togliere dalla profanità, dalla sfera del mondo, è portare nella sacralità. Ciò che si consacra non è più degli uomini, ma del Signore. È sua proprietà santa. Tutto può essere donato al Signore per consacrazione e tutto il Signore può chiedere che venga consacrato a Lui. Israele è popolo consacrato al Signore. È sua proprietà. Anche un uomo può consacrarsi al Signore o il Signore stesso chiedere una speciale consacrazione. Nella consacrazione si offre un dono o ci si offre come dono al Signore o in modo perpetuo o anche in modo temporaneo. 

Consacrami ogni primogenito, il primo parto di ogni madre tra gli Israeliti - di uomini o di animali -: esso appartiene a me" (Es 13, 2). E disse loro: "E' appunto ciò che ha detto il Signore: Domani è sabato, riposo assoluto consacrato al Signore. Ciò che avete da cuocere, cuocetelo; ciò che avete da bollire, bollitelo; quanto avanza, tenetelo in serbo fino a domani mattina" (Es 16, 23). Tu parlerai a tutti gli artigiani più esperti, ai quali io ho dato uno spirito di saggezza, ed essi faranno gli abiti di Aronne per la sua consacrazione e per l'esercizio del sacerdozio in mio onore (Es 28, 3). Osserverai questo rito per consacrarli al mio sacerdozio. Prendi un giovenco e due arieti senza difetto (Es 29, 1). Prenderai di questo sangue dall'altare e insieme un po’ d'olio dell'unzione e ne spruzzerai Aronne e le sue vesti, i figli di Aronne e le loro vesti: così sarà consacrato lui con le sue vesti e insieme con lui i suoi figli con le loro vesti (Es 29, 21). 

Mangeranno così ciò che sarà servito per fare la espiazione, nel corso della loro investitura e consacrazione. Nessun estraneo ne deve mangiare, perché sono cose sante (Es 29, 33). In ciascun giorno offrirai un giovenco in sacrificio per il peccato, in espiazione; toglierai il peccato dall'altare facendo per esso il sacrificio espiatorio e in seguito lo ungerai per consacrarlo (Es 29, 36). Io darò convegno agli Israeliti in questo luogo, che sarà consacrato dalla mia Gloria (Es 29, 43). Se qualcuno commetterà una mancanza e peccherà per errore riguardo a cose consacrate al Signore, porterà al Signore, in sacrificio di riparazione, un ariete senza difetto, preso dal gregge, che valuterai in sicli d'argento in base al siclo del santuario (Lv 5, 15). Fece sette volte l'aspersione sull'altare, unse l'altare con tutti i suoi accessori, la conca e la sua base, per consacrarli (Lv 8, 11). Versò l'olio della unzione sul capo d'Aronne e unse Aronne, per consacrarlo (Lv 8, 12). Ma nel quarto anno tutti i loro frutti saranno consacrati al Signore, come dono festivo (Lv 19, 24). 

Non uscirà dal santuario e non profanerà il santuario del suo Dio, perché la consacrazione è su di lui mediante l'olio dell'unzione del suo Dio. Io sono il Signore (Lv 21, 12). Ordina ad Aronne e ai suoi figli che si astengano dalle cose sante a me consacrate dagli Israeliti e non profanino il mio santo nome. Io sono il Signore (Lv 22, 2). Ordina loro: Qualunque uomo della vostra discendenza che nelle generazioni future si accosterà, in stato d'immondezza, alle cose sante consacrate dagli Israeliti al Signore, sarà eliminato davanti a me. Io sono il Signore (Lv 22, 3). Il sacerdote agiterà ritualmente gli agnelli insieme con il pane delle primizie come offerta da agitare davanti al Signore; tanto i pani, quanto i due agnelli consacrati al Signore saranno riservati al sacerdote (Lv 23, 20). Parla agli Israeliti e riferisci loro: Quando entrerete nel paese che io vi dò, la terra dovrà avere il suo sabato consacrato al Signore (Lv 25, 2). Se uno consacra la sua casa come cosa sacra al Signore, il sacerdote ne farà la stima secondo che essa sarà buona o cattiva; si starà alla stima stabilita dal sacerdote (Lv 27, 14). 

Se colui che ha consacrato la sua casa la vuole riscattare, aggiungerà un quinto al pezzo della stima e sarà sua (Lv 27, 15). Se uno consacra al Signore un pezzo di terra di sua proprietà ereditaria, ne farai la stima in ragione della semente: cinquanta sicli d'argento per un homer di seme d'orzo (Lv 27, 16). Se consacra la sua terra dall'anno del giubileo, il prezzo resterà intero secondo la stima (Lv 27, 17). Ma se la consacra dopo il giubileo, il sacerdote ne valuterà il prezzo in ragione degli anni che rimangono fino al giubileo e si farà una detrazione dalla stima (Lv 27, 18). Se colui che ha consacrato il pezzo di terra lo vuole riscattare, aggiungerà un quinto al prezzo della stima e resterà suo (Lv 27, 19). Se uno consacra al Signore un pezzo di terra comprato, che non fa parte della sua proprietà ereditaria (Lv 27, 22). 

Il sacerdote valuterà la misura del prezzo fino all'anno del giubileo; quel tale pagherà il giorno stesso il prezzo fissato, come cosa consacrata al Signore (Lv 27, 23). Tuttavia nessuno potrà consacrare i primogeniti del bestiame, i quali appartengono già al Signore, perché primogeniti: sia esso di grosso bestiame o di bestiame minuto, appartiene al Signore (Lv 27, 26). Nondimeno quanto uno avrà consacrato al Signore con voto di sterminio, fra le cose che gli appartengono: persona, animale o pezzo di terra del suo patrimonio, non potrà essere né venduto né riscattato; ogni cosa votata allo sterminio è cosa santissima, riservata al Signore (Lv 27, 28). Ogni decima della terra, cioè delle granaglie del suolo, dei frutti degli alberi, appartiene al Signore; è cosa consacrata al Signore (Lv 27, 30). Ogni decima del bestiame grosso o minuto, e cioè il decimo capo di quanto passa sotto la verga del pastore, sarà consacrata al Signore (Lv 27, 32). Tali i nomi dei figli di Aronne che ricevettero l'unzione come sacerdoti e furono consacrati per esercitare il sacerdozio (Nm 3, 3). Ogni tributo su tutte le cose consacrate che gli Israeliti offriranno, è del sacerdote, apparterrà a lui (Nm 5, 9). 

"Parla agli Israeliti e riferisci loro: Quando un uomo o una donna farà un voto speciale, il voto di nazireato, per consacrarsi al Signore (Nm 6, 2). Per tutto il tempo del suo voto di nazireato il rasoio non passerà sul suo capo; finché non siano compiuti i giorni per i quali si è consacrato al Signore, sarà santo; si lascerà crescere la capigliatura (Nm 6, 5). Per tutto il tempo in cui rimane consacrato al Signore, non si avvicinerà a un cadavere (Nm 6, 6). Si trattasse anche di suo padre, di sua madre, di suo fratello e di sua sorella, non si contaminerà per loro alla loro morte, perché porta sul capo il segno della sua consacrazione a Dio (Nm 6, 7). Per tutto il tempo del suo nazireato egli è consacrato al Signore (Nm 6, 8). Se uno gli muore accanto improvvisamente e il suo capo consacrato rimane così contaminato, si raderà il capo nel giorno della sua purificazione; se lo raderà il settimo giorno (Nm 6, 9). Il nazireo raderà, all'ingresso della tenda del convegno, il suo capo consacrato; prenderà i capelli del suo capo consacrato e li metterà sul fuoco che è sotto il sacrificio di comunione (Nm 6, 18). 

Il sacerdote prenderà la spalla dell'ariete, quando sarà cotta, una focaccia non lievitata dal canestro e una schiacciata senza lievito e le porrà nelle mani del nazireo, dopo che questi si sarà raso il capo consacrato (Nm 6, 19). Quando Mosè ebbe finito di erigere la Dimora e l'ebbe unta e consacrata con tutti i suoi arredi, quando ebbe eretto l'altare con tutti i suoi arredi e li ebbe unti e consacrati (Nm 7, 1). Poiché tutti i primogeniti degli Israeliti, tanto degli uomini quanto del bestiame, sono miei; io me li sono consacrati il giorno in cui percossi tutti i primogeniti nel paese d'Egitto (Nm 8, 17). Il Signore disse ancora ad Aronne: "Ecco, io ti dò il diritto a tutte le cose consacrate dagli Israeliti, cioè a quelle che mi sono offerte per elevazione: io le dò a te e ai tuoi figli, come diritto della tua unzione, per legge perenne (Nm 18, 8). Quanto sarà consacrato per voto di sterminio in Israele sarà tuo (Nm 18, 14). 

Da tutte le cose che vi saranno concesse preleverete tutte le offerte per il Signore; di tutto ciò che vi sarà di meglio preleverete quel tanto che è da consacrare (Nm 18, 29). Tutto l'oro dell'offerta, che essi consacrarono al Signore con il rito dell'elevazione, da parte dei capi di migliaia e dei capi di centinaia, pesava sedicimilasettecentocinquanta sicli (Nm 31, 52). Tu infatti sei un popolo consacrato al Signore tuo Dio; il Signore tuo Dio ti ha scelto per essere il suo popolo privilegiato fra tutti i popoli che sono sulla terra (Dt 7, 6). Non potrai mangiare entro le tue città le decime del tuo frumento, del tuo mosto, del tuo olio, né i primogeniti del tuo bestiame grosso e minuto, né ciò che avrai consacrato per voto, né le tue offerte volontarie, né quello che le tue mani avranno prelevato (Dt 12, 17). Ma quanto alle cose che avrai consacrate o promesse in voto, le prenderai e andrai al luogo che il Signore avrà scelto e offrirai i tuoi olocausti (Dt 12, 26). Tu sei infatti un popolo consacrato al Signore tuo Dio e il Signore ti ha scelto, perché tu fossi il suo popolo privilegiato, fra tutti i popoli che sono sulla terra (Dt 14, 2). 

Non mangerete alcuna bestia che sia morta di morte naturale; la darai al forestiero che risiede nelle tue città, perché la mangi, o la venderai a qualche straniero, perché tu sei un popolo consacrato al Signore tuo Dio. Non farai cuocere un capretto nel latte di sua madre (Dt 14, 21). Non seminerai nella tua vigna semi di due specie diverse, perché altrimenti tutto il prodotto di ciò che avrai seminato e la rendita della vigna diventerà cosa consacrata (Dt 22, 9). Dirai dinanzi al Signore tuo Dio: Ho tolto dalla mia casa ciò che era consacrato e l'ho dato al levita, al forestiero, all'orfano e alla vedova secondo quanto mi hai ordinato; non ho trasgredito, né dimenticato alcuno dei tuoi comandi (Dt 26, 13). Egli, quanto a gloria, rinomanza e splendore, ti porrà sopra tutte le nazioni che ha fatte e tu sarai un popolo consacrato al Signore tuo Dio com'egli ha promesso" (Dt 26, 19). Il Signore ti renderà popolo a lui consacrato, come ti ha giurato, se osserverai i comandi del Signore tuo Dio e se camminerai per le sue vie (Dt 28, 9). Consacrarono dunque Kades in Galilea sulle montagne di Nèftali, Sichem sulle montagne di Efraim e Kiriat-Arba, cioè Ebron sulle montagne di Giuda (Gs 20, 7). 

Poiché ecco, tu concepirai e partorirai un figlio, sulla cui testa non passerà rasoio, perché il fanciullo sarà un nazireo consacrato a Dio fin dal seno materno; egli comincerà a liberare Israele dalle mani dei Filistei" (Gdc 13, 5). Dopo, farò sorgere al mio servizio un sacerdote fedele che agirà secondo il mio cuore e il mio desiderio. Io gli darò una casa stabile e camminerà alla mia presenza, come mio consacrato per sempre (1Sam 2, 35). Gli abitanti di Kiriat-Iearìm scesero a prendere l'arca del Signore e la introdussero nella casa di Abinadab, sulla collina; consacrarono suo figlio Eleazaro perché custodisse l'arca del Signore (1Sam 7, 1). Eccomi, pronunciatevi a mio riguardo alla presenza del Signore e del suo consacrato. A chi ho portato via il bue? A chi ho portato via l'asino? Chi ho trattato con prepotenza? A chi ho fatto offesa? Da chi ho accettato un regalo per chiudere gli occhi a suo riguardo? Sono qui a restituire!" (1Sam 12, 3). Egli soggiunse loro: "E' testimonio il Signore contro di voi ed è testimonio oggi il suo consacrato, che non trovate niente in mano mia?". Risposero: "Sì, è testimonio" (1Sam 12, 5). Samuele disse a Saul: "Il Signore ha inviato me per consacrarti re sopra Israele suo popolo. Ora ascolta la voce del Signore (1Sam 15, 1). 

Samuele cominciò: "Non sei tu capo delle tribù d'Israele, benché piccolo ai tuoi stessi occhi? Non ti ha forse il Signore consacrato re d'Israele? (1Sam 15, 17). Quando furono entrati, egli osservò Eliab e chiese: "E' forse davanti al Signore il suo consacrato?" (1Sam 16, 6). Poi disse ai suoi uomini: "Mi guardi il Signore dal fare simile cosa al mio re, al consacrato di Dio, dallo stendere la mano su di lui, perché è il consacrato del Signore" (1Sam 24, 7). Ecco, in questo giorno i tuoi occhi hanno visto che il Signore ti aveva messo oggi nelle mie mani nella caverna. Mi fu suggerito di ucciderti, ma io ho avuto pietà di te e ho detto: Non stenderò la mano sul mio signore, perché egli è il consacrato di Dio (1Sam 24, 11). Ma Davide disse ad Abisai: "Non ucciderlo! Chi mai ha messo la mano sul consacrato del Signore ed è rimasto impunito?" (1Sam 26, 9). Il Signore mi guardi dallo stendere la mano sul consacrato del Signore! Ora prendi la lancia che sta a capo del suo giaciglio e la brocca dell'acqua e andiamocene" (1Sam 26, 11). Il Signore renderà a ciascuno secondo la sua giustizia e la sua fedeltà, dal momento che oggi il Signore ti aveva messo nelle mie mani e non ho voluto stendere la mano sul consacrato del Signore (1Sam 26, 23). Davide gli disse allora: "Come non hai provato timore nello stendere la mano per uccidere il consacrato del Signore?" (2Sam 1, 14). 

Davide gridò a lui: "Il tuo sangue ricada sul tuo capo. Attesta contro di te la tua bocca che ha detto: Io ho ucciso il consacrato del Signore!" (2Sam 1, 16). Disse ancora il re ai suoi ministri: "Sappiate che oggi è caduto un capo, un grande in Israele. Io, oggi, mi sono comportato dolcemente, sebbene già consacrato re, mentre questi uomini, i figli di Zeruia, sono stati più duri di me. Provveda il Signore a trattare il malvagio secondo la sua malvagità" (2Sam 3, 38). Quando i Filistei vennero a sapere che avevano consacrato Davide re d'Israele, salirono tutti per dargli la caccia, ma appena Davide ne fu informato, discese alla fortezza (2Sam 5, 17). Il re Davide consacrò anche quelli al Signore, come già aveva consacrato l'argento e l'oro tolto alle nazioni che aveva soggiogate (2Sam 8, 11). Ma quanto ad Assalonne, che noi avevamo consacrato perché regnasse su di noi, è morto in battaglia. Ora perché non cercate di far tornare il re?" (2Sam 19, 11). Ma Abisai figlio di Zeruia, disse: "Non dovrà forse essere messo a morte Simeì perché ha maledetto il consacrato del Signore?" (2Sam 19, 22). 

Egli concede una grande vittoria al suo re, la grazia al suo consacrato, a Davide e ai suoi discendenti per sempre" (2Sam 22, 51). Queste sono le ultime parole di Davide: "Oracolo di Davide, figlio di Iesse, oracolo dell'uomo che l'Altissimo ha innalzato, del consacrato del Dio di Giacobbe, del soave cantore d'Israele (2Sam 23, 1). Chiram, re di Tiro, mandò i suoi ministri da Salomone, perché aveva sentito che era stato consacrato re al posto di suo padre; ora Chiram era sempre stato amico di Davide (1Re 5, 15). Eliminerò Israele dal paese che ho dato loro, rigetterò da me il tempio che ho consacrato al mio nome; Israele diventerà la favola e lo zimbello di tutti i popoli (1Re 9, 7). Fece portare nel tempio le offerte consacrate da suo padre e quelle consacrate da lui stesso, consistenti in argento, oro e vasi (1Re 15, 15). 

Ioas re di Giuda prese tutti gli oggetti consacrati da Giòsafat, da Ioram e da Acazia, suoi antenati, re di Giuda, e quelli consacrati da lui stesso, insieme con tutto l'oro trovato nei tesori del tempio e della reggia; egli mandò tutto ciò a Cazael re di Aram, che si allontanò da Gerusalemme (2Re 12, 19). Rimosse i cavalli che i re di Giuda avevano consacrati al sole all'ingresso del tempio, nel locale dell'eunuco Netan-Melech, che era nei cortili, e diede alle fiamme i carri del sole (2Re 23, 11). Tutti gli anziani di Israele si presentarono al re in Ebron. Davide concluse con loro un'alleanza in Ebron davanti al Signore. Con l'unzione consacrarono Davide re su Israele, secondo la parola pronunziata dal Signore per mezzo di Samuele (1Cr 11, 3). "Non toccate i miei consacrati, non maltrattate i miei profeti" (1Cr 16, 22). Ora perciò dedicatevi con tutto il cuore e con tutta l'anima alla ricerca del Signore vostro Dio. Su, costruite il santuario del Signore vostro Dio, per introdurre l'arca dell'alleanza del Signore e gli oggetti consacrati a Dio nel tempio che sarà eretto al nome del Signore" (1Cr 22, 19). Figli di Amram: Aronne e Mosè. Aronne fu scelto per consacrare le cose sacrosante, egli e i suoi figli, per sempre, perché offrisse incenso davanti al Signore, lo servisse e benedicesse in suo nome per sempre (1Cr 23, 13). I leviti loro fratelli, addetti alla sorveglianza sui tesori del tempio e sui tesori delle cose consacrate (1Cr 26, 20). Questo Selomìt con i fratelli era addetto ai tesori delle cose consacrate, che il re Davide, i capi dei casati, i capi di migliaia e di centinaia e i capi dell'esercito (1Cr 26, 26). Avevano consacrate, prendendole dal bottino di guerra e da altre prede, per la manutenzione del tempio (1Cr 26, 27). 

Inoltre c'erano tutte le cose consacrate dal veggente Samuele, da Saul figlio di Kis, da Abner figlio di Ner, e da Ioab figlio di Zeruià; tutti questi oggetti consacrati dipendevano da Selomìt e dai suoi fratelli (1Cr 26, 28). inoltre la descrizione di quanto aveva in animo riguardo ai cortili del tempio, a tutte le stanze laterali, ai tesori del tempio e ai tesori delle cose consacrate (1Cr 28, 12). Mangiarono e bevvero alla presenza del Signore in quel giorno con manifestazioni di grande gioia. Di nuovo proclamarono re Salomone, figlio di Davide, lo unsero, consacrando lui al Signore come capo e Zadòk come sacerdote (1Cr 29, 22). Ecco ho deciso di costruire un tempio al nome del Signore mio Dio, per consacrarlo a lui sì che io possa bruciare profumi fragranti davanti a lui, esporre sempre i pani dell'offerta e presentare olocausti mattina e sera, nei sabati, nei noviluni e nelle feste del Signore nostro Dio. Per Israele questo è un obbligo perenne (2Cr 2, 3). Fu ultimato così quanto Salomone aveva disposto per il tempio. Allora Salomone fece portare gli oggetti consacrati da Davide suo padre e depositò l'argento, l'oro e ogni arredo nel tesoro del tempio (2Cr 5, 1). 

Signore Dio, non rigettare il tuo consacrato; ricordati i favori fatti a Davide tuo servo" (2Cr 6, 42). Vi sterminerò dal paese che vi ho concesso, e ripudierò questo tempio, che ho consacrato al mio nome, lo renderò la favola e l'oggetto di scherno di tutti i popoli (2Cr 7, 20). Non avete forse voi scacciato i sacerdoti del Signore, figli di Aronne, e i leviti e non vi siete costituiti sacerdoti come i popoli degli altri paesi? Chiunque si è presentato con un giovenco di armento e con sette arieti a farsi consacrare è divenuto sacerdote di chi non è Dio (2Cr 13, 9). Egli fece portare nel tempio le cose consacrate da suo padre e quelle consacrate da lui stesso, consistenti in argento, oro e vasellame (2Cr 15, 18). Fu volontà di Dio che Acazia, per sua rovina, andasse da Ioram. Difatti, quando giunse, uscì con Ioram incontro a Ieu figlio di Nimsi, che il Signore aveva consacrato perché distruggesse la casa di Acab (2Cr 22, 7). L'empia Atalia, infatti, e i suoi adepti hanno dilapidato il tempio di Dio; perfino tutte le cose consacrate del tempio hanno adoperato per i Baal" (2Cr 24, 7). Questi si opposero al re Ozia, dicendogli: "Non tocca a te, Ozia, offrire l'incenso, ma ai sacerdoti figli di Aronne che sono stati consacrati per offrire l'incenso. Esci dal santuario, perché hai commesso un'infrazione alla legge. Non hai diritto alla gloria che viene dal Signore Dio" (2Cr 26, 18). 

Abbiamo rinnovato e consacrato tutti gli oggetti che il re Acaz con empietà aveva messo da parte durante il suo regno. Ecco stanno davanti all'altare del Signore" (2Cr 29, 19). Si consacrarono anche seicento buoi e tremila pecore (2Cr 29, 33). Perché molti dell'assemblea non si erano purificati. I leviti si occupavano dell'uccisione degli agnelli pasquali per quanti non avevano la purità richiesta per consacrarli al Signore (2Cr 30, 17). Anche gli Israeliti e i Giudei, che abitavano nelle città di Giuda, portarono la decima degli armenti e dei greggi; portarono la decima dei doni consacrati al Signore loro Dio, facendone grandi ammassi (2Cr 31, 6). Vi depositarono scrupolosamente le offerte, le decime e le cose consacrate. A tali cose presiedeva il levita Conania, alle cui dipendenze era il fratello Simei (2Cr 31, 12). 

Erano registrati con tutti i bambini, le mogli, i figli e le figlie di tutta la comunità, poiché dovevano consacrarsi con fedeltà a ciò che è sacro (2Cr 31, 18). Egli disse ai leviti che ammaestravano tutto Israele e che si erano consacrati al Signore: "Collocate l'arca santa nel tempio costruito da Salomone figlio di Davide, re di Israele; essa non costituirà più un peso per le vostre spalle. Ora servite il Signore vostro Dio e il suo popolo Israele (2Cr 35, 3). Secondo l'usanza arrostirono l'agnello pasquale sul fuoco; le parti consacrate le cossero in pentole, in caldaie e tegami e le distribuirono sollecitamente a tutto il popolo (2Cr 35, 13). Anche tutti i capi di Giuda, i sacerdoti e il popolo moltiplicarono le loro infedeltà, imitando in tutto gli abomini degli altri popoli, e contaminarono il tempio, che il Signore si era consacrato in Gerusalemme (2Cr 36, 14). 

In seguito continuarono ad offrire l'olocausto perenne e i sacrifici dei giorni di novilunio e di tutte le solennità consacrate al Signore, più tutte le offerte volontarie al Signore (Esd 3, 5). Ho detto loro: "Voi siete consacrati al Signore; questi arredi sono cosa sacra; l'argento e l'oro sono offerta volontaria al Signore, Dio dei nostri padri (Esd 8, 28). Eliasìb, sommo sacerdote, con i suoi fratelli sacerdoti si misero a costruire la porta delle Pecore; la consacrarono e vi misero i battenti; continuarono a costruire fino alla torre di Mea, che poi consacrarono, e fino alla torre di Cananeel (Ne 3, 1). Neemia, che era il governatore, Esdra sacerdote e scriba e i leviti che ammaestravano il popolo dissero a tutto il popolo: "Questo giorno è consacrato al Signore vostro Dio; non fate lutto e non piangete!". Perché tutto il popolo piangeva, mentre ascoltava le parole della legge (Ne 8, 9). Poi Neemia disse loro: "Andate, mangiate carni grasse e bevete vini dolci e mandate porzioni a quelli che nulla hanno di preparato, perché questo giorno è consacrato al Signore nostro; non vi rattristate, perché la gioia del Signore è la vostra forza" (Ne 8, 10). Tutto Israele, al tempo di Zorobabele e di Neemia, dava ogni giorno le porzioni assegnate ai cantori e ai portieri; dava ai leviti le cose consacrate e i leviti davano ai figli di Aronne le cose consacrate che loro spettavano (Ne 12, 47). 

Mi trovavo ancora al mio paese, la terra d'Israele, ed ero ancora giovane, quando la tribù del mio antenato Neftali abbandonò la casa di Davide e si staccò da Gerusalemme, la sola città fra tutte le tribù d'Israele scelta per i sacrifici. In essa era stato edificato il tempio, dove abita Dio, ed era stato consacrato per tutte le generazioni future (Tb 1, 4). Oltre tutto, essi erano tornati da poco dalla prigionia e di recente tutto il popolo si era radunato in Giudea; erano stati consacrati gli arredi sacri e l'altare e il tempio dopo la profanazione (Gdt 4, 3). "Signore, Dio del cielo, guarda la loro superbia, abbi pietà dell'umiliazione della nostra stirpe e accogli benigno in questo giorno la presenza di coloro che sono consacrati a te" (Gdt 6, 19). Fa’ che la mia parola e l'inganno diventino piaga e flagello di costoro, che fanno progetti crudeli contro la tua alleanza e il tuo tempio consacrato, contro il monte elevato di Sion e la sede dei tuoi figli (Gdt 9, 13). 

Giuditta dedicò tutti gli oggetti di Oloferne, che il popolo le aveva dati, e anche la cortina che aveva presa direttamente dal letto di lui, come offerta consacrata a Dio (Gdt 16, 19). Giuda intanto e i suoi fratelli dissero: "Ecco sono stati sconfitti i nostri nemici: andiamo a purificare il santuario e a riconsacrarlo" (1Mac 4, 36). Restaurarono il santuario e consacrarono l'interno del tempio e i cortili (1Mac 4, 48). Nella stessa stagione e nello stesso giorno in cui l'avevano profanato i pagani, fu riconsacrato fra canti e suoni di cetre e arpe e cembali (1Mac 4, 54). I Giudei residenti in Gerusalemme e nella Giudea, il consiglio degli anziani e Giuda, ad Aristòbulo, maestro del re Tolomeo, appartenente alla stirpe dei sacerdoti consacrati con l'unzione, e ai Giudei dimoranti in Egitto, salute e prosperità (2Mac 1, 10). Minore era il loro timore per le donne e i figli come pure per i fratelli e i parenti, poiché la prima e principale preoccupazione era per il tempio consacrato (2Mac 15, 18). 

Egli concede al suo re grandi vittorie, si mostra fedele al suo consacrato, a Davide e alla sua discendenza per sempre (Sal 17, 51). Ora so che il Signore salva il suo consacrato; gli ha risposto dal suo cielo santo con la forza vittoriosa della sua destra (Sal 19, 7). Il Signore è la forza del suo popolo, rifugio di salvezza del suo consacrato (Sal 27, 8). Ami la giustizia e l'empietà detesti: Dio, il tuo Dio ti ha consacrato con olio di letizia, a preferenza dei tuoi eguali (Sal 44, 8). Vedi, Dio, nostro scudo, guarda il volto del tuo consacrato (Sal 83, 10). Ho trovato Davide, mio servo, con il mio santo olio l'ho consacrato (Sal 88, 21). Ma tu lo hai respinto e ripudiato, ti sei adirato contro il tuo consacrato (Sal 88, 39). Con le quali, Signore, i tuoi nemici insultano, insultano i passi del tuo consacrato (Sal 88, 52). Non toccate i miei consacrati, non fate alcun male ai miei profeti" (Sal 104, 15). Divennero gelosi di Mosè negli accampamenti, e di Aronne, il consacrato del Signore (Sal 105, 16). Per amore di Davide tuo servo non respingere il volto del tuo consacrato (Sal 131, 10). 

Là farò germogliare la potenza di Davide, preparerò una lampada al mio consacrato (Sal 131, 17). A te, che dai vittoria al tuo consacrato, che liberi Davide tuo servo. Salvami dalla spada iniqua (Sal 143, 10). In ogni offerta mostra lieto il tuo volto, consacra con gioia la decima (Sir 35, 8). Secondo la parola di Geremia, che essi maltrattarono benché fosse stato consacrato profeta nel seno materno, per estirpare, distruggere e mandare in rovina, ma anche per costruire e piantare (Sir 49, 7). Io ho dato un ordine ai miei consacrati; ho chiamato i miei prodi a strumento del mio sdegno, entusiasti della mia grandezza (Is 13, 3). Lo spirito del Signore Dio è su di me perché il Signore mi ha consacrato con l'unzione; mi ha mandato a portare il lieto annunzio ai miseri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri (Is 61, 1). 

Coloro che si consacrano e purificano nei giardini, seguendo uno che sta in mezzo, che mangiano carne suina, cose abominevoli e topi, insieme finiranno - oracolo del Signore – (Is 66, 17). "Prima di formarti nel grembo materno, ti conoscevo, prima che tu uscissi alla luce, ti avevo consacrato; ti ho stabilito profeta delle nazioni" (Ger 1, 5). Tutta la valle dei cadaveri e delle ceneri e tutti i campi fino al torrente Cedron, fino all'angolo della porta dei Cavalli a oriente, saranno consacrati al Signore; non sarà più sconvolta né distrutta mai più" (Ger 31, 40). A te, sconsacrato, empio principe d'Israele, di cui è giunto il giorno con il tempo della tua iniquità finale (Ez 21, 30). Come greggi consacrati, come un gregge di Gerusalemme nelle sue solennità. Allora le città rovinate saran ripiene di greggi di uomini e sapranno che io sono il Signore" (Ez 36, 38). Quando usciranno nell'atrio esterno verso il popolo, si toglieranno le vesti con le quali hanno ufficiato e le deporranno nelle stanze del santuario: indosseranno altre vesti per non comunicare con esse la consacrazione al popolo (Ez 44, 19). Mi disse: "Questo è il luogo dove i sacerdoti cuoceranno le carni dei sacrifici di riparazione e di espiazione e dove cuoceranno le oblazioni, senza portarle fuori nell'atrio esterno e correre il rischio di comunicare la consacrazione al popolo" (Ez 46, 20). 

Essa apparterrà ai sacerdoti consacrati, ai figli di Zadòk, che furono fedeli alla mia osservanza e non si traviarono nel traviamento degli Israeliti come traviarono i leviti (Ez 48, 11). Sarà per loro come una parte sacra prelevata sulla parte consacrata del paese, cosa santissima, a fianco del territorio assegnato ai leviti (Ez 48, 12). Sappi e intendi bene, da quando uscì la parola sul ritorno e la ricostruzione di Gerusalemme fino a un principe consacrato, vi saranno sette settimane. Durante sessantadue settimane saranno restaurati, riedificati piazze e fossati, e ciò in tempi angosciosi (Dn 9, 25). Dopo sessantadue settimane, un consacrato sarà soppresso senza colpa in lui; il popolo di un principe che verrà distruggerà la città e il santuario; la sua fine sarà un'inondazione e, fino alla fine, guerra e desolazioni decretate (Dn 9, 26). Trovai Israele come uva nel deserto, riguardai i vostri padri come fichi primaticci al loro inizio; ma essi appena arrivati a Baal-Peor si consacrarono a quell'infamia e divennero abominevoli come ciò che essi amavano (Os 9, 10). 

Sei uscito per salvare il tuo popolo, per salvare il tuo consacrato. Hai demolito la cima della casa dell'empio, l'hai scalzata fino alle fondamenta (Ab 3, 13). Se uno in un lembo del suo vestito porta carne consacrata e con il lembo tocca il pane, il companatico, il vino, l'olio o qualunque altro cibo, questo verrà santificato? No, risposero i sacerdoti (Ag 2, 12). Questi, soggiunse, sono i due consacrati che assistono il dominatore di tutta la terra" (Zc 4, 14). Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l'unzione, e mi ha mandato per annunziare ai poveri un lieto messaggio, per proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; per rimettere in libertà gli oppressi (Lc 4, 18). A colui che il Padre ha consacrato e mandato nel mondo, voi dite: Tu bestemmi, perché ho detto: Sono Figlio di Dio? (Gv 10, 36). Consacrali nella verità. La tua parola è verità (Gv 17, 17). 

Per loro io consacro me stesso, perché siano anch'essi consacrati nella verità (Gv 17, 19). "Fratelli, ascoltatemi. Simone ha riferito come fin da principio Dio ha voluto scegliere tra i pagani un popolo per consacrarlo al suo nome (At 15, 14). La donna veramente vedova e che sia rimasta sola, ha riposto la speranza in Dio e si consacra all'orazione e alla preghiera giorno e notte (1Tm 5, 5). 

CONVERSIONE

Conversione è abbandonare la via dei propri pensieri, per incamminarsi sulla via del pensiero che il Signore di volta in volta indica come unica e sola via della salvezza. Poiché il Signore parla oggi, domani, sempre, oggi, domani, sempre dobbiamo lasciare anche la sua via percorsa ieri per inoltrarci sulla via che oggi ci manifesta. Poiché anche lo Spirito Santo ci muove e ci guida secondo l’attuale volontà del Padre, oggi, domani, sempre dobbiamo lasciarci muovere e guidare da Lui. Infine, poiché sempre i nostri pensieri vogliono impossessarsi di noi, sempre dobbiamo porre grande attenzione per non uscire dalla via del Padre, manifestata a noi per Cristo Gesù e resa attuale dallo Spirito Santo. Convertirsi è lasciare anche la volontà santissima del Signore vissuta oggi, perché oggi il Signore ci chiama su un’altra via e un altro sentiero. 

Allora le convertirai in denaro e tenendolo in mano andrai al luogo che il Signore tuo Dio avrà scelto (Dt 14, 25). Se ti convertirai al Signore tuo Dio e obbedirai alla sua voce, tu e i tuoi figli, con tutto il cuore e con tutta l'anima, secondo quanto oggi ti comando (Dt 30, 2). Tu ti convertirai, obbedirai alla voce del Signore e metterai in pratica tutti questi comandi che oggi ti do (Dt 30, 8). Quando obbedirai alla voce del Signore tuo Dio, osservando i suoi comandi e i suoi decreti, scritti in questo libro della legge; quando ti sarai convertito al Signore tuo Dio con tutto il cuore e con tutta l'anima (Dt 30, 10). Quando si chiuderà il cielo e non ci sarà pioggia perché hanno peccato contro di te, se ti pregano in questo luogo, se lodano il tuo nome e si convertono dal loro peccato perché tu li hai umiliati (1Re 8, 35). 

Dopo questo fatto, Geroboamo non si convertì dalla sua condotta perversa. Egli continuò a prendere qua e là dal popolo i sacerdoti delle alture e a chiunque lo desiderasse dava l'investitura e quegli diveniva sacerdote delle alture (1Re 13, 33). Rispondimi, Signore, rispondimi e questo popolo sappia che tu sei il Signore Dio e che converti il loro cuore!" (1Re 18, 37). Eppure il Signore, per mezzo di tutti i suoi profeti e dei veggenti, aveva ordinato a Israele e a Giuda: "Convertitevi dalle vostre vie malvage e osservate i miei comandi e i miei decreti secondo ogni legge, che io ho imposta ai vostri padri e che ho fatto dire a voi per mezzo dei miei servi, i profeti" (2Re 17, 13). Prima di lui non era esistito un re che come lui si fosse convertito al Signore con tutto il cuore e con tutta l'anima e con tutta la forza, secondo tutta la legge di Mosè; dopo di lui non ne sorse un altro simile (2Re 23, 25). Quando il tuo popolo Israele sarà sconfitto dal nemico perché ha peccato contro di te, se si convertirà e loderà il tuo nome, pregherà e supplicherà davanti a te, in questo tempio (2Cr 6, 24). 

Quando si chiuderà il cielo e non ci sarà pioggia perché hanno peccato contro di te, se ti pregheranno in questo luogo, loderanno il tuo nome e si convertiranno dal loro peccato perché tu li avrai umiliati (2Cr 6, 26). Se, nel paese in cui saranno stati deportati, rientrando in se stessi, si convertiranno a te supplicandoti nel paese della loro prigionia dicendo: Abbiamo peccato, abbiamo agito da malvagi e da empi (2Cr 6, 37). Convertitevi a lui con tutto il cuore e con tutta l'anima, per fare la giustizia davanti a Lui, allora Egli si Convertirà a voi e non vi nasconderà il suo volto (Tb 13, 6). Io gli do lode nel paese del mio esilio e manifesto la sua forza e grandezza a un popolo di peccatori. Convertitevi, o peccatori, e operate la giustizia davanti a lui; chi sa che non torni ad amarvi e vi usi misericordia? (Tb 13, 8). Tutte le genti che si trovano su tutta la terra si convertiranno e temeranno Dio nella verità. Tutti abbandoneranno i loro idoli, che li hanno fatti errare nella menzogna, e benediranno il Dio dei secoli nella giustizia (Tb 14, 6). 

Dio mi ascolta e li umilia, egli che domina da sempre. Per essi non c'è conversione e non temono Dio (Sal 54, 20). Non aspettare a convertirti al Signore e non rimandare di giorno in giorno, poiché improvvisa scoppierà l'ira del Signore e al tempo del castigo sarai annientato (Sir 5, 7). Non insultare un uomo convertito dal peccato, ricòrdati che siamo tutti degni di pena (Sir 8, 5). Quanto è grande la misericordia del Signore, il suo perdono per quanti si convertono a lui! (Sir 17, 24). Chi odia il rimprovero segue le orme del peccatore, ma chi teme il Signore si convertirà di cuore (Sir 21, 6).  Con tutto ciò il popolo non si convertì e non rinnegò i suoi peccati, finché non fu deportato dal proprio paese e disperso su tutta la terra (Sir 48, 15). Sion sarà riscattata con la giustizia, i suoi convertiti con la rettitudine (Is 1, 27). 

Rendi insensibile il cuore di questo popolo, fallo duro d'orecchio e acceca i suoi occhi e non veda con gli occhi né oda con gli orecchi né comprenda con il cuore né si converta in modo da esser guarito" (Is 6, 10). La sentinella risponde: "Viene il mattino, poi anche la notte; se volete domandare, domandate, convertitevi, venite!" (Is 21, 12). Poiché dice il Signore Dio, il Santo di Israele: "Nella conversione e nella calma sta la vostra salvezza, nell'abbandono confidente sta la vostra forza". Ma voi non avete voluto (Is 30, 15). Come redentore verrà per Sion, per quelli di Giacobbe convertiti dall'apostasia. Oracolo del Signore (Is 59, 20). Signore, i tuoi occhi non cercano forse la fedeltà? Tu li hai percossi, ma non mostrano dolore; li hai fiaccati, ma rifiutano di comprendere la correzione. Hanno indurito la faccia più di una rupe, non vogliono convertirsi (Ger 5, 3). Perché allora questo popolo si ribella con continua ribellione? Persistono nella malafede, rifiutano di convertirsi (Ger 8, 5). Ognuno si beffa del suo prossimo, nessuno dice la verità. Hanno abituato la lingua a dire menzogne, operano l'iniquità, incapaci di convertirsi (Ger 9, 4). Ma se questo popolo, contro il quale avevo parlato, si converte dalla sua malvagità, io mi pento del male che avevo pensato di fargli (Ger 18, 8). 

Ma tra i profeti di Gerusalemme ho visto cose nefande: commettono adultèri e praticano la menzogna, danno mano ai malfattori, sì che nessuno si converte dalla sua malvagità; per me sono tutti come Sòdoma e i suoi abitanti come Gomorra" (Ger 23, 14). Riferisci pertanto al popolo d'Israele: Dice il Signore Dio: Convertitevi, abbandonate i vostri idoli e distogliete la faccia da tutte le vostre immondezze (Ez 14, 6). Perciò, o Israeliti, io giudicherò ognuno di voi secondo la sua condotta. Oracolo del Signore Dio. Convertitevi e desistete da tutte le vostre iniquità, e l'iniquità non sarà più causa della vostra rovina (Ez 18, 30). Io non godo della morte di chi muore. Parola del Signore Dio. Convertitevi e vivrete" (Ez 18, 32). Ma se tu avrai ammonito l'empio della sua condotta perché si converta ed egli non si converte, egli morirà per la sua iniquità. Tu invece sarai salvo (Ez 33, 9). 

Dì loro: Com'è vero ch'io vivo - oracolo del Signore Dio - io non godo della morte dell'empio, ma che l'empio desista dalla sua condotta e viva. Convertitevi dalla vostra condotta perversa! Perché volete perire, o Israeliti? (Ez 33, 11). Tutto questo male è venuto su di noi, proprio come sta scritto nella legge di Mosè. Tuttavia noi non abbiamo supplicato il Signore Dio nostro, convertendoci dalle nostre iniquità e seguendo la tua verità (Dn 9, 13). Ritornerà al paese d'Egitto, Assur sarà il suo re, perché non hanno voluto convertirsi (Os 11, 5). Il mio popolo è duro a convertirsi: chiamato a guardare in alto nessuno sa sollevare lo sguardo (Os 11, 7). Uomini e bestie si coprano di sacco e si invochi Dio con tutte le forze; ognuno si converta dalla sua condotta malvagia e dalla violenza che è nelle sue mani (Gn 3, 8). 

Dio vide le loro opere, che cioè si erano convertiti dalla loro condotta malvagia, e Dio si impietosì riguardo al male che aveva minacciato di fare loro e non lo fece (Gn 3, 10). Tu dunque riferirai loro: Così parla il Signore degli eserciti: Convertitevi a me - oracolo del Signore degli eserciti - e io mi rivolgerò a voi, dice il Signore degli eserciti (Zc 1, 3). Le parole e i decreti che io avevo comunicato ai miei servi, i profeti, non si sono forse adempiuti sui padri vostri? Essi si sono convertiti e hanno detto: Quanto il Signore degli eserciti ci aveva minacciato a causa dei nostri traviamenti e delle nostre colpe, l'ha eseguito sopra di noi" (Zc 1, 6). Voi allora vi convertirete e vedrete la differenza fra il giusto e l'empio, fra chi serve Dio e chi non lo serve (Ml 3, 18). Perché converta il cuore dei padri verso i figli e il cuore dei figli verso i padri; così che io venendo non colpisca il paese con lo sterminio (Ml 3, 24). 

Dicendo: "Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino!" (Mt 3, 2). Fate dunque frutti degni di conversione (Mt 3, 8). Io vi battezzo con acqua per la conversione; ma colui che viene dopo di me è più potente di me e io non son degno neanche di portargli i sandali; egli vi battezzerà in Spirito santo e fuoco (Mt 3, 11). Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: "Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino" (Mt 4, 17). Allora si mise a rimproverare le città nelle quali aveva compiuto il maggior numero di miracoli, perché non si erano convertite (Mt 11, 20). Quelli di Nìnive si alzeranno a giudicare questa generazione e la condanneranno, perché essi si convertirono alla predicazione di Giona. Ecco, ora qui c'è più di Giona! (Mt 12, 41). Perché il cuore di questo popolo si è indurito, son diventati duri di orecchi, e hanno chiuso gli occhi, per non vedere con gli occhi, non sentire con gli orecchi e non intendere con il cuore e convertirsi, e io li risani (Mt 13, 15). "In verità vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli (Mt 18, 3). 

Si presentò Giovanni a battezzare nel deserto, predicando un battesimo di conversione per il perdono dei peccati (Mc 1, 4). "Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vangelo" (Mc 1, 15). Perché: guardino, ma non vedano, ascoltino, ma non intendano, perché non si convertano e venga loro perdonato" (Mc 4, 12). E partiti, predicavano che la gente si convertisse (Mc 6, 12). Ed egli percorse tutta la regione del Giordano, predicando un battesimo di conversione per il perdono dei peccati (Lc 3, 3). Fate dunque opere degne della conversione e non cominciate a dire in voi stessi: Abbiamo Abramo per padre! Perché io vi dico che Dio può far nascere figli ad Abramo anche da queste pietre (Lc 3, 8). 

Io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori a convertirsi" (Lc 5, 32). Guai a te, Corazin, guai a te, Betsàida! Perché se in Tiro e Sidone fossero stati compiuti i miracoli compiuti tra voi, già da tempo si sarebbero convertiti vestendo il sacco e coprendosi di cenere (Lc 10, 13). Quelli di Nìnive sorgeranno nel giudizio insieme con questa generazione e la condanneranno; perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, ben più di Giona c'è qui (Lc 11, 32). No, vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo (Lc 13, 3). No, vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo" (Lc 13, 5). Così, vi dico, ci sarà più gioia in cielo per un peccatore convertito, che per novantanove giusti che non hanno bisogno di conversione (Lc 15, 7). Così, vi dico, c'è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte" (Lc 15, 10). 

E nel suo nome saranno predicati a tutte le genti la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme (Lc 24, 47). Ha reso ciechi i loro occhi e ha indurito il loro cuore, perché non vedano con gli occhi e non comprendano con il cuore, e si convertano e io li guarisca! (Gv 12, 40). Dio, dopo aver risuscitato il suo servo, l'ha mandato prima di tutto a voi per portarvi la benedizione e perché ciascuno si converta dalle sue iniquità" (At 3, 26). Dio lo ha innalzato con la sua destra facendolo capo e salvatore, per dare a Israele la grazia della conversione e il perdono dei peccati (At 5, 31). Lo videro tutti gli abitanti di Lidda e del Saròn e si convertirono al Signore (At 9, 35). All'udir questo si calmarono e cominciarono a glorificare Dio dicendo: "Dunque anche ai pagani Dio ha concesso che si convertano perché abbiano la vita!" (At 11, 18). E la mano del Signore era con loro e così un gran numero credette e si convertì al Signore (At 11, 21). "Cittadini, perché fate questo? Anche noi siamo esseri umani, mortali come voi, e vi predichiamo di convertirvi da queste vanità al Dio vivente che ha fatto il cielo, la terra, il mare e tutte le cose che in essi si trovano (At 14, 15). 

Essi dunque, scortati per un tratto dalla comunità, attraversarono la Fenicia e la Samaria raccontando la conversione dei pagani e suscitando grande gioia in tutti i fratelli (At 15, 3). Per questo io ritengo che non si debba importunare quelli che si convertono a Dio tra i pagani (At 15, 19). Scongiurando Giudei e Greci di convertirsi a Dio e di credere nel Signore nostro Gesù (At 20, 21). Ma prima a quelli di Damasco, poi a quelli di Gerusalemme e in tutta la regione della Giudea e infine ai pagani, predicavo di convertirsi e di rivolgersi a Dio, compiendo opere di vera conversione (At 26, 20). Perché il cuore di questo popolo si è indurito: e hanno ascoltato di mala voglia con gli orecchi; hanno chiuso i loro occhi per non vedere con gli occhi non ascoltare con gli orecchi, non comprendere nel loro cuore e non convertirsi, perché io li risani (At 28, 27). O ti prendi gioco della ricchezza della sua bontà, della sua tolleranza e della sua pazienza, senza riconoscere che la bontà di Dio ti spinge alla conversione? (Rm 2, 4). 

Ma quando ci sarà la conversione al Signore, quel velo sarà tolto (2Cor 3, 16). e che, alla mia venuta, il mio Dio mi umilii davanti a voi e io abbia a piangere su molti che hanno peccato in passato e non si sono convertiti dalle impurità, dalla fornicazione e dalle dissolutezze che hanno commesso (2Cor 12, 21). Sono loro infatti a parlare di noi, dicendo come noi siamo venuti in mezzo a voi e come vi siete convertiti a Dio, allontanandovi dagli idoli, per servire al Dio vivo e vero (1Ts 1, 9). Dolce nel riprendere gli oppositori, nella speranza che Dio voglia loro concedere di convertirsi, perché riconoscano la verità (2Tm 2, 25). Tuttavia sono caduti, è impossibile rinnovarli una seconda volta portandoli alla conversione, dal momento che per loro conto crocifiggono di nuovo il Figlio di Dio e lo espongono all'infamia (Eb 6, 6). 

L’invito diretto alla conversione è essenza, sostanza, verità della missione evangelizzatrice della Chiesa. Una Chiesa che non si rigenera con sempre nuovi figli è una Chiesa non Chiesa. La conversione a Dio, in Cristo, nel suo Vangelo va sempre chiesta esplicitamente. Tutta la missione di Paolo ha un solo fine: guadagnare qualcuno a Cristo. 

Perciò, avendo questo ministero, secondo la misericordia che ci è stata accordata, non ci perdiamo d’animo. Al contrario, abbiamo rifiutato le dissimulazioni vergognose, senza comportarci con astuzia né falsificando la parola di Dio, ma annunciando apertamente la verità e presentandoci davanti a ogni coscienza umana, al cospetto di Dio.

E se il nostro Vangelo rimane velato, lo è in coloro che si perdono: in loro, increduli, il dio di questo mondo ha accecato la mente, perché non vedano lo splendore del glorioso vangelo di Cristo, che è immagine di Dio. Noi infatti non annunciamo noi stessi, ma Cristo Gesù Signore: quanto a noi, siamo i vostri servitori a causa di Gesù. E Dio, che disse: «Rifulga la luce dalle tenebre», rifulse nei nostri cuori, per far risplendere la conoscenza della gloria di Dio sul volto di Cristo.

Noi però abbiamo questo tesoro in vasi di creta, affinché appaia che questa straordinaria potenza appartiene a Dio, e non viene da noi. In tutto, infatti, siamo tribolati, ma non schiacciati; siamo sconvolti, ma non disperati; perseguitati, ma non abbandonati; colpiti, ma non uccisi, portando sempre e dovunque nel nostro corpo la morte di Gesù, perché anche la vita di Gesù si manifesti nel nostro corpo. Sempre infatti, noi che siamo vivi, veniamo consegnati alla morte a causa di Gesù, perché anche la vita di Gesù si manifesti nella nostra carne mortale. Cosicché in noi agisce la morte, in voi la vita.

Animati tuttavia da quello stesso spirito di fede di cui sta scritto: Ho creduto, perciò ho parlato, anche noi crediamo e perciò parliamo, convinti che colui che ha risuscitato il Signore Gesù, risusciterà anche noi con Gesù e ci porrà accanto a lui insieme con voi. Tutto infatti è per voi, perché la grazia, accresciuta a opera di molti, faccia abbondare l’inno di ringraziamento, per la gloria di Dio.

Per questo non ci scoraggiamo, ma, se anche il nostro uomo esteriore si va disfacendo, quello interiore invece si rinnova di giorno in giorno. Infatti il momentaneo, leggero peso della nostra tribolazione ci procura una quantità smisurata ed eterna di gloria: noi non fissiamo lo sguardo sulle cose visibili, ma su quelle invisibili, perché le cose visibili sono di un momento, quelle invisibili invece sono eterne (2Cor 4,1-18). 

Sappiamo infatti che, quando sarà distrutta la nostra dimora terrena, che è come una tenda, riceveremo da Dio un’abitazione, una dimora non costruita da mani d’uomo, eterna, nei cieli. Perciò, in questa condizione, noi gemiamo e desideriamo rivestirci della nostra abitazione celeste purché siamo trovati vestiti, non nudi. In realtà quanti siamo in questa tenda sospiriamo come sotto un peso, perché non vogliamo essere spogliati ma rivestiti, affinché ciò che è mortale venga assorbito dalla vita. E chi ci ha fatti proprio per questo è Dio, che ci ha dato la caparra dello Spirito.

Dunque, sempre pieni di fiducia e sapendo che siamo in esilio lontano dal Signore finché abitiamo nel corpo – camminiamo infatti nella fede e non nella visione –, siamo pieni di fiducia e preferiamo andare in esilio dal corpo e abitare presso il Signore. Perciò, sia abitando nel corpo sia andando in esilio, ci sforziamo di essere a lui graditi. Tutti infatti dobbiamo comparire davanti al tribunale di Cristo, per ricevere ciascuno la ricompensa delle opere compiute quando era nel corpo, sia in bene che in male.

Consapevoli dunque del timore del Signore, noi cerchiamo di convincere gli uomini. A Dio invece siamo ben noti; e spero di esserlo anche per le vostre coscienze. Non ci raccomandiamo di nuovo a voi, ma vi diamo occasione di vantarvi a nostro riguardo, affinché possiate rispondere a coloro il cui vanto è esteriore, e non nel cuore. Se infatti siamo stati fuori di senno, era per Dio; se siamo assennati, è per voi.

L’amore del Cristo infatti ci possiede; e noi sappiamo bene che uno è morto per tutti, dunque tutti sono morti. Ed egli è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e risorto per loro. Cosicché non guardiamo più nessuno alla maniera umana; se anche abbiamo conosciuto Cristo alla maniera umana, ora non lo conosciamo più così. Tanto che, se uno è in Cristo, è una nuova creatura; le cose vecchie sono passate; ecco, ne sono nate di nuove.

Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. Era Dio infatti che riconciliava a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione. In nome di Cristo, dunque, siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che esorta. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui noi potessimo diventare giustizia di Dio (2Cor 5,1-21). 

Poiché siamo suoi collaboratori, vi esortiamo a non accogliere invano la grazia di Dio. Egli dice infatti: Al momento favorevole ti ho esaudito e nel giorno della salvezza ti ho soccorso. Ecco ora il momento favorevole, ecco ora il giorno della salvezza! (2Cor 6,1-2). 

Le opere che la Chiesa mai dovrà interrompere sono: formare se stessa chiamando, evangelizzando, annunziando il Vangelo. Educare se stessa istruendosi, nutrendosi della più pura conoscenza della Parola del suo Signore. Crescere ogni giorno in sapienza e grazia, guidata e sorretta dallo Spirito Santo. Difendere se stessa da ogni falsità ed errore sul suo mistero, dal quale è la salvezza di ogni uomo. Poiché il mistero della Chiesa è dal mistero di Cristo Gesù, dello Spirito Santo e del Padre, la Chiesa è obbligata a difendere il mistero dal quale è la sua origine, la sua verità, il fine stesso della sua esistenza.

Quando la Chiesa ometterà anche una sola di queste opere per essa non solo necessarie, ma obbligatorie, è l’inizio della fine. Non c’è futuro e né presente per quella Chiesa che non si custodisce nella verità e santità del suo Fondatore. È la Chiesa oggi la mediatrice universale della vera salvezza dell’uomo. È la Chiesa che compie ininterrottamente queste opere che le sono state assegnate da Cristo Gesù, e che può realizzare solo se perennemente si lascia guidare, condurre, ispirare, modellare dallo Spirito Santo. Come Cristo Gesù è stato sempre sotto la conduzione dello Spirito Santo, così dovrà essere sempre la sua Chiesa. Chiunque nella Chiesa si distacca dallo Spirito Santo, si trasforma in strumento non inutile, ma dannoso, perché diviene un operatore di scandali e di iniquità. La Chiesa è stata edificata divinamente bella e tale dovrà essere conservata da ciascuno dei suoi figli.

· Senza la conoscenza della Scrittura, insegnava San Girolamo, non c’è alcuna vera conoscenza di Cristo Gesù. È insegnamento altamente santo. 

· Questo insegnamento santo va completato con un secondo insegnamento: Senza la conoscenza di Cristo non c’è conoscenza vera della scrittura. 

· Cristo Gesù è il principio ermeneutico eterno, divino per conoscere la Scrittura. Dove Cristo non è conosciuto, la Scrittura non si conosce. 

· Lo Spirito Santo è il Principio ermeneutico ed esegetico sempre nuovo, aggiornato, attuale per la più perfetta conoscenza di Gesù Signore. 

· Scrittura, Cristo, Spirito Santo devono rimanere in eterno una cosa sola. Oggi sembra prevalere lo Spirito senza Scrittura e senza Cristo. 

· Senza la Scrittura e senza Cristo Signore, lo Spirito Santo non agisce, non può agire. Lui è lo Spirito di Cristo Gesù e della Scrittura. 

· Senza Cristo e senza la Scrittura vi è il rischio reale di dichiarare Spirito Santo i nostri sentimenti e istinti, passioni e desideri. 

· Senza Cristo e senza la Scrittura, con il solo Spirito che è il nostro sentimento, i più orrendi peccati vengono dichiarati misericordia. 

· Senza Cristo e senza la Scrittura, ci si appella allo Spirito per trasformare in amore ogni nostro desiderio e passione, istinto e volontà. 

· Cristo dona verità alla Scrittura, lo Spirito dona verità a Cristo, Cristo dona verità al discepolo, il discepolo dona vita a Cristo oggi. 

· Il cristiano per dare vita a Cristo, deve necessariamente essere nella Scrittura, in Cristo Signore, nello Spirito Santo. Chi è Cristo oggi? 

· Cristo oggi sono tutti quei “poveri e meschini presbiteri” maltrattati dai cristiani senza Cristo, senza Scrittura, senza Spirito Santo. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, convinci i cristiani che senza Cristo, senza Scrittura e Spirito Santo sono solo sacchi impagliati.

· Nella Scrittura Antica Dio si conosceva per il dialogo ininterrotto con le persone da lui chiamate e le opere compiute nella creazione. 

· Giobbe è invitato a mettersi in ascolto del mistero della creazione per convincersi che nulla viene dalla mente o consiglio dell’uomo. 

· Dio gli rivela che ogni cosa esistente è portatrice di un mistero e lui si convince che finora conosceva il Signore solo per sentito dire. 

· Con Gesù si entra in un'altra metodologia di rivelazione tutta nuova: assistere, vedere, contemplare le sue opere, sentire le sue parole. 

· È la metodologia di gustare personalmente il suo stile, ammirare ogni suo comportamento, saziarsi della sua presenza, sentire il suo cuore. 

· Questa nuova metodologia di Cristo dovrà essere di ogni suo discepolo verso coloro che domani lui chiamerà alla fede in Cristo Gesù. 

· A tutti il discepolo dovrà offrire la stessa presenza che fu del suo Maestro. Cristo rivela il Padre mostrandolo nella sua quotidianità. 

· Il discepolo rivela Gesù mostrandolo nella sua quotidianità. In ogni momento la sua vita sarà così vera rivelazione, vera evangelizzazione. 

· L’Apostolo Giovanni annunzia la fede in Gesù con questa nuova metodologia di rivelazione. Ora spetta a lui essere presenza viva di Cristo. 

· Se il cristiano con la vita quotidiana non è rivelazione di Gesù, non è vero annunzio e vera evangelizzazione, ogni sua parola è vana. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, fa’ che ogni discepolo sia presenza viva di Cristo, presenza di vera rivelazione e vero annunzio.

13 Maggio 

Vera coscienza cristiana: per me Gesù vuole salvare il mondo. Falsa coscienza: Per me mai potrà salvare un’anima.

13 MAGGIO
CORPO 

CORPO DELL’UOMO

Il corpo dell’uomo è lo strumento attraverso il quale l’anima manifesta e realizza la sua vocazione. Corpo ed anima indissolubilmente congiunti formano la persona umana. Perché il corpo sia strumento perfetto occorre che sia sempre l’anima ad avere il suo governo e l’anima governa il corpo attraverso lo spirito. Lo spirito deve sempre conservare l’uomo nella volontà manifestata del suo Creatore e Signore attraverso la sua Parola. Se lo spirito si lascia tentare da altre parole, l’uomo non cammina più verso la vita, che è data dalla Parola del suo Signore e Creatore, ma verso la morte, che è generata dalla Parola della creatura.

Eva si lasciò condurre dalla parola del serpente e abbandonò la Parola del suo Dio. Adamo si lasciò condurre dalla parola di Eva e anche lui abbandonò la Parola del suo Signore. Condotti dalla parola della creatura, iniziò il cammino di morte per tutta l’umanità. 

La Parola di Dio si vive nel corpo, si realizza attraverso il corpo. L’uomo raggiunge il fine della sua vita conservando il corpo nella Parola del suo Signore. La redenzione, che si compie attraverso il corpo di Cristo, conservato nella Parola del Padre fino al supremo sacrificio di esso sulla croce, avviene quando si porta il corpo in tutta la Parola di Dio. 

Il Figlio eterno del Padre si fa vero uomo, assume un corpo, lo consegna tutto alla guida dello Spirito Santo. Da Lui guidato e spinto, è rimasto sempre nella più pura conoscenza e attuazione della volontà del Padre suo. Sempre per la forza, la sapienza, la saggezza dello Spirito Santo che era su di Lui, Gesù fa del suo corpo una offerta gradita a Dio. Glielo offre in espiazione del peccato del mondo. Ecco il vero significato del corpo: offerto in sacrificio a Dio, nella piena obbedienza alla Parola, sotto la potente mozione dello Spirito Santo, diviene corpo di redenzione e di salvezza eterna.

Ma quando il corpo può essere offerto a Dio? Quando viene sottratto all’influsso della parola delle creature – Satana e uomini – e viene portato tutto e interamente nella Parola di Dio, senza mai più uscire da essa. Vivendo nella Parola, per la Parola, in Cristo, con Cristo, per Cristo, il corpo offerto a Dio diviene via di salvezza per ogni altro uomo. A nulla serve lo spirito, l’anima, se il corpo rimane fuori della Parola. Chi vuole operare salvezza deve portare necessariamente il suo corpo nella Parola, in tutta la Parola e in essa rimanere senza mai uscire da essa.

Così furono portati a compimento il cielo e la terra e tutte le loro schiere. Dio, nel settimo giorno, portò a compimento il lavoro che aveva fatto e cessò nel settimo giorno da ogni suo lavoro che aveva fatto. Dio benedisse il settimo giorno e lo consacrò, perché in esso aveva cessato da ogni lavoro che egli aveva fatto creando.

Queste sono le origini del cielo e della terra, quando vennero creati. Nel giorno in cui il Signore Dio fece la terra e il cielo nessun cespuglio campestre era sulla terra, nessuna erba campestre era spuntata, perché il Signore Dio non aveva fatto piovere sulla terra e non c’era uomo che lavorasse il suolo, ma una polla d’acqua sgorgava dalla terra e irrigava tutto il suolo. Allora il Signore Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l’uomo divenne un essere vivente.

Poi il Signore Dio piantò un giardino in Eden, a oriente, e vi collocò l’uomo che aveva plasmato. Il Signore Dio fece germogliare dal suolo ogni sorta di alberi graditi alla vista e buoni da mangiare, e l’albero della vita in mezzo al giardino e l’albero della conoscenza del bene e del male. Un fiume usciva da Eden per irrigare il giardino, poi di lì si divideva e formava quattro corsi. Il primo fiume si chiama Pison: esso scorre attorno a tutta la regione di Avìla, dove si trova l’oro e l’oro di quella regione è fino; vi si trova pure la resina odorosa e la pietra d’ònice. Il secondo fiume si chiama Ghicon: esso scorre attorno a tutta la regione d’Etiopia. Il terzo fiume si chiama Tigri: esso scorre a oriente di Assur. Il quarto fiume è l’Eufrate.

Il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse. Il Signore Dio diede questo comando all’uomo: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai morire».

E il Signore Dio disse: «Non è bene che l’uomo sia solo: voglio fargli un aiuto che gli corrisponda». Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di animali selvatici e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all’uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l’uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. Così l’uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli animali selvatici, ma per l’uomo non trovò un aiuto che gli corrispondesse. Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse: «Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne. La si chiamerà donna, perché dall’uomo è stata tolta».

Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due saranno un’unica carne. Ora tutti e due erano nudi, l’uomo e sua moglie, e non provavano vergogna (Gen 2.125). 

Il serpente era il più astuto di tutti gli animali selvatici che Dio aveva fatto e disse alla donna: «È vero che Dio ha detto: “Non dovete mangiare di alcun albero del giardino”?». Rispose la donna al serpente: «Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, ma del frutto dell’albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: “Non dovete mangiarne e non lo dovete toccare, altrimenti morirete”». Ma il serpente disse alla donna: «Non morirete affatto! Anzi, Dio sa che il giorno in cui voi ne mangiaste si aprirebbero i vostri occhi e sareste come Dio, conoscendo il bene e il male». Allora la donna vide che l’albero era buono da mangiare, gradevole agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch’egli ne mangiò. Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e conobbero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture (Gen 3,1-7). 

La Legge infatti, poiché possiede soltanto un’ombra dei beni futuri e non la realtà stessa delle cose, non ha mai il potere di condurre alla perfezione per mezzo di sacrifici – sempre uguali, che si continuano a offrire di anno in anno – coloro che si accostano a Dio. Altrimenti, non si sarebbe forse cessato di offrirli, dal momento che gli offerenti, purificati una volta per tutte, non avrebbero più alcuna coscienza dei peccati? Invece in quei sacrifici si rinnova di anno in anno il ricordo dei peccati. È impossibile infatti che il sangue di tori e di capri elimini i peccati. Per questo, entrando nel mondo, Cristo dice:

Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato.  Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo – poiché di me sta scritto nel rotolo del libro – per fare, o Dio, la tua volontà».

Dopo aver detto: Tu non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né offerte, né olocausti né sacrifici per il peccato, cose che vengono offerte secondo la Legge, soggiunge: Ecco, io vengo a fare la tua volontà. Così egli abolisce il primo sacrificio per costituire quello nuovo. Mediante quella volontà siamo stati santificati per mezzo dell’offerta del corpo di Gesù Cristo, una volta per sempre.

Ogni sacerdote si presenta giorno per giorno a celebrare il culto e a offrire molte volte gli stessi sacrifici, che non possono mai eliminare i peccati. Cristo, invece, avendo offerto un solo sacrificio per i peccati, si è assiso per sempre alla destra di Dio, aspettando ormai che i suoi nemici vengano posti a sgabello dei suoi piedi. Infatti, con un’unica offerta egli ha reso perfetti per sempre quelli che vengono santificati. A noi lo testimonia anche lo Spirito Santo. Infatti, dopo aver detto: Questa è l’alleanza che io stipulerò con loro dopo quei giorni, dice il Signore: io porrò le mie leggi nei loro cuori e le imprimerò nella loro mente, dice: e non mi ricorderò più dei loro peccati e delle loro iniquità. Ora, dove c’è il perdono di queste cose, non c’è più offerta per il peccato (Eb 10,1-18). 

CORPO

Se il tuo occhio destro ti è occasione di scandalo, cavalo e gettalo via da te: conviene che perisca uno dei tuoi membri, piuttosto che tutto il tuo corpo venga gettato nella Geenna (Mt 5, 29). E se la tua mano destra ti è occasione di scandalo, tagliala e gettala via da te: conviene che perisca uno dei tuoi membri, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geenna (Mt 5, 30). La lucerna del corpo è l'occhio; se dunque il tuo occhio è chiaro, tutto il tuo corpo sarà nella luce (Mt 6, 22). Ma se il tuo occhio è malato, tutto il tuo corpo sarà tenebroso. Se dunque la luce che è in te è tenebra, quanto grande sarà la tenebra! (Mt 6, 23). Perciò vi dico: per la vostra vita non affannatevi di quello che mangerete o berrete, e neanche per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita forse non vale più del cibo e il corpo più del vestito? (Mt 6, 25). 

Egli disse loro: "Andate!". Ed essi, usciti dai corpi degli uomini, entrarono in quelli dei porci: ed ecco tutta la mandria si precipitò dal dirupo nel mare e perì nei flutti (Mt 8, 32). E non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo, ma non hanno potere di uccidere l'anima; temete piuttosto colui che ha il potere di far perire e l'anima e il corpo nella Geenna (Mt 10, 28). Versando questo olio sul mio corpo, lo ha fatto in vista della mia sepoltura (Mt 26, 12). Ora, mentre essi mangiavano, Gesù prese il pane e, pronunziata la benedizione, lo spezzò e lo diede ai discepoli dicendo: "Prendete e mangiate; questo è il mio corpo" (Mt 26, 26). I sepolcri si aprirono e molti corpi di santi morti risuscitarono (Mt 27, 52). Egli andò da Pilato e gli chiese il corpo di Gesù. Allora Pilato ordinò che gli fosse consegnato (Mt 27, 58). Giuseppe, preso il corpo di Gesù, lo avvolse in un candido lenzuolo (Mt 27, 59). 

E all'istante le si fermò il flusso di sangue, e sentì nel suo corpo che era stata guarita da quel male (Mc 5, 29). Essa ha fatto ciò ch'era in suo potere, ungendo in anticipo il mio corpo per la sepoltura (Mc 14, 8). Mentre mangiavano prese il pane e, pronunziata la benedizione, lo spezzò e lo diede loro, dicendo: "Prendete, questo è il mio corpo" (Mc 14, 22). Giuseppe d'Arimatèa, membro autorevole del sinedrio, che aspettava anche lui il regno di Dio, andò coraggiosamente da Pilato per chiedere il corpo di Gesù (Mc 15, 43). La lucerna del tuo corpo è l'occhio. Se il tuo occhio è sano, anche il tuo corpo è tutto nella luce; ma se è malato, anche il tuo corpo è nelle tenebre (Lc 11, 34). Se il tuo corpo è tutto luminoso senza avere alcuna parte nelle tenebre, tutto sarà luminoso, come quando la lucerna ti illumina con il suo bagliore" (Lc 11, 36). A voi miei amici, dico: Non temete coloro che uccidono il corpo e dopo non possono far più nulla (Lc 12, 4). Poi disse ai discepoli: "Per questo io vi dico: Non datevi pensiero per la vostra vita, di quello che mangerete; né per il vostro corpo, come lo vestirete (Lc 12, 22). La vita vale più del cibo e il corpo più del vestito (Lc 12, 23). 

Poi, preso un pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: "Questo è il mio corpo che è dato per voi; fate questo in memoria di me" (Lc 22, 19). Si presentò a Pilato e chiese il corpo di Gesù (Lc 23, 52). Le donne che erano venute con Gesù dalla Galilea seguivano Giuseppe; esse osservarono la tomba e come era stato deposto il corpo di Gesù (Lc 23, 55). Ma, entrate, non trovarono il corpo del Signore Gesù (Lc 24, 3). E non avendo trovato il suo corpo, son venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo (Lc 24, 23). Ma egli parlava del tempio del suo corpo (Gv 2, 21). Era il giorno della Parascéve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero in croce durante il sabato (era infatti un giorno solenne quel sabato), chiesero a Pilato che fossero loro spezzate le gambe e fossero portati via (Gv 19, 31). Dopo questi fatti, Giuseppe d'Arimatèa, che era discepolo di Gesù, ma di nascosto per timore dei Giudei, chiese a Pilato di prendere il corpo di Gesù. Pilato lo concesse. Allora egli andò e prese il corpo di Gesù. (Gv 19, 38). 

Essi presero allora il corpo di Gesù, e lo avvolsero in bende insieme con oli aromatici, com'è usanza seppellire per i Giudei (Gv 19, 40). e vide due angeli in bianche vesti, seduti l'uno dalla parte del capo e l'altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù (Gv 20, 12). Perciò Dio li ha abbandonati all'impurità secondo i desideri del loro cuore, sì da disonorare fra di loro i propri corpi (Rm 1, 24). Egli non vacillò nella fede, pur vedendo già come morto il proprio corpo - aveva circa cento anni - e morto il seno di Sara (Rm 4, 19). Sappiamo bene che il nostro uomo vecchio è stato crocifisso con lui, perché fosse distrutto il corpo del peccato, e noi non fossimo più schiavi del peccato (Rm 6, 6). Non regni più dunque il peccato nel vostro corpo mortale, sì da sottomettervi ai suoi desideri (Rm 6, 12). Sono uno sventurato! Chi mi libererà da questo corpo votato alla morte? (Rm 7, 24). E se Cristo è in voi, il vostro corpo è morto a causa del peccato, ma lo spirito è vita a causa della giustificazione (Rm 8, 10). 

E se lo Spirito di colui che ha risuscitato Gesù dai morti abita in voi, colui che ha risuscitato Cristo dai morti darà la vita anche ai vostri corpi mortali per mezzo del suo Spirito che abita in voi (Rm 8, 11). Poiché se vivete secondo la carne, voi morirete; se invece con l'aiuto dello Spirito voi fate m0rire le opere del corpo, vivrete (Rm 8, 13). Essa non è la sola, ma anche noi, che possediamo le primizie dello Spirito, gemiamo interiormente aspettando l'adozione a figli, la redenzione del nostro corpo (Rm 8, 23). Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, ad offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale (Rm 12, 1). Poiché, come in un solo corpo abbiamo molte membra e queste membra non hanno tutte la medesima funzione (Rm 12, 4). Orbene, io, assente col corpo ma presente con lo spirito, ho già giudicato come se fossi presente colui che ha compiuto tale azione (1Cor 5, 3). "I cibi sono per il ventre e il ventre per i cibi!". Ma Dio distruggerà questo e quelli; il corpo poi non è per l'impudicizia, ma per il Signore, e il Signore è per il corpo (1Cor 6, 13). O non sapete voi che chi si unisce alla prostituta forma con essa un corpo solo? I due saranno, è detto, un corpo solo (1Cor 6, 16). 

Fuggite la fornicazione! Qualsiasi peccato l'uomo commetta, è fuori del suo corpo; ma chi si dá alla fornicazione, pecca contro il proprio corpo (1Cor 6, 18). Infatti siete stati comprati a caro prezzo. Glorificate dunque Dio nel vostro corpo! (1Cor 6, 20). La moglie non è arbitra del proprio corpo, ma lo è il marito; allo stesso modo anche il marito non è arbitro del proprio corpo, ma lo è la moglie (1Cor 7, 4). E si trova diviso! Così la donna non sposata, come la vergine, si preoccupa delle cose del Signore, per essere santa nel corpo e nello spirito; la donna sposata invece si preoccupa delle cose del mondo, come possa piacere al marito (1Cor 7, 34). Anzi tratto duramente il mio corpo e lo trascino in schiavitù perché non succeda che dopo avere predicato agli altri, venga io stesso squalificato (1Cor 9, 27). Come infatti il corpo, pur essendo uno, ha molte membra e tutte le membra, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche Cristo (1Cor 12, 12). Ora il corpo non risulta di un membro solo, ma di molte membra (1Cor 12, 14). Se il piede dicesse: "Poiché io non sono mano, non appartengo al corpo", non per questo non farebbe più parte del corpo (1Cor 12, 15). 

E se l'orecchio dicesse: "Poiché io non sono occhio, non appartengo al corpo", non per questo non farebbe più parte del corpo (1Cor 12, 16). Se il corpo fosse tutto occhio, dove sarebbe l'udito? Se fosse tutto udito, dove l'odorato? (1Cor 12, 17). Ora, invece, Dio ha disposto le membra in modo distinto nel corpo, come egli ha voluto (1Cor 12, 18). Se poi tutto fosse un membro solo, dove sarebbe il corpo? (1Cor 12, 19). Invece molte sono le membra, ma uno solo è il corpo (1Cor 12, 20). Anzi quelle membra del corpo che sembrano più deboli sono più necessarie (1Cor 12, 22). E quelle parti del corpo che riteniamo meno onorevoli le circondiamo di maggior rispetto, e quelle indecorose sono trattate con maggior decenza (1Cor 12, 23). Mentre quelle decenti non ne hanno bisogno. Ma Dio ha composto il corpo, conferendo maggior onore a ciò che ne mancava (1Cor 12, 24). Perché non vi fosse disunione nel corpo, ma anzi le varie membra avessero cura le une delle altre (1Cor 12, 25). 

E se anche distribuissi tutte le mie sostanze e dessi il mio corpo per esser bruciato, ma non avessi la carità, niente mi giova (1Cor 13, 3). Ma qualcuno dirà: "Come risuscitano i morti? Con quale corpo verranno?" (1Cor 15, 35). E quello che semini non è il corpo che nascerà, ma un semplice chicco, di grano per esempio o di altro genere (1Cor 15, 37). E Dio gli dá un corpo come ha stabilito, e a ciascun seme il proprio corpo (1Cor 15, 38). Vi sono corpi celesti e corpi terrestri, ma altro è lo splendore dei corpi celesti, e altro quello dei corpi terrestri (1Cor 15, 40). Si semina un corpo animale, risorge un corpo spirituale. Se c'è un corpo animale, vi è anche un corpo spirituale, poiché sta scritto che (1Cor 15, 44). Non vi fu prima il corpo spirituale, ma quello animale, e poi lo spirituale (1Cor 15, 46). E' necessario infatti che questo corpo corruttibile si vesta di incorruttibilità e questo corpo mortale si vesta di immortalità (1Cor 15, 53). Quando poi questo corpo corruttibile si sarà vestito d'incorruttibilità e questo corpo mortale d'immortalità, si compirà la parola della Scrittura: La morte è stata ingoiata per la vittoria (1Cor 15, 54). Portando sempre e dovunque nel nostro corpo la morte di Gesù, perché anche la vita di Gesù si manifesti nel nostro corpo (2Cor 4, 10). Sappiamo infatti che quando verrà disfatto questo corpo, nostra abitazione sulla terra, riceveremo un'abitazione da Dio, una dimora eterna, non costruita da mani di uomo, nei cieli (2Cor 5, 1). Perciò sospiriamo in questo nostro stato, desiderosi di rivestirci del nostro corpo celeste (2Cor 5, 2). 

In realtà quanti siamo in questo corpo, sospiriamo come sotto un peso, non volendo venire spogliati ma sopravvestiti, perché ciò che è mortale venga assorbito dalla vita (2Cor 5, 4). Così, dunque, siamo sempre pieni di fiducia e sapendo che finché abitiamo nel corpo siamo in esilio lontano dal Signore (2Cor 5, 6). Siamo pieni di fiducia e preferiamo andare in esilio dal corpo ed abitare presso il Signore (2Cor 5, 8). Perciò ci sforziamo, sia dimorando nel corpo sia esulando da esso, di essere a lui graditi (2Cor 5, 9). Tutti infatti dobbiamo comparire davanti al tribunale di Cristo, ciascuno per ricevere la ricompensa delle opere compiute finché era nel corpo, sia in bene che in male (2Cor 5, 10). Conosco un uomo in Cristo che, quattordici anni fa - se con il corpo o fuori del corpo non lo so, lo sa Dio - fu rapito fino al terzo cielo (2Cor 12, 2). E so che quest'uomo - se con il corpo o senza corpo non lo so, lo sa Dio – (2Cor 12, 3). Sapete che fu a causa di una malattia del corpo che vi annunziai la prima volta il Vangelo (Gal 4, 13). 

D'ora innanzi nessuno mi procuri fastidi: difatti io porto le stigmate di Gesù nel mio corpo (Gal 6, 17). Così anche i mariti hanno il dovere di amare le mogli come il proprio corpo, perché chi ama la propria moglie ama se stesso (Ef 5, 28). Secondo la mia ardente attesa e speranza che in nulla rimarrò confuso; anzi nella piena fiducia che, come sempre, anche ora Cristo sarà glorificato nel mio corpo, sia che io viva sia che io muoia (Fil 1, 20). Ma se il vivere nel corpo significa lavorare con frutto, non so davvero che cosa debba scegliere 8Fil 1, 22). Sono messo alle strette infatti tra queste due cose: da una parte il desiderio di essere sciolto dal corpo per essere con Cristo, il che sarebbe assai meglio (Fil 1, 23). Il quale trasfigurerà il nostro misero corpo per conformarlo al suo corpo glorioso, in virtù del potere che ha di sottomettere a sé tutte le cose (Fil 3, 21). 

Perché, anche se sono lontano con il corpo, sono tra voi con lo spirito e gioisco al vedere la vostra condotta ordinata e la saldezza della vostra fede in Cristo (Col 2, 5). In lui voi siete stati anche circoncisi, di una circoncisione però non fatta da mano di uomo, mediante la spogliazione del nostro corpo di carne, ma della vera circoncisione di Cristo (Col 2, 11). Queste cose hanno una parvenza di sapienza, con la loro affettata religiosità e umiltà e austerità riguardo al corpo, ma in realtà non servono che per soddisfare la carne (Col 2, 23).  Che ciascuno sappia mantenere il proprio corpo con santità e rispetto (1Ts 4, 4). Il Dio della pace vi santifichi fino alla perfezione, e tutto quello che è vostro, spirito, anima e corpo, si conservi per la venuta del Signore nostro Gesù Cristo (1Ts 5, 23). Per questo, entrando nel mondo, Cristo dice: Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato (Eb 10, 5). 

Ed è appunto per quella volontà che noi siamo stati santificati, per mezzo dell'offerta del corpo di Gesù Cristo, fatta una volta per sempre (Eb 10, 10). Accostiamoci con cuore sincero in pienezza di fede, con il cuore purificato dalla cattiva coscienza e il corpo lavato con acqua pura (Eb 10, 22). Ricordatevi dei carcerati, come se foste loro compagni di carcere, e di quelli che sono maltrattati, in quanto anche voi siete in un corpo mortale (Eb 13, 3). Infatti i corpi degli animali, il cui sangue per l'espiazione del peccato vien portato nel santuario dal sommo sacerdote, vengono bruciati fuori dell'accampamento (Eb 13, 11). E uno di voi dice loro: "Andatevene in pace, riscaldatevi e saziatevi", ma non date loro il necessario per il corpo, che giova? (Gc 2, 16). Infatti come il corpo senza lo spirito è morto, così anche la fede senza le opere è morta (Gc 2, 26). 

Poiché tutti quanti manchiamo in molte cose. Se uno non manca nel parlare, è un uomo perfetto, capace di tenere a freno anche tutto il corpo (Gc 3, 2). Quando mettiamo il morso in bocca ai cavalli perché ci obbediscano, possiamo dirigere anche tutto il loro corpo (Gc 3, 3). Anche la lingua è un fuoco, è il mondo dell'iniquità, vive inserita nelle nostre membra e contamina tutto il corpo e incendia il corso della vita, traendo la sua fiamma dalla Geenna (Gc 3, 6). Egli portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno della croce, perché, non vivendo più per il peccato, vivessimo per la giustizia (1Pt 2, 24). E ugualmente voi, mariti, trattate con riguardo le vostre mogli, perché il loro corpo è più debole, e rendete loro onore perché partecipano con voi della grazia della vita: così non saranno impedite le vostre preghiere (1Pt 3, 7). Figura, questa, del battesimo, che ora salva voi; esso non è rimozione di sporcizia del corpo, ma invocazione di salvezza rivolta a Dio da parte di una buona coscienza, in virtù della risurrezione di Gesù Cristo (1Pt 3, 21). Poiché dunque Cristo soffrì nella carne, anche voi armatevi degli stessi sentimenti; chi ha sofferto nel suo corpo ha rotto definitivamente col peccato (1Pt 4, 1). 

Infatti è stata annunziata la buona novella anche ai morti, perché pur avendo subìto, perdendo la vita del corpo, la condanna comune a tutti gli uomini, vivano secondo Dio nello spirito (1Pt 4, 6). Io credo giusto, finché sono in questa tenda del corpo, di tenervi desti con le mie esortazioni (2Pt 1, 13). Ugualmente, anche costoro, come sotto la spinta dei loro sogni, contaminano il proprio corpo, disprezzano il Signore e insultano gli esseri gloriosi (Gd 1, 8). L'arcangelo Michele quando, in contesa con il diavolo, disputava per il corpo di Mosè, non osò accusarlo con parole offensive, ma disse: Ti condanni il Signore! (Gd 1, 9). 

Oggi vi è un pesantissimo errore che riguarda il corpo del cristiano. Questo errore è di carattere soteriologico che si trasforma all’istante in errore antropologico e di conseguenza in errore escatologico.  Soteriologia, antropologia ed escatologia sono intimamente collegate, connesse. Esse sono una cosa sola. Un errore sull’una è errore sulle altre, sempre.

È errore soteriologico perché si vuole una salvezza dell’uomo senza il corpo. Si proclama l’uomo salvato mentre il suo corpo è sotto il governo della parola della creatura. La salvezza è la sottrazione del corpo alla parola della creatura per riportarlo all’obbedienza alla Parola del suo Creatore e Signore. La Parola oggi è quella di Cristo Gesù, letta, interpretata, compresa, condotta a tutta la verità dallo Spirito Santo. Interpreti, esegeti, ermeneuti sono di aiuto allo Spirito Santo, ma non possono mai sostituirsi a Lui, escludendolo dal dono della Parola. 

È errore antropologico perché, essendo il corpo lo strumento attraverso il quale, l’anima vive la Parola, se il corpo non è nella Parola di Dio, neanche l’anima è nella Parola di Dio. Ma se l’anima non è nella Parola di Dio, perché il corpo non è nella Parola di Dio, l’uomo è nella morte, cammina verso la morte, non è nella vita. Quella che lui vive è antropologia di morte. Quella di Cristo Signore è antropologia di vita eterna ed essa è tutta in Cristo, ma si coglie vivendo la Parola di Cristo, portando il corpo nella Parola di Cristo.

È errore escatologico perché la salvezza eterna non è un nuovo inizio, una nuova creazione. Essa è invece il frutto della salvezza nel tempo. Chi oggi non ha portato il corpo nella Parola, chi oggi non vuole portare il corpo nella Parola, domani, in eterno, sarà fuori della Parola e di conseguenza sarà fuori della vita. Dalla vita eterna nel corpo sulla terra si giunge alla vita eterna nel corpo nell’eternità. Dalla morte oggi del corpo si arriva alla morte eterna, dopo che il brevissimo corso della vita nel tempo si sarà esaurito. Sono in grande errore quanti sostengono che la salvezza è data a tutti, indipendentemente e senza alcuna relazione con la vita presente. La vita presente è vita presente. La vita eterna è vita eterna. Invece la sana, perfetta, cristiana escatologia insegna che la vita eterna è il frutto del nostro corpo oggi portato nella Parola di Gesù. Si attinge oggi la vita eterna in Cristo mediante l’obbedienza alla Parola, si vivrà per tutta l’eternità della vita di Cristo Gesù, in Lui e per Lui. Ogni altro pensiero è del mondo, non di Dio.

LA CHIESA CORPO DI CRISTO

Quanto del corpo dell’uomo, vale allo stesso modo e va detto del corpo di Cristo che è la Chiesa.  La verità è una sola: la Chiesa è lo strumento necessario e indispensabile perché oggi e sempre fino all’avvento dei nuovi cieli e della nuova terra, si compia la redenzione dell’umanità. Come senza il corpo l’anima non può vivere perché la sua vita è nel corpo, per il corpo, così senza il suo corpo che è la Chiesa, Cristo non può compiere oggi la sua redenzione, gli manca il corpo attraverso il quale tutta la potenza della sua grazia e verità venga manifestata e data ad ogni uomo. Come il corpo non è un aggiunta inutile all’anima, così la Chiesa non è un’aggiunta inutile a Cristo. Ma come il corpo, che è la Chiesa, potrà essere sottratto all’influsso delle parole delle creature perché ascolta e viva solo la Parola di Gesù? Per mezzo del suo Santo Spirito. Come il corpo di Cristo è stato governato interamente dallo Spirito Santo, così il corpo che è la sua Chiesa dovrà essere sempre governato dallo Spirito Santo.

La verità che ognuno di noi deve mettere nel cuore è questa: senza di me, che sono corpo di Cristo, Cristo non può attuare, realizzare, vivere il suo mistero di salvezza per l’uomo. Per me, Cristo oggi salva. Per me, Cristo oggi non salva. Per me Lui porta le anime al Padre. Per me le anime sono anche abbandonate a Satana. Se sono il corpo di Cristo, se Cristo ha assunto me come suo corpo, il fine, lo scopo è uno solo: continuare nella storia la sua missione. Per me la missione continua. Per me la missione finisce. Quando continua e quando finisce? Continua quando io offro il mio corpo a Cristo perché Lui lo assuma e lo costituisca strumento della sua redenzione. Quanto è detto nella Lettera agli Ebrei oggi deve compiersi per mezzo del mio corpo. Se invece tolgo il mio corpo a Cristo, perché ne faccio uno strumento di peccato, la missione di Cristo per me finisce e nessuna redenzione o salvezza sarà operata. Questa verità mai dovrà essere dimenticata. Non si è corpo di Cristo per ricevere. Si è corpo di Cristo per dare, per dare il nostro corpo a Cristo come suo vero strumento di redenzione. Come Lui ha portato il suo corpo assunto dalla Vergine Maria nella perfetta obbedienza al Padre, così deve portare il suo corpo assunto nelle acque del battesimo alla stessa perfetta obbedienza. Oggi e sempre è per questo corpo che la redenzione dell’umanità si compie. 

Saulo, spirando ancora minacce e stragi contro i discepoli del Signore, si presentò al sommo sacerdote e gli chiese lettere per le sinagoghe di Damasco, al fine di essere autorizzato a condurre in catene a Gerusalemme tutti quelli che avesse trovato, uomini e donne, appartenenti a questa Via. E avvenne che, mentre era in viaggio e stava per avvicinarsi a Damasco, all’improvviso lo avvolse una luce dal cielo e, cadendo a terra, udì una voce che gli diceva: «Saulo, Saulo, perché mi perséguiti?». Rispose: «Chi sei, o Signore?». Ed egli: «Io sono Gesù, che tu perséguiti! Ma tu àlzati ed entra nella città e ti sarà detto ciò che devi fare». Gli uomini che facevano il cammino con lui si erano fermati ammutoliti, sentendo la voce, ma non vedendo nessuno. Saulo allora si alzò da terra ma, aperti gli occhi, non vedeva nulla. Così, guidandolo per mano, lo condussero a Damasco. Per tre giorni rimase cieco e non prese né cibo né bevanda (At 9,1-9).

«Tutto mi è lecito!». Sì, ma non tutto giova. «Tutto mi è lecito!». Sì, ma non mi lascerò dominare da nulla. «I cibi sono per il ventre e il ventre per i cibi!». Dio però distruggerà questo e quelli. Il corpo non è per l’impurità, ma per il Signore, e il Signore è per il corpo. Dio, che ha risuscitato il Signore, risusciterà anche noi con la sua potenza. Non sapete che i vostri corpi sono membra di Cristo? Prenderò dunque le membra di Cristo e ne farò membra di una prostituta? Non sia mai! Non sapete che chi si unisce alla prostituta forma con essa un corpo solo? I due – è detto – diventeranno una sola carne. Ma chi si unisce al Signore forma con lui un solo spirito. State lontani dall’impurità! Qualsiasi peccato l’uomo commetta, è fuori del suo corpo; ma chi si dà all’impurità, pecca contro il proprio corpo. Non sapete che il vostro corpo è tempio dello Spirito Santo, che è in voi? Lo avete ricevuto da Dio e voi non appartenete a voi stessi. Infatti siete stati comprati a caro prezzo: glorificate dunque Dio nel vostro corpo! (1Cor 6,12-20). 

Mentre vi do queste istruzioni, non posso lodarvi, perché vi riunite insieme non per il meglio, ma per il peggio. Innanzi tutto sento dire che, quando vi radunate in assemblea, vi sono divisioni tra voi, e in parte lo credo. È necessario infatti che sorgano fazioni tra voi, perché in mezzo a voi si manifestino quelli che hanno superato la prova. Quando dunque vi radunate insieme, il vostro non è più un mangiare la cena del Signore. Ciascuno infatti, quando siete a tavola, comincia a prendere il proprio pasto e così uno ha fame, l’altro è ubriaco. Non avete forse le vostre case per mangiare e per bere? O volete gettare il disprezzo sulla Chiesa di Dio e umiliare chi non ha niente? Che devo dirvi? Lodarvi? In questo non vi lodo!

Io, infatti, ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: «Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me». Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me». Ogni volta infatti che mangiate questo pane e bevete al calice, voi annunciate la morte del Signore, finché egli venga. Perciò chiunque mangia il pane o beve al calice del Signore in modo indegno, sarà colpevole verso il corpo e il sangue del Signore. Ciascuno, dunque, esamini se stesso e poi mangi del pane e beva dal calice; perché chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e beve la propria condanna. È per questo che tra voi ci sono molti ammalati e infermi, e un buon numero sono morti. Se però ci esaminassimo attentamente da noi stessi, non saremmo giudicati; quando poi siamo giudicati dal Signore, siamo da lui ammoniti per non essere condannati insieme con il mondo. Perciò, fratelli miei, quando vi radunate per la cena, aspettatevi gli uni gli altri. E se qualcuno ha fame, mangi a casa, perché non vi raduniate a vostra condanna. Quanto alle altre cose, le sistemerò alla mia venuta (1Cor 11,17-34). 

Riguardo ai doni dello Spirito, fratelli, non voglio lasciarvi nell’ignoranza. Voi sapete infatti che, quando eravate pagani, vi lasciavate trascinare senza alcun controllo verso gli idoli muti. Perciò io vi dichiaro: nessuno che parli sotto l’azione dello Spirito di Dio può dire: «Gesù è anàtema!»; e nessuno può dire: «Gesù è Signore!», se non sotto l’azione dello Spirito Santo. Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune: a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell’unico Spirito, il dono delle guarigioni; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro l’interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole.

Come infatti il corpo è uno solo e ha molte membra, e tutte le membra del corpo, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche il Cristo. Infatti noi tutti siamo stati battezzati mediante un solo Spirito in un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti siamo stati dissetati da un solo Spirito. E infatti il corpo non è formato da un membro solo, ma da molte membra. Se il piede dicesse: «Poiché non sono mano, non appartengo al corpo», non per questo non farebbe parte del corpo. E se l’orecchio dicesse: «Poiché non sono occhio, non appartengo al corpo», non per questo non farebbe parte del corpo. Se tutto il corpo fosse occhio, dove sarebbe l’udito? Se tutto fosse udito, dove sarebbe l’odorato? Ora, invece, Dio ha disposto le membra del corpo in modo distinto, come egli ha voluto. Se poi tutto fosse un membro solo, dove sarebbe il corpo? Invece molte sono le membra, ma uno solo è il corpo. Non può l’occhio dire alla mano: «Non ho bisogno di te»; oppure la testa ai piedi: «Non ho bisogno di voi». Anzi proprio le membra del corpo che sembrano più deboli sono le più necessarie; e le parti del corpo che riteniamo meno onorevoli le circondiamo di maggiore rispetto, e quelle indecorose sono trattate con maggiore decenza, mentre quelle decenti non ne hanno bisogno. Ma Dio ha disposto il corpo conferendo maggiore onore a ciò che non ne ha, perché nel corpo non vi sia divisione, ma anzi le varie membra abbiano cura le une delle altre. Quindi se un membro soffre, tutte le membra soffrono insieme; e se un membro è onorato, tutte le membra gioiscono con lui.

Ora voi siete corpo di Cristo e, ognuno secondo la propria parte, sue membra. Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi ci sono i miracoli, quindi il dono delle guarigioni, di assistere, di governare, di parlare varie lingue. Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? Tutti fanno miracoli? Tutti possiedono il dono delle guarigioni? Tutti parlano lingue? Tutti le interpretano? Desiderate invece intensamente i carismi più grandi. E allora, vi mostro la via più sublime (1Cor 12,1-31). 

Io dunque, prigioniero a motivo del Signore, vi esorto: comportatevi in maniera degna della chiamata che avete ricevuto, con ogni umiltà, dolcezza e magnanimità, sopportandovi a vicenda nell’amore, avendo a cuore di conservare l’unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace. Un solo corpo e un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione; un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. Un solo Dio e Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, opera per mezzo di tutti ed è presente in tutti.  A ciascuno di noi, tuttavia, è stata data la grazia secondo la misura del dono di Cristo. Per questo è detto: Asceso in alto, ha portato con sé prigionieri, ha distribuito doni agli uomini. Ma cosa significa che ascese, se non che prima era disceso quaggiù sulla terra? Colui che discese è lo stesso che anche ascese al di sopra di tutti i cieli, per essere pienezza di tutte le cose.

Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo. Così non saremo più fanciulli in balìa delle onde, trasportati qua e là da qualsiasi vento di dottrina, ingannati dagli uomini con quella astuzia che trascina all’errore. Al contrario, agendo secondo verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa tendendo a lui, che è il capo, Cristo. Da lui tutto il corpo, ben compaginato e connesso, con la collaborazione di ogni giuntura, secondo l’energia propria di ogni membro, cresce in modo da edificare se stesso nella carità (Ef 4,1-16).

Voglio infatti che sappiate quale dura lotta devo sostenere per voi, per quelli di Laodicèa e per tutti quelli che non mi hanno mai visto di persona, perché i loro cuori vengano consolati. E così, intimamente uniti nell’amore, essi siano arricchiti di una piena intelligenza per conoscere il mistero di Dio, che è Cristo: in lui sono nascosti tutti i tesori della sapienza e della conoscenza. Dico questo perché nessuno vi inganni con argomenti seducenti: infatti, anche se sono lontano con il corpo, sono però tra voi con lo spirito e gioisco vedendo la vostra condotta ordinata e la saldezza della vostra fede in Cristo. Come dunque avete accolto Cristo Gesù, il Signore, in lui camminate, radicati e costruiti su di lui, saldi nella fede come vi è stato insegnato, sovrabbondando nel rendimento di grazie. Fate attenzione che nessuno faccia di voi sua preda con la filosofia e con vuoti raggiri ispirati alla tradizione umana, secondo gli elementi del mondo e non secondo Cristo.

È in lui che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, e voi partecipate della pienezza di lui, che è il capo di ogni Principato e di ogni Potenza. In lui voi siete stati anche circoncisi non mediante una circoncisione fatta da mano d’uomo con la spogliazione del corpo di carne, ma con la circoncisione di Cristo: con lui sepolti nel battesimo, con lui siete anche risorti mediante la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti a causa delle colpe e della non circoncisione della vostra carne, perdonandoci tutte le colpe e annullando il documento scritto contro di noi che, con le prescrizioni, ci era contrario: lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce. Avendo privato della loro forza i Principati e le Potenze, ne ha fatto pubblico spettacolo, trionfando su di loro in Cristo.

Nessuno dunque vi condanni in fatto di cibo o di bevanda, o per feste, noviluni e sabati: queste cose sono ombra di quelle future, ma la realtà è di Cristo. Nessuno che si compiace vanamente del culto degli angeli e corre dietro alle proprie immaginazioni, gonfio di orgoglio nella sua mente carnale, vi impedisca di conseguire il premio: costui non si stringe al capo, dal quale tutto il corpo riceve sostentamento e coesione per mezzo di giunture e legamenti e cresce secondo il volere di Dio. Se siete morti con Cristo agli elementi del mondo, perché, come se viveste ancora nel mondo, lasciarvi imporre precetti quali: «Non prendere, non gustare, non toccare»? Sono tutte cose destinate a scomparire con l’uso, prescrizioni e insegnamenti di uomini, che hanno una parvenza di sapienza con la loro falsa religiosità e umiltà e mortificazione del corpo, ma in realtà non hanno alcun valore se non quello di soddisfare la carne (Col 2,1-23). 

Se dunque siete risorti con Cristo, cercate le cose di lassù, dove è Cristo, seduto alla destra di Dio; rivolgete il pensiero alle cose di lassù, non a quelle della terra. Voi infatti siete morti e la vostra vita è nascosta con Cristo in Dio! Quando Cristo, vostra vita, sarà manifestato, allora anche voi apparirete con lui nella gloria. Fate morire dunque ciò che appartiene alla terra: impurità, immoralità, passioni, desideri cattivi e quella cupidigia che è idolatria; a motivo di queste cose l’ira di Dio viene su coloro che gli disobbediscono. Anche voi un tempo eravate così, quando vivevate in questi vizi. Ora invece gettate via anche voi tutte queste cose: ira, animosità, cattiveria, insulti e discorsi osceni, che escono dalla vostra bocca. Non dite menzogne gli uni agli altri: vi siete svestiti dell’uomo vecchio con le sue azioni e avete rivestito il nuovo, che si rinnova per una piena conoscenza, ad immagine di Colui che lo ha creato. Qui non vi è Greco o Giudeo, circoncisione o incirconcisione, barbaro, Scita, schiavo, libero, ma Cristo è tutto e in tutti (Col 3,1-11). 

CORPO DI CRISTO 

Ora, mentre essi mangiavano, Gesù prese il pane e, pronunziata la benedizione, lo spezzò e lo diede ai discepoli dicendo: "Prendete e mangiate; questo è il mio corpo" (Mt 26, 26). Mentre mangiavano prese il pane e, pronunziata la benedizione, lo spezzò e lo diede loro, dicendo: "Prendete, questo è il mio corpo" (Mc 14, 22). Poi, preso un pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: "Questo è il mio corpo che è dato per voi; fate questo in memoria di me" (Lc 22, 19). Alla stessa maniera, fratelli miei, anche voi, mediante il corpo di Cristo, siete stati messi a morte quanto alla legge, per appartenere ad un altro, cioè a colui che fu risuscitato dai morti, affinché noi portiamo frutti per Dio (Rm 7, 4). E se Cristo è in voi, il vostro corpo è morto a causa del peccato, ma lo spirito è vita a causa della giustificazione (Rm 8, 10). 

E se lo Spirito di colui che ha risuscitato Gesù dai morti abita in voi, colui che ha risuscitato Cristo dai morti darà la vita anche ai vostri corpi mortali per mezzo del suo Spirito che abita in voi (Rm 8, 11). Così anche noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo e ciascuno per la sua parte siamo membra gli uni degli altri (Rm 12, 5). Non sapete che i vostri corpi sono membra di Cristo? Prenderò dunque le membra di Cristo e ne farò membra di una prostituta? Non sia mai! (1Cor 6, 15). O non sapete voi che chi si unisce alla prostituta forma con essa un corpo solo? I due saranno, è detto, un corpo solo (1Cor 6, 16). Fuggite la fornicazione! Qualsiasi peccato l'uomo commetta, è fuori del suo corpo; ma chi si dá alla fornicazione, pecca contro il proprio corpo (1Cor 6, 18). O non sapete che il vostro corpo è tempio dello Spirito Santo che è in voi e che avete da Dio, e che non appartenete a voi stessi? (1Cor 6, 19). Infatti siete stati comprati a caro prezzo. Glorificate dunque Dio nel vostro corpo! (1Cor 6, 20). Il calice della benedizione che noi benediciamo, non è forse comunione con il sangue di Cristo? E il pane che noi spezziamo, non è forse comunione con il corpo di Cristo? (1Cor 10, 16). E, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: "Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me" (1Cor 11, 24). Perciò chiunque in modo indegno mangia il pane o beve il calice del Signore, sarà reo del corpo e del sangue del Signore (1Cor 11, 27).  Perché chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e beve la propria condanna (1Cor 11, 29). Come infatti il corpo, pur essendo uno, ha molte membra e tutte le membra, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche Cristo (1Cor 12, 12). 

E in realtà noi tutti siamo stati battezzati in un solo Spirito per formare un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti ci siamo abbeverati a un solo Spirito (1Cor 12, 13). Ora voi siete corpo di Cristo e sue membra, ciascuno per la sua parte (1Cor 12, 27). Portando sempre e dovunque nel nostro corpo la morte di Gesù, perché anche la vita di Gesù si manifesti nel nostro corpo (2Cor 4, 10). La quale è il suo corpo, la pienezza di colui che si realizza interamente in tutte le cose (Ef 1, 23). E per riconciliare tutti e due con Dio in un solo corpo, per mezzo della croce, distruggendo in se stesso l'inimicizia (Ef 2, 16). Che i Gentili cioè sono chiamati, in Cristo Gesù, a partecipare alla stessa eredità, a formare lo stesso corpo, e ad essere partecipi della promessa per mezzo del Vangelo (Ef 3, 6). 

Un solo corpo, un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione (Ef 4, 4). Per rendere idonei i fratelli a compiere il ministero, al fine di edificare il corpo di Cristo (Ef 4, 12). Dal quale tutto il corpo, ben compaginato e connesso, mediante la collaborazione di ogni giuntura, secondo l'energia propria di ogni membro, riceve forza per crescere in modo da edificare se stesso nella carità (Ef 4, 16). Il marito infatti è capo della moglie, come anche Cristo è capo della Chiesa, lui che è il salvatore del suo corpo (Ef 5, 23). Poiché siamo membra del suo corpo (Ef 5, 30). Il quale trasfigurerà il nostro misero corpo per conformarlo al suo corpo glorioso, in virtù del potere che ha di sottomettere a sé tutte le cose (Fil 3, 21). Egli è anche il capo del corpo, cioè della Chiesa; il principio, il primogenito di coloro che risuscitano dai morti, per ottenere il primato su tutte le cose (Col 1, 18). 

Ora egli vi ha riconciliati per mezzo della morte del suo corpo di carne, per presentarvi santi, immacolati e irreprensibili al suo cospetto (Col 1, 22). Perciò sono lieto delle sofferenze che sopporto per voi e completo nella mia carne quello che manca ai patimenti di Cristo, a favore del suo corpo che è la Chiesa (Col 1, 24). Perché, anche se sono lontano con il corpo, sono tra voi con lo spirito e gioisco al vedere la vostra condotta ordinata e la saldezza della vostra fede in Cristo (Col 2, 5). E' in Cristo che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità (Col 2, 9). In lui voi siete stati anche circoncisi, di una circoncisione però non fatta da mano di uomo, mediante la spogliazione del nostro corpo di carne, ma della vera circoncisione di Cristo (Col 2, 11). Senza essere stretto invece al capo, dal quale tutto il corpo riceve sostentamento e coesione per mezzo di giunture e legami, realizzando così la crescita secondo il volere di Dio (Col 2, 19). Queste cose hanno una parvenza di sapienza, con la loro affettata religiosità e umiltà e austerità riguardo al corpo, ma in realtà non servono che per soddisfare la carne (Col 2, 23). E la pace di Cristo regni nei vostri cuori, perché ad essa siete stati chiamati in un solo corpo. E siate riconoscenti! (Col 3, 15).  Per questo, entrando nel mondo, Cristo dice: Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato (Eb 10, 5). Ed è appunto per quella volontà che noi siamo stati santificati, per mezzo dell'offerta del corpo di Gesù Cristo, fatta una volta per sempre (Eb 10, 10). 

È questa la coscienza che ogni discepolo di Gesù deve formarsi: per me Cristo oggi può redimere e salvare il mondo. Per me Cristo mai potrà salvare un’anima. Io posso dare vita alla sua vita di salvezza o posso darle morte. Per me Lui vive e per me Lui muore. Per me porta ogni anima al Padre o per me non gliene porta alcuna.  Questo potere divino eterno è nel corpo di Cristo che è la Chiesa, nel corpo di Cristiano corpo di Cristo. Responsabilità eterna, sulla quale ognuno è obbligato e che ognuno è obbligato ad assumersi.

· Gesù trasforma i suoi apostoli da uomini che vivevano secondo la carne in uomini spirituali, dal cuore nuovo per opera dello Spirito Santo. 

· Divenendo uomini nuovi, creature nuove, le cose della terra – onori, gloria, successi mondani, prestigio, ricchezza – non servono più. 

· La natura spirituale si nutre di beni spirituali, si alimenta dell’amore del Padre, della grazia di Cristo, della comunione dello Spirito. 

· In più Gesù chiede ad apostoli e discepoli di immolarsi, facendosi olocausto a Dio per la conversione e la redenzione di molti cuori. 

· A chi vive da uomo nuovo e diviene olocausto, sacrificio e offerta di salvezza, Cristo Gesù promette la gloria eterna nella luce del Padre. 

· Ognuno può scegliere se firmare questo patto di amore che Gesù gli prospetta oppure di non firmare. La scelta è di ogni singola persona. 

· Ognuno sappia però che tutto è nella sua firma o non firma. Nella fedeltà alla firma si va nel Paradiso. Si dimora in Dio per l’eternità. 

· Nella non firma o nell’infedeltà alla firma, non c’è spazio nel Paradiso. Si cammina e si finisce nella perdizione eterna. Si è fuori patto. 

· Fatta la scelta di Gesù, il cristiano dovrà considerarsi nel mondo carne in preda ad una legione di formiche rosse assassine. Sarà divorato. 

· Il cristiano dovrà lasciarsi abbattere perché è in questo abbattimento per Cristo che maturano anime per il regno di Dio nella conversione. 

· Lui darà a Dio tutto di sé e Dio darà a Lui la vita eterna. Per lui molte anime si salveranno. Non vi sono altre vie per ottenere salvezza. 

· Oggi il cristiano sta rovinosamente ruzzolando in precipizi senza ritorno. Dal vero Dio e vero Cristo scivola nel falso Dio e falso Cristo. 

· Dalla vera Chiesa e vera grazia sta precipitando nella falsa chiesa e falsa grazia. In questo precipizio non vi è salvezza, mai ci sarà. 

· Dalla vera mediazione sacramentale e ministero della Parola sta percorrendo la via assurda della sola grazia senza né fede e né Scrittura. 

· Almeno un tempo si gridava da alcune parte: “Sola fides, sola gratia, sola scriptura”. Oggi nella Chiesa cattolica si grida “sola gratia”. 

· Un presbitero non può neanche più ricordare, perché di coscienza antica, che lui è vero mediatore della Parola e della grazia in Cristo. 

· Non può più neanche dire che Lui nella Chiesa ha il posto di Cristo Capo e pastore del suo gregge. Lo si accusa di mancanza di misericordia. 

· Se apre le porte dell’inferno perché le anime precipitino dentro è misericordioso. Se le indirizza vero il Paradiso è spietato, senza cuore. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, convinci ogni cristiano che è il Prete il pastore in Cristo del gregge di Cristo. Lui e nessun altro. 

· Non permettere, Madre Santa, che i presbiteri di Cristo Gesù siano disprezzati e maltrattati. Si maltratta e si disprezza Cristo Gesù. 

· Disprezzare Cristo e poi ricevere Cristo nell’Eucaristia, Madre di Dio, è stoltezza infinita. Ma anche opera che ci condannerà in eterno.

· Abramo è il modello di ogni vocazione. Dio non chiama una volta per sempre con programma definito offerto al chiamato perché lo realizzi. 

· Abramo insegna che in ogni momento il Signore parla e ci si deve lasciare parlare. La vocazione è lasciarsi parlare ora, oggi dal Signore. 

· Abramo è il perenne ascoltatore del suo Signore. Gesù è il Mosso, il Guidato, il Condotto dallo Spirito Santo secondo la volontà del Padre. 

· Il Padre chiede e Gesù obbedisce. Non c’è con Dio una vocazione programmatica, definita, predeterminata, prestabilita in ogni sua linea. 

· Oggi Dio chiama e oggi a Lui si risponde. Questa verità della vocazione è rivelata dal Salmo, fatto proprio dalla Lettera agli Ebrei. 

· Oggi, se ascoltate la voce del Signore, non indurite il vostro cuore. Oggi il Signore parla. Oggi lo si deve ascoltare, oggi obbedire. 

· Oggi il Signore parla attraverso Cristo. Oggi Cristo va ascoltato. Oggi Cristo parla per mezzo del suo corpo. Oggi la Chiesa va ascoltata. 

· Oggi Gesù chiama per mezzo dei suoi pastori. Oggi i pastori vanno ascoltati. Chi ascolta voi, ascolta me. Chi ascolta me, ascolta il Padre. 

· A quanti Lui chiama personalmente e a coloro che si offrono per essere da Lui inviati, Gesù chiede di dimenticarsi del prima e del dopo. 

· Chi vuole andare dietro di Cristo Signore deve anche dimenticarsi del mondo al quale appartiene e del mondo al quale apparterrà domani. 

· Dovrà essere solo, tutto, sempre, nell’anima, nello spirito, nel corpo, dalla volontà del Padre. Il ministero è sempre dalla divina volontà. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, dacci la tua obbedienza e la tua fede, perché anche noi possiamo essere dalla divina volontà sempre.

14 Maggio

La Chiesa è la coscienza dell’umanità. La sua responsabilità è altissima. Essa illumina con la parola e l’esempio.  

14 MAGGIO
COSCIENZA

COSCIENZA

La coscienza è in tutto simile ad uno specchio che Dio ha posto nel cuore dell’uomo. Essa deve essere sempre rivolta verso il suo Creatore e Signore. Ricevendo senza alcuna interruzione ogni luce eterna e divina, deve subito illuminare con essa intelligenza e volontà, in modo che si possa pensare e agire conformemente alla luce ricevuta. Quando lo specchio della coscienza viene infangato dal peccato e attratto dalle tenebre della terra, essa può giungere fino al soffocamento, lasciando l’uomo nella totale oscurità morale. L’oscurità è l’ultimo stadio del suo soffocamento. Il peccato sempre la indebolisce e la priva della sua perfetta luminosità.

Dio non illumina l’uomo solo servendosi della coscienza. Lo illumina servendosi direttamente della sua Parola. Chi conosce la Scrittura sa che dalla prima pagina della Genesi fino all’ultima dell’Apocalisse, il Signore ogni giorno ha illuminato l’uomo sulla verità da seguire e sulla falsità da evitare. La coscienza può anche affievolirsi, estinguersi. Rimane in eterno la coscienza esterna che è la Parola del Signore che giunge al suo orecchio e gli dice il bene e il male. 

Altra via per illuminare la coscienza è l’esempio nella perfezione dell’amore di chi è fedele alla Legge Santa del Signore. Il giusto, il pio, il santo è vera coscienza esterna, vera Parola visibile di Dio, che deve illuminare il mondo sul bene e sul male secondo il Creatore dell’uomo. Il Libro della Sapienza rivela nei particolari la potenza di luce che possiede il giusto dinanzi all’empio. Anche il Vangelo pone Cristo Gesù come vera coscienza non solo attraverso le Parole, quanto anche per mezzo del suo esempio e delle sue opere che sempre mettevano in crisi ogni altra coscienza. L’esemplarità è via efficacissima nella conoscenza della divina ed eterna verità.

Ciò che ha fatto il Padre Celeste, cioè che ha fatto Cristo Gesù, oggi deve farlo la Chiesa. Se tutto il mondo può discutere di legge naturale, principi primi non negoziabili, questo mai lo potrà fare la Chiesa, perché non lo hanno fatto né il Padre e né Cristo Signore. Ancora l’uomo non aveva peccato e il Signore gli ha rivelato cosa fare e cosa non fare, gli ha indicato la via della vita e quella della morte. Ogni cristiano è coscienza del mondo. Ogni cristiano è sentinella per il mondo. Se lui tace il Vangelo, tace la Parola, è un “cane muto incapace di abbaiare”, di tutto il male che si compie nel mondo lui è responsabile e il Signore gliene domanderà conto oggi e nel giorno del giudizio. Grande è la responsabilità del cristiano.

Il cristiano è coscienza del mondo e deve illuminare il mondo non solo con la Parola, ma anche con la sua condotta esemplare in ogni cosa. La Chiesa è la coscienza di tutta l’umanità. La sua responsabilità è altissima. Non ci sono motivi per non annunziare. Se poi la Chiesa non solo non annunzia, vi aggiunge in più un annunzio falso, la sua responsabilità si accresce all’infinito. Questa responsabilità grava in modo particolare sui ministri della Parola. La loro luce deve essere luce per ogni uomo. Essi ricevono la luce di Cristo nello Spirito Santo. Donano la luce ricevuta nello Spirito Santo. Se non ricevono, neanche possono dare.

Verità che mai va dimenticata è quella che ci annunzia Paolo. Non sempre la nostra coscienza è regola assoluta di azione o di pensiero. Nel non compiere il male essa va seguita anche a costo di martirio. Nel fare il bene, si deve sempre fare attenzione all’altro, che, potendo essere debole o piccolo nella fede, potrebbe scandalizzarsi per il nostro comportamento. La carità obbliga a non fare anche azioni in sé buone per aiutare la coscienza dell’altro a crescere.

Non mi ha forse detto: E' mia sorella? E anche lei ha detto: E' mio fratello. Con retta coscienza e mani innocenti ho fatto questo" (Gen 20, 5). Gli rispose Dio nel sogno: "Anch'io so che con retta coscienza hai fatto questo e ti ho anche impedito di peccare contro di me: perciò non ho permesso che tu la toccassi (Gen 20, 6). Mi terrò saldo nella mia giustizia senza cedere, la mia coscienza non mi rimprovera nessuno dei miei giorni (Gb 27, 6). La malvagità condannata dalla propria testimonianza è qualcosa di vile e oppressa dalla coscienza presume sempre il peggio (Sap 17, 10). La coscienza di un uomo talvolta suole avvertire meglio di sette sentinelle collocate in alto per spiare (Sir 37, 14). Con lo sguardo fisso al sinedrio Paolo disse: "Fratelli, io ho agito fino ad oggi davanti a Dio in perfetta rettitudine di coscienza" (At 23, 1). 

Per questo mi sforzo di conservare in ogni momento una coscienza irreprensibile davanti a Dio e davanti agli uomini (At 24, 16). Essi dimostrano che quanto la legge esige è scritto nei loro cuori come risulta dalla testimonianza della loro coscienza e dai loro stessi ragionamenti, che ora li accusano ora li difendono (Rm 2, 15). La legge poi sopraggiunse a dare piena coscienza della caduta, ma laddove è abbondato il peccato, ha sovrabbondato la grazia (Rm 5, 20). Dico la verità in Cristo, non mentisco, e la mia coscienza me ne dá testimonianza nello Spirito Santo (Rm 9, 1). Perciò è necessario stare sottomessi, non solo per timore della punizione, ma anche per ragioni di coscienza (Rm 13, 5). Ma non tutti hanno questa scienza; alcuni, per la consuetudine avuta fino al presente con gli idoli, mangiano le carni come se fossero davvero immolate agli idoli, e così la loro coscienza, debole com'è, resta contaminata (1Cor 8, 7). 

Se uno infatti vede te, che hai la scienza, stare a convito in un tempio di idoli, la coscienza di quest'uomo debole non sarà forse spinta a mangiare le carni immolate agli idoli? (1Cor 8, 10). Peccando così contro i fratelli e ferendo la loro coscienza debole, voi peccate contro Cristo (1Cor 8, 12). Tutto ciò che è in vendita sul mercato, mangiatelo pure senza indagare per motivo di coscienza (1Cor 10, 25). Se qualcuno non credente vi invita e volete andare, mangiate tutto quello che vi viene posto davanti, senza fare questioni per motivo di coscienza (1Cor 10, 27). Ma se qualcuno vi dicesse: "E' carne immolata in sacrificio", astenetevi dal mangiarne, per riguardo a colui che vi ha avvertito e per motivo di coscienza (1Cor 10, 28).

Della coscienza, dico, non tua, ma dell'altro. Per qual motivo, infatti, questa mia libertà dovrebbe esser sottoposta al giudizio della coscienza altrui? (1Cor 10, 29). Questo infatti è il nostro vanto: la testimonianza della coscienza di esserci comportati nel mondo, e particolarmente verso di voi, con la santità e sincerità che vengono da Dio (2Cor 1, 12). Al contrario, rifiutando le dissimulazioni vergognose, senza comportarci con astuzia né falsificando la parola di Dio, ma annunziando apertamente la verità, ci presentiamo davanti a ogni coscienza, al cospetto di Dio (2Cor 4, 2). Consapevoli dunque del timore del Signore, noi cerchiamo di convincere gli uomini; per quanto invece riguarda Dio, gli siamo ben noti. E spero di esserlo anche davanti alle vostre coscienze (2Cor 5, 11). Il fine di questo richiamo è però la carità, che sgorga da un cuore puro, da una buona coscienza e da una fede sincera (1Tm 1, 5). Con fede e buona coscienza, poiché alcuni che l'hanno ripudiata hanno fatto naufragio nella fede (1Tm 1, 19). E conservino il mistero della fede in una coscienza pura (1Tm 3, 9). 

Sedotti dall'ipocrisia di impostori, già bollati a fuoco nella loro coscienza (1Tm 4, 2). Ringrazio Dio, che io servo con coscienza pura come i miei antenati, ricordandomi sempre di te nelle mie preghiere, notte e giorno (2Tm 1, 3). Tutto è puro per i puri; ma per i contaminati e gli infedeli nulla è puro; sono contaminate la loro mente e la loro coscienza (Tt 1, 15). Essa infatti è una figura del tempo presente: conforme ad essa si offrono doni e sacrifici che non possono rendere perfetto, nella sua coscienza, l'offerente (Eb 9, 9). Quanto più il sangue di Cristo, il quale con uno Spirito eterno offrì se stesso senza macchia a Dio, purificherà la nostra coscienza dalla opere morte, per servire il Dio vivente? (Eb 9, 14). 

Altrimenti non si sarebbe forse cessato di offrirli, dal momento che i fedeli, purificati una volta per tutte, non avrebbero ormai più alcuna coscienza dei peccati? (Eb 10, 2). Accostiamoci con cuore sincero in pienezza di fede, con il cuore purificato dalla cattiva coscienza e il corpo lavato con acqua pura (Eb 10, 22). Pregate per noi, poiché crediamo di avere una buona coscienza, volendo comportarci bene in tutto (Eb 13, 18). Con una retta coscienza, perché nel momento stesso in cui si parla male di voi rimangano svergognati quelli che malignano sulla vostra buona condotta in Cristo (1Pt 3, 16). Figura, questa, del battesimo, che ora salva voi; esso non è rimozione di sporcizia del corpo, ma invocazione di salvezza rivolta a Dio da parte di una buona coscienza, in virtù della risurrezione di Gesù Cristo (1Pt 3, 21). 

Molte sono le modalità attraverso le quali il Signore illumina la coscienza: scrivendo direttamente in essa il bene e il male. Facendo risuonare al suo orecchio la Parola che rivela la via della vita e quella della morte. Mostrando attraverso il giusto come si cammina sulla via della vita. Chi oggi deve parlare ad ogni uomo gridando al suo orecchio bene e male, verità e falsità, giustizia e ingiustizia e chi deve fargli vedere la via della vita è il discepolo di Gesù e in modo del tutto speciale, particolare il ministro della Parola. Senza questo duplice aiuto esterno, la coscienza si infanga e poi giungerà fino al suo soffocamento. Se il soffocamento è causato dalla mancata illuminazione con la parola e con l’esempio, responsabile è il cristiano. Dio può incriminare di tutti i mali del mondo il cristiano, se questi è omissivo nel dire e nel mostrare. 

· Dio, nel suo disegno eterno, ha stabilito che sia l’uomo via di fede, verità, giustizia, santificazione, redenzione, salvezza, per l’uomo. 

· Sopra ogni uomo che è via per i suoi fratelli, Dio ha costituito altri uomini perché siano via che dona verità divina ad ogni altra via. 

· Questa via sopra ogni altra via, via che è principio di verità e luce per ogni altra via, sono i Pastori, cioè i Presbiteri di Cristo Gesù. 

· Pastore di ogni Pastore nella Nuova Alleanza è Cristo Gesù. Ogni Pastore sarà vero, se sarà perennemente in Cristo, con Cristo, per Cristo. 

· Ogni Pastore è in Cristo se è nella comunione dello Spirito Santo. Nello Spirito diviene via per portare Cristo in ogni cuore, ogni anima. 

· È così che Cristo Gesù diviene via per ogni altro uomo chiamato ad essere via per tutti i suoi fratelli secondo la carne e secondo la fede. 

· Poiché tutto è dalla verità della via dei Pastori, se essi da veri Pastori diventano mercenari, ogni altra via si smarrisce, si confonde. 

· Ogni altra via da via di vita diviene via di morte, da via di salvezza si fa via di perdizione. È grande la responsabilità dei Pastori. 

· Tutto è dalla verità della loro via. La loro via è dal loro essere in Cristo, con Cristo, per Cristo, nella comunione di luce dello Spirito. 

· Se i Pastori si distaccano da Cristo non sono più vera via e le altre vie perdono la loro verità. Si smarriscono nella confusione del mondo. 

· Se sono le altre vie a distaccarsi dalla via che sono i Pastori, mai potranno essere via di vita né per sé stesse e né per i loro fratelli. 

· I Pastori sono la via di ogni altra via. Le altre vie sono vere vie di salvezza se rimangono dalla via che è il pastore. È statuto eterno. 

· Ci sono pastori diretti e indiretti. Pastore diretto per il territorio parrocchiale è il parroco. Nella Parrocchia è Lui la via di Cristo. 

· La comunione nella verità, nella luce, nella giustizia, carità e discernimento con il Parroco è necessaria per essere luce per gli altri. 

· Una via – cioè un fedele laico – separato dalla comunione di grazia e verità, discernimento e luce, mai sarà via di salvezza per altri. 

· Il Signore chiede questo altissimo atto di umiltà. Vuoi essere luce e sale per i tuoi fratelli? Mettiti umilmente in comunione col parroco. 

· Anche al Parroco è chiesto un altissimo atto di umiltà. Essere sempre in comunione di verità e grazia con la via che è sopra di lui. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, metti ordine spirituale nel corpo di Cristo. Fa’ che ognuno rispetti le regole della sua umiltà.

· Carità, misericordia, amore del discepolo di Gesù non sono governate dal suo cuore, come potrebbe avvenire con ogni altro uomo non cristiano. 

· Il cristiano governa l’amore con la fede. Più cresce nella fede e più forte è la carità. Meno cresce nella fede e meno grande sarà l’amore. 

· Chi non ha fede in Cristo, nell’uomo vede solo un uomo. Gli farà del bene, ma non quanto gliene farebbe se fosse pieno di purissima fede. 

· Altro è vedere in un uomo un uomo, altro è vedere Cristo nell’uomo. Cambiamo tutte le modalità di vivere e di elargire la carità e l’amore. 

· Altro è sperare in una ricompensa terrena e altro è attendere una ricompensa per la terra e per l’eternità. Sono due cose differenti. 

· La Chiesa deve mettere ogni impegno a fondare i cuori in una salda, convinta, forte, robusta fede in Cristo Gesù, in ogni sua Parola. 

· Non si può predicare la carità senza annunziare la fede con purezza assoluta di verità. Chi Predica una falsa fede crea una falsa carità. 

· Questa via non appartiene alla Chiesa. Essa sempre deve predicare le tre virtù teologali: fede, speranza e carità come una sola virtù. 

· Se farà questo, darà all’uomo il vero principio e fondamento dell’amore. Senza la vera fede difficilmente si sale per l’altro sulla croce. 

· Se le virtù teologali non si predicano con purezza di verità e di luce soprannaturale, il cristiano inizia con l’amore, ma poi si stanca. 

· Amare dalla croce si può. Amare la croce si può, ma ad una sola condizione: che nel cuore vi sia la più pura e retta fede in Cristo Gesù. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, insegna ad ogni tuo figlio ad amare dalla croce secondo pienezza di fede e speranza in Cristo Gesù. 

15 Maggio

Il cristiano è chiamato a fare brillare la croce di Cristo nel suo corpo per tutti i suoi giorni. Vocazione perenne! 

15 MAGGIO
CREAZIONE CRESIMA CROCE

CREAZIONE

“Creazione” è quella purissima verità che confessa la non eternità della materia, la non eternità dell’uomo, la non eternità delle cose. Non eternità significa più chiaramente “non esistenza”. Prima nulla esisteva. Tutto esiste per la Parola onnipotente del Signore Dio. “Dio disse e le cose sono venute alla luce”. Solo Dio è eterno. Prima che Dio dicesse la sua Parola, non esisteva. Tutto ha iniziato a esistere dopo che il Signore ha parlato, chiamando le cose all’esistenza. Tutta la Scrittura è fondata su questa verità. Tolta questa verità, la Scrittura è una stupenda inutile favola. Dalla creazione si giunge al Dio Creatore, dal Dio Creatore alla creazione. Se ogni cosa è creata, ogni cosa è anche di Dio. Il Dio Creatore è il solo Signore. 

CREAZIONE

La creazione infatti a te suo creatore obbedendo, si irrigidisce per punire gli ingiusti, ma s'addolcisce a favore di quanti confidano in te (Sap 16, 24). Tutta la creazione assumeva da capo, nel suo genere, nuova forma, obbedendo ai tuoi comandi, perché i tuoi figli fossero preservati sani e salvi (Sap 19, 6). Non sarò riconosciuto fra un popolo numeroso, chi sarò io in mezzo a una creazione senza numero?" (Sir 16, 17). Nella creazione del Signore le sue opere sono fin dal principio, e dalla loro origine ne separò le parti (Sir 16, 26). Tutte le cose, prima che fossero create, gli erano note; allo stesso modo anche dopo la creazione (Sir 23, 20). 

E Gesù disse loro: "In verità vi dico: voi che mi avete seguito, nella nuova creazione, quando il Figlio dell'uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù di Israele (Mt 19, 28). Ma all'inizio della creazione Dio li creò maschio e femmina (Mc 10, 6). Perché quei giorni saranno una tribolazione, quale non è mai stata dall'inizio della creazione, fatta da Dio, fino al presente, né mai vi sarà (Mc 13, 19). 

Padre, voglio che anche quelli che mi hai dato siano con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che mi hai dato; poiché tu mi hai amato prima della creazione del mondo (Gv 17, 24). Infatti, dalla creazione del mondo in poi, le sue perfezioni invisibili possono essere contemplate con l'intelletto nelle opere da lui compiute, come la sua eterna potenza e divinità (Rm 1, 20). La creazione stessa attende con impazienza la rivelazione dei figli di Dio (Rm 8, 19). Sappiamo bene infatti che tutta la creazione geme e soffre fino ad oggi nelle doglie del parto (Rm 8, 22). In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo, per essere santi e immacolati al suo cospetto nella carità (Ef 1, 4). 

Cristo invece, venuto come sommo sacerdote dei beni futuri, attraverso una tenda più grande e più perfetta, non costruita da mano di uomo, cioè non appartenente a questa creazione (Eb 9, 11).  E diranno: "Dov'è la promessa della sua venuta? Dal giorno in cui i nostri padri chiusero gli occhi tutto rimane come al principio della creazione" (2Pt 3, 4). All'angelo della Chiesa di Laodicèa scrivi: Così parla l'Amen, il Testimone fedele e verace, il Principio della creazione di Dio (Ap 3, 14). 

CREATI CREATORE

Queste le origini del cielo e della terra, quando vennero creati (Gen 2, 4°). Maschio e femmina li creò, li benedisse e li chiamò uomini quando furono creati (Gen 5, 2). Il Signore disse: "Sterminerò dalla terra l'uomo che ho creato: con l'uomo anche il bestiame e i rettili e gli uccelli del cielo, perché sono pentito d'averli fatti" (Gen 6, 7). E benedisse Abram con queste parole: "Sia benedetto Abram dal Dio altissimo, creatore del cielo e della terra (Gen 14, 19). 

Ma Abram disse al re di Sòdoma: "Alzo la mano davanti al Signore, il Dio altissimo, creatore del cielo e della terra (Gen 14, 22). Così ripaghi il Signore, o popolo stolto e insipiente? Non è lui il padre che ti ha creato, che ti ha fatto e ti ha costituito? (Dt 32, 6). Destituì i sacerdoti, creati dai re di Giuda per offrire incenso sulle alture delle città di Giuda e dei dintorni di Gerusalemme, e quanti offrivano incenso a Baal, al sole e alla luna, alle stelle e a tutta la milizia del cielo (2Re 23, 5). Essa si alzò e si misero a pregare e a chiedere che venisse su di loro la salvezza, dicendo: "Benedetto sei tu, Dio dei nostri padri, e benedetto per tutte le generazioni è il tuo nome! Ti benedicano i cieli e tutte le creature per tutti i secoli! (Tb 8, 5). Tu hai creato Adamo e hai creato Eva sua moglie, perché gli fosse di aiuto e di sostegno. Da loro due nacque tutto il genere umano. Tu hai detto: non è cosa buona che l'uomo resti solo; facciamogli un aiuto simile a lui (Tb 8, 6). Sì, sì, Dio del padre mio e di Israele tua eredità, Signore del cielo e della terra, creatore delle acque, re di tutte le tue creature, ascolta la mia preghiera (Gdt 9, 12). 

Ozia a sua volta le disse: "Benedetta sei tu, figlia, davanti al Dio altissimo più di tutte le donne che vivono sulla terra e benedetto il Signore Dio che ha creato il cielo e la terra e ti ha guidato a troncare la testa del capo dei nostri nemici (Gdt 13, 18). Ti sia sottomessa ogni tua creatura: perché tu dicesti e tutte le cose furon fatte; mandasti il tuo spirito e furono costruite e nessuno può resistere alla tua voce (Gdt 16, 14). La preghiera era formulata in questo modo: Signore, Signore Dio, creatore di tutto, tremendo e potente, giusto e misericordioso, tu solo re e buono (2Mac 1, 24). Senza dubbio il creatore del mondo, che ha plasmato alla origine l'uomo e ha provveduto alla generazione di tutti, per la sua misericordia vi restituirà di nuovo lo spirito e la vita, come voi ora per le sue leggi non vi curate di voi stessi" (2Mac 7, 23). 

Affidando poi ogni cura al creatore del mondo, esortò i suoi a combattere da prodi fino alla morte per le leggi, per il tempio, per la città, per la patria, per le loro istituzioni, e pose il campo vicino a Modin (2Mac 13, 14). "Può il mortale essere giusto davanti a Dio o innocente l'uomo davanti al suo creatore? (Gb 4, 17). Perché io non so adulare: altrimenti il mio creatore in breve mi eliminerebbe (Gb 32, 22). Lo spirito di Dio mi ha creato e il soffio dell'Onnipotente mi dá vita (Gb 33, 4). Ma non si dice: "Dov'è quel Dio che mi ha creato, che concede nella notte canti di gioia (Gb 35, 10). Prenderò da lontano il mio sapere e renderò giustizia al mio creatore (Gb 36, 3). Ecco, l'ippopotamo, che io ho creato al pari di te, mangia l'erba come il bue (Gb 40, 15). Esso è la prima delle opere di Dio; il suo creatore lo ha fornito di difesa (Gb 40, 19). 

Tuo è il giorno e tua è la notte, la luna e il sole tu li hai creati (Sal 73, 16). Tutti i popoli che hai creato verranno e si prostreranno davanti a te, o Signore, per dare gloria al tuo nome (Sal 85, 9). Il settentrione e il mezzogiorno tu li hai creati, il Tabor e l'Ermon cantano il tuo nome (Sal 88, 13). Ricorda quant'è breve la mia vita. Perché quasi un nulla hai creato ogni uomo? (Sal 88, 48). Venite, prostràti adoriamo, in ginocchio davanti al Signore che ci ha creati (Sal 94, 6). Quanto sono grandi, Signore, le tue opere! Tutto hai fatto con saggezza, la terra è piena delle tue creature (Sal 103, 24). Mandi il tuo spirito, sono creati, e rinnovi la faccia della terra (Sal 103, 30). Ha creato i cieli con sapienza: perché eterna è la sua misericordia (Sal 135, 5). Sei tu che hai creato le mie viscere e mi hai tessuto nel seno di mia madre (Sal 138, 13). 

Buono è il Signore verso tutti, la sua tenerezza si espande su tutte le creature (Sal 144, 9). Lodino tutti il nome del Signore, perché egli disse e furono creati (Sal 148, 5). Gioisca Israele nel suo Creatore, esultino nel loro Re i figli di Sion (Sal 149, 2). Il Signore mi ha creato all'inizio della sua attività, prima di ogni sua opera, fin d'allora (Pr 8, 22). Chi opprime il povero offende il suo creatore, chi ha pietà del misero lo onora (Pr 14, 31). Chi deride il povero offende il suo creatore, chi gioisce della sciagura altrui non resterà impunito (Pr 17, 5). Il ricco e il povero si incontrano, il Signore ha creato l'uno e l'altro (Pr 22, 2). Ricòrdati del tuo creatore nei giorni della tua giovinezza, prima che vengano i giorni tristi e giungano gli anni di cui dovrai dire: "Non ci provo alcun gusto" (Qo 12, 1). Perché Dio non ha creato la morte e non gode per la rovina dei viventi (Sap 1, 13). Egli infatti ha creato tutto per l'esistenza; le creature del mondo sono sane, in esse non c'è veleno di morte, né gli inferi regnano sulla terra (Sap 1, 14). 

Su, godiamoci i beni presenti, facciamo uso delle creature con ardore giovanile! (Sap 2, 6). Sì, Dio ha creato l'uomo per l'immortalità; lo fece a immagine della propria natura (Sap 2, 23). Sì, Dio ha creato l'uomo per l'immortalità; lo fece a immagine della propria natura (Sap 2, 23). Egli prenderà per armatura il suo zelo e armerà il creato per castigare i nemici (Sap 5, 17). Il Signore di tutti non si ritira davanti a nessuno, non ha soggezione della grandezza, perché egli ha creato il piccolo e il grande e si cura ugualmente di tutti (Sap 6, 7). "Dio dei padri e Signore di misericordia, che tutto hai creato con la tua parola (Sap 9, 1). Che con la tua sapienza hai formato l'uomo, perché domini sulle creature fatte da te (Sap 9, 2). Essa protesse il padre del mondo, formato per primo da Dio, quando fu creato solo; poi lo liberò dalla sua caduta (Sap 10, 1). Certo, non aveva difficoltà la tua mano onnipotente, che aveva creato il mondo da una materia senza forma, a mandare loro una moltitudine di orsi e leoni feroci (Sap 11, 17). O belve ignote, create apposta, piene di furore, o sbuffanti un alito infuocato o esalanti vapori pestiferi o folgoranti con le terribili scintille degli occhi (Sap 11, 18). 

Poiché tu ami tutte le cose esistenti e nulla disprezzi di quanto hai creato; se avessi odiato qualcosa, non l'avresti neppure creata (Sap 11, 24). E chi potrebbe domandarti: "Che hai fatto?", o chi potrebbe opporsi a una tua sentenza? Chi oserebbe accusarti per l'eliminazione di genti da te create? Chi si potrebbe costituire contro di te come difensore di uomini ingiusti? (Sap 12, 12). Se, stupiti per la loro bellezza, li hanno presi per dei, pensino quanto è superiore il loro Signore, perché li ha creati lo stesso autore della bellezza (Sap 13, 3). Difatti dalla grandezza e bellezza delle creature per analogia si conosce l'autore (Sap 13, 5). Perciò ci sarà un castigo anche per gli idoli dei pagani, perché fra le creature di Dio son divenuti un abominio, e scandalo per le anime degli uomini, laccio per i piedi degli stolti (Sap 14, 11). 

Perché disconosce il suo creatore, colui che gli inspirò un'anima attiva e gli infuse uno spirito vitale (Sap 15, 11). La creazione infatti a te suo creatore obbedendo, si irrigidisce per punire gli ingiusti, ma s'addolcisce a favore di quanti confidano in te (Sap 16, 24). Prima di ogni cosa fu creata la sapienza e la saggia prudenza è da sempre (Sir 1, 4). Il Signore ha creato la sapienza; l'ha vista e l'ha misurata, l'ha diffusa su tutte le sue opere (Sir 1, 7). Principio della sapienza è temere il Signore; essa fu creata con i fedeli nel seno materno (Sir 1, 12). Perché se uno ti maledice con amarezza, il suo creatore esaudirà la sua preghiera (Sir 4, 6). Non disprezzare il lavoro faticoso, neppure l'agricoltura creata dall'Altissimo (Sir 7, 15). Ama con tutta la forza chi ti ha creato e non trascurare i suoi ministri (Sir 7, 30). Principio della superbia umana è allontanarsi dal Signore, tenere il proprio cuore lontano da chi l'ha creato (Sir 10, 12). 

Ogni creatura vivente ama il suo simile, ogni uomo il suo vicino (Sir 13, 15). Colui che vive per sempre ha creato l'intero universo (Sir 18, 1). Tutte le cose, prima che fossero create, gli erano note; allo stesso modo anche dopo la creazione (Sir 23, 20). Allora il creatore dell'universo mi diede un ordine, il mio creatore mi fece posare la tenda e mi disse: Fissa la tenda in Giacobbe e prendi in eredità Israele (Sir 24, 8). Ricòrdati che l'occhio cattivo è un male. Che cosa è stato creato peggiore dell'occhio? Per questo esso lacrima in ogni circostanza (Sir 31, 13). Il vino è come la vita per gli uomini, purché tu lo beva con misura. Che vita è quella di chi non ha vino? Questo fu creato per la gioia degli uomini (Sir 31, 27). Per tutto ciò benedici chi ti ha creato, chi ti colma dei suoi benefici (Sir 32, 13). Anche gli uomini provengono tutti dalla polvere e dalla terra fu creato Adamo (Sir 33, 10). Come l'argilla nelle mani del vasaio che la forma a suo piacimento, così gli uomini nelle mani di colui che li ha creati, per retribuirli secondo la sua giustizia (Sir 33, 13). Rendi testimonianza alle creature che sono tue fin dal principio, adempi le profezie fatte nel tuo nome (Sir 36, 14). 

Onora il medico come si deve secondo il bisogno, anch'egli è stato creato dal Signore (Sir 38, 1). Il Signore ha creato medicamenti dalla terra, l'uomo assennato non li disprezza (Sir 38, 4). Fa’ poi passare il medico - il Signore ha creato anche lui - non stia lontano da te, poiché ne hai bisogno (Sir 38, 12). Chi pecca contro il proprio creatore cada nelle mani del medico (Sir 38, 15). Di buon mattino rivolge il cuore al Signore, che lo ha creato, prega davanti all'Altissimo, apre la bocca alla preghiera, implora per i suoi peccati (Sir 39, 5). Non c'è da dire: "Che è questo? Perché quello?" poiché tutte le cose sono state create per un fine (Sir 39, 21). I beni per i buoni furon creati sin da principio, ma anche i mali per i peccatori (Sir 39, 25). Ci sono venti creati per castigo, e nella loro furia rafforzano i loro flagelli; quando verrà la fine, scateneranno violenza, e placheranno lo sdegno del loro creatore (Sir 39, 28). Fuoco, grandine, fame e morte son tutte cose create per il castigo (Sir 39, 29). 

Questi mali sono stati creati per i malvagi, per loro causa si ebbe anche il diluvio (Sir 40, 10). Ricorderò ora le opere del Signore e descriverò quanto ho visto. Con le parole del Signore sono state create le sue opere (Sir 42, 15). Grande è il Signore che l'ha creato e con la parola ne affretta il rapido corso (Sir 43, 5). Il Signore infatti ha creato ogni cosa, ha dato la sapienza ai pii (Sir 43, 33). In ogni sua opera glorificò il Santo altissimo con parole di lode; cantò inni a lui con tutto il cuore e amò colui che l'aveva creato (Sir 47, 8). Nessuno fu creato sulla terra eguale a Enoch; difatti egli fu rapito dalla terra (Sir 49, 14). Sem e Set furono glorificati fra gli uomini, ma superiore a ogni creatura vivente è Adamo (Sir 49, 16). In quel giorno si volgerà l'uomo al suo creatore e i suoi occhi guarderanno al Santo di Israele (Is 17, 7). I suoi rami seccandosi si spezzeranno; le donne verranno ad accendervi il fuoco. Certo, si tratta di un popolo privo di intelligenza; per questo non ne avrà pietà chi lo ha creato, né chi lo ha fatto ne avrà compassione (Is 27, 11). Levate in alto i vostri occhi e guardate: chi ha creato quegli astri? Egli fa uscire in numero preciso il loro esercito e li chiama tutti per nome; per la sua onnipotenza e il vigore della sua forza non ne manca alcuno (Is 40, 26). 

Non lo sai forse? Non lo hai udito? Dio eterno è il Signore, creatore di tutta la terra. Egli non si affatica né si stanca, la sua intelligenza è inscrutabile (Is 40, 28). Perché vedano e sappiano, considerino e comprendano a un tempo che questo ha fatto la mano del Signore, lo ha creato il Santo di Israele (Is 41, 20). Ora così dice il Signore che ti ha creato, o Giacobbe, che ti ha plasmato, o Israele: "Non temere, perché io ti ho riscattato, ti ho chiamato per nome: tu mi appartieni (Is 43, 1). quelli che portano il mio nome e che per la mia gloria ho creato e formato e anche compiuto" (Is 43, 7). Io sono il Signore, il vostro Santo, il creatore di Israele, il vostro re" (Is 43, 15). Stillate, cieli, dall'alto e le nubi facciano piovere la giustizia; si apra la terra e produca la salvezza e germogli insieme la giustizia. Io, il Signore, ho creato tutto questo" (Is 45, 8). Io ho fatto la terra e su di essa ho creato l'uomo; io con le mani ho disteso i cieli e do ordini a tutte le loro schiere (Is 45, 12). Poiché così dice il Signore, che ha creato i cieli; egli, il Dio che ha plasmato e fatto la terra e l'ha resa stabile e l'ha creata non come orrida regione, ma l'ha plasmata perché fosse abitata: "Io sono il Signore; non ce n'è altri (Is 45, 18). 

Ora sono create e non da tempo; prima di oggi tu non le avevi udite, perché tu non dicessi: "Già lo sapevo" (Is 48, 7). Hai dimenticato il Signore tuo creatore, che ha disteso i cieli e gettato le fondamenta della terra. Avevi sempre paura, tutto il giorno, davanti al furore dell'avversario, perché egli tentava di distruggerti. Ma dove è ora il furore dell'avversario? (Is 51, 13). Poiché tuo sposo è il tuo creatore, Signore degli eserciti è il suo nome; tuo redentore è il Santo di Israele, è chiamato Dio di tutta la terra (Is 54, 5). Ecco, io ho creato il fabbro che soffia sul fuoco delle braci e ne trae gli strumenti per il suo lavoro, e io ho creato anche il distruttore per devastare (Is 54, 16). Poiché io non voglio discutere sempre né per sempre essere adirato; altrimenti davanti a me verrebbe meno lo spirito e l'alito vitale che ho creato (Is 57, 16). Egli le chiama e rispondono: "Eccoci!" e brillano di gioia per colui che le ha create (Bar 3, 35). Avete irritato il vostro creatore, sacrificando ai dèmoni e non a Dio (Bar 4, 7). 

Perché Dio mostrerà il tuo splendore ad ogni creatura sotto il cielo (Bar 5, 3). Rimettila nel fodero. Nel luogo stesso in cui tu fosti creato, nella terra stessa in cui sei nato, io ti giudicherò (Ez 21, 35). Con la tua saggezza e il tuo accorgimento hai creato la tua potenza e ammassato oro e argento nei tuoi scrigni (Ez 28, 4). In Eden, giardino di Dio, tu eri coperto d'ogni pietra preziosa: rubini, topazi, diamanti, crisòliti, ònici e diaspri, zaffìri, carbonchi e smeraldi; e d'oro era il lavoro dei tuoi castoni e delle tue legature, preparato nel giorno in cui fosti creato (Ez 28, 13). Perfetto tu eri nella tua condotta, da quando sei stato creato, finché fu trovata in te l'iniquità (Ez 28, 15). Parla dunque dicendo: Così dice il Signore Dio: Eccomi contro di te, faraone re d'Egitto; grande coccodrillo, sdraiato in mezzo al fiume, hai detto: Il fiume è mio, è mia creatura (Ez 29, 3). L'Egitto diventerà un luogo desolato e deserto e sapranno che io sono il Signore. Perché egli ha detto: Il fiume è mio, è mia creatura (Ez 29, 9). Benedite, creature tutte che germinate sulla terra, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli (Dn 3, 76). Hanno creato dei re che io non ho designati; hanno scelto capi a mia insaputa. Con il loro argento e il loro oro si sono fatti idoli ma per loro rovina (Os 8, 4). 

Israele ha dimenticato il suo creatore, si è costruito palazzi; Giuda ha moltiplicato le sue fortezze. Ma io manderò il fuoco sulle loro città e divorerà le loro cittadelle (Os 8, 14). Non abbiamo forse tutti noi un solo Padre? Forse non ci ha creati un unico Dio? Perché dunque agire con perfidia l'uno contro l'altro profanando l'alleanza dei nostri padri? (Ml 2, 10). Ed egli rispose: "Non avete letto che il Creatore da principio li creò maschio e femmina e disse (Mt 19, 4). Gesù disse loro: "Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura (Mc 16, 15). All'udire ciò, tutti insieme levarono la loro voce a Dio dicendo: "Signore, tu che hai creato il cielo, la terra, il mare e tutto ciò che è in essi (At 4, 24). Non forse la mia mano ha creato tutte queste cose? (At 7, 50). Poiché essi hanno cambiato la verità di Dio con la menzogna e hanno venerato e adorato la creatura al posto del creatore, che è benedetto nei secoli. Amen (Rm 1, 25). Né potenze, né altezza né profondità, né alcun'altra creatura potrà mai separarci dall'amore di Dio, in Cristo Gesù, nostro Signore (Rm 8, 39). 

Né l'uomo fu creato per la donna, ma la donna per l'uomo (1Cor 11, 9). Quindi se uno è in Cristo, è una creatura nuova; le cose vecchie sono passate, ecco ne sono nate di nuove (2Cor 5, 17). Non è infatti la circoncisione che conta, né la non circoncisione, ma l'essere nuova creatura (Gal 6, 15). Siamo infatti opera sua, creati in Cristo Gesù per le opere buone che Dio ha predisposto perché noi le praticassimo (Ef 2, 10). E di far risplendere agli occhi di tutti qual è l'adempimento del mistero nascosto da secoli nella mente di Dio, creatore dell'universo (Ef 3, 9). E rivestire l'uomo nuovo, creato secondo Dio nella giustizia e nella santità vera (Ef 4, 24). La nostra battaglia infatti non è contro creature fatte di sangue e di carne, ma contro i Principati e le Potestà, contro i dominatori di questo mondo di tenebra, contro gli spiriti del male che abitano nelle regioni celesti (Ef 6, 12). 

Egli è immagine del Dio invisibile, generato prima di ogni creatura (Col 1, 15). Poiché per mezzo di lui sono state create tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra, quelle visibili e quelle invisibili: Troni, Dominazioni, Principati e Potestà. Tutte le cose sono state create per mezzo di lui e in vista di lui (Col 1, 16). Purché restiate fondati e fermi nella fede e non vi lasciate allontanare dalla speranza promessa nel vangelo che avete ascoltato, il quale è stato annunziato ad ogni creatura sotto il cielo e di cui io, Paolo, sono diventato ministro (Col 1, 23). E avete rivestito il nuovo, che si rinnova, per una piena conoscenza, ad immagine del suo Creatore (Col 3, 10). Pur potendo far valere la nostra autorità di apostoli di Cristo. Invece siamo stati amorevoli in mezzo a voi, come una madre che ha cura delle proprie creature (1Ts 2, 7). Costoro vieteranno il matrimonio, imporranno di astenersi da alcuni cibi che Dio ha creato per essere mangiati con rendimento di grazie dai fedeli e da quanti conoscono la verità (1Tm 4, 3). Infatti tutto ciò che è stato creato da Dio è buono e nulla è da scartarsi, quando lo si prende con rendimento di grazie (1Tm 4, 4). Non v'è creatura che possa nascondersi davanti a lui, ma tutto è nudo e scoperto agli occhi suoi e a lui noi dobbiamo rendere conto (Eb 4, 13). 

La parola ancora una volta sta a indicare che le cose che vengono scosse son destinate a passare, in quanto cose create, perché rimangano quelle che sono incrollabili (Eb 12, 27). Di sua volontà egli ci ha generati con una parola di verità, perché noi fossimo come una primizia delle sue creature (Gc 1, 18). Perciò anche quelli che soffrono secondo il volere di Dio, si mettano nelle mani del loro Creatore fedele e continuino a fare il bene (1Pt 4, 19). "Tu sei degno, o Signore e Dio nostro, di ricevere la gloria, l'onore e la potenza, perché tu hai creato tutte le cose, e per la tua volontà furono create e sussistono" (Ap 4, 11). 

Tutte le creature del cielo e della terra, sotto la terra e nel mare e tutte le cose ivi contenute, udii che dicevano: «A Colui che siede sul trono e all'Agnello lode, onore, gloria e potenza, nei secoli dei secoli» (Ap 5, 13). Un terzo delle creature che vivono nel mare morì e un terzo delle navi andò distrutto (Ap 8, 9). E giurò per Colui che vive nei secoli dei secoli; che ha creato cielo, terra, mare, e quanto è in essi: "Non vi sarà più indugio! (Ap 10, 6). 

Annotazione necessaria: poiché non possono esistere due verità che proclamino una cosa opposta, la verità della scienza e quella rivelata non possono essere in contraddizione, opposizione, contrasto. Se sono in contrasto, è evidente che una delle due affermazioni risulta non corretta, erronea, falsa, o enunciata maldestramente. Non può esistere la verità della creazione dal nulla di tutte le cose, del Dio Creatore e Signore che ha fatto l’uomo a sua immagine e somiglianza con la verità della scienza che proclama un evoluzionismo cieco. La materia può produrre materia. Mai la materia potrà produrre un’anima immortale. 

Noi crediamo, perché verità rivelata, che prima nulla esisteva, se non Dio solo. Poi per la Parola onnipotente del nostro Signore furono fatte tutte le cose, compreso l’uomo, con una vocazione differente da tutte le altre vocazioni di ogni altro essere vivente. Con la verità rivelata tutto diviene spiegabile. Con la “verità” della scienza tutto si fa inspiegabile, oscuro. Con la verità rivelata tutto ha un senso. Con la “verità” della scienza tutto è privo di senso e di significato. Con la verità rivelata tutto si riveste di una finalità. Con la “verità” della scienza nulla ha una finalità, neanche l’uomo. Spetta ancora al cristiano attestare che la verità rivelata è la sola che dona luce vera ad ogni altra verità. Senza la verità della fede, regnano oscurità e caos. 

CRESIMA

La cresima è il Dono dello Spirito Santo che il Vescovo fa ad ogni battezzato che lo chiede per essere vero testimone di Gesù in mezzo agli uomini, per tutti i giorni della sua vita. Come lo Spirito Santo si è posato su Gesù e lo ha guidato e mosso per compiere la missione che il Padre gli aveva affidato, così, allo stesso modo, lo Spirito Santo, per la preghiera e l’imposizione delle mani del vescovo, si posa sul battezzato e lo rende capace di vivere la missione particolare di testimone di Gesù che il Padre gli ha consegnato. 

Chi vuole conoscere come lo Spirito Santo opera fa bene a leggere alcuni passi sia del Nuovo che dell’Antico Testamento. Va detto fin da subito che tutto il Signore Dio opera con il suo Santo Spirito e nulla compie senza di Lui. Se il Padre vive la sua vita, se Cristo vive la sua vita nella comunione dello Spirito Santo, chi è quell’uomo che possa solamente pensare che sia capace di vivere sia la missione naturale della sua umanità che quella soprannaturale che nasce dalla fede senza la comunione perenne e ininterrotta dello Spirito Santo?

Per le definizioni classiche si rinvia al Catechismo della Chiesa Cattolica. La Dottrina in questo documento è perfetta. Il nostro compito in queste pagine è uno solo: aiutare la mente credente a compiere anch’essa un viaggio nella Scrittura per rendersi conto della sua verità e ricchezza.

Saulo approvava la sua uccisione. In quel giorno scoppiò una violenta persecuzione contro la Chiesa di Gerusalemme; tutti, ad eccezione degli apostoli, si dispersero nelle regioni della Giudea e della Samaria. Uomini pii seppellirono Stefano e fecero un grande lutto per lui. Saulo intanto cercava di distruggere la Chiesa: entrava nelle case, prendeva uomini e donne e li faceva mettere in carcere. Quelli però che si erano dispersi andarono di luogo in luogo, annunciando la Parola.

Filippo, sceso in una città della Samaria, predicava loro il Cristo. E le folle, unanimi, prestavano attenzione alle parole di Filippo, sentendolo parlare e vedendo i segni che egli compiva. Infatti da molti indemoniati uscivano spiriti impuri, emettendo alte grida, e molti paralitici e storpi furono guariti. E vi fu grande gioia in quella città.

Vi era da tempo in città un tale di nome Simone, che praticava la magia e faceva strabiliare gli abitanti della Samaria, spacciandosi per un grande personaggio. A lui prestavano attenzione tutti, piccoli e grandi, e dicevano: «Costui è la potenza di Dio, quella che è chiamata Grande». Gli prestavano attenzione, perché per molto tempo li aveva stupiti con le sue magie. Ma quando cominciarono a credere a Filippo, che annunciava il vangelo del regno di Dio e del nome di Gesù Cristo, uomini e donne si facevano battezzare. Anche lo stesso Simone credette e, dopo che fu battezzato, stava sempre attaccato a Filippo. Rimaneva stupito nel vedere i segni e i grandi prodigi che avvenivano.

Frattanto gli apostoli, a Gerusalemme, seppero che la Samaria aveva accolto la parola di Dio e inviarono a loro Pietro e Giovanni. Essi scesero e pregarono per loro perché ricevessero lo Spirito Santo; non era infatti ancora disceso sopra nessuno di loro, ma erano stati soltanto battezzati nel nome del Signore Gesù. Allora imponevano loro le mani e quelli ricevevano lo Spirito Santo.

Simone, vedendo che lo Spirito veniva dato con l’imposizione delle mani degli apostoli, offrì loro del denaro dicendo: «Date anche a me questo potere perché, a chiunque io imponga le mani, egli riceva lo Spirito Santo». Ma Pietro gli rispose: «Possa andare in rovina, tu e il tuo denaro, perché hai pensato di comprare con i soldi il dono di Dio! Non hai nulla da spartire né da guadagnare in questa cosa, perché il tuo cuore non è retto davanti a Dio. Convèrtiti dunque da questa tua iniquità e prega il Signore che ti sia perdonata l’intenzione del tuo cuore. Ti vedo infatti pieno di fiele amaro e preso nei lacci dell’iniquità». Rispose allora Simone: «Pregate voi per me il Signore, perché non mi accada nulla di ciò che avete detto». Essi poi, dopo aver testimoniato e annunciato la parola del Signore, ritornavano a Gerusalemme ed evangelizzavano molti villaggi dei Samaritani (At 8,1-25). 

Mentre Apollo era a Corinto, Paolo, attraversate le regioni dell’altopiano, scese a Èfeso. Qui trovò alcuni discepoli e disse loro: «Avete ricevuto lo Spirito Santo quando siete venuti alla fede?». Gli risposero: «Non abbiamo nemmeno sentito dire che esista uno Spirito Santo». Ed egli disse: «Quale battesimo avete ricevuto?». «Il battesimo di Giovanni», risposero. Disse allora Paolo: «Giovanni battezzò con un battesimo di conversione, dicendo al popolo di credere in colui che sarebbe venuto dopo di lui, cioè in Gesù». Udito questo, si fecero battezzare nel nome del Signore Gesù e, non appena Paolo ebbe imposto loro le mani, discese su di loro lo Spirito Santo e si misero a parlare in lingue e a profetare. Erano in tutto circa dodici uomini (At 19,1-7). 

Su di lui si poserà lo spirito del Signore

Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra.

Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi. 

Il lupo dimorerà insieme con l’agnello; il leopardo si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un piccolo fanciullo li guiderà. La mucca e l’orsa pascoleranno insieme; i loro piccoli si sdraieranno insieme. Il leone si ciberà di paglia, come il bue. Il lattante si trastullerà sulla buca della vipera; il bambino metterà la mano nel covo del serpente velenoso.

Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la conoscenza del Signore riempirà la terra come le acque ricoprono il mare.

In quel giorno avverrà che la radice di Iesse sarà un vessillo per i popoli. Le nazioni la cercheranno con ansia. La sua dimora sarà gloriosa. 

In quel giorno avverrà che il Signore stenderà di nuovo la sua mano per riscattare il resto del suo popolo, superstite dall’Assiria e dall’Egitto, da Patros, dall’Etiopia e dall’Elam, da Sinar e da Camat e dalle isole del mare.

Egli alzerà un vessillo tra le nazioni e raccoglierà gli espulsi d’Israele; radunerà i dispersi di Giuda dai quattro angoli della terra. Cesserà la gelosia di Èfraim e gli avversari di Giuda saranno sterminati; Èfraim non invidierà più Giuda e Giuda non sarà più ostile a Èfraim.

Voleranno verso occidente contro i Filistei, insieme deprederanno i figli dell’oriente, stenderanno le mani su Edom e su Moab e i figli di Ammon saranno loro sudditi.

Il Signore prosciugherà il golfo del mare d’Egitto e stenderà la mano contro il Fiume. Con la potenza del suo soffio lo dividerà in sette bracci, così che si possa attraversare con i sandali. Si formerà una strada per il resto del suo popolo che sarà superstite dall’Assiria, come ce ne fu una per Israele quando uscì dalla terra d’Egitto (Is 11,1-16).

Mi ha mandato a portare il lieto annuncio ai miseri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati

Lo spirito del Signore Dio è su di me, perché il Signore mi ha consacrato con l’unzione; mi ha mandato a portare il lieto annuncio ai miseri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri, a promulgare l’anno di grazia del Signore, il giorno di vendetta del nostro Dio, per consolare tutti gli afflitti, per dare agli afflitti di Sion una corona invece della cenere, olio di letizia invece dell’abito da lutto, veste di lode invece di uno spirito mesto.

Essi si chiameranno querce di giustizia, piantagione del Signore, per manifestare la sua gloria. Riedificheranno le rovine antiche, ricostruiranno i vecchi ruderi, restaureranno le città desolate, i luoghi devastati dalle generazioni passate. Ci saranno estranei a pascere le vostre greggi e figli di stranieri saranno vostri contadini e vignaioli. Voi sarete chiamati sacerdoti del Signore, ministri del nostro Dio sarete detti. Vi nutrirete delle ricchezze delle nazioni, vi vanterete dei loro beni. Invece della loro vergogna riceveranno il doppio, invece dell’insulto avranno in sorte grida di gioia; per questo erediteranno il doppio nella loro terra, avranno una gioia eterna.

Perché io sono il Signore che amo il diritto e odio la rapina e l’ingiustizia: io darò loro fedelmente il salario, concluderò con loro un’alleanza eterna. Sarà famosa tra le genti la loro stirpe, la loro discendenza in mezzo ai popoli. Coloro che li vedranno riconosceranno che essi sono la stirpe benedetta dal Signore. 

Io gioisco pienamente nel Signore, la mia anima esulta nel mio Dio, perché mi ha rivestito delle vesti della salvezza, mi ha avvolto con il mantello della giustizia, come uno sposo si mette il diadema e come una sposa si adorna di gioielli. Poiché, come la terra produce i suoi germogli e come un giardino fa germogliare i suoi semi, così il Signore Dio farà germogliare la giustizia e la lode davanti a tutte le genti (Is 61,1-11).

Io effonderò il mio spirito sopra ogni uomo e diverranno profeti i vostri figli e le vostre figlie

Dopo questo, io effonderò il mio spirito sopra ogni uomo e diverranno profeti i vostri figli e le vostre figlie; i vostri anziani faranno sogni, i vostri giovani avranno visioni. Anche sopra gli schiavi e sulle schiave in quei giorni effonderò il mio spirito. Farò prodigi nel cielo e sulla terra, sangue e fuoco e colonne di fumo. Il sole si cambierà in tenebre e la luna in sangue, prima che venga il giorno del Signore, grande e terribile.

Chiunque invocherà il nome del Signore, sarà salvato, poiché sul monte Sion e in Gerusalemme vi sarà la salvezza, come ha detto il Signore, anche per i superstiti che il Signore avrà chiamato (Gl 3,1-5).

Quando egli fissava i cieli, io ero là

La sapienza forse non chiama e l’intelligenza non fa udire la sua voce? In cima alle alture, lungo la via, nei crocicchi delle strade si apposta, presso le porte, all’ingresso della città, sulle soglie degli usci essa grida: «A voi, uomini, io mi rivolgo, ai figli dell’uomo è diretta la mia voce. Imparate, inesperti, la prudenza e voi, stolti, fatevi assennati. Ascoltate, perché dirò cose rilevanti, dalle mie labbra usciranno sentenze giuste, perché la mia bocca proclama la verità e l’empietà è orrore per le mie labbra.

Tutte le parole della mia bocca sono giuste, niente in esse è tortuoso o perverso; sono tutte chiare per chi le comprende e rette per chi possiede la scienza. Accettate la mia istruzione e non l’argento, la scienza anziché l’oro fino, perché la sapienza vale più delle perle e quanto si può desiderare non l’eguaglia.

Io, la sapienza, abito con la prudenza e possiedo scienza e riflessione. Temere il Signore è odiare il male: io detesto la superbia e l’arroganza, la cattiva condotta e la bocca perversa. A me appartengono consiglio e successo, mia è l’intelligenza, mia è la potenza.

Per mezzo mio regnano i re e i prìncipi promulgano giusti decreti; per mezzo mio i capi comandano e i grandi governano con giustizia. Io amo coloro che mi amano, e quelli che mi cercano mi trovano. Ricchezza e onore sono con me, sicuro benessere e giustizia.

Il mio frutto è migliore dell’oro più fino, il mio prodotto è migliore dell’argento pregiato. Sulla via della giustizia io cammino e per i sentieri dell’equità, per dotare di beni quanti mi amano e riempire i loro tesori.

Il Signore mi ha creato come inizio della sua attività, prima di ogni sua opera, all’origine. Dall’eternità sono stata formata, fin dal principio, dagli inizi della terra.

Quando non esistevano gli abissi, io fui generata, quando ancora non vi erano le sorgenti cariche d’acqua; prima che fossero fissate le basi dei monti, prima delle colline, io fui generata, quando ancora non aveva fatto la terra e i campi né le prime zolle del mondo.

Quando egli fissava i cieli, io ero là; quando tracciava un cerchio sull’abisso, quando condensava le nubi in alto, quando fissava le sorgenti dell’abisso, quando stabiliva al mare i suoi limiti, così che le acque non ne oltrepassassero i confini, quando disponeva le fondamenta della terra, io ero con lui come artefice ed ero la sua delizia ogni giorno: giocavo davanti a lui in ogni istante, giocavo sul globo terrestre, ponendo le mie delizie tra i figli dell’uomo.

Ora, figli, ascoltatemi: beati quelli che seguono le mie vie! Ascoltate l’esortazione e siate saggi, non trascuratela! Beato l’uomo che mi ascolta, vegliando ogni giorno alle mie porte, per custodire gli stipiti della mia soglia. Infatti, chi trova me trova la vita e ottiene il favore del Signore; ma chi pecca contro di me fa male a se stesso; quanti mi odiano amano la morte» (Pr 8,1-36). 

Venite, mangiate il mio pane, bevete il vino che io ho preparato

La sapienza si è costruita la sua casa, ha intagliato le sue sette colonne. Ha ucciso il suo bestiame, ha preparato il suo vino e ha imbandito la sua tavola.

Ha mandato le sue ancelle a proclamare sui punti più alti della città: «Chi è inesperto venga qui!». A chi è privo di senno ella dice: «Venite, mangiate il mio pane, bevete il vino che io ho preparato. Abbandonate l’inesperienza e vivrete, andate diritti per la via dell’intelligenza» (Pr 9,1-6). 

Ogni sapienza viene dal Signore e con lui rimane per sempre

Ogni sapienza viene dal Signore e con lui rimane per sempre. La sabbia del mare, le gocce della pioggia e i giorni dei secoli chi li potrà contare? L’altezza del cielo, la distesa della terra e le profondità dell’abisso chi le potrà esplorare?

Prima d’ogni cosa fu creata la sapienza e l’intelligenza prudente è da sempre. Fonte della sapienza è la parola di Dio nei cieli, le sue vie sono i comandamenti eterni.

La radice della sapienza a chi fu rivelata? E le sue sottigliezze chi le conosce? Ciò che insegna la sapienza a chi fu manifestato? La sua grande esperienza chi la comprende?

Uno solo è il sapiente e incute timore, seduto sopra il suo trono. Il Signore stesso ha creato la sapienza, l’ha vista e l’ha misurata, l’ha effusa su tutte le sue opere, a ogni mortale l’ha donata con generosità, l’ha elargita a quelli che lo amano. L’amore del Signore è sapienza che dà gloria, a quanti egli appare, la dona perché lo contemplino.

Il timore del Signore è gloria e vanto, gioia e corona d’esultanza. Il timore del Signore allieta il cuore, dà gioia, diletto e lunga vita. Il timore del Signore è dono del Signore, esso conduce sui sentieri dell’amore. Chi teme il Signore avrà un esito felice, nel giorno della sua morte sarà benedetto.

Principio di sapienza è temere il Signore; essa fu creata con i fedeli nel seno materno. Ha posto il suo nido tra gli uomini con fondamenta eterne, abiterà fedelmente con i loro discendenti.

Pienezza di sapienza è temere il Signore; essa inebria di frutti i propri fedeli. Riempirà loro la casa di beni desiderabili e le dispense dei suoi prodotti.

Corona di sapienza è il timore del Signore; essa fa fiorire pace e buona salute. L’una e l’altra sono doni di Dio per la pace e si estende il vanto per coloro che lo amano. Egli ha visto e misurato la sapienza, ha fatto piovere scienza e conoscenza intelligente, ha esaltato la gloria di quanti la possiedono.

Radice di sapienza è temere il Signore, i suoi rami sono abbondanza di giorni. Il timore del Signore tiene lontani i peccati, chi vi persevera respinge ogni moto di collera.

La collera ingiusta non si potrà scusare, il traboccare della sua passione sarà causa di rovina. Il paziente sopporta fino al momento giusto, ma alla fine sgorgherà la sua gioia.

Fino al momento opportuno terrà nascoste le sue parole e le labbra di molti celebreranno la sua saggezza.

Fra i tesori della sapienza ci sono massime sapienti, ma per il peccatore è obbrobrio la pietà verso Dio. Se desideri la sapienza, osserva i comandamenti e il Signore te la concederà. Il timore del Signore è sapienza e istruzione, egli si compiace della fedeltà e della mansuetudine. Non essere disobbediente al timore del Signore e non avvicinarti ad esso con cuore falso. Non essere ipocrita davanti agli uomini e fa’ attenzione alle parole che dici. Non esaltarti, se non vuoi cadere e attirare su di te il disonore; il Signore svelerà i tuoi segreti e ti umilierà davanti all’assemblea, perché non ti sei avvicinato al timore del Signore e il tuo cuore è pieno d’inganno (Sir 1,1-30). 

Prima dei secoli, fin dal principio, egli mi ha creato, per tutta l’eternità non verrò meno.

La sapienza fa il proprio elogio, in mezzo al suo popolo proclama la sua gloria. Nell’assemblea dell’Altissimo apre la bocca, dinanzi alle sue schiere proclama la sua gloria: 

«Io sono uscita dalla bocca dell’Altissimo e come nube ho ricoperto la terra. Io ho posto la mia dimora lassù, il mio trono era su una colonna di nubi. Ho percorso da sola il giro del cielo, ho passeggiato nelle profondità degli abissi.

Sulle onde del mare e su tutta la terra, su ogni popolo e nazione ho preso dominio. Fra tutti questi ho cercato un luogo di riposo, qualcuno nel cui territorio potessi risiedere.

Allora il creatore dell’universo mi diede un ordine, colui che mi ha creato mi fece piantare la tenda e mi disse: “Fissa la tenda in Giacobbe e prendi eredità in Israele”.

Prima dei secoli, fin dal principio, egli mi ha creato, per tutta l’eternità non verrò meno. Nella tenda santa davanti a lui ho officiato e così mi sono stabilita in Sion.

Nella città che egli ama mi ha fatto abitare e in Gerusalemme è il mio potere.

Ho posto le radici in mezzo a un popolo glorioso, nella porzione del Signore è la mia eredità.

Sono cresciuta come un cedro sul Libano, come un cipresso sui monti dell’Ermon. Sono  cresciuta come una palma in Engàddi e come le piante di rose in Gerico, come un ulivo maestoso nella pianura e come un platano mi sono elevata.

Come cinnamòmo e balsamo di aromi, come mirra scelta ho sparso profumo, come gàlbano, ònice e storace, come nuvola d’incenso nella tenda. 

Come un terebinto io ho esteso i miei rami e i miei rami sono piacevoli e belli.

Io come vite ho prodotto splendidi germogli e i miei fiori danno frutti di gloria e ricchezza. Io sono la madre del bell’amore e del timore, della conoscenza e della santa speranza; eterna, sono donata a tutti i miei figli, a coloro che sono scelti da lui.

Avvicinatevi a me, voi che mi desiderate, e saziatevi dei miei frutti, perché il ricordo di me è più dolce del miele, il possedermi vale più del favo di miele. Quanti si nutrono di me avranno ancora fame e quanti bevono di me avranno ancora sete. Chi mi obbedisce non si vergognerà, chi compie le mie opere non peccherà».

Tutto questo è il libro dell’alleanza del Dio altissimo, la legge che Mosè ci ha prescritto, eredità per le assemblee di Giacobbe. Non cessate di rafforzarvi nel Signore,  aderite a lui perché vi dia vigore. Il Signore onnipotente è l’unico Dio e non c’è altro salvatore al di fuori di lui. 

Essa trabocca di sapienza come il Pison e come il Tigri nella stagione delle primizie, effonde intelligenza come l’Eufrate e come il Giordano nei giorni della mietitura, come luce irradia la dottrina, come il Ghicon nei giorni della vendemmia. Il primo uomo non ne ha esaurito la conoscenza e così l’ultimo non l’ha mai pienamente indagata. Il suo pensiero infatti è più vasto del mare e il suo consiglio è più profondo del grande abisso.

Io, come un canale che esce da un fiume e come un acquedotto che entra in un giardino, ho detto: «Innaffierò il mio giardino e irrigherò la mia aiuola». Ma ecco, il mio canale è diventato un fiume e il mio fiume è diventato un mare. Farò ancora splendere la dottrina come l’aurora, la farò brillare molto lontano. Riverserò ancora l’insegnamento come profezia, lo lascerò alle generazioni future. Vedete che non ho faticato solo per me, ma per tutti quelli che la cercano (Sir 24,1-34).

Chi è salito al cielo e l’ha presa e l’ha fatta scendere dalle nubi?

Ascolta, Israele, i comandamenti della vita, porgi l’orecchio per conoscere la prudenza. Perché, Israele? Perché ti trovi in terra nemica e sei diventato vecchio in terra straniera? Perché ti sei contaminato con i morti e sei nel numero di quelli che scendono negli inferi? Tu hai abbandonato la fonte della sapienza! 

Se tu avessi camminato nella via di Dio, avresti abitato per sempre nella pace. 

Impara dov’è la prudenza, dov’è la forza, dov’è l’intelligenza, per comprendere anche dov’è la longevità e la vita, dov’è la luce degli occhi e la pace. 

Ma chi ha scoperto la sua dimora, chi è penetrato nei suoi tesori? Dove sono i capi delle nazioni, quelli che dominano le belve che sono sulla terra?

Coloro che si divertono con gli uccelli del cielo, quelli che ammassano argento e oro, in cui hanno posto fiducia gli uomini, e non c’è un limite ai loro possessi?

Coloro che lavorano l’argento e lo cesellano senza rivelare il segreto dei loro lavori?

Sono scomparsi, sono scesi negli inferi e altri hanno preso il loro posto.

Generazioni più giovani hanno visto la luce e hanno abitato sopra la terra, ma non hanno conosciuto la via della sapienza, non hanno compreso i suoi sentieri e non si sono occupate di essa; i loro figli si sono allontanati dalla loro via.

Non se n’è sentito parlare in Canaan, non si è vista in Teman. I figli di Agar, che cercano la sapienza sulla terra, i mercanti di Merra e di Teman, i narratori di favole, i ricercatori dell’intelligenza non hanno conosciuto la via della sapienza, non si sono ricordati dei suoi sentieri.

O Israele, quanto è grande la casa di Dio, quanto è esteso il luogo del suo dominio! È grande e non ha fine, è alto e non ha misura!

Là nacquero i famosi giganti dei tempi antichi, alti di statura, esperti nella guerra; ma Dio non scelse costoro e non diede loro la via della sapienza: perirono perché non ebbero saggezza, perirono per la loro indolenza.

Chi è salito al cielo e l’ha presa e l’ha fatta scendere dalle nubi? Chi ha attraversato il mare e l’ha trovata e l’ha comprata a prezzo d’oro puro? Nessuno conosce la sua via, nessuno prende a cuore il suo sentiero.

Ma colui che sa tutto, la conosce e l’ha scrutata con la sua intelligenza, colui che ha formato la terra per sempre e l’ha riempita di quadrupedi, colui che manda la luce ed essa corre, l’ha chiamata, ed essa gli ha obbedito con tremore.

Le stelle hanno brillato nei loro posti di guardia e hanno gioito; egli le ha chiamate ed hanno risposto: «Eccoci!», e hanno brillato di gioia per colui che le ha create.

Egli è il nostro Dio, e nessun altro può essere confrontato con lui. Egli ha scoperto ogni via della sapienza e l’ha data a Giacobbe, suo servo, a Israele, suo amato. Per questo è apparsa sulla terra e ha vissuto fra gli uomini (Bar 3,9-38).

Tutti coloro che si attengono ad essa avranno la vita, quanti l’abbandonano moriranno

Essa è il libro dei decreti di Dio e la legge che sussiste in eterno; tutti coloro che si attengono ad essa avranno la vita, quanti l’abbandonano moriranno.

Ritorna, Giacobbe, e accoglila, cammina allo splendore della sua luce. Non dare a un altro la tua gloria né i tuoi privilegi a una nazione straniera.

Beati siamo noi, o Israele, perché ciò che piace a Dio è da noi conosciuto.

Coraggio, popolo mio, tu, memoria d’Israele! Siete stati venduti alle nazioni non per essere annientati, ma perché avete fatto adirare Dio siete stati consegnati ai nemici.

Avete irritato il vostro creatore, sacrificando a dèmoni e non a Dio. Avete dimenticato chi vi ha allevati, il Dio eterno, avete afflitto anche colei che vi ha nutriti, Gerusalemme.

Essa ha visto piombare su di voi l’ira divina e ha esclamato: «Ascoltate, città vicine di Sion, Dio mi ha mandato un grande dolore.

Ho visto, infatti, la schiavitù in cui l’Eterno ha condotto i miei figli e le mie figlie. Io li avevo nutriti con gioia e li ho lasciati andare con pianto e dolore.

Nessuno goda di me nel vedermi vedova e abbandonata da molti; sono stata lasciata sola per i peccati dei miei figli, perché hanno deviato dalla legge di Dio, non hanno riconosciuto i suoi decreti, non hanno seguito i suoi comandamenti, non hanno proceduto per i sentieri della dottrina, secondo la sua giustizia.

Venite, o città vicine di Sion, ricordatevi la schiavitù in cui l’Eterno ha condotto i miei figli e le mie figlie. Ha mandato contro di loro una nazione da lontano, una nazione malvagia di lingua straniera, che non ha avuto rispetto dei vecchi né pietà dei bambini.

Hanno strappato via i prediletti della vedova e l’hanno lasciata sola, senza figlie». 

E io come posso aiutarvi? Chi vi ha afflitto con tanti mali saprà liberarvi dalle mani dei vostri nemici. Andate, figli miei, andate, io sono rimasta sola. Ho deposto l’abito di pace, ho indossato la veste di sacco per la supplica, griderò all’Eterno per tutti i miei giorni.

Coraggio, figli miei, gridate a Dio, ed egli vi libererà dall’oppressione e dalle mani dei nemici. Io, infatti, ho sperato dall’Eterno la vostra salvezza e una grande gioia mi è venuta dal Santo, per la misericordia che presto vi giungerà dall’Eterno, vostro salvatore.

Vi ho lasciati andare con dolore e pianto, ma Dio vi ricondurrà a me con letizia e gioia, per sempre. Come ora le città vicine di Sion vedono la vostra schiavitù, così ben presto vedranno la salvezza che vi giungerà dal vostro Dio; essa verrà a voi con grande gloria e splendore dell’Eterno.

Figli, sopportate con pazienza la collera che da Dio è venuta su di voi. Il tuo nemico ti ha perseguitato, ma vedrai ben presto la sua rovina e gli calpesterai la nuca. I miei teneri figli hanno camminato per aspri sentieri, sono stati portati via come gregge rapito dal nemico.

Coraggio, figli, gridate a Dio, poiché si ricorderà di voi colui che vi ha afflitti. Però, come pensaste di allontanarvi da Dio, così, ritornando, decuplicate lo zelo per ricercarlo; perché chi vi ha afflitto con tanti mali vi darà anche, con la vostra salvezza, una gioia perenne.

Coraggio, Gerusalemme! Colui che ti ha dato un nome ti consolerà. Sventurati coloro che ti hanno fatto del male, che hanno goduto della tua caduta; sventurate le città in cui sono stati schiavi i tuoi figli, sventurata colei che li ha trattenuti. Come ha gioito per la tua caduta e si è allietata per la tua rovina, così si affliggerà per la sua solitudine. Le toglierò l’esultanza di essere così popolata, la sua insolenza sarà cambiata in dolore. Un fuoco cadrà su di essa per lunghi giorni per volere dell’Eterno, e per molto tempo sarà abitata da dèmoni.

Guarda a oriente, Gerusalemme, osserva la gioia che ti viene da Dio. Ecco, ritornano i figli che hai visto partire, ritornano insieme riuniti, dal sorgere del sole al suo tramonto, alla parola del Santo, esultanti per la gloria di Dio (Bar 4,1-37).

Ella in realtà è più radiosa del sole e supera ogni costellazione, paragonata alla luce risulta più luminosa

Anch’io sono un uomo mortale uguale a tutti, discendente del primo uomo plasmato con la terra. La mia carne fu modellata nel grembo di mia madre, nello spazio di dieci mesi ho preso consistenza nel sangue, dal seme d’un uomo e dal piacere compagno del sonno. Anch’io alla nascita ho respirato l’aria comune e sono caduto sulla terra dove tutti soffrono allo stesso modo; come per tutti, il pianto fu la mia prima voce. Fui allevato in fasce e circondato di cure; nessun re ebbe un inizio di vita diverso. Una sola è l’entrata di tutti nella vita e uguale ne è l’uscita.

Per questo pregai e mi fu elargita la prudenza, implorai e venne in me lo spirito di sapienza. La preferii a scettri e a troni, stimai un nulla la ricchezza al suo confronto, non la paragonai neppure a una gemma inestimabile, perché tutto l’oro al suo confronto è come un po’ di sabbia e come fango sarà valutato di fronte a lei l’argento. L’ho amata più della salute e della bellezza, ho preferito avere lei piuttosto che la luce, perché lo splendore che viene da lei non tramonta.

Insieme a lei mi sono venuti tutti i beni; nelle sue mani è una ricchezza incalcolabile. Ho gioito di tutto ciò, perché lo reca la sapienza, ma ignoravo che ella è madre di tutto questo. Ciò che senza astuzia ho imparato, senza invidia lo comunico, non nascondo le sue ricchezze.

Ella è infatti un tesoro inesauribile per gli uomini; chi lo possiede ottiene l’amicizia con Dio, è a lui raccomandato dai frutti della sua educazione. Mi conceda Dio di parlare con intelligenza e di riflettere in modo degno dei doni ricevuti, perché egli stesso è la guida della sapienza  e dirige i sapienti. Nelle sue mani siamo noi e le nostre parole, ogni sorta di conoscenza e ogni capacità operativa. 

Egli stesso mi ha concesso la conoscenza autentica delle cose, per comprendere la struttura del mondo e la forza dei suoi elementi, il principio, la fine e il mezzo dei tempi, l’alternarsi dei solstizi e il susseguirsi delle stagioni, i cicli dell’anno e la posizione degli astri, la natura degli animali e l’istinto delle bestie selvatiche, la forza dei venti e i ragionamenti degli uomini, la varietà delle piante e le proprietà delle radici. Ho conosciuto tutte le cose nascoste e quelle manifeste, perché mi ha istruito la sapienza, artefice di tutte le cose.

In lei c’è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, agile, penetrante, senza macchia, schietto, inoffensivo, amante del bene, pronto, libero, benefico, amico dell’uomo, stabile, sicuro, tranquillo, che può tutto e tutto controlla, che penetra attraverso tutti gli spiriti intelligenti, puri, anche i più sottili.

La sapienza è più veloce di qualsiasi movimento, per la sua purezza si diffonde e penetra in ogni cosa. È effluvio della potenza di Dio, emanazione genuina della gloria dell’Onnipotente; per questo nulla di contaminato penetra in essa. È riflesso della luce perenne, uno specchio senza macchia dell’attività di Dio e immagine della sua bontà.

Sebbene unica, può tutto; pur rimanendo in se stessa, tutto rinnova e attraverso i secoli, passando nelle anime sante, prepara amici di Dio e profeti. Dio infatti non ama se non chi vive con la sapienza. Ella in realtà è più radiosa del sole e supera ogni costellazione, paragonata alla luce risulta più luminosa; a questa, infatti, succede la notte, ma la malvagità non prevale sulla sapienza (Sap 7,1-30). 

Ella manifesta la sua nobile origine vivendo in comunione con Dio

La sapienza si estende vigorosa da un’estremità all’altra e governa a meraviglia l’universo. È lei che ho amato e corteggiato fin dalla mia giovinezza, ho bramato di farla mia sposa, mi sono innamorato della sua bellezza. Ella manifesta la sua nobile origine vivendo in comunione con Dio, poiché il Signore dell’universo l’ha amata; infatti è iniziata alla scienza di Dio e discerne le sue opere.

Se la ricchezza è un bene desiderabile in vita, che cosa c’è di più ricco della sapienza, che opera tutto? Se è la prudenza ad agire, chi più di lei è artefice di quanto esiste? Se uno ama la giustizia, le virtù sono il frutto delle sue fatiche. Ella infatti insegna la temperanza e la prudenza, la giustizia e la fortezza, delle quali nulla è più utile agli uomini durante la vita.

Se uno desidera anche un’esperienza molteplice, ella conosce le cose passate e intravede quelle future, conosce le sottigliezze dei discorsi e le soluzioni degli enigmi, comprende in anticipo segni e prodigi e anche le vicende dei tempi e delle epoche.

Ho dunque deciso di dividere con lei la mia vita, certo che mi sarebbe stata consigliera di buone azioni e conforto nelle preoccupazioni e nel dolore. Per lei avrò gloria tra le folle e, anche se giovane, onore presso gli anziani. Sarò trovato perspicace nel giudicare, sarò ammirato di fronte ai potenti. Se tacerò, resteranno in attesa, se parlerò, mi presteranno attenzione, e se mi dilungo nel parlare, si tapperanno la bocca.

Grazie a lei avrò l’immortalità e lascerò un ricordo eterno a quelli che verranno dopo di me. Governerò popoli, e nazioni mi saranno soggette. Sentendo parlare di me, crudeli tiranni si spaventeranno; mi mostrerò buono con il popolo e coraggioso in guerra. Ritornato a casa, riposerò vicino a lei, perché la sua compagnia non dà amarezza, né dolore il vivere con lei, ma contentezza e gioia.

Riflettendo su queste cose dentro di me e pensando in cuor mio che nella parentela con la sapienza c’è l’immortalità e grande godimento vi è nella sua amicizia e nel lavoro delle sue mani sta una ricchezza inesauribile e nell’assidua compagnia di lei c’è la prudenza e fama nel conversare con lei, andavo cercando il modo di prenderla con me.

Ero un ragazzo di nobile indole, ebbi in sorte un’anima buona o piuttosto, essendo buono, ero entrato in un corpo senza macchia. Sapendo che non avrei ottenuto la sapienza in altro modo, se Dio non me l’avesse concessa – ed è già segno di saggezza sapere da chi viene tale dono – mi rivolsi al Signore e lo pregai, dicendo con tutto il mio cuore: (Sap 8,1-21). 

Gli uomini furono istruiti in ciò che ti è gradito e furono salvati per mezzo della sapienza

«Dio dei padri e Signore della misericordia, che tutto hai creato con la tua parola, e con la tua sapienza hai formato l’uomo perché dominasse sulle creature che tu hai fatto, e governasse il mondo con santità e giustizia ed esercitasse il giudizio con animo retto, dammi la sapienza, che siede accanto a te in trono, e non mi escludere dal numero dei tuoi figli, perché io sono tuo schiavo e figlio della tua schiava, uomo debole e dalla vita breve, incapace di comprendere la giustizia e le leggi. Se qualcuno fra gli uomini fosse perfetto, privo della sapienza che viene da te, sarebbe stimato un nulla.

Tu mi hai prescelto come re del tuo popolo e giudice dei tuoi figli e delle tue figlie; mi hai detto di costruirti un tempio sul tuo santo monte, un altare nella città della tua dimora, immagine della tenda santa che ti eri preparata fin da principio.

Con te è la sapienza che conosce le tue opere, che era presente quando creavi il mondo; lei sa quel che piace ai tuoi occhi e ciò che è conforme ai tuoi decreti. Inviala dai cieli santi, mandala dal tuo trono glorioso, perché mi assista e mi affianchi nella mia fatica e io sappia ciò che ti è gradito.

Ella infatti tutto conosce e tutto comprende: mi guiderà con prudenza nelle mie azioni e mi proteggerà con la sua gloria. Così le mie opere ti saranno gradite; io giudicherò con giustizia il tuo popolo e sarò degno del trono di mio padre.

Quale uomo può conoscere il volere di Dio? Chi può immaginare che cosa vuole il Signore? I ragionamenti dei mortali sono timidi e incerte le nostre riflessioni, perché un corpo corruttibile appesantisce l’anima e la tenda d’argilla opprime una mente piena di preoccupazioni. A stento immaginiamo le cose della terra, scopriamo con fatica quelle a portata di mano; ma chi ha investigato le cose del cielo?

Chi avrebbe conosciuto il tuo volere, se tu non gli avessi dato la sapienza e dall’alto non gli avessi inviato il tuo santo spirito?

Così vennero raddrizzati i sentieri di chi è sulla terra; gli uomini furono istruiti in ciò che ti è gradito e furono salvati per mezzo della sapienza» (Sap 9.1-18). 

Lo Spirito Santo è dato ed è ricevuto nella sua pienezza il giorno della Confermazione. Ma la comunione con Lui non opera in modo automatico. L’ho ricevuto e quindi opera. Nulla di tutto questo. Lo Spirito Santo va invocato per ogni pensiero da formulare, ogni opera da compiere, ogni via da intraprendere, ogni desiderio da realizzare. Perché si deve sempre invocare lo Spirito Santo e chiedere la sua assistenza? Perché è facile che il pensiero, il desiderio, la volontà dell’uomo si sostituiscano ai pensieri, ai desideri, alla volontà di Dio. È facile per Satana e per il mondo insinuarsi nel nostro cuore, nella nostra mente, nella nostra volontà. 

Lo Spirito Santo è dato perché anche il più innocuo dei pensieri, il più innocente dei desideri non venga dal nostro cuore, ma sempre dal cuore di Cristo e di Dio. Ciò che viene dal nostro cuore è nostro e non può essere offerto a Dio. A Dio si deve offrire la nostra volontà, la nostra mente, il nostro cuore, ogni nostro desiderio, perché solo ciò che Dio vuole e desidera da noi si possa compiere, realizzare, attuare, pensare, desiderare. Se interrompiamo la comunione orante con lo Spirito Santo, precipitiamo nel baratro della carne e questa ci conduce per sentieri che potranno anche essere buoni per noi, ma non certamente sono buoni per il nostro Dio. Si invoca lo Spirito del Signore, mette nel nostro cuore i pensieri e i sentimenti di Cristo Gesù, e tutta la nostra vita può divenire un’offerta gradita al Padre. 

CROCE

Quando si parla di croce nel Nuovo Testamento si vuole rivelare una sola verità: fedeltà a Dio, alla sua Parola, alla sua volontà, ai suoi comandamenti, ad ogni suo precetto fino alla morte, pagando l’obbedienza anche con il proprio sangue, sempre sotto l’altissimo governo dello Spirito Santo, mandato da Cristo sui suoi discepoli perché li ammaestri e li conduca di verità in verità e di amore in amore sino alla fine. Perché quella del cristiano sia croce di salvezza e di redenzione deve essere accolta liberamente e vissuta nella santità. Croce è peccato mai potranno convivere. Senza volontà di Dio accolta e vissuta con grande amore, in pienezza di obbedienza, non si può parlare di croce in senso stretto.

Nel linguaggio comune tutto è croce, anche una piccolissima sofferenza. Ogni dolore può trasformarsi in croce se lo si accoglie e lo si vive con amore, offrendolo al Signore, purché tutto avvenga nello stato di grazia santificante. Il vizio e il peccato rendono vana ogni croce, anche la più vera e la più fruttuosa. Per il peccato quasi tutto il dolore e la sofferenza del mondo è sciupata, perché non si può offrire a Dio per la nostra santificazione e la redenzione dei cuori. Chi vuole collaborare con Cristo al mistero della salvezza, deve vivere nello stato di grazia e nella grazia crescere giorno per giorno. Cresceva Cristo Gesù in grazia e in sapienza, dobbiamo crescere anche noi che siamo suoi discepoli. 

Chi non prende la sua croce e non mi segue, non è degno di me (Mt 10, 38). Allora Gesù disse ai suoi discepoli: Se qualcuno vuol venire dietro a me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua (Mt 16, 24). Mentre uscivano, incontrarono un uomo di Cirene, chiamato Simone, e lo costrinsero a prender su la croce di lui (Mt 27, 32). "Tu che distruggi il tempio e lo ricostruisci in tre giorni, salva te stesso! Se tu sei Figlio di Dio, scendi dalla croce!" (Mt 27, 40). "Ha salvato gli altri, non può salvare se stesso. E' il re d'Israele, scenda ora dalla croce e gli crederemo (Mt 27, 42). Convocata la folla insieme ai suoi discepoli, disse loro: "Se qualcuno vuol venire dietro di me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua (Mc 8, 34). 

Allora costrinsero un tale che passava, un certo Simone di Cirene che veniva dalla campagna, padre di Alessandro e Rufo, a portare la croce (Mc 15, 21). Salva te stesso scendendo dalla croce!" (Mc 15, 30). Il Cristo, il re d'Israele, scenda ora dalla croce, perché vediamo e crediamo". E anche quelli che erano stati crocifissi con lui lo insultavano (Mc 15, 32). Uno corse a inzuppare di aceto una spugna e, postala su una canna, gli dava da bere, dicendo: "Aspettate, vediamo se viene Elia a toglierlo dalla croce" (Mc 15, 36). Egli allora, comprato un lenzuolo, lo calò giù dalla croce e, avvoltolo nel lenzuolo, lo depose in un sepolcro scavato nella roccia. Poi fece rotolare un masso contro l'entrata del sepolcro (Mc 15, 46). E poi, a tutti, diceva: "Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua (Lc 9, 23). Chi non porta la propria croce e non viene dietro di me, non può essere mio discepolo (Lc 14, 27). 

Mentre lo conducevano via, presero un certo Simone di Cirène che veniva dalla campagna e gli misero addosso la croce da portare dietro a Gesù (Lc 23, 26). Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: "Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e anche noi!" (Lc 23, 39). Lo calò dalla croce, lo avvolse in un lenzuolo e lo depose in una tomba scavata nella roccia, nella quale nessuno era stato ancora deposto (Lc 23, 53). Gli disse allora Pilato: "Non mi parli? Non sai che ho il potere di metterti in libertà e il potere di metterti in croce?" (Gv 19, 10). Ma quelli gridarono: "Via, via, crocifiggilo!". Disse loro Pilato: "Metterò in croce il vostro re?". Risposero i sommi sacerdoti: "Non abbiamo altro re all'infuori di Cesare" (Gv 19, 15). Essi allora presero Gesù ed egli, portando la croce, si avviò verso il luogo del Cranio, detto in ebraico Gòlgota (Gv 19, 17). 

Pilato compose anche l'iscrizione e la fece porre sulla croce; vi era scritto: "Gesù il Nazareno, il re dei Giudei" (Gv 19, 19). Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Clèofa e Maria di Màgdala (Gv 19, 25). Era il giorno della Parascéve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero in croce durante il sabato (era infatti un giorno solenne quel sabato), chiesero a Pilato che fossero loro spezzate le gambe e fossero portati via (Gv 19, 31). Dopo che, secondo il prestabilito disegno e la prescienza di Dio, fu consegnato a voi, voi l'avete inchiodato sulla croce per mano di empi e l'avete ucciso (At 2, 23). Il Dio dei nostri padri ha risuscitato Gesù, che voi avevate ucciso appendendolo alla croce (At 5, 30). E noi siamo testimoni di tutte le cose da lui compiute nella regione dei Giudei e in Gerusalemme. Essi lo uccisero appendendolo a una croce (At 10, 39). 

Dopo aver compiuto tutto quanto era stato scritto di lui, lo deposero dalla croce e lo misero nel sepolcro (At 13, 29). Cristo infatti non mi ha mandato a battezzare, ma a predicare il vangelo; non però con un discorso sapiente, perché non venga resa vana la croce di Cristo (1Cor 1, 17). La parola della croce infatti è stoltezza per quelli che vanno in perdizione, ma per quelli che si salvano, per noi, è potenza di Dio (1Cor 1, 18). Quanto a me, fratelli, se io predico ancora la circoncisione, perché sono tuttora perseguitato? E' dunque annullato lo scandalo della croce? (Gal 5, 11). Quelli che vogliono fare bella figura nella carne, vi costringono a farvi circoncidere, solo per non essere perseguitati a causa della croce di Cristo (Gal 6, 12). Quanto a me invece non ci sia altro vanto che nella croce del Signore nostro Gesù Cristo, per mezzo della quale il mondo per me è stato crocifisso, come io per il mondo (Gal 6, 14). E per riconciliare tutti e due con Dio in un solo corpo, per mezzo della croce, distruggendo in se stesso l'inimicizia (Ef 2, 16). Umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce (Fil 2, 8). 

Perché molti, ve l'ho già detto più volte e ora con le lacrime agli occhi ve lo ripeto, si comportano da nemici della croce di Cristo (Fil 3, 18). E per mezzo di lui riconciliare a sé tutte le cose, rappacificando con il sangue della sua croce, cioè per mezzo di lui, le cose che stanno sulla terra e quelle nei cieli (Col 1, 20). Annullando il documento scritto del nostro debito, le cui condizioni ci erano sfavorevoli. Egli lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce (Col 2, 14). Tenendo fisso lo sguardo su Gesù, autore e perfezionatore della fede. Egli in cambio della gioia che gli era posta innanzi, si sottopose alla croce, disprezzando l'ignominia, e si è assiso alla destra del trono di Dio (Eb 12, 2). Egli portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno della croce, perché, non vivendo più per il peccato, vivessimo per la giustizia (1Pt 2, 24). 

C’è un peccato proprio del cristiano: è quello di comportarsi da nemici della croce di Cristo Gesù. Quando ci si comporta da nemici? Quando il cristiano vie una vita disordinata, fatta di scandalo e di pubblici peccati. Quando attesta al mondo che in lui la croce del Signore non ha per nulla modificato la sua vita. Così agendo si fa comprendere agli uomini che essere cristiani e non esserlo è la stessa cosa. È nemico della croce di Cristo chiunque la espone a pubblica derisione o ludibrio. Ma sempre quando si commette il peccato, la croce è esposta al giudizio negativo del mondo. Mentre per il cristiano la croce di Cristo dovrebbe essere la sua gloria.

Fratelli, fatevi insieme miei imitatori e guardate quelli che si comportano secondo l’esempio che avete in noi. Perché molti – ve l’ho già detto più volte e ora, con le lacrime agli occhi, ve lo ripeto – si comportano da nemici della croce di Cristo. La loro sorte finale sarà la perdizione, il ventre è il loro dio. Si vantano di ciò di cui dovrebbero vergognarsi e non pensano che alle cose della terra. La nostra cittadinanza infatti è nei cieli e di là aspettiamo come salvatore il Signore Gesù Cristo, il quale trasfigurerà il nostro misero corpo per conformarlo al suo corpo glorioso, in virtù del potere che egli ha di sottomettere a sé tutte le cose (Fil 3,17-21). 

San Paolo dice anche ai Corinti che la croce di Cristo può anche essere resa vana. Quando è resa vana? Quando si sostituisce la croce con discorsi che la oscurano nella sua potente luce.

È forse diviso il Cristo? Paolo è stato forse crocifisso per voi? O siete stati battezzati nel nome di Paolo? Ringrazio Dio di non avere battezzato nessuno di voi, eccetto Crispo e Gaio, perché nessuno possa dire che siete stati battezzati nel mio nome. Ho battezzato, è vero, anche la famiglia di Stefanàs, ma degli altri non so se io abbia battezzato qualcuno. Cristo infatti non mi ha mandato a battezzare, ma ad annunciare il Vangelo, non con sapienza di parola, perché non venga resa vana la croce di Cristo.

La parola della croce infatti è stoltezza per quelli che si perdono, ma per quelli che si salvano, ossia per noi, è potenza di Dio. Sta scritto infatti: Distruggerò la sapienza dei sapienti e annullerò l’intelligenza degli intelligenti. Dov’è il sapiente? Dov’è il dotto? Dov’è il sottile ragionatore di questo mondo? Dio non ha forse dimostrato stolta la sapienza del mondo? Poiché infatti, nel disegno sapiente di Dio, il mondo, con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio salvare i credenti con la stoltezza della predicazione. Mentre i Giudei chiedono segni e i Greci cercano sapienza, noi invece annunciamo Cristo crocifisso: scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, Cristo è potenza di Dio e sapienza di Dio. Infatti ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini (1Cor 1,13-25). 

Il cristiano è chiamato a fare brillare la croce di Cristo nel suo corpo per tutti i suoi giorni. 

· La storia della salvezza nella Genesi è stata portata avanti dal Signore con singole persone: Noè, Abramo, Isacco, Giacobbe, Giuseppe. 

· Con l’uscita dall’Egitto e la nascita del popolo di Dio, la singola persona non è più sufficiente. Aiutano Mosè prima Aronne e Maria. 

· Su suggerimento di Ietro il popolo viene suddiviso e un responsabile viene posto su ogni unità. Le esigenze aumentano non diminuiscono. 

· Il Signore scelse settanta anziani e li colmò dello Spirito che era su Mosè. Un solo Spirito, settantadue persone alla guida del popolo. 

· Mediatore unico tra Dio e la comunità dei figli di Israele rimane Mosè. Ma sempre per governare il popolo del Signore gli operai sono pochi. 

· Nel Nuovo Testamento, con Cristo Gesù, avviene un cambiamento sostanziale, non nella pochezza degli operai. Essi saranno sempre pochi. 

· Cambia la modalità perché essi possano essere molti. Cristo Signore vuole che non sia più il Padre ad occuparsi del mistero della salvezza. 

· Il mistero della salvezza non deve essere pensiero del Padre. Vuole invece che ogni discepolo faccia suo tutto il mistero della salvezza. 

· Vuole che ogni cristiano veda necessità, urgenze, bisogni e chieda lui aiuto al Signore. Gli operai saranno sempre un dono prezioso di Dio. 

· Il cristiano deve avere un amore così grande per il regno da chiedere al Signore che mandi operai su operai e lavoratori su lavoratori. 

· Il regno è tutto posto nelle sue mani. A lui è consegnato. Spetta a lui custodirlo, proteggerlo, difenderlo, espanderlo, farlo bello. 

· Gesù vuole che ogni discepolo faccia ciò che ha fatto il Padre. Faccia ciò che Lui ha fatto. Il Padre gli ha messo il regno nelle sue mani. 

· Cristo Gesù lo edifica prima di tutto nutrendolo con la sua carne e dissetandolo con il suo sangue. Poi chiedendo al Padre altri operai. 

· Gesù non chiede al Padre operai per il regno del Padre, ma per il suo regno. Li chiede per il regno che il Padre gli ha consegnato come suo. 

· Il regno ora è del discepolo. Anche lui lo deve edificare consacrando al regno tutta la vita e chiedendo ogni giorno al Padre altri operai. 

· Non chiede operai per il regno del Padre, ma per il suo regno. Il regno è dato a Cristo, è dato al discepolo. È suo. Lui deve edificarlo. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a credere che il regno è nelle nostre mani perché lo edifichiamo nella giustizia e verità.

· Conversione è immergere anima, spirito, sentimenti, volontà, desideri e aspirazioni, tutto lo stile della propria vita nella Parola di Gesù. 

· Non però in una Parola diabolicamente interpretata e satanicamente annunziata e insegnata con subdola astuzia a giustificazione del male. 

· Che una persona scelga vie non consone al Vangelo è nel potere della sua volontà. Si può scegliere l’offerta di Cristo e si può rifiutare. 

· Non si crede nel Vangelo per credere. Si crede perché Cristo Gesù ha offerto la vita eterna nel regno del Padre, il solo Dio vivo e vero. 

· Uno può anche rinunziare alla vita eterna offerta da Cristo e scegliere l’offerta subdola e ingannevole fatta dal diavolo: la morte eterna. 

· A nessuno è consentito tra quanti si dicono credenti in Cristo Signore alterare, modificare, interpretare satanicamente la Scrittura Santa. 

· A nessuno è consentito dire falsità su Cristo. Oltre che gravissima calunnia o falsa testimonianza contro Cristo, è anche grave scandalo. 

· Quando un cuore semplice, puro, limpido viene infangato con teorie blasfeme, disoneste, immorali, si è responsabili in eterno davanti a Dio. 

· Gesù dice a costoro: “Meglio se vi legate al collo una macina girata d’asino e vi gettate nel più profondo del mare, anziché dare scandalo”. 

· Trasformare in fango l’acqua limpida della Parola sgorgata dal cuore dello Spirito e darla da bere ai piccoli è peccato non perdonabile. 

· Modificare figura e pensiero di Gesù a giustificazione della nostra immoralità o per compiacere gli uomini è peccato contro lo Spirito. 

· Che si voglia togliere Cristo dal cuore della gente è una scelta della volontà. Che Cristo si voglia togliere dalla sua Parola è diabolico. 

· Stiamo superando largamente la misura di farisei e scribi del tempo di Gesù. Questi hanno martoriato e trafitto il Corpo di Cristo Signore. 

· Oggi si sta trafiggendo lo Spirito Santo che è nella Parola. Se si trafigge lo Spirito della Parola, restano solo gli occhi per piangere. 

· Quando lo Spirito della Parola è trafitto, anche i Sacramenti e la stessa Eucaristia vengono trasformati in una ipocrita finzione. 

· Ci si lascia consacrare presbiteri. Per fare cosa? Per trafiggere meglio lo Spirito della Parola? Per trarre da essa il pensiero di Satana? 

· Senza lo Spirito della Parola, perché trafitto, ci si immerge nei sacramenti solo col corpo. Manca la verità nella quale immergere l’anima. 

· Senza lo Spirito della Parola è impossibile ogni vera conversione. Si condanna l’uomo alla morte eterna. Tutto è dallo Spirito della Parola. 

· È questo oggi il vero disastro della religione cattolica: la crocifissione sul pensiero di Satana e del mondo dello Spirito della Parola. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, dona a quanti ancora credono nello Spirito della Parola forza e coraggio per non soccombere. 

· Arroganza, prepotenza, scaltrezza dei crocifissori dello Spirito della Parola sono così invadenti, Madre Santa, da scoraggiare molti cuori.

16 Maggio

La comprensione delle verità del deposito della fede è dinamica, non statica. La dinamicità è data dallo Spirito.  

16 MAGGIO
CULTO DEPOSITO DELLA FEDE DIACONATO

CULTO

Il vero culto è la piena obbedienza ad ogni Parola che il Signore fa giungere al nostro orecchio o al nostro cuore. La verità divina ed eterna contenuta nella Parola è data a noi dallo Spirito Santo per la mediazione dei ministri della Parola o anche per via immediata dalla mozione dello Spirito Santo. Quando il culto non è risposta interiore ed esteriore alla Parola con piena e perfetta obbedienza, o è un culto falso, o illegittimo, o vano, questo culto non è gradito al Signore. Nessun culto è gradito al Signore se vissuto nella trasgressione dei Comandamenti.

FALSO CULTO

«Con che cosa mi presenterò al Signore, mi prostrerò al Dio altissimo? Mi presenterò a lui con olocausti, con vitelli di un anno? Gradirà il Signore migliaia di montoni e torrenti di olio a miriadi? Gli offrirò forse il mio primogenito per la mia colpa, il frutto delle mie viscere per il mio peccato?». 

Uomo, ti è stato insegnato ciò che è buono e ciò che richiede il Signore da te: praticare la giustizia, amare la bontà, camminare umilmente con il tuo Dio. 

La voce del Signore grida alla città e chi ha senno teme il suo nome: «Ascoltate, tribù e assemblea della città. Ci sono ancora nella casa dell’empio i tesori ingiustamente acquistati e una detestabile efa ridotta? Potrò io giustificare le bilance truccate e il sacchetto di pesi falsi? I ricchi della città sono pieni di violenza e i suoi abitanti proferiscono menzogna; le loro parole sono un inganno! Allora anch’io ho cominciato a colpirti, a devastarti per i tuoi peccati. Mangerai, ma non ti sazierai, e la tua fame rimarrà in te; metterai da parte, ma nulla salverai; e se qualcosa salverai, io lo consegnerò alla spada. Seminerai, ma non mieterai; frangerai le olive, ma non ti ungerai d’olio; produrrai mosto, ma non berrai il vino. Tu osservi gli statuti di Omri e tutte le pratiche della casa di Acab, e segui i loro progetti, perciò io farò di te una desolazione, i tuoi abitanti oggetto di scherno e subirai l’obbrobrio del mio popolo» (Mi 6,6-16). 

Oracolo. Parola del Signore a Israele per mezzo di Malachia.
Vi ho amati, dice il Signore. E voi dite: «Come ci hai amati?». Non era forse Esaù fratello di Giacobbe? Oracolo del Signore. Eppure ho amato Giacobbe e ho odiato Esaù. Ho fatto dei suoi monti un deserto e ho dato la sua eredità agli sciacalli del deserto. Se Edom dice: «Siamo stati distrutti, ma ci rialzeremo dalle nostre rovine!», il Signore degli eserciti dichiara: «Essi ricostruiranno, ma io demolirò». Saranno chiamati «Territorio malvagio» e «Popolo contro cui il Signore è adirato per sempre». I vostri occhi lo vedranno e voi direte: «Grande è il Signore anche al di là dei confini d’Israele».

Il figlio onora suo padre e il servo rispetta il suo padrone. Se io sono padre, dov’è l’onore che mi spetta? Se sono il padrone, dov’è il timore di me? Dice il Signore degli eserciti a voi, sacerdoti che disprezzate il mio nome. Voi domandate: «Come lo abbiamo disprezzato il tuo nome?». Offrite sul mio altare un cibo impuro e dite: «In che modo te lo abbiamo reso impuro?». Quando voi dite: «La tavola del Signore è spregevole» e offrite un animale cieco in sacrificio, non è forse un male? Quando voi offrite un animale zoppo o malato, non è forse un male? Offritelo pure al vostro governatore: pensate che sarà soddisfatto di voi o che vi accoglierà con benevolenza? Dice il Signore degli eserciti.

Ora supplicate pure Dio perché abbia pietà di voi! Se fate tali cose, dovrebbe accogliervi con benevolenza? Dice il Signore degli eserciti.

Oh, ci fosse fra voi chi chiude le porte, perché non arda più invano il mio altare! Non mi compiaccio di voi – dice il Signore degli eserciti – e non accetto l’offerta delle vostre mani! Poiché dall’oriente all’occidente grande è il mio nome fra le nazioni e in ogni luogo si brucia incenso al mio nome e si fanno offerte pure, perché grande è il mio nome fra le nazioni. Dice il Signore degli eserciti.

Ma voi lo profanate quando dite: «Impura è la tavola del Signore e spregevole il cibo che vi è sopra». Voi aggiungete: «Ah! che pena!». E lo disprezzate. Dice il Signore degli eserciti. Offrite animali rubati, zoppi, malati e li portate in offerta! Posso io accettarla dalle vostre mani? Dice il Signore. Maledetto il fraudolento che ha nel gregge un maschio, ne fa voto e poi mi sacrifica una bestia difettosa. Poiché io sono un re grande – dice il Signore degli eserciti – e il mio nome è terribile fra le nazioni (Mal 1,1-14). 

Si riunirono attorno a lui i farisei e alcuni degli scribi, venuti da Gerusalemme. Avendo visto che alcuni dei suoi discepoli prendevano cibo con mani impure, cioè non lavate – i farisei infatti e tutti i Giudei non mangiano se non si sono lavati accuratamente le mani, attenendosi alla tradizione degli antichi e, tornando dal mercato, non mangiano senza aver fatto le abluzioni, e osservano molte altre cose per tradizione, come lavature di bicchieri, di stoviglie, di oggetti di rame e di letti –, quei farisei e scribi lo interrogarono: «Perché i tuoi discepoli non si comportano secondo la tradizione degli antichi, ma prendono cibo con mani impure?». 

Ed egli rispose loro: «Bene ha profetato Isaia di voi, ipocriti, come sta scritto: Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me. Invano mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini.

Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate la tradizione degli uomini». E diceva loro: «Siete veramente abili nel rifiutare il comandamento di Dio per osservare la vostra tradizione. Mosè infatti disse: Onora tuo padre e tua madre, e: Chi maledice il padre o la madre sia messo a morte. Voi invece dite: “Se uno dichiara al padre o alla madre: Ciò con cui dovrei aiutarti è korbàn, cioè offerta a Dio”, non gli consentite di fare più nulla per il padre o la madre. Così annullate la parola di Dio con la tradizione che avete tramandato voi. E di cose simili ne fate molte».

Chiamata di nuovo la folla, diceva loro: «Ascoltatemi tutti e comprendete bene! Non c’è nulla fuori dell’uomo che, entrando in lui, possa renderlo impuro. Ma sono le cose che escono dall’uomo a renderlo impuro». 

Quando entrò in una casa, lontano dalla folla, i suoi discepoli lo interrogavano sulla parabola. E disse loro: «Così neanche voi siete capaci di comprendere? Non capite che tutto ciò che entra nell’uomo dal di fuori non può renderlo impuro, perché non gli entra nel cuore ma nel ventre e va nella fogna?». Così rendeva puri tutti gli alimenti. E diceva: «Ciò che esce dall’uomo è quello che rende impuro l’uomo. Dal di dentro infatti, cioè dal cuore degli uomini, escono i propositi di male: impurità, furti, omicidi, adultèri, avidità, malvagità, inganno, dissolutezza, invidia, calunnia, superbia, stoltezza. Tutte queste cose cattive vengono fuori dall’interno e rendono impuro l’uomo» (Mc 7,1-23). 

CULTO VERO

Anzitutto rendo grazie al mio Dio per mezzo di Gesù Cristo riguardo a tutti voi, perché della vostra fede si parla nel mondo intero. Mi è testimone Dio, al quale rendo culto nel mio spirito annunciando il vangelo del Figlio suo, come io continuamente faccia memoria di voi, chiedendo sempre nelle mie preghiere che, in qualche modo, un giorno, per volontà di Dio, io abbia l’opportunità di venire da voi. Desidero infatti ardentemente vedervi per comunicarvi qualche dono spirituale, perché ne siate fortificati, o meglio, per essere in mezzo a voi confortato mediante la fede che abbiamo in comune, voi e io. Non voglio che ignoriate, fratelli, che più volte mi sono proposto di venire fino a voi – ma finora ne sono stato impedito – per raccogliere qualche frutto anche tra voi, come tra le altre nazioni. Sono in debito verso i Greci come verso i barbari, verso i sapienti come verso gli ignoranti: sono quindi pronto, per quanto sta in me, ad annunciare il Vangelo anche a voi che siete a Roma. Io infatti non mi vergogno del Vangelo, perché è potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede, del Giudeo, prima, come del Greco. In esso infatti si rivela la giustizia di Dio, da fede a fede, come sta scritto: Il giusto per fede vivrà (Rm 1,8-17).

Per il resto, fratelli miei, siate lieti nel Signore. Scrivere a voi le stesse cose, a me non pesa e a voi dà sicurezza. Guardatevi dai cani, guardatevi dai cattivi operai, guardatevi da quelli che si fanno mutilare! I veri circoncisi siamo noi, che celebriamo il culto mossi dallo Spirito di Dio e ci vantiamo in Cristo Gesù senza porre fiducia nella carne, sebbene anche in essa io possa confidare. Se qualcuno ritiene di poter avere fiducia nella carne, io più di lui: circonciso all’età di otto giorni, della stirpe d’Israele, della tribù di Beniamino, Ebreo figlio di Ebrei; quanto alla Legge, fariseo; quanto allo zelo, persecutore della Chiesa; quanto alla giustizia che deriva dall’osservanza della Legge, irreprensibile.

Ma queste cose, che per me erano guadagni, io le ho considerate una perdita a motivo di Cristo. Anzi, ritengo che tutto sia una perdita a motivo della sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore. Per lui ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero spazzatura, per guadagnare Cristo ed essere trovato in lui, avendo come mia giustizia non quella derivante dalla Legge, ma quella che viene dalla fede in Cristo, la giustizia che viene da Dio, basata sulla fede: perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la comunione alle sue sofferenze, facendomi conforme alla sua morte, nella speranza di giungere alla risurrezione dai morti (Fil 3,1-11). 

NELLA SCRITTURA

Allora i vostri figli vi chiederanno: Che significa questo atto di culto? (Es 12, 26). Poi quanti erano di cuore generoso ed erano mossi dal loro spirito, vennero a portare l'offerta per il Signore, per la costruzione della tenda del convegno, per tutti i suoi oggetti di culto e per le vesti sacre (Es 35, 21). Devasterò le vostre alture di culto, distruggerò i vostri altari per l'incenso, butterò i vostri cadaveri sui cadaveri dei vostri idoli e io vi avrò in abominio (Lv 26, 30). Israele aderì al culto di Baal-Peor e l'ira del Signore si accese contro Israele (Nm 25, 3). Mosè disse ai giudici d'Israele: "Ognuno di voi uccida dei suoi uomini coloro che hanno aderito al culto di Baal-Peor" (Nm 25, 5). E il segno e il prodigio annunciato succeda ed egli ti dica: Seguiamo dei stranieri, che tu non hai mai conosciuti, e rendiamo loro un culto (Dt 13, 3). 

Essi presero anche le caldaie, le palette, i coltelli, le coppe e tutte le suppellettili di bronzo che servivano al culto (2Re 25, 14). Fra i discendenti di Ebron: Casabià e i suoi fratelli, uomini valorosi, in numero di millesettecento, erano addetti alla sorveglianza di Israele, dalla Transgiordania all'occidente, riguardo a ogni cosa relativa al culto del Signore e al servizio del re (1Cr 26, 30). Relativamente a tutti gli oggetti d'oro, gli consegnò l'oro, indicando il peso dell'oro di ciascun oggetto destinato al culto e il peso dell'argento di ciascun oggetto destinato al culto (1Cr 28, 14). Ci fu anche un abbondante olocausto del grasso dei sacrifici di comunione e delle libazioni connesse con l'olocausto. Così fu ristabilito il culto nel tempio (2Cr 29, 35). Gli arredi che ti sono stati consegnati per il culto del tuo Dio, rimettili davanti al Dio di Gerusalemme (Esd 7, 19). Ioakìm sommo sacerdote e tutti gli altri sacerdoti che stavano davanti al Signore e tutti i ministri del culto divino, con i fianchi cinti di sacco, offrivano l'olocausto perenne, i sacrifici votivi e le offerte volontarie del popolo (Gdt 4, 14). 

Ma Mattatia rispose a gran voce: "Anche se tutti i popoli nei domini del re lo ascolteranno e ognuno si staccherà dal culto dei suoi padri e vorranno tutti aderire alle sue richieste (1Mac 2, 19). Di imporre tasse al tempio come agli altri edifici di culto dei pagani e di mettere in vendita ogni anno il sommo sacerdozio (2Mac 11, 3). All'estensione del culto anche presso quanti non lo conoscevano, spinse l'ambizione dell'artista (Sap 14, 18). il popolo, attratto dalla leggiadria dell'opera, considerò oggetto di culto colui che poco prima onorava come uomo (Sap 14, 20). Coloro che la venerano rendono culto al Santo, e il Signore ama coloro che la amano (Sir 4, 14). Mosè lo consacrò e l'unse con l'olio santo. Costituì un'alleanza perenne per lui e per i suoi discendenti, finché dura il cielo: quella di presiedere al culto ed esercitare il sacerdozio e benedire il popolo nel nome del Signore (Sir 45, 15). 

Dice il Signore: "Poiché questo popolo si avvicina a me solo a parole e mi onora con le labbra, mentre il suo cuore è lontano da me e il culto che mi rendono è un imparaticcio di usi umani (Is 29, 13). Essi presero ancora le caldaie, le palette, i coltelli, i bacini per l'aspersione, le coppe e tutti gli arredi di bronzo che servivano al culto (Ger 52, 18). E ciò che v'immaginate in cuor vostro non avverrà, mentre voi andate dicendo: Saremo come le genti, come le tribù degli altri paesi che prestano culto al legno e alla pietra (Ez 20, 32). Per voi invece, cultori del mio nome, sorgerà con raggi benefici il sole di giustizia e voi uscirete saltellanti come vitelli di stalla (Ml 3, 20). Ma Gesù gli rispose: "Vattene, satana! Sta scritto: Adora il Signore Dio tuo e a lui solo rendi culto" (Mt 4, 10). Invano essi mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini" (Mt 15, 9). Invano essi mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini (Mc 7, 7). Tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa, c'erano anche alcuni Greci (Gv 12, 20). 

Vi scacceranno dalle sinagoghe; anzi, verrà l'ora in cui chiunque vi ucciderà crederà di rendere culto a Dio (Gv 16, 2). Ma Dio si ritrasse da loro e li abbandonò al culto dell' esercito del cielo, come è scritto nel libro dei Profeti (At 7, 42). Egli si alzò e si mise in cammino, quand'ecco un Etiope, un eunuco, funzionario di Candàce, regina di Etiopia, sovrintendente a tutti i suoi tesori, venuto per il culto a Gerusalemme (At 8, 27). Mentre essi stavano celebrando il culto del Signore e digiunando, lo Spirito Santo disse: "Riservate per me Barnaba e Saulo per l'opera alla quale li ho chiamati" (At 13, 2). Passando infatti e osservando i monumenti del vostro culto, ho trovato anche un'ara con l'iscrizione: Al Dio ignoto. Quello che voi adorate senza conoscere, io ve lo annunzio (At 17, 23). 

"Costui persuade la gente a rendere un culto a Dio in modo contrario alla legge" (At 18, 13). Tu stesso puoi accertare che non sono più di dodici giorni da quando mi sono recato a Gerusalemme per il culto (At 24, 11). Quel Dio, al quale rendo culto nel mio spirito annunziando il vangelo del Figlio suo, mi è testimone che io mi ricordo sempre di voi (Rm 1, 9).  Essi sono Israeliti e possiedono l'adozione a figli, la gloria, le alleanze, la legislazione, il culto, le promesse (Rm 9, 4). Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, ad offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale (Rm 12, 1). Non sapete che coloro che celebrano il culto traggono il vitto dal culto, e coloro che attendono all'altare hanno parte dell'altare? (1Cor 9, 13). Siamo infatti noi i veri circoncisi, noi che rendiamo il culto mossi dallo Spirito di Dio e ci gloriamo in Cristo Gesù, senza avere fiducia nella carne (Fil 3, 3). Colui che si contrappone e s'innalza sopra ogni essere che viene detto Dio o è oggetto di culto, fino a sedere nel tempio di Dio, additando se stesso come Dio (2Ts 2, 4). 

Certo, anche la prima alleanza aveva norme per il culto e un santuario terreno (Eb 9, 1). Disposte in tal modo le cose, nella prima tenda entrano in ogni tempo i sacerdoti per celebrarvi il culto (Eb 9, 6). Alla stessa maniera asperse con il sangue anche la tenda e tutti gli arredi del culto (Eb 9, 21). Ogni sacerdote si presenta giorno per giorno a celebrare il culto e ad offrire molte volte gli stessi sacrifici, perché essi non possono mai eliminare i peccati (Eb 10, 11). Perciò, poiché noi riceviamo in eredità un regno incrollabile, conserviamo questa grazia e per suo mezzo rendiamo a Dio un culto gradito a lui, con riverenza e timore (Eb 12, 28). Basta col tempo trascorso nel soddisfare le passioni del paganesimo, vivendo nelle dissolutezze, nelle passioni, nelle crapule, nei bagordi, nelle ubriachezze e nel culto illecito degli idoli (1Pt 4, 3). Il resto dell'umanità che non perì a causa di questi flagelli, non rinunziò alle opere delle sue mani; non cessò di prestar culto ai demòni e agli idoli d'oro, d'argento, di bronzo, di pietra e di legno, che non possono né vedere, né udire, né camminare (Ap 9, 20). 

Oltre che vano e peccaminoso, vero insulto al Signore, può essere anche sacrilego, se i sacramenti vengono ricevuti nel peccato mortale, senza alcuna volontà di conversione, nel pentimento e nella conversione della propria vita. Spesso il culto del sacramenti è nullo, perché ricevuto senza alcuna preparazione né interiore e né esteriore, senza alcuna disposizione del cuore per vivere, sviluppare, far crescere tutta la grazia in essi contenuta. Si riceve tutta la grazia di Dio, ma essa non produce alcun frutto in noi a causa dell’assenza della nostra anima e del nostro spirito. Ogni sacramento produce se celebrato santamente. 

DEPOSITO DELLA FEDE

Il deposito della fede sono l’insieme delle parole di Dio e di ogni verità contenuta in esse che vanno gelosamente conservate nel proprio cuore. Se dal deposito togliamo una sola verità, tutto il mistero risulterà falso, non più vero. Manca una verità o una parola essenziale per la fede. Al deposito della fede non si aggiunge e non si toglie. Chi aggiunge sempre in parole e in verità è uno solo: lo Spirito Santo.  La comprensione delle verità del deposito della fede è dinamica, non statica. La dinamicità è data dallo Spirito Santo che conduce a tutta la verità. La nostra fede è perfetta se è vita secondo tutto il deposito delle parole e delle verità che la contengono e se è condotta dallo Spirito Santo a tutta la verità del mistero manifestato in essa e per essa.

O Timòteo, custodisci il deposito; evita le chiacchiere profane e le obiezioni della cosiddetta scienza (Tm 6, 20). E' questa la causa dei mali che soffro, ma non me ne vergogno: so infatti a chi ho creduto e son convinto che egli è capace di conservare fino a quel giorno il deposito che mi è stato affidato (2Tm 1, 12). Custodisci il buon deposito con l'aiuto dello Spirito santo che abita in noi (2Tm 1, 14). 

Due verità, una tratta dall’Antico Testamento e una dal Nuovo ci rivelano come il Signore è geloso del deposito della fede. Lui non vuole che venga né manomesso e né alterato.

Ora, Israele, ascolta le leggi e le norme che io vi insegno, affinché le mettiate in pratica, perché viviate ed entriate in possesso della terra che il Signore, Dio dei vostri padri, sta per darvi. Non aggiungerete nulla a ciò che io vi comando e non ne toglierete nulla; ma osserverete i comandi del Signore, vostro Dio, che io vi prescrivo. I vostri occhi videro ciò che il Signore fece a Baal-Peor: come il Signore, tuo Dio, abbia sterminato in mezzo a te quanti avevano seguito Baal-Peor; ma voi che vi manteneste fedeli al Signore, vostro Dio, siete oggi tutti in vita. Vedete, io vi ho insegnato leggi e norme come il Signore, mio Dio, mi ha ordinato, perché le mettiate in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso. Le osserverete dunque, e le metterete in pratica, perché quella sarà la vostra saggezza e la vostra intelligenza agli occhi dei popoli, i quali, udendo parlare di tutte queste leggi, diranno: “Questa grande nazione è il solo popolo saggio e intelligente”. Infatti quale grande nazione ha gli dèi così vicini a sé, come il Signore, nostro Dio, è vicino a noi ogni volta che lo invochiamo? E quale grande nazione ha leggi e norme giuste come è tutta questa legislazione che io oggi vi do? (Dt 4,1-8). 

Ecco, io vengo presto e ho con me il mio salario per rendere a ciascuno secondo le sue opere. Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Primo e l’Ultimo, il Principio e la Fine. Beati coloro che lavano le loro vesti per avere diritto all’albero della vita e, attraverso le porte, entrare nella città. Fuori i cani, i maghi, gli immorali, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna! Io, Gesù, ho mandato il mio angelo per testimoniare a voi queste cose riguardo alle Chiese. Io sono la radice e la stirpe di Davide, la stella radiosa del mattino». Lo Spirito e la sposa dicono: «Vieni!». E chi ascolta, ripeta: «Vieni!». Chi ha sete, venga; chi vuole, prenda gratuitamente l’acqua della vita. A chiunque ascolta le parole della profezia di questo libro io dichiaro: se qualcuno vi aggiunge qualcosa, Dio gli farà cadere addosso i flagelli descritti in questo libro; e se qualcuno toglierà qualcosa dalle parole di questo libro profetico, Dio lo priverà dell’albero della vita e della città santa, descritti in questo libro. Colui che attesta queste cose dice: «Sì, vengo presto!». Amen. Vieni, Signore Gesù. La grazia del Signore Gesù sia con tutti (Ap 22,12-21). 

DIACONATO

Il diaconato nella Chiesa è stato istituito da Pietro per il servizio delle mense nella comunità cristiana. È vero servizio alla carità materiale. Il presbitero e il vescovo si dedicano al ministero della Parola e alla preghiera. Il diacono si occupa di tutti i bisogni materiali che sorgono all’interno della comunità cristiana. Il diacono transeunte viene ordinato in vista del sacerdozio. Il diacono permanente è ordinato invece per il servizio. Lui è servo di Cristo in ogni manifestazione della carità. Al diacono permanente appartiene una duplice evangelizzazione. Lui evangelizza mostrando la carità di Cristo ed anche annunziando la parola della salvezza. 

In quei giorni, aumentando il numero dei discepoli, quelli di lingua greca mormorarono contro quelli di lingua ebraica perché, nell’assistenza quotidiana, venivano trascurate le loro vedove. Allora i Dodici convocarono il gruppo dei discepoli e dissero: «Non è giusto che noi lasciamo da parte la parola di Dio per servire alle mense. Dunque, fratelli, cercate fra voi sette uomini di buona reputazione, pieni di Spirito e di sapienza, ai quali affideremo questo incarico. Noi, invece, ci dedicheremo alla preghiera e al servizio della Parola». Piacque questa proposta a tutto il gruppo e scelsero Stefano, uomo pieno di fede e di Spirito Santo, Filippo, Pròcoro, Nicànore, Timone, Parmenàs e Nicola, un prosèlito di Antiòchia. Li presentarono agli apostoli e, dopo aver pregato, imposero loro le mani (At 6,1-6). 

Vi raccomando Febe, nostra sorella, diaconessa della Chiesa di Cencre (Rm 16, 1). Paolo e Timoteo, servi di Cristo Gesù, a tutti i santi in Cristo Gesù che sono a Filippi, con i vescovi e i diaconi (Fil 1, 1). Allo stesso modo i diaconi siano dignitosi, non doppi nel parlare, non dediti al molto vino né avidi di guadagno disonesto (1Tm 3, 8). I diaconi non siano sposati che una sola volta, sappiano dirigere bene i propri figli e le proprie famiglie (1Tm 3, 12). 

STEFANO E FILIPPO MODELLI DI OGNI DIACONO

Stefano intanto, pieno di grazia e di potenza, faceva grandi prodigi e segni tra il popolo. Allora alcuni della sinagoga detta dei Liberti, dei Cirenei, degli Alessandrini e di quelli della Cilìcia e dell’Asia, si alzarono a discutere con Stefano, ma non riuscivano a resistere alla sapienza e allo Spirito con cui egli parlava. Allora istigarono alcuni perché dicessero: «Lo abbiamo udito pronunciare parole blasfeme contro Mosè e contro Dio». E così sollevarono il popolo, gli anziani e gli scribi, gli piombarono addosso, lo catturarono e lo condussero davanti al sinedrio. Presentarono quindi falsi testimoni, che dissero: «Costui non fa che parlare contro questo luogo santo e contro la Legge. Lo abbiamo infatti udito dichiarare che Gesù, questo Nazareno, distruggerà questo luogo e sovvertirà le usanze che Mosè ci ha tramandato».

E tutti quelli che sedevano nel sinedrio, fissando gli occhi su di lui, videro il suo volto come quello di un angelo (At 8-15). 

Disse allora il sommo sacerdote: «Le cose stanno proprio così?». Stefano rispose: «Fratelli e padri, ascoltate: il Dio della gloria apparve al nostro padre Abramo quando era in Mesopotamia, prima che si stabilisse in Carran, e gli disse: Esci dalla tua terra e dalla tua gente e vieni nella terra che io ti indicherò. Allora, uscito dalla terra dei Caldei, si stabilì in Carran; di là, dopo la morte di suo padre, Dio lo fece emigrare in questa terra dove voi ora abitate. In essa non gli diede alcuna proprietà, neppure quanto l’orma di un piede e, sebbene non avesse figli, promise di darla in possesso a lui e alla sua discendenza dopo di lui. Poi Dio parlò così: La sua discendenza vivrà da straniera in terra altrui, tenuta in schiavitù e oppressione per quattrocento anni. Ma la nazione di cui saranno schiavi, io la giudicherò – disse Dio – e dopo ciò usciranno e mi adoreranno in questo luogo. E gli diede l’alleanza della circoncisione. E così Abramo generò Isacco e lo circoncise l’ottavo giorno e Isacco generò Giacobbe e Giacobbe i dodici patriarchi. Ma i patriarchi, gelosi di Giuseppe, lo vendettero perché fosse condotto in Egitto. Dio però era con lui e lo liberò da tutte le sue tribolazioni e gli diede grazia e sapienza davanti al faraone, re d’Egitto, il quale lo nominò governatore dell’Egitto e di tutta la sua casa. Su tutto l’Egitto e su Canaan vennero carestia e grande tribolazione e i nostri padri non trovavano da mangiare. Giacobbe, avendo udito che in Egitto c’era del cibo, vi inviò i nostri padri una prima volta; la seconda volta Giuseppe si fece riconoscere dai suoi fratelli e così fu nota al faraone la stirpe di Giuseppe. Giuseppe allora mandò a chiamare suo padre Giacobbe e tutta la sua parentela, in tutto settantacinque persone. Giacobbe discese in Egitto. Egli morì, come anche i nostri padri; essi furono trasportati in Sichem e deposti nel sepolcro che Abramo aveva acquistato, pagando in denaro, dai figli di Emor, a Sichem.

Mentre si avvicinava il tempo della promessa fatta da Dio ad Abramo, il popolo crebbe e si moltiplicò in Egitto, finché sorse in Egitto un altro re, che non conosceva Giuseppe. Questi, agendo con inganno contro la nostra gente, oppresse i nostri padri fino al punto di costringerli ad abbandonare i loro bambini, perché non sopravvivessero. In quel tempo nacque Mosè, ed era molto bello. Fu allevato per tre mesi nella casa paterna e, quando fu abbandonato, lo raccolse la figlia del faraone e lo allevò come suo figlio. Così Mosè venne educato in tutta la sapienza degli Egiziani ed era potente in parole e in opere. Quando compì quarant’anni, gli venne il desiderio di fare visita ai suoi fratelli, i figli d’Israele. Vedendone uno che veniva maltrattato, ne prese le difese e vendicò l’oppresso, uccidendo l’Egiziano. Egli pensava che i suoi fratelli avrebbero compreso che Dio dava loro salvezza per mezzo suo, ma essi non compresero. Il giorno dopo egli si presentò in mezzo a loro mentre stavano litigando e cercava di rappacificarli. Disse: “Uomini, siete fratelli! Perché vi maltrattate l’un l’altro?”. Ma quello che maltrattava il vicino lo respinse, dicendo: “Chi ti ha costituito capo e giudice sopra di noi? Vuoi forse uccidermi, come ieri hai ucciso l’Egiziano?”. A queste parole Mosè fuggì e andò a vivere da straniero nella terra di Madian, dove ebbe due figli.

Passati quarant’anni, gli apparve nel deserto del monte Sinai un angelo, in mezzo alla fiamma di un roveto ardente. Mosè rimase stupito di questa visione e, mentre si avvicinava per vedere meglio, venne la voce del Signore: “Io sono il Dio dei tuoi padri, il Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe”. Tutto tremante, Mosè non osava guardare. Allora il Signore gli disse: “Togliti i sandali dai piedi, perché il luogo in cui stai è terra santa. Ho visto i maltrattamenti fatti al mio popolo in Egitto, ho udito il loro gemito e sono sceso a liberarli. Ora vieni, io ti mando in Egitto”. 

Questo Mosè, che essi avevano rinnegato dicendo: “Chi ti ha costituito capo e giudice?”, proprio lui Dio mandò come capo e liberatore, per mezzo dell’angelo che gli era apparso nel roveto. Egli li fece uscire, compiendo prodigi e segni nella terra d’Egitto, nel Mar Rosso e nel deserto per quarant’anni. Egli è quel Mosè che disse ai figli d’Israele: “Dio farà sorgere per voi, dai vostri fratelli, un profeta come me”. Egli è colui che, mentre erano radunati nel deserto, fu mediatore tra l’angelo, che gli parlava sul monte Sinai, e i nostri padri; egli ricevette parole di vita da trasmettere a noi. Ma i nostri padri non vollero dargli ascolto, anzi lo respinsero e in cuor loro si volsero verso l’Egitto, dicendo ad Aronne: “Fa’ per noi degli dèi che camminino davanti a noi, perché a questo Mosè, che ci condusse fuori dalla terra d’Egitto, non sappiamo che cosa sia accaduto”. E in quei giorni fabbricarono un vitello e offrirono un sacrificio all’idolo e si rallegrarono per l’opera delle loro mani. Ma Dio si allontanò da loro e li abbandonò al culto degli astri del cielo, come è scritto nel libro dei Profeti:

Mi avete forse offerto vittime e sacrifici per quarant’anni nel deserto, o casa d’Israele? Avete preso con voi la tenda di Moloc e la stella del vostro dio Refan, immagini che vi siete fabbricate per adorarle! Perciò vi deporterò al di là di Babilonia.

Nel deserto i nostri padri avevano la tenda della testimonianza, come colui che parlava a Mosè aveva ordinato di costruirla secondo il modello che aveva visto. E dopo averla ricevuta, i nostri padri con Giosuè la portarono con sé nel territorio delle nazioni che Dio scacciò davanti a loro, fino ai tempi di Davide. Costui trovò grazia dinanzi a Dio e domandò di poter trovare una dimora per la casa di Giacobbe; ma fu Salomone che gli costruì una casa. L’Altissimo tuttavia non abita in costruzioni fatte da mano d’uomo, come dice il profeta:

Il cielo è il mio trono e la terra sgabello dei miei piedi. Quale casa potrete costruirmi, dice il Signore, o quale sarà il luogo del mio riposo? Non è forse la mia mano che ha creato tutte queste cose?

Testardi e incirconcisi nel cuore e nelle orecchie, voi opponete sempre resistenza allo Spirito Santo. Come i vostri padri, così siete anche voi. Quale dei profeti i vostri padri non hanno perseguitato? Essi uccisero quelli che preannunciavano la venuta del Giusto, del quale voi ora siete diventati traditori e uccisori, voi che avete ricevuto la Legge mediante ordini dati dagli angeli e non l’avete osservata».

All’udire queste cose, erano furibondi in cuor loro e digrignavano i denti contro Stefano.

Ma egli, pieno di Spirito Santo, fissando il cielo, vide la gloria di Dio e Gesù che stava alla destra di Dio e disse: «Ecco, contemplo i cieli aperti e il Figlio dell’uomo che sta alla destra di Dio». Allora, gridando a gran voce, si turarono gli orecchi e si scagliarono tutti insieme contro di lui, lo trascinarono fuori della città e si misero a lapidarlo. E i testimoni deposero i loro mantelli ai piedi di un giovane, chiamato Saulo. E lapidavano Stefano, che pregava e diceva: «Signore Gesù, accogli il mio spirito». Poi piegò le ginocchia e gridò a gran voce: «Signore, non imputare loro questo peccato». Detto questo, morì (At 7,1-60). 

Saulo approvava la sua uccisione. 

In quel giorno scoppiò una violenta persecuzione contro la Chiesa di Gerusalemme; tutti, ad eccezione degli apostoli, si dispersero nelle regioni della Giudea e della Samaria. Uomini pii seppellirono Stefano e fecero un grande lutto per lui. Saulo intanto cercava di distruggere la Chiesa: entrava nelle case, prendeva uomini e donne e li faceva mettere in carcere.

Quelli però che si erano dispersi andarono di luogo in luogo, annunciando la Parola.

Filippo, sceso in una città della Samaria, predicava loro il Cristo. E le folle, unanimi, prestavano attenzione alle parole di Filippo, sentendolo parlare e vedendo i segni che egli compiva. Infatti da molti indemoniati uscivano spiriti impuri, emettendo alte grida, e molti paralitici e storpi furono guariti. E vi fu grande gioia in quella città.

Vi era da tempo in città un tale di nome Simone, che praticava la magia e faceva strabiliare gli abitanti della Samaria, spacciandosi per un grande personaggio. A lui prestavano attenzione tutti, piccoli e grandi, e dicevano: «Costui è la potenza di Dio, quella che è chiamata Grande». Gli prestavano attenzione, perché per molto tempo li aveva stupiti con le sue magie. Ma quando cominciarono a credere a Filippo, che annunciava il vangelo del regno di Dio e del nome di Gesù Cristo, uomini e donne si facevano battezzare. Anche lo stesso Simone credette e, dopo che fu battezzato, stava sempre attaccato a Filippo. Rimaneva stupito nel vedere i segni e i grandi prodigi che avvenivano.

Frattanto gli apostoli, a Gerusalemme, seppero che la Samaria aveva accolto la parola di Dio e inviarono a loro Pietro e Giovanni. Essi scesero e pregarono per loro perché ricevessero lo Spirito Santo; non era infatti ancora disceso sopra nessuno di loro, ma erano stati soltanto battezzati nel nome del Signore Gesù. Allora imponevano loro le mani e quelli ricevevano lo Spirito Santo.

Simone, vedendo che lo Spirito veniva dato con l’imposizione delle mani degli apostoli, offrì loro del denaro dicendo: «Date anche a me questo potere perché, a chiunque io imponga le mani, egli riceva lo Spirito Santo». Ma Pietro gli rispose: «Possa andare in rovina, tu e il tuo denaro, perché hai pensato di comprare con i soldi il dono di Dio! Non hai nulla da spartire né da guadagnare in questa cosa, perché il tuo cuore non è retto davanti a Dio. Convèrtiti dunque da questa tua iniquità e prega il Signore che ti sia perdonata l’intenzione del tuo cuore. Ti vedo infatti pieno di fiele amaro e preso nei lacci dell’iniquità». Rispose allora Simone: «Pregate voi per me il Signore, perché non mi accada nulla di ciò che avete detto». Essi poi, dopo aver testimoniato e annunciato la parola del Signore, ritornavano a Gerusalemme ed evangelizzavano molti villaggi dei Samaritani.

Un angelo del Signore parlò a Filippo e disse: «Àlzati e va’ verso il mezzogiorno, sulla strada che scende da Gerusalemme a Gaza; essa è deserta». Egli si alzò e si mise in cammino, quand’ecco un Etìope, eunuco, funzionario di Candace, regina di Etiopia, amministratore di tutti i suoi tesori, che era venuto per il culto a Gerusalemme, stava ritornando, seduto sul suo carro, e leggeva il profeta Isaia. Disse allora lo Spirito a Filippo: «Va’ avanti e accòstati a quel carro». Filippo corse innanzi e, udito che leggeva il profeta Isaia, gli disse: «Capisci quello che stai leggendo?». Egli rispose: «E come potrei capire, se nessuno mi guida?». E invitò Filippo a salire e a sedere accanto a lui. Il passo della Scrittura che stava leggendo era questo:

Come una pecora egli fu condotto al macello e come un agnello senza voce innanzi a chi lo tosa, così egli non apre la sua bocca. Nella sua umiliazione il giudizio gli è stato negato, la sua discendenza chi potrà descriverla? Poiché è stata recisa dalla terra la sua vita.

Rivolgendosi a Filippo, l’eunuco disse: «Ti prego, di quale persona il profeta dice questo? Di se stesso o di qualcun altro?». Filippo, prendendo la parola e partendo da quel passo della Scrittura, annunciò a lui Gesù. Proseguendo lungo la strada, giunsero dove c’era dell’acqua e l’eunuco disse: «Ecco, qui c’è dell’acqua; che cosa impedisce che io sia battezzato?». Fece fermare il carro e scesero tutti e due nell’acqua, Filippo e l’eunuco, ed egli lo battezzò. Quando risalirono dall’acqua, lo Spirito del Signore rapì Filippo e l’eunuco non lo vide più; e, pieno di gioia, proseguiva la sua strada. Filippo invece si trovò ad Azoto ed evangelizzava tutte le città che attraversava, finché giunse a Cesarèa (At 8,1-40). 

San Paolo detta regole perché uno possa essere ordinato diacono nella Chiesa di Dio. Sempre la Chiesa ha stabilito le condizioni, nello Spirito Santo, per poter accedere al ministero sacro.

Allo stesso modo i diaconi siano persone degne e sincere nel parlare, moderati nell’uso del vino e non avidi di guadagni disonesti, e conservino il mistero della fede in una coscienza pura. Perciò siano prima sottoposti a una prova e poi, se trovati irreprensibili, siano ammessi al loro servizio. Allo stesso modo le donne siano persone degne, non maldicenti, sobrie, fedeli in tutto. I diaconi siano mariti di una sola donna e capaci di guidare bene i figli e le proprie famiglie. Coloro infatti che avranno esercitato bene il loro ministero, si acquisteranno un grado degno di onore e un grande coraggio nella fede in Cristo Gesù (1Tm 3,8-13). 

La Chiesa è un corpo animato dallo Spirito Santo con divina armonia. In essa molteplici sono i ministeri e i carismi. La vita non nasce però dai ministeri e dai carismi, ma dalla perfetta obbedienza di ogni portatore di ministero e di carisma allo Spirito Santo. La crisi non è di carenza o scarsità di ministri o di portatori di carismi. Nella Chiesa la crisi è solo di obbedienza allo Spirito del Signore. Uno solo nell’obbedienza salva il mondo. Un miliardo di persone nella disobbedienza rovinano l’intero universo. Nell’obbedienza allo Spirito Santo è la salvezza. Nella disobbedienza è la rovina. Non sono le regole umane che salvano la Chiesa. Queste sono necessarie. Salva la Chiesa e il mondo l’obbedienza alla Spirito Santo. 

· Quando si parla di Dio, di Cristo Signore, dell’uomo da una sola sua verità, si parla dall’eresia e non dalla Parola, non dal Vangelo. 

· Se dico che Gesù è solo misericordia, parlo dall’eresia, non dalla Parola. Se dico che è solo Giudice, parlo dall’eresia, non dalla Parola. 

· Ogni ministro e servo di Cristo Signore, perché suo discepolo deve sempre parlare di Lui dalla Parola, cioè da tutta la Scrittura Santa. 

· Da tutta la Parola, tutta la verità, tutta la grazia, tutta la misericordia e santità che è nel cuore del Padre. Una sola Parola è eresia.

· La giustizia è tutta la santità del Padre che Cristo Gesù annuncia in tutta la sua potenza di profezia, luce, compimento e realizzazione. 

· Vi sono due giustizie e non una soltanto. La prima giustizia è di Dio e riguarda Dio verso se stesso. Questa prima giustizia è essenza. 

· La seconda giustizia è anche di Dio e riguarda la sua relazione con l’uomo. Anche questa seconda giustizia è essenza della divina santità. 

· La prima giustizia ci rivela che avendo giurato Dio a se stesso di amare l’uomo di un amore eterno, Lui è giusto se adempie il giuramento. 

· Mai potrà venire meno al suo giuramento. Quando avrà esaurito tutte le risorse del suo amore, allora potrà dire di essere nella giustizia. 

· Noi sappiamo che Dio ha esaurito le sue risorse: ha dato il suo Figlio Unigenito e lo Spirito Santo. Nulla potrà più dare per amare l’uomo. 

· Avendo dato all’uomo il Cristo Crocifisso e Risorto e lo Spirito Santo, non ha altro da offrire per la redenzione e la salvezza dell’uomo. 

· Anche Gesù ha esaurito tutte le sue risorse: ha dato all’uomo il Padre, se stesso, lo Spirito, Sua Madre i suoi Apostoli, la sua Chiesa. 

· Nulla potrà altro fare. Il Padre, Cristo Gesù, lo Spirito Santo, la Madre di Dio sono nella più alta giustizia. Hanno dato e donano tutto. 

· Chi oggi deve dare tutto sono i suoi Apostoli e ogni suo discepolo. Essi saranno giusti se si faranno olocausto e sacrificio in Cristo. 

· Vi è la seconda giustizia da vivere: quella di Dio verso l’uomo. Dio, per giustizia, deve rispettare la volontà dell’uomo. È obbligato. 

· Se la sua creatura gli dice di non volerlo servire, Dio mai la potrà obbligare. Deve rispettarne la volontà. Mai la potrà privare di essa. 

· Le potrà offrire ogni grazia, verità, luce, può lui stesso consumarsi di amore ma non può imporle di accogliere i suoi doni di vita eterna. 

· Benedizione e maledizione, vita e morte, acqua e fuoco, paradiso e inferno sono posti dinanzi all’uomo. Spetta a lui stendere la mano. 

· Questa seconda giustizia di Dio verso l'uomo oggi è stata cancellata. Essendo essenza di Dio, mai potrà essere abrogata. Essa è eterna. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiuta i discepoli di Gesù perché lascino la via dell’eresia e percorrano quella della verità.

· Gesù è il Signore. È il Creatore dell’uomo. È il suo Salvatore. È il suo Redentore. È il suo Giudice il giorno dell’entrata nell’eternità. 

· Tutti gli altri, senza alcuna eccezione, sono stati da Lui creati, tutti hanno peccato in Adamo, tutti nati da carne di peccato e di morte. 

· Tutti devono essere da Gesù, o dal loro Signore che è il Cristo, portati nuovamente nella vita, nella verità, nella giustizia, nella luce. 

· Oggi regna nel popolo cristiano una grandissima confusione, frutto di un pesantissimo peccato, in tutto simile a quello di Esaù. 

· Esaù si vendette la primogenitura per un piatto di lenticchie. Noi ci siamo venduti il Primogenito di Dio per una misera fame di mondanità. 

· Ci siamo venduti il Primogenito di Dio per volontà di essere come tutti gli altri, senza alcuna differenza con gli altri, uguali agli altri. 

· Noi eravamo uguali agli altri perché nati nel peccato, perché immorali, idolatri, empi, stolti, insipienti, nella morte, senza speranza. 

· Gesù ci ha fatti nuovi. Ci ha rigenerati nel suo Spirito. Siamo stati fatti figli adottivi del Padre. Partecipi in Lui della divina natura.

· Cristo Gesù non è come tutti gli altri. Di tutti gli altri Lui è il Signore. È verità eterna e incancellabile. È il Redentore e Salvatore. 

· Se noi diciamo che Cristo è come tutti gli altri e che tutti gli altri sono come Cristo, attestiamo che nulla sappiamo e conosciamo di Lui. 

· Ma anche dichiariamo al mondo che dalla luce siamo passati nelle tenebre più oscure e fitte. Ci siamo resi degni di non appartenergli più. 

· Qual è il risultato della vendita alle dottrine del mondo del Primogenito della vita? La condanna alla morte di ogni altro uomo. 

· Si adempie oggi per il discepolo di Gesù la parola detta da Cristo Signore a scribi e farisei: “Guai a voi, scribi e farisei ipocriti… 

· Chiudete il regno dei cieli davanti alla gente; di fatto non entrate voi, e non lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrare”. 

· Oscurando l’unicità di Cristo, la sua eterna e divina differenza, il cristiano si esclude dal regno dei cieli, escludendo ogni altro uomo. 

· È peccato imperdonabile, perché è impugnazione della verità conosciuta. Basterebbe dire: “Io non credo, ma sappi che è solo Lui la vita”. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, fa’ che nessun cristiano venda o svenda Cristo Signore. Il suo cuore è nuovamente crocifisso. 

17 Maggio 

Il discernimento è trovare in ogni cosa e ogni tempo la volontà di Dio. Esso è sempre dono attuale dello Spirito.

17 MAGGIO
DIGIUNO DIREZIONE SPIRITUALE DISCERNIMENTO

DIGIUNO

Il primo digiuno che è ricordato nella Scrittura Santa è quello vissuto da Mosè. Il suo è stato un digiuno causato da un dolore grande e una sofferenza indicibile del suo spirito a motivo del grave peccato commesso dal suo popolo. Il dolore per l’offesa arrecata al Signore era così acuto e vivo nel suo cuore da fargli perdere la fame e la sete per ben quaranta giorni. 

Ascolta, Israele! Oggi tu stai per attraversare il Giordano per andare a conquistare nazioni più grandi e più potenti di te, città grandi e fortificate fino al cielo, un popolo grande e alto di statura, i figli degli Anakiti, che tu conosci e dei quali hai sentito dire: “Chi mai può resistere ai figli di Anak?”. Sappi dunque oggi che il Signore, tuo Dio, passerà davanti a te come fuoco divoratore, li distruggerà e li abbatterà davanti a te. Tu li scaccerai e li distruggerai rapidamente, come il Signore ti ha detto. Quando il Signore, tuo Dio, li avrà scacciati davanti a te, non pensare: “A causa della mia giustizia, il Signore mi ha fatto entrare in possesso di questa terra”. È invece per la malvagità di queste nazioni che il Signore le scaccia davanti a te. No, tu non entri in possesso della loro terra a causa della tua giustizia, né a causa della rettitudine del tuo cuore; ma il Signore, tuo Dio, scaccia quelle nazioni davanti a te per la loro malvagità e per mantenere la parola che il Signore ha giurato ai tuoi padri, ad Abramo, a Isacco e a Giacobbe. Sappi dunque che non a causa della tua giustizia il Signore, tuo Dio, ti dà il possesso di questa buona terra; anzi, tu sei un popolo di dura cervice.

Ricòrdati, non dimenticare, come hai provocato all’ira il Signore, tuo Dio, nel deserto. Da quando usciste dalla terra d’Egitto fino al vostro arrivo in questo luogo, siete stati ribelli al Signore. All’Oreb provocaste l’ira del Signore; il Signore si adirò contro di voi fino a volere la vostra distruzione. Quando io salii sul monte a prendere le tavole di pietra, le tavole dell’alleanza che il Signore aveva stabilito con voi, rimasi sul monte quaranta giorni e quaranta notti, senza mangiare pane né bere acqua. Il Signore mi diede le due tavole di pietra, scritte dal dito di Dio, sulle quali stavano tutte le parole che il Signore vi aveva detto sul monte, in mezzo al fuoco, il giorno dell’assemblea. Alla fine dei quaranta giorni e delle quaranta notti, il Signore mi diede le due tavole di pietra, le tavole dell’alleanza. Poi il Signore mi disse: “Àlzati, scendi in fretta di qui, perché il tuo popolo, che hai fatto uscire dall’Egitto, si è traviato; si sono presto allontanati dalla via che io avevo loro indicata: si sono fatti un idolo di metallo fuso”. Il Signore mi aggiunse: “Io ho visto questo popolo; ecco, è un popolo di dura cervice. Lasciami fare: io li distruggerò e cancellerò il loro nome sotto i cieli e farò di te una nazione più potente e più grande di loro”. Così io mi volsi e scesi dal monte. Il monte bruciava nelle fiamme. Le due tavole dell’alleanza erano nelle mie mani. Guardai ed ecco, avevate peccato contro il Signore, vostro Dio. Avevate fatto per voi un vitello di metallo fuso: avevate ben presto lasciato la via che il Signore vi aveva prescritto. Allora afferrai le due tavole, le gettai con le mie mani, le spezzai sotto i vostri occhi e mi prostrai davanti al Signore. Come avevo fatto la prima volta, per quaranta giorni e per quaranta notti, non mangiai pane né bevvi acqua, a causa del grande peccato che avevate commesso, facendo ciò che è male agli occhi del Signore per provocarlo. Io avevo paura di fronte all’ira e al furore di cui il Signore era acceso contro di voi, al punto di volervi distruggere. Ma il Signore mi esaudì anche quella volta. Anche contro Aronne il Signore si era fortemente adirato, al punto di volerlo far perire. In quell’occasione io pregai anche per Aronne. Poi presi l’oggetto del vostro peccato, il vitello che avevate fatto, lo bruciai nel fuoco, lo feci a pezzi, frantumandolo finché fosse ridotto in polvere, e buttai quella polvere nel torrente che scende dal monte.

Anche a Taberà, a Massa e a Kibrot-Taavà voi provocaste il Signore. Quando il Signore volle farvi partire da Kades-Barnea dicendo: “Entrate e prendete in possesso la terra che vi do”, voi vi ribellaste all’ordine del Signore, vostro Dio, non aveste fede in lui e non obbediste alla sua voce. Siete stati ribelli al Signore da quando vi ho conosciuto.

Io stetti prostrato davanti al Signore per quaranta giorni e per quaranta notti, perché il Signore aveva minacciato di distruggervi. Pregai il Signore e dissi: “Signore Dio, non distruggere il tuo popolo, la tua eredità, che hai riscattato nella tua grandezza, che hai fatto uscire dall’Egitto con mano potente. Ricòrdati dei tuoi servi Abramo, Isacco e Giacobbe; non guardare alla caparbietà di questo popolo e alla sua malvagità e al suo peccato, perché la terra da dove ci hai fatto uscire non dica: Poiché il Signore non era in grado di introdurli nella terra che aveva loro promesso e poiché li odiava, li ha fatti uscire di qui per farli morire nel deserto. Al contrario, essi sono il tuo popolo, la tua eredità, che tu hai fatto uscire dall’Egitto con grande potenza e con il tuo braccio teso” (Dt 9,1-29). 

Lungo il corso della storia il digiuno era divenuto una pratica cultuale senza più alcun legame con il dolore per i peccati commessi. Un tale digiuno, vissuto e celebrato come vera religione senza la vera religione dell’obbedienza non serve al Signore. Isaia alza potente la sua voce e dice chiaramente qual è il digiuno che il Signore vuole: la perfetta obbedienza ai suoi Comandamenti e a tutto il codice della santità annunziato nel Libro del Levitico (cc. 18-20). L’amore verso Dio e verso il prossimo, la giustizia verso Dio e verso il prossimo è il digiuno che il Signore chiede al suo popolo.  

Grida a squarciagola, non avere riguardo; alza la voce come il corno, dichiara al mio popolo i suoi delitti, alla casa di Giacobbe i suoi peccati. Mi cercano ogni giorno, bramano di conoscere le mie vie, come un popolo che pratichi la giustizia e non abbia abbandonato il diritto del suo Dio; mi chiedono giudizi giusti, bramano la vicinanza di Dio: 

«Perché digiunare, se tu non lo vedi, mortificarci, se tu non lo sai?». Ecco, nel giorno del vostro digiuno curate i vostri affari, angariate tutti i vostri operai. Ecco, voi digiunate fra litigi e alterchi e colpendo con pugni iniqui. Non digiunate più come fate oggi, così da fare udire in alto il vostro chiasso. È forse come questo il digiuno che bramo, il giorno in cui l’uomo si mortifica? Piegare come un giunco il proprio capo, usare sacco e cenere per letto, forse questo vorresti chiamare digiuno e giorno gradito al Signore?

Non è piuttosto questo il digiuno che voglio: sciogliere le catene inique, togliere i legami del giogo, rimandare liberi gli oppressi e spezzare ogni giogo? Non consiste forse nel dividere il pane con l’affamato, nell’introdurre in casa i miseri, senza tetto, nel vestire uno che vedi nudo, senza trascurare i tuoi parenti?

Allora la tua luce sorgerà come l’aurora, la tua ferita si rimarginerà presto. Davanti a te camminerà la tua giustizia, la gloria del Signore ti seguirà. Allora invocherai e il Signore ti risponderà, implorerai aiuto ed egli dirà: «Eccomi!».

Se toglierai di mezzo a te l’oppressione, il puntare il dito e il parlare empio, se aprirai il tuo cuore all’affamato, se sazierai l’afflitto di cuore, allora brillerà fra le tenebre la tua luce, la tua tenebra sarà come il meriggio. Ti guiderà sempre il Signore, ti sazierà in terreni aridi, rinvigorirà le tue ossa; sarai come un giardino irrigato e come una sorgente le cui acque non inaridiscono. 

La tua gente riedificherà le rovine antiche, ricostruirai le fondamenta di trascorse generazioni. Ti chiameranno riparatore di brecce, e restauratore di strade perché siano popolate. Se tratterrai il piede dal violare il sabato, dallo sbrigare affari nel giorno a me sacro, se chiamerai il sabato delizia e venerabile il giorno sacro al Signore, se lo onorerai evitando di metterti in cammino, di sbrigare affari e di contrattare, allora troverai la delizia nel Signore. Io ti farò montare sulle alture della terra, ti farò gustare l’eredità di Giacobbe, tuo padre, perché la bocca del Signore ha parlato (Is 58,1-14). 

Allora tutti gli Israeliti e tutto il popolo andarono a Betel, piansero e rimasero davanti al Signore e digiunarono quel giorno fino alla sera e offrirono olocausti e sacrifici di comunione davanti al Signore (Gdc 20, 26). Si radunarono pertanto in Mizpa, attinsero acqua, la sparsero davanti al Signore e digiunarono in quel giorno, dicendo: "Abbiamo peccato contro il Signore!". A Mizpa Samuele fu giudice degli Israeliti (1Sam 7, 6). Poi presero le loro ossa, le seppellirono sotto il tamarisco che è in Iabes e fecero digiuno per sette giorni (1Sam 31, 13). Essi alzarono gemiti e pianti e digiunarono fino a sera per Saul e Giònata suo figlio, per il popolo del Signore e per la casa d'Israele, perché erano caduti colpiti di spada (2Sam 1, 12). 

Davide allora fece suppliche a Dio per il bambino e digiunò e rientrando passava la notte coricato per terra (2Sam 12, 16). I suoi ministri gli dissero: "Che fai? Per il bambino ancora vivo hai digiunato e pianto e, ora che è morto, ti alzi e mangi!" (2Sam 12, 21). Egli rispose: "Quando il bambino era ancora vivo, digiunavo e piangevo, perché dicevo: Chi sa? Il Signore avrà forse pietà di me e il bambino resterà vivo (2Sam 12, 22). Ma ora che egli è morto, perché digiunare? Posso io farlo ritornare? Io andrò da lui, ma lui non ritornerà da me!" (2Sam 12, 23). Nelle lettere scrisse: "Bandite un digiuno e fate sedere Nabot in prima fila tra il popolo (1Re 21, 9). Bandirono il digiuno e fecero sedere Nabot in prima fila tra il popolo (1Re 21, 12). Quando sentì tali parole, Acab si strappò le vesti, indossò un sacco sulla carne e digiunò; si coricava con il sacco e camminava a testa bassa (1Re 21, 27).

Tutti i loro guerrieri andarono a prelevare il cadavere di Saul e i cadaveri dei suoi figli e li portarono in Iabes; seppellirono le loro ossa sotto la quercia in Iabes, quindi digiunarono per sette giorni (1Cr 10, 12). Nella paura Giòsafat si rivolse al Signore; per questo indisse un digiuno per tutto Giuda (2Cr 20, 3). Là, presso il canale Aava, ho indetto un digiuno, per umiliarci davanti al Dio nostro e implorare da lui un felice viaggio per noi, i nostri bambini e tutti i nostri averi (Esd 8, 21). Così abbiamo digiunato e implorato da Dio questo favore ed egli ci è venuto in aiuto (Esd 8, 23). Udite queste parole, mi sedetti e piansi; feci lutto per parecchi giorni, digiunando e pregando davanti al Dio del cielo (Ne 1, 4). Il ventiquattro dello stesso mese, gli Israeliti si radunarono per un digiuno, vestiti di sacco e coperti di polvere (Ne 9, 1). 

Buona cosa è la preghiera con il digiuno e l'elemosina con la giustizia. Meglio il poco con giustizia che la ricchezza con ingiustizia. Meglio è praticare l'elemosina che mettere da parte oro (Tb 12, 8). Il Signore porse l'orecchio al loro grido e volse lo sguardo alla loro tribolazione, mentre il popolo digiunava da molti giorni in tutta la Giudea e in Gerusalemme davanti al santuario del Signore onnipotente (Gdt 4, 13). Da quando era vedova digiunava tutti i giorni, eccetto le vigilie dei sabati e i sabati, le vigilie dei noviluni e i noviluni, le feste e i giorni di gioia per Israele (Gdt 8, 6). In ogni provincia, dovunque giungevano l'ordine del re e il suo editto, ci fu gran desolazione fra i Giudei: digiuno, pianto, lutto e a molti servirono di letto il sacco e la cenere (Est 4, 3). Và, raduna tutti i Giudei che si trovano a Susa: digiunate per me, state senza mangiare e senza bere per tre giorni, notte e giorno; anch'io con le ancelle digiunerò nello stesso modo; dopo entrerò dal re, sebbene ciò sia contro la legge e, se dovrò perire, perirò!" (Est 4, 16). per stabilire questi giorni di Purim nelle loro date precise, come li avevano ordinati il giudeo Mardocheo e la regina Ester e come essi stessi li avevano stabiliti per sé e per i loro discendenti, in occasione del loro digiuno e della loro invocazione (Est 9, 31).

In quel giorno digiunarono e si vestirono di sacco, si sparsero la cenere sul capo e si stracciarono le vesti (1Mac 3, 47). Quando ebbero fatto ciò tutti insieme ed ebbero supplicato il Signore misericordioso con gemiti e digiuni e prostrazioni per tre giorni continui, Giuda li esortò e comandò loro di tenersi preparati (2Mac 13, 12). Io, quand'erano malati, vestivo di sacco, mi affliggevo col digiuno, riecheggiava nel mio petto la mia preghiera (Sal 34, 13). Mi sono estenuato nel digiuno ed è stata per me un'infamia (Sal 68, 11). Le mie ginocchia vacillano per il digiuno, il mio corpo è scarno e deperisce (Sal 108, 24). Così l'uomo che digiuna per i suoi peccati e poi va e li commette di nuovo. Chi ascolterà la sua supplica? Quale utilità c'è nella sua umiliazione? (Sir 34, 26). "Perché digiunare, se tu non lo vedi, mortificarci, se tu non lo sai?". Ecco, nel giorno del vostro digiuno curate i vostri affari, angariate tutti i vostri operai (Is 58, 3). Ecco, voi digiunate fra litigi e alterchi e colpendo con pugni iniqui. Non digiunate più come fate oggi, così da fare udire in alto il vostro chiasso (Is 58, 4).

E' forse come questo il digiuno che bramo, il giorno in cui l'uomo si mortifica? Piegare come un giunco il proprio capo, usare sacco e cenere per letto, forse questo vorresti chiamare digiuno e giorno gradito al Signore? (Is 58, 5). Non è piuttosto questo il digiuno che voglio: sciogliere le catene inique, togliere i legami del giogo, rimandare liberi gli oppressi e spezzare ogni giogo? (Is 58, 6). Se offrirai il pane all'affamato, se sazierai chi è digiuno, allora brillerà fra le tenebre la tua luce, la tua tenebra sarà come il meriggio (Is 58, 10). Anche se digiuneranno, non ascolterò la loro supplica; se offriranno olocausti e sacrifici, non li gradirò; ma li distruggerò con la spada, la fame e la peste" (Ger 14, 12). Andrai dunque tu a leggere, nel rotolo che hai scritto sotto la mia dettatura, le parole del Signore, facendole udire al popolo nel tempio del Signore in un giorno di digiuno; le leggerai anche ad alta voce a tutti quelli di Giuda che vengono dalle loro città (Ger 36, 6). Nel quinto anno di Ioiakim figlio di Giosia, re di Giuda, nel nono mese, fu indetto un digiuno davanti al Signore per tutto il popolo di Gerusalemme e per tutto il popolo che era venuto dalle città di Giuda a Gerusalemme (Ger 36, 9). 

Ascoltata la lettura, piansero, digiunarono, pregarono il Signor (Bar 1, 5). Quindi il re ritornò alla reggia, passò la notte digiuno, non gli fu introdotta alcuna donna e anche il sonno lo abbandonò (Dn 6, 19). Mi rivolsi al Signore Dio per pregarlo e supplicarlo con il digiuno, veste di sacco e cenere (Dn 9, 3). Proclamate un digiuno, convocate un'assemblea, adunate gli anziani e tutti gli abitanti della regione nella casa del Signore vostro Dio, e gridate al Signore (Gl 1, 14). Or dunque - parola del Signore - ritornate a me con tutto il cuore, con digiuni, con pianti e lamenti" (Gl 2, 12). Suonate la tromba in Sion, proclamate un digiuno, convocate un'adunanza solenne (Gl 2, 15). I cittadini di Ninive credettero a Dio e bandirono un digiuno, vestirono il sacco, dal più grande al più piccolo (Gn 3, 5?. "Parla a tutto il popolo del paese e a tutti i sacerdoti e dì loro: Quando avete fatto digiuni e lamenti nel quinto e nel settimo mese per questi settant'anni, lo facevate forse per me? (Zc 7, 5).

"Così dice il Signore degli eserciti: Il digiuno del quarto, quinto, settimo e decimo mese si cambierà per la casa di Giuda in gioia, in giubilo e in giorni di festa, purché amiate la verità e la pace" (Zc 8, 19). E dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, ebbe fame (Mt 4, 2). E quando digiunate, non assumete aria malinconica come gli ipocriti, che si sfigurano la faccia per far vedere agli uomini che digiunano. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa (Mt 6, 16). Tu invece, quando digiuni, profumati la testa e lavati il volto (Mt 6, 17). Perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo tuo Padre che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà (Mt 6, 18). Allora gli si accostarono i discepoli di Giovanni e gli dissero: "Perché, mentre noi e i farisei digiuniamo, i tuoi discepoli non digiunano?" (Mt 9, 14). E Gesù disse loro: "Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto mentre lo sposo è con loro? Verranno però i giorni quando lo sposo sarà loro tolto e allora digiuneranno (Mt 9, 15).

Allora Gesù chiamò a sé i discepoli e disse: Sento compassione di questa folla: ormai da tre giorni mi vengono dietro e non hanno da mangiare. Non voglio rimandarli digiuni, perché non svengano lungo la strada (Mt 15, 32). Questa razza di demòni non si scaccia se non con la preghiera e il digiuno (Mt 17, 21). Ora i discepoli di Giovanni e i farisei stavano facendo un digiuno. Si recarono allora da Gesù e gli dissero: "Perché i discepoli di Giovanni e i discepoli dei farisei digiunano, mentre i tuoi discepoli non digiunano?" (Mc 2, 18). Gesù disse loro: "Possono forse digiunare gli invitati a nozze quando lo sposo è con loro? Finché hanno lo sposo con loro, non possono digiunare (Mc 2, 19).

Ma verranno i giorni in cui sarà loro tolto lo sposo e allora digiuneranno (Mc 2, 20). Se li rimando digiuni alle proprie case, verranno meno per via; e alcuni di loro vengono di lontano" (Mc 8, 3). Era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere (Lc 2, 37). Allora gli dissero: "I discepoli di Giovanni digiunano spesso e fanno orazioni; così pure i discepoli dei farisei; invece i tuoi mangiano e bevono!" (Lc 5, 33). Gesù rispose: "Potete far digiunare gli invitati a nozze, mentre lo sposo è con loro? (Lc 5, 34). Verranno però i giorni in cui lo sposo sarà strappato da loro; allora, in quei giorni, digiuneranno" (Lc 5, 35). Mentre essi stavano celebrando il culto del Signore e digiunando, lo Spirito Santo disse: "Riservate per me Barnaba e Saulo per l'opera alla quale li ho chiamati" (At 13, 2).

Allora, dopo aver digiunato e pregato, imposero loro le mani e li accomiatarono (At 13, 3). Costituirono quindi per loro in ogni comunità alcuni anziani e dopo avere pregato e digiunato li affidarono al Signore, nel quale avevano creduto (At 14, 23). Finché non spuntò il giorno, Paolo esortava tutti a prendere cibo: "Oggi è il quattordicesimo giorno che passate digiuni nell'attesa, senza prender nulla (At 27, 33). Nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni (2Cor 6, 5). Fatica e travaglio, veglie senza numero, fame e sete, frequenti digiuni, freddo e nudità (2Cor 11, 27). 

Il Nuovo Testamento è vino nuovo in otri nuovi. Qual è il fine del digiuno nella Legge Nuova di Cristo Gesù? Il fine è la carità. Chi possiede qualcosa, si priva di qualcosa per aiutare i suoi fratelli più bisognosi. Il digiuno cristiano è essenza della carità, dell’amore, della vera giustizia. Nessuno vive per se stesso e nessuno muore per se stesso. Viviamo e moriamo per gli altri, in Cristo Signore. Ma morire e vivere per gli altri è fare di tutta l nostra vita un’opera di amore. Tutto ciò che si è e tutto ciò che si possiede, tutto deve essere posto a servizio della carità e dell’amore. A nulla serve un digiuno vissuto nell’egoismo. Serve quel digiuno che è privazione di qualcosa per dare un conforto efficace e duraturo a chi è nel bisogno.

DIREZIONE SPIRITUALE

La vita dell’uomo deve essere sempre condotta, diretta sulla via della volontà del nostro Dio e Signore. Chi è preposto a dirigerla sulla via della divina volontà è lo Spirito Santo.  Lo Spirito Santo si serve di suoi strumenti perché tutti i pensieri della nostra mente vengano vagliati, e solo i pensieri di Dio rimangano in essa. Un solo pensiero non di Dio, ci porta alla non realizzazione della sua volontà su di noi. Strumenti dello Spirito sono i ministri della Parola. Chi si assume la responsabilità di dirigere un cuore, deve lui stesso vivere in perfetta comunione di verità e di obbedienza allo Spirito del Signore. È lo Spirito che deve indicare quali sono i pensieri di Dio e quali quelli del nostro cuore. La vita è piena quando è posta interamente nella volontà del Signore. Fuori della sua volontà non c’è vera vita, anzi non c’è vita. È nella libertà di ogni singola persona scegliere la sua guida spirituale. 

Ora, se tu a Dio dirigerai il cuore e tenderai a lui le tue palme (Gb 11, 13). Sai tu come Dio le diriga e come la sua nube produca il lampo? (Gb 37, 15). La tua bontà è davanti ai miei occhi e nella tua verità dirigo i miei passi (Sal 25, 3). Tu sei la mia roccia e il mio baluardo, per il tuo nome dirigi i miei passi (Sal 30, 4). La mente dell'uomo pensa molto alla sua via, ma il Signore dirige i suoi passi (Pr 16, 9). Il cuore del re è un canale d'acqua in mano al Signore: lo dirige dovunque egli vuole (Pr 21, 1). La mente del sapiente si dirige a destra e quella dello stolto a sinistra (Qo 10, 2). La lode infatti va celebrata con sapienza; è il Signore che la dirigerà (Sir 15, 10). Ascoltatemi, capi del popolo, e voi che dirigete le assemblee, fate attenzione (Sir 33, 19). 

Egli dirigerà il suo consiglio e la sua scienza, mediterà sui misteri di Dio (Sir 39, 7). Allora, come una gazzella impaurita e come un gregge che nessuno raduna, ognuno si dirigerà verso il suo popolo, ognuno correrà verso la sua terra (Is 13, 14). "Lo so, Signore, che l'uomo non è padrone della sua via, non è in potere di chi cammina il dirigere i suoi passi (Ger 10, 23). Ciascuno si muoveva davanti a sé; andavano là dove lo spirito li dirigeva e, muovendosi, non si voltavano indietro (Ez 1, 12). Volgiti a destra, volgiti a sinistra, ovunque si diriga la tua lama (Ez 21, 21). I cavalli neri vanno verso la terra del settentrione, seguiti da quelli bianchi; i pezzati invece si dirigono verso la terra del mezzogiorno (Zc 6, 6). Contro i pastori divampa il mio sdegno e contro i montoni dirigo lo sguardo, poiché il Signore visiterà il suo gregge e ne farà come un cavallo da parata (Zc 10, 3). 

Di ritorno dalla regione di Tiro, passò per Sidone, dirigendosi verso il mare di Galilea in pieno territorio della Decàpoli (Mc 7, 31). Per rischiarare quelli che stanno nelle tenebre e nell'ombra della morte e dirigere i nostri passi sulla via della pace" (Lc 1, 79). Raggiunta la Misia, si dirigevano verso la Bitinia, ma lo Spirito di Gesù non lo permise loro (At 16, 7). Chi infatti ha conosciuto il pensiero del Signore in modo da poterlo dirigere? Ora, noi abbiamo il pensiero di Cristo (1Cor 2, 16). Voglia Dio stesso, Padre nostro, e il Signore nostro Gesù dirigere il nostro cammino verso di voi! (1Ts 3, 11). Il Signore diriga i vostri cuori nell'amore di Dio e nella pazienza di Cristo (2Ts 3, 5). Sappia dirigere bene la propria famiglia e abbia figli sottomessi con ogni dignità (1Tm 3, 4). Perché se uno non sa dirigere la propria famiglia, come potrà aver cura della Chiesa di Dio? (1Tm 3, 5). I diaconi non siano sposati che una sola volta, sappiano dirigere bene i propri figli e le proprie famiglie (1Tm 3, 12). Quando mettiamo il morso in bocca ai cavalli perché ci obbediscano, possiamo dirigere anche tutto il loro corpo (Gc 3, 3). 

Il direttore spirituale ha l’obbligo di separare bene e male secondo Dio, giustizia e ingiustizia, verità e falsità. In questo deve essere perfetto. Se è cosa buona, deve dire che è cosa buona. Se è cosa non buona, deve dire che è cosa non buona. Operata questa prima separazione, può dare saggi consigli all’anima perché cammini sulle vie dello Spirito Santo. Mai lui deve spegnere lo Spirito né estinguere i carismi. Lui è servo dello Spirito Santo, non padrone di Lui. 

DISCERNIMENTO

Il discernimento è nell’ordine della separazione, distinzione, vaglio tra ciò che viene dal Signore e ciò che invece viene dal cuore dell’uomo o della creatura. È evidente che per ben discernere si deve ben conoscere la Parola del Signore. Inoltre occorre che si viva nella perfetta comunione dello Spirito Santo, il solo che conosce le profondità del mistero del nostro Dio e Signore e può condurci in esse. Parola e Spirito Santo sono una sola via perché sempre si possa operare il sano discernimento su ogni momento della nostra vita. Senza Parola e senza Spirito Santo è assai facile cadere nella confusione, credendo di camminare secondo Dio, mentre in realtà si avanza secondo il pensiero del cuore o della creatura. Ogni giorno dobbiamo camminare nella verità e volontà di Dio e ogni giorno dobbiamo crescere nella sua conoscenza e nella comunione dello Spirito Santo. Con taglio netto dobbiamo sempre essere in grado di dire: questa è verità di Dio, questa non è verità di Dio. Questa è volontà di Dio, questa non è volontà di Dio. Senza questo taglio netto, siamo consumati dalla tentazione. 

Dio gli disse: "Perché hai domandato questa cosa e non hai domandato per te né una lunga vita, né la ricchezza, né la morte dei tuoi nemici, ma hai domandato per te il discernimento nel giudicare le cause (1Re 3, 11). Perché Dio gli ha negato la saggezza e non gli ha dato in sorte discernimento (Gb 39, 17). Chi è colui che, senza aver scienza, può oscurare il tuo consiglio? Ho esposto dunque senza discernimento cose troppo superiori a me, che io non comprendo (Gb 42, 3). Le inavvertenze chi le discerne? Assolvimi dalle colpe che non vedo (Sal 18, 13). Discernimento, lingua, occhi, orecchi e cuore diede loro perché ragionassero (Sir 17, 5). Come s'addice la sapienza ai vecchi, il discernimento e il consiglio alle persone eminenti! (Sir 25, 5). Del quale conosci la volontà e, istruito come sei dalla legge, sai discernere ciò che è meglio (Rm 2, 18). Non conformatevi alla mentalità di questo secolo, ma trasformatevi rinnovando la vostra mente, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto (Rm 12, 2). E perciò prego che la vostra carità si arricchisca sempre più in conoscenza e in ogni genere di discernimento (Fil 1, 9).

San Paolo così pregava per gli Efesini, perché possedessero un discernimento perfetto e separare con taglio netto ciò che è  mistero di Cristo e ciò che mistero di Cristo Gesù non è.

Perciò anch’io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell’amore che avete verso tutti i santi, continuamente rendo grazie per voi ricordandovi nelle mie preghiere, affinché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una profonda conoscenza di lui; illumini gli occhi del vostro cuore per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi, che crediamo, secondo l’efficacia della sua forza e del suo vigore.

Egli la manifestò in Cristo, quando lo risuscitò dai morti e lo fece sedere alla sua destra nei cieli, al di sopra di ogni Principato e Potenza, al di sopra di ogni Forza e Dominazione e di ogni nome che viene nominato non solo nel tempo presente ma anche in quello futuro. Tutto infatti egli ha messo sotto i suoi piedi e lo ha dato alla Chiesa come capo su tutte le cose: essa è il corpo di lui, la pienezza di colui che è il perfetto compimento di tutte le cose (Ef 1,15-23). 

Possedere sempre il perfetto discernimento nella volontà di Dio, nella sua giustizia e verità è obbligo di ogni discepolo di Gesù. Il discernimento è un dono sempre da chiedere allo Spirito Santo. Lo dobbiamo chiedere per noi e per ogni altro uomo. Chiedere questo dono per ogni altro uomo è grande opera di misericordia e di pietà. Nulla è più utile all’uomo di questo dono. Il discernimento è necessario anche per le più piccole cose della vita. Urge il discernimento anche per sapere se una cosa va fatta prima o dopo, un secondo prima o un secondo dopo.
· Gridare al mondo la verità di Gesù, da cui è la verità dell’uomo, fare ad ogni uomo l’offerta della sua vita eterna non è fargli violenza. 

· Compiere da parte degli apostoli la missione per la conversione e il perdono dei peccati di ogni uomo, non è imporre, non è obbligare. 

· Oggi l’uomo fa all’uomo mille proposte di disonestà, violenza, terrore, delinquenza, immoralità, morte violenta e crudele o anche dolce. 

· Oggi l’uomo stabilisce leggi di morte per cancellare la vita dalla nostra terra. Questa è vera violenza e dissacrazione della stessa natura. 

· Nessuno ha il coraggio di alzare la voce contro tutti questi soprusi, abomini, nefandezze, aberrazioni commessi dall’uomo contro l’uomo. 

· Anzi, queste cose si vuole che vengano imposte ad altri, a tutti per legge, per decreto, come normalità della vita dell’uomo sulla terra. 

· Come è possibile che il cristiano sia talmente stolto e insipiente da ritenere che se parla all’uomo apertamente di Gesù gli si fa violenza? 

· Come è possibile che il cristiano si stia convincendo che se fa all’uomo la proposta di vita eterna, possa offenderlo nella sua dignità? 

· Il ricco cattivo dall’inferno si preoccupa della salvezza dei suoi fratelli, ma inutilmente. Dobbiamo essere nell’inferno per comprendere? 

· Perché oggi noi che possiamo non solo ci disinteressiamo, ma anche pensiamo, crediamo, riteniamo che sia lesivo della dignità dell’uomo? 

· È forse ingiustizia, peccato, colpa, immoralità dire ad una persona che è su una via di morte e che la via della vita è dall’altro lato? 

· Avendo oggi il cristiano perso la fede in Cristo Gesù, avendo Lui rinnegato il suo Maestro, come fa a parlare dalla verità del suo Signore? 

· Vivendo nelle tenebre più fitte, dalle tenebre potrà parlare alle tenebre, mai potrà dire una parola di luce all’uomo che è nelle tenebre. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiuta i cristiani a ritrovare la via della luce per parlare dalla luce a quanti sono nelle tenebre.

· Equivoco, ambiguità, parole svuotate della loro più pura verità, frasi ad effetto, sono le armi di Satana per imporre la sua menzogna. 

· Oggi si usa una parola sulla quale è giusto soffermarsi: dignità. Con diabolica scaltrezza si dice che la dignità va data ad ogni uomo. 

· Nulla è più vero, più sacrosanto di simile affermazione. Ma è questo il vero significato di dignità? O se ne nasconde uno subdolo e scaltro? 

· Ogni uomo, poiché ad immagine e a somiglianza di Dio, è portatore d’una dignità divina. Questa dignità l’uomo l'ha frantumata nel peccato. 

· Oggi dignità è approvazione di ogni trasgressione della legge del Signore, solo osservando la quale, l’uomo diviene veramente degno. 

· Ci può essere dignità in un aborto, divorzio, adulterio, eutanasia, furto, calunnia, omicidio, stupro, altre violazioni della Legge di Dio? 

· Dobbiamo dire con fermezza che il male non è degno dell’uomo e né l’uomo è degno di appartenere al male. La dignità si vive solo nel bene. 

· Altra cosa è il rispetto. L’ uomo va rispettato, amato, servito perché a immagine di Dio. Il cristiano per la sua salvezza gli deve la vita. 

· Gesù per la salvezza dell’uomo, perché si lasciasse ricomporre nella sua dignità, è morto sulla croce. Questo è l’amore santo del cristiano. 

· Mai il cristiano potrà dichiarare il male via perché l’uomo acquisti dignità. La dignità è nel bene. Il male distrugge ogni vera dignità. 

· Il cristiano lavora per creare, aumentare, alimentare la vera dignità dell’uomo annunziandogli la via che è in Gesù e nello Spirito Santo. 

· Che il mondo voglia dichiarare dignità per l’uomo ogni forma di male, anche il più orrendo, è un problema suo e ad esso va lasciato. 

· Il cristiano, se è coerente con la purissima verità da lui abbracciata, mai dovrà collaborare in alcun modo per dichiarare dignità il male. 

· Ma oggi il mondo, avendo conquistato il cuore e la mente di molti cristiani, si serve di essi per propagandare le sue falsità e menzogne. 

· Una verità va detto con precisione teologica perfetta. Dio non condanna nessuna natura. Dice all’uomo che l’istinto va dominato e governato. 

· Questa legge vale per ogni natura. Gli eterosessuali devono conservare e alimentare la loro dignità dominando istinti e concupiscenza. 

· La dignità è nel rispetto della vita portandola nella più pura osservanza della legge di Dio. Questa è la sola verità della dignità. 

· Qualsiasi uomo, di qualsiasi natura, se vuole essere veramente degno della sua umanità, deve conservare il suo essere nei Comandamenti. 

· Qualsiasi uomo, di qualsiasi natura, deve essere rispettato nelle sue scelte allo stesso modo in cui lo rispetta il suo Creatore e Signore. 

· Il Signore lo rispetta, ammonendolo, avvisandolo, mettendolo in guardia: “Se ne mangi, muori”. Se esci dalla mia legge, non c’è vita. 

· Se esci dalla mia legge, non solo non c’è vita oggi, non ci sarà vita neanche nell’eternità. Entra nel mio regno chi vive nella mia legge. 

· Il Signore lo rispetta e lo ama, donando il Figlio suo dalla croce, perché l’uomo ritorni nella Legge, lasciandosi creare nuovo il cuore. 

· Il cristiano rispetta e muore per tutti. Ma il primo rispetto è dire all’uomo, chiunque sia, che fuori della Legge di Dio, non c’è dignità. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, convinci il cristiano che mai collabori col male. Mai dichiari dignità la trasgressione della Legge.

18 Maggio

Se la fede è dogmatica anche la morale necessariamente dovrà essere dogmatica, con dei limiti insuperabili.

18 MAGGIO
DISEGNO DIVINO DOGMA

DISEGNO DIVINO

Tutto ciò che il Signore ha creato ha un fine che solo Lui conosce. Uno dei fini che noi conosciamo ci dice che tutto serve per manifestare Onnipotenza, Gloria, Grandezza del nostro Dio. Lui è il Signore e il Creatore, Lui è la Provvidenza. Lui provvede perché ogni cosa possa raggiungere il fine per il quale è stata creata. Distruttore del disegno divino è Satana, il quale per invidia tenta l’uomo, perché esca dal disegno di Dio che è di vita eterna ed entri nel suo disegno che è di morte eterna. Dio lo ha detto: “Se ne mangi, muori”. 

Lasciandosi tentare da Satana, l’uomo non solo abbandona il disegno divino della vita, diviene distruttore di esso. Anziché cooperare con Dio a creare vita sulla terra, coopera con Satana a portare morte, ogni morte. Oggi l’uomo grida un lamento amaro contro tutte le morti che lo avvolgono, lo distruggono, lo annientano.  Ignora però che lui stesso è cooperatore di Satana con i suoi molti peccati e trasgressioni della Legge del suo Dio e Signore. Non si risolvono i problemi di morte con le proteste, con le marce, con i meeting o i raduni.

Ogni disobbedienza a Dio distrugge il suo disegno divino di vita e di verità, di salvezza e di redenzione. Chi vuole invertire il cammino e da cammino di morte farlo divenire cammino di vita deve necessariamente percorrere la strada dell’obbedienza alla Parola del Signore, secondo l’attuale mozione dello Spirito Santo. Il disegno di Dio è purissima vita. Essa è il frutto dell’obbedienza alla Parola di Dio. Il disegno di Satana è di morte nel tempo e nell’eternità. Esso è il frutto della disobbedienza alla Parola. Si disobbedisce, si genera morte.

Obbedienza, benedizione, vita nell’uomo. Disobbedienza, maledizione, morte nell’uomo. Ognuno deve decidere, scegliere cosa vuole essere. Operatore di vita o operatore di morte. Operatore di giustizia o operatore di iniquità. Servo di Dio o servo di Satana. Oggi c’è una falsità che si respira come l’aria e inquina mente, anima, spirito, corpo dell’uomo. Si dice che seminando morte si raccoglie vita eterna. Non solo si distrugge il disegno divino della vita. Si proclama che alla fine tutti saranno nella vita. È la somma stoltezza che ci consuma.

Chi vuole rispettare il disegno divino scritto nelle fibre anche di un granello di polvere deve camminare nella luce più piena dello Spirito Santo. Poiché oggi l’uomo è avvolto dal peccato, non solo non conosce più il fine delle cose, neanche il suo fine conosce. L’uomo di oggi sta creando un vero caos universale. Sta invertendo ogni fine di ogni cosa e anche di se stesso. L’animale lo fa uomo. L’uomo lo fa animale. La donna la fa uomo. L’uomo lo fa donna. La morte la chiama vita. La vita la dice morte. Il bene lo dichiara male, il male lo dichiara bene.

Il vero Dio lo proclama un falso dio. Il falso dio lo innalza a vero Dio. La luce la respinge perché proclamata tenebra. La tenebra la innalza come vera luce. È il caos universale. Di questo caos sono responsabili anche molti figli della luce passati per insipienza e stoltezza nel campo delle tenebre, ma agendo con inganno come fossero figli della luce. Sono figli delle tenebre ma piantati nel campo della luce e dal campo della luce ingannano con le loro falsità. Non c’è inganno più invisibile di quello prodotto da un figlio delle tenebre vestito da figlio della luce.

Anche contro questo inganno mette in guardia l’Apostolo Paolo. Lui avverte i Corinti a stare molto attenti. Satana sa vestirsi bene da angelo di luce per la rovina dei credenti. Sa vestirsi anche da apostolo di Cristo e da suo missionario per la rovina del gregge del Signore. Sia Paolo che Gesù Signore mettono in guardia contro i distruttori del disegno di vita del Padre celeste. Gesù ci invita ad osservare le opere dei falsi Angeli. Paolo raccomanda di non uscire mai dalla Parola e dal Vangelo da Lui annunziati. Ogni parola contraria è di tenebra.

Se soltanto poteste sopportare un po’ di follia da parte mia! Ma, certo, voi mi sopportate. Io provo infatti per voi una specie di gelosia divina: vi ho promessi infatti a un unico sposo, per presentarvi a Cristo come vergine casta. Temo però che, come il serpente con la sua malizia sedusse Eva, così i vostri pensieri vengano in qualche modo traviati dalla loro semplicità e purezza nei riguardi di Cristo. Infatti, se il primo venuto vi predica un Gesù diverso da quello che vi abbiamo predicato noi, o se ricevete uno spirito diverso da quello che avete ricevuto, o un altro vangelo che non avete ancora sentito, voi siete ben disposti ad accettarlo. Ora, io ritengo di non essere in nulla inferiore a questi superapostoli! E se anche sono un profano nell’arte del parlare, non lo sono però nella dottrina, come abbiamo dimostrato in tutto e per tutto davanti a voi.

O forse commisi una colpa abbassando me stesso per esaltare voi, quando vi ho annunciato gratuitamente il vangelo di Dio? Ho impoverito altre Chiese accettando il necessario per vivere, allo scopo di servire voi. E, trovandomi presso di voi e pur essendo nel bisogno, non sono stato di peso ad alcuno, perché alle mie necessità hanno provveduto i fratelli giunti dalla Macedonia. In ogni circostanza ho fatto il possibile per non esservi di aggravio e così farò in avvenire. Cristo mi è testimone: nessuno mi toglierà questo vanto in terra di Acaia!

Perché? Forse perché non vi amo? Lo sa Dio! Lo faccio invece, e lo farò ancora, per troncare ogni pretesto a quelli che cercano un pretesto per apparire come noi in quello di cui si vantano. Questi tali sono falsi apostoli, lavoratori fraudolenti, che si mascherano da apostoli di Cristo. Ciò non fa meraviglia, perché anche Satana si maschera da angelo di luce. Non è perciò gran cosa se anche i suoi ministri si mascherano da ministri di giustizia; ma la loro fine sarà secondo le loro opere, (2Cor 11,1-15). 

Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano!

Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci! Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dagli spini, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai loro frutti dunque li riconoscerete (Mt 7,13-20). 

È tristezza eterna per il mondo quando satana si veste da presbitero, vescovo. Sappiamo che nella storia si è vestito anche da papa, religioso, monaco, eremita, ogni altro uomo di Dio. Al tempo di Gesù si è vestito da scriba, fariseo, sadduceo, erodiano, capo dei sacerdoti. Satana nulla lascia per la distruzione del disegno di salvezza e di vita eterna del Signore. Lui sa calarsi nella veste di ogni uomo. Non c’è veste civile, religiosa, politica, militare, amministrativa, caritativa che lui non sappia indossare. Oggi non si sta vestendo con la veste della carità per annientare la verità di Dio, di Cristo, dello Spirito Santo, della stessa Chiesa?

Il Signore vide che la malvagità degli uomini era grande sulla terra e che ogni disegno concepito dal loro cuore non era altro che male (Gen 6, 5). Infatti era per disegno del Signore che il loro cuore si ostinasse nella guerra contro Israele, per votarli allo sterminio, senza che trovassero grazia, e per annientarli, come aveva comandato il Signore a Mosè (Gs 11, 20). Quando Davide seppe che Saul veniva contro di lui macchinando disegni iniqui, disse al sacerdote Ebiatar: "Porta qui l'efod " (1Sam 23, 9). Guarda, padre mio, il lembo del tuo mantello nella mia mano: quando ho staccato questo lembo dal tuo mantello nella caverna, vedi che non ti ho ucciso. Riconosci dunque e vedi che non c'è in me alcun disegno iniquo né ribellione, né ho peccato contro di te; invece tu vai insidiando la mia vita per sopprimerla (1Sam 24, 12). 

Se non siete capaci di scorgere il fondo del cuore dell'uomo né di afferrare i pensieri della sua mente, come potrete scrutare il Signore, che ha fatto tutte queste cose, e conoscere i suoi pensieri o comprendere i suoi disegni? No, fratelli, non vogliate irritare il Signore nostro Dio (Gdt 8, 14). Quando udì i loro ragionamenti e, indagando sui loro disegni, venne a sapere che quelli si preparavano a mettere le mani sul re Assuero. Allora ne avvertì il re (Est 1, 1n). Il suo cuore si inorgoglì e si propose di impadronirsi del paese e covava perfidi disegni contro Simone e i suoi figli per eliminarli (1Mac 16, 13). E, avendo sentito che i Giudei, non favorevoli al disegno di ellenizzazione di nostro padre, attaccati invece al loro sistema di vita, chiedono di potersi attenere alle proprie leggi (2Mac 11, 24). Rende vani i pensieri degli scaltri e le loro mani non ne compiono i disegni (Gb 5, 12). Il Signore annulla i disegni delle nazioni, rende vani i progetti dei popoli (Sal 32, 10). Quanti prodigi tu hai fatto, Signore Dio mio, quali disegni in nostro favore: nessuno a te si può paragonare. Se li voglio annunziare e proclamare sono troppi per essere contati (Sal 39, 6). 

Ma presto dimenticarono le sue opere, non ebbero fiducia nel suo disegno (Sal 105, 13). Molte volte li aveva liberati; ma essi si ostinarono nei loro disegni e per le loro iniquità furono abbattuti (Sal 105, 43). Perché si erano ribellati alla parola di Dio e avevano disprezzato il disegno dell'Altissimo (Sal 106, 11). Esala lo spirito e ritorna alla terra; in quel giorno svaniscono tutti i suoi disegni (Sal 145, 4). Molte sono le idee nella mente dell'uomo, ma solo il disegno del Signore resta saldo (Pr 19, 21). Pondera bene i tuoi disegni, consigliandoti, e fa’ la guerra con molta riflessione (Pr 20, 18). A chi fu rivelata la radice della sapienza? Chi conosce i suoi disegni? (Sir 1, 5). Così ogni artigiano e ogni artista che passa la notte come il giorno: quelli che incidono incisioni per sigilli e con pazienza cercano di variare l'intaglio; pongono mente a ritrarre bene il disegno e stanno svegli per terminare il lavoro (Sir 38, 27). 

Il falegname stende il regolo, disegna l'immagine con il gesso; la lavora con scalpelli, misura con il compasso, riproducendo una forma umana, una bella figura d'uomo da mettere in un tempio (Is 44, 13). Confermo la parola dei suoi servi, compio i disegni dei suoi messaggeri. Io dico a Gerusalemme: Sarai abitata, e alle città di Giuda: Sarete riedificate e ne restaurerò le rovine (Is 44, 26). Ecco, ti ho disegnato sulle palme delle mie mani, le tue mura sono sempre davanti a me (Is 49, 16). Fuggite, andate lontano, nascondetevi in luoghi segreti o abitanti di Azor - dice il Signore - perché ha ideato un disegno contro di voi. Nabucodònosor re di Babilonia ha preparato un piano contro di voi (Ger 49, 30). "Tu, figlio dell'uomo, prendi una tavoletta d'argilla, mettila dinanzi a te, disegnaci sopra una città, Gerusalemme (Ez 4, 1). Ma essa moltiplicò le prostituzioni. Vide uomini effigiati su una parete, figure di Caldei, disegnati con il minio (Ez 23, 14). 

Le stanze e i pilastri avevano finestre con grate verso l'interno, intorno alla porta, come anche vi erano finestre intorno che davano sull'interno dell'atrio. Sui pilastri erano disegnate palme (Ez 40, 16). Ma i farisei e i dottori della legge non facendosi battezzare da lui hanno reso vano per loro il disegno di Dio (Lc 7, 30). Dopo che, secondo il prestabilito disegno e la prescienza di Dio, fu consegnato a voi, voi l'avete inchiodato sulla croce per mano di empi e l'avete ucciso (At 2, 23). E colui che scruta i cuori sa quali sono i desideri dello Spirito, poiché egli intercede per i credenti secondo i disegni di Dio (Rm 8, 27). Del resto, noi sappiamo che tutto concorre al bene di coloro che amano Dio, che sono stati chiamati secondo il suo disegno (Rm 8, 28). Quando essi ancora non eran nati e nulla avevano fatto di bene o di male - perché rimanesse fermo il disegno divino fondato sull'elezione non in base alle opere, ma alla volontà di colui che chiama – (Rm 9, 11). Poiché, infatti, nel disegno sapiente di Dio il mondo, con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio di salvare i credenti con la stoltezza della predicazione (1Cor 1, 21). E ancora: Il Signore sa che i disegni dei sapienti sono vani (1Cor 3, 20). 

Per realizzarlo nella pienezza dei tempi: il disegno cioè di ricapitolare in Cristo tutte le cose, quelle del cielo come quelle della terra (Ef 1, 10). Secondo il disegno eterno che ha attuato in Cristo Gesù nostro Signore (Ef 3, 11). E' Dio infatti che suscita in voi il volere e l'operare secondo i suoi benevoli disegni (Fil 2, 13). E a non badare più a favole e a genealogie interminabili, che servono più a vane discussioni che al disegno divino manifestato nella fede (1Tm 1, 4). Dio infatti ha messo loro in cuore di realizzare il suo disegno e di accordarsi per affidare il loro regno alla bestia, finché si realizzino le parole di Dio (Ap 17, 17). 

Chi vuole non solo rispettare il disegno di vita eterna scritto da Dio per ogni uomo e anche divenire operatore attivo di questo disegno deve abitare nei Comandamenti portati a compimento dalla Parola di Gesù. Chi non abita nei Comandamenti secondo l’insegnamento che ci ha lasciato Gesù Signore, è già fuori del disegno di salvezza. Si è consegnato alla morte. È un operatore di morte, non di vita. Mai potrà dirsi operatore di vita, chi è fuori della Parola del Signore. La vita è la Parola e solo mangiando la Parola si opera per la vita. 

DOGMA

Il dogma è un editto, un decreto, al quale ogni cittadino o suddito è chiamato all’obbedienza. Per noi cristiani dogma è un “decreto”, un “editto”, che stabilisce qual è la nostra fede e alla quale va dato tutto il nostro assenso: del cuore, della mente, dell’anima, dello stesso corpo. Senza obbedienza, si è fuori della fede. Il dogma è un decreto che pone un limite alla verità. Entro il limite si è nella verità. Fuori dal limite si è nella falsità. Entro il limite, essendo la fede sempre mistero insondabile, la comprensione della Parola è senza alcun limite. Ma questo è ministero dello Spirito Santo. È Lui che ci deve condurre a tutta la verità. Una fede senza limiti certi, non è vera fede. È un insieme di pensieri umani. 

In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. Questo primo censimento fu fatto quando Quirinio era governatore della Siria. Tutti andavano a farsi censire, ciascuno nella propria città. Anche Giuseppe, dalla Galilea, dalla città di Nàzaret, salì in Giudea alla città di Davide chiamata Betlemme: egli apparteneva infatti alla casa e alla famiglia di Davide. Doveva farsi censire insieme a Maria, sua sposa, che era incinta. Mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo pose in una mangiatoia, perché per loro non c’era posto nell’alloggio (Lc 2,1-7). 

Factum est autem in diebus illis exiit edictum a Caesare Augusto ut describeretur universus orbis. Haec descriptio prima facta est praeside Syriae Cyrino. Et ibant omnes ut profiterentur singuli in suam civitatem. Ascendit autem et Ioseph a Galilaea de civitate Nazareth in Iudaeam civitatem David quae vocatur Bethleem eo quod esset de domo et familia David. Ut profiteretur cum Maria desponsata sibi uxore praegnate. Factum est autem cum essent ibi impleti sunt dies ut pareret. Et peperit filium suum primogenitum et pannis eum involvit et reclinavit eum in praesepio quia non erat eis locus in diversorio (Lc 2,1-7). 

'Egšneto d� ™n ta‹j ¹mšraij ™ke…naij ™xÁlqen dÒgma par¦ Ka…saroj AÙgoÚstou ¢pogr£fesqai p©san t¾n o„koumšnhn. aÛth ¢pograf¾ prèth ™gšneto ¹gemoneÚontoj tÁj Sur…aj Kurhn…ou

kaˆ ™poreÚonto p£ntej ¢pogr£fesqai, ›kastoj e„j t¾n ˜autoà pÒlin.

'Anšbh d� kaˆ 'Iws¾f ¢pÕ tÁj Galila…aj ™k pÒlewj Nazar�q e„j t¾n 'Iouda…an e„j pÒlin Dauˆd ¼tij kale‹tai Bhqlšem, di¦ tÕ e�nai aÙtÕn ™x o‡kou kaˆ patri©j Dau…d,

¢pogr£yasqai sÝn Mari¦m tÍ ™mnhsteumšnV aÙtù, oÜsV ™gkÚJ.

™gšneto d� ™n tù e�nai aÙtoÝj ™ke‹ ™pl»sqhsan aƒ ¹mšrai toà teke‹n aÙt»n,

kaˆ œteken tÕn uƒÕn aÙtÁj tÕn prwtÒtokon: kaˆ ™sparg£nwsen aÙtÕn kaˆ ¢nšklinen aÙtÕn ™n f£tnV, diÒti oÙk Ãn aÙto‹j tÒpoj ™n tù katalÚmati. (Lc 2,1-7). 

Oggi si vuole una fede senza alcun dogma: né dogma teologico, né cristologico, né pneumatologico, né ecclesiologico, né escatologico, né antropologico e neanche protologico. Si vuole una fede liquida, senza verità, senza obbedienza, senza obblighi. La fede è necessariamente dogmatica, perché non può esistere una fede senza limiti che dicano con fermezza e chiarezza di Spirito Santo: questa è fede, questa non è fede. Questa è verità della fede, questa è falsità.  Il dogma centrale della nostra fede è il “Credo” o “Simbolo” che ogni domenica recitiamo nella Liturgia della Santa Messa. Chi si pone fuori di quel dogma non può dirsi vero discepolo di Gesù. È fuori dei limiti della vera fede.

Ma oggi c’è spazio per una fede dogmatica nella Chiesa? Molti suoi figli non stanno spingendo per una fede senza alcun limite? È giusto che tutti sappiano che una fede senza limiti è falsa. Il Dio uno e trino, il Dio incarnato, crocifisso e risorto, il Dio Spirito Santo, luce, sapienza, santificazione e giustificazione, la Madre di Dio, la Chiesa sacramento universale di salvezza: sono alcuni tra i limiti entro i quali il cristiano è chiamato a vivere. Esce fuori, non è più cristiano. Anche la morale ha dei “dogmi”, o limiti che non possono essere superati. Superati i limiti, si diviene “disumani”. Urge che ognuno rifletta. 

· San Paolo, nella Lettera ai Romani, ci dice quali sono le cose indegne che una persona mai deve fare se vuole conservare la sua dignità. 

· Per questo Dio li ha abbandonati a passioni infami; infatti, le loro femmine hanno cambiato i rapporti naturali in quelli contro natura. 

· Similmente anche i maschi, lasciando il rapporto naturale con la femmina, si sono accesi di desiderio gli uni per gli altri… 

· Commettendo atti ignominiosi maschi con maschi, ricevendo così in se stessi la retribuzione dovuta al loro traviamento. 

· E poiché non ritennero di dover conoscere Dio adeguatamente, Dio li ha abbandonati alla loro intelligenza depravata…. 

· Essi hanno commesso azioni indegne: sono colmi di ogni ingiustizia, di malvagità, di cupidigia, di malizia; pieni d’invidia, di omicidi… 

· Di lite, di frode, di malignità; diffamatori, maldicenti, nemici di Dio, arroganti, superbi, presuntuosi, ingegnosi nel male…. 

· Ribelli ai genitori, insensati, sleali, senza cuore, senza misericordia. E, pur conoscendo il giudizio di Dio… 

· Che cioè gli autori di tali cose meritano la morte, non solo le commettono, ma anche approvano chi le fa (Rm 1,26-32). 

· Anche nella Prima Lettera ai Corinzi Paolo ribadisce che mai il cristiano deve accostarsi all’Eucaristia in modo indegno. 

· Ogni volta infatti che mangiate questo pane e bevete al calice, voi annunciate la morte del Signore, finché egli venga. 

· Perciò chiunque mangia il pane o beve al calice del Signore in modo indegno, sarà colpevole verso il corpo e il sangue del Signore. 

· Ciascuno, dunque, esamini se stesso e poi mangi del pane e beva dal calice… Le cose sante vanno trattate con grande santità. 

· Perché chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e beve la propria condanna (1Cor 11,26-29). 

· La verità che Paolo insegna si comprende con grande semplicità, purché il cuore sia libero da peccati, vizi, abomini, nefandezza. 

· Ogni uomo è obbligato non solo a conservarsi nella più alta dignità che è propria della natura umana che è ad immagine del suo Creatore. 

· È anche chiamato a crescere di dignità in dignità, di vera gloria in vera gloria. Mai si deve rendere indegno della sua umanità. 

· La dignità è il bene più prezioso. Gesù è venuto sulla terra per riportare ogni uomo nella sua più alta dignità, liberandolo dal peccato. 

· Il cristiano non è colui che dona dignità a chi ogni giorno la calpesta. È colui che indica la via perché si ritorni nella più alta dignità. 

· Il cristiano rispetta, ama colui che ha perso e perde la sua dignità. Ma non ama e non rispetta se non indica la via per il suo recupero.

· Non si dona dignità alla persona giustificando le cose indegne da essa fatte o dichiarandole verità, ma aiutandola perché non le faccia più. 

· Padri e madri mai potranno dichiarare degno un figlio che si consegna al male morale e fisico. Devono correggerlo perché faccia il bene. 

· Al cristiano invece oggi è chiesto dal mondo che approvi tutte le cose indegne che esso compie e dia loro lo statuto di bene e di verità. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, fa’ che il cristiano sempre aiuti chi ha perso la dignità perché ritorni in essa secondo verità.

· La morale è dogmatica perché i Comandamenti sono dogmatici, la Parola del Signore è dogmatica, la verità è dogmatica, la fede è dogmatica. 

· La morale mai potrà essere liquida, aleatoria, soggettiva, occasionale, transitoria, relativa, momentanea, locale, o nazionale. 

· La morale è universale. Vale per ogni uomo e ogni tempo, ogni luogo, ogni popolo, ogni condizione, su ogni terra e ogni mare. 

· La morale va insegnata. Alla morale ci si deve educare, formare. Nella morale si deve crescere fino al raggiungimento della perfezione. 

· Un tempo i maestri di ascetica insegnavano che si comincia con l’eliminazione di ogni trasgressione dei Comandamenti del Signore. 

· È di vitale necessità abitare sempre nella grazia santificante. Poi si inizia a eliminare le piccole trasgressioni o peccati veniali. 

· Alla fine si deve giungere alla perfetta conformazione della nostra coscienza alla divina volontà. È un cammino di virtù in virtù. 

· La morale è la fede nell’amore del Padre, nella grazia di Cristo, nella comunione di verità dello Spirito Santo trasformata in nostra vita. 

· La misura della nostra morale rivela la misura della nostra fede nel Padre, nel Figlio, dello Spirito Santo, nei sacramenti, nella luce. 

· La persona senza morale è anche persona senza fede. In essa non abita l’amore del Padre, la grazia di Cristo, la comunione dello Spirito. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, convinci i discepoli di Gesù che la morale non è un vano accessorio, ma l’essenza della vera fede. 

19 Maggio

Quanto è detto di Gesù: nato da Donna, deve dirsi di ogni cristiano: Nato da Donna. Per questa nascita si è regno. 

19 MAGGIO
DONNA

Donna

La donna, nel pensiero di Dio, nel primo racconto della Genesi (Gen 1,26ss.) in nulla è inferiore o superiore all’uomo. L’uomo non è superiore alla donna, la donna non è superiore all’uomo. L’uomo non è inferiore alla donna, la donna non è inferiore all’uomo. Secondo il primo racconto di creazione, Dio ha creato l’uomo maschio e femmina. Esiste l’uomo, ma quest’uomo, è vita se rimane una cosa sola, cioè se rimane maschio e rimane femmina. Come “uomo” deve fare ogni cosa, cioè come “creatura” fatta da Dio a sua immagine e somiglianza. Nel primo racconto manca l’idea di due esseri distanti, lontani. Sono una cosa sola. La differenza è nell’essere uno maschio e l’altra femmina. L’uomo è pertanto essere maschile ed essere femminile. Se si abolisce questa differenza, non c’è più l’uomo creato secondo Dio. Si noti bene. Tutto il mistero della vita è affidato all’uomo maschio e all’uomo femmina. È l’uomo che è maschio e femmina, due essere complementari in un solo essere “uomo”. Tutto il mistero del governo della terra è affidato all’uomo, all’uomo essere maschio e all’uomo essere femmina. Tutto deve fare l’uomo nella sua unità nella sostanziale differenza di essere uomo ed essere donna.

In principio Dio creò il cielo e la terra. La terra era informe e deserta e le tenebre ricoprivano l’abisso e lo spirito di Dio aleggiava sulle acque.

Dio disse: «Sia la luce!». E la luce fu. Dio vide che la luce era cosa buona e Dio separò la luce dalle tenebre. Dio chiamò la luce giorno, mentre chiamò le tenebre notte. E fu sera e fu mattina: giorno primo.

Dio disse: «Sia un firmamento in mezzo alle acque per separare le acque dalle acque». Dio fece il firmamento e separò le acque che sono sotto il firmamento dalle acque che sono sopra il firmamento. E così avvenne. Dio chiamò il firmamento cielo. E fu sera e fu mattina: secondo giorno.

Dio disse: «Le acque che sono sotto il cielo si raccolgano in un unico luogo e appaia l’asciutto». E così avvenne. Dio chiamò l’asciutto terra, mentre chiamò la massa delle acque mare. Dio vide che era cosa buona. Dio disse: «La terra produca germogli, erbe che producono seme e alberi da frutto, che fanno sulla terra frutto con il seme, ciascuno secondo la propria specie». E così avvenne. E la terra produsse germogli, erbe che producono seme, ciascuna secondo la propria specie, e alberi che fanno ciascuno frutto con il seme, secondo la propria specie. Dio vide che era cosa buona. E fu sera e fu mattina: terzo giorno.

Dio disse: «Ci siano fonti di luce nel firmamento del cielo, per separare il giorno dalla notte; siano segni per le feste, per i giorni e per gli anni e siano fonti di luce nel firmamento del cielo per illuminare la terra». E così avvenne. E Dio fece le due fonti di luce grandi: la fonte di luce maggiore per governare il giorno e la fonte di luce minore per governare la notte, e le stelle. Dio le pose nel firmamento del cielo per illuminare la terra e per governare il giorno e la notte e per separare la luce dalle tenebre. Dio vide che era cosa buona. E fu sera e fu mattina: quarto giorno.

Dio disse: «Le acque brulichino di esseri viventi e uccelli volino sopra la terra, davanti al firmamento del cielo». Dio creò i grandi mostri marini e tutti gli esseri viventi che guizzano e brulicano nelle acque, secondo la loro specie, e tutti gli uccelli alati, secondo la loro specie. Dio vide che era cosa buona. Dio li benedisse: «Siate fecondi e moltiplicatevi e riempite le acque dei mari; gli uccelli si moltiplichino sulla terra». E fu sera e fu mattina: quinto giorno.

Dio disse: «La terra produca esseri viventi secondo la loro specie: bestiame, rettili e animali selvatici, secondo la loro specie». E così avvenne. Dio fece gli animali selvatici, secondo la loro specie, il bestiame, secondo la propria specie, e tutti i rettili del suolo, secondo la loro specie. Dio vide che era cosa buona.

Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra». E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò: maschio e femmina li creò. 

Dio li benedisse e Dio disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra».

Dio disse: «Ecco, io vi do ogni erba che produce seme e che è su tutta la terra, e ogni albero fruttifero che produce seme: saranno il vostro cibo. A tutti gli animali selvatici, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli esseri che strisciano sulla terra e nei quali è alito di vita, io do in cibo ogni erba verde». E così avvenne. Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona. E fu sera e fu mattina: sesto giorno (Gen 1,1-31). 

Il secondo racconto di creazione, che gli studiosi ritengono essere anteriore al primo racconto, vede la realtà sotto un’altra prospettiva. Viene a noi presentato un uomo che è solo. È l’unico essere che è solo, che cioè è chiuso in se stesso. Mentre ogni animale e ogni albero e ogni pianta dona vita, l’uomo non può dare vita. È ontologicamente solo. Possiede l’essere ma chiuso in se stesso, finito in se stesso. È questo è contro lo stesso essere del suo Creatore. Oggi noi sappiamo che Dio è Trinità di Persone che vivono in una eterna comunione di vita.

L’uomo invece non può vivere nessuna comunione di vita. Gli animali non sono un aiuto ontologico. Uno “può anche sposare un animale!” e oggi molti pensano anche ad un tale matrimonio, ma è uno sposalizio falso, perché avverrebbe con una falsa natura. L’animale non è della stessa ontologia dell’uomo. Per questo Adamo non trova un aiuto che fosse a lui simile. Ma non è stato l’uomo ad accorgersi della sua solitudine. Ma il Signore lo vide solo e pensò di creargli un aiuto che fosse a lui corrispondente. 

Il Signore Dio prima gli creò gli animali. Ma l’uomo non trovò in essi alcun aiuto. Non erano della sua natura. La sua è natura diversa. Un animale rimane sempre un animale. Allora il Signore fa cadere un torpore sull’uomo. Toglie una delle sue costole e con essa forma la donna e la presenta all’uomo. Subito l’uomo la riconosce come osso dalle sue ossa e carne dalla sua carne. La riconosce come essere dal suo essere, in tutto uguale al suo essere. Non è un essere inferiore. Non è un essere superiore. È un essere in tutto uguale al suo. 

Questa è la donna nel disegno del Signore. Essere dall’essere, osso dalle ossa, carne dalla carne, in tutto uguale all’uomo. Non è inferiore. Non è superiore. È uguale. Possiede lo stesso essere dell’uomo. Qual è allora la caratteristica di questo secondo racconto? L’uomo mai si deve smarrire nella ricerca di un altro essere uguale a lui. Questo essere è uno solo: la donna. Se lui vuole uscire dalla sua solitudine ontologica deve confessare che la donna è il solo essere in tutto a lui corrispondente. Anche dopo il peccato deve confessare questa verità.

Così furono portati a compimento il cielo e la terra e tutte le loro schiere. Dio, nel settimo giorno, portò a compimento il lavoro che aveva fatto e cessò nel settimo giorno da ogni suo lavoro che aveva fatto. Dio benedisse il settimo giorno e lo consacrò, perché in esso aveva cessato da ogni lavoro che egli aveva fatto creando.

Queste sono le origini del cielo e della terra, quando vennero creati.

Nel giorno in cui il Signore Dio fece la terra e il cielo nessun cespuglio campestre era sulla terra, nessuna erba campestre era spuntata, perché il Signore Dio non aveva fatto piovere sulla terra e non c’era uomo che lavorasse il suolo, ma una polla d’acqua sgorgava dalla terra e irrigava tutto il suolo. Allora il Signore Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l’uomo divenne un essere vivente.

Poi il Signore Dio piantò un giardino in Eden, a oriente, e vi collocò l’uomo che aveva plasmato. Il Signore Dio fece germogliare dal suolo ogni sorta di alberi graditi alla vista e buoni da mangiare, e l’albero della vita in mezzo al giardino e l’albero della conoscenza del bene e del male. Un fiume usciva da Eden per irrigare il giardino, poi di lì si divideva e formava quattro corsi. Il primo fiume si chiama Pison: esso scorre attorno a tutta la regione di Avìla, dove si trova l’oro e l’oro di quella regione è fino; vi si trova pure la resina odorosa e la pietra d’ònice. Il secondo fiume si chiama Ghicon: esso scorre attorno a tutta la regione d’Etiopia. Il terzo fiume si chiama Tigri: esso scorre a oriente di Assur. Il quarto fiume è l’Eufrate.

Il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse.

Il Signore Dio diede questo comando all’uomo: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai morire».

E il Signore Dio disse: «Non è bene che l’uomo sia solo: voglio fargli un aiuto che gli corrisponda». Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di animali selvatici e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all’uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l’uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. Così l’uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli animali selvatici, ma per l’uomo non trovò un aiuto che gli corrispondesse. Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse: «Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne. La si chiamerà donna, perché dall’uomo è stata tolta».

Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due saranno un’unica carne.

Ora tutti e due erano nudi, l’uomo e sua moglie, e non provavano vergogna (Gen 2,1-25). 

Il terzo capitolo della Genesi ci rivela che tutti i mali dell’uomo e della donna sono nati, nascono e nasceranno dal peccato. Trasgredendo il comando del Signore, la donna non fu di aiuto all’uomo, ma di rovina. L’uomo ascoltò la voce della donna e anche lui cadde nel peccato, nella trasgressione, nella disobbedienza. Qual è il frutto di questo atto insubordinato? Il cambiamento dei pensieri. La donna non ha più un pensiero che la governa nei confronti dell’uomo, ma l’istinto. L’uomo ha invece un pensiero totalmente errato. 

La donna non è più la carne dalla sua carne, l’osso dalle sue ossa. Ma è un essere che Dio gli ha posto accanto. Ecco il pensiero errato, profondamente errato, prodotto dal peccato nel suo cuore. Come si fa a togliere l’istinto dal cuore della donna e il pensiero errato nel cuore dell’uomo? Rimettendo ogni giorno la Parola del Signore e obbedendo ad essa con piena disposizione del cuore, della mente del corpo. Essendo però l’uomo sotto il regime del peccato, sempre è tentato nei pensieri e sempre deve collocarli nuovamente nel suo cuore.

Se l’uomo e la donna si lasciano redimere da Cristo, vivono da redenti, permettono allo Spirito Santo di essere il loro pensiero, allora l’uomo e la donna troveranno la loro verità di origine. Senza lo Spirito Santo che diviene il loro unico e solo pensiero, sempre l’uomo sarà governato dal pensiero di Satana e questo pensiero è di divisione, allontanamento, disgregazione, deturpamento, ogni altro male. Tutti i mali del mondo sono il frutto di questo istinto e di questo pensiero falso penetrato nel cuore dell’uomo. È lo Spirito, solo lo Spirito, il pensiero vero.

Il serpente era il più astuto di tutti gli animali selvatici che Dio aveva fatto e disse alla donna: «È vero che Dio ha detto: “Non dovete mangiare di alcun albero del giardino”?». Rispose la donna al serpente: «Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, ma del frutto dell’albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: “Non dovete mangiarne e non lo dovete toccare, altrimenti morirete”». Ma il serpente disse alla donna: «Non morirete affatto! Anzi, Dio sa che il giorno in cui voi ne mangiaste si aprirebbero i vostri occhi e sareste come Dio, conoscendo il bene e il male». Allora la donna vide che l’albero era buono da mangiare, gradevole agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch’egli ne mangiò. Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e conobbero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture.

Poi udirono il rumore dei passi del Signore Dio che passeggiava nel giardino alla brezza del giorno, e l’uomo, con sua moglie, si nascose dalla presenza del Signore Dio, in mezzo agli alberi del giardino. Ma il Signore Dio chiamò l’uomo e gli disse: «Dove sei?». Rispose: «Ho udito la tua voce nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto». Riprese: «Chi ti ha fatto sapere che sei nudo? Hai forse mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato di non mangiare?». Rispose l’uomo: «La donna che tu mi hai posto accanto mi ha dato dell’albero e io ne ho mangiato». Il Signore Dio disse alla donna: «Che hai fatto?». Rispose la donna: «Il serpente mi ha ingannata e io ho mangiato».

 Allora il Signore Dio disse al serpente: «Poiché hai fatto questo, maledetto tu fra tutto il bestiame e fra tutti gli animali selvatici! Sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita. Io porrò inimicizia fra te e la donna, fra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno».

Alla donna disse: «Moltiplicherò i tuoi dolori e le tue gravidanze, con dolore partorirai figli. Verso tuo marito sarà il tuo istinto, ed egli ti dominerà».

All’uomo disse: «Poiché hai ascoltato la voce di tua moglie e hai mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato: “Non devi mangiarne”, maledetto il suolo per causa tua! Con dolore ne trarrai il cibo per tutti i giorni della tua vita. Spine e cardi produrrà per te e mangerai l’erba dei campi. Con il sudore del tuo volto mangerai il pane, finché non ritornerai alla terra, perché da essa sei stato tratto: polvere tu sei e in polvere ritornerai!».

L’uomo chiamò sua moglie Eva, perché ella fu la madre di tutti i viventi.

Il Signore Dio fece all’uomo e a sua moglie tuniche di pelli e li vestì.

Poi il Signore Dio disse: «Ecco, l’uomo è diventato come uno di noi quanto alla conoscenza del bene e del male. Che ora egli non stenda la mano e non prenda anche dell’albero della vita, ne mangi e viva per sempre!». Il Signore Dio lo scacciò dal giardino di Eden, perché lavorasse il suolo da cui era stato tratto. Scacciò l’uomo e pose a oriente del giardino di Eden i cherubini e la fiamma della spada guizzante, per custodire la via all’albero della vita (Gen 3,1-24). 

Quanto San Paolo dice ai Galati sullo Spirito Santo, va applicato ad ogni pensiero sia dell’uomo che della donna. Se è lo Spirito Santo che muove il cuore dell’uomo, allora sempre lui vedrà la donna secondo il pensiero di Dio, la amerà, la onererà secondo la volontà di Dio. Questo vale anche per la donna. Se la donna sarà animata nei pensieri dallo Spirito Santo, sempre vedrà l’uomo secondo il pensiero di Dio, lo rispetterà, lo amerà, lo onorerà secondo il pensiero di Dio. Se lo Spirito non governa il cuore dell’uno e dell’altra, sarà la carne a dominarli.

Cristo ci ha liberati per la libertà! State dunque saldi e non lasciatevi imporre di nuovo il giogo della schiavitù. Ecco, io, Paolo, vi dico: se vi fate circoncidere, Cristo non vi gioverà a nulla. E dichiaro ancora una volta a chiunque si fa circoncidere che egli è obbligato ad osservare tutta quanta la Legge. Non avete più nulla a che fare con Cristo voi che cercate la giustificazione nella Legge; siete decaduti dalla grazia. Quanto a noi, per lo Spirito, in forza della fede, attendiamo fermamente la giustizia sperata. Perché in Cristo Gesù non è la circoncisione che vale o la non circoncisione, ma la fede che si rende operosa per mezzo della carità.

Correvate così bene! Chi vi ha tagliato la strada, voi che non obbedite più alla verità? Questa persuasione non viene sicuramente da colui che vi chiama! Un po’ di lievito fa fermentare tutta la pasta. Io sono fiducioso per voi, nel Signore, che non penserete diversamente; ma chi vi turba subirà la condanna, chiunque egli sia. Quanto a me, fratelli, se predico ancora la circoncisione, perché sono tuttora perseguitato? Infatti, sarebbe annullato lo scandalo della croce. Farebbero meglio a farsi mutilare quelli che vi gettano nello scompiglio!

Voi infatti, fratelli, siete stati chiamati a libertà. Che questa libertà non divenga però un pretesto per la carne; mediante l’amore siate invece a servizio gli uni degli altri. Tutta la Legge infatti trova la sua pienezza in un solo precetto: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Ma se vi mordete e vi divorate a vicenda, badate almeno di non distruggervi del tutto gli uni gli altri!

Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio della carne. La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste.

Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio. Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c’è Legge.

Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri. Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri (Gal 5,1-26). 

Nella Chiesa e nella società, nella famiglia e in ogni altro ambito del nostro vivere, agiamo secondo il pensiero di Dio che è lo Spirito Santo a metterlo nel cuore, oppure dai nostri pensieri errati, falsificati, trasformati a somiglianza del pensiero di Satana? L’idea che oggi la donna ha di se stessa è secondo il pensiero di Dio o del mondo? L’uomo si pensa secondo Dio o secondo Satana? La verità dell’essere donna e dell’essere uomo è solo dallo Spirito Santo. 

San Paolo è il grande assertore della necessità di camminare secondo il pensiero di Cristo e di Dio. Senza il pensiero di Dio e di Cristo, naufraghiamo nei miseri pensieri della carne. L’uomo mai ritornerà nella sua verità, se non rimette il pensiero di Dio nel suo cuore. Il pensiero di Dio si mette nel cuore per annunzio, per conversione, per grazia, per aiuto vicendevole. Si conserva per non tentazione. Anche l’uomo può tentare l’uomo e la donna la donna. Anche questa verità va messa nel cuore. Nessuno deve lasciarsi tentare dall’altro.

Dio guardò la condizione degli Israeliti e se ne prese pensiero (Es 2, 25). Bada bene che non ti entri in cuore questo pensiero iniquo: E' vicino il settimo anno, l'anno della remissione; e il tuo occhio sia cattivo verso il tuo fratello bisognoso e tu non gli dia nulla; egli griderebbe al Signore contro di te e un peccato sarebbe su di te (Dt 15, 9). Se qualcuno, udendo le parole di questa imprecazione, si lusinga in cuor suo dicendo: Avrò benessere, anche se mi regolerò secondo l'ostinazione del mio cuore, con il pensiero che il terreno irrigato faccia sparire quello arido (Dt 29, 18). E quando lo avranno colpito malanni numerosi e angosciosi, allora questo canto sarà testimonio davanti a lui; poiché non sarà dimenticato dalla sua discendenza. Sì, conosco i pensieri da lui concepiti già oggi, prima ancora che io lo abbia introdotto nel paese, che ho promesso con giuramento" (Dt 31, 21). 

Riguardo poi alle tue asine smarrite tre giorni fa, non stare in pensiero, perché sono state ritrovate. A chi del resto appartiene il meglio d'Israele, se non a te e a tutta la casa di tuo padre?" (1Sam 9, 20). Essendo già mezzogiorno, Elia cominciò a beffarsi di loro dicendo: "Gridate con voce più alta, perché certo egli è un dio! Forse è soprappensiero oppure indaffarato o in viaggio; caso mai fosse addormentato, si sveglierà" (1Re 18, 27). Tu, Salomone figlio mio, riconosci il Dio di tuo padre, servilo con cuore perfetto e con animo volenteroso, perché il Signore scruta i cuori e penetra ogni intimo pensiero; se lo ricercherai, ti si farà trovare; se invece l'abbandonerai, egli ti rigetterà per sempre (1Cr 28, 9). Le disse: "Non stare in pensiero: nostro figlio farà buon viaggio e tornerà in buona salute da noi. I tuoi occhi lo vedranno il giorno in cui tornerà sano e salvo da te (Tb 5, 21). Non stare in pensiero, non temere per loro, o sorella. Un buon angelo infatti lo accompagnerà, riuscirà bene il suo viaggio e tornerà sano e salvo" (Tb 5, 22). 

Poi, prima di unirti con essa, alzatevi tutti e due a pregare. Supplicate il Signore del cielo perché venga su di voi la sua grazia e la sua salvezza. Non temere: essa ti è stata destinata fin dall'eternità. Sarai tu a salvarla. Ti seguirà e penso che da lei avrai figli che saranno per te come fratelli. Non stare in pensiero" (Tb 6, 18). Le rispondeva Tobi: "Taci, non stare in pensiero, sorella; egli sta bene. Certo li trattiene là qualche fatto imprevisto. Del resto l'uomo che lo accompagnava è sicuro ed è uno dei nostri fratelli. Non affliggerti per lui, sorella; tra poco sarà qui" (Tb 10, 6). Se non siete capaci di scorgere il fondo del cuore dell'uomo né di afferrare i pensieri della sua mente, come potrete scrutare il Signore, che ha fatto tutte queste cose, e conoscere i suoi pensieri o comprendere i suoi disegni? No, fratelli, non vogliate irritare il Signore nostro Dio (Gdt 8, 14). Se voi state bene e i figli e le vostre cose procedono secondo il vostro pensiero, io, riponendo le mie speranze nel Cielo (2Mac 9, 20). Poi fatta una colletta, con tanto a testa, per circa duemila dramme d'argento, le inviò a Gerusalemme perché fosse offerto un sacrificio espiatorio, compiendo così un'azione molto buona e nobile, suggerita dal pensiero della risurrezione (2Mac 12, 43). 

Rende vani i pensieri degli scaltri e le loro mani non ne compiono i disegni (Gb 5, 12). Eppure, questo nascondevi nel cuore, so che questo avevi nel pensiero! (Gb 10, 13). Per questo i miei pensieri mi spingono a rispondere e perciò v'è questa fretta dentro di me (Gb 20, 2). Ecco, io conosco i vostri pensieri e gli iniqui giudizi che fate contro di me! (Gb 21, 27). Io vi mostrerò la mano di Dio, non vi celerò i pensieri dell'Onnipotente (Gb 27, 11). L'empio insolente disprezza il Signore:òDio non se ne cura: Dio non esiste; questo è il suo pensiero (Sal 9, 25). Ti siano gradite le parole della mia bocca, davanti a te i pensieri del mio cuore. Signore, mia rupe e mio redentore (Sal 18, 15). Ma il piano del Signore sussiste per sempre, i pensieri del suo cuore per tutte le generazioni (Sal 32, 11). Esce l'iniquità dal loro grasso, dal loro cuore traboccano pensieri malvagi (Sal 72, 7). Come sono grandi le tue opere, Signore, quanto profondi i tuoi pensieri! (Sal 91, 6). Il Signore conosce i pensieri dell'uomo: non sono che un soffio (Sal 93, 11). Tu sai quando seggo e quando mi alzo. Penetri da lontano i miei pensieri (Sal 138, 2). 

Quanto profondi per me i tuoi pensieri, quanto grande il loro numero, o Dio (Sal 138, 17). Scrutami, Dio, e conosci il mio cuore, provami e conosci i miei pensieri (Sal 138, 23). Signore, che cos'è un uomo perché te ne curi? Un figlio d'uomo perché te ne dia pensiero? (Sal 143, 3). Sì, lo sbandamento degli inesperti li ucciderà e la spensieratezza degli sciocchi li farà perire; ma chi ascolta me vivrà tranquillo e sicuro dal timore del male" (Pr 1, 32). I pensieri dei giusti sono equità, i propositi degli empi sono frode (Pr 12, 5). Sono in abominio al Signore i pensieri malvagi, ma gli sono gradite le parole benevole (Pr 15, 26). Non affannarti per arricchire, rinunzia a un simile pensiero (Pr 23, 4). Non dir male del re neppure con il pensiero e nella tua stanza da letto non dir male del potente, perché un uccello del cielo trasporta la voce e un alato riferisce la parola (Qo 10, 20). 

Siamo nati per caso e dopo saremo come se non fossimo stati. E' un fumo il soffio delle nostre narici, il pensiero è una scintilla nel palpito del nostro cuore (Sap 2, 2). Ma gli empi per i loro pensieri riceveranno il castigo, essi che han disprezzato il giusto e si son ribellati al Signore (Sap 3, 10). Perché un corpo corruttibile appesantisce l'anima e la tenda d'argilla grava la mente dai molti pensieri (Sap 9, 15). Chi ha conosciuto il tuo pensiero, se tu non gli hai concesso la sapienza e non gli hai inviato il tuo santo spirito dall'alto? (Sap 9, 17). Molti ha fatto smarrire la loro presunzione, una misera illusione ha fuorviato i loro pensieri (Sir 3, 24). Chi applicherà la frusta ai miei pensieri, al mio cuore la disciplina della sapienza? Perché non siano risparmiati i miei errori e i miei peccati non restino impuniti (Sir 23, 2). Il suo pensiero infatti è più vasto del mare e il suo consiglio più del grande abisso (Sir 24, 27). Non abbandonarti alla tristezza, non tormentarti con i tuoi pensieri (Sir 30, 21). 

Essi sono distinti secondo il pensiero del Signore che ha variato le stagioni e le feste (Sir 33, 8). Radice dei pensieri è il cuore, queste quattro parti ne derivano (Sir 37, 17). Materia alle loro riflessioni e ansietà per il loro cuore offrono il pensiero di ciò che li attende e il giorno della fine (Sir 40, 2). O morte, come è amaro il tuo pensiero per l'uomo che vive sereno nella sua agiatezza, per l'uomo senza assilli e fortunato in tutto, ancora in grado di gustare il cibo! (Sir 41, 1). Nessun pensiero gli sfugge, neppure una parola gli è nascosta (Sir 42, 20). Donne spensierate, suvvia ascoltate la mia voce; figlie baldanzose, porgete l'orecchio alle mie parole (Is 32, 9). Temete, o spensierate; tremate, o baldanzose, deponete le vesti, spogliatevi, cingetevi i fianchi di sacco (Is 32, 11). L'empio abbandoni la sua via e l'uomo iniquo i suoi pensieri; ritorni al Signore che avrà misericordia di lui e al nostro Dio che largamente perdona (Is 55, 7). Perché i miei pensieri non sono i vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie vie - oracolo del Signore (Is 55, 8). 

Quanto il cielo sovrasta la terra, tanto le mie vie sovrastano le vostre vie, i miei pensieri sovrastano i vostri pensieri (Is 55, 9). I loro piedi corrono al male, si affrettano a spargere sangue innocente; i loro pensieri sono pensieri iniqui, desolazione e distruzione sono sulle loro strade (Is 59, 7). Purifica il tuo cuore dalla malvagità, Gerusalemme, perché possa uscirne salva. Fino a quando albergheranno in te pensieri d'iniquità? (Ger 4, 14). Ascolta, o terra! "Ecco, io mando contro questo popolo la sventura, il frutto dei loro pensieri, perché non hanno prestato attenzione alle mie parole e hanno rigettato la mia legge (Ger 6, 19). lo hanno ridotto una landa deserta, in uno stato deplorevole; sta desolato dinanzi a me. E' devastato tutto il paese, e nessuno se ne dá pensiero (Ger 12, 11). Tu sei grande nei pensieri e potente nelle opere, tu, i cui occhi sono aperti su tutte le vie degli uomini, per dare a ciascuno secondo la sua condotta e il merito delle sue azioni (Ger 32, 19). Dice il Signore Dio: In quel giorno ti verranno in mente dei pensieri e concepirai progetti malvagi (Ez 38, 10). 

O re, i pensieri che ti sono venuti mentre eri a letto riguardano il futuro; colui che svela i misteri ha voluto svelarti ciò che dovrà avvenire (Dn 2, 29). Se a me è stato svelato questo mistero, non è perché io possieda una sapienza superiore a tutti i viventi, ma perché ne sia data la spiegazione al re e tu possa conoscere i pensieri del tuo cuore (Dn 2, 30). Allora Daniele, chiamato Baltassar, rimase per qualche tempo confuso e turbato dai suoi pensieri. Ma il re gli si rivolse: "Baltassar, il sogno non ti turbi e neppure la sua spiegazione". Rispose Baltassar: "Signor mio, valga il sogno per i tuoi nemici e la sua spiegazione per i tuoi avversari (Dn 4, 16). il re cambiò d'aspetto: spaventosi pensieri lo assalirono, le giunture dei suoi fianchi si allentarono, i ginocchi gli battevano l'uno contro l'altro (Dn 5, 6). La regina, alle parole del re e dei suoi grandi, entrò nella sala del banchetto e, rivolta al re, gli disse: "Re, vivi per sempre! I tuoi pensieri non ti spaventino né si cambi il colore del tuo volto (Dn 5, 10). Qui finisce la relazione. Io, Daniele, rimasi molto turbato nei pensieri, il colore del mio volto si cambiò e conservai tutto questo nel cuore (Dn 7, 28). Ecco colui che forma i monti e crea i venti, che manifesta all'uomo qual è il suo pensiero, che fa l'alba e le tenebre e cammina sulle alture della terra, Signore, Dio degli eserciti è il suo nome (Am 4, 13). Guai agli spensierati di Sion e a quelli che si considerano sicuri sulla montagna di Samaria! Questi notabili della prima tra le nazioni, ai quali si recano gli Israeliti! (Am 6, 1). 

Gli si avvicinò il capo dell'equipaggio e gli disse: "Che cos'hai così addormentato? Alzati, invoca il tuo Dio! Forse Dio si darà pensiero di noi e non periremo" (Gn 1, 6). Ma esse non conoscono i pensieri del Signore e non comprendono il suo consiglio, poiché le ha radunate come covoni sull'aia (Mi 4, 12). Ma Gesù, conoscendo i loro pensieri, disse: "Perché mai pensate cose malvagie nel vostro cuore? (Mt 9, 4). Ma egli, conosciuto il loro pensiero, disse loro: "Ogni regno discorde cade in rovina e nessuna città o famiglia discorde può reggersi (Mt 12, 25). Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore (Lc 1, 51). Perché siano svelati i pensieri di molti cuori. E anche a te una spada trafiggerà l'anima" (Lc 2, 35). Ma Gesù era a conoscenza dei loro pensieri e disse all'uomo che aveva la mano inaridita: "Alzati e mettiti nel mezzo!". L'uomo, alzatosi, si mise nel punto indicato (Lc 6, 8). Allora Gesù, conoscendo il pensiero del loro cuore, prese un fanciullo, se lo mise vicino e disse (Lc 9, 47). Egli, conoscendo i loro pensieri, disse: "Ogni regno diviso in se stesso va in rovina e una casa cade sull'altra (Lc 11, 17). Poi disse ai discepoli: "Per questo io vi dico: Non datevi pensiero per la vostra vita, di quello che mangerete; né per il vostro corpo, come lo vestirete (Lc 12, 22). 

Pentiti dunque di questa tua iniquità e prega il Signore che ti sia perdonato questo pensiero (At 8, 22). Infatti, chi mai ha potuto conoscere il pensiero del Signore? O chi mai è stato suo consigliere? (Rm 11, 34). Vi esorto pertanto, fratelli, per il nome del Signore nostro Gesù Cristo, ad essere tutti unanimi nel parlare, perché non vi siano divisioni tra voi, ma siate in perfetta unione di pensiero e d'intenti (1Cor 1, 10). Chi infatti ha conosciuto il pensiero del Signore in modo da poterlo dirigere? Ora, noi abbiamo il pensiero di Cristo (1Cor 2, 16). Sta scritto infatti nella legge di Mosè: Non metterai la museruola al bue che trebbia. Forse Dio si dá pensiero dei buoi? (1Cor 9, 9). Poiché l'amore del Cristo ci spinge, al pensiero che uno è morto per tutti e quindi tutti sono morti (2Cor 5, 14). 

Temo però che, come il serpente nella sua malizia sedusse Eva, così i vostri pensieri vengano in qualche modo traviati dalla loro semplicità e purezza nei riguardi di Cristo (2Cor 11, 3). Accecati nei loro pensieri, estranei alla vita di Dio a causa dell'ignoranza che è in loro, e per la durezza del loro cuore (Ef 4, 18). E la pace di Dio, che sorpassa ogni intelligenza, custodirà i vostri cuori e i vostri pensieri in Cristo Gesù (Fil 4, 7). In conclusione, fratelli, tutto quello che è vero, nobile, giusto, puro, amabile, onorato, quello che è virtù e merita lode, tutto questo sia oggetto dei vostri pensieri (Fil 4, 8). Mai infatti abbiamo pronunziato parole di adulazione, come sapete, né avuto pensieri di cupidigia: Dio ne è testimone (1Ts 2, 5). 

Infatti la parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell'anima e dello spirito, delle giunture e delle midolla e scruta i sentimenti e i pensieri del cuore (Eb 4, 12). Colpirò a morte i suoi figli e tutte le Chiese sapranno che io sono Colui che scruta gli affetti e i pensieri degli uomini, e darò a ciascuno di voi secondo le proprie opere (Ap 2, 23). 

Tutto il lavoro della Chiesa è uno solo: portare ogni uomo, ogni donna nel pensiero di Dio, portando se stessa nel pensiero di Dio e crescendo in essa. È stato questo il lavoro di Dio per tutto l’Antico Testamento.  È stato questo tutto il lavoro di Cristo Gesù vivere tutto il pensiero del Padre, dare tutto il pensiero del Padre. È questa l’opera affidata da Cristo allo Spirito Santo: portare la sua Chiesa sempre nel pensiero del Padre, secondo il Vangelo, facendo crescere in esso ogni membro del corpo di Gesù Signore. Il giorno in cui la Chiesa si distacca dal pensiero di Cristo, secondo l’insegnamento dello Spirito Santo, sarà conquistata dai pensieri di Satana e diverrà sale insipido. È questa la sfida che è sempre dinanzi ad essa: capacità di ascoltare lo Spirito e insegnare ad ogni uomo come si ascolta lo Spirito. 

La Scrittura Santa vede la donna e dice di essa se è nel pensiero di Dio o se essa è fuori. A seconda di come la vede così parla di essa. Di Eva, Sara, Rebecca, Rachele, Lia, Tamar, Maria, Raab, Debora, Giaele, Rut, Anna, Giuditta, Ester, della donna perfetta dei Proverbi, della sposa del Cantico dei Cantici, della Vergine Maria, della Samaritana, della Maddalena e di molte altre la Scrittura ci attesta la loro perfezione incipiente, perfezione raggiunta, volontà di camminare verso la perfezione, oppure se completamente abbandonate al pensiero della carne. Il principio di discernimento o di verità è sempre uno: la donna da chi è guidata? Dal pensiero di Dio o dal pensiero di Satana? Lo attestano i suoi frutti.

Il Signore Dio plasmò con la costola, che aveva tolta all'uomo, una donna e la condusse all'uomo (Gen 2, 22). Allora l'uomo disse: "Questa volta essa è carne dalla mia carne e osso dalle mie ossa. La si chiamerà donna perché dall'uomo è stata tolta" (Gen 2, 23). Il serpente era la più astuta di tutte le bestie selvatiche fatte dal Signore Dio. Egli disse alla donna: "E' vero che Dio ha detto: Non dovete mangiare di nessun albero del giardino?" (Gen 3, 1). Rispose la donna al serpente: "Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare (Gen 3, 2). Ma il serpente disse alla donna: "Non morirete affatto! (Gen 3, 4). Allora la donna vide che l'albero era buono da mangiare, gradito agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch'egli ne mangiò (Gen 3, 6). Rispose l'uomo: "La donna che tu mi hai posta accanto mi ha dato dell'albero e io ne ho mangiato" (Gen 3, 12). Il Signore Dio disse alla donna: "Che hai fatto?". Rispose la donna: "Il serpente mi ha ingannata e io ho mangiato" (Gen 3, 13). 

Io porrò inimicizia tra te e la donna, tra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno" (Gen 3, 15). Alla donna disse: "Moltiplicherò i tuoi dolori e le tue gravidanze, con dolore partorirai figli. Verso tuo marito sarà il tuo istinto, ma egli ti dominerà".(Gen 3, 16). Il Signore Dio fece all'uomo e alla donna tuniche di pelli e le vestì (Gen 3, 21). Ma, quando fu sul punto di entrare in Egitto, disse alla moglie Sarai: "Vedi, io so che tu sei donna di aspetto avvenente (Gen 12, 11). Appunto quando Abram arrivò in Egitto, gli Egiziani videro che la donna era molto avvenente (Gen 12, 14). La osservarono gli ufficiali del faraone e ne fecero le lodi al faraone; così la donna fu presa e condotta nella casa del faraone (Gen 12, 15). Ma Dio venne da Abimelech di notte, in sogno, e gli disse: "Ecco stai per morire a causa della donna che tu hai presa; essa appartiene a suo marito" (Gen 20, 3). 

Ora restituisci la donna di quest'uomo: egli è un profeta: preghi egli per te e tu vivrai. Ma se tu non la restituisci, sappi che sarai degno di morte con tutti i tuoi" (Gen 20, 7). Gli disse il servo: "Se la donna non mi vuol seguire in questo paese, dovrò forse ricondurre tuo figlio al paese da cui tu sei uscito?" (Gen 24, 5). Se la donna non vorrà seguirti, allora sarai libero dal giuramento a me fatto; ma non devi ricondurre là il mio figlio" (Gen 24, 8). Io dissi al mio padrone: Forse la donna non mi seguirà (Gen 24, 39). Giuda mandò il capretto per mezzo del suo amico di Adullam, per riprendere il pegno dalle mani di quella donna, ma quegli non la trovò (Gen 38, 20). La donna concepì e partorì un figlio; vide che era bello e lo tenne nascosto per tre mesi (Es 2, 2). La figlia del faraone le disse: "Porta con te questo bambino e allattalo per me; io ti darò un salario". La donna prese il bambino e lo allattò (Es 2, 9). 

Ogni donna domanderà alla sua vicina e all'inquilina della sua casa oggetti di argento e oggetti d'oro e vesti; ne caricherete i vostri figli e le vostre figlie e spoglierete l'Egitto" (Es 3, 22). Poi disse al popolo: "Siate pronti in questi tre giorni: non unitevi a donna" (Es 19, 15). Se il suo padrone gli ha dato moglie e questa gli ha partorito figli o figlie, la donna e i suoi figli saranno proprietà del padrone ed egli se ne andrà solo (Es 21, 4). Quando alcuni uomini rissano e urtano una donna incinta, così da farla abortire, se non vi è altra disgrazia, si esigerà un'ammenda, secondo quanto imporrà il marito della donna, e il colpevole pagherà attraverso un arbitrato (Es 21, 22). Quando un bue cozza con le corna contro un uomo o una donna e ne segue la morte, il bue sarà lapidato e non se ne mangerà la carne. Però il proprietario del bue è innocente (Es 21, 28). Ma se il bue era solito cozzare con le corna già prima e il padrone era stato avvisato e non lo aveva custodito, se ha causato la morte di un uomo o di una donna, il bue sarà lapidato e anche il suo padrone dev'essere messo a morte (Es 21, 29). 

Non vi sarà nel tuo paese donna che abortisca o che sia sterile. Ti farò giungere al numero completo dei tuoi giorni (Es 23, 26). Mosè allora fece proclamare nel campo: "Nessuno, uomo o donna, offra più alcuna cosa come contributo per il santuario". Così si impedì al popolo di portare altre offerte (Es 36, 6). Quando una donna sarà rimasta incinta e darà alla luce un maschio, sarà immonda per sette giorni; sarà immonda come nel tempo delle sue regole (Lv 12, 2). Il sacerdote li offrirà davanti al Signore e farà il rito espiatorio per lei; essa sarà purificata dal flusso del suo sangue. Questa è la legge relativa alla donna, che partorisce un maschio o una femmina (Lv 12, 7). Quando un uomo o una donna ha una piaga sul capo o nella barba (Lv 13, 29). Quando un uomo o una donna ha sulla pelle del corpo macchie lucide, bianche (Lv 13, 38). La donna e l'uomo che abbiano avuto un rapporto con emissione seminale si laveranno nell'acqua e saranno immondi fino alla sera (Lv 15, 18). Quando una donna abbia flusso di sangue, cioè il flusso nel suo corpo, la sua immondezza durerà sette giorni; chiunque la toccherà sarà immondo fino alla sera (Lv 15, 19). La donna che ha un flusso di sangue per molti giorni, fuori del tempo delle regole, o che lo abbia più del normale sarà immonda per tutto il tempo del flusso, secondo le norme dell'immondezza mestruale (Lv 15, 25). E la legge per colei che è indisposta a causa delle regole, cioè per l'uomo o per la donna che abbia il flusso e per l'uomo che abbia rapporti intimi con una donna in stato d'immondezza" (Lv 15, 33). Non scoprirai la nudità di una donna e di sua figlia; né prenderai la figlia di suo figlio, né la figlia di sua figlia per scoprirne la nudità: sono parenti carnali: è un'infamia (Lv 18, 17). 

Non ti accosterai a donna per scoprire la sua nudità durante l'immondezza mestruale (Lv 18, 19). Non avrai con maschio relazioni come si hanno con donna: è abominio (Lv 18, 22). Non ti abbrutirai con alcuna bestia per contaminarti con essa; la donna non si abbrutirà con una bestia; è una perversione (Lv 18, 23). Se un uomo ha rapporti con donna che sia una schiava sposata ad altro uomo, ma non riscattata o affrancata, saranno tutti e due puniti; ma non messi a morte, perché essa non è libera (Lv 19, 20). Se uno ha rapporti con un uomo come con una donna, tutti e due hanno commesso un abominio; dovranno essere messi a morte; il loro sangue ricadrà su di loro (Lv 20, 13). Se una donna si accosta a una bestia per lordarsi con essa, ucciderai la donna e la bestia; tutte e due dovranno essere messe a morte; il loro sangue ricadrà su di loro (Lv 20, 16). Se uno ha un rapporto con una donna durante le sue regole e ne scopre la nudità, quel tale ha scoperto la sorgente di lei ed essa ha scoperto la sorgente del proprio sangue; perciò tutti e due saranno eliminati dal loro popolo (Lv 20, 18). Se uomo o donna, in mezzo a voi, eserciteranno la negromanzia o la divinazione, dovranno essere messi a morte; saranno lapidati e il loro sangue ricadrà su di essi" (Lv 20, 27). 

Non prenderanno in moglie una prostituta o già disonorata; né una donna ripudiata dal marito, perché sono santi per il loro Dio (Lv 21, 7). Ora il figlio di una donna israelita e di un egiziano uscì in mezzo agli Israeliti; nell'accampamento, fra questo figlio della donna israelita e un israelita, scoppiò una lite (Lv 24, 10). Invece per una donna, la tua stima sarà di trenta sicli (Lv 27, 4). "Ordina agli Israeliti: Quando un uomo o una donna avrà fatto un torto a qualcuno, peccando contro il Signore, questa persona si sarà resa colpevole (Nm 5, 6). "Parla agli Israeliti e riferisci loro: Se una donna si sarà traviata e avrà commesso una infedeltà verso il marito (Nm 5, 12). Il sacerdote farà avvicinare la donna e la farà stare davanti al Signore (Nm 5, 16). Il sacerdote farà quindi stare la donna davanti al Signore, le scoprirà il capo e porrà nelle mani di lei l'oblazione commemorativa, che è l'oblazione di gelosia, mentre il sacerdote avrà in mano l'acqua amara che porta maledizione (Nm 5, 18). 

Il sacerdote farà giurare quella donna e le dirà: Se nessun uomo ha avuto rapporti disonesti con te e se non ti sei traviata per contaminarti ricevendo un altro invece di tuo marito, quest'acqua amara, che porta maledizione, non ti faccia danno! (Nm 5, 19). Allora il sacerdote farà giurare alla donna con un'imprecazione; poi dirà alla donna: Il Signore faccia di te un oggetto di maledizione e di imprecazione in mezzo al tuo popolo, facendoti avvizzire i fianchi e gonfiare il ventre (Nm 5, 21). Quest'acqua che porta maledizione ti entri nelle viscere per farti gonfiare il ventre e avvizzire i fianchi! E la donna dirà: Amen, Amen! (Nm 5, 22). Farà bere alla donna quell'acqua amara che porta maledizione e l'acqua che porta maledizione entrerà in lei per produrle amarezza (Nm 5, 24). il sacerdote prenderà dalle mani della donna l'oblazione di gelosia, agiterà l'oblazione davanti al Signore e l'offrirà sull'altare (Nm 5, 25). Il sacerdote prenderà una manciata di quell'oblazione come memoriale di lei e la brucerà sull'altare; poi farà bere l'acqua alla donna (Nm 5, 26). 

Quando le avrà fatto bere l'acqua, se essa si è contaminata e ha commesso un'infedeltà contro il marito, l'acqua che porta maledizione entrerà in lei per produrre amarezza; il ventre le si gonfierà e i suoi fianchi avvizziranno e quella donna diventerà un oggetto di maledizione in mezzo al suo popolo (Nm 5, 27). Ma se la donna non si è contaminata ed è pura, sarà riconosciuta innocente e avrà figli (Nm 5, 28). Il marito sarà immune da colpa, ma la donna porterà la pena della sua iniquità" (Nm 5, 31). "Parla agli Israeliti e riferisci loro: Quando un uomo o una donna farà un voto speciale, il voto di nazireato, per consacrarsi al Signore (Nm 6, 2). Maria e Aronne parlarono contro Mosè a causa della donna etiope che aveva sposata; infatti aveva sposato una Etiope (Nm 12, 1). Ed ecco uno degli Israeliti venne e condusse ai suoi fratelli una donna madianita, sotto gli occhi di Mosè e di tutta la comunità degli Israeliti, mentre essi stavano piangendo all'ingresso della tenda del convegno (Nm 25, 6). 

Seguì quell'uomo di Israele nella tenda e li trafisse tutti e due, l'uomo di Israele e la donna, nel basso ventre. E il flagello cessò tra gli Israeliti (Nm 25, 8). Ora l'uomo d'Israele, che è stato ucciso con la donna madianita, si chiamava Zimri, figlio di Salu, capo di un casato paterno dei Simeoniti (Nm 25, 14). La donna che è stata uccisa, la Madianita, si chiamava Cozbi, figlia di Zur, capo della gente di un casato in Madian (Nm 25, 15). Quando una donna avrà fatto un voto al Signore e si sarà obbligata ad una astensione, mentre è ancora in casa del padre, durante la sua giovinezza (Nm 30, 4). Ma il voto di una vedova o di una donna ripudiata, qualunque sia l'obbligo che si è assunto, rimarrà valido (Nm 30, 10). Se una donna nella casa del marito farà voti o si obbligherà con giuramento ad una astensione (Nm 30, 11). Ora uccidete ogni maschio tra i fanciulli e uccidete ogni donna che si è unita con un uomo (Nm 31, 17). Qualora si trovi in mezzo a te, in una delle città che il Signore tuo Dio sta per darti, un uomo o una donna che faccia ciò che è male agli occhi del Signore tuo Dio, trasgredendo la sua alleanza (Dt 17, 2). 

Farai condurre alle porte della tua città quell'uomo o quella donna che avrà commesso quell'azione cattiva e lapiderai quell'uomo o quella donna, così che muoia (Dt 17, 5). C'è qualcuno che si sia fidanzato con una donna e non l'abbia ancora sposata? Vada, torni a casa, perché non muoia in battaglia e altri la sposi (Dt 20, 7). Se vedrai tra i prigionieri una donna bella d'aspetto e ti sentirai legato a lei tanto da volerla prendere in moglie, te la condurrai a casa (Dt 21, 11). La donna non si metterà un indumento da uomo né l'uomo indosserà una veste da donna; perché chiunque fa tali cose è in abominio al Signore tuo Dio (Dt 22, 5). Se un uomo sposa una donna e, dopo aver coabitato con lei, la prende in odio (Dt 22, 13). Le attribuisce azioni scandalose e diffonde sul suo conto una fama cattiva, dicendo: Ho preso questa donna, ma quando mi sono accostato a lei non l'ho trovata in stato di verginità (Dt 22, 14). Quando un uomo verrà colto in fallo con una donna maritata, tutti e due dovranno morire: l'uomo che ha peccato e la donna. Così toglierai il male da Israele (Dt 22, 22). 

Condurrete tutti e due alla porta di quella città e li lapiderete così che muoiano: la fanciulla, perché essendo in città non ha gridato, e l'uomo perché ha disonorato la donna del suo prossimo. Così toglierai il male da te (Dt 22, 24). Non vi sarà alcuna donna dedita alla prostituzione sacra tra le figlie d'Israele, né vi sarà alcun uomo dedito alla prostituzione sacra tra i figli d'Israele (Dt 23, 18). Quando un uomo ha preso una donna e ha vissuto con lei da marito, se poi avviene che essa non trovi grazia ai suoi occhi, perché egli ha trovato in lei qualche cosa di vergognoso, scriva per lei un libello di ripudio e glielo consegni in mano e la mandi via dalla casa (Dt 24, 1). Ti fidanzerai con una donna, un altro la praticherà; costruirai una casa, ma non vi abiterai; pianterai una vigna e non ne potrai cogliere i primi frutti (Dt 28, 30). La donna più raffinata e delicata tra di voi, che per delicatezza e raffinatezza non si sarebbe provata a posare in terra la pianta del piede, guarderà di malocchio il proprio marito, il figlio e la figlia (Dt 28, 56). Non vi sia tra voi uomo o donna o famiglia o tribù che volga oggi il cuore lungi dal Signore nostro Dio, per andare a servire gli dei di quelle nazioni. Non vi sia tra di voi radice alcuna che produca veleno e assenzio (Dt 29, 17). 

In seguito Giosuè, figlio di Nun, di nascosto inviò da Sittim due spie, ingiungendo: "Andate, osservate il territorio e Gerico". Essi andarono ed entrarono in casa di una donna, una prostituta chiamata Raab, dove passarono la notte (Gs 2, 1). Allora la donna prese i due uomini e, dopo averli nascosti, rispose: "Sì, sono venuti da me quegli uomini, ma non sapevo di dove fossero (Gs 2, 4). Quelli non si erano ancora coricati quando la donna salì da loro sulla terrazza (Gs 2, 8). Votarono poi allo sterminio, passando a fil di spada, ogni essere che era nella città, dall'uomo alla donna, dal giovane al vecchio, e perfino il bue, l'ariete e l'asino (Gs 6, 21). Rispose: "Bene, verrò con te; però non sarà tua la gloria sulla via per cui cammini; ma il Signore metterà Sisara nelle mani di una donna". Debora si alzò e andò con Barak a Kades (Gdc 4, 9). Ma una donna gettò giù il pezzo superiore di una macina sulla testa di Abimelech e gli spaccò il cranio (Gdc 9, 53). Egli chiamò in fretta il giovane che gli portava le armi e gli disse: "Tira fuori la spada e uccidimi, perché non si dica di me: L'ha ucciso una donna!". Il giovane lo trafisse ed egli morì (Gdc 9, 54). Poi la moglie di Gàlaad gli partorì figli e, quando i figli della moglie furono adulti, cacciarono Iefte e gli dissero: "Tu non avrai eredità nella casa di nostro padre, perché sei figlio di un'altra donna" (Gdc 11, 2). L'angelo del Signore apparve a questa donna e le disse: "Ecco, tu sei sterile e non hai avuto figli, ma concepirai e partorirai un figlio (Gdc 13, 3). 

La donna andò a dire al marito: "Un uomo di Dio è venuto da me; aveva l'aspetto di un angelo di Dio, un aspetto terribile. Io non gli ho domandato da dove veniva ed egli non mi ha rivelato il suo nome (Gdc 13, 6). Dio ascoltò la preghiera di Manoach e l'angelo di Dio tornò ancora dalla donna, mentre stava nel campo; ma Manoach suo marito non era con lei (Gdc 13, 9). La donna corse in fretta ad informare il marito e gli disse: "Ecco, mi è apparso quell'uomo che venne da me l'altro giorno" (Gdc 13, 10). Manoach si alzò, seguì la moglie e giunto a quell'uomo gli disse: "Sei tu l'uomo che hai parlato a questa donna?". Quegli rispose: "Sono io" (Gdc 13, 11). L'angelo del Signore rispose a Manoach: "Si astenga la donna da quanto le ho detto (Gdc 13, 13). Poi la donna partorì un figlio che chiamò Sansone. Il bambino crebbe e il Signore lo benedisse (Gdc 13, 24). Sansone scese poi a Timna e a Timna vide una donna tra le figlie dei Filistei (Gdc 14, 1). Tornato a casa, disse al padre e alla madre: "Ho visto a Timna una donna, una figlia dei Filistei; ora prendetemela in moglie" (Gdc 14, 2). 

Suo padre e sua madre gli dissero: "Non c'è una donna tra le figlie dei tuoi fratelli e in tutto il nostro popolo, perché tu vada a prenderti una moglie tra i Filistei non circoncisi?". Ma Sansone rispose al padre: "Prendimi quella, perché mi piace" (Gdc 14, 3). Scese dunque, parlò alla donna e questa gli piacque (Gdc 14, 7). Suo padre scese dunque da quella donna e Sansone fece ivi un banchetto, perché così usavano fare i giovani (Gdc 14, 10). In seguito si innamorò di una donna della valle di Sorek, che si chiamava Dalila (Gdc 16, 4). In quel tempo, quando non c'era un re in Israele, un levita, il quale dimorava all'interno delle montagne di Efraim, si prese per concubina una donna di Betlemme di Giuda (Gdc 19, 1). Quella donna sul far del mattino venne a cadere all'ingresso della casa dell'uomo, presso il quale stava il suo padrone e là restò finché fu giorno chiaro (Gdc 19, 26). Il suo padrone si alzò alla mattina, aprì la porta della casa e uscì per continuare il suo viaggio; ecco la donna, la sua concubina, giaceva distesa all'ingresso della casa, con le mani sulla soglia (Gdc 19, 27). 

Allora il levita, il marito della donna che era stata uccisa, rispose: "Io ero giunto con la mia concubina a Gàbaa di Beniamino per passarvi la notte (Gdc 20, 4). Farete così: ucciderete ogni maschio e ogni donna che abbia avuto rapporti con un uomo; invece risparmierete le vergini" (Gdc 21, 11). E state a vedere: quando le fanciulle di Silo usciranno per danzare in coro, uscite dalle vigne, rapite ciascuno una donna tra le fanciulle di Silo e ve ne andrete nel paese di Beniamino (Gdc 21, 21). Quando i loro padri o i loro fratelli verranno a discutere con voi, direte loro: Concedetele a noi: abbiamo preso ciascuno una donna come in battaglia... ma se ce le aveste date voi stessi, allora avreste peccato" (Gdc 21, 22). Quando anche Maclon e Chilion morirono tutti e due e la donna rimase priva dei suoi due figli e del marito (Rt 1, 5). Verso mezzanotte quell'uomo si svegliò, con un brivido, si guardò attorno ed ecco una donna gli giaceva ai piedi (Rt 3, 8). Ora non temere, figlia mia; io farò per te quanto dici, perché tutti i miei concittadini sanno che sei una donna virtuosa (Rt 3, 11). Rimase coricata ai suoi piedi fino alla mattina. Poi Booz si alzò prima che un uomo possa distinguere un altro, perché diceva: "Nessuno sappia che questa donna è venuta sull'aia!" (Rt 3, 14). 

Tutto il popolo che si trovava alla porta rispose: "Ne siamo testimoni". Gli anziani aggiunsero: "Il Signore renda la donna, che entra in casa tua, come Rachele e Lia, le due donne che fondarono la casa d'Israele. Procurati ricchezze in Efrata, fatti un nome in Betlemme! (Rt 4, 11). Anna rispose: "No, mio signore, io sono una donna affranta e non ho bevuto né vino né altra bevanda inebriante, ma sto solo sfogando il mio cuore davanti al Signore (1Sam 1, 15). Non considerare la tua serva una donna iniqua, poiché finora mi ha fatto parlare l'eccesso del mio dolore e della mia amarezza" (1Sam 1, 16). Essa replicò: "Possa la tua serva trovare grazia ai tuoi occhi". Poi la donna se ne andò per la sua via e il suo volto non fu più come prima (1Sam 1, 18). Le rispose Elkana suo marito: "Fa’ pure quanto ti sembra meglio; rimani finché tu l'abbia divezzato; soltanto adempia il Signore la tua parola". La donna rimase e allattò il figlio, finché l'ebbe divezzato (1Sam 1, 23). E Anna disse: "Ti prego, mio signore. Per la tua vita, signor mio, io sono quella donna che era stata qui presso di te a pregare il Signore (1Sam 1, 26). Eli allora benediceva Elkana e sua moglie ed esclamava: "Ti conceda il Signore altra prole da questa donna per il prestito che essa ha fatto al Signore". Essi tornarono a casa (1Sam 2, 20). 

La donna disse: "Se n'è andata lungi da Israele la gloria", perché era stata presa l'arca di Dio (1Sam 4, 22). Saul si adirò molto con Giònata e gli gridò: "Figlio d'una donna perduta, non so io forse che tu prendi le parti del figlio di Iesse, a tua vergogna e a vergogna della nudità di tua madre? (1Sam 20, 30). Quest'uomo si chiamava Nabal e sua moglie Abigail. La donna era di buon senso e di bell'aspetto, ma il marito era brutale e cattivo; era un Calebita (1Sam 25, 3). Davide batteva quel territorio e non lasciava in vita né uomo né donna; prendeva greggi e armenti, asini e cammelli e vesti, poi tornava indietro e veniva da Achis (1Sam 27, 9).  Davide non lasciava sopravvivere né uomo né donna da portare a Gat, pensando: "Non vorrei che riferissero contro di noi: Così ha fatto Davide". Tale fu la sua condotta finché dimorò nel territorio dei Filistei (1Sam 27, 11). Saul si camuffò, si travestì e partì con due uomini. Arrivò da quella donna di notte. Disse: "Pratica la divinazione per me con uno spirito. Evocami colui che io ti dirò" (1Sam 28, 8). 

La donna gli rispose: "Tu sai bene quello che ha fatto Saul: ha eliminato dal paese i negromanti e gli indovini e tu perché tendi un tranello alla mia vita per uccidermi?" (1Sam 28, 9). La donna vide Samuele e proruppe in un forte grido e disse quella donna a Saul: "Perché mi hai ingannata? Tu sei Saul!" (1Sam 28, 12). Le rispose il re: "Non aver paura, che cosa vedi?". La donna disse a Saul: "Vedo un essere divino che sale dalla terra" (1Sam 28, 13). Allora la donna si accostò a Saul e vedendolo tutto spaventato, gli disse: "Ecco, la tua serva ha ascoltato i tuoi ordini. Ho esposto al pericolo la vita per obbedire alla parola che mi hai detto (1Sam 28, 21). Egli rifiutava e diceva: "Non mangio". Ma i suoi servi insieme alla donna lo costrinsero e accettò di mangiare. Si alzò da terra e sedette sul letto (1Sam 28, 23). La donna aveva in casa un vitello da ingrasso; si affrettò a ucciderlo, poi prese la farina, la impastò e gli fece cuocere pani azzimi (1Sam 28, 24). L'angoscia mi stringe per te, fratello mio Giònata! Tu mi eri molto caro; la tua amicizia era per me preziosa più che amore di donna (2Sam 1, 26). Abner si adirò molto per le parole di Is-Baal e disse: "Sono io la testa di un cane di Giuda? Fino ad oggi ho usato benevolenza alla casa di Saul tuo padre, favorendo i suoi fratelli e i suoi amici, e non ti ho fatto cadere nelle mani di Davide; oggi tu mi rimproveri una colpa di donna (2Sam 3, 8). 

Un tardo pomeriggio Davide, alzatosi dal letto, si mise a passeggiare sulla terrazza della reggia. Dall'alto di quella terrazza egli vide una donna che faceva il bagno: la donna era molto bella di aspetto (2Sam 11, 2). Davide mandò a informarsi chi fosse la donna. Gli fu detto: "E' Betsabea figlia di Eliam, moglie di Uria l'Hittita" (2Sam 11, 3). La donna concepì e fece sapere a Davide: "Sono incinta" (2Sam 11, 5). Chi ha ucciso Abimelech figlio di Ierub-Baal? Non fu forse una donna che gli gettò addosso un pezzo di macina dalle mura, così che egli morì a Tebez? Perché vi siete avvicinati così alle mura? tu digli allora: Anche il tuo servo Uria l'Hittita è morto" (2Sam 11, 21). Il messaggero dunque partì e, quando fu arrivato, riferì a Davide quanto Ioab lo aveva incaricato di dire. Davide andò in collera contro Ioab e disse al messaggero: "Perché vi siete avvicinati così alla città per dare battaglia? Non sapevate che avrebbero tirato dall'alto delle mura? Chi ha ucciso Abimelech, figlio di Ierub-Baal? Non fu forse una donna che gli gettò addosso un pezzo di macina dalle mura, così che egli morì a Tebez? Perché vi siete avvicinati così alle mura?" (2Sam 11, 22). Allora mandò a prendere a Tekoa una donna saggia e le disse: "Fingi di essere in lutto: mettiti una veste da lutto, non ti ungere con olio e compòrtati da donna che pianga da molto tempo un morto (2Sam 14, 2). 

La donna di Tekoa andò dunque dal re, si gettò con la faccia a terra, si prostrò e disse: "Aiuto, o re!" (2Sam 14, 4). Il re disse alla donna: "Và pure a casa: io darò ordini a tuo riguardo" (2Sam 14, 8). La donna di Tekoa disse al re: "Re mio signore, la colpa cada su di me e sulla casa di mio padre, ma il re e il suo trono sono innocenti" (2Sam 14, 9). Allora la donna disse: "La tua schiava possa dire una parola al re mio signore!". Egli rispose: "Parla" (2Sam 14, 12). Riprese la donna: "Allora perché pensi così contro il popolo di Dio? Intanto il re, pronunziando questa sentenza si è come dichiarato colpevole, per il fatto che il re non fa ritornare colui che ha bandito (2Sam 14, 13). La donna concluse: "La parola del re mio signore conceda la calma. Perché il re mio signore è come un angelo di Dio per distinguere il bene e il male. Il Signore tuo Dio sia con te!" (2Sam 14, 17). Il re rispose e disse alla donna: "Non tenermi nascosto nulla di quello che io ti domanderò". La donna disse: "Parli pure il re mio signore" (2Sam 14, 18). 

Disse il re: "La mano di Ioab non è forse con te in tutto questo?". La donna rispose: "Per la tua vita, o re mio signore, non si può andare né a destra né a sinistra di quanto ha detto il re mio signore! Proprio il tuo servo Ioab mi ha dato questi ordini e ha messo tutte queste parole in bocca alla tua schiava (2Sam 14, 19). Ad Assalonne nacquero tre figli e una figlia chiamata Tamar, che era donna di bell'aspetto (2Sam 14, 27). Quelli vi si calarono e la donna di casa prese una coperta, la distese sulla bocca della cisterna e vi sparse grano pesto, così che non ci si accorgeva di nulla (2Sam 17, 19). I servi di Assalonne vennero in casa della donna e chiesero: "Dove sono Achimaaz e Giònata?". La donna rispose loro: "Hanno passato il serbatoio dell'acqua". Quelli si misero a cercarli, ma, non riuscendo a trovarli, tornarono a Gerusalemme (2Sam 17, 20). Allora una donna saggia gridò dalla città: "Ascoltate, ascoltate! Dite a Ioab di avvicinarsi, gli voglio parlare!" (2Sam 20, 16). Quando egli si fu avvicinato, la donna gli chiese: "Sei tu Ioab?". Egli rispose: "Sì". Allora essa gli disse: "Ascolta la parola della tua schiava". Egli rispose: "Ascolto" (2Sam 20, 17). 

La questione è diversa: un uomo delle montagne di Efraim, chiamato Seba, figlio di Bicri, ha alzato la mano contro il re Davide. Consegnatemi lui solo e io mi allontanerò dalla città". La donna disse a Ioab: "Ecco, la sua testa ti sarà gettata dall'alto delle mura" (2Sam 20, 21). Allora la donna rientrò in città e parlò a tutto il popolo con saggezza; così quelli tagliarono la testa a Seba, figlio di Bicri, e la gettarono a Ioab. Egli fece suonare la tromba; tutti si dispersero lontano dalla città e ognuno andò alla propria tenda. Poi Ioab tornò a Gerusalemme presso il re (2Sam 20, 22). Una delle due disse: "Ascoltami, signore! Io e questa donna abitiamo nella stessa casa; io ho partorito mentre essa sola era in casa (1Re 3, 17). Tre giorni dopo il mio parto, anche questa donna ha partorito; noi stiamo insieme e non c'è nessun estraneo in casa fuori di noi due (1Re 3, 18). Il figlio di questa donna è morto durante la notte, perché essa gli si era coricata sopra (1Re 3, 19). L'altra donna disse: "Non è vero! Mio figlio è quello vivo, il tuo è quello morto". E quella, al contrario, diceva: "Non è vero! Quello morto è tuo figlio, il mio è quello vivo". Discutevano così alla presenza del re (1Re 3, 22). 

La donna disse a Elia: "Ora so che tu sei uomo di Dio e che la vera parola del Signore è sulla tua bocca" (1Re 17, 24). Una donna, moglie di uno dei profeti, gridò a Eliseo: "Mio marito, tuo servo, è morto; tu sai che il tuo servo temeva il Signore. Ora è venuto il suo creditore per prendersi come schiavi i due miei figli" (2Re 4, 1). Un giorno Eliseo passava per Sunem, ove c'era una donna facoltosa, che l'invitò con insistenza a tavola. In seguito, tutte le volte che passava, si fermava a mangiare da lei (2Re 4, 8). Ora la donna rimase incinta e partorì un figlio, proprio alla data indicata da Eliseo (2Re 4, 17). Mentre il re di Israele passava sulle mura, una donna gli gridò contro: "Aiuto, mio signore re!" (2Re 6, 26). Il re aggiunse: "Che hai?". Quella rispose: "Questa donna mi ha detto: Dammi tuo figlio; mangiamocelo oggi. Mio figlio ce lo mangeremo domani (2Re 6, 28). Quando udì le parole della donna, il re si stracciò le vesti. Mentre egli passava sulle mura, lo vide il popolo; ecco, aveva un sacco di sotto, sulla carne (2Re 6, 30). Eliseo aveva detto alla donna a cui aveva risuscitato il figlio: "Alzati e vattene con la tua famiglia; dimora fuori del tuo paese, dovunque troverai da star bene, perché il Signore ha chiamato la carestia, che verrà sul paese per sette anni" (2Re 8, 1). 

La donna si era alzata e aveva fatto come aveva detto l'uomo di Dio. Se ne era andata con la sua famiglia nel paese dei Filistei, per sette anni (2Re 8, 2). Al termine dei sette anni, la donna tornò dal paese dei Filistei e andò dal re a reclamare la sua casa e il suo campo (2Re 8, 3). Costui stava narrando al re come aveva risuscitato il morto, quand'ecco si presenta al re la donna a cui aveva risuscitato il figlio, per riavere la sua casa e il suo campo. Giezi disse: "Re, mio signore, questa è la donna e questo è il figlio risuscitato da Eliseo" (2Re 8, 5). Il re interrogò la donna, che gli narrò il fatto. Il re l'affidò a un funzionario dicendo: "Restituiscile quanto le appartiene e la rendita intera del campo, dal giorno del suo abbandono del paese fino ad ora" (2Re 8, 6). Figlio di una donna della tribù di Dan e di un padre di Tiro. Egli sa lavorare l'oro, l'argento, il bronzo, il ferro, le pietre, il legno, i filati di porpora, di violetto, di bisso e di cremisi; sa eseguire ogni intaglio e concretare genialmente ogni progetto gli venga sottoposto. Egli lavorerà con i tuoi artigiani e con gli artigiani del mio signore Davide tuo padre (2Cr 2, 13). 

Salomone trasferì la figlia del faraone dalla città di Davide alla casa che aveva costruita per lei, perché aveva stabilito: "Una donna non deve abitare per me nella casa di Davide, re di Israele, perché è sacro ogni luogo in cui ha sostato l'arca del Signore" (2Cr 8, 11). Per chiunque, grande o piccolo, uomo o donna, non avesse ricercato il Signore, Dio di Israele, c'era la morte (2Cr 15, 13). Quando divenni adulto, sposai Anna, una donna della mia parentela, e da essa ebbi un figlio che chiamai Tobia (Tb 1, 9). Guardati, o figlio, da ogni sorta di fornicazione; anzitutto prenditi una moglie dalla stirpe dei tuoi padri e non una donna straniera, che cioè non sia della stirpe di tuo padre, perché noi siamo figli di profeti. Ricordati di Noè, di Abramo, di Isacco e di Giacobbe, nostri padri fin da principio. Essi sposarono tutti una donna della loro parentela e furono benedetti nei loro figli e la loro discendenza avrà in eredità la terra (Tb 4, 12). Gli rispose: "Quanto al cuore e al fegato, ne puoi fare suffumigi in presenza di una persona, uomo o donna, invasata dal demonio o da uno spirito cattivo e cesserà in essa ogni vessazione e non ne resterà più traccia alcuna (Tb 6, 8). 

Ma quello gli disse: "Hai forse dimenticato i moniti di tuo padre, che ti ha raccomandato di prendere in moglie una donna del tuo casato? Ascoltami, dunque, o fratello: non preoccuparti di questo demonio e sposala. Sono certo che questa sera ti verrà data in moglie (Tb 6, 16). Ogni uomo o donna israelita e i fanciulli che abitavano in Gerusalemme si prostrarono davanti al tempio e cosparsero il capo di cenere e, vestiti di sacco, alzarono le mani davanti al Signore (Gdt 4, 11). Ma ora prega per noi tu che sei donna pia e il Signore invierà la pioggia a riempire le nostre cisterne e non continueremo a venir meno" (Gdt 8, 31). Con l'inganno delle mie labbra abbatti il servo con il suo padrone e il padrone con il suo ministro; spezza la loro alterigia per mezzo di una donna (Gdt 9, 10). Allora Oloferne le rivolse la parola: "Sta’ tranquilla, o donna, il tuo cuore non abbia timore, perché io non ho mai fatto male ad alcun uomo che abbia accettato di servire Nabucodònosor, re di tutta la terra (Gdt 11, 1). 

"Da un capo all'altro della terra non esiste donna simile, per la bellezza dell'aspetto e il senno della parola" (Gdt 11, 21). E disse a Bagoa, il funzionario incaricato di tutte le sue cose: "Và e invita quella donna ebrea che è presso di te a venire con noi, per mangiare e bere assieme a noi (Gdt 12, 11). Poiché è cosa disonorevole alla nostra reputazione se lasceremo andare una donna simile senza godere della sua compagnia; se non sapremo conquistarla, si farà beffe di noi" (Gdt 12, 12). Estrasse allora la testa dalla bisaccia e la mise in mostra dicendo loro: "Ecco la testa di Oloferne, comandante supremo dell'esercito assiro; ecco le cortine sotto le quali giaceva ubriaco; Dio l'ha colpito per mano di donna (Gdt 13, 15). "Gli schiavi ci hanno traditi! Una sola donna ebrea ha gettato la vergogna sulla casa del re Nabucodònosor! Oloferne eccolo a terra e la testa non è più sul suo busto" (Gdt 14, 18). 

Il Signore onnipotente li ha rintuzzati per mano di donna! (Gdt 16, 5). Tutti i ministri del re e il popolo delle sue province sanno che se qualcuno, uomo o donna, entra dal re nell'atrio interno, senza essere stato chiamato, in forza di una legge uguale per tutti, deve essere messo a morte, a meno che il re non stenda verso di lui il suo scettro d'oro, nel qual caso avrà salva la vita. Quanto a me, sono già trenta giorni che non sono stata chiamata per andare dal re" (Est 4, 11). L'uomo, nato di donna, breve di giorni e sazio di inquietudine (Gb 14, 1). Che cos'è l'uomo perché si ritenga puro, perché si dica giusto un nato di donna? (Gb 15, 14). Come può giustificarsi un uomo davanti a Dio e apparire puro un nato di donna? (Gb 25, 4). Se il mio cuore fu sedotto da una donna e ho spiato alla porta del mio prossimo (Gb 31, 9). Passino come lumaca che si discioglie, come aborto di donna che non vede il sole (Sal 57, 9). 

Per salvarti dalla donna straniera, dalla forestiera che ha parole seducenti (Pr 2, 16). Sia benedetta la tua sorgente; trova gioia nella donna della tua giovinezza (Pr 5, 18). Per preservarti dalla donna altrui, dalle lusinghe di una straniera (Pr 6, 24). Così chi si accosta alla donna altrui, chi la tocca, non resterà impunito (Pr 6, 29). Perché ti preservi dalla donna forestiera, dalla straniera che ha parole di lusinga (Pr 7, 5). Ecco farglisi incontro una donna, in vesti di prostituta e la dissimulazione nel cuore (Pr 7, 10). Donna irrequieta è follia, una sciocca che non sa nulla (Pr 9, 13). Una donna graziosa ottiene gloria, ma gli uomini laboriosi acquistano ricchezza (Pr 11, 16). Un anello d'oro al naso d'un porco, tale è la donna bella ma priva di senno (Pr 11, 22). La donna perfetta è la corona del marito, ma quella che lo disonora è come carie nelle sue ossa (Pr 12, 4). Tale è la condotta della donna adultera: mangia e si pulisce la bocca e dice: "Non ho fatto niente di male!" (Pr 30, 20). Una donna già trascurata da tutti che trovi marito e una schiava che prenda il posto della padrona (Pr 30, 23). Una donna perfetta chi potrà trovarla? Ben superiore alle perle è il suo valore (Pr 31, 10). Fallace è la grazia e vana è la bellezza, ma la donna che teme Dio è da lodare (Pr 31, 30). 

Trovo che amara più della morte è la donna, la quale è tutta lacci: una rete il suo cuore, catene le sue braccia. Chi è gradito a Dio la sfugge ma il peccatore ne resta preso (Qo 7, 26). Quello che io cerco ancora e non ho trovato è questo: Un uomo su mille l'ho trovato: ma una donna fra tutte non l'ho trovata (Qo 7, 28). Come ignori per qual via lo spirito entra nelle ossa dentro il seno d'una donna incinta, così ignori l'opera di Dio che fa tutto (Qo 11, 5). Non dare l'anima tua alla tua donna, sì che essa s'imponga sulla tua forza (Sir 9, 2). Non incontrarti con una donna cortigiana, che non abbia a cadere nei suoi lacci (Sir 9, 3). Distogli l'occhio da una donna bella, non fissare una bellezza che non ti appartiene. Per la bellezza di una donna molti sono periti; per essa l'amore brucia come fuoco (Sir 9, 8). Non sederti mai accanto a una donna sposata, non frequentarla per bere insieme con lei perché il tuo cuore non si innamori di lei e per la tua passione tu non scivoli nella rovina (Sir 9, 9). Non è fatta per gli uomini la superbia, né per i nati di donna l'arroganza (Sir 10, 18). Così della donna che abbandona suo marito, e gli presenta eredi avuti da un estraneo (Sir 23, 22). Qualunque ferita, ma non la ferita del cuore; qualunque malvagità, ma non la malvagità di una donna (Sir 25, 12). 

Preferirei abitare con un leone e con un drago piuttosto che abitare con una donna malvagia (Sir 25, 15). La malvagità di una donna ne àltera l'aspetto, ne rende il volto tetro come quello di un orso (Sir 25, 16).  Ogni malizia è nulla, di fronte alla malizia di una donna, possa piombarle addosso la sorte del peccatore! (Sir 25, 18). Come una salita sabbiosa per i piedi di un vecchio, tale la donna linguacciuta per un uomo pacifico (Sir 25, 19). Non soccombere al fascino di una donna, per una donna non ardere di passione (Sir 25, 20). Motivo di sdegno, di rimprovero e di grande disprezzo è una donna che mantiene il proprio marito (Sir 25, 21). Animo abbattuto e volto triste e ferita al cuore è una donna malvagia (Sir 25, 22). Dalla donna ha avuto inizio il peccato, per causa sua tutti moriamo (Sir 25, 24). Non dare all'acqua un'uscita né libertà di parlare a una donna malvagia (Sir 25, 25). Beato il marito di una donna virtuosa; il numero dei suoi giorni sarà doppio (Sir 26, 1). Una donna virtuosa è una buona sorte, viene assegnata a chi teme il Signore (Sir 26, 3). Ma crepacuore e lutto è una donna gelosa di un'altra e il flagello della sua lingua si lega con tutti (Sir 26, 6). Giogo di buoi sconnesso è una donna malvagia, colui che la domina è come chi acchiappa uno scorpione (Sir 26, 7). 

Gran motivo di sdegno una donna ubriaca, non riuscirà a nascondere la vergogna (Sir 26, 8). La scostumatezza di una donna è nell'eccitazione degli sguardi, si riconosce dalle sue occhiate (Sir 26, 9). La grazia di una donna allieta il marito, la sua scienza gli rinvigorisce le ossa (Sir 26, 13). È un dono del Signore una donna silenziosa, non c'è compenso per una donna educata (Sir 26, 14). Grazia su grazia è una donna pudica, non si può valutare il peso di un'anima modesta (Sir 26, 15). Il sole risplende sulle montagne del Signore, la bellezza di una donna virtuosa adorna la sua casa (Sir 26, 16). Oracoli, auspici e sogni sono cose vane, come vaneggia la mente di una donna in doglie (Sir 34, 5). Una donna accetterà qualsiasi marito, ma una giovane è migliore di un'altra (Sir 36, 21). La bellezza di una donna allieta il volto; e sorpassa ogni desiderio dell'uomo (Sir 36, 22). Non consigliarti con una donna sulla sua rivale, con un pauroso sulla guerra, con un mercante sul commercio, con un compratore sulla vendita, con un invidioso sulla riconoscenza, con uno spietato sulla bontà di cuore, con un pigro su un'iniziativa qualsiasi, con un mercenario annuale sul raccolto, con uno schiavo pigro su un gran lavoro; non dipendere da costoro per nessun consiglio (Sir 37, 11). 

I figli e la fondazione di una città assicurano un nome, ma più ancora sarà stimata una donna senza macchia (Sir 40, 19). Dello sguardo su una donna scostumata, del rifiuto fatto a un parente (Sir 41, 22). Dell'appropriazione di eredità o donazione, del desiderio per una donna sposata (Sir 41, 23). Perché dagli abiti esce fuori la tignola e dalla donna malizia di donna (Sir 42, 13). Meglio la cattiveria di un uomo che la bontà di una donna, una donna che porta vergogna fino allo scherno (Sir 42, 14). Come una donna incinta che sta per partorire si contorce e grida nei dolori, così siamo stati noi di fronte a te, Signore (Is 26, 17). Chi oserà dire a un padre: "Che cosa generi?" o a una donna: "Che cosa partorisci?" (Is 45, 10). Si dimentica forse una donna del suo bambino, così da non commuoversi per il figlio delle sue viscere? Anche se queste donne si dimenticassero, io invece non ti dimenticherò mai (Is 49, 15). Come una donna abbandonata e con l'animo afflitto, ti ha il Signore richiamata. Viene forse ripudiata la donna sposata in gioventù? Dice il tuo Dio (Is 54, 6). 

Se un uomo ripudia la moglie ed essa, allontanatasi da lui, si sposa con un altro uomo, tornerà il primo ancora da lei? Forse una simile donna non è tutta contaminata? Tu ti sei disonorata con molti amanti e osi tornare da me? Oracolo del Signore (Ger 3, 1). Ma come una donna è infedele al suo amante, così voi, casa di Israele, siete stati infedeli a me". Oracolo del Signore (Ger 3, 20). Sento un grido come di donna nei dolori, un urlo come di donna al primo parto, è il grido della figlia di Sion, che spasima e tende le mani: "Guai a me! Sono affranta, affranta per tutti gli uccisi" (Ger 4, 31). Ecco li riconduco dal paese del settentrione e li raduno all'estremità della terra; fra di essi sono il cieco e lo zoppo, la donna incinta e la partoriente; ritorneranno qui in gran folla (Ger 31, 8). Fino a quando andrai vagando, figlia ribelle? Poiché il Signore crea una cosa nuova sulla terra: la donna cingerà l'uomo! (Ger 31, 22). Le città son prese, le fortezze sono occupate. In quel giorno il cuore dei prodi di Moab sarà come il cuore di donna nei dolori del parto.(Ger 48, 41). Ecco, come l'aquila, egli sale e si libra, espande le ali su Bozra. In quel giorno il cuore dei prodi di Edom sarà come il cuore di una donna nei dolori del parto" (Ger 49, 22).  Il re di Babilonia ha sentito parlare di loro e le sue braccia sono senza forza; lo ha colto l'angoscia, un dolore come di donna nel parto (Ger 50, 43). 

Con te martellavo uomo e donna, con te martellavo vecchio e ragazzo, con te martellavo giovane e fanciulla (Ger 51, 22). I loro sacerdoti vendono le loro vittime e ne traggono profitto; anche le mogli di costoro ne pongono sotto sale una parte e non ne danno né ai poveri né ai bisognosi; anche una donna in stato di impurità e la puerpera toccano le loro vittime (Bar 6, 27). Se non mangia sulle alture e non alza gli occhi agli idoli della casa d'Israele, se non disonora la moglie del suo prossimo e non si accosta a una donna durante il suo stato di impurità (Ez 18, 6). Mentre egli non le commette, e questo figlio mangia sulle alture, disonora la donna del prossimo (Ez 18, 11). Non mangia sulle alture, non volge gli occhi agli idoli di Israele, non disonora la donna del prossimo (Ez 18, 15). In te si hanno rapporti col proprio padre, in te si giace con la donna in stato di mestruazione (Ez 22, 10). Uno reca oltraggio alla donna del prossimo, l'altro contamina con incesto la nuora, altri viola la sorella, figlia del padre (Ez 22, 11). Voi vi appoggiate sulle vostre spade, compite cose nefande, ognuno di voi disonora la donna del suo prossimo e vorreste avere in possesso il paese? (Ez 33, 26). "Figlio dell'uomo, la casa d'Israele, quando abitava il suo paese, lo rese impuro con la sua condotta e le sue azioni. Come l'impurità di una donna nel suo tempo è stata la loro condotta davanti a me (Ez 36, 17). Quindi il re ritornò alla reggia, passò la notte digiuno, non gli fu introdotta alcuna donna e anche il sonno lo abbandonò (Dn 6, 19). Il quale aveva sposato una donna chiamata Susanna, figlia di Chelkìa, di rara bellezza e timorata di Dio (Dn 13, 2). 

La donna concepì di nuovo e partorì una figlia e il Signore disse a Osea: "Chiamala Non-amata, perché non amerò più la casa d'Israele, non ne avrò più compassione (Os 1, 6). Il Signore mi disse ancora: "Và, ama una donna che è amata da un altro ed è adultera; come il Signore ama gli Israeliti ed essi si rivolgono ad altri dei e amano le schiacciate d'uva" (Os 3, 1). Giacobbe fuggì nella regione di Aram, Israele prestò servizio per una donna e per una moglie fece il guardiano di bestiame.(Os 12, 13). Fu quindi alzato un coperchio di piombo; ecco dentro all' efa vi era una donna (Zc 5, 7). E chiedete: Perché? Perché il Signore è testimone fra te e la donna della tua giovinezza, che ora perfidamente tradisci, mentr'essa è la tua consorte, la donna legata a te da un patto (Ml 2, 14). Non fece egli un essere solo dotato di carne e soffio vitale? Che cosa cerca quest'unico essere, se non prole da parte di Dio? Custodite dunque il vostro soffio vitale e nessuno tradisca la donna della sua giovinezza (Ml 2, 15). Ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel suo cuore.(Mt 5, 28). 

Ed ecco una donna, che soffriva d'emorragia da dodici anni, gli si accostò alle spalle e toccò il lembo del suo mantello (Mt 9, 20). Gesù, voltatosi, la vide e disse: "Coraggio, figliola, la tua fede ti ha guarita". E in quell'istante la donna guarì (Mt 9, 22). In verità vi dico: tra i nati di donna non è sorto uno più grande di Giovanni il Battista; tuttavia il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui (Mt 11, 11). Un'altra parabola disse loro: "Il regno dei cieli si può paragonare al lievito, che una donna ha preso e impastato con tre misure di farina perché tutta si fermenti" (Mt 13, 33). Ed ecco una donna Cananèa, che veniva da quelle regioni, si mise a gridare: "Pietà di me, Signore, figlio di Davide. Mia figlia è crudelmente tormentata da un demonio" (Mt 15, 22). "E' vero, Signore, disse la donna, ma anche i cagnolini si cibano delle briciole che cadono dalla tavola dei loro padroni" (Mt 15, 27). Allora Gesù le replicò: "Donna, davvero grande è la tua fede! Ti sia fatto come desideri". E da quell'istante sua figlia fu guarita (Mt 15, 28). Gli dissero i discepoli: "Se questa è la condizione dell'uomo rispetto alla donna, non conviene sposarsi" (Mt 19, 10). Alla fine, dopo tutti, morì anche la donna (Mt 22, 27). 

Gli si avvicinò una donna con un vaso di alabastro di olio profumato molto prezioso, e glielo versò sul capo mentre stava a mensa (Mt 26, 7). Ma Gesù, accortosene, disse loro: "Perché infastidite questa donna? Essa ha compiuto un'azione buona verso di me (Mt 26, 10). Or una donna, che da dodici anni era affetta da emorragia (Mc 5, 25). E la donna impaurita e tremante, sapendo ciò che le era accaduto, venne, gli si gettò davanti e gli disse tutta la verità (Mc 5, 33). Subito una donna che aveva la sua figlioletta posseduta da uno spirito immondo, appena lo seppe, andò e si gettò ai suoi piedi (Mc 7, 25). Ora, quella donna che lo pregava di scacciare il demonio dalla figlia era greca, di origine siro-fenicia (Mc 7, 26), Se la donna ripudia il marito e ne sposa un altro, commette adulterio" (Mc 10, 12). E nessuno dei sette lasciò discendenza. Infine, dopo tutti, morì anche la donna (Mc 12, 22). Nella risurrezione, quando risorgeranno, a chi di loro apparterrà la donna? Poiché in sette l'hanno avuta come moglie" (Mc 12, 23). Gesù si trovava a Betània nella casa di Simone il lebbroso. Mentre stava a mensa, giunse una donna con un vasetto di alabastro, pieno di olio profumato di nardo genuino di gran valore; ruppe il vasetto di alabastro e versò l'unguento sul suo capo (Mc 14, 3). Chinatosi su di lei, intimò alla febbre, e la febbre la lasciò. Levatasi all'istante, la donna cominciò a servirli (Lc 4, 39). 

Io vi dico, tra i nati di donna non c'è nessuno più grande di Giovanni, e il più piccolo nel regno di Dio è più grande di lui (Lc 7, 28). Ed ecco una donna, una peccatrice di quella città, saputo che si trovava nella casa del fariseo, venne con un vasetto di olio profumato (Lc 7, 37). A quella vista il fariseo che l'aveva invitato pensò tra sé. "Se costui fosse un profeta, saprebbe chi e che specie di donna è colei che lo tocca: è una peccatrice" (Lc 7, 39). E volgendosi verso la donna, disse a Simone: "Vedi questa donna? Sono entrato nella tua casa e tu non m'hai dato l'acqua per i piedi; lei invece mi ha bagnato i piedi con le lacrime e li ha asciugati con i suoi capelli (Lc 7, 44). Ma egli disse alla donna: "La tua fede ti ha salvata; va’ in pace!" (Lc 7, 50). Una donna che soffriva di emorragia da dodici anni, e che nessuno era riuscito a guarire (Lc 8, 43). Allora la donna, vedendo che non poteva rimanere nascosta, si fece avanti tremando e, gettatasi ai suoi piedi, dichiarò davanti a tutto il popolo il motivo per cui l'aveva toccato, e come era stata subito guarita (Lc 8, 47). Mentre erano in cammino, entrò in un villaggio e una donna, di nome Marta, lo accolse nella sua casa (Lc 10, 38). 

Mentre diceva questo, una donna alzò la voce di mezzo alla folla e disse: "Beato il grembo che ti ha portato e il seno da cui hai preso il latte!" (Lc 11, 27). C'era là una donna che aveva da diciotto anni uno spirito che la teneva inferma; era curva e non poteva drizzarsi in nessun modo (Lc 13, 11). Gesù la vide, la chiamò a sé e le disse: "Donna, sei libera dalla tua infermità" (Lc 13, 12). E' simile al lievito che una donna ha preso e nascosto in tre staia di farina, finché sia tutta fermentata" (Lc 13, 21). O quale donna, se ha dieci dramme e ne perde una, non accende la lucerna e spazza la casa e cerca attentamente finché non la ritrova? (Lc 15, 8). Chiunque ripudia la propria moglie e ne sposa un'altra, commette adulterio; chi sposa una donna ripudiata dal marito, commette adulterio (Lc 16, 18). Da ultimo anche la donna morì (Lc 20, 32). Questa donna dunque, nella risurrezione, di chi sarà moglie? Poiché tutti e sette l'hanno avuta in moglie" (Lc 20, 33). Ma egli negò dicendo: "Donna, non lo conosco!".(Lc 22, 57). E Gesù rispose: "Che ho da fare con te, o donna? Non è ancora giunta la mia ora" (Gv 2, 4). 

Arrivò intanto una donna di Samaria ad attingere acqua. Le disse Gesù: "Dammi da bere" (Gv 4, 7). Ma la Samaritana gli disse: "Come mai tu, che sei Giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?". I Giudei infatti non mantengono buone relazioni con i Samaritani (Gv 4, 9). Gli disse la donna: "Signore, tu non hai un mezzo per attingere e il pozzo è profondo; da dove hai dunque quest'acqua viva? (Gv 4, 11). "Signore, gli disse la donna, dammi di quest'acqua, perché non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua" (Gv 4, 15). Rispose la donna: "Non ho marito". Le disse Gesù: "Hai detto bene "non ho marito" (Gv 4, 17). Gli replicò la donna: "Signore, vedo che tu sei un profeta (Gv 4, 19). Gesù le dice: "Credimi, donna, è giunto il momento in cui né su questo monte, né in Gerusalemme adorerete il Padre (Gv 4, 21). Gli rispose la donna: "So che deve venire il Messia (cioè il Cristo): quando egli verrà, ci annunzierà ogni cosa" (Gv 4, 25). In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliarono che stesse a discorrere con una donna. Nessuno tuttavia gli disse: "Che desideri?", o: "Perché parli con lei?" (Gv 4, 27). La donna intanto lasciò la brocca, andò in città e disse alla gente (Gv 4, 28). Molti Samaritani di quella città credettero in lui per le parole della donna che dichiarava: "Mi ha detto tutto quello che ho fatto" (Gv 4, 39). E dicevano alla donna: "Non è più per la tua parola che noi crediamo; ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo" (Gv 4, 42). 

Allora gli scribi e i farisei gli conducono una donna sorpresa in adulterio e, postala nel mezzo (Gv 8, 3). Gli dicono: "Maestro, questa donna è stata sorpresa in flagrante adulterio (Gv 8, 4). Ma quelli, udito ciò, se ne andarono uno per uno, cominciando dai più anziani fino agli ultimi. Rimase solo Gesù con la donna là in mezzo (Gv 8, 9). Alzatosi allora Gesù le disse: "Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata?" (Gv 8, 10). La donna, quando partorisce, è afflitta, perché è giunta la sua ora; ma quando ha dato alla luce il bambino, non si ricorda più dell'afflizione per la gioia che è venuto al mondo un uomo (Gv 16, 21). Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: "Donna, ecco il tuo figlio!" (Gv 19, 26). Ed essi le dissero: "Donna, perché piangi?". Rispose loro: "Hanno portato via il mio Signore e non so dove lo hanno posto" (Gv 20, 13). Le disse Gesù: "Donna, perché piangi? Chi cerchi?". Essa, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: "Signore, se l'hai portato via tu, dimmi dove lo hai posto e io andrò a prenderlo" (Gv 20, 15). 

Paolo si recò a Derbe e a Listra. C'era qui un discepolo chiamato Timòteo, figlio di una donna giudea credente e di padre greco (At 16, 1). C'era ad ascoltare anche una donna di nome Lidia, commerciante di porpora, della città di Tiàtira, una credente in Dio, e il Signore le aprì il cuore per aderire alle parole di Paolo (At 16, 14). Ma alcuni aderirono a lui e divennero credenti, fra questi anche Dionigi membro dell'Areòpago, una donna di nome Dàmaris e altri con loro (At 17, 34). Egualmente anche gli uomini, lasciando il rapporto naturale con la donna, si sono accesi di passione gli uni per gli altri, commettendo atti ignominiosi uomini con uomini, ricevendo così in se stessi la punizione che s'addiceva al loro traviamento (Rm 1, 27). La donna sposata, infatti, è legata dalla legge al marito finché egli vive; ma se il marito muore, è libera dalla legge che la lega al marito (Rm 7, 2). Quanto poi alle cose di cui mi avete scritto, è cosa buona per l'uomo non toccare donna (1Cor 7, 1). Tuttavia, per il pericolo dell'incontinenza, ciascuno abbia la propria moglie e ogni donna il proprio marito (1Cor 7, 2). E una donna che abbia il marito non credente, se questi consente a rimanere con lei, non lo ripudi (1Cor 7, 13). E che sai tu, donna, se salverai il marito? O che ne sai tu, uomo, se salverai la moglie? (1Cor 7, 16). 

Ti trovi legato a una donna? Non cercare di scioglierti. Sei libero da donna? Non andare a cercarla (1Cor 7, 27). E si trova diviso! Così la donna non sposata, come la vergine, si preoccupa delle cose del Signore, per essere santa nel corpo e nello spirito; la donna sposata invece si preoccupa delle cose del mondo, come possa piacere al marito (1Cor 7, 34). Non abbiamo il diritto di portare con noi una donna credente, come fanno anche gli altri apostoli e i fratelli del Signore e Cefa? (1Cor 9, 5). Voglio però che sappiate che di ogni uomo il capo è Cristo, e capo della donna è l'uomo, e capo di Cristo è Dio (1Cor 11, 3). Ma ogni donna che prega o profetizza senza velo sul capo, manca di riguardo al proprio capo, poiché è lo stesso che se fosse rasata (1Cor 11, 5). Se dunque una donna non vuol mettersi il velo, si tagli anche i capelli! Ma se è vergogna per una donna tagliarsi i capelli o radersi, allora si copra (1Cor 11, 6). L'uomo non deve coprirsi il capo, poiché egli è immagine e gloria di Dio; la donna invece è gloria dell'uomo (1Cor 11, 7). E infatti non l'uomo deriva dalla donna, ma la donna dall'uomo (1Cor 11, 8). Né l'uomo fu creato per la donna, ma la donna per l'uomo (1Cor 11, 9). 

Per questo la donna deve portare sul capo un segno della sua dipendenza a motivo degli Angeli (1Cor 11, 10). Tuttavia, nel Signore, né la donna è senza l'uomo, né l'uomo è senza la donna (1Cor 11, 11). Come infatti la donna deriva dall'uomo, così l'uomo ha vita dalla donna; tutto poi proviene da Dio (1Cor 11, 12). Giudicate voi stessi: è conveniente che una donna faccia preghiera a Dio col capo scoperto? (1Cor 11, 13). Mentre è una gloria per la donna lasciarseli crescere? La chioma le è stata data a guisa di velo (1Cor 11, 15). Se vogliono imparare qualche cosa, interroghino a casa i loro mariti, perché è sconveniente per una donna parlare in assemblea (1Cor 14, 35). Non c'è più Giudeo né Greco; non c'è più schiavo né libero; non c'è più uomo né donna, poiché tutti voi siete uno in Cristo Gesù (Gal 3, 28). Ma quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la legge (Gal 4, 4). Sta scritto infatti che Abramo ebbe due figli, uno dalla schiava e uno dalla donna libera (Gal 4, 22). 

Ma quello dalla schiava è nato secondo la carne; quello dalla donna libera, in virtù della promessa (Gal 4, 23). Sta scritto infatti: Rallègrati, sterile, che non partorisci, grida nell'allegria tu che non conosci i dolori del parto, perché molti sono i figli dell'abbandonata, più di quelli della donna che ha marito (Gal 4, 27). Però, che cosa dice la Scrittura? Manda via la schiava e suo figlio, perché il figlio della schiava non avrà eredità col figlio della donna libera (Gal 4, 30). Così, fratelli, noi non siamo figli di una schiava, ma di una donna libera (Gal 4, 31). Per questo l'uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà alla sua donna e i due formeranno una carne sola (Ef 5, 31). Quindi anche voi, ciascuno da parte sua, ami la propria moglie come se stesso, e la donna sia rispettosa verso il marito (Ef 5, 33). E quando si dirà: "Pace e sicurezza", allora d'improvviso li colpirà la rovina, come le doglie una donna incinta; e nessuno scamperà (1Ts 5, 3). La donna impari in silenzio, con tutta sottomissione (1Tm 2, 11). 

Non concedo a nessuna donna di insegnare, né di dettare legge all'uomo; piuttosto se ne stia in atteggiamento tranquillo (1Tm 2, 12). E non fu Adamo ad essere ingannato, ma fu la donna che, ingannata, si rese colpevole di trasgressione (1Tm 2, 14). La donna veramente vedova e che sia rimasta sola, ha riposto la speranza in Dio e si consacra all'orazione e alla preghiera giorno e notte (1Tm 5, 5). Se qualche donna credente ha con sé delle vedove, provveda lei a loro e non ricada il peso sulla Chiesa, perché questa possa così venire incontro a quelle che sono veramente vedove (1Tm 5, 16). Ma ho da rimproverarti che lasci fare a Iezabèle, la donna che si spaccia per profetessa e insegna e seduce i miei servi inducendoli a darsi alla fornicazione e a mangiare carni immolate agli idoli (Ap 2, 20). 

Nel cielo apparve poi un segno grandioso: una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e sul suo capo una corona di dodici stelle (Ap 12, 1). La sua coda trascinava giù un terzo delle stelle del cielo e le precipitava sulla terra. Il drago si pose davanti alla donna che stava per partorire per divorare il bambino appena nato (Ap 12, 4). La donna invece fuggì nel deserto, ove Dio le aveva preparato un rifugio perché vi fosse nutrita per milleduecentosessanta giorni (Ap 12, 6). Or quando il drago si vide precipitato sulla terra, si avventò contro la donna che aveva partorito il figlio maschio (Ap 12, 13). Ma furono date alla donna le due ali della grande aquila, per volare nel deserto verso il rifugio preparato per lei per esservi nutrita per un tempo, due tempi e la metà di un tempo lontano dal serpente (Ap 12, 14). Allora il serpente vomitò dalla sua bocca come un fiume d'acqua dietro alla donna, per farla travolgere dalle sue acque (Ap 12, 15). Ma la terra venne in soccorso alla donna, aprendo una voragine e inghiottendo il fiume che il drago aveva vomitato dalla propria bocca (Ap 12, 16). Allora il drago si infuriò contro la donna e se ne andò a far guerra contro il resto della sua discendenza, contro quelli che osservano i comandamenti di Dio e sono in possesso della testimonianza di Gesù (Ap 12, 17). 

L'angelo mi trasportò in spirito nel deserto. Là vidi una donna seduta sopra una bestia scarlatta, coperta di nomi blasfemi, con sette teste e dieci corna (Ap 17, 3). La donna era ammantata di porpora e di scarlatto, adorna d'oro, di pietre preziose e di perle, teneva in mano una coppa d'oro, colma degli abomini e delle immondezze della sua prostituzione (Ap 17, 4). E vidi che quella donna era ebbra del sangue dei santi e del sangue dei martiri di Gesù. Al vederla, fui preso da grande stupore (Ap 17, 6). Ma l'angelo mi disse: "Perché ti meravigli? Io ti spiegherò il mistero della donna e della bestia che la porta, con sette teste e dieci corna (Ap 17, 7). Qui ci vuole una mente che abbia saggezza. Le sette teste sono i sette colli sui quali è seduta la donna; e sono anche sette re (Ap 17, 9). La donna che hai vista simboleggia la città grande, che regna su tutti i re della terra" (Ap 17, 18). 

Per l’Antico Testamento l’ideale di donna è quella tratteggiata dal Libro dei Proverbi. Per noi del Nuovo Testamento modello unico e insuperabile è la Vergine Maria.

Una donna forte chi potrà trovarla? Ben superiore alle perle è il suo valore. In lei confida il cuore del marito e non verrà a mancargli il profitto. Gli dà felicità e non dispiacere per tutti i giorni della sua vita. Si procura lana e lino e li lavora volentieri con le mani. È simile alle navi di un mercante, fa venire da lontano le provviste. Si alza quando è ancora notte, distribuisce il cibo alla sua famiglia e dà ordini alle sue domestiche. Pensa a un campo e lo acquista e con il frutto delle sue mani pianta una vigna.

Si cinge forte i fianchi e rafforza le sue braccia. È soddisfatta, perché i suoi affari vanno bene; neppure di notte si spegne la sua lampada. Stende la sua mano alla conocchia e le sue dita tengono il fuso. Apre le sue palme al misero, stende la mano al povero. Non teme la neve per la sua famiglia, perché tutti i suoi familiari hanno doppio vestito. Si è procurata delle coperte, di lino e di porpora sono le sue vesti. Suo marito è stimato alle porte della città, quando siede in giudizio con gli anziani del luogo. Confeziona tuniche e le vende e fornisce cinture al mercante. Forza e decoro sono il suo vestito e fiduciosa va incontro all’avvenire. Apre la bocca con saggezza e la sua lingua ha solo insegnamenti di bontà. 

Sorveglia l’andamento della sua casa e non mangia il pane della pigrizia. Sorgono i suoi figli e ne esaltano le doti, suo marito ne tesse l’elogio: «Molte figlie hanno compiuto cose eccellenti, ma tu le hai superate tutte!». Illusorio è il fascino e fugace la bellezza, ma la donna che teme Dio è da lodare. Siatele riconoscenti per il frutto delle sue mani e le sue opere la lodino alle porte della città (Pr 31,10-31). 

Ultima verità che urge che venga detta è la nuova creazione della donna, data al discepolo da Cristo Gesù. Come il Padre vive che l’uomo era solo, anche Gesù vide che il discepolo era solo. Anche Lui volle creargli un aiuto a Lui corrispondente. Non gli creò una nuova donna. Gli diede la Madre sua come vera Madre. Questo significa che il discepolo supererà la sua solitudine ontologica portando con sé, tenendo nella casa del suo cuore la sua Nuova Madre. Senza la Vergine Maria, la Nuova Madre, il discepolo sarà sempre solo. Gli manca l’aiuto a lui corrispondente che è la Madre di Gesù. Si è nello sposalizio mistico, sposalizio del cuore. Se il discepolo di Gesù vuole superare la sua solitudine di cuore, mente, corpo, anima, spirito, sentimenti, desideri, se vuole dare verità ai suoi pensieri e desideri, sa cosa deve fare: celebrare lo sposalizio mistico con la Madre di Gesù. Chi ha Maria ha tutto. Non manca di nulla. 

I soldati poi, quando ebbero crocifisso Gesù, presero le sue vesti, ne fecero quattro parti – una per ciascun soldato – e la tunica. Ma quella tunica era senza cuciture, tessuta tutta d’un pezzo da cima a fondo. Perciò dissero tra loro: «Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocca». Così si compiva la Scrittura, che dice: Si sono divisi tra loro le mie vesti e sulla mia tunica hanno gettato la sorte. E i soldati fecero così.

Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé (Gv 19,23-27). 
Il discepolo di Gesù è un consegnato alla Donna, alla Nuova Eva, alla Madre di Dio, perché Lei lo conduca allo Spirito Santo e lo Spirito Santo, attraverso di Lei, insegna al discepolo come si cammina in eterno nei pensieri di Dio. Sulla donna non c’è verità più alta di questa.

Quanto San Paolo dice di Cristo Gesù, nato da Donna, deve dirsi di ogni suo discepolo. Nato da Donna. È da questa nascita mistica che inizia il regno di Dio sulla nostra terra e si consuma come il roveto ardente nei cieli eterni. 

Dico ancora: per tutto il tempo che l’erede è fanciullo, non è per nulla differente da uno schiavo, benché sia padrone di tutto, ma dipende da tutori e amministratori fino al termine prestabilito dal padre. Così anche noi, quando eravamo fanciulli, eravamo schiavi degli elementi del mondo. Ma quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la Legge, per riscattare quelli che erano sotto la Legge, perché ricevessimo l’adozione a figli. E che voi siete figli lo prova il fatto che Dio mandò nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio, il quale grida: «Abbà! Padre!». Quindi non sei più schiavo, ma figlio e, se figlio, sei anche erede per grazia di Dio (Gal 4,1-7). 

L’uomo è vero uomo se celebrerà questo mistico sposalizio e ogni giorno nascerà da Donna.
· Oggi regna infinita confusione intorno a Gesù Signore. È svuotato di ogni sua verità. È privato della sua essenza divina ed eterna. 

· Eppure sarebbe sufficiente chiedersi: perché lo Spirito Santo rivela all’Apostolo Giovanni le altissime verità del Prologo del suo Vangelo? 

· Una è la risposta: le rivela perché con esse si pone fine per l’eternità ad ogni falsa interpretazione o comprensione della sua verità. 

· Le rivela perché nessuno possa presentare la sua figliolanza con il Padre in termini solo morali o di predilezione o anche di vocazione. 

· Tutto il Nuovo Testamento è posto nella purissima verità della figliolanza per generazione eterna e della divinità che è essenza del Verbo. 

· Anche tutto l’Antico Testamento è collocato nella più alta verità di Dio. Gesù Signore, prima che Messia, è il Figlio Eterno del Padre. 

· Con il Prologo ogni discussione tace, finisce per sempre. Gesù è il Verbo che si è fatto carne ed è venuto ad abitare in mezzo a noi. 

· Il Verbo è Dio, vero Dio, Dio rivolto in eterno verso Dio, Dio in principio. Il Verbo è il Figlio Unigenito che è nel seno del Padre. 

· Il Verbo si è fatto carne, ma è in Dio. È il solo che conosce Dio. Senza Cristo, che è purissima verità di Dio, non esiste alcun vero Dio. 

· Il Padre senza il Figlio non è Padre. Il Figlio senza il Padre non è Figlio. Padre e Figlio sono un solo Dio. Non sono Dei separati, divisi. 

· Padre e Figlio sussistono nell’unica e sola natura divina eterna, nell’unità dello Spirito Santo. È la verità eterna del nostro Dio. 

· Il Prologo è il sigillo eterno di Dio a tutta la Scrittura Santa. Dopo il Prologo, si può negare l’eternità del Verbo solo per stoltezza. 

· Dopo il prologo si può negare la divinità, la mediazione universale di Cristo sia nella creazione che nella redenzione, solo per insipienza. 

· Dopo il prologo si può negare la mediazione del Verbo Incarnato nella rivelazione e nella grazia a verità, solo per malvagità, cattiveria. 

· Dopo il Prologo si può negare la sua verità solo per pensieri non degni dell’essere umano, macchiandosi però di grave colpa. 

· Ogni uomo potrà dire di non credere in quello che è scritto, ma potrà dare però un significato differente a ciò che è Cristo. 

· Dire che Gesù non è Dio è atto immorale, perché contro Dio nega la verità di Dio. Contro Cristo nega la verità di Cristo. Cristo è Dio. 

· Eternità, divinità, figliolanza per generazione eterna, mediazione universale, sua crocifissione e risurrezione sono essenza purissima di Gesù. 

· È questa essenza purissima che fa la differenza con ogni altro uomo. Ogni altro uomo, dal più illustre al meno illustre, è opera sua. 

· Non solo ogni uomo è opera di Cristo per creazione. Essendosi fatto opera di Satana per tentazione, da Gesù dovrà essere rifatto, ricreato. 

· Se non si lascia rifare, ricreare da Cristo per mezzo del suo Santo Spirito, rimane in eterno opera di Satana, senza vera vita eterna. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, fa’ che ogni cristiano annunzi Cristo Signore come il solo unico Redentore e Salvatore dell’uomo.

· Quanto rivelato sui carismi va applicato alla vocazione, dono di Dio o manifestazione della via su cui camminare verso il regno eterno. 

· Il carisma non è dallo Spirito Santo solo nell’atto del suo conferimento, ma in ogni momento della sua messa a fruttificazione. 

· Anche i frutti non possono essere dall’uomo, ma sempre dallo Spirito. È Lui il Signore di ogni carisma per ogni loro istante di vita. 

· Tutto deve avvenire dalla volontà dello Spirito. Cristo Gesù è stato sempre dalla mozione dello Spirito Santo, mai dal suo cuore. 

· Questa legge vale anche per la vocazione. Essa è una relazione speciale, personalissima, unica, ininterrotta con lo Spirito Santo. 

· È lo Spirito che sempre chiama e invia, sempre dice e ordina, sempre vuole, sempre governa mente, cuore, anima, spirito, corpo dell’uomo. 

· Non si è in questo luogo o nell’altro per nostra volontà, ma solo per suo comando. Anche il tempo della vita sulla terra è dono del suo amore. 

· Tutti i nostri errori si fondano su un principio errato. La vocazione non è dono solo all’inizio. Essa è una chiamata senza interruzione. 

· Si dona la vita allo Spirito Santo, la si mette nelle sue mani – questa è la vera vocazione – nelle sue mani deve sempre rimanere. 

· Non si può dare la vita allo Spirito di Dio agli inizi e poi ogni altra cosa essere dalla nostra volontà. La vita è sua e Lui la governa. 

· Vocazione e sua vita sono una cosa sola. Ogni giorno lo Spirito chiama perché si faccia la sua volontà per mezzo della nostra vita. 

· Il progettista della nostra vita è lo Spirito di Dio. A Lui l’obbligo di obbedire ad ogni sua mozione. Ci si dona per obbedire sempre. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiuta ogni discepolo di Gesù perché viva la sua vita dallo Spirito Santo, mai da se stesso.

20 Maggio

Si educa donando il proprio alito di vita o di morte. Se l’alito è di vita diamo vita, se è di morte diamo morte. 

20 MAGGIO
ECUMENISMO EDUCAZIONE DEI FIGLI

ECUMENISMO

L’ecumenismo è ogni pensiero e opera posti alla riunificazione di ogni battezzato nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, nell’unica fede in Cristo Gesù, nell’unica Chiesa, nell’unica grazia, nell’unico Spirito Santo, sotto il governo dell’unico Signore, Dio e Padre, affinché vi sia un solo gregge e un solo pastore. Il battesimo ci fa un solo corpo in Cristo. Questa unità invisibile deve essere anche unità visibile.  Questa verità è mirabilmente rivelata da San Paolo Apostolo sia nella Lettera Prima ai Corinzi che in quella Agli Efesini.

Riguardo ai doni dello Spirito, fratelli, non voglio lasciarvi nell’ignoranza. Voi sapete infatti che, quando eravate pagani, vi lasciavate trascinare senza alcun controllo verso gli idoli muti. Perciò io vi dichiaro: nessuno che parli sotto l’azione dello Spirito di Dio può dire: «Gesù è anàtema!»; e nessuno può dire: «Gesù è Signore!», se non sotto l’azione dello Spirito Santo.

Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune: a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell’unico Spirito, il dono delle guarigioni; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro l’interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole.

Come infatti il corpo è uno solo e ha molte membra, e tutte le membra del corpo, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche il Cristo. Infatti noi tutti siamo stati battezzati mediante un solo Spirito in un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti siamo stati dissetati da un solo Spirito.

E infatti il corpo non è formato da un membro solo, ma da molte membra. Se il piede dicesse: «Poiché non sono mano, non appartengo al corpo», non per questo non farebbe parte del corpo. E se l’orecchio dicesse: «Poiché non sono occhio, non appartengo al corpo», non per questo non farebbe parte del corpo. Se tutto il corpo fosse occhio, dove sarebbe l’udito? Se tutto fosse udito, dove sarebbe l’odorato? Ora, invece, Dio ha disposto le membra del corpo in modo distinto, come egli ha voluto. Se poi tutto fosse un membro solo, dove sarebbe il corpo? Invece molte sono le membra, ma uno solo è il corpo. Non può l’occhio dire alla mano: «Non ho bisogno di te»; oppure la testa ai piedi: «Non ho bisogno di voi». Anzi proprio le membra del corpo che sembrano più deboli sono le più necessarie; e le parti del corpo che riteniamo meno onorevoli le circondiamo di maggiore rispetto, e quelle indecorose sono trattate con maggiore decenza, mentre quelle decenti non ne hanno bisogno. Ma Dio ha disposto il corpo conferendo maggiore onore a ciò che non ne ha, perché nel corpo non vi sia divisione, ma anzi le varie membra abbiano cura le une delle altre. Quindi se un membro soffre, tutte le membra soffrono insieme; e se un membro è onorato, tutte le membra gioiscono con lui.

Ora voi siete corpo di Cristo e, ognuno secondo la propria parte, sue membra. Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi ci sono i miracoli, quindi il dono delle guarigioni, di assistere, di governare, di parlare varie lingue. Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? Tutti fanno miracoli? Tutti possiedono il dono delle guarigioni? Tutti parlano lingue? Tutti le interpretano? Desiderate invece intensamente i carismi più grandi. E allora, vi mostro la via più sublime (1Cor 12,1-31).

Per questo io, Paolo, il prigioniero di Cristo per voi pagani... penso che abbiate sentito parlare del ministero della grazia di Dio, a me affidato a vostro favore: per rivelazione mi è stato fatto conoscere il mistero, di cui vi ho già scritto brevemente. Leggendo ciò che ho scritto, potete rendervi conto della comprensione che io ho del mistero di Cristo. Esso non è stato manifestato agli uomini delle precedenti generazioni come ora è stato rivelato ai suoi santi apostoli e profeti per mezzo dello Spirito: che le genti sono chiamate, in Cristo Gesù, a condividere la stessa eredità, a formare lo stesso corpo e ad essere partecipi della stessa promessa per mezzo del Vangelo, del quale io sono divenuto ministro secondo il dono della grazia di Dio, che mi è stata concessa secondo l’efficacia della sua potenza. A me, che sono l’ultimo fra tutti i santi, è stata concessa questa grazia: annunciare alle genti le impenetrabili ricchezze di Cristo e illuminare tutti sulla attuazione del mistero nascosto da secoli in Dio, creatore dell’universo, affinché, per mezzo della Chiesa, sia ora manifestata ai Principati e alle Potenze dei cieli la multiforme sapienza di Dio, secondo il progetto eterno che egli ha attuato in Cristo Gesù nostro Signore, nel quale abbiamo la libertà di accedere a Dio in piena fiducia mediante la fede in lui. Vi prego quindi di non perdervi d’animo a causa delle mie tribolazioni per voi: sono gloria vostra.

Per questo io piego le ginocchia davanti al Padre, dal quale ha origine ogni discendenza in cielo e sulla terra, perché vi conceda, secondo la ricchezza della sua gloria, di essere potentemente rafforzati nell’uomo interiore mediante il suo Spirito. Che il Cristo abiti per mezzo della fede nei vostri cuori, e così, radicati e fondati nella carità, siate in grado di comprendere con tutti i santi quale sia l’ampiezza, la lunghezza, l’altezza e la profondità, e di conoscere l’amore di Cristo che supera ogni conoscenza, perché siate ricolmi di tutta la pienezza di Dio.

A colui che in tutto ha potere di fare molto più di quanto possiamo domandare o pensare, secondo la potenza che opera in noi, a lui la gloria nella Chiesa e in Cristo Gesù per tutte le generazioni, nei secoli dei secoli! Amen (Ef 3,1-21). 

Io dunque, prigioniero a motivo del Signore, vi esorto: comportatevi in maniera degna della chiamata che avete ricevuto, con ogni umiltà, dolcezza e magnanimità, sopportandovi a vicenda nell’amore, avendo a cuore di conservare l’unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace. Un solo corpo e un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione; un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. Un solo Dio e Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, opera per mezzo di tutti ed è presente in tutti. 

A ciascuno di noi, tuttavia, è stata data la grazia secondo la misura del dono di Cristo. Per questo è detto: Asceso in alto, ha portato con sé prigionieri,  ha distribuito doni agli uomini.

Ma cosa significa che ascese, se non che prima era disceso quaggiù sulla terra? Colui che discese è lo stesso che anche ascese al di sopra di tutti i cieli, per essere pienezza di tutte le cose.

Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo. Così non saremo più fanciulli in balìa delle onde, trasportati qua e là da qualsiasi vento di dottrina, ingannati dagli uomini con quella astuzia che trascina all’errore. Al contrario, agendo secondo verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa tendendo a lui, che è il capo, Cristo. Da lui tutto il corpo, ben compaginato e connesso, con la collaborazione di ogni giuntura, secondo l’energia propria di ogni membro, cresce in modo da edificare se stesso nella carità (Ef 4,1-16). 

Invisibilità e visibilità sono lo stesso mistero. Fondamento visibile e invisibile sono un solo fondamento. Appartenenza visibile e invisibile sono una sola appartenenza. Cristiano nel cuore e cristiano nel corpo un solo modo di essere cristiani. La separazione della visibilità dall’invisibilità attesta che Cristo non vive perfettamente in noi. Siamo assai lontani dal suo stile di vita. In Cristo visibilità e invisibilità erano una sola vita, non due. Come Gesù dice: “Chi vede me, vede il Padre”, così chi vede un cristiano, deve sempre poter dire: “Ho visto Cristo”. 

Se visibilità e invisibilità, mistero visibile e mistero invisibile non sono una sola cosa, mai il non credente potrà dire: “Ho visto Cristo”. Sempre però potrà dire: “Non vedo Cristo, ma un esercito di anticristi o un esercito di Cristi ognuno avete il suo personale Cristo, spesso in contraddizione e in opposizione all’altro”. Ma Cristo è uno, solo uno.

EDUCAZIONE DEI FIGLI

Alcuni passi della Scrittura ci aiutano senz’altro a comprendere cosa è la vera educazione. Essa è trasmissione del proprio “spirito”, “insufflazione della nostra anima”,  “dono del nostro alito di vita”, alla persona che ci è stata affidata perché noi la facciamo divenire vero uomo, vero essere vivente dinanzi a Dio e agli uomini. Nella cattiva educazione è “insufflazione e trasmissione” del nostro alito di morte. Questo significa che vi è una “educazione” per la vita e una educazione per la morte, una educazione per il bene e una educazione per il male.  

Prima Leggiamo solo pochissimi di questi passi della Scrittura e subito dopo faremo seguire una brevissima riflessione. I passi sono così eloquenti che parlano da se stessi.

Nel giorno in cui il Signore Dio fece la terra e il cielo nessun cespuglio campestre era sulla terra, nessuna erba campestre era spuntata, perché il Signore Dio non aveva fatto piovere sulla terra e non c’era uomo che lavorasse il suolo, ma una polla d’acqua sgorgava dalla terra e irrigava tutto il suolo. Allora il Signore Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l’uomo divenne un essere vivente (Gen 2,4-7).

Il serpente era il più astuto di tutti gli animali selvatici che Dio aveva fatto e disse alla donna: «È vero che Dio ha detto: “Non dovete mangiare di alcun albero del giardino”?». Rispose la donna al serpente: «Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, ma del frutto dell’albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: “Non dovete mangiarne e non lo dovete toccare, altrimenti morirete”». Ma il serpente disse alla donna: «Non morirete affatto! Anzi, Dio sa che il giorno in cui voi ne mangiaste si aprirebbero i vostri occhi e sareste come Dio, conoscendo il bene e il male». Allora la donna vide che l’albero era buono da mangiare, gradevole agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch’egli ne mangiò. Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e conobbero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture (Gen 3,1-7).

La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati» (Gv 20,19-23). 

Mentre stava compiendosi il giorno della Pentecoste, si trovavano tutti insieme nello stesso luogo. Venne all’improvviso dal cielo un fragore, quasi un vento che si abbatte impetuoso, e riempì tutta la casa dove stavano. Apparvero loro lingue come di fuoco, che si dividevano, e si posarono su ciascuno di loro, e tutti furono colmati di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue, nel modo in cui lo Spirito dava loro il potere di esprimersi (At 2,1-4).

All’udire queste cose si sentirono trafiggere il cuore e dissero a Pietro e agli altri apostoli: «Che cosa dobbiamo fare, fratelli?». E Pietro disse loro: «Convertitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per il perdono dei vostri peccati, e riceverete il dono dello Spirito Santo. Per voi infatti è la promessa e per i vostri figli e per tutti quelli che sono lontani, quanti ne chiamerà il Signore Dio nostro». Con molte altre parole rendeva testimonianza e li esortava: «Salvatevi da questa generazione perversa!». Allora coloro che accolsero la sua parola furono battezzati e quel giorno furono aggiunte circa tremila persone (At 2,37-41).

Saulo, spirando ancora minacce e stragi contro i discepoli del Signore, si presentò al sommo sacerdote e gli chiese lettere per le sinagoghe di Damasco, al fine di essere autorizzato a condurre in catene a Gerusalemme tutti quelli che avesse trovato, uomini e donne, appartenenti a questa Via. E avvenne che, mentre era in viaggio e stava per avvicinarsi a Damasco, all’improvviso lo avvolse una luce dal cielo e, cadendo a terra, udì una voce che gli diceva: «Saulo, Saulo, perché mi perséguiti?». Rispose: «Chi sei, o Signore?». Ed egli: «Io sono Gesù, che tu perséguiti! Ma tu àlzati ed entra nella città e ti sarà detto ciò che devi fare». Gli uomini che facevano il cammino con lui si erano fermati ammutoliti, sentendo la voce, ma non vedendo nessuno. Saulo allora si alzò da terra ma, aperti gli occhi, non vedeva nulla. Così, guidandolo per mano, lo condussero a Damasco. Per tre giorni rimase cieco e non prese né cibo né bevanda (At 9,1-9). 

In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto».

Allora Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre». Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua (Lc 1,39-56). 

Il Padre Dio forma o plasma l’uomo con polvere del suolo. Lo fa divenire altro spirando nelle narici della sua opera il suo alito di vita. L’alito è se stesso. Satana va dalla donna. Cosa spira nelle sue narici? L’alito della morte. Satana forma Eva per la morte. Gesù nel Cenacolo soffia il suo alito, il suo Spirito Santo e i discepoli diventano, sono trasformati in nuove creature. Pietro, pieno di Spirito Santo, alita lo Spirito sulla folla e questa chiede di essere trasformata in nuove creature. Gesù dal Cielo avvolge Saulo con la sua Luce divina e questi diviene nuovo essere, nuovo uomo. La Vergine Maria, in casa di Zaccaria, solo salutando la cugina, attesta che la sua voce è alito di Spirito Santo. La sua voce è vera emissione dello Spirito del Signore. 

Educare in famiglia, in Chiesa, nelle scuole, in ogni altro ambito e luogo, è sempre comunicazione, dono, del nostro spirito, della nostra anima. L’altro può essere alitato di Spirito Santo, di spirito demoniaco e infernale, di spirito del mondo, di spirito di insipienza e di stoltezza. È alitato di ciò che è il nostro alito e la nostra anima. Se oggi la gioventù è senza Spirito di Dio è segno evidente che gli adulti sono senza Spirito di Dio. Quanti nella Chiesa sono falsi profeti e gridano che ci dobbiamo adeguare allo spirito di Satana o a quello del mondo, è segno che il loro alito è spirito di Satana e spirito del mondo. Di certo non è alito di Spirito Santo, ma alito che puzza di inferno, stoltezza, insipienza, peccato. 

Facciamo ora seguire alcuni verbi che dicono nella Scrittura Santa cosa è l’educazione e come essa si compie.  Questi verbi sono: educare, formare, istruire, ammaestrare, insegnare.  Se le forme e le vie possono essere molte, la modalità dovrà essere sempre una e la stessa. Ciò che si dona all’altro, sotto qualsiasi forma, deve essere l’alito della nostra vita. Se noi respiriamo con l’alito di Dio, daremo alito di Dio. Se noi respiriamo l’alito di Satana daremo l’alito di Satana. Se respiriamo l’alito del mondo o del peccato daremo l’alito del mondo e del peccato. Questo significa che prima dobbiamo noi prendere l’alito di Dio che è nella Parola di Dio farlo divenire nostro alito e poi come nostro alito di Dio darlo ad ogni altro che ha bisogno del nostro alito per essere formato, istruito, ammaestrato, condotto ad essere altro di ciò che è. 

Dopo aver presentato questi verbi, alla fine mostreremo come il padre, nei Proverbi, educa il figlio, come gli trasmette l’alito di Dio che è in lui. Vedremo anche come Gesù, nel Vangelo secondo Matteo, educa i suoi discepoli trasmettendo il suo alito del Padre che è perfetto. A questo alito nulla va aggiunto e nulla tolto. Ma questo alito di Cristo lo si può leggere e comprendere solo quando Cristo avrà dato ai suoi discepoli l’altro alito: Lo Spirito Santo. Ma lo Spirito del Signore lo potrà donare solo dopo la sua gloriosa risurrezione.

EDUCARE

Dal cielo ti ha fatto udire la sua voce per educarti; sulla terra ti ha mostrato il suo grande fuoco e tu hai udito le sue parole di mezzo al fuoco (Dt 4, 36). Egli lo trovò in terra deserta, in una landa di ululati solitari. Lo educò, ne ebbe cura, lo allevò, lo custodì come pupilla del suo occhio (Dt 32, 10). Ioas fece ciò che è giusto agli occhi del Signore per tutta la sua vita, perché era stato educato dal sacerdote Ioiada (2Re 12, 3). Non rimandare la paga di chi lavora per te, ma a lui consegnala subito; se così avrai servito Dio, ti sarà data la ricompensa. Poni attenzione, o figlio, in quanto fai e sii ben educato in ogni tuo comportamento (Tb 4, 14). E gli diede il diadema e la veste regia e l'anello con l'incarico di guidare Antioco suo figlio e di educarlo al regno (1Mac 6, 15). Lisia fu informato che il re era morto e dispose che regnasse Antioco figlio di lui, che egli aveva educato fin da piccolo, e lo chiamò Eupàtore (1Mac 6, 17). 

Lisia poi venne a sapere che Filippo, designato dal re Antioco, ancora in vita, per educare Antioco suo figlio e prepararlo al regno (1Mac 6, 55). Hai figli? Educali e sottomettili fin dalla giovinezza (Sir 7, 23). Un governatore saggio educa il suo popolo, l'autorità di un uomo assennato sarà ben ordinata (Sir 10, 1). Non diventerà educato chi manca di capacità, ma c'è anche una capacità che aumenta l'amarezza (Sir 21, 12). Lo stolto spia dalla porta l'interno della casa; l’uomo educato se ne starà fuori (Sir 21, 23). È cattiva educazione d'un uomo origliare alla porta; l’uomo prudente ne resterebbe confuso (Sir 21, 24). È un dono del Signore una donna silenziosa, non c'è compenso per una donna educata (Sir 26, 14). Sii il primo a smettere per educazione, non essere ingordo per non incorrere nel disprezzo (Sir 31, 17). 

Quanto poco è sufficiente per un uomo educato, una volta a letto non si sente soffocato (Sir 31, 19). Un uomo che guarda alla tavola altrui ha una vita che non si può chiamar tale. Si contaminerà con cibi stranieri; l'uomo sapiente ed educato se ne guarderà (Sir 40, 29). senza difetti, di bell'aspetto, dotati di ogni scienza, educati, intelligenti e tali da poter stare nella reggia, per essere istruiti nella scrittura e nella lingua dei Caldei (Dn 1, 4). Il re assegnò loro una razione giornaliera di vivande e di vino della sua tavola; dovevano esser educati per tre anni, al termine dei quali sarebbero entrati al servizio del re (Dn 1, 5). I suoi genitori, che erano giusti, avevano educato la figlia secondo la legge di Mosè (Dn 13, 3). Evita inoltre le discussioni sciocche e non educative, sapendo che generano contese (2Tm 2, 23). 

FORMARE

Abimelech disse: "Io non so chi abbia fatto questa cosa: né tu me ne hai informato, né io ne ho sentito parlare se non oggi" (Gen 21, 26). Proprio in quel giorno arrivarono i servi di Isacco e lo informarono a proposito del pozzo che avevano scavato e gli dissero: "Abbiamo trovato l'acqua" (Gen 26, 32). Sono venuto in possesso di buoi, asini e greggi, di schiavi e schiave. Ho mandato ad informarne il mio signore, per trovare grazia ai suoi occhi" (Gen 32, 6). Così egli lasciò tutti i suoi averi nelle mani di Giuseppe e non gli domandava conto di nulla, se non del cibo che mangiava. Ora Giuseppe era bello di forma e avvenente di aspetto (Gen 39, 6).  Quand'ecco salirono dal Nilo sette vacche grasse e belle di forma e si misero a pascolare tra i giunchi (Gen 41, 18). Ed ecco sette altre vacche salirono dopo quelle, deboli, brutte di forma e magre: non ne vidi mai di così brutte in tutto il paese d'Egitto (Gen 41, 19). Allora Giuseppe disse ai fratelli e alla famiglia del padre: "Vado ad informare il faraone e a dirgli: I miei fratelli e la famiglia di mio padre, che erano nel paese di Canaan, sono venuti da me (Gen 46, 31).  Giuseppe andò ad informare il faraone dicendogli: "Mio padre e i miei fratelli con i loro greggi e armenti e con tutti i loro averi sono venuti dal paese di Canaan; eccoli nel paese di Gosen" (Gen 47, 1). 

Nel sesto giorno essi raccolsero il doppio di quel pane, due omer a testa. Allora tutti i principi della comunità vennero ad informare Mosè (Es 16, 22). Mosè andò incontro al suocero, si prostrò davanti a lui e lo baciò; poi si informarono l'uno della salute dell'altro ed entrarono sotto la tenda (Es 18, 7). Gli Israeliti si conformarono in tutto agli ordini che il Signore aveva dato a Mosè e così fecero (Nm 1, 54).  Quando ciò ti sia riferito o tu ne abbia sentito parlare, informatene diligentemente; se la cosa è vera, se il fatto sussiste, se un tale abominio è stato commesso in Israele (Dt 17, 4). Si dissero l'un altro: "Chi ha fatto questo?". Investigarono, si informarono e dissero: "Gedeone, figlio di Ioas, ha fatto questo" (Gdc 6, 29).  Ma Iotam, informato della cosa, andò a porsi sulla sommità del monte Garizim e, alzando la voce, gridò: "Ascoltatemi, signori di Sichem, e Dio ascolterà voi! (Gdc 9, 7). I signori di Sichem posero agguati contro di lui sulla cima dei monti, rapinando chiunque passasse vicino alla strada. Abimelech fu informato della cosa (Gdc 9, 25). 

Il giorno dopo il popolo di Sichem uscì alla campagna e Abimelech ne fu informato (Gdc 9, 42). La donna corse in fretta ad informare il marito e gli disse: "Ecco, mi è apparso quell'uomo che venne da me l'altro giorno" (Gdc 13, 10). Ho pensato bene di informartene e dirti: Fanne acquisto alla presenza delle persone qui sedute e alla presenza degli anziani del mio popolo. Se vuoi acquistarlo con il diritto di riscatto, acquistalo, ma se non vuoi acquistarlo, dichiaramelo, che io lo sappia; perché nessuno fuori di te ha il diritto di riscatto e dopo di te vengo io". Quegli rispose: "Io intendo acquistarlo" (Rt 4, 4). Lo spirito del Signore investirà anche te e ti metterai a fare il profeta insieme con loro e sarai trasformato in un altro uomo (1Sam 10, 6). Al capo di migliaia porterai invece queste dieci forme di cacio. Informati della salute dei tuoi fratelli e prendi la loro paga (1Sam 17, 18). Andate dunque, informatevi ancora, accertatevi bene del luogo dove muove i suoi passi e chi lo ha visto là, perché mi hanno detto che egli è molto astuto (1Sam 23, 22). Quando i Filistei vennero a sapere che avevano consacrato Davide re d'Israele, salirono tutti per dargli la caccia, ma appena Davide ne fu informato, discese alla fortezza (2Sam 5, 17). Quando fu informato della cosa, Davide mandò alcuni incontro a loro, perché quegli uomini erano pieni di vergogna. Il re fece dire loro: "Restate a Gerico finché vi sia cresciuta di nuovo la barba, poi tornerete" (2Sam 10, 5). 

Davide mandò a informarsi chi fosse la donna. Gli fu detto: "E' Betsabea figlia di Eliam, moglie di Uria l'Hittita" (2Sam 11, 3). Arrivò un informatore da Davide e disse: "Il cuore degli Israeliti si è volto verso Assalonne" (2Sam 15, 13). Ora dunque mandate in fretta ad informare Davide e ditegli: Non passare la notte presso i guadi del deserto, ma passa subito dall'altra parte, perché non venga lo sterminio sul re e sulla gente che è con lui" (2Sam 17, 16). Quando costoro se ne furono partiti, i due uscirono dalla cisterna e andarono ad informare il re Davide. Gli dissero: "Muovetevi e passate in fretta l'acqua, perché così ha consigliato Achitofel a vostro danno" (2Sam 17, 21). Riguardo al tempio che stai edificando, se camminerai secondo i miei decreti, se eseguirai le mie disposizioni e osserverai tutti i miei comandi, uniformando ad essi la tua condotta, io confermerò a tuo favore le parole dette da me a Davide tuo padre (1Re 6, 12). Quegli disse: "Andate, informatevi dove sia costui; io manderò a prenderlo". Gli fu riferito: "Ecco, sta in Dotan" (2Re 6, 13). 

Quando i Filistei seppero che Davide era stato unto re su tutto Israele, vennero tutti per impadronirsi di lui. Appena ne fu informato, Davide uscì loro incontro (1Cr 14, 8). Tutti gli dei venerati dai popoli sono un nulla; il Signore, invece, ha formato il cielo (1Cr 16, 26). Ma i capi degli Ammoniti dissero a Canun: "Forse Davide intende onorare tuo padre ai tuoi occhi mandandoti consolatori? Questi suoi ministri non sono venuti forse da te per spiare, per informarsi e per esplorare la regione?" (1Cr 19, 3). Ma quando i capi di Babilonia gli inviarono messaggeri per informarsi sul prodigio avvenuto nel paese, Dio l'abbandonò per metterlo alla prova e conoscerne completamente il cuore (2Cr 32, 31). Ora, poiché noi mangiamo il sale della reggia e non possiamo tollerare l'insulto al re, perciò mandiamo a lui queste informazioni (Esd 4, 14). Ma quando Sanballàt il Coronita e Tobia lo schiavo ammonita furono informati del mio arrivo, ebbero gran dispiacere che fosse venuto un uomo a procurare il bene degli Israeliti (Ne 2, 10). Quando i nostri nemici vennero a sapere che eravamo informati della cosa, Dio fece fallire il loro disegno e noi tutti tornammo alle mura, ognuno al suo lavoro (Ne 4, 9). 

Ma un cittadino di Ninive andò ad informare il re che io li seppellivo di nascosto. Quando seppi che il re conosceva il fatto e che mi si cercava per essere messo a morte, colto da paura, mi diedi alla fuga (Tb 1, 19). E pensò: "Ho invocato la morte. Perché dunque non dovrei chiamare mio figlio Tobia e informarlo, prima di morire, di questa somma di denaro?" (Tb 4, 2). Tobia andò ad informare suo padre Tobi dicendogli: "Ecco, ho trovato un uomo tra i nostri fratelli Israeliti". Gli rispose: "Chiamalo, perché io sappia di che famiglia e di che tribù è e se è persona fidata per venire con te, o figlio" (Tb 5, 9). Quindi scelse e contò gli uomini per le sue formazioni, come gli aveva comandato il suo signore, in numero di centoventimila, più dodicimila arcieri a cavallo (Gdt 2, 15). Costoro, quando la videro trasformata nell'aspetto e con gli abiti mutati, restarono molto ammirati della sua bellezza e le dissero: (Gdt 10, 7).

Gli diede anche una copia dell'editto promulgato a Susa per il loro sterminio, perché lo mostrasse a Ester, la informasse di tutto e le ordinasse di presentarsi al re per domandargli grazia e per intercedere in favore del suo popolo (Est 4, 8). Poi il re prescrisse con decreto a tutto il suo regno, che tutti formassero un sol popolo (1Mac 1, 41). Lisia fu informato che il re era morto e dispose che regnasse Antioco figlio di lui, che egli aveva educato fin da piccolo, e lo chiamò Eupàtore (1Mac 6, 17). Informato della cosa, disse: "Non mostratemi la loro faccia" (1Mac 7, 3). Giuda fu informato che quello era venuto da lui con inganno, ed ebbe timore di lui e non volle più vedere la sua faccia (1Mac 7, 30). Furono informati anche Giònata e Simone suo fratello e tutti i loro seguaci, ed essi fuggirono nel deserto di Tekòa e si accamparono presso la cisterna di Asfar (1Mac 9, 33). Avendo il re acconsentito, egli, ottenuto il potere, si diede subito a trasformare i suoi connazionali secondo i costumi greci (2Mac 4, 10). 

"Non so come siate apparsi nel mio seno; non io vi ho dato lo spirito e la vita, né io ho dato forma alle membra di ciascuno di voi (2Mac 7, 22). Giuda fu informato della spedizione di Nicànore e annunciò ai suoi uomini dell'esercito (2Mac 8, 12). A tal punto che nel corpo di quell'empio si formavano i vermi e, mentre era ancora vivo, le sue carni fra spasimi e dolori cadevano a brandelli e l'esercito era tutto nauseato dal fetore e dal marciume di lui (2Mac 9, 9). Quando Giuda fu informato di questa crudeltà compiuta contro i suoi connazionali, diede ordine ai suoi uomini (2Mac 12, 5). Chi ha fatto me nel seno materno, non ha fatto anche lui? Non fu lo stesso a formarci nel seno? (Gb 31, 15). Al soffio di Dio si forma il ghiaccio e la distesa dell'acqua si congela (Gb 37, 10). Si trasforma come creta da sigillo e si colora come un vestito (Gb 38, 14). Dopo che l'idumeo Doeg venne da Saul per informarlo e dirgli: "Davide è entrato in casa di Abimelech" (Sal 51, 2). Chi ha formato l'orecchio, forse non sente? Chi ha plasmato l'occhio, forse non guarda? (Sal 93, 9). 

Non ti erano nascoste le mie ossa quando venivo formato nel segreto, intessuto nelle profondità della terra (Sal 138, 15). Anch'io sono un uomo mortale come tutti, discendente del primo essere plasmato di creta. Fui formato di carne nel seno di una madre (Sap 7, 1). Sebbene unica, essa può tutto; pur rimanendo in se stessa, tutto rinnova e attraverso le età entrando nelle anime sante, forma amici di Dio e profeti (Sap 7, 27). Che con la tua sapienza hai formato l'uomo, perché domini sulle creature fatte da te (Sap 9, 2). Essa protesse il padre del mondo, formato per primo da Dio, quando fu creato solo; poi lo liberò dalla sua caduta (Sap 10, 1). Certo, non aveva difficoltà la tua mano onnipotente, che aveva creato il mondo da una materia senza forma, a mandare loro una moltitudine di orsi e leoni feroci ( Sap 11, 17). Se sono colpiti dalla loro potenza e attività, pensino da ciò quanto è più potente colui che li ha formati (Sap 13, 4). Quanto avanza ancora, buono proprio a nulla, legno distorto e pieno di nodi, lo prende e lo scolpisce per occupare il tempo libero; senza impegno, per diletto, gli dá una forma, lo fa simile a un'immagine umana (Sap 13, 13). 

La cui vista provoca negli stolti il desiderio, l'anelito per una forma inanimata di un'immagine morta (Sap 15, 5). Questo tuo alimento manifestava la tua dolcezza verso i tuoi figli; esso si adattava al gusto di chi l'inghiottiva e si trasformava in ciò che ognuno desiderava (Sap 16, 21). Tutta la creazione assumeva da capo, nel suo genere, nuova forma, obbedendo ai tuoi comandi, perché i tuoi figli fossero preservati sani e salvi (Sap 19, 6). Un re senza formazione rovinerà il suo popolo; una città prospererà per il senno dei capi (Sir 10, 3). Come l'argilla nelle mani del vasaio che la forma a suo piacimento, così gli uomini nelle mani di colui che li ha creati, per retribuirli secondo la sua giustizia (Sir 33, 13). Non è forse un dolore mortale un compagno e un amico trasformatosi in nemico? (Sir 37, 2). Con il braccio imprime una forma all'argilla, mentre con i piedi ne piega la resistenza; è preoccupato per una verniciatura perfetta, sta sveglio per pulire il fornello (Sir 38, 30). Egli si dedicò alla riforma del popolo e sradicò i segni abominevoli dell'empietà (Sir 49, 2). 

"Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia e ti ho preso per mano; ti ho formato e stabilito come alleanza del popolo e luce delle nazioni (Is 42, 6). Quelli che portano il mio nome e che per la mia gloria ho creato e formato e anche compiuto" (Is 43, 7). Voi siete i miei testimoni - oracolo del Signore - miei servi, che io mi sono scelto perché mi conosciate e crediate in me e comprendiate che sono io. Prima di me non fu formato alcun dio né dopo ce ne sarà (Is 43, 10). Così dice il Signore che ti ha fatto, che ti ha formato dal seno materno e ti aiuta: "Non temere, Giacobbe mio servo, Iesurùn da me eletto (Is 44, 2). Il fabbro lavora il ferro di una scure, lo elabora sulle braci e gli dá forma con martelli, lo rifinisce con braccio vigoroso; soffre persino la fame, la forza gli viene meno; non beve acqua ed è spossato (Is 44, 12). Il falegname stende il regolo, disegna l'immagine con il gesso; la lavora con scalpelli, misura con il compasso, riproducendo una forma umana, una bella figura d'uomo da mettere in un tempio (Is 44, 13). Tutto ciò diventa per l'uomo legna da bruciare; ne prende una parte e si riscalda o anche accende il forno per cuocervi il pane o ne fa persino un idolo e lo adora, ne forma una statua e la venera (Is 44, 15). Ricorda tali cose, o Giacobbe, o Israele, poiché sei mio servo. Io ti ho formato, mio servo sei tu; Israele, non sarai dimenticato da me (Is 44, 21). 

Dice il Signore, che ti ha riscattato e ti ha formato fino dal seno materno: "Sono io, il Signore, che ho fatto tutto, che ho spiegato i cieli da solo, ho disteso la terra; chi era con me? (Is 44, 24). Dice il Signore: "Al tempo della misericordia ti ho ascoltato, nel giorno della salvezza ti ho aiutato. Ti ho formato e posto come alleanza per il popolo, per far risorgere il paese, per farti rioccupare l'eredità devastata (Is 49, 8). Come molti si stupirono di lui - tanto era sfigurato per essere d'uomo il suo aspetto e diversa la sua forma da quella dei figli dell'uomo  (Is 52, 14). Ma, Signore, tu sei nostro padre; noi siamo argilla e tu colui che ci dá forma, tutti noi siamo opera delle tue mani (Is 64, 7). "Prima di formarti nel grembo materno, ti conoscevo, prima che tu uscissi alla luce, ti avevo consacrato; ti ho stabilito profeta delle nazioni" (Ger 1, 5). Percorrete le vie di Gerusalemme, osservate bene e informatevi, cercate nelle sue piazze se trovate un uomo, uno solo che agisca giustamente e cerchi di mantenersi fedele, e io le perdonerò, dice il Signore (Ger 5, 1). Così il Signore: "Fermatevi nelle strade e guardate, informatevi circa i sentieri del passato, dove sta la strada buona e prendetela, così troverete pace per le anime vostre". Ma essi risposero: "Non la prenderemo!" (Ger 6, 16). 

Egli ha formato la terra con potenza, ha fissato il mondo con sapienza, con intelligenza ha disteso i cieli (Ger 10, 12). Non è tale l'eredità di Giacobbe, perché egli ha formato ogni cosa. Israele è la tribù della sua eredità, Signore degli eserciti è il suo nome (Ger 10, 16). Perciò così dice il Signore: "Informatevi tra le nazioni: chi ha mai udito cose simili? Enormi, orribili cose ha commesso la vergine di Israele (Ger 18, 13). Informatevi e osservate se un maschio può partorire. Perché mai vedo tutti gli uomini con le mani sui fianchi come una partoriente? Perché ogni faccia è stravolta, impallidita? Ohimè! (Ger 30, 6). "Così dice il Signore, che ha fatto la terra e l'ha formata per renderla stabile e il cui nome è Signore (Ger 33, 2). Egli ha formato la terra con la sua potenza, ha fissato il mondo con la sua sapienza, con la sua intelligenza ha disteso i cieli (Ger 37, 15).  Non è tale l'eredità di Giacobbe, perché egli ha formato ogni cosa. Israele è la tribù della sua eredità, Signore degli eserciti è il suo nome (Ger 51, 19). Liberatevi da tutte le iniquità commesse e formatevi un cuore nuovo e uno spirito nuovo. Perché volete morire, o Israeliti? (Ez 18, 31). Ecco colui che forma i monti e crea i venti, che manifesta all'uomo qual è il suo pensiero, che fa l'alba e le tenebre e cammina sulle alture della terra, Signore, Dio degli eserciti è il suo nome (Am 4, 13). 

Essi trasformano il diritto in veleno e gettano a terra la giustizia (Am 5, 7). Ecco ciò che mi fece vedere il Signore Dio: egli formava uno sciame di cavallette quando cominciava a germogliare la seconda erba, quella che spunta dopo la falciatura del re (Am 7, 1). Chiedete al Signore la pioggia tardiva di primavera; è il Signore che forma i nembi, egli riversa pioggia abbondante dá il pane agli uomini, a ognuno l'erba dei campi (Zc 10, 1). Oracolo. Parola del Signore su Israele. Dice il Signore che ha steso i cieli e fondato la terra, che ha formato lo spirito nell'intimo dell'uomo (Zc 12, 1). Riuniti tutti i sommi sacerdoti e gli scribi del popolo, s'informava da loro sul luogo in cui doveva nascere il Messia (Mt 2, 4). E li inviò a Betlemme esortandoli: "Andate e informatevi accuratamente del bambino e, quando l'avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch'io venga ad adorarlo" (Mt 2, 8). Erode, accortosi che i Magi si erano presi gioco di lui, s'infuriò e mandò ad uccidere tutti i bambini di Betlemme e del suo territorio dai due anni in giù, corrispondenti al tempo su cui era stato informato dai Magi (Mt 2, 16). 

Ed egli, rispondendo a chi lo informava, disse: "Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?" (Mt 12, 48). I suoi discepoli andarono a prendere il cadavere, lo seppellirono e andarono a informarne Gesù (Mt 14, 12). Informato dal centurione, concesse la salma a Giuseppe (Mc 15, 45). Anche Giovanni fu informato dai suoi discepoli di tutti questi avvenimenti. Giovanni chiamò due di essi (Lc 7, 18). Postisi in osservazione, mandarono informatori, che si fingessero persone oneste, per coglierlo in fallo nelle sue parole e poi consegnarlo all'autorità e al potere del governatore (Lc 20, 20). Prendili con te, compi la purificazione insieme con loro e paga tu la spesa per loro perché possano radersi il capo. Così tutti verranno a sapere che non c'è nulla di vero in ciò di cui sono stati informati, ma che invece anche tu ti comporti bene osservando la legge (At 21, 24). Allora il tribuno si avvicinò, lo arrestò e ordinò che fosse legato con due catene; intanto s'informava chi fosse e che cosa avesse fatto (At 21, 33). Ed egli continuò: "Io sono un Giudeo, nato a Tarso di Cilicia, ma cresciuto in questa città, formato alla scuola di Gamaliele nelle più rigide norme della legge paterna, pieno di zelo per Dio, come oggi siete tutti voi (At 22, 3). Io dissi allora: Che devo fare, Signore? E il Signore mi disse: Alzati e prosegui verso Damasco; là sarai informato di tutto ciò che è stabilito che tu faccia (At 22, 10). 

Rispose: "I Giudei si sono messi d'accordo per chiederti di condurre domani Paolo nel sinedrio, col pretesto di informarsi più accuratamente nei suoi riguardi (At 23, 20). Il tribuno congedò il giovanetto con questa raccomandazione: "Non dire a nessuno che mi hai dato queste informazioni" (At 23, 22). Sono stato però informato di un complotto contro quest'uomo da parte loro, e così l'ho mandato da te, avvertendo gli accusatori di deporre davanti a te quello che hanno contro di lui. Sta’ bene" (At 23, 30). Allora Felice, che era assai bene informato circa la nuova dottrina, li rimandò dicendo: "Quando verrà il tribuno Lisia, esaminerò il vostro caso" (At 24, 22). Non conformatevi alla mentalità di questo secolo, ma trasformatevi rinnovando la vostra mente, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto (Rm 12, 2). O non sapete voi che chi si unisce alla prostituta forma con essa un corpo solo? I due saranno, è detto, un corpo solo (1Cor 6, 16). Ma chi si unisce al Signore forma con lui un solo spirito (1Cor 6, 17). E in realtà noi tutti siamo stati battezzati in un solo Spirito per formare un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti ci siamo abbeverati a un solo Spirito (1Cor 12, 13). E dal quale anche ricevete la salvezza, se lo mantenete in quella forma in cui ve l'ho annunziato. Altrimenti, avreste creduto invano! (1Cor 15, 2). 

Ecco io vi annunzio un mistero: non tutti, certo, moriremo, ma tutti saremo trasformati (1Cor 15, 51). In un istante, in un batter d'occhio, al suono dell'ultima tromba; suonerà infatti la tromba e i morti risorgeranno incorrotti e noi saremo trasformati (1Cor 15, 52). E noi tutti, a viso scoperto, riflettendo come in uno specchio la gloria del Signore, veniamo trasformati in quella medesima immagine, di gloria in gloria, secondo l'azione dello Spirito del Signore (2Cor 3, 18). Figlioli miei, che io di nuovo partorisco nel dolore finché non sia formato Cristo in voi! (Gal 4, 19). Che i Gentili cioè sono chiamati, in Cristo Gesù, a partecipare alla stessa eredità, a formare lo stesso corpo, e ad essere partecipi della promessa per mezzo del Vangelo (Ef 3, 6). Ma spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini; apparso in forma umana (Fil 2, 7). Il quale trasfigurerà il nostro misero corpo per conformarlo al suo corpo glorioso, in virtù del potere che ha di sottomettere a sé tutte le cose (Fil 3, 21). Perché prima è stato formato Adamo e poi Eva (1Tm 2, 13). Tutta la Scrittura infatti è ispirata da Dio e utile per insegnare, convincere, correggere e formare alla giustizia, perché l'uomo di Dio sia completo e ben preparato per ogni opera buona (2Tm 3, 16). 

Per formare le giovani all'amore del marito e dei figli (Tt 2, 4). Egli quale ha dato se stesso per noi, per riscattarci da ogni iniquità e formarsi un popolo puro che gli appartenga, zelante nelle opere buone (Tt 2, 14). Per fede noi sappiamo che i mondi furono formati dalla parola di Dio, sì che da cose non visibili ha preso origine quello che si vede (Eb 11, 3). Come figli obbedienti, non conformatevi ai desideri d'un tempo, quando eravate nell'ignoranza (1Pt 1, 14). Ma costoro dimenticano volontariamente che i cieli esistevano già da lungo tempo e che la terra, uscita dall'acqua e in mezzo all'acqua, ricevette la sua forma grazie alla parola di Dio (2Pt 3, 5). 

ISTRUIRE

Egli aveva mandato Giuda avanti a sé da Giuseppe, perché questi desse istruzioni in Gosen prima del suo arrivo. Arrivarono al paese di Gosen (Gen 46, 28). In quel giorno tu istruirai tuo figlio: E' a causa di quanto ha fatto il Signore per me, quando sono uscito dall'Egitto (Es 13, 8). Il Signore disse a Mosè: "Sali verso di me sul monte e rimani lassù: io ti darò le tavole di pietra, la legge e i comandamenti che io ho scritto per istruirli" (Es 24, 12). E Mosè diede così agli Israeliti le istruzioni relative alle solennità del Signore (Lv 23, 44). Queste sono le istruzioni, le leggi e le norme che Mosè diede agli Israeliti quando furono usciti dall'Egitto (Dt 4, 45). Osserverete diligentemente i comandi del Signore vostro Dio, le istruzioni e le leggi che vi ha date (Dt 6, 17). Quando in avvenire tuo figlio ti domanderà: Che significano queste istruzioni, queste leggi e queste norme che il Signore nostro Dio vi ha date? (Dt 6, 20). 

Per i figli di Asaf: Zaccur, Giuseppe, Natania, Asareela; i figli di Asaf erano sotto la direzione di Asaf, che eseguiva la musica secondo le istruzioni del re (1Cr 25, 2). Insegnarono in Giuda; avevano con sé il libro della legge del Signore e percorsero tutte le città di Giuda, istruendo il popolo (2Cr 17, 9). Su ogni causa che vi verrà presentata da parte dei vostri fratelli che abitano nelle loro città - si tratti di omicidio o di una questione che riguarda la legge o un comando, gli statuti o i decreti - istruiteli in modo che non si rendano colpevoli davanti al Signore e il suo sdegno non si riversi su di voi e sui vostri fratelli. Agite così e non diventerete colpevoli (2Cr 19, 10). Egli ricercò Dio finché visse Zaccaria, che l'aveva istruito nel timore di Dio, e finché egli ricercò il Signore, Dio lo fece prosperare (2Cr 26, 5). Quanto a te, Esdra, con la sapienza del tuo Dio, che ti è stata data, stabilisci magistrati e giudici, ai quali sia affidata l'amministrazione della giustizia per tutto il popolo dell'Oltrefiume, cioè per quanti conoscono la legge del tuo Dio, e istruisci quelli che non la conoscono (Esd 7, 25). 

Allora ho mandato a chiamare i capi Eliezer, Ariel, Semaia, Elnatan, Iarib, Natan, Zaccaria, Mesullam e gli istruttori Ioiarib ed Elnatan (Esd 8, 16). Hai concesso loro il tuo spirito buono per istruirli e non hai rifiutato la tua manna alle loro bocche e hai dato loro l'acqua quando erano assetati (Ne 9, 20). Quando stava per morire, fece venire il figlio Tobia e gli diede queste istruzioni (Tb 14, 3). A lui affidò metà dell'esercito e gli elefanti e gli diede istruzioni per tutte le cose che voleva fossero eseguite; riguardo agli abitanti della Giudea e di Gerusalemme (1Mac 3, 34). Ecco, tu hai istruito molti e a mani fiacche hai ridato vigore (Gb 4, 3). Essi forse non ti istruiranno e ti parleranno traendo le parole dal cuore? (Gb 8, 10). O i rettili della terra, perché ti istruiscano o i pesci del mare perché te lo faccian sapere (Gb 12, 8). 

Che ci rende più istruiti delle bestie selvatiche, che ci fa più saggi degli uccelli del cielo?" (Gb 35, 11). Cingiti i fianchi come un prode, io t'interrogherò e tu mi istruirai (Gb 38, 3). Cingiti i fianchi come un prode: io t'interrogherò e tu mi istruirai (Gb 40, 7). "Ascoltami e io parlerò, io t'interrogherò e tu istruiscimi" (Gb 42, 4). E ora, sovrani, siate saggi istruitevi, giudici della terra (Sal 2, 10). Benedico il Signore che mi ha dato consiglio; anche di notte il mio cuore mi istruisce (Sal 15, 7). Anche il tuo servo in essi è istruito, per chi li osserva è grande il profitto (Sal 18, 12). Guidami nella tua verità e istruiscimi, perché sei tu il Dio della mia salvezza, in te ho sempre sperato (Sal 24, 5). Tu mi hai istruito, o Dio, fin dalla giovinezza e ancora oggi proclamo i tuoi prodigi (Sal 70, 17). Beato l'uomo che tu istruisci, Signore, e che ammaestri nella tua legge (Sal 93, 12). Per istruire i capi secondo il suo giudizio e insegnare la saggezza agli anziani (Sal 104, 22). Non mi allontano dai tuoi giudizi, perché sei tu ad istruirmi (Sal 118, 102). Egli mi istruiva dicendomi: "Il tuo cuore ritenga le mie parole; custodisci i miei precetti e vivrai (Pr 4, 4). Accettate la mia istruzione e non l'argento, la scienza anziché l'oro fino (Pr 8, 10). 

Dá consigli al saggio e diventerà ancora più saggio; istruisci il giusto ed egli aumenterà la dottrina (Pr 9, 9). C'è oro e ci sono molte perle, ma la cosa più preziosa sono le labbra istruite (Pr 20, 15). Quando il beffardo vien punito, l'inesperto diventa saggio e quando il saggio viene istruito, accresce il sapere (Pr 21, 11). Porgi l'orecchio e ascolta le parole dei sapienti e applica la tua mente alla mia istruzione (Pr 22, 17). Non ti ho scritto forse trenta tra consigli e istruzioni (Pr 22, 20). Chi custodisce santamente le cose sante sarà santificato e chi si è istruito in esse vi troverà una difesa (Sap 6, 10). Desiderate, pertanto, le mie parole; bramatele e ne riceverete istruzione (Sap 6, 11). Tutto ciò che è nascosto e ciò che è palese io lo so, poiché mi ha istruito la sapienza, artefice di tutte le cose (Sap 7, 21). Fra i tesori della sapienza sono le massime istruttive, ma per il peccatore la pietà è un abominio (Sir 1, 22).

Il timore del Signore è sapienza e istruzione, si compiace della fiducia e della mansuetudine (Sir 1, 24). Quelli istruiti nel parlare anch'essi diventano saggi, fanno piovere massime eccellenti (Sir 18, 29). Un uomo saggio istruisce il suo popolo, dei frutti della sua intelligenza ci si può fidare (Sir 37, 23). Enoch piacque al Signore e fu rapito, esempio istruttivo per tutte le generazioni (Sir 44, 16). Avvicinatevi, voi che siete senza istruzione, prendete dimora nella mia scuola (Sir 51, 23). A chi ha chiesto consiglio, perché lo istruisse e gli insegnasse il sentiero della giustizia e lo ammaestrasse nella scienza e gli rivelasse la via della prudenza? (Is 40, 14). Il rumore giunge fino all'estremità della terra, perché il Signore viene a giudizio con le nazioni; egli istruisce il giudizio riguardo a ogni uomo, abbandona gli empi alla spada. Parola del Signore (Ger 25, 31). Non dovranno più istruirsi gli uni gli altri, dicendo: Riconoscete il Signore, perché tutti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande, dice il Signore; poiché io perdonerò la loro iniquità e non mi ricorderò più del loro peccato" (Ger 31, 34).

 Essi mi voltarono la schiena invece della faccia; io li istruivo con continua premura, ma essi non ascoltarono e non impararono la correzione (Ger 32, 33). Senza difetti, di bell'aspetto, dotati di ogni scienza, educati, intelligenti e tali da poter stare nella reggia, per essere istruiti nella scrittura e nella lingua dei Caldei (Dn 1, 4).  Egli mi rivolse questo discorso: "Daniele, sono venuto per istruirti e farti comprendere (Dn 9, 22). Questi dodici Gesù li inviò dopo averli così istruiti: "Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani (Mt 10, 5). Quando Gesù ebbe terminato di dare queste istruzioni ai suoi dodici discepoli, partì di là per insegnare e predicare nelle loro città (Mt 11, 1). Quelli, preso il denaro, fecero secondo le istruzioni ricevute. Così questa diceria si è divulgata fra i Giudei fino ad oggi (Mt 28, 15). Un giorno, mentre istruiva il popolo nel tempio e annunziava la parola di Dio, si avvicinarono i sommi sacerdoti e gli scribi con gli anziani e si rivolsero a lui dicendo (Lc 20, 1). Fino al giorno in cui, dopo aver dato istruzioni agli apostoli che si era scelti nello Spirito Santo, egli fu assunto in cielo (At 1, 2). 

Vedendo la franchezza di Pietro e di Giovanni e considerando che erano senza istruzione e popolani, rimanevano stupefatti riconoscendoli per coloro che erano stati con Gesù (At 4, 13). Così Mosè venne istruito in tutta la sapienza degli Egiziani ed era potente nelle parole e nelle opere (At 7, 22). Quegli rispose: "E come lo potrei, se nessuno mi istruisce?". E invitò Filippo a salire e a sedere accanto a lui (At 8, 31). Rimasero insieme un anno intero in quella comunità e istruirono molta gente; ad Antiochia per la prima volta i discepoli furono chiamati Cristiani (At 11, 26). Sapete come non mi sono mai sottratto a ciò che poteva essere utile, al fine di predicare a voi e di istruirvi in pubblico e nelle vostre case (At 20, 20). Del quale conosci la volontà e, istruito come sei dalla legge, sai discernere ciò che è meglio (Rm 2, 18). 

Ora, tutto ciò che è stato scritto prima di noi, è stato scritto per nostra istruzione, perché in virtù della perseveranza e della consolazione che ci vengono dalle Scritture teniamo viva la nostra speranza (Rm 15, 4). E mentre vi do queste istruzioni, non posso lodarvi per il fatto che le vostre riunioni non si svolgono per il meglio, ma per il peggio (1Cor 11, 17). Ma in assemblea preferisco dire cinque parole con la mia intelligenza per istruire anche gli altri, piuttosto che diecimila parole con il dono delle lingue (1Cor 14, 19). Chi viene istruito nella dottrina, faccia parte di quanto possiede a chi lo istruisce (Gal 6, 6). Se proprio gli avete dato ascolto e in lui siete stati istruiti, secondo la verità che è in Gesù (Ef 4, 21). 

E' lui infatti che noi annunziamo, ammonendo e istruendo ogni uomo con ogni sapienza, per rendere ciascuno perfetto in Cristo (Col 1, 28). Vi salutano Aristarco, mio compagno di carcere, e Marco, il cugino di Barnaba, riguardo al quale avete ricevuto istruzioni - se verrà da voi, fategli buona accoglienza – (Col 4, 10). E che fin dall'infanzia conosci le sacre Scritture: queste possono istruirti per la salvezza, che si ottiene per mezzo della fede in Cristo Gesù (2Tm 3, 15). Per questo ti ho lasciato a Creta perché regolassi ciò che rimane da fare e perché stabilissi presbiteri in ogni città, secondo le istruzioni che ti ho dato (Tt 1, 5). Né alcuno avrà più da istruire il suo concittadino, né alcuno il proprio fratello, dicendo: Conosci il Signore! Tutti infatti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande di loro (Eb 8, 11). 

AMMAESTRARE

Egli disse ai leviti che ammaestravano tutto Israele e che si erano consacrati al Signore: "Collocate l'arca santa nel tempio costruito da Salomone figlio di Davide, re di Israele; essa non costituirà più un peso per le vostre spalle. Ora servite il Signore vostro Dio e il suo popolo Israele (2Cr 35, 3). Neemia, che era il governatore, Esdra sacerdote e scriba e i leviti che ammaestravano il popolo dissero a tutto il popolo: "Questo giorno è consacrato al Signore vostro Dio; non fate lutto e non piangete!". Perché tutto il popolo piangeva, mentre ascoltava le parole della legge (Ne 8, 9). Ma interroga pure le bestie, perché ti ammaestrino, gli uccelli del cielo, perché ti informino (Gb 12, 7). Beato l'uomo che tu istruisci, Signore, e che ammaestri nella tua legge (Sal 93, 12). Il santo spirito che ammaestra rifugge dalla finzione, se ne sta lontano dai discorsi insensati, è cacciato al sopraggiungere dell'ingiustizia (Sap 1, 5). Lasciatevi dunque ammaestrare dalle mie parole e ne trarrete profitto (Sap 6, 25). 

Così furono raddrizzati i sentieri di chi è sulla terra; gli uomini furono ammaestrati in ciò che ti è gradito; essi furono salvati per mezzo della sapienza" (Sap 9, 18). Egli rimprovera, corregge, ammaestra e guida come un pastore il suo gregge (Sir 18, 13). Incolla cocci chi ammaestra uno stolto, sveglia un dormiglione dal sonno profondo (Sir 22, 7). Chi ammaestra il proprio figlio renderà geloso il nemico, mentre davanti agli amici potrà gioire (Sir 30, 3). A chi ha chiesto consiglio, perché lo istruisse e gli insegnasse il sentiero della giustizia e lo ammaestrasse nella scienza e gli rivelasse la via della prudenza? (Is 40, 14). I più saggi tra il popolo ammaestreranno molti, ma cadranno di spada, saranno dati alle fiamme, condotti in schiavitù e saccheggiati per molti giorni (Dn 11, 33). 

Prendendo allora la parola, li ammaestrava dicendo (Mt 5, 2). Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito santo (Mt 28, 19). Uscì di nuovo lungo il mare; tutta la folla veniva a lui ed egli li ammaestrava (Mc 2, 13). Partito di là, si recò nel territorio della Giudea e oltre il Giordano. La folla accorse di nuovo a lui e di nuovo egli l'ammaestrava, come era solito fare (Mc 10, 1). Poi discese a Cafarnao, una città della Galilea, e il sabato ammaestrava la gente (Lc 4, 31). Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedutosi, si mise ad ammaestrare le folle dalla barca (Lc 5, 3). Sta scritto nei profeti: E tutti saranno ammaestrati da Dio. Chiunque ha udito il Padre e ha imparato da lui, viene a me (Gv 6, 45). Dissero dunque tra loro i Giudei: "Dove mai sta per andare costui, che noi non potremo trovarlo? Andrà forse da quelli che sono dispersi fra i Greci e ammaestrerà i Greci? (Gv 7, 35). Ma all'alba si recò di nuovo nel tempio e tutto il popolo andava da lui ed egli, sedutosi, li ammaestrava (Gv 8, 2). 

Questi era stato ammaestrato nella via del Signore e pieno di fervore parlava e insegnava esattamente ciò che si riferiva a Gesù, sebbene conoscesse soltanto il battesimo di Giovanni (At 18, 25). La parola di Cristo dimori tra voi abbondantemente; ammaestratevi e ammonitevi con ogni sapienza, cantando a Dio di cuore e con gratitudine salmi, inni e cantici spirituali (Col 3, 16). E le cose che hai udito da me in presenza di molti testimoni, trasmettile a persone fidate, le quali siano in grado di ammaestrare a loro volta anche altri (2Tm 2, 2). E quanto a voi, l'unzione che avete ricevuto da lui rimane in voi e non avete bisogno che alcuno vi ammaestri; ma come la sua unzione vi insegna ogni cosa, è veritiera e non mentisce, così state saldi in lui, come essa vi insegna (1Gv 2, 27). 

INSEGNARE

Ora va’! Io sarò con la tua bocca e ti insegnerò quello che dovrai dire" (Es 4, 12). Gli ha anche messo nel cuore il dono di insegnare e così anche ha fatto con Ooliab, figlio di Achisamach, della tribù di Dan (Es 35, 34). E possiate insegnare agli Israeliti tutte le leggi che il Signore ha date loro per mezzo di Mosè (Lv 10, 11). Per insegnare quando una cosa è immonda e quando è monda. Questa è la legge per la lebbra (Lv 14, 57). Proprio loro, per suggerimento di Balaam, hanno insegnato agli Israeliti l'infedeltà verso il Signore, nella faccenda di Peor, per cui venne il flagello nella comunità del Signore (Nm 31, 16). Ora dunque, Israele, ascolta le leggi e le norme che io vi insegno, perché le mettiate in pratica, perché viviate ed entriate in possesso del paese che il Signore, Dio dei vostri padri, sta per darvi (Dt 4, 1). Vedete, io vi ho insegnato leggi e norme come il Signore mio Dio mi ha ordinato, perché le mettiate in pratica nel paese in cui state per entrare per prenderne possesso (Dt 4, 5). 

Ma guardati e guardati bene dal dimenticare le cose che i tuoi occhi hanno viste: non ti sfuggano dal cuore, per tutto il tempo della tua vita. Le insegnerai anche ai tuoi figli e ai figli dei tuoi figli (Dt 4, 9). Ricordati del giorno in cui sei comparso davanti al Signore tuo Dio sull'Oreb, quando il Signore mi disse: Radunami il popolo e io farò loro udire le mie parole, perché imparino a temermi finché vivranno sulla terra, e le insegnino ai loro figli (Dt 4, 10). A me in quel tempo il Signore ordinò di insegnarvi leggi e norme, perché voi le metteste in pratica nel paese in cui state per entrare per prenderne possesso (Dt 4, 14). E io ti detterò tutti i comandi, tutte le leggi e le norme che dovrai insegnare loro, perché le mettano in pratica nel paese che io sto per dare in loro possesso (Dt 5, 31). Questi sono i comandi, le leggi e le norme che il Signore vostro Dio ha ordinato di insegnarvi, perché li mettiate in pratica nel paese in cui state per entrare per prenderne possesso (Dt 6, 1). Le insegnerete ai vostri figli, parlandone quando sarai seduto in casa tua e quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai (Dt 11, 19). Tu agirai in base a quello che essi ti indicheranno nel luogo che il Signore avrà scelto e avrai cura di fare quanto ti avranno insegnato (Dt 17, 10). 

Agirai in base alla legge che essi ti avranno insegnato e alla sentenza che ti avranno indicato; non devierai da quello che ti avranno esposto, né a destra, né a sinistra (Dt 17, 11). In caso di lebbra bada bene di osservare diligentemente e fare quanto i sacerdoti leviti vi insegneranno; avrete cura di fare come io ho loro ordinato (Dt 24, 8). Ora scrivete per voi questo cantico e insegnatelo agli Israeliti; mettetelo sulla loro bocca, perché questo cantico mi sia di testimonio contro gli Israeliti (Dt 31, 19). Mosè scrisse quel giorno questo canto e lo insegnò agli Israeliti (Dt 31, 22). Egli insegnò loro la via di accesso alla città ed essi passarono la città a fil di spada, ma risparmiarono quell'uomo con tutta la sua famiglia (Gdc 1, 25). E ordinò che fosse insegnato ai figli di Giuda. Ecco, si trova scritto nel Libro del Giusto (2Sam 1, 18). Il re d'Assiria ordinò: "Mandatevi qualcuno dei sacerdoti che avete deportati di lì: vada, vi si stabilisca e insegni la religione del Dio del paese" (2Re 17, 27). Venne uno dei sacerdoti deportati da Samaria che si stabilì a Betel e insegnò loro come temere il Signore (2Re 17, 28). 

Per lungo tempo in Israele non c'era il vero Dio, né un sacerdote che insegnasse, né una legge (2Cr 15, 3). Nell'anno terzo del suo regno mandò i suoi ufficiali Ben-Cail, Abdia, Zaccaria, Netaneèl e Michea a insegnare nelle città di Giuda (2Cr 17, 7). Infatti Esdra si era dedicato con tutto il cuore a studiare la legge del Signore e a praticarla e ad insegnare in Israele la legge e il diritto (Esd 7, 10). Io vi voglio manifestare tutta la verità, senza nulla nascondervi: vi ho già insegnato che è bene nascondere il segreto del re, mentre è cosa gloriosa rivelare le opere di Dio (Tb 12, 11). Ora, figli, vi comando: servite Dio nella verità e fate ciò che a lui piace. Anche ai vostri figli insegnate l'obbligo di fare la giustizia e l'elemosina, di ricordarsi di Dio, di benedire il suo nome sempre, nella verità e con tutte le forze (Tb 14, 8). Pensavo: Parlerà l'età e i canuti insegneranno la sapienza (Gb 32, 7). Se no, tu ascoltami e io ti insegnerò la sapienza (Gb 33, 33). Fammi conoscere, Signore, le tue vie, insegnami i tuoi sentieri (Sal 24, 4). Guida gli umili secondo giustizia, insegna ai poveri le sue vie (Sal 24, 9). 

Maskil. Di Asaf. Popolo mio, porgi l'orecchio al mio insegnamento, ascolta le parole della mia bocca (Sal 77, 1). Degni di fede sono i tuoi insegnamenti, la santità si addice alla tua casa per la durata dei giorni, Signore (Sal 92, 5). Chi regge i popoli forse non castiga, lui che insegna all'uomo il sapere? (Sal 93, 10). Per istruire i capi secondo il suo giudizio e insegnare la saggezza agli anziani (Sal 104, 22). Beato chi è fedele ai suoi insegnamenti e lo cerca con tutto il cuore (Sal 118, 2). Ti ho manifestato le mie vie e mi hai risposto; insegnami i tuoi voleri (Sal 118, 26). Ho aderito ai tuoi insegnamenti, Signore, che io non resti confuso (Sal 118, 31). Piega il mio cuore verso i tuoi insegnamenti e non verso la sete del guadagno (Sal 118, 36). Del tuo amore, Signore, è piena la terra; insegnami il tuo volere (Sal 118, 64). Tu sei buono e fai il bene, insegnami i tuoi decreti (Sal 118, 68). Si volgano a me i tuoi fedeli e quelli che conoscono i tuoi insegnamenti (Sal 118, 79). Io sono come un otre esposto al fumo, ma non dimentico i tuoi insegnamenti (Sal 118, 83). Gli empi mi insidiano per rovinarmi, ma io medito i tuoi insegnamenti (Sal 118, 95). Sono più saggio di tutti i miei maestri, perché medito i tuoi insegnamenti (Sal 118, 99). Signore, gradisci le offerte delle mie labbra, insegnami i tuoi giudizi (Sal 118, 108). Mia eredità per sempre sono i tuoi insegnamenti, sono essi la gioia del mio cuore (Sal 118, 111). Consideri scorie tutti gli empi della terra, perciò amo i tuoi insegnamenti (Sal 118, 119). Agisci con il tuo servo secondo il tuo amore e insegnami i tuoi comandamenti (Sal 118, 124). Io sono tuo servo, fammi comprendere e conoscerò i tuoi insegnamenti (Sal 118, 125). Fa’ risplendere il volto sul tuo servo e insegnami i tuoi comandamenti (Sal 118, 135). Giusti sono i tuoi insegnamenti per sempre, fammi comprendere e avrò la vita (Sal 118, 144). Io ti chiamo, salvami, e seguirò i tuoi insegnamenti (Sal 118, 146). 

Io custodisco i tuoi insegnamenti e li amo sopra ogni cosa (Sal 118, 167). Osservo i tuoi decreti e i tuoi insegnamenti: davanti a te sono tutte le mie vie (Sal 118, 168). Scaturisca dalle mie labbra la tua lode, poiché mi insegni i tuoi voleri (Sal 118, 171). Se i tuoi figli custodiranno la mia alleanza e i precetti che insegnerò ad essi, anche i loro figli per sempre sederanno sul tuo trono" (Sal 131, 12). Figlio mio, non dimenticare il mio insegnamento e il tuo cuore custodisca i miei precetti (Pr 3, 1). Poiché io vi do una buona dottrina; non abbandonate il mio insegnamento (Pr 4, 2). Osserva i miei precetti e vivrai, il mio insegnamento sia come la pupilla dei tuoi occhi (Pr 7, 2). Parole di Lemuèl, re di Massa, che sua madre gli insegnò (Pr 31, 1). Oltre a essere saggio, Qoèlet insegnò anche la scienza al popolo; ascoltò, indagò e compose un gran numero di massime (Qo 12, 9). Essa è un tesoro inesauribile per gli uomini; quanti se lo procurano si attirano l'amicizia di Dio, sono a lui raccomandati per i doni del suo insegnamento (Sap 7, 14). 

Se uno ama la giustizia, le virtù sono il frutto delle sue fatiche. Essa insegna infatti la temperanza e la prudenza, la giustizia e la fortezza, delle quali nulla è più utile agli uomini nella vita (Sap 8, 7). Con tale modo di agire hai insegnato al tuo popolo che il giusto deve amare gli uomini; inoltre hai reso i tuoi figli pieni di dolce speranza perché tu concedi dopo i peccati la possibilità di pentirsi (Sap 12, 19). Fallo lavorare perché non stia in ozio, poiché l'ozio insegna molte cattiverie (Sir 33, 28). Farà brillare la dottrina del suo insegnamento, si vanterà della legge dell'alleanza del Signore (Sir 39, 8). Capi del popolo con le loro decisioni e con l'intelligenza della sapienza popolare; saggi discorsi erano nel loro insegnamento (Sir 44, 4). Gli affidò i suoi comandamenti, il potere sulle prescrizioni del diritto, perché insegnasse a Giacobbe i decreti e illuminasse Israele nella sua legge (Sir 45, 17). Chinai un poco l'orecchio per riceverla; vi trovai un insegnamento abbondante (Sir 51, 16). 

"A chi vuole insegnare la scienza? A chi vuole spiegare il discorso? Ai bambini divezzati, appena staccati dal seno? (Is 28, 9). E la sua perizia rispetto alla regola gliela insegna il suo Dio (Is 28, 26). A chi ha chiesto consiglio, perché lo istruisse e gli insegnasse il sentiero della giustizia e lo ammaestrasse nella scienza e gli rivelasse la via della prudenza? (Is 40, 14). Dice il Signore tuo redentore, il Santo di Israele: "Io sono il Signore tuo Dio che ti insegno per il tuo bene, che ti guido per la strada su cui devi andare (Is 48, 17). Come sai ben scegliere la tua via in cerca di amore! Per questo hai insegnato i tuoi costumi anche alle donne peggiori (Ger 2, 33). Udite, dunque, o donne, la parola del Signore; i vostri orecchi accolgano la parola della sua bocca. Insegnate alle vostre figlie il lamento, l'una all'altra un canto di lutto (Ger 9, 19). Se impareranno accuratamente le usanze del mio popolo sì da giurare nel mio nome: Per la vita del Signore, come hanno insegnato al mio popolo a giurare per Baal, allora potranno stabilirsi in mezzo al mio popolo (Ger 12, 16). I suoi sacerdoti violano la mia legge, profanano le cose sante. Non fanno distinzione fra il sacro e il profano, non insegnano a distinguere fra puro e impuro, non osservano i miei sabati e io sono disonorato in mezzo a loro (Ez 22, 26). 

Indicheranno al mio popolo ciò che è santo e ciò che è profano e gli insegneranno ciò che è mondo e ciò che è immondo (Ez 44, 23). Ad Efraim io insegnavo a camminare tenendolo per mano, ma essi non compresero che avevo cura di loro (Os 11, 3). i suoi capi giudicano in vista dei regali, i suoi sacerdoti insegnano per lucro, i suoi profeti danno oracoli per denaro. Osano appoggiarsi al Signore dicendo: "Non è forse il Signore in mezzo a noi? Non ci coglierà alcun male" (Mi 3, 11). Uomo, ti è stato insegnato ciò che è buono e ciò che richiede il Signore da te: praticare la giustizia, amare la pietà, camminare umilmente con il tuo Dio (Mi 6, 8). Un insegnamento fedele era sulla sua bocca, né c'era falsità sulle sue labbra; con pace e rettitudine ha camminato davanti a me e ha trattenuto molti dal male (Ml 2, 6). Voi invece vi siete allontanati dalla retta via e siete stati d'inciampo a molti con il vostro insegnamento; avete rotto l'alleanza di Levi, dice il Signore degli Eserciti (Ml 2, 8). 

Gesù percorreva tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe e predicando la buona novella del regno e curando ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo (Mt 4, 23). Chi dunque trasgredirà uno solo di questi precetti, anche minimi, e insegnerà agli uomini a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà agli uomini, sarà considerato grande nel regno dei cieli (Mt 5, 19). Quando Gesù ebbe finito questi discorsi, le folle restarono stupite del suo insegnamento (Mt 7, 28). Egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità e non come i loro scribi (Mt 7, 29). Gesù percorreva per tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, predicando il vangelo del Regno e curando ogni malattia e infermità (Mt 9, 35). Quando Gesù ebbe terminato di dare queste istruzioni ai suoi dodici discepoli, partì di là per insegnare e predicare nelle loro città (Mt 11, 1). E venuto nella sua patria insegnava nella loro sinagoga e la gente rimaneva stupita e diceva: "Da dove mai viene a costui questa sapienza e questi miracoli? (Mt 13, 54). 

Invano essi mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini" (Mt 15, 9). Entrato nel tempio, mentre insegnava gli si avvicinarono i sommi sacerdoti e gli anziani del popolo e gli dissero: "Con quale autorità fai questo? Chi ti ha dato questa autorità?" (Mt 21, 23). Mandarono dunque a lui i propri discepoli, con gli erodiani, a dirgli: "Maestro, sappiamo che sei veritiero e insegni la via di Dio secondo verità e non hai soggezione di nessuno perché non guardi in faccia ad alcuno (Mt 22, 16). In quello stesso momento Gesù disse alla folla: "Siete usciti come contro un brigante, con spade e bastoni, per catturarmi. Ogni giorno stavo seduto nel tempio ad insegnare, e non mi avete arrestato (Mt 26, 55). Andarono a Cafarnao e, entrato proprio di sabato nella sinagoga, Gesù si mise ad insegnare (Mc 1, 21). Ed erano stupiti del suo insegnamento, perché insegnava loro come uno che ha autorità e non come gli scribi (Mc 1, 22). Tutti furono presi da timore, tanto che si chiedevano a vicenda: "Che è mai questo? Una dottrina nuova insegnata con autorità. Comanda persino agli spiriti immondi e gli obbediscono!" (Mc 1, 27). Di nuovo si mise a insegnare lungo il mare. E si riunì attorno a lui una folla enorme, tanto che egli salì su una barca e là restò seduto, stando in mare, mentre la folla era a terra lungo la riva (Mc 4, 1). Insegnava loro molte cose in parabole e diceva loro nel suo insegnamento (Mc 4, 2). Venuto il sabato, incominciò a insegnare nella sinagoga. E molti ascoltandolo rimanevano stupiti e dicevano: "Donde gli vengono queste cose? E che sapienza è mai questa che gli è stata data? E questi prodigi compiuti dalle sue mani? (Mc 6, 2). 

Gli apostoli si riunirono attorno a Gesù e gli riferirono tutto quello che avevano fatto e insegnato (Mc 6, 30). Sbarcando, vide molta folla e si commosse per loro, perché erano come pecore senza pastore, e si mise a insegnare loro molte cose (Mc 6, 34). Invano essi mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini (Mc 7, 7). E cominciò a insegnar loro che il Figlio dell'uomo doveva molto soffrire, ed essere riprovato dagli anziani, dai sommi sacerdoti e dagli scribi, poi venire ucciso e, dopo tre giorni, risuscitare (Mc 8, 31). Ed insegnava loro dicendo: "Non sta forse scritto: La mia casa sarà chiamata casa di preghiera per tutte le genti? Voi invece ne avete fatto una spelonca di ladri!" (Mc 11, 17). L'udirono i sommi sacerdoti e gli scribi e cercavano il modo di farlo morire. Avevano infatti paura di lui, perché tutto il popolo era ammirato del suo insegnamento (Mc 11, 18). E venuti, quelli gli dissero: "Maestro, sappiamo che sei veritiero e non ti curi di nessuno; infatti non guardi in faccia agli uomini, ma secondo verità insegni la via di Dio. E' lecito o no dare il tributo a Cesare? Lo dobbiamo dare o no?" (Mc 12, 14). Gesù continuava a parlare, insegnando nel tempio: "Come mai dicono gli scribi che il Messia è figlio di Davide? (Mc 12, 35). Diceva loro mentre insegnava: "Guardatevi dagli scribi, che amano passeggiare in lunghe vesti, ricevere saluti nelle piazze (Mc 12, 38). 

Ogni giorno ero in mezzo a voi a insegnare nel tempio, e non mi avete arrestato. Si adempiano dunque le Scritture!" (Mc 14, 49). Perché ti possa rendere conto della solidità degli insegnamenti che hai ricevuto (Lc 1, 4). Diceva dunque alle folle che andavano a farsi battezzare da lui: "Razza di vipere, chi vi ha insegnato a sfuggire all'ira imminente? (Lc 3, 7). Rimanevano colpiti dal suo insegnamento, perché parlava con autorità (Lc 4, 32). Un giorno sedeva insegnando. Sedevano là anche farisei e dottori della legge, venuti da ogni villaggio della Galilea, della Giudea e da Gerusalemme. E la potenza del Signore gli faceva operare guarigioni (Lc 5, 17). Un altro sabato egli entrò nella sinagoga e si mise a insegnare. Ora c'era là un uomo, che aveva la mano destra inaridita (Lc 6, 6). Un giorno Gesù si trovava in un luogo a pregare e quando ebbe finito uno dei discepoli gli disse: "Signore, insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli" (Lc 11, 1). Perché lo Spirito Santo vi insegnerà in quel momento ciò che bisogna dire" (Lc 12, 12). 

Una volta stava insegnando in una sinagoga il giorno di sabato (Lc 13, 10). Passava per città e villaggi, insegnando, mentre camminava verso Gerusalemme (Lc 13, 22). Allora comincerete a dire: Abbiamo mangiato e bevuto in tua presenza e tu hai insegnato nelle nostre piazze (Lc 13, 26). Ogni giorno insegnava nel tempio. I sommi sacerdoti e gli scribi cercavano di farlo perire e così anche i notabili del popolo (Lc 19, 47). Costoro lo interrogarono: "Maestro, sappiamo che parli e insegni con rettitudine e non guardi in faccia a nessuno, ma insegni secondo verità la via di Dio (Lc 20, 21). Durante il giorno insegnava nel tempio, la notte usciva e pernottava all'aperto sul monte detto degli Ulivi (Lc 21, 37). Ma essi insistevano: "Costui solleva il popolo, insegnando per tutta la Giudea, dopo aver cominciato dalla Galilea fino a qui" (Lc 23, 5). Queste cose disse Gesù, insegnando nella sinagoga a Cafarnao (Gv 6, 59).  Quando ormai si era a metà della festa, Gesù salì al tempio e vi insegnava. (Gv 7, 14). Gesù allora, mentre insegnava nel tempio, esclamò: "Certo, voi mi conoscete e sapete di dove sono. Eppure io non sono venuto da me e chi mi ha mandato è veritiero, e voi non lo conoscete (Gv 7, 28). Queste parole Gesù le pronunziò nel luogo del tesoro mentre insegnava nel tempio. E nessuno lo arrestò, perché non era ancora giunta la sua ora (Gv 8, 20). Disse allora Gesù: "Quando avrete innalzato il Figlio dell'uomo, allora saprete che Io Sono e non faccio nulla da me stesso, ma come mi ha insegnato il Padre, così io parlo (Gv 8, 28). 

Gli replicarono: "Sei nato tutto nei peccati e vuoi insegnare a noi?". E lo cacciarono fuori (Gv 9, 34). Gesù gli rispose: "Io ho parlato al mondo apertamente; ho sempre insegnato nella sinagoga e nel tempio, dove tutti i Giudei si riuniscono, e non ho mai detto nulla di nascosto (Gv 18, 20). Nel mio primo libro ho già trattato, o Teòfilo, di tutto quello che Gesù fece e insegnò dal principio (At 1, 1). Irritati per il fatto che essi insegnavano al popolo e annunziavano in Gesù la risurrezione dai morti (At 4, 2). E, richiamatili, ordinarono loro di non parlare assolutamente né di insegnare nel nome di Gesù (At 4, 18). Udito questo, entrarono nel tempio sul far del giorno e si misero a insegnare. Quando arrivò il sommo sacerdote con quelli della sua parte, convocarono il sinedrio e tutti gli anziani dei figli d'Israele; mandarono quindi a prelevare gli apostoli nella prigione (At 5, 21). Quando arrivò un tale ad annunziare: "Ecco, gli uomini che avete messo in prigione si trovano nel tempio a insegnare al popolo" (At 5, 25). "Vi avevamo espressamente ordinato di non insegnare più nel nome di costui, ed ecco voi avete riempito Gerusalemme della vostra dottrina e volete far ricadere su di noi il sangue di quell'uomo" (At 5, 28). E ogni giorno, nel tempio e a casa, non cessavano di insegnare e di portare il lieto annunzio che Gesù è il Cristo (At 5, 42). Ora alcuni, venuti dalla Giudea, insegnavano ai fratelli questa dottrina: "Se non vi fate circoncidere secondo l'uso di Mosè, non potete esser salvi" (At 15, 1). Paolo invece e Barnaba rimasero ad Antiochia, insegnando e annunziando, insieme a molti altri, la parola del Signore (At 15, 35). 

Anche certi filosofi epicurei e stoici discutevano con lui e alcuni dicevano: "Che cosa vorrà mai insegnare questo ciarlatano?". E altri: "Sembra essere un annunziatore di divinità straniere"; poiché annunziava Gesù e la risurrezione (At 17, 18). Così Paolo si fermò un anno e mezzo, insegnando fra loro la parola di Dio (At 18, 11). Questi era stato ammaestrato nella via del Signore e pieno di fervore parlava e insegnava esattamente ciò che si riferiva a Gesù, sebbene conoscesse soltanto il battesimo di Giovanni (At 18, 25). Perfino di mezzo a voi sorgeranno alcuni a insegnare dottrine perverse per attirare discepoli dietro di sé (At 20, 30). Ora hanno sentito dire di te che vai insegnando a tutti i Giudei sparsi tra i pagani che abbandonino Mosè, dicendo di non circoncidere più i loro figli e di non seguire più le nostre consuetudini (At 21, 21). "Uomini d'Israele, aiuto! Questo è l'uomo che va insegnando a tutti e dovunque contro il popolo, contro la legge e contro questo luogo; ora ha introdotto perfino dei Greci nel tempio e ha profanato il luogo santo!" (At 21, 28). Annunziando il regno di Dio e insegnando le cose riguardanti il Signore Gesù Cristo, con tutta franchezza e senza impedimento (At 28, 31). Annunziando il regno di Dio e insegnando le cose riguardanti il Signore Gesù Cristo, con tutta franchezza e senza impedimento (At 28, 31). 

Ebbene, come mai tu, che insegni agli altri, non insegni a te stesso? Tu che predichi di non rubare, rubi? (Rm 2, 21). Di queste cose noi parliamo, non con un linguaggio suggerito dalla sapienza umana, ma insegnato dallo Spirito, esprimendo cose spirituali in termini spirituali (1Cor 2, 13). Per questo appunto vi ho mandato Timòteo, mio figlio diletto e fedele nel Signore: egli vi richiamerà alla memoria le vie che vi ho indicato in Cristo, come insegno dappertutto in ogni Chiesa (1Cor 4, 17). Non è forse la natura stessa a insegnarci che è indecoroso per l'uomo lasciarsi crescere i capelli (1Cor 11, 14). Che fare dunque, fratelli? Quando vi radunate ognuno può avere un salmo, un insegnamento, una rivelazione, un discorso in lingue, il dono di interpretarle. Ma tutto si faccia per l'edificazione (1Cor 14, 26). E come vi segnalate in ogni cosa, nella fede, nella parola, nella scienza, in ogni zelo e nella carità che vi abbiamo insegnato, così distinguetevi anche in quest'opera generosa (2Cor 8, 7). 

Ben radicati e fondati in lui, saldi nella fede come vi è stato insegnato, abbondando nell'azione di grazie (Col 2, 7). Tutte cose destinate a scomparire con l'uso: sono infatti prescrizioni e insegnamenti di uomini! (Col 2, 22). Partendo per la Macedonia, ti raccomandai di rimanere in Efeso, perché tu invitassi alcuni a non insegnare dottrine diverse (1Tm 1, 3). Non concedo a nessuna donna di insegnare, né di dettare legge all'uomo; piuttosto se ne stia in atteggiamento tranquillo (1Tm 2, 12). Ma bisogna che il vescovo sia irreprensibile, non sposato che una sola volta, sobrio, prudente, dignitoso, ospitale, capace di insegnare (1Tm 3, 2). Questo tu devi proclamare e insegnare (1Tm 4, 11). Vigila su te stesso e sul tuo insegnamento e sii perseverante: così facendo salverai te stesso e coloro che ti ascoltano (1Tm 4, 16). 

Quelli poi che hanno padroni credenti, non manchino loro di riguardo perché sono fratelli, ma li servano ancora meglio, proprio perché sono credenti e amati coloro che ricevono i loro servizi. Questo devi insegnare e raccomandare (1Tm 6, 2). Se qualcuno insegna diversamente e non segue le sane parole del Signore nostro Gesù Cristo e la dottrina secondo la pietà (1Tm 6, 3). Un servo del Signore non dev'essere litigioso, ma mite con tutti, atto a insegnare, paziente nelle offese subite (2Tm 2, 24). Tutta la Scrittura infatti è ispirata da Dio e utile per insegnare, convincere, correggere e formare alla giustizia, perché l'uomo di Dio sia completo e ben preparato per ogni opera buona (2Tm 3, 16). A questi tali bisogna chiudere la bocca, perché mettono in scompiglio intere famiglie, insegnando per amore di un guadagno disonesto cose che non si devono insegnare (Tt 1, 11). 

Tu però insegna ciò che è secondo la sana dottrina (Tt 2, 1). Ugualmente le donne anziane si comportino in maniera degna dei credenti; non siano maldicenti né schiave di molto vino; sappiano piuttosto insegnare il bene (Tt 2, 3). che ci insegna a rinnegare l'empietà e i desideri mondani e a vivere con sobrietà, giustizia e pietà in questo mondo (Tt 2, 12). Questo devi insegnare, raccomandare e rimproverare con tutta autorità. Nessuno osi disprezzarti! (Tt 2, 15). Infatti, mentre dovreste essere ormai maestri per ragioni di tempo, avete di nuovo bisogno che qualcuno insegni a voi i primi elementi degli oracoli di Dio e siete diventati bisognosi di latte e non di cibo solido (Eb 5, 12). E quanto a voi, l'unzione che avete ricevuto da lui rimane in voi e non avete bisogno che alcuno vi ammaestri; ma come la sua unzione vi insegna ogni cosa, è veritiera e non mentisce, così state saldi in lui, come essa vi insegna (1Gv 2, 27). Costoro sono del mondo, perciò insegnano cose del mondo e il mondo li ascolta (1Gv 4, 5). Se qualcuno viene a voi e non porta questo insegnamento, non ricevetelo in casa e non salutatelo (2Gv 1, 10). Ma ho da rimproverarti alcune cose: hai presso di te seguaci della dottrina di Balaàm, il quale insegnava a Balak a provocare la caduta dei figli d'Israele, spingendoli a mangiare carni immolate agli idoli e ad abbandonarsi alla fornicazione (Ap 2, 14). Ma ho da rimproverarti che lasci fare a Iezabèle, la donna che si spaccia per profetessa e insegna e seduce i miei servi inducendoli a darsi alla fornicazione e a mangiare carni immolate agli idoli (Ap 2, 20). Ebbene, io getterò lei in un letto di dolore e coloro che commettono adulterio con lei in una grande tribolazione, se non si ravvedranno dalle opere che ha loro insegnato (Ap 2, 22). 

ISTRUZIONE DEL PADRE 

Proverbi di Salomone, figlio di Davide, re d’Israele, per conoscere la sapienza e l’istruzione, per capire i detti intelligenti, per acquistare una saggia educazione, equità, giustizia e rettitudine, per rendere accorti gli inesperti e dare ai giovani conoscenza e riflessione. Il saggio ascolti e accrescerà il sapere, e chi è avveduto acquisterà destrezza, per comprendere proverbi e allegorie, le massime dei saggi e i loro enigmi. Il timore del Signore è principio della scienza; gli stolti disprezzano la sapienza e l’istruzione.

Ascolta, figlio mio, l’istruzione di tuo padre e non disprezzare l’insegnamento di tua madre, perché saranno corona graziosa sul tuo capo e monili per il tuo collo. Figlio mio, se i malvagi ti vogliono sedurre, tu non acconsentire!

Se ti dicono: «Vieni con noi, complottiamo per spargere sangue, insidiamo senza motivo l’innocente, inghiottiamoli vivi come fa il regno dei morti, interi, come coloro che scendono nella fossa; troveremo ogni specie di beni preziosi, riempiremo di bottino le nostre case, tu tirerai a sorte la tua parte insieme con noi, una sola borsa avremo in comune», figlio mio, non andare per la loro strada, tieniti lontano dai loro sentieri! 

I loro passi infatti corrono verso il male e si affrettano a spargere sangue. Invano si tende la rete sotto gli occhi di ogni sorta di uccelli. Ma costoro complottano contro il proprio sangue, pongono agguati contro se stessi. Tale è la fine di chi è avido di guadagno; la cupidigia toglie di mezzo colui che ne è dominato.

La sapienza grida per le strade, nelle piazze fa udire la voce; nei clamori della città essa chiama, pronuncia i suoi detti alle porte della città: «Fino a quando, o inesperti, amerete l’inesperienza e gli spavaldi si compiaceranno delle loro spavalderie e gli stolti avranno in odio la scienza? Tornate alle mie esortazioni: ecco, io effonderò il mio spirito su di voi e vi manifesterò le mie parole. Perché vi ho chiamati ma avete rifiutato, ho steso la mano e nessuno se ne è accorto. Avete trascurato ogni mio consiglio e i miei rimproveri non li avete accolti; anch’io riderò delle vostre sventure, mi farò beffe quando su di voi verrà la paura, quando come una tempesta vi piomberà addosso il terrore, quando la disgrazia vi raggiungerà come un uragano, quando vi colpiranno angoscia e tribolazione.

Allora mi invocheranno, ma io non risponderò, mi cercheranno, ma non mi troveranno. Perché hanno odiato la sapienza e non hanno preferito il timore del Signore, non hanno accettato il mio consiglio e hanno disprezzato ogni mio rimprovero; mangeranno perciò il frutto della loro condotta e si sazieranno delle loro trame. Sì, lo smarrimento degli inesperti li ucciderà e la spensieratezza degli sciocchi li farà perire; ma chi ascolta me vivrà in pace e sarà sicuro senza temere alcun male» (Pr 1,1-33). 

Figlio mio, se tu accoglierai le mie parole e custodirai in te i miei precetti, tendendo il tuo orecchio alla sapienza, inclinando il tuo cuore alla prudenza, se appunto invocherai l’intelligenza e rivolgerai la tua voce alla prudenza, se la ricercherai come l’argento e per averla scaverai come per i tesori, allora comprenderai il timore del Signore e troverai la conoscenza di Dio, perché il Signore dà la sapienza, dalla sua bocca escono scienza e prudenza.

Egli riserva ai giusti il successo, è scudo a coloro che agiscono con rettitudine, vegliando sui sentieri della giustizia e proteggendo le vie dei suoi fedeli. Allora comprenderai l’equità e la giustizia, la rettitudine e tutte le vie del bene, perché la sapienza entrerà nel tuo cuore e la scienza delizierà il tuo animo. La riflessione ti custodirà e la prudenza veglierà su di te, per salvarti dalla via del male, dall’uomo che parla di propositi perversi, da coloro che abbandonano i retti sentieri per camminare nelle vie delle tenebre, che godono nel fare il male e gioiscono dei loro propositi perversi, i cui sentieri sono tortuosi e le cui strade sono distorte; per salvarti dalla donna straniera, dalla sconosciuta che ha parole seducenti, che abbandona il compagno della sua giovinezza e dimentica l’alleanza con il suo Dio.

La sua casa conduce verso la morte e verso il regno delle ombre i suoi sentieri. Quanti vanno da lei non fanno ritorno, non raggiungono i sentieri della vita. In tal modo tu camminerai sulla strada dei buoni e rimarrai nei sentieri dei giusti, perché gli uomini retti abiteranno nel paese e gli integri vi resteranno, i malvagi invece saranno sterminati dalla terra e i perfidi ne saranno sradicati (Pr 2,1-22). 

Figlio mio, non dimenticare il mio insegnamento e il tuo cuore custodisca i miei precetti, perché lunghi giorni e anni di vita e tanta pace ti apporteranno. Bontà e fedeltà non ti abbandonino: légale attorno al tuo collo, scrivile sulla tavola del tuo cuore, e otterrai favore e buon successo agli occhi di Dio e degli uomini. 

Confida nel Signore con tutto il tuo cuore e non affidarti alla tua intelligenza; riconoscilo in tutti i tuoi passi  ed egli appianerà i tuoi sentieri. Non crederti saggio ai tuoi occhi, temi il Signore e sta’ lontano dal male: sarà tutta salute per il tuo corpo e refrigerio per le tue ossa.  Onora il Signore con i tuoi averi e con le primizie di tutti i tuoi raccolti; i tuoi granai si riempiranno oltre misura e i tuoi tini traboccheranno di mosto.  

Figlio mio, non disprezzare l’istruzione del Signore e non aver a noia la sua correzione, perché il Signore corregge chi ama, come un padre il figlio prediletto. Beato l’uomo che ha trovato la sapienza, l’uomo che ottiene il discernimento: è una rendita che vale più dell’argento e un provento superiore a quello dell’oro. La sapienza è più preziosa di ogni perla e quanto puoi desiderare non l’eguaglia. Lunghi giorni sono nella sua destra e nella sua sinistra ricchezza e onore; le sue vie sono vie deliziose e tutti i suoi sentieri conducono al benessere. È un albero di vita per chi l’afferra, e chi ad essa si stringe è beato. Il Signore ha fondato la terra con sapienza, ha consolidato i cieli con intelligenza; con la sua scienza si aprirono gli abissi e le nubi stillano rugiada. 

Figlio mio, custodisci il consiglio e la riflessione né mai si allontanino dai tuoi occhi: saranno vita per te e ornamento per il tuo collo. Allora camminerai sicuro per la tua strada e il tuo piede non inciamperà. Quando ti coricherai, non avrai paura; ti coricherai e il tuo sonno sarà dolce. Non temerai per uno spavento improvviso, né per la rovina degli empi quando essa verrà, perché il Signore sarà la tua sicurezza e preserverà il tuo piede dal laccio. Non negare un bene a chi ne ha il diritto, se hai la possibilità di farlo. Non dire al tuo prossimo: «Va’, ripassa, te lo darò domani», se tu possiedi ciò che ti chiede. Non tramare il male contro il tuo prossimo, mentre egli dimora fiducioso presso di te. Non litigare senza motivo con nessuno, se non ti ha fatto nulla di male. Non invidiare l’uomo violento  e non irritarti per tutti i suoi successi, perché il Signore ha in orrore il perverso, mentre la sua amicizia è per i giusti.

La maledizione del Signore è sulla casa del malvagio, mentre egli benedice la dimora dei giusti. Dei beffardi egli si fa beffe e agli umili concede la sua benevolenza. I saggi erediteranno onore, gli stolti invece riceveranno disprezzo (Pr 3,1-35). 

Ascoltate, o figli, l’istruzione di un padre e fate attenzione a sviluppare l’intelligenza, poiché io vi do una buona dottrina; non abbandonate il mio insegnamento. Anch’io sono stato un figlio per mio padre, tenero e caro agli occhi di mia madre. Egli mi istruiva e mi diceva: «Il tuo cuore ritenga le mie parole; custodisci i miei precetti e vivrai. Acquista la sapienza, acquista l’intelligenza; non dimenticare le parole della mia bocca e non allontanartene mai. Non abbandonarla ed essa ti custodirà, amala e veglierà su di te. 

Principio della sapienza: acquista la sapienza; a costo di tutto ciò che possiedi, acquista l’intelligenza. Stimala ed essa ti esalterà, sarà la tua gloria, se l’abbraccerai. Una corona graziosa porrà sul tuo capo, un diadema splendido ti elargirà». Ascolta, figlio mio, e accogli le mie parole e si moltiplicheranno gli anni della tua vita. Ti indico la via della sapienza, ti guido per i sentieri della rettitudine.

Quando camminerai non saranno intralciati i tuoi passi, e se correrai, non inciamperai. Attieniti alla disciplina, non lasciarla, custodiscila, perché essa è la tua vita. Non entrare nella strada degli empi e non procedere per la via dei malvagi. Evita quella strada, non passarvi, sta’ lontano e passa oltre. Essi non dormono, se non fanno del male, non si lasciano prendere dal sonno; se non fanno cadere qualcuno; mangiano il pane dell’empietà e bevono il vino della violenza. La strada dei giusti è come la luce dell’alba, che aumenta lo splendore fino al meriggio. La via degli empi è come l’oscurità: non sanno dove saranno spinti a cadere. 

Figlio mio, fa’ attenzione alle mie parole, porgi l’orecchio ai miei detti; non perderli di vista, custodiscili dentro il tuo cuore, perché essi sono vita per chi li trova e guarigione per tutto il suo corpo. Più di ogni cosa degna di cura custodisci il tuo cuore, perché da esso sgorga la vita. Tieni lontano da te la bocca bugiarda e allontana da te le labbra perverse. I tuoi occhi guardino sempre in avanti e le tue pupille mirino diritto davanti a te. Bada alla strada dove metti il piede e tutte le tue vie siano sicure. Non deviare né a destra né a sinistra, tieni lontano dal male il tuo piede (Pr 4,1-27).

Figlio mio, fa’ attenzione alla mia sapienza e porgi l’orecchio alla mia intelligenza, perché tu possa conservare le mie riflessioni e le tue labbra custodiscano la scienza. Veramente le labbra di una straniera stillano miele, e più viscida dell’olio è la sua bocca; ma alla fine ella è amara come assenzio, pungente come spada a doppio taglio. I suoi piedi scendono verso la morte, i suoi passi conducono al regno dei morti, perché ella non bada alla via della vita, i suoi sentieri si smarriscono e non se ne rende conto.

Ora, figli, ascoltatemi e non allontanatevi dalle parole della mia bocca. Tieni lontano da lei il tuo cammino e non avvicinarti alla porta della sua casa, per non mettere in balìa di altri il tuo onore e i tuoi anni alla mercé di un uomo crudele, perché non si sazino dei tuoi beni gli estranei, e le tue fatiche non finiscano in casa di uno sconosciuto e tu non debba gemere alla fine, quando deperiranno il tuo corpo e la tua carne, e tu debba dire: «Perché mai ho odiato l’istruzione e il mio cuore ha disprezzato la correzione?

Non ho ascoltato la voce dei miei maestri, non ho prestato orecchio a chi m’istruiva. Per poco non mi sono trovato nel colmo dei mali in mezzo alla folla e all’assemblea». Bevi l’acqua della tua cisterna e quella che zampilla dal tuo pozzo, perché non si effondano al di fuori le tue sorgenti e nelle piazze i tuoi ruscelli, ed essi siano per te solo e non per degli estranei che sono con te. Sia benedetta la tua sorgente, e tu trova gioia nella donna della tua giovinezza: cerva amabile, gazzella graziosa, i suoi seni ti inebrino sempre, sii sempre invaghito del suo amore!

Perché, figlio mio, perderti per la straniera e stringerti al petto di una sconosciuta? Poiché sono davanti agli occhi del Signore le vie dell’uomo, egli bada a tutti i suoi sentieri. L’empio è preda delle sue iniquità, è tenuto stretto dalle funi del suo peccato. Egli morirà per mancanza d’istruzione, si perderà per la sua grande stoltezza (Pr 5,1-23).

Figlio mio, se hai garantito per il tuo prossimo, se hai dato la tua mano per un estraneo, se ti sei legato con ciò che hai detto e ti sei lasciato prendere dalle parole della tua bocca, figlio mio, fa’ così per liberartene: poiché sei caduto nelle mani del tuo prossimo, va’, gèttati ai suoi piedi, importuna il tuo prossimo; non concedere sonno ai tuoi occhi né riposo alle tue palpebre, così potrai liberartene come la gazzella dal laccio, come un uccello dalle mani del cacciatore.

Va’ dalla formica, o pigro, guarda le sue abitudini e diventa saggio. Essa non ha né capo né sorvegliante né padrone, eppure d’estate si procura il vitto, al tempo della mietitura accumula il cibo. Fino a quando, pigro, te ne starai a dormire? Quando ti scuoterai dal sonno? Un po’ dormi, un po’ sonnecchi, un po’ incroci le braccia per riposare, e intanto arriva a te la povertà, come un vagabondo, e l’indigenza, come se tu fossi un accattone.

Il perverso, uomo iniquo, cammina pronunciando parole tortuose, ammicca con gli occhi, stropiccia i piedi e fa cenni con le dita. Nel suo cuore il malvagio trama cose perverse, in ogni tempo suscita liti. Per questo improvvisa verrà la sua rovina, ed egli, in un attimo, crollerà senza rimedio. Sei cose odia il Signore, anzi sette gli sono in orrore: occhi alteri, lingua bugiarda, mani che versano sangue innocente, cuore che trama iniqui progetti, piedi che corrono rapidi verso il male, falso testimone che diffonde menzogne e chi provoca litigi tra fratelli. 

Figlio mio, osserva il comando di tuo padre e non disprezzare l’insegnamento di tua madre. Fissali sempre nel tuo cuore, appendili al collo. Quando cammini ti guideranno, quando riposi veglieranno su di te, quando ti desti ti parleranno, perché il comando è una lampada e l’insegnamento una luce e un sentiero di vita l’istruzione che ti ammonisce: ti proteggeranno dalla donna altrui, dalle parole seducenti della donna sconosciuta. Non desiderare in cuor tuo la sua bellezza, non lasciarti adescare dai suoi sguardi, poiché, se la prostituta cerca il pane, la donna sposata ambisce una vita preziosa. Si può portare il fuoco sul petto senza bruciarsi i vestiti, o camminare sulle braci senza scottarsi i piedi?

Così chi si accosta alla donna altrui: chi la tocca non resterà impunito. Non si disapprova un ladro, se ruba per soddisfare l’appetito quando ha fame; eppure, se è preso, dovrà restituire sette volte e consegnare tutti i beni della sua casa. Chi commette adulterio è un insensato, agendo in tal modo rovina se stesso. Incontrerà percosse e disonore, la sua vergogna non sarà cancellata, poiché la gelosia accende l’ira del marito, che non avrà pietà nel giorno della vendetta. Egli non accetterà compenso alcuno, rifiuterà ogni dono, anche se grande (Pr 6,1-35).

Figlio mio, custodisci le mie parole e fa’ tesoro dei miei precetti. Osserva i miei precetti e vivrai, il mio insegnamento sia come la pupilla dei tuoi occhi. Légali alle tue dita, scrivili sulla tavola del tuo cuore. Di’ alla sapienza: «Tu sei mia sorella», e chiama amica l’intelligenza, perché ti protegga dalla donna straniera, dalla sconosciuta che ha parole seducenti. Mentre dalla finestra della mia casa stavo osservando dietro le inferriate, ecco, io vidi dei giovani inesperti, e tra loro scorsi un adolescente dissennato.

Passava per la piazza, rasente all’angolo, e s’incamminava verso la casa di lei, all’imbrunire, al declinare del giorno, all’apparire della notte e del buio. Ed ecco, gli si fa incontro una donna in vesti di prostituta, che intende sedurlo. Ella è irrequieta e insolente, non sa tenere i piedi in casa sua. Ora è per la strada, ora per le piazze, ad ogni angolo sta in agguato. Lo afferra, lo bacia e con sfacciataggine gli dice: «Dovevo offrire sacrifici di comunione: oggi ho sciolto i miei voti; per questo sono uscita incontro a te desiderosa di vederti, e ti ho trovato.

Ho messo coperte soffici sul mio letto, lenzuola ricamate di lino d’Egitto; ho profumato il mio giaciglio di mirra, di àloe e di cinnamòmo. Vieni, inebriamoci d’amore fino al mattino, godiamoci insieme amorosi piaceri, poiché mio marito non è in casa, è partito per un lungo viaggio, ha portato con sé il sacchetto del denaro, tornerà a casa il giorno del plenilunio».

Lo lusinga con tante moine, lo seduce con labbra allettanti; egli incauto la segue, come un bue condotto al macello, come cervo adescato con un laccio, finché una freccia non gli trafigge il fegato, come un uccello che si precipita nella rete e non sa che la sua vita è in pericolo. Ora, figli, ascoltatemi e fate attenzione alle parole della mia bocca. Il tuo cuore non si volga verso le sue vie, non vagare per i suoi sentieri, perché molti ne ha fatti cadere trafitti ed erano vigorose tutte le sue vittime. Strada del regno dei morti è la sua casa, che scende nelle dimore della morte (Pr 7,1-27). 

ISTRUZIONE DI CRISTO GESÙ

Vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti perseguitarono i profeti che furono prima di voi.

Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente.

Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli.

Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli. 

Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli.

Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna.

Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono.

Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. In verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo!

Avete inteso che fu detto: Non commetterai adulterio. Ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel proprio cuore.

Se il tuo occhio destro ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo venga gettato nella Geènna. E se la tua mano destra ti è motivo di scandalo, tagliala e gettala via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geènna.

Fu pure detto: “Chi ripudia la propria moglie, le dia l’atto del ripudio”. Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, eccetto il caso di unione illegittima, la espone all’adulterio, e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio.

Avete anche inteso che fu detto agli antichi: “Non giurerai il falso, ma adempirai verso il Signore i tuoi giuramenti”. Ma io vi dico: non giurate affatto, né per il cielo, perché è il trono di Dio, né per la terra, perché è lo sgabello dei suoi piedi, né per Gerusalemme, perché è la città del grande Re. Non giurare neppure per la tua testa, perché non hai il potere di rendere bianco o nero un solo capello. Sia invece il vostro parlare: “Sì, sì”, “No, no”; il di più viene dal Maligno.

Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle.

Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste (Mt 5,1-48). 

State attenti a non praticare la vostra giustizia davanti agli uomini per essere ammirati da loro, altrimenti non c’è ricompensa per voi presso il Padre vostro che è nei cieli. Dunque, quando fai l’elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade, per essere lodati dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, mentre tu fai l’elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

E quando pregate, non siate simili agli ipocriti che, nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, amano pregare stando ritti, per essere visti dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu preghi, entra nella tua camera, chiudi la porta e prega il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

Pregando, non sprecate parole come i pagani: essi credono di venire ascoltati a forza di parole. Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno prima ancora che gliele chiediate. Voi dunque pregate così: Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome,  venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a noi i nostri debiti  come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non abbandonarci alla tentazione,  ma liberaci dal male.

Se voi infatti perdonerete agli altri le loro colpe, il Padre vostro che è nei cieli perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli altri, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe.

E quando digiunate, non diventate malinconici come gli ipocriti, che assumono un’aria disfatta per far vedere agli altri che digiunano. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu digiuni, profùmati la testa e làvati il volto, perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

Non accumulate per voi tesori sulla terra, dove tarma e ruggine consumano e dove ladri scassìnano e rubano; accumulate invece per voi tesori in cielo, dove né tarma né ruggine consumano e dove ladri non scassìnano e non rubano. Perché, dov’è il tuo tesoro, là sarà anche il tuo cuore.

La lampada del corpo è l’occhio; perciò, se il tuo occhio è semplice, tutto il tuo corpo sarà luminoso; ma se il tuo occhio è cattivo, tutto il tuo corpo sarà tenebroso. Se dunque la luce che è in te è tenebra, quanto grande sarà la tenebra!

Nessuno può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza.

Perciò io vi dico: non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che mangerete o berrete, né per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del cielo: non séminano e non mietono, né raccolgono nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non valete forse più di loro? E chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? E per il vestito, perché vi preoccupate? Osservate come crescono i gigli del campo: non faticano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Ora, se Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani si getta nel forno, non farà molto di più per voi, gente di poca fede? Non preoccupatevi dunque dicendo: “Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo?”. Di tutte queste cose vanno in cerca i pagani. Il Padre vostro celeste, infatti, sa che ne avete bisogno. Cercate invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non preoccupatevi dunque del domani, perché il domani si preoccuperà di se stesso. A ciascun giorno basta la sua pena (Mt 5,1-34). 

Non giudicate, per non essere giudicati; perché con il giudizio con il quale giudicate sarete giudicati voi e con la misura con la quale misurate sarà misurato a voi. Perché guardi la pagliuzza che è nell’occhio del tuo fratello, e non ti accorgi della trave che è nel tuo occhio? O come dirai al tuo fratello: “Lascia che tolga la pagliuzza dal tuo occhio”, mentre nel tuo occhio c’è la trave? Ipocrita! Togli prima la trave dal tuo occhio e allora ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall’occhio del tuo fratello.

Non date le cose sante ai cani e non gettate le vostre perle davanti ai porci, perché non le calpestino con le loro zampe e poi si voltino per sbranarvi.

Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede riceve, e chi cerca trova, e a chi bussa sarà aperto. Chi di voi, al figlio che gli chiede un pane, darà una pietra? E se gli chiede un pesce, gli darà una serpe? Se voi, dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro che è nei cieli darà cose buone a quelli che gliele chiedono! 

Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge e i Profeti.

Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano!

Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci! Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dagli spini, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai loro frutti dunque li riconoscerete.

Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”.

Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande».

Quando Gesù ebbe terminato questi discorsi, le folle erano stupite del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non come i loro scribi (Mt 7,1-29). 

Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: «Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Praticate e osservate tutto ciò che vi dicono, ma non agite secondo le loro opere, perché essi dicono e non fanno. Legano infatti fardelli pesanti e difficili da portare e li pongono sulle spalle della gente, ma essi non vogliono muoverli neppure con un dito. Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dalla gente: allargano i loro filattèri e allungano le frange; si compiacciono dei posti d’onore nei banchetti, dei primi seggi nelle sinagoghe, dei saluti nelle piazze, come anche di essere chiamati “rabbì” dalla gente. 

Ma voi non fatevi chiamare “rabbì”, perché uno solo è il vostro Maestro e voi siete tutti fratelli. E non chiamate “padre” nessuno di voi sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello celeste. E non fatevi chiamare “guide”, perché uno solo è la vostra Guida, il Cristo. Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo; chi invece si esalterà, sarà umiliato e chi si umilierà sarà esaltato.

Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti alla gente; di fatto non entrate voi, e non lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrare. 

Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che percorrete il mare e la terra per fare un solo prosèlito e, quando lo è divenuto, lo rendete degno della Geènna due volte più di voi.

Guai a voi, guide cieche, che dite: “Se uno giura per il tempio, non conta nulla; se invece uno giura per l’oro del tempio, resta obbligato”. Stolti e ciechi! Che cosa è più grande: l’oro o il tempio che rende sacro l’oro? E dite ancora: “Se uno giura per l’altare, non conta nulla; se invece uno giura per l’offerta che vi sta sopra, resta obbligato”. Ciechi! Che cosa è più grande: l’offerta o l’altare che rende sacra l’offerta? Ebbene, chi giura per l’altare, giura per l’altare e per quanto vi sta sopra; e chi giura per il tempio, giura per il tempio e per Colui che lo abita. E chi giura per il cielo, giura per il trono di Dio e per Colui che vi è assiso.

Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pagate la decima sulla menta, sull’anéto e sul cumìno, e trasgredite le prescrizioni più gravi della Legge: la giustizia, la misericordia e la fedeltà. Queste invece erano le cose da fare, senza tralasciare quelle. Guide cieche, che filtrate il moscerino e ingoiate il cammello!

Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, ma all’interno sono pieni di avidità e d’intemperanza. Fariseo cieco, pulisci prima l’interno del bicchiere, perché anche l’esterno diventi pulito!

Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che assomigliate a sepolcri imbiancati: all’esterno appaiono belli, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni marciume. Così anche voi: all’esterno apparite giusti davanti alla gente, ma dentro siete pieni di ipocrisia e di iniquità.

Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che costruite le tombe dei profeti e adornate i sepolcri dei giusti, e dite: “Se fossimo vissuti al tempo dei nostri padri, non saremmo stati loro complici nel versare il sangue dei profeti”. Così testimoniate, contro voi stessi, di essere figli di chi uccise i profeti. Ebbene, voi colmate la misura dei vostri padri. Serpenti, razza di vipere, come potrete sfuggire alla condanna della Geènna? 

Perciò ecco, io mando a voi profeti, sapienti e scribi: di questi, alcuni li ucciderete e crocifiggerete, altri li flagellerete nelle vostre sinagoghe e li perseguiterete di città in città; perché ricada su di voi tutto il sangue innocente versato sulla terra, dal sangue di Abele il giusto fino al sangue di Zaccaria, figlio di Barachia, che avete ucciso tra il santuario e l’altare. In verità io vi dico: tutte queste cose ricadranno su questa generazione. Gerusalemme, Gerusalemme, tu che uccidi i profeti e lapidi quelli che sono stati mandati a te, quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come una chioccia raccoglie i suoi pulcini sotto le ali, e voi non avete voluto! Ecco, la vostra casa è lasciata a voi deserta! Vi dico infatti che non mi vedrete più, fino a quando non direte: Benedetto colui che viene nel nome del Signore!» (Mt 23,1-39). 

Nell’Antico Testamento è l’alito del Padre che viene dato all’uomo sotto forma di parola, legge, decreti e anche sapienza e saggezza che viene dato all’uomo perché ritorni nella sua verità. Tolga dal suo petto l’alito di Satana e vi metta quello del suo Creatore e Signore.

Nel Nuovo Testamento è l’alito di Cristo che viene effuso sui discepoli. Questo alito divino ed eterno che lo Spirito Santo crea muovi gli Apostoli e li costituisce effusori dello stesso alito di Cristo Gesù.  Perché l’alito dei discepoli sia vero alito di Spirito Santo è necessario che egli si nutra perennemente della grazia e della verità che sono in Cristo Gesù, che è Cristo Gesù.

Il discepolo si nutre di Cristo, grazia e verità, luce e vita eterna, e a poco a poco anche il suo alito diviene come quello di Gesù, come quello della Madre sua. Diviene alito di Spirito Santo che crea in tutti coloro che lo respirano nuova vita. Quanti respirano l’alito del discepolo diventano nuove creature. Questa è l’educazione cristiana: trasformare in altra cosa la cosa vecchia sulla quale l’alito viene alitato, soffiato. 

L’educazione nella Chiesa avviene per respiro. Si espira l’alito dello Spirito Santo. Quanti sono accanto a noi respirano l’alito che è lo Spirito Santo e sarà lo Spirito del Signore a trasformare i cuori “conducendo dentro dell’uomo o del giovane Se Stesso” e “togliendo fuori del giovane” tutto ciò che è vecchia natura, vecchia sostanza, creta malformata dal peccato”. 

O il cristiano è alito di Spirito Santo, come il Padre, come Cristo Gesù, come la Vergine Maria, oppure nessuna educazione sarà mai possibile. La Parola va prima trasformata in nostro alito di vita e solo se la Parola è l’alito della nostra vita essa esce da noi come alito che porta lo Spirito Santo, il solo che “educa” l’uomo. Lo educa divenendo suo nuovo alito di vita, che sempre però dovrà essere alimentato della grazia e della verità di Cristo per mantenere tutta la sua divina ed eterna potenza di rigenerazione e di conformazione di ogni cuore con il cuore di Cristo Gesù.

· Il cristiano avendo scelto Cristo come unica e sola luce, è obbligato, per scelta, a pensare come Cristo Signore. Il Suo pensiero è Legge. 

· La scelta di Cristo non è obbligatoria, come non è obbligatoria la scelta del bene, della virtù, della luce, della verità, della giustizia. 

· La scelta di Cristo è obbligatoria per chi vuole ritornare nella vera umanità, essere vero uomo e come vero uomo raggiungere la vita eterna. 

· Chi sceglie Cristo non solo deve pensare come Cristo, ma deve sempre camminare dietro Cristo. Lui dovrà essere là dove è Cristo. 

· Non si è cristiani, pensando con i propri pensieri, seguendo le proprie vie, percorrendo percorsi personali, inseguendo filosofie mondane. 

· Non si è cristiani, bloccando lo Spirito Santo al pensiero di ieri, alla teologia di ieri, alla comprensione del pensiero di Cristo di ieri. 

· Il cristiano sa che ieri era ieri, oggi è oggi, domani sarà domani. Dove lo Spirito Santo domani condurrà Cristo Signore nessuno lo sa. 

· Al cristiano l’obbligo di rimane sempre dietro Cristo Gesù, senza deviare né a destra e né a sinistra. La luce è dietro Cristo Signore. 

· Camminare dietro Cristo è il vero rinnegamento di ogni cristiano. Questa è la vera sequela: essere cristiani sempre dietro Cristo Gesù. 

· Prima che Cristo sia nell’Eucaristia, Lui è nella Parola. Se non sono con Lui nella Parola, non potrò mai essere con Lui nell’Eucaristia. 

· Prima che Cristo sia negli altri, è in se stesso. Se non lo amo in se stesso, perché non amo il suo pensiero, mai potrà amarlo negli altri. 

· Prima che trovarlo negli uomini devo trovarlo nei suoi ministri di verità e grazia. Se in essi non lo trovo neanche negli altri lo troverò. 

· Se non trovi Cristo nella sua Chiesa mai lo troverò nel mondo. Se non trovo Cristo nella giustizia, mai lo troverò nella sua misericordia. 

· Se non si trova oggi neanche ieri si è trovato. Ma se non si trova oggi, sarà difficile trovarlo domani. Ma Cristo va sempre cercato. 

· Si estingue lo Spirito nel cuore, quando si smette di camminare dietro Cristo, perché lo Spirito segue Cristo e parla a noi da Cristo. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, fa’ che sempre camminiamo dietro Cristo Signore, per essere suoi oggi e domani nell’eternità beata. 

· Madre di Dio, tutto è Cristo per la storia della salvezza e della vera vita. Chi non è dietro di Lui, mai entrerà nella sua vera umanità.

· Quanto vale un uomo? Quanto è grande il suo amore per Cristo Gesù. Quanto è perfetta la sua obbedienza ai comandamenti di Gesù Signore. 

· Chi non ama Cristo Signore e non osserva i suoi comandamenti, nel cielo non ha alcun valore né potere. Sulla terra non ha alcuna forza. 

· Senza l’amore di Gesù nel cuore, ogni uomo è preda dei suoi vizi, schiavo delle sue passioni, prigioniero di ogni stoltezza e insipienza. 

· Senza l’amore di Cristo nel cuore, si è privi dello Spirito Santo. Si manca di ogni luce, verità, giustizia, pace, gioia, dominio di sé. 

· Senza l’amore di Cristo, anche se l’uomo possedesse il mondo intero, mai potrà colmare il suo cuore perché il cuore solo di Cristo si colma. 

· Il segno che in noi regna l’amore di Cristo Signore è dato dall’obbedienza ai suoi Comandamenti, non ad uno, ma a tutti i Comandamenti. 

· Poiché l’uomo ha scelto di non osservare più i Comandamenti di Cristo Gesù, l’amore non abita più nel suo cuore, ma solo il non amore. 

· Cristo è stato posto dal Padre al centro del mistero della creazione e della salvezza. Si ama Cristo, si ha il Padre e lo Spirito Santo. 

· Non si ama Cristo, si è privi di Dio, dello Spirito, della Vergine Maria, del Cielo, della vita eterna. Si è spogli di ogni grazia e verità. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, fa’ che cresciamo ogni giorno nell’amore per Cristo Signore. Solo in Lui si diviene veri uomini.

21 Maggio

Il ministro della Parola sempre deve operare un esame di coscienza ad ogni uomo con la luce di verità del Vangelo. 

21 MAGGIO
ERESIA ESAME DI COSCIENZA

ERESIA

L’eresia è la “scelta” (dal verbo greco αἱρέω = prendere scegliere) di una verità all’interno del complesso armonico della verità della fede, senza le altre, spesso anche contro le altre. Una verità, anche la più eccelsa e la più nobile e alta, senza o contro le altre, diviene all’istante falsità, menzogna, inganno. Fuori del complesso delle verità nessuna verità rimane verità. 

Ci sono stati anche falsi profeti tra il popolo, come pure ci saranno in mezzo a voi falsi maestri che introdurranno eresie perniciose, rinnegando il Signore che li ha riscattati e attirandosi una pronta rovina (2Pt 2, 1). 

Misericordia e giusto giudizio di Dio: una sola verità. Pentimento, conversione, perdono: una sola verità. Benedizione e maledizione eterna: una sola verità. Paradiso e inferno: una sola verità. Unità e trinità in Dio: una sola verità. Eternità del Verbo e sua Incarnazione: una sola verità. Obbedienza alla Parola e vita eterna una sola verità. Cristo fondamento invisibile della Chiesa e Pietro fondamento visibile di essa: una sola verità. Parola e sacramenti: una sola verità. Presbitero e fedele laico: una sola verità. Albero e frutto: una sola verità. Potremmo continuare all’infinito. La scelta di una sola parte, ci rende falsi dinanzi a Dio e agli uomini.

IL CRISTIANO VERO ERETICO NELLA STORIA

Ma c’è una eresia santa, cioè una scelta santa che il Cristiano deve sempre operare: scegliere Cristo e solo Lui per tutti i giorni della sua vita. Anzi, lasciarsi ogni giorno scegliere da Cristo, lasciando ogni altra cosa. Si sceglie Cristo, si rinunzia al resto. Questa “eresia santa” va operata ogni giorno.  Chi sceglie Cristo deve rinunziare, rinnegare tutto ciò che non è Cristo nella pienezza della sua verità, divina, eterna, umana, naturale, soprannaturale. Tutto nel cristiano deve essere scelta secondo il cuore di Cristo, di Dio Padre, nello Spirito Santo. 

Ma che andrai al mio paese, nella mia patria, a scegliere una moglie per mio figlio Isacco" (Gen 24, 4). Il vostro agnello sia senza difetto, maschio, nato nell'anno; potrete sceglierlo tra le pecore o tra le capre (Es 12, 5). Invece sceglierai tra tutto il popolo uomini integri che temono Dio, uomini retti che odiano la venalità e li costituirai sopra di loro come capi di migliaia, capi di centinaia, capi di cinquantine e capi di decine (Es 18, 21). Offrirete questi sacrifici, oltre l'olocausto perpetuo e la sua oblazione. Sceglierete animali senza difetti e vi aggiungerete le loro libazioni (Nm 28, 31). O ha mai tentato un dio di andare a scegliersi una nazione in mezzo a un'altra con prove, segni, prodigi e battaglie, con mano potente e braccio teso e grandi terrori, come fece per voi il Signore vostro Dio in Egitto, sotto i vostri occhi? (Dt 4, 34). 

Ti sceglierai tre città, nella terra della quale il Signore tuo Dio ti dá il possesso (Dt 19, 2). Ti dò dunque questo ordine: Scegliti tre città (Dt 19, 7). Prendo oggi a testimoni contro di voi il cielo e la terra: io ti ho posto davanti la vita e la morte, la benedizione e la maledizione; scegli dunque la vita, perché viva tu e la tua discendenza (Dt 30, 19). Ora sceglietevi dodici uomini dalle tribù di Israele, un uomo per ogni tribù (Gs 3, 12). Se vi dispiace di servire il Signore, scegliete oggi chi volete servire: se gli dei che i vostri padri servirono oltre il fiume oppure gli dei degli Amorrei, nel paese dei quali abitate. Quanto a me e alla mia casa, vogliamo servire il Signore" (Gs 24, 15). Egli si fermò davanti alle schiere d'Israele e gridò loro: "Perché siete usciti e vi siete schierati a battaglia? Non sono io Filisteo e voi servi di Saul? Scegliete un uomo tra di voi che scenda contro di me (1Sam 17, 8). "Và a riferire a Davide: Dice il Signore: Io ti propongo tre cose: scegline una e quella ti farò" (2Sam 24, 12). "Và, riferisci a Davide: Dice il Signore: Ti pongo davanti tre cose, scegline una e io te la concederò" (1Cr 21, 10). 

Gad andò da Davide e gli riferì: "Dice il Signore: Scegli (1Cr 21, 11). Ama, o figlio, i tuoi fratelli; nel tuo cuore non concepire disprezzo per i tuoi fratelli, figli e figlie del tuo popolo, e tra di loro scegliti la moglie. L'orgoglio infatti è causa di rovina e di grande inquietudine. Nella pigrizia vi è povertà e miseria, perché l'ignavia è madre della fame (Tb 4, 13). Su, dovresti rimandarli alle loro case; tu scegli per te pochi uomini che ti accompagnino e vieni con me a Tolemàide e io la consegnerò a te insieme con le altre fortezze e il resto dell'esercito e tutti i funzionari, poi tornerò indietro e partirò: sono venuto appunto per questo" (1Mac 12, 45). Sì, la tua malizia suggerisce alla tua bocca e scegli il linguaggio degli astuti (Gb 15, 5). Se egli sceglie, chi lo farà cambiare? Ciò che egli vuole, lo fa (Gb 23, 13). Forse, secondo le tue idee dovrebbe ricompensare, perché tu rifiuti il suo giudizio? Poiché tu devi scegliere, non io, dì, dunque, quello che sai (Gb 34, 33). Essa infatti è iniziata alla scienza di Dio e sceglie le opere sue (Sap 8, 4). Egli mangerà panna e miele finché non imparerà a rigettare il male e a scegliere il bene (Is 7, 15). Poiché prima ancora che il bimbo impari a rigettare il male e a scegliere il bene, sarà abbandonato il paese di cui temi i due re (Is 7, 16). 

Il Signore infatti avrà pietà di Giacobbe e si sceglierà ancora Israele e li ristabilirà nel loro paese. A loro si uniranno gli stranieri, che saranno incorporati nella casa di Giacobbe (Is 14, 1). Chi ha poco da offrire sceglie un legno che non marcisce; si cerca un artista abile, perché gli faccia una statua che non si muova (Is 40, 20). Ecco, voi siete un nulla, il vostro lavoro non vale niente, è abominevole chi vi sceglie (Is 41, 24). Anch'io sceglierò la loro sventura e farò piombare su di essi ciò che temono, perché io avevo chiamato e nessuno ha risposto, avevo parlato e nessuno ha ascoltato. Hanno fatto ciò che è male ai miei occhi, hanno preferito quello che a me dispiace" (Is 66, 4). Come sai ben scegliere la tua via in cerca di amore! Per questo hai insegnato i tuoi costumi anche alle donne peggiori (Ger 2, 33). 

Prendete moglie e mettete al mondo figli e figlie, scegliete mogli per i figli e maritate le figlie; costoro abbiano figlie e figli. Moltiplicatevi lì e non diminuite (Ger 29, 6). Osservando poi come gli invitati sceglievano i primi posti, disse loro una parabola (Lc 14, 7). "Fratelli, ascoltatemi. Simone ha riferito come fin da principio Dio ha voluto scegliere tra i pagani un popolo per consacrarlo al suo nome (At 15, 14). Ma se il vivere nel corpo significa lavorare con frutto, non so davvero che cosa debba scegliere (Fil 1, 22). 

Infatti io l'ho scelto, perché egli obblighi i suoi figli e la sua famiglia dopo di lui ad osservare la via del Signore e ad agire con giustizia e diritto, perché il Signore realizzi per Abramo quanto gli ha promesso" (Gen 18, 19). Israele loro padre rispose: "Se è così, fate pure: mettete nei vostri bagagli i prodotti più scelti del paese e portateli in dono a quell'uomo: un po’ di balsamo, un po’ di miele, resina e laudano, pistacchi e mandorle (Gen 43, 11). Egli lega alla vite il suo asinello e a scelta vite il figlio della sua asina, lava nel vino la veste e nel sangue dell'uva il manto (Gen 49, 11). Prese poi seicento carri scelti e tutti i carri di Egitto con i combattenti sopra ciascuno di essi (Es 14, 7). I carri del faraone e il suo esercito ha gettato nel mare e i suoi combattenti scelti furono sommersi nel Mare Rosso (Es 15, 4). Questi furono i prescelti della comunità, erano i capi delle loro tribù paterne, i capi delle migliaia d'Israele (Nm 1, 16). "Ecco, io ho scelto i leviti tra gli Israeliti al posto di ogni primogenito che nasce per primo dal seno materno tra gli Israeliti; i leviti saranno miei (Nm 3, 12). Poi disse a Core e a tutta la gente che era con lui: "Domani mattina il Signore farà conoscere chi è suo e chi è santo e se lo farà avvicinare: farà avvicinare a sé colui che egli avrà scelto (Nm 16, 5). Domani vi metterete il fuoco e porrete profumo aromatico davanti al Signore; colui che il Signore avrà scelto sarà santo. Basta, figli di Levi!" (Nm 16, 7). L'uomo che io avrò scelto sarà quello il cui bastone fiorirà e così farò cessare davanti a me le mormorazioni che gli Israeliti fanno contro di voi" (Nm 17, 20). 

Perché ha amato i tuoi padri, ha scelto la loro posterità e ti ha fatto uscire dall'Egitto con la sua stessa presenza e con grande potenza (Dt 4, 37). Tu infatti sei un popolo consacrato al Signore tuo Dio; il Signore tuo Dio ti ha scelto per essere il suo popolo privilegiato fra tutti i popoli che sono sulla terra (Dt 7, 6). Il Signore si è legato a voi e vi ha scelti, non perché siete più numerosi di tutti gli altri popoli - siete infatti il più piccolo di tutti i popoli - (Dt 7, 7). Ma il Signore predilesse soltanto i tuoi padri, li amò e, dopo loro, ha scelto fra tutti i popoli la loro discendenza, cioè voi, come oggi (Dt 10, 15). Ma lo cercherete nella sua dimora, nel luogo che il Signore vostro Dio avrà scelto fra tutte le vostre tribù, come sede del suo nome; là andrete (Dt 12, 5). Allora, presenterete al luogo che il Signore vostro Dio avrà scelto per fissarvi la sede del suo nome, quanto vi comando: i vostri olocausti e i vostri sacrifici, le vostre decime, quello che le vostre mani avranno prelevato e tutte le offerte scelte che avrete votate al Signore (Dt 12, 11). Ma offrirai i tuoi olocausti nel luogo che il Signore avrà scelto in una delle tue tribù; là farai quanto ti comando (Dt 12, 14). 

Tali cose mangerai davanti al Signore tuo Dio nel luogo che il Signore tuo Dio avrà scelto: tu, il tuo figlio, la tua figlia, il tuo schiavo, la tua schiava e il levita che sarà entro le tue città; gioirai davanti al Signore tuo Dio di ogni cosa a cui avrai messo mano (Dt 12, 18). Se il luogo che il Signore tuo Dio avrà scelto come sede del suo nome sarà lontano da te, potrai ammazzare bestiame grosso e minuto che il Signore ti avrà dato, come ti ho prescritto; potrai mangiare entro le tue città a tuo piacere (Dt 12, 21). Ma quanto alle cose che avrai consacrate o promesse in voto, le prenderai e andrai al luogo che il Signore avrà scelto e offrirai i tuoi olocausti (Dt 12, 26). Tu sei infatti un popolo consacrato al Signore tuo Dio e il Signore ti ha scelto, perché tu fossi il suo popolo privilegiato, fra tutti i popoli che sono sulla terra (Dt 14, 2). Mangerai davanti al Signore tuo Dio, nel luogo dove avrà scelto come sede del suo nome, la decima del tuo frumento, del tuo mosto, del tuo olio e i primi parti del tuo bestiame grosso e minuto, perché tu impari a temere sempre il Signore tuo Dio (Dt 14, 23). 

Ma se il cammino è troppo lungo per te e tu non puoi trasportare quelle decime, perché è troppo lontano da te il luogo dove il Signore tuo Dio avrà scelto come sede del suo nome - perché il Signore tuo Dio ti avrà benedetto – (Dt 14, 24). Allora le convertirai in denaro e tenendolo in mano andrai al luogo che il Signore tuo Dio avrà scelto (Dt 14, 25). Li mangerai ogni anno con la tua famiglia, davanti al Signore tuo Dio nel luogo che il Signore avrà scelto (Dt 15, 20). Immolerai la Pasqua al Signore tuo Dio: un sacrificio di bestiame grosso e minuto, nel luogo che il Signore avrà scelto come sede del suo nome (Dt 16, 2). Ma immolerai la Pasqua soltanto nel luogo che il Signore tuo Dio avrà scelto come sede del suo nome; la immolerai alla sera, al tramonto del sole, nell'ora in cui sei uscito dall'Egitto (Dt 16, 6). Farai cuocere la vittima e la mangerai nel luogo che il Signore tuo Dio avrà scelto; la mattina te ne potrai tornare e andartene alle tue tende (Dt 16, 7). 

Gioirai davanti al Signore tuo Dio tu, tuo figlio, tua figlia, il tuo schiavo e la tua schiava, il levita che sarà nelle tue città e l'orfano e la vedova che saranno in mezzo a te, nel luogo che il Signore tuo Dio avrà scelto come sede del suo nome (Dt 16, 11). Celebrerai la festa per sette giorni per il Signore tuo Dio, nel luogo che avrà scelto il Signore, perché il Signore tuo Dio ti benedirà in tutto il tuo raccolto e in tutto il lavoro delle tue mani e tu sarai contento (Dt 16, 15). Tre volte all'anno ogni tuo maschio si presenterà davanti al Signore tuo Dio, nel luogo che Egli avrà scelto: nella festa degli azzimi, nella festa delle settimane e nella festa delle capanne; nessuno si presenterà davanti al Signore a mani vuote (Dt 16, 16). Quando in una causa ti sarà troppo difficile decidere tra assassinio e assassinio, tra diritto e diritto, tra percossa e percossa, in cose su cui si litiga nelle tue città, ti alzerai e salirai al luogo che il Signore tuo Dio avrà scelto (Dt 17, 8). Tu agirai in base a quello che essi ti indicheranno nel luogo che il Signore avrà scelto e avrai cura di fare quanto ti avranno insegnato (Dt 17, 10). Dovrai costituire sopra di te come re colui che il Signore tuo Dio avrà scelto. Costituirai sopra di te come re uno dei tuoi fratelli; non potrai costituire su di te uno straniero che non sia tuo fratello (Dt 17, 15). 

Perché il Signore tuo Dio l'ha scelto fra tutte le tue tribù, affinché attenda al servizio del nome del Signore, lui e i suoi figli sempre (Dt 18, 5). Se un levita, abbandonando qualunque città dove soggiorna in Israele, verrà, seguendo il suo desiderio, al luogo che il Signore avrà scelto (Dt 18, 6). Si avvicineranno poi i sacerdoti, figli di Levi, poiché il Signore tuo Dio li ha scelti per servirlo e per dare la benedizione nel nome del Signore e la loro parola dovrà decidere ogni controversia e ogni caso di lesione (Dt 21, 5). Rimarrà da te nel tuo paese, nel luogo che avrà scelto, in quella città che gli parrà meglio; non lo molesterai (Dt 23, 17). Prenderai le primizie di tutti i frutti del suolo da te raccolti nel paese che il Signore tuo Dio ti darà, le metterai in una cesta e andrai al luogo che il Signore tuo Dio avrà scelto come sede del suo nome (Dt 26, 2). Quando tutto Israele verrà a presentarsi davanti al Signore tuo Dio, nel luogo che avrà scelto, leggerai questa legge davanti a tutto Israele, agli orecchi di tutti (Dt 31, 11). 

E in quel giorno, Giosuè li costituì tagliatori di legna e portatori di acqua per la comunità e per l'altare del Signore, nel luogo che Egli avrebbe scelto, fino ad oggi (Gs 9, 27). Allora Giosuè disse al popolo: "Voi siete testimoni contro voi stessi, che vi siete scelto il Signore per servirlo!". Risposero: "Siamo testimoni!" (Gs 24, 22). Andate a gridare agli dei che avete scelto; vi salvino essi nel tempo della vostra angoscia!" (Gdc 10, 14). Fra tutta questa gente c'erano settecento uomini scelti, che erano ambidestri. Tutti costoro erano capaci di colpire con la fionda un capello, senza fallire il colpo (Gdc 20, 16). Diecimila uomini scelti in tutto Israele giunsero davanti a Gàbaa. Il combattimento fu aspro: quelli non si accorgevano del disastro che stava per colpirli (Gdc 20, 34). Non l'ho scelto da tutte le tribù d'Israele come mio sacerdote, perché salga l'altare, bruci l'incenso e porti l' efod davanti a me? Alla casa di tuo padre ho anche assegnato tutti i sacrifici consumati dal fuoco, offerti dagli Israeliti (1Sam 2, 28). 

Ora eccovi il re che avete scelto e che avevate chiesto. Vedete che il Signore ha costituito un re sopra di voi (1Sam 12, 13). Ora invece il tuo regno non durerà. Il Signore si è già scelto un uomo secondo il suo cuore e lo costituirà capo del suo popolo, perché tu non hai osservato quanto ti aveva comandato il Signore" (1Sam 13, 14). E il Signore disse a Samuele: "Fino a quando piangerai su Saul, mentre io l'ho ripudiato perché non regni su Israele? Riempi di olio il tuo corno e parti. Ti ordino di andare da Iesse il Betlemmita, perché tra i suoi figli mi sono scelto un re" (1Sam 16, 1). Iesse fece allora venire Abìnadab e lo presentò a Samuele, ma questi disse: "Nemmeno su costui cade la scelta del Signore" (1Sam 16, 8). Iesse fece passare Samma e quegli disse: "Nemmeno su costui cade la scelta del Signore" (1Sam 16, 9). Iesse presentò a Samuele i suoi sette figli e Samuele ripeté a Iesse: "Il Signore non ha scelto nessuno di questi" (1Sam 16, 10). Saul si mosse e scese al deserto di Zif conducendo con sé tremila uomini scelti di Israele, per ricercare Davide nel deserto di Zif (1Sam 26, 2). 

Davide rispose a Mikal: "L'ho fatto dinanzi al Signore, che mi ha scelto invece di tuo padre e di tutta la sua casa per stabilirmi capo sul popolo del Signore, su Israele; ho fatto festa davanti al Signore (2Sam 6, 21). Cusai rispose ad Assalonne: "No, io sarò per colui che il Signore e questo popolo e tutti gli Israeliti hanno scelto e con lui rimarrò (2Sam 16, 18). Il tuo servo è in mezzo al tuo popolo che ti sei scelto, popolo così numeroso che non si può calcolare né contare (1Re 3, 8). Da quando ho fatto uscire Israele mio popolo dall'Egitto, io non mi sono scelto una città fra tutte le tribù di Israele perché mi si costruisse una casa, ove abitasse il mio nome; ora mi sono scelto Gerusalemme perché vi dimori il mio nome e mi sono scelto Davide perché sia capo del popolo di Israele (1Re 8, 16). Quando il tuo popolo uscirà in guerra contro il suo nemico, seguendo la via in cui l'avrai indirizzato, se ti pregheranno rivolti verso la città che ti sei scelta e verso il tempio che io ho costruito al tuo nome (1Re 8, 44). 

Se torneranno a te con tutto il cuore e con tutta l'anima nel paese dei nemici che li avranno deportati, e ti supplicheranno rivolti verso il paese che tu hai dato ai loro padri, verso la città che ti sei scelta e verso il tempio che io ho costruito al tuo nome (1Re 8, 48). A lui rimarrà una tribù a causa di Davide mio servo e a causa di Gerusalemme, città da me scelta fra tutte le tribù di Israele (1Re 11, 32). Non gli toglierò il regno di mano, perché l'ho stabilito capo per tutti i giorni della sua vita a causa di Davide, mio servo da me scelto, il quale ha osservato i miei comandi e i miei decreti (1Re 11, 34). A suo figlio lascerò una tribù perché a causa di Davide mio servo ci sia sempre una lampada dinanzi a me in Gerusalemme, città che mi sono scelta per porvi il mio nome (1Re 11, 36). Roboamo, giunto in Gerusalemme, convocò tutta la casa di Giuda e la tribù di Beniamino, centottantamila guerrieri scelti, per combattere contro Israele e per restituire il regno a Roboamo, figlio di Salomone (1Re 12, 21). Roboamo, figlio di Salomone, regnò in Giuda. Aveva quarantun anni quando divenne re; regnò diciassette anni in Gerusalemme, città scelta dal Signore fra tutte le tribù di Israele per collocarvi il suo nome. Sua madre, ammonita, si chiamava Naama (1Re 14, 21). Collocò l'immagine di Asera, da lui fatta fare, nel tempio, riguardo al quale il Signore aveva detto a Davide e al figlio Salomone: "In questo tempio e in Gerusalemme, che mi sono scelta fra tutte le tribù di Israele, porrò il mio nome per sempre (2Re 21, 7). Perciò il Signore disse: "Anche Giuda allontanerò dalla mia presenza, come ho allontanato Israele; respingerò questa città, Gerusalemme, che mi ero scelta, e il tempio di cui avevo detto: Ivi sarà il mio nome" (2Re 23, 27). 

Tutti costoro furono figli di Aser, capi di casati, uomini scelti e valorosi, capi tra i principi. Nel loro censimento, eseguito in base alla capacità militare, risultò il numero ventiseimila (1Cr 7, 40). Tutti costoro, scelti come custodi della soglia, erano duecentododici; erano iscritti nelle genealogie nei loro villaggi. Li avevano stabiliti nell'ufficio per la loro fedeltà Davide e il veggente Samuele (1Cr 9, 22). Di metà della tribù di Manàsse: diciottomila, scelti singolarmente per partecipare alla nomina di Davide a re (1Cr 12, 32). Allora Davide disse: "Nessuno, se non i leviti, porti l'arca di Dio, perché Dio li ha scelti come portatori dell'arca e come suoi ministri per sempre" (1Cr 15, 2). Con loro erano Eman, Idutun e tutti gli altri scelti e designati per nome perché lodassero il Signore, perché la sua grazia dura sempre (1Cr 16, 41). Figli di Amram: Aronne e Mosè. Aronne fu scelto per consacrare le cose sacrosante, egli e i suoi figli, per sempre, perché offrisse incenso davanti al Signore, lo servisse e benedicesse in suo nome per sempre (1Cr 23, 13). Il Signore Dio di Israele scelse me fra tutta la famiglia di mio padre perché divenissi per sempre re su Israele; difatti egli si è scelto Giuda come capo e fra la discendenza di Giuda ha scelto il casato di mio padre e, fra i figli di mio padre, si è compiaciuto di me per costituirmi re su Israele (1Cr 28, 4). 

Fra tutti i miei figli, poiché il Signore mi ha dato molti figli, ha scelto il mio figlio Salomone per farlo sedere sul trono del regno del Signore su Israele (1Cr 28, 5). Egli infatti mi ha detto: Salomone tuo figlio costruirà il mio tempio e i miei cortili, perché io mi sono scelto lui come figlio e intendo essergli padre (1Cr 28, 6). Vedi: ora il Signore ti ha scelto perché tu gli costruisca una casa come santuario; sii forte e mettiti al lavoro" (1Cr 28, 10). Il re Davide disse a tutta l'assemblea: "Salomone mio figlio, il solo che Dio ha scelto, è ancora giovane e debole, mentre l'impresa è grandiosa, perché la Dimora non è destinata a un uomo ma al Signore Dio (1Cr 29, 1). Da quando feci uscire il mio popolo dal paese d'Egitto non mi sono scelto una città fra tutte le tribù di Israele perché mi si costruisse un tempio ove abitasse il mio nome e non mi sono scelto nessuno perché fosse guida del mio popolo Israele (2Cr 6, 5). Ora mi sono scelto Gerusalemme perché vi dimori il mio nome e mi sono scelto Davide perché governi il mio popolo Israele (2Cr 6, 6). Quando il tuo popolo uscirà in guerra contro i suoi nemici, seguendo la via per la quale l'avrai indirizzato, se ti pregheranno rivolti verso questa città che ti sei scelta, e verso il tempio che ho costruito al tuo nome (2Cr 6, 34). Se faranno ritorno a te con tutto il cuore e con tutta l'anima, nel paese della loro prigionia ove li avranno deportati e ti supplicheranno rivolti verso il paese che tu hai concesso ai loro padri, verso la città che ti sei scelta e verso il tempio che io ho costruito al tuo nome (2Cr 6, 38). 

Il Signore apparve di notte a Salomone e gli disse: "Ho ascoltato la tua preghiera; mi sono scelto questo luogo come casa di sacrificio (2Cr 7, 12). Ora io mi sono scelto e ho santificato questo tempio perché la mia presenza vi resti sempre; e lì saranno sempre i miei occhi e il mio cuore (2Cr 7, 16). Roboamo, giunto in Gerusalemme, vi convocò le tribù di Giuda e di Beniamino, centottantamila guerrieri scelti, per combattere contro Israele allo scopo di riconquistare il regno a Roboamo (2Cr 11, 1). Il re Roboamo si consolidò in Gerusalemme e regnò. Quando divenne re, Roboamo aveva quarantun anni; regnò diciassette anni in Gerusalemme, città scelta dal Signore fra tutte le tribù di Israele per porvi il suo nome. Sua madre, ammonita, si chiamava Naama (2Cr 12, 13). Abia attaccò battaglia con un esercito di valorosi, quattrocentomila uomini scelti. Geroboamo si schierò in battaglia contro di lui con ottocentomila uomini scelti (2Cr 13, 3). Abia e la sua truppa inflissero loro una grave sconfitta; fra gli Israeliti caddero morti cinquecentomila uomini scelti (2Cr 13, 17). 

Figli miei, non siate negligenti perché il Signore ha scelto voi per stare alla sua presenza, per servirlo, per essere suoi ministri e per offrirgli incenso" (2Cr 29, 11). E collocò la statua dell'idolo che aveva fatto, nel tempio, di cui Dio aveva detto a Davide e al figlio Salomone: "In questo tempio e in Gerusalemme, che mi sono scelta fra tutte le tribù di Israele, porrò il mio nome per sempre (2Cr 33, 7). Quindi ho scelto dodici tra i capi dei sacerdoti: Serebia e Casabià e i dieci loro fratelli con essi (Esd 8, 24). Ma se tornerete a me e osserverete i miei comandi e li eseguirete, anche se i vostri esiliati si trovassero all'estremità dell'orizzonte, io di là li raccoglierò e li ricondurrò al luogo che ho scelto per farvi dimorare il mio nome (Ne 1, 9). Quel che si preparava a mie spese ogni giorno era un bue, sei capi scelti di bestiame minuto e cacciagione; ogni dieci giorni vino per tutti in abbondanza. Tuttavia non ho mai chiesto la provvista assegnata al governatore, perché il popolo era già gravato abbastanza a causa dei lavori (Ne 5, 18). Tu sei il Signore, il Dio che hai scelto Abram, lo hai fatto uscire da Ur dei Caldei e lo hai chiamato Abramo (Ne 9, 7). 

Mi trovavo ancora al mio paese, la terra d'Israele, ed ero ancora giovane, quando la tribù del mio antenato Neftali abbandonò la casa di Davide e si staccò da Gerusalemme, la sola città fra tutte le tribù d'Israele scelta per i sacrifici. In essa era stato edificato il tempio, dove abita Dio, ed era stato consacrato per tutte le generazioni future (Tb 1, 4). L'ho data a sette mariti, scelti tra i nostri fratelli, e tutti sono morti la notte stessa delle nozze. Ora mangia e bevi, figliolo; il Signore provvederà" (Tb 7, 11). Partirono dunque lui e tutte le sue truppe per iniziare la spedizione e precedere il re Nabucodònosor e ricoprire la terra occidentale con i loro carri e i cavalieri e la fanteria scelta (Gdt 2, 19). Egli scese allora con il suo esercito lungo la costa e pose presidi nelle fortezze, poi prelevò da esse uomini scelti come ausiliari (Gdt 3, 6). La fanciulla piacque a Egài ed entrò nelle buone grazie di lui; egli si preoccupò di darle il necessario per l'abbigliamento e il vitto; le diede sette ancelle scelte nella reggia e assegnò a lei e alle sue ancelle l'appartamento migliore nella casa delle donne (Est 2, 9). 

Il primo mese, cioè il mese di Nisan, il decimosecondo anno del re Assuero, si gettò il pur, cioè la sorte, alla presenza di Amàn, per la scelta del giorno e del mese. La sorte cadde sul tredici del decimosecondo mese, chiamato Adàr (Est 3, 7). Io ho sentito fin dalla mia nascita, in seno alla mia famiglia, che tu, Signore, hai scelto Israele da tutte le nazioni e i nostri padri da tutti i loro antenati come tua eterna eredità, e hai fatto loro secondo quanto avevi promesso (Est 4, 17m). Gorgia prese allora cinquemila uomini e mille cavalli scelti e si levò il campo di notte (1Mac 4, 1). Perciò l'anno dopo mise insieme sessantamila uomini scelti e cinquemila cavalli per combattere contro di loro (1Mac 4, 28). Distribuirono le bestie tra le falangi e affiancarono a ciascun elefante mille uomini protetti da corazze a maglia e da elmi di bronzo in testa e cinquecento cavalieri scelti disposti in ordine intorno a ciascuna bestia (1Mac 6, 35). "Tu hai scelto questo tempio perché su di esso fosse invocato il tuo nome e fosse casa di orazione e di supplica per il tuo popolo (1Mac 7, 37). 

Giuda era accampato in Elasa con tremila uomini scelti (1Mac 9, 5). Rinuncio anche al potere sull'Acra in Gerusalemme e la concedo al sommo sacerdote perché vi stabilisca uomini da lui scelti a presidiarla (1Mac 10, 32). Saranno posti di stanza alcuni di loro nelle più grandi fortezze del re, alcuni di loro saranno anche preposti agli affari di fiducia del regno; i loro superiori e i comandamenti saranno scelti tra di loro e potranno regolarsi secondo le loro leggi, come ha prescritto il re anche per la Giudea (1Mac 10, 37). Quando Giònata ricevette il messaggio, ordinò di continuare l'assedio e, scelti alcuni anziani e sacerdoti, decise di esporre se stesso al pericolo (1Mac 11, 23). Giònata gli uscì incontro con quarantamila uomini scelti e inquadrati e venne a Beisan (1Mac 12, 41). Simone gli inviò duemila uomini scelti per combattere al suo fianco e insieme argento, oro e molti equipaggiamenti (1Mac 15, 26). Data ai suoi uomini la parola d'ordine "Vittoria di Dio", con giovani valorosi ben scelti, piombò di notte sulla tenda del re nell'accampamento, uccise circa tremila uomini e trafisse il più grosso degli elefanti insieme con l'uomo che era nella torretta (2Mac 13, 15). 

Non si scambia con l'oro più scelto, né per comprarla si pesa l'argento (Gb 28, 15). Beata la nazione il cui Dio è il Signore, il popolo che si è scelto come erede (Sal 32, 12). La nostra eredità ha scelto per noi, vanto di Giacobbe suo prediletto (Sal 46, 5). Beato chi hai scelto e chiamato vicino, abiterà nei tuoi atrii. Ci sazieremo dei beni della tua casa, della santità del tuo tempio (Sal 64, 5). Perché invidiate, o monti dalle alte cime, il monte che Dio ha scelto a sua dimora? Il Signore lo abiterà per sempre (Sal 67, 17). Mandò Mosè suo servo e Aronne che si era scelto (Sal 104, 26). Ho scelto la via della giustizia, mi sono proposto i tuoi giudizi (Sal 118, 30). Mi venga in aiuto la tua mano, poiché ho scelto i tuoi precetti (Sal 118, 173). Il Signore ha scelto Sion, l'ha voluta per sua dimora (Sal 131, 13). Il Signore si è scelto Giacobbe, Israele come suo possesso (Sal 134, 4). Il mio frutto val più dell'oro, dell'oro fino, il mio provento più dell'argento scelto (Pr 8, 19). 

Tu mi hai prescelto come re del tuo popolo e giudice dei tuoi figli e delle tue figlie (Sap 9, 7). Come cinnamòmo e balsamo ho diffuso profumo; come mirra scelta ho sparso buon odore; come gàlbano, ònice e storàce, come nuvola di incenso nella tenda (Sir 24, 15). Vi vergognerete delle querce di cui vi siete compiaciuti, arrossirete dei giardini che vi siete scelti (Is 1, 29). Egli l'aveva vangata e sgombrata dai sassi e vi aveva piantato scelte viti; vi aveva costruito in mezzo una torre e scavato anche un tino. Egli aspettò che producesse uva, ma essa fece uva selvatica (Is 5, 2). Dice il Signore Dio: "Ecco io pongo una pietra in Sion, una pietra scelta, angolare, preziosa, saldamente fondata: chi crede non vacillerà (Is 28, 16). Ma tu, Israele mio servo, tu Giacobbe, che ho scelto, discendente di Abramo mio amico (Is 41, 8). Sei tu che io ho preso dall'estremità della terra e ho chiamato dalle regioni più lontane e ti ho detto: "Mio servo tu sei ti ho scelto, non ti ho rigettato" (Is 41, 9). Voi siete i miei testimoni - oracolo del Signore - miei servi, che io mi sono scelto perché mi conosciate e crediate in me e comprendiate che sono io. Prima di me non fu formato alcun dio né dopo ce ne sarà (Is 43, 10). Dice il Signore, il redentore di Israele, il suo Santo, a colui la cui vita è disprezzata, al reietto delle nazioni, al servo dei potenti: "I re vedranno e si alzeranno in piedi, i principi vedranno e si prostreranno, a causa del Signore che è fedele, a causa del Santo di Israele che ti ha scelto" (Is 49, 7). Io vi destino alla spada; tutti vi curverete alla strage, perché ho chiamato e non avete risposto; ho parlato e non avete udito. Avete fatto ciò che è male ai miei occhi, ciò che mi dispiace avete scelto" (Is 65, 12). 

Uno sacrifica un bue e poi uccide un uomo, uno immola una pecora e poi strozza un cane, uno presenta un'offerta e poi sangue di porco, uno brucia incenso e poi venera l'iniquità. Costoro hanno scelto le loro vie, essi si dilettano dei loro abomini (Is 66, 3). Io ti avevo piantato come vigna scelta, tutta di vitigni genuini; ora, come mai ti sei mutata in tralci degeneri di vigna bastarda? (Ger 2, 21). Urlate, pastori, gridate, rotolatevi nella polvere, capi del gregge! Perché sono compiuti i giorni per il vostro macello; stramazzerete come scelti montoni (Ger 25, 34). "Non hai osservato ciò che questo popolo va dicendo: Il Signore ha rigettato le due famiglie che si era scelte! e così disprezzano il mio popolo quasi che non sia più una nazione ai loro occhi?" (Ger 33, 24). Si è scelto uno di stirpe reale e ha fatto un patto con lui, obbligandolo con giuramento. Ha deportato i potenti del paese (Ez 17, 13). Allora alzai la mano e giurai di farli uscire dal paese d'Egitto e condurli in una terra scelta per loro, stillante latte e miele, che è la più bella fra tutte le terre (Ez 20, 6). Mettici dentro i pezzi di carne, tutti i pezzi buoni, la coscia e la spalla, e riempila di ossi scelti (Ez 24, 4). Al rumore della sua caduta feci tremare le nazioni, quando lo feci scendere negli inferi con quelli che scendono nella fossa. Si consolarono nella regione sotterranea tutti gli alberi dell'Eden, la parte più scelta e più bella del Libano, tutti quelli abbeverati dalle acque (Ez 31, 16). Saranno scelti uomini che percorreranno di continuo il paese per seppellire con l'aiuto dei viandanti quelli che son rimasti a fior di terra, per renderla pura; cominceranno le ricerche alla fine del settimo mese (Ez 39, 14). 

Il re del settentrione verrà, costruirà terrapieni e occuperà una città ben fortificata. Le forze del mezzogiorno, con truppe scelte, non potranno resistere, mancherà loro la forza per opporre resistenza (Dn 11, 15). Hanno creato dei re che io non ho designati; hanno scelto capi a mia insaputa. Con il loro argento e il loro oro si sono fatti idoli ma per loro rovina (Os 8, 4). Non sei tu fin da principio, Signore, il mio Dio, il mio Santo? Noi non moriremo, Signore. Tu lo hai scelto per far giustizia, l'hai reso forte, o Roccia, per castigare. (Ab 1, 12). Il Signore si terrà Giuda come eredità nella terra santa, Gerusalemme sarà di nuovo prescelta (Zc 2, 16). Ecco il mio servo che io ho scelto; il mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto. Porrò il mio spirito sopra di lui e annunzierà la giustizia alle genti (Mt 12, 18). Il governatore era solito, per ciascuna festa di Pasqua, rilasciare al popolo un prigioniero, a loro scelta (Mt 27, 15). Se il Signore non abbreviasse quei giorni, nessun uomo si salverebbe. Ma a motivo degli eletti che si è scelto ha abbreviato quei giorni (Mc 13, 20). Ma una sola è la cosa di cui c'è bisogno. Maria si è scelta la parte migliore, che non le sarà tolta" (Lc 10, 42). 

Rispose Gesù: "Non ho forse scelto io voi, i Dodici? Eppure uno di voi è un diavolo!" (Gv 6, 70). Non parlo di tutti voi; io conosco quelli che ho scelto; ma si deve adempiere la Scrittura: Colui che mangia il pane con me, ha levato contro di me il suo calcagno (Gv 13, 18). Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda (Gv 15, 16). Se foste del mondo, il mondo amerebbe ciò che è suo; poiché invece non siete del mondo, ma io vi ho scelti dal mondo, per questo il mondo vi odia (Gv 15, 19). Fino al giorno in cui, dopo aver dato istruzioni agli apostoli che si era scelti nello Spirito Santo, egli fu assunto in cielo (At 1, 2). Ma egli rispose: "Non spetta a voi conoscere i tempi e i momenti che il Padre ha riservato alla sua scelta (At 1, 7). A prendere il posto in questo ministero e apostolato che Giuda ha abbandonato per andarsene al posto da lui scelto. Gettarono quindi le sorti su di loro e la sorte cadde su Mattia, che fu associato agli undici apostoli (At 1, 25). 

Non a tutto il popolo, ma a testimoni prescelti da Dio, a noi, che abbiamo mangiato e bevuto con lui dopo la sua risurrezione dai morti (At 10, 41). Dopo lunga discussione, Pietro si alzò e disse: "Fratelli, voi sapete che già da molto tempo Dio ha fatto una scelta fra voi, perché i pagani ascoltassero per bocca mia la parola del vangelo e venissero alla fede (At 15, 7). Paolo, servo di Cristo Gesù, apostolo per vocazione, prescelto per annunziare il vangelo di Dio (Rm 1, 1). Dio non ha ripudiato il suo popolo, che egli ha scelto fin da principio. O non sapete forse ciò che dice la Scrittura, nel passo in cui Elia ricorre a Dio contro Israele? (Rm 11, 2). Ma Dio ha scelto ciò che nel mondo è stolto per confondere i sapienti, Dio ha scelto ciò che nel mondo è debole per confondere i forti (1Cor 1, 27). 

Dio ha scelto ciò che nel mondo è ignobile e disprezzato e ciò che è nulla per ridurre a nulla le cose che sono (1Cor 1, 28). Quando poi giungerò, manderò con una mia lettera quelli che voi avrete scelto per portare il dono della vostra liberalità a Gerusalemme (1Cor 16, 3). In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo, per essere santi e immacolati al suo cospetto nella carità (Ef 1, 4). Noi però dobbiamo rendere sempre grazie a Dio per voi, fratelli amati dal Signore, perché Dio vi ha scelti come primizia per la salvezza, attraverso l'opera santificatrice dello Spirito e la fede nella verità (2Ts 2, 13). Ogni sommo sacerdote, scelto fra gli uomini, viene costituito per il bene degli uomini nelle cose che riguardano Dio, per offrire doni e sacrifici per i peccati (Eb 5, 1). Ascoltate, fratelli miei carissimi: Dio non ha forse scelto i poveri nel mondo per farli ricchi con la fede ed eredi del regno che ha promesso a quelli che lo amano? (Gc 2, 5). Stringendovi a lui, pietra viva, rigettata dagli uomini, ma scelta e preziosa davanti a Dio (1Pt 2, 4). Si legge infatti nella Scrittura: Ecco io pongo in Sion una pietra angolare, scelta, preziosa e chi crede in essa non resterà confuso (1Pt 2, 6). 

ESAME DI COSCIENZA

L’esame di coscienza è porre la propria vita per trovare in essa il bene e il male, il vero bene e il vero male non secondo Dio, non secondo la stessa coscienza, non secondo le svariate e complesse antropologie, filosofie, dottrine degli uomini, ma solo dinanzi alla Parola del Signore, letta nella luce e sapienza più pura dello Spirito Santo. Se manca la vera Parola di Dio e di Cristo Gesù, se manca la sapienza e la luce dello Spirito Santo, la coscienza sempre dichiarerà bene il male, male il bene, creando un grande caos morale nella propria vita.

Che oggi l’uomo sia incapace di un qualsiasi esame di coscienza, a motivo del soffocamento della verità nell’ingiustizia, lo attesta il fatto che per esso sono diritto e quindi un bene da perseguire anche i più efferati mali, quali aborto, divorzio, eutanasia, utero in affitto, matrimonio tra persone dello stesso sesso. È anche diritto trascorrere nell’ozio la propria vita, senza nessun impegno nel mettere a frutto ogni talento del Signore. È un diritto ogni immoralità. Una volontà senza alcun freno nella giustizia è il segno che la coscienza si è totalmente eclissata.

La Scrittura invece ci rivela che sempre occorre fare una sana distinzione, una separazione tra: ciò che è puro e impuro, mondo e immondo, giusto e ingiusto, vera adorazione e idolatria, pensiero dell’uomo e pensiero di Dio, Parola di Dio e parola dell’uomo. L’uomo è obbligato a perseguire il bene perché solo dal bene viene a lui la vita. Ma il vero bene è solo dalla vera Parola di Dio e di Cristo Gesù. Per questo la Parola vera va sempre insegnata. Se la Parola vera non è insegnata, non c’è alcuna possibilità per un uomo discernere il vero bene dal vero male. Poiché oggi il mondo ha dimenticato la Parola, ha anche dimenticato qual è il vero bene.

ESAMINARE

Il sacerdote esaminerà la piaga sulla pelle del corpo; se il pelo della piaga è diventato bianco e la piaga appare depressa rispetto alla pelle del corpo, è piaga di lebbra; il sacerdote, dopo averlo esaminato, dichiarerà quell'uomo immondo (Lv 13, 3). Al settimo giorno il sacerdote l'esaminerà ancora; se gli parrà che la piaga si sia fermata senza allargarsi sulla pelle, il sacerdote lo isolerà per altri sette giorni (Lv 13, 5). Il sacerdote, il settimo giorno, lo esaminerà di nuovo; se vedrà che la piaga non è più bianca e non si è allargata sulla pelle, dichiarerà quell'uomo mondo: è una pustola. Quegli si laverà le vesti e sarà mondo (Lv 13, 6). Ma se la pustola si è allargata sulla pelle, dopo che egli si è mostrato al sacerdote per essere dichiarato mondo, si farà esaminare di nuovo dal sacerdote (Lv 13, 7).

Il sacerdote l'esaminerà e se vedrà che la pustola si è allargata sulla pelle, il sacerdote lo dichiarerà immondo: è lebbra (Lv 13, 8). Ed egli lo esaminerà; se vedrà che sulla pelle c'è un tumore bianco, che questo tumore ha fatto imbiancare il pelo e che nel tumore si trova carne viva (Lv 13, 10). Questi lo esaminerà; se vedrà che la lebbra copre tutto il corpo, dichiarerà mondo colui che ha la piaga: essendo tutto bianco, è mondo (Lv 13, 13). Ma se la carne viva ridiventa bianca, egli vada dal sacerdote e il sacerdote lo esaminerà (Lv 13, 16). Il quale l'esaminerà e se vedrà che la macchia è depressa rispetto alla pelle e che il pelo è diventato bianco, il sacerdote lo dichiarerà immondo; è una piaga di lebbra che è scoppiata nell'ulcera (Lv 13, 20). Ma se il sacerdote, esaminandola, vede che nella macchia non ci sono peli bianchi, che non è depressa rispetto alla pelle e che si è attenuata, il sacerdote lo isolerà per sette giorni (Lv 13, 21). Il sacerdote l'esaminerà; se vedrà che il pelo della macchia è diventato bianco e la macchia appare depressa rispetto alla pelle, è lebbra scoppiata nella scottatura. Il sacerdote lo dichiarerà immondo: è una piaga di lebbra (Lv 13, 25).

Ma se il sacerdote, esaminandola, vede che non c'è pelo bianco nella macchia e che essa non è depressa rispetto alla pelle e si è attenuata, il sacerdote lo isolerà per sette giorni (Lv 13, 26). Al settimo giorno il sacerdote lo esaminerà e se la macchia si è diffusa sulla pelle, il sacerdote lo dichiarerà immondo: è una piaga di lebbra (Lv 13, 27). Il sacerdote esaminerà la piaga; se riscontra che essa è depressa rispetto alla pelle e che v'è del pelo gialliccio e sottile, il sacerdote lo dichiarerà immondo: è tigna, lebbra del capo o della barba (Lv 13, 30). Ma se il sacerdote, esaminando la piaga della tigna, riscontra che non è depressa rispetto alla pelle e che non vi è pelo scuro, il sacerdote isolerà per sette giorni colui che ha la piaga della tigna (Lv 13, 31). Se il sacerdote, esaminando al settimo giorno la piaga, vedrà che la tigna non si è allargata e che non v'è pelo gialliccio e che la tigna non appare depressa rispetto alla pelle (Lv 13, 32). Al settimo giorno, il sacerdote esaminerà la tigna; se riscontra che la tigna non si è allargata sulla pelle e non appare depressa rispetto alla pelle, il sacerdote lo dichiarerà mondo; egli si laverà le vesti e sarà mondo (Lv 13, 34). Il sacerdote l'esaminerà; se nota che la tigna si è allargata sulla pelle, non cercherà se vi è il pelo giallo; quel tale è immondo (Lv 13, 36). Il sacerdote le esaminerà; se vedrà che le macchie sulla pelle del loro corpo sono di un bianco pallido, è un'eruzione cutanea; quel tale è mondo (Lv 13, 39).

Il sacerdote lo esaminerà: se riscontra che il tumore della piaga nella parte calva del cranio o della fronte è bianco tendente al rosso, simile alla lebbra della pelle del corpo (Lv 13, 43). Il sacerdote esaminerà la macchia e rinchiuderà per sette giorni l'oggetto che ha la macchia (Lv 13, 50). Al settimo giorno esaminerà la macchia; se la macchia si sarà allargata sulla veste o sul tessuto o sul manufatto o sulla pelliccia o sull'oggetto di cuoio per qualunque uso, è una macchia di lebbra maligna, è cosa immonda (Lv 13, 51). Ma se il sacerdote, esaminandola, vedrà che la macchia non si è allargata sulle vesti o sul tessuto o sul manufatto o su qualunque oggetto di cuoio (Lv 13, 53). Il sacerdote esaminerà la macchia, dopo che sarà stata lavata; se vedrà che la macchia non ha mutato colore, benché non si sia allargata, è un oggetto immondo; lo brucerai nel fuoco; vi è corrosione, sia che la parte corrosa si trovi sul diritto o sul rovescio dell'oggetto (Lv 13, 55). 

Se il sacerdote, esaminandola, vede che la macchia, dopo essere stata lavata, è diventata pallida, la strapperà dalla veste o dalla pelle o dal tessuto o dal manufatto (Lv 13, 56). Il sacerdote uscirà dall'accampamento e lo esaminerà; se riscontrerà che la piaga della lebbra è guarita nel lebbroso (Lv 14, 3). Allora il sacerdote ordinerà di sgomberare la casa prima che egli vi entri per esaminare la macchia sospetta perché quanto è nella casa non diventi immondo. Dopo questo, il sacerdote entrerà per esaminare la casa (Lv 14, 36). Esaminerà dunque la macchia; se vedrà che l'infezione sui muri della casa consiste in cavità verdastre o rossastre, che appaiono più profonde della superficie della parete (Lv 14, 37). Il settimo giorno il sacerdote vi tornerà e se, esaminandola, riscontrerà che la macchia si è allargata sulle pareti della casa (Lv 14, 39). Il sacerdote entrerà ad esaminare la casa; trovato che la macchia vi si è allargata, nella casa vi è lebbra maligna; la casa è immonda (Lv 14, 44).

Se invece il sacerdote che è entrato nella casa e l'ha esaminata, riscontra che la macchia non si è allargata nella casa, dopo che la casa è stata intonacata, dichiarerà la casa monda, perché la macchia è risanata (Lv 14, 48). Il settimo giorno fu Elesama, figlio di Ammiud, capo dei figli di Efraim (Nm 7, 48). E per il sacrificio di comunione due buoi, cinque arieti, cinque capri, cinque agnelli dell'anno. Tale fu l'offerta di Elesama, figlio di Ammiud (Nm 7, 53). Allora Saul disse: "Accostatevi qui voi tutti capi del popolo. Cercate ed esaminate da chi sia stato commesso oggi il peccato (1Sam 14, 38). I rimpatriati fecero come era stato proposto: il sacerdote Esdra si scelse alcuni uomini, capifamiglia, uno per casato, tutti designati per nome. Essi iniziarono le sedute il primo giorno del decimo mese per esaminare la questione (Esd 10, 16). E terminarono di esaminare tutti gli uomini che avevano sposato donne straniere il primo giorno del primo mese (Esd 10, 17). Il secondo giorno i capifamiglia di tutto il popolo, i sacerdoti e i leviti si radunarono presso Esdra lo scriba per esaminare le parole della legge (Ne 8, 13). Padre io ero per i poveri ed esaminavo la causa dello sconosciuto (Gb 29, 16).

Bene, Giobbe sia esaminato fino in fondo, per le sue risposte da uomo empio (Gb 34, 36). Tutto questo io ho esaminato con sapienza e ho detto: "Voglio essere saggio!", ma la sapienza è lontana da me! (Qo 7, 23). La vostra sovranità proviene dal Signore; la vostra potenza dall'Altissimo, il quale esaminerà le vostre opere e scruterà i vostri propositi (Sap 6, 3). 

L'inferiore è meritevole di pietà, ma i potenti saranno esaminati con rigore (Sap 6, 6). Con la sua molta loquacità ti metterà alla prova e quasi sorridendo ti esaminerà (Sir 13, 12). Prima del giudizio esamina te stesso, così al momento del verdetto troverai perdono (Sir 18, 20). Esaminiamo la nostra condotta e scrutiamola, ritorniamo al Signore (Lam 3, 40). Daniele sorrise e, trattenendo il re perché non entrasse, disse: "Guarda il pavimento ed esamina di chi sono quelle orme (Dn 14, 19). Oppure quale re, partendo in guerra contro un altro re, non siede prima a esaminare se può affrontare con diecimila uomini chi gli viene incontro con ventimila? (Lc 14, 31). Disse: "Mi avete portato quest'uomo come sobillatore del popolo; ecco, l'ho esaminato davanti a voi, ma non ho trovato in lui nessuna colpa di quelle di cui lo accusate (Lc 23, 14). Allora si riunirono gli apostoli e gli anziani per esaminare questo problema (At 15, 6). 

Questi erano di sentimenti più nobili di quelli di Tessalonica ed accolsero la parola con grande entusiasmo, esaminando ogni giorno le Scritture per vedere se le cose stavano davvero così (At 17, 11). Voi dunque ora, insieme al sinedrio, fate dire al tribuno che ve lo riporti, col pretesto di esaminare più attentamente il suo caso; noi intanto ci teniamo pronti a ucciderlo prima che arrivi" (At 23, 15). Allora Felice, che era assai bene informato circa la nuova dottrina, li rimandò dicendo: "Quando verrà il tribuno Lisia, esaminerò il vostro caso" (At 24, 22). Ciascuno, pertanto, esamini se stesso e poi mangi di questo pane e beva di questo calice (1Cor 11, 28). Se però ci esaminassimo attentamente da noi stessi, non saremmo giudicati (1Cor 11, 31). Esaminate voi stessi se siete nella fede, mettetevi alla prova. Non riconoscete forse che Gesù Cristo abita in voi? A meno che la prova non sia contro di voi! (2Cor 13, 5). Ciascuno esamini invece la propria condotta e allora solo in se stesso e non negli altri troverà motivo di vanto (Gal 6, 4). Esaminate ogni cosa, tenete ciò che è buono (1Ts 5, 21).

SCRUTARE

Mentre giungeva, ecco Eli stava sul sedile presso la porta e scrutava la strada di Mizpa, perché aveva il cuore in ansia per l'arca di Dio. Venne dunque l'uomo e diede l'annuncio in città e tutta la città alzò lamenti (1Sam 4, 13). Il Filisteo scrutava Davide e, quando lo vide bene, ne ebbe disprezzo, perché era un ragazzo, fulvo di capelli e di bell'aspetto (1Sam 17, 42). Tu, Salomone figlio mio, riconosci il Dio di tuo padre, servilo con cuore perfetto e con animo volenteroso, perché il Signore scruta i cuori e penetra ogni intimo pensiero; se lo ricercherai, ti si farà trovare; se invece l'abbandonerai, egli ti rigetterà per sempre (1Cr 28, 9). Difatti il Signore con gli occhi scruta tutta la terra per mostrare la sua potenza a favore di chi si comporta con lui con cuore sincero. Tu in ciò hai agito da stolto; per questo d'ora in poi avrai guerre" (2Cr 16, 9). Anna intanto sedeva a scrutare la strada per la quale era partito il figlio (Tb 11, 5).

Se non siete capaci di scorgere il fondo del cuore dell'uomo né di afferrare i pensieri della sua mente, come potrete scrutare il Signore, che ha fatto tutte queste cose, e conoscere i suoi pensieri o comprendere i suoi disegni? No, fratelli, non vogliate irritare il Signore nostro Dio (Gdt 8, 14). E lo scruti ogni mattina e ad ogni istante lo metti alla prova? (Gb 7, 18). /Perché tu debba scrutare la mia colpa e frugare il mio peccato (Gb 10, 6). Credi tu di scrutare l'intimo di Dio o di penetrare la perfezione dell'Onnipotente? (Gb 11, 7). Sarebbe bene per voi se egli vi scrutasse? Come s'inganna un uomo, credete di ingannarlo? (Gb 13, 9). Allora la vide e la misurò, la comprese e la scrutò appieno (Gb 28, 27). Di lassù spia la preda, lontano scrutano i suoi occhi (Gb 39, 29). Ma il Signore nel tempio santo, il Signore ha il trono nei cieli. I suoi occhi sono aperti sul mondo, le sue pupille scrutano ogni uomo (Sal 10, 4). Il Signore scruta giusti ed empi, egli odia chi ama la violenza (Sal 10, 5). Saggia il mio cuore, scrutalo di notte, provami al fuoco, non troverai malizia. La mia bocca non si è resa colpevole (Sal 16, 3). 

Scrutami, Signore, e mettimi alla prova, raffinami al fuoco il cuore e la mente (Sal 25, 2). Dal luogo della sua dimora scruta tutti gli abitanti della terra (Sal 32, 14). Con la sua forza domina in eterno, il suo occhio scruta le nazioni; i ribelli non rialzino la fronte (Sal 65, 7). Ho scrutato le mie vie, ho rivolto i miei passi verso i tuoi comandamenti (Sal 118, 59). Al maestro del coro. Di Davide. Salmo. Signore, tu mi scruti e mi conosci (Sal 138, 1). Mi scruti quando cammino e quando riposo. Ti sono note tutte le mie vie (Sal 138, 3). Scrutami, Dio, e conosci il mio cuore, provami e conosci i miei pensieri (Sal 138, 23). In ogni luogo sono gli occhi del Signore, scrutano i malvagi e i buoni (Pr 15, 3). Tutte le vie dell'uomo sembrano pure ai suoi occhi, ma chi scruta gli spiriti è il Signore (Pr 16, 2). Lo spirito dell'uomo è una fiaccola del Signore che scruta tutti i segreti recessi del cuore (Pr 20, 27). 

Il ricco si crede saggio, ma il povero intelligente lo scruta bene (Pr 28, 11). La vostra sovranità proviene dal Signore; la vostra potenza dall'Altissimo, il quale esaminerà le vostre opere e scruterà i vostri propositi (Sap 6, 3). Perché se tanto poterono sapere da scrutare l'universo, come mai non ne hanno trovato più presto il padrone? (Sap 13, 9). Egli scruta l'abisso e il cuore e penetra tutti i loro segreti. L'Altissimo conosce tutta la scienza e osserva i segni dei tempi (Sir 42, 18). Non lo sai forse? Non lo hai udito? Dio eterno è il Signore, creatore di tutta la terra. Egli non si affatica né si stanca, la sua intelligenza è inscrutabile (Is 40, 28). Ora, Signore degli eserciti, giusto giudice, che scruti il cuore e la mente, possa io vedere la tua vendetta su di loro, poiché a te ho affidato la mia causa (Ger 11, 20). Io, il Signore, scruto la mente e saggio i cuori, per rendere a ciascuno secondo la sua condotta, secondo il frutto delle sue azioni (Ger 17, 10). Signore degli eserciti, che provi il giusto e scruti il cuore e la mente, possa io vedere la tua vendetta su di essi; poiché a te ho affidato la mia causa! (Ger 20, 12). 

Esaminiamo la nostra condotta e scrutiamola, ritorniamo al Signore (Lam 3, 40).  Ancora si consumavano i nostri occhi, in cerca di un vano soccorso. Dal nostro osservatorio scrutavamo verso una nazione che non poteva salvarci (Lam 4, 17). Ma colui che sa tutto, la conosce e l'ha scrutata con l'intelligenza. E' lui che nel volger dei tempi ha stabilito la terra e l'ha riempita d'animali (Bar 3, 32). Egli ha scrutato tutta la via della sapienza e ne ha fatto dono a Giacobbe suo servo, a Israele suo diletto (Bar 3, 37). Chi oserà disprezzare il giorno di così modesti inizi? Si gioirà vedendo il filo a piombo in mano a Zorobabele. Le sette lucerne rappresentano gli occhi del Signore che scrutano tutta la terra" (Zc 4, 10). Voi scrutate le Scritture credendo di avere in esse la vita eterna; ebbene, sono proprio esse che mi rendono testimonianza (Gv 5, 39)- E colui che scruta i cuori sa quali sono i desideri dello Spirito, poiché egli intercede per i credenti secondo i disegni di Dio (Rm 8, 27). 

O profondità della ricchezza, della sapienza e della scienza di Dio! Quanto sono imperscrutabili i suoi giudizi e inaccessibili le sue vie! (Rm 11, 33). Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti scruta ogni cosa, anche le profondità di Dio (1Cor 2, 10). A me, che sono l'infimo fra tutti i santi, è stata concessa questa grazia di annunziare ai Gentili le imperscrutabili ricchezze di Cristo (Ef 3, 8). Infatti la parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell'anima e dello spirito, delle giunture e delle midolla e scruta i sentimenti e i pensieri del cuore (Eb 4, 12). Su questa salvezza indagarono e scrutarono i profeti che profetizzarono sulla grazia a voi destinata (1Pt 1, 10). Colpirò a morte i suoi figli e tutte le Chiese sapranno che io sono Colui che scruta gli affetti e i pensieri degli uomini, e darò a ciascuno di voi secondo le proprie opere (Ap 2, 23). 

ESAME DI COSCIENZA OPERATO DALLO SPIRITO SANTO ALLE CHIESE

Che per tutti sia difficile fare un accurato esame di coscienza secondo purezza di verità e di luce nello Spirito Santo, lo rivela l’Apocalisse dell’Apostolo Giovanni. I sette Angeli delle sette Chiese d’asia rappresentano tutti gli Angeli delle Chiese di Dio. Ebbene tutti i sette Angeli non sono in grado di esaminare correttamente la loro coscienza. Viene lo Spirito Santo e per mezzo del discepolo esamina coscienza per coscienza, rivelando loro sia il bene che il male. 

Questa verità dovrebbe farci riflettere. È sommamente difficile esaminare la propria coscienza. Dei farisei e degli scribi Gesù dice che filtrano il moscerino per gli altri, mentre essi ingoiano anche i cammelli. Di essi è anche detto che eludono e trascurano la Parola del Signore in nome di una tradizione umana. Trasgredire la Parola di Dio non è peccato. Mentre trasgredire una tradizione umana è gravissima colpa dinanzi a Dio e agli uomini.

Cosa allora è giusto che si faccia perché l’esame di coscienza venga operato secondo la più grande verità, al fine di separare come con spada a doppio taglio il bene e il male, il bene per incrementarlo e il male per evitarlo? La regola è una sola: prendere ogni Parola di Gesù, mettersi dinanzi a Dio, e rispondere con grande onestà, con volontà risoluta di cambiare vita.  Tutto questo dovrà avvenire in un clima di preghiera e di invocazione allo Spirito Santo.

L’esame di coscienza non solo va fatto giorno per giorno, ma anche prima di qualsiasi azione occorrerebbe esaminare la verità o la falsità, il bene o il male dell’opera da compiere, della parola da dire, del pensiero da formulare. Se è vero dinanzi a Dio e a Cristo Gesù, si dice e si opera. Se invece non c’è verità, allora è giusto e doveroso astenersi. L’esame a questo serve: per crescere in santità e giustizia per tutti i giorni della nostra vita.

All’angelo della Chiesa che è a Èfeso scrivi: “Così parla Colui che tiene le sette stelle nella sua destra e cammina in mezzo ai sette candelabri d’oro. Conosco le tue opere, la tua fatica e la tua perseveranza, per cui non puoi sopportare i cattivi. Hai messo alla prova quelli che si dicono apostoli e non lo sono, e li hai trovati bugiardi. Sei perseverante e hai molto sopportato per il mio nome, senza stancarti. Ho però da rimproverarti di avere abbandonato il tuo primo amore. Ricorda dunque da dove sei caduto, convèrtiti e compi le opere di prima. Se invece non ti convertirai, verrò da te e toglierò il tuo candelabro dal suo posto. Tuttavia hai questo di buono: tu detesti le opere dei nicolaìti, che anch’io detesto. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese. Al vincitore darò da mangiare dall’albero della vita, che sta nel paradiso di Dio”.

All’angelo della Chiesa che è a Smirne scrivi:  “Così parla il Primo e l’Ultimo, che era morto ed è tornato alla vita. Conosco la tua tribolazione, la tua povertà – eppure sei ricco – e la bestemmia da parte di quelli che si proclamano Giudei e non lo sono, ma sono sinagoga di Satana. Non temere ciò che stai per soffrire: ecco, il diavolo sta per gettare alcuni di voi in carcere per mettervi alla prova, e avrete una tribolazione per dieci giorni. Sii fedele fino alla morte e ti darò la corona della vita. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese. Il vincitore non sarà colpito dalla seconda morte”.

All’angelo della Chiesa che è a Pèrgamo scrivi:  “Così parla Colui che ha la spada affilata a due tagli. So che abiti dove Satana ha il suo trono; tuttavia tu tieni saldo il mio nome e non hai rinnegato la mia fede neppure al tempo in cui Antìpa, il mio fedele testimone, fu messo a morte nella vostra città, dimora di Satana. Ma ho da rimproverarti alcune cose: presso di te hai seguaci della dottrina di Balaam, il quale insegnava a Balak a provocare la caduta dei figli d’Israele, spingendoli a mangiare carni immolate agli idoli e ad abbandonarsi alla prostituzione. Così pure, tu hai di quelli che seguono la dottrina dei nicolaìti. Convèrtiti dunque; altrimenti verrò presto da te e combatterò contro di loro con la spada della mia bocca. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese. Al vincitore darò la manna nascosta e una pietruzza bianca, sulla quale sta scritto un nome nuovo, che nessuno conosce all’infuori di chi lo riceve”.

All’angelo della Chiesa che è a Tiàtira scrivi: “Così parla il Figlio di Dio, Colui che ha gli occhi fiammeggianti come fuoco e i piedi simili a bronzo splendente. Conosco le tue opere, la carità, la fede, il servizio e la costanza e so che le tue ultime opere sono migliori delle prime. Ma ho da rimproverarti che lasci fare a Gezabele, la donna che si dichiara profetessa e seduce i miei servi, insegnando a darsi alla prostituzione e a mangiare carni immolate agli idoli. Io le ho dato tempo per convertirsi, ma lei non vuole convertirsi dalla sua prostituzione. Ebbene, io getterò lei in un letto di dolore e coloro che commettono adulterio con lei in una grande tribolazione, se non si convertiranno dalle opere che ha loro insegnato. Colpirò a morte i suoi figli e tutte le Chiese sapranno che io sono Colui che scruta gli affetti e i pensieri degli uomini, e darò a ciascuno di voi secondo le sue opere. A quegli altri poi di Tiàtira che non seguono questa dottrina e che non hanno conosciuto le profondità di Satana – come le chiamano –, a voi io dico: non vi imporrò un altro peso, ma quello che possedete tenetelo saldo fino a quando verrò. Al vincitore che custodisce sino alla fine le mie opere darò autorità sopra le nazioni: le governerà con scettro di ferro, come vasi di argilla si frantumeranno, con la stessa autorità che ho ricevuto dal Padre mio; e a lui darò la stella del mattino. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese”. (Ap 2,1-29). 

All’angelo della Chiesa che è a Sardi scrivi: “Così parla Colui che possiede i sette spiriti di Dio e le sette stelle. Conosco le tue opere; ti si crede vivo, e sei morto. Sii vigilante, rinvigorisci ciò che rimane e sta per morire, perché non ho trovato perfette le tue opere davanti al mio Dio. Ricorda dunque come hai ricevuto e ascoltato la Parola, custodiscila e convèrtiti perché, se non sarai vigilante, verrò come un ladro, senza che tu sappia a che ora io verrò da te. Tuttavia a Sardi vi sono alcuni che non hanno macchiato le loro vesti; essi cammineranno con me in vesti bianche, perché ne sono degni. Il vincitore sarà vestito di bianche vesti; non cancellerò il suo nome dal libro della vita, ma lo riconoscerò davanti al Padre mio e davanti ai suoi angeli. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese”.

All’angelo della Chiesa che è a Filadèlfia scrivi: “Così parla il Santo, il Veritiero, Colui che ha la chiave di Davide: quando egli apre nessuno chiude e quando chiude nessuno apre. Conosco le tue opere. Ecco, ho aperto davanti a te una porta che nessuno può chiudere. Per quanto tu abbia poca forza, hai però custodito la mia parola e non hai rinnegato il mio nome. Ebbene, ti faccio dono di alcuni della sinagoga di Satana, che dicono di essere Giudei, ma mentiscono, perché non lo sono: li farò venire perché si prostrino ai tuoi piedi e sappiano che io ti ho amato. Poiché hai custodito il mio invito alla perseveranza, anch’io ti custodirò nell’ora della tentazione che sta per venire sul mondo intero, per mettere alla prova gli abitanti della terra. Vengo presto. Tieni saldo quello che hai, perché nessuno ti tolga la corona. Il vincitore lo porrò come una colonna nel tempio del mio Dio e non ne uscirà mai più. Inciderò su di lui il nome del mio Dio e il nome della città del mio Dio, della nuova Gerusalemme che discende dal cielo, dal mio Dio, insieme al mio nome nuovo. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese”.

All’angelo della Chiesa che è a Laodicèa scrivi: “Così parla l’Amen, il Testimone degno di fede e veritiero, il Principio della creazione di Dio. Conosco le tue opere: tu non sei né freddo né caldo. Magari tu fossi freddo o caldo! Ma poiché sei tiepido, non sei cioè né freddo né caldo, sto per vomitarti dalla mia bocca. Tu dici: Sono ricco, mi sono arricchito, non ho bisogno di nulla. Ma non sai di essere un infelice, un miserabile, un povero, cieco e nudo. Ti consiglio di comperare da me oro purificato dal fuoco per diventare ricco, e abiti bianchi per vestirti e perché non appaia la tua vergognosa nudità, e collirio per ungerti gli occhi e recuperare la vista. Io, tutti quelli che amo, li rimprovero e li educo. Sii dunque zelante e convèrtiti. Ecco: sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me. Il vincitore lo farò sedere con me, sul mio trono, come anche io ho vinto e siedo con il Padre mio sul suo trono. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese”» (Ap 3,1-22). 

ESAME DI GIACOMO SULLA FALSA REGLIONE E LA FALSA FEDE

Giacomo, servo di Dio e del Signore Gesù Cristo, alle dodici tribù che sono nella diaspora, salute. Considerate perfetta letizia, miei fratelli, quando subite ogni sorta di prove, sapendo che la vostra fede, messa alla prova, produce pazienza. E la pazienza completi l’opera sua in voi, perché siate perfetti e integri, senza mancare di nulla.

Se qualcuno di voi è privo di sapienza, la domandi a Dio, che dona a tutti con semplicità e senza condizioni, e gli sarà data. La domandi però con fede, senza esitare, perché chi esita somiglia all’onda del mare, mossa e agitata dal vento. Un uomo così non pensi di ricevere qualcosa dal Signore: è un indeciso, instabile in tutte le sue azioni.

Il fratello di umili condizioni sia fiero di essere innalzato, il ricco, invece, di essere abbassato, perché come fiore d’erba passerà. Si leva il sole col suo ardore e fa seccare l’erba e il suo fiore cade, e la bellezza del suo aspetto svanisce. Così anche il ricco nelle sue imprese appassirà.

Beato l’uomo che resiste alla tentazione perché, dopo averla superata, riceverà la corona della vita, che il Signore ha promesso a quelli che lo amano.

Nessuno, quando è tentato, dica: «Sono tentato da Dio»; perché Dio non può essere tentato al male ed egli non tenta nessuno. Ciascuno piuttosto è tentato dalle proprie passioni, che lo attraggono e lo seducono; poi le passioni concepiscono e generano il peccato, e il peccato, una volta commesso, produce la morte.

Non ingannatevi, fratelli miei carissimi; ogni buon regalo e ogni dono perfetto vengono dall’alto e discendono dal Padre, creatore della luce: presso di lui non c’è variazione né ombra di cambiamento. Per sua volontà egli ci ha generati per mezzo della parola di verità, per essere una primizia delle sue creature.

Lo sapete, fratelli miei carissimi: ognuno sia pronto ad ascoltare, lento a parlare e lento all’ira. Infatti l’ira dell’uomo non compie ciò che è giusto davanti a Dio. Perciò liberatevi da ogni impurità e da ogni eccesso di malizia, accogliete con docilità la Parola che è stata piantata in voi e può portarvi alla salvezza. Siate di quelli che mettono in pratica la Parola, e non ascoltatori soltanto, illudendo voi stessi; perché, se uno ascolta la Parola e non la mette in pratica, costui somiglia a un uomo che guarda il proprio volto allo specchio: appena si è guardato, se ne va, e subito dimentica come era. Chi invece fissa lo sguardo sulla legge perfetta, la legge della libertà, e le resta fedele, non come un ascoltatore smemorato ma come uno che la mette in pratica, questi troverà la sua felicità nel praticarla.

Se qualcuno ritiene di essere religioso, ma non frena la lingua e inganna così il suo cuore, la sua religione è vana. Religione pura e senza macchia davanti a Dio Padre è questa: visitare gli orfani e le vedove nelle sofferenze e non lasciarsi contaminare da questo mondo (Gc 1,1-27). 

Fratelli miei, la vostra fede nel Signore nostro Gesù Cristo, Signore della gloria, sia immune da favoritismi personali. Supponiamo che, in una delle vostre riunioni, entri qualcuno con un anello d’oro al dito, vestito lussuosamente, ed entri anche un povero con un vestito logoro. Se guardate colui che è vestito lussuosamente e gli dite: «Tu siediti qui, comodamente», e al povero dite: «Tu mettiti là, in piedi», oppure: «Siediti qui ai piedi del mio sgabello», non fate forse discriminazioni e non siete giudici dai giudizi perversi?

Ascoltate, fratelli miei carissimi: Dio non ha forse scelto i poveri agli occhi del mondo, che sono ricchi nella fede ed eredi del Regno, promesso a quelli che lo amano? Voi invece avete disonorato il povero! Non sono forse i ricchi che vi opprimono e vi trascinano davanti ai tribunali? Non sono loro che bestemmiano il bel nome che è stato invocato sopra di voi? Certo, se adempite quella che, secondo la Scrittura, è la legge regale: Amerai il prossimo tuo come te stesso, fate bene. Ma se fate favoritismi personali, commettete un peccato e siete accusati dalla Legge come trasgressori. Poiché chiunque osservi tutta la Legge, ma la trasgredisca anche in un punto solo, diventa colpevole di tutto; infatti colui che ha detto: Non commettere adulterio, ha detto anche: Non uccidere. Ora se tu non commetti adulterio, ma uccidi, ti rendi trasgressore della Legge. Parlate e agite come persone che devono essere giudicate secondo una legge di libertà, perché il giudizio sarà senza misericordia contro chi non avrà avuto misericordia. La misericordia ha sempre la meglio sul giudizio.

A che serve, fratelli miei, se uno dice di avere fede, ma non ha le opere? Quella fede può forse salvarlo? Se un fratello o una sorella sono senza vestiti e sprovvisti del cibo quotidiano e uno di voi dice loro: «Andatevene in pace, riscaldatevi e saziatevi», ma non date loro il necessario per il corpo, a che cosa serve? Così anche la fede: se non è seguita dalle opere, in se stessa è morta. Al contrario uno potrebbe dire: «Tu hai la fede e io ho le opere; mostrami la tua fede senza le opere, e io con le mie opere ti mostrerò la mia fede». Tu credi che c’è un Dio solo? Fai bene; anche i demòni lo credono e tremano! Insensato, vuoi capire che la fede senza le opere non ha valore? Abramo, nostro padre, non fu forse giustificato per le sue opere, quando offrì Isacco, suo figlio, sull’altare? Vedi: la fede agiva insieme alle opere di lui, e per le opere la fede divenne perfetta. E si compì la Scrittura che dice: Abramo credette a Dio e gli fu accreditato come giustizia, ed egli fu chiamato amico di Dio. Vedete: l’uomo è giustificato per le opere e non soltanto per la fede. Così anche Raab, la prostituta, non fu forse giustificata per le opere, perché aveva dato ospitalità agli esploratori e li aveva fatti ripartire per un’altra strada? Infatti come il corpo senza lo spirito è morto, così anche la fede senza le opere è morta (Gc 2,1-26). 

Possiamo affermare che tutta la Scrittura Santa, dalla Genesi all’Apocalisse, è l’esame di coscienza che Dio fa all’umanità. Lui di volta in volta non solo fa l’esame di coscienza, rivelando il bene e il male, ma anche vi aggiunge più grande luce, perché l’uomo possa elevarsi in umanità, fino al raggiungimento della sua perfezione morale e spirituale. La Scrittura è questo cammino di luce in luce fino al raggiungimento della luce eterna.

Quanto ha fatto il Signore nella Scrittura, ora deve farlo lo Spirito Santo nella Chiesa. Egli deve condurre la Chiesa di verità incipiente a verità sempre più perfetta, da verità iniziale a verità completa. Strumenti dello Spirito Santo sono tutti i ministri della Parola. Se i ministri della Parola omettono di far crescere la verità in ogni cuore, essi sono responsabili di tutto il male che per la loro omissione si compie sulla terra. Per i ministri della Parola la vera luce illumina la Chiesa e per essi le tenebre l’avvolgono e la consumano.

Il ministro della Parola ogni volta che parla, in pubblico o in privato, nelle chiese o fuori di esse, sempre deve operare un esame di coscienza all’uomo che gli sta dinanzi con la sua parola di verità, luce, giustizia, santità. Cristo Gesù sempre illuminava la coscienza, in ogni luogo, ogni momento, di notte, di giorno, dinanzi ad ogni uomo. Mai ha omesso di dare la luce del Padre. Questa stessa legge è per ogni discepolo di Gesù e in modo del tutto particolare, con responsabilità particolare eterna, per ogni ministro del Vangelo.

· Per compiere qualsiasi viaggio occorre la conoscenza almeno di quattro cose: la meta da raggiungere, la via, i mezzi, il tempo disponibile. 

· Se una di queste quattro cose non si conosce, non si va da nessuna parte. Può una persona raggiungere una meta senza sapere dove andare? 

· Può pervenirvi se non conosce la via? Può percorrere la strada senza alcun mezzo o se addirittura manca anche dei suoi piedi? È impossibile. 

· Se ha pochi minuti a disposizione mai potrà percorrere un lungo itinerario. Urge essere molti saggi quando si vuole raggiungere una meta. 

· Il cristiano oggi non dovrà più camminare verso l’eternità beata. Né dovrà collocarsi su vie ben precise o servirsi di mezzi appropriati. 

· Non dovendosi compiere alcun viaggio, neanche si richiede una accurata riflessione sul tempo a disposizione. Nulla più serve. 

· Perché Gesù in tutto il Vangelo dice che il viaggio va fatto mentre noi affermiamo che non c’è alcun bisogno o che neanche lo si inizi? 

· Se gridiamo che la salvezza è data tutti e che tutti saremo domani in paradiso, a che serve iniziare un percorso di vera liberazione? 

· Il percorso sarebbe dalla liberazione dal peccato mortale prima, dal peccato veniale poi, fino alla perfetta conformazione a Cristo Gesù. 

· Che il cristiano sia pluriomicida, stupratore, ladro, adultero, che coltivi empietà, idolatria, malvagità, malignità, che importanza ha? 

· Lo stesso andrà in paradiso, si dice. A nulla serve condurre una vita nella bontà, nella purezza, nell’obbedienza alla Parola di Gesù. 

· Se dico che tutte le vie portano al paradiso e che la salvezza è data ad ogni uomo per ogni strada e ogni percorso, a che serve Cristo? 

· A che serve la sua via che chiede di vivere tutto il Discorso della Montagna alla perfezione, quando posso percorrere altre vie più agevoli? 

· Vie che si adattano alla mia natura di peccato? Se tutte le vie sono buone non c’è più alcuna differenza tra verità e falsità, bene e male. 

· Non c’è alcuna differenza tra Cristo e gli altri uomini, tra il Vangelo e gli altri libri. Siamo nell’indifferenza assoluta in ogni cosa. 

· Forse le vie sono tutte uguali. I frutti non sono tutti uguali. Alcuni sono di vita e altri di morte, alcuni di pace e altri di guerra. 

· Se neanche i mezzi di grazia e di verità servono, a che serve la Chiesa, un papa, un vescovo, un presbitero, una catechesi, un insegnamento? 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, liberateci da queste cancro distruttore di Cristo e della sua unicità di mediazione universale.

· Gesù è il Mediatore universale tra Dio e uomo. Pallida immagine di questa mediazione è Giuseppe mediatore universale tra faraone e popolo. 

· Giuseppe amministrava l’Egitto, ma non il faraone. Questi era autonomo nel suo agire. Gesù “amministra” anche il Padre. Lui dona il Padre. 

· A chi Lui lo dona, il Padre è dato. A chi Lui non lo dona, il Padre non si dona. Tutto è per Cristo, in Lui, per Lui. È verità eterna. 

· Pallida figura è Mosè. Tra Mosè e Dio vi sono gli Angeli. Tra Gesù e il Padre gli Angeli scompaiono. Tra Gesù e il Padre relazione diretta. 

· Gli Angeli sono a servizio di Cristo in ogni cosa. Tutto avviene per Cristo, in Lui, per Lui. Non ci sono mediatori tra Cristo e il Padre. 

· Oggi una letale eresia vuole con prepotenza sovvertire questa essenziale verità. Si vuole abolire la mediazione necessaria di Cristo Gesù. 

· Va invece gridato a piena voce ad ogni cuore, ogni mente, che sia il Padre che lo Spirito Santo sono “amministrati” e dati da Cristo Gesù. 

· La mediazione è universale. Non è però fuori di Lui. Non è solo per Lui. Necessariamente dovrà essere in Lui e con Lui, nel suo corpo. 

· Non si attinge la pace per Lui. Si attinge per Lui, in Lui e con Lui, divenendo con Lui un solo corpo, una sola vita, una sola redenzione. 

· Anche la Chiesa un tempo sentinella della verità di Cristo, oggi soffre di questo morbo distruttore della sua essenza più vera e più santa. 

· Se abolisce la mediazione di Cristo in ordine alla salvezza, all’istante essa non è più sacramento universale di salvezza. È senza verità. 

· Essa è interamente da Cristo. Vale quanto vale Cristo per essa. Se Cristo per essa non vale, neanch’essa vale. È senza alcuna salvezza. 

· Se Cristo non è più il Mediatore universale tra il Padre e ogni uomo, neanche essa è sacramento universale di salvezza. È senza redenzione. 

· Ciò che Cristo è per la Chiesa lo è la Chiesa per rapporto al mondo. Se la Chiesa dice che Cristo è uguale agli altri, anch’essa è uguale. 

· Ecco allora le aberrazioni: un pasto tra amici per alcuni cristiani è vera eucaristia. Esteriorità uguali, interiorità, essenze uguali. 

· Stoltezza infinita! Veramente quando Satana conquista un cristiano, costui diviene sette volte peggiore della sua condizione antecedente. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, libera i discepoli di Gesù da questa grande stoltezza distruttrice del mistero di Cristo Signore.

22 Maggio

La falsa escatologia, fatta di errori ed eresie, è mercato e fiera nei quali si vendono le anime all’inferno. 

22 MAGGIO
ESCATOLOGIA ESORCISMO

ESCATOLOGIA

La nostra storia è fatta di un prima e di un dopo, di tempo e di eternità. È sempre il prima che genera il dopo. È il tempo che matura un frutto di eternità. Se il prima è fatto di peccato, il dopo è fatto di morte. Se il prima è fatto di vizio, il dopo è fatto di immoralità. Se il tempo è fatto senza Dio, contro di Lui, anche l’eternità sarà fatta senza Dio, allontanati dalla sua casa eterna. 

L’escatologia è la dottrina cristiana che ci rivela quali sono le ultime cose che l’uomo è chiamato a vivere. Ci dice che queste ultime cose sono il frutto del tempo.  Osserviamo quanto dice nel Siracide il Padre al figlio. Gli raccomanda di stare lontano da ogni male. Come potrà stare lontano dal male? Se si ricorderà quali sono le ultime cose che lo attendono: morte, giudizio, inferno o paradiso. Gli dice anche che c’è un dopo nel tempo che è il frutto del prima. Il prima va vissuto bene se si vuole che anche il dopo sia vissuto bene. 

L’escatologia (o discorso sulle ultime cose) non è la scienza solo delle cose future. È la scienza che dicendo quale sarà il nostro futuro ci aiuta a vivere bene, secondo verità e giustizia il nostro presente. Possiamo affermare – e nessuno potrà mai smentire questa affermazione – che oggi tutti i mali dell’universo sono il frutto di un’escatologia falsa, bugiarda, traditrice della Parola di Dio, venditrice dell’uomo al peccato, alla morte, all’inferno.

Dalla falsità non si può amare l’uomo. Dalla falsa escatologia non si ama né la Parola di Dio, né l’uomo alla quale la Parola è rivolta. Negare il giusto giudizio di Dio, l’inferno e dire che il futuro eterno è senza alcuna relazione con il presente, è grande tradimento della Parola e grande inganno arrecato all’uomo. Ogni falsa escatologia e ogni falso escatologo è un venditore di anime al diavolo. La falsa escatologia è il mercato nel quale si vendono le anime all’inferno.

Il Siracide, onesto escatologo, così fa parlare il padre. Questi rivela al figlio che il dopo sia nel tempo che nell’eternità è il frutto del prima. Se il prima è senza la Parola del Signore, il dopo è di morte, di male, di maledizione. Mai potrà dirsi di vita. 

Non fare il male, perché il male non ti prenda. 

Stai lontano dall’iniquità ed essa si allontanerà da te. 

Figlio, non seminare nei solchi dell’ingiustizia per non raccoglierne sette volte tanto.

Non domandare al Signore il potere né al re un posto di onore.

Non farti giusto davanti al Signore né saggio davanti al re.

Non cercare di divenire giudice se ti manca la forza di estirpare l’ingiustizia, perché temeresti di fronte al potente e getteresti una macchia sulla tua retta condotta.

Non fare soprusi contro l’assemblea della città e non degradarti in mezzo al popolo.

Non ti impigliare due volte nel peccato, perché neppure di uno resterai impunito.

Non dire: «Egli guarderà all’abbondanza dei miei doni, e quando farò l’offerta al Dio altissimo, egli l’accetterà».

Non essere incostante nella tua preghiera e non trascurare di fare elemosina.

Non deridere un uomo dall’animo amareggiato, perché c’è chi umilia e innalza.

Non seminare menzogne contro tuo fratello e non fare qualcosa di simile all’amico.

Non ricorrere mai alla menzogna: è un’abitudine che non porta alcun bene.

Non parlare troppo nell’assemblea degli anziani e non ripetere le parole della tua preghiera.

Non disprezzare il lavoro faticoso, in particolare l’agricoltura che Dio ha istituito.

Non unirti alla moltitudine dei peccatori, ricòrdati che la collera divina non tarderà.

Umìliati profondamente, perché castigo dell’empio sono fuoco e vermi.

Non cambiare un amico per interesse né un vero fratello per l’oro di Ofir.

Non disdegnare una sposa saggia e buona, poiché la sua amabilità vale più dell’oro.

Non maltrattare un servo che lavora fedelmente né l’operaio che si impegna totalmente.

Ama il servo intelligente e non rifiutargli la libertà.

Hai bestiame? Abbine cura; se ti è utile, resti in tuo possesso.

Hai figli? Educali e fa’ loro piegare il collo fin dalla giovinezza.

Hai figlie? Vigila sul loro corpo e non mostrare loro un volto troppo indulgente.

Fa’ sposare tua figlia e avrai compiuto un grande affare, ma dàlla a un uomo assennato.

Hai una moglie secondo il tuo cuore? Non ripudiarla, ma se non le vuoi bene, non fidarti. 

Onora tuo padre con tutto il cuore e non dimenticare le doglie di tua madre.

Ricorda che essi ti hanno generato: che cosa darai loro in cambio di quanto ti hanno dato?

Con tutta l’anima temi il Signore e abbi riverenza per i suoi sacerdoti.

Ama con tutta la forza chi ti ha creato e non trascurare i suoi ministri.

Temi il Signore e onora il sacerdote, dàgli la sua parte, come ti è stato comandato: primizie, sacrifici di riparazione, offerta delle spalle, vittima di santificazione e primizie delle cose sante.

Anche al povero tendi la tua mano, perché sia perfetta la tua benedizione.

La tua generosità si estenda a ogni vivente, ma anche al morto non negare la tua pietà.

Non evitare coloro che piangono e con gli afflitti móstrati afflitto.

Non esitare a visitare un malato, perché per questo sarai amato.

In tutte le tue opere ricòrdati della tua fine e non cadrai mai nel peccato (Sir 7,1-36).

IL DOPO FRUTTO DEL PRIMA

Allora Dio disse a Noè: "E' venuta per me la fine di ogni uomo, perché la terra, per causa loro, è piena di violenza; ecco, io li distruggerò insieme con la terra (Gen 6, 13). Alla fine di quaranta giorni tornarono dall'esplorazione del paese (Nm 13, 25). Il Signore disse a Mosè: "Riporta il bastone di Aronne davanti alla Testimonianza, perché sia conservato come un monito per i ribelli e si ponga fine alle loro mormorazioni contro di me ed essi non ne muoiano" (Nm 17, 25). Chi può contare la polvere di Giacobbe? Chi può numerare l'accampamento d'Israele? Possa io morire della morte dei giusti e sia la mia fine come la loro" (Nm 23, 10). Alla fine dei quaranta giorni e delle quaranta notti, il Signore mi diede le due tavole di pietra, le tavole dell'alleanza (Dt 9, 11). Paese del quale il Signore tuo Dio ha cura e sul quale si posano sempre gli occhi del Signore tuo Dio dal principio dell'anno sino alla fine (Dt 11, 12). 

Alla fine di ogni triennio metterai da parte tutte le decime del tuo provento del terzo anno e le deporrai entro le tue città (Dt 14, 28). Alla fine di ogni sette anni celebrerete l'anno di remissione (Dt 15, 1). Mosè diede loro quest'ordine: "Alla fine di ogni sette anni, al tempo dell'anno del condono, alla festa delle capanne (Dt 31, 10)., Ha detto: Io nasconderò loro il mio volto: vedrò quale sarà la loro fine. Sono una generazione perfida, sono figli infedeli (Dt 32, 20). Se fossero saggi, capirebbero, rifletterebbero sulla loro fine (Dt 32, 29). Non si allontani dalla tua bocca il libro di questa legge, ma meditalo giorno e notte, perché  tu cerchi di agire secondo quanto vi è scritto; poiché  allora tu porterai a buon fine le tue imprese e avrai successo (Gs 1, 8). Alla fine dei due mesi tornò dal padre ed egli fece di lei quello che aveva promesso con voto. Essa non aveva conosciuto uomo; di qui venne in Israele questa usanza (Gdc 11, 39). 

Essa rimase dunque con le schiave di Booz, a spigolare, sino alla fine della mietitura dell'orzo e del frumento. Poi abitò con la suocera (Rt 2, 23). Il tuo servo ha abbattuto il leone e l'orso. Codesto Filisteo non circonciso farà la stessa fine di quelli, perché ha insultato le schiere del Dio vivente" (1Sam 17, 36). Allora Abner gridò a Ioab: "Dovrà continuare per sempre la spada a divorare? Non sai che alla fine sarà una sventura? Quando finalmente darai ordine alla truppa di cessare l'inseguimento dei loro fratelli?" (2Sam 2, 26). 

Alla fine il Signore si mostrò benevolo, ne ebbe compassione e tornò a favorirli a causa della sua alleanza con Abramo, Isacco e Giacobbe; per questo non volle distruggerli né scacciarli davanti a sé, fino ad oggi (2Re 13, 23). Andò avanti per più di un anno; verso la fine del secondo anno, gli uscirono le viscere per la gravità della malattia e così morì fra dolori atroci. E per lui il popolo non bruciò aromi, come si erano bruciati per i suoi padri (2Cr 21, 19). Tutta l'assemblea si prostrò, mentre si cantavano inni e si suonavano le trombe; tutto questo durò fino alla fine dell'olocausto (2Cr 29, 28). Quando veniva il turno per una fanciulla di andare dal re Assuero alla fine dei dodici mesi prescritti alle donne per i loro preparativi, sei mesi per profumarsi con olio di mirra e sei mesi con aromi e altri cosmetici usati dalle donne (Est 2, 12). Per questo motivo fu accusato dagli amici presso l'Eupàtore ed egli, sentendosi spesso chiamare traditore per aver abbandonato Cipro a lui affidata dal Filomètore ed essere passato dalla parte di Antioco Epìfane, né potendo esercitare con onore la carica, preso il veleno, pose fine alla propria vita (2Mac 10, 13). 

E alla fine riempirono tutto il campo di terrore e confusione; poi se ne tornarono ad impresa ben riuscita (2Mac 13, 16). Qual la mia forza, perché io possa durare, o qual la mia fine, perché prolunghi la vita? (Gb 6, 11). Quando porrai fine alle tue chiacchiere? Rifletti bene e poi parleremo (Gb 18, 2). Della sua fine stupirà l'occidente e l'oriente ne prenderà orrore (Gb 18, 20). Si curvano e depongono i figli, mettono fine alle loro doglie (Gb 39, 3). Gioiscano quanti in te si rifugiano, esultino senza fine. Tu li proteggi e in te si allieteranno quanti amano il tuo nome (Sal 5, 12). Poni fine al male degli empi; rafforza l'uomo retto, tu che provi mente e cuore, Dio giusto (Sal 7, 10). Mi indicherai il sentiero della vita, gioia piena nella tua presenza, dolcezza senza fine alla tua destra (Sal 15, 11). Vita ti ha chiesto, a lui l'hai concessa, lunghi giorni in eterno, senza fine (Sal 20, 5). Rivelami, Signore, la mia fine; quale sia la misura dei miei giorni e saprò quanto è breve la mia vita" (Sal 38, 5). In Dio ci gloriamo ogni giorno, celebrando senza fine il tuo nome (Sal 43, 9). Per vivere senza fine, e non vedere la tomba (Sal 48, 10). 

Su di te mi appoggiai fin dal grembo materno, dal seno di mia madre tu sei il mio sostegno; a te la mia lode senza fine (Sal 70, 6). Finché non entrai nel santuario di Dio e compresi qual è la loro fine (Sal 72, 17). Non dimenticare lo strepito dei tuoi nemici; il tumulto dei tuoi avversari cresce senza fine (Sal 73, 23). Hai deposto tutto il tuo sdegno e messo fine alla tua grande ira (Sal 84, 4). Canterò senza fine le grazie del Signore, con la mia bocca annunzierò la tua fedeltà nei secoli (Sal 88, 2). Hai posto fine al suo splendore, hai rovesciato a terra il suo trono (Sal 88, 45). Ma tu resti lo stesso e i tuoi anni non hanno fine (Sal 101, 28). Santo e terribile il suo nome. Principio della saggezza è il timore del Signore, saggio è colui che gli è fedele; la lode del Signore è senza fine (Sal 110, 11). Santo e terribile il suo nome. Principio della saggezza è il timore del Signore, saggio è colui che gli è fedele; la lode del Signore è senza fine (Sal 110, 10). Indicami, Signore, la via dei tuoi decreti e la seguirò sino alla fine (Sal 118, 33). 

Tale è la fine di chi si dá alla rapina; la cupidigia toglie di mezzo colui che ne è dominato (Pr 1, 19). Il Signore ha fatto tutto per un fine, anche l'empio per il giorno della sventura (Pr 16, 4). I guadagni accumulati in fretta da principio non saranno benedetti alla fine (Pr 20, 21). Non metterlo subito fuori in un processo; altrimenti che farai alla fine, quando il tuo prossimo ti svergognerà? (Pr 25, 8). Lo stolto dá sfogo a tutto il suo malanimo, il saggio alla fine lo sa calmare (Pr 29, 11). Chi accarezza lo schiavo fin dall'infanzia, alla fine costui diventerà insolente (Pr 29, 21). Egli ha fatto bella ogni cosa a suo tempo, ma egli ha messo la nozione dell'eternità nel loro cuore, senza però che gli uomini possano capire l'opera compiuta da Dio dal principio alla fine (Qo 3, 11). E' meglio andare in una casa in pianto che andare in una casa in festa; perché quella è la fine d'ogni uomo e chi vive ci rifletterà (Qo 7, 2). Meglio la fine di una cosa che il suo principio; è meglio la pazienza della superbia (Qo 7, 8). il principio del suo parlare è sciocchezza, la fine del suo discorso pazzia funesta (Qo 10, 13). 

Quanto a ciò che è in più di questo, figlio mio, bada bene: i libri si moltiplicano senza fine ma il molto studio affatica il corpo (Qo 12, 12). Moneta falsa siam da lui considerati, schiva le nostre abitudini come immondezze. Proclama beata la fine dei giusti e si vanta di aver Dio per padre (Sap 2, 16). Vediamo se le sue parole sono vere; proviamo ciò che gli accadrà alla fine (Sap 2, 17). Agli occhi degli stolti parve che morissero; la loro fine fu ritenuta una sciagura (Sap 3, 2). Le folle vedranno la fine del saggio, ma non capiranno ciò che Dio ha deciso a suo riguardo né in vista di che cosa il Signore l'ha posto al sicuro (Sap 4, 17). il principio, la fine e il mezzo dei tempi, l'alternarsi dei solstizi e il susseguirsi delle stagioni (Sap 7, 18). Poiché colui che avevano una volta esposto e quindi respinto con scherni, lo ammiravano alla fine degli eventi, dopo aver patito una sete ben diversa da quella dei giusti (Sap 11, 14). Entrarono nel mondo per la vanità dell'uomo, per questo è stata decretata per loro una rapida fine (Sap 14, 14). L'adorazione di idoli senza nome è principio, causa e fine di ogni male (Sap 14, 27). 

Quando infatti li assalì il terribile furore delle bestie e perirono per i morsi di tortuosi serpenti, la tua collera non durò sino alla fine (Sap 16, 5). Perché un uomo incensurabile si affrettò a difenderli: prese le armi del suo ministero, la preghiera e il sacrificio espiatorio dell'incenso; si oppose alla collera e mise fine alla sciagura, mostrando che era tuo servitore (Sap 18, 21). Sugli empi si riversò sino alla fine uno sdegno implacabile, perché Dio prevedeva anche il loro futuro (Sap 19, 1). Per chi teme il Signore andrà bene alla fine, sarà benedetto nel giorno della sua morte (Sir 1, 11). Il paziente sopporterà per qualche tempo; alla fine sgorgherà la sua gioia (Sir 1, 20). Un cuore ostinato alla fine cadrà nel male; chi ama il pericolo in esso si perderà (Sir 3, 25). Alla fine troverai in lei il riposo, ed essa ti si cambierà in gioia (Sir 6, 28). In tutte le tue opere ricordati della tua fine e non cadrai mai nel peccato (Sir 7, 36). Non invidiare la gloria del peccatore, perché non sai quale sarà la sua fine (Sir 9, 11). Prima della fine non chiamare nessuno beato; un uomo si conosce veramente alla fine (Sir 11, 28). Non metterlo al tuo fianco, perché non ti rovesci e si ponga al tuo posto, non farlo sedere alla tua destra, perché non ricerchi la tua sedia, e alla fine tu conosca la verità delle mie parole e senta rimorso per i miei detti (Sir 12, 12). Ti farà arrossire con i suoi banchetti, finché non ti avrà spremuto due o tre volte. Alla fine ti deriderà; poi vedendoti ti eviterà e scuoterà il capo davanti a te (Sir 13, 7). Se fa il bene, lo fa per distrazione; ma alla fine mostrerà la sua malizia (Sir 14, 7). 

Alla fine si leverà e renderà loro la ricompensa, riverserà su di loro il contraccambio (Sir 17, 18). Mucchio di stoppa è una riunione di iniqui; la loro fine è una fiammata di fuoco (Sir 21, 9). Ragiona con un insonnolito chi ragiona con lo stolto; alla fine egli dirà: "Che cosa c'è?" (Sir 22, 8). Ricòrdati della tua fine e smetti di odiare, ricòrdati della corruzione e della morte e resta fedele ai comandamenti (Sir 28, 6). Chi ama il proprio figlio usa spesso la frusta, per gioire di lui alla fine (Sir 30, 1). Non ridere con lui per non doverti con lui rattristare, che non debba digrignare i denti alla fine (Sir 30, 10). Ascoltami, figlio, e non disprezzarmi, alla fine troverai vere le mie parole. In tutte le azioni sii moderato e nessuna malattia ti coglierà (Sir 31, 22). Non far nulla senza riflessione, alla fine dell'azione non te ne pentirai (Sir 32, 19). Non abbandonare il tuo cuore al dolore; scaccialo pensando alla tua fine (Sir 38, 20). Non c'è da dire: "Che è questo? Perché quello?" poiché tutte le cose sono state create per un fine (Sir 39, 21). Ci sono venti creati per castigo, e nella loro furia rafforzano i loro flagelli; quando verrà la fine, scateneranno violenza, e placheranno lo sdegno del loro creatore (Sir 39, 28). 

Materia alle loro riflessioni e ansietà per il loro cuore offrono il pensiero di ciò che li attende e il giorno della fine (Sir 40, 2). Perfino dopo la sua morte profetizzò, predicendo al re la sua fine; anche dal sepolcro levò ancora la voce per allontanare in una profezia l'iniquità dal popolo (Sir 46, 20). Egli manifestò il futuro sino alla fine dei tempi, le cose nascoste prima che avvenissero (Sir 48, 25). Davanti al santuario pregando la domandavo, e sino alla fine la ricercherò (Sir 51, 14). Alla fine dei giorni, il monte del tempio del Signore sarà eretto sulla cima dei monti e sarà più alto dei colli; ad esso affluiranno tutte le genti (Is 2, 2). Il suo paese è pieno di argento e di oro, senza fine sono i suoi tesori; il suo paese è pieno di cavalli, senza numero sono i suoi carri (Is 2, 7). Grande sarà il suo dominio e la pace non avrà fine sul trono di Davide e sul regno, che egli viene a consolidare e rafforzare con il diritto e la giustizia, ora e sempre; questo farà lo zelo del Signore degli eserciti (Is 9, 6). 

Perché ancora un poco, ben poco, e il mio sdegno avrà fine; la mia ira li annienterà" (Is 10, 25). Di colui che percuoteva i popoli nel suo furore, con colpi senza fine, che dominava con furia le genti con una tirannia senza respiro (Is 14, 6). In quel giorno Tiro sarà dimenticata per settant'anni, quanti sono gli anni di un re. Alla fine dei settanta anni a Tiro si applicherà la canzone della prostituta (Is 23, 15). Ma alla fine dei settant'anni il Signore visiterà Tiro, che ritornerà ai suoi guadagni; essa trescherà con tutti i regni del mondo sulla terra (Is 23, 17). Il frumento vien forse schiacciato? Certo, non lo si pesta senza fine, ma vi si spinge sopra il rullo e gli zoccoli delle bestie senza schiacciarlo (Is 28, 28). La mia tenda è stata divelta e gettata lontano da me, come una tenda di pastori. Come un tessitore hai arrotolato la mia vita, mi recidi dall'ordito. In un giorno e una notte mi conduci alla fine" (Is 38, 12). 

Io dal principio annunzio la fine e, molto prima, quanto non è stato ancora compiuto; io che dico: "Il mio progetto resta valido, io compirò ogni mia volontà!" (Is 46, 10). Tu pensavi: "Sempre io sarò signora, sempre". Non ti sei mai curata di questi avvenimenti, non hai mai pensato quale sarebbe stata la fine (Is 47, 7). E quindi anche al tempo di Ioiakìm figlio di Giosia, re di Giuda, fino alla fine dell'anno undecimo di Sedecìa figlio di Giosia, re di Giuda, cioè fino alla deportazione di Gerusalemme avvenuta nel quinto mese (Ger 1, 3). I profeti predicono in nome della menzogna e i sacerdoti governano al loro cenno; eppure il mio popolo è contento di questo. Che farete quando verrà la fine? (Ger 5, 31). Perché il mio dolore è senza fine e la mia piaga incurabile non vuol guarire? Tu sei diventato per me un torrente infido, dalle acque incostanti (Ger 15, 18). Come una pernice che cova uova da lei non deposte è chi accumula ricchezze, ma senza giustizia. A metà dei suoi giorni dovrà lasciarle e alla sua fine apparirà uno stolto" (Ger 17, 11). "Poiché il paese è pieno di adùlteri; a causa della maledizione tutto il paese è in lutto, si sono inariditi i pascoli della steppa. Il loro fine è il male e la loro forza è l'ingiustizia (Ger 23, 10). Non cesserà l'ira del Signore, finché non abbia compiuto e attuato i progetti del suo cuore. Alla fine dei giorni comprenderete tutto! (Ger 23, 20). 

Non cesserà l'ira ardente del Signore, finché non abbia compiuto e attuato i progetti del suo cuore. Alla fine dei giorni lo comprenderete! (Ger 30, 24). Tu che abiti lungo acque abbondanti, ricca di tesori, è giunta la tua fine, il momento del taglio (Ger 51, 13). La sua sozzura è nei lembi della sua veste, non pensava alla sua fine; essa è caduta in modo sorprendente e ora nessuno la consola. "Guarda, Signore, la mia miseria, perché il nemico ne trionfa" (Lam 1, 9). Han dato la caccia ai nostri passi, impedendoci di andare per le nostre piazze. "Prossima è la nostra fine; son compiuti i nostri giorni! Certo, è arrivata la nostra fine" (Lam 4, 18). Coloro che si divertono con gli uccelli del cielo, quelli che ammassano argento e oro, in cui confidano gli uomini, e non pongono fine ai loro possessi? (Bar 3, 17). E' grande e non ha fine, è alto e non ha misura! (Bar 3, 25). "Ora, figlio dell'uomo riferisci: Così dice il Signore Dio al paese d'Israele: La fine! Giunge la fine per i quattro punti cardinali del paese (Ez 7, 2). 

Ora che su di te pende la fine, io scaglio contro di te la mia ira per giudicarti delle tue opere e per domandarti conto delle tue nefandezze (Ez 7, 3). Viene la fine, la fine viene su di te; ecco, viene (Ez 7, 6). Metterò fine alle tue scelleratezze e alle tue prostituzioni commesse in Egitto: non alzerai più gli occhi verso di loro, non ricorderai più l'Egitto (Ez 23, 27). Ora le isole tremano, nel giorno della tua caduta, le isole del mare sono spaventate per la tua fine" (Ez 26, 18). Tu hai mantenuto un odio secolare contro gli Israeliti e li hai consegnati alla spada nel giorno della loro sventura, quando ho posto fine alla loro iniquità (Ez 35, 5). Saranno scelti uomini che percorreranno di continuo il paese per seppellire con l'aiuto dei viandanti quelli che son rimasti a fior di terra, per renderla pura; cominceranno le ricerche alla fine del settimo mese (Ez 39, 14). E questa ne è l'interpretazione: Mene: Dio ha computato il tuo regno e gli ha posto fine (Dn 5, 26). Per mio comando viene promulgato questo decreto: In tutto l'impero a me soggetto si onori e si tema il Dio di Daniele, perché egli è il Dio vivente, che dura in eterno; il suo regno è tale che non sarà mai distrutto e il suo dominio non conosce fine (Dn 6, 27). 

Egli venne dove io ero e quando giunse, io ebbi paura e caddi con la faccia a terra. Egli mi disse: "Figlio dell'uomo, comprendi bene, questa visione riguarda il tempo della fine" (Dn 8, 17). Egli disse: "Ecco io ti rivelo ciò che avverrà al termine dell'ira, perché la visione riguarda il tempo della fine (Dn 8, 19). Alla fine del loro regno, quando l'empietà avrà raggiunto il colmo, sorgerà un re audace, sfacciato e intrigante (Dn 8, 23). Settanta settimane sono fissate per il tuo popolo e per la tua santa città per mettere fine all'empietà, mettere i sigilli ai peccati, espiare l'iniquità, portare una giustizia eterna, suggellare visione e profezia e ungere il Santo dei santi (Dn 9, 24). Dopo sessantadue settimane, un consacrato sarà soppresso senza colpa in lui; il popolo di un principe che verrà distruggerà la città e il santuario; la sua fine sarà un'inondazione e, fino alla fine, guerra e desolazioni decretate (Dn 9, 26). Egli stringerà una forte alleanza con molti per una settimana e, nello spazio di metà settimana, farà cessare il sacrificio e l'offerta; sull'ala del tempio porrà l'abominio della desolazione e ciò sarà sino alla fine, fino al termine segnato sul devastatore" (Dn 9, 27). ora sono venuto per farti intendere ciò che avverrà al tuo popolo alla fine dei giorni, poiché c'è ancora una visione per quei giorni" (Dn 10, 14). 

I due re non penseranno che a farsi del male a vicenda e seduti alla stessa tavola parleranno con finzione, ma senza riuscire nei reciproci intenti, perché li attenderà la fine, al tempo stabilito (Dn 11, 27). Alcuni saggi cadranno perché fra di loro ve ne siano di quelli purificati, lavati, resi candidi fino al tempo della fine, che dovrà venire al tempo stabilito (Dn 11, 35). Al tempo della fine il re del mezzogiorno si scontrerà con lui e il re del settentrione gli piomberà addosso, come turbine, con carri, con cavalieri e molte navi; entrerà nel suo territorio invadendolo (Dn 11, 40). Pianterà le tende del suo palazzo fra il mare e il bel monte santo: poi giungerà alla fine e nessuno verrà in suo aiuto (Dn 11, 45). Ora tu, Daniele, chiudi queste parole e sigilla questo libro, fino al tempo della fine: allora molti lo scorreranno e la loro conoscenza sarà accresciuta" (Dn 12, 4). Io udii bene, ma non compresi, e dissi: "Mio Signore, quale sarà la fine di queste cose?" (Dn 12, 8). Egli mi rispose: "Và, Daniele, queste parole sono nascoste e sigillate fino al tempo della fine (Dn 12, 9). 

Tu, va’ pure alla tua fine e riposa: ti alzerai per la tua sorte alla fine dei giorni" (Dn 12, 13). E il Signore disse a Osea: "Chiamalo Izreel, perché tra poco vendicherò il sangue di Izreel sulla casa di Ieu e porrò fine al regno della casa d'Israele (Os 1, 4). Poi torneranno gli Israeliti e cercheranno il Signore loro Dio, e Davide loro re e trepidi si volgeranno al Signore e ai suoi beni, alla fine dei giorni" (Os 3, 5). così sarà fatto a te, gente d'Israele, per l'enormità della tua malizia. All'alba sarà la fine del re d'Israele (Os 10, 15). Così dice il Signore: "Per tre misfatti di Edom e per quattro non revocherò il mio decreto, perché ha inseguito con la spada suo fratello e ha soffocato la pietà verso di lui, perché ha continuato l'ira senza fine e ha conservato lo sdegno per sempre (Am 1, 11). Egli domandò: "Che vedi Amos?". Io risposi: "Un canestro di frutta matura". Il Signore mi disse: E' maturata la fine per il mio popolo, Israele; non gli perdonerò più (Am 8, 2). Cambierò le vostre feste in lutto e tutti i vostri canti in lamento: farò vestire ad ogni fianco il sacco, renderò calva ogni testa: ne farò come un lutto per un figlio unico e la sua fine sarà come un giorno d'amarezza (Am 8, 10). 

Poiché come avete bevuto sul mio monte santo così berranno tutte le genti senza fine, berranno e tracanneranno: e saranno come se non fossero mai stati (Abd 1, 16). Alla fine dei giorni il monte del tempio del Signore resterà saldo sulla cima dei monti e s'innalzerà sopra i colli e affluiranno ad esso i popoli (Mi 4, 1). Eccomi a te, dice il Signore degli eserciti, manderò in fumo i tuoi carri e la spada divorerà i tuoi leoncelli. Porrò fine alle tue rapine nel paese, non si udrà più la voce dei tuoi messaggeri (Na 2, 14). Cavalieri incalzanti, lampeggiare di spade, scintillare di lance, feriti in quantità, cumuli di morti, cadaveri senza fine, s'inciampa nei cadaveri (Na 3, 3). E sarete odiati da tutti a causa del mio nome; ma chi persevererà sino alla fine sarà salvato (Mt 10, 22). E il nemico che l'ha seminata è il diavolo. La mietitura rappresenta la fine del mondo, e i mietitori sono gli Angeli (Mt 13, 39). Come dunque si raccoglie la zizzania e si brucia nel fuoco, così avverrà alla fine del mondo (Mt 13, 40). Così sarà alla fine del mondo. Verranno gli angeli e separeranno i cattivi dai buoni (Mt 13, 49). Verso la fine della notte egli venne verso di loro camminando sul mare (Mt 14, 25). 

Alla fine, dopo tutti, morì anche la donna (Mt 22, 27). Sedutosi poi sul monte degli Ulivi, i suoi discepoli gli si avvicinarono e, in disparte, gli dissero: "Dicci quando accadranno queste cose, e quale sarà il segno della tua venuta e della fine del mondo" (Mt 24, 3). Sentirete poi parlare di guerre e di rumori di guerre. Guardate di non allarmarvi; è necessario che tutto questo avvenga, ma non è ancora la fine (Mt 24, 6). Ma chi persevererà sino alla fine, sarà salvato (Mt 24, 13). Frattanto questo vangelo del regno sarà annunziato in tutto il mondo, perché ne sia resa testimonianza a tutte le genti; e allora verrà la fine (Mt 24, 14). Insegnando loro ad osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo" (Mt 28, 20). E quando sentirete parlare di guerre, non allarmatevi; bisogna infatti che ciò avvenga, ma non sarà ancora la fine (Mc 13, 7). Voi sarete odiati da tutti a causa del mio nome, ma chi avrà perseverato sino alla fine sarà salvato (Mc 13, 13). Alla fine apparve agli undici, mentre stavano a mensa, e li rimproverò per la loro incredulità e durezza di cuore, perché non avevano creduto a quelli che lo avevano visto risuscitato (Mc 16, 14). E regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine" (Lc 1, 33). E' più facile che abbiano fine il cielo e la terra, anziché cada un solo trattino della Legge (Lc 16, 17). Quando sentirete parlare di guerre e di rivoluzioni, non vi terrorizzate. Devono infatti accadere prima queste cose, ma non sarà subito la fine" (Lc 21, 9). Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine (Gv 13, 1). E gli chiese lettere per le sinagoghe di Damasco al fine di essere autorizzato a condurre in catene a Gerusalemme uomini e donne, seguaci della dottrina di Cristo, che avesse trovati (At 9, 2). 

Alla fine il cancelliere riuscì a calmare la folla e disse: "Cittadini di Efeso, chi fra gli uomini non sa che la città di Efeso è custode del tempio della grande Artèmide e della sua statua caduta dal cielo? (At 19, 35). Sapete come non mi sono mai sottratto a ciò che poteva essere utile, al fine di predicare a voi e di istruirvi in pubblico e nelle vostre case (At 20, 20). il tribuno ordinò di portarlo nella fortezza, prescrivendo di interrogarlo a colpi di flagello al fine di sapere per quale motivo gli gridavano contro in tal modo (At 22, 24). Dio lo ha prestabilito a servire come strumento di espiazione per mezzo della fede, nel suo sangue, al fine di manifestare la sua giustizia, dopo la tolleranza usata verso i peccati passati (Rm 3, 25). Quando infatti eravamo nella carne, le passioni peccaminose, stimolate dalla legge, si scatenavano nelle nostre membra al fine di portare frutti per la morte (Rm 7, 5). Egli vi confermerà sino alla fine, irreprensibili nel giorno del Signore nostro Gesù Cristo (1Cor 1, 8). Tutte queste cose però accaddero a loro come esempio, e sono state scritte per ammonimento nostro, di noi per i quali è arrivata la fine dei tempi (1Cor 10, 11). La carità non avrà mai fine. Le profezie scompariranno; il dono delle lingue cesserà e la scienza svanirà (1Cor 13, 8). 

Poi sarà la fine, quando egli consegnerà il regno a Dio Padre, dopo aver ridotto al nulla ogni principato e ogni potestà e potenza (1Cor 15, 24). Non vi scriviamo in maniera diversa da quello che potete leggere o comprendere; spero che comprenderete sino alla fine (2Cor 1, 13). E non facciamo come Mosè che poneva un velo sul suo volto, perché i figli di Israele non vedessero la fine di ciò che era solo effimero (2Cor 3, 13). Non è perciò gran cosa se anche i suoi ministri si mascherano da ministri di giustizia; ma la loro fine sarà secondo le loro opere (2Cor 11, 15). Per rendere idonei i fratelli a compiere il ministero, al fine di edificare il corpo di Cristo (Ef 4, 12). Al fine di farsi comparire davanti la sua Chiesa tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché di simile, ma santa e immacolata (Ef 5, 27). Anzi, tutto ormai io reputo una perdita di fronte alla sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore, per il quale ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero come spazzatura, al fine di guadagnare Cristo (Fil 3, 8). La perdizione però sarà la loro fine, perché essi, che hanno come dio il loro ventre, si vantano di ciò di cui dovrebbero vergognarsi, tutti intenti alle cose della terra (Fil 3, 19). 

Al fine di condurre una vita decorosa di fronte agli estranei e di non aver bisogno di nessuno (1Ts 4, 12). Il fine di questo richiamo è però la carità, che sgorga da un cuore puro, da una buona coscienza e da una fede sincera (1Tm 1, 5). Come un mantello li avvolgerai, come un abito, e saranno cambiati; o ma tu rimarrai lo stesso, e gli anni tuoi non avranno fine (Eb 1, 12). Siamo diventati infatti partecipi di Cristo, a condizione di mantenere salda sino alla fine la fiducia che abbiamo avuta da principio (Eb 3, 14). Soltanto desideriamo che ciascuno di voi dimostri il medesimo zelo perché la sua speranza abbia compimento sino alla fine (Eb 6, 11). Gli uomini infatti giurano per qualcuno maggiore di loro e per loro il giuramento è una garanzia che pone fine ad ogni controversia (Eb 6, 16). 

Egli è senza padre, senza madre, senza genealogia, senza principio di giorni né fine di vita, fatto simile al Figlio di Dio, rimane sacerdote in eterno (Eb 7, 3). Per fede Giuseppe, alla fine della vita, parlò dell'esodo dei figli d'Israele e diede disposizioni circa le proprie ossa (Eb 11, 22). La fine di tutte le cose è vicina. Siate dunque moderati e sobri, per dedicarvi alla preghiera (1Pt 4, 7). E' giunto infatti il momento in cui ha inizio il giudizio a partire dalla casa di Dio; e se incomincia da noi, quale sarà la fine di coloro che rifiutano di credere al vangelo di Dio? (1Pt 4, 17). Sono la sozzura dei vostri banchetti sedendo insieme a mensa senza ritegno, pascendo se stessi; come nuvole senza pioggia portate via dai venti, o alberi di fine stagione senza frutto, due volte morti, sradicati (Gd 1, 12). Essi vi dicevano: "Alla fine dei tempi vi saranno impostori, che si comporteranno secondo le loro empie passioni" (Gd 1, 18). 

Al vincitore che persevera sino alla fine nelle mie opere, darò autorità sopra le nazioni (Ap 2, 26). Ecco sono compiute! Io sono l'Alfa e l'Omega, il Principio e la Fine. A colui che ha sete darò gratuitamente acqua della fonte della vita (Ap 21, 6). Io sono l'Alfa e l'Omega, il Primo e l'Ultimo, il principio e la fine (Ap 22, 13). 

Il Libro dell’Apocalisse termina mostrandoci e rivelandoci la duplice fine dell’umanità. Quanti hanno seguito l’Agnello, loro Pastore, entreranno con Lui nella Santa Gerusalemme del Cielo. Quanti invece si sono abbandonati al male, nel male hanno perseverato sino alla fine, andranno nello stagno di fuoco e zolfo. È questa la vera escatologia: morte, giudizio, inferno o paradiso.

E vidi un angelo che scendeva dal cielo con in mano la chiave dell’Abisso e una grande catena. Afferrò il drago, il serpente antico, che è diavolo e il Satana, e lo incatenò per mille anni; lo gettò nell’Abisso, lo rinchiuse e pose il sigillo sopra di lui, perché non seducesse più le nazioni, fino al compimento dei mille anni, dopo i quali deve essere lasciato libero per un po’ di tempo. Poi vidi alcuni troni - a quelli che vi sedettero fu dato il potere di giudicare - e le anime dei decapitati a causa della testimonianza di Gesù e della parola di Dio, e quanti non avevano adorato la bestia e la sua statua e non avevano ricevuto il marchio sulla fronte e sulla mano. Essi ripresero vita e regnarono con Cristo per mille anni; gli altri morti invece non tornarono in vita fino al compimento dei mille anni. Questa è la prima risurrezione. Beati e santi quelli che prendono parte alla prima risurrezione. Su di loro non ha potere la seconda morte, ma saranno sacerdoti di Dio e del Cristo, e regneranno con lui per mille anni.

Quando i mille anni saranno compiuti, Satana verrà liberato dal suo carcere e uscirà per sedurre le nazioni che stanno ai quattro angoli della terra, Gog e Magòg, e radunarle per la guerra: il loro numero è come la sabbia del mare. Salirono fino alla superficie della terra e assediarono l’accampamento dei santi e la città amata. Ma un fuoco scese dal cielo e li divorò. E il diavolo, che li aveva sedotti, fu gettato nello stagno di fuoco e zolfo, dove sono anche la bestia e il falso profeta: saranno tormentati giorno e notte per i secoli dei secoli.

E vidi un grande trono bianco e Colui che vi sedeva. Scomparvero dalla sua presenza la terra e il cielo senza lasciare traccia di sé. E vidi i morti, grandi e piccoli, in piedi davanti al trono. E i libri furono aperti. Fu aperto anche un altro libro, quello della vita. I morti vennero giudicati secondo le loro opere, in base a ciò che era scritto in quei libri. Il mare restituì i morti che esso custodiva, la Morte e gli inferi resero i morti da loro custoditi e ciascuno venne giudicato secondo le sue opere. Poi la Morte e gli inferi furono gettati nello stagno di fuoco. Questa è la seconda morte, lo stagno di fuoco. E chi non risultò scritto nel libro della vita fu gettato nello stagno di fuoco (Ap 20,1-15). 

E vidi un cielo nuovo e una terra nuova: il cielo e la terra di prima infatti erano scomparsi e il mare non c’era più. E vidi anche la città santa, la Gerusalemme nuova, scendere dal cielo, da Dio, pronta come una sposa adorna per il suo sposo. Udii allora una voce potente, che veniva dal trono e diceva:

«Ecco la tenda di Dio con gli uomini! Egli abiterà con loro  ed essi saranno suoi popoli ed egli sarà il Dio con loro, il loro Dio. E asciugherà ogni lacrima dai loro occhi e non vi sarà più la morte né lutto né lamento né affanno, perché le cose di prima sono passate».
E Colui che sedeva sul trono disse: «Ecco, io faccio nuove tutte le cose». E soggiunse: «Scrivi, perché queste parole sono certe e vere». E mi disse:

«Ecco, sono compiute! Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Principio e la Fine. A colui che ha sete  io darò gratuitamente da bere alla fonte dell’acqua della vita. Chi sarà vincitore erediterà questi beni; io sarò suo Dio ed egli sarà mio figlio.

Ma per i vili e gli increduli, gli abietti e gli omicidi, gli immorali, i maghi, gli idolatri e per tutti i mentitori è riservato lo stagno ardente di fuoco e di zolfo. Questa è la seconda morte».

Poi venne uno dei sette angeli, che hanno le sette coppe piene degli ultimi sette flagelli, e mi parlò: «Vieni, ti mostrerò la promessa sposa, la sposa dell’Agnello». L’angelo mi trasportò in spirito su di un monte grande e alto, e mi mostrò la città santa, Gerusalemme, che scende dal cielo, da Dio, risplendente della gloria di Dio. Il suo splendore è simile a quello di una gemma preziosissima, come pietra di diaspro cristallino. È cinta da grandi e alte mura con dodici porte: sopra queste porte stanno dodici angeli e nomi scritti, i nomi delle dodici tribù dei figli d’Israele. A oriente tre porte, a settentrione tre porte, a mezzogiorno tre porte e a occidente tre porte. Le mura della città poggiano su dodici basamenti, sopra i quali sono i dodici nomi dei dodici apostoli dell’Agnello.

Colui che mi parlava aveva come misura una canna d’oro per misurare la città, le sue porte e le sue mura. La città è a forma di quadrato: la sua lunghezza è uguale alla larghezza. L’angelo misurò la città con la canna: sono dodicimila stadi; la lunghezza, la larghezza e l’altezza sono uguali. Ne misurò anche le mura: sono alte centoquarantaquattro braccia, secondo la misura in uso tra gli uomini adoperata dall’angelo. Le mura sono costruite con diaspro e la città è di oro puro, simile a terso cristallo. I basamenti delle mura della città sono adorni di ogni specie di pietre preziose. Il primo basamento è di diaspro, il secondo di zaffìro, il terzo di calcedònio, il quarto di smeraldo, il quinto di sardònice, il sesto di cornalina, il settimo di crisòlito, l’ottavo di berillo, il nono di topazio, il decimo di crisopazio, l’undicesimo di giacinto, il dodicesimo di ametista. E le dodici porte sono dodici perle; ciascuna porta era formata da una sola perla. E la piazza della città è di oro puro, come cristallo trasparente.

In essa non vidi alcun tempio: il Signore Dio, l’Onnipotente, e l’Agnello sono il suo tempio. La città non ha bisogno della luce del sole, né della luce della luna: la gloria di Dio la illumina e la sua lampada è l’Agnello. Le nazioni cammineranno alla sua luce, e i re della terra a lei porteranno il loro splendore. Le sue porte non si chiuderanno mai durante il giorno, perché non vi sarà più notte. E porteranno a lei la gloria e l’onore delle nazioni. Non entrerà in essa nulla d’impuro, né chi commette orrori o falsità, ma solo quelli che sono scritti nel libro della vita dell’Agnello (Ap 21,1-27). 

E mi mostrò poi un fiume d’acqua viva, limpido come cristallo, che scaturiva dal trono di Dio e dell’Agnello. In mezzo alla piazza della città, e da una parte e dall’altra del fiume, si trova un albero di vita che dà frutti dodici volte all’anno, portando frutto ogni mese; le foglie dell’albero servono a guarire le nazioni.

E non vi sarà più maledizione. Nella città vi sarà il trono di Dio e dell’Agnello: i suoi servi lo adoreranno; vedranno il suo volto e porteranno il suo nome sulla fronte. Non vi sarà più notte, e non avranno più bisogno di luce di lampada né di luce di sole, perché il Signore Dio li illuminerà. E regneranno nei secoli dei secoli.

E mi disse: «Queste parole sono certe e vere. Il Signore, il Dio che ispira i profeti, ha mandato il suo angelo per mostrare ai suoi servi le cose che devono accadere tra breve. Ecco, io vengo presto. Beato chi custodisce le parole profetiche di questo libro».

Sono io, Giovanni, che ho visto e udito queste cose. E quando le ebbi udite e viste, mi prostrai in adorazione ai piedi dell’angelo che me le mostrava. Ma egli mi disse: «Guàrdati bene dal farlo! Io sono servo, con te e con i tuoi fratelli, i profeti, e con coloro che custodiscono le parole di questo libro. È Dio che devi adorare».

E aggiunse: «Non mettere sotto sigillo le parole della profezia di questo libro, perché il tempo è vicino. Il malvagio continui pure a essere malvagio e l’impuro a essere impuro e il giusto continui a praticare la giustizia e il santo si santifichi ancora.

Ecco, io vengo presto e ho con me il mio salario per rendere a ciascuno secondo le sue opere. Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Primo e l’Ultimo, il Principio e la Fine. Beati coloro che lavano le loro vesti per avere diritto all’albero della vita e, attraverso le porte, entrare nella città. Fuori i cani, i maghi, gli immorali, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna!

Io, Gesù, ho mandato il mio angelo per testimoniare a voi queste cose riguardo alle Chiese. Io sono la radice e la stirpe di Davide, la stella radiosa del mattino».

Lo Spirito e la sposa dicono: «Vieni!». E chi ascolta, ripeta: «Vieni!». Chi ha sete, venga; chi vuole, prenda gratuitamente l’acqua della vita.

A chiunque ascolta le parole della profezia di questo libro io dichiaro: se qualcuno vi aggiunge qualcosa, Dio gli farà cadere addosso i flagelli descritti in questo libro; e se qualcuno toglierà qualcosa dalle parole di questo libro profetico, Dio lo priverà dell’albero della vita e della città santa, descritti in questo libro.

Colui che attesta queste cose dice: «Sì, vengo presto!». Amen. Vieni, Signore Gesù. La grazia del Signore Gesù sia con tutti (Ap 22,1-21). 

ESORCISMO

L’esorcismo è un rito attraverso il quale si intima al diavolo di lasciare un corpo nel quale lui ha stabilito la sua dimora. Nella Chiesa la celebrazione di questo rito spetta al Vescovo e ad una persona da Lui autorizzata che è chiamata esorcista. Nessuno non autorizzato dal Vescovo potrà celebrare questo rito. Il rituale da seguire è complesso e molte sono in esso le preghiere. Gesù ha dato questo potere ai suoi Apostoli quando li ha mandati a svolgere la loro prima missione in terra di Palestina. 

Negli Atti degli Apostoli è detto che quanti erano tormentati da spiriti immondi erano guariti. Non vi è però alcun caso concreto, così come avveniva nel Vangelo. Sempre negli Atti degli Apostoli caso concreto, anche se non si può parlare di vera e propria possessione diabolica, è il comando dato da San Paolo allo spirito di divinazione di lasciare quella donna che andava dietro di loro gridando e svelando l’identità di Paolo.

Mentre andavamo alla preghiera, venne verso di noi una schiava che aveva uno spirito di divinazione: costei, facendo l’indovina, procurava molto guadagno ai suoi padroni. Ella si mise a seguire Paolo e noi, gridando: «Questi uomini sono servi del Dio altissimo e vi annunciano la via della salvezza». Così fece per molti giorni, finché Paolo, mal sopportando la cosa, si rivolse allo spirito e disse: «In nome di Gesù Cristo ti ordino di uscire da lei». E all’istante lo spirito uscì.

Ma i padroni di lei, vedendo che era svanita la speranza del loro guadagno, presero Paolo e Sila e li trascinarono nella piazza principale davanti ai capi della città. Presentandoli ai magistrati dissero: «Questi uomini gettano il disordine nella nostra città; sono Giudei e predicano usanze che a noi Romani non è lecito accogliere né praticare». La folla allora insorse contro di loro e i magistrati, fatti strappare loro i vestiti, ordinarono di bastonarli e, dopo averli caricati di colpi, li gettarono in carcere e ordinarono al carceriere di fare buona guardia. Egli, ricevuto quest’ordine, li gettò nella parte più interna del carcere e assicurò i loro piedi ai ceppi (At 16,16-24). 

Nella Sacra Scrittura il primo caso di cacciata dello spirito immondo avviene con Tobia. Ma neanche in quella circostanza si può parlare di vera possessione diabolica.

Quando ebbero finito di mangiare e di bere, decisero di andare a dormire. Accompagnarono il giovane e lo introdussero nella camera da letto. Tobia allora si ricordò delle parole di Raffaele: prese dal suo sacco il fegato e il cuore del pesce e li pose sulla brace dell’incenso. L’odore del pesce respinse il demonio, che fuggì verso le regioni dell’alto Egitto. Raffaele vi si recò all’istante e in quel luogo lo incatenò e lo mise in ceppi. Gli altri intanto erano usciti e avevano chiuso la porta della camera. Tobia si alzò dal letto e disse a Sara: «Sorella, àlzati! Preghiamo e domandiamo al Signore nostro che ci dia grazia e salvezza». Lei si alzò e si misero a pregare e a chiedere che venisse su di loro la salvezza, dicendo: «Benedetto sei tu, Dio dei nostri padri, e benedetto per tutte le generazioni è il tuo nome! Ti benedicano i cieli e tutte le creature per tutti i secoli! Tu hai creato Adamo e hai creato Eva sua moglie, perché gli fosse di aiuto e di sostegno. Da loro due nacque tutto il genere umano. Tu hai detto: “Non è cosa buona che l’uomo resti solo; facciamogli un aiuto simile a lui”. Ora non per lussuria io prendo questa mia parente, ma con animo retto. Dégnati di avere misericordia di me e di lei e di farci giungere insieme alla vecchiaia». E dissero insieme: «Amen, amen!». Poi dormirono per tutta la notte.

Ma Raguele si alzò; chiamò i suoi servi e andarono a scavare una fossa. Diceva infatti: «Se mai morisse, non diventeremo così motivo di scherno e di vergogna». Quando ebbero terminato di scavare la fossa, Raguele tornò in casa; chiamò sua moglie e le disse: «Manda una delle serve a vedere se è vivo; così, se è morto, lo seppelliremo senza che nessuno lo sappia». Mandarono quella serva, accesero la lampada e aprirono la porta; quella entrò e trovò che dormivano insieme, immersi nel sonno. La serva uscì e riferì loro che era vivo e che non era successo nulla di male. Resero lode al Dio del cielo e dissero: «Tu sei benedetto, o Dio, degno di ogni benedizione perfetta. Ti benedicano per tutti i secoli! Tu sei benedetto, perché mi hai ricolmato di gioia e non è avvenuto ciò che temevo, ma ci hai trattato secondo la tua grande misericordia. Tu sei benedetto, perché hai avuto compassione dei due figli unici. Concedi loro, Signore, grazia e salvezza e falli giungere fino al termine della loro vita in mezzo alla gioia e alla grazia». Allora ordinò ai servi di riempire la fossa prima che si facesse giorno.

Raguele ordinò alla moglie di fare pane in abbondanza; andò a prendere dalla mandria due vitelli e quattro montoni, li fece macellare e cominciarono così a preparare il banchetto. Poi chiamò Tobia e gli disse: «Per quattordici giorni non te ne andrai di qui, ma ti fermerai da me a mangiare e a bere e così allieterai l’anima già tanto afflitta di mia figlia. Di quanto possiedo prenditi la metà e torna sano e salvo da tuo padre. Quando io e mia moglie saremo morti, anche l’altra metà sarà vostra. Coraggio, figlio! Io sono tuo padre ed Edna è tua madre; noi apparteniamo a te come a questa tua sorella, da ora per sempre. Coraggio, figlio!» (Tb 8,1-21). 

GLI SPIRITI IMMMONDI NEL VANGELO

Chiamati a sé i dodici discepoli, diede loro il potere di scacciare gli spiriti immondi e di guarire ogni sorta di malattie e d'infermità (Mt 10, 1). Quando lo spirito immondo esce da un uomo, se ne va per luoghi aridi cercando sollievo, ma non ne trova (Mt 12, 43). Invece ciò che esce dalla bocca proviene dal cuore. Questo rende immondo l'uomo (Mt 15, 18). Queste sono le cose che rendono immondo l'uomo, ma il mangiare senza lavarsi le mani non rende immondo l'uomo" (Mt 15, 20). Allora un uomo che era nella sinagoga, posseduto da uno spirito immondo, si mise a gridare (Mc 1, 23). E lo spirito immondo, straziandolo e gridando forte, uscì da lui (Mc 1, 26). 

Tutti furono presi da timore, tanto che si chiedevano a vicenda: "Che è mai questo? Una dottrina nuova insegnata con autorità. Comanda persino agli spiriti immondi e gli obbediscono!" (Mc 1, 27). Gli spiriti immondi, quando lo vedevano, gli si gettavano ai piedi gridando: "Tu sei il Figlio di Dio!" (Mc 3, 11). Poiché dicevano: "E' posseduto da uno spirito immondo" (Mc 3, 30). Come scese dalla barca, gli venne incontro dai sepolcri un uomo posseduto da uno spirito immondo (Mc 5, 2). Gli diceva infatti: "Esci, spirito immondo, da quest'uomo!" (Mc 5, 8). 

Glielo permise. E gli spiriti immondi uscirono ed entrarono nei porci e il branco si precipitò dal burrone nel mare; erano circa duemila e affogarono uno dopo l'altro nel mare (Mc 5, 13). Allora chiamò i Dodici, ed incominciò a mandarli a due a due e diede loro potere sugli spiriti immondi (Mc 6, 7). Subito una donna che aveva la sua figlioletta posseduta da uno spirito immondo, appena lo seppe, andò e si gettò ai suoi piedi (Mc 7, 25).  Allora Gesù, vedendo accorrere la folla, minacciò lo spirito immondo dicendo: "Spirito muto e sordo, io te l'ordino, esci da lui e non vi rientrare più" (Mc 9, 25). Nella sinagoga c'era un uomo con un demonio immondo e cominciò a gridare forte (Lc 4, 33). 

Tutti furono presi da paura e si dicevano l'un l'altro: "Che parola è mai questa, che comanda con autorità e potenza agli spiriti immondi ed essi se ne vanno?" (Lc 4, 36).  che erano venuti per ascoltarlo ed esser guariti dalle loro malattie; anche quelli che erano tormentati da spiriti immondi, venivano guariti (Lc 6, 18). Gesù infatti stava ordinando allo spirito immondo di uscire da quell'uomo. Molte volte infatti s'era impossessato di lui; allora lo legavano con catene e lo custodivano in ceppi, ma egli spezzava i legami e veniva spinto dal demonio in luoghi deserti (Lc 8, 29). Mentre questi si avvicinava, il demonio lo gettò per terra agitandolo con convulsioni. Gesù minacciò lo spirito immondo, risanò il fanciullo e lo consegnò a suo padre (Lc 9, 42). Quando lo spirito immondo esce dall'uomo, si aggira per luoghi aridi in cerca di riposo e, non trovandone, dice: Ritornerò nella mia casa da cui sono uscito (Lc 11, 24). 

Anche la folla delle città vicine a Gerusalemme accorreva, portando malati e persone tormentate da spiriti immondi e tutti venivano guariti (At 5, 16). Da molti indemoniati uscivano spiriti immondi, emettendo alte grida e molti paralitici e storpi furono risanati (At 8, 7). Poi dalla bocca del drago e dalla bocca della bestia e dalla bocca del falso profeta vidi uscire tre spiriti immondi, simili a rane (Ap 16, 13). Gridò a gran voce: "E' caduta, è caduta Babilonia la grande ed è diventata covo di demòni, carcere di ogni spirito immondo, carcere d'ogni uccello impuro e aborrito e carcere di ogni bestia immonda e aborrita (Ap 18, 2). 

ALTRE NOTIZIE

Dalla disputa di Gesù con i farisei, si deve dedurre che cacciare gli spiriti immondi era opera praticata presso i Giudei, anche se ignoriamo modalità e forme concrete.

In quel tempo fu portato a Gesù un indemoniato, cieco e muto, ed egli lo guarì, sicché il muto parlava e vedeva. Tutta la folla era sbalordita e diceva: «Che non sia costui il figlio di Davide?». Ma i farisei, udendo questo, dissero: «Costui non scaccia i demòni se non per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni».

Egli però, conosciuti i loro pensieri, disse loro: «Ogni regno diviso in se stesso cade in rovina e nessuna città o famiglia divisa in se stessa potrà restare in piedi. Ora, se Satana scaccia Satana, è diviso in se stesso; come dunque il suo regno potrà restare in piedi? E se io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro i vostri giudici. Ma, se io scaccio i demòni per mezzo dello Spirito di Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio. Come può uno entrare nella casa di un uomo forte e rapire i suoi beni, se prima non lo lega? Soltanto allora potrà saccheggiargli la casa. Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me disperde (Mt 12,22-30). 

Conferma di questa pratica viene a noi anche dagli Atti degli Apostoli. In essi si parla di alcuni giudei che erano esorcisti itineranti.

Alcuni Giudei, che erano esorcisti itineranti, provarono anch’essi a invocare il nome del Signore Gesù sopra quanti avevano spiriti cattivi, dicendo: «Vi scongiuro per quel Gesù che Paolo predica!». Così facevano i sette figli di un certo Sceva, uno dei capi dei sacerdoti, giudeo. Ma lo spirito cattivo rispose loro: «Conosco Gesù e so chi è Paolo, ma voi chi siete?». E l’uomo che aveva lo spirito cattivo si scagliò su di loro, ebbe il sopravvento su tutti e li trattò con tale violenza che essi fuggirono da quella casa nudi e coperti di ferite. Il fatto fu risaputo da tutti i Giudei e i Greci che abitavano a Èfeso e tutti furono presi da timore, e il nome del Signore Gesù veniva glorificato. Molti di quelli che avevano abbracciato la fede venivano a confessare in pubblico le loro pratiche di magia e un numero considerevole di persone, che avevano esercitato arti magiche, portavano i propri libri e li bruciavano davanti a tutti. Ne fu calcolato il valore complessivo e si trovò che era di cinquantamila monete d’argento. Così la parola del Signore cresceva con vigore e si rafforzava (At 19,13-20). 

Nella missione che Gesù dona ai suoi apostoli dopo la risurrezione non vi è traccia del potere di scacciare gli spiriti immondi. In Marco anche i miracoli sono operati per la fede personale.

Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,18-20). 

E disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno». Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio. Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola con i segni che la accompagnavano (Mc 16,15-20). 

ULTIMA ANNNOTAZIONE

Satana è il maestro dalle tenebre, dall’inganno. Se si impossessa di un corpo, questo è permesso dal Signore perché l’uomo, specie il cristiano, nega la sua esistenza. Il Signore, per mezzo di una possessione diabolica ci rivela la potenza distruttrice di Satana per avvisarci che nell’anima e nello spirito questa potenza è quasi infinita, senza limiti nella falsità, nell’errore, nell’inganno. Il Signore permette la manifestazione visibile perché si creda in quella invisibile. Di questa possessione invisibile siamo quasi tutti suoi prigionieri.

Satana una cosa sola vuole: il pensiero dell’uomo. Oggi c’è un solo pensiero nella Chiesa – parlo per iperbole, esageratamente – che non appartenga a Satana? C’è una sola verità che non sia stata inquinata da esso? C’è un solo principio di fede ancora intatto? C’è qualcuno che crede nella Parola del Signore? Non è stata essa ridotta a menzogna?

Il Signore per sua grande misericordia ci mostra la potenza visibile di Satana perché noi ci convinciamo quanto “onnipotente” sia la sua forza invisibile. Lui è capace di distruggere tutta la comunità cristiana. Se a contrastarlo non ci fosse lo Spirito Santo, saremmo tutti suoi prigionieri. Invece il Signore manda il suo Santo Spirito e la verità divina brilla in molti cuori.

· Tutte le verità senza la Verità sono nulle. La verità antica diviene verità nella nuova verità. Ogni nuova verità è dalla Verità Assoluta. 

· Senza la Verità Assoluta nessuna verità è verità perché sono tutte verità senza vita. Una verità senza vita non è verità. La verità è vita. 

· La verità del fedele laico si compie nella verità del presbitero. La verità del presbitero diviene vera nella verità del vescovo. 

· La verità del vescovo si compie tutta nella verità del papa. La verità del papa trova la sua sorgente nella verità di Cristo Signore. 

· Ma anche la verità del papa diviene verità nella verità del vescovo e la verità del vescovo diviene verità nella verità del presbitero. 

· Come il papa non può saltare la verità del vescovo e il vescovo non può salvare la verità del presbitero, così neanche il laico lo può. 

· La comunione gerarchica non è abolizione dell’altrui verità. Essa è invece pieno esercizio della propria verità nella verità di ogni altro. 

· La verità di Cristo nella verità dello Spirito Santo. La verità dello Spirito Santo nella verità assoluta del Padre, sorgente della verità. 

· Ma anche la verità assoluta del Padre si compie tutta nella verità del Figlio e dello Spirito Santo. Il Figlio è la verità del Padre. 

· La verità del Figlio e dello Spirito Santo si compie tutta la Chiesa che è il corpo di Cristo, corpo ben compaginato e ben connesso. 

· Il corpo si compone di apostoli, profeti, evangelisti, dottori, maestri, infiniti carisma dello Spirito. Tutto è dalla verità dello Spirito. 

· La Scrittura riceve vita dallo Spirito nella Tradizione. Tradizione e Scrittura sono vivificati dal Magistero. Nell’unità sono la verità. 

· Miracolo del cammino della verità nel tempo! Ogni verità è dall’altra verità e tutte sono dalla Verità Assoluta che è Dio nel suo mistero. 

· La verità materiale necessita della verità spirituale. La verità temporale della verità eterna. La verità umana della verità divina. 

· La verità economica ha bisogno della verità morale, la verità morale della verità spirituale, la verità spirituale della Verità Assoluta. 

· La verità del corpo è dalla verità dell’anima. La verità dell’anima è dalla verità di Dio. Senza la verità di Dio l’anima è nella falsità. 

· Se l’anima è nella falsità, tutto il corpo è nella falsità e tutto ciò che compie è nella falsità. Tutte le sue attività sono nella falsità. 

· A che giovano economica, politica, amministrazione, filosofia, antropologia, ogni altra scienza se vengono private della Verità Assoluta? 

· È la verità della grazia che fa vera l’antropologia. Senza la verità della grazia, mai esisterà vera antropologia. Il peccato ci fa falsi. 

· È la verità assoluta di Dio che ci dona la verità degli animali. L’uomo falso, perché privo della Verità Assoluta, dona sempre verità false. 

· Poiché Cristo, Verità Assoluta di ogni uomo nella Verità Assoluta di Dio è stato radiato dalla nostra terra, c’è solo spazio per la falsità. 

· Vale anche per la Chiesa. Se essa vuole brillare di verità per ogni uomo deve porre sul suo candelabro Cristo sua Verità Assoluta. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a rimettere Cristo Signore sul candelabro della Chiesa perché sia vera luce delle genti.

· Se il cristiano vuole parlate bene del suo Dio, che è il vero, l’unico vero Dio il suo cuore deve essere vero tabernacolo della sua gloria. 

· Questo avverrà se toglie dal suo corpo il peccato mortale giungendo fino all’eliminazione anche delle più piccole imperfezioni o venialità. 

· Più si cresce in grazia, più si crescerà in verità. Meno si cresce in grazia e meno si crescerà in verità. Peccato e verità non convivono. 

· Nel peccato il discepolo di Gesù parlerà del suo Dio dicendo cose malvage, cattive, false, abominevoli, disdicevoli, inesatte, imperfette. 

· Il suo cuore è impuro nella misura della gravità delle falsità e della mostruosità delle cattiverie dalla quale pronunzia i suoi oracoli. 

· Dalle parole proferite ognuno potrà misurare il grado di purezza del suo cuore, di limpidezza della sua anima, di verità del suo spirito. 

· Di certo non è mai puro quel cuore dalla cui bocca escono falsità e menzogne su Cristo Gesù, sul Vangelo, rivelazione, vita eterna.

· Di sicuro non è puro quel cuore che travisa ogni parola del Vangelo a giustificazione del suo peccato e della sua condotta immorale. 

· Mai potrà essere puro quel cuore dalla cui bocca vengono fuori parole in netto contrasto con la sana dottrina e le verità eterne. 

· Tutte le moderne dicerie su Dio, Cristo, Chiesa, cristiani in aperta contraddizione con il pensiero di Gesù attestano che il cuore è impuro. 

· Non si può pensare di dire cose buone se il cuore è cattivo: “Non potete dire cose buone voi che siete cattivi nel cuore e nella mente”. 

· Verità e peccato, luce e tenebre, Dio e Satana, Cielo e inferno non abitano nello stesso cuore, stessa mente, stessa bocca, stessi pensieri. 

· Dobbiamo scegliere. Se vogliamo parlare bene di Dio, secondo verità, dobbiamo liberare il cuore dal peccato e da ogni trasgressione. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a liberare il cuore da peccati e imperfezioni. Lo esige la missione di ricordare il Vangelo.

23 Maggio

Si è cristiani in misura della fede nell'Eucaristia. Essendoci poca o niente fede in essa si è anche poco cristiani. 
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EUCARISTIA

EUCARISTIA

Sull’Eucaristia penso che attualmente non vi sia altro da aggiungere a quanto già scritto precedentemente. Per ora non penso che vi siano altri argomenti  

PREMESSA

La parzialità nell’insegnamento del mistero di Dio distrugge la fede, corrompe la morale, disorienta l’ascesi, impedisce il cammino nella verità, non permette che si possa costruire il vero discepolo di Gesù.  Il Signore rivolge ai suoi sacerdoti due rimproveri non di poco conto. La loro non conoscenza del Signore li rende colpevoli di tutti i mali sociali e di ogni corruzione del suo popolo. La loro parzialità nell’insegnamento li costituisce responsabili di ogni immoralità. Osea e Malachia invitano a riflettere.

Per questo è in lutto il paese e chiunque vi abita langue, insieme con gli animali selvatici e con gli uccelli del cielo; persino i pesci del mare periscono. Ma nessuno accusi, nessuno contesti; contro di te, sacerdote, muovo l’accusa. Tu inciampi di giorno e anche il profeta con te inciampa di notte e farò perire tua madre. Perisce il mio popolo per mancanza di conoscenza. Poiché tu rifiuti la conoscenza, rifiuterò te come mio sacerdote; hai dimenticato la legge del tuo Dio e anch’io dimenticherò i tuoi figli (Os 4,3-6). 

Un insegnamento veritiero era sulla sua bocca né c’era falsità sulle sue labbra; con pace e rettitudine ha camminato davanti a me e ha fatto allontanare molti dal male. Infatti le labbra del sacerdote devono custodire la scienza e dalla sua bocca si ricerca insegnamento, perché egli è messaggero del Signore degli eserciti. Voi invece avete deviato dalla retta via e siete stati d’inciampo a molti con il vostro insegnamento; avete distrutto l’alleanza di Levi, dice il Signore degli eserciti. Perciò anche io vi ho reso spregevoli e abietti davanti a tutto il popolo, perché non avete seguito le mie vie e avete usato parzialità nel vostro insegnamento (Mal 2,6-9). 

Essendo l’Eucaristia il mistero nel quale si compie ogni altro mistero di Dio e dell’uomo, della creazione e della redenzione, del tempo e dell’eternità, è giusto offrire la sua verità partendo dalla totalità e globalità di essa, evitando di cadere nella parzialità della verità che tanti danni produce nei cuori e nelle menti.  Ogni danno spirituale inevitabilmente si trasforma in un danno fisico. Tutti i danni dell’uomo, antropologici, sociali, civili, economici sono il frutto del danno spirituale che inquina e corrompe cuore, anima, spirito, sentimenti, volontà. Se riusciremo a dare all’Eucaristia la sua verità, di certo eleveremo il nostro spirito e daremo al mondo una luce nuova di salvezza e di redenzione.

MISTERO DI UNITÀ

Tutto l’universo creato è un riflesso del mistero dell’unità divina e della sua comunione trinitaria. Dio è uno e trino. La creazione di Dio è una e molteplice. In Dio ogni persona è per l’altra. Il Padre non è da nessuno. Il Figlio è dal Padre per generazione eterna. Lo Spirito Santo procede dal Padre e dal Figlio. Nella creazione ogni elemento creato è per l’altro. Da solo ogni essere è inutile, vano, manca di una finalità. Dove non vi è vera finalità, vi è vanità e inutilità.  

Dio crea l’uomo, lo crea ad immagine della sua unità e della sua trinità. L’uomo è uno nella sua natura, due nelle persone. È una unità particolare, diversa da quella del Dio Creatore. In Dio l’unità di natura è essenza eterna. Nell’uomo è essenza che va costituita. Quando questa essenza non è costituita, l’uomo entra nella vanità, nell’inutilità del suo essere. Manca del suo compimento.  La prima narrazione della creazione pone l’uomo al vertice del creato. Lo pone però in questa mirabile unità. Unità creata da Dio, affidata all’uomo perché in essa si costruisca.

Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra». E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò: maschio e femmina li creò. Dio li benedisse e Dio disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra» (Gen 1,26-28). 

L’uomo è da Dio per creazione, è sempre da Lui per azione, per opera, per obbedienza. Non è stato posto da Dio nella sua creazione per fare ciò che vuole, ma per realizzare un progetto che Lui stesso ha scritto. È come se Dio avesse iniziato il lavoro della creazione e poi lo abbia consegnato all’uomo. Gli ha dato il suo progetto, lo ha dotato di scienza e di sapienza, lo ha corredato di volontà e operosità, lo ha anche reso partecipe del mistero del dono della vita. Ora tutto è nelle mani dell’uomo. 

L’uomo ha il posto di Dio. Tanto grande è il suo ministero, tanta eccelsa è la sua responsabilità: portare a compimento la creazione di Dio, rimanendo sempre lui stesso nel progetto di Dio. Qualora l’uomo dovesse uscire lui dalla realizzazione del progetto che riguarda la sua persona, ogni altro progetto sarebbe compromesso per sempre. 

Non può un uomo fuori di Dio, fuori della sua verità, fuori del suo essere, aiutare la creazione nel suo farsi, nel suo divenire. Ecco il vero problema da risolvere. Far sì che l’uomo rimanga, ritorni, riprenda il suo posto nella creazione perché ogni altro essere lo riprenda. Il posto dell’uomo è il suo eterno essere da Dio, dal suo progetto, dalla sua volontà. Questa verità viene rivelata in un modo ancora più mirabile nel secondo racconto della creazione, che secondo gli esegeti, è il più antico. Leggiamo prima il teso.

Nel giorno in cui il Signore Dio fece la terra e il cielo nessun cespuglio campestre era sulla terra, nessuna erba campestre era spuntata, perché il Signore Dio non aveva fatto piovere sulla terra e non c’era uomo che lavorasse il suolo, ma una polla d’acqua sgorgava dalla terra e irrigava tutto il suolo. Allora il Signore Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l’uomo divenne un essere vivente. Il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse. Il Signore Dio diede questo comando all’uomo: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai morire».

E il Signore Dio disse: «Non è bene che l’uomo sia solo: voglio fargli un aiuto che gli corrisponda». Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di animali selvatici e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all’uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l’uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. Così l’uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli animali selvatici, ma per l’uomo non trovò un aiuto che gli corrispondesse. Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse: «Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne. La si chiamerà donna, perché dall’uomo è stata tolta». Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due saranno un’unica carne. Ora tutti e due erano nudi, l’uomo e sua moglie, e non provavano vergogna (Cfr. Gen 2,1-25). 

L’uomo è solo. Nonostante avesse in lui l’alito della vita che lo unisce e lo fa essere dal suo Creatore e Signore, l’uomo è ontologicamente solo. La sua è una solitudine fisica e spirituale. Dio è vita eterna. Tutti gli esseri creati danno vita, generano altra vita. Quest’uomo è chiuso in se stesso. È come se lui non riflettesse l’immagine del suo Creatore. Non è un datore di vita. Non è ancora vero uomo. 

Dio vede questa lacuna, questa imperfezione. È lui stesso che dice che non è bene che l’uomo sia solo. È Lui che ha deciso di fargli un aiuto che gli corrisponda. Non crea però un altro essere impastando la terra, e neanche gli fa un altro uomo. Sarebbero state due imperfezioni poste accanto, perché ancora una volta incapaci di dare la vita, di generare, di essere come Dio.

Questa volta gli crea una donna. La crea però dal suo stesso essere. La donna è la prima vita data dall’uomo, per opera del Creatore. Eva è insieme da Dio e dall’uomo. È osso dalle ossa di Adamo, carne dalla sua carne. Ma è anche alito di vita eterna del Dio Creatore e Signore. Sempre, fino all’ultima vita che l’uomo e la donna daranno, essi daranno l’osso e la carne, Dio darà sempre l’alito spirituale, immortale, che è l’anima.

L’unità non è solamente tra l’uomo e la donna, è anche tra l’uomo, la donna, divenuti una sola carne e Dio. Non vi è vita umana sulla terra senza la cooperazione dell’uomo e della donna divenuti un solo corpo, una sola carne e il Signore che alla carne data dall’uomo dona l’alito dello spirito, l’alito dell’immortalità, della responsabilità, l’alito che fa il nuovo essere vero uomo.

Perché vi sia vita vera, vita umana, sempre vi deve regnare questa unità: uomo, donna, Dio. L’uomo diviene vero uomo attraverso la donna. La donna diviene vera donna attraverso l’uomo. Divengono l’uno attraverso l’altra, l’uno per l’altra ad immagine del Dio della vita. Dio fa del loro dono, del dono della loro carne, un nuovo uomo, una nuova vita. La vita è il frutto di questo miracolo di comunione tra l’uomo e la donna, tra l’uomo, la donna e Dio.  

La comunione con il Signore fonda, sostiene, alimenta la comunione dell’uomo con la donna. Questa comunione con Dio è più che l’anima per il corpo. Se l’anima esce dal corpo, il corpo muore. Se Dio esce dalla comunione dell’uomo e della donna, l’uomo e la donna muoiono. Non si riconoscono più. 

MISTERO DI DISGREGAZIONE

Per un mistero che nessuno riuscirà mai a spiegare, Eva cadde nella seduzione del serpente. Si lasciò ingannare. Lei ingannata, ingannò Adamo. La coppia si rompe. Da unità mirabile, si fa dualità in contrapposizione. Questa dualità è governata dall’istinto della donna verso il marito, dal dominio del marito verso la donna. Sono due forze che servono per mantenere in vita l’unione necessaria alla vita.

Alla donna disse: «Moltiplicherò i tuoi dolori e le tue gravidanze, con dolore partorirai figli. Verso tuo marito sarà il tuo istinto, ed egli ti dominerà». All’uomo disse: «Poiché hai ascoltato la voce di tua moglie e hai mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato: “Non devi mangiarne”, maledetto il suolo per causa tua! Con dolore ne trarrai il cibo per tutti i giorni della tua vita. Spine e cardi produrrà per te e mangerai l’erba dei campi. Con il sudore del tuo volto mangerai il pane, finché non ritornerai alla terra, perché da essa sei stato tratto: polvere tu sei e in polvere ritornerai!» (Gen 3,16-19). 

Se non vi fossero queste due forze, istinto e dominio, l’uomo e la donna ritornerebbero ad essere due solitudini di morte. Dove i peccati susseguenti distruggono anche questo residuo di bene che il primo peccato ha lasciato nella natura umana, è la fine della vita. 

Oggi il peccato è divenuto così grande, così enorme, così mostruoso, da distruggere l’istinto della donna verso l’uomo e il dominio dell’uomo verso la donna. È la disgregazione della stessa natura umana, che ormai agisce contro se stessa. L’uomo e la donna neanche più si accolgono nella loro natura creata di maschio e di femmina. Aspirano allo stesso cambiamento del loro essere, che una scienza, frutto della stessa disgregazione e usata contro la stessa verità della scienza, è pronta a donare loro. Quanto Paolo insegna nella Lettera ai Romani è nulla in relazione alla gravità del peccato cui siamo giunti. Quanto è insegnato sulla disgregazione di allora è solo un puntino nella linea verso l’infinito di quanto il peccato sta facendo e che farà domani in misura ancora più accelerata.

Infatti l’ira di Dio si rivela dal cielo contro ogni empietà e ogni ingiustizia di uomini che soffocano la verità nell’ingiustizia, poiché ciò che di Dio si può conoscere è loro manifesto; Dio stesso lo ha manifestato a loro. Infatti le sue perfezioni invisibili, ossia la sua eterna potenza e divinità, vengono contemplate e comprese dalla creazione del mondo attraverso le opere da lui compiute. Essi dunque non hanno alcun motivo di scusa perché, pur avendo conosciuto Dio, non lo hanno glorificato né ringraziato come Dio, ma si sono perduti nei loro vani ragionamenti e la loro mente ottusa si è ottenebrata. Mentre si dichiaravano sapienti, sono diventati stolti e hanno scambiato la gloria del Dio incorruttibile con un’immagine e una figura di uomo corruttibile, di uccelli, di quadrupedi e di rettili.

Perciò Dio li ha abbandonati all’impurità secondo i desideri del loro cuore, tanto da disonorare fra loro i propri corpi, perché hanno scambiato la verità di Dio con la menzogna e hanno adorato e servito le creature anziché il Creatore, che è benedetto nei secoli. Amen.

Per questo Dio li ha abbandonati a passioni infami; infatti, le loro femmine hanno cambiato i rapporti naturali in quelli contro natura. Similmente anche i maschi, lasciando il rapporto naturale con la femmina, si sono accesi di desiderio gli uni per gli altri, commettendo atti ignominiosi maschi con maschi, ricevendo così in se stessi la retribuzione dovuta al loro traviamento. E poiché non ritennero di dover conoscere Dio adeguatamente, Dio li ha abbandonati alla loro intelligenza depravata ed essi hanno commesso azioni indegne: sono colmi di ogni ingiustizia, di malvagità, di cupidigia, di malizia; pieni d’invidia, di omicidio, di lite, di frode, di malignità; diffamatori, maldicenti, nemici di Dio, arroganti, superbi, presuntuosi, ingegnosi nel male, ribelli ai genitori, insensati, sleali, senza cuore, senza misericordia. E, pur conoscendo il giudizio di Dio, che cioè gli autori di tali cose meritano la morte, non solo le commettono, ma anche approvano chi le fa (Rm 1,18-32). 

Chiaramente San Paolo si rifà al Libro della Sapienza. Essa descrive questo mondo di peccato, frutto dell’idolatria, dell’empietà, della stoltezza dell’uomo. 

Non fu loro sufficiente errare nella conoscenza di Dio, ma, vivendo nella grande guerra dell’ignoranza, a mali tanto grandi danno il nome di pace. Celebrando riti di iniziazione infanticidi o misteri occulti o banchetti orgiastici secondo strane usanze, non conservano puri né la vita né il matrimonio, ma uno uccide l’altro a tradimento o l’affligge con l’adulterio. Tutto vi è mescolato: sangue e omicidio, furto e inganno, corruzione, slealtà, tumulto, spergiuro, sconcerto dei buoni, dimenticanza dei favori, corruzione di anime, perversione sessuale, disordini nei matrimoni, adulterio e impudicizia. L’adorazione di idoli innominabili è principio, causa e culmine di ogni male. Infatti coloro che sono idolatri vanno fuori di sé nelle orge o profetizzano cose false o vivono da iniqui o spergiurano con facilità (Sap 14,22-28). 

Sia la Sapienza che Paolo omettono di avvisarci che più crescerà il peccato e più grandi saranno i frutti di disgregazione all’interno della natura umana. Il male esteriore, visibile, è il frutto del male interiore, invisibile. Il peccato è in tutto simile ad un seme di grande albero. Più esso cresce e più violenta diviene la sua azione sul terreno, è capace di spaccare anche le rocce più granitiche.

Così è del peccato. Una volta che noi permettiamo che esso prenda posto nel nostro cuore, lasciando ad esso libero corso, spacca, rompe, disgrega la nostra natura, la riduce in frantumi. Quest’azione di disgregazione diviene inarrestabile. Nessuno si illuda. Ogni giorno la storia ci mostra le azioni visibili del male invisibile prodotto dal peccato in un cuore.

La nostra stoltezza, insipienza, empietà, frutto anch’essa del nostro peccato, vuole lasciare libero corso al male, vuole però impedire i frutti esterni, visibili di esso. Questo è impossibile. Se una legge esterna all’uomo potesse impedire i frutti visibili del peccato che ha disgregato e che disgrega sempre di più cuore e mente, sentimenti e volontà, desideri e ispirazioni, il mondo potrebbe essere salvato in pochi attimi. Mentre noi sappiamo che il male che è nell’uomo neanche le armi più sofisticate riescono a fermarlo. Il male è la sua stessa natura. Solo la morte può arrestare il male di un uomo, ma non di tutti gli uomini. Il male è della natura. Questo è il frutto prodotto da Eva nel giardino dell’Eden.

MISTERO DI INCARNAZIONE

Dio non ha abbandonato l’uomo a se stesso.  Dal primo istante del suo peccato, da quando è iniziato nella sua natura questo processo inarrestabile di disgregazione, gli è andato incontro, gli va incontro. Prima con Mosè gli ha dato la Legge della vita. Questa Legge lo ha lasciato però nella sua vecchia natura. È data ad una natura disgregata, disarticolata, frantumata nella sua verità.

La Legge non può salvare l’uomo, perché non può guarire la natura dell’uomo. Essa gli dice il bene e il male, il giusto e l’ingiusto. Essa è luce esteriore. Non è medicina interiore. L’uomo e la stessa creazione per guarire dalla loro disgregazione hanno bisogno di altro.  Dio promette all’uomo questa guarigione attraverso Ezechiele, il profeta che annunzia che verrà lo Spirito e toglierà dal petto dell’uomo il cuore di pietra e al suo posto metterà un cuore di carne, capace di amare. È anche il profeta che vede scaturire dal Nuovo Tempio l’acqua che deve risanare la terra, portare in essa la vita; l’acqua che deve guarire anche le acque del mare. È il profeta che invoca lo Spirito sulle ossa aride, vera immagine dell’uomo disgregato, ed esse si ricompongono. La vita ritorna in esse sempre per opera dello Spirito. 

Darò loro un cuore nuovo, uno spirito nuovo metterò dentro di loro. Toglierò dal loro petto il cuore di pietra, darò loro un cuore di carne, perché seguano le mie leggi, osservino le mie norme e le mettano in pratica: saranno il mio popolo e io sarò il loro Dio. Ma su coloro che seguono con il cuore i loro idoli e i loro abomini farò ricadere la loro condotta». Oracolo del Signore Dio (Ez 11,19-21).

Vi prenderò dalle nazioni, vi radunerò da ogni terra e vi condurrò sul vostro suolo. Vi aspergerò con acqua pura e sarete purificati; io vi purificherò da tutte le vostre impurità e da tutti i vostri idoli, vi darò un cuore nuovo, metterò dentro di voi uno spirito nuovo, toglierò da voi il cuore di pietra e vi darò un cuore di carne. Porrò il mio spirito dentro di voi e vi farò vivere secondo le mie leggi e vi farò osservare e mettere in pratica le mie norme. Abiterete nella terra che io diedi ai vostri padri; voi sarete il mio popolo e io sarò il vostro Dio. Vi libererò da tutte le vostre impurità: chiamerò il grano e lo moltiplicherò e non vi manderò più la carestia. Moltiplicherò i frutti degli alberi e il prodotto dei campi, perché non soffriate più la vergogna della fame fra le nazioni. Vi ricorderete della vostra cattiva condotta e delle vostre azioni che non erano buone e proverete disgusto di voi stessi per le vostre iniquità e i vostri abomini. Non per riguardo a voi io agisco – oracolo del Signore Dio –, sappiatelo bene. Vergognatevi e arrossite della vostra condotta, o casa d’Israele (Ez 36,10-32).

Mi condusse poi all’ingresso del tempio e vidi che sotto la soglia del tempio usciva acqua verso oriente, poiché la facciata del tempio era verso oriente. Quell’acqua scendeva sotto il lato destro del tempio, dalla parte meridionale dell’altare. Mi condusse fuori dalla porta settentrionale e mi fece girare all’esterno, fino alla porta esterna rivolta a oriente, e vidi che l’acqua scaturiva dal lato destro. Quell’uomo avanzò verso oriente e con una cordicella in mano misurò mille cubiti, poi mi fece attraversare quell’acqua: mi giungeva alla caviglia. Misurò altri mille cubiti, poi mi fece attraversare quell’acqua: mi giungeva al ginocchio. Misurò altri mille cubiti, poi mi fece attraversare l’acqua: mi giungeva ai fianchi. Ne misurò altri mille: era un torrente che non potevo attraversare, perché le acque erano cresciute; erano acque navigabili, un torrente che non si poteva passare a guado. Allora egli mi disse: «Hai visto, figlio dell’uomo?».

Poi mi fece ritornare sulla sponda del torrente; voltandomi, vidi che sulla sponda del torrente vi era una grandissima quantità di alberi da una parte e dall’altra. Mi disse: «Queste acque scorrono verso la regione orientale, scendono nell’Araba ed entrano nel mare: sfociate nel mare, ne risanano le acque. Ogni essere vivente che si muove dovunque arriva il torrente, vivrà: il pesce vi sarà abbondantissimo, perché dove giungono quelle acque, risanano, e là dove giungerà il torrente tutto rivivrà. Sulle sue rive vi saranno pescatori: da Engàddi a En-Eglàim vi sarà una distesa di reti. I pesci, secondo le loro specie, saranno abbondanti come i pesci del Mare Grande. Però le sue paludi e le sue lagune non saranno risanate: saranno abbandonate al sale. Lungo il torrente, su una riva e sull’altra, crescerà ogni sorta di alberi da frutto, le cui foglie non appassiranno: i loro frutti non cesseranno e ogni mese matureranno, perché le loro acque sgorgano dal santuario. I loro frutti serviranno come cibo e le foglie come medicina (Es 47,1-12). 

La mano del Signore fu sopra di me e il Signore mi portò fuori in spirito e mi depose nella pianura che era piena di ossa; mi fece passare accanto a esse da ogni parte. Vidi che erano in grandissima quantità nella distesa della valle e tutte inaridite. Mi disse: «Figlio dell’uomo, potranno queste ossa rivivere?». Io risposi: «Signore Dio, tu lo sai». Egli mi replicò: «Profetizza su queste ossa e annuncia loro: “Ossa inaridite, udite la parola del Signore. Così dice il Signore Dio a queste ossa: Ecco, io faccio entrare in voi lo spirito e rivivrete. Metterò su di voi i nervi e farò crescere su di voi la carne, su di voi stenderò la pelle e infonderò in voi lo spirito e rivivrete. Saprete che io sono il Signore”». Io profetizzai come mi era stato ordinato; mentre profetizzavo, sentii un rumore e vidi un movimento fra le ossa, che si accostavano l’uno all’altro, ciascuno al suo corrispondente. Guardai, ed ecco apparire sopra di esse i nervi; la carne cresceva e la pelle le ricopriva, ma non c’era spirito in loro. Egli aggiunse: «Profetizza allo spirito, profetizza, figlio dell’uomo, e annuncia allo spirito: “Così dice il Signore Dio: Spirito, vieni dai quattro venti e soffia su questi morti, perché rivivano”». Io profetizzai come mi aveva comandato e lo spirito entrò in essi e ritornarono in vita e si alzarono in piedi; erano un esercito grande, sterminato (E (Ez 7,1-10). 

Questa nuova creazione Dio non la opera come ha operato la prima. La crea in un modo nuovo. La crea ponendo se stesso in essa. La crea attraverso l’incarnazione del suo Figlio Unigenito. Questo mistero del Dio Eterno, del Figlio Unigenito, che si fa carne e viene ad abitare tra noi è proclamato in maniera divina dal Prologo del Vangelo secondo Giovanni. 

In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce.

Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati.

E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato (Gv 1,1-18). 

Il Verbo eterno si fa carne, per dare ad ogni uomo la grazia e la verità. Non avrebbe potuto dare Dio la grazia e la verità, senza incarnazione? Non avrebbe potuto abolire la disgregazione dell’uomo per un atto della sua onnipotenza semplice. Possiamo rispondere a questa domanda dicendo puramente e semplicemente che prima della grazia e della verità, occorre l’espiazione del peccato, dell’offesa arrecata a Dio. Questa espiazione solo Dio la può operare, ma attraverso la carne dell’uomo. Ma questo è solo il primo frutto dell’incarnazione. Questo frutto lo produce l’obbedienza di Gesù Signore che vince nella sua carne tutta la potenza disgregatrice del peccato che con violenza indicibile si abbatte contro di Lui. 

La grazia e la verità sono dono che Dio fa all’uomo, sempre attraverso il corpo vittorioso di Gesù Signore, ad ogni uomo che diviene in Cristo Gesù un solo corpo con Lui e gli fa questo dono perché il corpo di Cristo continui sino alla fine della storia ad abbattere, sempre in questo corpo, la potenza disgregatrice del peccato attraverso una purissima obbedienza al Padre celeste. Fuori del corpo di Cristo non vi è vera salvezza. Le potenze del male domineranno sempre ogni corpo fuori del corpo di Cristo.

Con l’incarnazione centro della nuova creazione non è più l’uomo. È il corpo di Cristo e tutto deve compiersi, realizzarsi come corpo di Cristo. Nel corpo di Cristo si vive, dal corpo di Cristo si opera, il corpo di Cristo si deve formare, realizzare, portare sulla croce, nella carne del cristiano, e dalla croce, sempre attraverso la carne crocifissa, portarlo nella gloria del Cielo.

Così Cristo Gesù è dono di grazia e verità perché si è fatto sulla croce, nella sua carne, modello, esempio, verità della nostra natura umana. Essendo verità, facendosi verità perfetta, raggiungendo il sommo della verità, è divenuto sacramento. Così, ciò che Lui è per divinità, attraverso la sua perfetta esemplarità, lo è divenuto nella sua umanità. La sua umanità, resa perfetta verità attraverso lo Spirito Santo che si è posato su di Lui, è il sacramento della nuova vita. Le modalità di Cristo devono divenire modalità del cristiano. Ogni cristiano, se vuole essere sacramento di vita nuova, deve percorrere la stessa via di Cristo, ma nel suo corpo, dal suo corpo, per il suo corpo. Deve prima divenire corpo crocifisso, se vuole essere per il mondo sacramento di vera salvezza e redenzione.

MISTERO DI SACRIFICIO

Gesù è pieno di Spirito Santo e di grazia. Dallo Spirito Santo si lascia condurre in una perfettissima obbedienza al Padre. L’obbedienza al Padre non è però nel Cielo, nello stato di amore purissimo. L’obbedienza è nella carne, che sempre è tentata per prendersi la sua autonomia da Dio. Sempre è sedotta perché si faccia da se stessa e non da Dio. È questo il significato delle tentazioni di Gesù nel deserto, cioè nella sua vita fuori del Paradiso, fuori della Terra Promessa, fuori del luogo della vita senza tentazione.

Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere tentato dal diavolo. Dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, alla fine ebbe fame. Il tentatore gli si avvicinò e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ che queste pietre diventino pane». Ma egli rispose: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio».

Allora il diavolo lo portò nella città santa, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù; sta scritto infatti: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo ed essi ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra». Gesù gli rispose: «Sta scritto anche: Non metterai alla prova il Signore Dio tuo».

Di nuovo il diavolo lo portò sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo e la loro gloria e gli disse: «Tutte queste cose io ti darò se, gettandoti ai miei piedi, mi adorerai». Allora Gesù gli rispose: «Vattene, Satana! Sta scritto infatti: Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto». Allora il diavolo lo lasciò, ed ecco, degli angeli gli si avvicinarono e lo servivano (Mt 4,1-11). 

Tutta la vita di Gesù è stata un deserto. Con l’incarnazione, il Verbo della vita lascia il “luogo” della non tentazione, lascia il Cielo, discende nella nostra carne, entra nel deserto perenne della tentazione. Lui vince ogni tentazione perché sempre in ascolto dello Spirito, sempre in preghiera con il Padre, sempre in ascolto della sua volontà. Forte nello Spirito e nella grazia vince la tentazione di farsi da sé, di farsi secondo il mondo, di non farsi secondo il Padre suo.

Gesù viene nella carne, la carne di peccato afferra la sua carne santissima, la tritura, la macina, la riduce in frantumi. Il Padre cosa fa per opera del suo Santo Spirito? Prende questa carne triturata, macinata, ridotta in polvere sulla croce e ne fa il pane della vita del mondo. Questa è l’Eucaristia. Essa è il chicco di grano che cade in terra, muore, si trasforma in pane per dare la vita ad ogni uomo che diviene corpo di Cristo Gesù. 

Gesù rispose loro: «È venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato. In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà. Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome». Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!». La folla, che era presente e aveva udito, diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: «Un angelo gli ha parlato». Disse Gesù: «Questa voce non è venuta per me, ma per voi. Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me». Diceva questo per indicare di quale morte doveva morire (Gv 12,23-33). 

Pensare così l’Eucaristia, ed essendo noi chiamati a divenire Eucaristia spirituale e reale per il mondo intero, è volere pensare anche noi come carne santa, triturata, sventrata, macinata, per essere pane di vita per ogni altro uomo. Stupenda è in questo senso la visione che Sant’Ignazio di Antiochia ha della sua vita.

"Lasciatemi essere il nutrimento delle belve, dalle quali mi sarà dato di godere Dio. lo sono frumento di Dio. Bisogna che sia macinato dai denti delle belve, affinché sia trovato puro pane di Cristo". "Accarezzatele affinché siano la mia tomba e non faccian restare nulla del mio corpo, e i miei funerali non sia a carico di nessuno”.

Se il mondo non ci tritura, non ci macina, non ci dissolve, non ci inchioda sulla croce sia nello spirito che nel corpo, mai possiamo divenire pane. La logica di Cristo è una sola: se la vita si perde, essa diviene pane di vita per l’umanità. Se la vita si conserva, la si perde per l’eternità, perché non la si è trasformata in pane. Divenire Eucaristia reale questo significa, non altre cose.

Un tozzo di pane all’affamato lo si può sempre donare. Ma non per questo si è pane di vita per lui. Noi non siamo divenuti in Cristo una sola croce e di conseguenza non possiamo divenire una sola vita. Non essendo carne triturata, non possiamo essere impastati in Lui come pane azzimo di vita vera, vita eterna. È la vita eterna che l’uomo deve mangiare, di essa si deve nutrire ed oggi siamo noi la carne dell’Eucaristia. L’Eucaristia sacramentale trasforma la nostra carne in Eucaristia reale e possiamo redimere e salvare molti cuori. È questa morte quotidiana del cristiano che si trasforma in Eucaristia reale quotidiana. Con essa e per essa si dona vita eterna. Cristo si fa Eucaristia per noi, noi ci facciamo Eucaristia per il mondo. 

MISTERO DI RISURREZIONE

Che significa nella sua verità più autentica che Cristo è risorto? Ma prima ancora chiediamoci: chi è risorto. Se ci dimentichiamo chi è che risorge, nulla comprenderemo del mistero di Gesù.  Risorge un uomo che si è consegnato volontariamente alla morte per non peccare, per non sottrarre a Dio la sua gloria di essere Lui il Signore e non l’uomo. L’uomo fin dal primo istante avrebbe voluto essere lui il signore di Cristo.

Satana avrebbe voluto essere il Signore di Cristo, i poveri i signori di Cristo, gli ammalati i signori di Cristo, i farisei i signori di Cristo, scribi e sadducei i signori di Cristo, sommi sacerdoti e capi del popolo i signori di Cristo. Lo stesso Pietro e i suoi discepoli avrebbero voluto condurre Cristo nella loro volontà. Tutta la folla che lo acclamava desiderava essere signore di Cristo.

Cristo Gesù diede questa gloria solo al Padre suo. Per il Padre si è annientato. Non ha commesso il peccato. Perché questo è il peccato: l’idolatria, l’empietà, l’ateismo religioso. Per aver voluto essere solo e sempre del Padre, il mondo lo ha triturato, macerato, inchiodato, dissanguato. Lui volontariamente si è lasciato immolare. Ma non ha commesso il peccato. È stato trafitto dal peccato, non ha conosciuto il peccato, neanche di un pensiero di vendetta o di richiesta di legittima giustizia.

Ora, se si annuncia che Cristo è risorto dai morti, come possono dire alcuni tra voi che non vi è risurrezione dei morti? Se non vi è risurrezione dei morti, neanche Cristo è risorto! Ma se Cristo non è risorto, vuota allora è la nostra predicazione, vuota anche la vostra fede. Noi, poi, risultiamo falsi testimoni di Dio, perché contro Dio abbiamo testimoniato che egli ha risuscitato il Cristo mentre di fatto non lo ha risuscitato, se è vero che i morti non risorgono. Se infatti i morti non risorgono, neanche Cristo è risorto; ma se Cristo non è risorto, vana è la vostra fede e voi siete ancora nei vostri peccati. Perciò anche quelli che sono morti in Cristo sono perduti. Se noi abbiamo avuto speranza in Cristo soltanto per questa vita, siamo da commiserare più di tutti gli uomini.

Ora, invece, Cristo è risorto dai morti, primizia di coloro che sono morti. Perché, se per mezzo di un uomo venne la morte, per mezzo di un uomo verrà anche la risurrezione dei morti. Come infatti in Adamo tutti muoiono, così in Cristo tutti riceveranno la vita. Ognuno però al suo posto: prima Cristo, che è la primizia; poi, alla sua venuta, quelli che sono di Cristo. Poi sarà la fine, quando egli consegnerà il regno a Dio Padre, dopo avere ridotto al nulla ogni Principato e ogni Potenza e Forza. È necessario infatti che egli regni finché non abbia posto tutti i nemici sotto i suoi piedi. L’ultimo nemico a essere annientato sarà la morte, perché ogni cosa ha posto sotto i suoi piedi. Però, quando dice che ogni cosa è stata sottoposta, è chiaro che si deve eccettuare Colui che gli ha sottomesso ogni cosa. E quando tutto gli sarà stato sottomesso, anch’egli, il Figlio, sarà sottomesso a Colui che gli ha sottomesso ogni cosa, perché Dio sia tutto in tutti (1Cor 15,12-28). 

Ecco cosa è la risurrezione: il Padre, per opera del suo Santo Spirito, prende questo corpo martoriato, ridotto in maceria dal peccato, e lo trasforma in spirito, in luce, come vero corpo. Lo ridona all’anima. L’umanità del Verbo Incarnato ritorna in vita. Questo corpo di luce trasformato in vita è mutato in Eucaristia, sempre dalla potenza dello Spirito Santo, per il sacerdozio ministeriale della Chiesa.

Quando si dice che Dio vince il male, il peccato, la morte, bisogna parlare sempre secondo verità, altrimenti la confusione che si crea nei cuori è tanta. Il falso profetismo è il peggiore dei mali. Esso causa più danni spirituali che mille testate atomiche danni materiali. Dio non vince il peccato, la morte, in chi il peccato commette e muore nel peccato. Costoro sono destinati alla morte eterna. Anche se risorgeranno, saranno con un corpo ignominioso, un corpo di tenebre e non di luce, un corpo di dannazione non di gloria eterna. Questa verità va gridata. Altrimenti la Chiesa viene meno nel suo ministero di luce.

L’ultima parola, Dio la esercita in chi l’ha potuta esercitare oggi. Se oggi Dio non ha potuto esercitare la sua parola, perché l’uomo si è lasciato trascinare dal peccato, il peccato lo condurrà alla morte eterna. La morte avrà su di lui l’ultima parola, la parola eterna di tenebra e di infamia. Ecco chi è risorto. Ecco chi risorge. Risorge chi diviene con Cristo un solo corpo di obbedienza, un solo corpo che riconosce il Padre come unico e solo Signore della sua vita. Solo su questo corpo il Padre ha l’ultima parola, che è parola creatrice e trasformatrice. Dio chiama questo corpo in vita nell’ultimo giorno e lo trasforma in luce, nel corpo glorioso del suo Figlio Unigenito. Chiama questo corpo martoriato dal peccato del mondo. 

La risurrezione non è però il fine ultimo di Cristo. Fine ultima è l’Eucaristia. È il corpo glorioso di Cristo che viene trasformato in Eucaristia. Sulla croce Cristo Gesù è stato frumento macinato sotto la potente mola della sofferenza, nel sepolcro impastato come pane vero, lo Spirito Santo lo ha trasformato in pane Eucaristico con il quale nutrire la vita dei credenti in Cristo Gesù perché anche loro divenendo un solo corpo in Lui, per Lui, con Lui, si lascino anche loro fare una Eucaristia reale per la salvezza del mondo.

MISTERO DI SOLO CORPO

La morte in croce da innocente, santo, obbediente, di Gesù che glorifica il Padre, riconoscendolo come suo solo ed unico Signore, ha come frutto la risurrezione. La risurrezione produce e genera un altro grandissimo frutto: l’Eucaristia. È il corpo dell’obbedienza, il corpo nel quale è stato vinto il peccato e la morte. È il corpo trasformato in luce, che ci viene dato in cibo perché anche noi possiamo percorrere lo stesso cammino di obbedienza che fu di Gesù Signore.

In verità, corpo di Cristo si diviene con il Battesimo. Qual è allora lo specifico dell’Eucaristia in ordine al solo corpo? Il corpo di Cristo non è solo quello che Lui ha assunto dalla Vergine Maria. Esso è tutto il corpo della Chiesa. Cristo Gesù compie nel suo corpo due altissimi misteri: è unito al Padre e allo Spirito Santo attraverso l’unità di natura e la comunione intratrinitaria, per cui ricevendo il corpo di Cristo ci si nutre non solo di Lui, ma anche del Padre e dello Spirito Santo. Padre e Figlio e Spirito Santo diventano nostro vero nutrimento spirituale. Dio realmente viene mangiato nel pane di Cristo. L’uomo realmente si nutre del suo Dio, attraverso la realtà, la verità, la sostanza del corpo di Cristo.

L’altro grande mistero è il legame indissolubile di Cristo con la sua Chiesa: sia con quella celeste, sia con quella del purgatorio, sia con quella militante sulla terra. Chi si nutre dell’Eucaristia si nutre di tutta la Chiesa, si nutre e si alimenta di tutta la grazia che è nella Chiesa, ma anche si nutre di tutto il peccato che è nella Chiesa. Il peccato e la grazia della Chiesa divengono suoi. La povertà e la ricchezza della Chiesa divengono suo proprio corpo. La luce e le tenebre che sono nella Chiesa sono sua luce e sue tenebre perché sono luce, tenebra, povertà, ricchezza, miseria, peccato, grazia del Corpo di Cristo.

Mentre vi do queste istruzioni, non posso lodarvi, perché vi riunite insieme non per il meglio, ma per il peggio. Innanzi tutto sento dire che, quando vi radunate in assemblea, vi sono divisioni tra voi, e in parte lo credo. È necessario infatti che sorgano fazioni tra voi, perché in mezzo a voi si manifestino quelli che hanno superato la prova. Quando dunque vi radunate insieme, il vostro non è più un mangiare la cena del Signore. Ciascuno infatti, quando siete a tavola, comincia a prendere il proprio pasto e così uno ha fame, l’altro è ubriaco. Non avete forse le vostre case per mangiare e per bere? O volete gettare il disprezzo sulla Chiesa di Dio e umiliare chi non ha niente? Che devo dirvi? Lodarvi? In questo non vi lodo!

Io, infatti, ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: «Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me». Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me». Ogni volta infatti che mangiate questo pane e bevete al calice, voi annunciate la morte del Signore, finché egli venga. Perciò chiunque mangia il pane o beve al calice del Signore in modo indegno, sarà colpevole verso il corpo e il sangue del Signore. Ciascuno, dunque, esamini se stesso e poi mangi del pane e beva dal calice; perché chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e beve la propria condanna. È per questo che tra voi ci sono molti ammalati e infermi, e un buon numero sono morti. Se però ci esaminassimo attentamente da noi stessi, non saremmo giudicati; quando poi siamo giudicati dal Signore, siamo da lui ammoniti per non essere condannati insieme con il mondo. Perciò, fratelli miei, quando vi radunate per la cena, aspettatevi gli uni gli altri. E se qualcuno ha fame, mangi a casa, perché non vi raduniate a vostra condanna. Quanto alle altre cose, le sistemerò alla mia venuta (1Cor 11,17-34). 

È evidente che non ci si può saziare di Dio ed escludere il compimento della sua volontà. Non ci si può nutrire dello Spirito Santo e non mettere i suoi doni a servizio del corpo. Non ci si può nutrire di Cristo Signore e non fare della propria vita un olocausto di salvezza per gli altri. Non si può mangiare la Chiesa, facendola divenire nostro stesso corpo, nostra vita, e non assumere tutto di essa: peccato e grazia, povertà e miseria, santità e nefandezze al fine di espiare, redimere, salvare come Gesù Signore.

Divenire Eucaristia reale questo vuol dire: trasformarsi in pane di vita. Questa trasformazione ha un inizio, un completamento, la sua assoluta perfezione. San Paolo non chiede ai discepoli che si accostano all’Eucaristia di spogliarsi come Cristo Gesù, annientarsi, privarsi di ogni loro bene per amore del loro proprio corpo che è la Chiesa. Chiede loro di iniziare ad essere Eucaristia per i fratelli. Come? Almeno condividendo i pasti. Almeno iniziando a vedere nel povero che è seduto alla stessa mensa, con il quale condivido la stessa fede, del quale ricevendo l’Eucaristia mi nutro facendolo mia stessa vita, uno che è il mio stesso corpo, perché corpo di Cristo, corpo della Chiesa.

Questo però è solo l’inizio. Man mano che si cresce nel divenire Eucaristia, a poco a poco oltre alla condivisione dei beni materiali, oltre allo spogliarci di essi per dar vita a chi non ha vita, si inizia a condividere il peccato del mondo, a farlo nostro in modo che come vero corpo di Cristo, si comincia ad espiarlo per dare vera vita ad ogni uomo. Divenendo olocausto di amore, per amore, si diviene “effusori” di Spirito Santo, ed è questo lo Spirito che converte. Ma se non diveniamo in Cristo un solo olocausto di espiazione, una sola purissima obbedienza al Padre, lo Spirito non viene effuso e l’uomo rimane nel suo peccato.

Non è la grazia dei sacramenti quella che salva. È l’effusione dello Spirito Santo che converte i cuori. Senza la conversione, anche se si riceve la grazia dei sacramenti, è versare dell’acqua su un duro sasso. Invece nella conversione il cuore diviene di carne e la grazia dei sacramenti lo irrora ed esso produce molti frutti. Questa verità oggi è dimenticata da quasi tutti. Si pensa che sia sufficiente l’azione evangelizzatrice e quella del conferimento dei sacramenti. Urge l’altra dimensione: quella dell’effusione dello Spirito del Signore e questa effusione si crea solo con il divenire noi Eucaristia Crocifissa per la salvezza dei fratelli dei quali abbiamo condiviso il peccato. 

Questo vuol dire ricevere l’Eucaristia: mangiare Dio, nel suo mistero di unità e di trinità, attraverso il corpo di Cristo, mangiare la Chiesa per intero e tutta l’umanità, perché tutto il mistero di salvezza di Cristo venga oggi vissuto, perpetuato, attraverso il nostro corpo, la nostra vita. Assumendo l’Eucaristia, si assume tutta la missione di Cristo, perché sia data ad essa oggi vita vera, vita visibile, concreta, reale, vita di Cristo in noi, per la redenzione del mondo. È grande il mistero e lo si deve comprendere in tutta la sua portata teologica, che è infinita come il mistero di Cristo è infinito. 

MISTERO DI RICOMPOSIZIONE DELL’UNITÀ 

È l’Eucaristia assunta che fa sì che ogni altro membro del Corpo di Cristo non sia fuori di me, dinanzi a me, sia invece in me, come completamento di me, perfezionamento della mia vita, della mia missione, del mistero che mi è stato affidato. Attraverso l’Eucaristia deve necessariamente nascere una visione nuova di ogni cellula del corpo di Cristo Signore. Di esse mi sono nutrito. Se mi sono nutrito, non posso più vivere in contrapposizione con loro, in contrasto, ma devo assumerle come membra del mio corpo per dare ad esse pienezza di vita, in modo che riceva da esse pienezza di vita.

Io dunque, prigioniero a motivo del Signore, vi esorto: comportatevi in maniera degna della chiamata che avete ricevuto, con ogni umiltà, dolcezza e magnanimità, sopportandovi a vicenda nell’amore, avendo a cuore di conservare l’unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace. Un solo corpo e un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione; un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. Un solo Dio e Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, opera per mezzo di tutti ed è presente in tutti. A ciascuno di noi, tuttavia, è stata data la grazia secondo la misura del dono di Cristo. Per questo è detto: Asceso in alto, ha portato con sé prigionieri, ha distribuito doni agli uomini. Ma cosa significa che ascese, se non che prima era disceso quaggiù sulla terra? Colui che discese è lo stesso che anche ascese al di sopra di tutti i cieli, per essere pienezza di tutte le cose.

Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo. Così non saremo più fanciulli in balìa delle onde, trasportati qua e là da qualsiasi vento di dottrina, ingannati dagli uomini con quella astuzia che trascina all’errore. Al contrario, agendo secondo verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa tendendo a lui, che è il capo, Cristo. Da lui tutto il corpo, ben compaginato e connesso, con la collaborazione di ogni giuntura, secondo l’energia propria di ogni membro, cresce in modo da edificare se stesso nella carità (Ef 4,1-16). 

L’Eucaristia assunta deve operare la ricomposizione dell’unità di ogni membro del corpo di Cristo e dell’intera umanità.  Spetta a chi riceve l’Eucaristia sanare, vivificare, elevare, purificare il corpo della Chiesa che ha assunto ed anche il corpo dell’umanità. Cristo, con l’Eucaristia, mi consegna tutta la Chiesa e tutta l’umanità, perché io, imitando Lui, le faccia belle, senza macchia, senza rughe, sante ed immacolate al cospetto di Dio Padre, per opera dello Spirito Santo.

La ricomposizione della Chiesa e dell’umanità deve prima di tutto avvenire nel mio spirito, nella mia anima, nel mio cuore, nel mio stesso corpo. Per questo è necessaria una coscienza teologica nuova, senza la quale si farà dell’Eucaristia un “affare privato”, una relazione per attingere una qualche grazia per osservare qualche legge morale anche difficile o impossibile per il mio corpo e la mia carne. Questa visione “privata” non è la verità piena dell’Eucaristia.

La verità piena dell’Eucaristia inizia quando prendo coscienza della sua entità teologica, quando la vedo come il Sacramento attraverso il quale il Signore mi chiede di trasformare la mia vita in sacrificio per la santificazione della Chiesa e la conversione dell’umanità. Come Gesù ha trasformato il suo sacrificio sulla croce in Eucaristia, in pane di vita, così l’Eucaristia mi è data perché in essa io assuma il suo sacrificio cruento e lo trasformi in mia quotidiana vita, quotidiano sacrificio. Cristo dal sacrificio cruento si fa sacrificio incruento, si fa Eucaristia, pane di vita. Noi suoi discepoli, riceviamo il suo sacrificio incruento per divenire, sempre in Lui, per Lui, con Lui sacrificio cruento.

Ecco la ricomposizione del mistero nell’unità. Mistero cruento e sacramento incruento in Cristo, mistero incruento attraverso il sacramento e mistero cruento attraverso la vita. Quando si giunge a questa ricomposizione, l’Eucaristia raggiunge il sommo della sua pienezza nel cuore dell’uomo. Dare un tozzo di pane ad un povero è l’inizio degli inizi, è il punto di partenza, mai potrà essere il punto di arrivo. Il punto di arrivo è nel divenire cruentemente sacrificio di Cristo per la santificazione e la conversione della Chiesa e dell’umanità.

Ma se lavoro per la santificazione della Chiesa, non posso vivere nel peccato, nella trasgressione dei comandamenti, nella disobbedienza formale o anche informale, non posso camminare inseguendo i miei progetti. Devo camminare sapendo una cosa sola: come salvare ogni uomo, ogni donna, ogni persona che il Signore pone sulla mia strada. Non è l’altro che deve salvare me. Sono io che devo salvare l’altro secondo la volontà che di volta in volta il Signore mi manifesta. Cambia ogni prospettiva nelle relazioni. 

Se io penso che questa sera il Signore ha mandato tutti voi perché io vi salvi, vi santifichi, facendovi innamorare dell’Eucaristia, allora devo tremare. Se fallisco la mia missione, sono responsabile in eterno della vostra perdizione. Questo dovrebbe pensare ogni cristiano in ogni istante della sua vita, dinanzi ad ogni relazione. Gesù aveva questa visione eucaristica della sua vita. Ogni uomo il Padre glielo mandava perché si incontrasse con la pienezza della verità e della luce.

Se ricevessimo l’Eucaristia secondo la verità in essa contenuta, allora vivremmo diversamente anche le nostre Sante Messe. Non sarebbero solo dei momenti di culto effimero, vuoto, noioso, stancante. Sarebbero uno stare ai piedi della croce di Gesù come stava la Madre sua, che offriva il Figlio e nel Figlio si offriva perché il Padre per mezzo di questo sacrificio ed olocausto salvasse e redimesse il mondo. Vivremmo ogni Santa Messa come Gesù visse la sua sulla croce. Mai diverrebbe uno spettacolo profano, durante il quale ognuno recita le sue cerimonie senza neanche pensare a ciò che sta succedendo nel cuore di Cristo e della Madre sua. La Messa non sarebbe una cerimonia sterile, una preghiera allungata, un’omelia senza significato di verità, una ritualità a volte incomprensibile, perché nasconde Cristo, anziché rivelarlo in ogni persona che partecipa alla Santa Messa e si accosta all’Eucaristia.

Io mi sono sempre chiesto come si fa a celebrare o a partecipare ad una Santa Messa con il fango della falsa testimonianza e della calunnia sulla bocca, con la sozzura dell’adulterio del cuore e del corpo, con le mani piene di usura e di malaffare, con la coscienza gravata di mormorazioni e di astio contro amici e nemici. Questo è possibile perché è stata ridotta a pura cerimonia, puro atto esterno. Manca ad essa la sua verità. È questa verità che va scoperta e messa in evidenza. La Santa Messa non dovrebbe mai servire per fare proclami. Dovremmo pensare a Cristo sulla croce. È Lui che si sta immolando e noi stessi che vogliamo immolarci in Lui.

MISTERO DEL COMPIMENTO DI OGNI MISTERO IN CRISTO 

Nell’Eucaristia si compiono mirabilmente tutti i misteri che riguardano la vita del Verbo Incarnato, del Figlio Unigenito del Padre che si è fatto carne: mistero di incarnazione, mistero di evangelizzazione, mistero di passione, mistero di morte, mistero di risurrezione, mistero di redenzione, mistero della Chiesa, mistero della vita eterna. 

Si compie il mistero dell’Incarnazione: Con il mistero dell’incarnazione Gesù ha assunto una carne particolare, assumendo in essa tutta l’umanità. È divenuto vero Figlio dell’uomo, vero Figlio di Adamo. Questo mistero, attraverso il quale nella carne assunta da Maria, tutta la creazione viene assunta, con l’Eucaristia riceve il suo pieno compimento. Nella carne di Cristo, Dio si fa vita di ogni altra carne. Lui che è vita eterna, nella carne di Cristo Gesù, diviene vita di ogni carne. Trasforma ogni carne in vita. Non però attraverso la via spirituale, ma per la via reale, la via della realtà del corpo e del sangue di Gesù Signore. Dio attraverso il mistero dell’Incarnazione, nell’Eucaristia, diviene nutrimento, vita, verità, santità nella carne stessa dell’uomo. La carne attraverso l’Eucaristia viene così nobilitata da essere divinizzata. È questo il vero umanesimo, l’umanesimo eucaristico: la vera divinizzazione della carne.

Si compie il mistero dell’Evangelizzazione: L’evangelizzazione non è una verità da annunziare all’uomo, perché l’accolga, come si accoglie ogni altra verità filosofica, scientifica, storica, matematica, fisica, astronomica. L'evangelizzazione è predisporre un cuore ad accogliere Gesù Signore, accogliendo il quale si accoglie il Padre e lo Spirito Santo, si accoglie la Chiesa, si accoglie l’umanità intera, perché in ogni cuore rifulga Dio, la sua santità, la sua bellezza di luce eterna. La vera, piena, perfetta accoglienza di Cristo è nell’Eucaristia. Si accoglie Lui nella Parola per poterlo accogliere nell’Eucaristia. Senza l’Eucaristia avremmo una evangelizzazione solo parziale, incipiente. Avremmo un Cristo verità, un Cristo Luce, ma fuori di noi, che non diviene noi, che non si trasforma in noi. Invece attraverso l’Eucaristia avviene il compimento perfetto, pieno, vero dell’evangelizzazione. Gesù si fa noi, diviene noi, per trasformarci in Lui. Il mistero riceve la sua perfezione.

Si compie il mistero della passione: Senza l’Eucaristia la passione sarebbe stata solamente un olocausto, un sacrificio di espiazione vicaria. Gesù, morendo sulla croce, avrebbe espiato le nostre colpe, ottenendo per noi il perdono dal Padre suo. Senza l’Eucaristia sarebbe stato sacrificio reale in lui, ma spirituale nei suoi frutti per noi. Avremmo avuto con Lui una comunione solo di grazia, di salvezza, non comunione reale, partecipazione al banchetto della sua carne immolata. Ora invece attraverso l’Eucaristia, il sacrificio di comunione è vero sacrificio di comunione. L’uomo si nutre della vittima immolata, entra in perfetta comunione con Dio. Il sacrificio raggiunge il sommo della sua pienezza e perfezione. L’agnello immolato è vera carne che deve nutrire i pellegrini nel lungo cammino verso la Padria eterna. Ci si nutre del Dio immolato, si diventa come Lui, per raggiungere Lui nella Patria del Cielo. Si cammina però sulla terra per mostrare Lui ad ogni uomo. Ci si nutre del suo sacrificio, perché anche noi diveniamo in Lui sacrificio di salvezza.

Si compie il mistero di morte: La morte in Croce del Figlio di Dio è il sommo dell’amore, è quell’amore oltre lo stesso amore trinitario. Dio, essendo di natura divina, non può morire per le sue creature. Il suo sarebbe un amore, potremmo dire, finito. Lui infinito avrebbe amato di un amore finito. Invece con l’Incarnazione assume la natura umana, da vero Figlio di Dio, muore, dona la vita per la sua creatura, porta l’amore di Dio nell’infinito. Nell’Eucaristia la morte del Figlio di Dio è data personalmente, tutta, più volte, ripetutamente all’uomo perché anche lui a poco a poco impari ad amare oltre ogni limite. Qualcuno potrebbe abiettare: ma ogni uomo potrebbe morire per ogni altro uomo. La sua però sarebbe una morte da uomo. Sarebbe una morte incapace di produrre salvezza. Con l’Eucaristia, Gesù ci fa dono della sua morte, perché ognuno che riceve l’Eucaristia possa compiere nel suo corpo la sua stessa morte, perché muoia come corpo di Cristo, vero corpo di Cristo. Morendo come vero corpo di Cristo, porta salvezza, genera redenzione. Ogni giorno muore come corpo di Cristo e ogni giorno muore operando redenzione e salvezza. È nell’Eucaristia che il mistero della morte di Gesù si compie, si realizza, raggiunge il sommo della sua potenza. Anche nel corpo di Cristo opera la morte attraverso la presenza in Lui della morte di Cristo. Cosa è allora il cristiano che si accosta all’Eucaristia? È persona, nella quale abita corporalmente tutta la pienezza della morte di Cristo, perché, come corpo di Cristo, doni la vita, si faccia donare da Dio come sacrificio, come corpo di salvezza, redenzione, pace.

Voglio infatti che sappiate quale dura lotta devo sostenere per voi, per quelli di Laodicèa e per tutti quelli che non mi hanno mai visto di persona, perché i loro cuori vengano consolati. E così, intimamente uniti nell’amore, essi siano arricchiti di una piena intelligenza per conoscere il mistero di Dio, che è Cristo: in lui sono nascosti tutti i tesori della sapienza e della conoscenza. Dico questo perché nessuno vi inganni con argomenti seducenti: infatti, anche se sono lontano con il corpo, sono però tra voi con lo spirito e gioisco vedendo la vostra condotta ordinata e la saldezza della vostra fede in Cristo. Come dunque avete accolto Cristo Gesù, il Signore, in lui camminate, radicati e costruiti su di lui, saldi nella fede come vi è stato insegnato, sovrabbondando nel rendimento di grazie. Fate attenzione che nessuno faccia di voi sua preda con la filosofia e con vuoti raggiri ispirati alla tradizione umana, secondo gli elementi del mondo e non secondo Cristo.

È in lui che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, e voi partecipate della pienezza di lui, che è il capo di ogni Principato e di ogni Potenza. In lui voi siete stati anche circoncisi non mediante una circoncisione fatta da mano d’uomo con la spogliazione del corpo di carne, ma con la circoncisione di Cristo: con lui sepolti nel battesimo, con lui siete anche risorti mediante la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti a causa delle colpe e della non circoncisione della vostra carne, perdonandoci tutte le colpe e annullando il documento scritto contro di noi che, con le prescrizioni, ci era contrario: lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce. Avendo privato della loro forza i Principati e le Potenze, ne ha fatto pubblico spettacolo, trionfando su di loro in Cristo (Col 2,1-15). 

Si compie il mistero della risurrezione: Senza l’Eucaristia il mistero della gloriosa risurrezione sarebbe stato solo di Cristo Gesù. Nell’ultimo giorno sarebbe stato anche nostro, se trovati dal Padre nella sua verità e nella sua grazia. Invece ora tutta la luce, la gloria, la nuova creazione che è del corpo di Cristo, attraverso il mistero dell’Eucaristia, viene dato ad ogni suo discepolo, perché anche il suo corpo, nel quale il corpo glorioso dell’Eucaristia viene inserito come vero lievito, renda fin da oggi il corpo del cristiano vero corpo di luce. Se Mosè a contatto con il Signore sul monte ha ricevuto un viso di luce, simile ad un piccolo sole, il cristiano che si nutre del corpo di Luce del Figlio dell’Altissimo, deve trasformarsi in vera luce. Questo Gesù dice ai suoi discepoli: “Voi siete la luce del mondo”. Non solo luce spirituale, ma anche luce fisica, luce visibile. Questo è il grande frutto dell’Eucaristia. Il corpo del risorto è dato ad ogni uomo come lievito di vera illuminazione e trasformazione in luce del suo stesso corpo. Per l’Eucaristia il cristiano nel suo corpo può divenire vera luce del mondo. Luce fisica, corporea e non solo spirituale. Luce visibile e non solo luce invisibile. Potenza dell’Eucaristia!

Si compie il mistero della redenzione: La redenzione sarebbe una piccola verità se fosse considerata come una liberazione per un rimanere nella vecchia natura. Sarebbe ben poca cosa, se fosse pensata anche come dono di grazia e di verità. Sarebbe anche di valore non pieno se vista solo come partecipazione della divina natura. Con l’Eucaristia la redenzione si riveste di una verità nuova. Il riscatto che Gesù dona è se stesso e questo riscatto è dato all’uomo sotto forma di Eucaristia. L’uomo che è nella disgregazione di se stesso, nella perdita di se stesso, nella morte di se stesso, riceve la redenzione come Eucaristia, cioè come principio interiore, principio intrinseco di nuova rigenerazione. Attraverso l’Eucaristia Dio entra nel cuore, nell’anima, nella volontà, nel corpo dell’uomo e lo riscatta da se stesso, lo libera dalla sua schiavitù, lo libera e lo riscatta attraverso la rigenerazione, la ricomposizione, la nuova creazione di tutto il suo essere. Lo riscatta e lo rigenera divinizzandolo nella sua stessa natura. Ecco perché l’Eucaristia è il vero compimento della redenzione. Essa crea il nuovo assoluto. Prende l’uomo dissolto e dal di dentro lo libera. Lo libera dalla sua corruzione. Lo trae fuori dalla sua disgregazione. Lo redime, lo riscatta dalla schiavitù di sé stesso. Ne fa un vero corpo di Cristo nel quale abita corporalmente la pienezza della divinità. È questo il vero significato di redenzione. L’espiazione vicaria è solo la parte iniziale.

Si compie il mistero della Chiesa: Senza l’Eucaristia, anche se abbiamo il corpo di Cristo, le cellule che lo compongono sarebbero le une accanto alle altre, le une per le altre, mai però le une alimento divino ed umano delle altre. Con l’Eucaristia il mistero della Chiesa, creato nel Battesimo, riceve il suo vero compimento. Attraverso l’Eucaristia ogni cellula si nutre di tutte le altre cellule, le fa sue, le ingloba, diventano la sua stessa vita. È come se tutto il corpo della Chiesa si trasformasse in una sola cellula, nella quale vive tutto il mistero del corpo di Cristo. Questa è la stupenda, mirabile novità che crea l’Eucaristia. In essa e per essa tutto il corpo della Chiesa viene da me assunto, fatto mio corpo personale, particolare. Per l’Eucaristia tutto il mistero della Chiesa trova in ogni discepolo di Gesù il suo vero compimento. Chi riceve l’Eucaristia deve trasformare ogni suo pensiero sulla Chiesa. Lui ha fatto ogni suo fratello, suo proprio corpo, corpo che è tutto nella sua unica e sola cellula. Lui diviene così il corpo di Cristo, il Corpo della Chiesa, tutto il corpo di Cristo, tutto il corpo della Chiesa. È il corpo dal quale deve scaturire la salvezza per tutto il corpo e per tutta l’umanità. È il corpo che è chiamato a perpetuare l’immolazione di Gesù fino alla fine dei tempi per la redenzione del mondo. Da cellula del corpo di Cristo, per l’Eucaristia diviene cellula che ha fatto suo tutto il corpo di Cristo, la sua Chiesa, perché in Lui, come nel corpo di Cristo, l’intera Chiesa venga portata sul Golgota, sempre nel suo corpo, per la sua immolazione a favore dell’umanità e di se stessa.  Questo è il mistero della Chiesa che riceve pienezza attraverso l’Eucaristia. 

Si compie il mistero della vita eterna: Dio è vita eterna. Si può dare all’uomo come grazia, verità, giustizia, pietà, compassione, in modo sempre spirituale. Dio però rimane Dio e l’uomo rimane uomo. Nell’Eucaristia, invece, Dio, vera vita eterna, attraverso il corpo di Cristo, nel quale abita corporalmente tutta la pienezza della sua vita eterna, corporalmente si dona all’uomo perché anche lui venga trasformato in vita eterna, perché come Cristo, sia dono di vita eterna per ogni altro uomo. Con l’Eucaristia, ciò che è detto di Dio e di Gesù deve essere detto anche di ogni cristiano: “E la testimonianza è questa: Dio ci ha dato la vita eterna e questa vita è nel suo Figlio (1Gv 5,11). Questo vi ho scritto perché sappiate che possedete la vita eterna, voi che credete nel nome del Figlio di Dio (1Gv 5,13). Sappiamo anche che il Figlio di Dio è venuto e ci ha dato l'intelligenza per conoscere il vero Dio. E noi siamo nel vero Dio e nel Figlio suo Gesù Cristo: egli è il vero Dio e la vita eterna (Gv 5,20). Ecco la sorprendente novità: “Dio è la vita eterna e questa vita è nel cristiano”. È il cristiano che ogni giorno si lascia trasformare in vita eterna dall’Eucaristia con la quale si nutre. Se la vita eterna è il cristiano, è inutile cercarla nel cielo. Ora è sua responsabilità diffonderla nel mondo. È lui che ogni giorno deve farsi olocausto, sacrificio di comunione, perché entri in possesso della vita eterna attraverso la conversione, la fede, l’accoglienza di Cristo, vita eterna. Ma tutto questo avviene attraverso il suo corpo.

MISTERO DEL COMPIMENTO DEL MISTERO DI DIO.

Anche il mistero di Dio si compie nell’Eucaristia. Il mistero di Dio è di unità e trinità. È mistero dell’amore del Padre, mistero della grazia del Figlio, mistero della comunione dello Spirito Santo, mistero di creazione, di immagine e di somiglianza. Esso è un mistero infinito. Ebbene, nell’Eucaristia ogni mistero si compie. Possiamo dire che l’Eucaristia è il mistero che porta a perfezione, compimento, oltre il quale è impossibile pervenire, ogni mistero di Dio e dell’uomo. Così l’Eucaristia deve essere creduta, contemplata, adorata, celebrata, ricevuta. In essa Dio si compie per dare compimento ad ogni uomo. Senza l’Eucaristia, avremmo un Dio incompiuto. Avremmo un Dio perfetto in se stesso, incapace però di comunicarsi tutto agli altri. Avremmo un Dio eterno, onnipotente, santo, giusto, perfettissimo, atto puro, però per se stesso. Nell’Eucaristia diviene e si fa tutto Dio per noi, Dio in noi, Dio che vuole essere da noi per raggiungere ogni altro.  L’Eucaristia rivela di Dio un mistero sempre nuovo.

Si compie il mistero dell’amore del Padre: Dio è amore, carità. Questa la sua essenza. È carità in sé. È amore per sé. Nell’Eucaristia, attraverso il corpo di Cristo, è amore, è carità che diviene e si fa carne umana, come carne umana si è fatto Cristo Gesù, perché dalla carne umana, trasformata in amore, possa continuare ad amare ogni uomo. Per questa ragione nell’Eucaristia si compie il mistero di Dio Padre. In essa Lui si lascia mangiare per trasformare ogni carne in amore, carità. Attraverso l’Eucaristia lui diviene amore nella carne, perché dalla carne, oggi e sempre possa amare ogni uomo. Attraverso l’Eucaristia Dio è amore che si trasforma, diviene carne, perché attraverso questa carne, data in dono, oggi lui possa redimere, salvare, giustificare, dare ad ogni uomo la sua verità. L’Eucaristia fa del cristiano l’amore visibile del Padre. È la sua stessa carne questo amore visibile. Come Dio nella sua natura è amore, così il cristiano per mezzo dell’Eucaristia è questa natura di amore, che sa produrre solo amore purissimo, sa manifestare solo l’amore purissimo nel Padre, che vive tutto nella sua natura, che è stata trasformata in amore del Padre. Questa è la forza dell’Eucaristia: costituire ogni carne purissimo amore del Padre, perché il Padre oggi possa amare attraverso il dono al mondo di questa carne.

Si compie il mistero della comunione dello Spirito Santo: Lo Spirito Santo è comunione eterna tra il Padre e il Figlio, tra il Padre e il Figlio e l’intero genere umano, l’intera creazione. Nulla avviene in Dio e nella creazione, nell’umanità senza la comunione dello Spirito Santo. Nell’Eucaristia lo Spirito Santo si dona a noi in cibo. Trasforma la nostra natura, da natura disgregata, in natura armoniosa, ricompattandola, ricomponendola, donando ogni elemento all’altro, facendoli vivere tutti in perfettissima comunione: anima, corpo, spirito, ogni facoltà, ogni elemento tra i molteplici che compongono l’uomo. Egli mette in comunione ogni cellula dell’anima, dello spirito, del corpo. Ricomposto l’uomo e messo in comunione con se stesso, lo mette in comunione perfetta con il mistero del Dio uno e trino e con il mistero della stessa umanità e dell’intera creazione. La sua è comunione di verità e di amore. Senza l’Eucaristia, lo Spirito Santo nella sua comunione non sarebbe una cosa sola con la nostra anima, il nostro spirito, il nostro corpo. Per mezzo di essa invece, Lui diviene l’Anima della nostra anima, lo Spirito del nostro spirito, la Verità e la Carità del nostro corpo. Attraverso l’Eucaristia lo Spirito Santo fa l’uomo comunione come Lui è comunione. La comunione è la sua stessa natura. È la sua stessa vita. Come il peccato lo aveva reso disgregato e operatore di disgregazione, l’Eucaristia lo rende comunione di Spirito Santo e operatore di comunione di Spirito Santo. Attraverso l’Eucaristia lo Spirito Santo diviene, si fa vera comunione dall’uomo, non fuori di esso, dall’interno e non dall’esterno. L’uomo diviene la comunione dello Spirito Santo. Vero operatore di comunione con Dio, con i fratelli, con l’intera creazione. 

Si compie il mistero della creazione: L’Eucaristia è la creazione di Dio elevata al sommo della sua perfezione. La materia è trasformata in spirito, in luce, luce e spirito immortali. Per essa la creazione riceve il sommo della sua glorificazione. L’Eucaristia ci è data perché anche nel nostro corpo si inizi questo processo di trasformazione della nostra natura, da natura animale, carnale, materiale, empia, idolatra, disonesta, peccatrice, cominci a poco a poco a divenire natura spirituale, capace di adorare Dio in spirito e verità, pronta a servire l’umanità non più secondo la carne, ma secondo lo spirito, la luce.  Non si tratta allora si osservare qualche norma morale, qualche precetto della legge. Si tratta invece di manifestare la nuova natura di luce e di spirito. Questa natura va manifestata, rivelata in tutta la bellezza del frutto che l’Eucaristia produce in essa.  Guai a pensare il cristiano come un osservatore di leggi. Può osservare tutte le leggi e rimanere ancorato alla sua vecchia natura. Invece il cristiano è persona dalla natura nuova. Lui parla dal suo corpo, dalla sua vita, dalla sua luce, dalla sua carne spirituale. Altrimenti anche per lui vale la legge secondo la quale il corpo di peccato non può osservare la legge che è del corpo spirituale. Questa verità deve essere certezza assoluta nel suo cuore. Riceve l’Eucaristia, trasforma il suo corpo di carne in corpo spirituale, può osservare la legge dello Spirito, può camminare secondo lo Spirito. Se l’Eucaristia è ricevuta male, l’uomo militerà sempre nel suo corpo di carne, di peccato, osserverà la legge del peccato, mai vivrà secondo lo Spirito, perché non si è lasciato trasformare in essere spirituale.

Ecco, io vi annuncio un mistero: noi tutti non moriremo, ma tutti saremo trasformati, in un istante, in un batter d’occhio, al suono dell’ultima tromba. Essa infatti suonerà e i morti risorgeranno incorruttibili e noi saremo trasformati. È necessario infatti che questo corpo corruttibile si vesta d’incorruttibilità e questo corpo mortale si vesta d’immortalità. Quando poi questo corpo corruttibile si sarà vestito d’incorruttibilità e questo corpo mortale d’immortalità, si compirà la parola della Scrittura:

La morte è stata inghiottita nella vittoria. Dov’è, o morte, la tua vittoria? Dov’è, o morte, il tuo pungiglione? Il pungiglione della morte è il peccato e la forza del peccato è la Legge. Siano rese grazie a Dio, che ci dà la vittoria per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo! Perciò, fratelli miei carissimi, rimanete saldi e irremovibili, progredendo sempre più nell’opera del Signore, sapendo che la vostra fatica non è vana nel Signore (1Cor 15,51-58). 

Si compie il mistero della vera immagine e della vera somiglianza: Dio è luce, spirito, vita eterna, santità, verità, misericordia, compassione, pietà, dono eterno. Nell’Eucaristia, attraverso la perfetta conformazione dell’uomo a Cristo, che è la purissima immagine del Padre, l’uomo acquisisce la sua vera identità, raggiunge la pienezza del suo essere. Diviene ad immagine e a somiglianza del suo Dio. Dio è luce. L’uomo diviene luce. Dio è spirito. L’uomo diviene essere spirituale. Dio è vita eterna. L’uomo si fa vita eterna. Dio è santità, verità, misericordia, compassione, pietà, dono eterno. L’uomo, conformandosi a Cristo, trasformandosi in Lui, attraverso l’Eucaristia, diviene ad immagine purissima del suo Dio, diviene presenza vera, testimonianza autentica della divina essenza. Senza l’Eucaristia questo processo verso l’acquisizione della divina immagine e somiglianza non si compie e l’uomo rimane incompleto, non realizza la sua vocazione di natura: essere, sulla terra, vera, perfetta immagine del suo Creatore e Signore. Tutti coloro che vivono vanamente, malamente, sacrilegamente l’Eucaristia, rimangono esseri terribilmente incompleti. Attraverso essi non si manifesta il Signore. Si rivela invece tutta la potenza disgregatrice del peccato e della morte.

Si compie il mistero del ritorno della creazione in Dio: Attraverso l’Eucaristia, la creazione che è uscita dalla Parola Onnipotente di Dio, compie un vero processo di ritorno in Dio. La creazione è già tornata in Dio attraverso l’Incarnazione. Dio e l’uomo in Cristo non sono due realtà separate. Dio e l’uomo sono una cosa sola nel Figlio Unigenito del Padre. La natura umana è corpo di Dio, corpo del Figlio dell’Altissimo.  In questo corpo santo, per questo corpo santo, ogni altro corpo deve ritornare in Dio. Attraverso questo corpo santissimo che è l’Eucaristia il corpo del cristiano, la sua materia e per mezzo del corpo anche lo spirito e l’anima ritornano in Dio. L’Eucaristia ci trasforma in corpo di Cristo, nel corpo di Cristo facciamo ritorno in Dio. Per la parola onnipotente siamo da Dio, per la potente forza dell’Eucaristia siamo in Dio, diveniamo con Lui una sola vita. Nulla avviene senza il Corpo di Cristo trasformato in Eucaristia per noi. È questa la grande missione del cristiano: attraverso il suo corpo, che si trasforma, che diviene corpo di Cristo, lui deve portare tutta la creazione in Dio, nel suo Signore. Divenendo Lui corpo di Cristo, nel corpo di Cristo, la creazione in lui diviene anch’essa corpo di Cristo, nel corpo di Cristo. È questa una missione altissima che solo il cristiano potrà compiere. La compie se si lascia trasformare dall’Eucaristia in corpo santo, spirituale, puro di Gesù Signore.

Si compie il mistero dell’abitazione di Dio nell’uomo e dell’uomo in Dio: Attraverso l’Eucaristia Dio e l’uomo divengono casa l’uno dell’altro.  Ricevendo l’Eucaristia, il nostro corpo si trasforma in corpo di Cristo e anche in esso abita corporalmente tutta la pienezza della divinità. Diveniamo purissimo tempio, santissima casa del nostro Dio. Chi cerca il Signore è in questa casa che dovrà cercarlo. Non vi sono altre case sulla terra in cui il Signore abita di una presenza viva e visibile. Nel tabernacolo, nei sacramenti è presente di una presenza viva, ma invisibile. Nel cristiano, che si trasforma in corpo di Cristo, abita di una presenza viva, visibile, operatrice di grazia e di verità. Chi vede il cristiano vede Dio. Questo è il grande frutto di essa. Ma si compie anche l’altro grande mistero. Dio diviene perfetta abitazione del discepolo di Gesù. Attraverso l’Eucaristia che ci trasforma in corpo di Cristo, il discepolo di Gesù abita tutto in Cristo, se abita in Cristo abita nel Padre e nello Spirito Santo, dimora nella loro luce, nella loro verità, nel loro amore, per trasformarsi in luce, verità, amore. È in questa duplice abitazione o dimora che si compie l’essere dell’uomo e di Dio. Abitando nell’uomo, Dio “si fa” uomo in lui e attraverso di lui opera, secondo perfezione di amore e di verità, come in Cristo Gesù. Abitando l’uomo in Dio, “si fa” dio e manifesta al mondo tutta la ricchezza di questa sua nuova vera essenza. Senza Eucaristia questo mai potrà avvenire. È l’Eucaristia questa duplice dimora: Il Dio che dimora tutto in Cristo, il Cristo dimora tutto in Dio nella comunione dello Spirito Santo, per l’Eucaristia Padre, Figlio Incarnato, Spirito Santo dimorano nel cristiano, corpo di Cristo, e il Cristo, corpo di Cristo, dimora in Loro. 

MISTERO DI ETERNITÀ E DI TEMPO, DI CIELO E DI TERRA.

Nell’Eucaristia eternità e tempo si congiungono, cielo e terra perdono le distanze, Dio e l’uomo si “coabitano”.  Attraverso l’Eucaristia il tempo si fa eternità e l’eternità tempo, il Cielo diviene terra e la terra cielo.  L’Eucaristia opera lo stravolgimento dell’esistente divino ed umano, materiale e spirituale, del tempo e dell’eternità, per dare a tutti una nuova modalità di essere e di operare. Se Dio acquisisce attraverso l’Eucaristia una nuova modalità di essere, se attraverso di essa rivela la sua potenza di amore mai manifestata prima, neanche nella creazione o nelle opere precedentemente da Lui realizzate per la salvezza dell’uomo, se con l’Eucaristia tutto si rivoluziona in Lui, è giusto che ci si chieda perché essa nulla rivoluziona in noi. È una domanda che ci obbliga tutti. Se in Dio essa ricongiunge cielo e terra, tempo ed eternità, perché lascia l’uomo terribilmente legato al tempo e non lo eleva già dal suo corpo nell’eternità divina? Questa domanda non può rimanere senza risposta.

L’Eucaristia è mistero di eternità: Dio è eternità, è vita senza principio e senza fine. Vita che mai è iniziata e mai finirà. L’Eucaristia ci è data per ricolmarci della stessa eternità di Dio. Ci viene elargita perché la nostra vita diventi tutta vita eterna, vita della stessa vita di Dio, vita piena di Dio. Vita che mai si interrompe, mai viene meno, mai diminuisce, mai rallenta il suo percorso. L’Eucaristia conferisce all’uomo la stessa eternità del suo Dio. Con essa la nostra eternità inizia già nel tempo. Viviamo dall’eternità di Dio, vediamo le cose dalla sua eternità, ce ne serviamo solo per quanto esse necessitino alla nostra eternità. Tutta la vita cambia se vissuta, impostata, programmata dall’eternità di Dio. L’Eucaristia ci fa uscire dall’effimero, dal contingente, dal provvisorio. Tutto: povertà, sofferenza, solitudine, dolore, passione, croce, vissuti dall’eternità di Dio acquisiscono un nuovo significato. Esse diventano via verso la pienezza dell’eternità, ma anche segno dell’eternità che già vive nel nostro cuore. Se non ci trasformiamo in eternità attraverso l’Eucaristia non è facile vivere secondo questa dimensione, la carne terribilmente ci dominerà, ci schiavizzerà, ci farà vivere solo il momento ma dalla nostra stoltezza, insipienza, empietà.  L’Eucaristia opera il vero stravolgimento della nostra vita. Tutto essa ci fa vivere da se stessa ed essa è mistero di eternità. Mistero tremendo, vero, affascinante. 

L’Eucaristia è mistero di tempo: L’Eucaristia scende nel tempo, si fa tempo, per redimere il tempo. Cosa significa che l’Eucaristia si fa tempo per redimere il tempo? Significa che essa viene per dare la verità, la carità, la santità al tempo. Dona la verità al tempo mostrando e rivelando la sua brevità. Il tempo è breve, è un nulla, un niente. Sciupare la vita in questo niente è vera stoltezza ed insipienza. Arricchire, essere disonesti solo per un istante, è mancanza della scienza del tempo. L’Eucaristia, nel suo stesso pane azzimo che si usa, ci rivela la fretta che si ha di uscire dal tempo per entrare nell’eternità. Appunto perché il tempo è breve, esso non va sciupato. Ecco allora l’altro grande mistero che ci rivela l’Eucaristia del tempo. Essa ci è data per riempire il tempo di carità, amore, misericordia. È questo fine essenziale dell’Eucaristia. Se quanti la ricevono non riempiono il tempo di carità, amore, misericordia, costoro non hanno compreso nulla dell’Eucaristia. La vivono come un pane ordinario. Nulla di più. La ricevono accostandosi ad essa come ad un rito inerte, vuoto, privo di qualsiasi contenuto. L’Eucaristia cos’è? É la pienezza della vita di Cristo, in ogni sua parte, in ogni suo mistero, trasformata in purissima carità.  Trasformando il tempo in carità, il tempo si trasforma per noi in santità, cioè in vita eterna. L’Eucaristia che è mistero di vita eterna entra nel nostro tempo per trasformarlo in santità, cioè in vita eterna.

«Ecco la tenda di Dio con gli uomini! Egli abiterà con loro ed essi saranno suoi popoli ed egli sarà il Dio con loro, il loro Dio. E asciugherà ogni lacrima dai loro occhi e non vi sarà più la morte né lutto né lamento né affanno, perché le cose di prima sono passate» (Ap 21,3-4). «Ecco, sono compiute! Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Principio e la Fine. A colui che ha sete io darò gratuitamente da bere alla fonte dell’acqua della vita. Chi sarà vincitore erediterà questi beni; io sarò suo Dio ed egli sarà mio figlio (Ap 21,5-7). 

In essa non vidi alcun tempio: il Signore Dio, l’Onnipotente, e l’Agnello sono il suo tempio. La città non ha bisogno della luce del sole, né della luce della luna: la gloria di Dio la illumina e la sua lampada è l’Agnello. Le nazioni cammineranno alla sua luce, e i re della terra a lei porteranno il loro splendore. Le sue porte non si chiuderanno mai durante il giorno, perché non vi sarà più notte. E porteranno a lei la gloria e l’onore delle nazioni. Non entrerà in essa nulla d’impuro, né chi commette orrori o falsità, ma solo quelli che sono scritti nel libro della vita dell’Agnello (Ap 21,22-27).  E non vi sarà più maledizione. Nella città vi sarà il trono di Dio e dell’Agnello: i suoi servi lo adoreranno; vedranno il suo volto e porteranno il suo nome sulla fronte. Non vi sarà più notte, e non avranno più bisogno di luce di lampada né di luce di sole, perché il Signore Dio li illuminerà. E regneranno nei secoli dei secoli (Ap 22,3-5). 

L’Eucaristia è mistero del Cielo: Essa è mistero del Cielo perché è vita divina dentro di noi. In essa è contenuto tutto l’amore di Dio, non però quello eterno, divino, immacolato, che è la stessa natura di Dio, nel suo mistero di unità, di trinità, di purissima comunione, di dono eterno che le tre Persone sempre si donano in una pericoresi eterna. Non è questo l’amore e non è questo il dono che è contenuto nell’Eucaristia. In essa è contenuto tutto il Padre, tutto il Figlio, tutto lo Spirito Santo che nel Corpo del Verbo Eterno hanno manifestato tutta la loro potenza di amore nel mistero dell’Incarnazione, Passione, Morte, Risurrezione.  Nell’Eucaristia vi è l’amore crocifisso del Padre, l’obbedienza che si fa olocausto di Cristo Gesù, la comunione dello Spirito Santo che ha condotto Gesù sulla croce, che vengono date a noi come frutto di gloria nel corpo vivo, di luce che è di Gesù Signore. Ci vengono dati questi doni preziosi perché noi possiamo compiere nella nostra vita lo stesso mistero di Gesù Signore che ora è del suo corpo, della sua Chiesa, ed in questo corpo, di ogni sua cellula, ogni suo membro, ogni sua più piccola parte. L’Eucaristia è la vittoria dell’amore del Padre che supera la croce, la vittoria dell’obbedienza di Cristo lavata con il suo sangue, la comunione dello Spirito Santo effusa da un corpo trafitto, umiliato, annientato, squarciato perché chiunque si accosta ad essa possa ottenere la stessa vittoria su tutto il male che vi è nel mondo. Chi si accosta all’Eucaristia non elimina il male del mondo. L’Eucaristia non è data per questa finalità. È data perché nessuno mai cada dall’amore del Padre. Questo ancora dovrà essere crocifisso nel suo corpo per essere vero. Non venga meno dall’obbedienza di Gesù Signore. Questa obbedienza sempre dovrà essere lavata nel suo sangue. Non perda la comunione dello Spirito Santo. Questa comunione sempre dovrà sgorgare dal suo costato squarciato dalla potenza del male che è nel mondo. Questa finalità racchiude questo mistero dell’Eucaristia, vero mistero del cielo.  

L’Eucaristia è mistero della terra: L’Eucaristia è però vero mistero della terra. Il corpo glorioso che ci viene dato è quello assunto dal seno purissimo della Vergine Maria. È quel corpo nel quale il diavolo mai ha potuto entrare. È quel corpo che si è spogliato di tutto di sé per essere interamente corpo del Padre. È quel corpo dal quale il Padre parlava per ammaestrare, guariva per manifestare tutta la sua divina misericordia, illuminava i cuori per aprirli ad una speranza vera. È quel corpo sempre contrariato, disprezzato da farisei, scribi, capi del popolo, sommi sacerdoti, perché ritenuto diverso dal loro. Il suo era corpo santissimo, il loro corpo invece era immerso nel peccato e nella trasgressione. È quel corpo che per vincere la tentazione di farsi secondo la propria volontà sudò sangue nell’orto del Getsemani. È quel corpo catturato, giudicato, ingiustamente condannato, flagellato, deriso, spogliato, crocifisso, abbeverato di mirra, schernito ed umiliato fino all’esalazione dell’ultimo respiro. Questo corpo distrutto dal male del mondo ci viene dato trasformato in gloria, perché chi lo riceve, si disponga a fare il suo stesso percorso, in modo che Dio possa sempre agire da lui per operare la sua salvezza. Il compimento dell’opera di Dio in lui avverrà quando questo suo corpo, quale vero corpo di Gesù, verrà anch’esso immolato, cruentemente o incruentemente, e offerto a Dio in sacrificio di comunione e in olocausto di espiazione. Questo corpo ci viene dato nell’Eucaristia. Per questo l’Eucaristia è vero mistero della terra. 

CONCLUSIONE

Nell’Eucaristia, mistero nel quale si compie ogni mistero di Dio, di Cristo Gesù, dell’uomo, dell’intero universo, avviene qualcosa che è indicibilmente grande, sempre per opera dello Spirito Santo. 

Quando il Signore decide di creare il suo universo visibile e invisibile, angeli, uomini, animali, piante, terra, sole, luna, le vicine e lontane galassie, ogni altro corpo celeste, non esiste nessuna materia. Tutto avviene per la parola onnipotente e creatrice. Dio dice e le cose sono. 

Nell’Eucaristia avviene qualcosa di ancora più grande, indicibile. Vi è il pane e il vino che sono materia esistente. Questa materia viene offerta al Signore, su di essa si invoca lo Spirito Santo, si chiede al Padre che lo mandi dal Cielo. Il ministro prende la materia nelle sue mani, dice anche lui la Parola proferita da Gesù Signore, e la materia non scompare, non ritorna nel suo nulla, viene trasformata nel corpo e nel sangue di Cristo. È il miracolo perenne che si compie nel mondo, miracolo invisibile e per questo mistero della fede. È come se tutta la creazione, nel sacramento venisse trasformata, in corpo e sangue di Cristo. Infatti nel pane e nel vino vi è tutto il sudore dell’uomo, pena per il suo peccato delle origini e di ogni altro peccato e ingiustizia. Vi è tutta la natura corrotta dalle mani dell’uomo che viene trasformata in corpo e sangue di Cristo. Questa materia ora viene nobilitata, elevata, glorificata. L’Eucaristia diviene così la realtà di quanto il Signore vorrà domani compiere in Cristo, con Cristo, in Cristo, quando verrà per fare i cieli nuovi e la terra nuova. Di questa realtà nuova troviamo accenni in Paolo, nei suoi inni cristologici.

È lui che ci ha liberati dal potere delle tenebre e ci ha trasferiti nel regno del Figlio del suo amore, per mezzo del quale abbiamo la redenzione, il perdono dei peccati. Egli è immagine del Dio invisibile, primogenito di tutta la creazione, perché in lui furono create tutte le cose nei cieli e sulla terra, quelle visibili e quelle invisibili: Troni, Dominazioni, Principati e Potenze. Tutte le cose sono state create per mezzo di lui e in vista di lui. Egli è prima di tutte le cose e tutte in lui sussistono. Egli è anche il capo del corpo, della Chiesa. Egli è principio, primogenito di quelli che risorgono dai morti, perché sia lui ad avere il primato su tutte le cose. È piaciuto infatti a Dio che abiti in lui tutta la pienezza e che per mezzo di lui e in vista di lui siano riconciliate tutte le cose, avendo pacificato con il sangue della sua croce sia le cose che stanno sulla terra, sia quelle che stanno nei cieli. 

È lui che ci ha liberati dal potere delle tenebre e ci ha trasferiti nel regno del Figlio del suo amore, per mezzo del quale abbiamo la redenzione, il perdono dei peccati. Egli è immagine del Dio invisibile, primogenito di tutta la creazione, perché in lui furono create tutte le cose nei cieli e sulla terra, quelle visibili e quelle invisibili: Troni, Dominazioni, Principati e Potenze. Tutte le cose sono state create per mezzo di lui e in vista di lui. Egli è prima di tutte le cose e tutte in lui sussistono. Egli è anche il capo del corpo, della Chiesa. Egli è principio, primogenito di quelli che risorgono dai morti, perché sia lui ad avere il primato su tutte le cose. È piaciuto infatti a Dio che abiti in lui tutta la pienezza e che per mezzo di lui e in vista di lui siano riconciliate tutte le cose, avendo pacificato con il sangue della sua croce sia le cose che stanno sulla terra, sia quelle che stanno nei cieli.

Un tempo anche voi eravate stranieri e nemici, con la mente intenta alle opere cattive; ora egli vi ha riconciliati nel corpo della sua carne mediante la morte, per presentarvi santi, immacolati e irreprensibili dinanzi a lui; purché restiate fondati e fermi nella fede, irremovibili nella speranza del Vangelo che avete ascoltato, il quale è stato annunciato in tutta la creazione che è sotto il cielo, e del quale io, Paolo, sono diventato ministro.

Ora io sono lieto nelle sofferenze che sopporto per voi e do compimento a ciò che, dei patimenti di Cristo, manca nella mia carne, a favore del suo corpo che è la Chiesa. Di essa sono diventato ministro, secondo la missione affidatami da Dio verso di voi di portare a compimento la parola di Dio, il mistero nascosto da secoli e da generazioni, ma ora manifestato ai suoi santi. A loro Dio volle far conoscere la gloriosa ricchezza di questo mistero in mezzo alle genti: Cristo in voi, speranza della gloria. È lui infatti che noi annunciamo, ammonendo ogni uomo e istruendo ciascuno con ogni sapienza, per rendere ogni uomo perfetto in Cristo. Per questo mi affatico e lotto, con la forza che viene da lui e che agisce in me con potenza (Col 1,13-29). 

Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato. In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia. Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi con ogni sapienza e intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua volontà, secondo la benevolenza che in lui si era proposto per il governo della pienezza dei tempi: ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra.

In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà – a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo. In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, e avere in esso creduto, avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua gloria

Perciò anch’io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell’amore che avete verso tutti i santi, continuamente rendo grazie per voi ricordandovi nelle mie preghiere, affinché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una profonda conoscenza di lui; illumini gli occhi del vostro cuore per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi, che crediamo, secondo l’efficacia della sua forza e del suo vigore.

Egli la manifestò in Cristo, quando lo risuscitò dai morti e lo fece sedere alla sua destra nei cieli, al di sopra di ogni Principato e Potenza, al di sopra di ogni Forza e Dominazione e di ogni nome che viene nominato non solo nel tempo presente ma anche in quello futuro.  Tutto infatti egli ha messo sotto i suoi piedi e lo ha dato alla Chiesa come capo su tutte le cose: essa è il corpo di lui, la pienezza di colui che è il perfetto compimento di tutte le cose (Ef 1,3-23). 

Il secondo miracolo è ancora più indicibile e più grande. Possiamo dire che questo è il vero fine dell’Eucaristia. Il corpo di Cristo viene messo nel corpo disgregato dal peccato, perché la disgregazione venga in esso abolita, e per mezzo di esso e in esso tutta la creazione venga riportata alla sua unità di origine. Per trasformare il pane e il vino in corpo di Cristo bastano le sole parole del ministro. Qui il solo corpo di Cristo non è sufficiente. Occorre che l’uomo vi metta tutta la sua fede in questo corpo, creda realmente che per mezzo di esso la disgregazione potrà essere vinta, sarà vinta. 

Come a Gesù Signore è stata richiesta ogni giorno la fede per far sì che tutto l’amore del Padre e la comunione dello Spirito Santo lavassero la sua obbedienza con il proprio sangue, così oggi la fede è necessaria al discepolo di Gesù. Il Corpo di Gesù, nel quale si compie ogni mistero di Dio, dell’uomo, della creazione gli è dato. Esso è il solo che può riportare l’uomo nella sua aggregazione e comunione perfetta con se stesso, con Dio, con il mondo – ed è questa la pace -  occorre però che, come Cristo Gesù, voglia essere preso per mano e condotto sempre al Padre, in Cristo, percorrendo la via di una perfettissima obbedienza alla Parola di Gesù. 

L’Eucaristia è la forza. La parola è la via. Lo Spirito Santo la guida. Il Padre sempre da raggiungere. Nasce così il nuovo uomo capace di amare, capace di compiere lo stesso percorso che fu di Cristo Gesù: farsi pane di vita per ogni suo fratello, pane di Spirito Santo, pane di Acqua Viva, pane di sacrificio, pane capace di morire per l’altro, pane di lavoro, pane di ingegno, pane di scienza, pane di pensiero, pane di fabbrica, pane di fatica che avvilisce, pane di ogni servizio più umile, pane, come siamo noi questa sera, di luce per illuminare i cuori che sempre vi devono essere due Eucaristie: quella sacramentale e l’altra reale. Cristo e il Cristiano sacramento e realtà storica di Cristo devono essere una sola Eucaristia.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a far nostro il mistero eucaristico di Cristo, per essere noi oggi la sua vivente Eucaristia. Angeli e Santi, elevateci a vera Eucaristia per la salvezza del mondo.

· Il mistero di Dio, dello Spirito Santo, della Madre di Dio, della Chiesa, di ogni cristiano si conoscono solo dal mistero di Cristo Gesù. 

· Il mistero di ogni ministero, ogni carisma e vocazione, dell’intera umanità si conoscono solo dal mistero di Cristo Gesù. Da nessun altro. 

· Tutta la Scrittura in ogni sua pagina trova la sua luce dal mistero di Cristo Gesù. Si toglie Cristo. Essa diviene parola senza verità. 

· Non è dei grandi luminari, professori, dottori, maestri, uomini di pensiero e di scienza entrare nel mistero di Gesù Signore né oggi né mai. 

· Nel mistero di Cristo chi può introdurci è solo lo Spirito Santo. Senza lo Spirito Santo nulla si conosce di Cristo e nulla della Scrittura. 

· Oggi i grandi luminari della terra si stanno adoperando per creare una nuova religione, ma con quali risultati? Con quali verità o principi? 

· Senza Cristo e lo Spirito, la nuova religione appare come un impasto di elementi scarsi, secondari, marginali, periferici, assai deludenti. 

· Vi è l’esclusione degli elementi essenziali: verità di Dio, di Cristo, dello Spirito Santo, della Chiesa, della grazia e rigenerazione. 

· Ciò accade perché l’uomo superbo ha tolto Cristo come vero cuore della fede e della religione e al suo posto ha intronizzato se stesso. 

· Il cristiano è chiamato con urgenza a mettere Cristo Signore al centro della sua fede e della sua missione evangelizzatrice verso ogni uomo. 

· Se non lo fa, sarà condannato a dare la sua voce per propagandare falsità su Dio, su se stesso, sull’umanità, sul presente, sull’eternità. 

· Se il cristiano vuole essere fedele al suo mandato deve porre Cristo al centro di ogni mistero. È dal mistero di Cristo che Dio si conosce. 

· È dal mistero di Cristo che creazione, uomo, visibile, invisibile, tempo, eternità, possono essere conosciuti in pienezza di verità. 

· Un cristiano che esclude Cristo dalla fede e dalla religione è il più grande seminatore di falsità e disperazione in mezzo ai suoi fratelli. 

· A nessun cristiano è consentito trasformare il mistero di Cristo e la fede in Lui in frasi ad effetto o in slogan effimeri, inutili, vani. 

· Chi non conosce Cristo in pienezza di verità, mai conoscerà Dio, la Chiesa, il presente, il futuro. Mai conoscerà un solo uomo. È il buio. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a conoscere Cristo nello Spirito Santo. Cristo è il mistero che svela ogni altro mistero.

· Dice il profeta Amos (c.8, 10): Cambierò le vostre feste in lutto e tutti i vostri canti in lamento... 

· Sempre il profeta Amos (c. 8,10); Farò vestire ad ogni fianco il sacco, renderò calva ogni testa... 

· Ancora il profeta Amos (c. 8,10). Ne farò come un lutto per un figlio unico e la sua fine sarà come un giorno d'amarezza. 

· Questa parola di Dio nonostante passano gli anni si compie sempre: è una constatazione, non un'applicazione, né una deduzione. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutami a comprendere questa Parola che il profeta rivolge all'umanità intera. 

24 Maggio

Si distrugge la famiglia, si distrugge la famiglia dell’umanità. La morte della famiglia è morte dell'umanità. 

24 MAGGIO
FAMIGLIA FEDE FIDANZAMENTO

FAMIGLIA

La “famiglia” secondo la rivelazione che viene a noi dalla Scrittura esprime unità di origine e comunione nei fini. La comunione è aiuto, sostegno, difesa, protezione, cura, somma attenzione all’altro. La comunione è anche nel riscatto che il “fratello” deve verso l’altro fratello caduto in povertà o in seria e grave difficoltà. Unità di origine e comunione nei fini è essenza della famiglia, suo principio di vita. Si abolisce la comunione, muore la famiglia.

La prima famiglia, quella dalla quale ogni altra famiglia, trae origine è la famiglia umana. In essa l’unità di origine deve tradursi in comunione di fini. La particolarità o singolarità dei popoli mai deve oscurare, trascurare, dimenticare la comunione dei molteplici fini da raggiungere. La Scrittura lo afferma con grande evidenza: la famiglia umana è una, una sola. Non vi sono più ceppi, più origini, più capostipiti. Di conseguenza non vi sono più famiglie umane. 

La Scrittura è chiara al riguardo. Dall’unica famiglia di origine (Adamo ed Eva) si giunse fino al diluvio. Dal diluvio, dall’unica famiglia di origine, quella di Noè derivano tutti i popoli. Altra verità sorprendente vuole la famiglia di Abramo capostipite e quasi tutti i popoli vicini a Israele: Ammoniti, Moabiti, Ismaeliti, compreso il popolo derivante da Esaù.

Famiglia umana, famiglia dei popoli, famiglia delle tribù, famiglia per casati, famiglia per sola carne di un uomo e di una donna. Ma questa famiglia non può vivere se non facendo parte di un casato, una tribù, un popolo, una nazione, l’umanità. Essa stessa, la famiglia ultima, è chiamata a vivere nell’unità di origine e nella comunione dei fini. Essa stessa deve essere mezzo perché altre famiglie raggiungano il fine.

Sul piano soprannaturale, già con Israele, ci si apre all’altra grandissima verità e cioè che Dio vuole fare del suo popolo la sua famiglia. Israele è il suo primogenito. Non solo. Israele è anche la sua sposa. Questo si compie in modo mirabile con l’Incarnazione. Il Figlio di Dio assume la carne, nella carne diviene vera famiglia dell’umanità. Nella carne, assumendo per incorporazione ogni battezzato, forma la grande famiglia che è la sua Chiesa. 

Nella famiglia che è la Chiesa si vivono le due essenze della famiglia: unità di origine (generazione da Dio e figliolanza adottiva) e comunione di fini: in Cristo ogni battezzato deve dare la vita per la salvezza dell’altro. Come Cristo deve dare la vita per la redenzione di ogni altro figlio della famiglia umana. Gesù ha dato la vita per la famiglia umana. Il battezzato dona la vita per la famiglia di Dio, la sua Chiesa, e per la famiglia umana. È un unico è solo fine di Cristo. È un unico e solo fine di ogni battezzato. 

LA FAMIGLIA DEI POPOLI

Questa è la discendenza dei figli di Noè: Sem, Cam e Iafet, ai quali nacquero figli dopo il diluvio.

I figli di Iafet: Gomer, Magòg, Madai, Iavan, Tubal, Mesec e Tiras. I figli di Gomer: Aschenàz, Rifat e Togarmà. I figli di Iavan: Elisa, Tarsis, i Chittìm e i Dodanìm. Da costoro derivarono le genti disperse per le isole, nei loro territori, ciascuna secondo la propria lingua e secondo le loro famiglie, nelle rispettive nazioni.

I figli di Cam: Etiopia, Egitto, Put e Canaan. I figli di Etiopia: Seba, Avìla, Sabta, Raamà e Sabtecà. I figli di Raamà: Saba e Dedan. Etiopia generò Nimrod: costui cominciò a essere potente sulla terra. Egli era valente nella caccia davanti al Signore, perciò si dice: «Come Nimrod, valente cacciatore davanti al Signore». L’inizio del suo regno fu Babele, Uruc, Accad e Calne, nella regione di Sinar. Da quella terra si portò ad Assur e costruì Ninive, Recobòt‑Ir e Calach, e Resen tra Ninive e Calach; quella è la grande città. Egitto generò quelli di Lud, Anam, Laab, Naftuch, Patros, Casluch e Caftor, da dove uscirono i Filistei. Canaan generò Sidone, suo primogenito, e Chet e il Gebuseo, l’Amorreo, il Gergeseo, l’Eveo, l’Archeo e il Sineo, l’Arvadeo, il Semareo e il Camateo. In seguito si dispersero le famiglie dei Cananei. Il confine dei Cananei andava da Sidone in direzione di Gerar fino a Gaza, poi in direzione di Sòdoma, Gomorra, Adma e Seboìm fino a Lesa. Questi furono i figli di Cam secondo le loro famiglie e le loro lingue, nei loro territori e nelle rispettive nazioni.

Anche a Sem, fratello maggiore di Iafet e capostipite di tutti i figli di Eber, nacque una discendenza. I figli di Sem: Elam, Assur, Arpacsàd, Lud e Aram. I figli di Aram: Us, Ul, Gheter e Mas.  Arpacsàd generò Selach e Selach generò Eber. A Eber nacquero due figli: uno si chiamò Peleg, perché ai suoi tempi fu divisa la terra, e il fratello si chiamò Ioktan. Ioktan generò Almodàd, Selef, Asarmàvet, Ierach, Adoràm, Uzal, Dikla, Obal, Abimaèl, Saba, Ofir, Avìla e Iobab. Tutti questi furono i figli di Ioktan; la loro sede era sulle montagne dell’oriente, da Mesa in direzione di Sefar. Questi furono i figli di Sem secondo le loro famiglie e le loro lingue, nei loro territori, secondo le rispettive nazioni.

Queste furono le famiglie dei figli di Noè secondo le loro genealogie, nelle rispettive nazioni. Da costoro si dispersero le nazioni sulla terra dopo il diluvio (Gen 10,1-37). 

Tutta la terra aveva un’unica lingua e uniche parole. Emigrando dall’oriente, gli uomini capitarono in una pianura nella regione di Sinar e vi si stabilirono. Si dissero l’un l’altro: «Venite, facciamoci mattoni e cuociamoli al fuoco». Il mattone servì loro da pietra e il bitume da malta. Poi dissero: «Venite, costruiamoci una città e una torre, la cui cima tocchi il cielo, e facciamoci un nome, per non disperderci su tutta la terra». Ma il Signore scese a vedere la città e la torre che i figli degli uomini stavano costruendo. Il Signore disse: «Ecco, essi sono un unico popolo e hanno tutti un’unica lingua; questo è l’inizio della loro opera, e ora quanto avranno in progetto di fare non sarà loro impossibile. Scendiamo dunque e confondiamo la loro lingua, perché non comprendano più l’uno la lingua dell’altro». Il Signore li disperse di là su tutta la terra ed essi cessarono di costruire la città. Per questo la si chiamò Babele, perché là il Signore confuse la lingua di tutta la terra e di là il Signore li disperse su tutta la terra.

Questa è la discendenza di Sem: Sem aveva cento anni quando generò Arpacsàd, due anni dopo il diluvio; Sem, dopo aver generato Arpacsàd, visse cinquecento anni e generò figli e figlie.

Arpacsàd aveva trentacinque anni quando generò Selach; Arpacsàd, dopo aver generato Selach, visse quattrocentotré anni e generò figli e figlie.

Selach aveva trent’anni quando generò Eber; Selach, dopo aver generato Eber, visse quattrocentotré anni e generò figli e figlie.

Eber aveva trentaquattro anni quando generò Peleg; Eber, dopo aver generato Peleg, visse quattrocentotrenta anni e generò figli e figlie.

Peleg aveva trent’anni quando generò Reu; Peleg, dopo aver generato Reu, visse duecentonove anni e generò figli e figlie.

Reu aveva trentadue anni quando generò Serug; Reu, dopo aver generato Serug, visse duecentosette anni e generò figli e figlie.

Serug aveva trent’anni quando generò Nacor; Serug, dopo aver generato Nacor, visse duecento anni e generò figli e figlie.

Nacor aveva ventinove anni quando generò Terach; Nacor, dopo aver generato Terach, visse centodiciannove anni e generò figli e figlie.

Terach aveva settant’anni quando generò Abram, Nacor e Aran.

Questa è la discendenza di Terach: Terach generò Abram, Nacor e Aran; Aran generò Lot. Aran poi morì alla presenza di suo padre Terach nella sua terra natale, in Ur dei Caldei. Abram e Nacor presero moglie; la moglie di Abram si chiamava Sarài e la moglie di Nacor Milca, che era figlia di Aran, padre di Milca e padre di Isca. Sarài era sterile e non aveva figli.

Poi Terach prese Abram, suo figlio, e Lot, figlio di Aran, figlio cioè di suo figlio, e Sarài sua nuora, moglie di Abram suo figlio, e uscì con loro da Ur dei Caldei per andare nella terra di Canaan. Arrivarono fino a Carran e vi si stabilirono.

La vita di Terach fu di duecentocinque anni; Terach morì a Carran (Gen 11,1-32).

LA FAMIGLIA DEI FIGLI DI ABRAMO – FAMIGLIA DI ESAÙ 

Questa è la discendenza di Esaù, cioè Edom. 

Esaù prese le sue mogli tra le figlie dei Cananei: Ada, figlia di Elon, l’Ittita; Oolibamà, figlia di Anà, figlio di Sibeon, l’Urrita; Basmat, figlia di Ismaele, sorella di Nebaiòt. Ada partorì a Esaù Elifaz, Basmat partorì Reuèl, Oolibamà partorì Ieus, Ialam e Core. Questi sono i figli di Esaù, che gli nacquero nella terra di Canaan.

Poi Esaù prese con sé le mogli, i figli e le figlie e tutte le persone della sua casa, il suo gregge e tutto il suo bestiame e tutti i suoi beni che aveva acquistati nella terra di Canaan e andò in una regione lontano dal fratello Giacobbe. Infatti i loro possedimenti erano troppo grandi perché essi potessero abitare insieme, e il territorio dove soggiornavano come forestieri non bastava a sostenerli a causa del loro bestiame. Così Esaù si stabilì sulle montagne di Seir. Esaù è Edom.

Questa è la discendenza di Esaù, padre degli Edomiti, nelle montagne di Seir. Questi sono i nomi dei figli di Esaù: Elifaz, figlio di Ada, moglie di Esaù; Reuèl, figlio di Basmat, moglie di Esaù. I figli di Elifaz furono: Teman, Omar, Sefò, Gatam, Kenaz. Timna era concubina di Elifaz, figlio di Esaù, e gli generò Amalèk. Questi sono i figli di Ada, moglie di Esaù. Questi sono i figli di Reuèl: Nacat e Zerach, Sammà e Mizzà. Questi furono i figli di Basmat, moglie di Esaù. Questi furono i figli di Oolibamà, moglie di Esaù, figlia di Anà, figlio di Sibeon; ella partorì a Esaù Ieus, Ialam e Core.

Questi sono i capi dei figli di Esaù: i figli di Elifaz primogenito di Esaù: il capo di Teman, il capo di Omar, il capo di Sefò, il capo di Kenaz, il capo di Core, il capo di Gatam, il capo di Amalèk. Questi sono i capi di Elifaz nel territorio di Edom: questi sono i figli di Ada.

Questi sono i figli di Reuèl, figlio di Esaù: il capo di Nacat, il capo di Zerach, il capo di Sammà, il capo di Mizzà. Questi sono i capi di Reuèl nel territorio di Edom; questi sono i figli di Basmat, moglie di Esaù.

Questi sono i figli di Oolibamà, moglie di Esaù: il capo di Ieus, il capo di Ialam, il capo di Core. Questi sono i capi di Oolibamà, figlia di Anà, moglie di Esaù.

Questi sono i figli di Esaù e questi i loro capi. Questo è il popolo degli Edomiti.

Questi sono i figli di Seir l’Urrita, che abitano la regione: Lotan, Sobal, Sibeon, Anà, Dison, Eser e Disan. Questi sono i capi degli Urriti, figli di Seir, nel territorio di Edom. I figli di Lotan furono Orì e Emam e la sorella di Lotan era Timna. I figli di Sobal sono Alvan, Manàcat, Ebal, Sefò e Onam. I figli di Sibeon sono Aià e Anà; fu proprio Anà che trovò le sorgenti calde nel deserto, mentre pascolava gli asini del padre Sibeon. I figli di Anà sono Dison e Oolibamà. I figli di Dison sono Chemdan, Esban, Itran e Cheran. I figli di Eser sono Bilan, Zaavan e Akan. I figli di Disan sono Us e Aran. Questi sono i capi degli Urriti: il capo di Lotan, il capo di Sobal, il capo di Sibeon, il capo di Anà, il capo di Dison, il capo di Eser, il capo di Disan. Questi sono i capi degli Urriti, secondo le loro tribù nella regione di Seir.

Questi sono i re che regnarono nel territorio di Edom, prima che regnasse un re sugli Israeliti. Regnò dunque in Edom Bela, figlio di Beor, e la sua città si chiamava Dinaba. Bela morì e al suo posto regnò Iobab, figlio di Zerach, da Bosra. Iobab morì e al suo posto regnò Cusam, del territorio dei Temaniti. Cusam morì e al suo posto regnò Adad, figlio di Bedad, colui che vinse i Madianiti nelle steppe di Moab; la sua città si chiamava Avìt. Adad morì e al suo posto regnò Samla da Masrekà. Samla morì e al suo posto regnò Saul da Recobòt‑Naar. Saul morì e al suo posto regnò Baal‑Canan, figlio di Acbor. Baal‑Canan, figlio di Acbor, morì e al suo posto regnò Adar: la sua città si chiama Pau e la moglie si chiamava Meetabèl, figlia di Matred, figlia di Me‑Zaab.

Questi sono i nomi dei capi di Esaù, secondo le loro famiglie, le loro località, con i loro nomi: il capo di Timna, il capo di Alva, il capo di Ietet, il capo di Oolibamà, il capo di Ela, il capo di Pinon, il capo di Kenaz, il capo di Teman, il capo di Mibsar, il capo di Magdièl, il capo di Iram. Questi sono i capi di Edom secondo le loro sedi nel territorio di loro proprietà. 

È questi, Esaù, il padre degli Edomiti (Gen 36,1-43). 

LA FAMIGLIA DEI FIGLI DI ABRAMO – FAMIGLIA DI GIACOBBE

Israele dunque levò le tende con quanto possedeva e arrivò a Bersabea, dove offrì sacrifici al Dio di suo padre Isacco. Dio disse a Israele in una visione nella notte: «Giacobbe, Giacobbe!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Io sono Dio, il Dio di tuo padre. Non temere di scendere in Egitto, perché laggiù io farò di te una grande nazione. Io scenderò con te in Egitto e io certo ti farò tornare. Giuseppe ti chiuderà gli occhi con le sue mani».

Giacobbe partì da Bersabea e i figli d’Israele fecero salire il loro padre Giacobbe, i loro bambini e le loro donne sui carri che il faraone aveva mandato per trasportarlo. Presero il loro bestiame e tutti i beni che avevano acquistato nella terra di Canaan e vennero in Egitto, Giacobbe e con lui tutti i suoi discendenti. Egli condusse con sé in Egitto i suoi figli e i nipoti, le sue figlie e le nipoti, tutti i suoi discendenti.

Questi sono i nomi dei figli d’Israele che entrarono in Egitto: Giacobbe e i suoi figli, il primogenito di Giacobbe, Ruben. I figli di Ruben: Enoc, Pallu, Chesron e Carmì. I figli di Simeone: Iemuèl, Iamin, Oad, Iachin, Socar e Saul, figlio della Cananea. I figli di Levi: Gherson, Keat e Merarì. I figli di Giuda: Er, Onan, Sela, Peres e Zerach; ma Er e Onan erano morti nella terra di Canaan. Furono figli di Peres: Chesron e Camul. I figli di Ìssacar: Tola, Puva, Iob e Simron. I figli di Zàbulon: Sered, Elon e Iacleèl. Questi sono i figli che Lia partorì a Giacobbe in Paddan‑Aram oltre alla figlia Dina; tutti i figli e le figlie di Giacobbe erano trentatré persone.

I figli di Gad: Sifiòn, Agghì, Sunì, Esbon, Erì, Arodì e Arelì. I figli di Aser: Imna, Isva, Isvì, Berià e la loro sorella Serach. I figli di Berià: Cheber e Malchièl. Questi sono i figli di Zilpa, che Làbano aveva dato come schiava alla figlia Lia; ella li partorì a Giacobbe: erano sedici persone.

I figli di Rachele, moglie di Giacobbe: Giuseppe e Beniamino. A Giuseppe erano nati in Egitto Èfraim e Manasse, che gli partorì Asenat, figlia di Potifera, sacerdote di Eliòpoli. I figli di Beniamino: Bela, Becher e Asbel, Ghera, Naamàn, Echì, Ros, Muppìm, Uppìm e Ard. Questi sono i figli che Rachele partorì a Giacobbe; in tutto quattordici persone.

I figli di Dan: Cusìm. I figli di Nèftali: Iacseèl, Gunì, Ieser e Sillem. Questi sono i figli di Bila, che Làbano diede come schiava alla figlia Rachele, ed ella li partorì a Giacobbe; in tutto sette persone.

Tutte le persone che entrarono con Giacobbe in Egitto, discendenti da lui, senza contare le mogli dei figli di Giacobbe, furono sessantasei. I figli che nacquero a Giuseppe in Egitto furono due. Tutte le persone della famiglia di Giacobbe, che entrarono in Egitto, ammontano a settanta.

Egli aveva mandato Giuda davanti a sé da Giuseppe, perché questi desse istruzioni in Gosen prima del suo arrivo. Arrivarono quindi alla terra di Gosen. Allora Giuseppe fece attaccare il suo carro e salì incontro a Israele, suo padre, in Gosen. Appena se lo vide davanti, gli si gettò al collo e pianse a lungo, stretto al suo collo. Israele disse a Giuseppe: «Posso anche morire, questa volta, dopo aver visto la tua faccia, perché sei ancora vivo». Allora Giuseppe disse ai fratelli e alla famiglia del padre: «Vado a informare il faraone e a dirgli: “I miei fratelli e la famiglia di mio padre, che erano nella terra di Canaan, sono venuti da me. Questi uomini sono pastori di greggi, si occupano di bestiame e hanno portato le loro greggi, i loro armenti e tutti i loro averi”. Quando dunque il faraone vi chiamerà e vi domanderà: “Qual è il vostro mestiere?”, risponderete: “I tuoi servi sono stati gente dedita al bestiame; lo furono i nostri padri e lo siamo noi dalla nostra fanciullezza fino ad ora”. Questo perché possiate risiedere nella terra di Gosen». Perché tutti i pastori di greggi sono un abominio per gli Egiziani (Gen 46,1-34). 

Il Signore disse a Mosè: «Ora vedrai quello che sto per fare al faraone: con mano potente li lascerà andare, anzi con mano potente li scaccerà dalla sua terra!».

Dio parlò a Mosè e gli disse: «Io sono il Signore! Mi sono manifestato ad Abramo, a Isacco, a Giacobbe come Dio l’Onnipotente, ma non ho fatto conoscere loro il mio nome di Signore. Ho anche stabilito la mia alleanza con loro, per dar loro la terra di Canaan, la terra delle loro migrazioni, nella quale furono forestieri. Io stesso ho udito il lamento degli Israeliti, che gli Egiziani resero loro schiavi, e mi sono ricordato della mia alleanza. Pertanto di’ agli Israeliti: “Io sono il Signore! Vi sottrarrò ai lavori forzati degli Egiziani, vi libererò dalla loro schiavitù e vi riscatterò con braccio teso e con grandi castighi. Vi prenderò come mio popolo e diventerò il vostro Dio. Saprete che io sono il Signore, il vostro Dio, che vi sottrae ai lavori forzati degli Egiziani. Vi farò entrare nella terra che ho giurato a mano alzata di dare ad Abramo, a Isacco e a Giacobbe; ve la darò in possesso: io sono il Signore!”».

Mosè parlò così agli Israeliti, ma essi non lo ascoltarono, perché erano stremati dalla dura schiavitù. Il Signore disse a Mosè: «Va’ e parla al faraone, re d’Egitto, perché lasci partire dalla sua terra gli Israeliti!». Mosè disse alla presenza del Signore: «Ecco, gli Israeliti non mi hanno ascoltato: come vorrà ascoltarmi il faraone, mentre io ho le labbra incirconcise?».  Il Signore parlò a Mosè e ad Aronne e diede loro ordini per gli Israeliti e per il faraone, re d’Egitto, allo scopo di far uscire gli Israeliti dalla terra d’Egitto.

Questi sono i capi dei loro casati. Figli di Ruben, primogenito d’Israele: Enoc, Pallu, Chesron e Carmì; queste sono le famiglie di Ruben. Figli di Simeone: Iemuèl, Iamin, Oad, Iachin, Socar e Saul, figlio della Cananea; queste sono le famiglie di Simeone. Questi sono i nomi dei figli di Levi secondo le loro generazioni: Gherson, Keat, Merarì. Gli anni della vita di Levi furono centotrentasette.

Figli di Gherson: Libnì e Simei, ordinati secondo le loro famiglie. Figli di Keat: Amram, Isar, Ebron e Uzzièl. Gli anni della vita di Keat furono centotrentatré. Figli di Merarì: Maclì e Musì; queste sono le famiglie di Levi secondo le loro generazioni. Amram prese in moglie Iochebed, sua zia, la quale gli partorì Aronne e Mosè. Gli anni della vita di Amram furono centotrentasette.

Figli di Isar: Core, Nefeg e Zicrì. Figli di Uzzièl: Misaele, Elsafàn, Sitrì. Aronne prese in moglie Elisabetta, figlia di Amminadàb, sorella di Nacson, dalla quale ebbe i figli Nadab, Abiu, Eleàzaro e Itamàr. Figli di Core: Assir, Elkanà e Abiasàf; queste sono le famiglie dei Coriti.

Eleàzaro, figlio di Aronne, prese in moglie una figlia di Putièl, la quale gli partorì Fineès. Questi sono i capi delle casate dei leviti, ordinati secondo le loro famiglie.

Sono questi quell’Aronne e quel Mosè ai quali il Signore disse: «Fate uscire dalla terra d’Egitto gli Israeliti, secondo le loro schiere!». Questi dissero al faraone, re d’Egitto, di lasciar uscire dall’Egitto gli Israeliti: sono Mosè e Aronne. Questo avvenne quando il Signore parlò a Mosè nella terra d’Egitto: il Signore disse a Mosè: «Io sono il Signore! Riferisci al faraone, re d’Egitto, quanto io ti dico». Mosè disse alla presenza del Signore: «Ecco, ho le labbra incirconcise e come vorrà ascoltarmi il faraone?» (Es 6,1-30). 

LA FAMIGLIA DI LOT

Poi Lot partì da Soar e andò ad abitare sulla montagna con le sue due figlie, perché temeva di restare a Soar, e si stabilì in una caverna con le sue due figlie. Ora la maggiore disse alla più piccola: «Nostro padre è vecchio e non c’è nessuno in questo territorio per unirsi a noi, come avviene dappertutto. Vieni, facciamo bere del vino a nostro padre e poi corichiamoci con lui, così daremo vita a una discendenza da nostro padre». Quella notte fecero bere del vino al loro padre e la maggiore andò a coricarsi con il padre; ma egli non se ne accorse, né quando lei si coricò né quando lei si alzò. All’indomani la maggiore disse alla più piccola: «Ecco, ieri io mi sono coricata con nostro padre: facciamogli bere del vino anche questa notte e va’ tu a coricarti con lui; così daremo vita a una discendenza da nostro padre». Anche quella notte fecero bere del vino al loro padre e la più piccola andò a coricarsi con lui; ma egli non se ne accorse, né quando lei si coricò né quando lei si alzò. Così le due figlie di Lot rimasero incinte del loro padre. La maggiore partorì un figlio e lo chiamò Moab. Costui è il padre dei Moabiti, che esistono ancora oggi. Anche la più piccola partorì un figlio e lo chiamò «Figlio del mio popolo». Costui è il padre degli Ammoniti, che esistono ancora oggi (Gen 19,30-38). 

LA FAMIGLIA NELLA SCRITTURA

Il Signore disse a Noè: "Entra nell'arca tu con tutta la tua famiglia, perché ti ho visto giusto dinanzi a me in questa generazione (Gen 7, 1). Da costoro derivarono le nazioni disperse per le isole nei loro territori, ciascuno secondo la propria lingua e secondo le loro famiglie, nelle loro nazioni (Gen 10, 5). l'Arvadita, il Semarita e l'Amatita. In seguito si dispersero le famiglie dei Cananei (Gen 10, 18). Questi furono i figli di Cam secondo le loro famiglie e le loro lingue, nei loro territori e nei loro popoli (Gen 10, 20). Questi furono i figli di Sem secondo le loro famiglie e le loro lingue, territori, secondo i loro popoli (Gen 10, 31). 

Queste furono le famiglie dei figli di Noè secondo le loro generazioni, nei loro popoli. Da costoro si dispersero le nazioni sulla terra dopo il diluvio (Gen 10, 32). Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra" (Gen 12, 3). Infatti io l'ho scelto, perché egli obblighi i suoi figli e la sua famiglia dopo di lui ad osservare la via del Signore e ad agire con giustizia e diritto, perché il Signore realizzi per Abramo quanto gli ha promesso" (Gen 18, 19). Ma andrai alla casa di mio padre, alla mia famiglia, a prendere una moglie per mio figlio (Gen 24, 38). Mi rispose: Il Signore, alla cui presenza io cammino, manderà con te il suo angelo e darà felice esito al tuo viaggio, così che tu possa prendere una moglie per il mio figlio dalla mia famiglia e dalla casa di mio padre (Gen 24, 40). Solo quando sarai andato alla mia famiglia, sarai esente dalla mia maledizione; se non volessero cedertela, sarai esente dalla mia maledizione (Gen 24, 41). 

Allora Giacobbe disse alla sua famiglia e a quanti erano con lui: "Eliminate gli dei stranieri che avete con voi, purificatevi e cambiate gli abiti (Gen 35, 2). Questi sono i nomi dei capi di Esaù, secondo le loro famiglie, le loro località, con i loro nomi: il capo di Timna, il capo di Alva, il capo di Ietet (Gen 36, 40). Là io ti darò sostentamento, poiché la carestia durerà ancora cinque anni, e non cadrai nell'indigenza tu, la tua famiglia e quanto possiedi (Gen 45, 11). Poi prendete vostro padre e le vostre famiglie e venite da me e io vi darò il meglio del paese d'Egitto e mangerete i migliori prodotti della terra (Gen 45, 18). I figli che nacquero a Giuseppe in Egitto sono due persone. Tutte le persone della famiglia di Giacobbe, che entrarono in Egitto, sono settanta (Gen 46, 27). Allora Giuseppe disse ai fratelli e alla famiglia del padre: "Vado ad informare il faraone e a dirgli: I miei fratelli e la famiglia di mio padre, che erano nel paese di Canaan, sono venuti da me (Gen 46, 31). Giuseppe diede il sostentamento al padre, ai fratelli e a tutta la famiglia di suo padre, fornendo pane secondo il numero dei bambini (Gen 47, 12) Giuseppe con la famiglia di suo padre abitò in Egitto; egli visse centodieci anni (Gen 50, 22). 

Questi sono i nomi dei figli d'Israele entrati in Egitto con Giacobbe e arrivati ognuno con la sua famiglia (Es 1, 1). E poiché le levatrici avevano temuto Dio, egli diede loro una numerosa famiglia (Es 1, 21). Un uomo della famiglia di Levi andò a prendere in moglie una figlia di Levi (Es 2, 1). Questi sono i capi delle loro famiglie. Figli di Ruben, primogenito d'Israele: Enoch, Pallu, Chezron e Carmi; queste sono le famiglie di Ruben (Es 6, 14). Figli di Simeone: Iemuel, Iamin, Oad, Iachin, Socar e Saul, figlio della Cananea; queste sono le famiglie di Simeone (Es 6, 15). Figli di Gherson: Libni e Simei secondo le loro famiglie (Es 6, 17). Figli di Merari: Macli e Musi; queste sono le famiglie di Levi secondo le loro generazioni (Es 6, 19). Figli di Core: Assir, Elkana e Abiasaf; queste sono le famiglie dei Coreiti (Es 6, 24). Eleazaro, figlio di Aronne, prese in moglie una figlia di Putiel, la quale gli partorì Pincas. Questi sono i capi delle casate dei leviti, ordinati con le loro famiglie (Es 6, 25). 

Parlate a tutta la comunità di Israele e dite: Il dieci di questo mese ciascuno si procuri un agnello per famiglia, un agnello per casa (Es 12, 3). Se la famiglia fosse troppo piccola per consumare un agnello, si assocerà al suo vicino, al più prossimo della casa, secondo il numero delle persone; calcolerete come dovrà essere l'agnello, secondo quanto ciascuno può mangiarne (Es 12, 4). Mosè convocò tutti gli anziani d'Israele e disse loro: "Andate a procurarvi un capo di bestiame minuto per ogni vostra famiglia e immolate la pasqua (Es 12, 21). Ogni maschio di famiglia sacerdotale ne potrà mangiare; è cosa santissima (Lv 6, 22). Ogni maschio di famiglia sacerdotale ne potrà mangiare; lo si mangerà in luogo santo; è cosa santissima (Lv 7, 6). Io volgerò la faccia contro quell'uomo e contro la sua famiglia ed eliminerò dal suo popolo lui con quanti si danno all'idolatria come lui, abbassandosi a venerare Moloch (Lv 20, 5). Dichiarerete santo il cinquantesimo anno e proclamerete la liberazione nel paese per tutti i suoi abitanti. Sarà per voi un giubileo; ognuno di voi tornerà nella sua proprietà e nella sua famiglia (Lv 25, 10). Allora se ne andrà da te insieme con i suoi figli, tornerà nella sua famiglia e rientrerà nella proprietà dei suoi padri (Lv 25, 41). 

Potrete anche comprarne tra i figli degli stranieri, stabiliti presso di voi e tra le loro famiglie che sono presso di voi, tra i loro figli nati nel vostro paese; saranno vostra proprietà (Lv 25, 45). Se un forestiero stabilito presso di te diventa ricco e il tuo fratello si grava di debiti con lui e si vende al forestiero stabilito presso di te o a qualcuno della sua famiglia (Lv 25, 47). "Fate il censimento di tutta la comunità degli Israeliti, secondo le loro famiglie, secondo il casato dei loro padri, contando i nomi di tutti i maschi, testa per testa (Nm 1, 2). E convocarono tutta la comunità, il primo giorno del secondo mese; furono registrati secondo le famiglie, secondo i loro casati paterni, contando il numero delle persone dai venti anni in su, uno per uno (Nm 1, 18). Figli di Ruben, primogenito d'Israele, loro discendenti secondo le loro famiglie, secondo i loro casati paterni, contando i nomi di tutti i maschi, uno per uno, dall'età di vent'anni in su, quanti potevano andare in guerra (Nm 1, 20). Figli di Simeone, loro discendenti secondo le loro famiglie, secondo i loro casati paterni, contando i nomi di tutti i maschi, uno per uno, dall'età di vent'anni in su, quanti potevano andare in guerra (Nm 1, 22). 

Figli di Gad, loro discendenti secondo le loro famiglie, secondo i loro casati paterni, contando i nomi di quelli dall'età di vent'anni in su, quanti potevano andare in guerra (Nm 1, 24). Figli di Giuda, loro discendenti secondo le loro famiglie, secondo i loro casati paterni, contando i nomi di quelli dall'età di vent'anni in su, quanti potevano andare in guerra (Nm 1, 26). Figli di Issacar, loro discendenti secondo le loro famiglie, secondo i loro casati paterni, contando i nomi di quelli dall'età di vent'anni in su, quanti potevano andare in guerra (Nm 1, 28). Figli di Zàbulon, loro discendenti secondo le loro famiglie, secondo i loro casati paterni, contando i nomi di quelli dall'età di vent'anni in su, quanti potevano andare in guerra (Nm 1, 30). Figli di Giuseppe: figli di Efraim, loro discendenti secondo le loro famiglie, secondo i loro casati paterni, contando i nomi di quelli dall'età di vent'anni in su, quanti potevano andare in guerra (Nm 1, 32). Figli di Manasse, loro discendenti secondo le loro famiglie, secondo i loro casati paterni, contando i nomi di quelli dall'età di vent'anni in su, quanti potevano andare in guerra (Nm 1, 34). 

Figli di Beniamino, loro discendenti secondo le loro famiglie, secondo i loro casati paterni, contando i nomi di quelli dall'età di vent'anni in su, quanti potevano andare in guerra (Nm 1, 36). Figli di Dan, loro discendenti secondo le loro famiglie, secondo i loro casati paterni, contando i nomi di quelli dall'età di vent'anni in su, quanti potevano andare in guerra (Nm 1, 38). Figli di Aser, loro discendenti secondo le loro famiglie, secondo i loro casati paterni, contando i nomi di quelli dall'età di vent'anni in su, quanti potevano andare in guerra (Nm 1, 40). Figli di Neftali, loro discendenti secondo le loro famiglie, secondo i loro casati paterni, contando i nomi di quelli dall'età di vent'anni in su, quanti potevano andare in guerra (Nm 1, 42). Gli Israeliti agirono secondo gli ordini che il Signore aveva dato a Mosè; così si accampavano secondo le loro insegne e così si mettevano in marcia, ciascuno secondo la sua famiglia e secondo il casato dei suoi padri (Nm 2, 34). "Fa’ il censimento dei figli di Levi, secondo i casati dei loro padri e le loro famiglie; farai il censimento di tutti i maschi dall'età di un mese in su" (Nm 3, 15). Questi i nomi dei figli di Gherson, secondo le loro famiglie: Libni e Simei (Nm 3, 18). 

I figli di Keat secondo le loro famiglie: Amram, Isear, Ebron e Uzziel (Nm 3, 19). I figli di Merari secondo le loro famiglie: Macli e Musi. Queste sono le famiglie dei leviti secondo i loro casati paterni (Nm 3, 20). Da Gherson discendono la famiglia dei Libniti e la famiglia dei Simeiti, che formano le famiglie dei Ghersoniti (Nm 3, 21). Le famiglie dei Ghersoniti avevano il campo dietro la Dimora, a occidente (Nm 3, 23). Da Keat discendono la famiglia degli Amramiti, la famiglia degli Iseariti, la famiglia degli Ebroniti e la famiglia degli Uzzieliti, che formano le famiglie dei Keatiti (Nm 3, 27). Le famiglie dei figli di Keat avevano il campo al lato meridionale della Dimora (Nm 3, 29). Da Merari discendono la famiglia dei Macliti e la famiglia dei Musiti che formano le famiglie di Merari (Nm 3, 33). Il capo del casato paterno per le famiglie di Merari era Suriel, figlio di Abicail. Essi avevano il campo dal lato settentrionale della Dimora (Nm 3, 35). Tutti i leviti di cui Mosè e Aronne fecero il censimento secondo le loro famiglie per ordine del Signore, tutti i maschi dall'età di un mese in su, erano ventiduemila (Nm 3, 39). 

"Fate il censimento dei figli di Keat, tra i figli di Levi, secondo le loro famiglie e secondo i loro casati paterni (Nm 4, 2). "Badate che la tribù delle famiglie dei Keatiti non venga eliminata dai leviti (Nm 4, 18). "Fa’ il censimento anche dei figli di Gherson, secondo i loro casati paterni e secondo le loro famiglie (Nm 4, 22). Questo è il servizio delle famiglie dei Ghersoniti, quel che dovranno fare e quello che dovranno portare (Nm 4, 24). Tale è il servizio delle famiglie dei figli dei Ghersoniti nella tenda del convegno; la loro sorveglianza sarà affidata a Itamar, figlio del sacerdote Aronne (Nm 4, 28). Farai il censimento dei figli di Merari secondo le loro famiglie e secondo i loro casati paterni (Nm 4, 29). Tale è il servizio delle famiglie dei figli di Merari, tutto il loro servizio nella tenda del convegno, sotto gli ordini di Itamar, figlio del sacerdote Aronne" (Nm 4, 33). Mosè, Aronne e i capi della comunità fecero dunque il censimento dei figli dei Keatiti secondo le loro famiglie e secondo i loro casati paterni (Nm 4, 34). 

Quelli di cui si fece il censimento secondo le loro famiglie furono duemilasettecentocinquanta (Nm 4, 36). Questi appartengono alle famiglie dei Keatiti dei quali si fece il censimento: quanti prestavano servizio nella tenda del convegno; Mosè e Aronne ne fecero il censimento secondo l'ordine che il Signore aveva dato per mezzo di Mosè (Nm 4, 37). I figli di Gherson, di cui si fece il censimento secondo le loro famiglie e secondo i loro casati paterni (Nm 4, 38). Quelli di cui si fece il censimento secondo le loro famiglie e secondo i loro casati paterni, furono duemilaseicentotrenta (Nm 4, 40). Questi appartengono alle famiglie dei figli di Gherson, di cui si fece il censimento: quanti prestavano servizio nella tenda del convegno; Mosè e Aronne ne fecero il censimento secondo l'ordine del Signore (Nm 4, 41). Quelli delle famiglie dei figli di Merari dei quali si fece il censimento secondo le loro famiglie e i loro casati paterni (Nm 4, 42). Quelli di cui si fece il censimento, secondo le loro famiglie, furono tremiladuecento (Nm 4, 44). Questi appartengono alle famiglie dei figli di Merari, di cui si fece il censimento; Mosè e Aronne ne fecero il censimento secondo l'ordine che il Signore aveva dato per mezzo di Mosè (Nm 4, 45). Tutti i leviti dei quali Mosè, Aronne e i capi d'Israele fecero il censimento secondo le loro famiglie e secondo i loro casati paterni (Nm 4, 46). 

Mosè udì il popolo che si lamentava in tutte le famiglie, ognuno all'ingresso della propria tenda; lo sdegno del Signore divampò e la cosa dispiacque anche a Mosè (Nm 11, 10). La terra spalancò la bocca e li inghiottì: essi e le loro famiglie, con tutta la gente che apparteneva a Core e tutta la loro roba (Nm 16, 32). Lo potrete mangiare in qualunque luogo, voi e le vostre famiglie, perché è il vostro salario in cambio del vostro servizio nella tenda del convegno (Nm 18, 31). Ruben primogenito d'Israele. Figli di Ruben: Enoch, da cui discende la famiglia degli Enochiti; Pallu, da cui discende la famiglia dei Palluiti (Nm 26, 5). Chezron, da cui discende la famiglia degli Chezroniti; Carmi, da cui discende la famiglia dei Carmiti (Nm 26, 6). Tali sono le famiglie dei Rubeniti: quelli che furono registrati erano quarantatremila settecentotrenta (Nm 26, 7). Figli di Simeone secondo le loro famiglie. Da Nemuel discende la famiglia dei Nemueliti; da Iamin la famiglia degli Iaminiti; da Iachin la famiglia degli Iachiniti; da Zocar la famiglia dei Zocariti (Nm 26, 12). Da Saul la famiglia dei Sauliti (Nm 26, 13). Tali sono le famiglie dei Simeoniti. Ne furono registrati ventiduemila duecento (Nm 26, 14). Figli di Gad secondo le loro famiglie. Da Sefon discende la famiglia dei Sefoniti; da Agghi la famiglia degli Agghiti; da Suni la famiglia dei Suniti (Nm 26, 15). Da Ozni la famiglia degli Ozniti; da Eri la famiglia degli Eriti (Nm 26, 16). Da Arod la famiglia degli Aroditi; da Areli la famiglia degli Areliti (Nm 26, 17). 

Tali sono le famiglie dei figli di Gad. Ne furono registrati quarantamila cinquecento (Nm 26, 18). Ecco i figli di Giuda secondo le loro famiglie: da Sela discende la famiglia degli Selaniti; da Perez la famiglia dei Pereziti; da Zerach la famiglia degli Zerachiti (Nm 26, 20). I figli di Perez furono: Chezron da cui discende la famiglia dei Chezroniti; Amul da cui discende la famiglia degli Amuliti (Nm 26, 21). Tali sono le famiglie di Giuda. Ne furono registrati settanta seimila cinquecento (Nm 26, 22). Figli di Issacar secondo le loro famiglie: da Tola discende la famiglia dei Tolaiti; da Puva la famiglia dei Puviti (Nm 26, 23). Da Iasub la famiglia degli Iasubiti; da Simron la famiglia dei Simroniti (Nm 26, 24). Tali sono le famiglie di Issacar. Ne furono registrati sessantaquattro mila trecento (Nm 26, 25).  Figli di Zàbulon secondo le loro famiglie: da Sered discende la famiglia dei Serediti; da Elon la famiglia degli Eloniti; da Iacleel la famiglia degli Iacleeliti (Nm 26, 26). Tali sono le famiglie degli Zabuloniti. Ne furono registrati sessantamila cinquecento (Nm 26, 27). 

Figli di Giuseppe secondo le loro famiglie: Manàsse ed Efraim (Nm 26, 28). Figli di Manàsse: da Machir discende la famiglia dei Machiriti. Machir generò Gàlaad. Da Gàlaad discende la famiglia dei Galaaditi (Nm 26, 29). Questi sono i figli di Gàlaad: Iezer da cui discende la famiglia degli Iezeriti; Elek da cui discende la famiglia degli Eleciti (Nm 26, 30). Asriel da cui discende la famiglia degli Asrieliti; Sichem da cui discende la famiglia dei Sichemiti (Nm 26, 31). Semida da cui discende la famiglia dei Semiditi; Efer da cui discende la famiglia degli Eferiti (Nm 26, 32). Tali sono le famiglie di Manàsse: gli uomini registrati furono cinquantaduemila settecento (Nm 26, 34). Questi sono i figli di Efraim secondo le loro famiglie: da Sutelach discende la famiglia dei Sutelachiti; da Beker la famiglia dei Bekeriti; da Tacan la famiglia dei Tacaniti (Nm 26, 35). Questi sono i figli di Sutelach: da Erano è discesa la famiglia degli Eraniti (Nm 26, 36). Tali sono le famiglie dei figli di Efraim. Ne furono registrati trentaduemila cinquecento. Questi sono i figli di Giuseppe secondo le loro famiglie (Nm 26, 37). 

Figli di Beniamino secondo le loro famiglie: da Bela discende la famiglia dei Belaiti; da Asbel la famiglia degli Asbeliti; da Airam la famiglia degli Airamiti (Nm 26, 38). Da Sufam la famiglia degli Sufamiti (Nm 26, 39). Da Ufam la famiglia degli Ufamiti. I figli di Bela furono Ard e Naaman; da Ard discende la famiglia degli Arditi; da Naaman discende la famiglia dei Naamiti (Nm 26, 40). Tali sono i figli di Beniamino secondo le loro famiglie. Gli uomini registrati furono quarantacinquemila seicento (Nm 26, 41). Questi sono i figli di Dan secondo le loro famiglie: da Suam discende la famiglia dei Suamiti. Sono queste le famiglie di Dan secondo le loro famiglie (Nm 26, 42). Totale per le famiglie dei Suamiti: ne furono registrati sessantaquattro mila quattrocento (Nm 26, 43). Figli di Aser secondo le loro famiglie: da Imna discende la famiglia degli Imniti; da Isvi la famiglia degli Isviti; da Beria la famiglia dei Beriiti (Nm 26, 44). Dai figli di Beria discendono: da Eber la famiglia degli Eberiti; da Malchiel la famiglia dei Malchieliti (Nm 26, 45). Tali sono le famiglie dei figli di Aser. Ne furono registrati cinquanta tremila quattrocento (Nm 26, 47). Figli di Neftali secondo le loro famiglie: da Iacseel discende la famiglia degli Iacseeliti; da Guni la famiglia dei Guniti (Nm 26, 48). Da Ieser la famiglia degli Ieseriti; da Sillem la famiglia dei Sillemiti (Nm 26, 49). Tali sono le famiglie di Neftali secondo le loro famiglie. Gli uomini registrati furono quarantacinquemila quattrocento (Nm 26, 50). 

Questi sono i leviti dei quali si fece il censimento secondo le loro famiglie: da Gherson discende la famiglia dei Ghersoniti; da Keat la famiglia dei Keatiti; da Merari la famiglia dei Merariti (Nm 26, 57). Queste sono le famiglie di Levi: la famiglia dei Libniti, la famiglia degli Ebroniti, la famiglia dei Macliti, la famiglia dei Musiti, la famiglia dei Coriti. Keat generò Amram (Nm 26, 58). Le figlie di Zelofcad, figlio di Efer, figlio di Gàlaad, figlio di Machir, figlio di Manàsse, delle famiglie di Manàsse, figlio di Giuseppe, che si chiamavano Macla, Noa, Ogla, Milca e Tirza (Nm 27, 1). Perché dovrebbe il nome del padre nostro scomparire dalla sua famiglia, per il fatto che non ha avuto figli maschi? Dacci un possedimento in mezzo ai fratelli di nostro padre" (Nm 27, 4). Se non ci sono fratelli del padre, darete la sua eredità al parente più stretto nella sua famiglia e quegli la possiederà. Questa sarà per i figli di Israele una norma di diritto, come il Signore ha ordinato a Mosè " (Nm 27, 11). 

Allora Mosè diede per loro ordini al sacerdote Eleazaro, a Giosuè figlio di Nun e ai capifamiglia delle tribù degli Israeliti (Nm 32, 28). Dividerete il paese a sorte secondo le vostre famiglie. A quelle che sono più numerose darete una porzione maggiore e a quelle che sono meno numerose darete una porzione minore. Ognuno avrà quello che gli sarà toccato in sorte; farete la divisione secondo le tribù dei vostri padri (Nm 33, 54). I capifamiglia dei figli di Gàlaad, figlio di Machir, figlio di Manàsse, tra le famiglie dei figli di Giuseppe, si fecero avanti a parlare in presenza di Mosè e dei principi capifamiglia degli Israeliti (Nm 36, 1). Questo il Signore ha ordinato riguardo alle figlie di Zelofcad: si mariteranno a chi vorranno, purché si maritino in una famiglia della tribù dei loro padri (Nm 36, 6). Ogni fanciulla che possiede una eredità in una tribù degli Israeliti, si mariterà ad uno che appartenga ad una famiglia della tribù di suo padre, perché ognuno degli Israeliti rimanga nel possesso dell'eredità dei suoi padri (Nm 36, 8). Si maritarono nelle famiglie dei figli di Manàsse, figlio di Giuseppe, e la loro eredità rimase nella tribù della famiglia del padre loro (Nm 36, 12). 

Ciò che ha fatto a Datan e ad Abiram, figli di Eliab, figlio di Ruben; come la terra ha spalancato la bocca e li ha inghiottiti con le loro famiglie, le loro tende e quanto a loro apparteneva, in mezzo a tutto Israele (Dt 11, 6). Mangerete davanti al Signore vostro Dio e gioirete voi e le vostre famiglie di tutto ciò a cui avrete posto mano e in cui il Signore vostro Dio vi avrà benedetti (Dt 12, 7). E lo impiegherai per comprarti quanto tu desideri: bestiame grosso o minuto, vino, bevande inebrianti o qualunque cosa di tuo gusto e mangerai davanti al Signore tuo Dio e gioirai tu e la tua famiglia (Dt 14, 26). Li mangerai ogni anno con la tua famiglia, davanti al Signore tuo Dio nel luogo che il Signore avrà scelto (Dt 15, 20). Allora sua cognata gli si avvicinerà in presenza degli anziani, gli toglierà il sandalo dal piede, gli sputerà in faccia e prendendo la parola dirà: Così sarà fatto all'uomo che non vuole ricostruire la famiglia del fratello (Dt 25, 9). La famiglia di lui sarà chiamata in Israele la famiglia dello scalzato (Dt 25, 10). Gioirai, con il levita e con il forestiero che sarà in mezzo a te, di tutto il bene che il Signore tuo Dio avrà dato a te e alla tua famiglia (Dt 26, 11). Non vi sia tra voi uomo o donna o famiglia o tribù che volga oggi il cuore lungi dal Signore nostro Dio, per andare a servire gli dei di quelle nazioni. Non vi sia tra di voi radice alcuna che produca veleno e assenzio (Dt 29, 17). 

Quando noi entreremo nel paese, legherai questa cordicella di filo scarlatto alla finestra, per la quale ci hai fatto scendere e radunerai presso di te in casa tuo padre, tua madre, i tuoi fratelli e tutta la famiglia di tuo padre (Gs 2, 18). Entrarono i giovani esploratori e condussero fuori Raab, suo padre, sua madre, i suoi fratelli e tutto quanto le apparteneva; fecero uscire tutta la sua famiglia e li stabilirono fuori dell'accampamento di Israele (Gs 6, 23). Vi accosterete dunque domattina secondo le vostre tribù; la tribù che il Signore avrà designato con la sorte si accosterà per famiglie e la famiglia che il Signore avrà designata si accosterà per case; la casa che il Signore avrà designata si accosterà per individui (Gs 7, 14). Fece accostare le famiglie di Giuda e fu designata la famiglia degli Zerachiti; fece accostare la famiglia degli Zerachiti per case e fu designato Zabdi (Gs 7, 17). Mosè  aveva dato alla tribù dei figli di Ruben una parte secondo le loro famiglie (Gs 13, 15). Il confine per i figli di Ruben fu dunque il Giordano e il territorio limitrofo. Questa fu l'eredità dei figli di Ruben secondo le loro famiglie: le città con i loro villaggi (Gs 13, 23). Mosè  poi aveva dato una parte alla tribù di Gad, ai figli di Gad secondo le loro famiglie (Gs 13, 24). 

Questa è l'eredità dei figli di Gad secondo le loro famiglie: le città con i loro villaggi (Gs 13, 28). Mosè  aveva dato una parte a metà della tribù dei figli di Manàsse, secondo le loro famiglie (Gs 13, 29). La metà di Gàlaad, Astarot e Edrei, città del regno di Og in Basan furono dati ai figli di Machir, figlio di Manàsse, anzi alla metà dei figli di Machir, secondo le loro famiglie (Gs 13, 31). La porzione che toccò in sorte alla tribù dei figli di Giuda, secondo le loro famiglie, si trova ai confini di Edom, dal deserto di Sin verso il Negheb, all'estremo sud (Gs 15, 1). La frontiera occidentale era il Mar Mediterraneo. Questo era da tutti i lati il confine dei figli di Giuda, secondo le loro famiglie (Gs 15, 12). Questa fu l'eredità della tribù dei figli di Giuda, secondo le loro famiglie (Gs 15, 20). Questi furono i confini dei figli di Efraim, secondo le loro famiglie. Il confine della loro eredità era a oriente Atarot-Addar, fino a Bet-Coron superiore (Gs 16, 5). Da Tappuach il confine andava verso occidente fino al torrente di Kana e le sue foci erano al mare. Tale era l'eredità della tribù dei figli d'Efraim, secondo le loro famiglie (Gs 16, 8). 

Fu dunque assegnata una parte agli altri figli di Manàsse secondo le loro famiglie: ai figli di Abiezer, ai figli di Elek, ai figli d'Asriel, ai figli di Sichem, ai figli di Efer, ai figli di Semida. Questi erano i figli maschi di Manàsse, figlio di Giuseppe, secondo le loro famiglie (Gs 17, 2). Fu tirata a sorte la parte della tribù dei figli di Beniamino, secondo le loro famiglie; la parte che toccò loro aveva i confini tra i figli di Giuda e i figli di Giuseppe (Gs 18, 11). Il Giordano serviva di confine dal lato orientale. Questo il possedimento dei figli di Beniamino, secondo le loro famiglie, con i suoi confini da tutti i lati (Gs 18, 20). Le città della tribù dei figli di Beniamino, secondo le loro famiglie erano: Gerico, Bet-Ogla, Emek-Kesis (Gs 18, 21). Sela-Elef, Iebus, cioè Gerusalemme, Gabaa, Kiriat-Iearim: quattordici città e i loro villaggi. Questo fu il possesso dei figli di Beniamino, secondo le loro famiglie (Gs 18, 28). La seconda parte sorteggiata toccò a Simeone, alla tribù dei figli di Simeone secondo le loro famiglie. Il loro possesso era in mezzo a quello dei figli di Giuda (Gs 19, 1). 

Tutti i villaggi che stavano intorno a queste città, fino a Baalat-Beer, Ramat-Negheb. Questo fu il possesso della tribù dei figli di Simeone, secondo le loro famiglie (Gs 19, 8). La terza parte sorteggiata toccò ai figli di Zàbulon, secondo le loro famiglie. Il confine del loro territorio si estendeva fino a Sarid (Gs 19, 10). Questo fu il possesso dei figli di Zàbulon, secondo le loro famiglie: queste città e i loro villaggi (Gs 19, 16). La quarta parte sorteggiata toccò a Issacar, ai figli di Issacar, secondo le loro famiglie (Gs 19, 17). Questo fu il possesso della tribù dei figli d'Issacar, secondo le loro famiglie: queste città e i loro villaggi (Gs 19, 23). La quinta parte sorteggiata toccò ai figli di Aser secondo le loro famiglie (Gs 19, 24). Questo il possesso della tribù dei figli di Aser, secondo le loro famiglie: queste città e i loro villaggi (Gs 19, 31). La sesta parte sorteggiata toccò ai figli di Nèftali, secondo le loro famiglie (Gs 19, 32). Questo fu il possesso della tribù dei figli di Nèftali, secondo le loro famiglie: queste città e i loro villaggi (Gs 19, 39). La settima parte sorteggiata toccò alla tribù dei figli di Dan, secondo le loro famiglie (Gs 19, 40). Questo fu il possesso della tribù dei figli di Dan, secondo le loro famiglie: queste città e i loro villaggi (Gs 19, 48). Tali sono le eredità che il sacerdote Eleazaro, Giosuè, figlio di Nun, e i capifamiglia delle tribù degli Israeliti distribuirono a sorte in Silo, davanti al Signore all'ingresso della tenda del convegno. Così compirono la divisione del paese (Gs 19, 51). 

I capifamiglia dei leviti si presentarono al sacerdote Eleazaro, a Giosuè figlio di Nun e ai capifamiglia delle tribù degli Israeliti (Gs 21, 1). Si tirò a sorte per le famiglie dei Keatiti; fra i leviti, i figli del sacerdote Aronne ebbero in sorte tredici città della tribù di Giuda, della tribù di Simeone e della tribù di Beniamino (Gs 21, 4). Al resto dei Keatiti toccarono in sorte dieci città delle famiglie della tribù di Efraim, della tribù di Dan e di metà della tribù di Manàsse (Gs 21, 5). Ai figli di Gherson toccarono in sorte tredici città delle famiglie della tribù d'Issacar, della tribù di Aser, della tribù di Nèftali e di metà della tribù di Manàsse in Basan (Gs 21, 6). Ai figli di Merari, secondo le loro famiglie, toccarono dodici città della tribù di Ruben, della tribù di Gad e della tribù di Zàbulon (Gs 21, 7). Esse toccarono ai figli d'Aronne tra le famiglie dei Keatiti, figli di Levi, perché il primo sorteggio fu per loro (Gs 21, 10). Alle famiglie dei Keatiti, cioè al resto dei leviti, figli di Keat, toccarono città della tribù di Efraim (Gs 21, 20). Totale: dieci città con i loro pascoli, che toccarono alle famiglie degli altri figli di Keat (Gs 21, 26). Ai figli di Gherson, che erano tra le famiglie dei leviti, furono date: di metà della tribù di Manàsse, come città di rifugio per l'omicida, Golan in Basan e i suoi pascoli, Astarot con i suoi pascoli: due città (Gs 21, 27). Totale delle città dei Ghersoniti, secondo le loro famiglie: tredici città e i loro pascoli (Gs 21, 33). Alle famiglie dei figli di Merari, cioè al resto dei leviti, furono date: della tribù di Zàbulon, Iokneam e i suoi pascoli, Karta e i suoi pascoli (Gs 21, 34). Totale delle città date in sorte ai figli di Merari, secondo le loro famiglie, cioè il resto delle famiglie dei leviti: dodici città (Gs 21, 40). Egli insegnò loro la via di accesso alla città ed essi passarono la città a fil di spada, ma risparmiarono quell'uomo con tutta la sua famiglia (Gdc 1, 25). 

Gli rispose: "Signor mio, come salverò Israele? Ecco, la mia famiglia è la più povera di Manàsse e io sono il più piccolo nella casa di mio padre" (Gdc 6, 15). C'era allora un uomo di Zorea di una famiglia dei Daniti, chiamato Manoach; sua moglie era sterile e non aveva mai partorito (Gdc 13, 2). Quelli gli risposero: "Taci, mettiti la mano sulla bocca, vieni con noi e sarai per noi padre e sacerdote. Che cosa è meglio per te, essere sacerdote della casa di un uomo solo oppure essere sacerdote di una tribù e di una famiglia in Israele?" (Gdc 18, 19). In quel medesimo tempo, gli Israeliti se ne andarono ciascuno nella sua tribù e nella sua famiglia e da quel luogo ciascuno si diresse verso la sua eredità (Gdc 21, 24). Noemi aveva un parente del marito, uomo potente e ricco della famiglia di Elimelech, che si chiamava Booz (Rt 2, 1). Rut andò e si mise a spigolare nella campagna dietro ai mietitori; per caso si trovò nella parte della campagna appartenente a Booz, che era della famiglia di Elimelech (Rt 2, 3). 

Quando poi Elkana andò con tutta la famiglia a offrire il sacrificio di ogni anno al Signore e a soddisfare il voto (1Sam 1, 21). Qualcuno dei tuoi tuttavia non lo strapperò dal mio altare, perché ti si consumino gli occhi e si strazi il tuo animo: ma chiunque sarà nato dalla tua famiglia morirà per la spada degli uomini (1Sam 2, 33). Rispose Saul: "Non sono io forse un Beniaminita, della più piccola tribù d'Israele? E la mia famiglia non è forse la più piccola fra tutte le famiglie della tribù di Beniamino? Perché hai voluto farmi questo discorso?" (1Sam 9, 21). Ma voi oggi avete ripudiato il vostro Dio, il quale solo vi salva da tutti i vostri mali e da tutte le angosce. E avete detto: No, costituisci un re sopra di noi! Ora presentatevi a Dio distinti per tribù e per famiglie" (1Sam 10, 19). Fece poi accostare la tribù di Beniamino distinta per famiglie e fu sorteggiata la famiglia di Matri. Fece allora venire la famiglia di Matri per singoli individui e fu sorteggiato Saul figlio di Kis. Si misero a cercarlo ma non si riuscì a trovarlo (1Sam 10, 21). Davide rispose a Saul: "Chi sono io e che importanza ha la famiglia di mio padre in Israele, perché io possa diventare genero del re?" (1Sam 18, 18). 

Se tuo padre mi cercherà, dirai: Davide mi ha chiesto di lasciarlo andare in fretta a Betlemme sua città perché vi si celebra il sacrificio annuale per tutta la famiglia (1Sam 20, 6). Mi ha detto: Lasciami andare, perché abbiamo in città il sacrificio di famiglia e mio fratello me ne ha fatto un obbligo. Se dunque ho trovato grazia ai tuoi occhi, lasciami libero, perché possa vedere i miei fratelli. Per questo non è venuto alla tavola del re" (1Sam 20, 29). Davide rimase presso Achis in Gat, lui e i suoi uomini, ciascuno con la famiglia; Davide con le due mogli, Achinoàm di Izreel e Abigail, già moglie di Nabal da Carmel (1Sam 27, 3). Davide portò con sé anche i suoi uomini, ognuno con la sua famiglia, e abitarono nella città di Ebron (2Sam 2, 3). Ma Davide che tornava per benedire la sua famiglia, uscì incontro a Mikal figlia di Saul e gli disse: "Bell'onore si è fatto oggi il re di Israele a mostrarsi scoperto davanti agli occhi delle serve dei suoi servi, come si scoprirebbe un uomo da nulla!" (2Sam 6, 20). Ed ecco tutta la famiglia è insorta contro la tua schiava dicendo: Consegnaci l'uccisore del fratello, perché lo facciamo morire per vendicare il fratello che egli ha ucciso. Elimineranno così anche l'erede e spegneranno l'ultima bracia che mi è rimasta e non lasceranno a mio marito né nome, né discendenza sulla terra" (2Sam 14, 7). 

Il re dunque uscì a piedi con tutta la famiglia; lasciò dieci concubine a custodire la reggia (2Sam 15, 16). Quando poi il re Davide fu giunto a Bacurìm, ecco uscire di là un uomo della stessa famiglia della casa di Saul, chiamato Simeì, figlio di Ghera. Egli usciva imprecando (2Sam 16, 5). E avevano servito per far passare la famiglia del re e per fare quanto a lui sarebbe piaciuto. Intanto Simei, figlio di Ghera, si gettò ai piedi del re nel momento in cui passava il Giordano (2Sam 19, 19). Allora tutti gli Israeliti vennero dal re e gli dissero: "Perché i nostri fratelli, gli uomini di Giuda, ti hanno portato via di nascosto e hanno fatto passare il Giordano al re, alla sua famiglia e a tutta la gente di Davide?" (2Sam 19, 42). Attraversarono il territorio di tutte le tribù d'Israele fino ad Abel-Bet-Maaca, dove tutti quelli della famiglia di Bicri erano stati convocati ed erano entrati al seguito di Seba (2Sam 20, 14). 

Salomone aveva dodici prefetti su tutto Israele; costoro provvedevano al re e alla sua famiglia; ognuno aveva l'incarico di procurare il necessario per un mese all'anno (1Re 4, 7). I miei servi lo caleranno dal Libano al mare; io lo metterò in mare su zattere fino al punto che mi indicherai. Là lo scaricherò e tu lo prenderai. Quanto a provvedere al mantenimento della mia famiglia, tu soddisferai il mio desiderio" (1Re 5, 23). Salomone diede a Chiram ventimila kor di grano, per il mantenimento della sua famiglia, e venti kor di olio d'olive schiacciate; questo dava Salomone a Chiram ogni anno (1Re 5, 25). Ne faranno il lamento tutti gli Israeliti e lo seppelliranno, perché soltanto lui della famiglia di Geroboamo entrerà in un sepolcro, perché in lui solo si è trovato qualcosa di buono da parte del Signore Dio di Israele nella famiglia di Geroboamo (1Re 14, 13). Il Signore stabilirà su Israele un suo re, che distruggerà la famiglia di Geroboamo (1Re 14, 14). Appena divenuto re, egli distrusse tutta la famiglia di Geroboamo: non lasciò vivo nessuno di quella stirpe, ma la distrusse tutta, secondo la parola del Signore pronunziata per mezzo del suo servo Achia di Silo (1Re 15, 29). Attraverso il profeta Ieu figlio di Canani la parola del Signore fu rivolta a Baasa e alla sua casa. Dio condannò Baasa per tutto il male che aveva commesso agli occhi del Signore, irritandolo con le sue opere, tanto che la sua casa era diventata come quella di Geroboamo, e perché egli aveva sterminato quella famiglia (1Re 16, 7). Quando divenne re, appena seduto sul suo trono, distrusse tutta la famiglia di Baasa; non lasciò sopravvivere alcun maschio fra i suoi parenti e amici (1Re 16, 11). 

Zimri distrusse tutta la famiglia di Baasa secondo la parola che il Signore aveva rivolta contro Baasa per mezzo del profeta Ieu (1Re 16, 12). Quegli rispose: "Io non rovino Israele, ma piuttosto tu insieme con la tua famiglia, perché avete abbandonato i comandi del Signore e tu hai seguito Baal (1Re 18, 18). Quanti della famiglia di Acab moriranno in città li divoreranno i cani; quanti moriranno in campagna li divoreranno gli uccelli dell'aria" (1Re 21, 24). Eliseo aveva detto alla donna a cui aveva risuscitato il figlio: "Alzati e vattene con la tua famiglia; dimora fuori del tuo paese, dovunque troverai da star bene, perché il Signore ha chiamato la carestia, che verrà sul paese per sette anni" (2Re 8, 1). La donna si era alzata e aveva fatto come aveva detto l'uomo di Dio. Se ne era andata con la sua famiglia nel paese dei Filistei, per sette anni (2Re 8, 2). Camminò per la strada dei re di Israele, come aveva fatto la famiglia di Acab, perché sua moglie era figlia di Acab. Fece ciò che è male agli occhi del Signore (2Re 8, 18). Tutta la casa di Acab perirà; io eliminerò nella famiglia di Acab ogni maschio, schiavo o libero in Israele (2Re 9, 8). Ieu uccise poi tutti i superstiti della famiglia di Acab in Izreel, tutti i suoi grandi, i suoi amici e i suoi sacerdoti, fino a non lasciarne neppure uno (2Re 10, 11). Le famiglie di Kiriat-Iearìm sono quelle di Ieter, di Put, di Suma e di Masra. Da costoro derivarono quelli di Zorea e di Estaòl (1Cr 2, 53). 

Le famiglie degli scribi che abitavano in Iabèz: i Tireatei, Simeatei e i Sucatei. Questi erano Keniti, discendenti da Cammat della famiglia di Recàb (1Cr 2, 55). Reaia figlio di Sobal generò Iacat; Iacat generò Acumài e Laad. Queste sono le famiglie degli Zoreatei (1Cr 4, 2). Koz generò Anub, Azzobebà e le famiglie di Acarchè, figlio di Arum (1Cr 4, 8). Figli di Sela, figlio di Giuda: Er padre di Leca, Laadà padre di Maresà, e le famiglie dei lavoratori del bisso in Bet-Asbèa (1Cr 4, 21). Simei ebbe sedici figli e sei figlie, ma i suoi fratelli ebbero pochi figli; le loro famiglie non si moltiplicarono come quelle dei discendenti di Giuda (1Cr 4, 27). Questi, elencati per nome, erano capi nelle loro famiglie; i loro casati si estesero molto (1Cr 4, 38). Suoi fratelli, secondo le loro famiglie, come sono iscritti nelle genealogie, furono: primo Ieiel, quindi Zaccaria (1Cr 5, 7). Figli di Merari: Macli e Musi; queste sono le famiglie di Levi secondo i loro casati (1Cr 6, 4). Queste sono le loro residenze, secondo le loro circoscrizioni nei loro territori. Ai figli di Aronne della famiglia dei Keatiti, che furono sorteggiati per primi (1Cr 6, 39). Agli altri figli di Keat, secondo le loro famiglie, furono assegnate in sorte dieci città prese dalla tribù di Efraim, dalla tribù di Dan e da metà della tribù di Manàsse (1Cr 6, 46). 

Ai figli di Gherson, secondo le loro famiglie, furono assegnate tredici città prese dalla tribù di Issacar, dalla tribù di Aser, dalla tribù di Neftali e dalla tribù di Manàsse in Basàn (1Cr 6, 47). Ai figli di Merari, secondo le loro famiglie, furono assegnate in sorte dodici città prese dalla tribù di Ruben, dalla tribù di Gad e dalla tribù di Zàbulon (1Cr 6, 48). Alle famiglie dei figli di Keat furono assegnate in sorte città appartenenti alla tribù di Efraim (1Cr 6, 51). E, da metà della tribù di Manàsse, Taanach con i pascoli, Ibleàm con i pascoli. Le suddette città erano per la famiglia degli altri figli di Keat (1Cr 6, 55). Ai figli di Gherson, secondo le loro famiglie assegnarono in sorte dalla metà della tribù di Manàsse: Golan in Basàn con i pascoli e Asaròt con i pascoli (1Cr 6, 56). I loro fratelli, secondo le loro genealogie, erano novecento cinquantasei; tutti costoro erano capi delle loro famiglie (1Cr 9, 9). Questi erano i capi delle famiglie levitiche secondo le loro genealogie; essi abitavano in Gerusalemme (1Cr 9, 34). Così finì Saul con i tre figli; tutta la sua famiglia perì insieme (1Cr 10, 6). 

Inoltre Ioiadà, capo della famiglia di Aronne, e con lui tremila settecento (1Cr 12, 28). Infine tutto il popolo andò a casa e Davide tornò per salutare la sua famiglia (1Cr 16, 43). Ora, Signore, la parola che hai pronunciata sul tuo servo e sulla sua famiglia resti sempre verace; fa’ come hai detto (1Cr 17, 23). Questi sono i figli di Levi secondo i loro casati, i capifamiglia secondo il censimento, contati nominalmente, uno per uno, incaricati dei lavori per il servizio del tempio, dai venti anni in su (1Cr 23, 24). Ottavo, per l'ottavo mese, era Sibbecài di Cusa, della famiglia degli Zerachiti; la sua classe era di ventiquattromila (1Cr 27, 11). Il Signore Dio di Israele scelse me fra tutta la famiglia di mio padre perché divenissi per sempre re su Israele; difatti egli si è scelto Giuda come capo e fra la discendenza di Giuda ha scelto il casato di mio padre e, fra i figli di mio padre, si è compiaciuto di me per costituirmi re su Israele (1Cr 28, 4). Si dimostrarono volenterosi i capifamiglia, i capitribù di Israele, i capi di migliaia e di centinaia e i dirigenti degli affari del re (1Cr 29, 6). 

Salomone mandò ordini a tutto Israele, ai capi di migliaia e di centinaia, ai magistrati, a tutti i principi di tutto Israele e ai capifamiglia (2Cr 1, 2). Anche in Gerusalemme Giòsafat costituì alcuni leviti, sacerdoti e capifamiglia di Israele, per dirimere le questioni degli abitanti di Gerusalemme (2Cr 19, 8). Ma hai seguito piuttosto la condotta dei re di Israele, hai spinto alla idolatria Giuda e gli abitanti di Gerusalemme, come ha fatto la casa di Acab, e inoltre hai ucciso i tuoi fratelli, cioè la famiglia di tuo padre, uomini migliori di te (2Cr 21, 13). Fece ciò che è male agli occhi del Signore, come facevano quelli della famiglia di Acab, perché dopo la morte di suo padre costoro, per sua rovina, erano i suoi consiglieri (2Cr 22, 4). Allora si misero in cammino i capifamiglia di Giuda e di Beniamino e i sacerdoti e i leviti, quanti Dio aveva animato a tornare per ricostruire il tempio del Signore in Gerusalemme (Esd 1, 5). Alcuni capifamiglia al loro arrivo al tempio che è in Gerusalemme, fecero offerte volontarie per il tempio, perché fosse ripristinato nel suo stato (Esd 2, 68). Tuttavia molti tra i sacerdoti e i leviti e i capifamiglia anziani, che avevano visto il tempio di prima, mentre si gettavano le nuove fondamenta di questo tempio sotto i loro occhi piangevano forte; i più, invece, continuavano ad alzare grida di acclamazione e di gioia (Esd 3, 12). si presentarono a Zorobabele e ai capifamiglia e dissero: "Vogliamo costruire anche noi insieme con voi, perché anche noi, come voi, cerchiamo il vostro Dio; a lui noi facciamo sacrifici dal tempo di Assaràddon re di Assiria, che ci ha fatti immigrare in questo paese" (Esd 4, 2). Ma Zorobabele, Giosuè e gli altri capifamiglia d'Israele dissero loro: "Non conviene che costruiamo insieme la casa del nostro Dio; ma noi soltanto la ricostruiremo al Signore Dio d'Israele, come Ciro re di Persia ci ha ordinato" (Esd 4, 3). 

Questi sono, con le loro indicazioni genealogiche, i capifamiglia che sono partiti con me da Babilonia, sotto il regno del re Artaserse (Esd 8, 1). Sorvegliateli e custoditeli, finché non possiate pesarli davanti ai capi dei sacerdoti, ai leviti e ai capifamiglia d'Israele a Gerusalemme, nelle stanze del tempio" (Esd 8, 29). I rimpatriati fecero come era stato proposto: il sacerdote Esdra si scelse alcuni uomini, capifamiglia, uno per casato, tutti designati per nome. Essi iniziarono le sedute il primo giorno del decimo mese per esaminare la questione (Esd 10, 16). Io, nelle parti sottostanti a ciascun posto oltre le mura, in luoghi scoperti, disposi il popolo per famiglie, con le loro spade, le loro lance, i loro archi (Ne 4, 7). Alcuni dei capifamiglia offrirono doni per la fabbrica. Il governatore diede al tesoro mille dracme d'oro, cinquanta coppe, cinquecentotrenta vesti sacerdotali (Ne 7, 70). Alcuni capifamiglia diedero al tesoro della fabbrica ventimila dracme d'oro e duemiladuecento mine d'argento (Ne 7, 71). Il secondo giorno i capifamiglia di tutto il popolo, i sacerdoti e i leviti si radunarono presso Esdra lo scriba per esaminare le parole della legge (Ne 8, 13). "Maaseia figlio di Baruch, figlio di Col-Coze, figlio di Cazaia, figlio di Adaia, figlio di Ioiarib, figlio di Zaccaria, figlio della famiglia Selanita (Ne 11, 5). 

Tobia andò ad informare suo padre Tobi dicendogli: "Ecco, ho trovato un uomo tra i nostri fratelli Israeliti". Gli rispose: "Chiamalo, perché io sappia di che famiglia e di che tribù è e se è persona fidata per venire con te, o figlio" (Tb 5, 9). Tobi a lui: "Fratello, di che famiglia e di che tribù sei? Indicamelo, fratello" (Tb 5, 11). Ed egli: "Che ti serve la famiglia e la tribù? Cerchi una famiglia e una tribù o un mercenario che accompagni tuo figlio nel viaggio?". L'altro gli disse: "Voglio sapere con verità di chi tu sei figlio e il tuo vero nome" (Tb 5, 12). Gli disse allora: "Sii benvenuto e in buona salute, o fratello! Non avertene a male, fratello, se ho voluto sapere la verità sulla tua famiglia. Tu dunque sei mio parente, di bella e buona discendenza! Conoscevo Anania e Natan, i due figli di Semeia il grande. Venivano con me a Gerusalemme e là facevano adorazione insieme con me; non hanno abbandonato la retta via. I tuoi fratelli sono brava gente; tu sei di buona radice: sii benvenuto!" (Tb 5, 14). 

Quando Tobia sentì le parole di Raffaele e seppe che Sara era sua consanguinea della stirpe della famiglia di suo padre, l'amò al punto da non saper più distogliere il cuore da lei (Tb 6, 19). Suo marito era stato Manàsse, della stessa tribù e famiglia di lei; egli era morto al tempo della mietitura dell'orzo (Gdt 8, 2). Realmente in questa nostra generazione non c'è mai stata, né esiste oggi una tribù o famiglia o popolo o città tra di noi, che adori gli dei fatti da mano d'uomo, come è avvenuto nei tempi passati (Gdt 8, 18). E la casa d'Israele la pianse sette giorni. Prima di morire aveva diviso i suoi beni tra i parenti più stretti di Manàsse suo marito e tra i parenti più stretti della sua famiglia (Gdt 16, 24). Ester non aveva detto nulla né del suo popolo né della sua famiglia, perché Mardocheo le aveva proibito di parlarne (Est 2, 10). Ester, secondo l'ordine che Mardocheo le aveva dato, non aveva detto nulla né della sua famiglia né del suo popolo poiché essa faceva quello che Mardocheo le diceva, come quando era sotto la sua tutela (Est 2, 20). Io ho sentito fin dalla mia nascita, in seno alla mia famiglia, che tu, Signore, hai scelto Israele da tutte le nazioni e i nostri padri da tutti i loro antenati come tua eterna eredità, e hai fatto loro secondo quanto avevi promesso (Est 4, 17m). Farete dunque bene a non tener conto delle lettere scritte mandate da Amàn, figlio di Hammedàta, perché costui, che ha perpetrato tali cose, è stato impiccato ad un palo con tutta la sua famiglia alle porte di Susa, giusto castigo datogli velocemente da Dio, signore di tutti gli eventi (Est 8, 12r). 

Questi giorni devono essere commemorati e celebrati di generazione in generazione, in ogni famiglia, in ogni provincia, in ogni città; questi giorni di Purim non devono cessare mai di essere celebrati fra i Giudei e il loro ricordo non dovrà mai cancellarsi fra i loro discendenti (Est 9, 28). Ora manda un uomo fidato, che venga e prenda visione della rovina generale da quello procurata a noi e ai domini del re e provveda a punire quella famiglia e tutti i suoi sostenitori" (1Mac 7, 7). Il giorno dopo, quando ormai la cosa era diventata necessaria, gli uomini di Giuda andarono a raccogliere i cadaveri per deporli con i loro parenti nei sepolcri di famiglia (2Mac 12, 39). Non famiglia, non discendenza avrà nel suo popolo, non superstiti nei luoghi della sua dimora (Gb 18, 19). Ricorderanno e torneranno al Signore tutti i confini della terra, si prostreranno davanti a lui tutte le famiglie dei popoli (Sal 21, 28). Date al Signore, o famiglie dei popoli, date al Signore gloria e potenza (Sal 95, 7). Ma risollevò il povero dalla miseria e rese le famiglie numerose come greggi (Sal 106, 41). Le capre latte abbondante per il cibo e per vitto della tua famiglia. e per mantenere le tue schiave (Pr 27, 27). 

Si alza quando ancora è notte e prepara il cibo alla sua famiglia e dá ordini alle sue domestiche (Pr 31, 15). Non teme la neve per la sua famiglia, perché tutti i suoi di casa hanno doppia veste (Pr 31, 21). Udite la parola del Signore, casa di Giacobbe, voi, famiglie tutte della casa di Israele! (Ger 2, 4). Ritornate, figli traviati - dice il Signore - perché io sono il vostro padrone. Io vi prenderò uno da ogni città e due da ciascuna famiglia e vi condurrò a Sion (Ger 3, 14). E il profeta o il sacerdote o il popolo che dica: "Peso del Signore!", io lo punirò nella persona e nella famiglia (Ger 23, 34). "Non hai osservato ciò che questo popolo va dicendo: Il Signore ha rigettato le due famiglie che si era scelte! e così disprezzano il mio popolo quasi che non sia più una nazione ai loro occhi?" (Ger 33, 24). Io allora presi Iazania figlio di Geremia, figlio di Cabassinia, i suoi fratelli e tutti i suoi figli, cioè tutta la famiglia dei Recabiti (Ger 35, 3). 

Posi davanti ai membri della famiglia dei Recabiti boccali pieni di vino e delle coppe e dissi loro: "Bevete il vino!" (Ger 35, 5). Geremia riferì alla famiglia dei Recabiti: "Dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: Poiché avete ascoltato il comando di Ionadab vostro padre e avete osservato tutti i suoi decreti e avete fatto quanto vi aveva ordinato (Ger 35, 18). Geremia allora disse a Sedecìa: "Dice il Signore, Dio degli eserciti, Dio di Israele: Se uscirai incontro ai generali del re di Babilonia, allora avrai salva la vita e questa città non sarà data in fiamme; tu e la tua famiglia vivrete (Ger 38, 17). Il re ordinò ad Asfenàz, capo dei suoi funzionari di corte, di condurgli giovani israeliti di stirpe reale o di famiglia nobile (Dn 1, 3). Andarono da lui dicendo: "Consegnaci Daniele, altrimenti uccidiamo te e la tua famiglia!" (Dn 14, 29). Toglierò il sangue dalla sua bocca e i suoi abomini dai suoi denti. Diventerà anche lui un resto per il nostro Dio, sarà come una famiglia in Giuda ed Accaron sarà simile al Gebuseo (Zc 9, 7). Farà il lutto il paese, famiglia per famiglia: la famiglia della casa di Davide a parte e le loro donne a parte; la famiglia della casa di Natan a parte e le loro donne a parte (Zc 12, 12). 

La famiglia della casa di Levi a parte e le loro donne a parte; la famiglia della casa di Simeì a parte e le loro donne a parte (Zc 12, 13). Così tutte le altre famiglie a parte e le loro donne a parte" (Zc 12, 14). Ma egli, conosciuto il loro pensiero, disse loro: "Ogni regno discorde cade in rovina e nessuna città o famiglia discorde può reggersi (Mt 12, 25). Anche Giuseppe, che era della casa e della famiglia di Davide, dalla città di Nazaret e dalla Galilea salì in Giudea alla città di Davide, chiamata Betlemme (Lc 2, 4). Il padre riconobbe che proprio in quell'ora Gesù gli aveva detto: "Tuo figlio vive" e credette lui con tutta la sua famiglia (Gv 4, 53). Voi siete i figli dei profeti e dell'alleanza che Dio stabilì con i vostri padri, quando disse ad Abramo: Nella tua discendenza saranno benedette tutte le famiglie della terra (At 3, 25).  il sommo sacerdote Anna, Caifa, Giovanni, Alessandro e quanti appartenevano a famiglie di sommi sacerdoti (At 4, 6). Uomo pio e timorato di Dio con tutta la sua famiglia; faceva molte elemosine al popolo e pregava sempre Dio (At 10, 2). Egli ti dirà parole per mezzo delle quali sarai salvato tu e tutta la tua famiglia (At 11, 14). Dopo esser stata battezzata insieme alla sua famiglia, ci invitò: "Se avete giudicato ch'io sia fedele al Signore, venite ad abitare nella mia casa". E ci costrinse ad accettare (At 16, 15). Risposero: "Credi nel Signore Gesù e sarai salvato tu e la tua famiglia" (At 16, 31). Crispo, capo della sinagoga, credette nel Signore insieme a tutta la sua famiglia; e anche molti dei Corinzi, udendo Paolo, credevano e si facevano battezzare (At 18, 8). Ho battezzato, è vero, anche la famiglia di Stefana, ma degli altri non so se abbia battezzato alcuno (1Cor 1, 16). Una raccomandazione ancora, o fratelli: conoscete la famiglia di Stefana, che è primizia dell'Acaia; hanno dedicato se stessi a servizio dei fedeli (1Cor 16, 15). Sappia dirigere bene la propria famiglia e abbia figli sottomessi con ogni dignità (1Tm 3, 4). Perché se uno non sa dirigere la propria famiglia, come potrà aver cura della Chiesa di Dio? (1Tm 3, 5). 

I diaconi non siano sposati che una sola volta, sappiano dirigere bene i propri figli e le proprie famiglie (1Tm 3, 12). Ma se una vedova ha figli o nipoti, questi imparino prima a praticare la pietà verso quelli della propria famiglia e a rendere il contraccambio ai loro genitori, poiché è gradito a Dio (1Tm 5, 4). Se poi qualcuno non si prende cura dei suoi cari, soprattutto di quelli della sua famiglia, costui ha rinnegato la fede ed è peggiore di un infedele (1Tm 5, 8). Il Signore conceda misericordia alla famiglia di Onesìforo, perché egli mi ha più volte confortato e non s'è vergognato delle mie catene (2Tm 1, 16). Saluta Prisca e Aquila e la famiglia di Onesìforo (2Tm 4, 19). A questi tali bisogna chiudere la bocca, perché mettono in scompiglio intere famiglie, insegnando per amore di un guadagno disonesto cose che non si devono insegnare (Tt 1, 11). Ad essere prudenti, caste, dedite alla famiglia, buone, sottomesse ai propri mariti, perché la parola di Dio non debba diventare oggetto di biasimo (Tt 2, 5). Per fede Noè, avvertito divinamente di cose che ancora non si vedevano, compreso da pio timore costruì un'arca a salvezza della sua famiglia; e per questa fede condannò il mondo e divenne erede della giustizia secondo la fede (Eb 11, 7). 

CRISTO GESÙ FIGLIO DI DIO E FIGLIO DELLA FAMIGLIA UMANA

Gesù, quando cominciò il suo ministero, aveva circa trent’anni ed era figlio, come si riteneva, di Giuseppe, figlio di Eli, figlio di Mattat, figlio di Levi, figlio di Melchi, figlio di Innai, figlio di Giuseppe, figlio di Mattatia, figlio di Amos, figlio di Naum, figlio di Esli, figlio di Naggai, figlio di Maat, figlio di Mattatia, figlio di Semein, figlio di Iosec, figlio di Ioda, figlio di Ioanàn, figlio di Resa, figlio di Zorobabele, figlio di Salatièl, figlio di Neri, figlio di Melchi, figlio di Addi, figlio di Cosam, figlio di Elmadàm, figlio di Er, figlio di Gesù, figlio di Elièzer, figlio di Iorim, figlio di Mattat, figlio di Levi, figlio di Simeone, figlio di Giuda, figlio di Giuseppe, figlio di Ionam, figlio di Eliachìm, figlio di Melea, figlio di Menna, figlio di Mattatà, figlio di Natam, figlio di Davide, figlio di Iesse, figlio di Obed, figlio di Booz, figlio di Sala, figlio di Naassòn, figlio di Aminadàb, figlio di Admin, figlio di Arni, figlio di Esrom, figlio di Fares, figlio di Giuda, figlio di Giacobbe, figlio di Isacco, figlio di Abramo, figlio di Tare, figlio di Nacor, figlio di Seruc, figlio di Ragàu, figlio di Falek, figlio di Eber, figlio di Sala, figlio di Cainam, figlio di Arfacsàd, figlio di Sem, figlio di Noè, figlio di Lamec, figlio di Matusalemme, figlio di Enoc, figlio di Iaret, figlio di Maleleèl, figlio di Cainam, figlio di Enos, figlio di Set, figlio di Adamo, figlio di Dio (Lc 3,23-38). 

CRISTO GESÙ SPOSO DELLA CHIESA

Nel timore di Cristo, siate sottomessi gli uni agli altri: le mogli lo siano ai loro mariti, come al Signore; il marito infatti è capo della moglie, così come Cristo è capo della Chiesa, lui che è salvatore del corpo. E come la Chiesa è sottomessa a Cristo, così anche le mogli lo siano ai loro mariti in tutto. E voi, mariti, amate le vostre mogli, come anche Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei, per renderla santa, purificandola con il lavacro dell’acqua mediante la parola, e per presentare a se stesso la Chiesa tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché di simile, ma santa e immacolata. Così anche i mariti hanno il dovere di amare le mogli come il proprio corpo: chi ama la propria moglie, ama se stesso. Nessuno infatti ha mai odiato la propria carne, anzi la nutre e la cura, come anche Cristo fa con la Chiesa, poiché siamo membra del suo corpo. Per questo l’uomo lascerà il padre e la madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una sola carne. Questo mistero è grande: io lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa! Così anche voi: ciascuno da parte sua ami la propria moglie come se stesso, e la moglie sia rispettosa verso il marito (Ef 5,121-33). 

E vidi un cielo nuovo e una terra nuova: il cielo e la terra di prima infatti erano scomparsi e il mare non c’era più. E vidi anche la città santa, la Gerusalemme nuova, scendere dal cielo, da Dio, pronta come una sposa adorna per il suo sposo. Udii allora una voce potente, che veniva dal trono e diceva: «Ecco la tenda di Dio con gli uomini! Egli abiterà con loro  ed essi saranno suoi popoli ed egli sarà il Dio con loro, il loro Dio. E asciugherà ogni lacrima dai loro occhi e non vi sarà più la morte né lutto né lamento né affanno, perché le cose di prima sono passate».

E Colui che sedeva sul trono disse: «Ecco, io faccio nuove tutte le cose». E soggiunse: «Scrivi, perché queste parole sono certe e vere». E mi disse: «Ecco, sono compiute! Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Principio e la Fine. A colui che ha sete  io darò gratuitamente da bere alla fonte dell’acqua della vita. Chi sarà vincitore erediterà questi beni; io sarò suo Dio ed egli sarà mio figlio. Ma per i vili e gli increduli, gli abietti e gli omicidi, gli immorali, i maghi, gli idolatri e per tutti i mentitori è riservato lo stagno ardente di fuoco e di zolfo. Questa è la seconda morte».

Poi venne uno dei sette angeli, che hanno le sette coppe piene degli ultimi sette flagelli, e mi parlò: «Vieni, ti mostrerò la promessa sposa, la sposa dell’Agnello». L’angelo mi trasportò in spirito su di un monte grande e alto, e mi mostrò la città santa, Gerusalemme, che scende dal cielo, da Dio, risplendente della gloria di Dio. Il suo splendore è simile a quello di una gemma preziosissima, come pietra di diaspro cristallino. È cinta da grandi e alte mura con dodici porte: sopra queste porte stanno dodici angeli e nomi scritti, i nomi delle dodici tribù dei figli d’Israele. A oriente tre porte, a settentrione tre porte, a mezzogiorno tre porte e a occidente tre porte. Le mura della città poggiano su dodici basamenti, sopra i quali sono i dodici nomi dei dodici apostoli dell’Agnello. In essa non vidi alcun tempio: il Signore Dio, l’Onnipotente, e l’Agnello sono il suo tempio. La città non ha bisogno della luce del sole, né della luce della luna: la gloria di Dio la illumina e la sua lampada è l’Agnello. Le nazioni cammineranno alla sua luce, e i re della terra a lei porteranno il loro splendore. Le sue porte non si chiuderanno mai durante il giorno, perché non vi sarà più notte. E porteranno a lei la gloria e l’onore delle nazioni. Non entrerà in essa nulla d’impuro, né chi commette orrori o falsità, ma solo quelli che sono scritti nel libro della vita dell’Agnello (Ap 21,1-27). 

E mi mostrò poi un fiume d’acqua viva, limpido come cristallo, che scaturiva dal trono di Dio e dell’Agnello. In mezzo alla piazza della città, e da una parte e dall’altra del fiume, si trova un albero di vita che dà frutti dodici volte all’anno, portando frutto ogni mese; le foglie dell’albero servono a guarire le nazioni. E non vi sarà più maledizione. Nella città vi sarà il trono di Dio e dell’Agnello: i suoi servi lo adoreranno; vedranno il suo volto e porteranno il suo nome sulla fronte. Non vi sarà più notte, e non avranno più bisogno di luce di lampada né di luce di sole, perché il Signore Dio li illuminerà. E regneranno nei secoli dei secoli. E mi disse: «Queste parole sono certe e vere. Il Signore, il Dio che ispira i profeti, ha mandato il suo angelo per mostrare ai suoi servi le cose che devono accadere tra breve. Ecco, io vengo presto. Beato chi custodisce le parole profetiche di questo libro».

Sono io, Giovanni, che ho visto e udito queste cose. E quando le ebbi udite e viste, mi prostrai in adorazione ai piedi dell’angelo che me le mostrava. Ma egli mi disse: «Guàrdati bene dal farlo! Io sono servo, con te e con i tuoi fratelli, i profeti, e con coloro che custodiscono le parole di questo libro. È Dio che devi adorare». E aggiunse: «Non mettere sotto sigillo le parole della profezia di questo libro, perché il tempo è vicino. Il malvagio continui pure a essere malvagio e l’impuro a essere impuro e il giusto continui a praticare la giustizia e il santo si santifichi ancora. Ecco, io vengo presto e ho con me il mio salario per rendere a ciascuno secondo le sue opere. Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Primo e l’Ultimo, il Principio e la Fine. Beati coloro che lavano le loro vesti per avere diritto all’albero della vita e, attraverso le porte, entrare nella città. Fuori i cani, i maghi, gli immorali, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna!

Io, Gesù, ho mandato il mio angelo per testimoniare a voi queste cose riguardo alle Chiese. Io sono la radice e la stirpe di Davide, la stella radiosa del mattino». Lo Spirito e la sposa dicono: «Vieni!». E chi ascolta, ripeta: «Vieni!». Chi ha sete, venga; chi vuole, prenda gratuitamente l’acqua della vita. A chiunque ascolta le parole della profezia di questo libro io dichiaro: se qualcuno vi aggiunge qualcosa, Dio gli farà cadere addosso i flagelli descritti in questo libro; e se qualcuno toglierà qualcosa dalle parole di questo libro profetico, Dio lo priverà dell’albero della vita e della città santa, descritti in questo libro. Colui che attesta queste cose dice: «Sì, vengo presto!». Amen. Vieni, Signore Gesù. La grazia del Signore Gesù sia con tutti (Ap 22,1-21). 

Dalla sola famiglia di origine è scaturito tutto il genere umano, una sola famiglia. In questa sola famiglia la vita è data da ogni singola famiglia. Si distrugge la singola famiglia, muore la grande famiglia dell’umanità. La sola famiglia umana vive nelle molte famiglie singole. Le molte famiglie singole sono la vita dell’umanità. Unità di origine e comunione di fine valgono per la sola famiglia umana. Ognuno deve vivere per essere la vita dell’altro. Valgono anche per la famiglia dei popoli, delle tribù, dei casati. Ognuno deve essere vita per l’altro.  

Con Dio, nell’Antico testamento, e in modo perfetto in Cristo Gesù la famiglia divina e la famiglia umana sono divenuti una sola famiglia. Come Dio vive per dare la vita ai suoi figli di creazione e di adozione, così il battezzato deve vivere per dare vita ai suoi fratelli di creazione e di redenzione. Senza questa comunione di fini, generata dall’unità di origine, non c’è famiglia né per creazione e né per redenzione. Unità di origine e comunione di fini sono l’essenza della vita dell’uomo, sia come figlio di Adamo e sia come figlio di Dio. 

È compito di ogni figlio di adozione di Dio, in Cristo, per lo Spirito Santo, chiamare ogni suo fratello di creazione, perché diventi figlio di Dio per adozione, in Cristo, per lo Spirito Santo, e suo fratello di redenzione. Dalla famiglia secondo la carne alla famiglia per redenzione e salvezza. Da familiari secondo la carne a familiari secondo Dio, in Cristo, per lo Spirito Santo. Anche questa comunione nel fine soprannaturale è essenza del battezzato. Il cristiano è chiamato per legge di famiglia a dare il sommo suo bene ad ogni fratello sia di creazione che di redenzione. La Chiesa, vera famiglia di Dio, è vera Chiesa se offre ad ogni figlio di Dio per creare gli stessi beni della salvezza eterna che ogni suo figlio gode. Nella Chiesa sorgono migliaia e migliaia di famiglie particolari: ordini, congregazioni, istituti, movimenti, associazioni. Ogni famiglia particolare che vive nella grande famiglia della Chiesa sempre deve conservare integri i suoi principi che regolano ogni famiglia: l’unità di origine e la comunione dei fini.

Questa stessa legge vale per la famiglia che si compone tra un uomo e una donna. Essa è vera famiglia se conserva la sua unità con se stessa, con Dio, con l’umanità. È vera famiglia se partecipa alla comunione dei fini e per questo mai deve chiudersi in sé. La comunione dei fini apre la famiglia al mondo intero. D’altronde è questa la sua missione di origine:

Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra». E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò: maschio e femmina li creò.  Dio li benedisse e Dio disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra» (Gen 1.26-28). 


FEDE FEDELE

Per la Scrittura “fede” ha un significato particolare, assai singolare. “Fede” è consegnare la propria vita alla Parola del Signore. “Fede” è costruirsi solo ed esclusivamente sulla Parola di Dio e di Cristo Gesù. Senza la consegna, la costruzione, l’edificazione nella Parola, non vi è fede. Parola e fede devono essere una cosa sola, sempre, inscindibile e inseparabile. Come ci si consegna alla Parola? Prestando ad essa immediata obbedienza. 

Ecco allora i tre principi della vera fede: Dono della Parola, Accoglienza di essa, Pronta e immediata obbedienza. Se uno di questi tre principi manca non si può parlare mai di fede. O non c’è il dono della Parola, o non c’è accoglienza, o manca la pronta e sollecita obbedienza. Poiché questi tre principi devono essere una cosa sola, può avvenire che non ci sia fede o perché la Parola non è data, o perché non è accolta, o perché si viene meno nell’obbedienza. 

Chi deve dare la Parola, con sapienza, saggezza, intelligenza di Spirito Santo, sono i ministri di essa. Testimoni della Parola devono essere tutti i battezzati. Se il ministro della Parola non la dona, non l’annunzia, la trasforma, la modifica, la cambia, la sostituisce, la responsabilità della non fede è sua dinanzi a Dio per l’eternità. Se la Parola è data secondo purissima verità, ma non viene accolta, la responsabilità è di chi non si è lasciato governare da essa.

Perché la Parola sia data secondo verità e accolta con pronta e immediata obbedienza sempre è necessario lo Spirito Santo in chi la Parola annunzia. Senza lo Spirito Santo che neanche si annunzi la Parola. Prima di tutto senza lo Spirito è facile che la parola sia degli uomini e non di Dio. In secondo luogo, senza lo Spirito Santo, la Parola è morta e non viva, e da morta non può penetrare nel cuore fino a pungerlo, trafiggerlo, convertirlo. Parola e Spirito Santo devono essere sempre una cosa sola. Una cosa sola devono sempre rimanere.

“Fedele” è colui che vive di fede. Non solo. Ma anche colui che resta fedele alla parola da Lui data a Dio. La fedeltà è duplice: fedeltà alla Parola che Dio, per Cristo, attraverso i ministri della Chiesa, nello Spirito Santo, ha fatto giungere al nostro orecchio. Ma anche fedeltà alla Parola di accoglienza che noi abbiamo manifestato al Signore. Nella Chiesa tutto si fonda e si costruisce sulla duplice fedeltà. Dio dona la Parola. Noi l’accogliamo. Alla nostra accoglienza si deve essere fedeli in eterno, se si vuole produrre frutti di vita eterna.

Tutti i sacramenti vengono celebrati sul fondamento di un impegno sino alla morte della Parola della fede che ci è stata data. Ogni sacramento dona un fine particolare al discepolo di Gesù. Il fine particolare è sulla modalità di vivere la Parola della fede. Nel battesimo ci si impegna a vivere la Parola della fede da veri figli di Dio. Nella Cresima ci si impegna a viverla da veri testimoni di Cristo Crocifisso e Risorto. Nel presbiterato come veri annunziatori di essa nella pienezza dello Spirito Santo. Nell’Eucaristia ci si impegna a fare del nostro corpo il corpo del sacrificio per la redenzione del mondo. Nel matrimonio ci si obbliga a viverla come sola carne, sola vita, sola famiglia. Fedele è colui che vive la Parola secondo il suo particolare significato che scaturisce dal sacramento ricevuto. La Parola è una. Le modalità ed essenza di viverla sono molte. La fedeltà alla modalità ed essenza è obbligo per ogni discepolo di Gesù. Senza questa fedeltà non si è cristiani secondo verità e giustizia. Si è cristiani per sacramento, ma non fedeltà al sacramento. Ora la fedeltà al sacramento è essenza e sostanza della verità cristiana.

La parola data da noi a Dio obbliga quanto la Parola data a noi da Dio. Ogni cristiano è chiamato a vivere di questa doppia fedeltà: fedeltà alla Parola a lui data da Dio e fedeltà alla parola data da lui a Dio. Si noti bene. È la fedeltà alla parola data da noi a Dio per ogni sacramento ricevuto che rende vera, efficace, fruttuosa la fedeltà alla Parola data a noi da Dio. Il fallimento cristiano di papi, cardinali, vescovi, presbiteri, diaconi, cresimati, battezzati, sposati, è non tanto sulla prima fedeltà – Parola data a noi da Dio – quanto invece sulla seconda fedeltà – parola data da noi a Dio per ogni sacramento ricevuto.  

Il Papa è rivestito di una specialissima fedeltà. Lui deve testimoniare Cristo, anzi Lui deve presentarsi come il Cristo vivente oggi, dinanzi a ogni uomo. Così anche cardinali e vescovi. Il vescovo non è un presbitero con un grado in più. Tra vescovo e presbitero cambia la sostanza del sacramento e di conseguenza cambia la sostanza della fedeltà. Così tra un presbitero e un diacono. Tra un consacrato e un non consacrato attraverso il sacramento dell’ordine sacro. È in questa differenza di fedeltà che oggi non ci si trova più. Si pensa che la fedeltà alla Parola sia per tutti uguale. Cambia di sostanza e di modalità la fedeltà che nasce da ogni sacramento. Ma anche cambia la modalità e la sostanza per ogni carisma dello Spirito Santo.

Verità essenziale da annunziare: Dio è fedele in eterno ad ogni sua parola data. È fedele sia alla parola che annunzia il dono della vita eterna e sia alla parola che profetizza la morte eterna. La sua parola è duplice: di vita e di morte, benedizione e maledizione, accoglienza e allontanamento. Dio è fedele in eterno a quanto detto all’uomo. Sulla fedeltà di Dio si fonda la sua misericordia e la sua giustizia. Dio è misericordioso perché ogni sua promessa è un dono di amore. Dio è giusto perché quanto ha detto sempre lo vive, lo esegue, lo porta a compimento. 

E disse: "Sia benedetto il Signore, Dio del mio padrone Abramo, che non ha cessato di usare benevolenza e fedeltà verso il mio padrone. Quanto a me, il Signore mi ha guidato sulla via fino alla casa dei fratelli del mio padrone" (Gen 24, 27). Io sono indegno di tutta la benevolenza e di tutta la fedeltà che hai usato verso il tuo servo. Con il mio bastone soltanto avevo passato questo Giordano e ora sono divenuto tale da formare due accampamenti (Gen 32, 11). Quando fu vicino il tempo della sua morte, Israele chiamò il figlio Giuseppe e gli disse: "Se ho trovato grazia ai tuoi occhi, metti la mano sotto la mia coscia e usa con me bontà e fedeltà: non seppellirmi in Egitto! (Gen 47, 29). Il Signore passò davanti a lui proclamando: "Il Signore, il Signore, Dio misericordioso e pietoso, lento all'ira e ricco di grazia e di fedeltà (Es 34, 6). Dovranno confessare la loro iniquità e l'iniquità dei loro padri: per essere stati infedeli nei miei riguardi ed essersi opposti a me (Lv 26, 40). "Parla agli Israeliti e riferisci loro: Se una donna si sarà traviata e avrà commesso una infedeltà verso il marito (Nm 5, 12). 

Quando le avrà fatto bere l'acqua, se essa si è contaminata e ha commesso un'infedeltà contro il marito, l'acqua che porta maledizione entrerà in lei per produrre amarezza; il ventre le si gonfierà e i suoi fianchi avvizziranno e quella donna diventerà un oggetto di maledizione in mezzo al suo popolo (Nm 5, 27). Il Signore disse a Mosè: "Fino a quando mi disprezzerà questo popolo? E fino a quando non avranno fede in me, dopo tutti i miracoli che ho fatti in mezzo a loro? (Nm 14, 11). Ma il mio servo Caleb che è stato animato da un altro spirito e mi ha seguito fedelmente io lo introdurrò nel paese dove è andato; la sua stirpe lo possiederà (Nm 14, 24). I vostri figli saranno nòmadi nel deserto per quarant'anni e porteranno il peso delle vostre infedeltà, finché i vostri cadaveri siano tutti quanti nel deserto (Nm 14, 33). Proprio loro, per suggerimento di Balaam, hanno insegnato agli Israeliti l'infedeltà verso il Signore, nella faccenda di Peor, per cui venne il flagello nella comunità del Signore (Nm 31, 16). Gli uomini che sono usciti dall'Egitto, dall'età di vent'anni in su, non vedranno mai il paese che ho promesso con giuramento ad Abramo, a Isacco e a Giacobbe, perché non mi hanno seguito fedelmente (Nm 32, 11). Se non Caleb, figlio di Iefunne, il Kenizzita, e Giosuè figlio di Nun, che hanno seguito il Signore fedelmente (Nm 32, 12). 

Ma voi che vi manteneste fedeli al Signore vostro Dio siete oggi tutti in vita (Dt 4, 4). Riconoscete dunque che il Signore vostro Dio è Dio, il Dio fedele, che mantiene la sua alleanza e benevolenza per mille generazioni, con coloro che l'amano e osservano i suoi comandamenti (Dt 7, 9). Quando il Signore volle farvi partire da Kades-Barnea dicendo: Entrate e prendete in possesso il paese che vi dò, voi vi ribellaste all'ordine del Signore vostro Dio, non aveste fede in lui e non obbediste alla sua voce (Dt 9, 23). Temi il Signore tuo Dio, a lui servi, restagli fedele e giura nel suo nome (Dt 10, 20). Seguirete il Signore vostro Dio, temerete lui, osserverete i suoi comandi, obbedirete alla sua voce, lo servirete e gli resterete fedeli (Dt 13, 5). Purché tu obbedisca fedelmente alla voce del Signore tuo Dio, avendo cura di eseguire tutti questi comandi, che oggi ti do (Dt 15, 5). Se tu obbedirai fedelmente alla voce del Signore tuo Dio, preoccupandoti di mettere in pratica tutti i suoi comandi che io ti prescrivo, il Signore tuo Dio ti metterà sopra tutte le nazioni della terra (Dt 28, 1). Ha detto: Io nasconderò loro il mio volto: vedrò quale sarà la loro fine. Sono una generazione perfida, sono figli infedeli (Dt 32, 20). Perché siete stati infedeli verso di me in mezzo agli Israeliti alle acque di Meriba di Kades nel deserto di Zin, perché non avete manifestato la mia santità (Dt 32, 51). 

Per Levi disse: "Dá a Levi i tuoi Tummim e i tuoi Urim all'uomo a te fedele, che hai messo alla prova a Massa, per cui hai litigato presso le acque di Meriba (Dt 33, 8). I compagni che vennero con me scoraggiarono il popolo, io invece fui pienamente fedele al Signore Dio mio (Gs 14, 8). Mosè in quel giorno giurò: Certo la terra, che ha calcato il tuo piede, sarà in eredità a te e ai tuoi figli, per sempre, perché sei stato pienamente fedele al Signore Dio mio (Gs 14, 9). Per questo Caleb, figlio di Iefunne, il Kenizzita, ebbe in eredità Ebron fino ad oggi, perché pienamente fedele al Signore, Dio di Israele. Ebron si chiamava prima Kiriat-Arba: Arba era stato l'uomo più grande tra gli Anakiti. Poi il paese non ebbe più la guerra (Gs 14, 14). Soltanto abbiate gran cura di eseguire i comandi e la legge che Mosè, servo del Signore, vi ha dato, amando il Signore vostro Dio, camminando in tutte le sue vie, osservando i suoi comandi, restando fedeli a lui e servendolo con tutto il cuore e con tutta l'anima" (Gs 22, 5). "Dice tutta la comunità del Signore: Che è questa infedeltà, che avete commessa contro il Dio d'Israele, desistendo oggi dal seguire il Signore, costruendovi un altare per ribellarvi oggi al Signore? (Gs 22, 16). Quando Acan figlio di Zerach commise un'infedeltà riguardo allo sterminio, non venne forse l'ira del Signore su tutta la comunità d'Israele sebbene fosse un individuo solo? Non dovette egli morire per la sua colpa?" (Gs 22, 20). 

"Dio, Dio, Signore! Dio, Dio, Signore! Lui lo sa, ma anche Israele lo sappia. Se abbiamo agito per ribellione o per infedeltà verso il Signore, che Egli non ci salvi oggi! (Gs 22, 22). Pincas, figlio del sacerdote Eleazaro, disse ai figli di Ruben, ai figli di Gad e ai figli di Manàsse: "Oggi riconosciamo che il Signore è in mezzo a noi, poiché non avete commesso questa infedeltà verso il Signore; così avete preservato gli Israeliti dal castigo del Signore" (Gs 22, 31). Ma restate fedeli al Signore vostro Dio, come avete fatto fino ad oggi (Gs 23, 8). Temete dunque il Signore e servitelo con integrità e fedeltà; eliminate gli dei che i vostri padri servirono oltre il fiume e in Egitto e servite il Signore (Gs 24, 14). Dopo, farò sorgere al mio servizio un sacerdote fedele che agirà secondo il mio cuore e il mio desiderio. Io gli darò una casa stabile e camminerà alla mia presenza, come mio consacrato per sempre (1Sam 2, 35). Vogliate soltanto temere il Signore e servirlo fedelmente con tutto il cuore, perché dovete ben riconoscere le grandi cose che ha operato con voi (1Sam 12, 24). Achimelech rispose al re: "E chi è come Davide tra tutti i ministri del re? E' fedele, è genero del re, capo della tua guardia e onorato in casa tua (1Sam 22, 14). Il Signore renderà a ciascuno secondo la sua giustizia e la sua fedeltà, dal momento che oggi il Signore ti aveva messo nelle mie mani e non ho voluto stendere la mano sul consacrato del Signore (1Sam 26, 23). 

Vi renda dunque il Signore misericordia e fedeltà. Anch'io farò a voi del bene perché avete compiuto quest'opera (2Sam 2, 6). Appena ieri sei arrivato e oggi ti farei errare con noi, mentre io stesso vado dove capiterà di andare? Torna indietro e riconduci con te i tuoi fratelli; siano con te la grazia e la fedeltà al Signore!" (2Sam 15, 20). Assalonne disse a Cusai: "Questa è la fedeltà che hai per il tuo amico? Perché non sei andato con il tuo amico?" (2Sam 16, 17). Stabilite dai fedeli d'Israele. Tu cerchi di far perire una città che è una madre in Israele. Perché vuoi distruggere l'eredità del Signore?" (2Sam 20, 19). Salomone disse: "Tu hai trattato il tuo servo Davide mio padre con grande benevolenza, perché egli aveva camminato davanti a te con fedeltà, con giustizia e con cuore retto verso di te. Tu gli hai conservato questa grande benevolenza e gli hai dato un figlio che sedesse sul suo trono, come avviene oggi (1Re 3, 6). 

Salomone commise quanto è male agli occhi del Signore e non fu fedele al Signore come lo era stato Davide suo padre (1Re 11, 6). Ora convocatemi tutti i profeti di Baal, tutti i suoi fedeli e tutti i suoi sacerdoti; non ne manchi neppure uno, perché intendo offrire un grande sacrificio a Baal. Chi mancherà non sarà lasciato in vita". Ieu agiva con astuzia, per distruggere tutti i fedeli di Baal (2Re 10, 19). Ieu inviò messaggeri per tutto Israele; si presentarono tutti i fedeli di Baal - nessuno si astenne dal viaggio - e si radunarono nel tempio di Baal, che ne risultò pieno da un'estremità all'altra (2Re 10, 21). Ieu disse al guardarobiere: "Tira fuori le vesti per tutti i fedeli di Baal". Ed egli le tirò fuori (2Re 10, 22). Ieu, accompagnato da Ionadab figlio di Recab, entrò nel tempio di Baal e disse ai fedeli di Baal: "Badate bene che non ci sia fra di voi nessuno dei fedeli del Signore, ma solo fedeli di Baal" (2Re 10, 23). "Signore, ricordati che ho camminato davanti a te con fedeltà e con cuore integro e ho compiuto ciò che a te sembra bene". Ed Ezechia fece un gran pianto (2Re 20, 3). 

Ma furono infedeli al Dio dei loro padri, prostituendosi agli dei delle popolazioni indigene, che Dio aveva distrutte davanti a essi (1Cr 5, 25). Tutti costoro, scelti come custodi della soglia, erano duecentododici; erano iscritti nelle genealogie nei loro villaggi. Li avevano stabiliti nell'ufficio per la loro fedeltà Davide e il veggente Samuele (1Cr 9, 22). Il levita Mattatia, primogenito di Sallùm il Korachita, per la sua fedeltà era incaricato di ciò che si preparava nei tegami (1Cr 9, 31). Così Saul morì a causa della sua infedeltà al Signore, perché non ne aveva ascoltato la parola e perché aveva evocato uno spirito per consultarlo (1Cr 10, 13). Ora, alzati, Signore Dio, vieni al luogo del tuo riposo, tu e l'arca tua potente. Siano i tuoi sacerdoti, Signore Dio, rivestiti di salvezza e i tuoi fedeli esultino nel benessere (2Cr 6, 41). In ogni città depositò scudi e lance, rendendole fortissime. Rimasero fedeli Giuda e Beniamino (2Cr 11, 12). Dopo, da tutto Israele quanti avevano determinato in cuor loro di rimanere fedeli al Signore, Dio di Israele, andarono in Gerusalemme per sacrificare al Signore, Dio dei loro padri (2Cr 11, 16). Egli comandò loro: "Voi agirete nel timore del Signore, con fedeltà e con cuore integro (2Cr 19, 9). Ma in seguito a tanta potenza si insuperbì il suo cuore fino a rovinarsi. Difatti si mostrò infedele al Signore suo Dio. Penetrò nel tempio per bruciare incenso sull'altare (2Cr 26, 16). Poiché il Signore aveva umiliato Giuda a causa di Acaz re di Giuda, che aveva fomentato l'immoralità in Giuda ed era stato infedele al Signore (2Cr 28, 19). 

Anche quando si trovava alle strette, questo re Acaz continuava a essere infedele al Signore (2Cr 28, 22). Sacrificò agli dei di Damasco, che lo avevano sconfitto, dicendo: "Poiché gli dei dei re di Aram aiutano i loro fedeli, io sacrificherò loro ed essi mi aiuteranno". In realtà, essi provocarono la sua caduta e quella di tutto Israele (2Cr 28, 23). I nostri padri sono stati infedeli e hanno commesso ciò che è male agli occhi del Signore nostro Dio, che essi avevano abbandonato, distogliendo lo sguardo dalla dimora del Signore e voltandole le spalle (2Cr 29, 6). Non siate come i vostri padri e i vostri fratelli, infedeli al Signore Dio dei loro padri, che perciò li ha abbandonati alla desolazione, come potete constatare (2Cr 30, 7). Da lui dipendevano Eden, Miniàmin, Giosuè, Semaia, Amaria e Secania nelle città sacerdotali come distributori fedeli tra i loro fratelli, grandi e piccoli, secondo le loro classi (2Cr 31, 15). Erano registrati con tutti i bambini, le mogli, i figli e le figlie di tutta la comunità, poiché dovevano consacrarsi con fedeltà a ciò che è sacro (2Cr 31, 18). Dopo questi fatti e queste prove di fedeltà, ci fu l'invasione di Sennàcherib re d'Assiria. Penetrato in Giuda, assediò le città fortificate per forzarne le mura (2Cr 32, 1). 

La sua preghiera e come fu esaudito, tutta la sua colpa e la sua infedeltà, le località ove costruì alture, eresse pali sacri e statue prima della sua umiliazione, ecco sono descritte negli atti di Cozai (2Cr 33, 19). Quegli uomini lavoravano con fedeltà; erano stati loro preposti per la direzione Iacat e Abdia, leviti dei figli di Merari, Zaccaria e Mesullàm, Keatiti. Leviti esperti di strumenti musicali (2Cr 34, 12). Si ribellò anche al re Nabucodònosor, che gli aveva fatto giurare fedeltà in nome di Dio. Egli si ostinò e decise fermamente in cuor suo di non far ritorno al Signore Dio di Israele (2Cr 36, 13). Anche tutti i capi di Giuda, i sacerdoti e il popolo moltiplicarono le loro infedeltà, imitando in tutto gli abomini degli altri popoli, e contaminarono il tempio, che il Signore si era consacrato in Gerusalemme (2Cr 36, 14). Ma hanno preso in moglie le loro figlie per sé e per i loro figli: così hanno profanato la stirpe santa con le popolazioni locali; anzi i capi e i magistrati sono stati i primi a darsi a questa infedeltà" (Esd 9, 2). Quanti tremavano per i giudizi del Dio d'Israele su questa infedeltà dei rimpatriati, si radunarono presso di me. Ma io restai seduto costernato, fino all'offerta della sera (Esd 9, 4). Allora Secania, figlio di Iechiel, uno dei figli di Elam, prese la parola e disse a Esdra: "Noi siamo stati infedeli verso il nostro Dio, sposando donne straniere, prese dalle popolazioni del luogo. Orbene: c'è ancora una speranza per Israele nonostante ciò (Esd 10, 2). 

Esdra allora, alzatosi davanti alla casa di Dio, andò nella camera di Giovanni, figlio di Eliasib. Là egli passò la notte, senza prendere cibo né bere acqua, perché era in lutto a causa dell'infedeltà dei rimpatriati (Esd 10, 6). Allora il sacerdote Esdra si alzò e disse loro: "Voi avete commesso un atto d'infedeltà, sposando donne straniere: così avete accresciuto la colpevolezza d'Israele (Esd 10, 10). Ricordati della parola che hai affidato a Mosè tuo servo: Se sarete infedeli, io vi disperderò fra i popoli (Ne 1, 8). diedi il governo di Gerusalemme a Canàni mio fratello e ad Anania comandante della cittadella, perché era un uomo fedele e temeva Dio più di tanti altri (Ne 7, 2). Tu hai trovato il suo cuore fedele davanti a te e hai stabilito con lui un'alleanza, promettendogli di dare alla sua discendenza il paese dei Cananei, degli Hittiti, degli Amorrei, dei Perizziti, dei Gebusei e dei Gergesei; tu hai mantenuto la tua parola, perché sei giusto (Ne 9, 8). Tu sei stato giusto in tutto quello che ci è avvenuto, poiché tu hai agito fedelmente, mentre noi ci siamo comportati con empietà (Ne 9, 33). 

Affidai la sorveglianza dei magazzini al sacerdote Selemia, allo scriba Zadok, e a Pedaia, uno dei leviti; ai quali aggiunsi Canan figlio di Zaccur, figlio di Mattania, perché erano reputati uomini fedeli. Il loro ufficio era di fare le ripartizioni tra i loro fratelli (Ne 13, 13). Si dovrà dunque dire di voi che commettete questo grande male, che siete infedeli al nostro Dio, prendendo mogli straniere?" (Ne 13, 27). Poiché restai fedele a Dio con tutto il cuore (Tb 1, 12). la tavola era imbandita di molte vivande. Dissi al figlio Tobia: "Figlio mio, va’, e se trovi tra i nostri fratelli deportati a Ninive qualche povero, che sia però di cuore fedele, portalo a pranzo insieme con noi. Io resto ad aspettare che tu ritorni" (Tb 2, 2). Quando poi tu non hai esitato ad alzarti e ad abbandonare il tuo pranzo e sei andato a curare la sepoltura di quel morto, allora io sono stato inviato per provare la tua fede (Tb 12, 13). Avendo io chiesto ai miei consiglieri come tutto questo possa essere attuato, Amàn, distinto presso di noi per prudenza, segnalato per inalterata devozione e sicura fedeltà ed elevato alla seconda dignità del regno (Est 3, 13c). Perché i falsi ragionamenti di nature perverse avevano sviato l'incontaminata buona fede dei governanti (Est 8, 12f). Si mandarono lettere a tutti i Giudei nelle centoventisette province del regno di Assuero, con parole di saluto e di fedeltà (Est 9, 30). 

E rivolse loro con perfidia parole di pace ed essi gli prestarono fede. Ma all'improvviso piombò sulla città, le inflisse colpi crudeli e mise a morte molta gente in Israele (1Mac 1, 30). E di contaminare il santuario e i fedeli (1Mac 1, 46). Abramo non fu trovato forse fedele nella tentazione e non gli fu ciò accreditato a giustizia? (1Mac 2, 52). Anania, Azaria e Misaele per la loro fede furono salvati dalla fiamma (1Mac 2, 59). Quando Seron, comandante delle forze di Siria, seppe che Giuda aveva radunato un contingente e c'era con lui uno stuolo di fedeli e uomini preparati alla guerra (1Mac 3, 13). Il re designò Bàcchide, uno degli amici del re, preposto alla regione dell'Oltrefiume, potente nel regno e fedele al re (1Mac 7, 8). Continuate dunque a mantenerci la vostra fedeltà e ricambieremo con favori quello che farete per noi (1Mac 10, 27). Quando Giònata e il popolo intesero simili espressioni, non vi prestarono fede e non le accettarono, ricordando le grandi iniquità da lui compiute contro Israele e quanto li avesse fatti soffrire (1Mac 10, 46). Noi dunque fedelmente in tutte le feste e negli altri giorni prescritti ci ricordiamo di voi nei sacrifici che offriamo e nelle nostre invocazioni, com'è doveroso e conveniente ricordarsi dei fratelli (1Mac 12, 11). 

Il popolo ammirò la fede di Simone e la gloria che egli si proponeva di procurare al suo popolo; lo costituirono loro capo e sommo sacerdote per queste sue imprese e per la giustizia e la fede che egli aveva conservate al suo popolo e perché aveva cercato con ogni mezzo di elevare la sua gente (1Mac 14, 35). Che i Giudei e i sacerdoti avevano approvato che Simone fosse sempre loro condottiero e sommo sacerdote finché sorgesse un profeta fedele (1Mac 14, 41). Dio voglia concedervi i suoi benefici e ricordarsi della sua alleanza con Abramo, Isacco e Giacobbe suoi servi fedeli (2Mac 1, 2). Infatti quando i nostri padri furono deportati in Persia, i sacerdoti fedeli di allora, preso il fuoco dall'altare, lo nascosero con cautela nella cavità di un pozzo che aveva il fondo asciutto e là lo misero al sicuro, in modo che il luogo rimanesse ignoto a tutti (2Mac 1, 19). Intanto Giuda Maccabeo e i suoi compagni, passando di nascosto nei villaggi, invitavano i parenti e raccogliendo in più coloro che erano rimasti fedeli al giudaismo, misero insieme circa seimila uomini (2Mac 8, 1). 

Avendo così rinfrancato i loro sentimenti, espose e denunziò la malafede dei pagani e la violazione dei giuramenti (2Mac 15, 10). Dopo aver armato ciascuno di loro non tanto con la sicurezza degli scudi e delle lance quanto con il conforto delle egrege parole, li riempì di gioia, narrando loro un sogno degno di fede, anzi una vera visione (2Mac 15, 11). Perché l'Onnipotente non si riserva i suoi tempi e i suoi fedeli non vedono i suoi giorni? (Gb 24, 1). Sappiate che il Signore fa prodigi per il suo fedele: il Signore mi ascolta quando lo invoco (Sal 4, 4). Salvami, Signore! Non c'è più un uomo fedele; è scomparsa la fedeltà tra i figli dell'uomo (Sal 11, 2). Egli concede al suo re grandi vittorie, si mostra fedele al suo consacrato, a Davide e alla sua discendenza per sempre (Sal 17, 51). Il timore del Signore è puro, dura sempre; i giudizi del Signore sono tutti fedeli e giusti (Sal 18, 10). Perché il re confida nel Signore: per la fedeltà dell'Altissimo non sarà mai scosso (Sal 20, 8). 

Sei tu la mia lode nella grande assemblea, scioglierò i miei voti davanti ai suoi fedeli (Sal 21, 26). Ricordati, Signore, del tuo amore, della tua fedeltà che è da sempre (Sal 24, 6). Cantate inni al Signore, o suoi fedeli, rendete grazie al suo santo nome (Sal 29, 5). Quale vantaggio dalla mia morte, dalla mia discesa nella tomba? Ti potrà forse lodare la polvere e proclamare la tua fedeltà? (Sal 29, 10). Mi affido alle tue mani; tu mi riscatti, Signore, Dio fedele (Sal 30, 6). Tu detesti chi serve idoli falsi, ma io ho fede nel Signore (Sal 30, 7). Amate il Signore, voi tutti suoi santi; il Signore protegge i suoi fedeli e ripaga oltre misura l'orgoglioso (Sal 30, 24). Per questo ti prega ogni fedele nel tempo dell'angoscia. Quando irromperanno grandi acque non lo potranno raggiungere (Sal 31, 6). Poiché retta è la parola del Signore e fedele ogni sua opera (Sal 32, 4). Signore, la tua grazia è nel cielo, la tua fedeltà fino alle nubi (Sal 35, 6). Confida nel Signore e fa’ il bene; abita la terra e vivi con fede (Sal 36, 3). 

Perché il Signore ama la giustizia e non abbandona i suoi fedeli; gli empi saranno distrutti per sempre e la loro stirpe sarà sterminata (Sal 36, 28). Non ho nascosto la tua giustizia in fondo al cuore, la tua fedeltà e la tua salvezza ho proclamato. Non ho nascosto la tua grazia e la tua fedeltà alla grande assemblea (Sal 39, 11). Non rifiutarmi, Signore, la tua misericordia, la tua fedeltà e la tua grazia mi proteggano sempre (Sal 39, 12). Davanti a me riunite i miei fedeli, che hanno sancito con me l'alleanza offrendo un sacrificio" (Sal 49, 5). Io invece come olivo verdeggiante nella casa di Dio. Mi abbandono alla fedeltà di Dio ora e per sempre (Sal 51, 10). Voglio renderti grazie in eterno per quanto hai operato; spero nel tuo nome, perché è buono, davanti ai tuoi fedeli (Sal 51, 11). Fa’ ricadere il male sui miei nemici, nella tua fedeltà disperdili (Sal 53, 7). Mandi dal cielo a salvarmi dalla mano dei miei persecutori, Dio mandi la sua fedeltà e la sua grazia (Sal 56, 4). Perché la tua bontà è grande fino ai cieli, e la tua fedeltà fino alle nubi (Sal 56, 11). Hai dato un segnale ai tuoi fedeli perché fuggissero lontano dagli archi (Sal 59, 6). Regni per sempre sotto gli occhi di Dio; grazia e fedeltà lo custodiscano (Sal 60, 8). 

Ma io innalzo a te la mia preghiera, Signore, nel tempo della benevolenza; per la grandezza della tua bontà, rispondimi, per la fedeltà della tua salvezza, o Dio (Sal 68, 14). Allora ti renderò grazie sull'arpa, per la tua fedeltà, o mio Dio; ti canterò sulla cetra, o santo d'Israele (Sal 70, 22). Ecco, perirà chi da te si allontana, tu distruggi chiunque ti è infedele (Sal 72, 27). Sii fedele alla tua alleanza; gli angoli della terra sono covi di violenza (Sal 73, 20). Non siano come i loro padri, generazione ribelle e ostinata, generazione dal cuore incostante e dallo spirito infedele a Dio (Sal 77, 8). Perché non ebbero fede in Dio né speranza nella sua salvezza (Sal 77, 22). Il loro cuore non era sincero con lui e non erano fedeli alla sua alleanza (Sal 77, 37).  Hanno abbandonato i cadaveri dei tuoi servi in pasto agli uccelli del cielo, la carne dei tuoi fedeli agli animali selvaggi (Sal 78, 2). Ascolterò che cosa dice Dio, il Signore: egli annunzia la pace per il suo popolo, per i suoi fedeli, per chi ritorna a lui con tutto il cuore (Sal 84, 9). Custodiscimi perché sono fedele; tu, Dio mio, salva il tuo servo, che in te spera (Sal 85, 2). Ma tu, Signore, Dio di pietà, compassionevole, lento all'ira e pieno di amore, Dio fedele (Sal 85, 15). Si celebra forse la tua bontà nel sepolcro, la tua fedeltà negli inferi? (Sal 87, 12). 

Canterò senza fine le grazie del Signore, con la mia bocca annunzierò la tua fedeltà nei secoli (Sal 88, 2). Perché hai detto: "La mia grazia rimane per sempre"; la tua fedeltà è fondata nei cieli (Sal 88, 3). I cieli cantano le tue meraviglie, Signore, la tua fedeltà nell'assemblea dei santi (Sal 88, 6). Chi è uguale a te, Signore, Dio degli eserciti? Sei potente, Signore, e la tua fedeltà ti fa corona (Sal 88, 9). Giustizia e diritto sono la base del tuo trono, grazia e fedeltà precedono il tuo volto (Sal 88, 15). La mia fedeltà e la mia grazia saranno con lui e nel mio nome si innalzerà la sua potenza (Sal 88, 25). Gli conserverò sempre la mia grazia, la mia alleanza gli sarà fedele (Sal 88, 29). Ma non gli toglierò la mia grazia e alla mia fedeltà non verrò mai meno (Sal 88, 34). Sempre saldo come la luna, testimone fedele nel cielo" (Sal 88, 38). Dove sono, Signore, le tue grazie di un tempo, che per la tua fedeltà hai giurato a Davide? (Sal 88, 50). La sua fedeltà ti sarà scudo e corazza; non temerai i terrori della notte né la freccia che vola di giorno (Sal 90, 5). Annunziare al mattino il tuo amore, la tua fedeltà lungo la notte (Sal 91, 3). Degni di fede sono i tuoi insegnamenti, la santità si addice alla tua casa per la durata dei giorni, Signore (Sal 92, 5). Odiate il male, voi che amate il Signore: lui che custodisce la vita dei suoi fedeli li strapperà dalle mani degli empi (Sal 96, 10). 

Egli si è ricordato del suo amore, della sua fedeltà alla casa di Israele. Tutti i confini della terra hanno veduto la salvezza del nostro Dio (Sal 97, 3). Poiché buono è il Signore, eterna la sua misericordia, la sua fedeltà per ogni generazione (Sal 99, 5). I miei occhi sono rivolti ai fedeli del paese perché restino a me vicino: chi cammina per la via integra sarà mio servitore (Sal 100, 6). Immutabili nei secoli, per sempre, eseguiti con fedeltà e rettitudine (Sal 110, 8). Santo e terribile il suo nome. Principio della saggezza è il timore del Signore, saggio è colui che gli è fedele; la lode del Signore è senza fine (Sal 110, 11). Santo e terribile il suo nome. Principio della saggezza è il timore del Signore, saggio è colui che gli è fedele; la lode del Signore è senza fine (Sal 110, 10). Non a noi, Signore, non a noi, ma al tuo nome dá gloria, per la tua fedeltà, per la tua grazia. Ma al tuo nome dá gloria, per la tua fedeltà, per la tua grazia (Sal 114, 1). Preziosa agli occhi del Signore è la morte dei suoi fedeli (Sal 115, 15). Perché forte è il suo amore per noi e la fedeltà del Signore dura in eterno (Sal 116, 2). Beato chi è fedele ai suoi insegnamenti e lo cerca con tutto il cuore (Sal 118, 2). 

Tu hai dato i tuoi precetti perché siano osservati fedelmente (Sal 118, 4). Con il tuo servo sii fedele alla parola che hai data, perché ti si tema (Sal 118, 38). Sono amico di coloro che ti sono fedeli e osservano i tuoi precetti (Sal 118, 63). I tuoi fedeli al vedermi avranno gioia, perché ho sperato nella tua parola (Sal 118, 74). Si volgano a me i tuoi fedeli e quelli che conoscono i tuoi insegnamenti (Sal 118, 79). La tua fedeltà dura per ogni generazione; hai fondato la terra ed essa è salda (Sal 118, 90). Meravigliosa è la tua alleanza, per questo le sono fedele (Sal 118, 129). Con giustizia hai ordinato le tue leggi e con fedeltà grande (Sal 118, 138). I tuoi sacerdoti si vestano di giustizia, i tuoi fedeli cantino di gioia (Sal 131, 9). Rivestirò di salvezza i suoi sacerdoti, esulteranno di gioia i suoi fedeli (Sal 131, 16). Mi prostro verso il tuo tempio santo. Rendo grazie al tuo nome per la tua fedeltà e la tua misericordia: hai reso la tua promessa più grande di ogni fama (Sal 137, 2). Mi percuota il giusto e il fedele mi rimproveri, ma l'olio dell'empio non profumi il mio capo; tra le loro malvagità continui la mia preghiera (Sal 140, 5). Salmo. Di Davide. Signore, ascolta la mia preghiera, porgi l'orecchio alla mia supplica, tu che sei fedele, e per la tua giustizia rispondimi (Sal 142, 1). 

Per la tua fedeltà disperdi i miei nemici, fa’ perire chi mi opprime, poiché io sono tuo servo (Sal 142, 12). Ti lodino, Signore, tutte le tue opere e ti benedicano i tuoi fedeli (Sal 144, 10). Creatore del cielo e della terra, del mare e di quanto contiene. Egli è fedele per sempre (Sal 145, 6). Egli ha sollevato la potenza del suo popolo. E' canto di lode per tutti i suoi fedeli, per i figli di Israele, popolo che egli ama. Alleluia (Sal 148, 14). Alleluia. Cantate al Signore un canto nuovo; la sua lode nell'assemblea dei fedeli (Sal 149, 1). Esultino i fedeli nella gloria, sorgano lieti dai loro giacigli (Sal 149, 5). Per eseguire su di essi il giudizio già scritto: questa è la gloria per tutti i suoi fedeli. Alleluia (Sal 149, 9). Ma i malvagi saranno sterminati dalla terra, gli infedeli ne saranno strappati (Pr 2, 22). Bontà e fedeltà non ti abbandonino; lègale intorno al tuo collo, scrivile sulla tavola del tuo cuore (Pr 3, 3). Un cattivo messaggero causa sciagure, un inviato fedele apporta salute (Pr 13, 17). Con la bontà e la fedeltà si espia la colpa, con il timore del Signore si evita il male (Pr 16, 6). 

Bontà e fedeltà vegliano sul re, sulla bontà è basato il suo trono (Pr 20, 28). Quanti confidano in lui comprenderanno la verità; coloro che gli sono fedeli vivranno presso di lui nell'amore, perché grazia e misericordia sono riservate ai suoi eletti (Sap 3, 9). Anche l'eunuco, la cui mano non ha commesso iniquità e che non ha pensato cose malvage contro il Signore, riceverà una grazia speciale per la sua fedeltà, una parte più desiderabile nel tempio del Signore (Sap 3, 14). Ma tu, nostro Dio, sei buono e fedele, sei paziente e tutto governi secondo misericordia (Sap 15, 1). Principio della sapienza è temere il Signore; essa fu creata con i fedeli nel seno materno (Sir 1, 12). Tra gli uomini essa ha posto il nido, fondamento perenne; resterà fedelmente con i loro discendenti (Sir 1, 13). Guai al cuore indolente perché non ha fede; per questo non sarà protetto (Sir 2, 13). Un amico fedele è una protezione potente, chi lo trova, trova un tesoro (Sir 6, 14). Per un amico fedele, non c'è prezzo, non c'è peso per il suo valore (Sir 6, 15). Un amico fedele è un balsamo di vita, lo troveranno quanti temono il Signore (Sir 6, 16). Non cambiare un amico per interesse, né un fratello fedele per l'oro di Ofir (Sir 7, 18). Non maltrattare uno schiavo che lavora fedelmente né un mercenario che dá tutto se stesso (Sir 7, 20). Così agirà chi teme il Signore; chi è fedele alla legge otterrà anche la sapienza (Sir 15, 1). 

Se vuoi, osserverai i comandamenti; l'essere fedele dipenderà dal tuo buon volere (Sir 15, 15). L'uomo infedele al proprio letto dice fra sé: "Chi mi vede? Tenebra intorno a me e le mura mi nascondono; nessuno mi vede, che devo temere? Dei miei peccati non si ricorderà l'Altissimo" (Sir 23, 18). Ama l'amico e sii a lui fedele, ma se hai svelato i suoi segreti, non seguirlo più (Sir 27, 17). Ricòrdati della tua fine e smetti di odiare, ricòrdati della corruzione e della morte e resta fedele ai comandamenti (Sir 28, 6). L'uomo assennato ha fiducia nella legge, la legge per lui è degna di fede come un oracolo (Sir 33, 3). Ricompensa coloro che sperano in te, i tuoi profeti siano degni di fede (Sir 36, 15). Segui il consiglio del tuo cuore, perché nessuno ti sarà più fedele di lui (Sir 37, 13). La loro discendenza resta fedele alle promesse e i loro figli in grazia dei padri (Sir 44, 12). Egli custodì la legge dell'Altissimo, con lui entrò in alleanza. Stabilì questa alleanza nella propria carne e nella prova fu trovato fedele (Sir 44, 20). Lo santificò nella fedeltà e nella mansuetudine; lo scelse fra tutti i viventi (Sir 45, 4). Rimase infatti fedele all'Onnipotente e al tempo di Mosè compì un'azione virtuosa con Caleb, figlio di Iefunne, opponendosi all'assemblea, impedendo che il popolo peccasse e dominando le maligne mormorazioni (Sir 46, 7). Quanto ai Giudici, ciascuno con il suo nome, coloro il cui cuore non commise infedeltà né si allontanarono dal Signore, sia il loro ricordo in benedizione! (Sir 46, 11). 

Per la sua fedeltà si dimostrò profeta, con le parole fu riconosciuto veggente verace (Sir 46, 15). La sua misericordia resti fedelmente con noi e ci riscatti nei nostri giorni (Sir 50, 24). Come mai è diventata una prostituta la città fedele? Era piena di rettitudine, la giustizia vi dimorava; ora invece è piena di assassini! (Is 1, 21). Renderò i tuoi giudici come una volta, i tuoi consiglieri come al principio. Dopo, sarai chiamata città della giustizia, città fedele (Is 1, 26). Fascia dei suoi lombi sarà la giustizia, cintura dei suoi fianchi la fedeltà (Is 11, 5). Allora sarà stabilito un trono sulla mansuetudine, vi siederà con tutta fedeltà, nella tenda di Davide, un giudice sollecito del diritto e pronto alla giustizia (Is 16, 5). Signore, tu sei il mio Dio; voglio esaltarti e lodare il tuo nome, perché hai eseguito progetti meravigliosi, concepiti da lungo tempo, fedeli e veri (Is 25, 1). Aprite le porte: entri il popolo giusto che mantiene la fedeltà (Is 26, 2). Egli disse: "Signore, ricordati che ho passato la vita dinanzi a te con fedeltà e con cuore sincero e ho compiuto ciò che era gradito ai tuoi occhi". Ezechia pianse molto (Is 38, 3). 

Poiché non gli inferi ti lodano, né la morte ti canta inni; quanti scendono nella fossa non sperano nella tua fedeltà (Is 38, 18). Il vivente, il vivente ti rende grazie come io oggi faccio. Il padre farà conoscere ai figli la tua fedeltà (Is 38, 19). Dice il Signore, il redentore di Israele, il suo Santo, a colui la cui vita è disprezzata, al reietto delle nazioni, al servo dei potenti: "I re vedranno e si alzeranno in piedi, i principi vedranno e si prostreranno, a causa del Signore che è fedele, a causa del Santo di Israele che ti ha scelto" (Is 49, 7). Chi hai temuto? Di chi hai avuto paura per farti infedele? E di me non ti ricordi, non ti curi? Non sono io che uso pazienza e chiudo un occhio? Ma tu non hai timore di me (Is 57, 11). Poiché io sono il Signore che amo il diritto e odio la rapina e l'ingiustizia: io darò loro fedelmente il salario, concluderò con loro un'alleanza perenne (Is 61, 8). Chi vorrà essere benedetto nel paese, vorrà esserlo per il Dio fedele; chi vorrà giurare nel paese, giurerà per il Dio fedele; perché saranno dimenticate le tribolazioni antiche, saranno occultate ai miei occhi (Is 65, 16). 

Perché vi lamentate con me? Tutti voi mi siete stati infedeli. Oracolo del Signore (Ger 2, 29). Su, riconosci la tua colpa, perché sei stata infedele al Signore tuo Dio; hai profuso l'amore agli stranieri sotto ogni albero verde e non hai ascoltato la mia voce. Oracolo del Signore (Ger 3, 13). Ma come una donna è infedele al suo amante, così voi, casa di Israele, siete stati infedeli a me". Oracolo del Signore (Ger 3, 20). Percorrete le vie di Gerusalemme, osservate bene e informatevi, cercate nelle sue piazze se trovate un uomo, uno solo che agisca giustamente e cerchi di mantenersi fedele, e io le perdonerò, dice il Signore (Ger 5, 1). Signore, i tuoi occhi non cercano forse la fedeltà? Tu li hai percossi, ma non mostrano dolore; li hai fiaccati, ma rifiutano di comprendere la correzione. Hanno indurito la faccia più di una rupe, non vogliono convertirsi (Ger 5, 3). Allora dirai loro: Questo è il popolo che non ascolta la voce del Signore suo Dio né accetta la correzione. La fedeltà è sparita, è stata bandita dalla loro bocca (Ger 7, 28). Perché allora questo popolo si ribella con continua ribellione? Persistono nella malafede, rifiutano di convertirsi (Ger 8, 5). "Se le nostre iniquità testimoniano contro di noi, Signore, agisci per il tuo nome! Certo, sono molte le nostre infedeltà, abbiamo peccato contro di te (Ger 14, 7). Il profeta che ha avuto un sogno racconti il suo sogno; chi ha udito la mia parola annunzi fedelmente la mia parola. Che cosa ha in comune la paglia con il grano? Oracolo del Signore (Ger 23, 28). Essi allora dissero a Geremia: "Il Signore sia contro di noi testimone verace e fedele, se non faremo quanto il Signore tuo Dio ti rivelerà per noi (Ger 42, 5). 

Esse son rinnovate ogni mattina, grande è la sua fedeltà (Lam 3, 23). Senza piedi, vengono portati a spalla, mostrando agli uomini la loro condizione vergognosa; arrossiscono anche i loro fedeli perché, se cadono a terra, non si rialzano più (Bar 6, 25). Sono simili alle pietre estratte dalla montagna quegli idoli di legno, indorati e argentati. I loro fedeli saranno confusi (Bar 6, 38). I vostri scampati si ricorderanno di me fra le genti in mezzo alle quali saranno deportati; perché io avrò spezzato il loro cuore infedele che si è allontanato da me e i loro occhi che si sono prostituiti ai loro idoli; avranno orrore di se stessi per le iniquità commesse e per tutte le loro nefandezze (Ez 6, 9). "Figlio dell'uomo, se un paese pecca contro di me e si rende infedele, io stendo la mano sopra di lui e gli tolgo la riserva del pane e gli mando contro la fame e stèrmino uomini e bestie (Ez 14, 13). E renderò il paese deserto, poiché sono stati infedeli", dice il Signore Dio (Ez 15, 8). Prendesti i figli e le figlie che mi avevi generati e li sacrificasti loro in cibo. Erano forse poca cosa le tue infedeltà? (Ez 16, 20). Fra tutte le tue nefandezze e infedeltà non ti ricordasti del tempo della tua giovinezza, quando eri nuda e ti dibattevi nel sangue! (Ez 16, 22). Hai concesso i tuoi favori ai figli d'Egitto, tuoi corpulenti vicini, e hai moltiplicato le tue infedeltà per irritarmi (Ez 16, 26). 

Hai moltiplicato le tue infedeltà nel paese di Canaan, fino nella Caldea: e neppure allora ti sei saziata (Ez 16, 29). Stenderò su di lui la mia rete e rimarrà preso nel mio laccio. Lo porterò in Babilonia e là lo giudicherò per l'infedeltà commessa contro di me (Ez 17, 20). Se cammina nei miei decreti e osserva le mie leggi agendo con fedeltà, egli è giusto ed egli vivrà, parola del Signore Dio (Ez 18, 9). Parla dunque agli Israeliti, figlio dell'uomo, e dì loro: Dice il Signore Dio: Ancora in questo mi offesero i vostri padri agendo con infedeltà verso di me (Ez 20, 27). Oolà mentre era mia si dimostrò infedele: arse d'amore per i suoi spasimanti, gli Assiri suoi vicini (Ez 23, 5). Sua sorella Oolibà la vide e si corruppe più di lei nei suoi amoreggiamenti; con le sue infedeltà superò la sorella (Ez 23, 11). Essa apparterrà ai sacerdoti consacrati, ai figli di Zadòk, che furono fedeli alla mia osservanza e non si traviarono nel traviamento degli Israeliti come traviarono i leviti (Ez 48, 11). Questo significa quella pietra che tu hai visto staccarsi dal monte, non per mano di uomo, e che ha stritolato il ferro, il bronzo, l'argilla, l'argento e l'oro. Il Dio grande ha rivelato al re quello che avverrà da questo tempo in poi. Il sogno è vero e degna di fede ne è la spiegazione" (Dn 2, 45). Benedite, fedeli tutti, il Dio degli dei, lodatelo e celebratelo, perché la sua grazia dura sempre" (Dn 3, 90). 

Ma non potendo trovare nessun motivo di accusa né colpa, perché egli era fedele e non aveva niente da farsi rimproverare (Dn 6, 5). E feci la mia preghiera e la mia confessione al Signore mio Dio: "Signore Dio, grande e tremendo, che sei fedele all'alleanza e benevolo verso coloro che ti amano e osservano i tuoi comandamenti (Dn 9, 4). La moltitudine prestò loro fede, poiché erano anziani e giudici del popolo e la condannò a morte (Dn 13, 41). Ti fidanzerò con me nella fedeltà e tu conoscerai il Signore (Os 2, 22). Efraim mi raggira con menzogne e la casa d'Israele con frode. Giuda è ribelle a Dio al Santo fedele (Os 12, 1). Io li guarirò dalla loro infedeltà, li amerò di vero cuore, poiché la mia ira si è allontanata da loro (Os 14, 5).  Tutto ciò per l'infedeltà di Giacobbe e per i peccati della casa di Israele. Qual è l'infedeltà di Giacobbe? Non è forse Samaria? Qual è il peccato di Giuda? Non è forse Gerusalemme? (Mi 1, 5). Attacca i destrieri al carro, o abitante di Lachis! Essa fu l'inizio del peccato per la figlia di Sion, poiché in te sono state trovate le infedeltà d'Israele (Mi 1, 13). Conserverai a Giacobbe la tua fedeltà, ad Abramo la tua benevolenza, come hai giurato ai nostri padri fino dai tempi antichi. (Mi 7, 20). Ecco, soccombe colui che non ha l'animo retto, mentre il giusto vivrà per la sua fede (Ab 2, 4). "Ecco ciò che dice il Signore degli eserciti: Praticate la giustizia e la fedeltà; esercitate la pietà e la misericordia ciascuno verso il suo prossimo (Zc 7, 9). 

Dice il Signore: Tornerò a Sion e dimorerò in Gerusalemme. Gerusalemme sarà chiamata Città della fedeltà e il monte del Signore degli eserciti Monte santo" (Zc 8, 3). li ricondurrò ad abitare in Gerusalemme; saranno il mio popolo e io sarò il loro Dio, nella fedeltà e nella giustizia" (Zc 8, 8). Un insegnamento fedele era sulla sua bocca, né c'era falsità sulle sue labbra; con pace e rettitudine ha camminato davanti a me e ha trattenuto molti dal male (Ml 2, 6). Ora se Dio veste così l'erba del campo, che oggi c'è e domani verrà gettata nel forno, non farà assai più per voi, gente di poca fede? (Mt 6, 30). All'udire ciò, Gesù ne fu ammirato e disse a quelli che lo seguivano: "In verità vi dico, in Israele non ho trovato nessuno con una fede così grande (Mt 8, 10). E Gesù disse al centurione: "Và, e sia fatto secondo la tua fede". In quell'istante il servo guarì (Mt 8, 13). Ed egli disse loro: "Perché avete paura, uomini di poca fede?" Quindi levatosi, sgridò i venti e il mare e si fece una grande bonaccia (Mt 8, 26). 

Ed ecco, gli portarono un paralitico steso su un letto. Gesù, vista la loro fede, disse al paralitico: "Coraggio, figliolo, ti sono rimessi i tuoi peccati" (Mt 9, 2). Gesù, voltatosi, la vide e disse: "Coraggio, figliola, la tua fede ti ha guarita". E in quell'istante la donna guarì (Mt 9, 22). Allora toccò loro gli occhi e disse: "Sia fatto a voi secondo la vostra fede" (Mt 9, 29). E subito Gesù stese la mano, lo afferrò e gli disse: "Uomo di poca fede, perché hai dubitato?" (Mt 14, 31). Allora Gesù le replicò: "Donna, davvero grande è la tua fede! Ti sia fatto come desideri". E da quell'istante sua figlia fu guarita (Mt 15, 28). Accortosene, Gesù chiese: "Perché, uomini di poca fede, andate dicendo che non avete il pane? (Mt 16, 8). Ed egli rispose: "Per la vostra poca fede. In verità vi dico: se avrete fede pari a un granellino di senapa, potrete dire a questo monte: spostati da qui a là, ed esso si sposterà, e niente vi sarà impossibile (Mt 17, 20). Rispose Gesù: "In verità vi dico: Se avrete fede e non dubiterete, non solo potrete fare ciò che è accaduto a questo fico, ma anche se direte a questo monte: Levati di lì e gettati nel mare, ciò avverrà (Mt 21, 21). E tutto quello che chiederete con fede nella preghiera, lo otterrete" (Mt 21, 22). Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pagate la decima della menta, dell'anèto e del cumìno, e trasgredite le prescrizioni più gravi della legge: la giustizia, la misericordia e la fedeltà. Queste cose bisognava praticare, senza omettere quelle (Mt 23, 23). Bene, servo buono e fedele, gli disse il suo padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone (Mt 25, 21). 

Bene, servo buono e fedele, gli rispose il padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone (Mt 25, 23). Gesù, vista la loro fede, disse al paralitico: "Figliolo, ti sono rimessi i tuoi peccati" (Mc 2, 5). Poi disse loro: "Perché siete così paurosi? Non avete ancora fede?" (Mc 4, 40). Gesù rispose: "Figlia, la tua fede ti ha salvata. Và in pace e sii guarita dal tuo male" (Mc 5, 34). Ma Gesù, udito quanto dicevano, disse al capo della sinagoga: "Non temere, continua solo ad aver fede!" (Mc 5, 36). E Gesù gli disse: "Và, la tua fede ti ha salvato". E subito riacquistò la vista e prese a seguirlo per la strada (Mc 10, 52). E Gesù disse loro: "Abbiate fede in Dio! (Mc 11, 22). Per questo vi dico: tutto quello che domandate nella preghiera, abbiate fede di averlo ottenuto e vi sarà accordato (Mc 11, 24). Veduta la loro fede, disse: "Uomo, i tuoi peccati ti sono rimessi" (Lc 5, 20). All'udire questo Gesù restò ammirato e rivolgendosi alla folla che lo seguiva disse: "Io vi dico che neanche in Israele ho trovato una fede così grande!" (Lc 7, 9). Ma egli disse alla donna: "La tua fede ti ha salvata; va’ in pace!" (Lc 7, 50). 

Allora disse loro: "Dov'è la vostra fede?". Essi intimoriti e meravigliati si dicevano l'un l'altro: "Chi è dunque costui che dá ordini ai venti e all'acqua e gli obbediscono?" (Lc 8, 25). Egli le disse: "Figlia, la tua fede ti ha salvata, va’ in pace!" (Lc 8, 48). Ma Gesù che aveva udito rispose: "Non temere, soltanto abbi fede e sarà salvata" (Lc 8, 50). Se dunque Dio veste così l'erba del campo, che oggi c'è e domani si getta nel forno, quanto più voi, gente di poca fede? (Lc 12, 28). Il Signore rispose: "Qual è dunque l'amministratore fedele e saggio, che il Signore porrà a capo della sua servitù, per distribuire a tempo debito la razione di cibo? (Lc 12, 42). Il padrone di quel servo arriverà nel giorno in cui meno se l'aspetta e in un'ora che non sa, e lo punirà con rigore, assegnandogli il posto fra gli infedeli (Lc 12, 46). Chi è fedele nel poco, è fedele anche nel molto; e chi è disonesto nel poco, è disonesto anche nel molto (Lc 16, 10). Se dunque non siete stati fedeli nella iniqua ricchezza, chi vi affiderà quella vera? (Lc 16, 11). E se non siete stati fedeli nella ricchezza altrui, chi vi darà la vostra? (Lc 16, 12). "Aumenta la nostra fede!". Il Signore rispose: "Se aveste fede quanto un granellino di senapa, potreste dire a questo gelso: Sii sradicato e trapiantato nel mare, ed esso vi ascolterebbe (Lc 17, 6). 

"Alzati e va’; la tua fede ti ha salvato!" (Lc 17, 19). Vi dico che farà loro giustizia prontamente. Ma il Figlio dell'uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?" (Lc 18, 8). E Gesù gli disse: "Abbi di nuovo la vista! La tua fede ti ha salvato" (Lc 18, 42). Gli disse: Bene, bravo servitore; poiché ti sei mostrato fedele nel poco, ricevi il potere sopra dieci città (Lc 19, 17). Ma io ho pregato per te, che non venga meno la tua fede; e tu, una volta ravveduto, conferma i tuoi fratelli" (Lc 22, 32). Gesù allora disse a quei Giudei che avevano creduto in lui: "Se rimanete fedeli alla mia parola, sarete davvero miei discepoli (Gv 8, 31). "Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me (Gv 14, 1). Proprio per la fede riposta in lui il nome di Gesù ha dato vigore a quest'uomo che voi vedete e conoscete; la fede in lui ha dato a quest'uomo la perfetta guarigione alla presenza di tutti voi (At 3, 16). La moltitudine di coloro che eran venuti alla fede aveva un cuore solo e un'anima sola e nessuno diceva sua proprietà quello che gli apparteneva, ma ogni cosa era fra loro comune (At 4, 32). Piacque questa proposta a tutto il gruppo ed elessero Stefano, uomo pieno di fede e di Spirito Santo, Filippo, Pròcoro, Nicànore, Timòne, Parmenàs e Nicola, un proselito di Antiochia (At 6, 5). 

Intanto la parola di Dio si diffondeva, e si moltiplicava grandemente il numero dei discepoli a Gerusalemme; anche un gran numero di sacerdoti aderiva alla fede (At 6, 7). Rispose Anania: "Signore, riguardo a quest'uomo ho udito da molti tutto il male che ha fatto ai tuoi fedeli in Gerusalemme (At 9, 13). E avvenne che mentre Pietro andava a far visita a tutti, si recò anche dai fedeli che dimoravano a Lidda (At 9, 32). E i fedeli circoncisi, che erano venuti con Pietro, si meravigliavano che anche sopra i pagani si effondesse il dono dello Spirito Santo (At 10, 45). Da uomo virtuoso qual era e pieno di Spirito Santo e di fede, esortava tutti a perseverare con cuore risoluto nel Signore. E una folla considerevole fu condotta al Signore (At 11, 24). Ma Elimas, il mago, - ciò infatti significa il suo nome - faceva loro opposizione cercando di distogliere il proconsole dalla fede (At 13, 8). Nell'udir ciò, i pagani si rallegravano e glorificavano la parola di Dio e abbracciarono la fede tutti quelli che erano destinati alla vita eterna (At 13, 48). Egli ascoltava il discorso di Paolo e questi, fissandolo con lo sguardo e notando che aveva fede di esser risanato (At 14, 9). 

Rianimando i discepoli ed esortandoli a restare saldi nella fede poiché, dicevano, è necessario attraversare molte tribolazioni per entrare nel regno di Dio (At 14, 22). Non appena furono arrivati, riunirono la comunità e riferirono tutto quello che Dio aveva compiuto per mezzo loro e come aveva aperto ai pagani la porta della fede (At 14, 27). Dopo lunga discussione, Pietro si alzò e disse: "Fratelli, voi sapete che già da molto tempo Dio ha fatto una scelta fra voi, perché i pagani ascoltassero per bocca mia la parola del vangelo e venissero alla fede (At 15, 7). E non ha fatto nessuna discriminazione tra noi e loro, purificandone i cuori con la fede (At 15, 9). Le comunità intanto si andavano fortificando nella fede e crescevano di numero ogni giorno (At 16, 5). Dopo esser stata battezzata insieme alla sua famiglia, ci invitò: "Se avete giudicato ch'io sia fedele al Signore, venite ad abitare nella mia casa". E ci costrinse ad accettare (At 16, 15). Trascorso colà un po’ di tempo, partì di nuovo percorrendo di seguito le regioni della Galazia e della Frigia, confermando nella fede tutti i discepoli (At 18, 23). E disse loro: "Avete ricevuto lo Spirito Santo quando siete venuti alla fede?". Gli risposero: "Non abbiamo nemmeno sentito dire che ci sia uno Spirito Santo" (At 19, 2). Molti di quelli che avevano abbracciato la fede venivano a confessare in pubblico le loro pratiche magiche (At 19, 18). Dopo aver attraversato quelle regioni, esortando con molti discorsi i fedeli, arrivò in Grecia (At 20, 2). Quand'ebbero ascoltato, essi davano gloria a Dio; quindi dissero a Paolo: "Tu vedi, o fratello, quante migliaia di Giudei sono venuti alla fede e tutti sono gelosamente attaccati alla legge (At 21, 20). 

Quanto ai pagani che sono venuti alla fede, noi abbiamo deciso ed abbiamo loro scritto che si astengano dalle carni offerte agli idoli, dal sangue, da ogni animale soffocato e dalla impudicizia" (At 21, 25). Dopo alcuni giorni Felice arrivò in compagnia della moglie Drusilla, che era giudea; fatto chiamare Paolo, lo ascoltava intorno alla fede in Cristo Gesù (At 24, 24). Come in realtà feci a Gerusalemme; molti dei fedeli li rinchiusi in prigione con l'autorizzazione avuta dai sommi sacerdoti e, quando venivano condannati a morte, anch'io ho votato contro di loro (At 26, 10). Ad aprir loro gli occhi, perché passino dalle tenebre alla luce e dal potere di satana a Dio e ottengano la remissione dei peccati e l'eredità in mezzo a coloro che sono stati santificati per la fede in me (At 26, 18). 

Per mezzo di lui abbiamo ricevuto la grazia dell'apostolato per ottenere l'obbedienza alla fede da parte di tutte le genti, a gloria del suo nome (Rm 1, 5). Anzitutto rendo grazie al mio Dio per mezzo di Gesù Cristo riguardo a tutti voi, perché la fama della vostra fede si espande in tutto il mondo (Rm 1, 8). O meglio, per rinfrancarmi con voi e tra voi mediante la fede che abbiamo in comune, voi e io (Rm 1, 12). E' in esso che si rivela la giustizia di Dio di fede in fede, come sta scritto: Il giusto vivrà mediante la fede (Rm 1, 17). Che dunque? Se alcuni non hanno creduto, la loro incredulità può forse annullare la fedeltà di Dio? – (Rm 3, 3). Giustizia di Dio per mezzo della fede in Gesù Cristo, per tutti quelli che credono. E non c'è distinzione (Rm 3, 22). Dio lo ha prestabilito a servire come strumento di espiazione per mezzo della fede, nel suo sangue, al fine di manifestare la sua giustizia, dopo la tolleranza usata verso i peccati passati (Rm 3, 25). Nel tempo della divina pazienza. Egli manifesta la sua giustizia nel tempo presente, per essere giusto e giustificare chi ha fede in Gesù (Rm 3, 26). 

Dove sta dunque il vanto? Esso è stato escluso! Da quale legge? Da quella delle opere? No, ma dalla legge della fede (Rm 3, 27). Noi riteniamo infatti che l'uomo è giustificato per la fede, indipendentemente dalle opere della legge (Rm 3, 28). Poiché non c'è che un solo Dio, il quale giustificherà per la fede i circoncisi, e per mezzo della fede anche i non circoncisi (Rm 3, 30). Togliamo dunque ogni valore alla legge mediante la fede? Nient'affatto, anzi confermiamo la legge (Rm 3, 31). Ora, che cosa dice la Scrittura? Abramo ebbe fede in Dio e ciò gli fu accreditato come giustizia (Rm 4, 3). A chi invece non lavora, ma crede in colui che giustifica l'empio, la sua fede gli viene accreditata come giustizia (Rm 4, 5). Orbene, questa beatitudine riguarda chi è circonciso o anche chi non è circonciso? Noi diciamo infatti che la fede fu accreditata ad Abramo come giustizia (Rm 4, 9). Infatti egli ricevette il segno della circoncisione quale sigillo della giustizia derivante dalla fede che aveva già ottenuta quando non era ancora circonciso; questo perché fosse padre di tutti i non circoncisi che credono e perché anche a loro venisse accreditata la giustizia (Rm 4, 11). 

E fosse padre anche dei circoncisi, di quelli che non solo hanno la circoncisione, ma camminano anche sulle orme della fede del nostro padre Abramo prima della sua circoncisione (Rm 4, 12). Non infatti in virtù della legge fu data ad Abramo o alla sua discendenza la promessa di diventare erede del mondo, ma in virtù della giustizia che viene dalla fede (Rm 4, 13). Poiché se diventassero eredi coloro che provengono dalla legge, sarebbe resa vana la fede e nulla la promessa (Rm 4, 14). Eredi quindi si diventa per la fede, perché ciò sia per grazia e così la promessa sia sicura per tutta la discendenza, non soltanto per quella che deriva dalla legge, ma anche per quella che deriva dalla fede di Abramo, il quale è padre di tutti noi (Rm 4, 16). Egli ebbe fede sperando contro ogni speranza e così divenne padre di molti popoli, come gli era stato detto: Così sarà la tua discendenza (Rm 4, 18). Egli non vacillò nella fede, pur vedendo già come morto il proprio corpo - aveva circa cento anni - e morto il seno di Sara (Rm 4, 19). Per la promessa di Dio non esitò con incredulità, ma si rafforzò nella fede e diede gloria a Dio (Rm 4, 20). Giustificati dunque per la fede, noi siamo in pace con Dio per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo (Rm 5, 1). 

Per suo mezzo abbiamo anche ottenuto, mediante la fede, di accedere a questa grazia nella quale ci troviamo e ci vantiamo nella speranza della gloria di Dio (Rm 5, 2). Che diremo dunque? Che i pagani, che non ricercavano la giustizia, hanno raggiunto la giustizia: la giustizia però che deriva dalla fede (Rm 9, 30). E perché mai? Perché non la ricercava dalla fede, ma come se derivasse dalle opere. Hanno urtato così contro la pietra d'inciampo (Rm 9, 32). Invece la giustizia che viene dalla fede parla così: Non dire nel tuo cuore: Chi salirà al cielo? Questo significa farne discendere Cristo (Rm 10, 6). Che dice dunque? Vicino a te è la parola, sulla tua bocca e nel tuo cuore: cioè la parola della fede che noi predichiamo (Rm 10, 8). Con il cuore infatti si crede per ottenere la giustizia e con la bocca si fa la professione di fede per avere la salvezza (Rm 10, 10). La fede dipende dunque dalla predicazione e la predicazione a sua volta si attua per la parola di Cristo (Rm 10, 17). Bene; essi però sono stati tagliati a causa dell'infedeltà, mentre tu resti lì in ragione della fede. Non montare dunque in superbia, ma temi! (Rm 11, 20). Considera dunque la bontà e la severità di Dio: severità verso quelli che sono caduti; bontà di Dio invece verso di te, a condizione però che tu sia fedele a questa bontà. Altrimenti anche tu verrai reciso (Rm 11, 22).

Quanto a loro, se non persevereranno nell'infedeltà, saranno anch'essi innestati; Dio infatti ha la potenza di innestarli di nuovo! (Rm 11, 23). Per la grazia che mi è stata concessa, io dico a ciascuno di voi: non valutatevi più di quanto è conveniente, ma valutatevi in maniera da avere di voi un giusto concetto, ciascuno secondo la misura di fede che Dio gli ha dato (Rm 12, 3). Abbiamo pertanto doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi. Chi ha il dono della profezia la eserciti secondo la misura della fede (Rm 12, 6). Accogliete tra voi chi è debole nella fede, senza discuterne le esitazioni (Rm 14, 1). La fede che possiedi, conservala per te stesso davanti a Dio. Beato chi non si condanna per ciò che egli approva (Rm 14, 22). Ma chi è nel dubbio, mangiando si condanna, perché non agisce per fede; tutto quello, infatti, che non viene dalla fede è peccato (Rm 14, 23). Il Dio della speranza vi riempia di ogni gioia e pace nella fede, perché abbondiate nella speranza per la virtù dello Spirito Santo (Rm 15, 13). Perché io sia liberato dagli infedeli della Giudea e il mio servizio a Gerusalemme torni gradito a quella comunità (Rm 15, 31). Ma rivelato ora e annunziato mediante le scritture profetiche, per ordine dell'eterno Dio, a tutte le genti perché obbediscano alla fede (Rm 16, 26). 

Fedele è Dio, dal quale siete stati chiamati alla comunione del Figlio suo Gesù Cristo, Signore nostro! (1Cor 1, 9). Perché la vostra fede non fosse fondata sulla sapienza umana, ma sulla potenza di Dio (1Cor 2, 5). Ma che cosa è mai Apollo? Cosa è Paolo? Ministri attraverso i quali siete venuti alla fede e ciascuno secondo che il Signore gli ha concesso (1Cor 3, 5). Ora, quanto si richiede negli amministratori è che ognuno risulti fedele (1Cor 4, 2). Per questo appunto vi ho mandato Timòteo, mio figlio diletto e fedele nel Signore: egli vi richiamerà alla memoria le vie che vi ho indicato in Cristo, come insegno dappertutto in ogni Chiesa (1Cor 4, 17). No, anzi, un fratello viene chiamato in giudizio dal fratello e per di più davanti a infedeli! (1Cor 6, 6). Nessuna tentazione vi ha finora sorpresi se non umana; infatti Dio è fedele e non permetterà che siate tentati oltre le vostre forze, ma con la tentazione vi darà anche la via d'uscita e la forza per sopportarla (1Cor 10, 13(, A uno la fede per mezzo dello stesso Spirito; a un altro il dono di far guarigioni per mezzo dell'unico Spirito (1Cor 12, 9). 

E se avessi il dono della profezia e conoscessi tutti i misteri e tutta la scienza, e possedessi la pienezza della fede così da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sono nulla (1Cor 13, 2). Queste dunque le tre cose che rimangono: la fede, la speranza e la carità; ma di tutte più grande è la carità! (1Cor 13, 13). Come in tutte le comunità dei fedeli, le donne nelle assemblee tacciano perché non è loro permesso parlare; stiano invece sottomesse, come dice anche la legge (1Cor 14, 34). Ma se Cristo non è risuscitato, allora è vana la nostra predicazione ed è vana anche la vostra fede (1Cor 15, 14). Ma se Cristo non è risorto, è vana la vostra fede e voi siete ancora nei vostri peccati (1Cor 15, 17). Vigilate, state saldi nella fede, comportatevi da uomini, siate forti (1Cor 16, 13). Una raccomandazione ancora, o fratelli: conoscete la famiglia di Stefana, che è primizia dell'Acaia; hanno dedicato se stessi a servizio dei fedeli (1Cor 16, 15). Noi non intendiamo far da padroni sulla vostra fede; siamo invece i collaboratori della vostra gioia, perché nella fede voi siete già saldi (2Cor 1, 24). Animati tuttavia da quello stesso spirito di fede di cui sta scritto: Ho creduto, perciò ho parlato, anche noi crediamo e perciò parliamo (2Cor 4, 13). Camminiamo nella fede e non ancora in visione (2Cor 5, 7). Non lasciatevi legare al giogo estraneo degli infedeli. Quale rapporto infatti ci può essere tra la giustizia e l'iniquità, o quale unione tra la luce e le tenebre? (2Cor 6, 14). 

Quale intesa tra Cristo e Beliar, o quale collaborazione tra un fedele e un infedele? (2Cor 6, 15). 

E come vi segnalate in ogni cosa, nella fede, nella parola, nella scienza, in ogni zelo e nella carità che vi abbiamo insegnato, così distinguetevi anche in quest'opera generosa (2Cor 8, 7). Né ci vantiamo indebitamente di fatiche altrui, ma abbiamo la speranza, col crescere della vostra fede, di crescere ancora nella vostra considerazione, secondo la nostra misura (2Cor 10, 15). Esaminate voi stessi se siete nella fede, mettetevi alla prova. Non riconoscete forse che Gesù Cristo abita in voi? A meno che la prova non sia contro di voi! (2Cor 13, 5). Soltanto avevano sentito dire: "Colui che una volta ci perseguitava, va ora annunziando la fede che un tempo voleva distruggere" (Gal 1, 23). Sapendo tuttavia che l'uomo non è giustificato dalle opere della legge ma soltanto per mezzo della fede in Gesù Cristo, abbiamo creduto anche noi in Gesù Cristo per essere giustificati dalla fede in Cristo e non dalle opere della legge; poiché dalle opere della legge non verrà mai giustificato nessuno" (Gal 2, 16). Sono stato crocifisso con Cristo e non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me. Questa vita nella carne, io la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha dato se stesso per me (Gal 2, 20). 

Fu così che Abramo ebbe fede in Dio e gli fu accreditato come giustizia (Gal 3, 6). Sappiate dunque che figli di Abramo sono quelli che vengono dalla fede (Gal 3, 7). E la Scrittura, prevedendo che Dio avrebbe giustificato i pagani per la fede, preannunziò ad Abramo questo lieto annunzio: In te saranno benedette tutte le genti (Gal 3, 8). Di conseguenza, quelli che hanno la fede vengono benedetti insieme ad Abramo che credette (Gal 3, 9). Quelli invece che si richiamano alle opere della legge, stanno sotto la maledizione, poiché sta scritto: Maledetto chiunque non rimane fedele a tutte le cose scritte nel libro della legge per praticarle (Gal 3, 10). E che nessuno possa giustificarsi davanti a Dio per la legge risulta dal fatto che il giusto vivrà in virtù della fede (Gal 3, 11). Ora la legge non si basa sulla fede; al contrario dice che chi praticherà queste cose, vivrà per esse (Gal 3, 12).  Perché in Cristo Gesù la benedizione di Abramo passasse alle genti e noi ricevessimo la promessa dello Spirito mediante la fede (Gal 3, 14). La Scrittura invece ha rinchiuso ogni cosa sotto il peccato, perché ai credenti la promessa venisse data in virtù della fede in Gesù Cristo (Gal 3, 22). 

Prima però che venisse la fede, noi eravamo rinchiusi sotto la custodia della legge, in attesa della fede che doveva essere rivelata (Gal 3, 23). Così la legge è per noi come un pedagogo che ci ha condotto a Cristo, perché fossimo giustificati per la fede (Gal 3, 24). Ma appena è giunta la fede, noi non siamo più sotto un pedagogo (Gal 3, 25). Tutti voi infatti siete figli di Dio per la fede in Cristo Gesù (Gal 3, 26). Noi infatti per virtù dello Spirito, attendiamo dalla fede la giustificazione che speriamo (Gal 5, 5). Poiché in Cristo Gesù non è la circoncisione che conta o la non circoncisione, ma la fede che opera per mezzo della carità (Gal 5, 6). Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé (Gal 5, 22). Poiché dunque ne abbiamo l'occasione, operiamo il bene verso tutti, soprattutto verso i fratelli nella fede (Gal 6, 10). Perciò anch'io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell'amore che avete verso tutti i santi (Ef 1, 15). 

Per questa grazia infatti siete salvi mediante la fede; e ciò non viene da voi, ma è dono di Dio (Ef 2, 8). Il quale ci dá il coraggio di avvicinarci in piena fiducia a Dio per la fede in lui (Ef 3, 12). Che il Cristo abiti per la fede nei vostri cuori e così, radicati e fondati nella carità (Ef 3, 17). un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo (Ef 4, 5). Finché arriviamo tutti all'unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, allo stato di uomo perfetto, nella misura che conviene alla piena maturità di Cristo (Ef 4, 13). Tenete sempre in mano lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutti i dardi infuocati del maligno (Ef 6, 16). Desidero che anche voi sappiate come sto e ciò che faccio; di tutto vi informerà Tìchico, fratello carissimo e fedele ministro nel Signore (Ef 6, 21). Pace ai fratelli, e carità e fede da parte di Dio Padre e del Signore Gesù Cristo (Ef 6, 23). Per conto mio, sono convinto che resterò e continuerò a essere d'aiuto a voi tutti, per il progresso e la gioia della vostra fede (Fil 1, 25). Soltanto però comportatevi da cittadini degni del vangelo, perché nel caso che io venga e vi veda o che di lontano senta parlare di voi, sappia che state saldi in un solo spirito e che combattete unanimi per la fede del Vangelo (Fil 1, 27). E anche se il mio sangue deve essere versato in libagione sul sacrificio e sull'offerta della vostra fede, sono contento, e ne godo con tutti voi (Fil 2, 17). 

E di essere trovato in lui, non con una mia giustizia derivante dalla legge, ma con quella che deriva dalla fede in Cristo, cioè con la giustizia che deriva da Dio, basata sulla fede (Fil 3, 9). E prego te pure, mio fedele collaboratore, di aiutarle, poiché hanno combattuto per il vangelo insieme con me, con Clemente e con gli altri miei collaboratori, i cui nomi sono nel libro della vita (Fil 4, 3). Ai santi e fedeli fratelli in Cristo che dimorano in Colossi grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro! (Col 1, 2). Per le notizie ricevute circa la vostra fede in Cristo Gesù, e la carità che avete verso tutti i santi (Col 1, 4). Che avete appresa da Epafra, nostro caro compagno nel ministero; egli ci supplisce come un fedele ministro di Cristo (Col 1, 7). Purché restiate fondati e fermi nella fede e non vi lasciate allontanare dalla speranza promessa nel vangelo che avete ascoltato, il quale è stato annunziato ad ogni creatura sotto il cielo e di cui io, Paolo, sono diventato ministro (Col 1, 23). Perché, anche se sono lontano con il corpo, sono tra voi con lo spirito e gioisco al vedere la vostra condotta ordinata e la saldezza della vostra fede in Cristo (Col 2, 5). Ben radicati e fondati in lui, saldi nella fede come vi è stato insegnato, abbondando nell'azione di grazie (Col 2, 7). 

Con lui infatti siete stati sepolti insieme nel battesimo, in lui siete anche stati insieme risuscitati per la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti (Col 2, 12). Tutto quanto mi riguarda ve lo riferirà Tìchico, il caro fratello e ministro fedele, mio compagno nel servizio del Signore (Col 4, 7). Con lui verrà anche Onèsimo, il fedele e caro fratello, che è dei vostri. Essi vi informeranno su tutte le cose di qui (Col 4, 9). Memori davanti a Dio e Padre nostro del vostro impegno nella fede, della vostra operosità nella carità e della vostra costante speranza nel Signore nostro Gesù Cristo (1Ts 1, 3). Infatti la parola del Signore riecheggia per mezzo vostro non soltanto in Macedonia e nell'Acaia, ma la fama della vostra fede in Dio si è diffusa dappertutto, di modo che non abbiamo bisogno di parlarne (1Ts 1, 8). E abbiamo inviato Timòteo, nostro fratello e collaboratore di Dio nel vangelo di Cristo, per confermarvi ed esortarvi nella vostra fede (1Ts 3, 2). Per questo, non potendo più resistere, mandai a prendere notizie sulla vostra fede, per timore che il tentatore vi avesse tentati e così diventasse vana la nostra fatica (1Ts 3, 5). Ma ora che è tornato Timòteo, e ci ha portato il lieto annunzio della vostra fede, della vostra carità e del ricordo sempre vivo che conservate di noi, desiderosi di vederci, come noi lo siamo di vedere voi (1Ts 3, 6). 

Ci sentiamo consolati, fratelli, a vostro riguardo, di tutta l'angoscia e tribolazione in cui eravamo per la vostra fede (1Ts 3, 7). Noi che con viva insistenza, notte e giorno, chiediamo di poter vedere il vostro volto e completare ciò che manca alla vostra fede? (1Ts 3, 10). Noi invece, che siamo del giorno, dobbiamo essere sobri, rivestiti con la corazza della fede e della carità e avendo come elmo la speranza della salvezza (1Ts 5, 8). Colui che vi chiama è fedele e farà tutto questo! (1Ts 5, 24). Dobbiamo sempre ringraziare Dio per voi, fratelli, ed è ben giusto. La vostra fede infatti cresce rigogliosamente e abbonda la vostra carità vicendevole (2Ts 1, 3). Così noi possiamo gloriarci di voi nelle Chiese di Dio, per la vostra fermezza e per la vostra fede in tutte le persecuzioni e tribolazioni che sopportate (2Ts 1, 4). Anche per questo preghiamo di continuo per voi, perché il nostro Dio vi renda degni della sua chiamata e porti a compimento, con la sua potenza, ogni vostra volontà di bene e l'opera della vostra fede (2Ts 1, 11). Noi però dobbiamo rendere sempre grazie a Dio per voi, fratelli amati dal Signore, perché Dio vi ha scelti come primizia per la salvezza, attraverso l'opera santificatrice dello Spirito e la fede nella verità (2Ts 2, 13). E veniamo liberati dagli uomini perversi e malvagi. Non è di tutti infatti è la fede (2Ts 3, 2). Ma il Signore è fedele; egli vi confermerà e vi custodirà dal maligno (2Ts 3, 3). A Timòteo, mio vero figlio nella fede: grazia, misericordia e pace da Dio Padre e da Cristo Gesù Signore nostro (1Tm 1, 2). 

E a non badare più a favole e a genealogie interminabili, che servono più a vane discussioni che al disegno divino manifestato nella fede (1Tm 1, 4). Il fine di questo richiamo è però la carità, che sgorga da un cuore puro, da una buona coscienza e da una fede sincera (1Tm 1, 5). Io che per l'innanzi ero stato un bestemmiatore, un persecutore e un violento. Ma mi è stata usata misericordia, perché agivo senza saperlo, lontano dalla fede (1Tm 1, 13). Così la grazia del Signore nostro ha sovrabbondato insieme alla fede e alla carità che è in Cristo Gesù (1Tm 1, 14). Con fede e buona coscienza, poiché alcuni che l'hanno ripudiata hanno fatto naufragio nella fede (1Tm 1, 19). E di essa io sono stato fatto banditore e apostolo - dico la verità, non mentisco -, maestro dei pagani nella fede e nella verità (1Tm 2, 7). Essa potrà essere salvata partorendo figli, a condizione di perseverare nella fede, nella carità e nella santificazione, con modestia (1Tm 2, 15). E' degno di fede quanto vi dico: se uno aspira all'episcopato, desidera un nobile lavoro (1Tm 3, 1). E conservino il mistero della fede in una coscienza pura (1Tm 3, 9). Allo stesso modo le donne siano dignitose, non pettegole, sobrie, fedeli in tutto (1Tm 3, 11). Coloro infatti che avranno ben servito, si acquisteranno un grado onorifico e una grande sicurezza nella fede in Cristo Gesù (1Tm 3, 13). 

Lo Spirito dichiara apertamente che negli ultimi tempi alcuni si allontaneranno dalla fede, dando retta a spiriti menzogneri e a dottrine diaboliche (1Tm 4, 1). Costoro vieteranno il matrimonio, imporranno di astenersi da alcuni cibi che Dio ha creato per essere mangiati con rendimento di grazie dai fedeli e da quanti conoscono la verità (1Tm 4, 3). Proponendo queste cose ai fratelli sarai un buon ministro di Cristo Gesù, nutrito come sei dalle parole della fede e della buona dottrina che hai seguito (1Tm 4, 6). Certo questa parola è degna di fede (1Tm 4, 9). Nessuno disprezzi la tua giovane età, ma sii esempio ai fedeli nelle parole, nel comportamento, nella carità, nella fede, nella purezza (1Tm 4, 12). Se poi qualcuno non si prende cura dei suoi cari, soprattutto di quelli della sua famiglia, costui ha rinnegato la fede ed è peggiore di un infedele (1Tm 5, 8). E si attirano così un giudizio di condanna per aver trascurato la loro prima fede (1Tm 5, 12). L'attaccamento al denaro infatti è la radice di tutti i mali; per il suo sfrenato desiderio alcuni hanno deviato dalla fede e si sono da se stessi tormentati con molti dolori (1Tm 6, 10). Ma tu, uomo di Dio, fuggi queste cose; tendi alla giustizia, alla pietà, alla fede, alla carità, alla pazienza, alla mitezza (1Tm 6, 11). 

Combatti la buona battaglia della fede, cerca di raggiungere la vita eterna alla quale sei stato chiamato e per la quale hai fatto la tua bella professione di fede davanti a molti testimoni (1Tm 6, 12). Professando la quale taluni hanno deviato dalla fede. La grazia sia con voi! (1Tm 6, 21). Mi ricordo infatti della tua fede schietta, fede che fu prima nella tua nonna Lòide, poi in tua madre Eunìce e ora, ne sono certo, anche in te (2Tm 1, 5). Prendi come modello le sane parole che hai udito da me, con la fede e la carità che sono in Cristo Gesù (2Tm 1, 13). Se noi manchiamo di fede, egli però rimane fedele, perché non può rinnegare se stesso (2Tm 2, 13). I quali hanno deviato dalla verità, sostenendo che la risurrezione è già avvenuta e così sconvolgono la fede di alcuni (2Tm 2, 18). Fuggi le passioni giovanili; cerca la giustizia, la fede, la carità, la pace, insieme a quelli che invocano il Signore con cuore puro (2Tm 2, 22). Sull'esempio di Iannes e di Iambres che si opposero a Mosè, anche costoro si oppongono alla verità: uomini dalla mente corrotta e riprovati in materia di fede (2Tm 3, 8). Tu invece mi hai seguito da vicino nell'insegnamento, nella condotta, nei propositi, nella fede, nella magnanimità, nell'amore del prossimo, nella pazienza (2Tm 3, 10). E che fin dall'infanzia conosci le sacre Scritture: queste possono istruirti per la salvezza, che si ottiene per mezzo della fede in Cristo Gesù (2Tm 3, 15). Ho combattuto la buona battaglia, ho terminato la mia corsa, ho conservato la fede (2Tm 4, 7). Paolo, servo di Dio, apostolo di Gesù Cristo per chiamare alla fede gli eletti di Dio e per far conoscere la verità che conduce alla pietà (Tt 1, 1). 

A Tito, mio vero figlio nella fede comune: grazia e pace da Dio Padre e da Cristo Gesù, nostro salvatore (Tt 1, 4). Tutto è puro per i puri; ma per i contaminati e gli infedeli nulla è puro; sono contaminate la loro mente e la loro coscienza (Tt 1, 15). I vecchi siano sobri, dignitosi, assennati, saldi nella fede, nell'amore e nella pazienza (Tt 2, 2). Non rubino, ma dimostrino fedeltà assoluta, per fare onore in tutto alla dottrina di Dio, nostro salvatore (Tt 2, 10). Questa parola è degna di fede e perciò voglio che tu insista in queste cose, perché coloro che credono in Dio si sforzino di essere i primi nelle opere buone. Ciò è bello e utile per gli uomini (Tt 3, 8). Ti salutano tutti coloro che sono con me. Saluta quelli che ci amano nella fede. La grazia sia con tutti voi! (Tt 3, 15). Perché sento parlare della tua carità per gli altri e della fede che hai nel Signore Gesù e verso tutti i santi (Fm 1, 5). La tua partecipazione alla fede diventi efficace per la conoscenza di tutto il bene che si fa tra voi per Cristo (Fm 1, 6). 

Perciò doveva rendersi in tutto simile ai fratelli, per diventare un sommo sacerdote misericordioso e fedele nelle cose che riguardano Dio, allo scopo di espiare i peccati del popolo (Eb 2, 17). Perciò, fratelli santi, partecipi di una vocazione celeste, fissate bene la mente in Gesù, l'apostolo e sommo sacerdote della fede che noi professiamo (Eb 3, 1). Il quale è stato fedele a colui che l'ha costituito, così come lo fu Mosè in tutta la sua casa (Eb 3, 2). In verità Mosè fu fedele in tutta la casa di lui come servitore, per rendere testimonianza di ciò che doveva essere annunziato più tardi (Eb 3, 5). Guardate perciò, fratelli, che non si trovi in nessuno di voi un cuore perverso e senza fede che si allontani dal Dio vivente (Eb 3, 12). In realtà vediamo che non vi poterono entrare a causa della loro mancanza di fede (Eb 3, 19). Poiché anche a noi, al pari di quelli, è stata annunziata una buona novella: purtroppo però a quelli la parola udita non giovò in nulla, non essendo rimasti uniti grazie alla fede con coloro che avevano ascoltato (Eb 4, 2). Poiché dunque abbiamo un grande sommo sacerdote, che ha attraversato i cieli, Gesù, Figlio di Dio, manteniamo ferma la professione della nostra fede (Eb 4, 14). Perciò, lasciata da parte l'istruzione iniziale su Cristo, passiamo a ciò che è più completo, senza gettare di nuovo le fondamenta della rinunzia alle opere morte e della fede in Dio (Eb 6, 1). Perché non diventiate pigri, ma piuttosto imitatori di coloro che con la fede e la perseveranza divengono eredi delle promesse (Eb 6, 12). 

Non come l'alleanza che feci con i loro padri, nel giorno in cui li presi per mano per farli uscire dalla terra d'Egitto; poiché essi non rimasero fedeli alla mia alleanza, anch'io non ebbi più cura di loro, dice il Signore (Eb 8, 9). Altrimenti non si sarebbe forse cessato di offrirli, dal momento che i fedeli, purificati una volta per tutte, non avrebbero ormai più alcuna coscienza dei peccati? (Eb 10, 2). Accostiamoci con cuore sincero in pienezza di fede, con il cuore purificato dalla cattiva coscienza e il corpo lavato con acqua pura (Eb 10, 22). Manteniamo senza vacillare la professione della nostra speranza, perché è fedele colui che ha promesso (Eb 10, 23). Il mio giusto vivrà mediante la fede; ma se indietreggia, la mia anima non si compiacerà in lui (Eb 10, 38). Noi però non siamo di quelli che indietreggiano a loro perdizione, bensì uomini di fede per la salvezza della nostra anima (Eb 10, 39). La fede è fondamento delle cose che si sperano e prova di quelle che non si vedono (Eb 11, 1). Per mezzo di questa fede gli antichi ricevettero buona testimonianza (Eb 11, 2). Per fede noi sappiamo che i mondi furono formati dalla parola di Dio, sì che da cose non visibili ha preso origine quello che si vede (Eb 11, 3). Per fede Abele offrì a Dio un sacrificio migliore di quello di Caino e in base ad essa fu dichiarato giusto, attestando Dio stesso di gradire i suoi doni; per essa, benché morto, parla ancora (Eb 11, 4). Per fede Enoch fu trasportato via, in modo da non vedere la morte; e non lo si trovò più, perché Dio lo aveva portato via. Infatti prima di essere trasportato via, ricevette la testimonianza di essere stato gradito a Dio (Eb 11, 5). 

Senza la fede però è impossibile essergli graditi; chi infatti s'accosta a Dio deve credere che egli esiste e che egli ricompensa coloro che lo cercano (Eb 11, 6). Per fede Noè, avvertito divinamente di cose che ancora non si vedevano, compreso da pio timore costruì un'arca a salvezza della sua famiglia; e per questa fede condannò il mondo e divenne erede della giustizia secondo la fede (Eb 11, 7). Per fede Abramo, chiamato da Dio, obbedì partendo per un luogo che doveva ricevere in eredità, e partì senza sapere dove andava (Eb 11, 8). Per fede soggiornò nella terra promessa come in una regione straniera, abitando sotto le tende, come anche Isacco e Giacobbe, coeredi della medesima promessa (Eb 11, 9). Per fede anche Sara, sebbene fuori dell'età, ricevette la possibilità di diventare madre perché ritenne fedele colui che glielo aveva promesso (Eb 11, 11). Nella fede morirono tutti costoro, pur non avendo conseguito i beni promessi, ma avendoli solo veduti e salutati di lontano, dichiarando di essere stranieri e pellegrini sopra la terra (Eb 11, 13). Per fede Abramo, messo alla prova, offrì Isacco e proprio lui, che aveva ricevuto le promesse, offrì il suo unico figlio (Eb 11, 17). Per fede Isacco benedisse Giacobbe ed Esaù anche riguardo a cose future (Eb 11, 20). Per fede Giacobbe, morente, benedisse ciascuno dei figli di Giuseppe e si prostrò, appoggiandosi all'estremità del bastone (Eb 11, 21). Per fede Giuseppe, alla fine della vita, parlò dell'esodo dei figli d'Israele e diede disposizioni circa le proprie ossa (Eb 11, 22). Per fede Mosè, appena nato, fu tenuto nascosto per tre mesi dai suoi genitori, perché videro che il bambino era bello; e non ebbero paura dell'editto del re (Eb 11, 23).

Per fede Mosè, divenuto adulto, rifiutò di esser chiamato figlio della figlia del faraone (Eb 11, 24). Per fede lasciò l'Egitto, senza temere l'ira del re; rimase infatti saldo, come se vedesse l'invisibile (Eb 11, 27). Per fede celebrò la Pasqua e fece l'aspersione del sangue, perché lo sterminatore dei primogeniti non toccasse quelli degli Israeliti (Eb 11, 28). Per fede attraversarono il Mare Rosso come per una terra asciutta; mentre avendo tentato questo o di fare anche gli Egiziani, ma furono inghiottiti (Eb 11, 29). Per fede caddero le mura di Gerico, dopo che ne avevano fatto il giro per sette giorni (Eb 11, 30). Per fede Raab, la prostituta, non perì con gl'increduli, avendo accolto con benevolenza gli esploratori (Eb 11, 31). I quali per fede conquistarono regni, esercitarono la giustizia, conseguirono le promesse, chiusero le fauci dei leoni (Eb 11, 33). Eppure, tutti costoro, pur avendo ricevuto per la loro fede una buona testimonianza, non conseguirono la promessa (Eb 11, 39). tenendo fisso lo sguardo su Gesù, autore e perfezionatore della fede. Egli in cambio della gioia che gli era posta innanzi, si sottopose alla croce, disprezzando l'ignominia, e si è assiso alla destra del trono di Dio (Eb 12, 2). Ricordatevi dei vostri capi, i quali vi hanno annunziato la parola di Dio; considerando attentamente l'esito del loro tenore di vita, imitatene la fede (Eb 13, 7). Sapendo che la prova della vostra fede produce la pazienza (Gc 1, 3). 

La domandi però con fede, senza esitare, perché chi esita somiglia all'onda del mare mossa e agitata dal vento (Gc 1, 6). Chi invece fissa lo sguardo sulla legge perfetta, la legge della libertà, e le resta fedele, non come un ascoltatore smemorato ma come uno che la mette in pratica, questi troverà la sua felicità nel praticarla (Gc 1, 25). Fratelli miei, non mescolate a favoritismi personali la vostra fede nel Signore nostro Gesù Cristo, Signore della gloria (Gc 2, 1). Ascoltate, fratelli miei carissimi: Dio non ha forse scelto i poveri nel mondo per farli ricchi con la fede ed eredi del regno che ha promesso a quelli che lo amano? (Gc 2, 5). Che giova, fratelli miei, se uno dice di avere la fede ma non ha le opere? Forse che quella fede può salvarlo? (Gc 2, 14). Così anche la fede: se non ha le opere, è morta in se stessa (Gc 2, 17). Al contrario uno potrebbe dire: Tu hai la fede ed io ho le opere; mostrami la tua fede senza le opere, ed io con le mie opere ti mostrerò la mia fede (Gc 2, 18). Ma vuoi sapere, o insensato, come la fede senza le opere è senza calore? (Gc 2, 20). Vedi che la fede cooperava con le opere di lui, e che per le opere quella fede divenne perfetta (Gc 2, 22). 

E si compì la Scrittura che dice: E Abramo ebbe fede in Dio e gli fu accreditato a giustizia, e fu chiamato amico di Dio (Gc 2, 23). Vedete che l'uomo viene giustificato in base alle opere e non soltanto in base alla fede (Gc 2, 24). Infatti come il corpo senza lo spirito è morto, così anche la fede senza le opere è morta (Gc 2, 26). Gente infedele! Non sapete che amare il mondo è odiare Dio? Chi dunque vuole essere amico del mondo si rende nemico di Dio (Gc 4, 4). E la preghiera fatta con fede salverà il malato: il Signore lo rialzerà e se ha commesso peccati, gli saranno perdonati (Gc 5, 15). Pietro, apostolo di Gesù Cristo, ai fedeli dispersi nel Ponto, nella Galazia, nella Cappadòcia, nell'Asia e nella Bitinia, eletti (1Pt 1, 1). Che dalla potenza di Dio siete custoditi mediante la fede, per la vostra salvezza, prossima a rivelarsi negli ultimi tempi (1Pt 1, 5). Perché il valore della vostra fede, molto più preziosa dell'oro, che, pur destinato a perire, tuttavia si prova col fuoco, torni a vostra lode, gloria e onore nella manifestazione di Gesù Cristo (1Pt 1, 7). Mentre conseguite la mèta della vostra fede, cioè la salvezza delle anime (1Pt 1, 9). E voi per opera sua credete in Dio, che l'ha risuscitato dai morti e gli ha dato gloria e così la vostra fede e la vostra speranza sono fisse in Dio (1Pt 1, 21). Perciò anche quelli che soffrono secondo il volere di Dio, si mettano nelle mani del loro Creatore fedele e continuino a fare il bene (1Pt 4, 19). 

Resistetegli saldi nella fede, sapendo che i vostri fratelli sparsi per il mondo subiscono le stesse sofferenze di voi (1Pt 5, 9). Vi ho scritto, come io ritengo, brevemente per mezzo di Silvano, fratello fedele, per esortarvi e attestarvi che questa è la vera grazia di Dio. In essa state saldi! (1Pt 5, 12). Simon Pietro, servo e apostolo di Gesù Cristo, a coloro che hanno ricevuto in sorte con noi la stessa preziosa fede per la giustizia del nostro Dio e salvatore Gesù Cristo (2Pt 1, 1). Per questo mettete ogni impegno per aggiungere alla vostra fede la virtù, alla virtù la conoscenza (2Pt 1, 5). Se riconosciamo i nostri peccati, egli che è fedele e giusto ci perdonerà i peccati e ci purificherà da ogni colpa (1Gv 1, 9). Chiunque nega il Figlio, non possiede nemmeno il Padre; chi professa la sua fede nel Figlio possiede anche il Padre (1Gv 2, 23). Carissimi, non prestate fede a ogni ispirazione, ma mettete alla prova le ispirazioni, per saggiare se provengono veramente da Dio, perché molti falsi profeti sono comparsi nel mondo (1Gv 4, 1). Tutto ciò che è nato da Dio vince il mondo; e questa è la vittoria che ha sconfitto il mondo: la nostra fede (1Gv 5, 4). Carissimo, tu ti comporti fedelmente in tutto ciò che fai in favore dei fratelli, benché forestieri (3Gv 1, 5). 

Carissimi, avevo un gran desiderio di scrivervi riguardo alla nostra salvezza, ma sono stato costretto a farlo per esortarvi a combattere per la fede, che fu trasmessa ai credenti una volta per tutte (Gd 1, 3). Ma voi, carissimi, costruite il vostro edificio spirituale sopra la vostra santissima fede, pregate mediante lo Spirito Santo (Gd 1, 20). E da Gesù Cristo, il testimone fedele, il primogenito dei morti e il principe dei re della terra. A Colui che ci ama e ci ha liberati dai nostri peccati con il suo sangue (Ap 1, 5). Non temere ciò che stai per soffrire: ecco, il diavolo sta per gettare alcuni di voi in carcere, per mettervi alla prova e avrete una tribolazione per dieci giorni. Sii fedele fino alla morte e ti darò la corona della vita (Ap 2, 10). So che abiti dove satana ha il suo trono; tuttavia tu tieni saldo il mio nome e non hai rinnegato la mia fede neppure al tempo in cui Antìpa, il mio fedele testimone, fu messo a morte nella vostra città, dimora di satana (Ap 2, 13). Conosco le tue opere, la carità, la fede, il servizio e la costanza e so che le tue ultime opere sono migliori delle prime (Ap 2, 19). 

All'angelo della Chiesa di Laodicèa scrivi: Così parla l'Amen, il Testimone fedele e verace, il Principio della creazione di Dio (Ap 3, 14). Colui che deve andare in prigionia, andrà in prigionia; colui che deve essere ucciso di spada di spada sia ucciso. In questo sta la costanza e la fede dei santi (Ap 13, 10). Qui appare la costanza dei santi, che osservano i comandamenti di Dio e la fede in Gesù (Ap 14, 12). Essi combatteranno contro l'Agnello, ma l'Agnello li vincerà, perché è il Signore dei signori e il Re dei re e quelli con lui sono i chiamati, gli eletti e i fedeli" (Ap 17, 14). Poi vidi il cielo aperto, ed ecco un cavallo bianco; colui che lo cavalcava si chiamava "Fedele" e "Verace": egli giudica e combatte con giustizia (Ap 19, 11). 

Fede e fedeltà sono cardini nei quali deve sempre rimanere la nostra vita. Come la fedeltà è essenza eterna di Dio. Dio è fedele in eterno all’amore eterno giurato all’uomo. Così anche ogni discepolo di Gesù deve essere fedele in eterno alla Parola data al suo Dio. Un uomo che non mantiene fede alla parola data al suo Dio, da fedele diviene infedele. Non c’è posto per lui nel regno eterno del Signore. Il regno è per quanti hanno dato una parola al Signore e l’hanno mantenuta per tutti i giorni della loro vita. L’uomo è chiamato ad essere perfetto imitatore del suo Dio: “Siate fedeli, perché io, il Signore vostro Dio, sono fedele fino alla morte di croce”. 

FIDANZAMENTO

Il fidanzamento è un tempo particolare durante il quale un uomo e una donna si frequentano per scoprire se possono edificare insieme e per sempre la loro vita, fare cioè di essi un solo corpo, una sola carne, un solo soffio vitale. Anticamente esso era vissuto in due momenti particolare. Il primo momento era di approccio. Il secondo momento era di impegno serio e duraturo di giungere al matrimonio. Si manifestava la volontà di pervenire fino all’altare. Si dava la propria parola all’altro. Era una parola alla quale sia l’uomo che la donna si obbligavano per sempre, anche se la celebrazione delle nozze ancora non era giunta. L’uomo dava una parola eterna alla donna, la donna dava una parola eterna all’uomo. Sulla parola data si costruiva il proprio futuro e ci si incamminava verso di esso. Era una parola di fede, che anticipava di qualche mese l’altra parola di fede, pronunciata dinanzi al Signore e data in modo irrevocabile.

Oggi la parola dell’uomo non vale nulla. Il fidanzamento non è il dono di una parola in vista di un futuro da costruire. Oggi il fidanzamento è scegliere un uomo o una donna e con esso o con essa convivere come se si fosse un solo corpo, una sola carne. Salvo poi, poiché non c’è alcuna parola di vera fede, a sciogliere ogni cosa alla prima tentazione. Non essendoci prima alcuna parola della fede, difficilmente ci sarà dopo. Come il fidanzamento è a tempo e dura fino alla prima tentazione, così è anche il matrimonio. Esso dura fino alla prima tentazione. Ma questo esprime la fragilità di un uomo e di una donna che sono senza alcuna parola di fede. 

La parola di fede è tutto per la persona umana. Senza la parola della fede, che obbliga, tutto vacilla. E in verità oggi in ogni campo delle nostre relazioni, poiché la nostra parola non vale nulla, non vi è più alcuna stabilità. Non ci si può fidare più di alcuno. Si dice una parola che dura il tempo che dura, finché non ne viene pronunciata un’altra. La parola dell’uomo è solo un soffio. Dura quanto un soffio. Sia la parola data a Dio che quella data all’uomo. Se non si ritorna alla fedeltà alla parola data a Dio ci potrà essere fedeltà alla parola data agli uomini? Mai. Dalla fedeltà a Dio è la fedeltà agli uomini. Muore la fedeltà a Dio, muore la fedeltà agli uomini. Poiché oggi non si crede più nella fedeltà di Dio alla sua Parola, anche l’uomo non crede più nella fedeltà alla parola che lui dona a Dio o ai fratelli. Dio è fedele in eterno ad ogni sua Parola.

Quando un uomo seduce una vergine non ancora fidanzata e pecca con lei, ne pagherà la dote nuziale ed essa diverrà sua moglie (Es 22, 15). C'è qualcuno che si sia fidanzato con una donna e non l'abbia ancora sposata? Vada, torni a casa, perché non muoia in battaglia e altri la sposi (Dt 20, 7). Quando una fanciulla vergine è fidanzata e un uomo, trovandola in città, pecca con lei (Dt 22, 23). Ma se l'uomo trova per i campi la fanciulla fidanzata e facendole violenza pecca con lei, allora dovrà morire soltanto l'uomo che ha peccato con lei (Dt 22, 25). Perché egli l'ha incontrata per i campi: la fanciulla fidanzata ha potuto gridare, ma non c'era nessuno per venirle in aiuto (Dt 22, 27). Se un uomo trova una fanciulla vergine che non sia fidanzata, l'afferra e pecca con lei e sono colti in flagrante (Dt 22, 28). 

Ti fidanzerai con una donna, un altro la praticherà; costruirai una casa, ma non vi abiterai; pianterai una vigna e non ne potrai cogliere i primi frutti (Dt 28, 30). E aggiunse: "Tu hai il diritto di sposarla. Ascoltami, fratello; io parlerò della fanciulla al padre questa sera, perché la serbi come tua fidanzata. Quando torneremo da Rage, faremo il matrimonio. So che Raguele non potrà rifiutarla a te o prometterla ad altri; egli incorrerebbe nella morte secondo la prescrizione della legge di Mosè, poiché egli sa che prima di ogni altro spetta a te avere sua figlia. Ascoltami, dunque, fratello. Questa sera parleremo della fanciulla e ne domanderemo la mano. Al nostro ritorno da Rage la prenderemo e la condurremo con noi a casa tua" (Tb 6, 13). 

"Va' e grida agli orecchi di Gerusalemme: Così dice il Signore: Mi ricordo di te, dell'affetto della tua giovinezza, dell'amore al tempo del tuo fidanzamento, quando mi seguivi nel deserto, in una terra non seminata (Ger 2, 2). Ti fidanzerò con me nella fedeltà e tu conoscerai il Signore (Os 2, 22). Piangi, come una vergine che si è cinta di sacco per il fidanzato della sua giovinezza (Gl 1, 8). Poi venne uno dei sette angeli che hanno le sette coppe piene degli ultimi sette flagelli e mi parlò: "Vieni, ti mostrerò la fidanzata, la sposa dell'Agnello" (Ap 21, 9). 

Possiamo noi considerare la nostra vita cristiana come vero fidanzamento con Cristo Signore, in attesa delle nozze eterne. Questo fidanzamento può reggere solo su una parola: fede nella sua Parola, fedeltà da noi data alla sua Parola, secondo i sacramenti da noi ricevuti. Senza questa fede e questa fedeltà nessuna celebrazione di nozze eterne avverrà. Abbiamo vissuto male il fidanzamento. Ci siamo lasciati tentare da altre parole e abbiamo vissuto altre fedeltà. Abbiamo creduto nella Parola di Satana e ci siamo obbligati alla fedeltà a questa parola che è di morte e non di vita, di inferno e non di paradiso. Con lui ci siamo fidanzati, a lui siamo stati fedeli, nella sua parola abbiamo creduto, con lui ci sposeremo per l’eternità. 

· La morale non è rigida. Non dire falsa testimonianza. Non rubare. Non uccidere. Non commettere adulterio. Non desiderare la donna d’altri. 

· Non avrai altro Dio fuori che me. Non nominare il nome di Dio invano. Ricordati del giorno del Signore per santificarlo. 

· Non desiderare la roba d’altri. Ricordati del padre e della madre per onorarli. Non c’è rigidità nella morale. La morale semplicemente è. 

· Non c’è rigidità nel bene e nel male. Il bene è bene. Il male è male. La luce è luce. Le tenebre sono tenebre. Comandamento è comandamento. 

· La rigidità è altra cosa. È rigida la persona che giunge fino all’ostinazione nel peccato, rigidamente convinto che andrà nel Paradiso. 

· È rigido chi cade nel peccato contro lo Spirito Santo. Farisei e scribi erano rigidi nel loro peccato. La rigidità è sempre nel peccato. 

· Rigido nel peccato e dal peccato è il fariseo nel tempio che esclude dalla misericordia il peccatore pentito. Cosa è la rigidità per molti? 

· È l’esclusione dalla grazia verso chi si irrigidisce nel suo peccato e nella sua cattiva volontà di non entrare nella Legge Santa di Dio. 

· Se un prete nega un sacramento perché mancano le condizione date dalla Chiesa perché il Sacramento sia celebrato, è detto di morale rigida. 

· Non si pensa minimamente che rigido e duro nel cuore, nella mente, nello spirito è il peccatore che si rifiuta di entra nella verità. 

· Non si vuole confessare che rigido è chi in nessun modo vuole retrocedere dalla via del peccato per ritornare sulla via della giustizia. 

· Chi non entra nella verità né vuole entrare in essa, si rende non degno del perdono. Il ministro potrebbe anche darglielo. 

· Sarebbe grave profanazione e sacrilegio. Il rifiuto non è rigidità. È il più grande gesto di misericordia, pietà in vista del pentimento. 

· Il lassista incrementa, favorisce, accresce la rigidità nel male. Sostiene il peccato contro lo Spirito Santo, rendendosi complice di esso. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutateci ad essere veri strumenti di salvezza eterna per ogni cuore bisognoso di luce e verità.

· Gesù è il solo, l’unico Maestro vero di vita eterna, perché è Lui la vita eterna ed è divenendo con Lui un solo corpo che essa si attinge. 

· Camminare dietro Gesù significa divenire vita eterna, divenendo pensiero di vita eterna, ma anche realizzando opere di vita eterna. 

· I cristiani camminano dietro Gesù, ma spesso nella materialità fisica, manca la materia spirituale, che riceve chi è con Lui una cosa sola. 

· Come si diviene con Gesù una cosa sola? Accogliendo senza riserve tutto il pensiero di vita eterna per possedere poi la sua vita eterna. 

· Si accoglie il pensiero di vita. Nei sacramenti si diviene vita eterna con Cristo, per Cristo con Cristo. Cambiano anima, spirito, corpo. 

· Se il cristiano non opera il passaggio giorno per giorno dall’uomo naturale all’uomo spirituale, rimane con una visione mondana della fede. 

· Nella visione mondana anche il ministero rimane mondano. Se il ministero è mondano, sarà svolto secondo il mondo, usando regole mondane. 

· Nel mondo il potere spesso è del più forte, potente, scaltro, malvagio, crudele, spietato, falso, abile nell’ingannare, affabulatore. 

· Poiché il mondo è governato dalla superbia di Satana e dalla sua invidia, dall’invidia e dalla superbia si tenta la scalata verso l’alto. 

· Mezzi e vie usati sono anch’essi mondani e possono giungere alla soppressione fisica dell’altro, preceduta da ogni calunnia e malvagità.

· Il cristiano mai deve ricorrere al male, neanche con una sola parola di falsità, giudizio, condanna, neanche con il pensiero nascosto. 

· Il cristiano è l’uomo libero da ogni potere, perché per esso none esiste il potere, ma solo il servizio alla maniera di Gesù Signore. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, dona ai discepoli di Gesù libertà e umiltà di mente, purezza di cuore per servire dall’ultimo posto.

25 Maggio

La Chiesa è la fortezza della Parola, Verità, Grazia, Spirito, Gesù. Dio. Viene distrutta solo dal suo interno. 

25 MAGGIO
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FORMAZIONE

La nostra prima formazione è per creazione: noi da Dio siamo stati formati a sua immagine e somiglianza. L’uomo è stato creato per essere forma visibile della forma invisibile del suo Creatore e Signore. Questa forma è stata deturpata, rotta, frantumata dal peccato, il quale ci ha dato non la forma della vita, ma della morte, non della perfetta unità, ma della divisione, non della luce, ma delle tenebre. Ma sempre ogni peccato opera la trasformazione dell’uomo: da natura di vita a natura di morte, da essenza di luce ad essenza di tenebre.

Viene Cristo Gesù e con il suo Santo Spirito ci dona una nuova forma. Questa nuova forma è conformazione all’immagine del Crocifisso che è il Risorto. Il Crocifisso e il Risorto invisibile deve essere reso visibile da colui che è stato conformato nel suo corpo, nel suo spirito, nella sua anima a Cristo Gesù. Alla parola conformazione, possiamo anche aggiungere l’altra: trasformazione. La trasformazione piena nell’essenza e nella sostanza di luce di Gesù Signore avverrà con la beata risurrezione dell’ultimo giorno.

È questa la verità cristiana e la missione della Chiesa: prendere un uomo formato ad immagine di Satana dal peccato e attraverso la grazia dei Sacramenti e la particolare fedeltà alla Parola che nasce dal Sacramento conformarlo a Cristo morto e risorto in modo che giunga alla perfetta trasformazione in Lui. Formazione in Cristo, conformazione a Cristo, trasformazione in Cristo devono essere visti come una cosa sola. Ma chi può formare e conformare a Cristo? Solo chi ogni giorno si lascia formare e conformare, con il desiderio ardente di essere trasformato nella stessa luce gloriosa del suo Signore. Senza questo desiderio facilmente si cadrà in tentazione e trionferà in noi la formazione e la conformazione a Satana. 

Il cristiano è persona chiamata a non conformarsi ai pensieri del mondo, perché la sua vocazione è quella di conformarsi ai pensieri e ai sentimenti che sono in Cristo Gesù, per essere di Lui, in Lui, per Lui, con Lui vera forma e immagine visibile del suo mistero di morte e di risurrezione. Oggi però si è fatto della missione cristiana non un impegno alla formazione, alla conformazione, alla trasformazione, ma solo una misera e per di più falsificata informazione. Fosse almeno vera l’informazione. Neanche questa è vera, perché l’informazione potrà essere vera solo se operata dal cristiano che giorno per giorno si forma in Cristo, si conforma a Cristo, cammina per trasformarsi in sua luce. Nulla è più deleterio oggi per il mondo di una informazione lacunosa, ereticale, senza alcuna relazione con la verità di Gesù Signore.

Abimelech disse: "Io non so chi abbia fatto questa cosa: né tu me ne hai informato, né io ne ho sentito parlare se non oggi" (Gen 21, 26). Proprio in quel giorno arrivarono i servi di Isacco e lo informarono a proposito del pozzo che avevano scavato e gli dissero: "Abbiamo trovato l'acqua" (Gen 26, 32). Sono venuto in possesso di buoi, asini e greggi, di schiavi e schiave. Ho mandato ad informarne il mio signore, per trovare grazia ai suoi occhi" (Gen 32, 6). Così egli lasciò tutti i suoi averi nelle mani di Giuseppe e non gli domandava conto di nulla, se non del cibo che mangiava. Ora Giuseppe era bello di forma e avvenente di aspetto (Gen 39, 6). Quand'ecco salirono dal Nilo sette vacche grasse e belle di forma e si misero a pascolare tra i giunchi (Gen 41, 18). Ed ecco sette altre vacche salirono dopo quelle, deboli, brutte di forma e magre: non ne vidi mai di così brutte in tutto il paese d'Egitto (Gen 41, 19). 

Allora Giuseppe disse ai fratelli e alla famiglia del padre: "Vado ad informare il faraone e a dirgli: I miei fratelli e la famiglia di mio padre, che erano nel paese di Canaan, sono venuti da me (Gen 46, 31). Giuseppe andò ad informare il faraone dicendogli: "Mio padre e i miei fratelli con i loro greggi e armenti e con tutti i loro averi sono venuti dal paese di Canaan; eccoli nel paese di Gosen" (Gen 47, 1). Nel sesto giorno essi raccolsero il doppio di quel pane, due omer a testa. Allora tutti i principi della comunità vennero ad informare Mosè (Es 16, 22). Mosè andò incontro al suocero, si prostrò davanti a lui e lo baciò; poi si informarono l'uno della salute dell'altro ed entrarono sotto la tenda (Es 18, 7). Gli Israeliti si conformarono in tutto agli ordini che il Signore aveva dato a Mosè e così fecero (Nm 1, 54). Quando ciò ti sia riferito o tu ne abbia sentito parlare, informatene diligentemente; se la cosa è vera, se il fatto sussiste, se un tale abominio è stato commesso in Israele (Dt 17, 4). 

Si dissero l'un altro: "Chi ha fatto questo?". Investigarono, si informarono e dissero: "Gedeone, figlio di Ioas, ha fatto questo" (Gdc 6, 29). Ma Iotam, informato della cosa, andò a porsi sulla sommità del monte Garizim e, alzando la voce, gridò: "Ascoltatemi, signori di Sichem, e Dio ascolterà voi! (Gdc 9, 7). I signori di Sichem posero agguati contro di lui sulla cima dei monti, rapinando chiunque passasse vicino alla strada. Abimelech fu informato della cosa (Gdc 9, 25). Il giorno dopo il popolo di Sichem uscì alla campagna e Abimelech ne fu informato (Gdc 9, 42). La donna corse in fretta ad informare il marito e gli disse: "Ecco, mi è apparso quell'uomo che venne da me l'altro giorno" (Gdc 13, 10). Ho pensato bene di informartene e dirti: Fanne acquisto alla presenza delle persone qui sedute e alla presenza degli anziani del mio popolo. Se vuoi acquistarlo con il diritto di riscatto, acquistalo, ma se non vuoi acquistarlo, dichiaramelo, che io lo sappia; perché nessuno fuori di te ha il diritto di riscatto e dopo di te vengo io". Quegli rispose: "Io intendo acquistarlo" (Rt 4, 4). 

Lo spirito del Signore investirà anche te e ti metterai a fare il profeta insieme con loro e sarai trasformato in un altro uomo (1Sam 10, 6). Al capo di migliaia porterai invece queste dieci forme di cacio. Informati della salute dei tuoi fratelli e prendi la loro paga (1Sam 17, 18). Andate dunque, informatevi ancora, accertatevi bene del luogo dove muove i suoi passi e chi lo ha visto là, perché mi hanno detto che egli è molto astuto (1Sam 23, 22). Quando i Filistei vennero a sapere che avevano consacrato Davide re d'Israele, salirono tutti per dargli la caccia, ma appena Davide ne fu informato, discese alla fortezza (2Sam 5, 17). Quando fu informato della cosa, Davide mandò alcuni incontro a loro, perché quegli uomini erano pieni di vergogna. Il re fece dire loro: "Restate a Gerico finché vi sia cresciuta di nuovo la barba, poi tornerete" (2Sam 10, 5). Davide mandò a informarsi chi fosse la donna. Gli fu detto: "E' Betsabea figlia di Eliam, moglie di Uria l'Hittita" (2Sam 11, 3). Arrivò un informatore da Davide e disse: "Il cuore degli Israeliti si è volto verso Assalonne" (2Sam 15, 13). 

Ora dunque mandate in fretta ad informare Davide e ditegli: Non passare la notte presso i guadi del deserto, ma passa subito dall'altra parte, perché non venga lo sterminio sul re e sulla gente che è con lui" (2Sam 17, 16). Quando costoro se ne furono partiti, i due uscirono dalla cisterna e andarono ad informare il re Davide. Gli dissero: "Muovetevi e passate in fretta l'acqua, perché così ha consigliato Achitofel a vostro danno" (2Sam 17, 21). Riguardo al tempio che stai edificando, se camminerai secondo i miei decreti, se eseguirai le mie disposizioni e osserverai tutti i miei comandi, uniformando ad essi la tua condotta, io confermerò a tuo favore le parole dette da me a Davide tuo padre (1Re 6, 12). Quegli disse: "Andate, informatevi dove sia costui; io manderò a prenderlo". Gli fu riferito: "Ecco, sta in Dotan" (2Re 6, 13). Quando i Filistei seppero che Davide era stato unto re su tutto Israele, vennero tutti per impadronirsi di lui. Appena ne fu informato, Davide uscì loro incontro (1Cr 14, 8). 

Tutti gli dei venerati dai popoli sono un nulla; il Signore, invece, ha formato il cielo (1Cr 16, 26). Ma i capi degli Ammoniti dissero a Canun: "Forse Davide intende onorare tuo padre ai tuoi occhi mandandoti consolatori? Questi suoi ministri non sono venuti forse da te per spiare, per informarsi e per esplorare la regione?" (1Cr 19, 3). Ma quando i capi di Babilonia gli inviarono messaggeri per informarsi sul prodigio avvenuto nel paese, Dio l'abbandonò per metterlo alla prova e conoscerne completamente il cuore (2Cr 32, 31). Ora, poiché noi mangiamo il sale della reggia e non possiamo tollerare l'insulto al re, perciò mandiamo a lui queste informazioni (Esd 4, 14). Ma quando Sanballàt il Coronita e Tobia lo schiavo ammonita furono informati del mio arrivo, ebbero gran dispiacere che fosse venuto un uomo a procurare il bene degli Israeliti (Ne 2, 10). Quando i nostri nemici vennero a sapere che eravamo informati della cosa, Dio fece fallire il loro disegno e noi tutti tornammo alle mura, ognuno al suo lavoro (Ne 4, 9). Ma un cittadino di Ninive andò ad informare il re che io li seppellivo di nascosto. Quando seppi che il re conosceva il fatto e che mi si cercava per essere messo a morte, colto da paura, mi diedi alla fuga (Tb 1, 19). e pensò: "Ho invocato la morte. Perché dunque non dovrei chiamare mio figlio Tobia e informarlo, prima di morire, di questa somma di denaro?" (Tb 4, 2). Tobia andò ad informare suo padre Tobi dicendogli: "Ecco, ho trovato un uomo tra i nostri fratelli Israeliti". Gli rispose: "Chiamalo, perché io sappia di che famiglia e di che tribù è e se è persona fidata per venire con te, o figlio" (Tb 5, 9). Costoro, quando la videro trasformata nell'aspetto e con gli abiti mutati, restarono molto ammirati della sua bellezza e le dissero: (Gdt 10, 7). gli diede anche una copia dell'editto promulgato a Susa per il loro sterminio, perché lo mostrasse a Ester, la informasse di tutto e le ordinasse di presentarsi al re per domandargli grazia e per intercedere in favore del suo popolo (Est 4, 8). 

Poi il re prescrisse con decreto a tutto il suo regno, che tutti formassero un sol popolo (1Mac 1, 41). Lisia fu informato che il re era morto e dispose che regnasse Antioco figlio di lui, che egli aveva educato fin da piccolo, e lo chiamò Eupàtore (1Mac 6, 17). Informato della cosa, disse: "Non mostratemi la loro faccia" (1Mac 7, 3). Giuda fu informato che quello era venuto da lui con inganno, ed ebbe timore di lui e non volle più vedere la sua faccia (1Mac 7, 30). Furono informati anche Giònata e Simone suo fratello e tutti i loro seguaci, ed essi fuggirono nel deserto di Tekòa e si accamparono presso la cisterna di Asfar (1Mac 9, 33). Avendo il re acconsentito, egli, ottenuto il potere, si diede subito a trasformare i suoi connazionali secondo i costumi greci (2Mac 4, 10). "Non so come siate apparsi nel mio seno; non io vi ho dato lo spirito e la vita, né io ho dato forma alle membra di ciascuno di voi (2Mac 7, 22). Giuda fu informato della spedizione di Nicànore e annunciò ai suoi uomini dell'esercito (2Mac 8, 12). A tal punto che nel corpo di quell'empio si formavano i vermi e, mentre era ancora vivo, le sue carni fra spasimi e dolori cadevano a brandelli e l'esercito era tutto nauseato dal fetore e dal marciume di lui (2Mac 9, 9). Quando Giuda fu informato di questa crudeltà compiuta contro i suoi connazionali, diede ordine ai suoi uomini (2Mac 12, 5). 

Chi ha fatto me nel seno materno, non ha fatto anche lui? Non fu lo stesso a formarci nel seno? (Gb 31, 15). Al soffio di Dio si forma il ghiaccio e la distesa dell'acqua si congela (Gb 37, 10). Si trasforma come creta da sigillo e si colora come un vestito (Gb 38, 14). Dopo che l'idumeo Doeg venne da Saul per informarlo e dirgli: "Davide è entrato in casa di Abimelech" (Sal 51, 2). Chi ha formato l'orecchio, forse non sente? Chi ha plasmato l'occhio, forse non guarda? (Sal 93, 9). Non ti erano nascoste le mie ossa quando venivo formato nel segreto, intessuto nelle profondità della terra (Sal 138, 15). Anch'io sono un uomo mortale come tutti, discendente del primo essere plasmato di creta. Fui formato di carne nel seno di una madre (Sap 7, 1). Sebbene unica, essa può tutto; pur rimanendo in se stessa, tutto rinnova e attraverso le età entrando nelle anime sante, forma amici di Dio e profeti (Sap 7, 27). Che con la tua sapienza hai formato l'uomo, perché domini sulle creature fatte da te (Sap 9, 2). Essa protesse il padre del mondo, formato per primo da Dio, quando fu creato solo; poi lo liberò dalla sua caduta (Sap 10, 1). Certo, non aveva difficoltà la tua mano onnipotente, che aveva creato il mondo da una materia senza forma, a mandare loro una moltitudine di orsi e leoni feroci (Sap 11, 17). Se sono colpiti dalla loro potenza e attività, pensino da ciò quanto è più potente colui che li ha formati (Sap 13, 4). Se insomma un abile legnaiolo, segato un albero maneggevole, ne raschia con diligenza tutta la scorza e, lavorando con abilità conveniente, ne forma un utensile per gli usi della vita (Sap 13, 11). Quanto avanza ancora, buono proprio a nulla, legno distorto e pieno di nodi, lo prende e lo scolpisce per occupare il tempo libero; senza impegno, per diletto, gli dá una forma, lo fa simile a un'immagine umana (Sap 13, 13). 

La cui vista provoca negli stolti il desiderio, l'anelito per una forma inanimata di un'immagine morta (Sap 15, 5). Questo tuo alimento manifestava la tua dolcezza verso i tuoi figli; esso si adattava al gusto di chi l'inghiottiva e si trasformava in ciò che ognuno desiderava (Sap 16, 21). Tutta la creazione assumeva da capo, nel suo genere, nuova forma, obbedendo ai tuoi comandi, perché i tuoi figli fossero preservati sani e salvi (Sap 19, 6). Come l'argilla nelle mani del vasaio che la forma a suo piacimento, così gli uomini nelle mani di colui che li ha creati, per retribuirli secondo la sua giustizia (Sir 33, 13). Non è forse un dolore mortale un compagno e un amico trasformatosi in nemico? (Sir 37, 2). Con il braccio imprime una forma all'argilla, mentre con i piedi ne piega la resistenza; è preoccupato per una verniciatura perfetta, sta sveglio per pulire il fornello (Sir 38, 30). Riversa sulla terra la brina come il sale, che gelandosi forma come tante punte di spine (Sir 43, 19). Egli si dedicò alla riforma del popolo e sradicò i segni abominevoli dell'empietà (Sir 49, 2). "Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia e ti ho preso per mano; ti ho formato e stabilito come alleanza del popolo e luce delle nazioni (Is 42, 6). 

Quelli che portano il mio nome e che per la mia gloria ho creato e formato e anche compiuto" (Is 43, 7). Voi siete i miei testimoni - oracolo del Signore - miei servi, che io mi sono scelto perché mi conosciate e crediate in me e comprendiate che sono io. Prima di me non fu formato alcun dio né dopo ce ne sarà (Is 43, 10). Così dice il Signore che ti ha fatto, che ti ha formato dal seno materno e ti aiuta: "Non temere, Giacobbe mio servo, Iesurùn da me eletto (Is 44, 2). Il fabbro lavora il ferro di una scure, lo elabora sulle braci e gli dá forma con martelli, lo rifinisce con braccio vigoroso; soffre persino la fame, la forza gli viene meno; non beve acqua ed è spossato (Is 44, 12). Il falegname stende il regolo, disegna l'immagine con il gesso; la lavora con scalpelli, misura con il compasso, riproducendo una forma umana, una bella figura d'uomo da mettere in un tempio (Is 44, 13). Tutto ciò diventa per l'uomo legna da bruciare; ne prende una parte e si riscalda o anche accende il forno per cuocervi il pane o ne fa persino un idolo e lo adora, ne forma una statua e la venera (Is 44, 15). 

Ricorda tali cose, o Giacobbe, o Israele, poiché sei mio servo. Io ti ho formato, mio servo sei tu; Israele, non sarai dimenticato da me (Is 44, 21). Dice il Signore, che ti ha riscattato e ti ha formato fino dal seno materno: "Sono io, il Signore, che ho fatto tutto, che ho spiegato i cieli da solo, ho disteso la terra; chi era con me? (Is 44, 24). Dice il Signore: "Al tempo della misericordia ti ho ascoltato, nel giorno della salvezza ti ho aiutato. Ti ho formato e posto come alleanza per il popolo, per far risorgere il paese, per farti rioccupare l'eredità devastata (Is 49, 8). Come molti si stupirono di lui - tanto era sfigurato per essere d'uomo il suo aspetto e diversa la sua forma da quella dei figli dell'uomo  (Is 52, 14). Ma, Signore, tu sei nostro padre; noi siamo argilla e tu colui che ci dá forma, tutti noi siamo opera delle tue mani (Is 64, 7). "Prima di formarti nel grembo materno, ti conoscevo, prima che tu uscissi alla luce, ti avevo consacrato; ti ho stabilito profeta delle nazioni" (Ger 1, 5). Percorrete le vie di Gerusalemme, osservate bene e informatevi, cercate nelle sue piazze se trovate un uomo, uno solo che agisca giustamente e cerchi di mantenersi fedele, e io le perdonerò, dice il Signore (Ger 5, 1). Così il Signore: "Fermatevi nelle strade e guardate, informatevi circa i sentieri del passato, dove sta la strada buona e prendetela, così troverete pace per le anime vostre". Ma essi risposero: "Non la prenderemo!" (Ger 6, 16). Egli ha formato la terra con potenza, ha fissato il mondo con sapienza, con intelligenza ha disteso i cieli (Ger 10, 12). Non è tale l'eredità di Giacobbe, perché egli ha formato ogni cosa. Israele è la tribù della sua eredità, Signore degli eserciti è il suo nome (Ger 10, 16). Il Signore mi disse: "Si è formata una congiura fra gli uomini di Giuda e gli abitanti di Gerusalemme (Ger 11, 9). 

Perciò così dice il Signore: "Informatevi tra le nazioni: chi ha mai udito cose simili? Enormi, orribili cose ha commesso la vergine di Israele (Ger 18, 13). Informatevi e osservate se un maschio può partorire. Perché mai vedo tutti gli uomini con le mani sui fianchi come una partoriente? Perché ogni faccia è stravolta, impallidita? Ohimè! (Ger 30, 6). Per la tua piaga non ci sono rimedi, non si forma nessuna cicatrice (Ger 30, 13). "Così dice il Signore, che ha fatto la terra e l'ha formata per renderla stabile e il cui nome è Signore (Ger 33, 2). I capi erano sdegnati contro Geremia, lo percossero e lo gettarono in prigione nella casa di Giònata lo scriba, che avevano trasformato in un carcere (Ger 37, 15). Egli ha formato la terra con la sua potenza, ha fissato il mondo con la sua sapienza, con la sua intelligenza ha disteso i cieli (Ger 51, 15). Non è tale l'eredità di Giacobbe, perché egli ha formato ogni cosa. Israele è la tribù della sua eredità, Signore degli eserciti è il suo nome (Ger 51, 19). 

Liberatevi da tutte le iniquità commesse e formatevi un cuore nuovo e uno spirito nuovo. Perché volete morire, o Israeliti? (Ez 18, 31). Ecco colui che forma i monti e crea i venti, che manifesta all'uomo qual è il suo pensiero, che fa l'alba e le tenebre e cammina sulle alture della terra, Signore, Dio degli eserciti è il suo nome (Am 4, 13). Essi trasformano il diritto in veleno e gettano a terra la giustizia (Am 5, 7). Ecco ciò che mi fece vedere il Signore Dio: egli formava uno sciame di cavallette quando cominciava a germogliare la seconda erba, quella che spunta dopo la falciatura del re (Am 7, 1). Si fa l'appello dei più coraggiosi che accorrendo si urtano: essi si slanciano verso le mura, la copertura di scudi è formata (Na 2, 6). Attingi acqua per l'assedio, rinforza le tue difese, pesta l'argilla, impasta mattoni, prendi la forma (Na 3, 14). Chiedete al Signore la pioggia tardiva di primavera; è il Signore che forma i nembi, egli riversa pioggia abbondante dá il pane agli uomini, a ognuno l'erba dei campi (Zc 10, 1). Oracolo. Parola del Signore su Israele. Dice il Signore che ha steso i cieli e fondato la terra, che ha formato lo spirito nell'intimo dell'uomo (Zc 12, 1). In quel giorno i suoi piedi si poseranno sopra il monte degli Ulivi che sta di fronte a Gerusalemme verso oriente, e il monte degli Ulivi si fenderà in due, da oriente a occidente, formando una valle molto profonda; una metà del monte si ritirerà verso settentrione e l'altra verso mezzogiorno (Zc 14, 4). 

Riuniti tutti i sommi sacerdoti e gli scribi del popolo, s'informava da loro sul luogo in cui doveva nascere il Messia (Mt 2, 4). E li inviò a Betlemme esortandoli: "Andate e informatevi accuratamente del bambino e, quando l'avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch'io venga ad adorarlo" (Mt 2, 8). Erode, accortosi che i Magi si erano presi gioco di lui, s'infuriò e mandò ad uccidere tutti i bambini di Betlemme e del suo territorio dai due anni in giù, corrispondenti al tempo su cui era stato informato dai Magi (Mt 2, 16). Ed egli, rispondendo a chi lo informava, disse: "Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?" (Mt 12, 48). I suoi discepoli andarono a prendere il cadavere, lo seppellirono e andarono a informarne Gesù (Mt 14, 12). Informato dal centurione, concesse la salma a Giuseppe (Mc 15, 45). Anche Giovanni fu informato dai suoi discepoli di tutti questi avvenimenti. Giovanni chiamò due di essi (Lc 7, 18). Postisi in osservazione, mandarono informatori, che si fingessero persone oneste, per coglierlo in fallo nelle sue parole e poi consegnarlo all'autorità e al potere del governatore (Lc 20, 20). 

Prendili con te, compi la purificazione insieme con loro e paga tu la spesa per loro perché possano radersi il capo. Così tutti verranno a sapere che non c'è nulla di vero in ciò di cui sono stati informati, ma che invece anche tu ti comporti bene osservando la legge (At 21, 24). Allora il tribuno si avvicinò, lo arrestò e ordinò che fosse legato con due catene; intanto s'informava chi fosse e che cosa avesse fatto (At 21, 33). Ed egli continuò: "Io sono un Giudeo, nato a Tarso di Cilicia, ma cresciuto in questa città, formato alla scuola di Gamaliele nelle più rigide norme della legge paterna, pieno di zelo per Dio, come oggi siete tutti voi (At 22, 3). Io dissi allora: Che devo fare, Signore? E il Signore mi disse: Alzati e prosegui verso Damasco; là sarai informato di tutto ciò che è stabilito che tu faccia (At 22, 10). Rispose: "I Giudei si sono messi d'accordo per chiederti di condurre domani Paolo nel sinedrio, col pretesto di informarsi più accuratamente nei suoi riguardi (At 23, 20). Il tribuno congedò il giovanetto con questa raccomandazione: "Non dire a nessuno che mi hai dato queste informazioni" (At 23, 22). 

Sono stato però informato di un complotto contro quest'uomo da parte loro, e così l'ho mandato da te, avvertendo gli accusatori di deporre davanti a te quello che hanno contro di lui. Sta’ bene" (At 23, 30). Allora Felice, che era assai bene informato circa la nuova dottrina, li rimandò dicendo: "Quando verrà il tribuno Lisia, esaminerò il vostro caso" (At 24, 22). Non conformatevi alla mentalità di questo secolo, ma trasformatevi rinnovando la vostra mente, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto (Rm 12, 2). O non sapete voi che chi si unisce alla prostituta forma con essa un corpo solo? I due saranno, è detto, un corpo solo (1Cor 6, 16). Ma chi si unisce al Signore forma con lui un solo spirito (1Cor 6, 17). E in realtà noi tutti siamo stati battezzati in un solo Spirito per formare un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti ci siamo abbeverati a un solo Spirito (1Cor 12, 13). E dal quale anche ricevete la salvezza, se lo mantenete in quella forma in cui ve l'ho annunziato. Altrimenti, avreste creduto invano! (1Cor 15, 2). Ecco io vi annunzio un mistero: non tutti, certo, moriremo, ma tutti saremo trasformati (1Cor 15, 51). In un istante, in un batter d'occhio, al suono dell'ultima tromba; suonerà infatti la tromba e i morti risorgeranno incorrotti e noi saremo trasformati (1Cor 15, 52). E noi tutti, a viso scoperto, riflettendo come in uno specchio la gloria del Signore, veniamo trasformati in quella medesima immagine, di gloria in gloria, secondo l'azione dello Spirito del Signore (2Cor 3, 18). figlioli miei, che io di nuovo partorisco nel dolore finché non sia formato Cristo in voi! (Gal 4, 19). 

Che i Gentili cioè sono chiamati, in Cristo Gesù, a partecipare alla stessa eredità, a formare lo stesso corpo, e ad essere partecipi della promessa per mezzo del Vangelo (Ef 3, 6). Ma spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini; apparso in forma umana (Fil 2, 7). Il quale trasfigurerà il nostro misero corpo per conformarlo al suo corpo glorioso, in virtù del potere che ha di sottomettere a sé tutte le cose (Fil 3, 21). Perché prima è stato formato Adamo e poi Eva (1Tm 2, 13). Tutta la Scrittura infatti è ispirata da Dio e utile per insegnare, convincere, correggere e formare alla giustizia, perché l'uomo di Dio sia completo e ben preparato per ogni opera buona (2Tm 3, 16). Per formare le giovani all'amore del marito e dei figli (Tt 2, 4). Egli quale ha dato se stesso per noi, per riscattarci da ogni iniquità e formarsi un popolo puro che gli appartenga, zelante nelle opere buone (Tt 2, 14). trattandosi solo di cibi, di bevande e di varie abluzioni, tutte prescrizioni umane, valide fino al tempo in cui sarebbero state riformate (Eb 9, 10). Per fede noi sappiamo che i mondi furono formati dalla parola di Dio, sì che da cose non visibili ha preso origine quello che si vede (Eb 11, 3).  Come figli obbedienti, non conformatevi ai desideri d'un tempo, quando eravate nell'ignoranza (1Pt 1, 14). Ma costoro dimenticano volontariamente che i cieli esistevano già da lungo tempo e che la terra, uscita dall'acqua e in mezzo all'acqua, ricevette la sua forma grazie alla parola di Dio (2Pt 3, 5). 

Il Creatore e il Signore Onnipotente forma l’uomo, alitando nelle sue narici. È per questo alito di vita che l’uomo divenne essere vivente ad immagine e a somiglianza del suo Creatore. “Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra». E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò:  maschio e femmina li creò.  Dio li benedisse e Dio disse loro:  «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra»” (Gen 1,26-28). 

Cristo Gesù è mandato sulla terra per “ricreare a sua immagine, ad immagine di Lui che è il Crocifisso e il Risorto, che l’Agnello che toglie il peccatore del mondo”. Come lo ricrea? Alitando sugli Apostoli lo Spirito Santo: “Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati»” Gv 20,21-23). 

L’Apostolo è mandato nel mondo per formare o meglio ricreare l’uomo nuovo. Come lo forma e lo ricrea? Allo stesso modo del Padre celeste e di Cristo Gesù: “Versando nel suo cuore lo Spirito Santo che agisce potentemente in lui e per lui”. Senza il soffio dello Spirito Santo non c’è conversione a Cristo e senza conversione non c’è ricreazione dell’uomo nuovo né formazione. Per questo è necessario che l’Apostolo, o il missionario, o il ministro della Parola, o il battezzato e il cresimato che testimoniano Cristo o mostrano la potenza della sua grazia e verità, ogni giorno di più si colmino di Spirito Santo e questo può avvenire solo se essi stessi dallo Spirito si lasciano conformare a Cristo Crocifisso e sempre nella potenza dello Spirito annunziano la Parola di Cristo, non come loro alito, ma come vero alito di Spirito Santo.

Non basta allora informare su Cristo o evangelizzare. Informazione ed evangelizzazione dicono chi è Cristo. Se informazione ed evangelizzazione non sono vero alito di Spirito Santo tutto si arresta e nulla si compie. Si alita con la Parola lo Spirito e l’uomo potrà essere formato, conformato, trasformato in Cristo Gesù. Chi può allora formare Cristo nei cuori? Solo il cristiano bene informato, bene evangelizzato, bene formato, bene conformato, bene trasformato in Cristo Gesù., che cammina verso la perfetta trasformazione in luce che avverrà il giorno della parusia.

Solo chi si forma quotidianamente e si conforma a Cristo, da conformato e formato può dare lo Spirito Santo come soffio di nuova creazione procedente dal Padre e da Gesù Signore. Mai ci potrà essere vera formazione se manca la Parola, la Grazia, lo Spirito Santo, la mediazione del discepolo di Gesù, che non è solo strumentale, ma vera mediazione efficiente, allo stesso modo che è mediatore l’albero per i suoi buoni frutti che dona all’uomo.

FORTEZZA

Generalmente quando si parla di fortezza si vuole intendere una forza invincibile nell’uomo, capace di tenerlo lontano da ogni tentazione e di spingerlo al compimento di tutto il bene che la grazia di Dio, nello Spirito Santo, vuole operare attraverso la sua anima, il suo spirito, il suo corpo. Questo è quanto comunemente si crede sia la fortezza: grande virtù cardinale con la quale vinciamo con il bene il male e con la quale facciamo anche ogni bene.

La Scrittura invece ci rivela che la fortezza è un luogo sicuro, non conquistabile, inespugnabile, irraggiungibile. Chi è in esso non subirà alcun male. Non ci sono nemici che possano aggredirlo. Fortezza dell’uomo è uno solo: il Signore. Fortezza è anche la sua Parola. Per noi cristiani fortezza sono la Parola, la Verità, la Grazia, lo Spirito Santo. Chi è nella Parola, nella verità, nella Grazia, nello Spirito Santo, e mai esce da questa fortezza inespugnabile, è sicuro di pervenire alla vita eterna nel regno di Dio o Paradiso.

Satana non ha alcun potere per chi vive nella Parola, nella verità, nella Grazia, nello Spirito Santo. Lui tenta perché si esca dalla fortezza, sapendo che fuori lui potrà fare di noi ciò che a lui piace. Fuori di questa fortezza siamo in balia della tentazione e di ogni male sia morale che fisico. Possiamo dire che oggi Satana, più astuto dell’uomo, non tenta più l’uomo perché esca dalla fortezza. Oggi ha cambiato strategia. Ha deciso di distruggere la stessa fortezza. Possiamo dire che ci sta riuscendo alla grande. Prima ha iniziato col distruggere il Vangelo come unica e sola verità del cristiano. Poi ha cancellato quasi tutti i custodi della fortezza costituendoli suoi servi, ingannandoli con ministeri umani. Attualmente tutto il suo attacco feroce è contro la grazia. Sta convincendo tutti che grazia e peccato possano stare insieme. Non c’è più fortezza. Ora Lui può fare ciò che vuole. Siamo nelle sue mani. Addolora constatarlo, ma lo si deve pure ammettere. La sua scaltrezza e astuzia sono sempre nuove.

Poi il confine piegava verso Rama fino alla fortezza di Tiro, girava verso Osa e faceva capo al mare; incluse Macleb, Aczib (Gs 19, 29). Quando i Filistei vennero a sapere che avevano consacrato Davide re d'Israele, salirono tutti per dargli la caccia, ma appena Davide ne fu informato, discese alla fortezza (2Sam 5, 17). Egli disse: "Il Signore è mia roccia, mia fortezza, mio liberatore (2Sam 22, 2). Davide era allora nella fortezza e c'era un appostamento di Filistei a Betlemme (2Sam 23, 14). Andarono alla fortezza di Tiro e in tutte le città degli Evei e dei Cananei e finirono nel Negheb di Giuda a Bersabea (2Sam 24, 7). Quando vide che era stata presa la città, Zimri entrò nella fortezza della reggia, incendiò il palazzo e così morì bruciato (1Re 16, 18). Scesero tre dei trenta capi sulla roccia presso Davide, nella fortezza di Adullàm; il campo dei Filistei si estendeva nella valle di Rèfaim (1Cr 11, 15). 

Davide era nella fortezza, mentre un presidio di Filistei era in Betlemme (1Cr 11, 16). Dei Gaditi alcuni uomini passarono a Davide nella fortezza del deserto; erano uomini valorosi, guerrieri pronti a combattere, abili nell'uso dello scudo e della lancia; sembravano leoni ed erano agili come gazzelle sui monti (1Cr 12, 9). Alcuni dei figli di Beniamino e di Giuda andarono da Davide fino alla sua fortezza (1Cr 12, 17). E a Ecbàtana, la fortezza che è nella provincia di Media, si trovò un rotolo in cui era scritto: "Promemoria” (Esd 6, 2). Poi costruirono attorno alla città di Davide un muro grande e massiccio, con torri solidissime, e questa divenne per loro una fortezza (1Mac 1, 33). Gerusalemme era disabitata come un deserto, nessuno dei suoi figli vi entrava o ne usciva, il santuario era calpestato, gli stranieri erano nella fortezza dell'Acra, soggiorno dei pagani. La gioia era sparita da Giacobbe, erano scomparsi il flauto e la cetra (1Mac 3, 45). Si allearono allora i pagani di Gàlaad contro gli Israeliti che erano nel loro territorio per eliminarli, ma questi fuggirono a Dàtema, nella fortezza (1Mac 5, 9). 

E si preparano a venire a espugnare la fortezza ove siamo rifugiati; Timòteo è a capo del loro esercito (1Mac 5, 11). Nella notte partì di là e marciarono fino alla fortezza (1Mac 5, 29). Verso il mattino alzarono gli occhi ed ecco gran folla che non si poteva contare issava scale e macchine per espugnare la fortezza e già attaccava gli assediati (1Mac 5, 30). A causa di questo i figli del nostro popolo hanno posto assedio alla fortezza e si sono estraniati da noi; inoltre uccidono quanti di noi capitano nelle loro mani e si dividono i nostri averi (1Mac 6, 24). Il re e i capi giurarono davanti a loro ed essi a tali patti uscirono dalla fortezza (1Mac 6, 61).  Aveva sentito infatti che avevano intenzione di consegnare la fortezza ai partigiani di Demetrio; perciò vi pose una guarnigione per presidiarla (1Mac 12, 34). 

Poi diedero fiato alle trombe: Cendebèo e il suo schieramento furono respinti; molti della loro parte caddero colpiti a morte e i superstiti si rifugiarono nella fortezza (1Mac 16, 8). In tal modo egli morì, lasciando non solo ai giovani ma anche alla grande maggioranza del popolo, la sua morte come esempio di generosità e ricordo di fortezza (2Mac 6, 31). Lo stesso Timòteo dovette rifugiarsi nella fortezza chiamata Ghezer, ben munita, dove era comandante Chèrea (2Mac 10, 32). Ma i soldati del Maccabeo assediarono con entusiasmo la fortezza per quattro giorni (2Mac 10, 33). Dosìteo e Sosìpatro, due capitani del Maccabeo, in una sortita sterminarono gli uomini di Timòteo lasciati nella fortezza, che erano più di diecimila (2Mac 12, 19). Dopo la sconfitta e lo sterminio di questi, marciò contro la fortezza di Efron, nella quale era stanziato Lisia con una moltitudine di gente di ogni razza; davanti alle mura erano schierati i giovani più forti e combattevano vigorosamente, mentre nella città stavano pronte molte riserve di macchine e di proiettili (2Mac 12, 27). 

Così si spingeva contro Bet-Zur, una ben munita fortezza dei Giudei, ma veniva respinto, aveva sfortuna e falliva (2Mac 13, 19). Signore, mia roccia, mia fortezza, mio liberatore; mio Dio, mia rupe, in cui trovo riparo; mio scudo e baluardo, mia potente salvezza (Sal 17, 3). Benedetto il Signore, che ha fatto per me meraviglie di grazia in una fortezza inaccessibile (Sal 30, 22). Dio nei suoi baluardi è apparso fortezza inespugnabile (Sal 47, 4). Sii per me rupe di difesa, baluardo inaccessibile, poiché tu sei mio rifugio e mia fortezza (Sal 70, 3). Dì al Signore: "Mio rifugio e mia fortezza, mio Dio, in cui confido" (Sal 90, 2). Mia grazia e mia fortezza, mio rifugio e mia liberazione, mio scudo in cui confido, colui che mi assoggetta i popoli (Sal 143, 2). 

La via del Signore è una fortezza per l'uomo retto, mentre è una rovina per i malfattori (Pr 10, 29). Il saggio assale una città di guerrieri e abbatte la fortezza in cui essa confidava (Pr 21, 22). Come la torre di Davide il tuo collo, costruita a guisa di fortezza. Mille scudi vi sono appesi, tutte armature di prodi (Ct 4, 4). Se uno ama la giustizia, le virtù sono il frutto delle sue fatiche. Essa insegna infatti la temperanza e la prudenza, la giustizia e la fortezza, delle quali nulla è più utile agli uomini nella vita (Sap 8, 7). Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e di intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore (Is 11, 2). Perché hai dimenticato Dio tuo salvatore e non ti sei ricordato della Roccia, tua fortezza. Tu pianti perciò piante amene e innesti tralci stranieri (Is 17, 10). 

Vergognati, Sidòne, perché ha parlato il mare, la fortezza marinara, dicendo: "Io non ho avuto doglie, non ho partorito, non ho allevato giovani, non ho fatto crescere ragazze" (Is 23, 4). Poiché hai ridotto la città ad un mucchio di sassi, la cittadella fortificata ad una rovina, la fortezza dei superbi non è più città, non si ricostruirà mai più (Is 25, 2). L'eccelsa fortezza delle tue mura egli abbatterà e demolirà, la raderà al suolo (Is 25, 12). La fortezza è divenuta desolata, un luogo spopolato e abbandonato come un deserto; vi pascola il vitello, vi si sdraia e ne bruca gli arbusti (Is 27, 10). Ed ecco oggi io faccio di te come una fortezza, come un muro di bronzo contro tutto il paese, contro i re di Giuda e i suoi capi, contro i suoi sacerdoti e il popolo del paese (Ger 1, 18). Tu, figlio dell'uomo, il giorno in cui toglierò loro la loro fortezza, la gioia della loro gloria, l'amore dei loro occhi, la brama delle loro anime, i loro figli e le loro figlie (Ez 24, 25). Poi suo figlio si preparerà alla guerra, raccogliendo una moltitudine di grandi eserciti, con i quali avanzerà come una inondazione: attraverserà il paese per attaccare di nuovo battaglia e giungere sino alla sua fortezza (Dn 11, 10). 

Il Signore ruggisce da Sion e da Gerusalemme fa sentire la sua voce; tremano i cieli e la terra. Ma il Signore è un rifugio al suo popolo, una fortezza per gli Israeliti (Gl 4, 16). Contro di te avanza un distruttore: montare la guardia alla fortezza, sorvegliare le vie, cingerti i fianchi, raccogliere tutte le forze (Na 2, 3). Egli dei re si fa beffe, e dei capi si ride; si fa gioco di ogni fortezza, assale una città e la conquista (Ab 1, 10). Mi metterò di sentinella, in piedi sulla fortezza, a spiare, per vedere che cosa mi dirà, che cosa risponderà ai miei lamenti (Ab 2, 1). Tiro si è costruita una fortezza e vi ha accumulato argento come polvere e oro come fango delle strade (Zc 9, 3). Tra la folla però chi diceva una cosa, chi un'altra. Nell'impossibilità di accertare la realtà dei fatti a causa della confusione, ordinò di condurlo nella fortezza (At 21, 34). Sul punto di esser condotto nella fortezza, Paolo disse al tribuno: "Posso dirti una parola?". "Conosci il greco?, disse quello (At 21, 37). il tribuno ordinò di portarlo nella fortezza, prescrivendo di interrogarlo a colpi di flagello al fine di sapere per quale motivo gli gridavano contro in tal modo (At 22, 24). 

La disputa si accese a tal punto che il tribuno, temendo che Paolo venisse linciato da costoro, ordinò che scendesse la truppa a portarlo via di mezzo a loro e ricondurlo nella fortezza (At 23, 10). Ma il figlio della sorella di Paolo venne a sapere del complotto; si recò alla fortezza, entrò e ne informò Paolo (At 23, 16). Il mattino dopo, lasciato ai cavalieri il compito di proseguire con lui, se ne tornarono alla fortezza (At 23, 32).

La Chiesa ha l’obbligo di porre mano a ricostruire la fortezza della Parola, della Verità, della Grazia, dello Spirito Santo. Se essa lascia che la fortezza sia smantellata, tutti i suoi figli sono esposti alla morte eterna. Il nemico potrà entrare in essa per prendere, rapire, uccidere, sbranare. Quando gli esuli sono tornati dal lungo esilio di Babilonia, trovarono la loro fortezza ridotta in macerie. La loro prima opera è stata quella di ricostruire quanto era stato distrutto. Questa stessa missione spetta alla Chiesa di oggi. Se per cinquanta anni e più ha lasciato che la fortezza venisse smantellata, oggi è tempo che essa cominci i lavori per dare ai suoi figli un luogo sicuro dove riposare senza che Satana possa venire e sbranare i discepoli di Gesù.

· Gesù vuole che nessun uomo pensi con linguaggio figurato o metaforico quando si insegna o ci si accosta al Sacramento dell’Eucaristia. 

· Anche la sapienza invita a mangiare il suo pane e a bere il suo vino. Ma si trattava di un mangiare e di un bere la stessa sapienza. 

· Gesù esce dal linguaggio figurato. Annunzia un mangiare reale, un bere reale. Realmente il suo corpo va mangiato e il suo vino va bevuto. 

· Corpo e Sangue vanno mangiati e bevuti con la bocca non con la mente o lo spirito. La realtà del corpo di Cristo è essenza dell’Eucaristia. 

· Cristo Gesù è veramente, realmente, sostanzialmente presente nell’Eucaristia. Non si tratta di simbolismo e o transignificazione o altro. 

· Chi magia il suo corpo, realmente, veramente, sostanzialmente mangia la sua carne e beve il suo sangue. Azione reale non figurata. 

· Il corpo è assunto secondo la legge dell’unione ipostatica. Le due nature sono unite indissolubilmente, inseparabilmente, indivisibilmente. 

· Sono unite alla Persona divina del Figlio Eterno di Dio, non confondendosi l’una nell’altra rimanendo immutabili nelle loro specifiche essenze. 

· Chi mangia il corpo di Cristo e beve il suo sangue, si nutre di tutto Cristo, tutto il Padre, tutto lo Spirito Santo della Vergine Maria. 

· Si nutre dell’intera Chiesa, dell’intera umanità. La sua vita deve essere offerta in nutrimento dell’intera umanità e dell’intera Chiesa. 

· La deve offrire realmente, veramente, essenzialmente per obbligo di essenza e non soltanto di volontà. È questo il mistero dell’Eucaristia. 

· Cristo si dona a noi, per renderci capaci di donarci tutto a Lui, ma donandosi tutto a Lui ci si dona interamente all’umanità e alla Chiesa. 

· Ci si dona per la salvezza dell’umanità e la santificazione della Chiesa. L’Eucaristia è mistero di redenzione e salvezza universale. 

· Quando si riceve l’Eucaristia si va all’altare per fare a Cristo l’offerta di tutta la nostra vita. Lui la prende la immerge nella sua vita. 

· Ce la ridona perché ne facciamo un dono reale essenziale alla Chiesa e al mondo. Se il dono non è fatto, l’Eucaristia è ricevuta invano. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, non permettere che i cristiani si accostino vanamente all’Eucaristia. Essa è il mistero del dono. 

· Cristo Gesù dice ad ogni uomo che vuole divenire suo discepolo quali sono le condizioni per entrare nel regno eterno del Padre suo. 

· Sono condizioni proposte ad ogni uomo. Chi le accetta e le vive, gusterà il regno di Dio nei cieli beati. Abiterà nella luce eterna. 

· Chi le accetta ma non le vive, mai potrà vedere il regno eterno di Dio. Sono condizioni necessarie, assolute, universali, immutabili. 

· Chi diviene suo discepolo, si impegna a confessare dinanzi ad ogni uomo che Gesù è il suo Dio, il suo unico e solo Dio, il suo Salvatore. 

· Si impegna a confessare che la sua Parola è la sua sola ed unica Legge di vita. Dovrà fare questa professione di fede con opere e parole. 

· Si impegna a confessare dinanzi ad ogni uomo, anche nei tribunali, anche dinanzi ad una condanna a morte, che solo Gesù è il suo Redentore. 

· Questa confessione potrà giungere anche ad esigere che essa venga sigillata con il suo sangue, con ogni martirio, anche atroce e crudele. 

· Come Gesù sigillò la confessione del Padre suo con il sangue sulla croce, così anche al suo discepolo potrà essere chiesto questo sigillo. 

· Il discepolo mai dovrà rifiutarsi, sempre che voglia ereditare il regno di Dio, promesso da Gesù. Se si rifiuta, perde il diritto al regno. 

· Questa è la proposta. Sappiamo che Gesù è fedelissimo a questa sua Parola data. Mai verrà meno. Ora spetta al cristiano essere fedele. 

· I patti non cambieranno in eterno. Sono in grande errore quanti saltano Gesù per adorare un Dio senza volto. Il Volto di Dio è Cristo Gesù. 

· Sono in grande errore quanti saltano la Parola di Gesù. La Parola di Dio è Cristo Gesù. Non si possono modificare unilateralmente i patti. 

· Poiché Gesù mai li modificherà, all’uomo la decisione: osservarli per entrare nel regno eterno. Non osservarli e finire nell’altro regno. 

· L’altro regno è quello di Satana, nell’inferno. Anche la misericordia di Dio è Gesù ed è questo suo patto l’opera della sua misericordia. 

· Gesù ci dona il Padre, nostro unico e solo bene eterno, se noi lo confessiamo davanti agli uomini. Il guadagno è tutto nostro. 

· Il cristianesimo è questo patto. Distrugge il cristianesimo chi distrugge il patto. Oggi i distruttori del cristianesimo sono molti, troppi. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, donaci una fede capace di credere senza mai venire meno che il patto di Gesù è verità eterna.

26 Maggio

È per noi giustizia perfetta offrire a Dio la vita intessuta di obbedienza, in espiazione per i peccati del mondo. 

26 MAGGIO
GIUDIZIO GIUSTIZIA

GIUDIZIO GIUDICE GIUDICARE

Partiamo da Dio. Cosa è il giudizio di Dio sull’uomo? È osservare e scrutare ogni azione, pensiero, desiderio, sentimento, moto, lo stesso istinto alla luce della sua Parola e proferire una sentenza di verità o di falsità. La Legge di Dio è a fondamento di ogni vero giudizio. È vera ogni azione, pensiero, desiderio, sentimento, istinto che è secondo la Parola e quindi da lodare, elogiare e premiare. È falso quanto si pone fuori della Parola del Signore e di conseguenza va biasimato, riprovato, castigato. 

Poiché l’uomo vive nella storia, è nella storia che il giudizio va fatto. Per questo il Signore si serve di uomini, ai quali viene affidato il ministero della giustizia. Sono i giudici. Essi sul fondamento della Parola del Signore, devono dire ad ogni uomo ciò che è conforme alla Legge e ciò che è difforme. Chi è difforme dalla Legge non solo dovrà essere castigato, ma anche richiamato perché torni nella Legge del suo Dio e Signore. Non c’è giustizia se non nel ritorno nella Parola di Dio, nella Legge, nella sua Volontà.

Nel giudizio si rivela tutta la grandezza della misericordia di Dio. Lui, il Signore, non interviene all’istante del peccato per punire il colpevole. Lascia sempre dello spazio di tempo perché si possa convertire e rientrare nella verità. Non solo lascia del tempo, manda anche i suoi messaggeri, i profeti, perché invitino l’uomo alla conversione, nel sincero pentimento, perché possa essere nuovamente accolto nella sua alleanza e nel suo amore. 

Quando nel popolo il giudice non giudica secondo retto giudizio, non condanna il colpevole e non assolve l’innocente, è la fine dell’armonia e della pace. Senza giusto giudizio il popolo, chiunque esso sia, cade sia nel caos spirituale e morale e anche in quello sociale. Tutto è dal giudizio e dall’esercizio santo del suo altissimo ministero. Un giudice che si corrompe è la rovina di un intero popolo. Non esiste ministero più alto in mezzo ad un popolo. 

Oggi da più parti si predica e si annunzia che Dio non è giudice, che Lui non giudica. Non c’è falsità più dannosa di questo per l’intero genere umano. Così predicando si abolisce nell’uomo il timore del Signore. È veramente la fine. Senza timore del Signore un uomo è consegnato tutto al male, alla trasgressione. Solo il timore del Signore protegge dall’abbandonarsi alla malvagità, alla cattiveria, alla delinquenza. Si priva l’uomo del timore di Dio lo si consegna al diavolo. 

Ma la nazione che essi avranno servito, la giudicherò io: dopo, essi usciranno con grandi ricchezze (Gen 15, 14). Allora Sarai disse ad Abram: "L'offesa a me fatta ricada su di te! Io ti ho dato in braccio la mia schiava, ma da quando si è accorta d'essere incinta, io non conto più niente per lei. Il Signore sia giudice tra me e te!" (Gen 16, 5). Lungi da te il far morire il giusto con l'empio, così che il giusto sia trattato come l'empio; lungi da te! Forse il giudice di tutta la terra non praticherà la giustizia?" (Gen 18, 25). Ma quelli risposero: "Tirati via! Quest'individuo è venuto qui come straniero e vuol fare il giudice! Ora faremo a te peggio che a loro!". E spingendosi violentemente contro quell'uomo, cioè contro Lot, si avvicinarono per sfondare la porta (Gen 19, 9). Ora che hai frugato tra tutti i miei oggetti, che hai trovato di tutte le robe di casa tua? Mettilo qui davanti ai miei e tuoi parenti e siano essi giudici tra noi due (Gen 31, 37). 

Il Dio di Abramo e il Dio di Nacor siano giudici tra di noi". Giacobbe giurò per il Terrore di suo padre Isacco (Gen 31, 53). Dan giudicherà il suo popolo come ogni altra tribù d'Israele (Gen 49, 16). Quegli rispose: "Chi ti ha costituito capo e giudice su di noi? Pensi forse di uccidermi, come hai ucciso l'Egiziano?". Allora Mosè ebbe paura e pensò: "Certamente la cosa si è risaputa" (Es 2, 14). Dissero loro: "Il Signore proceda contro di voi e giudichi; perché ci avete resi odiosi agli occhi del faraone e agli occhi dei suoi ministri, mettendo loro in mano la spada per ucciderci!" (Es 5, 21). Quando hanno qualche questione, vengono da me e io giudico le vertenze tra l'uno e l'altro e faccio conoscere i decreti di Dio e le sue leggi" (Es 18, 16). Essi dovranno giudicare il popolo in ogni circostanza; quando vi sarà una questione importante, la sottoporranno a te, mentre essi giudicheranno ogni affare minore. Così ti alleggerirai il peso ed essi lo porteranno con te (Es 18, 22). Essi giudicavano il popolo in ogni circostanza: quando avevano affari difficili li sottoponevano a Mosè, ma giudicavano essi stessi tutti gli affari minori (Es 18, 26). Non farai deviare il giudizio del povero, che si rivolge a te nel suo processo (Es 23, 6). 

Farai il pettorale del giudizio, artisticamente lavorato, di fattura uguale a quella dell' efod: con oro, porpora viola, porpora rossa, scarlatto e bisso ritorto (Es 28, 15). Così Aronne porterà i nomi degli Israeliti sul pettorale del giudizio, sopra il suo cuore, quando entrerà nel Santo, come memoriale davanti al Signore per sempre (Es 28, 29). Unirai al pettorale del giudizio gli urim e i tummim. Saranno così sopra il cuore di Aronne quando entrerà alla presenza del Signore: Aronne porterà il giudizio degli Israeliti sopra il suo cuore alla presenza del Signore per sempre (Es 28, 30). Non commetterete ingiustizia in giudizio; non tratterai con parzialità il povero, né userai preferenze verso il potente; ma giudicherai il tuo prossimo con giustizia (Lv 19, 15). Non commetterete ingiustizie nei giudizi, nelle misure di lunghezza, nei pesi o nelle misure di capacità (Lv 19, 35). Mosè disse ai giudici d'Israele: "Ognuno di voi uccida dei suoi uomini coloro che hanno aderito al culto di Baal-Peor" (Nm 25, 5). 

Egli si presenterà davanti al sacerdote Eleazaro, che consulterà per lui il giudizio degli Urim davanti al Signore; egli e tutti gli Israeliti con lui e tutta la comunità usciranno all'ordine di Eleazaro ed entreranno all'ordine suo" (Nm 27, 21). Queste città vi serviranno di asilo contro il vendicatore del sangue, perché l'omicida non sia messo a morte prima di comparire in giudizio dinanzi alla comunità (Nm 35, 12). Allora ecco le regole secondo le quali la comunità giudicherà fra colui che ha colpito e il vendicatore del sangue (Nm 35, 24). In quel tempo diedi quest'ordine ai vostri giudici: Ascoltate le cause dei vostri fratelli e giudicate con giustizia le questioni che uno può avere con il fratello o con lo straniero che sta presso di lui (Dt 1, 16). Nei vostri giudizi non avrete riguardi personali, darete ascolto al piccolo come al grande; non temerete alcun uomo, poiché il giudizio appartiene a Dio; le cause troppo difficili per voi le presenterete a me e io le ascolterò (Dt 1, 17). Ti costituirai giudici e scribi in tutte le città che il Signore tuo Dio ti dá, tribù per tribù; essi giudicheranno il popolo con giuste sentenze (Dt 16, 18). 

Andrai dai sacerdoti e dal giudice in carica a quel tempo; li consulterai ed essi ti indicheranno la sentenza da pronunciare (Dt 17, 9). L'uomo che si comporterà con presunzione e non obbedirà al sacerdote che sta là per servire il Signore tuo Dio o al giudice, quell'uomo dovrà morire; così toglierai il male da Israele (Dt 17, 12). I due uomini fra i quali ha luogo la causa compariranno davanti al Signore, davanti ai sacerdoti e ai giudici in carica in quei giorni (Dt 19, 17). I giudici indagheranno con diligenza e, se quel testimonio risulta falso perché ha deposto il falso contro il suo fratello (Dt 19, 18). I tuoi anziani e i tuoi giudici usciranno e misureranno la distanza fra l'ucciso e le città dei dintorni (Dt 21, 2). Quando sorgerà una lite fra alcuni uomini e verranno in giudizio, i giudici che sentenzieranno, assolveranno l'innocente e condanneranno il colpevole (Dt 25, 1). Se il colpevole avrà meritato di essere fustigato, il giudice lo farà stendere per terra e fustigare in sua presenza, con un numero di colpi proporzionati alla gravità della sua colpa (Dt 25, 2). Quando avrò affilato la folgore della mia spada e la mia mano inizierà il giudizio, farò vendetta dei miei avversari, ripagherò i miei nemici (Dt 32, 41). 

Tutto Israele, i suoi anziani, i suoi scribi, tutti i suoi giudici, forestieri e cittadini stavano in piedi da una parte e dall'altra dell'arca, di fronte ai sacerdoti leviti, che portavano l'arca dell'alleanza del Signore, una metà verso il monte Garizim e l'altra metà verso il monte Ebal, come aveva prima prescritto Mosè, servo del Signore, per benedire il popolo di Israele (Gs 8, 33). L'omicida rimarrà in quella città finché, alla morte del sommo sacerdote, che sarà in funzione in quei giorni, comparirà in giudizio davanti all'assemblea. Allora l'omicida potrà tornarsene e rientrare nella sua città e nella sua casa, nella città da dove era fuggito" (Gs 20, 6). Convocò tutto Israele, gli anziani, i capi, i giudici e gli scribi del popolo e disse loro: "Io sono vecchio, molto avanti negli anni (Gs 23, 2). Giosuè radunò tutte le tribù d'Israele in Sichem e convocò gli anziani d'Israele, i capi, i giudici e gli scribi del popolo, che si presentarono davanti a Dio (Gs 24, 1). Allora il Signore fece sorgere dei giudici, che li liberassero dalle mani di quelli che li depredavano (Gdc 2, 16). Ma neppure ai loro giudici davano ascolto, anzi si prostituivano ad altri dei e si prostravano davanti a loro. Abbandonarono ben presto la via battuta dai loro padri, i quali avevano obbedito ai comandi del Signore: essi non fecero così (Gdc 2, 17). 

Quando il Signore suscitava loro dei giudici, il Signore era con il giudice e li liberava dalla mano dei loro nemici durante tutta la vita del giudice; perché il Signore si lasciava commuovere dai loro gemiti sotto il giogo dei loro oppressori (Gdc 2, 18). Ma quando il giudice moriva, tornavano a corrompersi più dei loro padri, seguendo altri dei per servirli e prostrarsi davanti a loro, non desistendo dalle loro pratiche e dalla loro condotta ostinata (Gdc 2, 19). Lo spirito del Signore fu su di lui ed egli fu giudice d'Israele; uscì a combattere e il Signore gli diede nelle mani Cusan-Risataim, re di Aram; la sua mano fu potente contro Cusan-Risataim (Gdc 3, 10). In quel tempo era giudice d'Israele una profetessa, Debora, moglie di Lappidot (Gdc 4, 4). Essa sedeva sotto la palma di Debora, tra Rama e Betel, sulle montagne di Efraim, e gli Israeliti venivano a lei per le vertenze giudiziarie (Gdc 4, 5). fu giudice d'Israele per ventitré anni, poi morì e fu sepolto a Samir (Gdc 10, 2). Dopo di lui sorse Iair, il Galaadita, che fu giudice d'Israele per ventidue anni (Gdc 10, 3). Io non ti ho fatto torto e tu agisci male verso di me, muovendomi guerra; il Signore giudice giudichi oggi tra gli Israeliti e gli Ammoniti!" (Gdc 11, 27). 

Iefte fu giudice d'Israele per sei anni. Poi Iefte, il Galaadita, morì e fu sepolto nella sua città in Gàlaad (Gdc 12, 7). Dopo di lui fu giudice d'Israele Ibsan di Betlemme (Gdc 12, 8). Egli ebbe trenta figli, maritò trenta figlie e fece venire da fuori trenta fanciulle per i suoi figli. Fu giudice d'Israele per sette anni (Gdc 12, 9). Dopo di lui fu giudice d'Israele Elon, lo Zabulonita; fu giudice d'Israele per dieci anni (Gdc 12, 11). Dopo di lui fu giudice d'Israele Abdon, figlio di Illel, di Piraton (Gdc 12, 13). Ebbe quaranta figli e trenta nipoti, i quali cavalcavano settanta asinelli. Fu giudice d'Israele per otto anni (Gdc 12, 14). Sansone fu giudice d'Israele, al tempo dei Filistei, per venti anni (Gdc 15, 20). Poi i suoi fratelli e tutta la casa di suo padre scesero e lo portarono via; risalirono e lo seppellirono fra Zorea ed Estaol nel sepolcro di Manoach suo padre. Egli era stato giudice d'Israele per venti anni (Gdc 16, 31). Al tempo in cui governavano i giudici, ci fu nel paese una carestia e un uomo di Betlemme di Giuda emigrò nella campagna di Moab, con la moglie e i suoi due figli (Rt 1, 1). Il Signore... saranno abbattuti i suoi avversari! L'Altissimo tuonerà dal cielo. Il Signore giudicherà gli estremi confini della terra; darà forza al suo re ed eleverà la potenza del suo Messia" (1Sam 2, 10). 

Appena ebbe accennato all'arca di Dio, Eli cadde all'indietro dal sedile sul lato della porta, batté la nuca e morì, perché era vecchio e pesante. Egli aveva giudicato Israele per quarant'anni (1Sam 4, 18). Si radunarono pertanto in Mizpa, attinsero acqua, la sparsero davanti al Signore e digiunarono in quel giorno, dicendo: "Abbiamo peccato contro il Signore!". A Mizpa Samuele fu giudice degli Israeliti (1Sam 7, 6). Samuele fu giudice d'Israele per tutto il tempo della sua vita (1Sam 7, 15). Ogni anno egli compiva il giro di Betel, Gàlgala e Mizpa, esercitando l'ufficio di giudice d'Israele in tutte queste località (1Sam 7, 16). Poi ritornava a Rama, perché là era la sua casa e anche là giudicava Israele. In quel luogo costruì anche un altare al Signore (1Sam 7, 17). Quando Samuele fu vecchio, stabilì giudici di Israele i suoi figli (1Sam 8, 1). Il primogenito si chiamava Ioè l, il secondogenito Abià; esercitavano l'ufficio di giudici a Bersabea (1Sam 8, 2). I figli di lui però non camminavano sulle sue orme, perché deviavano dietro il lucro, accettavano regali e sovvertivano il giudizio (1Sam 8, 3). Saremo anche noi come tutti i popoli; il nostro re ci farà da giudice, uscirà alla nostra testa e combatterà le nostre battaglie" (1Sam 8, 20). Sia giudice il Signore tra me e te e mi faccia giustizia il Signore nei tuoi confronti, poiché la mia mano non si stenderà su di te (1Sam 24, 13). Il Signore sia arbitro e giudice tra me e te, veda e giudichi la mia causa e mi faccia giustizia di fronte a te" (1Sam 24, 16). Finché ho camminato, ora qua, ora là, in mezzo a tutti gli Israeliti, ho forse mai detto ad alcuno dei Giudici, a cui avevo comandato di pascere il mio popolo Israele: Perché non mi edificate una casa di cedro? (2Sam 7, 7). al tempo in cui avevo stabilito i Giudici sul mio popolo Israele, e gli darò riposo liberandolo da tutti i suoi nemici. Il Signore ti farà grande, poiché ti farà una casa (2Sam 7, 11). Davide regnò su tutto Israele e pronunziava giudizi e faceva giustizia a tutto il suo popolo (2Sam 8, 15). Assalonne si alzava la mattina presto e si metteva da un lato della via di accesso alla porta della città; quando qualcuno aveva una lite e veniva dal re per il giudizio, Assalonne lo chiamava e gli diceva: "Di quale città sei?", l'altro gli rispondeva: "Il tuo servo è di tale e tale tribù d'Israele" (2Sam 15, 2). 

Assalonne aggiungeva: "Se facessero me giudice del paese! Chiunque avesse una lite o un giudizio verrebbe da me e io gli farei giustizia" (2Sam 15, 4). Assalonne faceva così con tutti gli Israeliti che venivano dal re per il giudizio; in questo modo Assalonne si cattivò l'affetto degli Israeliti (2Sam 15, 6). Dio gli disse: "Perché hai domandato questa cosa e non hai domandato per te né una lunga vita, né la ricchezza, né la morte dei tuoi nemici, ma hai domandato per te il discernimento nel giudicare le cause (1Re 3, 11). Difatti una Pasqua simile non era mai stata celebrata dal tempo dei Giudici, che governarono Israele, ossia per tutto il periodo dei re di Israele e dei re di Giuda (2Re 23, 22). Ricordate i prodigi che egli ha compiuti, i suoi miracoli e i giudizi della sua bocca (1Cr 16, 12). Egli, il Signore, è il nostro Dio; in tutta la terra fanno legge i suoi giudizi (1Cr 16, 14). Gridino di giubilo gli alberi della foresta di fronte al Signore, perché viene per giudicare la terra (1Cr 16, 33). Durante tutto il tempo in cui ho camminato insieme con tutto Israele non ho mai detto a qualcuno dei Giudici, ai quali avevo ordinato di pascere il mio popolo: Perché non mi avete costruito una casa di cedro? (1Cr 17, 6). 

Come quando misi i Giudici a capo di Israele. Umilierò tutti i tuoi nemici, mentre ingrandirò te. Il Signore ha intenzione di costruire a te una casa. (1Cr 17, 10). Davide regnò su tutto Israele e rese giustizia con retti giudizi a tutto il popolo (1Cr 18, 14). "Di costoro ventiquattromila dirigano l'attività del tempio, seimila siano magistrati e giudici (1Cr 23, 4). Fra i discendenti di Isear: Chenania e i suoi figli erano addetti agli affari esterni di Israele come magistrati e giudici (1Cr 26, 29). Egli stabilì giudici nella regione, in tutte le fortezze di Giuda, città per città (2Cr 19, 5). Ai giudici egli raccomandò: "Guardate a quello che fate, perché non giudicate per gli uomini, ma per il Signore, il quale sarà con voi quando pronunzierete la sentenza (2Cr 19, 6). "Recum governatore e Simsai scriba e gli altri loro colleghi giudici, legati, sovrintendenti e funzionari, uomini di Uruk, di Babilonia e di Susa, cioè di Elam (Esd 4, 9). Quanto a te, Esdra, con la sapienza del tuo Dio, che ti è stata data, stabilisci magistrati e giudici, ai quali sia affidata l'amministrazione della giustizia per tutto il popolo dell'Oltrefiume, cioè per quanti conoscono la legge del tuo Dio, e istruisci quelli che non la conoscono (Esd 7, 25). Quanti tremavano per i giudizi del Dio d'Israele su questa infedeltà dei rimpatriati, si radunarono presso di me. Ma io restai seduto costernato, fino all'offerta della sera (Esd 9, 4). 

I nostri capi stiano a rappresentare tutta l'assemblea; e tutti quelli delle nostre città che hanno sposato donne straniere vengano in date determinate e accompagnati dagli anziani della rispettiva città e dai loro giudici, finché non abbiano allontanato da noi l'ira ardente del nostro Dio per questa causa" (Esd 10, 14). "Tu sei giusto, Signore, e giuste sono tutte le tue opere. Ogni tua via è misericordia e verità. Tu sei il giudice del mondo (Tb 3, 2). Ora, nel trattarmi secondo le colpe mie e dei miei padri, veri sono tutti i tuoi giudizi, perché non abbiamo osservato i tuoi decreti, camminando davanti a te nella verità (Tb 3, 5). "Sia giudice il Signore tra voi e noi, perché voi ci avete recato un grave danno rifiutando di proporre la pace agli Assiri (Gdt 7, 24). Le cose da te deliberate si sono presentate e hanno detto: Ecco ci siamo; perché tutte le tue vie sono preparate e i tuoi giudizi sono preordinati (Gdt 9, 6). Guai alle genti che insorgono contro il mio popolo: il Signore onnipotente li punirà nel giorno del giudizio, immettendo fuoco e vermi nelle loro carni, e piangeranno nel tormento per sempre" (Gdt 16, 17). Operando cambiamenti opportuni e giudicando sempre con la più equa fermezza gli affari che ci vengono posti sotto gli occhi (Est 8, 12i). 

Queste due sorti si sono realizzate nell'ora, nel momento e nel giorno stabilito dal giudizio di Dio e in mezzo a tutte le nazioni (Est 10, 3h). Giosuè, obbedendo alla divina parola, divenne giudice in Israele (1Mac 2, 55). abbatti allo stesso modo questo esercito davanti a noi oggi; sappiano tutti gli altri che egli ha parlato empiamente contro il tuo santuario e tu giudicalo secondo le sue empietà" (1Mac 7, 42). Abbiamo deciso di beneficare il popolo dei Giudici nostri amici e rispettosi dei nostri diritti, per la loro benevolenza nei nostri riguardi (1Mac 11, 33). Perché non sei ancora al sicuro dal giudizio dell'onnipotente Dio che tutto vede (2Mac 7, 35). Già ora i nostri fratelli, che hanno sopportato breve tormento, hanno conseguito da Dio l'eredità della vita eterna. Tu invece subirai per giudizio di Dio il giusto castigo della tua superbia (2Mac 7, 36). Montato in gran furore, pensava di sfogarsi sui Giudei anche per lo smacco inflittogli da coloro che lo avevano messo in fuga. Perciò diede ordine al cocchiere di compiere il viaggio spingendo i cavalli senza sosta; ma incombeva ormai su di lui il giudizio del Cielo. Così diceva nella sua superbia: "Farò di Gerusalemme un cimitero di Giudei, appena vi sarò giunto" (2Mac 9, 4). Ma poiché i dolori non diminuivano per nulla - era arrivato infatti su di lui il giusto giudizio di Dio - e disperando ormai di sé, scrisse ai Giudei la lettera che riportiamo qui sotto, nello stile di una supplica, così concepita (2Mac 9, 18). Riguardo invece a quei punti che egli ha giudicato dover riferire al re, mandate subito uno, dopo aver deliberato tra di voi, perché possiamo esporre le cose in modo conveniente per voi. Noi siamo in viaggio per Antiochia (2Mac 11, 36). 

E, invocando Dio, giusto giudice, mosse contro gli assassini dei suoi fratelli e nella notte incendiò il porto, bruciò le navi e uccise di spada quanti vi si erano rifugiati (2Mac 12, 6). Perciò tutti, benedicendo l'operato di Dio, giusto giudice che rende palesi le cose occulte (2Mac 12, 41). il Maccabeo dopo aver osservato le moltitudini presenti e la svariata attrezzatura delle armi e la ferocia delle bestie, alzò le mani al cielo e invocò il Signore che compie prodigi, convinto che non è possibile vincere con le armi, ma che egli concede la vittoria a coloro che ne sono degni, secondo il suo giudizio (2Mac 15, 21). Se avessi anche ragione, non risponderei, al mio giudice dovrei domandare pietà (Gb 9, 15). La terra è lasciata in balìa del malfattore: egli vela il volto dei suoi giudici; se non lui, chi dunque sarà? (Gb 9, 24). 

Poiché non è uomo come me, che io possa rispondergli: "Presentiamoci alla pari in giudizio" (Gb 9, 32). Se egli assale e imprigiona e chiama in giudizio, chi glielo può impedire? (Gb 11, 10). l'uomo stolto mette giudizio e da ònagro indomito diventa docile (Gb 11, 12). Rende stolti i consiglieri della terra, priva i giudici di senno (Gb 12, 17). Ecco, tutto ho preparato per il giudizio, son convinto che sarò dichiarato innocente (Gb 13, 18). Tu, sopra un tal essere tieni aperti i tuoi occhi e lo chiami a giudizio presso di te? (Gb 14, 3). Temete per voi la spada, poiché punitrice d'iniquità è la spada, affinché sappiate che c'è un giudice (Gb 19, 29). S'insegna forse la scienza a Dio, a lui che giudica gli esseri di lassù? (Gb 21, 22). Ecco, io conosco i vostri pensieri e gli iniqui giudizi che fate contro di me! (Gb 21, 27). Forse per la tua pietà ti punisce e ti convoca in giudizio? (Gb 22, 4). E tu dici: "Che cosa sa Dio? Può giudicare attraverso la caligine? (Gb 22, 13). Allora un giusto discuterebbe con lui e io per sempre sarei assolto dal mio giudice (Gb 23, 7). Difatti quello è uno scandalo, un delitto da deferire ai giudici (Gb 31, 11). Poiché non si pone all'uomo un termine per comparire davanti a Dio in giudizio (Gb 34, 23). Forse, secondo le tue idee dovrebbe ricompensare, perché tu rifiuti il suo giudizio? Poiché tu devi scegliere, non io, dì, dunque, quello che sai (Gb 34, 33). Ma se colmi la misura con giudizi da empio, giudizio e condanna ti seguiranno (Gb 36, 17). Perciò non reggeranno gli empi nel giudizio, né i peccatori nell'assemblea dei giusti (Sal 1, 5). E ora, sovrani, siate saggi istruitevi, giudici della terra (Sal 2, 10). Sorgi, Signore, nel tuo sdegno, levati contro il furore dei nemici, alzati per il giudizio che hai stabilito (Sal 7, 7). Il Signore decide la causa dei popoli: giudicami, Signore, secondo la mia giustizia, secondo la mia innocenza, o Altissimo (Sal 7, 9). Dio è giudice giusto, ogni giorno si accende il suo sdegno (Sal 7, 12). Perché hai sostenuto il mio diritto e la mia causa; siedi in trono giudice giusto (Sal 9, 5). Ma il Signore sta assiso in eterno; erige per il giudizio il suo trono (Sal 9, 8). giudicherà il mondo con giustizia, con rettitudine deciderà le cause dei popoli (Sal 9, 9). Sorgi, Signore, non prevalga l'uomo: davanti a te siano giudicate le genti (Sal 9, 20). Le sue imprese riescono sempre. Son troppo in alto per lui i tuoi giudizi: disprezza tutti i suoi avversari (Sal 9, 26). I suoi giudizi mi stanno tutti davanti, non ho respinto da me la sua legge (Sal 17, 23). 

Il timore del Signore è puro, dura sempre; i giudizi del Signore sono tutti fedeli e giusti (Sal 18, 10). Di Davide. Signore, giudica chi mi accusa, combatti chi mi combatte (Sal 34, 1). Dèstati, svègliati per il mio giudizio, per la mia causa, Signore mio Dio (Sal 34, 23). Giudicami secondo la tua giustizia, Signore mio Dio, e di me non abbiano a gioire (Sal 34, 24). La tua giustizia è come i monti più alti, il tuo giudizio come il grande abisso: uomini e bestie tu salvi, Signore.(Sal 35, 7). Il Signore non lo abbandona alla sua mano, nel giudizio non lo lascia condannare (Sal 36, 33). Gioisca il monte di Sion, esultino le città di Giuda a motivo dei tuoi giudizi (Sal 47, 12). Convoca il cielo dall'alto e la terra al giudizio del suo popolo (Sal 49, 4). Il cielo annunzi la sua giustizia, Dio è il giudice (Sal 49, 6). Contro di te, contro te solo ho peccato, quello che è male ai tuoi occhi, io l'ho fatto; perciò sei giusto quando parli, retto nel tuo giudizio (Sal 50, 6). Rendete veramente giustizia o potenti, giudicate con rettitudine gli uomini? (Sal 57, 2). 

Esultino le genti e si rallegrino, perché giudichi i popoli con giustizia, governi le nazioni sulla terra (Sal 66, 5). Di Salomone. Dio, dá al re il tuo giudizio, al figlio del re la tua giustizia (Sal 71, 1). Nel tempo che avrò stabilito io giudicherò con rettitudine (Sal 74, 3). Ma da Dio viene il giudizio: è lui che abbatte l'uno e innalza l'altro (Sal 74, 8). Quando Dio si alza per giudicare, per salvare tutti gli umili della terra (Sal 75, 10). Salmo. Di Asaf. Dio si alza nell'assemblea divina, giudica in mezzo agli dei (Sal 81, 1). Fino a quando giudicherete iniquamente e sosterrete la parte degli empi? (Sal 81, 2). Sorgi, Dio, a giudicare la terra, perché a te appartengono tutte le genti (Sal 81, 8). Alzati, giudice della terra, rendi la ricompensa ai superbi (Sal 93, 2). Ma il giudizio si volgerà a giustizia, la seguiranno tutti i retti di cuore (Sal 93, 15). Dite tra i popoli: "Il Signore regna!". Sorregge il mondo, perché non vacilli; giudica le nazioni con rettitudine (Sal 95, 10). Davanti al Signore che viene, perché viene a giudicare la terra. giudicherà il mondo con giustizia e con verità tutte le genti (Sal 95, 13). Ascolta Sion e ne gioisce, esultano le città di Giuda per i tuoi giudizi, Signore (Sal 96, 8). Davanti al Signore che viene, che viene a giudicare la terra. giudicherà il mondo con giustizia e i popoli con rettitudine (Sal 97, 9). Ricordate le meraviglie che ha compiute, i suoi prodigi e i giudizi della sua bocca (Sal 104, 5). E' lui il Signore, nostro Dio, su tutta la terra i suoi giudizi (Sal 104, 7). 

Per istruire i capi secondo il suo giudizio e insegnare la saggezza agli anziani (Sal 104, 22). Ma Finees si alzò e si fece giudice, allora cessò la peste (Sal 105, 30). Citato in giudizio, risulti colpevole e il suo appello si risolva in condanna (Sal 108, 7). Poiché si è messo alla destra del povero per salvare dai giudici la sua vita (Sal 108, 31). Giudicherà i popoli: in mezzo a cadaveri ne stritolerà la testa su vasta terra (Sal 109, 6). Con le mie labbra ho enumerato tutti i giudizi della tua bocca (Sal 118, 13). Ho scelto la via della giustizia, mi sono proposto i tuoi giudizi (Sal 118, 30). Allontana l'insulto che mi sgomenta, poiché i tuoi giudizi sono buoni (Sal 118, 39). Non togliere mai dalla mia bocca la parola vera, perché confido nei tuoi giudizi (Sal 118, 43). Ricordo i tuoi giudizi di un tempo, Signore, e ne sono consolato (Sal 118, 52). Signore, so che giusti sono i tuoi giudizi e con ragione mi hai umiliato (Sal 118, 75). Non mi allontano dai tuoi giudizi, perché sei tu ad istruirmi (Sal 118, 102). Signore, gradisci le offerte delle mie labbra, insegnami i tuoi giudizi (Sal 118, 108). Tu fai fremere di spavento la mia carne, io temo i tuoi giudizi (Sal 118, 120). Tu sei giusto, Signore, e retto nei tuoi giudizi (Sal 118, 137). Ascolta la mia voce, secondo la tua grazia; Signore, fammi vivere secondo il tuo giudizio (Sal 118, 149). Le tue misericordie sono grandi, Signore, secondo i tuoi giudizi fammi vivere (Sal 118, 156). Possa io vivere e darti lode, mi aiutino i tuoi giudizi (Sal 118, 175). 

Là sono posti i seggi del giudizio, i seggi della casa di Davide (Sal 121, 5). Non chiamare in giudizio il tuo servo: nessun vivente davanti a te è giusto (Sal 142, 2). I re della terra e i popoli tutti, i governanti e i giudici della terra (Sal 148, 11). per eseguire su di essi il giudizio già scritto: questa è la gloria per tutti i suoi fedeli. Alleluia (Sal 149, 9). Lo stolto giudica diritta la sua condotta, il saggio, invece, ascolta il consiglio (Pr 12, 15). Un oracolo è sulle labbra del re, in giudizio la sua bocca non sbaglia (Pr 16, 10). Non è bene usar riguardi all'empio per far torto al giusto in un giudizio (Pr 18, 5). Anche queste sono parole dei saggi. Aver preferenze personali in giudizio non è bene (Pr 24, 23). Con la pazienza il giudice si lascia persuadere, una lingua dolce spezza le ossa (Pr 25, 15). Un re che giudichi i poveri con equità rende saldo il suo trono per sempre (Pr 29, 14). Molti ricercano il favore del principe, ma è il Signore che giudica ognuno (Pr 29, 26). Apri la bocca e giudica con equità e rendi giustizia all'infelice e al povero (Pr 31, 9). Ho pensato: Dio giudicherà il giusto e l'empio, perché c'è un tempo per ogni cosa e per ogni azione (Qo 3, 17). Chi osserva il comando non prova alcun male; la mente del saggio conosce il tempo e il giudizio (Qo 8, 5). Infatti, per ogni cosa vi è tempo e giudizio e il male dell'uomo ricade gravemente su chi lo fa (Qo 8, 6). 

Sta’ lieto, o giovane, nella tua giovinezza, e si rallegri il tuo cuore nei giorni della tua gioventù. Segui pure le vie del tuo cuore e i desideri dei tuoi occhi. Sappi però che su tutto questo Dio ti convocherà in giudizio (Qo 11, 9). Infatti, Dio citerà in giudizio ogni azione, tutto ciò che è occulto, bene o male (Qo 12, 14). Nel giorno del loro giudizio risplenderanno; come scintille nella stoppia, correranno qua e là (Sap 3, 7). Se poi moriranno presto, non avranno speranza né consolazione nel giorno del giudizio (Sap 3, 18). Infatti i figli nati da unioni illegali attestano la perversità dei genitori nel giudizio di essi (Sap 4, 6). "Ecco colui che noi una volta abbiamo deriso e che stolti abbiam preso a bersaglio del nostro scherno; giudicammo la sua vita una pazzia e la sua morte disonorevole (Sap 5, 4). Indosserà la giustizia come corazza e si metterà come elmo un giudizio infallibile (Sap 5, 18). Con terrore e rapidamente egli si ergerà contro di voi poiché un giudizio severo si compie contro coloro che stanno in alto (Sap 6, 5). Sarò trovato acuto in giudizio, sarò ammirato di fronte ai potenti (Sap 8, 11). E governi il mondo con santità e giustizia e pronunzi giudizi con animo retto (Sap 9, 3). Tu mi hai prescelto come re del tuo popolo e giudice dei tuoi figli e delle tue figlie (Sap 9, 7). Così le mie opere ti saranno gradite; io giudicherò con equità il tuo popolo e sarò degno del trono di mio padre (Sap 9, 12). 

Difatti, messi alla prova, sebbene puniti con misericordia, compresero quali tormenti avevan sofferto gli empi, giudicati nella collera (Sap 11, 9). Non c'è Dio fuori di te, che abbia cura di tutte le cose, perché tu debba difenderti dall'accusa di giudice ingiusto (Sap 12, 13). Tu, padrone della forza, giudichi con mitezza; ci governi con molta indulgenza, perché il potere lo eserciti quando vuoi (Sap 12, 18). Mentre dunque ci correggi, tu colpisci i nostri nemici in svariatissimi modi, perché nel giudicare riflettiamo sulla tua bontà e speriamo nella misericordia, quando siamo giudicati (Sap 12, 22). Ma chi non si lascia correggere da castighi di derisione, sperimenterà un giudizio degno di Dio (Sap 12, 26). Talvolta la fiamma si attenuava per non bruciare gli animali inviati contro gli empi e per far loro comprendere a tal vista che erano incalzati dal giudizio di Dio (Sap 16, 18). I tuoi giudizi sono grandi e difficili da spiegare, per questo le anime grossolane furono tratte in errore (Sap 17, 1). Non solo: ci sarà per i primi un giudizio, perché accolsero ostilmente dei forestieri (Sap 19, 15). 

Strappa l'oppresso dal potere dell'oppressore, non esser pusillanime quando giudichi (Sir 4, 9). Chi l'ascolta giudica con equità; chi le presta attenzione vivrà tranquillo (Sir 4, 15). Non cercare di divenire giudice, che poi ti manchi la forza di estirpare l'ingiustizia; altrimenti temeresti alla presenza del potente e getteresti una macchia sulla tua dirittura (Sir 7, 6). Non muovere causa a un giudice, perché giudicheranno in suo favore secondo il suo parere.(Sir 8, 14). Il nobile, il giudice e il potente sono onorati; ma nessuno di loro è più grande di chi teme il Signore (Sir 10, 24). Tanto grande la sua misericordia, quanto grande la sua severità; egli giudicherà l'uomo secondo le sue opere (Sir 16, 13). Prima del giudizio esamina te stesso, così al momento del verdetto troverai perdono (Sir 18, 20). Esiste un'abilità scaltra, ma ingiusta; c'è chi intriga per prevalere in giudizio (Sir 19, 22). La preghiera del povero va dalla sua bocca agli orecchi di Dio, il giudizio di lui verrà a suo favore (Sir 21, 5). Come s'addice il giudicare ai capelli bianchi, e agli anziani intendersi di consigli! (Sir 25, 4). Giudica le esigenze del prossimo dalle tue; e su ogni cosa rifletti (Sir 31, 15). Perché il Signore è giudice e non v'è presso di lui preferenza di persone (Sir 35, 12). Ma essi non sono ricercati nel consiglio del popolo, nell'assemblea non hanno un posto speciale, non siedono sul seggio del giudice, non conoscono le disposizioni del giudizio (Sir 38, 33). Del delitto davanti a un giudice e a un magistrato, dell'empietà davanti all'assemblea del popolo (Sir 41, 18). Con un comando invia la neve, fa guizzare i fulmini del suo giudizio (Sir 43, 13). L'ornò con una veste sacra, d'oro, violetto e porpora, capolavoro di ricamo; con il pettorale del giudizio, con i segni della verità, e con tessuto di lino scarlatto, capolavoro di artista (Sir 45, 10). Quanto ai Giudici, ciascuno con il suo nome, coloro il cui cuore non commise infedeltà né si allontanarono dal Signore, sia il loro ricordo in benedizione! (Sir 46, 11). Renderò i tuoi giudici come una volta, i tuoi consiglieri come al principio. Dopo, sarai chiamata città della giustizia, città fedele (Is 1, 26). 

Egli sarà giudice fra le genti e sarà arbitro fra molti popoli. Forgeranno le loro spade in vomeri, le loro lance in falci; un popolo non alzerà più la spada contro un altro popolo, non si eserciteranno più nell'arte della guerra (Is 2, 4). Il prode e il guerriero, il giudice e il profeta, l'indovino e l'anziano (Is 3, 2). Il Signore appare per muovere causa, egli si presenta per giudicare il suo popolo (Is 3, 13). Il Signore inizia il giudizio con gli anziani e i capi del suo popolo: "Voi avete devastato la vigna; le cose tolte ai poveri sono nelle vostre case (Is 3, 14). Or dunque, abitanti di Gerusalemme e uomini di Giuda, siate voi giudici fra me e la mia vigna (Is 5, 3). Sarà esaltato il Signore degli eserciti nel giudizio e il Dio santo si mostrerà santo nella giustizia (Is 5, 16). Essa però non pensa così e così non giudica il suo cuore, ma vuole distruggere e annientare non poche nazioni (Is 10, 7). Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire (Is 11, 3). Ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli oppressi del paese. La sua parola sarà una verga che percuoterà il violento; con il soffio delle sue labbra ucciderà l'empio (Is 11, 4). Allora sarà stabilito un trono sulla mansuetudine, vi siederà con tutta fedeltà, nella tenda di Davide, un giudice sollecito del diritto e pronto alla giustizia (Is 16, 5). 

Sì, nella via dei tuoi giudizi, Signore, noi speriamo in te; al tuo nome e al tuo ricordo si volge tutto il nostro desiderio (Is 26, 8). La mia anima anela a te di notte, al mattino il mio spirito ti cerca, perché quando pronunzi i tuoi giudizi sulla terra, giustizia imparano gli abitanti del mondo (Is 26, 9). Anche costoro barcollano per il vino, vanno fuori strada per le bevande inebrianti. Sacerdoti e profeti barcollano per la bevanda inebriante, affogano nel vino; vanno fuori strada per le bevande inebrianti, s'ingannano mentre hanno visioni, dondolano quando fanno da giudici (Is 28, 7). Quanti con la parola rendono colpevoli gli altri, quanti alla porta tendono tranelli al giudice e rovinano il giusto per un nulla (Is 29, 21). Poiché il Signore è nostro giudice, il Signore è nostro legislatore, il Signore è nostro re; egli ci salverà (Is 33, 22). Ascoltatemi in silenzio, isole, e voi, nazioni, badate alla mia sfida! Si accostino e parlino; raduniamoci insieme in giudizio (Is 41, 1). Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato (Is 53, 4). Nessun'arma affilata contro di te avrà successo, farai condannare ogni lingua che si alzerà contro di te in giudizio. Questa è la sorte dei servi del Signore, quanto spetta a loro da parte mia. Oracolo del Signore (Is 54, 17). Mi ricercano ogni giorno, bramano di conoscere le mie vie, come un popolo che pratichi la giustizia e non abbia abbandonato il diritto del suo Dio; mi chiedono giudizi giusti, bramano la vicinanza di Dio (Is 58, 2). 

Allora pronunzierò i miei giudizi contro di loro, per tutto il male che hanno commesso abbandonandomi, per sacrificare ad altri dèi e prostrarsi dinanzi al lavoro delle proprie mani (Ger 1, 16). Eppure protesti: Io sono innocente, la sua ira è già lontana da me. Eccomi pronto a entrare in giudizio con te, perché hai detto: Non ho peccato! (Ger 2, 35). Ora, Signore degli eserciti, giusto giudice, che scruti il cuore e la mente, possa io vedere la tua vendetta su di loro, poiché a te ho affidato la mia causa (Ger 11, 20). Il rumore giunge fino all'estremità della terra, perché il Signore viene a giudizio con le nazioni; egli istruisce il giudizio riguardo a ogni uomo, abbandona gli empi alla spada. Parola del Signore (Ger 25, 31). In quei giorni e in quel tempo farò germogliare per Davide un germoglio di giustizia; egli eserciterà il giudizio e la giustizia sulla terra (Ger 33, 15). E' arrivato il giudizio per la regione dell'altipiano, per Colon, per Iaaz e per Mefaat (Ger 48, 21). Ma io cambierò la sorte di Moab negli ultimi giorni. Oracolo del Signore". Qui finisce il giudizio su Moab (Ger 48, 47). 

Ecco, come un leone sale dalla boscaglia del Giordano verso i prati sempre verdi, così in un baleno io lo scaccerò di là e il mio eletto porrò su di esso; poiché chi è come me? Chi può citarmi in giudizio? Chi è dunque il pastore che può resistere davanti a me? (Ger 49, 19). Ecco, come un leone sale dalla boscaglia del Giordano verso i prati sempre verdi, così in un batter d'occhio io li farò fuggire al di là e vi metterò sopra colui che mi piacerà. Poiché chi è come me? Chi può citarmi in giudizio? Chi è dunque il pastore che può resistere davanti a me? (Ger 50, 44). Per questo il Signore ha adempiuto le sue parole pronunziate contro di noi, contro i nostri giudici che governano Israele, contro i nostri re e contro i nostri principi, contro ogni uomo d'Israele e di Giuda (Bar 2, 1). Perciò in mezzo a te i padri divoreranno i figli e i figli divoreranno i padri. Compirò in te i miei giudizi e disperderò ad ogni vento quel che resterà di te (Ez 5, 10). Ora che su di te pende la fine, io scaglio contro di te la mia ira per giudicarti delle tue opere e per domandarti conto delle tue nefandezze (Ez 7, 3). 

Ora, fra breve, rovescerò il mio furore su di te e su di te darò sfogo alla mia ira. Ti giudicherò secondo le tue opere e ti domanderò conto di tutte le tue nefandezze (Ez 7, 8). Il re sarà in lutto, il principe ammantato di desolazione, tremeranno le mani del popolo del paese. Li tratterò secondo la loro condotta, li giudicherò secondo i loro giudizi: così sapranno che io sono il Signore" (Ez 7, 27). Cadrete di spada: sulla frontiera d'Israele io vi giudicherò e saprete che io sono il Signore (Ez 11, 10). La città non sarà per voi la pentola e voi non ne sarete la carne! Sulla frontiera di Israele vi giudicherò (Ez 11, 11). Stenderò su di lui la mia rete e rimarrà preso nel mio laccio. Lo porterò in Babilonia e là lo giudicherò per l'infedeltà commessa contro di me (Ez 17, 20). Se non presta a usura e non esige interesse, desiste dall'iniquità e pronunzia retto giudizio fra un uomo e un altro (Ez 18, 8). Perciò, o Israeliti, io giudicherò ognuno di voi secondo la sua condotta. Oracolo del Signore Dio. Convertitevi e desistete da tutte le vostre iniquità, e l'iniquità non sarà più causa della vostra rovina (Ez 18, 30). Vuoi giudicarli? Li vuoi giudicare, figlio dell'uomo? Mostra loro gli abomini dei loro padri (Ez 20, 4). E vi condurrò nel deserto dei popoli e lì a faccia a faccia vi giudicherò (Ez 20, 35). 

Come giudicai i vostri padri nel deserto del paese di Egitto così giudicherò voi, dice il Signore Dio (Ez 20, 36). Rimettila nel fodero. Nel luogo stesso in cui tu fosti creato, nella terra stessa in cui sei nato, io ti giudicherò (Ez 21, 35). "Tu, figlio dell'uomo, forse non giudicherai, non giudicherai tu la città sanguinaria? Mostrale tutti i suoi abomini (Ez 22, 2). Verranno contro di te dal settentrione con cocchi e carri e con una moltitudine di popolo e si schiereranno contro di te da ogni parte con scudi grandi e piccoli ed elmi. A loro ho rimesso il giudizio e ti giudicheranno secondo le loro leggi (Ez 23, 24). Il Signore mi disse: "Figlio dell'uomo, non giudicherai tu Oolà e Oolibà? Non mostrerai ad esse i loro abomini? (Ez 23, 36). Ma uomini retti le giudicheranno come si giudicano le adultere e le assassine. Le loro mani sono lorde di sangue" (Ez 23, 45). Io, il Signore, ho parlato! Questo avverrà, lo compirò senza revoca; non avrò né pietà, né compassione. Ti giudicherò secondo la tua condotta e i tuoi misfatti". Oracolo del Signore Dio (Ez 24, 14). Vi abiteranno tranquilli, costruiranno case e pianteranno vigne; vi abiteranno tranquilli, quando avrò eseguito i miei giudizi su tutti coloro che intorno li disprezzano: e sapranno che io sono il Signore loro Dio" (Ez 28, 26). 

Voi andate dicendo: Non è retto il modo di agire del Signore. Giudicherò ciascuno di voi secondo il suo modo di agire, Israeliti" (Ez 33, 20). A te, mio gregge, dice il Signore Dio: Ecco, io giudicherò fra pecora e pecora, fra montoni e capri (Ez 34, 17). Perciò dice il Signore Dio a loro riguardo: Ecco, io giudicherò fra pecora grassa e pecora magra (Ez 34, 20). Li ho dispersi fra le genti e sono stati dispersi in altri territori: li ho giudicati secondo la loro condotta e le loro azioni (Ez 36, 19). Nelle liti essi saranno i giudici e decideranno secondo le mie leggi. In tutte le mie feste osserveranno le mie leggi e i miei statuti e santificheranno i miei sabati (Ez 44, 24). Quindi il re Nabucodònosor aveva convocato i sàtrapi, i prefetti, i governatori, i consiglieri, i tesorieri, i giudici, i questori e tutte le alte autorità delle province, perché presenziassero all'inaugurazione della statua che il re Nabucodònosor aveva fatto erigere (Dn 3, 2). I sàtrapi, i prefetti, i governatori, i consiglieri, i tesorieri, i giudici, i questori e tutte le alte autorità delle province vennero all'inaugurazione della statua. Essi si disposero davanti alla statua fatta erigere dal re (Dn 3, 3). Tu sei giusto in tutto ciò che hai fatto; tutte le tue opere sono vere, rette le tue vie e giusti tutti i tuoi giudizi (Dn 3, 27). 

Giusto è stato il tuo giudizio per quanto hai fatto ricadere su di noi e sulla città santa dei nostri padri, Gerusalemme. Con verità e giustizia tu ci hai inflitto tutto questo a causa dei nostri peccati (Dn 3, 28). Ora quanto hai fatto ricadere su di noi, tutto ciò che ci hai fatto, l'hai fatto con retto giudizio (Dn 3, 31). Si terrà poi il giudizio e gli sarà tolto il potere, quindi verrà sterminato e distrutto completamente (Dn 7, 26). In quell'anno erano stati eletti giudici del popolo due anziani: erano di quelli di cui il Signore ha detto: "L'iniquità è uscita da Babilonia per opera di anziani e di giudici, che solo in apparenza sono guide del popolo" (Dn 13, 5). Persero il lume della ragione, distolsero gli occhi per non vedere il Cielo e non ricordare i giusti giudizi (Dn 13, 9). La moltitudine prestò loro fede, poiché erano anziani e giudici del popolo e la condannò a morte (Dn 13, 41). Daniele esclamò: "Separateli bene l'uno dall'altro e io li giudicherò" (Dn 13, 51). Ascoltate questo, o sacerdoti, state attenti, gente d'Israele, o casa del re, porgete l'orecchio, poiché contro di voi si fa il giudizio. Voi foste infatti un laccio in Mizpa, una rete tesa sul Tabor (Os 5, 1). Per questo li ho colpiti per mezzo dei profeti, li ho uccisi con le parole della mia bocca e il mio giudizio sorge come la luce (Os 6, 5). 

Riunirò tutte le nazioni e le farò scendere nella valle di Giòsafat, e là verrò a giudizio con loro per il mio popolo Israele, mia eredità, che essi hanno disperso fra le genti dividendosi poi la mia terra (Gl 4, 2). Si affrettino e salgano le genti alla valle di Giòsafat, poiché lì siederò per giudicare tutte le genti all'intorno (Gl 4, 12). Farò sparire da lui il giudice e tutti i suoi capi ucciderò insieme con lui", dice il Signore (Am 2, 3). I suoi capi giudicano in vista dei regali, i suoi sacerdoti insegnano per lucro, i suoi profeti danno oracoli per denaro. Osano appoggiarsi al Signore dicendo: "Non è forse il Signore in mezzo a noi? Non ci coglierà alcun male" (Mi 3, 11). Ora fatti incisioni, o figlia dell'orda, han posto l'assedio intorno a noi, con la verga percuotono sulla guancia il giudice d'Israele (Mi 4, 14). Le loro mani son pronte per il male; il principe avanza pretese, il giudice si lascia comprare, il grande manifesta la cupidigia e così distorcono tutto (Mi 7, 3). Non ha più forza la legge, né mai si afferma il diritto. L'empio infatti raggira il giusto e il giudizio ne esce stravolto (Ab 1, 4). 

I suoi capi in mezzo ad essa sono leoni ruggenti, i suoi giudici sono lupi della sera, che non hanno rosicchiato dal mattino (Sof 3, 3). In mezzo ad essa il Signore è giusto, non commette iniquità; ogni mattino dá il suo giudizio, come la luce che non viene mai meno (Sof 3, 5). Ecco ciò che voi dovrete fare: parlate con sincerità ciascuno con il suo prossimo; veraci e sereni siano i giudizi che terrete alle porte delle vostre città (Zc 8, 16). Io mi accosterò a voi per il giudizio e sarò un testimone pronto contro gli incantatori, contro gli adùlteri, contro gli spergiuri, contro chi froda il salario all'operaio, contro gli oppressori della vedova e dell'orfano e contro chi fa torto al forestiero. Costoro non mi temono, dice il Signore degli Eserciti (Ml 3, 5). Avete inteso che fu detto agli antichi: Non uccidere; chi avrà ucciso sarà sottoposto a giudizio (Mt 5, 21). Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello, sarà sottoposto a giudizio. Chi poi dice al fratello: stupido, sarà sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: pazzo, sarà sottoposto al fuoco della Geenna (Mt 5, 22). Mettiti presto d'accordo con il tuo avversario mentre sei per via con lui, perché l'avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia e tu venga gettato in prigione (Mt 5, 25). E a chi ti vuol chiamare in giudizio per toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello (Mt 5, 40). Non giudicate, per non essere giudicati (Mt 7, 1). 

Perché col giudizio con cui giudicate sarete giudicati, e con la misura con la quale misurate sarete misurati (Mt 7, 2). In verità vi dico, nel giorno del giudizio il paese di Sòdoma e Gomorra avrà una sorte più sopportabile di quella città (Mt 10, 15). Ebbene io ve lo dico: Tiro e Sidone nel giorno del giudizio avranno una sorte meno dura della vostra (Mt 11, 22). Ebbene io vi dico: Nel giorno del giudizio avrà una sorte meno dura della tua!" (Mt 11, 24). E se io scaccio i demòni in nome di Beelzebùl, i vostri figli in nome di chi li scacciano? Per questo loro stessi saranno i vostri giudici (Mt 12, 27). Ma io vi dico che di ogni parola infondata gli uomini renderanno conto nel giorno del giudizio (Mt 12, 36). Quelli di Nìnive si alzeranno a giudicare questa generazione e la condanneranno, perché essi si convertirono alla predicazione di Giona. Ecco, ora qui c'è più di Giona! (Mt 12, 41). La regina del sud si leverà a giudicare questa generazione e la condannerà, perché essa venne dall'estremità della terra per ascoltare la sapienza di Salomone; ecco, ora qui c'è più di Salomone! (Mt 12, 42). 

E Gesù disse loro: "In verità vi dico: voi che mi avete seguito, nella nuova creazione, quando il Figlio dell'uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù di Israele (Mt 19, 28). Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e vi sarà perdonato (Lc 6, 37). Simone rispose: "Suppongo quello a cui ha condonato di più". Gli disse Gesù: "Hai giudicato bene" (Lc 7, 43). Perciò nel giudizio Tiro e Sidone saranno trattate meno duramente di voi (Lc 10, 14). Ma se io scaccio i demòni in nome di Beelzebùl, i vostri discepoli in nome di chi li scacciano? Perciò essi stessi saranno i vostri giudici (Lc 11, 19). La regina del sud sorgerà nel giudizio insieme con gli uomini di questa generazione e li condannerà; perché essa venne dalle estremità della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, ben più di Salomone c'è qui (Lc 11, 31). Quelli di Nìnive sorgeranno nel giudizio insieme con questa generazione e la condanneranno; perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, ben più di Giona c'è qui (Lc 11, 32). Ma egli rispose: "O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?" (Lc 12, 14). Ipocriti! Sapete giudicare l'aspetto della terra e del cielo, come mai questo tempo non sapete giudicarlo? (Lc 12, 56). E perché non giudicate da voi stessi ciò che è giusto? (Lc 12, 57). 

Quando vai con il tuo avversario davanti al magistrato, lungo la strada procura di accordarti con lui, perché non ti trascini davanti al giudice e il giudice ti consegni all'esecutore e questi ti getti in prigione (Lc 12, 58). "C'era in una città un giudice, che non temeva Dio e non aveva riguardo per nessuno (Lc 18, 2). E il Signore soggiunse: "Avete udito ciò che dice il giudice disonesto (Lc 18, 6). Gli rispose: Dalle tue stesse parole ti giudico, servo malvagio! Sapevi che sono un uomo severo, che prendo quello che non ho messo in deposito e mieto quello che non ho seminato (Lc 19, 22). Ma quelli che sono giudicati degni dell'altro mondo e della risurrezione dai morti, non prendono moglie né marito (Lc 20, 35). Perché possiate mangiare e bere alla mia mensa nel mio regno e siederete in trono a giudicare le dodici tribù di Israele (Lc 22, 30). Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui (Gv 3, 17). E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno preferito le tenebre alla luce, perché le loro opere erano malvagie (Gv 3, 19). 

Il Padre infatti non giudica nessuno, ma ha rimesso ogni giudizio al Figlio (Gv 5, 22). In verità, in verità vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita (Gv 5, 24). E gli ha dato il potere di giudicare, perché è Figlio dell'uomo (Gv 5, 27). Io non posso far nulla da me stesso; giudico secondo quello che ascolto e il mio giudizio è giusto, perché non cerco la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato (Gv 5, 30). Non giudicate secondo le apparenze, ma giudicate con giusto giudizio!" (Gv 7, 24). "La nostra Legge giudica forse un uomo prima di averlo ascoltato e di sapere ciò che fa?" (Gv 7, 51). Voi giudicate secondo la carne; io non giudico nessuno (Gv 8, 15). E anche se giudico, il mio giudizio è vero, perché non sono solo, ma io e il Padre che mi ha mandato (Gv 8, 16). Avrei molte cose da dire e da giudicare sul vostro conto; ma colui che mi ha mandato è veritiero, ed io dico al mondo le cose che ho udito da lui" (Gv 8, 26). Io non cerco la mia gloria; vi è chi la cerca e giudica (Gv 8, 50). Gesù allora disse: "Io sono venuto in questo mondo per giudicare, perché coloro che non vedono vedano e quelli che vedono diventino ciechi" (Gv 9, 39). 

Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori (Gv 12, 31). E quando sarà venuto, egli convincerà il mondo quanto al peccato, alla giustizia e al giudizio (Gv 16, 8). Quanto al giudizio, perché il principe di questo mondo è stato giudicato (Gv 16, 11). Allora Pilato disse loro: "Prendetelo voi e giudicatelo secondo la vostra legge!". Gli risposero i Giudei: "A noi non è consentito mettere a morte nessuno" (Gv 18, 31). Ma Pietro e Giovanni replicarono: "Se sia giusto innanzi a Dio obbedire a voi più che a lui, giudicatelo voi stessi (At 4, 19). Ma quello che maltrattava il vicino lo respinse, dicendo: Chi ti ha nominato capo e giudice sopra di noi? (At 7, 27). Questo Mosè che avevano rinnegato dicendo: Chi ti ha nominato capo e giudice?, proprio lui Dio aveva mandato per esser capo e liberatore, parlando per mezzo dell'angelo che gli era apparso nel roveto (At 7, 35). Ella sua umiliazione il giudizio gli è stato negato, ma la sua posterità chi potrà mai descriverla? Poiché è stata recisa dalla terra la sua vita (At 8, 33). E ci ha ordinato di annunziare al popolo e di attestare che egli è il giudice dei vivi e dei morti costituito da Dio (At 10, 42). Per circa quattrocentocinquanta anni. Dopo questo diede loro dei Giudici, fino al profeta Samuele (At 13, 20). 

Allora Paolo e Barnaba dichiararono con franchezza: "Era necessario che fosse annunziata a voi per primi la parola di Dio, ma poiché la respingete e non vi giudicate degni della vita eterna, ecco noi ci rivolgiamo ai pagani (At 13, 46). Dopo esser stata battezzata insieme alla sua famiglia, ci invitò: "Se avete giudicato ch'io sia fedele al Signore, venite ad abitare nella mia casa". E ci costrinse ad accettare (At 16, 15). Poiché egli ha stabilito un giorno nel quale dovrà giudicare la terra con giustizia per mezzo di un uomo che egli ha designato, dandone a tutti prova sicura col risuscitarlo dai morti" (At 17, 31). Ma se sono questioni di parole o di nomi o della vostra legge, vedetevela voi; io non voglio essere giudice di queste faccende" (At 18, 15). Perciò se Demetrio e gli artigiani che sono con lui hanno delle ragioni da far valere contro qualcuno, ci sono per questo i tribunali e vi sono i proconsoli: si citino in giudizio l'un l'altro (At 19, 38). Ma quando l'ebbero legato con le cinghie, Paolo disse al centurione che gli stava accanto: "Potete voi flagellare un cittadino romano, non ancora giudicato?" (At 22, 25). Paolo allora gli disse: "Dio percuoterà te, muro imbiancato! Tu siedi a giudicarmi secondo la legge e contro la legge comandi di percuotermi?" (At 23, 3). 

Paolo sapeva che nel sinedrio una parte era di sadducei e una parte di farisei; disse a gran voce: "Fratelli, io sono un fariseo, figlio di farisei; io sono chiamato in giudizio a motivo della speranza nella risurrezione dei morti" (At 23, 6). Quando il governatore fece cenno a Paolo di parlare, egli rispose: "So che da molti anni sei giudice di questo popolo e parlo in mia difesa con fiducia (At 24, 10). Se non questa sola frase che gridai stando in mezzo a loro: A motivo della risurrezione dei morti io vengo giudicato oggi davanti a voi!" (At 24, 21). Ma quando egli si mise a parlare di giustizia, di continenza e del giudizio futuro, Felice si spaventò e disse: "Per il momento puoi andare; ti farò chiamare di nuovo quando ne avrò il tempo" (At 24, 25). Ma Festo volendo fare un favore ai Giudei, si volse a Paolo e disse: "Vuoi andare a Gerusalemme per essere là giudicato di queste cose, davanti a me?" (At 25, 9). Paolo rispose: "Mi trovo davanti al tribunale di Cesare, qui mi si deve giudicare. Ai Giudei non ho fatto alcun torto, come anche tu sai perfettamente (At 25, 10). Perplesso di fronte a simili controversie, gli chiesi se voleva andare a Gerusalemme ed esser giudicato là di queste cose (At 25, 20). Ma Paolo si appellò perché la sua causa fosse riservata al giudizio dell'imperatore, e così ordinai che fosse tenuto sotto custodia fino a quando potrò inviarlo a Cesare" (At 25, 21). 

E pur conoscendo il giudizio di Dio, che cioè gli autori di tali cose meritano la morte, non solo continuano a farle, ma anche approvano chi le fa (Rm 1, 32). Sei dunque inescusabile, chiunque tu sia, o uomo che giudichi; perché mentre giudichi gli altri, condanni te stesso; infatti, tu che giudichi, fai le medesime cose (Rm 2, 1). Eppure noi sappiamo che il giudizio di Dio è secondo verità contro quelli che commettono tali cose (Rm 2, 2). Pensi forse, o uomo che giudichi quelli che commettono tali azioni e intanto le fai tu stesso, di sfuggire al giudizio di Dio? (Rm 2, 3). Tu, però, con la tua durezza e il tuo cuore impenitente accumuli collera su di te per il giorno dell'ira e della rivelazione del giusto giudizio di Dio (Rm 2, 5). Tutti quelli che hanno peccato senza la legge, periranno anche senza la legge; quanti invece hanno peccato sotto la legge, saranno giudicati con la legge (Rm 2, 12). Così avverrà nel giorno in cui Dio giudicherà i segreti degli uomini per mezzo di Gesù Cristo, secondo il mio Vangelo (Rm 2, 16). E così, chi non è circonciso fisicamente, ma osserva la legge, giudicherà te che, nonostante la lettera della legge e la circoncisione, sei un trasgressore della legge (Rm 2, 27). 

Impossibile! Resti invece fermo che Dio è verace e ogni uomo mentitore, come sta scritto: Perché tu sia riconosciuto giusto nelle tue parole e trionfi quando sei giudicato -  (Rm 3, 4). Impossibile! Altrimenti, come potrà Dio giudicare il mondo? – (Rm 3, 6). Ma se per la mia menzogna la verità di Dio risplende per sua gloria, perché dunque sono ancora giudicato come peccatore? (Rm 3, 7). E non è accaduto per il dono di grazia come per il peccato di uno solo: il giudizio partì da un solo atto per la condanna, il dono di grazia invece da molte cadute per la giustificazione (Rm 5, 16). O profondità della ricchezza, della sapienza e della scienza di Dio! Quanto sono imperscrutabili i suoi giudizi e inaccessibili le sue vie! (Rm 11, 33). Colui che mangia non disprezzi chi non mangia; chi non mangia, non giudichi male chi mangia, perché Dio lo ha accolto (Rm 14, 3). Chi sei tu per giudicare un servo che non è tuo? Stia in piedi o cada, ciò riguarda il suo padrone; ma starà in piedi, perché il Signore ha il potere di farcelo stare (Rm 14, 4). C'è chi distingue giorno da giorno, chi invece li giudica tutti uguali; ciascuno però cerchi di approfondire le sue convinzioni personali (Rm 14, 5). 

Ma tu, perché giudichi il tuo fratello? E anche tu, perché disprezzi il tuo fratello? Tutti infatti ci presenteremo al tribunale di Dio (Rm 14, 10). Cessiamo dunque di giudicarci gli uni gli altri; pensate invece a non esser causa di inciampo o di scandalo al fratello (Rm 14, 13). E a sua volta Isaia dice: Spunterà il rampollo di Iesse, colui che sorgerà a giudicare le nazioni: in lui le nazioni spereranno (Rm 15, 12). L'uomo naturale però non comprende le cose dello Spirito di Dio; esse sono follia per lui, e non è capace di intenderle, perché se ne può giudicare solo per mezzo dello Spirito (1Cor 2, 14). L'uomo spirituale invece giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno (1Cor 2, 15). A me però, poco importa di venir giudicato da voi o da un consesso umano; anzi, io neppure giudico me stesso (1Cor 4, 3). Perché anche se non sono consapevole di colpa alcuna non per questo sono giustificato. Il mio giudice è il Signore! (1Cor 4, 4). Non vogliate perciò giudicare nulla prima del tempo, finché venga il Signore. Egli metterà in luce i segreti delle tenebre e manifesterà le intenzioni dei cuori; allora ciascuno avrà la sua lode da Dio (1Cor 4, 5). Orbene, io, assente col corpo ma presente con lo spirito, ho già giudicato come se fossi presente colui che ha compiuto tale azione (1Cor 5, 3). 

Spetta forse a me giudicare quelli di fuori? Non sono quelli di dentro che voi giudicate? (1Cor 5, 12). Quelli di fuori li giudicherà Dio. Togliete il malvagio di mezzo a voi! (1Cor 5, 13). V'è tra voi chi, avendo una questione con un altro, osa farsi giudicare dagli ingiusti anziché dai santi? (1Cor 6, 1). O non sapete che i santi giudicheranno il mondo? E se è da voi che verrà giudicato il mondo, siete dunque indegni di giudizi di minima importanza? (1Cor 6, 2). Non sapete che giudicheremo gli angeli? Quanto più le cose di questa vita! (1Cor 6, 3). Se dunque avete liti per cose di questo mondo, voi prendete a giudici gente senza autorità nella Chiesa? (1Cor 6, 4). No, anzi, un fratello viene chiamato in giudizio dal fratello e per di più davanti a infedeli! (1Cor 6, 6). Parlo come a persone intelligenti; giudicate voi stessi quello che dico (1Cor 10, 15). Della coscienza, dico, non tua, ma dell'altro. Per qual motivo, infatti, questa mia libertà dovrebbe esser sottoposta al giudizio della coscienza altrui? (1Cor 10, 29). 

Giudicate voi stessi: è conveniente che una donna faccia preghiera a Dio col capo scoperto? (1Cor 11, 13). Se però ci esaminassimo attentamente da noi stessi, non saremmo giudicati (1Cor 11, 31). Quando poi siamo giudicati dal Signore, veniamo ammoniti per non esser condannati insieme con questo mondo (1Cor 11, 32). Fratelli, non comportatevi da bambini nei giudizi; siate come bambini quanto a malizia, ma uomini maturi quanto ai giudizi (1Cor 14, 20). Se invece tutti profetassero e sopraggiungesse qualche non credente o un non iniziato, verrebbe convinto del suo errore da tutti, giudicato da tutti (1Cor 14, 24). I profeti parlino in due o tre e gli altri giudichino (1Cor 14, 29). Certo, se volessi vantarmi, non sarei insensato, perché direi solo la verità; ma evito di farlo, perché nessuno mi giudichi di più di quello che vede o sente da me (2Cor 12, 6). Questo è un segno del giusto giudizio di Dio, che vi proclamerà degni di quel regno di Dio, per il quale ora soffrite (2Ts 1, 5). 

Rendo grazie a colui che mi ha dato la forza, Cristo Gesù Signore nostro, perché mi ha giudicato degno di fiducia chiamandomi al mistero (1Tm 1, 12). E si attirano così un giudizio di condanna per aver trascurato la loro prima fede (1Tm 5, 12). Di alcuni uomini i peccati si manifestano prima del giudizio e di altri dopo (1Tm 5, 24). Ti scongiuro davanti a Dio e a Cristo Gesù che verrà a giudicare i vivi e i morti, per la sua manifestazione e il suo regno (2Tm 4, 1). Ora mi resta solo la corona di giustizia che il Signore, giusto giudice, mi consegnerà in quel giorno; e non solo a me, ma anche a tutti coloro che attendono con amore la sua manifestazione (2Tm 4, 8). Ma in confronto a Mosè, egli è stato giudicato degno di una gloria maggiore, quanto di un maggiore onore gode il costruttore in confronto alla casa stessa (Eb 3, 3). Dobbiamo dunque temere che, mentre ancora rimane in vigore la promessa di entrare nel suo riposo, qualcuno di voi ne sia giudicato escluso (Eb 4, 1). 

Della dottrina dei battesimi, dell'imposizione delle mani, della risurrezione dei morti e del giudizio eterno (Eb 6, 2). E come è stabilito che gli uomini che muoiano una sola volta, dopo di che viene il giudizio (Eb 9, 27). Ma soltanto una terribile attesa del giudizio e la vampa di un fuoco che dovrà divorare i ribelli (Eb 10, 27). Conosciamo infatti colui che ha detto: A me la vendetta! Io darò la retribuzione! E ancora: Il Signore giudicherà il suo popolo (Eb 10, 30). E all'assemblea dei primogeniti iscritti nei cieli, al Dio giudice di tutti e agli spiriti dei giusti portati alla perfezione (Eb 12, 23). Il matrimonio sia rispettato da tutti e il talamo sia senza macchia. I fornicatori e gli adùlteri saranno giudicati da Dio (Eb 13, 4).  

Non fate in voi stessi preferenze e non siete giudici dai giudizi perversi? (Gc 2, 4). Parlate e agite come persone che devono essere giudicate secondo una legge di libertà, perché (Gc 2, 12). il giudizio sarà senza misericordia contro chi non avrà usato misericordia; la misericordia invece ha sempre la meglio nel giudizio (Gc 2, 13). Fratelli miei, non vi fate maestri in molti, sapendo che noi riceveremo un giudizio più severo (Gc 3, 1). Non sparlate gli uni degli altri, fratelli. Chi sparla del fratello o giudica il fratello, parla contro la legge e giudica la legge. E se tu giudichi la legge non sei più uno che osserva la legge, ma uno che la giudica (Gc 4, 11). Ora, uno solo è legislatore e giudice, Colui che può salvare e rovinare; ma chi sei tu che ti fai giudice del tuo prossimo? (Gc 4, 12). Non lamentatevi, fratelli, gli uni degli altri, per non essere giudicati; ecco, il giudice è alle porte (Gc 5, 9). E se pregando chiamate Padre colui che senza riguardi personali giudica ciascuno secondo le sue opere, comportatevi con timore nel tempo del vostro pellegrinaggio (1Pt 1, 17). 

La vostra condotta tra i pagani sia irreprensibile, perché mentre vi calunniano come malfattori, al vedere le vostre buone opere giungano a glorificare Dio nel giorno del giudizio (1Pt 2, 12). Oltraggiato non rispondeva con oltraggi, e soffrendo non minacciava vendetta, ma rimetteva la sua causa a colui che giudica con giustizia (1Pt 2, 23). Ma renderanno conto a colui che è pronto a giudicare i vivi e i morti (1Pt 4, 5). E' giunto infatti il momento in cui ha inizio il giudizio a partire dalla casa di Dio; e se incomincia da noi, quale sarà la fine di coloro che rifiutano di credere al vangelo di Dio? (1Pt 4, 17). Dio infatti non risparmiò gli angeli che avevano peccato, ma li precipitò negli abissi tenebrosi dell'inferno, serbandoli per il giudizio (2Pt 2, 4). 

Il Signore sa liberare i pii dalla prova e serbare gli empi per il castigo nel giorno del giudizio (2Pt 2, 9). Mentre gli angeli, a loro superiori per forza e potenza, non portano contro di essi alcun giudizio offensivo davanti al Signore (2Pt 2, 11). Ora, i cieli e la terra attuali sono conservati dalla medesima parola, riservati al fuoco per il giorno del giudizio e della rovina degli empi (2Pt 3, 7). La magnanimità del Signore nostro giudicatela come salvezza, come anche il nostro carissimo fratello Paolo vi ha scritto, secondo la sapienza che gli è stata data (2Pt 3, 15). Per questo l'amore ha raggiunto in noi la sua perfezione, perché abbiamo fiducia nel giorno del giudizio; perché come è lui, così siamo anche noi, in questo mondo (1Gv 4, 17). E che gli angeli che non conservarono la loro dignità ma lasciarono la propria dimora, egli li tiene in catene eterne, nelle tenebre, per il giudizio del gran giorno (Gd 1, 6). 

Profetò anche per loro Enoch, settimo dopo Adamo, dicendo: "Ecco, il Signore è venuto con le sue miriadi di angeli per far il giudizio contro tutti (Gd 1, 14). Le genti fremettero, ma è giunta l'ora della tua ira, il tempo di giudicare i morti, di dare la ricompensa ai tuoi servi, ai profeti e ai santi e a quanti temono il tuo nome, piccoli e grandi, e di annientare coloro che distruggono la terra" (Ap 11, 18). Egli gridava a gran voce: "Temete Dio e dategli gloria, perché è giunta l'ora del suo giudizio. Adorate colui che ha fatto il cielo e la terra, il mare e le sorgenti delle acque" (Ap 14, 7). Chi non temerà, o Signore, e non glorificherà il tuo nome? Poiché tu solo sei santo. Tutte le genti verranno e si prostreranno davanti a te, perché i tuoi giusti giudizi si sono manifestati" (Ap 15, 4). Allora udii l'angelo delle acque che diceva: "Sei giusto, tu che sei e che eri, tu, il Santo, poiché così hai giudicato (Ap 16, 5). Udii una voce che veniva dall'altare e diceva: "Sì, Signore, Dio onnipotente; veri e giusti sono i tuoi giudizi!" (Ap 16, 7). 

Perché veri e giusti sono i suoi giudizi, egli ha condannato la grande meretrice che corrompeva la terra con la sua prostituzione, vendicando su di lei il sangue dei suoi servi!" (Ap 19, 2). Poi vidi il cielo aperto, ed ecco un cavallo bianco; colui che lo cavalcava si chiamava "Fedele" e "Verace": egli giudica e combatte con giustizia (Ap 19, 11). Poi vidi alcuni troni e a quelli che vi si sedettero fu dato il potere di giudicare. Vidi anche le anime dei decapitati a causa della testimonianza di Gesù e della parola di Dio, e quanti non avevano adorato la bestia e la sua statua e non ne avevano ricevuto il marchio sulla fronte e sulla mano. Essi ripresero vita e regnarono con Cristo per mille anni (Ap 20, 4).  Poi vidi i morti, grandi e piccoli, ritti davanti al trono. Furono aperti dei libri e fu aperto anche un altro libro, quello della vita. I morti vennero giudicati in base a ciò che era scritto in quei libri, ciascuno secondo le sue opere (Ap 20, 12). Il mare restituì i morti che esso custodiva e la morte e gli inferi resero i morti da loro custoditi e ciascuno venne giudicato secondo le sue opere (Ap 20, 13). 

È giusto ripeterlo. Dio è sommo giudice. Il suo giudizio è sulla terra, nel tempo, e dopo il  tempo, nell’eternità. Oggi il suo giudizio è in vista della conversione dell’uomo. Domani sarà senza appello e sarà di dannazione o di salvezza. Sapendo questo ogni uomo sa cosa fare. Credere nel giusto giudizio di Dio, convertirsi, ritornare nella Parola, vivere nell’obbedienza ai Comandamenti. Questo dovrà avvenire mentre si è in vita. Non appena si varca la porta del tempo e si entra nell’eternità, il giudizio sarà eterno per la morte o per la vita. 

GIUSTIZIA INGIUSTIZIA GIUSTO INGIUSTO

Giustizia è la Parola di Dio, scelta dall’uomo, come sua stabile dimora, senza mai uscire da essa. Poiché vera giustizia è la Parola del Signore, ogni Parola posteriore del Signore deve essere aggiunta alla Parola precedentemente detta, se si vuole abitare nella casa della verità e della giustizia. Alla Parola detta ad Adamo prima di peccare, va aggiunta quella detta dopo il peccato. A questa ultima va aggiunta quella detta a Noè, ad Abramo, a Isacco, a Giacobbe, a Giuseppe, a Mosè, a Davide, a tutti i profeti, senza tralasciarne alcuno, ai saggi. 

Tutta la giustizia dell’Antico Testamento è imperfetta senza la Parola di Gesù Signore. Ma anche la Parola di Gesù Signore è giustizia imperfetta se ad essa non viene aggiunta giorno per giorno la luce che dona alla Parola di Gesù lo Spirito Santo. Lui deve condurci a tutta la verità e di conseguenza a tutta la giustizia. Un solo Agiografo del Nuovo Testamento non è la nostra giustizia. Sono tutti i loro Libri o le loro parole la nostra giustizia. Ma neanche i loro Libri formano giustizia perfetta, se ad essi non si aggiunge la verità dello Spirito del Signore. 

Chi dovesse fermarsi ai soli Comandamenti non è giusto secondo la verità di Cristo Gesù. Chi dovesse fermarsi alle sole Beatitudini non è giusto secondo la piena verità dello Spirito Santo. È lo Spirito del Signore che detta ad ogni uomo come le Beatitudini devono essere da lui vissute. Non è perfetta giustizia camminare dietro le orme di un santo, perché si devono seguire le strade personali che lo Spirito Santo traccia per ogni singola persona. Essere giusti è veramente difficile. Bisogna essere nella perfetta comunione con lo Spirito Santo.

Gesù è il giusto perfettissimo perché in Lui la comunione con lo Spirito Santo era perfettissima. Nella comunione Lui perennemente cresceva. San Paolo dice di sé che Lui è avvinto dallo Spirito Santo. Lui sempre è a Lui obbediente. Dove lo Spirito lo manda, lui va. Chi vuole essere veramente giusto deve crescere nello Spirito del Signore e si cresce nello Spirito Santo vivendo sempre nella Parola di Gesù Signore. Si è nella Parola, si dimora nella Parola, lo Spirito viene e dimora in noi e ci conduce di verità in verità verso la perfetta giustizia.

Questa è la storia di Noè. Noè era uomo giusto e integro tra i suoi contemporanei e camminava con Dio (Gen 6, 9). Il Signore disse a Noè: "Entra nell'arca tu con tutta la tua famiglia, perché ti ho visto giusto dinanzi a me in questa generazione (Gen 7, 1). Egli credette al Signore, che glielo accreditò come giustizia (Gen 15, 6). Infatti io l'ho scelto, perché egli obblighi i suoi figli e la sua famiglia dopo di lui ad osservare la via del Signore e ad agire con giustizia e diritto, perché il Signore realizzi per Abramo quanto gli ha promesso" (Gen 18, 19). Abramo gli si avvicinò e gli disse: "Davvero sterminerai il giusto con l'empio? (Gen 18, 23). Forse vi sono cinquanta giusti nella città: davvero li vuoi sopprimere? E non perdonerai a quel luogo per riguardo ai cinquanta giusti che vi si trovano? (Gen 18, 24 ). 

Lungi da te il far morire il giusto con l'empio, così che il giusto sia trattato come l'empio; lungi da te! Forse il giudice di tutta la terra non praticherà la giustizia?" (Gen 18, 25). Rispose il Signore: "Se a Sòdoma troverò cinquanta giusti nell'ambito della città, per riguardo a loro perdonerò a tutta la città" (Gen 18, 26). Forse ai cinquanta giusti ne mancheranno cinque; per questi cinque distruggerai tutta la città?". Rispose: "Non la distruggerò, se ve ne trovo quarantacinque" (Gen 18, 28). Poi mi inginocchiai e mi prostrai al Signore e benedissi il Signore, Dio del mio padrone Abramo, il quale mi aveva guidato per la via giusta a prendere per suo figlio la figlia del fratello del mio padrone (Gen 24, 48). Rachele disse: "Dio mi ha fatto giustizia e ha anche ascoltato la mia voce, dandomi un figlio". Per questo essa lo chiamò Dan (Gen 30, 6). Giuda li riconobbe e disse: "Essa è più giusta di me, perché io non l'ho data a mio figlio Sela". E non ebbe più rapporti con lei (Gen 38, 26). Perché io sono stato portato via ingiustamente dal paese degli Ebrei e anche qui non ho fatto nulla perché mi mettessero in questo sotterraneo" (Gen 40, 15). 

Giuda disse: "Che diremo al mio signore? Come parlare? Come giustificarci? Dio ha scoperto la colpa dei tuoi servi... Eccoci schiavi del mio signore, noi e colui che è stato trovato in possesso della coppa" (Gen 44, 16). In quella notte io passerò per il paese d'Egitto e colpirò ogni primogenito nel paese d'Egitto, uomo o bestia; così farò giustizia di tutti gli dei dell'Egitto. Io sono il Signore! (Es 12, 12). Il giorno dopo Mosè sedette a render giustizia al popolo e il popolo si trattenne presso Mosè dalla mattina fino alla sera (Es 18, 13). Non spargerai false dicerie; non presterai mano al colpevole per essere testimone in favore di un'ingiustizia (Es 23, 1). Non seguirai la maggioranza per agire male e non deporrai in processo per deviare verso la maggioranza, per falsare la giustizia (Es 23, 2). Ti terrai lontano da parola menzognera. Non far morire l'innocente e il giusto, perché io non assolvo il colpevole (Es 23, 7). Non accetterai doni, perché il dono acceca chi ha gli occhi aperti e perverte anche le parole dei giusti (Es 23, 8). Non commetterete ingiustizia in giudizio; non tratterai con parzialità il povero, né userai preferenze verso il potente; ma giudicherai il tuo prossimo con giustizia (Lv 19, 15). 

Non commetterete ingiustizie nei giudizi, nelle misure di lunghezza, nei pesi o nelle misure di capacità (Lv 19, 35). Avrete bilance giuste, pesi giusti, efa giusto, hin giusto. Io sono il Signore, vostro Dio, che vi ho fatti uscire dal paese d'Egitto (Lv 19, 36). Chi può contare la polvere di Giacobbe? Chi può numerare l'accampamento d'Israele? Possa io morire della morte dei giusti e sia la mia fine come la loro" (Nm 23, 10). Mentre gli Egiziani seppellivano quelli che il Signore aveva colpiti fra di loro, cioè tutti i primogeniti, quando il Signore aveva fatto giustizia anche dei loro dei (Nm 33, 4). In quel tempo diedi quest'ordine ai vostri giudici: Ascoltate le cause dei vostri fratelli e giudicate con giustizia le questioni che uno può avere con il fratello o con lo straniero che sta presso di lui (Dt 1, 16). E qual grande nazione ha leggi e norme giuste come è tutta questa legislazione che io oggi vi espongo? (Dt 4, 8). Farai ciò che è giusto e buono agli occhi del Signore, perché tu sia felice ed entri in possesso della fertile terra che il Signore giurò ai tuoi padri di darti (Dt 6, 18). La giustizia consisterà per noi nel mettere in pratica tutti questi comandi, davanti al Signore Dio nostro, come ci ha ordinato (Dt 6, 25). 

Quando il Signore tuo Dio li avrà scacciati dinanzi a te, non pensare: A causa della mia giustizia, il Signore mi ha fatto entrare in possesso di questo paese; mentre per la malvagità di queste nazioni il Signore le scaccia dinanzi a te (Dt 9, 4). No, tu non entri in possesso del loro paese a causa della tua giustizia, né a causa della rettitudine del tuo cuore; ma il Signore tuo Dio scaccia quelle nazioni dinanzi a te per la loro malvagità e per mantenere la parola che il Signore ha giurato ai tuoi padri, ad Abramo, a Isacco e a Giacobbe (Dt 9, 5). Sappi dunque che non a causa della tua giustizia il Signore tuo Dio ti dá il possesso di questo fertile paese; anzi tu sei un popolo di dura cervice (Dt 9, 6). Rende giustizia all'orfano e alla vedova, ama il forestiero e gli dá pane e vestito (Dt 10, 18). Ti costituirai giudici e scribi in tutte le città che il Signore tuo Dio ti dá, tribù per tribù; essi giudicheranno il popolo con giuste sentenze (Dt 16, 18). Non farai violenza al diritto, non avrai riguardi personali e non accetterai regali, perché il regalo acceca gli occhi dei saggi e corrompe le parole dei giusti (Dt 16, 19). La giustizia e solo la giustizia seguirai, per poter vivere e possedere il paese che il Signore tuo Dio sta per darti (Dt 16, 20). 

Dovrai assolutamente restituirgli il pegno al tramonto del sole, perché egli possa dormire con il suo mantello e benedirti; questo ti sarà contato come una cosa giusta agli occhi del Signore tuo Dio (Dt 24, 13). Terrai un peso completo e giusto, terrai un' efa completa e giusta, perché tu possa aver lunga vita nel paese che il Signore tuo Dio sta per darti (Dt 25, 15). Poiché chiunque compie tali cose, chiunque commette ingiustizia è in abominio al Signore tuo Dio (Dt 25, 16). Egli è la Roccia; perfetta è l'opera sua; tutte le sue vie sono giustizia; è un Dio verace e senza malizia; Egli è giusto e retto (Dt 32, 4). Perché il Signore farà giustizia al suo popolo e dei suoi servi avrà compassione; quando vedrà che ogni forza è svanita e non è rimasto né schiavo, né libero (Dt 32, 36). Poi si scelse le primizie, perché là era la parte riservata a un capo. Venne alla testa del popolo eseguì la giustizia del Signore e i suoi decreti riguardo a Israele" (Dt 33, 21). Ora eccoci nelle tue mani, trattaci pure secondo quant’è buono e giusto ai tuoi occhi" (Gs 9, 25). Si fermò il sole e la luna rimase immobile finché il popolo non si vendicò dei nemici. Non è forse scritto nel libro del Giusto: "Stette fermo il sole in mezzo al cielo e non si affrettò a calare quasi un giorno intero (Gs 10, 13). Sui passi dei giusti Egli veglia, ma gli empi svaniscono nelle tenebre. Certo non prevarrà l'uomo malgrado la sua forza (1Sam 2, 9). 

Sia giudice il Signore tra me e te e mi faccia giustizia il Signore nei tuoi confronti, poiché la mia mano non si stenderà su di te (1Sam 24, 13). Il Signore sia arbitro e giudice tra me e te, veda e giudichi la mia causa e mi faccia giustizia di fronte a te" (1Sam 24, 16). Poi continuò verso Davide: "Tu sei stato più giusto di me, perché mi hai reso il bene, mentre io ti ho reso il male (1Sam 24, 18). Ora, mio signore, per la vita di Dio e per la tua vita, poiché Dio ti ha impedito di venire al sangue e farti giustizia con la tua mano, siano appunto come Nabal i tuoi nemici e coloro che cercano di fare il male al mio signore (1Sam 25, 26). Non sia di angoscia o di rimorso al tuo cuore questa cosa: l'aver versato invano il sangue e l'aver fatto giustizia con la tua mano, mio signore. Dio ti farà prosperare, mio signore, ma tu vorrai ricordarti della tua schiava" (1Sam 25, 31). Benedetto il tuo senno e benedetta tu che mi hai impedito oggi di venire al sangue e di fare giustizia da me (1Sam 25, 33). Quando Davide sentì che Nabal era morto, esclamò: "Benedetto il Signore che ha fatto giustizia dell'ingiuria che ho ricevuto da Nabal; ha trattenuto il suo servo dal male e ha rivolto sul capo di Nabal la sua iniquità" (1Sam 25, 39). Il Signore renderà a ciascuno secondo la sua giustizia e la sua fedeltà, dal momento che oggi il Signore ti aveva messo nelle mie mani e non ho voluto stendere la mano sul consacrato del Signore (1Sam 26, 23). E ordinò che fosse insegnato ai figli di Giuda. Ecco, si trova scritto nel Libro del Giusto (2Sam 1, 18). 

Tutto il popolo notò la cosa e la trovò giusta; quanto fece il re ebbe l'approvazione del popolo intero (2Sam 3, 36). Ora che uomini iniqui hanno ucciso un giusto in casa mentre dormiva, non dovrò a maggior ragione chiedere conto del suo sangue alle vostre mani ed eliminarvi dalla terra?" (2Sam 4, 11). Davide regnò su tutto Israele e pronunziava giudizi e faceva giustizia a tutto il suo popolo (2Sam 8, 15). Allora Assalonne gli diceva: "Vedi, le tue ragioni sono buone e giuste, ma nessuno ti ascolta da parte del re" (2Sam 15, 3). Assalonne aggiungeva: "Se facessero me giudice del paese! Chiunque avesse una lite o un giudizio verrebbe da me e io gli farei giustizia" (2Sam 15, 4). Achimaaz figlio di Zadok disse a Ioab: "Correrò a portare al re la notizia che il Signore gli ha fatto giustizia contro i suoi nemici" (2Sam 18, 19). Ed ecco arrivare l'Etiope che disse: "Buone notizie per il re mio signore! Il Signore ti ha reso oggi giustizia, liberandoti dalle mani di quanti erano insorti contro di te" (2Sam 18, 31). 

Perché mostri di amare quelli che ti odiano e di odiare quelli che ti amano. Infatti oggi tu mostri chiaramente che capi e ministri per te non contano nulla; ora io ho capito che, se Assalonne fosse vivo e noi fossimo quest'oggi tutti morti, allora sarebbe una cosa giusta ai tuoi occhi (2Sam 19, 7). Il Signore mi ricompensò secondo la mia giustizia, mi trattò secondo la purità delle mie mani (2Sam 22, 21). Il Signore mi trattò secondo la mia giustizia, secondo la purità delle mie mani alla sua presenza (2Sam 22, 25). Il Dio di Giacobbe ha parlato, la rupe d'Israele mi ha detto: Chi governa gli uomini ed è giusto, chi governa con timore di Dio (2Sam 23, 3). Il Signore farà ricadere il suo sangue sulla sua testa, perché egli ha colpito due uomini giusti e migliori di lui e li ha trafitti con la sua spada - senza che Davide mio padre lo sapesse - ossia Abner, figlio di Ner, capo dell'esercito di Israele e Amasa figlio di Ieter, capo dell'esercito di Giuda (1Re 2, 32). Simei disse al re: "L'ordine è giusto! Come ha detto il re mio signore, così farà il tuo servo". Simei dimorò in Gerusalemme per molto tempo (1Re 2, 38). 

Il re, fattolo chiamare, gli disse: "Non ti avevo forse giurato per il Signore e non ti avevo io testimoniato che, quando tu fossi uscito per andartene qua e là - lo sapevi bene! - saresti stato degno di morte? Tu mi avevi risposto: L'ordine è giusto! Ho capito (1Re 2, 42). Salomone disse: "Tu hai trattato il tuo servo Davide mio padre con grande benevolenza, perché egli aveva camminato davanti a te con fedeltà, con giustizia e con cuore retto verso di te. Tu gli hai conservato questa grande benevolenza e gli hai dato un figlio che sedesse sul suo trono, come avviene oggi (1Re 3, 6). Concedi al tuo servo un cuore docile perché sappia rendere giustizia al tuo popolo e sappia distinguere il bene dal male, perché chi potrebbe governare questo tuo popolo così numeroso?" (1Re 3, 9). Tutti gli Israeliti seppero della sentenza pronunziata dal re e concepirono rispetto per il re, perché avevano constatato che la saggezza di Dio era in lui per render giustizia (1Re 3, 28). Fece anche il vestibolo del trono, ove rendeva giustizia, cioè il vestibolo della giustizia; era di cedro dal pavimento alle travi (1Re 7, 7). Tu ascoltalo dal cielo, intervieni e fa’ giustizia con i tuoi servi; condanna l'empio, facendogli ricadere sul capo la sua condotta, e dichiara giusto l'innocente rendendogli quanto merita la sua innocenza (1Re 8, 32). Ascolta dal cielo la loro preghiera e la loro supplica e rendi loro giustizia (1Re 8, 45). 

Tu ascolta dal cielo, luogo della tua dimora, la loro preghiera e la loro supplica e rendi loro giustizia (1Re 8, 49). Queste parole, usate da me per supplicare il Signore, siano presenti davanti al Signore nostro Dio, giorno e notte, perché renda giustizia al suo servo e a Israele suo popolo secondo le necessità di ogni giorno (1Re 8, 59). Sia benedetto il Signore tuo Dio, che si è compiaciuto di te sì da collocarti sul trono di Israele. Nel suo amore eterno per Israele il Signore ti ha stabilito re perché tu eserciti il diritto e la giustizia" (1Re 10, 9). Se ascolterai quanto ti comanderò, se seguirai le mie vie e farai quanto è giusto ai miei occhi osservando i miei decreti e i miei comandi, come ha fatto Davide mio servo, io sarò con te e ti edificherò una casa stabile come l'ho edificata per Davide. Ti consegnerò Israele (1Re 11, 38). Ho strappato il regno dalla casa di Davide e l'ho consegnato a te. Ma tu non ti sei comportato come il mio servo Davide, che osservò i miei comandi e mi seguì con tutto il cuore, facendo solo quanto è giusto davanti ai miei occhi (1Re 14, 8). Perché Davide aveva fatto ciò che è giusto agli occhi del Signore e non aveva traviato dai comandi che il Signore gli aveva impartiti, durante tutta la sua vita, se si eccettua il caso di Uria l'Hittita (1Re 15, 5). 

Asa, come Davide suo antenato, fece ciò che è giusto agli occhi del Signore (1Re 15, 11). Mentre il tuo servo era occupato qua e là, quegli scomparve". Il re di Israele disse a lui: "La tua condanna è giusta; l'hai proferita tu stesso!" (1Re 20, 40). Imitò in tutto la condotta di Asa suo padre, senza deviazioni, facendo ciò che è giusto agli occhi del Signore (1Re 22, 43). Si dissero: "Non è giusto quello che facciamo; oggi è giorno di buone notizie, mentre noi ce ne stiamo zitti. Se attendiamo fino all'alba di domani, potrebbe sopraggiungerci un castigo. Andiamo ora, entriamo in città e annunziamolo alla reggia" (2Re 7, 9). Il Signore disse a Ieu: "Perché ti sei compiaciuto di fare ciò che è giusto ai miei occhi e hai compiuto per la casa di Acab quanto era nella mia intenzione, i tuoi figli - fino alla quarta generazione - siederanno sul trono di Israele" (2Re 10, 30). Ioas fece ciò che è giusto agli occhi del Signore per tutta la sua vita, perché era stato educato dal sacerdote Ioiada (2Re 12, 3). Gli Israeliti avevano proferito contro il Signore loro Dio cose non giuste e si erano costruiti alture in tutte le loro città, dai più piccoli villaggi alle fortezze (2Re 17, 9). Tutti i partecipanti all'assemblea approvarono che si facesse così, perché la proposta parve giusta agli occhi di tutto il popolo (1Cr 13, 4). Davide regnò su tutto Israele e rese giustizia con retti giudizi a tutto il popolo (1Cr 18, 14). 

Tu ascoltalo dal cielo, intervieni e fa’ giustizia fra i tuoi servi; condanna l'empio, facendogli ricadere sul capo la sua condotta, e dichiara giusto l'innocente, rendendogli quanto merita la sua innocenza (2Cr 6, 23). Ascolta dal cielo la loro preghiera e la loro supplica e rendi loro giustizia (2Cr 6, 35). Tu ascolta dal cielo, luogo della tua dimora, la loro preghiera e la loro supplica e rendi loro giustizia. Perdona al tuo popolo che ha peccato contro di te (2Cr 6, 39). Sia benedetto il Signore tuo Dio, che si è compiaciuto di te e ti ha costituito, sul suo trono, re per il Signore Dio tuo. Poiché il tuo Dio ama Israele e intende renderlo stabile per sempre, ti ha costituito suo re perché tu eserciti il diritto e la giustizia" (2Cr 9, 8). Allora i capi di Israele e il re si umiliarono e dissero: "Giusto è il Signore!" (2Cr 12, 6). Asa fece ciò che è bene e giusto agli occhi del Signore suo Dio (2Cr 14, 1). Dio nostro, non ci vorrai rendere giustizia nei loro riguardi, poiché noi non abbiamo la forza di opporci a una moltitudine così grande piombataci addosso? Non sappiamo che cosa fare; perciò i nostri occhi sono rivolti a te" (2Cr 20, 12). Mentre faceva giustizia della casa di Acab, Ieu trovò i capi di Giuda e i nipoti di Acazia, suoi servi, e li uccise (2Cr 22, 8). L'esercito degli Aramei era venuto con pochi uomini, ma il Signore mise nelle loro mani un grande esercito, perché essi avevano abbandonato il Signore Dio dei loro padri. Gli Aramei fecero giustizia di Ioas (2Cr 24, 24). 

Quanto a te, Esdra, con la sapienza del tuo Dio, che ti è stata data, stabilisci magistrati e giudici, ai quali sia affidata l'amministrazione della giustizia per tutto il popolo dell'Oltrefiume, cioè per quanti conoscono la legge del tuo Dio, e istruisci quelli che non la conoscono (Esd 7, 25). A riguardo di chiunque non osserverà la legge del tuo Dio e la legge del re, sia fatta prontamente giustizia o con la morte o con il bando o con ammenda in denaro o con il carcere" (Esd 7, 26). Tu hai trovato il suo cuore fedele davanti a te e hai stabilito con lui un'alleanza, promettendogli di dare alla sua discendenza il paese dei Cananei, degli Hittiti, degli Amorrei, dei Perizziti, dei Gebusei e dei Gergesei; tu hai mantenuto la tua parola, perché sei giusto (Ne 9, 8). Sei sceso sul monte Sinai e hai parlato con loro dal cielo e hai dato loro decreti giusti e leggi di verità, buoni statuti e buoni comandi (Ne 9, 13). Tu sei stato giusto in tutto quello che ci è avvenuto, poiché tu hai agito fedelmente, mentre noi ci siamo comportati con empietà (Ne 9, 33). Io, Tobi, passavo i giorni della mia vita seguendo le vie della verità e della giustizia. Ai miei fratelli e ai miei compatrioti, che erano stati condotti con me in prigionia a Ninive, nel paese degli Assiri, facevo molte elemosine (Tb 1, 3). 

Allora Achikar prese a cuore la mia causa e potei così ritornare a Ninive. Al tempo di Sennàcherib re degli Assiri, Achikar era stato gran coppiere, ministro della giustizia, amministratore e sovrintendente della contabilità e Assarhaddon l'aveva mantenuto in carica. Egli era mio nipote e uno della mia parentela (Tb 1, 22). "Tu sei giusto, Signore, e giuste sono tutte le tue opere. Ogni tua via è misericordia e verità. Tu sei il giudice del mondo (Tb 3, 2). Ogni giorno, o figlio, ricordati del Signore; non peccare né trasgredire i suoi comandi. Compi opere buone in tutti i giorni della tua vita e non metterti per la strada dell'ingiustizia (Tb 4, 5). Se agirai con rettitudine, riusciranno le tue azioni, come quelle di chiunque pratichi la giustizia (Tb 4, 6). Versa il tuo vino e deponi il tuo pane sulla tomba dei giusti, non darne invece ai peccatori (Tb 4, 17). Raguele allora balzò in piedi, l'abbracciò e pianse. Poi gli disse: "Sii benedetto, figliolo! Sei il figlio di un ottimo padre. Che sventura per un uomo giusto e largo di elemosine essere diventato cieco!". Si gettò al collo del parente Tobia e pianse (Tb 7, 6). Partirono insieme di buon mattino per andare alle nozze. Giunti da Raguele, trovarono Tobia adagiato a tavola. Egli saltò in piedi a salutarlo e Gabael pianse e lo benedisse: "Figlio ottimo di un uomo ottimo, giusto e largo di elemosine, conceda il Signore la benedizione del cielo a te, a tua moglie, al padre e alla madre di tua moglie. Benedetto Dio, poiché ho visto mio cugino Tobi, vedendo te che tanto gli somigli!" (Tb 9, 6). 

Tobi rispose: "E' giusto ch'egli riceva la metà di tutti i beni che ha riportati" (Tb 12, 4). Allora Raffaele li chiamò tutti e due in disparte e disse loro: "Benedite Dio e proclamate davanti a tutti i viventi il bene che vi ha fatto, perché sia benedetto e celebrato il suo nome. Fate conoscere a tutti gli uomini le opere di Dio, come è giusto, e non trascurate di ringraziarlo (Tb 12, 6). Buona cosa è la preghiera con il digiuno e l'elemosina con la giustizia. Meglio il poco con giustizia che la ricchezza con ingiustizia. Meglio è praticare l'elemosina che mettere da parte oro (Tb 12, 8). Coloro che commettono il peccato e l'ingiustizia sono nemici della propria vita (Tb 12, 10). Vi castiga per le vostre ingiustizie, ma userà misericordia a tutti voi. Vi raduna da tutte le genti, fra le quali siete stati dispersi (Tb 13, 5). Convertitevi a lui con tutto il cuore e con tutta l'anima, per fare la giustizia davanti a Lui, allora Egli si convertirà a voi e non vi nasconderà il suo volto (Tb 13, 6). Ora contemplate ciò che ha operato con voi e ringraziatelo con tutta la voce; benedite il Signore della giustizia ed esaltate il re dei secoli (Tb 13, 7). 

Io gli do lode nel paese del mio esilio e manifesto la sua forza e grandezza a un popolo di peccatori. Convertitevi, o peccatori, e operate la giustizia davanti a lui; chi sa che non torni ad amarvi e vi usi misericordia? (Tb 13, 8). Tutti ne parlino e diano lode a lui in Gerusalemme. Gerusalemme, città santa, ti ha castigata per le opere dei tuoi figli, e avrà ancora pietà per i figli dei giusti (Tb 13, 10). Sorgi ed esulta per i figli dei giusti, tutti presso di te si raduneranno e benediranno il Signore dei secoli. Beati coloro che ti amano beati coloro che gioiscono per la tua pace (Tb 13, 15). Tutte le genti che si trovano su tutta la terra si convertiranno e temeranno Dio nella verità. Tutti abbandoneranno i loro idoli, che li hanno fatti errare nella menzogna, e benediranno il Dio dei secoli nella giustizia (Tb 14, 6). Tutti gli Israeliti che saranno scampati in quei giorni e si ricorderanno di Dio con sincerità, si raduneranno e verranno a Gerusalemme e per sempre abiteranno tranquilli il paese di Abramo, che sarà dato in loro possesso. Coloro che amano Dio nella verità gioiranno; coloro invece che commettono il peccato e l'ingiustizia spariranno da tutta la terra (Tb 14, 7). Ora, figli, vi comando: servite Dio nella verità e fate ciò che a lui piace. Anche ai vostri figli insegnate l'obbligo di fare la giustizia e l'elemosina, di ricordarsi di Dio, di benedire il suo nome sempre, nella verità e con tutte le forze (Tb 14, 8). Tu dunque, figlio, parti da Ninive, non restare più qui. Dopo aver sepolto tua madre presso di me, quel giorno stesso non devi più restare entro i confini di Ninive. Vedo infatti trionfare in essa molta ingiustizia e grande perfidia e neppure se ne vergognano (Tb 14, 9). 

Al loro sibilo ogni nazione si preparò alla guerra, per combattere contro il popolo dei giusti (Est 1, 1f). Tutta la nazione dei giusti fu agitata: essi temevano la propria rovina, si prepararono a perire e gridarono a Dio (Est 1, 1h). Ora abbiamo peccato contro di te e ci hai messi nelle mani dei nostri nemici, per aver noi dato gloria ai loro dei. Tu sei giusto, Signore! (Est 4, 17n). E disse: "Se così piace al re, se io ho trovato grazia ai suoi occhi, se la cosa gli par giusta e se io gli sono gradita, si scriva per revocare i documenti scritti, macchinazione di Amàn figlio di Hammedàta, l'Agaghita, in cui si ordina di far perire i Giudei che sono in tutte le province del re (Est 8, 5). Ora noi troviamo che questi Giudei, da quell'uomo tre volte scellerato destinati allo sterminio, non sono malfattori, ma si reggono con leggi giustissime (Est 8, 12p). Non solo cancellano la riconoscenza dal cuore degli uomini, ma esaltati dallo strepito spavaldo di chi ignora il bene, si lusingano di sfuggire a Dio, che tutto vede, e alla sua giustizia che odia il male (Est 8, 12d). Farete dunque bene a non tener conto delle lettere scritte mandate da Amàn, figlio di Hammedàta, perché costui, che ha perpetrato tali cose, è stato impiccato ad un palo con tutta la sua famiglia alle porte di Susa, giusto castigo datogli velocemente da Dio, signore di tutti gli eventi (Est 8, 12r). Dio si è allora ricordato del suo popolo e ha reso giustizia alla sua eredità (Est 10, 3i). Ciò vedendo Mattatia arse di zelo; fremettero le sue viscere ed egli ribollì di giusto sdegno. Fattosi avanti di corsa, lo uccise sull'altare (1Mac 2, 24). 

Allora molti che ricercavano la giustizia e il diritto scesero per dimorare nel deserto (1Mac 2, 29). Protestando: "Moriamo tutti nella nostra innocenza. Testimoniano per noi il cielo e la terra che ci fate morire ingiustamente" (1Mac 2, 37). Intanto si avvicinava per Mattatia l'ora della morte ed egli disse ai figli: "Ora domina la superbia e l'ingiustizia, è il tempo della distruzione e dell'ira rabbiosa (1Mac 2, 49). Abramo non fu trovato forse fedele nella tentazione e non gli fu ciò accreditato a giustizia? (1Mac 2, 52). E andarono dal re e gli dissero: "Fino a quando non farai giustizia e vendetta dei nostri fratelli? (1Mac 6, 22). Allora la paura e il terrore si sparsero per tutto il popolo, perché tutti dicevano: "Non c'è in loro verità né giustizia, perché hanno trasgredito l'alleanza e il giuramento prestato" (1Mac 7, 18). Il popolo ammirò la fede di Simone e la gloria che egli si proponeva di procurare al suo popolo; lo costituirono loro capo e sommo sacerdote per queste sue imprese e per la giustizia e la fede che egli aveva conservate al suo popolo e perché aveva cercato con ogni mezzo di elevare la sua gente (1Mac 14, 35). 

Se pertanto uomini pestiferi sono fuggiti dalla loro regione presso di voi, consegnateli a Simone, perché ne faccia giustizia secondo la loro legge" (1Mac 15, 21). La preghiera era formulata in questo modo: Signore, Signore Dio, creatore di tutto, tremendo e potente, giusto e misericordioso, tu solo re e buono (2Mac 1, 24). Tu solo generoso, tu solo giusto e onnipotente ed eterno, che salvi Israele da ogni male, che hai fatto i nostri padri oggetto di elezione e santificazione (2Mac 1, 25). Per questo Menelao, incontratosi in segreto con Andronìco, lo pregò di sopprimere Onia. Quegli, recatosi da Onia e ottenutane con inganno la fiducia, dandogli la destra con giuramento lo persuase, sebbene ancora guardato con sospetto, ad uscire dall'asilo e subito lo uccise senza alcun riguardo alla giustizia (2Mac 4, 34). Così senza dilazione subirono l'ingiusta pena coloro che avevano difeso la città, il popolo e gli arredi sacri (2Mac 4, 48). Già ora i nostri fratelli, che hanno sopportato breve tormento, hanno conseguito da Dio l'eredità della vita eterna. Tu invece subirai per giudizio di Dio il giusto castigo della tua superbia (2Mac 7, 36). Con me invece e con i miei fratelli possa arrestarsi l'ira dell'Onnipotente, giustamente attirata su tutta la nostra stirpe" (2Mac 7, 38). Allora i paurosi e quanti non confidavano nella giustizia di Dio fuggirono, portandosi lontano dalla zona (2Mac 8, 13). Il Maccabeo poi, radunando i suoi uomini in numero di seimila, li esortava a non scoraggiarsi davanti ai nemici, né a lasciarsi prendere da timore di fronte alla moltitudine dei pagani venuti ingiustamente contro di loro, ma a combattere da forti (2Mac 8, 16). 

Non potendo più sopportare il suo proprio fetore, disse: "E' giusto sottomettersi a Dio e non pensare di essere uguale a Dio quando si è mortali!" (2Mac 9, 12). Ma poiché i dolori non diminuivano per nulla - era arrivato infatti su di lui il giusto giudizio di Dio - e disperando ormai di sé, scrisse ai Giudei la lettera che riportiamo qui sotto, nello stile di una supplica, così concepita (2Mac 9, 18). Tolomeo, chiamato Macrone, preferendo osservare la giustizia nei riguardi dei Giudei, a causa dei torti che erano stati fatti loro, cercava di svolgere i rapporti con loro pacificamente (2Mac 10, 12). Fece giustiziare coloro che si erano resi colpevoli di tradimento e senza indugio espugnò le due torri (2Mac 10, 22). Mandò a proporre un accordo su tutto ciò che fosse giusto, assicurando che a questo scopo avrebbe persuaso il re, facendo pressione su di lui perché diventasse loro amico (2Mac 11, 14). E, invocando Dio, giusto giudice, mosse contro gli assassini dei suoi fratelli e nella notte incendiò il porto, bruciò le navi e uccise di spada quanti vi si erano rifugiati (2Mac 12, 6). 

Perciò tutti, benedicendo l'operato di Dio, giusto giudice che rende palesi le cose occulte (2Mac 12, 41). Giusto castigo poiché, dopo aver commesso molti delitti attorno all'altare dov'erano il fuoco sacro e la cenere, nella cenere trovò la sua morte (2Mac 13, 8). Ricevette poi notizia che Filippo, lasciato in Antiochia a dirigere gli affari, agiva da dissennato e ne rimase sconcertato; invitò i Giudei a trattare, si sottomise, si obbligò con giuramento a rispettare tutte le giuste condizioni, ristabilì l'accordo e offrì un sacrificio, onorò il tempio e beneficò il luogo (2Mac 13, 23). In tutto questo Giobbe non peccò e non attribuì a Dio nulla di ingiusto (Gb 1, 22). "Può il mortale essere giusto davanti a Dio o innocente l'uomo davanti al suo creatore? (Gb 4, 17). C'è speranza per il misero e l'ingiustizia chiude la bocca (Gb 5, 16). Che hanno di offensivo le giuste parole? Ma che cosa dimostra la prova che viene da voi? (Gb 6, 25). Su, ricredetevi: non siate ingiusti! Ricredetevi; la mia giustizia è ancora qui! (Gb 6, 29). 

Può forse Dio deviare il diritto o l'Onnipotente sovvertire la giustizia? (Gb 8, 3). Se puro e integro tu sei, fin d'ora veglierà su di te e ristabilirà la dimora della tua giustizia (Gb 8, 6). Se si tratta di forza, è lui che dá il vigore; se di giustizia, chi potrà citarlo? (Gb 9, 19). Se sono colpevole, guai a me! Se giusto, non oso sollevare la testa, sazio d'ignominia, come sono, ed ebbro di miseria (Gb 10, 15). Se allontanerai l'iniquità che è nella tua mano e non farai abitare l'ingiustizia nelle tue tende (Gb 11, 14). Ludibrio del suo amico è diventato chi grida a Dio perché gli risponda; ludibrio il giusto, l'integro! (Gb 12, 4). Che cos'è l'uomo perché si ritenga puro, perché si dica giusto un nato di donna? (Gb 15, 14). Ma il giusto si conferma nella sua condotta e chi ha le mani pure raddoppia il coraggio (Gb 17, 9). Ecco, grido contro la violenza, ma non ho risposta, chiedo aiuto, ma non c'è giustizia! (Gb 19, 7). Quale interesse ne viene all'Onnipotente che tu sia giusto o che vantaggio ha, se tieni una condotta integra? (Gb 22, 3). I giusti ora vedono e ne godono e l'innocente si beffa di loro (Gb 22, 19). 

Allora un giusto discuterebbe con lui e io per sempre sarei assolto dal mio giudice (Gb 23, 7). Come può giustificarsi un uomo davanti a Dio e apparire puro un nato di donna? (Gb 25, 4). Mi terrò saldo nella mia giustizia senza cedere, la mia coscienza non mi rimprovera nessuno dei miei giorni (Gb 27, 6). Sia trattato come reo il mio nemico e il mio avversario come un ingiusto (Gb 27, 7). Egli le prepara, ma il giusto le indosserà e l'argento lo spartirà l'innocente (Gb 27, 17). Mi ero rivestito di giustizia come di un vestimento; come mantello e turbante era la mia equità (Gb 29, 14). Mi pesi pure sulla bilancia della giustizia e Dio riconoscerà la mia integrità (Gb 31, 6). Quei tre uomini cessarono di rispondere a Giobbe, perché egli si riteneva giusto (Gb 32, 1). Non sono i molti anni a dar la sapienza, né sempre i vecchi distinguono ciò che è giusto (Gb 32, 9). Supplicherà Dio e questi gli userà benevolenza, gli mostrerà il suo volto in giubilo, e renderà all'uomo la sua giustizia (Gb 33, 26). Egli si rivolgerà agli uomini e dirà: "Avevo peccato e violato la giustizia, ma egli non mi ha punito per quel che meritavo (Gb 33, 27). 

Esploriamo noi ciò che è giusto, indaghiamo fra di noi quale sia il bene (Gb 34, 4). Poiché Giobbe ha detto: "Io son giusto, ma Dio mi ha tolto il mio diritto (Gb 34, 5). Perciò ascoltatemi, uomini di senno: lungi da Dio l'iniquità e dall'Onnipotente l'ingiustizia! (Gb 34, 10). In verità, Dio non agisce da ingiusto e l'Onnipotente non sovverte il diritto! (Gb 34, 12). Può mai governare chi odia il diritto? E tu osi condannare il Gran Giusto? (Gb 34, 17). Ti pare di aver pensato cosa giusta, quando dicesti: "Ho ragione davanti a Dio"? (Gb 35, 2). Se tu sei giusto, che cosa gli dai o che cosa riceve dalla tua mano? (Gb 35, 7). Su un uomo come te ricade la tua malizia, su un figlio d'uomo la tua giustizia! (Gb 35, 8). Prenderò da lontano il mio sapere e renderò giustizia al mio creatore (Gb 36, 3). Non lascia vivere l'iniquo e rende giustizia ai miseri (Gb 36, 6). Non toglie gli occhi dai giusti, li fa sedere sul trono con i re e li esalta per sempre (Gb 36, 7). L'Onnipotente noi non lo possiamo raggiungere, sublime in potenza e rettitudine e grande per giustizia: egli non ha da rispondere (Gb 37, 23). 

Perciò non reggeranno gli empi nel giudizio, né i peccatori nell'assemblea dei giusti (Sal 1, 5). Il Signore veglia sul cammino dei giusti, ma la via degli empi andrà in rovina (Sal 1, 6). Quando ti invoco, rispondimi, Dio, mia giustizia: dalle angosce mi hai liberato; pietà di me, ascolta la mia preghiera (Sal 4, 2). Offrite sacrifici di giustizia e confidate nel Signore (Sal 4, 6). Signore, guidami con giustizia di fronte ai miei nemici; spianami davanti il tuo cammino (Sal 5, 9). Signore, tu benedici il giusto: come scudo lo copre la tua benevolenza (Sal 5, 13). Il Signore decide la causa dei popoli: giudicami, Signore, secondo la mia giustizia, secondo la mia innocenza, o Altissimo (Sal 7, 9). Poni fine al male degli empi; rafforza l'uomo retto, tu che provi mente e cuore, Dio giusto (Sal 7, 10). Dio è giudice giusto, ogni giorno si accende il suo sdegno (Sal 7, 12). Ecco, l'empio produce ingiustizia, concepisce malizia, partorisce menzogna (Sal 7, 15). Loderò il Signore per la sua giustizia e canterò il nome di Dio, l'Altissimo (Sal 7, 18). Perché hai sostenuto il mio diritto e la mia causa; siedi in trono giudice giusto (Sal 9, 5), 

Giudicherà il mondo con giustizia, con rettitudine deciderà le cause dei popoli (Sal 9, 9). Il Signore si è manifestato, ha fatto giustizia; l'empio è caduto nella rete, opera delle sue mani (Sal 9, 17). Per far giustizia all'orfano e all'oppresso; e non incuta più terrore l'uomo fatto di terra (Sal 9, 39). Ecco, gli empi tendono l'arco, aggiustano la freccia sulla corda per colpire nel buio i retti di cuore (Sal 10, 2). Quando sono scosse le fondamenta, il giusto che cosa può fare? (Sal 10, 3). Il Signore scruta giusti ed empi, egli odia chi ama la violenza (Sal 10, 5). Giusto è il Signore, ama le cose Giuste; gli uomini retti vedranno il suo volto (Sal 10, 7). Non invocano Dio: tremeranno di spavento, perché Dio è con la stirpe del giusto (Sal 13, 5). Colui che cammina senza colpa, agisce con giustizia e parla lealmente (Sal 14, 2). Preghiera. Di Davide. Accogli, Signore, la causa del giusto, sii attento al mio grido. Porgi l'orecchio alla mia preghiera: sulle mie labbra non c'è inganno (Sal 16, 1). 

Venga da te la mia sentenza, i tuoi occhi vedano la giustizia (Sal 16, 2). Ma io per la giustizia contemplerò il tuo volto, al risveglio mi sazierò della tua presenza (Sal 16, 15). Il Signore mi tratta secondo la mia giustizia, mi ripaga secondo l'innocenza delle mie mani (Sal 17, 21). Il Signore mi rende secondo la mia giustizia, secondo l'innocenza delle mie mani davanti ai suoi occhi (Sal 17, 25). Gli ordini del Signore sono giusti, fanno gioire il cuore; i comandi del Signore sono limpidi, danno luce agli occhi (Sal 18, 9). Il timore del Signore è puro, dura sempre; i giudizi del Signore sono tutti fedeli e giusti (Sal 18, 10). Annunzieranno la sua giustizia; al popolo che nascerà diranno: "Ecco l'opera del Signore!" (Sal 21, 32). Mi rinfranca, mi guida per il giusto cammino, per amore del suo nome (Sal 22, 3). Otterrà benedizione dal Signore, giustizia da Dio sua salvezza (Sal 23, 5). Buono e retto è il Signore, la via giusta addita ai peccatori (Sal 24, 8). Guida gli umili secondo giustizia, insegna ai poveri le sue vie (Sal 24, 9). Di Davide. Signore, fammi giustizia: nell'integrità ho camminato, confido nel Signore, non potrò vacillare (Sal 25, 1). In te, Signore, mi sono rifugiato, mai sarò deluso; per la tua giustizia salvami (Sal 30, 2). Fa’ tacere le labbra di menzogna, che dicono insolenze contro il giusto con orgoglio e disprezzo (Sal 30, 19). Gioite nel Signore ed esultate, giusti, giubilate, voi tutti, retti di cuore (Sal 31, 11). Esultate, giusti, nel Signore; ai retti si addice la lode (Sal 32, 1). Egli ama il diritto e la giustizia, della sua grazia è piena la terra (Sal 32, 5). Gli occhi del Signore sui giusti, i suoi orecchi al loro grido di aiuto (Sal 33, 16). Molte sono le sventure del giusto, ma lo libera da tutte il Signore (Sal 33, 20). La malizia uccide l'empio e chi odia il giusto sarà punito (Sal 33, 22). Giudicami secondo la tua giustizia, Signore mio Dio, e di me non abbiano a gioire (Sal 34, 24). La mia lingua celebrerà la tua giustizia, canterà la tua lode per sempre (Sal 34, 28). La tua giustizia è come i monti più alti, il tuo giudizio come il grande abisso: uomini e bestie tu salvi, Signore (Sal 35, 7). Concedi la tua grazia a chi ti conosce, la tua giustizia ai retti di cuore (Sal 35, 11). Farà brillare come luce la tua giustizia, come il meriggio il tuo diritto (Sal 36, 6). L'empio trama contro il giusto, contro di lui digrigna i denti (Sal 36, 12). 

Il poco del giusto è cosa migliore dell'abbondanza degli empi (Sal 36, 16). Perché le braccia degli empi saranno spezzate, ma il Signore è il sostegno dei giusti (Sal 36, 17). L'empio prende in prestito e non restituisce, ma il giusto ha compassione e dá in dono (Sal 36, 21). Sono stato fanciullo e ora sono vecchio, non ho mai visto il giusto abbandonato né i suoi figli mendicare il pane (Sal 36, 25). Perché il Signore ama la giustizia e non abbandona i suoi fedeli; gli empi saranno distrutti per sempre e la loro stirpe sarà sterminata (Sal 36, 28). I giusti possederanno la terra e la abiteranno per sempre (Sal 36, 29). La bocca del giusto proclama la sapienza, e la sua lingua esprime la giustizia (Sal 36, 30). L'empio spia il giusto e cerca di farlo morire (Sal 36, 32). Osserva il giusto e vedi l'uomo retto, l'uomo di pace avrà una discendenza (Sal 36, 37). La salvezza dei giusti viene dal Signore, nel tempo dell'angoscia è loro difesa (Sal 36, 39). Ho annunziato la tua giustizia nella grande assemblea; vedi, non tengo chiuse le labbra, Signore, tu lo sai (Sal 39, 10). Non ho nascosto la tua giustizia in fondo al cuore, la tua fedeltà e la tua salvezza ho proclamato. Non ho nascosto la tua grazia e la tua fedeltà alla grande assemblea (Sal 39, 11). Fammi giustizia, o Dio, difendi la mia causa contro gente spietata; liberami dall'uomo iniquo e fallace (Sal 42, 1). 

Avanza per la verità, la mitezza e la giustizia (Sal 44, 5). Il tuo trono, Dio, dura per sempre; è scettro giusto lo scettro del tuo regno (Sal 44, 7). Ami la giustizia e l'empietà detesti: Dio, il tuo Dio ti ha consacrato con olio di letizia, a preferenza dei tuoi eguali (Sal 44, 8). Come il tuo nome, o Dio, così la tua lode si estende sino ai confini della terra; è piena di giustizia la tua destra (Sal 47, 11). Il cielo annunzi la sua giustizia, Dio è il giudice (Sal 49, 6). Contro di te, contro te solo ho peccato, quello che è male ai tuoi occhi, io l'ho fatto; perciò sei giusto quando parli, retto nel tuo giudizio (Sal 50, 6). Liberami dal sangue, Dio, Dio mia salvezza, la mia lingua esalterà la tua giustizia (Sal 50, 16). Vedendo, i giusti saran presi da timore e di lui rideranno (Sal 51, 8). Dio, per il tuo nome, salvami, per la tua potenza rendimi giustizia (Sal 53, 3). Getta sul Signore il tuo affanno ed egli ti darà sostegno, mai permetterà che il giusto vacilli (Sal 54, 23). Rendete veramente giustizia o potenti, giudicate con rettitudine gli uomini? (Sal 57, 2). Il giusto godrà nel vedere la vendetta, laverà i piedi nel sangue degli empi (Sal 57, 11). Gli uomini diranno: "C'è un premio per il giusto, c'è Dio che fa giustizia sulla terra!" (Sal 57, 12). Il giusto gioirà nel Signore e riporrà in lui la sua speranza, i retti di cuore ne trarranno gloria (Sal 63, 11). Con i prodigi della tua giustizia, tu ci rispondi, o Dio, nostra salvezza, speranza dei confini della terra e dei mari lontani (Sal 64, 6). Esultino le genti e si rallegrino, perché giudichi i popoli con giustizia, governi le nazioni sulla terra (Sal 66, 5). I giusti invece si rallegrino, esultino davanti a Dio e cantino di gioia (Sal 67, 4). 

Imputa loro colpa su colpa e non ottengano la tua giustizia (Sal 68, 28). Siano cancellati dal libro dei viventi e tra i giusti non siano iscritti (Sal 68, 29). Liberami, difendimi per la tua giustizia, porgimi ascolto e salvami (Sal 70, 2). La mia bocca annunzierà la tua giustizia, proclamerà sempre la tua salvezza, che non so misurare (Sal 70, 15). Dirò le meraviglie del Signore, ricorderò che tu solo sei giusto (Sal 70, 16). La tua giustizia, Dio, è alta come il cielo, tu hai fatto cose grandi: chi è come te, o Dio? (Sal 70, 19). Anche la mia lingua tutto il giorno proclamerà la tua giustizia, quando saranno confusi e umiliati quelli che cercano la mia rovina (Sal 70, 24). Di Salomone. Dio, dá al re il tuo giudizio, al figlio del re la tua giustizia (Sal 71, 1). Regga con giustizia il tuo popolo e i tuoi poveri con rettitudine (Sal 71, 2). Le montagne portino pace al popolo e le colline giustizia (Sal 71, 3). Ai miseri del suo popolo renderà giustizia, salverà i figli dei poveri e abbatterà l'oppressore (Sal 71, 4). Nei suoi giorni fiorirà la giustizia e abbonderà la pace, finché non si spenga la luna (Sal 71, 7). Salmo. Di Asaf. Quanto è buono Dio con i giusti, con gli uomini dal cuore puro! (Sal 72, 1). 

Annienterò tutta l'arroganza degli empi, allora si alzerà la potenza dei giusti (Sal 74, 11). Difendete il debole e l'orfano, al misero e al povero fate giustizia (Sal 81, 3). Misericordia e verità s'incontreranno, giustizia e pace si baceranno (Sal 84, 11). La verità germoglierà dalla terra e la giustizia si affaccerà dal cielo (Sal 84, 12). Davanti a lui camminerà la giustizia e sulla via dei suoi passi la salvezza (Sal 84, 14). Nelle tenebre si conoscono forse i tuoi prodigi, la tua giustizia nel paese dell'oblio? (Sal 87, 13). Giustizia e diritto sono la base del tuo trono, grazia e fedeltà precedono il tuo volto (Sal 88, 15). Esulta tutto il giorno nel tuo nome, nella tua giustizia trova la sua gloria (Sal 88, 17). Il giusto fiorirà come palma, crescerà come cedro del Libano (Sal 91, 13). per annunziare quanto è retto il Signore: mia roccia, in lui non c'è ingiustizia (Sal 91, 16). Dio che fai giustizia, o Signore, Dio che fai giustizia: mostrati! (Sal 93, 1). Ma il giudizio si volgerà a giustizia, la seguiranno tutti i retti di cuore (Sal 93, 15). Si avventano contro la vita del giusto, e condannano il sangue innocente (Sal 93, 21). 

Davanti al Signore che viene, perché viene a giudicare la terra. Giudicherà il mondo con giustizia e con verità tutte le genti (Sal 95, 13). Nubi e tenebre lo avvolgono, giustizia e diritto sono la base del suo trono (Sal 96, 2). I cieli annunziano la sua giustizia e tutti i popoli contemplano la sua gloria (Sal 96, 6). Una luce si è levata per il giusto, gioia per i retti di cuore (Sal 96, 11). Rallegratevi, giusti, nel Signore, rendete grazie al suo santo nome (Sal 96, 12). Il Signore ha manifestato la sua salvezza, agli occhi dei popoli ha rivelato la sua giustizia (Sal 97, 2). Davanti al Signore che viene, che viene a giudicare la terra. Giudicherà il mondo con giustizia e i popoli con rettitudine (Sal 97, 9). Re potente che ami la giustizia, tu hai stabilito ciò che è retto, diritto e giustizia tu eserciti in Giacobbe (Sal 98, 4). Di Davide. Salmo. Amore e giustizia voglio cantare, voglio cantare inni a te, o Signore (Sal 100, 1). Il Signore agisce con giustizia e con diritto verso tutti gli oppressi (Sal 102, 6). Ma la grazia del Signore è da sempre, dura in eterno per quanti lo temono; la sua giustizia per i figli dei figli (Sal 102, 17). Finché si avverò la sua predizione e la parola del Signore gli rese giustizia (Sal 104, 19). 

Beati coloro che agiscono con giustizia e praticano il diritto in ogni tempo (Sal 105, 3). E gli fu computato a giustizia presso ogni generazione, sempre (Sal 105, 31). Vedono i giusti e ne gioiscono e ogni iniquo chiude la sua bocca (Sal 106, 42). Alleluia. Renderò grazie al Signore con tutto il cuore, nel consesso dei giusti e nell'assemblea (Sal 110, 1). Le sue opere sono splendore di bellezza, la sua giustizia dura per sempre (Sal 110, 3). Le opere delle sue mani sono verità e giustizia, stabili sono tutti i suoi comandi (Sal 110, 7). Potente sulla terra sarà la sua stirpe, la discendenza dei giusti sarà benedetta (Sal 111, 2). Onore e ricchezza nella sua casa, la sua giustizia rimane per sempre (Sal 111, 3). Spunta nelle tenebre come luce per i giusti, buono, misericordioso e giusto (Sal 111, 4). Felice l'uomo pietoso che dá in prestito, amministra i suoi beni con giustizia (Sal 111, 5). Egli non vacillerà in eterno: Il giusto sarà sempre ricordato (Sal 111, 6). Egli dona largamente ai poveri, la sua giustizia rimane per sempre, la sua potenza s'innalza nella gloria (Sal 111, 9). Buono e giusto è il Signore, il nostro Dio è misericordioso (Sal 115, 5). 

Grida di giubilo e di vittoria, nelle tende dei giusti: la destra del Signore ha fatto meraviglie (Sal 117, 15). Apritemi le porte della giustizia: voglio entrarvi e rendere grazie al Signore (Sal 117, 19). E' questa la porta del Signore, per essa entrano i giusti (Sal 117, 20). Non commette ingiustizie, cammina per le sue vie (Sal 118, 3). Ti loderò con cuore sincero quando avrò appreso le tue giuste sentenze (Sal 118, 7). Ho scelto la via della giustizia, mi sono proposto i tuoi giudizi (Sal 118, 30). Ecco, desidero i tuoi comandamenti; per la tua giustizia fammi vivere (Sal 118, 40). Nel cuore della notte mi alzo a renderti lode per i tuoi giusti decreti (Sal 118, 62). Signore, so che giusti sono i tuoi giudizi e con ragione mi hai umiliato (Sal 118, 75). Quanti saranno i giorni del tuo servo? Quando farai giustizia dei miei persecutori? (Sal 118, 84). Ho giurato, e lo confermo, di custodire i tuoi precetti di giustizia (Sal 118, 106). Ho agito secondo diritto e giustizia; non abbandonarmi ai miei oppressori (Sal 118, 121). I miei occhi si consumano nell'attesa della tua salvezza e della tua parola di giustizia (Sal 118, 123). 

Volgiti a me e abbi misericordia, tu che sei giusto per chi ama il tuo nome (Sal 118, 132). Tu sei giusto, Signore, e retto nei tuoi giudizi (Sal 118, 137). Con giustizia hai ordinato le tue leggi e con fedeltà grande (Sal 118, 138). La tua giustizia è giustizia eterna e verità è la tua legge (Sal 118, 142). Giusti sono i tuoi insegnamenti per sempre, fammi comprendere e avrò la vita (Sal 118, 144). La verità è principio della tua parola, resta per sempre ogni sentenza della tua giustizia (Sal 118, 160). Sette volte al giorno io ti lodo per le sentenze della tua giustizia (Sal 118, 164). La mia lingua canti le tue parole, perché sono giusti tutti i tuoi comandamenti (Sal 118, 172). Egli non lascerà pesare lo scettro degli empi sul possesso dei giusti, perché i giusti non stendano le mani a compiere il male (Sal 124, 3). Il Signore è giusto: ha spezzato il giogo degli empi (Sal 128, 4). I tuoi sacerdoti si vestano di giustizia, i tuoi fedeli cantino di gioia (Sal 131, 9). Sì, i giusti loderanno il tuo nome, i retti abiteranno alla tua presenza (Sal 139, 14). Mi percuota il giusto e il fedele mi rimproveri, ma l'olio dell'empio non profumi il mio capo; tra le loro malvagità continui la mia preghiera (Sal 140, 5). 

Strappa dal carcere la mia vita, perché io renda grazie al tuo nome: i giusti mi faranno corona quando mi concederai la tua grazia (Sal 141, 8). Salmo. Di Davide. Signore, ascolta la mia preghiera, porgi l'orecchio alla mia supplica, tu che sei fedele, e per la tua giustizia rispondimi (Sal 142, 1). Non chiamare in giudizio il tuo servo: nessun vivente davanti a te è giusto (Sal 142, 2). Per il tuo nome, Signore, fammi vivere, liberami dall'angoscia, per la tua giustizia  (Sal 142, 11). Diffondono il ricordo della tua bontà immensa, acclamano la tua giustizia (Sal 144, 7). Giusto è il Signore in tutte le sue vie, santo in tutte le sue opere (Sal 144, 17). Rende giustizia agli oppressi, dá il pane agli affamati. Il Signore libera i prigionieri (Sal 145, 7). Il Signore ridona la vista ai ciechi, il Signore rialza chi è caduto, il Signore ama i giusti (Sal 145, 8). 

Per acquistare un'istruzione illuminata, equità, giustizia e rettitudine (Pr 1, 3). Egli riserva ai giusti la sua protezione, è scudo a coloro che agiscono con rettitudine (Pr 2, 7). Vegliando sui sentieri della giustizia e custodendo le vie dei suoi amici (Pr 2, 8). Allora comprenderai l'equità e la giustizia, e la rettitudine con tutte le vie del bene (Pr 2, 9). Per questo tu camminerai sulla strada dei buoni e ti atterrai ai sentieri dei giusti (Pr 2, 20).  Perché il Signore ha in abominio il malvagio, mentre la sua amicizia è per i giusti (Pr 3, 32). La maledizione del Signore è sulla casa del malvagio, mentre egli benedice la dimora dei giusti (Pr 3, 33). La strada dei giusti è come la luce dell'alba, che aumenta lo splendore fino al meriggio (Pr 4, 18). Ascoltate, perché dirò cose elevate, dalle mie labbra usciranno sentenze giuste (Pr 8, 6). Tutte le parole della mia bocca sono giuste; niente vi è in esse di fallace o perverso (Pr 8, 8). Per mezzo mio regnano i re e i magistrati emettono giusti decreti (Pr 8, 15). Per mezzo mio i capi comandano e i grandi governano con giustizia (Pr 8, 16). 

Io cammino sulla via della giustizia e per i sentieri dell'equità (Pr 8, 20). Dá consigli al saggio e diventerà ancora più saggio; istruisci il giusto ed egli aumenterà la dottrina (Pr 9, 9). Non giovano i tesori male acquistati, mentre la giustizia libera dalla morte (Pr 10, 2). Il Signore non lascia patir la fame al giusto, ma delude la cupidigia degli empi (Pr 10, 3). Le benedizioni del Signore sul capo del giusto, la bocca degli empi nasconde il sopruso (Pr 10, 6). La memoria del giusto è in benedizione, il nome degli empi svanisce (Pr 10, 7). Fonte di vita è la bocca del giusto, la bocca degli empi nasconde violenza (Pr 10, 11). Il salario del giusto serve per la vita, il guadagno dell'empio è per i vizi (Pr 10, 16). Argento pregiato è la lingua del giusto, il cuore degli empi vale ben poco (Pr 10, 20). Le labbra del giusto nutriscono molti, gli stolti muoiono in miseria (Pr 10, 21). Al malvagio sopraggiunge il male che teme, il desiderio dei giusti invece è soddisfatto (Pr 10, 24). Al passaggio della bufera l'empio cessa di essere, ma il giusto resterà saldo per sempre (Pr 10, 25). 

L'attesa dei giusti finirà in gioia, ma la speranza degli empi svanirà (Pr 10, 28). Il giusto non vacillerà mai, ma gli empi non dureranno sulla terra (Pr 10, 30). La bocca del giusto esprime la sapienza, la lingua perversa sarà tagliata (Pr 10, 31). Le labbra del giusto stillano benevolenza, la bocca degli empi perversità (Pr 10, 32). Non serve la ricchezza nel giorno della collera, ma la giustizia libera dalla morte (Pr 11, 4). La giustizia dell'uomo onesto gli spiana la via; per la sua empietà cade l'empio (Pr 11, 5). La giustizia degli uomini retti li salva, nella cupidigia restano presi i perfidi (Pr 11, 6). Il giusto sfugge all'angoscia, al suo posto subentra l'empio (Pr 11, 8). Con la bocca l'empio rovina il suo prossimo, ma i giusti si salvano con la scienza (Pr 11, 9). Della prosperità dei giusti la città si rallegra, per la scomparsa degli empi si fa festa (Pr 11, 10). L'empio realizza profitti fallaci, ma per chi semina la giustizia il salario è sicuro (Pr 11, 18). Chi pratica la giustizia si procura la vita, chi segue il male va verso la morte (Pr 11, 19). Certo non resterà impunito il malvagio, ma la discendenza dei giusti si salverà (Pr 11, 21). La brama dei giusti è solo il bene, la speranza degli empi svanisce (Pr 11, 23). 

Chi confida nella propria ricchezza cadrà; i giusti invece verdeggeranno come foglie (Pr 11, 28). Il frutto del giusto è un albero di vita, il saggio conquista gli animi (Pr 11, 30). Ecco, il giusto è ripagato sulla terra, tanto più lo saranno l'empio e il peccatore (Pr 11, 31). Non resta saldo l'uomo con l'empietà, ma la radice dei giusti non sarà smossa (Pr 12, 3). I pensieri dei giusti sono equità, i propositi degli empi sono frode (Pr 12, 5). Gli empi, una volta abbattuti, più non sono, ma la casa dei giusti sta salda (Pr 12, 7). Il giusto ha cura del suo bestiame, ma i sentimenti degli empi sono spietati (Pr 12, 10). Le brame dell'empio sono una rete di mali, la radice dei giusti produce frutti (Pr 12, 12). Nel peccato delle sue labbra si impiglia il malvagio, ma il giusto sfuggirà a tale angoscia (Pr 12, 13). Chi aspira alla verità proclama la giustizia, il falso testimone proclama l'inganno (Pr 12, 17). Al giusto non può capitare alcun danno, gli empi saranno pieni di mali (Pr 12, 21). Il giusto è guida per il suo prossimo, ma la via degli empi fa smarrire (Pr 12, 26). Nella strada della giustizia è la vita, il sentiero dei perversi conduce alla morte (Pr 12, 28). Il giusto odia la parola falsa, l'empio calunnia e disonora (Pr 13, 5). 

La giustizia custodisce chi ha una condotta integra, il peccato manda in rovina l'empio (Pr 13, 6). La luce dei giusti allieta, la lucerna degli empi si spegne (Pr 13, 9). La sventura perseguita i peccatori, il benessere ripagherà i giusti (Pr 13, 21). L'uomo dabbene lascia eredi i nipoti, la proprietà del peccatore è riservata al giusto (Pr 13, 22). Il giusto mangia a sazietà, ma il ventre degli empi soffre la fame (Pr 13, 25). I malvagi si inchinano davanti ai buoni, gli empi davanti alle porte del giusto (Pr 14, 19). Dalla propria malvagità è travolto l'empio, il giusto ha un rifugio nella propria integrità (Pr 14, 32). La giustizia fa onore a una nazione, ma il peccato segna il declino dei popoli (Pr 14, 34). Nella casa del giusto c'è abbondanza di beni, sulla rendita dell'empio incombe il dissesto (Pr 15, 6). La condotta perversa è in abominio al Signore; egli ama chi pratica la giustizia (Pr 15, 9). La mente del giusto medita prima di rispondere, la bocca degli empi esprime malvagità (Pr 15, 28). Il Signore è lontano dagli empi, ma egli ascolta la preghiera dei giusti (Pr 15, 29). Poco con onestà è meglio di molte rendite senza giustizia (Pr 16, 8). La stadera e le bilance giuste appartengono al Signore, sono opera sua tutti i pesi del sacchetto (Pr 16, 11). E' in abominio ai re commettere un'azione iniqua, poiché il trono si consolida con la giustizia (Pr 16, 12). 

Delle labbra giuste si compiace il re e ama chi parla con rettitudine (Pr 16, 13). Corona magnifica è la canizie, ed essa si trova sulla via della giustizia (Pr 16, 31). Assolvere il reo e condannare il giusto sono due cose in abominio al Signore (Pr 17, 15). L'iniquo accetta regali di sotto il mantello per deviare il corso della giustizia (Pr 17, 23). Non è bene usar riguardi all'empio per far torto al giusto in un giudizio (Pr 18, 5). Torre fortissima è il nome del Signore: il giusto vi si rifugia ed è al sicuro (Pr 18, 10). Il testimone iniquo si beffa della giustizia e la bocca degli empi ingoia l'iniquità (Pr 19, 28). Il giusto si regola secondo la sua integrità; beati i figli che lascia dietro di sé! (Pr 20, 7). Praticare la giustizia e l'equità per il Signore vale più di un sacrificio (Pr 21, 3). La violenza degli empi li travolge, perché rifiutano di praticare la giustizia (Pr 21, 7). Il Giusto osserva la casa dell'empio e precipita gli empi nella sventura (Pr 21, 12). E' una gioia per il giusto che sia fatta giustizia, mentre è un terrore per i malfattori (Pr 21, 15). Il malvagio serve da riscatto per il giusto e il perfido per gli uomini retti (Pr 21, 18). 

Chi segue la giustizia e la misericordia troverà vita e gloria (Pr 21, 21). Tutta la vita l'empio indulge alla cupidigia, mentre il giusto dona senza risparmiare (Pr 21, 26). Chi semina l'ingiustizia raccoglie la miseria e il bastone a servizio della sua collera svanirà (Pr 22, 8). Perché tu sappia esprimere una parola giusta e rispondere con parole sicure a chi ti interroga? (Pr 22, 21). Il padre del giusto gioirà pienamente e chi ha generato un saggio se ne compiacerà (Pr 23, 24). Non insidiare, o malvagio, la dimora del giusto, non distruggere la sua abitazione (Pr 24, 15). Perché se il giusto cade sette volte, egli si rialza, ma gli empi soccombono nella sventura (Pr 24, 16). Mentre tutto andrà bene a coloro che rendono giustizia, su di loro si riverserà la benedizione (Pr 24, 25). Togli il malvagio dalla presenza del re e il suo trono si stabilirà sulla giustizia (Pr 25, 5). Fontana torbida e sorgente inquinata, tale è il giusto che vacilla di fronte all'empio (Pr 25, 26). L'empio fugge anche se nessuno lo insegue, mentre il giusto è sicuro come un giovane leone (Pr 28, 1). 

I malvagi non comprendono la giustizia, ma quelli che cercano il Signore comprendono tutto (Pr 28, 5). Grande è la gioia quando trionfano i giusti, ma se prevalgono gli empi ognuno si nasconde (Pr 28, 12). Se prevalgono gli empi, tutti si nascondono, se essi periscono, sono potenti i giusti (Pr 28, 28). Quando comandano i giusti, il popolo gioisce, quando governano gli empi, il popolo geme (Pr 29, 2). Il re con la giustizia rende prospero il paese, l'uomo che fa esazioni eccessive lo rovina (Pr 29, 4). Sotto i passi del malvagio c'è un trabocchetto, mentre il giusto corre ed è contento (Pr 29, 6). Il giusto si prende a cuore la causa dei miseri, ma l'empio non intende ragione (Pr 29, 7). Gli uomini sanguinari odiano l'onesto, mentre i giusti hanno cura di lui (Pr 29, 10). Quando governano i malvagi, i delitti abbondano, ma i giusti ne vedranno la rovina (Pr 29, 16). L'iniquo è un abominio per i giusti e gli uomini retti sono in abominio ai malvagi (Pr 29, 27). Apri la bocca e giudica con equità e rendi giustizia all'infelice e al povero (Pr 31, 9). Ma ho anche notato che sotto il sole al posto del diritto c'è l'iniquità e al posto della giustizia c'è l'empietà (Qo 3, 16). 

Ho pensato: Dio giudicherà il giusto e l'empio, perché c'è un tempo per ogni cosa e per ogni azione (Qo 3, 17). Se vedi nella provincia il povero oppresso e il diritto e la giustizia calpestati, non ti meravigliare di questo, poiché sopra un'autorità veglia un'altra superiore e sopra di loro un'altra ancora più alta (Qo 5, 7). Tutto ho visto nei giorni della mia vanità: perire il giusto nonostante la sua giustizia, vivere a lungo l'empio nonostante la sua iniquità (Qo 7, 15). Non c'è infatti sulla terra un uomo così giusto che faccia solo il bene e non pecchi (Qo 7, 20). Sulla terra si ha questa delusione: vi sono giusti ai quali tocca la sorte meritata dagli empi con le loro opere, e vi sono empi ai quali tocca la sorte meritata dai giusti con le loro opere. Io dico che anche questo è vanità (Qo 8, 14). Infatti ho riflettuto su tutto questo e ho compreso che i giusti e i saggi e le loro azioni sono nelle mani di Dio. L'uomo non conosce né l'amore né l'odio; davanti a lui tutto è vanità (Qo 9, 1). Vi è una sorte unica per tutti, per il giusto e l'empio, per il puro e l'impuro, per chi offre sacrifici e per chi non li offre, per il buono e per il malvagio, per chi giura e per chi teme di giurare (Qo 9, 2). Amate la giustizia, voi che governate sulla terra, rettamente pensate del Signore, cercatelo con cuore semplice (Sap 1, 1). 

Il santo spirito che ammaestra rifugge dalla finzione, se ne sta lontano dai discorsi insensati, è cacciato al sopraggiungere dell'ingiustizia (Sap 1, 5). Per questo non gli sfuggirà chi proferisce cose ingiuste, la giustizia vendicatrice non lo risparmierà (Sap 1, 8). Perché la giustizia è immortale (Sap 1, 15). Spadroneggiamo sul giusto povero, non risparmiamo le vedove, nessun riguardo per la canizie ricca d'anni del vecchio (Sap 2, 10). La nostra forza sia regola della giustizia, perché la debolezza risulta inutile (Sap 2, 11). Tendiamo insidie al giusto, perché ci è di imbarazzo ed è contrario alle nostre azioni; ci rimprovera le trasgressioni della legge e ci rinfaccia le mancanze contro l'educazione da noi ricevuta (Sap 2, 12). Moneta falsa siam da lui considerati, schiva le nostre abitudini come immondezze. Proclama beata la fine dei giusti e si vanta di aver Dio per padre (Sap 2, 16). Se il giusto è figlio di Dio, egli l'assisterà, e lo libererà dalle mani dei suoi avversari (Sap 2, 18). Le anime dei giusti, invece, sono nelle mani di Dio, nessun tormento le toccherà (Sap 3, 1). Ma gli empi per i loro pensieri riceveranno il castigo, essi che han disprezzato il giusto e si son ribellati al Signore (Sap 3, 10). Il giusto, anche se muore prematuramente, troverà riposo (Sap 4, 7). 

Il giusto defunto condanna gli empi ancora in vita; una giovinezza, giunta in breve alla perfezione, condanna la lunga vecchiaia dell'ingiusto (Sap 4, 16). Allora il giusto starà con grande fiducia di fronte a quanti lo hanno oppresso e a quanti han disprezzato le sue sofferenze (Sap 5, 1). Abbiamo dunque deviato dal cammino della verità; la luce della giustizia non è brillata per noi, né mai per noi si è alzato il sole (Sap 5, 6). I giusti al contrario vivono per sempre, la loro ricompensa è presso il Signore e l'Altissimo ha cura di loro (Sap 5, 15). Indosserà la giustizia come corazza e si metterà come elmo un giudizio infallibile (Sap 5, 18). Se uno ama la giustizia, le virtù sono il frutto delle sue fatiche. Essa insegna infatti la temperanza e la prudenza, la giustizia e la fortezza, delle quali nulla è più utile agli uomini nella vita (Sap 8, 7). E governi il mondo con santità e giustizia e pronunzi giudizi con animo retto (Sap 9, 3). Perché io sono tuo servo e figlio della tua ancella, uomo debole e di vita breve, incapace di comprendere la giustizia e le leggi (Sap 9, 5). Ma un ingiusto, allontanatosi da essa nella sua collera perì per il suo furore fratricida (Sap 10, 3). 

A causa sua la terra fu sommersa, ma la sapienza di nuovo la salvò pilotando il giusto e per mezzo di un semplice legno (Sap 10, 4). Essa, quando le genti furono confuse, concordi soltanto nella malvagità, riconobbe il giusto e lo conservò davanti a Dio senza macchia e lo mantenne forte nonostante la sua tenerezza per il figlio (Sap 10, 5). E mentre perivano gli empi, salvò un giusto, che fuggiva il fuoco caduto sulle cinque città (Sap 10, 6). Essa condusse per diritti sentieri il giusto in fuga dall'ira del fratello, gli mostrò il regno di Dio e gli diede la conoscenza delle cose sante; gli diede successo nelle sue fatiche e moltiplicò i frutti del suo lavoro (Sap 10, 10). Essa non abbandonò il giusto venduto, ma lo preservò dal peccato (Sap 10, 13). Per questo i giusti spogliarono gli empi e celebrarono, Signore, il tuo nome santo e lodarono concordi la tua mano protettrice (Sap 10, 20). Poiché colui che avevano una volta esposto e quindi respinto con scherni, lo ammiravano alla fine degli eventi, dopo aver patito una sete ben diversa da quella dei giusti (Sap 11, 14). 

Per i ragionamenti insensati della loro ingiustizia, da essi ingannati, venerarono rettili senza ragione e vili bestiole. Tu inviasti loro in castigo una massa di animali senza ragione (Sap 11, 15). Anche senza questo potevan soccombere con un soffio, perseguitati dalla giustizia e dispersi dallo spirito della tua potenza. Ma tu hai tutto disposto con misura, calcolo e peso (Sap 11, 20). Pur potendo in battaglia dare gli empi in mano dei giusti, oppure distruggerli con bestie feroci o all'istante con un ordine inesorabile (Sap 12, 9). E chi potrebbe domandarti: "Che hai fatto?", o chi potrebbe opporsi a una tua sentenza? Chi oserebbe accusarti per l'eliminazione di genti da te create? Chi si potrebbe costituire contro di te come difensore di uomini ingiusti? (Sap 12, 12). Non c'è Dio fuori di te, che abbia cura di tutte le cose, perché tu debba difenderti dall'accusa di giudice ingiusto (Sap 12, 13). Essendo giusto, governi tutto con giustizia. Condannare chi non merita il castigo lo consideri incompatibile con la tua potenza (Sap 12, 15). La tua forza infatti è principio di giustizia; il tuo dominio universale ti rende indulgente con tutti (Sap 12, 16). Con tale modo di agire hai insegnato al tuo popolo che il giusto deve amare gli uomini; inoltre hai reso i tuoi figli pieni di dolce speranza perché tu concedi dopo i peccati la possibilità di pentirsi (Sap 12, 19). Perciò quanti vissero ingiustamente con stoltezza tu li hai tormentati con i loro stessi abomini (Sap 12, 23). E' benedetto il legno con cui si compie un'opera giusta (Sap 14, 7). Ma, per l'uno e per l'altro motivo, li raggiungerà la giustizia, perché concepirono un'idea falsa di Dio, rivolgendosi agli idoli, e perché spergiurarono con frode, disprezzando la santità (Sap 14, 30). 

Infatti non la potenza di coloro per i quali si giura, ma il castigo dovuto ai peccatori persegue sempre la trasgressione degli ingiusti (Sap 14, 31). Conoscerti, infatti, è giustizia perfetta, conoscere la tua potenza è radice di immortalità (Sap 15, 3). Per questo furon giustamente puniti con esseri simili e tormentati da numerose bestiole (Sap 16, 1). E, cosa più strana, l'acqua che tutto spegne ravvivava sempre più il fuoco: l'universo si fa alleato dei giusti (Sap 16, 17). Al contrario, perché si nutrissero i giusti, dimenticava perfino la propria virtù (Sap 16, 23). La creazione infatti a te suo creatore obbedendo, si irrigidisce per punire gli ingiusti, ma s'addolcisce a favore di quanti confidano in te (Sap 16, 24). Il tuo popolo si attendeva la salvezza dei giusti come lo sterminio dei nemici (Sap 18, 7). I figli santi dei giusti offrivano sacrifici in segreto e si imposero, concordi, questa legge divina: i santi avrebbero partecipato ugualmente ai beni e ai pericoli, intonando prima i canti di lode dei padri (Sap 18, 9). 

La prova della morte colpì anche i giusti e nel deserto ci fu strage di molti; ma l'ira non durò a lungo (Sap 18, 20). Sui peccatori invece caddero i castighi non senza segni premonitori di fulmini fragorosi; essi soffrirono giustamente per la loro malvagità, avendo nutrito un odio tanto profondo verso lo straniero (Sap 19, 13). Furono perciò colpiti da cecità, come lo furono i primi alla porta del giusto, quando avvolti fra tenebre fitte ognuno cercava l'ingresso della propria porta (Sap 19, 17). La collera ingiusta non si potrà giustificare, poiché il traboccare della sua passione sarà la sua rovina (Sir 1, 19). Non dire: "Chi mi dominerà?", perché il Signore senza dubbio farà giustizia (Sir 5, 3). Non confidare in ricchezze ingiuste, perché non ti gioveranno nel giorno della sventura (Sir 5, 8). Figlio, non seminare nei solchi dell'ingiustizia per non raccoglierne sette volte tanto (Sir 7, 3). Non farti giusto davanti al Signore né saggio davanti al re (Sir 7, 5). Non cercare di divenire giudice, che poi ti manchi la forza di estirpare l'ingiustizia; altrimenti temeresti alla presenza del potente e getteresti una macchia sulla tua dirittura (Sir 7, 6). Tuoi commensali siano gli uomini giusti, il tuo vanto sia nel timore del Signore (Sir 9, 16). 

Il governo del mondo è nelle mani del Signore; egli vi susciterà al momento giusto l'uomo adatto (Sir 10, 4). Odiosa al Signore e agli uomini è la superbia, all'uno e agli altri è in abominio l'ingiustizia (Sir 10, 7). L'impero passa da un popolo a un altro a causa delle ingiustizie, delle violenze e delle ricchezze (Sir 10, 8). Non è giusto disprezzare un povero assennato e non conviene esaltare un uomo peccatore (Sir 10, 23). Poiché anche l'Altissimo odia i peccatori e farà giustizia degli empi (Sir 12, 6). Il ricco commette ingiustizia e per di più grida forte, il povero riceve ingiustizia e per di più deve scusarsi (Sir 13, 3). "Chi a Dio annunzierà le opere di giustizia? Ovvero chi le attende? L'alleanza infatti è lontana" (Sir 16, 22). Disse loro: "Guardatevi da ogni ingiustizia!" e diede a ciascuno precetti verso il prossimo (Sir 17, 12). A lui non sono nascoste le loro ingiustizie, tutti i loro peccati sono davanti al Signore (Sir 17, 16). Fa’ ritorno all'Altissimo e volta le spalle all'ingiustizia; detesta interamente l'iniquità (Sir 17, 21). Il Signore soltanto è riconosciuto giusto (Sir 18, 2). 

Esiste un'abilità scaltra, ma ingiusta; c'è chi intriga per prevalere in giudizio (Sir 19, 22). Un eunuco che vuol deflorare una ragazza, così chi vuol rendere giustizia con la violenza (Sir 20, 4). Chi lavora la terra accrescerà il raccolto; chi piace ai grandi si fa perdonare l'ingiustizia (Sir 20, 28). Un uomo dai molti giuramenti si riempie di iniquità; il flagello non si allontanerà dalla sua casa. Se cade in fallo, il suo peccato è su di lui; se non ne tiene conto, pecca due volte. Se giura il falso non sarà giustificato, la sua casa si riempirà di sventure (Sir 23, 11). Lampada che arde sul candelabro santo, così la bellezza del volto su giusta statura (Sir 26, 17). Due cose mi serrano il cuore, la terza mi provoca all'ira: un guerriero che languisca nella miseria, uomini saggi trattati con disprezzo, chi passa dalla giustizia al peccato; il Signore lo tiene pronto per la spada (Sir 26, 19). Se cerchi la giustizia, la raggiungerai e te ne rivestirai come di un manto di gloria (Sir 27, 8). Il leone sta in agguato della preda, così il peccato di coloro che praticano l'ingiustizia (Sir 27, 10). Quanti temono il Signore troveranno la giustizia, le loro virtù brilleranno come luci (Sir 32, 16). Come l'argilla nelle mani del vasaio che la forma a suo piacimento, così gli uomini nelle mani di colui che li ha creati, per retribuirli secondo la sua giustizia (Sir 33, 13). Non esagerare con nessuno; non fare nulla senza giustizia (Sir 33, 30). 

Sacrificare il frutto dell'ingiustizia è un'offerta da burla; i doni dei malvagi non sono graditi (Sir 34, 18). Cosa gradita al Signore è astenersi dalla malvagità, sacrificio espiatorio è astenersi dall'ingiustizia (Sir 35, 3). L'offerta del giusto arricchisce l'altare, il suo profumo sale davanti all'Altissimo (Sir 35, 5). Il sacrificio dell'uomo giusto è gradito, il suo memoriale non sarà dimenticato (Sir 35, 6). Non cercare di corromperlo con doni, non accetterà, non confidare su una vittima ingiusta (Sir 35, 11). Non desiste finché l'Altissimo non sia intervenuto, rendendo soddisfazione ai giusti e ristabilendo l'equità (Sir 35, 18). Finché non abbia estirpato la moltitudine dei violenti e frantumato lo scettro degli ingiusti (Sir 35, 21). Finché non abbia fatto giustizia al suo popolo e non lo abbia allietato con la sua misericordia (Sir 35, 23). Ogni regalo per corrompere e l'ingiustizia spariranno, mentre la lealtà resterà sempre (Sir 40, 12). 

Le ricchezze degli ingiusti si seccheranno come un torrente, come un grande tuono rimbomba via durante la pioggia (Sir 40, 13). Come l'ingiusto aprendo le mani si rallegrerà, così i trasgressori cadranno in rovina (Sir 40, 14). Noè fu trovato perfetto e giusto, al tempo dell'ira fu riconciliazione; per suo mezzo un resto sopravvisse sulla terra, quando avvenne il diluvio (Sir 44, 17). Vi infonda Dio sapienza nel cuore per governare il popolo con giustizia, perché non scompaiano le virtù dei padri e la loro gloria nelle varie generazioni (Sir 45, 26). Una calunnia di lingua ingiusta era giunta al re. La mia anima era vicina alla morte, la mia vita era alle porte degli inferi (Sir 51, 6). Imparate a fare il bene, ricercate la giustizia, soccorrete l'oppresso, rendete giustizia all'orfano, difendete la causa della vedova" (Is 1, 17). Come mai è diventata una prostituta la città fedele? Era piena di rettitudine, la giustizia vi dimorava; ora invece è piena di assassini! (Is 1, 21). 

I tuoi capi sono ribelli e complici di ladri; tutti sono bramosi di regali, ricercano mance, non rendono giustizia all'orfano e la causa della vedova fino a loro non giunge (Is 1, 23). Renderò i tuoi giudici come una volta, i tuoi consiglieri come al principio. Dopo, sarai chiamata città della giustizia, città fedele (Is 1, 26). Sion sarà riscattata con la giustizia, i suoi convertiti con la rettitudine (Is 1, 27). Beato il giusto, perché egli avrà bene, mangerà il frutto delle sue opere (Is 3, 10). Quando il Signore avrà lavato le brutture delle figlie di Sion e avrà pulito l'interno di Gerusalemme dal sangue che vi è stato versato con lo spirito di giustizia e con lo spirito dello sterminio (Is 4, 4). Ebbene, la vigna del Signore degli eserciti è la casa di Israele; gli abitanti di Giuda la sua piantagione preferita. Egli si aspettava giustizia ed ecco spargimento di sangue, attendeva rettitudine ed ecco grida di oppressi (Is 5, 7). Sarà esaltato il Signore degli eserciti nel giudizio e il Dio santo si mostrerà santo nella giustizia (Is 5, 16). Grande sarà il suo dominio e la pace non avrà fine sul trono di Davide e sul regno, che egli viene a consolidare e rafforzare con il diritto e la giustizia, ora e sempre; questo farà lo zelo del Signore degli eserciti (Is 9, 6). Per negare la giustizia ai miseri e per frodare del diritto i poveri del mio popolo, per fare delle vedove la loro preda e per spogliare gli orfani (Is 10, 2). 

Poiché anche se il tuo popolo, o Israele, fosse come la sabbia del mare, solo un suo resto ritornerà; è decretato uno sterminio che farà traboccare la giustizia (Is 10, 22). Ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli oppressi del paese. La sua parola sarà una verga che percuoterà il violento; con il soffio delle sue labbra ucciderà l'empio (Is 11, 4). Fascia dei suoi lombi sarà la giustizia, cintura dei suoi fianchi la fedeltà (Is 11, 5). Allora sarà stabilito un trono sulla mansuetudine, vi siederà con tutta fedeltà, nella tenda di Davide, un giudice sollecito del diritto e pronto alla giustizia (Is 16, 5). Dagli angoli estremi della terra abbiamo udito il canto: Gloria al giusto". Ma io dico: "Guai a me! Guai a me! Ohimè!". I perfidi agiscono perfidamente, i perfidi operano con perfidia (Is 24, 16). Aprite le porte: entri il popolo giusto che mantiene la fedeltà (Is 26, 2). Il sentiero del giusto è diritto, il cammino del giusto tu rendi piano (Is 26, 7). La mia anima anela a te di notte, al mattino il mio spirito ti cerca, perché quando pronunzi i tuoi giudizi sulla terra, giustizia imparano gli abitanti del mondo (Is 26, 9). Si usi pure clemenza all'empio, non imparerà la giustizia; sulla terra egli distorce le cose diritte e non guarda alla maestà del Signore (Is 26, 10). 

ispiratore di giustizia per chi siede in tribunale, forza per chi respinge l'assalto alla porta (Is 28, 6). Io porrò il diritto come misura e la giustizia come una livella. La grandine spazzerà via il vostro rifugio fallace, le acque travolgeranno il vostro riparo (Is 28, 17). Quanti con la parola rendono colpevoli gli altri, quanti alla porta tendono tranelli al giudice e rovinano il giusto per un nulla (Is 29, 21). Eppure il Signore aspetta per farvi grazia, per questo sorge per aver pietà di voi, perché un Dio giusto è il Signore; beati coloro che sperano in lui! (Is 30, 18). Ecco, un re regnerà secondo giustizia e i principi governeranno secondo il diritto (Is 32, 1). Nel deserto prenderà dimora il diritto e la giustizia regnerà nel giardino (Is 32, 16). Effetto della giustizia sarà la pace, frutto del diritto una perenne sicurezza (Is 32, 17). Eccelso è il Signore poiché dimora lassù; egli riempie Sion di diritto e di giustizia (Is 33, 5). Chi cammina nella giustizia e parla con lealtà, chi rigetta un guadagno frutto di angherie, scuote le mani per non accettare regali, si tura gli orecchi per non udire fatti di sangue e chiude gli occhi per non vedere il male (Is 33, 15). Poiché nel cielo si è inebriata la spada del Signore, ecco essa si abbatte su Edom, su un popolo che egli ha votato allo sterminio per fare giustizia (Is 34, 5). 

A chi ha chiesto consiglio, perché lo istruisse e gli insegnasse il sentiero della giustizia e lo ammaestrasse nella scienza e gli rivelasse la via della prudenza? (Is 40, 14). "Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia e ti ho preso per mano; ti ho formato e stabilito come alleanza del popolo e luce delle nazioni (Is 42, 6). Il Signore si compiacque, per amore della sua giustizia, di dare una legge grande e gloriosa (Is 42, 21). Fammi ricordare, discutiamo insieme; parla tu per giustificarti (Is 43, 26). Stillate, cieli, dall'alto e le nubi facciano piovere la giustizia; si apra la terra e produca la salvezza e germogli insieme la giustizia. Io, il Signore, ho creato tutto questo" (Is 45, 8). Io l'ho stimolato per la giustizia; spianerò tutte le sue vie. Egli ricostruirà la mia città e rimanderà i miei deportati, senza denaro e senza regali", dice il Signore degli eserciti (Is 45, 13). Io non ho parlato in segreto, in un luogo d'una terra tenebrosa. Non ho detto alla discendenza di Giacobbe: Cercatemi in un'orrida regione! Io sono il Signore, che parlo con giustizia, che annunzio cose rette (Is 45, 19). 

Manifestate e portate le prove, consigliatevi pure insieme! Chi ha fatto sentire quelle cose da molto tempo e predetto ciò fin da allora? Non sono forse io, il Signore? Fuori di me non c'è altro Dio; Dio giusto e salvatore non c'è fuori di me (Is 45, 21). Ascoltatemi, voi che vi perdete di coraggio, che siete lontani dalla giustizia (Is 46, 12). Faccio avvicinare la mia giustizia: non è lontana; la mia salvezza non tarderà. Io dispenserò in Sion la salvezza a Israele, oggetto della mia gloria (Is 46, 13). Se avessi prestato attenzione ai miei comandi, il tuo benessere sarebbe come un fiume, la tua giustizia come le onde del mare (Is 48, 18). E' vicino chi mi rende giustizia; chi oserà venire a contesa con me? Affrontiamoci. Chi mi accusa? Si avvicini a me (Is 50, 8). Ascoltatemi, voi che siete in cerca di giustizia, voi che cercate il Signore; guardate alla roccia da cui siete stati tagliati, alla cava da cui siete stati estratti (Is 51, 1).

Alzate al cielo i vostri occhi e guardate la terra di sotto, poiché i cieli si dissolveranno come fumo, la terra si logorerà come una veste e i suoi abitanti moriranno come larve. Ma la mia salvezza durerà sempre, la mia giustizia non sarà annientata (Is 51, 6). Ascoltatemi, esperti della giustizia, popolo che porti nel cuore la mia legge. Non temete l'insulto degli uomini, non vi spaventate per i loro scherni (Is 51, 7). Poiché le tarme li roderanno come una veste e la tignola li roderà come lana, ma la mia giustizia durerà per sempre, la mia salvezza di generazione in generazione (Is 51, 8). Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua sorte? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per l'iniquità del mio popolo fu percosso a morte (Is 53, 8). Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà la loro iniquità (Is 53, 11). 

Sarai fondata sulla giustizia. Sta’ lontana dall'oppressione, perché non dovrai temere, dallo spavento, perché non ti si accosterà (Is 54, 14). Così dice il Signore: "Osservate il diritto e praticate la giustizia, perché prossima a venire è la mia salvezza; la mia giustizia sta per rivelarsi" (Is 56, 1). Perisce il giusto, nessuno ci bada. I pii sono tolti di mezzo, nessuno ci fa caso. Il giusto è tolto di mezzo a causa del male (Is 57, 1). Io divulgherò la tua giustizia e le tue opere, che non ti saranno di vantaggio (Is 57, 12). Mi ricercano ogni giorno, bramano di conoscere le mie vie, come un popolo che pratichi la giustizia e non abbia abbandonato il diritto del suo Dio; mi chiedono giudizi giusti, bramano la vicinanza di Dio (Is 58, 2). Allora la tua luce sorgerà come l'aurora, la tua ferita si rimarginerà presto. Davanti a te camminerà la tua giustizia, la gloria del Signore ti seguirà (Is 58, 8). 

Nessuno muove causa con giustizia, nessuno la discute con lealtà. Si confida nel nulla e si dice il falso, si concepisce la malizia e si genera l'iniquità (Is 59, 4). Non conoscono la via della pace, non c'è giustizia nel loro procedere; rendono tortuosi i loro sentieri, chiunque vi cammina non conosce la pace (Is 59, 8). Per questo il diritto si è allontanato da noi e non ci raggiunge la giustizia. Speravamo la luce ed ecco le tenebre, lo splendore, ma dobbiamo camminare nel buio (Is 59, 9). Così è trascurato il diritto e la giustizia se ne sta lontana, la verità incespica in piazza, la rettitudine non può entrarvi (Is 59, 14). Egli ha visto che non c'era alcuno, si è meravigliato perché nessuno intercedeva. Ma lo ha soccorso il suo braccio, la sua giustizia lo ha sostenuto (Is 59, 16). Egli si è rivestito di giustizia come di una corazza, e sul suo capo ha posto l'elmo della salvezza. Ha indossato le vesti della vendetta, si è avvolto di zelo come di un manto (Is 59, 17). Farò venire oro anziché bronzo, farò venire argento anziché ferro, bronzo anziché legno, ferro anziché pietre. Costituirò tuo sovrano la pace, tuo governatore la giustizia (Is 60, 17). Il tuo popolo sarà tutto di giusti, per sempre avranno in possesso la terra, germogli delle piantagioni del Signore, lavoro delle sue mani per mostrare la sua gloria (Is 60, 21). 

Per allietare gli afflitti di Sion, per dare loro una corona invece della cenere, olio di letizia invece dell'abito da lutto, canto di lode invece di un cuore mesto. Essi si chiameranno querce di giustizia, piantagione del Signore per manifestare la sua gloria (Is 61, 3). Poiché io sono il Signore che amo il diritto e odio la rapina e l'ingiustizia: io darò loro fedelmente il salario, concluderò con loro un'alleanza perenne (Is 61, 8). Io gioisco pienamente nel Signore, la mia anima esulta nel mio Dio, perché mi ha rivestito delle vesti di salvezza, mi ha avvolto con il manto della giustizia, come uno sposo che si cinge il diadema e come una sposa che si adorna di gioielli (Is 61, 10). Poiché come la terra produce la vegetazione e come un giardino fa germogliare i semi, così il Signore Dio farà germogliare la giustizia e la lode davanti a tutti i popoli (Is 61, 11). Per amore di Sion non tacerò, per amore di Gerusalemme non mi darò pace, finché non sorga come stella la sua giustizia e la sua salvezza non risplenda come lampada (Is 62, 1). Allora i popoli vedranno la tua giustizia, tutti i re la tua gloria; ti si chiamerà con un nome nuovo che la bocca del Signore indicherà (Is 62, 2). Chi è costui che viene da Edom, da Bozra con le vesti tinte di rosso? Costui, splendido nella sua veste, che avanza nella pienezza della sua forza? - "Io, che parlo con giustizia, sono grande nel soccorrere" (Is 63, 1). 

Tu vai incontro a quanti praticano la giustizia e si ricordano delle tue vie. Ecco, tu sei adirato perché abbiamo peccato contro di te da lungo tempo e siamo stati ribelli (Is 64, 4). Siamo divenuti tutti come una cosa impura e come panno immondo sono tutti i nostri atti di giustizia tutti siamo avvizziti come foglie, le nostre iniquità ci hanno portato via come il vento (Is 64, 5). Con il fuoco infatti il Signore farà giustizia su tutta la terra e con la spada su ogni uomo; molti saranno i colpiti dal Signore (Is 66, 16). Così dice il Signore: Quale ingiustizia trovarono in me i vostri padri, per allontanarsi da me? Essi seguirono ciò ch'è vano, diventarono loro stessi vanità (Ger 2, 5). Allora il Signore mi disse: "Israele ribelle si è dimostrata più giusta della perfida Giuda (Ger 3, 11). Il tuo giuramento sarà: Per la vita del Signore, con verità, rettitudine e giustizia. Allora i popoli si diranno benedetti da te e di te si vanteranno" (Ger 4, 2). 

Percorrete le vie di Gerusalemme, osservate bene e informatevi, cercate nelle sue piazze se trovate un uomo, uno solo che agisca giustamente e cerchi di mantenersi fedele, e io le perdonerò, dice il Signore (Ger 5, 1). Sono grassi e pingui, oltrepassano i limiti del male; non difendono la giustizia, non si curano della causa dell'orfano, non fanno giustizia ai poveri (Ger 5, 28). Poiché, se veramente emenderete la vostra condotta e le vostre azioni, se realmente pronunzierete giuste sentenze fra un uomo e il suo avversario (Ger 7, 5). Ma chi vuol gloriarsi si vanti di questo, di avere senno e di conoscere me, perché io sono il Signore che agisce con misericordia, con diritto e con giustizia sulla terra; di queste cose mi compiaccio". Parola del Signore (Ger 9, 23). Correggimi, Signore, ma con giusta misura, non secondo la tua ira, per non farmi vacillare" (Ger 10, 24). 

Ora, Signore degli eserciti, giusto giudice, che scruti il cuore e la mente, possa io vedere la tua vendetta su di loro, poiché a te ho affidato la mia causa (Ger 11, 20). Tu sei troppo giusto, Signore, perché io possa discutere con te; ma vorrei solo rivolgerti una parola sulla giustizia. Perché le cose degli empi prosperano? Perché tutti i traditori sono tranquilli? (Ger 12, 1). Come una pernice che cova uova da lei non deposte è chi accumula ricchezze, ma senza giustizia. A metà dei suoi giorni dovrà lasciarle e alla sua fine apparirà uno stolto" (Ger 17, 11). Ora, se si guastava il vaso che egli stava modellando, come capita con la creta in mano al vasaio, egli rifaceva con essa un altro vaso, come ai suoi occhi pareva giusto (Ger 18, 4). Signore degli eserciti, che provi il giusto e scruti il cuore e la mente, possa io vedere la tua vendetta su di essi; poiché a te ho affidato la mia causa! (Ger 20, 12). Casa di Davide, così dice il Signore: Amministrate la giustizia ogni mattina e liberate l'oppresso dalla mano dell'oppressore, se no la mia ira divamperà come fuoco, si accenderà e nessuno potrà spegnerla, a causa della malvagità delle vostre azioni (Ger 21, 12). Dice il Signore: Praticate il diritto e la giustizia, liberate l'oppresso dalle mani dell'oppressore, non fate violenza e non opprimete il forestiero, l'orfano e la vedova, e non spargete sangue innocente in questo luogo (Ger 22, 3). Guai a chi costruisce la casa senza giustizia e il piano di sopra senza equità, che fa lavorare il suo prossimo per nulla, senza dargli la paga (Ger 22, 13). 

Forse tu agisci da re perché ostenti passione per il cedro? Forse tuo padre non mangiava e beveva? Ma egli praticava il diritto e la giustizia e tutto andava bene (Ger 22, 15). "Ecco, verranno giorni - dice il Signore - nei quali susciterò a Davide un germoglio giusto, che regnerà da vero re e sarà saggio ed eserciterà il diritto e la giustizia sulla terra (Ger 23, 5). Nei suoi giorni Giuda sarà salvato e Israele starà sicuro nella sua dimora; questo sarà il nome con cui lo chiameranno: "Signore-nostra-giustizia" (Ger 23, 6). "Poiché il paese è pieno di adùlteri; a causa della maledizione tutto il paese è in lutto, si sono inariditi i pascoli della steppa. Il loro fine è il male e la loro forza è l'ingiustizia (Ger 23, 10). Quanto a me, eccomi in mano vostra, fate di me come vi sembra bene e giusto (Ger 26, 14). Poiché io sono con te per salvarti, oracolo del Signore. Sterminerò tutte le nazioni, in mezzo alle quali ti ho disperso; ma con te non voglio operare una strage; cioè ti castigherò secondo giustizia, non ti lascerò del tutto impunito" (Ger 30, 11). Così dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: "Si dirà ancora questa parola nel paese di Giuda e nelle sue città, quando avrò cambiato la loro sorte: Il Signore ti benedica, o dimora di giustizia, monte santo (Ger 31, 23). 

In quei giorni e in quel tempo farò germogliare per Davide un germoglio di giustizia; egli eserciterà il giudizio e la giustizia sulla terra (Ger 33, 15). In quei giorni Giuda sarà salvato e Gerusalemme vivrà tranquilla. Così sarà chiamata: Signore-nostra-giustizia (Ger 33, 16). Quanti le trovavano, le divoravano e i loro nemici dicevano: Non commettiamo nessun delitto, perché essi hanno peccato contro il Signore, pascolo di giustizia e speranza dei loro padri (Ger 50, 7). Il Signore ha fatto trionfare la nostra giusta causa, venite, raccontiamo in Sion l'opera del Signore nostro Dio" (Ger 51, 10). Perché piomba su Babilonia il devastatore, sono catturati i suoi prodi, si sono infranti i loro archi. Dio è il Signore delle giuste ricompense, egli ricompensa con precisione (Ger 51, 56). "Giusto è il Signore, poiché mi sono ribellata alla sua parola. Ascoltate, vi prego, popoli tutti, e osservate il mio dolore! Le mie vergini e i miei giovani sono andati in schiavitù (Lam 1, 18). Fu per i peccati dei suoi profeti, per le iniquità dei suoi sacerdoti, che versarono in mezzo ad essa il sangue dei giusti (Lam 4, 13). Al Signore nostro Dio la giustizia, a noi e ai padri nostri il disonore sul volto, come avviene ancor oggi (Bar 2, 6). Così il Signore, che è pronto al castigo, lo ha mandato sopra di noi, poiché egli è giusto in tutte le opere che ci ha comandate (Bar 2, 9). 

Apri, Signore, gli occhi e osserva: non i morti che sono negli inferi, il cui spirito se n'è andato dalle loro viscere, danno gloria e giustizia al Signore (Bar 2, 17). Ma chi geme sotto il peso, chi se ne va curvo e spossato, chi ha gli occhi languenti, chi è affamato, questi sono coloro che ti rendono gloria e giustizia, Signore (Bar 2, 18). Non si curarono dei suoi decreti, non seguirono i suoi comandamenti, non procedettero per i sentieri della dottrina, secondo la sua giustizia (Bar 4, 13). Avvolgiti nel manto della giustizia di Dio, metti sul capo il diadema di gloria dell'Eterno (Bar 5, 2). Sarai chiamata da Dio per sempre: Pace della giustizia e gloria della pietà (Bar 5, 4). Perché Dio ricondurrà Israele con gioia alla luce della sua gloria, con la misericordia e la giustizia che vengono da lui (Bar 5, 9). Perciò non si deve ritenere né dichiarare che siano dei, poiché non possono né rendere giustizia né beneficare gli uomini (Bar 6, 63). E' migliore un uomo giusto che non abbia idoli, poiché sarà lontano dal disonore (Bar 6, 72). Così, se il giusto si allontana dalla sua giustizia e commette l'iniquità, io porrò un ostacolo davanti a lui ed egli morirà; poiché tu non l'avrai avvertito, morirà per il suo peccato e le opere giuste da lui compiute non saranno più ricordate; ma della morte di lui domanderò conto a te (Ez 3, 20). 

Se tu invece avrai avvertito il giusto di non peccare ed egli non peccherà, egli vivrà, perché è stato avvertito e tu ti sarai salvato" (Ez 3, 21). Ebbene, così dice il Signore Dio: Ecco anche me contro di te: farò in mezzo a te giustizia di fronte alle genti (Ez 5, 8). Sarai un obbrobrio e un vituperio, un esempio e un orrore per le genti che ti circondano, quando in mezzo a te farò giustizia, con sdegno e furore, con terribile vendetta - io, il Signore, parlo – (Ez 5, 15). Ecco il giorno, eccolo che arriva. E' giunta la tua sorte. L'ingiustizia fiorisce, germoglia l'orgoglio (Ez 7, 10). Vi scaccerò dalla città e vi metterò in mano agli stranieri e farò giustizia su di voi (Ez 11, 9). Voi infatti avete rattristato con menzogne il cuore del giusto, mentre io non l'avevo rattristato e avete rafforzato il malvagio perché non desistesse dalla sua vita malvagia e vivesse (Ez 13, 22). Anche se nel paese vivessero questi tre uomini: Noè, Daniele e Giobbe, essi con la loro giustizia salverebbero solo se stessi, dice il Signore Dio (Ez 14, 14). Anche se in mezzo a quella terra ci fossero Noè, Daniele e Giobbe, giuro com'è vero ch'io vivo, dice il Signore Dio: non salverebbero né figli né figlie, soltanto essi si salverebbero per la loro giustizia (Ez 14, 20). Incendieranno le tue case e sarà fatta giustizia di te sotto gli occhi di numerose donne: ti farò smettere di prostituirti e non distribuirai più doni (Ez 16, 41). 

Samaria non ha peccato la metà di quanto hai peccato tu. Tu hai moltiplicato le tue nefandezze più di loro, le tue sorelle, tanto da farle apparire giuste, con tutte le nefandezze che hai commesse (Ez 16, 51). Devi portare anche tu la tua umiliazione, tu che hai giustificato le tue sorelle. Per i tuoi peccati che superano i loro esse sono più giuste di te: anche tu dunque devi essere svergognata e portare la tua umiliazione, perché hai giustificato le tue sorelle (Ez 16, 52). Se uno è giusto e osserva il diritto e la giustizia (Ez 18, 5). Se cammina nei miei decreti e osserva le mie leggi agendo con fedeltà, egli è giusto ed egli vivrà, parola del Signore Dio (Ez 18, 9). Voi dite: Perché il figlio non sconta l'iniquità del padre? Perché il figlio ha agito secondo giustizia e rettitudine, ha osservato tutti i miei comandamenti e li ha messi in pratica, perciò egli vivrà (Ez 18, 19). Colui che ha peccato e non altri deve morire; il figlio non sconta l'iniquità del padre, né il padre l'iniquità del figlio. Al giusto sarà accreditata la sua giustizia e al malvagio la sua malvagità (Ez 18, 20). Ma se il malvagio si ritrae da tutti i peccati che ha commessi e osserva tutti i miei decreti e agisce con giustizia e rettitudine, egli vivrà, non morirà (Ez 18, 21). Nessuna delle colpe commesse sarà ricordata, ma vivrà per la giustizia che ha praticata (Ez 18, 22). Ma se il giusto si allontana dalla giustizia e commette l'iniquità e agisce secondo tutti gli abomini che l'empio commette, potrà egli vivere? Tutte le opere giuste da lui fatte saranno dimenticate; a causa della prevaricazione in cui è caduto e del peccato che ha commesso, egli morirà (Ez 18, 24). Se il giusto si allontana dalla giustizia per commettere l'iniquità e a causa di questa muore, egli muore appunto per l'iniquità che ha commessa (Ez 18, 26). 

E se l'ingiusto desiste dall'ingiustizia che ha commessa e agisce con giustizia e rettitudine, egli fa vivere se stesso (Ez 18, 27). Tu riferirai al paese d'Israele: Così dice il Signore Dio: Eccomi contro di te. Sguainerò la spada e ucciderò in te il giusto e il peccatore (Ez 21, 8). Se ucciderò in te il giusto e il peccatore, significa che la spada sguainata sarà contro ogni carne, dal mezzogiorno al settentrione (Ez 21, 9). Così farò giustizia di Moab e sapranno che io sono il Signore" (Ez 25, 11). Annunziale: Dice il Signore Dio: Eccomi contro di te, Sidòne, e mostrerò la mia gloria in mezzo a te. Si saprà che io sono il Signore quando farò giustizia di te e manifesterò la mia santità (Ez 28, 22). devasterò Patròs, darò fuoco a Tanis, farò giustizia su Tebe (Ez 30, 14). Farò giustizia dell'Egitto e si saprà che io sono il Signore" (Ez 30, 19). Figlio dell'uomo, dì ancora ai figli del tuo popolo: La giustizia del giusto non lo salva se pecca, e l'empio non cade per la sua iniquità se desiste dall'iniquità, come il giusto non potrà vivere per la sua giustizia se pecca (Ez 33, 12). 

Se io dico al giusto: Vivrai, ed egli, confidando sulla sua giustizia commette l'iniquità, nessuna delle sue azioni buone sarà più ricordata e morirà nella malvagità che egli ha commesso (Ez 33, 13). Se dico all'empio: Morirai, ed egli desiste dalla sua iniquità e compie ciò che è retto e giusto (Ez 33, 14). Nessuno dei peccati che ha commessi sarà più ricordato: egli ha praticato ciò che è retto e giusto e certamente vivrà (Ez 33, 16). Se il giusto desiste dalla giustizia e fa il male, per questo certo morirà (Ez 33, 18). Se l'empio desiste dall'empietà e compie ciò che è retto e giusto, per questo vivrà (Ez 33, 19). Andrò in cerca della pecora perduta e ricondurrò all'ovile quella smarrita; fascerò quella ferita e curerò quella malata, avrò cura della grassa e della forte; le pascerò con giustizia (Ez 34, 16). Io salverò le mie pecore e non saranno più oggetto di preda: farò giustizia fra pecora e pecora (Ez 34, 22). Per questo, com'è vero ch'io vivo - oracolo del Signore Dio - io agirò secondo quell'ira e quel furore che tu hai dimostrato nell'odio contro di loro e mi rivelerò in mezzo a loro quando farò giustizia di te (Ez 35, 11). Farò giustizia di lui con la peste e con il sangue: farò piovere su di lui e le sue schiere, sopra i popoli numerosi che sono con lui, torrenti di pioggia e grandine, fuoco e zolfo (Ez 38, 22). 

Fra le genti manifesterò la mia gloria e tutte le genti vedranno la giustizia che avrò fatta e la mano che avrò posta su di voi (Ez 39, 21). Dice il Signore Dio: "Basta, prìncipi d'Israele, basta con le violenze e le rapine! Agite secondo il diritto e la giustizia; eliminate le vostre estorsioni dal mio popolo. Parola del Signore Dio (Ez 45, 9). Abbiate bilance giuste, efa giusta, bat giusto (Ez 45, 10). Tu sei giusto in tutto ciò che hai fatto; tutte le tue opere sono vere, rette le tue vie e giusti tutti i tuoi giudizi (Dn 3, 27). Giusto è stato il tuo giudizio per quanto hai fatto ricadere su di noi e sulla città santa dei nostri padri, Gerusalemme. Con verità e Giustizia tu ci hai inflitto tutto questo a causa dei nostri peccati (Dn 3, 28). 

Ci hai dato in potere dei nostri nemici, ingiusti, i peggiori fra gli empi, e di un re iniquo, il più malvagio su tutta la terra (Dn 3, 32). Benedite, spiriti e anime dei giusti, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli (Dn 3, 86). Ora io, Nabucodònosor, lodo, esalto e glorifico il Re del cielo: tutte le sue opere sono verità e le sue vie giustizia; egli può umiliare coloro che camminano nella superbia" (Dn 4, 34). Finché venne il vegliardo e fu resa giustizia ai santi dell'Altissimo e giunse il tempo in cui i santi dovevano possedere il regno (Dn 7, 22). A te conviene la giustizia, o Signore, a noi la vergogna sul volto, come avviene ancor oggi per gli uomini di Giuda, per gli abitanti di Gerusalemme e per tutto Israele, vicini e lontani, in tutti i paesi dove tu li hai dispersi per i misfatti che hanno commesso contro di te (Dn 9, 7). Il Signore ha vegliato sopra questo male, l'ha mandato su di noi, poiché il Signore Dio nostro è giusto in tutte le cose che fa, mentre noi non abbiamo ascoltato la sua voce (Dn 9, 14). 

Porgi l'orecchio, mio Dio, e ascolta: apri gli occhi e guarda le nostre desolazioni e la città sulla quale è stato invocato il tuo nome! Non presentiamo le nostre suppliche davanti a te, basate sulla nostra giustizia, ma sulla tua grande misericordia (Dn 9, 18). Settanta settimane sono fissate per il tuo popolo e per la tua santa città per mettere fine all'empietà, mettere i sigilli ai peccati, espiare l'iniquità, portare una giustizia eterna, suggellare visione e profezia e ungere il Santo dei santi (Dn 9, 24). I saggi risplenderanno come lo splendore del firmamento; coloro che avranno indotto molti alla giustizia risplenderanno come le stelle per sempre (Dn 12, 3). I suoi genitori, che erano giusti, avevano educato la figlia secondo la legge di Mosè (Dn 13, 3). Persero il lume della ragione, distolsero gli occhi per non vedere il Cielo e non ricordare i giusti giudizi (Dn 13, 9). Quando davi sentenze ingiuste opprimendo gli innocenti e assolvendo i malvagi, mentre il Signore ha detto: Non ucciderai il giusto e l'innocente (Dn 13, 53). 

Ti farò mia sposa per sempre, ti farò mia sposa nella giustizia e nel diritto, nella benevolenza e nell'amore (Os 2, 21). Dicono parole vane, giurano il falso, concludono alleanze: la giustizia fiorisce come cicuta nei solchi dei campi (Os 10, 4). Seminate per voi secondo giustizia e mieterete secondo bontà; dissodatevi un campo nuovo, perché è tempo di cercare il Signore, finché egli venga e diffonda su di voi la giustizia (Os 10, 12). Avete arato empietà e mietuto ingiustizia, avete mangiato il frutto della menzogna. Poiché hai riposto fiducia nei tuoi carri e nella moltitudine dei tuoi guerrieri (Os 10, 13). Tu ritorna al tuo Dio, osserva la bontà e la giustizia e nel tuo Dio poni la tua speranza, sempre (Os 12, 7). Chi è saggio comprenda queste cose, chi ha intelligenza le comprenda; poiché rette sono le vie del Signore, i giusti camminano in esse, mentre i malvagi v'inciampano (Os 14, 10). Voi, figli di Sion, rallegratevi, gioite nel Signore vostro Dio, perché vi dá la pioggia in giusta misura, per voi fa scendere l'acqua, la pioggia d'autunno e di primavera, come in passato (Gl 2, 23). 

Così dice il Signore: "Per tre misfatti d'Israele e per quattro non revocherò il mio decreto, perché hanno venduto il giusto per denaro e il povero per un paio di sandali (Am 2, 6). Quando farò giustizia dei misfatti d'Israele, io infierirò contro gli altari di Betel; saranno spezzati i corni dell'altare e cadranno a terra (Am 3, 14). Essi trasformano il diritto in veleno e gettano a terra la giustizia (Am 5, 7). Perché so che numerosi sono i vostri misfatti, enormi i vostri peccati. Essi sono oppressori del giusto, incettatori di ricompense e respingono i poveri nel tribunale (Am 5, 12). Piuttosto scorra come acqua il diritto e la giustizia come un torrente perenne (Am 5, 24). Corrono forse i cavalli sulle rocce e si ara il mare con i buoi? Poiché voi cambiate il diritto in veleno e il frutto della giustizia in assenzio (Am 6, 12). Ma il Signore gli rispose: "Ti sembra giusto essere sdegnato così?" (Gn 4, 4). Dio disse a Giona: "Ti sembra giusto essere così sdegnato per una pianta di ricino?". Egli rispose: "Sì, è giusto; ne sono sdegnato al punto da invocare la morte!" (Gn 4, 9). Io dissi: "Ascoltate, capi di Giacobbe, voi governanti della casa d'Israele: Non spetta forse a voi conoscere la giustizia? (Mi 3, 1). 

Mentre io son pieno di forza con lo spirito del Signore, di giustizia e di coraggio, per annunziare a Giacobbe le sue colpe, a Israele il suo peccato (Mi 3, 8). Udite questo, dunque, capi della casa di Giacobbe, governanti della casa d'Israele, che aborrite la giustizia e storcete quanto è retto (Mi 3, 9). Uomo, ti è stato insegnato ciò che è buono e ciò che richiede il Signore da te: praticare la giustizia, amare la pietà, camminare umilmente con il tuo Dio (Mi 6, 8). Ci sono ancora nella casa dell'empio i tesori ingiustamente acquistati e le misure scarse, detestabili? (Mi 6, 10). Potrò io giustificare le false bilance e il sacchetto di pesi falsi? (Mi 6, 11). L'uomo pio è scomparso dalla terra, non c'è più un giusto fra gli uomini: tutti stanno in agguato per spargere sangue; ognuno dá la caccia con la rete al fratello (Mi 7, 2). Sopporterò lo sdegno del Signore perché ho peccato contro di lui, finché egli tratti la mia causa e mi renda ragione, finché mi faccia uscire alla luce e io veda la sua giustizia (Mi 7, 9). 

Non ha più forza la legge, né mai si afferma il diritto. L'empio infatti raggira il giusto e il giudizio ne esce stravolto (Ab 1, 4). Non sei tu fin da principio, Signore, il mio Dio, il mio Santo? Noi non moriremo, Signore. Tu lo hai scelto per far giustizia, l'hai reso forte, o Roccia, per castigare (Ab 1, 12). Tu dagli occhi così puri che non puoi vedere il male e non puoi guardare l'iniquità, perché, vedendo i malvagi, taci mentre l'empio ingoia il giusto? (Ab 1, 13). Ecco, soccombe colui che non ha l'animo retto, mentre il giusto vivrà per la sua fede (Ab 2, 4). In quel tempo perlustrerò Gerusalemme con lanterne e farò giustizia di quegli uomini che riposando sulle loro fecce pensano: "Il Signore non fa né bene né male" (Sof 1, 12). Cercate il Signore voi tutti, umili della terra, che eseguite i suoi ordini; cercate la giustizia, cercate l'umiltà, per trovarvi al riparo nel giorno dell'ira del Signore (Sof 2, 3). 

In mezzo ad essa il Signore è giusto, non commette iniquità; ogni mattino dá il suo giudizio, come la luce che non viene mai meno (Sof 3, 5). "Ecco ciò che dice il Signore degli eserciti: Praticate la giustizia e la fedeltà; esercitate la pietà e la misericordia ciascuno verso il suo prossimo (Zc 7, 9). li ricondurrò ad abitare in Gerusalemme; saranno il mio popolo e io sarò il loro Dio, nella fedeltà e nella giustizia" (Zc 8, 8). Esulta grandemente figlia di Sion, giubila, figlia di Gerusalemme! Ecco, a te viene il tuo re. Egli è giusto e vittorioso, umile, cavalca un asino, un puledro figlio d'asina (Zc 9, 9). Poi dissi loro: "Se vi pare giusto, datemi la mia paga; se no, lasciate stare". Essi allora pesarono trenta sicli d'argento come mia paga (Zc 11, 12). Voi avete stancato il Signore con le vostre parole; eppure chiedete: Come lo abbiamo stancato? Quando affermate: Chiunque fa il male è come se fosse buono agli occhi del Signore e in lui si compiace; o quando esclamate: Dov'è il Dio della giustizia? (Ml 2, 17). 

Siederà per fondere e purificare; purificherà i figli di Levi, li affinerà come oro e argento, perché possano offrire al Signore un'oblazione secondo giustizia (Ml 3, 3). Voi allora vi convertirete e vedrete la differenza fra il giusto e l'empio, fra chi serve Dio e chi non lo serve (Ml 3, 18). Ecco infatti sta per venire il giorno rovente come un forno. Allora tutti i superbi e tutti coloro che commettono ingiustizia saranno come paglia; quel giorno venendo li incendierà - dice il Signore degli Eserciti - in modo da non lasciar loro né radice né germoglio (Ml 3, 19). Per voi invece, cultori del mio nome, sorgerà con raggi benefici il sole di giustizia e voi uscirete saltellanti come vitelli di stalla (Ml 3, 20). Giuseppe suo sposo, che era giusto e non voleva ripudiarla, decise di licenziarla in segreto (Mt 1, 19). Ma Gesù gli disse: "Lascia fare per ora, poiché conviene che così adempiamo ogni giustizia". Allora Giovanni acconsentì (Mt 3, 15). 

Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati (Mt 5, 6). Beati i perseguitati per causa della giustizia, perché di essi è il regno dei cieli (Mt 5, 10). Poiché io vi dico: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli (Mt 5, 20). Perché siate figli del Padre vostro celeste, che fa sorgere il suo sole sopra i malvagi e sopra i buoni, e fa piovere sopra i giusti e sopra gli ingiusti (Mt 5, 45). Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta (Mt 6, 33). Andate dunque e imparate che cosa significhi: Misericordia io voglio e non sacrificio. Infatti non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori" (Mt 9, 13). 

Chi accoglie un profeta come profeta, avrà la ricompensa del profeta, e chi accoglie un giusto come giusto, avrà la ricompensa del giusto (Mt 10, 41). E' venuto il Figlio dell'uomo, che mangia e beve, e dicono: Ecco un mangione e un beone, amico dei pubblicani e dei peccatori. Ma alla sapienza è stata resa giustizia dalle sue opere" (Mt 11, 19). Ecco il mio servo che io ho scelto; il mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto. Porrò il mio spirito sopra di lui e annunzierà la giustizia alle genti (Mt 12, 18). La canna infranta non spezzerà, non spegnerà il lucignolo fumigante, finché abbia fatto trionfare la giustizia (Mt 12, 20). Poiché in base alle tue parole sarai giustificato e in base alle tue parole sarai condannato" (Mt 12, 37). In verità vi dico: molti profeti e giusti hanno desiderato vedere ciò che voi vedete, e non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, e non l'udirono! (Mt 13, 17). Allora i giusti splenderanno come il sole nel regno del Padre loro. Chi ha orecchi, intenda! (Mt 13, 43). E disse loro: Andate anche voi nella mia vigna; quello che è giusto ve lo darò. Ed essi andarono (Mt 20, 4). E' venuto a voi Giovanni nella via della giustizia e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, pur avendo visto queste cose, non vi siete nemmeno pentiti per credergli (Mt 21, 32). Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pagate la decima della menta, dell'anèto e del cumìno, e trasgredite le prescrizioni più gravi della legge: la giustizia, la misericordia e la fedeltà. Queste cose bisognava praticare, senza omettere quelle (Mt 23, 23). 

Così anche voi apparite giusti all'esterno davanti agli uomini, ma dentro siete pieni d'ipocrisia e d'iniquità (Mt 23, 28). Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che innalzate i sepolcri ai profeti e adornate le tombe dei giusti (Mt 23, 29). Perché ricada su di voi tutto il sangue innocente versato sopra la terra, dal sangue del giusto Abele fino al sangue di Zaccaria, figlio di Barachìa, che avete ucciso tra il santuario e l'altare (Mt 23, 35). Allora i giusti gli risponderanno: Signore, quando mai ti abbiamo veduto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, assetato e ti abbiamo dato da bere? (Mt 25, 37). E se ne andranno, questi al supplizio eterno, e i giusti alla vita eterna" (Mt 25, 46). Mentre egli sedeva in tribunale, sua moglie gli mandò a dire: "Non avere a che fare con quel giusto; perché oggi fui molto turbata in sogno, per causa sua" (Mt 27, 19). Avendo udito questo, Gesù disse loro: "Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; non sono venuto per chiamare i giusti, ma i peccatori" (Mc 2, 17). 

Perché Erode temeva Giovanni, sapendolo giusto e santo, e vigilava su di lui; e anche se nell'ascoltarlo restava molto perplesso, tuttavia lo ascoltava volentieri (Mc 6, 20). Erano giusti davanti a Dio, osservavano irreprensibili tutte le leggi e le prescrizioni del Signore (Lc 1, 6). Gli camminerà innanzi con lo spirito e la forza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto" (Lc 1, 17). In santità e giustizia al suo cospetto, per tutti i nostri giorni (Lc 1, 75). Ora a Gerusalemme c'era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e timorato di Dio, che aspettava il conforto d'Israele (Lc 2, 25). Io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori a convertirsi" (Lc 5, 32). Tutto il popolo che lo ha ascoltato, e anche i pubblicani, hanno riconosciuto la giustizia di Dio ricevendo il battesimo di Giovanni (Lc 7, 29). 

Ma alla sapienza è stata resa giustizia da tutti i suoi figli" (Lc 7, 35). Ma quegli, volendo giustificarsi, disse a Gesù: "E chi è il mio prossimo?" (Lc 10, 29). Ma guai a voi, farisei, che pagate la decima della menta, della ruta e di ogni erbaggio, e poi trasgredite la giustizia e l'amore di Dio. Queste cose bisognava curare senza trascurare le altre (Lc 11, 42). E perché non giudicate da voi stessi ciò che è giusto? (Lc 12, 57). E sarai beato perché non hanno da ricambiarti. Riceverai infatti la tua ricompensa alla risurrezione dei giusti" (Lc 14, 14). Ma tutti, all'unanimità, cominciarono a scusarsi. Il primo disse: Ho comprato un campo e devo andare a vederlo; ti prego, considerami giustificato (Lc 14, 18). Un altro disse: Ho comprato cinque paia di buoi e vado a provarli; ti prego, considerami giustificato (Lc 14, 19). Così, vi dico, ci sarà più gioia in cielo per un peccatore convertito, che per novantanove giusti che non hanno bisogno di conversione (Lc 15, 7). Egli disse: "Voi vi ritenete giusti davanti agli uomini, ma Dio conosce i vostri cuori: ciò che è esaltato fra gli uomini è cosa detestabile davanti a Dio (Lc 16, 15). 

In quella città c'era anche una vedova, che andava da lui e gli diceva: Fammi giustizia contro il mio avversario (Lc 18, 3). Poiché questa vedova è così molesta le farò giustizia, perché non venga continuamente a importunarmi" (Lc 18, 5). E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui? Li farà a lungo aspettare? (Lc 18, 7). Vi dico che farà loro giustizia prontamente. Ma il Figlio dell'uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?" (Lc 18, 8). Disse ancora questa parabola per alcuni che presumevano di esser giusti e disprezzavano gli altri (Lc 18, 9). Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: O Dio, ti ringrazio che non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano (Lc 18, 11). io vi dico: questi tornò a casa sua giustificato, a differenza dell'altro, perché chi si esalta sarà umiliato e chi si umilia sarà esaltato" (Lc 18, 14). 

Venivano condotti insieme con lui anche due malfattori per essere giustiziati (Lc 23, 32). Noi giustamente, perché riceviamo il giusto per le nostre azioni, egli invece non ha fatto nulla di male" (Lc 23, 41). Visto ciò che era accaduto, il centurione glorificava Dio: "Veramente quest'uomo era giusto" (Lc 23, 47). C'era un uomo di nome Giuseppe, membro del sinedrio, persona buona e giusta (Lc 23, 50). Io non posso far nulla da me stesso; giudico secondo quello che ascolto e il mio giudizio è giusto, perché non cerco la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato (Gv 5, 30). Chi parla da se stesso, cerca la propria gloria; ma chi cerca la gloria di colui che l'ha mandato è veritiero, e in lui non c'è ingiustizia (Gv 7, 18). Non giudicate secondo le apparenze, ma giudicate con giusto giudizio!" (Gv 7, 24). E quando sarà venuto, egli convincerà il mondo quanto al peccato, alla giustizia e al giudizio (Gv 16, 8). Quanto alla giustizia, perché vado dal Padre e non mi vedrete più (Gv 16, 10). Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto; questi sanno che tu mi hai mandato (Gv 17, 25). Ne furono proposti due, Giuseppe detto Barsabba, che era soprannominato Giusto, e Mattia (At 1, 23). Voi invece avete rinnegato il Santo e il Giusto, avete chiesto che vi fosse graziato un assassino (At 3, 14). Ma Pietro e Giovanni replicarono: "Se sia giusto innanzi a Dio obbedire a voi più che a lui, giudicatelo voi stessi (At 4, 19). 

Allora i Dodici convocarono il gruppo dei discepoli e dissero: "Non è giusto che noi trascuriamo la parola di Dio per il servizio delle mense (At 6, 2). Ma del popolo di cui saranno schiavi io farò giustizia, disse Dio: dopo potranno uscire e mi adoreranno in questo luogo (At 7, 7). E vedendone uno trattato ingiustamente, ne prese le difese e vendicò l'oppresso, uccidendo l'Egiziano (At 7, 24). Quale dei profeti i vostri padri non hanno perseguitato? Essi uccisero quelli che preannunciavano la venuta del Giusto, del quale voi ora siete divenuti traditori e uccisori (At 7, 52). Risposero: "Il centurione Cornelio, uomo giusto e timorato di Dio, stimato da tutto il popolo dei Giudei, è stato avvertito da un angelo santo di invitarti nella sua casa, per ascoltare ciò che hai da dirgli" (At 10, 22). Ma chi lo teme e pratica la giustizia, a qualunque popolo appartenga, è a lui accetto (At 10, 35). "O uomo pieno di ogni frode e di ogni malizia, figlio del diavolo, nemico di ogni giustizia, quando cesserai di sconvolgere le vie diritte del Signore? (At 13, 10). E che per lui chiunque crede riceve giustificazione da tutto ciò da cui non vi fu possibile essere giustificati mediante la legge di Mosè (At 13, 39). Poiché egli ha stabilito un giorno nel quale dovrà giudicare la terra con giustizia per mezzo di un uomo che egli ha designato, dandone a tutti prova sicura col risuscitarlo dai morti" (At 17, 31). 

E andatosene di là, entrò nella casa di un tale chiamato Tizio Giusto, che onorava Dio, la cui abitazione era accanto alla sinagoga (At 18, 7). C'è il rischio di essere accusati di sedizione per l'accaduto di oggi, non essendoci alcun motivo per cui possiamo giustificare questo assembramento" (At 19, 40). Egli soggiunse: Il Dio dei nostri padri ti ha predestinato a conoscere la sua volontà, a vedere il Giusto e ad ascoltare una parola dalla sua stessa bocca (At 22, 14). Nutrendo in Dio la speranza, condivisa pure da costoro, che ci sarà una risurrezione dei giusti e degli ingiusti (At 24, 15). Ma quando egli si mise a parlare di giustizia, di continenza e del giudizio futuro, Felice si spaventò e disse: "Per il momento puoi andare; ti farò chiamare di nuovo quando ne avrò il tempo" (At 24, 25). Al vedere la serpe pendergli dalla mano, gli indigeni dicevano tra loro: "Certamente costui è un assassino, se, anche scampato dal mare, la Giustizia non lo lascia vivere" (At 28, 4). E' in esso che si rivela la giustizia di Dio di fede in fede, come sta scritto: Il giusto vivrà mediante la fede (Rm 1, 17). 

In realtà l'ira di Dio si rivela dal cielo contro ogni empietà e ogni ingiustizia di uomini che soffocano la verità nell'ingiustizia (Rm 1, 18). Colmi come sono di ogni sorta di ingiustizia, di malvagità, di cupidigia, di malizia; pieni d'invidia, di omicidio, di rivalità, di frodi, di malignità; diffamatori (Rm 1, 29). Tu, però, con la tua durezza e il tuo cuore impenitente accumuli collera su di te per il giorno dell'ira e della rivelazione del giusto giudizio di Dio (Rm 2, 5). Sdegno ed ira contro coloro che per ribellione resistono alla verità e obbediscono all'ingiustizia (Rm 2, 8). Perché non coloro che ascoltano la legge sono giusti davanti a Dio, ma quelli che mettono in pratica la legge saranno giustificati (Rm 2, 13). Impossibile! Resti invece fermo che Dio è verace e ogni uomo mentitore, come sta scritto: Perché tu sia riconosciuto giusto nelle tue parole e trionfi quando sei giudicato. – (Rm 3, 4). Se però la nostra ingiustizia mette in risalto la giustizia di Dio, che diremo? Forse è ingiusto Dio quando riversa su di noi la sua ira? Parlo alla maniera umana (Rm 3, 5). Perché non dovremmo fare il male affinché venga il bene, come alcuni - la cui condanna è ben giusta - ci calunniano, dicendo che noi lo affermiamo? (Rm 3, 8). 

Come sta scritto: Non c'è nessun giusto, nemmeno uno (Rm 3, 10). Infatti in virtù delle opere della legge nessun uomo sarà giustificato davanti a lui, perché per mezzo della legge si ha solo la conoscenza del peccato (Rm 3, 20). Ora invece, indipendentemente dalla legge, si è manifestata la giustizia di Dio, testimoniata dalla legge e dai profeti (Rm 3, 21). Giustizia di Dio per mezzo della fede in Gesù Cristo, per tutti quelli che credono. E non c'è distinzione (Rm 3, 22). Ma sono giustificati gratuitamente per la sua grazia, in virtù della redenzione realizzata da Cristo Gesù (Rm 3, 24). Dio lo ha prestabilito a servire come strumento di espiazione per mezzo della fede, nel suo sangue, al fine di manifestare la sua giustizia, dopo la tolleranza usata verso i peccati passati (Rm 3, 25). Nel tempo della divina pazienza. Egli manifesta la sua giustizia nel tempo presente, per essere giusto e giustificare chi ha fede in Gesù (Rm 3, 26). 

Noi riteniamo infatti che l'uomo è giustificato per la fede, indipendentemente dalle opere della legge (Rm 3, 28). Poiché non c'è che un solo Dio, il quale giustificherà per la fede i circoncisi, e per mezzo della fede anche i non circoncisi (Rm 3, 30). Se infatti Abramo è stato giustificato per le opere, certo ha di che gloriarsi, ma non davanti a Dio (Rm 4, 2). Ora, che cosa dice la Scrittura? Abramo ebbe fede in Dio e ciò gli fu accreditato come giustizia (Rm 4, 3). A chi invece non lavora, ma crede in colui che giustifica l'empio, la sua fede gli viene accreditata come giustizia (Rm 4, 5). Così anche Davide proclama beato l'uomo a cui Dio accredita la giustizia indipendentemente dalle opere (Rm 4, 6). Orbene, questa beatitudine riguarda chi è circonciso o anche chi non è circonciso? Noi diciamo infatti che la fede fu accreditata ad Abramo come giustizia (Rm 4, 9). Infatti egli ricevette il segno della circoncisione quale sigillo della giustizia derivante dalla fede che aveva già ottenuta quando non era ancora circonciso; questo perché fosse padre di tutti i non circoncisi che credono e perché anche a loro venisse accreditata la giustizia (Rm 4, 11). 

Non infatti in virtù della legge fu data ad Abramo o alla sua discendenza la promessa di diventare erede del mondo, ma in virtù della giustizia che viene dalla fede (Rm 4, 13). Ecco perché gli fu accreditato come giustizia (Rm 4, 22). E non soltanto per lui è stato scritto che gli fu accreditato come giustizia (Rm 4, 23). Il quale è stato messo a morte per i nostri peccati ed è stato risuscitato per la nostra giustificazione (Rm 4, 25). Giustificati dunque per la fede, noi siamo in pace con Dio per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo (Rm 5, 1). Ora, a stento si trova chi sia disposto a morire per un giusto; forse ci può essere chi ha il coraggio di morire per una persona dabbene (Rm 5, 7). A maggior ragione ora, giustificati per il suo sangue, saremo salvati dall'ira per mezzo di lui (Rm 5, 9). E non è accaduto per il dono di grazia come per il peccato di uno solo: il giudizio partì da un solo atto per la condanna, il dono di grazia invece da molte cadute per la giustificazione (Rm 5, 16). Infatti se per la caduta di uno solo la morte ha regnato a causa di quel solo uomo, molto di più quelli che ricevono l'abbondanza della grazia e del dono della giustizia regneranno nella vita per mezzo del solo Gesù Cristo (Rm 5, 17). Come dunque per la colpa di uno solo si è riversata su tutti gli uomini la condanna, così anche per l'opera di giustizia di uno solo si riversa su tutti gli uomini la giustificazione che dá vita (Rm 5, 18). Similmente, come per la disobbedienza di uno solo tutti sono stati costituiti peccatori, così anche per l'obbedienza di uno solo tutti saranno costituiti giusti (Rm 5, 19). 

Perché come il peccato aveva regnato con la morte, così regni anche la grazia con la giustizia per la vita eterna, per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore (Rm 5, 21). Non offrite le vostre membra come strumenti di ingiustizia al peccato, ma offrite voi stessi a Dio come vivi, tornati dai morti e le vostre membra come strumenti di giustizia per Dio (Rm 6, 13). Non sapete voi che, se vi mettete a servizio di qualcuno come schiavi per obbedirgli, siete schiavi di colui al quale servite: sia del peccato che porta alla morte, sia dell'obbedienza che conduce alla giustizia? (Rm 6, 16). E così, liberati dal peccato, siete diventati servi della giustizia (Rm 6, 18). Parlo con esempi umani, a causa della debolezza della vostra carne. Come avete messo le vostre membra a servizio dell'impurità e dell'iniquità a pro dell'iniquità, così ora mettete le vostre membra a servizio della giustizia per la vostra santificazione (Rm 6, 19). Quando infatti eravate sotto la schiavitù del peccato, eravate liberi nei riguardi della giustizia (Rm 6, 20). Così la legge è santa e santo e giusto e buono è il comandamento (Rm 7, 12). 

Perché la giustizia della legge si adempisse in noi, che non camminiamo secondo la carne ma secondo lo Spirito (Rm 8, 4). E se Cristo è in voi, il vostro corpo è morto a causa del peccato, ma lo spirito è vita a causa della giustificazione (Rm 8, 10). Quelli poi che ha predestinati li ha anche chiamati; quelli che ha chiamati li ha anche giustificati; quelli che ha giustificati li ha anche glorificati (Rm 8, 30). Chi accuserà gli eletti di Dio? Dio giustifica (Rm 8, 33). Che diremo dunque? C'è forse ingiustizia da parte di Dio? No certamente! (Rm 9, 14). Che diremo dunque? Che i pagani, che non ricercavano la giustizia, hanno raggiunto la giustizia: la giustizia però che deriva dalla fede (Rm 9, 30). Mentre Israele, che ricercava una legge che gli desse la giustizia, non è giunto alla pratica della legge (Rm 9, 31). Poiché, ignorando la giustizia di Dio e cercando di stabilire la propria, non si sono sottomessi alla giustizia di Dio (Rm 10, 3). Ora, il termine della legge è Cristo, perché sia data la giustizia a chiunque crede (Rm 10, 4). 

Mosè infatti descrive la giustizia che viene dalla legge così: L'uomo che la pratica vivrà per essa (Rm 10, 5). Invece la giustizia che viene dalla fede parla così: Non dire nel tuo cuore: Chi salirà al cielo? Questo significa farne discendere Cristo (Rm 10, 6). Con il cuore infatti si crede per ottenere la giustizia e con la bocca si fa la professione di fede per avere la salvezza (Rm 10, 10). E Davide dice: Diventi la lor mensa un laccio, un tranello e un inciampo e serva loro di giusto castigo! (Rm 11, 9). Per la grazia che mi è stata concessa, io dico a ciascuno di voi: non valutatevi più di quanto è conveniente, ma valutatevi in maniera da avere di voi un giusto concetto, ciascuno secondo la misura di fede che Dio gli ha dato (Rm 12, 3). Non fatevi giustizia da voi stessi, carissimi, ma lasciate fare all'ira divina. Sta scritto infatti: A me la vendetta, sono io che ricambierò, dice il Signore (Rm 12, 19). 

Poiché essa è al servizio di Dio per il tuo bene. Ma se fai il male, allora temi, perché non invano essa porta la spada; è infatti al servizio di Dio per la giusta condanna di chi opera il male (Rm 13, 4). Il regno di Dio infatti non è questione di cibo o di bevanda, ma è giustizia, pace e gioia nello Spirito Santo (Rm 14, 17). Ed è per lui che voi siete in Cristo Gesù, il quale per opera di Dio è diventato per noi sapienza, giustizia, santificazione e redenzione (1Cor 1, 30). Perché anche se non sono consapevole di colpa alcuna non per questo sono giustificato. Il mio giudice è il Signore! (1Cor 4, 4). V'è tra voi chi, avendo una questione con un altro, osa farsi giudicare dagli ingiusti anziché dai santi? (1Cor 6, 1). E dire che è già per voi una sconfitta avere liti vicendevoli! Perché non subire piuttosto l'ingiustizia? Perché non lasciarvi piuttosto privare di ciò che vi appartiene? (1Cor 6, 7). Siete voi invece che commettete ingiustizia e rubate, e questo ai fratelli! (1Cor 6, 8). O non sapete che gli ingiusti non erediteranno il regno di Dio? Non illudetevi: né immorali, né idolàtri, né adùlteri, (1Cor 6, 9). 

E tali eravate alcuni di voi; ma siete stati lavati, siete stati santificati, siete stati giustificati nel nome del Signore Gesù Cristo e nello Spirito del nostro Dio! (1Cor 6, 11). Non gode dell'ingiustizia, ma si compiace della verità (1Cor 13, 6). Se già il ministero della condanna fu glorioso, molto di più abbonda di gloria il ministero della giustizia (2Cor 3, 9). Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo trattò da peccato in nostro favore, perché noi potessimo diventare per mezzo di lui giustizia di Dio (2Cor 5, 21). Con parole di verità, con la potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra (2Cor 6, 7). Non lasciatevi legare al giogo estraneo degli infedeli. Quale rapporto infatti ci può essere tra la giustizia e l'iniquità, o quale unione tra la luce e le tenebre? (2Cor 6, 14). Fateci posto nei vostri cuori! A nessuno abbiamo fatto ingiustizia, nessuno abbiamo danneggiato, nessuno abbiamo sfruttato (2Cor 7, 2). Come sta scritto: ha largheggiato, ha dato ai poveri; la sua giustizia dura in eterno (2Cor 9, 9). Colui che somministra il seme al seminatore e il pane per il nutrimento, somministrerà e moltiplicherà anche la vostra semente e farà crescere i frutti della vostra giustizia (2Cor 9, 10). Non è perciò gran cosa se anche i suoi ministri si mascherano da ministri di giustizia; ma la loro fine sarà secondo le loro opere (2Cor 11, 15). 

In che cosa infatti siete stati inferiori alle altre Chiese, se non in questo, che io non vi sono stato d'aggravio? Perdonatemi questa ingiustizia! (2Cor 12, 13). Sapendo tuttavia che l'uomo non è giustificato dalle opere della legge ma soltanto per mezzo della fede in Gesù Cristo, abbiamo creduto anche noi in Gesù Cristo per essere giustificati dalla fede in Cristo e non dalle opere della legge; poiché dalle opere della legge non verrà mai giustificato nessuno" (Gal 2, 16). Se pertanto noi che cerchiamo la giustificazione in Cristo siamo trovati peccatori come gli altri, forse Cristo è ministro del peccato? Impossibile! (Gal 2, 17). Non annullo dunque la grazia di Dio; infatti se la giustificazione viene dalla legge, Cristo è morto invano (Gal 2, 21). Fu così che Abramo ebbe fede in Dio e gli fu accreditato come giustizia (Gal 3, 6). E la Scrittura, prevedendo che Dio avrebbe giustificato i pagani per la fede, preannunziò ad Abramo questo lieto annunzio: In te saranno benedette tutte le genti (Gal 3, 8). E che nessuno possa giustificarsi davanti a Dio per la legge risulta dal fatto che il giusto vivrà in virtù della fede (Gal 3, 11). La legge è dunque contro le promesse di Dio? Impossibile! Se infatti fosse stata data una legge capace di conferire la vita, la giustificazione scaturirebbe davvero dalla legge (Gal 3, 21). Così la legge è per noi come un pedagogo che ci ha condotto a Cristo, perché fossimo giustificati per la fede (Gal 3, 24). Non avete più nulla a che fare con Cristo voi che cercate la giustificazione nella legge; siete decaduti dalla grazia (Gal 5, 4). Noi infatti per virtù dello Spirito, attendiamo dalla fede la giustificazione che speriamo (Gal 5, 5). 

E rivestire l'uomo nuovo, creato secondo Dio nella giustizia e nella santità vera (Ef 4, 24). Il frutto della luce consiste in ogni bontà, giustizia e verità (Ef 5, 9). Figli, obbedite ai vostri genitori nel Signore, perché questo è giusto (Ef 6, 1). State dunque ben fermi, cinti i fianchi con la verità, rivestiti con la corazza della giustizia (Ef 6, 14). E' giusto, del resto, che io pensi questo di tutti voi, perché vi porto nel cuore, voi che siete tutti partecipi della grazia che mi è stata concessa sia nelle catene, sia nella difesa e nel consolidamento del Vangelo (Fil 1, 7). Ricolmi di quei frutti di giustizia che si ottengono per mezzo di Gesù Cristo, a gloria e lode di Dio (Fil 1, 11). Quanto a zelo, persecutore della Chiesa; irreprensibile quanto alla giustizia che deriva dall'osservanza della legge (Fil 3, 6). E di essere trovato in lui, non con una mia giustizia derivante dalla legge, ma con quella che deriva dalla fede in Cristo, cioè con la giustizia che deriva da Dio, basata sulla fede (Fil 3, 9). 

In conclusione, fratelli, tutto quello che è vero, nobile, giusto, puro, amabile, onorato, quello che è virtù e merita lode, tutto questo sia oggetto dei vostri pensieri (Fil 4, 8). Chi commette ingiustizia infatti subirà le conseguenze del torto commesso, e non v'è parzialità per nessuno (Col 3, 25). Voi, padroni, date ai vostri servi ciò che è giusto ed equo, sapendo che anche voi avete un padrone in cielo (Col 4, 1). E Gesù, chiamato Giusto. Di quelli venuti dalla circoncisione questi soli hanno collaborato con me per il regno di Dio e mi sono stati di consolazione (Col 4, 11). Voi siete testimoni, e Dio stesso è testimone, come è stato santo, giusto, irreprensibile il nostro comportamento verso di voi credenti (1Ts 2, 10). Dobbiamo sempre ringraziare Dio per voi, fratelli, ed è ben giusto. La vostra fede infatti cresce rigogliosamente e abbonda la vostra carità vicendevole (2Ts 1, 3). Questo è un segno del giusto giudizio di Dio, che vi proclamerà degni di quel regno di Dio, per il quale ora soffrite (2Ts 1, 5). E' proprio della giustizia di Dio rendere afflizione a quelli che vi affliggono (2Ts 1, 6). 

Sono convinto che la legge non è fatta per il giusto, ma per gli iniqui e i ribelli, per gli empi e i peccatori, per i sacrileghi e i profanatori, per i parricidi e i matricidi, per gli assassini (1Tm 1, 9). Dobbiamo confessare che grande è il mistero della pietà: Egli si manifestò nella carne, fu giustificato nello Spirito, apparve agli angeli, fu annunziato ai pagani, fu creduto nel mondo, fu assunto nella gloria (1Tm 3, 16). Ma tu, uomo di Dio, fuggi queste cose; tendi alla giustizia, alla pietà, alla fede, alla carità, alla pazienza, alla mitezza (1Tm 6, 11). Fuggi le passioni giovanili; cerca la giustizia, la fede, la carità, la pace, insieme a quelli che invocano il Signore con cuore puro (2Tm 2, 22). Tutta la Scrittura infatti è ispirata da Dio e utile per insegnare, convincere, correggere e formare alla giustizia, perché l'uomo di Dio sia completo e ben preparato per ogni opera buona (2Tm 3, 16). Ora mi resta solo la corona di giustizia che il Signore, giusto giudice, mi consegnerà in quel giorno; e non solo a me, ma anche a tutti coloro che attendono con amore la sua manifestazione (2Tm 4, 8). Ma ospitale, amante del bene, assennato, giusto, pio, padrone di sé (Tt 1, 8). Che ci insegna a rinnegare l'empietà e i desideri mondani e a vivere con sobrietà, giustizia e pietà in questo mondo (Tt 2, 12). Egli ci ha salvati non in virtù di opere di giustizia da noi compiute, ma per sua misericordia mediante un lavacro di rigenerazione e di rinnovamento nello Spirito Santo (Tt 3, 5). Perché giustificati dalla sua grazia diventassimo eredi, secondo la speranza, della vita eterna (Tt 3, 7). 

Hai amato la giustizia e odiato l'iniquità, perciò ti unse o Dio, il tuo Dio, con olio di esultanza più dei tuoi compagni (Eb 1, 9). Se, infatti, la parola trasmessa per mezzo degli angeli si è dimostrata salda, e ogni trasgressione e disobbedienza ha ricevuto una giusta punizione (Eb 2, 2). Ed era ben giusto che colui, per il quale e del quale sono tutte le cose, volendo portare molti figli alla gloria, rendesse perfetto mediante la sofferenza il capo che guida alla salvezza (Eb 2, 10). In tal modo egli è in grado di sentire giusta compassione per quelli che sono nell'ignoranza e nell'errore, essendo anch'egli rivestito di debolezza (Eb 5, 2). Ora, chi si nutre ancora di latte è ignaro della dottrina della giustizia, perché è ancora un bambino (Eb 5, 13). Dio infatti non è ingiusto da dimenticare il vostro lavoro e la carità che avete dimostrato verso il suo nome, con i servizi che avete reso e rendete tuttora ai santi (Eb 6, 10). A lui Abramo diede la decima di ogni cosa. Anzitutto il suo nome tradotto significa re di giustizia, inoltre è anche re di Salem, cioè re di pace (Eb 7, 2). Il mio giusto vivrà mediante la fede; ma se indietreggia, la mia anima non si compiacerà in lui (Eb 10, 38). Per fede Abele offrì a Dio un sacrificio migliore di quello di Caino e in base ad essa fu dichiarato giusto, attestando Dio stesso di gradire i suoi doni; per essa, benché morto, parla ancora (Eb 11, 4). 

Per fede Noè, avvertito divinamente di cose che ancora non si vedevano, compreso da pio timore costruì un'arca a salvezza della sua famiglia; e per questa fede condannò il mondo e divenne erede della giustizia secondo la fede (Eb 11, 7). I quali per fede conquistarono regni, esercitarono la giustizia, conseguirono le promesse, chiusero le fauci dei leoni (Eb 11, 33). In verità, ogni correzione, sul momento, non sembra causa di gioia, ma di tristezza; dopo però arreca un frutto di pace e di giustizia a quelli che sono stati addestrati per suo mezzo (Eb 12, 11). E all'assemblea dei primogeniti iscritti nei cieli, al Dio giudice di tutti e agli spiriti dei giusti portati alla perfezione (Eb 12, 23). Perché l'ira dell'uomo non compie ciò che è giusto davanti a Dio (Gc 1, 20). Abramo, nostro padre, non fu forse giustificato per le opere, quando offrì Isacco, suo figlio, sull'altare? (Gc 2, 21). E si compì la Scrittura che dice: E Abramo ebbe fede in Dio e gli fu accreditato a giustizia, e fu chiamato amico di Dio (Gc 2, 23). Vedete che l'uomo viene giustificato in base alle opere e non soltanto in base alla fede (Gc 2, 24). Così anche Raab, la meretrice, non venne forse giustificata in base alle opere per aver dato ospitalità agli esploratori e averli rimandati per altra via? (Gc 2, 25). Un frutto di giustizia viene seminato nella pace per coloro che fanno opera di pace (Gc 3, 18). Avete condannato e ucciso il giusto ed egli non può opporre resistenza (Gc 5, 6). Confessate perciò i vostri peccati gli uni agli altri e pregate gli uni per gli altri per essere guariti. Molto vale la preghiera del giusto fatta con insistenza (Gc 5, 16). E' una grazia per chi conosce Dio subire afflizioni, soffrendo ingiustamente (1Pt 2, 19). 

Oltraggiato non rispondeva con oltraggi, e soffrendo non minacciava vendetta, ma rimetteva la sua causa a colui che giudica con giustizia (1Pt 2, 23). Egli portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno della croce, perché, non vivendo più per il peccato, vivessimo per la giustizia (1Pt 2, 24). Perché gli occhi del Signore sono sopra i giusti e le sue orecchie sono attente alle loro preghiere; ma il volto del Signore è contro coloro che fanno il male (1Pt 3, 12). E se anche doveste soffrire per la giustizia, beati voi! Non vi sgomentate per paura di loro, né vi turbate (1Pt 3, 14). Anche Cristo è morto una volta per sempre per i peccati, giusto per gli ingiusti, per ricondurvi a Dio; messo a morte nella carne, ma reso vivo nello spirito (1Pt 3, 18). E se il giusto a stento si salverà, che ne sarà dell'empio e del peccatore? (1Pt 4, 18). Simon Pietro, servo e apostolo di Gesù Cristo, a coloro che hanno ricevuto in sorte con noi la stessa preziosa fede per la giustizia del nostro Dio e salvatore Gesù Cristo (2Pt 1, 1). 

Io credo giusto, finché sono in questa tenda del corpo, di tenervi desti con le mie esortazioni (2Pt 1, 13). Non risparmiò il mondo antico, ma tuttavia con altri sette salvò Noè, banditore di giustizia, mentre faceva piombare il diluvio su un mondo di empi (2Pt 2, 5). Liberò invece il giusto Lot, angustiato dal comportamento immorale di quegli scellerati (2Pt 2, 7). Quel giusto infatti, per ciò che vedeva e udiva mentre abitava in mezzo a loro, si tormentava ogni giorno nella sua anima giusta per tali ignominie (2Pt 2, 8). Meglio sarebbe stato per loro non aver conosciuto la via della giustizia, piuttosto che, dopo averla conosciuta, voltar le spalle al santo precetto che era stato loro dato (2Pt 2, 21). E poi, secondo la sua promessa, noi aspettiamo nuovi cieli e una terra nuova, nei quali avrà stabile dimora la giustizia (2Pt 3, 13). Se riconosciamo i nostri peccati, egli che è fedele e giusto ci perdonerà i peccati e ci purificherà da ogni colpa (1Gv 1, 9). Figlioli miei, vi scrivo queste cose perché non pecchiate; ma se qualcuno ha peccato, abbiamo un avvocato presso il Padre: Gesù Cristo giusto (1Gv 2, 1). 

Se sapete che egli è giusto, sappiate anche che chiunque opera la giustizia, è nato da lui (1Gv 2, 29). Figlioli, nessuno v'inganni. Chi pratica la giustizia è giusto com'egli è giusto (1Gv 3, 7). Da questo si distinguono i figli di Dio dai figli del diavolo: chi non pratica la giustizia non è da Dio, né lo è chi non ama il suo fratello (1Gv 3, 10). Non come Caino, che era dal maligno e uccise il suo fratello. E per qual motivo l'uccise? Perché le opere sue erano malvage, mentre quelle di suo fratello eran giuste (1Gv 3, 12). E gridarono a gran voce: "Fino a quando, Sovrano, tu che sei santo e verace, non farai giustizia e non vendicherai il nostro sangue sopra gli abitanti della terra?" (Ap 6, 10). Cantavano il cantico di Mosè, servo di Dio, e il cantico dell'Agnello: "Grandi e mirabili sono le tue opere, o Signore Dio onnipotente; giuste e veraci le tue vie, o Re delle genti! (Ap 15, 3). 

Chi non temerà, o Signore, e non glorificherà il tuo nome? Poiché tu solo sei santo. Tutte le genti verranno e si prostreranno davanti a te, perché i tuoi giusti giudizi si sono manifestati" (Ap 15, 4). Allora udii l'angelo delle acque che diceva: "Sei giusto, tu che sei e che eri, tu, il Santo, poiché così hai giudicato (Ap 16, 5). Udii una voce che veniva dall'altare e diceva: "Sì, Signore, Dio onnipotente; veri e giusti sono i tuoi giudizi!" (Ap 16, 7). Esulta, o cielo, su di essa, e voi, santi, apostoli, profeti, perché condannando Babilonia Dio vi ha reso giustizia!" (Ap 18, 20). Perché veri e giusti sono i suoi giudizi, egli ha condannato la grande meretrice che corrompeva la terra con la sua prostituzione, vendicando su di lei il sangue dei suoi servi!" (Ap 19, 2). Le hanno dato una veste di lino puro splendente". La veste di lino sono le opere giuste dei santi (Ap 19, 8). Poi vidi il cielo aperto, ed ecco un cavallo bianco; colui che lo cavalcava si chiamava "Fedele" e "Verace": egli giudica e combatte con giustizia (Ap 19, 11). Il perverso continui pure a essere perverso, l'impuro continui ad essere impuro e il giusto continui a praticare la giustizia e il santo si santifichi ancora (Ap 22, 11). 

Gesù dona le regole per la giustizia perfetta. Essa consta di molti elementi. “Anche del privarsi di un occhio, di una mano, di un piedi”, per non essere travolti dagli scandali del mondo. Consiste nell’astenersi da ogni reazione al male e nel fare il bene a tutti sempre. Consiste nell’offrire la riconciliazione a chi è stato nostro offensore. Si fonda anche sul perdono delle offese. Perdonare le offese è giustizia perfetta. Cristo sulla croce chiese al Padre per il dono per coloro che lo avevano crocifisso. Anzi offrì la sua vita per espiare i peccati del mondo.

Vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti perseguitarono i profeti che furono prima di voi.

Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente.

Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli.

Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli. 

Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli.

Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna.

Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono.

Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. In verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo!

Avete inteso che fu detto: Non commetterai adulterio. Ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel proprio cuore.

Se il tuo occhio destro ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo venga gettato nella Geènna. E se la tua mano destra ti è motivo di scandalo, tagliala e gettala via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geènna.

Fu pure detto: “Chi ripudia la propria moglie, le dia l’atto del ripudio”. Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, eccetto il caso di unione illegittima, la espone all’adulterio, e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio.

Avete anche inteso che fu detto agli antichi: “Non giurerai il falso, ma adempirai verso il Signore i tuoi giuramenti”. Ma io vi dico: non giurate affatto, né per il cielo, perché è il trono di Dio, né per la terra, perché è lo sgabello dei suoi piedi, né per Gerusalemme, perché è la città del grande Re. Non giurare neppure per la tua testa, perché non hai il potere di rendere bianco o nero un solo capello. Sia invece il vostro parlare: “Sì, sì”, “No, no”; il di più viene dal Maligno.

Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle.

Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste (Mt 5,1-48). 

Allora Pietro gli si avvicinò e gli disse: «Signore, se il mio fratello commette colpe contro di me, quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette volte?». E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette.

Per questo, il regno dei cieli è simile a un re che volle regolare i conti con i suoi servi. Aveva cominciato a regolare i conti, quando gli fu presentato un tale che gli doveva diecimila talenti. Poiché costui non era in grado di restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, i figli e quanto possedeva, e così saldasse il debito. Allora il servo, prostrato a terra, lo supplicava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa”. Il padrone ebbe compassione di quel servo, lo lasciò andare e gli condonò il debito. 

Appena uscito, quel servo trovò uno dei suoi compagni, che gli doveva cento denari. Lo prese per il collo e lo soffocava, dicendo: “Restituisci quello che devi!”. Il suo compagno, prostrato a terra, lo pregava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò”. Ma egli non volle, andò e lo fece gettare in prigione, fino a che non avesse pagato il debito.

Visto quello che accadeva, i suoi compagni furono molto dispiaciuti e andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: “Servo malvagio, io ti ho condonato tutto quel debito perché tu mi hai pregato. Non dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?”. Sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il Padre mio celeste farà con voi se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello» (Mt 18,21-35). 

Non è il perdono la giustizia perfetta. È per noi giustizia perfetta offrire a Dio la nostra vita, tutta intessuta di obbedienza, in espiazione per i peccati del mondo, indistintamente per ogni uomo. Dare la vita per la salvezza è l’amore che supera ogni altro amore. La vita va data nel compimento perfetto del ministero e del carisma con i quali lo Spirito Santo ci ha arricchiti.

· È giusto che ogni figlio della Chiesa lo sappia. Ogni sua stolta affermazione apre le porte alle profondità di Satana e alle sue menzogne. 

· Se il cristiano dice che Dio è solo misericordia, cancella dalla mente credente la lotta al peccato che è essenziale per essere discepoli. 

· Cristo è colui che toglie il peccato del mondo e così anche ogni suo discepolo. Si lascia togliere il peccato, aiuta ogni altro a toglierlo. 

· È evangelicamente inconcepibile affermare il contrario. Basta semplicemente dirlo perché tutto il Vangelo sia dichiarato solo carta. 

· Se il cristiano dice che Cristo non serve più ai popoli per conoscere Dio, pronunzia una sentenza di inutilità e vanità per la Chiesa. 

· Cristo Gesù, unico mediatore per la conoscenza di Dio, ha costituito la Chiesa suo strumento e mediazione per ogni vera e sana conoscenza. 

· Non solo la Chiesa è strumento e sacramento di vera conoscenza, ma anche di vita eterna. Senza la Chiesa non c’è dono di vera vita eterna. 

· Anche lo Spirito viene rinnegato. È Lui che nelle acque del battesimo deve farci rinascere nuove creature, partecipi della divina natura. 

· In più, orrendo peccato e crimine contro l’umanità, si condanna ogni uomo ad essere schiavo per sempre del suo peccato, dei suoi vizi. 

· Se il cristiano sapesse che ogni sua parola falsa su Cristo è una sentenza di morte per l’uomo, metterebbe molta ma molta attenzione. 

· Penserebbe un secolo prima di proferire anche una sola parola non perfettamente vera secondo la luce dello Spirito Santo o non dal Vangelo. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, non permettere che il cristiano dica parole attribuite a Cristo ma che non sono di Cristo Signore.

· Se la Vergine Maria non è nella casa del discepolo di Gesù, quella casa manca di Colei che lo abilita al ministero, lo sostiene, lo guida. 

· Senza Maria, il discepolo vivrà la sua fede senza verità, senza vitalità, senza slancio, privo di vera conoscenza attuale di Cristo Gesù. 

· Osserviamo quanto avviene alle nozze di Cana. È la Vergine Maria che mette in comunione Cristo Signore con la volontà del Padre. 

· È Lei che mette in comunione i servi con Cristo. Per Lei Gesù opera il miracolo e nasce la fede in Cristo nei cuori dei suoi discepoli. 

· Se Lei non abita nella casa del cristiano, la casa è orfana di Madre e regna ogni disordine spirituale, evangelico, veritativo, morale. 

· Questa verità è perennemente testimoniata dalla storia. Si toglie Maria, si toglie lo Spirito Santo, si toglie Cristo, si toglie il Padre. 

· Si toglie la Vergine Maria, il cristiano ritorna nell’utero o ventre della storia e del mondo privo dello Spirito Santo e di Cristo Gesù. 

· La Vergine Maria non è verità secondaria nella gerarchia delle verità. È verità essenziale della verità di Cristo, che è il Cristo verità. 

· Sono cristiani senza storia tutti coloro che hanno tolto o escluso Maria dalla loro casa. Senza Maria si è fuori della casa del Vangelo. 

· Senza Maria il matrimonio a Cana sarebbe stato un vero fallimento, una mormorazione e una critica interminabili, un pettegolezzo infinito. 

· C’è Maria e quelle nozze si trasformano in lode senza fine per lo sposo. Dove Maria regna il discepolo di Gesù si ammanta di gloria eterna. 

· Dove Maria non regna, il cristiano si veste di disonore eterno. Eppure si discute se Maria appartiene ad una verità superiore o inferiore. 

· Si discute se occorre custodire e proteggere la sua verità oppure essa venga svenduta dal cristiano, come oggi si sta vendendo Cristo. 

· Vergine Maria. Madre della Redenzione, manifesta ai tuoi figli la grande della tua verità in ordine alla loro vita. Senza di te è la morte.

27 Maggio

Creazione e storia dicono la differenza tra Dio e i non dèi, il cristiano tra il vero Cristo e il falsi cristi. 

27 MAGGIO

GLORIA DI DIO GRAZIA

GLORIA DI DIO

La gloria di Dio è la manifestazione all’uomo della sua onnipotenza, signoria, provvidenza, governo dell’intera creazione e della storia. Dio non è chiuso nel suo cielo. Non è prigioniero della sua trascendenza e divinità. Non è incatenato nella sua natura sterile e vuota. Dio è il Creatore e il Signore di tutto l’universo visibile e invisibile. Lui è il Signore degli anni, dei mesi, dei giorni. Lui è il Datore di ogni vita. Lui è anche Colui che apre le porte della morte e dona la risurrezione all’uomo che è nel sepolcro a causa del suo peccato.

Nella Scrittura dalla prima pagina della Genesi fino all’ultima dell’Apocalisse tutto manifesta che il Signore è il Dio Onnipotente, capace di dare vita ad ogni sua Parola. Lui dice una parola, fa una promessa, pronunzia un oracolo ed esso si compie, anche dopo mille anni, un miliardo di anni, anche per l’eternità. Ogni creatura e opera da Lui fatta attesta la grandezza del loro Dio Creatore e Signore. Anche l’uomo è chiamato a riconoscere, confessare, gridare che lui è opera di Dio, non opera fatta una volta per sempre, ma opera che ogni giorno il Signore deve fare.

L’opera delle opere di Dio è l’Incarnazione del Figlio suo. L’opera di Dio in Cristo giunge al sommo della sua potenza con la gloriosa risurrezione. Con questa opera l’umanità in Cristo Risorto siede alla destra del Padre, sul trono della sua gloria eterna. Cantore di questa gloria eterna del suo Redentore e Salvatore deve essere il cristiano, divenuto per la potenza dello Spirito Santo, corpo di Cristo, sua gloria visibile nella storia. Come il sole, la luna, le stelle, l’illimitato universo, ogni creatura in essa canta la gloria dell’onnipotenza e sapienza del suo Creatore, così il cristiano deve ogni giorno non solo cantare, ma anche mostrare concretamente quanto grande, sapiente, forte, è il suo Redentore e Salvatore.

La gloria di Dio, oggi, è il cristiano che vive in Cristo, per Cristo, con Cristo. È Lui che è chiamato a manifestare, rivelare, mostrare, dire la grandezza del suo Cristo. È lui  che deve fare la differenza tra il suo Cristo e tutti gli altri cristi che si dicono di essere, mentre in realtà non lo sono. Non sono i libri e non è nei libri che la differenza va argomentata, dedotta, discussa, affermata. Come l’intera creazione e la storia dicono la differenza tra il vero Dio e i non dèi, così è il cristiano in ogni istante della sua vita visibile, concreta, quotidiana che deve mostrare, rivelare, dire concretamente e non idealmente la bellezza, la grandezza, la magnificenza, la santità del suo Cristo, dello Spirito Santo, del Padre suo che è nei cieli. 

Se attraverso il cristiano l’uomo non giunge a fare la differenza tra il vero Cristo e i falsi cristi e non canta la gloria del vero suo Salvatore e Redentore, è segno che il cristiano ha fallito la sua missione. Non è possibile che il più piccolo essere animato o inanimato della creazione canti la gloria di Dio e il cristiano non canti la gloria di Cristo. Il cristiano sarà voce eterna della gloria di Cristo mostrando al mondo tutta la santità di Cristo così come Cristo cantava la gloria del Padre, mostrando tutta la sua bellezza e santità. Se chi vede un cristiano non canta la gloria di Cristo, allora c’è da tremare. La verità e la santità di Cristo non sono nel cristiano. Lui è tenebre e non luce. Dalle tenebre nessuna gloria sale al nostro Cristo, Redentore, Salvatore, Dio.

Mettiamo ora a confronto il Siracide e San Paolo. Il primo canta la gloria di Dio che risplende nell’universo creato. Il secondo contempla la gloria di Dio che rifulge sul volto di Cristo Gesù. 

IL SIRACIDE

Ricorderò ora le opere del Signore e descriverò quello che ho visto. Per le parole del Signore sussistono le sue opere, e il suo giudizio si compie secondo il suo volere. Il sole che risplende vede tutto, della gloria del Signore sono piene le sue opere. Neppure ai santi del Signore è dato di narrare tutte le sue meraviglie, che il Signore, l’Onnipotente, ha stabilito perché l’universo stesse saldo nella sua gloria. Egli scruta l’abisso e il cuore, e penetra tutti i loro segreti. L’Altissimo conosce tutta la scienza e osserva i segni dei tempi, annunciando le cose passate e future e svelando le tracce di quelle nascoste.

Nessun pensiero gli sfugge, neppure una parola gli è nascosta. Ha disposto con ordine le meraviglie della sua sapienza, egli solo è da sempre e per sempre: nulla gli è aggiunto e nulla gli è tolto, non ha bisogno di alcun consigliere. Quanto sono amabili tutte le sue opere! E appena una scintilla se ne può osservare. Tutte queste cose hanno vita e resteranno per sempre per tutte le necessità, e tutte gli obbediscono. Tutte le cose sono a due a due, una di fronte all’altra, egli non ha fatto nulla d’incompleto. L’una conferma i pregi dell’altra: chi si sazierà di contemplare la sua gloria? (Sir 43,15-25). 

Vanto del cielo è il limpido firmamento, spettacolo celeste in una visione di gloria. Il sole, quando appare nel suo sorgere, proclama: «Che meraviglia è l’opera dell’Altissimo!». A mezzogiorno dissecca la terra e di fronte al suo calore chi può resistere? Si soffia nella fornace nei lavori a caldo, ma il sole brucia i monti tre volte tanto; emettendo vampe di fuoco, facendo brillare i suoi raggi, abbaglia gli occhi. Grande è il Signore che lo ha creato e con le sue parole ne affretta il corso.

Anche la luna, sempre puntuale nelle sue fasi, regola i mesi e indica il tempo. Viene dalla luna l’indicazione di ogni festa, fonte di luce che decresce fino a scomparire. Da essa il mese prende nome, mirabilmente crescendo secondo le sue fasi. È un’insegna per le schiere in alto, splendendo nel firmamento del cielo.

Bellezza del cielo è la gloria degli astri, ornamento che brilla nelle altezze del Signore. Stanno agli ordini di colui che è santo, secondo il suo decreto, non abbandonano le loro postazioni di guardia. Osserva l’arcobaleno e benedici colui che lo ha fatto: quanto è bello nel suo splendore! Avvolge il cielo con un cerchio di gloria, lo hanno teso le mani dell’Altissimo.

Con il suo comando fa cadere la neve e fa guizzare i fulmini secondo il suo giudizio: per esso si aprono i tesori celesti e le nubi volano via come uccelli. Con la sua potenza egli condensa le nuvole e si sminuzzano i chicchi di grandine. Il rumore del suo tuono fa tremare la terra, e al suo apparire sussultano i monti; secondo il suo volere soffia lo scirocco, così anche l’uragano del settentrione e il turbine dei venti. Egli sparge la neve come uccelli che discendono, come locusta che si posa è la sua caduta. L’occhio ammira la bellezza del suo candore e il cuore stupisce nel vederla fioccare. Riversa sulla terra la brina come sale, che gelandosi forma punte di spine. Soffia la gelida tramontana, sull’acqua si condensa il ghiaccio;  esso si posa sull’intera massa d’acqua, che si riveste come di corazza. Egli divora i monti e brucia il deserto; come fosse fuoco, inaridisce l’erba. Rimedio di tutto è un annuvolamento improvviso, l’arrivo della rugiada ristora dal caldo.

Con la sua parola egli ha domato l’abisso e vi ha piantato le isole. I naviganti del mare ne descrivono i pericoli, a sentirli con i nostri orecchi restiamo stupiti; là ci sono opere singolari e stupende, esseri viventi di ogni specie e mostri marini. Per lui il suo messaggero compie un felice cammino, e per la sua parola tutto sta insieme.

Potremmo dire molte cose e mai finiremmo, ma la conclusione del discorso sia: «Egli è il tutto!». Come potremmo avere la forza per lodarlo? Egli infatti, il Grande, è al di sopra di tutte le sue opere. Il Signore è terribile e molto grande, meravigliosa è la sua potenza. Nel glorificare il Signore, esaltatelo quanto più potete, perché non sarà mai abbastanza. Nell’esaltarlo moltiplicate la vostra forza, non stancatevi, perché non finirete mai. Chi lo ha contemplato e lo descriverà?  Chi può magnificarlo come egli è? Vi sono molte cose nascoste più grandi di queste: noi contempliamo solo una parte delle sue opere. Il Signore infatti ha creato ogni cosa e ha dato la sapienza ai suoi fedeli (Sir 43,1-33).

SAN PAOLO

Paolo, apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio, ai santi che sono a Èfeso credenti in Cristo Gesù: grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo.

Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato. 

In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia. Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi con ogni sapienza e intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua volontà, secondo la benevolenza che in lui si era proposto per il governo della pienezza dei tempi: ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra.

In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà – a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo. 

In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, e avere in esso creduto,  avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua gloria.

Perciò anch’io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell’amore che avete verso tutti i santi, continuamente rendo grazie per voi ricordandovi nelle mie preghiere, affinché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una profonda conoscenza di lui; illumini gli occhi del vostro cuore per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi, che crediamo, secondo l’efficacia della sua forza e del suo vigore.

Egli la manifestò in Cristo, quando lo risuscitò dai morti e lo fece sedere alla sua destra nei cieli, al di sopra di ogni Principato e Potenza, al di sopra di ogni Forza e Dominazione e di ogni nome che viene nominato non solo nel tempo presente ma anche in quello futuro. Tutto infatti egli ha messo sotto i suoi piedi e lo ha dato alla Chiesa come capo su tutte le cose: essa è il corpo di lui, la pienezza di colui che è il perfetto compimento di tutte le cose (Ef 1,1-23).

Anche voi eravate morti per le vostre colpe e i vostri peccati, nei quali un tempo viveste, alla maniera di questo mondo, seguendo il principe delle Potenze dell’aria, quello spirito che ora opera negli uomini ribelli. Anche tutti noi, come loro, un tempo siamo vissuti nelle nostre passioni carnali seguendo le voglie della carne e dei pensieri cattivi: eravamo per natura meritevoli d’ira, come gli altri. Ma Dio, ricco di misericordia, per il grande amore con il quale ci ha amato, da morti che eravamo per le colpe, ci ha fatto rivivere con Cristo: per grazia siete salvati. Con lui ci ha anche risuscitato e ci ha fatto sedere nei cieli, in Cristo Gesù, per mostrare nei secoli futuri la straordinaria ricchezza della sua grazia mediante la sua bontà verso di noi in Cristo Gesù.

Per grazia infatti siete salvati mediante la fede; e ciò non viene da voi, ma è dono di Dio; né viene dalle opere, perché nessuno possa vantarsene. Siamo infatti opera sua, creati in Cristo Gesù per le opere buone, che Dio ha preparato perché in esse camminassimo.

Perciò ricordatevi che un tempo voi, pagani nella carne, chiamati non circoncisi da quelli che si dicono circoncisi perché resi tali nella carne per mano d’uomo, ricordatevi che in quel tempo eravate senza Cristo, esclusi dalla cittadinanza d’Israele, estranei ai patti della promessa, senza speranza e senza Dio nel mondo. Ora invece, in Cristo Gesù, voi che un tempo eravate lontani, siete diventati vicini, grazie al sangue di Cristo.

Egli infatti è la nostra pace, colui che di due ha fatto una cosa sola, abbattendo il muro di separazione che li divideva, cioè l’inimicizia, per mezzo della sua carne. Così egli ha abolito la Legge, fatta di prescrizioni e di decreti, per creare in se stesso, dei due, un solo uomo nuovo, facendo la pace, e per riconciliare tutti e due con Dio in un solo corpo, per mezzo della croce, eliminando in se stesso l’inimicizia. Egli è venuto ad annunciare pace a voi che eravate lontani, e pace a coloro che erano vicini.

Per mezzo di lui infatti possiamo presentarci, gli uni e gli altri, al Padre in un solo Spirito.

Così dunque voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei santi e familiari di Dio, edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, avendo come pietra d’angolo lo stesso Cristo Gesù. In lui tutta la costruzione cresce ben ordinata per essere tempio santo nel Signore; in lui anche voi venite edificati insieme per diventare abitazione di Dio per mezzo dello Spirito (Ef 2,1-22). 

egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio  l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre (Fil 2,6-11). 

È lui che ci ha liberati dal potere delle tenebre e ci ha trasferiti nel regno del Figlio del suo amore, per mezzo del quale abbiamo la redenzione, il perdono dei peccati. Egli è immagine del Dio invisibile, primogenito di tutta la creazione, perché in lui furono create tutte le cose nei cieli e sulla terra, quelle visibili e quelle invisibili: Troni, Dominazioni, Principati e Potenze. Tutte le cose sono state create per mezzo di lui e in vista di lui.

Egli è prima di tutte le cose e tutte in lui sussistono. Egli è anche il capo del corpo, della Chiesa. Egli è principio, primogenito di quelli che risorgono dai morti, perché sia lui ad avere il primato su tutte le cose. È piaciuto infatti a Dio che abiti in lui tutta la pienezza e che per mezzo di lui e in vista di lui siano riconciliate tutte le cose, avendo pacificato con il sangue della sua croce sia le cose che stanno sulla terra, sia quelle che stanno nei cieli.

Un tempo anche voi eravate stranieri e nemici, con la mente intenta alle opere cattive; ora egli vi ha riconciliati nel corpo della sua carne mediante la morte, per presentarvi santi, immacolati e irreprensibili dinanzi a lui; purché restiate fondati e fermi nella fede, irremovibili nella speranza del Vangelo che avete ascoltato, il quale è stato annunciato in tutta la creazione che è sotto il cielo, e del quale io, Paolo, sono diventato ministro.

Ora io sono lieto nelle sofferenze che sopporto per voi e do compimento a ciò che, dei patimenti di Cristo, manca nella mia carne, a favore del suo corpo che è la Chiesa. Di essa sono diventato ministro, secondo la missione affidatami da Dio verso di voi di portare a compimento la parola di Dio, il mistero nascosto da secoli e da generazioni, ma ora manifestato ai suoi santi. A loro Dio volle far conoscere la gloriosa ricchezza di questo mistero in mezzo alle genti: Cristo in voi, speranza della gloria. È lui infatti che noi annunciamo, ammonendo ogni uomo e istruendo ciascuno con ogni sapienza, per rendere ogni uomo perfetto in Cristo. Per questo mi affatico e lotto, con la forza che viene da lui e che agisce in me con potenza (Col 1.6-29).

Voglio infatti che sappiate quale dura lotta devo sostenere per voi, per quelli di Laodicèa e per tutti quelli che non mi hanno mai visto di persona, perché i loro cuori vengano consolati. E così, intimamente uniti nell’amore, essi siano arricchiti di una piena intelligenza per conoscere il mistero di Dio, che è Cristo: in lui sono nascosti tutti i tesori della sapienza e della conoscenza. Dico questo perché nessuno vi inganni con argomenti seducenti: infatti, anche se sono lontano con il corpo, sono però tra voi con lo spirito e gioisco vedendo la vostra condotta ordinata e la saldezza della vostra fede in Cristo.

Come dunque avete accolto Cristo Gesù, il Signore, in lui camminate, radicati e costruiti su di lui, saldi nella fede come vi è stato insegnato, sovrabbondando nel rendimento di grazie. Fate attenzione che nessuno faccia di voi sua preda con la filosofia e con vuoti raggiri ispirati alla tradizione umana, secondo gli elementi del mondo e non secondo Cristo.

È in lui che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, e voi partecipate della pienezza di lui, che è il capo di ogni Principato e di ogni Potenza. In lui voi siete stati anche circoncisi non mediante una circoncisione fatta da mano d’uomo con la spogliazione del corpo di carne, ma con la circoncisione di Cristo: con lui sepolti nel battesimo, con lui siete anche risorti mediante la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti a causa delle colpe e della non circoncisione della vostra carne, perdonandoci tutte le colpe e annullando il documento scritto contro di noi che, con le prescrizioni, ci era contrario: lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce. Avendo privato della loro forza i Principati e le Potenze, ne ha fatto pubblico spettacolo, trionfando su di loro in Cristo.

Nessuno dunque vi condanni in fatto di cibo o di bevanda, o per feste, noviluni e sabati: queste cose sono ombra di quelle future, ma la realtà è di Cristo. Nessuno che si compiace vanamente del culto degli angeli e corre dietro alle proprie immaginazioni, gonfio di orgoglio nella sua mente carnale, vi impedisca di conseguire il premio: costui non si stringe al capo, dal quale tutto il corpo riceve sostentamento e coesione per mezzo di giunture e legamenti e cresce secondo il volere di Dio (Col 2,1-19). 

Tutta la bellezza, la santità, la grandezza spirituale, la carità, l’amore di Cristo Gesù deve oggi essere rivelata dal cristiano. È il cristiano la manifestazione della verità del Cristo di Dio. Se la gloria di Cristo non è sul volto di ogni suo discepolo, le differenze dei libri a nulla servono. Sono verità di carta, non di vita. In Cristo la verità del Padre non era verità di Scrittura Santa, era la sua stessa vita. È il cristiano il vero Vangelo di Cristo. Se il cristiano non è questo Vangelo vivente, l’altro Vangelo, quello di carta a nulla serve.

GLORIA DI DIO NELLA SCRITTURA

Io renderò ostinato il cuore del faraone ed egli li inseguirà; io dimostrerò la mia gloria contro il faraone e tutto il suo esercito, così gli Egiziani sapranno che io sono il Signore!". Essi fecero in tal modo (Es 14, 4). Ecco io rendo ostinato il cuore degli Egiziani, così che entrino dietro di loro e io dimostri la mia gloria sul faraone e tutto il suo esercito, sui suoi carri e sui suoi cavalieri (Es 14, 17). Gli Egiziani sapranno che io sono il Signore, quando dimostrerò la mia gloria contro il faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri" (Es 14, 18). Domani mattina vedrete la Gloria del Signore; poiché egli ha inteso le vostre mormorazioni contro di lui. Noi infatti che cosa siamo, perché mormoriate contro di noi?" (Es 16, 7). Ora mentre Aronne parlava a tutta la comunità degli Israeliti, essi si voltarono verso il deserto: ed ecco la Gloria del Signore apparve nella nube (Es 16, 10). La Gloria del Signore venne a dimorare sul monte Sinai e la nube lo coprì per sei giorni. Al settimo giorno il Signore chiamò Mosè dalla nube (Es 24, 16). 

La Gloria del Signore appariva agli occhi degli Israeliti come fuoco divorante sulla cima della montagna (Es 24, 17).  Io darò convegno agli Israeliti in questo luogo, che sarà consacrato dalla mia Gloria (Es 29, 43). Gli disse: "Mostrami la tua Gloria!" (Es 33, 18).  Quando passerà la mia Gloria, io ti porrò nella cavità della rupe e ti coprirò con la mano finché sarò passato (Es 33, 22). Allora la nube coprì la tenda del convegno e la Gloria del Signore riempì la Dimora (Es 40, 34). Mosè non poté entrare nella tenda del convegno, perché la nube dimorava su di essa e la Gloria del Signore riempiva la Dimora (Es 40, 35). Mosè disse: "Ecco ciò che il Signore vi ha ordinato; fatelo e la gloria del Signore vi apparirà" (Lv 9, 6).  Mosè e Aronne entrarono nella tenda del convegno; poi uscirono e benedissero il popolo e la gloria del Signore si manifestò a tutto il popolo (Lv 9, 23). 

Allora tutta la comunità parlò di lapidarli; ma la Gloria del Signore apparve sulla tenda del convegno a tutti gli Israeliti (Nm 14, 10). ma, per la mia vita, com'è vero che tutta la terra sarà piena della gloria del Signore (Nm 14, 21). Tutti quegli uomini che hanno visto la mia gloria e i prodigi compiuti da me in Egitto e nel deserto e tuttavia mi hanno messo alla prova già dieci volte e non hanno obbedito alla mia voce (Nm 14, 22). Core convocò tutta la comunità presso Mosè e Aronne all'ingresso della tenda del convegno; la gloria del Signore apparve a tutta la comunità (Nm 16, 19). Come la comunità si radunava contro Mosè e contro Aronne, gli Israeliti si volsero verso la tenda del convegno; ed ecco la nube la ricoprì e apparve la gloria del Signore (Nm 17, 7). Allora Mosè e Aronne si allontanarono dalla comunità per recarsi all'ingresso della tenda del convegno; si prostrarono con la faccia a terra e la gloria del Signore apparve loro (Nm 20, 6). Ma il Signore disse a Mosè e ad Aronne: "Poiché non avete avuto fiducia in me per dar gloria al mio santo nome agli occhi degli Israeliti, voi non introdurrete questa comunità nel paese che io le dò" (Nm 20, 12). … e dissero: Ecco il Signore nostro Dio ci ha mostrato la sua gloria e la sua grandezza e noi abbiamo udito la sua voce dal fuoco; oggi abbiamo visto che Dio può parlare con l'uomo e l'uomo restare vivo (Dt 5, 24). 

Ma chiamò il bambino Icabod, cioè: "Se n'è andata lungi da Israele la gloria!" riferendosi alla cattura dell'arca di Dio e al suocero e al marito (1Sam 4, 21). La donna disse: "Se n'è andata lungi da Israele la gloria", perché era stata presa l'arca di Dio (1Sam 4, 22). D'altra parte la Gloria di Israele non mentisce né può ricredersi, perché Egli non è uomo per ricredersi" (1Sam 15, 29). … e i sacerdoti non poterono rimanervi per compiere il servizio a causa della nube, perché la gloria del Signore riempiva il tempio (1Re 8, 11). Proclamate fra i popoli la sua gloria, fra tutte le nazioni i suoi prodigi (1Cr 16, 24). Date per il Signore, stirpi dei popoli, date per il Signore gloria e onore (1Cr 16, 28). Date per il Signore gloria al suo nome; con offerte presentatevi a lui. Prostratevi al Signore in sacri ornamenti (1Cr 16, 29). 

Come può pretendere Davide di aggiungere qualcosa alla tua gloria? Tu conosci il tuo servo (1Cr 17, 18). Tua, Signore, è la grandezza, la potenza, la gloria, lo splendore e la maestà, perché tutto, nei cieli e sulla terra, è tuo. Signore, tuo è il regno; tu ti innalzi sovrano su ogni cosa (1Cr 29, 11). Avvenne che, quando i suonatori e i cantori fecero udire all'unisono la voce per lodare e celebrare il Signore e il suono delle trombe, dei cembali e degli altri strumenti si levò per lodare il Signore perché è buono, perché la sua grazia dura sempre, allora il tempio si riempì di una nube, cioè della gloria del Signore (2Cr 5, 13). I sacerdoti non riuscivano a rimanervi per il loro servizio a causa della nube, perché la gloria del Signore aveva riempito il tempio di Dio (2Cr 5, 14). Appena Salomone ebbe finito di pregare, cadde dal cielo il fuoco, che consumò l'olocausto e le altre vittime, mentre la gloria del Signore riempiva il tempio (2Cr 7, 1). 

I sacerdoti non potevano entrare nel tempio, perché la gloria del Signore lo riempiva (2Cr 7, 2). Tutti gli Israeliti, quando videro scendere il fuoco e la gloria del Signore sul tempio, si prostrarono con la faccia a terra sul pavimento, adorarono e celebrarono il Signore perché è buono, perché la sua grazia dura sempre (2Cr 7, 3). In quel medesimo momento la preghiera di tutti e due fu accolta davanti alla gloria di Dio (Tb 3, 16). Sappiate dunque che, quando tu e Sara eravate in preghiera, io presentavo l'attestato della vostra preghiera davanti alla gloria del Signore. Così anche quando tu seppellivi i morti (Tb 12, 12). Signore è il tuo nome. Abbatti la loro forza con la tua potenza e rovescia la loro violenza con la tua ira: fanno conto di profanare il tuo santuario, di contaminare la Dimora ove riposa il tuo nome e la tua gloria, di abbattere con il ferro il corno del tuo altare (Gdt 9, 8). Ecco, le nostre cose sante, la nostra bellezza, la nostra gloria sono state devastate, le hanno profanate i pagani (1Mac 2, 12). 

Allora il Signore mostrerà queste cose e si rivelerà la gloria del Signore e la nube, come appariva sopra Mosè, e come avvenne quando Salomone chiese che il luogo fosse solennemente santificato (2Mac 2, 8). I cieli narrano la gloria di Dio, e l'opera delle sue mani annunzia il firmamento (Sal 18, 2). Grande è la sua gloria per la tua salvezza, lo avvolgi di maestà e di onore (Sal 20, 6). Lodate il Signore, voi che lo temete, gli dia gloria la stirpe di Giacobbe, lo tema tutta la stirpe di Israele (Sal 21, 24). Sollevate, porte, i vostri frontali, alzatevi, porte antiche, ed entri il re della gloria (Sal 23, 7). Chi è questo re della gloria? Il Signore forte e potente, il Signore potente in battaglia (Sal 23, 8). Sollevate, porte, i vostri frontali, alzatevi, porte antiche, ed entri il re della gloria (Sal 23, 9). Chi è questo re della gloria? Il Signore degli eserciti è il re della gloria (Sal 23, 10). Signore, amo la casa dove dimori e il luogo dove abita la tua gloria (Sal 25, 8). Salmo. Di Davide. Date al Signore, figli di Dio, date al Signore gloria e potenza (Sal 28, 1). Date al Signore la gloria del suo nome, prostratevi al Signore in santi ornamenti (Sal 28, 2). Il Signore tuona sulle acque, il Dio della gloria scatena il tuono, il Signore, sull'immensità delle acque (Sal 28, 3). 

Il tuono fa partorire le cerve e spoglia le foreste. Nel suo tempio tutti dicono: "Gloria!" (Sal 28, 9). Invocami nel giorno della sventura: ti salverò e tu mi darai gloria" (Sal 49, 15). Innàlzati sopra il cielo, o Dio, su tutta la terra la tua gloria (Sal 56, 6). Innàlzati sopra il cielo, o Dio, su tutta la terra la tua gloria (Sal 56, 12). In Dio è la mia salvezza e la mia gloria; il mio saldo rifugio, la mia difesa è in Dio (Sal 61, 8). Così nel santuario ti ho cercato, per contemplare la tua potenza e la tua gloria (Sal 62, 3). Il giusto gioirà nel Signore e riporrà in lui la sua speranza, i retti di cuore ne trarranno gloria (Sal 63, 11). Cantate alla gloria del suo nome, date a lui splendida lode (Sal 65, 2). Della tua lode è piena la mia bocca, della tua gloria, tutto il giorno (Sal 70, 8). E benedetto il suo nome glorioso per sempre, della sua gloria sia piena tutta la terra. Amen, amen (Sal 71, 19). Aiutaci, Dio, nostra salvezza, per la gloria del tuo nome, salvaci e perdona i nostri peccati per amore del tuo nome (Sal 78, 9). Poiché sole e scudo è il Signore Dio; il Signore concede grazia e gloria, non rifiuta il bene a chi cammina con rettitudine (Sal 83, 12). Tutti i popoli che hai creato verranno e si prostreranno davanti a te, o Signore, per dare gloria al tuo nome (Sal 85, 9). Ti loderò, Signore, Dio mio, con tutto il cuore e darò gloria al tuo nome sempre (Sal 85, 12). Si manifesti ai tuoi servi la tua opera e la tua gloria ai loro figli (Sal 89, 16). In mezzo ai popoli raccontate la sua gloria, a tutte le nazioni dite i suoi prodigi (Sal 95, 3). Date al Signore, o famiglie dei popoli, date al Signore gloria e potenza (Sal 95, 7). 

Date al Signore la gloria del suo nome. Portate offerte ed entrate nei suoi atri (Sal 95, 8).  I cieli annunziano la sua giustizia e tutti i popoli contemplano la sua gloria (Sal 96, 6). I popoli temeranno il nome del Signore e tutti i re della terra la tua gloria (Sal 101, 16). La gloria del Signore sia per sempre; gioisca il Signore delle sue opere (Sal 103, 31). Innàlzati, Dio, sopra i cieli, su tutta la terra la tua gloria (Sal 107, 6). Egli dona largamente ai poveri, la sua giustizia rimane per sempre, la sua potenza s'innalza nella gloria (Sal 111, 9). Su tutti i popoli eccelso è il Signore, più alta dei cieli è la sua gloria (Sal 112, 4). Non a noi, Signore, non a noi, ma al tuo nome dá gloria, per la tua fedeltà, per la tua grazia. Ma al tuo nome dá gloria, per la tua fedeltà, per la tua grazia (Sal 114, 1). Alleluia. Lodate il Signore, popoli tutti, voi tutte, nazioni, dategli gloria (Sal 116, 1).  Canteranno le vie del Signore, perché grande è la gloria del Signore (Sal 137, 5). Proclamano lo splendore della tua gloria e raccontano i tuoi prodigi (Sal 144, 5). Dicano la gloria del tuo regno e parlino della tua potenza (Sal 144, 11). Per manifestare agli uomini i tuoi prodigi e la splendida gloria del tuo regno (Sal 144, 12). lodino il nome del Signore: perché solo il suo nome è sublime, la sua gloria risplende sulla terra e nei cieli (Sal 148, 13). 

E' gloria di Dio nascondere le cose, è gloria dei re investigarle (Pr 25, 2). E' un'emanazione della potenza di Dio, un effluvio genuino della gloria dell'Onnipotente, per questo nulla di contaminato in essa s'infiltra (Sap 7, 25). Il sole con il suo splendore illumina tutto, della gloria del Signore è piena la sua opera (Sir 42, 16). Allora verrà il Signore su ogni punto del monte Sion e su tutte le sue assemblee come una nube e come fumo di giorno, come bagliore di fuoco e fiamma di notte, perché sopra ogni cosa la gloria del Signore sarà come baldacchino (Is 4, 5). Proclamavano l'uno all'altro: "Santo, santo, santo è il Signore degli eserciti. Tutta la terra è piena della sua gloria" (Is 6, 3). Allora si rivelerà la gloria del Signore e ogni uomo la vedrà, poiché la bocca del Signore ha parlato" (Is 40, 5). Io sono il Signore: questo è il mio nome; non cederò la mia gloria ad altri, è il mio onore agli idoli (Is 42, 8). Diano gloria al Signore e il suo onore divulghino nelle isole (Is 42, 12). Esultate, cieli, poiché il Signore ha agito; giubilate, profondità della terra! Gridate di gioia, o monti, o selve con tutti i vostri alberi, perché il Signore ha riscattato Giacobbe, in Israele ha manifestato la sua gloria (Is 44, 23). 

Per riguardo a me, per riguardo a me lo faccio; come potrei lasciar profanare il mio nome? Non cederò ad altri la mia gloria (Is 48, 11). Mi ha detto: "Mio servo tu sei, Israele, sul quale manifesterò la mia gloria" (Is 49, 3). Invece di spine cresceranno cipressi, invece di ortiche cresceranno mirti; ciò sarà a gloria del Signore, un segno eterno che non scomparirà (Is 55, 13). Allora la tua luce sorgerà come l'aurora, la tua ferita si rimarginerà presto. Davanti a te camminerà la tua giustizia, la gloria del Signore ti seguirà (Is 58, 8). In occidente vedranno il nome del Signore e in oriente la sua gloria, perché egli verrà come un fiume irruente, sospinto dal vento del Signore (Is 59, 19). Alzati, rivestiti di luce, perché viene la tua luce, la gloria del Signore brilla sopra di te (Is 60, 1). Poiché, ecco, le tenebre ricoprono la terra, nebbia fitta avvolge le nazioni; ma su di te risplende il Signore, la sua gloria appare su di te (Is 60, 2). Tutti i greggi di Kedàr si raduneranno da te, i montoni dei Nabatei saranno a tuo servizio, saliranno come offerta gradita sul mio altare; renderò splendido il tempio della mia gloria (Is 60, 7). 

Il tuo popolo sarà tutto di giusti, per sempre avranno in possesso la terra, germogli delle piantagioni del Signore, lavoro delle sue mani per mostrare la sua gloria (Is 60, 21). Per allietare gli afflitti di Sion, per dare loro una corona invece della cenere, olio di letizia invece dell'abito da lutto, canto di lode invece di un cuore mesto. Essi si chiameranno querce di giustizia, piantagione del Signore per manifestare la sua gloria (Is 61, 3). Allora i popoli vedranno la tua giustizia, tutti i re la tua gloria; ti si chiamerà con un nome nuovo che la bocca del Signore indicherà (Is 62, 2). Ascoltate la parola del Signore, voi che venerate la sua parola. Hanno detto i vostri fratelli che vi odiano, che vi respingono a causa del mio nome: "Mostri il Signore la sua gloria, e voi fateci vedere la vostra gioia!". Ma essi saranno confusi (Is 66, 5). Io porrò in essi un segno e manderò i loro superstiti alle genti di Tarsis, Put, Lud, Mesech, Ros, Tubal e di Grecia, ai lidi lontani che non hanno udito parlare di me e non hanno visto la mia gloria; essi annunzieranno la mia gloria alle nazioni (Is 66, 19). Date gloria al Signore vostro Dio, prima che venga l'oscurità e prima che inciampino i vostri piedi sui monti, al cadere della notte. Voi aspettate la luce, ma egli la ridurrà in tenebre e la muterà in densa oscurità! (Ger 13, 16). 

Ma per il tuo nome non abbandonarci, non render spregevole il trono della tua gloria. Ricordati! Non rompere la tua alleanza con noi (Ger 14, 21). Trono di gloria, eccelso fin dal principio, è il luogo del nostro santuario! (Ger 17, 12). Ciò sarà per me titolo di gioia, di lode e di gloria tra tutti i popoli della terra, quando sapranno tutto il bene che io faccio loro e temeranno e tremeranno per tutto il bene e per tutta la pace che concederò loro (Ger 33, 9). Apri, Signore, gli occhi e osserva: non i morti che sono negli inferi, il cui spirito se n'è andato dalle loro viscere, danno gloria e giustizia al Signore (Bar 2, 17). Ma chi geme sotto il peso, chi se ne va curvo e spossato, chi ha gli occhi languenti, chi è affamato, questi sono coloro che ti rendono gloria e giustizia, Signore (Bar 2, 18). Non dare ad altri la tua gloria, né i tuoi privilegi a gente straniera (Bar 4, 3). Ecco, ritornano i figli che hai visti partire, ritornano insieme riuniti dall'oriente all'occidente, alla parola del Santo, esultanti per la gloria di Dio (Bar 4, 37). Deponi, o Gerusalemme, la veste del lutto e dell'afflizione, rivèstiti dello splendore della gloria che ti viene da Dio per sempre (Bar 5, 1). Avvolgiti nel manto della giustizia di Dio, metti sul capo il diadema di gloria dell'Eterno (Bar 5, 2). Poiché Dio ha stabilito di spianare ogni alta montagna e le rupi secolari, di colmare le valli e spianare la terra perché Israele proceda sicuro sotto la gloria di Dio (Bar 5, 7). Perché Dio ricondurrà Israele con gioia alla luce della sua gloria, con la misericordia e la giustizia che vengono da lui (Bar 5, 9). Il cui aspetto era simile a quello dell'arcobaleno nelle nubi in un giorno di pioggia. Tale mi apparve l'aspetto della gloria del Signore. Quando la vidi, caddi con la faccia a terra e udii la voce di uno che parlava (Ez 1, 28). 

Allora uno spirito mi sollevò e dietro a me udii un grande fragore: "Benedetta la gloria del Signore dal luogo della sua dimora!" (Ez 3, 12). Mi alzai e andai nella valle; ed ecco la gloria del Signore era là, simile alla gloria che avevo vista sul canale Chebàr, e caddi con la faccia a terra (Ez 3, 23). Ed ecco là era la gloria del Dio d'Israele, simile a quella che avevo visto nella valle (Ez 8, 4). La gloria del Dio di Israele, dal cherubino sul quale si posava si alzò verso la soglia del tempio e chiamò l'uomo vestito di lino che aveva al fianco la borsa da scriba (Ez 9, 3). La gloria del Signore si alzò sopra il cherubino verso la soglia del tempio e il tempio fu riempito dalla nube e il cortile fu pieno dello splendore della gloria del Signore (Ez 10, 4). La gloria del Signore uscì dalla soglia del tempio e si fermò sui cherubini (Ez 10, 18).I cherubini spiegarono le ali e si sollevarono da terra sotto i miei occhi; anche le ruote si alzarono con loro e si fermarono all'ingresso della porta orientale del tempio, mentre la gloria del Dio d'Israele era in alto su di loro (Ez 10, 19). I cherubini allora alzarono le ali e le ruote si mossero insieme con loro mentre la gloria del Dio d'Israele era in alto su di loro (Ez 11, 22). Quindi dal centro della città la gloria del Signore si alzò e andò a fermarsi sul monte che è ad oriente della città (Ez 11, 23). La tua fama si diffuse fra le genti per la tua bellezza, che era perfetta, per la gloria che io avevo posta in te, parola del Signore Dio (Ez 16, 14). 

Annunziale: Dice il Signore Dio: Eccomi contro di te, Sidòne, e mostrerò la mia gloria in mezzo a te. Si saprà che io sono il Signore quando farò giustizia di te e manifesterò la mia santità (Ez 28, 22). Lì seppellirà tutto il popolo del paese e sarà per loro glorioso il giorno in cui manifesterò la mia gloria. Parola del Signore Dio (Ez 39, 13). Fra le genti manifesterò la mia gloria e tutte le genti vedranno la giustizia che avrò fatta e la mano che avrò posta su di voi (Ez 39, 21). Ed ecco che la gloria del Dio d'Israele giungeva dalla via orientale e il suo rumore era come il rumore delle grandi acque e la terra risplendeva della sua gloria (Ez 43, 2). La gloria del Signore entrò nel tempio per la porta che guarda a oriente (Ez 43, 4). Lo spirito mi prese e mi condusse nell'atrio interno: ecco, la gloria del Signore riempiva il tempio (Ez 43, 5). Poi mi condusse per la porta settentrionale, davanti al tempio. Guardai ed ecco la gloria del Signore riempiva il tempio. Caddi con la faccia a terra (Ez 44, 4). Salvaci con i tuoi prodigi, dá gloria, Signore, al tuo nome (Dn 3, 43).  "Benedetto sei tu, Signore, Dio dei padri nostri, degno di lode e di gloria nei secoli. Benedetto il tuo nome glorioso e santo, degno di lode e di gloria nei secoli (Dn 3, 52). Benedetto sei tu nel tuo tempio santo glorioso, degno di lode e di gloria nei secoli (Dn 3, 53). Benedetto sei tu nel trono del tuo regno, degno di lode e di gloria nei secoli (Dn 3, 54). Benedetto sei tu che penetri con lo sguardo gli abissi e siedi sui cherubini, degno di lode e di gloria nei secoli (Dn 3, 55). 

Benedetto sei tu nel firmamento del cielo, degno di lode e di gloria nei secoli (Dn 3, 56). O re, il Dio altissimo aveva dato a Nabucodònosor tuo padre regno, grandezza, gloria e magnificenza (Dn 5, 18). … che gli diede potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano; il suo potere è un potere eterno, che non tramonta mai, e il suo regno è tale che non sarà mai distrutto (Dn 7, 14).  Poiché, come le acque colmano il mare, così la terra dovrà riempirsi di conoscenza della gloria del Signore (Ab 2, 14). Salite sul monte, portate legname, ricostruite la mia casa. In essa mi compiacerò e manifesterò la mia gloria - dice il Signore – (Ag 1, 8). Scuoterò tutte le nazioni e affluiranno le ricchezze di tutte le genti e io riempirò questa casa della mia gloria, dice il Signore degli eserciti (Ag 2, 7).  Io stesso - parola del Signore - le farò da muro di fuoco all'intorno e sarò una gloria in mezzo ad essa (Zc 2, 9). Se non mi ascolterete e non vi prenderete a cuore di dar gloria al mio nome, dice il Signore degli Eserciti, manderò su di voi la maledizione e cambierò in maledizione le vostre benedizioni. Anzi le ho già maledette, perché nessuno tra di voi se la prende a cuore (Ml 2, 2). 

Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli (Mt 5, 16). Poiché il Figlio dell'uomo verrà nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e renderà a ciascuno secondo le sue azioni (Mt 16, 27). E Gesù disse loro: "In verità vi dico: voi che mi avete seguito, nella nuova creazione, quando il Figlio dell'uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù di Israele (Mt 19, 28). Quando il Figlio dell'uomo verrà nella sua gloria con tutti i suoi angeli, si siederà sul trono della sua gloria (Mt 25, 31). Chi si vergognerà di me e delle mie parole davanti a questa generazione adultera e peccatrice, anche il Figlio dell'uomo si vergognerà di lui, quando verrà nella gloria del Padre suo con gli angeli santi" (Mc 8, 38). "Concedici di sedere nella tua gloria uno alla tua destra e uno alla tua sinistra" (Mc 10, 37). Allora vedranno il Figlio dell'uomo venire sulle nubi con grande potenza e gloria (Mc 13, 26). 

Un angelo del Signore si presentò davanti a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande spavento (Lc 2, 9). "Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra agli uomini che egli ama" (Lc 2, 14). Luce per illuminare le genti e gloria del tuo popolo Israele" (Lc 2, 32). Chi si vergognerà di me e delle mie parole, di lui si vergognerà il Figlio dell'uomo, quando verrà nella gloria sua e del Padre e degli angeli santi (Lc 9, 26). Pietro e i suoi compagni erano oppressi dal sonno; tuttavia restarono svegli e videro la sua gloria e i due uomini che stavano con lui (Lc 9, 32). Non bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?" (Lc 24, 26). E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità (Gv 1, 14). Così Gesù diede inizio ai suoi miracoli in Cana di Galilea, manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui (Gv 2, 11). 

All'udire questo, Gesù disse: "Questa malattia non è per la morte, ma per la gloria di Dio, perché per essa il Figlio di Dio venga glorificato" (Gv 11, 4). Le disse Gesù: "Non ti ho detto che, se credi, vedrai la gloria di Dio?" (Gv 11, 40). Questo disse Isaia quando vide la sua gloria e parlò di lui (Gv 12, 41). amavano infatti la gloria degli uomini più della gloria di Dio (Gv 12, 43). E ora, Padre, glorificami davanti a te, con quella gloria che avevo presso di te prima che il mondo fosse (Gv 17, 5). E la gloria che tu hai dato a me, io l'ho data a loro, perché siano come noi una cosa sola (Gv 17, 22). Padre, voglio che anche quelli che mi hai dato siano con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che mi hai dato; poiché tu mi hai amato prima della creazione del mondo (Gv 17, 24). Ed egli rispose: "Fratelli e padri, ascoltate: il Dio della gloria apparve al nostro padre Abramo quando era ancora in Mesopotamia, prima che egli si stabilisse in Carran (At 7, 2). Ma Stefano, pieno di Spirito Santo, fissando gli occhi al cielo, vide la gloria di Dio e Gesù che stava alla sua destra (At 7, 55). 

Ma improvvisamente un angelo del Signore lo colpì, perché non aveva dato gloria a Dio; e roso, dai vermi, spirò (At 12, 23). Quand'ebbero ascoltato, essi davano gloria a Dio; quindi dissero a Paolo: "Tu vedi, o fratello, quante migliaia di Giudei sono venuti alla fede e tutti sono gelosamente attaccati alla legge (At 21, 20). Per mezzo di lui abbiamo ricevuto la grazia dell'apostolato per ottenere l'obbedienza alla fede da parte di tutte le genti, a gloria del suo nome (Rm 1, 5). Essi sono dunque inescusabili, perché, pur conoscendo Dio, non gli hanno dato gloria né gli hanno reso grazie come a Dio, ma hanno vaneggiato nei loro ragionamenti e si è ottenebrata la loro mente ottusa (Rm 1, 21). E hanno cambiato la gloria dell'incorruttibile Dio con l'immagine e la figura dell'uomo corruttibile, di uccelli, di quadrupedi e di rettili (Rm 1, 23). Per suo mezzo abbiamo anche ottenuto, mediante la fede, di accedere a questa grazia nella quale ci troviamo e ci vantiamo nella speranza della gloria di Dio (Rm 5, 2). Per mezzo del battesimo siamo dunque stati sepolti insieme a lui nella morte, perché come Cristo fu risuscitato dai morti per mezzo della gloria del Padre, così anche noi possiamo camminare in una vita nuova (Rm 6, 4). E se siamo figli, siamo anche eredi: eredi di Dio, coeredi di Cristo, se veramente partecipiamo alle sue sofferenze per partecipare anche alla sua gloria (Rm 8, 17). 

Io ritengo, infatti, che le sofferenze del momento presente non sono paragonabili alla gloria futura che dovrà essere rivelata in noi (Rm 8, 18). Di essere lei pure liberata dalla schiavitù della corruzione, per entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio (Rm 8, 21). E questo per far conoscere la ricchezza della sua gloria verso vasi di misericordia, da lui predisposti alla gloria (Rm 9, 23). Poiché da lui, grazie a lui e per lui sono tutte le cose. A lui la gloria nei secoli. Amen (Rm 11, 36). Accoglietevi perciò gli uni gli altri come Cristo accolse voi, per la gloria di Dio (Rm 15, 7). A Dio che solo è sapiente, per mezzo di Gesù Cristo, la gloria nei secoli dei secoli. Amen (Rm 16, 27). Nessuno dei dominatori di questo mondo ha potuto conoscerla; se l'avessero conosciuta, non avrebbero crocifisso il Signore della gloria (1Cor 2, 8). Sia dunque che mangiate sia che beviate, sia che facciate qualsiasi altra cosa, fate tutto per la gloria di Dio (1Cor 10, 31). L'uomo non deve coprirsi il capo, poiché egli è immagine e gloria di Dio; la donna invece è gloria dell'uomo (1Cor 11, 7). E in realtà tutte le promesse di Dio in lui sono divenute "sì". Per questo sempre attraverso lui sale a Dio il nostro "Amen" per la sua gloria (2Cor 1, 20). 

Se il ministero della morte, inciso in lettere su pietre, fu circonfuso di gloria, al punto che i figli d'Israele non potevano fissare il volto di Mosè a causa dello splendore pure effimero del suo volto (2Cor 3, 7). E noi tutti, a viso scoperto, riflettendo come in uno specchio la gloria del Signore, veniamo trasformati in quella medesima immagine, di gloria in gloria, secondo l'azione dello Spirito del Signore (2Cor 3, 18). E Dio che disse: Rifulga la luce dalle tenebre, rifulse nei nostri cuori, per far risplendere la conoscenza della gloria divina che rifulge sul volto di Cristo (2Cor 4, 6). Tutto infatti è per voi, perché la grazia, ancora più abbondante ad opera di un maggior numero, moltiplichi l'inno di lode alla gloria di Dio (2Cor 4, 15). Egli è stato designato dalle Chiese come nostro compagno in quest'opera di carità, alla quale ci dedichiamo per la gloria del Signore, e per dimostrare anche l'impulso del nostro cuore (2Cor 8, 19). Al quale sia gloria nei secoli dei secoli. Amen (Gal 1, 5). 

Secondo il beneplacito della sua volontà. E questo a lode e gloria della sua grazia, che ci ha dato nel suo Figlio diletto (Ef 1, 6).  Perché noi fossimo a lode della sua gloria, noi, che per primi abbiamo sperato in Cristo (Ef 1, 12) Il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato, a lode della sua gloria (Ef 1, 14). Perché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una più profonda conoscenza di lui (Ef 1, 17). Perché vi conceda, secondo la ricchezza della sua gloria, di essere potentemente rafforzati dal suo Spirito nell'uomo interiore (Ef 3, 16). A lui la gloria nella Chiesa e in Cristo Gesù per tutte le generazioni, nei secoli dei secoli! Amen (Ef 3, 21). Ricolmi di quei frutti di giustizia che si ottengono per mezzo di Gesù Cristo, a gloria e lode di Dio (Fil 1, 11).  E ogni lingua proclami che Gesù Cristo è il Signore, a gloria di Dio Padre (Fil 2, 11). 

Al Dio e Padre nostro sia gloria nei secoli dei secoli. Amen (Fil 4, 20).  Ai quali Dio volle far conoscere la gloriosa ricchezza di questo mistero in mezzo ai pagani, cioè Cristo in voi, speranza della gloria (Col 1, 27).  Incoraggiandovi e scongiurandovi a comportarvi in maniera degna di Dio, che vi chiama al suo regno e alla sua gloria (1Ts 2, 12).  Costoro saranno castigati con una rovina eterna, lontano dalla faccia del Signore e dalla gloria della sua potenza (2Ts 1, 9).   Chiamandovi a questo con il nostro vangelo, per il possesso della gloria del Signore nostro Gesù Cristo (2Ts 2, 14).  Secondo il vangelo della gloria del beato Dio che mi è stato affidato (1Tm 1, 11).  Al Re dei secoli incorruttibile, invisibile e unico Dio, onore e gloria nei secoli dei secoli. Amen (1Tm 1, 17).  Dobbiamo confessare che grande è il mistero della pietà: Egli si manifestò nella carne, fu giustificato nello Spirito, apparve agli angeli, fu annunziato ai pagani, fu creduto nel mondo, fu assunto nella gloria (1Tm 3, 16). 

Perciò sopporto ogni cosa per gli eletti, perché anch'essi raggiungano la salvezza che è in Cristo Gesù, insieme alla gloria eterna (2Tm 2, 10).  Il Signore mi libererà da ogni male e mi salverà per il suo regno eterno; a lui la gloria nei secoli dei secoli. Amen (2Tm 4, 18). Nell'attesa della beata speranza e della manifestazione della gloria del nostro grande Dio e salvatore Gesù Cristo (Tt 2, 13).  Questo Figlio, che è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza e sostiene tutto con la potenza della sua parola, dopo aver compiuto la purificazione dei peccati, si è assiso alla destra della maestà nell'alto dei cieli (Eb 1, 3).  Di poco l'hai fatto inferiore agli angeli, di gloria e di onore l'hai coronato (Eb 2, 7).  Però quel Gesù, che fu fatto di poco inferiore agli angeli, lo vediamo ora coronato di gloria e di onore a causa della morte che ha sofferto, perché per la grazia di Dio egli sperimentasse la morte a vantaggio di tutti (Eb 2, 9). E sopra l'arca stavano i cherubini della gloria, che stendeva l'ombra sopra il luogo dell'espiazione. Di tutte queste cose non è necessario ora parlare nei particolari (Eb 9, 5). 

Vi renda perfetti in ogni bene, perché possiate compiere la sua volontà, operando in voi ciò che è gradito a lui per mezzo di Gesù Cristo, al quale sia gloria nei secoli dei secoli. Amen (Eb 13, 21).  Fratelli miei, non mescolate a favoritismi personali la vostra fede nel Signore nostro Gesù Cristo, Signore della gloria (Gc 2, 1). Perché il valore della vostra fede, molto più preziosa dell'oro, che, pur destinato a perire, tuttavia si prova col fuoco, torni a vostra lode, gloria e onore nella manifestazione di Gesù Cristo (1Pt 1, 7). E voi per opera sua credete in Dio, che l'ha risuscitato dai morti e gli ha dato  gloria e così la vostra fede e la vostra speranza sono fisse in Dio (1Pt 1, 21). Chi parla, lo faccia come con parole di Dio; chi esercita un ufficio, lo compia con l'energia ricevuta da Dio, perché in tutto venga glorificato Dio per mezzo di Gesù Cristo, al quale appartiene la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen! (1Pt 4, 11). Ma nella misura in cui partecipate alle sofferenze di Cristo, rallegratevi, perché anche nella rivelazione della sua gloria possiate rallegrarvi ed esultare (1Pt 4, 13). Beati voi, se venite insultati per il nome di Cristo, perché lo Spirito della gloria e lo Spirito di Dio riposa su di voi (1Pt 4, 14). Esorto gli anziani che sono tra voi, quale anziano come loro, testimone delle sofferenze di Cristo e partecipe della gloria che deve manifestarsi (1Pt 5, 1). 

E il Dio di ogni grazia, il quale vi ha chiamati alla sua gloria eterna in Cristo, egli stesso vi ristabilirà, dopo una breve sofferenza vi confermerà e vi renderà forti e saldi (1Pt 5, 10). La sua potenza divina ci ha fatto dono di ogni bene per quanto riguarda la vita e la pietà, mediante la conoscenza di colui che ci ha chiamati con la sua gloria e potenza (2Pt 1, 3). Egli ricevette infatti onore e gloria da Dio Padre quando dalla maestosa gloria gli fu rivolta questa voce: "Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto" (2Pt 1, 17). Ma crescete nella grazia e nella conoscenza del Signore nostro e salvatore Gesù Cristo. A lui la gloria, ora e nel giorno dell'eternità. Amen! (2Pt 3, 18). A colui che può preservarvi da ogni caduta e farvi comparire davanti alla sua gloria senza difetti e nella letizia (Gd 1, 24). All'unico Dio, nostro salvatore, per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore, gloria, maestà, forza e potenza prima di ogni tempo, ora e sempre. Amen! (Gd 1, 25). … che ha fatto di noi un regno di sacerdoti per il suo Dio e Padre, a lui la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen (Ap 1, 6). 

E ogni volta che questi esseri viventi rendevano gloria, onore e grazie a Colui che è seduto sul trono e che vive nei secoli dei secoli (Ap 4, 9). "Tu sei degno, o Signore e Dio nostro, di ricevere la gloria, l'onore e la potenza, perché tu hai creato tutte le cose, e per la tua volontà furono create e sussistono" (Ap 4, 11). E dicevano a gran voce: «L'Agnello che fu immolato è degno di ricevere potenza e ricchezza, sapienza e forza, onore, gloria e benedizione» (Ap 5, 12). Tutte le creature del cielo e della terra, sotto la terra e nel mare e tutte le cose ivi contenute, udii che dicevano: «A Colui che siede sul trono e all'Agnello lode, onore, gloria e potenza, nei secoli dei secoli» (Ap 5, 13). "Amen! Lode, gloria, sapienza, azione di grazie, onore, potenza e forza al nostro Dio nei secoli dei secoli. Amen" (Ap 7, 12). In quello stesso momento ci fu un grande terremoto che fece crollare un decimo della città: perirono in quel terremoto settemila persone; i superstiti presi da terrore davano gloria al Dio del cielo (Ap 11, 13). 

Egli gridava a gran voce: "Temete Dio e dategli gloria, perché è giunta l'ora del suo giudizio. Adorate colui che ha fatto il cielo e la terra, il mare e le sorgenti delle acque" (Ap 14, 7).  Il tempio si riempì del fumo che usciva dalla gloria di Dio e dalla sua potenza: nessuno poteva entrare nel tempio finché non avessero termine i sette flagelli dei sette angeli (Ap 15, 8). Tutto ciò che ha speso per la sua gloria e il suo lusso, restituiteglielo in tanto tormento e afflizione. Poiché diceva in cuor suo: Io seggo regina, vedova non sono e lutto non vedrò (Ap 18, 7). Dopo ciò, udii come una voce potente di una folla immensa nel cielo che diceva: "Alleluia! Salvezza, gloria e potenza sono del nostro Dio (Ap 19, 1). Rallegriamoci ed esultiamo, rendiamo a lui gloria, perché son giunte le nozze dell'Agnello; la sua sposa è pronta (Ap 19, 7). L'angelo mi trasportò in spirito su di un monte grande e alto, e mi mostrò la città santa, Gerusalemme, che scendeva dal cielo, da Dio, risplendente della gloria di Dio (Ap 21, 10). La città non ha bisogno della luce del sole, né della luce della luna perché la gloria di Dio la illumina e la sua lampada è l'Agnello (Ap 21, 23). 

Il cristiano non è solo un cantore della gloria di Dio. È il suo “ostensorio” vivente. Il non cristiano guarda il cristiano è all’istante deve confessare: “Il suo Dio è diverso, il suo Cristo è diverso, il suo Spirito Santo è diverso, la sua verità è diversa, perché la sua vita è diversa. Tra il mio Dio e il suo non vi è alcuna relazione”. Mostrare questa differenza nella nostra sostanza umana è obbligo di quanti vogliono che il mondo confessi che Gesù è il Signore, il Salvatore, Dio.

GRAZIA

Quando parliamo di Grazia per prima cosa intendiamo Dio che si dona a noi, in Cristo, per lo Spirito Santo, come nostra vera vita. Si dona a noi perché noi viviamo la sua vita e perché Lui viva in noi tutta la sua vita. Il cristiano è vita di Cristo, che è vita del Padre nello Spirito Santo.

Poi intendiamo per “grazia” ogni suo dono e tutto in noi è dono di Dio e per dono del Signore. Lo stesso respiro è un dono di Dio. Nulla ha l’uomo che l’abbia ricevuto dal suo Signore, sia nell’ordine della creazione che della redenzione e santificazione.

È grazia anche ogni realtà divina, trascendente, soprannaturale che Dio, che si dona a noi in Cristo Gesù, opera nel nostro cuore, nella nostra anima, nel nostro spirito. Il cambiamento sostanziale della nostra natura è grazia. L’intelligenza resa capace di vedere è grazia. Il cuore reso abile ad amare è grazia. Ogni altra facoltà che è messa dallo Spirito nella sua verità è grazia. È grazia ogni frutto dello Spirito Santo operato nella nostra vita.

Grazia si oppone a merito. Tutto in noi è per grazia. Anche i frutti della grazia sono per grazia di Dio. Nessun bene soprannaturale, divino, vero può fare l’uomo senza la grazia di Dio. Dio però ci attribuisce come merito di giustizia l’impegno, che è possibile vivere solo per grazia, per produrre frutti abbondanti in ordine ad ogni dono da Lui a noi fatto.

Grazia è infine il bene, frutto del suo amore in noi, che ci rende graditi a Lui. Dio gioisce quando vede che la sua grazia produce frutti di vita in noi. “Trovare grazia” questo significa: Dio o l’uomo guarda la nostra vita e vede un bene e per questo bene il cuore è disposto a concedere altre grazie necessarie per la nostra vita. Ognuno è obbligato a far fruttificare la grazia ricevuta in modo da essere sempre graditi a Dio e agli uomini sì da attirare su di noi ogni grazia.

D’altronde tutte le Beatitudini sono fondate sul frutto della grazia da noi prodotto che attira su di noi ogni grazia del Signore. Se noi non produciamo, il flusso della grazia si interrompe. Il Signore non vuole che la sua grazia cada invano, oppure che sia disprezzata. Per ogni grazia data Lui domani domanderà conto. Il giudizio eterno sarà fatto sulla grazia della fede, sulla grazia dei talenti o carismi, sulla grazia di ogni bene materiale. Anche i beni materiali sono vera grazia del Signore e sull’uso di essi saremo giudicati.

GRAZIA NELLA SCRITTURA

Ma Noè trovò grazia agli occhi del Signore (Gen 6, 8). Dicendo: "Mio signore, se ho trovato grazia ai tuoi occhi, non passar oltre senza fermarti dal tuo servo (Gen 18, 3). Vedi, il tuo servo ha trovato grazia ai tuoi occhi e tu hai usato una grande misericordia verso di me salvandomi la vita, ma io non riuscirò a fuggire sul monte, senza che la sciagura mi raggiunga e io muoia (Gen 19, 19). Gli disse Labano: "Se ho trovato grazia ai tuoi occhi... Per divinazione ho saputo che il Signore mi ha benedetto per causa tua" (Gen 30, 27). Sono venuto in possesso di buoi, asini e greggi, di schiavi e schiave. Ho mandato ad informarne il mio signore, per trovare grazia ai suoi occhi" (Gen 32, 6). Domandò ancora: "Che è tutta questa carovana che ho incontrata?". Rispose: "E' per trovar grazia agli occhi del mio signore" (Gen 33, 8). 

Ma Giacobbe disse: "No, se ho trovato grazia ai tuoi occhi, accetta dalla mia mano il mio dono, perché appunto per questo io sono venuto alla tua presenza, come si viene alla presenza di Dio, e tu mi hai gradito (Gen 33, 10). Disse allora Esaù: "Almeno possa lasciare con te una parte della gente che ho con me!". Rispose: "Ma perché? Possa io solo trovare grazia agli occhi del mio signore!" (Gen 33, 15). Sichem disse ancora al padre e ai fratelli di lei: "Possa io trovare grazia agli occhi vostri; vi darò quel che mi direte (Gen 34, 11). Così Giuseppe trovò grazia agli occhi di lui e divenne suo servitore personale; anzi quegli lo nominò suo maggiordomo e gli diede in mano tutti i suoi averi (Gen 39, 4). Ma il Signore fu con Giuseppe, gli conciliò benevolenza e gli fece trovare grazia agli occhi del comandante della prigione (Gen 39, 21). 

Egli alzò gli occhi e guardò Beniamino, suo fratello, il figlio di sua madre, e disse: "E' questo il vostro fratello più giovane, di cui mi avete parlato?" e aggiunse: "Dio ti conceda grazia, figlio mio!" (Gen 43, 29). Gli risposero: "Ci hai salvato la vita! Ci sia solo concesso di trovar grazia agli occhi del mio signore e saremo servi del faraone!" (Gen 47, 25). Quando fu vicino il tempo della sua morte, Israele chiamò il figlio Giuseppe e gli disse: "Se ho trovato grazia ai tuoi occhi, metti la mano sotto la mia coscia e usa con me bontà e fedeltà: non seppellirmi in Egitto! (Gen 47, 29). Passati i giorni del lutto, Giuseppe parlò alla casa del faraone: "Se ho trovato grazia ai vostri occhi, vogliate riferire agli orecchi del faraone queste parole (Gen 50, 4). Farò sì che questo popolo trovi grazia agli occhi degli Egiziani: quando partirete, non ve ne andrete a mani vuote (Es 3, 21). Mosè disse al Signore: "Vedi, tu mi ordini: Fa’ salire questo popolo, ma non mi hai indicato chi manderai con me; eppure hai detto: Ti ho conosciuto per nome, anzi hai trovato grazia ai miei occhi (Es 33, 12). 

Ora, se davvero ho trovato grazia ai tuoi occhi, indicami la tua via, così che io ti conosca, e trovi grazia ai tuoi occhi; considera che questa gente è il tuo popolo" (Es 33, 13). Come si saprà dunque che ho trovato grazia ai tuoi occhi, io e il tuo popolo, se non nel fatto che tu cammini con noi? Così saremo distinti, io e il tuo popolo, da tutti i popoli che sono sulla terra" (Es 33, 16). Disse il Signore a Mosè: "Anche quanto hai detto io farò, perché hai trovato grazia ai miei occhi e ti ho conosciuto per nome" (Es 33, 17). Rispose: "Farò passare davanti a te tutto il mio splendore e proclamerò il mio nome: Signore, davanti a te. Farò grazia a chi vorrò far grazia e avrò misericordia di chi vorrò aver misericordia" (Es 33, 19). Il Signore passò davanti a lui proclamando: "Il Signore, il Signore, Dio misericordioso e pietoso, lento all'ira e ricco di grazia e di fedeltà (Es 34, 6). Disse: "Se ho trovato grazia ai tuoi occhi, mio Signore, che il Signore cammini in mezzo a noi. Sì, è un popolo di dura cervice, ma tu perdona la nostra colpa e il nostro peccato: fa’ di noi la tua eredità" (Es 34, 9). Mosè disse al Signore: "Perché hai trattato così male il tuo servo? Perché non ho trovato grazia ai tuoi occhi, tanto che tu mi hai messo addosso il carico di tutto questo popolo? (Nm 11, 11). 

Se mi devi trattare così, fammi morire piuttosto, fammi morire, se ho trovato grazia ai tuoi occhi; io non veda più la mia sventura!" (Nm 11, 15). Aggiunsero: "Se abbiamo trovato grazia ai tuoi occhi, sia concesso ai tuoi servi il possesso di questo paese: non ci far passare il Giordano" (Nm 32, 5). quando il Signore tuo Dio le avrà messe in tuo potere e tu le avrai sconfitte, le voterai allo sterminio; non farai con esse alleanza né farai loro grazia (Dt 7, 2). Quando un uomo ha preso una donna e ha vissuto con lei da marito, se poi avviene che essa non trovi grazia ai suoi occhi, perché egli ha trovato in lei qualche cosa di vergognoso, scriva per lei un libello di ripudio e glielo consegni in mano e la mandi via dalla casa (Dt 24, 1). Infatti era per disegno del Signore che il loro cuore si ostinasse nella guerra contro Israele, per votarli allo sterminio, senza che trovassero grazia, e per annientarli, come aveva comandato il Signore a Mosè (Gs 11, 20). Gli esploratori videro un uomo che usciva dalla città e gli dissero: "Insegnaci una via di accesso alla città e noi ti faremo grazia" (Gdc 1, 24). Gli disse allora: "Se ho trovato grazia ai tuoi occhi, dammi un segno che proprio tu mi parli (Gdc 6, 17). 

Rut, la Moabita, disse a Noemi: "Lasciami andare per la campagna a spigolare dietro a qualcuno agli occhi del quale avrò trovato grazia". Le rispose: "Và, figlia mia" (Rt 2, 2). Allora Rut si prostrò con la faccia a terra e gli disse: "Per qual motivo ho trovato grazia ai tuoi occhi, così che tu ti interessi di me che sono una straniera?" (Rt 2, 10). Essa gli disse: "Possa io trovar grazia ai tuoi occhi, o mio signore! Poiché tu mi hai consolata e hai parlato al cuore della tua serva, benché io non sia neppure come una delle tue schiave" (Rt 2, 13). Essa replicò: "Possa la tua serva trovare grazia ai tuoi occhi". Poi la donna se ne andò per la sua via e il suo volto non fu più come prima (1Sam 1, 18). Per questo fanciullo ho pregato e il Signore mi ha concesso la grazia che gli ho chiesto (1Sam 1, 27). E Saul mandò a dire a Iesse: "Rimanga Davide con me, perché ha trovato grazia ai miei occhi" (1Sam 16, 22). Ma Davide giurò ancora: "Tuo padre sa benissimo che ho trovato grazia ai tuoi occhi e dice: Giònata non deve sapere questa cosa perché si angustierebbe. Ma, per la vita del Signore e per la tua vita, c'è un sol passo tra me e la morte" (1Sam 20, 3). Mi ha detto: Lasciami andare, perché abbiamo in città il sacrificio di famiglia e mio fratello me ne ha fatto un obbligo. Se dunque ho trovato grazia ai tuoi occhi, lasciami libero, perché possa vedere i miei fratelli. Per questo non è venuto alla tavola del re" (1Sam 20, 29). Interroga i tuoi uomini e ti informeranno. Questi giovani trovino grazia ai tuoi occhi, perché siamo giunti in un giorno lieto. D , ti prego, quanto puoi dare ai tuoi servi e al tuo figlio Davide" (1Sam 25, 8). 

Davide disse ad Achis: "Se ho trovato grazia ai tuoi occhi, mi sia concesso un luogo in una città del tuo territorio dove io possa abitare. Perché dovrà stare il tuo servo presso di te nella tua città reale?" (1Sam 27, 5). Ioab si gettò con la faccia a terra, si prostrò, benedisse il re e disse: "Oggi il tuo servo sa di aver trovato grazia ai tuoi occhi, re mio signore, poiché il re ha fatto quello che il suo servo gli ha chiesto" (2Sam 14, 22). Appena ieri sei arrivato e oggi ti farei errare con noi, mentre io stesso vado dove capiterà di andare? Torna indietro e riconduci con te i tuoi fratelli; siano con te la grazia e la fedeltà al Signore!" (2Sam 15, 20). Il re disse a Zadok: "Riporta in città l'arca di Dio! Se io trovo grazia agli occhi del Signore, egli mi farà tornare e me la farà rivedere insieme con la sua Dimora (2Sam 15, 25). Il re disse a Ziba: "Quanto appartiene a Merib-Baal è tuo". Ziba rispose: "Mi prostro! Possa io trovar grazia ai tuoi occhi, re mio signore!" (2Sam 16, 4). Egli concede una grande vittoria al suo re, la grazia al suo consacrato, a Davide e ai suoi discendenti per sempre" (2Sam 22, 51). e disse: "Ho una piccola grazia da chiederti; non me la negare". Il re le rispose: "Chiedi, madre mia, non ti respingerò" (1Re 2, 20). 

Adad trovò grazia agli occhi del faraone, che gli diede in moglie una sua cognata, la sorella della regina Tafni (1Re 11, 19). Ora nell'anno trentasette della deportazione di Ioiachìn, re di Giuda, nel decimosecondo mese, il ventisette del mese, Evil-Merodach re di Babilonia, nell'anno in cui divenne re, fece grazia a Ioiachìn re di Giuda e lo fece uscire dalla prigione (2Re 25, 27). Lodate il Signore, perché è buono, perché la sua grazia dura sempre (1Cr 16, 34). Con loro erano Eman, Idutun e tutti gli altri scelti e designati per nome perché lodassero il Signore, perché la sua grazia dura sempre (1Cr 16, 41). Avvenne che, quando i suonatori e i cantori fecero udire all'unisono la voce per lodare e celebrare il Signore e il suono delle trombe, dei cembali e degli altri strumenti si levò per lodare il Signore perché è buono, perché la sua grazia dura sempre, allora il tempio si riempì di una nube, cioè della gloria del Signore (2Cr 5, 13). 

Tutti gli Israeliti, quando videro scendere il fuoco e la gloria del Signore sul tempio, si prostrarono con la faccia a terra sul pavimento, adorarono e celebrarono il Signore perché è buono, perché la sua grazia dura sempre (2Cr 7, 3). I sacerdoti attendevano al servizio; i leviti con tutti gli strumenti musicali, fatti dal re Davide, celebravano il Signore, perché la sua grazia dura sempre, eseguendo le laudi composte da Davide. I sacerdoti suonavano le trombe di fronte ai leviti, mentre tutti gli Israeliti stavano in piedi (2Cr 7, 6). Quindi, consigliatosi con il popolo, mise i cantori del Signore, vestiti con paramenti sacri, davanti agli uomini in armi, perché lodassero il Signore dicendo: Lodate il Signore, perché la sua grazia dura sempre (2Cr 20, 21). Ora, da poco, il nostro Dio ci ha fatto una grazia: ha liberato un resto di noi, dandoci un asilo nel suo luogo santo, e così il nostro Dio ha fatto brillare i nostri occhi e ci ha dato un po’ di sollievo nella nostra schiavitù (Esd 9, 8). E poi risposi al re: "Se piace al re e se il tuo servo ha trovato grazia ai suoi occhi, mandami in Giudea, nella città dove sono i sepolcri dei miei padri, perché io possa ricostruirla" (Ne 2, 5). 

Poi, prima di unirti con essa, alzatevi tutti e due a pregare. Supplicate il Signore del cielo perché venga su di voi la sua grazia e la sua salvezza. Non temere: essa ti è stata destinata fin dall'eternità. Sarai tu a salvarla. Ti seguirà e penso che da lei avrai figli che saranno per te come fratelli. Non stare in pensiero" (Tb 6, 18).  Gli altri intanto erano usciti e avevano chiuso la porta della camera. Tobia si alzò dal letto e disse a Sara: "Sorella, alzati! Preghiamo e domandiamo al Signore che ci dia grazia e salvezza" (Tb 8, 4). Tu sei benedetto, perché hai avuto compassione dei due figli unici. Concedi loro, Signore, grazia e salvezza e falli giungere fino al termine della loro vita in mezzo alla gioia e alla grazia" (Tb 8, 17). Perché, per la vita di Nabucodònosor, re di tutta la terra, e per la potenza di lui che ti ha inviato a riordinare ogni essere vivente, non gli uomini soltanto per mezzo tuo lo servono, ma anche le bestie selvatiche e gli armenti e gli uccelli del cielo vivranno in grazia della tua forza per l'onore di Nabucodònosor e di tutta la sua casa (Gdt 11, 7). Il re amò Ester più di tutte le altre donne ed essa trovò grazia e favore agli occhi di lui più di tutte le altre vergini. Egli le pose in testa la corona regale e la fece regina al posto di Vasti (Est 2, 17). Gli diede anche una copia dell'editto promulgato a Susa per il loro sterminio, perché lo mostrasse a Ester, la informasse di tutto e le ordinasse di presentarsi al re per domandargli grazia e per intercedere in favore del suo popolo (Est 4, 8). Se ho trovato grazia agli occhi del re e se piace al re di concedermi quello che chiedo e di soddisfare il mio desiderio, venga il re con Amàn anche domani al banchetto che io preparerò loro e io risponderò alla domanda del re" (Est 5, 8). 

Allora la regina Ester rispose: "Se ho trovato grazia ai tuoi occhi, o re, e se così piace al re, la mia richiesta è che mi sia concessa la vita e il mio desiderio è che sia risparmiato il mio popolo (Est 7, 3). Il re incollerito si alzò dal banchetto e uscì nel giardino della reggia, mentre Amàn rimase per chiedere la grazia della vita alla regina Ester, perché vedeva bene che da parte del re la sua rovina era decisa (Est 7, 7). E disse: "Se così piace al re, se io ho trovato grazia ai suoi occhi, se la cosa gli par giusta e se io gli sono gradita, si scriva per revocare i documenti scritti, macchinazione di Amàn figlio di Hammedàta, l'Agaghita, in cui si ordina di far perire i Giudei che sono in tutte le province del re (Est 8, 5). Di ritorno cantavano e innalzavano benedizioni al cielo " perché egli è buono e la sua grazia dura sempre " (1Mac 4, 24). Subito alcuni compagni di Eliodòro pregarono Onia che supplicasse l'Altissimo e impetrasse la grazia della vita a costui che stava irrimediabilmente esalando l'ultimo respiro (2Mac 3, 31). 

Poiché egli ha detto: "Non giova all'uomo essere in buona grazia con Dio" (Gb 34, 9). Felicità e grazia mi saranno compagne tutti i giorni della mia vita, e abiterò nella casa del Signore per lunghissimi anni (Sal 22, 6). Tutti i sentieri del Signore sono verità e grazia per chi osserva il suo patto e i suoi precetti (Sal 24, 10). Esulterò di gioia per la tua grazia, perché hai guardato alla mia miseria, hai conosciuto le mie angosce (Sal 30, 8). Benedetto il Signore, che ha fatto per me meraviglie di grazia in una fortezza inaccessibile (Sal 30, 22). Molti saranno i dolori dell'empio, ma la grazia circonda chi confida nel Signore (Sal 31, 10). Egli ama il diritto e la giustizia, della sua grazia è piena la terra (Sal 32, 5). Ecco, l'occhio del Signore veglia su chi lo teme, su chi spera nella sua grazia (Sal 32, 18). Signore, sia su di noi la tua grazia, perché in te speriamo (Sal 32, 22). 

Signore, la tua grazia è nel cielo, la tua fedeltà fino alle nubi (Sal 35, 6). Quanto è preziosa la tua grazia, o Dio! Si rifugiano gli uomini all'ombra delle tue ali (Sal 35, 8). Concedi la tua grazia a chi ti conosce, la tua giustizia ai retti di cuore (Sal 35, 11). Non ho nascosto la tua giustizia in fondo al cuore, la tua fedeltà e la tua salvezza ho proclamato. Non ho nascosto la tua grazia e la tua fedeltà alla grande assemblea (Sal 39, 11). Non rifiutarmi, Signore, la tua misericordia, la tua fedeltà e la tua grazia mi proteggano sempre (Sal 39, 12). Di giorno il Signore mi dona la sua grazia di notte per lui innalzo il mio canto: la mia preghiera al Dio vivente (Sal 41, 9). Tu sei il più bello tra i figli dell'uomo, sulle tue labbra è diffusa la grazia, ti ha benedetto Dio per sempre (Sal 44, 3). Nel tuo amore fa grazia a Sion, rialza le mura di Gerusalemme (Sal 50, 20). Mandi dal cielo a salvarmi dalla mano dei miei persecutori, Dio mandi la sua fedeltà e la sua grazia (Sal 56, 4). La grazia del mio Dio mi viene in aiuto, Dio mi farà sfidare i miei nemici (Sal 58, 11). 

Ma io canterò la tua potenza, al mattino esalterò la tua grazia perché sei stato mia difesa, mio rifugio nel giorno del pericolo (Sal 58, 17). Regni per sempre sotto gli occhi di Dio; grazia e fedeltà lo custodiscano (Sal 60, 8). Una parola ha detto Dio, due ne ho udite: il potere appartiene a Dio, tua, Signore, è la grazia (Sal 61, 12). Poiché la tua grazia vale più della vita, le mie labbra diranno la tua lode (Sal 62, 4). Rispondimi, Signore, benefica è la tua grazia; volgiti a me nella tua grande tenerezza (Sal 68, 17). Poiché sole e scudo è il Signore Dio; il Signore concede grazia e gloria, non rifiuta il bene a chi cammina con rettitudine (Sal 83, 12). 

perché hai detto: "La mia grazia rimane per sempre"; la tua fedeltà è fondata nei cieli (Sal 88, 3). Giustizia e diritto sono la base del tuo trono, grazia e fedeltà precedono il tuo volto (Sal 88, 15). La mia fedeltà e la mia grazia saranno con lui e nel mio nome si innalzerà la sua potenza (Sal 88, 25). Gli conserverò sempre la mia grazia, la mia alleanza gli sarà fedele (Sal 88, 29). 

Ma non gli toglierò la mia grazia e alla mia fedeltà non verrò mai meno (Sal 88, 34). Saziaci al mattino con la tua grazia: esulteremo e gioiremo per tutti i nostri giorni (Sal 89, 14). Quando dicevo: "Il mio piede vacilla", la tua grazia, Signore, mi ha sostenuto (Sal 93, 18). salva dalla fossa la tua vita, ti corona di grazia e di misericordia (Sal 102, 4). Ma la grazia del Signore è da sempre, dura in eterno per quanti lo temono; la sua giustizia per i figli dei figli (Sal 102, 17). Fece loro trovare grazia presso quanti li avevano deportati (Sal 105, 46). 

Ma tu, Signore Dio, agisci con me secondo il tuo nome: salvami, perché buona è la tua grazia (Sal 108, 21). Non a noi, Signore, non a noi, ma al tuo nome dá gloria, per la tua fedeltà, per la tua grazia. Ma al tuo nome dá gloria, per la tua fedeltà, per la tua grazia (Sal 114, 1). Venga a me, Signore, la tua grazia, la tua salvezza secondo la tua promessa (Sal 118, 41). Con tutto il cuore ti ho supplicato, fammi grazia secondo la tua promessa (Sal 118, 58). Mi consoli la tua grazia, secondo la tua promessa al tuo servo (Sal 118, 76). Ascolta la mia voce, secondo la tua grazia; Signore, fammi vivere secondo il tuo giudizio (Sal 118, 149). Vedi che io amo i tuoi precetti, Signore, secondo la tua grazia dammi vita (Sal 118, 159). Ecco, dono del Signore sono i figli, è sua grazia il frutto del grembo (Sal 126, 3). Strappa dal carcere la mia vita, perché io renda grazie al tuo nome: i giusti mi faranno corona quando mi concederai la tua grazia (Sal 141, 8). Al mattino fammi sentire la tua grazia, poiché in te confido. Fammi conoscere la strada da percorrere, perché a te si innalza l'anima mia (Sal 142, 8). 

Mia grazia e mia fortezza, mio rifugio e mia liberazione, mio scudo in cui confido, colui che mi assoggetta i popoli (Sal 143, 2). Paziente e misericordioso è il Signore, lento all'ira e ricco di grazia (Sal 144, 8). Il Signore si compiace di chi lo teme, di chi spera nella sua grazia (Sal 146, 11). Saranno vita per te e grazia per il tuo collo (Pr 3, 22). Dei beffardi egli si fa beffe e agli umili concede la grazia (Pr 3, 34). Una corona di grazia porrà sul tuo capo, con un diadema di gloria ti cingerà" (Pr 4, 9). Il Signore ama chi è puro di cuore e chi ha la grazia sulle labbra è amico del re (Pr 22, 11). Fallace è la grazia e vana è la bellezza, ma la donna che teme Dio è da lodare (Pr 31, 30). Come un nastro di porpora le tue labbra e la tua bocca è soffusa di grazia; come spicchio di melagrana la tua gota attraverso il tuo velo (Ct 4, 3). Quanti confidano in lui comprenderanno la verità; coloro che gli sono fedeli vivranno presso di lui nell'amore, perché grazia e misericordia sono riservate ai suoi eletti (Sap 3, 9). 

Anche l'eunuco, la cui mano non ha commesso iniquità e che non ha pensato cose malvagie contro il Signore, riceverà una grazia speciale per la sua fedeltà, una parte più desiderabile nel tempio del Signore (Sap 3, 14). Che la grazia e la misericordia sono per i suoi eletti e la protezione per i suoi santi (Sap 4, 15). Quanto più sei grande, tanto più umìliati; così troverai grazia davanti al Signore (Sir 3, 18). C'è una vergogna che porta al peccato e c'è una vergogna che è onore e grazia (Sir 4, 21). La tua generosità si estenda a ogni vivente e al morto non negare la tua grazia (Sir 7, 33). Un uomo senza grazia è un discorso inopportuno: è sempre sulla bocca dei maleducati (Sir 20, 19). Il parlare dello stolto è come un fardello nel cammino, ma sulle labbra dell'intelligente si trova la grazia (Sir 21, 16). La grazia di una donna allieta il marito, la sua scienza gli rinvigorisce le ossa (Sir 26, 13). Grazia su Grazia è una donna pudica, non si può valutare il peso di un'anima modesta (Sir 26, 15). 

Prima del tuono viene la folgore, la grazia precede l'uomo modesto (Sir 32, 10). L'occhio desidera grazia e bellezza, ma più ancora di esse il verde dei campi (Sir 40, 22). Allora sarai veramente pudico e troverai grazia presso chiunque (Sir 41, 27). La loro discendenza resta fedele alle promesse e i loro figli in grazia dei padri (Sir 44, 12). Dopo di lui sorse un figlio saggio, che, in grazia sua, ebbe un vasto regno (Sir 47, 12). Eppure il Signore aspetta per farvi grazia, per questo sorge per aver pietà di voi, perché un Dio giusto è il Signore; beati coloro che sperano in lui! (Is 30, 18). Popolo di Sion che abiti in Gerusalemme, tu non dovrai più piangere; a un tuo grido di supplica ti farà grazia; appena udrà, ti darà risposta (Is 30, 19). 

Così dice il Signore: "Ha trovato grazia nel deserto un popolo di scampati alla spada; Israele si avvia a una quieta dimora" (Ger 31, 2). Grida di gioia e grida di allegria, la voce dello sposo e quella della sposa e il canto di coloro che dicono: Lodate il Signore degli eserciti, perché è buono, perché la sua grazia dura sempre, portando sacrifici di ringraziamento nel tempio del Signore, perché ristabilirò la sorte di questo paese come era prima, dice il Signore (Ger 33, 11). Ora, nell'anno trentasettesimo della deportazione di Ioiachin re di Giuda, nel decimosecondo mese, il venticinque del mese, Evil-Merodach re di Babilonia, nell'anno della sua ascesa al regno, fece grazia a Ioiachin re di Giuda e lo fece uscire dalla prigione (Ger 52, 31). Pregate perché il Signore ci dia forza e illumini i nostri occhi e si possa vivere all'ombra di Nabucodònosor, re di Babilonia, e all'ombra del figlio Baldassàr e servirli per molti anni e trovar grazia ai loro occhi (Bar 1, 12). Ascolta, Signore, la nostra preghiera, la nostra supplica, liberaci per il tuo amore e facci trovar grazia davanti a coloro che ci hanno deportati (Bar 2, 14). 

Lodate il Signore, perché egli è buono, perché la sua grazia dura sempre (Dn 3, 89). Benedite, fedeli tutti, il Dio degli dei, lodatelo e celebratelo, perché la sua grazia dura sempre" (Dn 3, 90). Lottò con l'angelo e vinse, pianse e domandò grazia. Ritrovò Dio in Betel e là gli parlò (Os 12, 5). Riverserò sopra la casa di Davide e sopra gli abitanti di Gerusalemme uno spirito di grazia e di consolazione: guarderanno a colui che hanno trafitto. Ne faranno il lutto come si fa il lutto per un figlio unico, lo piangeranno come si piange il primogenito (Zc 12, 10). Entrando da lei, disse: "Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te" (Lc 1, 28). L'angelo le disse: "Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio (Lc 1, 30). Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era sopra di lui (Lc 2, 40). E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini (Lc 2, 52). … e predicare un anno di grazia del Signore (Lc 4, 19). Tutti gli rendevano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca e dicevano: "Non è il figlio di Giuseppe?" (Lc 4, 22). 

Costoro giunti da Gesù lo pregavano con insistenza: "Egli merita che tu gli faccia questa grazia, dicevano (Lc 7, 4). E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità (Gv 1, 14). Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto e grazia su grazia (Gv 1, 16). Perché la legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo (Gv 1, 17). Dio lo ha innalzato con la sua destra facendolo capo e salvatore, per dare a Israele la grazia della conversione e il perdono dei peccati (At 5, 31). Stefano intanto, pieno di grazia e di potenza, faceva grandi prodigi e miracoli tra il popolo (At 6, 8). E lo liberò da tutte le sue afflizioni e gli diede grazia e saggezza davanti al faraone re d'Egitto, il quale lo nominò amministratore dell'Egitto e di tutta la sua casa (At 7, 10). Questi trovò grazia innanzi a Dio e domandò di poter trovare una dimora per il Dio di Giacobbe (At 7, 46). 

Quando questi giunse e vide la grazia del Signore, si rallegrò e (At 11, 23). Sciolta poi l'assemblea, molti Giudei e proseliti credenti in Dio seguirono Paolo e Barnaba ed essi, intrattenendosi con loro, li esortavano a perseverare nella grazia di Dio (At 13, 43). Rimasero tuttavia colà per un certo tempo e parlavano fiduciosi nel Signore, che rendeva testimonianza alla predicazione della sua grazia e concedeva che per mano loro si operassero segni e prodigi (At 14, 3). di qui fecero vela per Antiochia là dove erano stati affidati alla grazia del Signore per l'impresa che avevano compiuto (At 14, 26). Noi crediamo che per la grazia del Signore Gesù siamo salvati e nello stesso modo anche loro" (At 15, 11). Paolo invece scelse Sila e partì, raccomandato dai fratelli alla grazia del Signore (At 15, 40). Poiché egli desiderava passare nell'Acaia, i fratelli lo incoraggiarono e scrissero ai discepoli di fargli buona accoglienza. Giunto là, fu molto utile a quelli che per opera della grazia erano divenuti credenti (At 18, 27). 

Non ritengo tuttavia la mia vita meritevole di nulla, purché conduca a termine la mia corsa e il servizio che mi fu affidato dal Signore Gesù, di rendere testimonianza al messaggio della grazia di Dio (At 20, 24). Ed ora vi affido al Signore e alla parola della sua grazia che ha il potere di edificare e di concedere l'eredità con tutti i santificati (At 20, 32). Dicendomi: Non temere, Paolo; tu devi comparire davanti a Cesare ed ecco, Dio ti ha fatto grazia di tutti i tuoi compagni di navigazione (At 27, 24). Per mezzo di lui abbiamo ricevuto la grazia dell'apostolato per ottenere l'obbedienza alla fede da parte di tutte le genti, a gloria del suo nome (Rm 1, 5). A quanti sono in Roma amati da Dio e santi per vocazione, grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo (Rm 1, 7). Ma sono giustificati gratuitamente per la sua grazia, in virtù della redenzione realizzata da Cristo Gesù (Rm 3, 24). Eredi quindi si diventa per la fede, perché ciò sia per grazia e così la promessa sia sicura per tutta la discendenza, non soltanto per quella che deriva dalla legge, ma anche per quella che deriva dalla fede di Abramo, il quale è padre di tutti noi (Rm 4, 16). Per suo mezzo abbiamo anche ottenuto, mediante la fede, di accedere a questa grazia nella quale ci troviamo e ci vantiamo nella speranza della gloria di Dio (Rm 5, 2). Ma il dono di grazia non è come la caduta: se infatti per la caduta di uno solo morirono tutti, molto di più la grazia di Dio e il dono concesso in grazia di un solo uomo, Gesù Cristo, si sono riversati in abbondanza su tutti gli uomini (Rm 5, 15). 

E non è accaduto per il dono di grazia come per il peccato di uno solo: il giudizio partì da un solo atto per la condanna, il dono di grazia invece da molte cadute per la giustificazione (Rm 5, 16). Infatti se per la caduta di uno solo la morte ha regnato a causa di quel solo uomo, molto di più quelli che ricevono l'abbondanza della grazia e del dono della giustizia regneranno nella vita per mezzo del solo Gesù Cristo (Rm 5, 17). La legge poi sopraggiunse a dare piena coscienza della caduta, ma laddove è abbondato il peccato, ha sovrabbondato la grazia (Rm 5, 20). Perché come il peccato aveva regnato con la morte, così regni anche la grazia con la giustizia per la vita eterna, per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore (Rm 5, 21). Che diremo dunque? Continuiamo a restare nel peccato perché abbondi la grazia? (Rm 6, 1). Il peccato infatti non dominerà più su di voi poiché non siete più sotto la legge, ma sotto la grazia (Rm 6, 14). Che dunque? Dobbiamo commettere peccati perché non siamo più sotto la legge, ma sotto la grazia? E' assurdo! (Rm 6, 15). Così anche al presente c'è un resto, conforme a un'elezione per grazia (Rm 11, 5). E se lo è per grazia, non lo è per le opere; altrimenti la grazia non sarebbe più grazia (Rm 11, 6). Per la grazia che mi è stata concessa, io dico a ciascuno di voi: non valutatevi più di quanto è conveniente, ma valutatevi in maniera da avere di voi un giusto concetto, ciascuno secondo la misura di fede che Dio gli ha dato (Rm 12, 3). 

Abbiamo pertanto doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi. Chi ha il dono della profezia la eserciti secondo la misura della fede (Rm 12, 6). Tuttavia vi ho scritto con un po’ di audacia, in qualche parte, come per ricordarvi quello che già sapete, a causa della grazia che mi è stata concessa da parte di Dio (Rm 15, 15). Il Dio della pace stritolerà ben presto satana sotto i vostri piedi. La grazia del Signor nostro Gesù Cristo sia con voi (Rm 16, 20). Grazia a voi e pace da Dio Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo (1Cor 1, 3). Ringrazio continuamente il mio Dio per voi, a motivo della grazia di Dio che vi è stata data in Cristo Gesù (1Cor 1, 4). Che nessun dono di grazia più vi manca, mentre aspettate la manifestazione del Signore nostro Gesù Cristo (1Cor 1, 7). Secondo la grazia di Dio che mi è stata data, come un sapiente architetto io ho posto il fondamento; un altro poi vi costruisce sopra. Ma ciascuno stia attento come costruisce (1Cor 3, 10). Per grazia di Dio però sono quello che sono, e la sua grazia in me non è stata vana; anzi ho faticato più di tutti loro, non io però, ma la grazia di Dio che è con me (1Cor 15, 10). La grazia del Signore Gesù sia con voi. Il mio amore con tutti voi in Cristo Gesù! (1Cor 16, 23). Grazia a voi e pace da Dio Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo (2Cor 1, 2). Con questa convinzione avevo deciso in un primo tempo di venire da voi, perché riceveste una seconda grazia (2Cor 1, 15). 

Tutto infatti è per voi, perché la grazia, ancora più abbondante ad opera di un maggior numero, moltiplichi l'inno di lode alla gloria di Dio (2Cor 4, 15). E poiché siamo suoi collaboratori, vi esortiamo a non accogliere invano la grazia di Dio (2Cor 6, 1). Vogliamo poi farvi nota, fratelli, la grazia di Dio concessa alle Chiese della Macedonia (2Cor 8, 1). Domandandoci con insistenza la grazia di prendere parte a questo servizio a favore dei santi (2Cor 8, 4). Conoscete infatti la grazia del Signore nostro Gesù Cristo: da ricco che era, si è fatto povero per voi, perché voi diventaste ricchi per mezzo della sua povertà (2Cor 8, 9). Del resto, Dio ha potere di far abbondare in voi ogni grazia perché, avendo sempre il necessario in tutto, possiate compiere generosamente tutte le opere di bene (2Cor 9, 8). E pregando per voi manifesteranno il loro affetto a causa della straordinaria grazia di Dio effusa sopra di voi (2Cor 9, 14). Ed egli mi ha detto: "Ti basta la mia grazia; la mia potenza infatti si manifesta pienamente nella debolezza". Mi vanterò quindi ben volentieri delle mie debolezze, perché dimori in me la potenza di Cristo (2Cor 12, 9). La grazia del Signore Gesù Cristo, l'amore di Dio e la comunione dello Spirito Santo siano con tutti voi (2Cor 13, 13). 

Grazia a voi e pace da parte di Dio Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo (Gal 1, 3). Mi meraviglio che così in fretta da colui che vi ha chiamati con la grazia di Cristo passiate ad un altro vangelo (Gal 1, 6). Ma quando colui che mi scelse fin dal seno di mia madre e mi chiamò con la sua grazia si compiacque (Gal 1, 15). E riconoscendo la grazia a me conferita, Giacomo, Cefa e Giovanni, ritenuti le colonne, diedero a me e a Barnaba la loro destra in segno di comunione, perché noi andassimo verso i pagani ed essi verso i circoncisi (Gal 2, 9). Non annullo dunque la grazia di Dio; infatti se la giustificazione viene dalla legge, Cristo è morto invano (Gal 2, 21). Non avete più nulla a che fare con Cristo voi che cercate la giustificazione nella legge; siete decaduti dalla grazia (Gal 5, 4). La grazia del Signore nostro Gesù Cristo sia con il vostro spirito, fratelli. Amen (Gal 6, 18). Grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo (Ef 1, 2). Secondo il beneplacito della sua volontà. E questo a lode e gloria della sua grazia, che ci ha dato nel suo Figlio diletto (Ef 1, 6). Nel quale abbiamo la redenzione mediante il suo sangue, la remissione dei peccati secondo la ricchezza della sua grazia (Ef 1, 7). Da morti che eravamo per i peccati, ci ha fatti rivivere con Cristo: per grazia infatti siete stati salvati (Ef 2, 5). Per mostrare nei secoli futuri la straordinaria ricchezza della sua grazia mediante la sua bontà verso di noi in Cristo Gesù (Ef 2, 7). 

Per questa grazia infatti siete salvi mediante la fede; e ciò non viene da voi, ma è dono di Dio (Ef 2, 8). Penso che abbiate sentito parlare del ministero della grazia di Dio, a me affidato a vostro beneficio (Ef 3, 2). Del quale sono divenuto ministro per il dono della grazia di Dio a me concessa in virtù dell'efficacia della sua potenza (Ef 3, 7). A me, che sono l'infimo fra tutti i santi, è stata concessa questa grazia di annunziare ai Gentili le imperscrutabili ricchezze di Cristo (Ef 3, 8). A ciascuno di noi, tuttavia, è stata data la grazia secondo la misura del dono di Cristo (Ef 4, 7). La grazia sia con tutti quelli che amano il Signore nostro Gesù Cristo, con amore incorruttibile (Ef 6, 24). Grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo (Fil 1, 2). E' giusto, del resto, che io pensi questo di tutti voi, perché vi porto nel cuore, voi che siete tutti partecipi della grazia che mi è stata concessa sia nelle catene, sia nella difesa e nel consolidamento del vangelo (Fil 1, 7). Perché a voi è stata concessa la grazia non solo di credere in Cristo; ma anche di soffrire per lui (Fil 1, 29). La grazia del Signore Gesù Cristo sia con il vostro spirito (Fil 4, 23). Ai santi e fedeli fratelli in Cristo che dimorano in Colossi grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro! (Col 1, 2). Il quale è giunto a voi, come pure in tutto il mondo fruttifica e si sviluppa; così anche fra voi dal giorno in cui avete ascoltato e conosciuto la grazia di Dio nella verità (Col 1, 6). 

Il vostro parlare sia sempre con grazia, condito di sapienza, per sapere come rispondere a ciascuno (Col 4, 6). Il saluto è di mia propria mano, di me, Paolo. Ricordatevi delle mie catene. La grazia sia con voi (Col 4, 18). Paolo, Silvano e Timòteo alla Chiesa dei Tessalonicesi che è in Dio Padre e nel Signore Gesù Cristo: grazia a voi e pace! (1Ts 1, 1). La grazia del Signore nostro Gesù Cristo sia con voi (1Ts 5, 28). Grazia a voi e pace da Dio Padre e dal Signore Gesù Cristo (2Ts 1, 2). Perché sia glorificato il nome del Signore nostro Gesù in voi, e voi in lui, secondo la grazia del nostro Dio e del Signore Gesù Cristo (2Ts 1, 12). E lo stesso Signore nostro Gesù Cristo e Dio, Padre nostro, che ci ha amati e ci ha dato, per sua grazia, una consolazione eterna e una buona speranza (2Ts 2, 16). La grazia del Signore nostro Gesù Cristo sia con tutti voi (2Ts 3, 18). A Timòteo, mio vero figlio nella fede: grazia, misericordia e pace da Dio Padre e da Cristo Gesù Signore nostro (1Tm 1, 2).  Così la grazia del Signore nostro ha sovrabbondato insieme alla fede e alla carità che è in Cristo Gesù (1Tm 1, 14). 

Professando la quale taluni hanno deviato dalla fede. La grazia sia con voi! (1Tm 6, 21).  Al diletto figlio Timòteo: grazia, misericordia e pace da parte di Dio Padre e di Cristo Gesù Signore nostro (2Tm 1, 2).  Egli infatti ci ha salvati e ci ha chiamati con una vocazione santa, non già in base alle nostre opere, ma secondo il suo proposito e la sua grazia; grazia che ci è stata data in Cristo Gesù fin dall'eternità (2Tm 1, 9). Tu dunque, figlio mio, attingi sempre forza nella grazia che è in Cristo Gesù (2Tm 2, 1). Il Signore Gesù sia con il tuo spirito. La grazia sia con voi! (2Tm 4, 22). A Tito, mio vero figlio nella fede comune: grazia e pace da Dio Padre e da Cristo Gesù, nostro salvatore (Tt 1, 4). E' apparsa infatti la grazia di Dio, apportatrice di salvezza per tutti gli uomini (Tt 2, 11). Perché giustificati dalla sua grazia diventassimo eredi, secondo la speranza, della vita eterna (Tt 3, 7). Ti salutano tutti coloro che sono con me. Saluta quelli che ci amano nella fede. La grazia sia con tutti voi! (Tt 3, 15). Grazia a voi e pace da Dio nostro Padre e dal Signore Gesù Cristo (Fm 1, 3). 

La grazia del Signore Gesù Cristo sia con il vostro spirito (Fm 1, 25). Però quel Gesù, che fu fatto di poco inferiore agli angeli, lo vediamo ora coronato di gloria e di onore a causa della morte che ha sofferto, perché per la grazia di Dio egli sperimentasse la morte a vantaggio di tutti (Eb 2, 9). Accostiamoci dunque con piena fiducia al trono della grazia, per ricevere misericordia e trovare grazia ed essere aiutati al momento opportuno (Eb 4, 16). Pensate quanto maggiore sarà castigo di cui sarà ritenuto meritevole chi avrà calpestato il Figlio di Dio e considerato profano quel sangue dell'alleanza dal quale è stato un giorno santificato e avrà disprezzato lo Spirito della grazia? (Eb 10, 29). Vigilando che nessuno venga meno alla grazia di Dio. Non spunti né cresca alcuna radice velenosa in mezzo a voi, così che molti ne siano infettati (Eb 12, 15). Perciò, poiché noi riceviamo in eredità un regno incrollabile, conserviamo questa grazia e per suo mezzo rendiamo a Dio un culto gradito a lui, con riverenza e timore (Eb 12, 28). Non lasciatevi sviare da dottrine varie e peregrine, perché è bene che il cuore venga rinsaldato per mezzo della grazia, non di cibi che non hanno mai recato giovamento a coloro che ne usarono (Eb 13, 9).  

Salutate tutti i vostri capi e tutti i santi. Vi salutano quelli d'Italia. La grazia sia con tutti voi (Eb 13, 24). Ci dá anzi una grazia più grande; per questo dice: Dio resiste ai superbi; agli umili invece dá la sua grazia (Gc 4, 6). Secondo la prescienza di Dio Padre, mediante la santificazione dello Spirito, per obbedire a Gesù Cristo e per essere aspersi del suo sangue: grazia e pace a voi in abbondanza (1Pt 1, 2). Su questa salvezza indagarono e scrutarono i profeti che profetizzarono sulla grazia a voi destinata (1Pt 1, 10). Perciò, dopo aver preparato la vostra mente all'azione, siate vigilanti, fissate ogni speranza in quella grazia che vi sarà data quando Gesù Cristo si rivelerà (1Pt 1, 13). E' una grazia per chi conosce Dio subire afflizioni, soffrendo ingiustamente (1Pt 2, 19). E ugualmente voi, mariti, trattate con riguardo le vostre mogli, perché il loro corpo è più debole, e rendete loro onore perché partecipano con voi della grazia della vita: così non saranno impedite le vostre preghiere (1Pt 3, 7). 

Ciascuno viva secondo la grazia ricevuta, mettendola a servizio degli altri, come buoni amministratori di una multiforme grazia di Dio (1Pt 4, 10). Ugualmente, voi, giovani, siate sottomessi agli anziani. Rivestitevi tutti di umiltà gli uni verso gli altri, perché Dio resiste ai superbi, ma dá grazia agli umili (1Pt 5, 5). E il Dio di ogni grazia, il quale vi ha chiamati alla sua gloria eterna in Cristo, egli stesso vi ristabilirà, dopo una breve sofferenza vi confermerà e vi renderà forti e saldi (1Pt 5, 10). Vi ho scritto, come io ritengo, brevemente per mezzo di Silvano, fratello fedele, per esortarvi e attestarvi che questa è la vera grazia di Dio. In essa state saldi! (1Pt 5, 12). Grazia e pace sia concessa a voi in abbondanza nella conoscenza di Dio e di Gesù Signore nostro (2Pt 1, 2). Ma crescete nella grazia e nella conoscenza del Signore nostro e salvatore Gesù Cristo. A lui la gloria, ora e nel giorno dell'eternità. Amen! (2Pt 3, 18). … grazia, misericordia e pace siano con noi da parte di Dio Padre e da parte di Gesù Cristo, Figlio del Padre, nella verità e nell'amore (2Gv 1, 3). 

Si sono infiltrati infatti tra voi alcuni individui - i quali sono già stati segnati da tempo per questa condanna - empi che trovano pretesto alla loro dissolutezza nella grazia del nostro Dio, rinnegando il nostro unico padrone e signore Gesù Cristo (Gd 1, 4). Giovanni alle sette Chiese che sono in Asia: grazia a voi e pace da Colui che è, che era e che viene, dai sette spiriti che stanno davanti al suo trono (Ap 1, 4). Colui che attesta queste cose dice: "Sì, verrò presto!". Amen. Vieni, Signore Gesù. La grazia del Signore Gesù sia con tutti voi. Amen! (Ap 22, 20). 

La terra data all’uomo è grazia di Dio. Va usata sempre secondo la volontà di Dio. Tutto ciò che è di Dio va usato secondo la volontà di Dio, rispettando il fine della sua creazione. Tutto l’uomo nella sua anima, nel suo spirito, nel suo corpo sono grazia di Dio. Tutto l’uomo, anima, spirito, corpo, vanno usati secondo la volontà di Dio. Non può l’uomo usare della sua anima, del suo spirito, del suo corpo, a suo piacimento. Domani dovrà rendere conto a Dio.

La Parola è dono di Dio. Non può sciuparla, privarla della sua verità di salvezza, trattarla come le altre parole. Di ogni Parola che Dio ha rivolto all’uomo, si è responsabili per l’eternità. L’uomo e la donna sono l’una per l’altro un dono di Dio. Sempre come dono di Dio si devono rispettare, amare. “Usare” l’uomo o la donna contrariamente alla volontà di Dio ci rende responsabili per l’eternità. La grazia sempre deve essere vissuta secondo le regole della grazia.

Cristo Gesù è grazia di Dio data all’uomo. È grazia di salvezza, redenzione, vita, verità, luce, resurrezione, giustizia perfetta. Se il cristiano o la Chiesa sciupa questa grazia dovrà rispondere al Padre celeste. L’inferno eterno si apre per tutti coloro che hanno disprezzato questa grazia, anche perché fuori di essa non c’è salvezza, non c’è santificazione, non c’è redenzione, non c’è alcuna giustizia, perché l’uomo rimane nelle tenebre del peccato.

Grazia è lo Spirito Santo, i sacramenti, i ministeri, i carismi. Tutto è dono soprannaturale che discende a noi dal cielo. Per ogni sacramento ricevuto si è responsabili per l’eternità. Sciupare il dono di Dio, la sua grazia, usarla secondo il nostro cuore e non il suo, ci rende responsabili per l’eternità. Anche di un solo grammo di grazia sciupata si dovrà rendere conto a Dio. Il tempo è grazia, la salute è grazia, la malattia è grazia, la solitudine è grazia. Tutto è grazia. 

Anche la croce è grazia. È grazia perché essa è la via della salvezza eterna. Anche il Paradiso è grazia di Dio. È grazia come dono. È merito come conquista. È giustizia come lavoro. Se manca il lavoro, la giustizia, il merito nessuno sarà accolto nelle dimore eterne. Il nostro albero cristiano non ha prodotto questo frutto di vita eterna. Siamo responsabili della mancata fruttificazione. Ci danneremo per l’eternità. Tutto è grazia e di ogni grazia è si è responsabili. 

· La verità della fede è nella verità del Dio nel quale si crede. Se si crede che Dio è Onnipotente, non può fare una cosa e mille altre no. 

· Non può il Dio Onnipotente creare dal nulla tutte le cose esistenti, e poi essere non onnipotente nel dare piccole cose ai suoi figli. 

· Questi sono i vizi della fede. Si professa con la bocca chi è il Signore e poi nella vita si è sempre in preda all’angoscia e del dolore. 

· Angoscia e dolore si trasformano poi in mormorazione pesante contro il Signore, giungendo anche a rinnegare l’opera della salvezza. 

· Gesù si è rivelato onnipotente. Tutta la creazione è al suo comando ed essa risponde con immediata e pronta obbedienza ai suoi comandi. 

· Se Gesù può dinanzi ad una cosa può anche dinanzi ad ogni altra cosa. La fede non è a tempo ed è senza alcuna misura. Il tutto è tutto. 

· Una fede a tempo e con misura spesso assai stretta o limitata non è vera fede. L’onnipotenza di Gesù non ha limite alcuno. Tutto è tutto. 

· Naturalmente spetta a Gesù attestare con fatti storici o con le opere che la fede in Lui è ben risposta. Lui è veramente onnipotente. 

· Gesù chiede di avere fede in Lui sempre. Se noi abbiamo fede sempre Lui ci attesterà con i fatti, con le opere, che di Lui ci si può fidare. 

· Esempio: se Gesù dice a Giàiro che la fanciulla non è morta, ma dorme, spetta a Gesù mostrare che la fanciulla dorme e che non è morta. 

· Vale per ogni ministro della Parola e della fede. Spetta a Lui chiedere la fede, ma anche spetta a Lui dimostrare che la fede chiesta è ben riposta. 

· Chi chiede la fede è obbligato a mostrare che la sua parola è vera. Se non mostra che la sua parola è vera, è impostore e mentitore. 

· La storia sempre deve confermare ogni parola che il ministro della fede dice all’uomo. Senza la conferma, il ministro della fede è falso. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione. Tu hai detto che tutte le generazioni ti chiameranno beata. Tu sei vera. La storia lo attesta.

· Nell’Antico Testamento luce visibile della luce eterna invisibile che è il Signore, era la sua Parola. Nel Nuovo la luce è Cristo Gesù. 

· Dalla luce del suo essere esce, può uscire solo luce. Non esce luce e tenebra, bene e male, giusto e ingiusto, verità e falsità. 

· Esce luce, purissima luce. La luce è visibile. Chi crede in lui, nella sua luce, diviene figlio della luce. Non è più figlio delle tenebre. 

· Come Cristo è luce dalla luce, nella luce del Padre per generazione eterna, così il discepolo di Gesù può essere luce solo dalla luce. 

· È luce nella luce che è Gesù Signore, per generazione nello Spirito Santo. Diviene luce, rimane luce se rimane in Cristo e nello Spirito. 

· Si è in Essi se si rimane e si dimora nella Parola. Si esce dalla Parola, si esce da Cristo e dallo Spirito, si torna ad essere tenebra. 

· Se il discepolo di Gesù si distacca da Cristo Signore, torna ad essere tenebra. Da cosa ci si accorge che siamo tenebra? 

· Dai pensieri che non sono più i pensieri di Gesù Signore in noi. Il pensiero ci rivela se siamo luce o tenebra. Essi non ingannano mai. 

· Come Dio nell’Antico Testamento, così Cristo ci dice che i suoi pensieri non sono i nostri pensieri e le sue vie non sono le nostre vie. 

· La verità della luce è nella verità dei pensieri. Pensieri falsi, luce falsa. Pensieri di tenebre, immorali, impuri, luce spenta, morta. 

· Un solo nostro pensiero rivela il nostro essere o non essere in Cristo e anche la qualità del nostro essere o non essere. 

· Se il cristiano non è luce, è lo scandalo del mondo. Afferma di credere nel suo Maestro che è luce, mentre lui è nelle tenebre. 

· Il suo Maestro è santo e lui vive nel peccato. Il suo Maestro guida verso la luce eterna e lui avanza verso le tenebre dell’inferno. 

· È questa la contraddizione cristiana: la tenebra! La luce spenta! La luce morta! Se la luce è morta nessuno sarà attratto a Cristo. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a divenire purissima luce dalla luce di Cristo, per la potente opera dello Spirito Santo 

28 Maggio

È facile fare del vero Dio un idolo. È sufficiente che lo si privi anche di una sola verità. Non è più il vero Dio. 

28 MAGGIO
IDOLATRIA IMITAZIONE DI CRISTO E DEI SANTI INDULGENZE

IDOLATRIA

L’idolatria si può descrivere con una semplicissima frase: è l’anti-creazione. Mentre nella creazione è il Creatore che fa l’uomo a sua immagine e somiglianza, nell’idolatria è l’essere creato che si fa il suo Creatore, è l’uomo che si costruisce il suo Dio. L’idolatria è il sommo della stoltezza. Un idolatra attesta che l’uomo è giunto a toccare il fondo del baratro dell’insipienza. Non c’è più salvezza, perché spesso si commette il peccato contro lo Spirito Santo. 

L’idolatra sceglie il nulla, il niente e lo costituisce come suo vero Dio. Se non è stoltezza e insipienza questa, vi sarà altra insipienza e altra stoltezza più grande nel cuore dell’uomo? È la cecità assoluta. Essendo il nulla scelto come Dio, dall’idolatria si passa subito nell’immoralità. L’idolo è senza alcuna legge. Il corpo non governato dalla sapienza, diviene immorale, senza alcun freno. Gli manca totalmente il controllo della sua concupiscenza, superbia, vizio.

Ma sempre l’immorale è un adoratore di un falso Dio. Che oggi anche il Dio cristiano sia adorato in modo falso, lo attesta il fatto che molte delle sue verità sono state cancellate. È stato abrogato il giusto giudizio, il timore di Dio, il pentimento, la conversione, la giustificazione. Anche Cristo sta per essere definitivamente cancellato. Anche la Chiesa, se non corre ai ripari sta rischiando molto. Per ogni verità di cui si priva Dio è l’uomo che viene privato di essa.

Urge porre molta attenzione a rimanere ancorati a tutta la verità di Dio. Se una sola verità viene cancellata, tutta la verità è resa vana. Ma tutti i frutti prodotti dalla divina verità vengono meno. Se Cristo non è il solo Redentore, il solo Mediatore, neanche la Chiesa è il solo vero sacramento di salvezza. Ma se non è vero sacramento di salvezza, a nulla serve. Entra subito nella relativizzazione. Essa vale quanto ogni altra struttura sacra. Nulla di più.

Si deve porre somma cura a che il vero Dio non diventi un idolo costruito e fabbricato dall’uomo. È facile fare del vero Dio un idolo. È sufficiente che lo si privi anche di una sola verità. Quando questo accade dalla vera Chiesa si passa alla falsa Chiesa e dal vero uomo si giunge al falso uomo. Privato Dio della sua verità, tutto l’universo smarrisce la sua verità. Si precipita dal caos veritativo al caos morale. L’idolatria è frutto della stoltezza e genera infinita stoltezza.

Labano era andato a tosare il gregge e Rachele rubò gli idoli che appartenevano al padre (Gen 31, 19). Rachele aveva preso gli idoli e li aveva messi nella sella del cammello, poi vi si era seduta sopra, così Labano frugò in tutta la tenda, ma non li trovò (Gen 31, 34). Essa parlò al padre: "Non si offenda il mio signore se io non posso alzarmi davanti a te, perché ho quello che avviene di regola alle donne". Labano cercò dunque il tutta la tenda e non trovò gli idoli (Gen 31, 35). Non ti farai idolo né immagine alcuna di ciò che è lassù nel cielo né di ciò che è quaggiù sulla terra, né di ciò che è nelle acque sotto la terra (Es 20, 4). 

Non rivolgetevi agli idoli, e non fatevi divinità di metallo fuso. Io sono il Signore, vostro Dio (Lv 19, 4). Io volgerò la faccia contro quell'uomo e contro la sua famiglia ed eliminerò dal suo popolo lui con quanti si danno all'idolatria come lui, abbassandosi a venerare Moloch (Lv 20, 5). Non vi farete idoli, né vi erigerete immagini scolpite o stele, né permetterete che nel vostro paese vi sia pietra ornata di figure, per prostrarvi davanti ad essa; poiché io sono il Signore vostro Dio (Lv 26, 1). Devasterò le vostre alture di culto, distruggerò i vostri altari per l'incenso, butterò i vostri cadaveri sui cadaveri dei vostri idoli e io vi avrò in abominio (Lv 26, 30). Perché non vi corrompiate e non vi facciate l'immagine scolpita di qualche idolo, la figura di maschio o femmina (Dt 4, 16). Non ti farai idolo né immagine alcuna di ciò che è lassù in cielo, né di ciò che è quaggiù sulla terra, né di ciò che è nelle acque sotto la terra (Dt 5, 8). Ma voi vi comporterete con loro così: demolirete i loro altari, spezzerete le loro stele, taglierete i loro pali sacri, brucerete nel fuoco i loro idoli (Dt 7, 5). 

Poi il Signore mi disse: Scendi in fretta di qui, perché il tuo popolo, che hai fatto uscire dall'Egitto, si è traviato; ben presto si sono allontanati dalla via che io avevo loro indicata: si sono fatti un idolo di metallo fuso (Dt 9, 12). Avete visto i loro abomini e gli idoli di legno, di pietra, d'argento e d'oro, che sono presso di loro (Dt 29, 16). Mi resero geloso con ciò che non è Dio, mi irritarono con i loro idoli vani; io li renderò gelosi con uno che non è popolo, li irriterò con una nazione stolta (Dt 32, 21). Ma egli, dal luogo detto Idoli, che è presso Gàlgala, tornò indietro e disse: "O re, ho una cosa da dirti in segreto". Il re disse: "Silenzio!" e quanti stavano con lui uscirono (Gdc 3, 19). Mentre essi indugiavano, Eud era fuggito e, dopo aver oltrepassato gli Idoli, si era messo in salvo nella Seira (Gdc 3, 26). Essi tagliarono la testa di lui, lo spogliarono dell'armatura e inviarono queste cose nel paese dei Filistei, girando dovunque per dare il felice annunzio ai templi dei loro idoli e a tutto il popolo. (1Sam 31, 9). 

Eliminò i prostituti sacri dal paese e allontanò tutti gli idoli eretti da suo padre (1Re 15, 12). A causa di tutti i peccati di Baasa e dei peccati di Ela suo figlio, di quelli commessi da loro e di quelli fatti commettere a Israele, irritando con i loro idoli il Signore Dio di Israele (1Re 16, 13). Imitò in tutto la condotta di Geroboamo, figlio di Nebat, e i peccati che quegli aveva fatto commettere a Israele, provocando con i loro idoli a sdegno il Signore, Dio di Israele (1Re 16, 26). Commise molti abomini, seguendo gli idoli, come avevano fatto gli Amorrei, che il Signore aveva distrutto davanti ai figli d'Israele (1Re 21, 26). Avevano servito gli idoli, dei quali il Signore aveva detto: "Non farete una cosa simile!" (2Re 17, 12). Così quelle genti temevano il Signore e servivano i loro idoli; i loro figli e nipoti continuano a fare oggi come hanno fatto i loro padri (2Re 17, 41). "Poiché Manasse re di Giuda ha compiuto tali abomini, peggiori di tutti quelli commessi dagli Amorrei prima di lui, e ha indotto a peccare anche Giuda per mezzo dei suoi idoli (2Re 21, 11). Camminò su tutte le strade su cui aveva camminato il padre e servì gli idoli che suo padre aveva servito e si prostrò davanti ad essi (2Re 21, 21). 

Giosia fece poi scomparire anche i negromanti, gli indovini, i terafim, gli idoli e tutti gli abomini, che erano nel paese di Giuda e in Gerusalemme, per mettere in pratica le parole della legge scritte nel libro trovato dal sacerdote Chelkia nel tempio (2Re 23, 24). Lo spogliarono asportandogli il capo e le armi; quindi inviarono per tutto il paese filisteo ad annunziare la vittoria ai loro idoli e al popolo (1Cr 10, 9). I Filistei vi abbandonarono i loro idoli e Davide ordinò: "Brucino tra le fiamme!" (1Cr 14, 12). Quando Asa ebbe udito queste parole e la profezia, riprese animo. Eliminò gli idoli da tutto il paese di Giuda e di Beniamino e dalle città che egli aveva conquistate sulle montagne di Efraim; rinnovò l'altare del Signore, che si trovava di fronte al vestibolo del Signore (2Cr 15, 8). Egli inoltre eresse alture nelle città di Giuda, spinse alla idolatria gli abitanti di Gerusalemme e fece traviare Giuda (2Cr 21, 11). Ma hai seguito piuttosto la condotta dei re di Israele, hai spinto alla idolatria Giuda e gli abitanti di Gerusalemme, come ha fatto la casa di Acab, e inoltre hai ucciso i tuoi fratelli, cioè la famiglia di tuo padre, uomini migliori di te (2Cr 21, 13). Costoro trascurarono il tempio del Signore Dio dei loro padri, per venerare i pali sacri e gli idoli. Per questa loro colpa si scatenò l'ira di Dio su Giuda e su Gerusalemme (2Cr 24, 18). 

E collocò la statua dell'idolo che aveva fatto, nel tempio, di cui Dio aveva detto a Davide e al figlio Salomone: "In questo tempio e in Gerusalemme, che mi sono scelta fra tutte le tribù di Israele, porrò il mio nome per sempre (2Cr 33, 7). Rimosse gli dei stranieri e l'idolo dal tempio insieme con tutti gli altari che egli aveva costruito sul monte del tempio e in Gerusalemme e gettò tutto fuori della città (2Cr 33, 15). Egli fece ciò che è male agli occhi del Signore, come l'aveva fatto Manàsse suo padre. Amòn offrì sacrifici a tutti gli idoli eretti da Manàsse suo padre e li servì (2Cr 33, 22). Nell'anno ottavo del suo regno, era ancora un ragazzo, cominciò a ricercare il Dio di Davide suo padre. Nell'anno decimosecondo cominciò a purificare Giuda e Gerusalemme, eliminando le alture, i pali sacri e gli idoli scolpiti o fusi (2Cr 34, 3). Sotto i suoi occhi furono demoliti gli altari di Baal; infranse gli altari per l'incenso, che vi erano sopra; distrusse i pali sacri e gli idoli scolpiti o fusi, riducendoli in polvere che sparse sui sepolcri di coloro che avevano sacrificato a tali cose (2Cr 34, 4). Demolì gli altari; fece a pezzi i pali sacri e gli idoli in modo da ridurli in polvere; demolì tutti gli altari per l'incenso in tutto il paese di Israele; poi fece ritorno a Gerusalemme (2Cr 34, 7). 

Tutte le genti che si trovano su tutta la terra si convertiranno e temeranno Dio nella verità. Tutti abbandoneranno i loro idoli, che li hanno fatti errare nella menzogna, e benediranno il Dio dei secoli nella giustizia (Tb 14, 6). Di aprire invece la bocca delle nazioni a lodare gli idoli vani e a proclamare per sempre la propria ammirazione per un re di carne (Est 4, 17p). Ma ora non si sono accontentati dell'amarezza della nostra schiavitù, hanno anche posto le mani sulle mani dei loro idoli, giurando di abolire l'oracolo della tua bocca, di sterminare la tua eredità, di chiudere la bocca di quelli che ti lodano e spegnere la gloria del tuo tempio e il tuo altare (Est 4, 17o). Anche molti Israeliti accettarono di servirlo e sacrificarono agli idoli e profanarono il sabato (1Mac 1, 43). Nell'anno centoquarantacinque, il quindici di Casleu il re innalzò sull'altare un idolo. Anche nelle città vicine di Giuda eressero altari (1Mac 1, 54). Aprirono il libro della legge per scoprirvi quanto i pagani cercavano di sapere dagli idoli dei loro dei (1Mac 3, 48). Che inoltre avevano demolito l'idolo da lui innalzato sull'altare in Gerusalemme, che avevano circondato con mura alte come prima il santuario e anche Bet-Zur (1Mac 6, 7). 

I cavalieri si dispersero nella pianura e gli altri si rifugiarono in Asdòd ed entrarono in Bret-Dagon, il tempio del loro idolo, in cerca di scampo (1Mac 10, 83). Simone venne a patti con loro e non combatté oltre contro di loro; ma li scacciò dalla città, purificò le case nelle quali c'erano idoli, e così entrò in città con canti di lode e di ringraziamento (1Mac 13, 47). Ma trovarono sotto la tunica di ciascun morto oggetti sacri agli idoli di Iamnia, che la legge proibisce ai Giudei; fu perciò a tutti chiaro il motivo per cui costoro erano caduti (2Mac 12, 40). Si affrettino altri a costruire idoli: io non spanderò le loro libazioni di sangue né pronunzierò con le mie labbra i loro nomi (Sal 15, 4). Tu detesti chi serve idoli falsi, ma io ho fede nel Signore (Sal 30, 7). Lo provocarono con le loro alture e con i loro idoli lo resero geloso (Sal 77, 58). Siano confusi tutti gli adoratori di statue e chi si gloria dei propri idoli. Si prostrino a lui tutti gli dei! (Sal 96, 7). Servirono i loro idoli e questi furono per loro un tranello (Sal 105, 36). Versarono sangue innocente, il sangue dei figli e delle figlie sacrificati agli idoli di Canaan; la terra fu profanata dal sangue (Sal 105, 38). Gli idoli delle genti sono argento e oro, opera delle mani dell'uomo (Sal 114, 4). Gli idoli dei popoli sono argento e oro, opera delle mani dell'uomo (Sal 134, 15). 

Ma maledetto l'idolo opera di mani e chi lo ha fatto; questi perché lo ha lavorato, quello perché, corruttibile, è detto dio (Sap 14, 8). Perciò ci sarà un castigo anche per gli idoli dei pagani, perché fra le creature di Dio son divenuti un abominio, e scandalo per le anime degli uomini, laccio per i piedi degli stolti (Sap 14, 11). L'invenzione degli idoli fu l'inizio della prostituzione, la loro scoperta portò la corruzione nella vita (Sap 14, 12). L'adorazione di idoli senza nome è principio, causa e fine di ogni male (Sap 14, 27). Gli idolatri infatti o delirano nelle orge o sentenziano oracoli falsi o vivono da iniqui o spergiurano con facilità (Sap 14, 28). Ponendo fiducia in idoli inanimati non si aspettano un castigo per avere giurato il falso (Sap 14, 29). Ma, per l'uno e per l'altro motivo, li raggiungerà la giustizia, perché concepirono un'idea falsa di Dio, rivolgendosi agli idoli, e perché spergiurarono con frode, disprezzando la santità (Sap 14, 30). Amanti del male e degni di simili speranze sono coloro che fanno, desiderano e venerano gli idoli.(Sap 15, 6). Essi considerarono dei anche tutti gli idoli dei pagani, i quali non hanno né l'uso degli occhi per vedere, né narici per aspirare aria, né orecchie per sentire, né dita delle mani per palpare; e i loro piedi sono incapaci di camminare (Sap 15, 15). 

A che serve all'idolo l'offerta di frutti? Esso non mangia né sente il profumo; così è il perseguitato dal Signore (Sir 30, 19). Il suo paese è pieno di idoli; adorano l'opera delle proprie mani, ciò che hanno fatto le loro dita (Is 2, 8). E gli idoli spariranno del tutto (Is 2, 18). In quel giorno ognuno getterà gli idoli d'argento e gli idoli d'oro, che si era fatto per adorarli, ai topi e ai pipistrelli (Is 2, 20). Come la mia mano ha raggiunto quei regni degli idoli, le cui statue erano più numerose di quelle di Gerusalemme e di Samaria (Is 10, 10). Non posso io forse, come ho fatto a Samaria e ai suoi idoli, fare anche a Gerusalemme e ai suoi simulacri?" (Is 10, 11). Oracolo sull'Egitto. Ecco, il Signore cavalca una nube leggera ed entra in Egitto. Crollano gli idoli d'Egitto davanti a lui e agli Egiziani vien meno il cuore nel petto (Is 19, 1). Gli Egiziani perderanno il senno e io distruggerò il loro consiglio; per questo ricorreranno agli idoli e ai maghi, ai negromanti e agli indovini (Is 19, 3). Considererai cose immonde le tue immagini ricoperte d'argento; i tuoi idoli rivestiti d'oro getterai via come un oggetto immondo. "Fuori!" tu dirai loro (Is 30, 22). In quel giorno ognuno rigetterà i suoi idoli d'argento e i suoi idoli d'oro, lavoro delle vostre mani peccatrici (Is 31, 7). Il fabbro fonde l'idolo, l'orafo lo riveste di oro e fonde catenelle d'argento (Is 40, 19). Chi leviga con il martello incoraggia chi batte l'incudine, dicendo della saldatura: "Va bene" e fissa l'idolo con chiodi perché non si muova (Is 40, 41,7). Ecco, tutti costoro sono niente; nulla sono le opere loro, vento e vuoto i loro idoli (Is 41, 29). 

Io sono il Signore: questo è il mio nome; non cederò la mia gloria ad altri, è il mio onore agli idoli (Is 42, 8). Retrocedono pieni di vergogna quanti sperano in un idolo, quanti dicono alle statue: "Voi siete i nostri dei" (Is 42, 17). I fabbricatori di idoli sono tutti vanità e le loro opere preziose non giovano a nulla; ma i loro devoti non vedono né capiscono affatto e perciò saranno coperti di vergogna (Is 44, 9). Chi fabbrica un dio e fonde un idolo senza cercarne un vantaggio? (Is 44, 10). Tutto ciò diventa per l'uomo legna da bruciare; ne prende una parte e si riscalda o anche accende il forno per cuocervi il pane o ne fa persino un idolo e lo adora, ne forma una statua e la venera (Is 44, 15). Con il resto fa un dio, il suo idolo; lo venera, lo adora e lo prega: "Salvami, perché sei il mio dio!" (Is 44, 17). 

Essi non riflettono, non hanno scienza e intelligenza per dire: "Ho bruciato nel fuoco una parte, sulle sue braci ho cotto perfino il pane e arrostito la carne che ho mangiato; col residuo farò un idolo abominevole? Mi prostrerò dinanzi ad un pezzo di legno?" (Is 44, 19). Saranno confusi e svergognati quanti s'infuriano contro di lui; se ne andranno con ignominia i fabbricanti di idoli (Is 45, 16). A terra è Bel, rovesciato è Nebo; i loro idoli sono per gli animali e le bestie, caricati come loro fardelli, come peso sfibrante (Is 46, 1). Io te le annunziai da tempo, prima che avvenissero te le feci udire, per timore che dicessi: "Il mio idolo le ha fatte, la mia statua e il dio da me fuso le hanno ordinate" (Is 48, 5). Ecco odo le grida della figlia del mio popolo da una terra lunga e larga: "Forse il Signore non si trova in Sion, il suo re non vi abita più?". Perché mi hanno provocato all'ira con i loro idoli e con queste nullità straniere? (Ger 8, 19). Gli idoli sono come uno spauracchio in un campo di cocòmeri, non sanno parlare, bisogna portarli, perché non camminano. Non temeteli, perché non fanno alcun male, come non è loro potere fare il bene" (Ger 10, 5). Rimane inebetito ogni uomo, senza comprendere; resta confuso ogni orafo per i suoi idoli, poiché è menzogna ciò che ha fuso e non ha soffio vitale (Ger 10, 14). Perché numerosi come le tue città sono i tuoi dei, o Giuda; numerosi come le strade di Gerusalemme gli altari che avete eretto all'idolo, altari per bruciare incenso a Baal (Ger 11, 13). 

Forse fra i vani idoli delle nazioni c'è chi fa piovere? O forse i cieli mandan rovesci da sé? Non sei piuttosto tu, Signore nostro Dio? In te abbiamo fiducia, perché tu hai fatto tutte queste cose" (Ger 14, 22). Innanzi tutto ripagherò due volte la loro iniquità e il loro peccato, perché hanno profanato il mio paese con i cadaveri dei loro idoli e hanno riempito la mia eredità con i loro abomini" (Ger 16, 18). Eppure il mio popolo mi ha dimenticato; essi offrono incenso a un idolo vano. Così hanno inciampato nelle loro strade, nei sentieri di una volta, per camminare su viottoli, per una via non appianata (Ger 18, 15). Essi collocarono i loro idoli abominevoli perfino nel tempio che porta il mio nome per contaminarlo (Ger 32, 34). "Proclamatelo fra i popoli e fatelo sapere, non nascondetelo, dite: Babilonia è presa, Bel è coperto di confusione, è infranto Marduch; sono confusi i suoi idoli, sono sgomenti i suoi feticci (Ger 50, 2). Spada, sulle sue acque ed esse si prosciughino! Poiché essa è una terra di idoli; vanno pazzi per questi spauracchi (Ger 50, 38). 

Resta inebetito ogni uomo, senza comprendere; resta confuso ogni orefice per i suoi idoli, poiché è menzogna ciò che ha fuso e non ha soffio vitale (Ger 51, 17). Per questo ecco, verranno giorni nei quali punirò gli idoli di Babilonia. Allora tutto il suo paese sentirà vergogna e tutti i suoi cadaveri le giaceranno in mezzo (Ger 51, 47). "Perciò ecco, verranno giorni - dice il Signore - nei quali punirò i suoi idoli e in tutta la sua regione gemeranno i feriti (Ger 51, 52). Ora, vedrete in Babilonia idoli d'argento, d'oro e di legno, portati a spalla, i quali infondono timore ai pagani. (Bar 6, 3). Adornano poi con vesti, come si fa con gli uomini, questi idoli d'argento, d'oro e di legno; ma essi non sono in grado di salvarsi dalla ruggine e dai tarli (Bar 6, 10). Come infatti si potrebbero chiamare dei? Perfino le donne presentano offerte a questi idoli d'argento, d'oro e di legno (Bar 6, 29). Gli idoli non possono contraccambiare né il male né il bene ricevuto da qualcuno; non possono né costituire né spodestare un re (Bar 6, 33). Sono simili alle pietre estratte dalla montagna quegli idoli di legno, indorati e argentati. I loro fedeli saranno confusi (Bar 6, 38). Costoro, pur rendendosene conto, non sono capaci di abbandonare gli idoli, perché non hanno senno (Bar 6, 41). Quanto avviene attorno agli idoli è menzogna; dunque, come si può credere e dichiarare che costoro sono dei? (Bar 6, 44). Gli idoli sono lavoro di artigiani e di orefici; essi non diventano niente altro che ciò che gli artigiani vogliono che siano (Bar 6, 45). 

Dopo tali fatti si riconoscerà che gli idoli di legno, indorati e argentati, sono una menzogna; a tutte le genti e ai re sarà evidente che essi non sono dei, ma lavoro delle mani d'uomo e che sono privi di ogni qualità divina (Bar 6, 50). Né dai ladri né dai briganti si salveranno questi idoli di legno, argentati e indorati, ai quali i ladri con la violenza tolgono l'oro, l'argento e la veste che li avvolge e poi fuggono tenendo la roba; essi non sono in grado di aiutare neppure se stessi (Bar 6, 57). Gli idoli invece non assomigliano né per l'aspetto né per la potenza a queste cose (Bar 6, 62). Come infatti uno spauracchio che in un cocomeraio nulla protegge, tali sono i loro idoli di legno indorati e argentati (Bar 6, 69). Ancora, i loro idoli di legno indorati e argentati si possono paragonare a un ramo nell'orto, su cui si posa ogni sorta di uccelli, o anche a un cadavere gettato nelle tenebre (Bar 6, 70). E' migliore un uomo giusto che non abbia idoli, poiché sarà lontano dal disonore (Bar 6, 72). 

i vostri altari saranno devastati e infranti i vostri altari per l'incenso; getterò i vostri cadaveri davanti ai vostri idoli (Ez 6, 4). Su tutto il vostro suolo le vostre città saranno rovinate, le vostre alture demolite, distrutte, e i vostri altari spariranno. Saranno frantumati e scompariranno i vostri idoli, spezzati i vostri altari per l'incenso, periranno le vostre opere (Ez 6, 6). i vostri scampati si ricorderanno di me fra le genti in mezzo alle quali saranno deportati; perché io avrò spezzato il loro cuore infedele che si è allontanato da me e i loro occhi che si sono prostituiti ai loro idoli; avranno orrore di se stessi per le iniquità commesse e per tutte le loro nefandezze (Ez 6, 9). Saprete allora che io sono il Signore, quando i loro cadaveri giaceranno fra i loro idoli, intorno ai loro altari, su ogni colle elevato, su ogni cima di monte, sotto ogni albero verde e ogni quercia frondosa, dovunque hanno bruciato profumi soavi ai loro idoli (Ez 6, 13). Della bellezza dei loro gioielli fecero oggetto d'orgoglio e fabbricarono con essi le abominevoli statue dei loro idoli: per questo li tratterò come immondizia (Ez 7, 20). 

Stese come una mano e mi afferrò per i capelli: uno spirito mi sollevò fra terra e cielo e mi portò in visioni divine a Gerusalemme, all'ingresso del cortile interno, che guarda a settentrione, dove era collocato l'idolo della gelosia, che provocava la gelosia (Ez 8, 3). Mi disse: "Figlio dell'uomo, alza gli occhi verso settentrione!". Ed ecco a settentrione della porta dell'altare l'idolo della gelosia, proprio all'ingresso (Ez 8, 5). Io entrai e vidi ogni sorta di rettili e di animali abominevoli e tutti gli idoli del popolo d'Israele raffigurati intorno alle pareti (Ez 8, 10). Mi disse: "Hai visto, figlio dell'uomo, quello che fanno gli anziani del popolo d'Israele nelle tenebre, ciascuno nella stanza recondita del proprio idolo? Vanno dicendo: Il Signore non ci vede... il Signore ha abbandonato il paese..." (Ez 8, 12).  Essi vi entreranno e vi elimineranno tutti i suoi idoli e tutti i suoi abomini (Ez 11, 18). Ma su coloro che seguono con il cuore i loro idoli e le loro nefandezze farò ricadere le loro opere, dice il Signore Dio" (Ez 11, 21). "Figlio dell'uomo, questi uomini hanno posto idoli nel loro cuore e tengono fisso lo sguardo all'occasione della loro iniquità appena si mostri. Mi lascerò interrogare da loro? (Ez 14, 3).

Parla quindi e dì loro: Dice il Signore Dio: Qualunque Israelita avrà innalzato i suoi idoli nel proprio cuore e avrà rivolto lo sguardo all'occasione della propria iniquità e verrà dal profeta, gli risponderò io, il Signore, riguardo alla moltitudine dei suoi idoli (Ez 14, 4). per raggiungere al cuore gli Israeliti, che si sono allontanati da me a causa di tutti i loro idoli (Ez 14, 5). Riferisci pertanto al popolo d'Israele: Dice il Signore Dio: Convertitevi, abbandonate i vostri idoli e distogliete la faccia da tutte le vostre immondezze (Ez 14, 6). poiché a qualunque Israelita e a qualunque straniero abitante in Israele, che si allontana da me e innalza nel suo cuore i suoi idoli e rivolge lo sguardo all'occasione della propria iniquità e poi viene dal profeta a consultarmi, risponderò io, il Signore, da me stesso (Ez 14, 7). Così dice il Signore Dio: Per le tue ricchezze sperperate, per la tua nudità scoperta nelle prostituzioni con i tuoi amanti e con tutti i tuoi idoli abominevoli, per il sangue dei tuoi figli che hai offerto a loro (Ez 16, 36). Se non mangia sulle alture e non alza gli occhi agli idoli della casa d'Israele, se non disonora la moglie del suo prossimo e non si accosta a una donna durante il suo stato di impurità (Ez 18, 6). opprime il povero e l'indigente, commette rapine, non restituisce il pegno, volge gli occhi agli idoli, compie azioni abominevoli (Ez 18, 12). 

Non mangia sulle alture, non volge gli occhi agli idoli di Israele, non disonora la donna del prossimo (Ez 18, 15). Dissi loro: Ognuno getti via gli abomini dei propri occhi e non vi contaminate con gl'idoli d'Egitto: sono io il vostro Dio (Ez 20, 7). Ma essi mi si ribellarono e non mi vollero ascoltare: non gettarono via gli abomini dei propri occhi e non abbandonarono gli idoli d'Egitto. Allora io decisi di riversare sopra di loro il mio furore e di sfogare contro di loro la mia ira, in mezzo al paese d'Egitto (Ez 20, 8). Perché avevano disprezzato i miei comandamenti, non avevano seguito i miei statuti e avevano profanato i miei sabati, mentre il loro cuore si era attaccato ai loro idoli (Ez 20, 16). Dissi ai loro figli nel deserto: Non seguite le regole dei vostri padri, non osservate le loro leggi, non vi contaminate con i loro idoli (Ez 20, 18). Perché non avevano praticato le mie leggi, anzi, avevano disprezzato i miei decreti, profanato i miei sabati e i loro occhi erano sempre rivolti agli idoli dei loro padri (Ez 20, 24). vi contaminate con tutti i vostri idoli fino ad oggi, facendo le vostre offerte e facendo passare per il fuoco i vostri figli e io mi dovrei lasciare consultare da voi, uomini d'Israele? Com'è vero ch'io vivo - parola del Signore Dio - non mi lascerò consultare da voi (Ez 20, 31). 

A voi, uomini d'Israele, così dice il Signore Dio: Andate, servite pure ognuno i vostri idoli, ma infine mi ascolterete e il mio santo nome non profanerete più con le vostre offerte, con i vostri idoli (Ez 20, 39). Tu riferirai: Dice il Signore Dio: O città che sparge il sangue in mezzo a se stessa, perché giunga il suo tempo, e fabbrica a suo danno idoli con cui contaminarsi! (Ez 22, 3). Per il sangue che hai sparso, ti sei resa colpevole e ti sei contaminata con gli idoli che hai fabbricato: hai affrettato il tuo giorno, sei giunta al termine dei tuoi anni. Ti renderò perciò l'obbrobrio dei popoli e lo scherno di tutta la terra (Ez 22, 4). Concesse loro i suoi favori, al fiore degli Assiri, e si contaminò con gli idoli di coloro dei quali si era innamorata (Ez 23, 7). Così sarai trattata perché tu mi hai tradito con le genti, perché ti sei contaminata con i loro idoli (Ez 23, 30). Sono state adultere e le loro mani sono lorde di sangue, hanno commesso adulterio con i loro idoli; perfino i figli che mi avevano partorito, li hanno fatti passare per il fuoco in loro pasto (Ez 23, 37). Dopo avere immolato i loro figli ai loro idoli, sono venute in quel medesimo giorno al mio santuario per profanarlo: ecco quello che hanno fatto dentro la mia casa! (Ez 23, 39). Faranno ricadere la vostra infamia su di voi e sconterete i vostri peccati di idolatria: saprete così che io sono il Signore Dio" (Ez 23, 49). Dice il Signore Dio: "Distruggerò gli idoli e farò sparire gli dei da Menfi. Non ci sarà più principe nel paese d'Egitto, vi spanderò il terrore (Ez 30, 13). Perciò dirai loro: Così dice il Signore Dio: Voi mangiate la carne con il sangue, sollevate gli occhi ai vostri idoli, versate il sangue, e vorreste avere in possesso il paese? (Ez 33, 25). 

Perciò ho riversato su di loro la mia ira per il sangue che avevano sparso nel paese e per gli idoli con i quali l'avevano contaminato (Ez 36, 18). Vi aspergerò con acqua pura e sarete purificati; io vi purificherò da tutte le vostre sozzure e da tutti i vostri idoli (Ez 36, 25). Non si contamineranno più con i loro idoli, con i loro abomini e con tutte le loro iniquità; li libererò da tutte le ribellioni con cui hanno peccato; li purificherò e saranno il mio popolo e io sarò il loro Dio (Ez 37, 23). Anche i leviti, che si sono allontanati da me nel traviamento d'Israele e hanno seguito i loro idoli, sconteranno la propria iniquità (Ez 44, 10). Poiché l'hanno servito davanti ai suoi idoli e sono stati per la gente d'Israele occasione di peccato, perciò io ho alzato la mano su di loro - parola del Signore Dio - ed essi sconteranno la loro iniquità (Ez 44, 12).  I Babilonesi avevano un idolo chiamato Bel, al quale offrivano ogni giorno dodici sacchi di fior di farina, quaranta pecore e sei barili di vino (Dn 14, 3). 

Anche il re venerava questo idolo e andava ogni giorno ad adorarlo. Daniele però adorava il suo Dio e perciò il re gli disse: "Perché non adori Bel?" (Dn 14, 4). Daniele rispose: "Io non adoro idoli fatti da mani d'uomo, ma soltanto il Dio vivo che ha fatto il cielo e la terra e che è signore di ogni essere vivente" (Dn 14, 5). Rispose Daniele ridendo: "Non t'ingannare, o re: quell'idolo di dentro è d'argilla e di fuori è di bronzo e non ha mai mangiato né bevuto" (Dn 14, 7). Si è alleato agli idoli Efraim (Os 4, 17). Hanno creato dei re che io non ho designati; hanno scelto capi a mia insaputa. Con il loro argento e il loro oro si sono fatti idoli ma per loro rovina (Os 8, 4). Ma più li chiamavo, più si allontanavano da me; immolavano vittime ai Baal, agli idoli bruciavano incensi (Os 11, 2). Tuttavia continuano a peccare e con il loro argento si sono fatti statue fuse, idoli di loro invenzione, tutti lavori di artigiani. Dicono: "Offri loro sacrifici" e mandano baci ai vitelli (Os 13, 2). Efraim, che ha ancora in comune con gl'idoli? Io l'esaudisco e veglio su di lui; io sono come un cipresso sempre verde, grazie a me si trova frutto (Os 14, 9). Così dice il Signore: "Per tre misfatti di Giuda e per quattro non revocherò il mio decreto, perché hanno disprezzato la legge del Signore e non ne hanno osservato i decreti; si son lasciati traviare dai loro idoli che i loro padri avevano seguito (Am 2, 4). 

Voi avete innalzato Siccut vostro re e Chiion vostro idolo, la stella dei vostri dei che vi siete fatti (Am 5, 26). Tutte le sue statue saranno frantumate, tutti i suoi doni andranno bruciati, di tutti i suoi idoli farò scempio perché messi insieme a prezzo di prostituzione e in prezzo di prostituzione torneranno (Mi 1, 7). Estirperò da te i tuoi pali sacri, distruggerò i tuoi idoli (Mi 5, 13). A che giova un idolo perché l'artista si dia pena di scolpirlo? O una statua fusa o un oracolo falso, perché l'artista confidi in essi, scolpendo idoli muti? (Ab 2, 18). Terribile sarà il Signore con loro, poiché annienterà tutti gli idoli della terra, mentre a lui si prostreranno, ognuno sul proprio suolo, i popoli di tutti i continenti (Sof 2, 11). In quel giorno - dice il Signore degli eserciti - io estirperò dal paese i nomi degli idoli, né più saranno ricordati: anche i profeti e lo spirito immondo farò sparire dal paese (Zc 13, 2). E in quei giorni fabbricarono un vitello e offrirono sacrifici all'idolo e si rallegrarono per l'opera delle loro mani (At 7, 41). 

Ma solo si ordini loro di astenersi dalle sozzure degli idoli, dalla impudicizia, dagli animali soffocati e dal sangue (At 15, 20). Astenervi dalle carni offerte agli idoli, dal sangue, dagli animali soffocati e dalla impudicizia. Farete quindi cosa buona a guardarvi da queste cose. State bene" (At 15, 29). Mentre Paolo li attendeva ad Atene, fremeva nel suo spirito al vedere la città piena di idoli (At 17, 16). Quanto ai pagani che sono venuti alla fede, noi abbiamo deciso ed abbiamo loro scritto che si astengano dalle carni offerte agli idoli, dal sangue, da ogni animale soffocato e dalla impudicizia" (At 21, 25). Tu che proibisci l'adulterio, sei adultero? Tu che detesti gli idoli, ne derubi i templi? (Rm 2, 22). Non mi riferivo però agli impudichi di questo mondo o agli avari, ai ladri o agli idolàtri: altrimenti dovreste uscire dal mondo! (1Cor 5, 10). 

Vi ho scritto di non mescolarvi con chi si dice fratello, ed è impudico o avaro o idolàtra o maldicente o ubriacone o ladro; con questi tali non dovete neanche mangiare insieme (1Cor 5, 11). O non sapete che gli ingiusti non erediteranno il regno di Dio? Non illudetevi: né immorali, né idolàtri, né adùlteri (1Cor 6, 9). Quanto poi alle carni immolate agli idoli, sappiamo di averne tutti scienza (1Cor 8, 1). Quanto dunque al mangiare le carni immolate agli idoli, noi sappiamo che non esiste alcun idolo al mondo e che non c'è che un Dio solo (1Cor 8, 4). Ma non tutti hanno questa scienza; alcuni, per la consuetudine avuta fino al presente con gli idoli, mangiano le carni come se fossero davvero immolate agli idoli, e così la loro coscienza, debole com'è, resta contaminata (1Cor 8, 7). Se uno infatti vede te, che hai la scienza, stare a convito in un tempio di idoli, la coscienza di quest'uomo debole non sarà forse spinta a mangiare le carni immolate agli idoli? (1Cor 8, 10). 

Non diventate idolàtri come alcuni di loro, secondo quanto sta scritto: Il popolo sedette a mangiare e a bere e poi si alzò per divertirsi (1Cor 10, 7). Perciò, o miei cari, fuggite l'idolatria (1Cor 10, 14). Che cosa dunque intendo dire? Che la carne immolata agli idoli è qualche cosa? O che un idolo è qualche cosa? (1Cor 10, 19). Voi sapete infatti che, quando eravate pagani, vi lasciavate trascinare verso gli idoli muti secondo l'impulso del momento (1Cor 12, 2). Quale accordo tra il tempio di Dio e gli idoli? Noi siamo infatti il tempio del Dio vivente, come Dio stesso ha detto: Abiterò in mezzo a loro e con loro camminerò e sarò il loro Dio, ed essi saranno il mio popolo (2Cor 6, 16). Idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni (Gal 5, 20). Perché, sappiatelo bene, nessun fornicatore, o impuro, o avaro - che è roba da idolàtri - avrà parte al regno di Cristo e di Dio (Ef 5, 5). Mortificate dunque quella parte di voi che appartiene alla terra: fornicazione, impurità, passioni, desideri cattivi e quella avarizia insaziabile che è idolatria (Col 3, 5). Sono loro infatti a parlare di noi, dicendo come noi siamo venuti in mezzo a voi e come vi siete convertiti a Dio, allontanandovi dagli idoli, per servire al Dio vivo e vero (1Ts 1, 9). 

Infatti la parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell'anima e dello spirito, delle giunture e delle midolla e scruta i sentimenti e i pensieri del cuore (Eb 4, 12). Basta col tempo trascorso nel soddisfare le passioni del paganesimo, vivendo nelle dissolutezze, nelle passioni, nelle crapule, nei bagordi, nelle ubriachezze e nel culto illecito degli idoli (1Pt 4, 3). Ma ho da rimproverarti alcune cose: hai presso di te seguaci della dottrina di Balaàm, il quale insegnava a Balak a provocare la caduta dei figli d'Israele, spingendoli a mangiare carni immolate agli idoli e ad abbandonarsi alla fornicazione (Ap 2, 14). Ma ho da rimproverarti che lasci fare a Iezabèle, la donna che si spaccia per profetessa e insegna e seduce i miei servi inducendoli a darsi alla fornicazione e a mangiare carni immolate agli idoli (Ap 2, 20). Il resto dell'umanità che non perì a causa di questi flagelli, non rinunziò alle opere delle sue mani; non cessò di prestar culto ai demòni e agli idoli d'oro, d'argento, di bronzo, di pietra e di legno, che non possono né vedere, né udire, né camminare (Ap 9, 20). Ma per i vili e gl'increduli, gli abietti e gli omicidi, gl'immorali, i fattucchieri, gli idolàtri e per tutti i mentitori è riservato lo stagno ardente di fuoco e di zolfo. E' questa la seconda morte" (Ap 21, 8). Fuori i cani, i fattucchieri, gli immorali, gli omicidi, gli idolàtri e chiunque ama e pratica la menzogna! (Ap 22, 15). 

Ad ogni discepolo di Gesù è chiesto di conservare se stesso nella più pura verità di Cristo, dalla quale è la verità di Dio e dello Spirito Santo, ma anche di dare la verità nella luce più alta.

IMITAZIONE DI CRISTO IMITAZIONE DEI SANTI

Imitare significa riprodurre nella nostra vita la vita dalla quale siamo stati conquistati e sedotti. Poiché ogni vita è speciale, personale, unica, irripetibile, nessuno potrà mai riprodurre la vita di un altro nella propria. Neanche la vita di Cristo potrà essere riprodotta. La vita di Cristo è vita di Cristo e solo sua. Così dicasi anche della vita dei santi. Cosa allora ci è chiesto di imitare di Cristo e dei Santi? Ma si può parlare di imitazione? Cosa è la vera imitazione?

Di Gesù è detto che Lui si fece obbediente fino alla morte di Croce? Obbediente a cosa? Alla volontà che il Padre ha scritto dall’eternità per Lui sul suo rotolo della vita. Cosa chiede Gesù ad ogni suo discepolo? Che si imiti Lui nell’obbedienza. Che si impari da Lui che è mite e umile di cuore. Come Lui è tutto nella volontà del Padre, nella comunione dello Spirito Santo, così ogni suo discepolo deve essere obbediente al Padre, nella comunione dello Spirito Santo. 

Essendo la volontà del Padre differente per ogni uomo, così come differenti sono anche il ministero e il carisma, ognuno nello Spirito Santo deve giorno per giorno conoscere la volontà del Padre e, guardando verso Cristo, contemplando la sua obbedienza, scrutando il suo amore, deve disporsi anche lui alla più grande obbedienza al Padre con tutta la forza, la saggezza, l’intelligenza, la conoscenza, il timore di Dio e la pietà che sono in lui dono dello Spirito.

L’imitazione non è fare ciò che l’altro ha fatto. È impossibile a motivo della volontà di Dio che è personale, specifica, particolare per ogni uomo. La Parola è uguale per tutti. Le modalità dell’obbedienza alla Parola variano da persona a persona. Altra è la volontà di Dio sul Papa, altra sul Vescovo, altra sul Presbitero, altra sul Parroco. E ancora tra Papa e Papa, Vescovo e Vescovo, Parroco e Parroco, la volontà di Dio è specifica, personale. 

L’imitazione deve essere, può essere nelle virtù, solo nelle virtù. Le modalità storiche di vivere le virtù sono date dallo Spirito Santo. Per questa ragione l’obbedienza del cristiano è duplice: alla Parola e allo Spirito Santo. L‘obbedienza alla Parola è vera  se è anche obbedienza allo Spirito Santo. L’obbedienza allo Spirito Santo è vera se avviene nell’obbedienza alla Parola. Né la Parola senza lo Spirito, né lo Spirito senza la Parola. È la sola obbedienza possibile. 

La Scrittura Santa denuncia che quasi sempre il popolo del Signore non ha camminato nella Parola del suo Dio. Si è invece lasciato tentare e sedurre dalla condotta dei pagani, imitandolo. Questo ha condotto il popolo del Signore ad avere un comportamento da idolatra e immorale. Gli idoli non danno alcuna Legge ai loro devoti da osservare. Essi hanno bocca e non parlano, orecchi e non sentono, occhi e non vedono. Cieco, sordo, muto diviene chi li adora. 

Non farete come si fa nel paese d'Egitto dove avete abitato, né farete come si fa nel paese di Canaan dove io vi conduco, né imiterete i loro costumi (Lv 18, 3). Osserverete dunque i miei ordini e non imiterete nessuno di quei costumi abominevoli che sono stati praticati prima di voi, né vi contaminerete con essi. Io sono il Signore, il Dio vostro" (Lv 18, 30). Egli imitò tutti i peccati che suo padre aveva commessi prima di lui; il suo cuore non fu sottomesso al Signore suo Dio, come lo era stato il cuore di Davide suo antenato (1Re 15, 3). Egli fece ciò che è male agli occhi del Signore, imitando la condotta di suo padre e il peccato che questi aveva fatto commettere a Israele (1Re 15, 26). 

Fece ciò che è male agli occhi del Signore, imitando la condotta di Geroboamo e il peccato che questi aveva fatto commettere a Israele (1Re 15, 34). Io ti ho innalzato dalla polvere e ti ho costituito capo del popolo di Israele, ma tu hai imitato la condotta di Geroboamo e hai fatto peccare Israele mio popolo fino a provocarmi con i loro peccati (1Re 16, 2). Ciò avvenne a causa del peccato che egli aveva commesso compiendo ciò che è male agli occhi del Signore, imitando la condotta di Geroboamo e il peccato con cui aveva fatto peccare Israele (1Re 16, 19). Non gli bastò imitare il peccato di Geroboamo figlio di Nebat; ma prese anche in moglie Gezabele figlia di Et-Baal, re di quelli di Sidone, e si mise a servire Baal e a prostrarsi davanti a lui (1Re 16, 31). Fece ciò che è male agli occhi del Signore; imitò la condotta di suo padre, quella di sua madre e quella di Geroboamo, figlio di Nebat, che aveva fatto peccare Israele (1Re 22, 53). Fece ciò che è male agli occhi del Signore; imitò il peccato con cui Geroboamo figlio di Nebat aveva fatto peccare Israele, né mai se ne allontanò (2Re 13, 2). Fece ciò che è retto agli occhi del Signore, imitando in tutto la condotta di Ozia suo padre (2Re 15, 34). Rigettarono i suoi decreti e le alleanze che aveva concluse con i loro padri, e le testimonianze che aveva loro date; seguirono le vanità e diventarono anch'essi fatui, a imitazione dei popoli loro vicini, dei quali il Signore aveva comandato di non imitare i costumi (2Re 17, 15). 

Gli Israeliti imitarono in tutto il peccato commesso da Geroboamo; non se ne allontanarono (2Re 17, 22). Fece ciò che è male agli occhi del Signore, imitando gli abomini delle popolazioni sterminate già dal Signore all'arrivo degli Israeliti (2Re 21, 2). Fece ciò che è retto agli occhi del Signore, imitando in tutto la condotta di Davide, suo antenato, senza deviare né a destra né a sinistra (2Re 22, 2). Così rafforzarono il regno di Giuda e sostennero Roboamo figlio di Salomone, per tre anni, perché per tre anni egli imitò la condotta di Davide e di Salomone (2Cr 11, 17). Ma piuttosto ricercò il Dio di suo padre e ne seguì i comandi, senza imitare Israele (2Cr 17, 4). Anch'egli imitò la condotta della casa di Acab, perché sua madre lo consigliava ad agire da empio (2Cr 22, 3). Egli bruciò incenso nella valle di Ben-Hinnòn; bruciò i suoi figli nel fuoco, imitando gli abomini delle popolazioni che il Signore aveva scacciate davanti agli Israeliti (2Cr 28, 3). Anche tutti i capi di Giuda, i sacerdoti e il popolo moltiplicarono le loro infedeltà, imitando in tutto gli abomini degli altri popoli, e contaminarono il tempio, che il Signore si era consacrato in Gerusalemme (2Cr 36, 14). 

Non invidiare l'uomo violento e non imitare affatto la sua condotta (Pr 3, 31). Presente è imitata; assente è desiderata; nell'eternità trionfa, cinta di corona, per aver vinto nella gara di combattimenti senza macchia (Sap 4, 2). Ma egli non si preoccupa di morire né di avere una vita breve; anzi gareggia con gli orafi e con gli argentieri, imita i lavoratori del bronzo e ritiene un vanto plasmare cose false (Sap 15, 9). Così dice il Signore: "Non imitate la condotta delle genti e non abbiate paura dei segni del cielo, perché le genti hanno paura di essi (Ger 10, 2). State attenti dunque a non imitare gli stranieri; il timore dei loro dei non si impadronisca di voi (Bar 6, 4). Vi esorto dunque, fatevi miei imitatori! (1Cor 4, 16). Fatevi miei imitatori, come io lo sono di Cristo (1Cor 11, 1). E anche gli altri Giudei lo imitarono nella simulazione, al punto che anche Barnaba si lasciò attirare nella loro ipocrisia (Gal 2, 13). 

Fatevi dunque imitatori di Dio, quali figli carissimi (Ef 5, 1). Fatevi miei imitatori, fratelli, e guardate a quelli che si comportano secondo l'esempio che avete in noi (Fil 3, 17). E voi siete diventati imitatori nostri e del Signore, avendo accolto la parola con la gioia dello Spirito Santo anche in mezzo a grande tribolazione (1Ts 1, 6). Voi infatti, fratelli, siete diventati imitatori delle Chiese di Dio in Gesù Cristo, che sono nella Giudea, perché avete sofferto anche voi da parte dei vostri connazionali, come loro da parte dei Giudei (1Ts 2, 14). Sapete infatti come dovete imitarci: poiché noi non abbiamo vissuto oziosamente fra voi (2Ts 3, 7). Non che non ne avessimo diritto, ma per darvi noi stessi come esempio da imitare (2Ts 3, 9). perché non diventiate pigri, ma piuttosto imitatori di coloro che con la fede e la perseveranza divengono eredi delle promesse (Eb 6, 12). Ricordatevi dei vostri capi, i quali vi hanno annunziato la parola di Dio; considerando attentamente l'esito del loro tenore di vita, imitatene la fede (Eb 13, 7). Carissimo, non imitare il male, ma il bene. Chi fa il bene è da Dio; chi fa il male non ha veduto Dio (3Gv 1, 11). 

L’imitazione è nel bene, nella verità, nella giustizia, nell’impegno, nella santità, in ogni virtù. Anche nello stare lontano dal vizio e da ogni peccato. Sempre però rispettando la personale, specifica, particolare volontà di Dio su di noi, vivendo ogni cosa in una perfetta obbedienza allo Spirito Santo, secondo il ministero e il carisma che ci è stato donato. La realtà concreta deve essere solo il frutto del rispetto di tutte queste verità che fanno l’obbedienza cristiana. 

INDULGENZE

Indulgere è guardare l’altro dalla grandezza della nostra misericordia, pietà, compassione, amorevolezza, carità, amore. Se lo guardassimo dall’alto della giustizia non ci sarebbero né pietà, né compassione, né perdono, né alcuna misericordia o pietà. Si abbandonerebbe l’altro al suo peccato e lo si condannerebbe all’inferno per sempre. Cosa è allora l’indulgenza del Signore? È la sua misericordia che riversa sul peccatore pentito che bussa al suo cuore.

È anche la sua pietà che non attende che il peccatore ritorni, ma che manda lui stesso i suoi messaggeri perché lo invitino a tornare. Indulgenza di Dio sono i suoi profeti, i missionari del Vangelo, ogni ministro sacro, ogni cresimato. Anche ogni battezzato dovrebbe essere questo grande segno e attestazione dell’indulgenza di Dio, chiamando ogni persona a conversione, rassicurandola che le porte del cuore del Padre sono sempre aperte.

Se il Signore non fosse indulgente, non fosse cioè ricco di misericordia, nessun perdono vi sarebbe per i peccatori e nessun invio di missionari, profeti, apostoli, evangelisti verso ogni uomo, al fine di chiamarlo perché ritorni al suo Dio. Dio è l’Eterno Indulgente. Infatti è dall’Eternità che ha pensato a Cristo come ad un Otre di indulgenza per tutto il genere umano. Chi vuole può attingere ogni perdono e ogni remissione del peccato e della colpa.

Tutta la vita l'empio indulge alla cupidigia, mentre il giusto dona senza risparmiare (Pr 21, 26). Chi nasconde le proprie colpe non avrà successo; chi le confessa e cessa di farle troverà indulgenza (Pr 28, 13). Ma anche con loro, perché uomini, fosti indulgente mandando loro le vespe come avanguardie del tuo esercito, perché li distruggessero a poco a poco (Sap 12, 8). La tua forza infatti è principio di giustizia; il tuo dominio universale ti rende indulgente con tutti (Sap 12, 16). Tu, padrone della forza, giudichi con mitezza; ci governi con molta indulgenza, perché il potere lo eserciti quando vuoi (Sap 12, 18). 

Se gente nemica dei tuoi figli e degna di morte tu hai punito con tanto riguardo e indulgenza, concedendole tempo e modo per ravvedersi dalla sua malvagità (Sap 12, 20). Hai figlie? Vigila sui loro corpi e non mostrare loro un volto troppo indulgente (Sir 7, 24). Fa’ buona guardia a una figlia libertina, perché non ne approfitti, se trova indulgenza (Sir 26, 10). Il Signore non tarderà e non si mostrerà indulgente sul loro conto (Sir 35, 19). 

Cosa sono nella verità più pura le indulgenze? Non sono le indulgenze concesse da Dio a chi si pente e torna nella sua casa. Noi sappiamo che con il battesimo vi è una indulgenza plenaria. Tutti i peccati e tutte le pene ad essi dovute vengono rimessi dal Signore per il sacrificio di Gesù Signore. Il battesimo non solo cancella il peccato originale, cancella tutti i peccati e tutte le pene. L'uomo battezzato subito dopo essere stato immerso nell’acqua è purissimo.

Per ogni sacramento che si riceve, purché ci si accosti ad esso, con le dovute disposizioni, sempre il Signore cancella o tutta o parte della pena dovuta ai peccati commessi. Questa cancellazione è opera di Dio Padre, che ama così tanto i suoi figli da riversare su di essi tutta la sua divina ed eterna misericordia. La parabola di Gesù ci rivela che il Padre rivestì il figlio di ogni dignità e fece per lui una grande festa. Il figlio torna ad essere vero figlio in tutto.

Gesù prima di morire, sulla croce, dice al ladrone che ha confessato la sua innocenza e proclamato la sua regalità: “Oggi sarai con me nel Paradiso”. Questo significa che per quella confessione e per quella richiesta non solo i suoi peccati erano stati perdonati, ma anche tutta la pena dovuta ad essi secondo stretta giustizia era stata cancellata. Quest’uomo per la misericordia di Cristo Gesù entra nello stesso istante della morte nella casa del padre. 

Le indulgenze invece attestano la grande misericordia della Chiesa. La Chiesa che è Madre, sa che è impossibile il condono di tutta la pena dovuta per giustizia ai peccati commessi. Essa, attingendo ai meriti di Cristo e dei Santi, nel rispetto di alcune condizioni, concede sia l’indulgenza plenaria, cioè il condono e la remissione di ogni pena e sia l’indulgenza parziale, cioè il condono non di tutta la pena, ma di parte di essa, sia per i vivi che per i defunti.

Le condizioni vanno osservate. Esse non sono solo la Confessione sacramentale, l’Eucaristia, la recita di una preghiera secondo le intenzioni del Sommo Pontefice, la visita ad una Chiesa particolare o speciale. Queste sono condizioni visibili e “materiali!”. Vi è una condizione che spesso è dimenticata o ignorata del tutto. Essa è la sincera conversione e la volontà forte di rompere ogni legame con il peccato anche veniale e di fare frutti degni della conversione.

Questa ultima condizione fa sì che l’indulgenza non sia un’opera “meccanica”, ma altissimamente spirituale. A chi promette di rompere con il peccato, il male, il vizio, i desideri mondani e si impegna realmente, fattivamente con le parole e con le opere, la Chiesa concede per sua misericordia il condono di tutte le pene dovute ai peccati commessi. Senza questa ultima condizione, l’indulgenza sarà parziale, ma non certamente plenaria. Manca la volontà di tagliare i ponti con il mondo, con le sue opere, con le sue pompe. Non si lucra un’indulgenza per continuare la vita di prima, ma per attestare che tutto si vive dal pensiero di Cristo.

· Il Libro della Sapienza ci rivela che l’abbandono del vero Dio per consacrare la vita agli idoli, è potente scandalo e trappola per l’uomo. 

· Ogni discepolo di Gesù che non crede in Cristo, vero Messia del Signore, è scandalo per l’intera umanità. La priva di ogni vera salvezza. 

· Tutto ciò che non è secondo la verità di Dio, dalla verità di Cristo Gesù ad ogni altro essere esistente sulla terra, è vera idolatria. 

· Oggi l’uomo è idolatra perché ha privato ogni cosa – terra, animali, uomini, lavoro, tempo, denaro, scienza – della loro purissima verità. 

· Anche ministeri, carismi, vocazioni sono privati della loro verità data da Dio. Anche nella Chiesa si sta introducendo molta idolatria. 

· Possiamo dire che Dio, Cristo, Spirito, grazia, sacramenti, preghiera, carismi, ministeri, teologia della Chiesa sia immune dall’idolatria? 

· Non ci scandalizziamo noi oggi del Vangelo, 
dell’unicità di Cristo? Non lo abbiamo sostituito con le nostre piccole o grandi teologie umane? 

· Gli idoli sono diventati oggetto di ribrezzo, e inciampo per le anime degli uomini, e laccio per i piedi degli stolti (Cfr. Sap14,7-14). 

· Il Siracide introduce un’altra verità. Chi si scandalizza della Legge è ipocrita, falso. Il giusto trova nella Legge il suo compiacimento. 

· Poiché Gesù è la Parola, la Luce, la Verità del Padre, chi si scandalizza di Lui, vive nella falsità, nella menzogna, nell’idolatria. 

· Anche se i suoi non sono idoli di argento, oro, legno pregiato, sono sicuramente idoli di pensiero, grande stravolgimento della verità. 

· Ecco la verità annunziata dal Siracide: “Chi scruta la legge viene appagato, ma l’ipocrita vi trova motivo di scandalo” (Sir 32,14-24). 

· Gesù è il Santo, il Cristo di Dio. Chi si scandalizza di Lui è ipocrita e idolatra. È il cercatore di un messia partorito dalla sua mente. 

· Essendo idolatra anche per visione falsa dell’intera vita, attende un Messia che sia conforme alla falsità e menzogna del suo cuore. 

· Oggi non si vuole una Chiesa falsa, un falso Vangelo, una falsa grazia che possano convivere con la nostra universale idolatria? 

· Chi vuole non scandalizzarsi di Cristo, del Vangelo, della Chiesa, deve liberarsi da ogni idolatria e ipocrisia, formandosi un cuore nuovo. 

· Idolatri e ipocriti bramano e chiedono cose che possano nutrire la loro falsità. Bramano un Cristo falso, un Vangelo falso e grazia falsa. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, non permettere che l’idolatria e l’ipocrisia distrUggano il vero Cristo Gesù e il suo vero Vangelo.

· La storia della salvezza è fatta da un “Solo Regista” e da molti attori. È il “Regista” che dice a ciascuno cosa fare e come farla. 

· È il “Regista” che consce l’esito finale delle molte parti recitate. È Lui che vigila perché nella sua opera nulla vada inserito d’estraneo. 

· Tutto deve essere e compiersi nel perfetto o sommo rispetto della sua scienza e sapienza, arte, formazione, studio, sensibilità. 

· Le grandi opere sono il frutto della sapienza del “Regista” e della pronta e immediata obbedienza dei molti attori. 

· Tutta la storia della salvezza è l’opera del “Solo Regista” che è il Signore Onnipotente e dei molti attori che sono da Lui chiamati. 

· Se la Chiesa vuole che ogni suo figlio sia “attore” di salvezza sotto la guida dello Spirito, deve insegnare come si vive tutta la Parola. 

· Non spetta a essa prendere il posto del “Regista divino”. Neanche è suo compito scrivere trattati di come si realizza un’opera di salvezza. 

· Essa deve imitare in ogni cosa Gesù. Questi non diede nessun progetto di salvezza da realizzare e non scrisse nessuna opera cui dare vita. 

· Lui si limitò a mostrare come si obbedisce a Dio e come ogni giorno ci si mette nelle mani dello Spirito Santo con pronta obbedienza. 

· Gesù non manda i suoi apostoli nel mondo per realizzare un progetto ben definito. Li manda per annunziare la Parola, formare la Chiesa. 

· Li manda per edificare il suo corpo con il dono della grazia sacramentale, mostrando a tutti come si vive il Vangelo e si obbedisce a Dio. 

· I discepoli devono preparare gli attori della salvezza e consegnarli allo Spirito. Sarà Lui ad assegnare ad ognuno la parte da vivere. 

· Ognuno deve solo sapere, conoscere cosa lo Spirito gli chiede e viverlo con perfetta e ininterrotta obbedienza. Altro va lasciato ad altri. 

· Nasce la pace nella comunità, nel corpo di Cristo. Muoiono contrapposizione, contrasti, divisioni, gelosie, invidie e cose del genere. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, fa’ che ogni discepolo di Gesù obbedisca con pronta obbedienza ad ogni comando dello Spirito Santo. 

29 Maggio

L’ispirazione è purissima vita nella Parola per far crescere la Parola. È luce di Dio per illuminare la luce di Dio.

29 MAGGIO
INFALLIBILITÀ INTERCESSIONE DEI SANTI DELLA MADONNA INTERPRETAZIONE DELLA BIBBIA ISPIRAZIONE

INFALLIBILITÀ

L’infallibilità in sé è la non possibilità di cadere in errore o di venire meno nella propria missione. Questa capacità nella Scrittura è solo di Dio e della sua sapienza. Poiché Dio può dare sia la sua forza che la sua sapienza ad un uomo, anche l’uomo, in Dio e per Lui, può essere costituito infallibile, cioè riuscire sempre nel suo fine, a condizione che rimanga sempre in Dio e agisce per Lui. Non c’è infallibilità come dono perpetuo, senza essere in Dio e agire per Lui. Salomone ebbe il dono della conoscenza infallibile. Poi però disobbedì al Signore e cadde nella stoltezza.

Indosserà la giustizia come corazza e si metterà come elmo un giudizio infallibile (Sap 5, 18). Scoccheranno gli infallibili dardi dei fulmini, e come da un arco ben teso, dalle nubi, colpiranno il bersaglio (Sap 5, 21). Egli mi ha concesso la conoscenza infallibile delle cose, per comprender la struttura del mondo e la forza degli elementi (Sap 7, 17). 

Fra tutta questa gente c'erano settecento uomini scelti, che erano ambidestri. Tutti costoro erano capaci di colpire con la fionda un capello, senza fallire il colpo (Gdc 20, 16).  Inoltre sobillarono contro di loro alcuni funzionari per mandar fallito il loro piano; ciò per tutto il tempo di Ciro re di Persia fino al regno di Dario re di Persia (Esd 4, 5). Quando i nostri nemici vennero a sapere che eravamo informati della cosa, Dio fece fallire il loro disegno e noi tutti tornammo alle mura, ognuno al suo lavoro (Ne 4, 9), Certo, se vorrai seguire le parole della tua serva, Dio agirà magnificamente con te e il mio signore non fallirà nei suoi progetti (Gdt 11, 6). Oggi è esaltato, domani non si trova più, perché ritorna alla sua polvere e i suoi calcoli falliscono (1Mac 2, 63). 

Così si spingeva contro Bet-Zur, una ben munita fortezza dei Giudei, ma veniva respinto, aveva sfortuna e falliva (2Mac 13, 19). Fa loro conoscere le opere loro e i loro falli, perché superbi (Gb 36, 9). Ecco, la tua speranza è fallita, al solo vederlo uno stramazza (Gb 41, 1). Sviati, lo tradirono come i loro padri, fallirono come un arco allentato (Sal 77, 57). L'empio vede e si adira, digrigna i denti e si consuma. Ma il desiderio degli empi fallisce (Sal 111, 10). Falliscono le decisioni prese senza consultazione, riescono quelle prese da molti consiglieri (Pr 15, 22). 

Fallivano i ritrovati della magia, e la loro baldanzosa pretesa di sapienza (Sap 17, 7). Se pertanto la loro caduta è stata ricchezza del mondo e il loro fallimento ricchezza dei pagani, che cosa non sarà la loro partecipazione totale! (Rm 11, 12). 

Egli conosce gli uomini fallaci, vede l'iniquità e l'osserva (Gb 11, 11). Non confidi in una vanità fallace, perché sarà una rovina (Gb 15, 31). Il loro toro feconda e non falla, la vacca partorisce e non abortisce (Gb 21, 10). Inique e fallaci sono le sue parole, rifiuta di capire, di compiere il bene (Sal 35, 4). Fammi giustizia, o Dio, difendi la mia causa contro gente spietata; liberami dall'uomo iniquo e fallace (Sal 42, 1). Tu disprezzi chi abbandona i tuoi decreti, perché la sua astuzia è fallace (Sal 118, 118). Tieni lungi da te la bocca perversa e allontana da te le labbra fallaci (Pr 4, 24). Tutte le parole della mia bocca sono giuste; niente vi è in esse di fallace o perverso (Pr 8, 8). L'empio realizza profitti fallaci, ma per chi semina la giustizia il salario è sicuro (Pr 11, 18). Non desiderare le sue ghiottonerie, sono un cibo fallace (Pr 23, 3). Leali sono le ferite di un amico, fallaci i baci di un nemico (Pr 27, 6). 

Fallace è la grazia e vana è la bellezza, ma la donna che teme Dio è da lodare (Pr 31, 30). Vedi, solo questo ho trovato: Dio ha fatto l'uomo retto, ma essi cercano tanti fallaci ragionamenti (Qo 7, 29). Speranze vane e fallaci sono proprie dell'uomo insensato, i sogni danno le ali agli stolti (Sir 34, 1). Io porrò il diritto come misura e la giustizia come una livella. La grandine spazzerà via il vostro rifugio fallace, le acque travolgeranno il vostro riparo (Is 28, 17). Più fallace di ogni altra cosa è il cuore e difficilmente guaribile; chi lo può conoscere? (Ger 17, 9). Infatti non ci sarà più visione falsa, né predizione fallace in mezzo agli Israeliti (Ez 12, 24). I suoi profeti hanno come intonacato tutti questi delitti con false visioni e oracoli fallaci e vanno dicendo: Così parla il Signore Dio, mentre invece il Signore non ha parlato (Ez 22, 28). Si sono rivolti ma non a colui che è in alto, sono stati come un arco fallace. I loro capi cadranno di spada per l'insolenza della loro lingua e nell'Egitto rideranno di loro (Os 7, 16).  Poiché gli strumenti divinatori dicono menzogne, gli indovini vedono il falso, raccontano sogni fallaci, danno vane consolazioni: per questo vanno vagando come pecore, sono oppressi, perché senza pastore (Zc 10, 2). 

INFALLIBILITÀ DEL SOMMO PONTEFICE 

Così recita la. “Costituzione Apostolica “Pastor Aeternus” del Sommo Pontefice PIO IX “Sull’infallibilità del Romano Pontefice” ai Venerabili Fratelli, Patriarchi, Primati, Arcivescovi, Vescovi e agli altri ordinari aventi con l’apostolica sede pace e comunione PIO PP. IX Servo dei servi di Dio”, nella sua conclusione: 
Perciò Noi, mantenendoci fedeli alla tradizione ricevuta dai primordi della fede cristiana, per la gloria di Dio nostro Salvatore, per l’esaltazione della religione Cattolica e per la salvezza dei popoli cristiani, con l’approvazione del sacro Concilio proclamiamo e definiamo dogma rivelato da Dio che il Romano Pontefice, quando parla ex cathedra, cioè quando esercita il suo supremo ufficio di Pastore e di Dottore di tutti i cristiani, e in forza del suo supremo potere Apostolico definisce una dottrina circa la fede e i costumi, vincola tutta la Chiesa, per la divina assistenza a lui promessa nella persona del beato Pietro, gode di quell’infallibilità con cui il divino Redentore volle fosse corredata la sua Chiesa nel definire la dottrina intorno alla fede e ai costumi: pertanto tali definizioni del Romano Pontefice sono immutabili per se stesse, e non per il consenso della Chiesa. Se qualcuno quindi avrà la presunzione di opporsi a questa Nostra definizione, Dio non voglia!: sia anatema.
Dato a Roma, nella pubblica sessione celebrata solennemente nella Basilica Vaticana, nell’anno 1870 dell’Incarnazione del Signore, il 18 luglio, venticinquesimo anno del Nostro Pontificato.
Quando il Papa è infallibile? Quando rimane nei canoni della stessa definizione: “il Romano Pontefice, quando parla ex cathedra, cioè quando esercita il suo supremo ufficio di Pastore e di Dottore di tutti i cristiani, e in forza del suo supremo potere Apostolico definisce una dottrina circa la fede e i costumi, vincola tutta la Chiesa, per la divina assistenza a lui promessa nella persona del beato Pietro, gode di quell’infallibilità con cui il divino Redentore volle fosse corredata la sua Chiesa nel definire la dottrina intorno alla fede e ai costumi: pertanto tali definizioni del Romano Pontefice sono immutabili per se stesse, e non per il consenso della Chiesa”. 

Il testo è chiaro. Il Sommo Pontefice non è infallibile quando parla. Ma “È infallibile quando definisce una dottrina circa la fede e i costumi, cioè la morale, e vincola tutta la Chiesa”. Definire non è scrivere. È dire con chiare lettere che quella dottrina è infallibile in eterno. Ogni altro insegnamento entra nel magistero ordinario della Chiesa e riguarda nell’oggi storico l’insegnamento della fede. Si spiega la fede, non si aggiunge altra fede. La fede è sempre da spiegare, oggi per l’oggi e domani per il domani. Senza spiegazione aggiornata la fede non parla più all’uomo di oggi, che vive qui ed ora.

INTERCESSIONE DEI SANTI INTERCESSIONE DELLA MADONNA

L’Intercessione è quella preghiera che non viene elevata a Dio Padre direttamente, ma viene a lui fatta, chiedendo ad un altro che la presenti lui al posto nostro, secondo le nostre intenzioni.

Perché si chiede ai Santi di intercedere per noi? Perché essi sono più vicini a Dio, sono suoi amici. Dio mai nega una grazia ai suoi amici. 

Perché si chiede alla Madre di Gesù di intercedere per noi? Perché Lei è la Madre di Dio. Potrà Cristo Gesù negare una grazia alla Madre?

La Scrittura sempre attesta che sono gli amici di Dio a intercedere per quanti sono lontani da Dio o anche per quanti Dio non conoscono.

Abramo intercede per Sodoma perché non venga distrutta. La sua preghiera però è motivata da un suo fortissimo desiderio: che il Signore si manifestasse pienamente giusto agli occhi del mondo intero. Nessuno deve pensare che il Dio di Abramo è ingiusto. Lui non punisce colpevoli e innocenti, giusti e ingiusti. La giustizia è dare al giusto secondo la sua giustizia e al colpevole secondo le sue trasgressioni e i suoi misfatti.

Nel Vangelo Gesù ci chiede di elevare al Padre ogni preghiera nel suo nome. Perché noi dobbiamo pregare per Cristo e quando si può pregare per Cristo?

Si può pregare per Cristo se siamo in Cristo, con Cristo. Se siamo suoi amici. Dobbiamo pregare per Cristo, chiedendo la sua intercessione, per una ragione altissima di verità.  Esaudendo la nostra preghiera, il Padre proclama oggi e sempre che Gesù è da Lui, viene da Lui, da Lui è stato mandato. Lui è il nostro vero Messia, Salvatore e Redentore.

Nel Libro di Ezechiele viene annunziata una verità che deve essere da noi altamente meditata. C’è un momento nella nostra vita in cui la preghiera di intercessione non è più ascoltata. Questo avviene quando superiamo i limiti del male e cadiamo nel peccato contro lo Spirito Santo. Si chiude definitivamente ogni “connessione” con il cuore del Padre. Neanche Cristo Gesù potrà intervenire.  C’è un tempo per la misericordia e anche un limite.

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, se una terra pecca contro di me e si rende infedele, io stendo la mano sopra di essa, le tolgo la riserva del pane, le mando contro la fame e stermino uomini e bestie; anche se in quella terra vivessero questi tre uomini: Noè, Daniele e Giobbe, essi con la loro giustizia salverebbero solo se stessi, oracolo del Signore Dio.

Oppure, se io facessi invadere quella terra da bestie feroci, tali che la privassero dei suoi figli e ne facessero un deserto impercorribile a causa delle bestie feroci, anche se in quella terra ci fossero questi tre uomini, giuro com’è vero ch’io vivo, oracolo del Signore Dio: non salverebbero figli né figlie. Essi soltanto si salverebbero, ma la terra sarebbe un deserto.

Oppure, se io mandassi la spada contro quella terra e dicessi: “Spada, percorri quella terra”, e così sterminassi uomini e bestie, anche se in quella terra ci fossero questi tre uomini, giuro com’è vero che io vivo, oracolo del Signore Dio: non salverebbero figli né figlie. Essi soltanto si salverebbero.

Oppure, se io mandassi la peste contro quella terra e sfogassi nel sangue il mio sdegno e sterminassi uomini e bestie, anche se in quella terra ci fossero Noè, Daniele e Giobbe, giuro com’è vero che io vivo, oracolo del Signore Dio: non salverebbero figli né figlie. Essi soltanto si salverebbero per la loro giustizia (Ez 13,12-20). 

INTERCESSIONE NELLA SCRITTURA

Se un uomo pecca contro un altro uomo, Dio potrà intervenire in suo favore, ma se l'uomo pecca contro il Signore, chi potrà intercedere per lui?". Ma non ascoltarono la voce del padre, perché il Signore aveva deciso di farli morire (1Sam 2, 25). Gli diede anche una copia dell'editto promulgato a Susa per il loro sterminio, perché lo mostrasse a Ester, la informasse di tutto e le ordinasse di presentarsi al re per domandargli grazia e per intercedere in favore del suo popolo (Est 4, 8). Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha consegnato se stesso alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i peccatori (Is 53, 12). Egli ha visto che non c'era alcuno, si è meravigliato perché nessuno intercedeva. Ma lo ha soccorso il suo braccio, la sua giustizia lo ha sostenuto (Is 59, 16). Tu poi, non intercedere per questo popolo, non innalzare per esso suppliche e preghiere, perché non ascolterò quando mi invocheranno nel tempo della loro sventura" (Ger 11, 14). 

Il Signore mi ha detto: "Non intercedere a favore di questo popolo, per il suo benessere (Ger 14, 11). "Intercedi per noi presso il Signore perché Nabucodònosor re di Babilonia ci muove guerra; forse il Signore compirà a nostro vantaggio qualcuno dei suoi tanti prodigi, così che egli si allontani da noi" (Ger 21, 2). Se quelli sono veri profeti e se la parola del Signore è con essi, intercedano dunque presso il Signore degli eserciti perché gli arredi rimasti nel tempio del Signore e nella casa del re di Giuda e a Gerusalemme non vadano a Babilonia" (Ger 27, 18). Poiché avete messo a rischio le vostre vite, quando mi avete mandato dal Signore vostro Dio, dicendomi: Intercedi per noi presso il Signore nostro Dio, dicci ciò che il Signore nostro Dio dirà e noi lo eseguiremo (Ger 42, 20). Allo stesso modo anche lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza, perché nemmeno sappiamo che cosa sia conveniente domandare, ma lo Spirito stesso intercede con insistenza per noi, con gemiti inesprimibili (Rm 8, 26). 

E colui che scruta i cuori sa quali sono i desideri dello Spirito, poiché egli intercede per i credenti secondo i disegni di Dio (Rm 8, 27). Chi condannerà? Cristo Gesù, che è morto, anzi, che è risuscitato, sta alla destra di Dio e intercede per noi? (Rm 8, 34), Perciò può salvare perfettamente quelli che per mezzo di lui si accostano a Dio, essendo egli sempre vivo per intercedere a loro favore (Eb 7, 25). 
INTERPRETAZIONE DELLA BIBBIA

La Sacra Scrittura è Parola di Dio. Essa è un tutto armonico. Ha un suo particolare linguaggio. Contiene un complesso di verità. In essa regna anche l’analogia nelle verità e nella fede. Ad esempio una verità non può contraddire un’altra verità e nessun principio di fede un altro principio. Se tutti possono leggere la Scrittura, di certo non tutti possono interpretarla. La Scrittura ha bisogno di essere anche spiegata. 

Ad esempio: come si fa a leggere l’Antico Testamento senza il Nuovo? Ma come si fa a comprendere il Nuovo Testamento senza l’Antico? Per l’interpretazione della Scrittura è necessario conoscere bene sia l’antico che il Nuovo Testamento in ogni suo Libro, ogni suo Capitolo, ogni suo Versetto, ogni sua Parola. L’intera Bibbia è così composta: Libri 73 - Capitoli: 1325 - Versetti complessivi 31.102  - Versetti Antico Testamento 23.145 -  Nuovo Testamento 7.957. Parole complessive: 777.178. 

Per interpretare la Scrittura occorre sapersi muovere nell’armonia di molte parole. Urge sempre sapere mettere insieme e far dialogare tutte le Parole, tutte le verità, tutti i concetti, tutte le sfumature. Ad esempio misericordia e giusto giudizio, carità e verità, perdono, pentimento e conversione, Dio Padre, Dio Figlio e Dio Spirito Santo, Cristo e Chiesa, Chiesa, verità e carità.  Libertà nell’accoglienza della Parola e obbligo di annunziare la Parola. 

Si potrebbe continuare all’infinito. Una verità va detta ed è essenziale: La Bibbia si interpreta nella Chiesa, sentendo con la fede della Chiesa, pregando con il cuore della Chiesa, che è Cristo, pensando con la mente della Chiesa, che è lo Spirito Santo, amando con l’amore materno della Chiesa che è la Vergine Maria, avendo nel cuore un solo desiderio: conoscere tutta la volontà di Dio per obbedire a tutta la volontà di Dio. Per tutti vale la risposta che diede a Filippo il funzionario della regina Candace.

Un angelo del Signore parlò a Filippo e disse: «Àlzati e va’ verso il mezzogiorno, sulla strada che scende da Gerusalemme a Gaza; essa è deserta». Egli si alzò e si mise in cammino, quand’ecco un Etìope, eunuco, funzionario di Candace, regina di Etiopia, amministratore di tutti i suoi tesori, che era venuto per il culto a Gerusalemme, stava ritornando, seduto sul suo carro, e leggeva il profeta Isaia. Disse allora lo Spirito a Filippo: «Va’ avanti e accòstati a quel carro». Filippo corse innanzi e, udito che leggeva il profeta Isaia, gli disse: «Capisci quello che stai leggendo?». Egli rispose: «E come potrei capire, se nessuno mi guida?». E invitò Filippo a salire e a sedere accanto a lui. Il passo della Scrittura che stava leggendo era questo:

Come una pecora egli fu condotto al macello e come un agnello senza voce innanzi a chi lo tosa, così egli non apre la sua bocca. Nella sua umiliazione il giudizio gli è stato negato, la sua discendenza chi potrà descriverla? Poiché è stata recisa dalla terra la sua vita.

Rivolgendosi a Filippo, l’eunuco disse: «Ti prego, di quale persona il profeta dice questo? Di se stesso o di qualcun altro?». Filippo, prendendo la parola e partendo da quel passo della Scrittura, annunciò a lui Gesù. Proseguendo lungo la strada, giunsero dove c’era dell’acqua e l’eunuco disse: «Ecco, qui c’è dell’acqua; che cosa impedisce che io sia battezzato?». Fece fermare il carro e scesero tutti e due nell’acqua, Filippo e l’eunuco, ed egli lo battezzò. Quando risalirono dall’acqua, lo Spirito del Signore rapì Filippo e l’eunuco non lo vide più; e, pieno di gioia, proseguiva la sua strada. Filippo invece si trovò ad Azoto ed evangelizzava tutte le città che attraversava, finché giunse a Cesarèa (At 8,26-40). 

INTERPRETAZIONE NELLA SCRITTURA

Gli dissero: "Abbiamo fatto un sogno e non c'è chi lo interpreti". Giuseppe disse loro: "Non è forse Dio che ha in suo potere le interpretazioni? Raccontatemi dunque" (Gen 40, 8). Allora il capo dei panettieri, vedendo che aveva dato un'interpretazione favorevole, disse a Giuseppe: "Quanto a me, nel mio sogno mi stavano sulla testa tre canestri di pane bianco (Gen 40, 16). E invece impiccò il capo dei panettieri, secondo l'interpretazione che Giuseppe aveva loro data (Gen 40, 22). Alla mattina il suo spirito ne era turbato, perciò convocò tutti gli indovini e tutti i saggi dell'Egitto. Il faraone raccontò loro il sogno, ma nessuno lo sapeva interpretare al faraone (Gen 41, 8). Era là con noi un giovane ebreo, schiavo del capo delle guardie; noi gli raccontammo i nostri sogni ed egli ce li interpretò, dando a ciascuno spiegazione del suo sogno (Gen 41, 12). Proprio come ci aveva interpretato, così avvenne: io fui restituito alla mia carica e l'altro fu impiccato" (Gen 41, 13). 

Il faraone disse a Giuseppe: "Ho fatto un sogno e nessuno lo sa interpretare; ora io ho sentito dire di te che ti basta ascoltare un sogno per interpretarlo subito" (Gen 41, 15). Non sapevano che Giuseppe li capiva, perché tra lui e loro vi era l'interprete (Gen 42, 23). Quando Gedeone ebbe udito il racconto del sogno e la sua interpretazione, si prostrò; poi tornò al campo di Israele e disse: "Alzatevi, perché il Signore ha messo nelle vostre mani l'accampamento di Madian" (Gdc 7, 15). Uno di essi, facendosi interprete di tutti, disse: "Che cosa cerchi di indagare o sapere da noi? Siamo pronti a morire piuttosto che trasgredire le patrie leggi" (2Mac 7, 2). Dio concesse a questi quattro giovani di conoscere e comprendere ogni scrittura e ogni sapienza e rese Daniele interprete di visioni e di sogni (Dn 1, 17). Fu riscontrato in questo Daniele, che il re aveva chiamato Baltassar, uno spirito superiore e tanto accorgimento da interpretare sogni, spiegare detti oscuri, sciogliere enigmi. Si convochi dunque Daniele ed egli darà la spiegazione" (Dn 5, 12). 

E questa ne è l'interpretazione: Mene: Dio ha computato il tuo regno e gli ha posto fine (Dn 5, 26). E al mattino: Oggi burrasca, perché il cielo è rosso cupo. Sapete dunque interpretare l'aspetto del cielo e non sapete distinguere i segni dei tempi? (Mt 16, 3). A uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di distinguere gli spiriti; a un altro le varietà delle lingue; a un altro infine l'interpretazione delle lingue (1Cor 12, 10). Tutti possiedono doni di far guarigioni? Tutti parlano lingue? Tutti le interpretano? (1Cor 12, 30). Vorrei vedervi tutti parlare con il dono delle lingue, ma preferisco che abbiate il dono della profezia; in realtà è più grande colui che profetizza di colui che parla con il dono delle lingue, a meno che egli anche non interpreti, perché l'assemblea ne riceva edificazione (1Cor 14, 5). Perciò chi parla con il dono delle lingue, preghi di poterle interpretare (1Cor 14, 13). 

Che fare dunque, fratelli? Quando vi radunate ognuno può avere un salmo, un insegnamento, una rivelazione, un discorso in lingue, il dono di interpretarle. Ma tutto si faccia per l'edificazione (1Cor 14, 26). Quando si parla con il dono delle lingue, siano in due o al massimo in tre a parlare, e per ordine; uno poi faccia da interprete (1Cor 14, 27). Se non vi è chi interpreta, ciascuno di essi taccia nell'assemblea e parli solo a se stesso e a Dio (1Cor 14, 28). 

ISPIRAZIONE

L’Ispirazione è una delle tante modalità, attraverso le quali il Signore fa giungere all’uomo la conoscenza della sua volontà, sia volontà da comunicare agli altri, sia volontà da vivere personalmente. La Lettera agli Ebrei ci rivela che Dio parla molte volte e in diversi modi.

Dio, che molte volte e in diversi modi nei tempi antichi aveva parlato ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha stabilito erede di tutte le cose e mediante il quale ha fatto anche il mondo. 

Egli è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza, e tutto sostiene con la sua parola potente. Dopo aver compiuto la purificazione dei peccati, sedette alla destra della maestà nell’alto dei cieli, divenuto tanto superiore agli angeli quanto più eccellente del loro è il nome che ha ereditato (Eb 1,1-4). 

Cosa è esattamente l’ispirazione? È il pensiero di Dio posto nel nostro pensiero. È il suo desiderio posto nel nostro desiderio. È la sua volontà posta nella nostra volontà. È la sua sapienza posta nella nostra sapienza. È la sua intelligenza collocata nella nostra intelligenza. È il suo cuore messo nel nostro cuore. È la sua luce fatta divenire nostra luce. Sono i suoi occhi che diventano nostri occhi. Tutto questo avviene in modo “inconsapevole”, senza alcuna manifestazione o rivelazione o visione o altro modo di rivelarsi di Dio all’uomo. 

ISPIRAZIONE NELLA SACRA SCRITTURA

Coloro nelle cui mani si rimetteva il denaro perché lo dessero agli esecutori dei lavori non dovevano renderne conto, perché la loro condotta ispirava fiducia (2Re 12, 16). Non c'è bisogno di controllare il denaro consegnato nelle mani di costoro, perché la loro condotta ispira fiducia" (2Re 22, 7). "Andate, consultate il Signore per me, per il popolo e per tutto Giuda, intorno alle parole di questo libro ora trovato; difatti è grande la collera del Signore, che si è accesa contro di noi perché i nostri padri non hanno ascoltato le parole di questo libro e nelle loro azioni non si sono ispirati a quanto è stato scritto per noi" (2Re 22, 13). Ma i profeti Aggeo e Zaccaria figlio di Iddo si rivolsero ai Giudei che erano in Giuda e a Gerusalemme, profetando in nome del Dio d'Israele, che li ispirava (Esd 5, 1). Gli anziani dei Giudei, continuarono a costruire e fecero progressi con l'incoraggiamento delle parole ispirate del profeta Aggeo e di Zaccaria figlio di Iddo. Portarono a compimento la costruzione secondo il comando del Dio d'Israele e secondo il decreto di Ciro, di Dario e di Artaserse re di Persia (Esd 6, 14). 

Il mio Dio mi ispirò di radunare i notabili, i magistrati e il popolo, per farne il censimento (Ne 7, 5). Non domandare: "Come mai i tempi antichi erano migliori del presente?", poiché una tale domanda non è ispirata da saggezza (Qo 7, 10). Con grande ispirazione vide gli ultimi tempi, e consolò gli afflitti di Sion (Sir 48, 24). Guai a voi, figli ribelli -oracolo del Signore - che fate progetti da me non suggeriti, vi legate con alleanze che io non ho ispirate così da aggiungere peccato a peccato (Is 30, 1). Io gli ispirerò sentimenti di pietà per voi, così egli avrà compassione di voi e vi lascerà dimorare nel vostro paese (Ger 42, 12). Sono venuti i giorni del castigo, sono giunti i giorni del rendiconto, - Israele lo sappia: un pazzo è il profeta, l'uomo ispirato vaneggia - a causa delle tue molte iniquità, per la gravità del tuo affronto (Os 9, 7). Ed egli a loro: "Come mai allora Davide, sotto ispirazione, lo chiama Signore, dicendo (Mt 22, 43). Ma non riuscivano a resistere alla sapienza ispirata con cui egli parlava (At 6, 10). 

Chi infatti parla con il dono delle lingue non parla agli uomini, ma a Dio, giacché nessuno comprende, mentre egli dice per ispirazione cose misteriose (1Cor 14, 2). Ma le ispirazioni dei profeti devono essere sottomesse ai profeti (1Cor 14, 32). Badate che nessuno vi inganni con la sua filosofia e con vuoti raggiri ispirati alla tradizione umana, secondo gli elementi del mondo e non secondo Cristo (Col 2, 8). Di non lasciarvi così facilmente confondere e turbare, né da pretese ispirazioni, né da parole, né da qualche lettera fatta passare come nostra, quasi che il giorno del Signore sia imminente (2Ts 2, 2). Tutta la Scrittura infatti è ispirata da Dio e utile per insegnare, convincere, correggere e formare alla giustizia, perché l'uomo di Dio sia completo e ben preparato per ogni opera buona (2Tm 3, 16). 

Chi è saggio e accorto tra voi? Mostri con la buona condotta le sue opere ispirate a saggia mitezza (Gc 3, 13). Carissimi, non prestate fede a ogni ispirazione, ma mettete alla prova le ispirazioni, per saggiare se provengono veramente da Dio, perché molti falsi profeti sono comparsi nel mondo. (1Gv 4, 1). Poi mi disse: "Queste parole sono certe e veraci. Il Signore, il Dio che ispira i profeti, ha mandato il suo angelo per mostrare ai suoi servi ciò che deve accadere tra breve (Ap 22, 6). 

È assai evidente che mai ci potrà essere ispirazione vera se anche una sola Parola di Dio viene o negata, o contraddetta, o falsificata. L’ispirazione è purissima vita nella Parola per far crescere la Parola. È luce di Dio per aumentare la luce di Dio. È volontà di Dio per farci crescere nell’obbedienza a Dio. È altissima perfezione della Parola già data, per togliere da essa ogni lacuna, o imperfezione, o retaggi di antichi pensieri di uomini. L’ispirazione, quella vera, è solo nella Parola, per la Parola, per aumentare la sua luce e la sua verità, la sua giustizia e la sua carità. Non vi è mai vera ispirazione se non si cresce nella verità, nella carità, nell’obbedienza a Dio in ogni cosa. Ispirazione e crescita devono essere una cosa sola.

· Sono molti i cristiani che pensano che la tentazione sia seduzione e convincimento di Satana che spinge l’uomo a fare il male morale. 

· Per male si intende la trasgressione puntuale dei comandamenti; superstizione, bestemmia, adulterio, omicidio, furto, falsa testimonianza. 

· Questa è una forma di tentazione. Ma ne esiste una che è invisibile. È la tentazione per il meglio, l’eccellenza, l’ottimo, l’impossibile. 

· L’ultima inventata da Santa è la trasformazione dell’immoralità in diritto: aborto, suicidio assistito, divorzio, altri abomini sono diritti. 

· Basta oggi usare questa parola magica “diritto”, è ogni cosa è dovuta all’uomo. Anche la vendita e la compera di persone è un diritto. 

· La nostra società sta per essere distrutta, devastata, cancellata da questa tentazione del diritto. Sta rischiando il collasso anche fisico. 

· Questa tentazione, vera valanga di morte ci ha sommersi senza più rimedio. Ma chi può dire che certi diritti sono tentazione, vero male? 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, liberaci dalla tentazione del diritto che ci sta distruggendo senza più ritorno indietro.

· Il Libro dei Giudici (c. 21,25) così termina: “In quel tempo non c'era un re in Israele; ognuno faceva quel che gli pareva meglio”. 

· È sicuramente un’amara e triste annotazione che esprime un disagio dell’anima, dello spirito. Dice grande confusione e incertezza sovrana. 

· Anche nel mondo della Chiesa vi sono tempi così: In quel tempo non c’era un Vangelo nella Chiesa e ognuno faceva ciò che gli pareva meglio. 

· Quando ciò accade è come se una nave fosse senza bussola, senza astrolabio, senza sole, senza luna, senza stelle, senza faro di riferimento. 

· Andrà in una direzione anziché in un’altra. Raggiungerà un luogo anziché un altro. Si orienterà verso il sud anziché verso il nord. 

· Il Vangelo per la Chiesa è più che bussola, astrolabio, sole, luce, stelle, faro di riferimento, navigatore satellitare, filo di Arianna. 

· Quando si priva la comunità del Vangelo, si diviene come la comunità di Corinto. Si perde la fede anche nella risurrezione di Cristo Gesù. 

· Ogni discepolo di Gesù, se ama l’uomo, se vuole la sua vera salvezza, deve necessariamente rimettere il Vangelo sul suo Candelabro. 

· I frutti dell’assenza del Vangelo hanno un solo nome: idolatria e immoralità. Oggi l’uomo è divenuto idolatra, adoratore della stessa morte. 

· A questo dio la società sta consegnando tutta la sua gioventù. A questo Dio sta donando in pasto anche i bambini appena concepiti. 

· La vita nel momento terminale è a lui sacrificata. Tutto si fa per l’adorazione del dio morte. La stessa natura umana si vuole sacrificare. 

· La società senza Vangelo ha prodotto e sempre produrrà frutti di distruzione di sé. Solo il Vangelo è la luce della vita per l’umanità. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, tu insisti e chiedi al cristiano che rimetta il Vangelo al centro del suo cuore, della sua anima. 

30 Maggio

La libertà è la capacità soprannaturale, per grazia, di vivere sempre ad immagine e a somiglianza del nostro Dio.

30 MAGGIO
LAVORO LEGGE LIBERTÀ LITURGIA

LAVORO

Se vogliamo sapere cosa è il lavoro, dobbiamo necessariamente partire dal Signore. Per Lui il lavoro è dare spazio al suo cuore, alla sua mente, al suo spirito, alla sua onnipotenza, alla sua saggezza e intelligenza, al fine di manifestare fuori di sé tutta la ricchezza eterna che è dentro di sé per creazione, cioè facendo ogni cosa non da materia preesistente, perché nulla esisteva prima che Lui, per mezzo del Suo Verbo Eterno e dello Spirito Santo iniziasse a chiamare ogni cosa esistente all’esistenza, dando ad ogni essere forma, sostanza, modalità, fine.

Poiché l’uomo è ad immagine e somiglianza del suo Creatore, anche per lui il lavoro deve consistere nel trasformare in cose esterne a lui ogni dono di grazia e verità, ogni talento e capacità datigli da Dio nello Spirito Santo. Poiché l’uomo è anima, spirito e corpo, il lavoro deve manifestare la santità della sua anima, la sapienza del suo spirito, l’agilità del suo corpo. In fondo il lavoro deve necessariamente essere “una vera creazione dell’uomo creato”. Dio ha tratto ogni cosa dal nulla. Lui deve trarre ogni cosa dalla materia. 

Il lavoro a questo serve: a trarre l’invisibile dal suo cuore, dalla sua anima, dal suo spirito e metterlo in evidenza. Deve anche trarre l’invisibile che è nella materia, posto dal suo Dio, e trarlo fuori per il bene più grande dell’intera umanità. Non c’è lavoro che non debba avere come fine il bello e il bene per ogni uomo. Un lavoro fatto per egoismo, non è secondo la Scrittura Santa, perché non è imitazione del lavoro del nostro Creatore e Signore. Se questo è il lavoro: trasformazione della ricchezza spirituale e materiale dell’uomo e ricchezza visibile e invisibile di tutta la creazione del Signore, si comprende che esso è vera realizzazione della persona.

Si comprende anche come l’ozio, l’accidia, l’apatia, ogni altro vizio sono la distruzione della verità dell’uomo. Ma anche l’ingordigia che ha privato il lavoro dei due fini primari: la bellezza e il fine, nella creatività della singola persona, sono contro la verità dell’uomo. La creazione nel lavoro è sempre nuova. Le industrie hanno ridotto l’uomo ad una macchina, costringendolo alla ripetizione meccanica degli stessi gesti per un’intera vita. Su questo l’uomo dovrebbe riflettere. Avere di più, guadagnare di più non significa essere di più. L’uomo, con le industrie ha voluto avere di più, ma ha perso moltissimo della sua umanità. Più possiede e più diviene disumano, meno umano, non umano. L’uomo di oggi ha perso una sua qualità essenziale: la “creazione”. 

Poiché il lavoro è essenza stessa dell’uomo, ognuno ha il dovere di essere se stesso creandosi il suo particolare, personale lavoro. Le leggi di uno Stato devono favorire la creazione del lavoro personale. Mai ostacolare il singolo con mille cavilli burocratici, che soffocano ogni spirito di iniziativa. Fin dalla più tenera età ognuno dovrebbe essere aiutato, instradato ad essere creatore del suo lavoro. Sovente invece si sciupa tutta la giovinezza sperando e confidando che debbano essere altri a procurarti il lavoro. Altri possono aiutare, ma non possono sostituirsi alla singola persona. Pensare il lavoro come un diritto che l’altro ti deve è biblicamente non corretto.

A causa del peccato, l’uomo ha frantumato se stesso ed il lavoro è divenuto un peso, un sudore. Il lavoro diviene così la via per l’espiazione dei propri peccati e se vissuto nella santità veramente purifica corpo, anima e spirito ed eleva l’uomo fino a Dio. La nostra vuole essere solo una visione biblica del lavoro, perciò volutamente ci asteniamo da ogni considerazione di ordine politico, sindacale, aziendale. Il lavoro, anche quello nel quale è richiesto l’impiego delle braccia, non è mai solo fisico. Esso è sempre spirituale. L’intelligenza e la sapienza devono presiedere a qualsiasi lavoro. Ma anche il lavoro prettamente spirituale necessita della presenza del corpo e dello spirito assieme all’anima. Il lavoro, sia fisico che spirituale, è sempre di tutto l’uomo. Non lavora il corpo, ma l’uomo. Lavora l’anima, lo spirito, il corpo.

Verità da mai dimenticare ci rivela che Dio ha stabilito anche i tempi per il lavoro fisico o servile dell’uomo: sei giorni sono per il lavoro. Il settimo è per il Signore. Nel settimo giorno non si lavora. Il giorno è fatto per la fatica, la notte per il riposo. Queste leggi vanno osservate. Chi ne guadagna è l’uomo. Nel giorno del Signore fortifica anima e spirito, fa riposare il corpo. Anima e spirito fortificati, danno all’uomo più sapienza e intelligenza. Anche un corpo ben riposato risponde agli stimoli dell’anima e dello spirito con più immediata prontezza. Vera creazione, bellezza, bontà, utilità di tutti, espiazione, tutto l’uomo, riposo alternato al lavoro fanno l’uomo anche nel lavoro ad immagine e a somiglianza di Dio. È disumano fare dell’uomo un’immagine di una macchina. L’uomo ad immagine della macchina è mortificato nella sua umanità. Meglio possedere di meno ed essere più ad immagine di Dio che possedere di più ed essere ad immagine di una macchina. È una scelta di umanità che va fatta. 

In conclusione e riassumendo brevemente. È dovere della singola persona creare il proprio lavoro. Non è un diritto riceverlo. È un diritto essere aiutato e messo nelle condizioni di poterlo ognuno creare. Su questi principi semplici si potrebbe iniziare una vera rivoluzione umana. Si potrebbe iniziare ad avere una visione vera dell’uomo e del suo lavoro. 

IL LAVORO NELLA SCRITTURA SANTA

Allora Dio, nel settimo giorno portò a termine il lavoro che aveva fatto e cessò nel settimo giorno da ogni suo lavoro (Gen 2, 2). Dio benedisse il settimo giorno e lo consacrò, perché in esso aveva cessato da ogni lavoro che egli creando aveva fatto (Gen 2, 3). Nessun cespuglio campestre era sulla terra, nessuna erba campestre era spuntata - perché il Signore Dio non aveva fatto piovere sulla terra e nessuno lavorava il suolo (Gen 2, 5). Il Signore Dio lo scacciò dal giardino di Eden, perché lavorasse il suolo da dove era stato tratto (Gen 3, 23). Poi partorì ancora suo fratello Abele. Abele era pastore di greggi e Caino lavoratore del suolo (Gen 4, 2). Quando lavorerai il suolo, esso non ti darà più i suoi prodotti: ramingo e fuggiasco sarai sulla terra" (Gen 4, 12). Zilla a sua volta partorì Tubalkain, il fabbro, padre di quanti lavorano il rame e il ferro. La sorella di Tubalkain fu Naama (Gen 4, 22). 

E lo chiamò Noè, dicendo: "Costui ci consolerà del nostro lavoro e della fatica delle nostre mani, a causa del suolo che il Signore ha maledetto" (Gen 5, 29). Perché il poco che avevi prima della mia venuta è cresciuto oltre misura e il Signore ti ha benedetto sui miei passi. Ma ora, quando lavorerò anch'io per la mia casa?" (Gen 30, 30). Un giorno egli entrò in casa per fare il suo lavoro, mentre non c'era nessuno dei domestici (Gen 39, 11). Ha visto che il luogo di riposo era bello, che il paese era ameno, ha piegato il dorso a portar la soma ed è stato ridotto ai lavori forzati (Gen 49, 15). Allora vennero imposti loro dei sovrintendenti ai lavori forzati per opprimerli con i loro gravami, e così costruirono per il faraone le città-deposito, cioè Pitom e Ramses (Es 1, 11). Per questo gli Egiziani fecero lavorare i figli d'Israele trattandoli duramente (Es 1, 13). 

Resero loro amara la vita costringendoli a fabbricare mattoni di argilla e con ogni sorta di lavoro nei campi: e a tutti questi lavori li obbligarono con durezza (Es 1, 14). In quei giorni, Mosè, cresciuto in età, si recò dai suoi fratelli e notò i lavori pesanti da cui erano oppressi. Vide un Egiziano che colpiva un Ebreo, uno dei suoi fratelli (Es 2, 11). Il re di Egitto disse loro: "Perché, Mosè e Aronne, distogliete il popolo dai suoi lavori? Tornate ai vostri lavori!" (Es 5, 4). Il faraone aggiunse: "Ecco, ora sono numerosi più del popolo del paese, voi li vorreste far cessare dai lavori forzati!" (Es 5, 5). Pesi dunque il lavoro su questi uomini e vi si trovino impegnati; non diano retta a parole false!" (Es 5, 9). Voi stessi andate a procurarvela dove ne troverete, ma non diminuisca il vostro lavoro" (Es 5, 11). Ma i sorveglianti li sollecitavano dicendo: "Porterete a termine il vostro lavoro; ogni giorno il quantitativo giornaliero, come quando vi era la paglia" (Es 5, 13). Ora andate, lavorate! Non vi sarà data paglia, ma voi darete lo stesso numero di mattoni" (Es 5, 18). Nel primo giorno avrete una convocazione sacra; nel settimo giorno una convocazione sacra: durante questi giorni non si farà alcun lavoro; potrà esser preparato solo ciò che deve essere mangiato da ogni persona (Es 12, 16). 

Sei giorni faticherai e farai ogni tuo lavoro (Es 20, 9). Ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: tu non farai alcun lavoro, né tu, né tuo figlio, né tua figlia, né il tuo schiavo, né la tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te (Es 20, 10). Per sei giorni farai i tuoi lavori, ma nel settimo giorno farai riposo, perché possano goder quiete il tuo bue e il tuo asino e possano respirare i figli della tua schiava e il forestiero (Es 23, 12). Osserverai la festa della mietitura, delle primizie dei tuoi lavori, di ciò che semini nel campo; la festa del raccolto, al termine dell'anno, quando raccoglierai il frutto dei tuoi lavori nei campi (Es 23, 16). Farai due cherubini d'oro: li farai lavorati a martello sulle due estremità del coperchio (Es 25, 18). Farai anche un candelabro d'oro puro. Il candelabro sarà lavorato a martello, il suo fusto e i suoi bracci; i suoi calici, i suoi bulbi e le sue corolle saranno tutti di un pezzo (Es 25, 31). I bulbi e i relativi bracci saranno tutti di un pezzo: il tutto sarà formato da una sola massa d'oro puro lavorata a martello (Es 25, 36). 

Quanto alla Dimora, la farai con dieci teli di bisso ritorto, di porpora viola, di porpora rossa e di scarlatto. Vi farai figure di cherubini, lavoro d'artista (Es 26, 1). Farai il velo di porpora viola, di porpora rossa, di scarlatto e di bisso ritorto. Lo si farà con figure di cherubini, lavoro di disegnatore (Es 26, 31). Poi farai una cortina all'ingresso della tenda, di porpora viola e di porpora rossa, di scarlatto e di bisso ritorto, lavoro di ricamatore (Es 26, 36). Alla porta del recinto vi sarà una cortina di venti cubiti, lavoro di ricamatore, di porpora viola, porpora rossa, scarlatto e bisso ritorto, con le relative quattro colonne e le quattro basi (Es 27, 16). Faranno l'efod con oro, porpora viola e porpora rossa, scarlatto e bisso ritorto, artisticamente lavorati (Es 28, 6). E due catene d'oro in forma di cordoni, con un lavoro d'intreccio; poi fisserai le catene a intreccio sui castoni (Es 28, 14). 

Farai il pettorale del giudizio, artisticamente lavorato, di fattura uguale a quella dell' efod: con oro, porpora viola, porpora rossa, scarlatto e bisso ritorto (Es 28, 15). Poi farai sul pettorale catene in forma di cordoni, lavoro d'intreccio d'oro puro (Es 28, 22). Con in mezzo una scollatura per la testa; il bordo attorno alla scollatura sarà un lavoro di tessitore come la scollatura di una corazza, che non si lacera (Es 28, 32). Tesserai la tunica di bisso. Farai un turbante di bisso e una cintura, lavoro di ricamo (Es 28, 39). L'ho riempito dello spirito di Dio, perché abbia saggezza, intelligenza e scienza in ogni genere di lavoro (Es 31, 3). Per intagliare le pietre da incastonare, per scolpire il legno e compiere ogni sorta di lavoro (Es 31, 5). Osserverete dunque il sabato, perché lo dovete ritenere santo. Chi lo profanerà sarà messo a morte; chiunque in quel giorno farà qualche lavoro, sarà eliminato dal suo popolo (Es 31, 14). Durante sei giorni si lavori, ma il settimo giorno vi sarà riposo assoluto, sacro al Signore. Chiunque farà un lavoro di sabato sarà messo a morte (Es 31, 15). Per sei giorni lavorerai, ma nel settimo riposerai; dovrai riposare anche nel tempo dell'aratura e della mietitura (Es 34, 21). 

Per sei giorni si lavorerà, ma il settimo sarà per voi un giorno santo, un giorno di riposo assoluto, sacro al Signore. Chiunque in quel giorno farà qualche lavoro sarà messo a morte (Es 35, 2). L'ha riempito dello spirito di Dio, perché egli abbia saggezza, intelligenza e scienza in ogni genere di lavoro (Es 35, 31). Per intagliare le pietre da incastonare, per scolpire il legno e compiere ogni sorta di lavoro ingegnoso (Es 35, 33). Li ha riempiti di saggezza per compiere ogni genere di lavoro d'intagliatore, di disegnatore, di ricamatore in porpora viola, in porpora rossa, in scarlatto e in bisso, e di tessitore: capaci di realizzare ogni sorta di lavoro e ideatori di progetti (Es 35, 35). Bezaleel, Ooliab e tutti gli artisti che il Signore aveva dotati di saggezza e d'intelligenza, perché fossero in grado di eseguire i lavori della costruzione del santuario, fecero ogni cosa secondo ciò che il Signore aveva ordinato (Es 36, 1). 

Mosè chiamò Bezaleel, Ooliab e tutti gli artisti, nel cuore dei quali il Signore aveva messo saggezza, quanti erano portati a prestarsi per l'esecuzione dei lavori (Es 36, 2). Essi ricevettero da Mosè ogni contributo portato dagli Israeliti per il lavoro della costruzione del santuario. Ma gli Israeliti continuavano a portare ogni mattina offerte volontarie (Es 36, 3). Allora tutti gli artisti, che eseguivano i lavori per il santuario, lasciarono il lavoro che stavano facendo (Es 36, 4). E vennero a dire a Mosè: "Il popolo porta più di quanto è necessario per il lavoro che il Signore ha ordinato" (Es 36, 5). Perché quanto il popolo aveva già offerto era sufficiente, anzi sovrabbondante, per l'esecuzione di tutti i lavori (Es 36, 7). Tutti gli artisti addetti ai lavori fecero la Dimora. Bezaleel la fece con dieci teli di bisso ritorto, di porpora viola, di porpora rossa e di scarlatto. La fece con figure di cherubini artisticamente lavorati (Es 36, 8). Fece il velo di porpora viola e di porpora rossa, di scarlatto e di bisso ritorto. Lo fece con figure di cherubini, lavoro di disegnatore (Es 36, 35). 

Fecero poi una cortina per l'ingresso della tenda, di porpora viola e di porpora rossa, di scarlatto e di bisso ritorto, lavoro di ricamatore (Es 36, 37). Fece due cherubini d'oro: li fece lavorati a martello sulle due estremità del coperchio (Es 37, 7). Fece il candelabro d'oro puro; lo fece lavorato a martello, il suo fusto e i suoi bracci; i suoi calici, i suoi bulbi e le sue corolle facevano corpo con esso (Es 37, 17). I bulbi e i relativi bracci facevano corpo con esso: il tutto era formato da una sola massa d'oro puro lavorata a martello (Es 37, 22). Fece per l'altare una graticola, lavorata a forma di rete, di rame, e la pose sotto la cornice dell'altare in basso: la rete arrivava a metà altezza dell'altare (Es 38, 4). Alla porta del recinto vi era una cortina, lavoro di ricamatore, di porpora viola, porpora rossa, scarlatto e bisso ritorto: la sua lunghezza era di venti cubiti, la sua altezza, nel senso della larghezza, era di cinque cubiti, come i tendaggi del recinto (Es 38, 18). Totale dell'oro impiegato per il lavoro, cioè per tutto il lavoro del santuario - era l'oro presentato in offerta -: ventinove talenti e settecentotrenta sicli, in sicli del santuario (Es 38, 24). Fecero placche d'oro battuto e le tagliarono in strisce sottili, per intrecciarle con la porpora viola, la porpora rossa, lo scarlatto e il bisso, lavoro d'artista (Es 39, 3). 

Lavorarono le pietre di ònice, inserite in castoni d'oro, incise con i nomi degli Israeliti, secondo l'arte d'incidere i sigilli (Es 39, 6). Fecero il pettorale, lavoro d'artista, come l' efod: con oro, porpora viola, porpora rossa, scarlatto e bisso ritorto (Es 39, 8). Fecero sul pettorale catene in forma di cordoni, lavoro d'intreccio d'oro puro (Es 39, 15). Fece il manto dell' efod, lavoro di tessitore, tutto di porpora viola (Es 39, 22). Fecero le tuniche di bisso, lavoro di tessitore, per Aronne e per i suoi figli (Es 39, 27). La cintura di bisso ritorto, di porpora viola, di porpora rossa e di scarlatto, lavoro di ricamatore, come il Signore aveva ordinato a Mosè (Es 39, 29). Così fu finito tutto il lavoro della Dimora, della tenda del convegno. Gli Israeliti eseguirono ogni cosa come il Signore aveva ordinato a Mosè: così essi fecero (Es 39, 32). Secondo quanto il Signore aveva ordinato a Mosè, gli Israeliti avevano eseguito ogni lavoro (Es 39, 42). 

Questa sarà per voi una legge perenne: nel settimo mese, nel decimo giorno del mese, vi umilierete, vi asterrete da qualsiasi lavoro, sia colui che è nativo del paese, sia il forestiero che soggiorna in mezzo a voi (Lv 16, 29). Durante sei giorni si attenderà al lavoro; ma il settimo giorno è sabato, giorno di assoluto riposo e di santa convocazione. Non farete in esso lavoro alcuno; è un riposo in onore del Signore in tutti i luoghi dove abiterete (Lv 23, 3). Il primo giorno sarà per voi santa convocazione; non farete in esso alcun lavoro servile (Lv 23, 7). Per sette giorni offrirete al Signore sacrifici consumati dal fuoco. Il settimo giorno vi sarà la santa convocazione: non farete alcun lavoro servile" (Lv 23, 8). In quel medesimo giorno dovrete indire una festa e avrete la santa convocazione. Non farete alcun lavoro servile. E' una legge perenne, di generazione in generazione, in tutti i luoghi dove abiterete (Lv 23, 21). Non farete alcun lavoro servile e offrirete sacrifici consumati dal fuoco in onore del Signore" (Lv 23, 25). In quel giorno non farete alcun lavoro; poiché è il giorno dell'espiazione, per espiare per voi davanti al Signore, vostro Dio (Lv 23, 28). 

Ogni persona che farà in quel giorno un qualunque lavoro, io la eliminerò dal suo popolo (Lv 23, 30). Non farete alcun lavoro. E' una legge perenne di generazione in generazione, in tutti i luoghi dove abiterete (Lv 23, 31). Il primo giorno vi sarà una santa convocazione; non farete alcun lavoro servile (Lv 23, 35). Per sette giorni offrirete vittime consumate dal fuoco in onore del Signore. L'ottavo giorno terrete la santa convocazione e offrirete al Signore sacrifici consumati con il fuoco. E' giorno di riunione; non farete alcun lavoro servile (Lv 23, 36). Se il tuo fratello che è presso di te cade in miseria e si vende a te, non farlo lavorare come schiavo (Lv 25, 39). Ora il candelabro aveva questa fattura: era d'oro lavorato a martello, dal suo fusto alle sue corolle era un solo lavoro a martello. Mosè aveva fatto il candelabro secondo la figura che il Signore gli aveva mostrato (Nm 8, 4). "Fatti due trombe d'argento; le farai lavorate a martello e ti serviranno per convocare la comunità e per levare l'accampamento (Nm 10, 2). 

Il primo giorno si terrà una sacra adunanza; non farete alcun lavoro servile (Nm 28, 18). Il settimo giorno terrete una sacra adunanza; non farete alcun lavoro servile (Nm 28, 25). Il giorno delle primizie, quando presenterete al Signore una oblazione nuova, alla vostra festa delle settimane, terrete una sacra adunanza; non farete alcun lavoro servile (Nm 28, 26). Il settimo mese, il primo giorno del mese terrete una sacra adunanza; non farete alcun lavoro servile; sarà per voi il giorno dell'acclamazione con le trombe (Nm 29, 1). 

Il decimo giorno di questo settimo mese terrete una sacra adunanza e vi mortificherete; non farete alcun lavoro (Nm 29, 7). Il quindici del settimo mese terrete una sacra adunanza; non farete alcun lavoro servile e celebrerete una festa per il Signore per sette giorni (Nm 29, 12). L'ottavo giorno terrete una solenne adunanza; non farete alcun lavoro servile (Nm 29, 35). Purificherete anche ogni veste, ogni oggetto di pelle, ogni lavoro di pelo di capra e ogni oggetto di legno" (Nm 31, 20). Mosè e il sacerdote Eleazaro presero dalle loro mani quell'oro, tutti gli oggetti lavorati (Nm 31, 51). Perché il Signore tuo Dio ti ha benedetto in ogni lavoro delle tue mani, ti ha seguito nel tuo viaggio attraverso questo grande deserto; il Signore tuo Dio è stato con te in questi quaranta anni e non ti è mancato nulla (Dt 2, 7). Sei giorni faticherai e farai ogni lavoro (Dt 5, 13). Ma il settimo giorno è il sabato per il Signore tuo Dio: non fare lavoro alcuno né tu, né tuo figlio, né tua figlia, né il tuo schiavo, né la tua schiava, né il tuo bue, né il tuo asino, né alcuna delle tue bestie, né il forestiero, che sta entro le tue porte, perché il tuo schiavo e la tua schiava si riposino come te (Dt 5, 14). 

Il levita, che non ha parte né eredità con te, l'orfano e la vedova che saranno entro le tue città, verranno, mangeranno e si sazieranno, perché il Signore tuo Dio ti benedica in ogni lavoro a cui avrai messo mano (Dt 14, 29). Dagli generosamente e, quando gli darai, il tuo cuore non si rattristi; perché proprio per questo il Signore Dio tuo ti benedirà in ogni lavoro e in ogni cosa a cui avrai messo mano (Dt 15, 10). Consacrerai al Signore tuo Dio ogni primogenito maschio che ti nascerà nel tuo bestiame grosso e minuto. Non metterai al lavoro il primo parto della tua vacca e non toserai il primo parto della tua pecora (Dt 15, 19). Per sei giorni mangerai azzimi e il settimo giorno vi sarà una solenne assemblea per il Signore tuo Dio; non farai alcun lavoro (Dt 16, 8). Celebrerai la festa per sette giorni per il Signore tuo Dio, nel luogo che avrà scelto il Signore, perché il Signore tuo Dio ti benedirà in tutto il tuo raccolto e in tutto il lavoro delle tue mani e tu sarai contento (Dt 16, 15). 

Allora gli anziani della città più vicina all'ucciso prenderanno una giovenca che non abbia ancora lavorato né portato il giogo (Dt 21, 3). Gli anziani di quella città faranno scendere la giovenca presso un corso di acqua corrente, in luogo dove non si lavora e non si semina e là spezzeranno la nuca alla giovenca (Dt 21, 4). Quando, facendo la mietitura nel tuo campo, vi avrai dimenticato qualche mannello, non tornerai indietro a prenderlo; sarà per il forestiero, per l'orfano e per la vedova, perché il Signore tuo Dio ti benedica in ogni lavoro delle tue mani (Dt 24, 19). Maledetto l'uomo che fa un'immagine scolpita o di metallo fuso, abominio per il Signore, lavoro di mano d'artefice, e la pone in luogo occulto! Tutto il popolo risponderà e dirà: Amen (Dt 27, 15). Il Signore aprirà per te il suo benefico tesoro, il cielo, per dare alla tua terra la pioggia a suo tempo e per benedire tutto il lavoro delle tue mani; così presterai a molte nazioni, mentre tu non domanderai prestiti (Dt 28, 12). Il Signore lancerà contro di te la maledizione, la costernazione e la minaccia in ogni lavoro a cui metterai mano, finché tu sia distrutto e perisca rapidamente a causa delle tue azioni malvage per avermi abbandonato (Dt 28, 20). 

Il Signore tuo Dio ti farà sovrabbondare di beni in ogni lavoro delle tue mani, nel frutto delle tue viscere, nel frutto del tuo bestiame e nel frutto del tuo suolo; perché il Signore gioirà di nuovo per te facendoti felice, come gioiva per i tuoi padri (Dt 30, 9). Benedici, Signore, il suo valore e gradisci il lavoro delle sue mani; colpisci al fianco i suoi aggressori e i suoi nemici più non si rialzino" (Dt 33, 11). Essi non scacciarono i Cananei che abitavano a Ghezer; i Cananei hanno abitato in mezzo ad Efraim fino ad oggi, ma sono costretti ai lavori forzati (Gs 16, 10). Poi, quando gli Israeliti divennero forti, costrinsero il Cananeo ai lavori forzati, ma non lo spodestarono del tutto (Gs 17, 13). 

Vi diedi una terra, che voi non avevate lavorata, e abitate in città, che voi non avete costruite, e mangiate i frutti delle vigne e degli oliveti, che non avete piantati (Gs 24, 13). Quando Israele divenne più forte, costrinse ai lavori forzati i Cananei, ma non li scacciò del tutto (Gdc 1, 28). Neftali non scacciò gli abitanti di Bet-Semes, né gli abitanti di Bet-Anat e si stabilì in mezzo ai Cananei che abitavano il paese; ma gli abitanti di Bet-Semes e di Bet-Anat furono da loro costretti ai lavori forzati (Gdc 1, 33). Gli Amorrei continuarono ad abitare Ar-Cheres, Aialon e Saalbim; ma la mano della casa di Giuseppe si aggravò su di loro e furono costretti ai lavori forzati (Gdc 1, 35). Quand'ecco un vecchio che tornava la sera dal lavoro nei campi; era un uomo delle montagne di Efraim, che abitava come forestiero in Gàbaa, mentre invece la gente del luogo era beniaminita (Gdc 19, 16). 

La suocera le chiese: "Dove hai spigolato oggi? Dove hai lavorato? Benedetto colui che si è interessato di te!". Rut riferì alla suocera presso chi aveva lavorato e disse: "L'uomo presso il quale ho lavorato oggi si chiama Booz" (Rt 2, 19). Vi sequestrerà gli schiavi e le schiave, i vostri armenti migliori e i vostri asini e li adopererà nei suoi lavori (1Sam 8, 16). Ora mettetevi al lavoro, perché il Signore ha detto e confermato a Davide: Per mezzo di Davide mio servo libererò Israele mio popolo dalle mani dei Filistei e dalle mani di tutti i suoi nemici" (2Sam 3, 18). Tu dunque con i figli e gli schiavi lavorerai per lui la terra e ne raccoglierai i prodotti, perché abbia pane e nutrimento la casa del tuo signore; quanto a Merib-Baal figlio del tuo signore, mangerà sempre alla mia tavola". Ora Ziba aveva quindici figli e venti schiavi (2Sam 9, 10). Fece uscire gli abitanti che erano nella città e li impiegò nei lavori delle seghe, dei picconi di ferro e delle scuri di ferro e li fece lavorare alle fornaci da mattoni; così fece a tutte le città degli Ammoniti. Poi Davide tornò a Gerusalemme con tutta la sua truppa (2Sam 12, 31). 

Adoràm sovrintendeva ai lavori forzati; Giosafat, figlio di Achilùd, era archivista (2Sam 20, 24). Achisar maggiordomo. Adoniram, figlio di Abda, sovrintendente ai lavori forzati (1Re 4, 6). Il re Salomone reclutò il lavoro forzato da tutto Israele e il lavoro forzato era di trentamila uomini (1Re 5, 27). Ne mandò a turno nel Libano diecimila al mese: passavano un mese nel Libano e due mesi nelle loro case. Adoniram sovrintendeva al loro lavoro (1Re 5, 28). Senza contare gli incaricati dei prefetti, che erano tremilatrecento, preposti da Salomone al comando delle persone addette ai lavori (1Re 5, 30). Per la sua costruzione si usarono pietre lavorate e intere; durante i lavori nel tempio non si udì rumore di martelli, di piccone o di altro arnese di ferro (1Re 6, 7). figlio di una vedova della tribù di Neftali; suo padre era di Tiro e lavorava il bronzo. Era dotato di grande capacità tecnica, di intelligenza e di talento, esperto in ogni genere di lavoro in bronzo. Egli si recò dal re ed eseguì le sue commissioni (1Re 7, 14). 

Così fu terminato il lavoro delle colonne (1Re 7, 22). Le ruote erano lavorate come le ruote di un carro; i loro assi, i loro quarti, i loro raggi e i loro mozzi erano tutti di metallo fuso (1Re 7, 33). Fu così terminato tutto il lavoro che il re Salomone aveva fatto per il tempio. Salomone presentò le offerte fatte da Davide suo padre, cioè l'argento, l'oro e i vari oggetti; le depositò nei tesori del tempio (1Re 7, 51). Questa fu l'occasione del lavoro forzato che reclutò il re Salomone per costruire il tempio, la reggia, il Millo, le mura di Gerusalemme, Azor, Meghiddo, Ghezer (1Re 9, 15). E cioè i discendenti rimasti dopo di loro nel paese, coloro che gli Israeliti non erano riusciti a sterminare, Salomone li costrinse ai lavori forzati, e tale è ancora la loro condizione (1Re 9, 21). I capi dei prefetti, che dirigevano i lavori per Salomone, erano cinquecentocinquanta; essi sovrintendevano alla massa impiegata nei lavori (1Re 9, 23). Geroboamo era un uomo di riguardo; Salomone, visto come il giovane lavorava, lo nominò sorvegliante di tutti gli operai della casa di Giuseppe (1Re 11, 28). Il re Roboamo mandò Adoniram, che era sovrintendente ai lavori forzati, ma tutti gli Israeliti lo lapidarono ed egli morì. Allora il re Roboamo salì in fretta sul carro per fuggire in Gerusalemme (1Re 12, 18). 

Consegnavano il denaro controllato nelle mani degli esecutori dei lavori nel tempio. Costoro lo distribuivano ai falegnami e ai muratori, che lavoravano nel tempio (2Re 12, 12). Esso era consegnato solo agli esecutori dei lavori, che l'usavano per restaurare il tempio (2Re 12, 15). Coloro nelle cui mani si rimetteva il denaro perché lo dessero agli esecutori dei lavori non dovevano renderne conto, perché la loro condotta ispirava fiducia (2Re 12, 16). Il re Acaz andò incontro a Tiglat-Pilezer re di Assiria in Damasco e, visto l'altare che si trovava in Damasco, il re Acaz mandò al sacerdote Uria il disegno dell'altare e il suo piano secondo il lavoro (2Re 16, 10). Lo consegni agli esecutori dei lavori, addetti al tempio; costoro lo diano a quanti compiono le riparazioni del tempio (2Re 22, 5). Lo scriba Safan quindi andò dal re e gli riferì: "I tuoi servitori hanno versato il denaro trovato nel tempio e l'hanno consegnato agli esecutori dei lavori, addetti al tempio" (2Re 22, 9). Figli di Sela, figlio di Giuda: Er padre di Leca, Laadà padre di Maresà, e le famiglie dei lavoratori del bisso in Bet-Asbèa (1Cr 4, 21). I loro fratelli, capi dei loro casati, erano millesettecento sessanta, uomini abili in ogni lavoro per il servizio del tempio (1Cr 9, 13). Ne fece uscire anche gli abitanti, che destinò ai lavori con seghe, picconi di ferro e asce. Allo stesso modo Davide trattò tutte le città degli Ammoniti. Quindi Davide con tutti i suoi tornò in Gerusalemme (1Cr 20, 3). Ti assisteranno molti operai, scalpellini e lavoratori della pietra e del legno e tecnici di ogni sorta per qualsiasi lavoro (1Cr 22, 15). 

L'oro, l'argento, il bronzo e il ferro non si calcolano; su, mettiti al lavoro e il Signore ti assista" (1Cr 22, 16). Questi sono i figli di Levi secondo i loro casati, i capifamiglia secondo il censimento, contati nominalmente, uno per uno, incaricati dei lavori per il servizio del tempio, dai venti anni in su (1Cr 23, 24). Sugli operai agricoli, per la lavorazione del suolo, c'era Ezri figlio di Chelub (1Cr 27, 26). Vedi: ora il Signore ti ha scelto perché tu gli costruisca una casa come santuario; sii forte e mettiti al lavoro" (1Cr 28, 10). Davide disse a Salomone suo figlio: "Sii forte, coraggio; mettiti al lavoro, non temere e non abbatterti, perché il Signore Dio, mio Dio, è con te. Non ti lascerà e non ti abbandonerà finché tu non abbia terminato tutto il lavoro per il tempio (1Cr 28, 20). Ecco le classi dei sacerdoti e dei leviti per ogni servizio nel tempio. Presso di te, per ogni lavoro, ci sono esperti in qualsiasi attività e ci sono capi e tutto il popolo, pronti a tutti i tuoi ordini" (1Cr 28, 21). L'oro per gli oggetti in oro, l'argento per quelli in argento e per tutti i lavori da eseguirsi dagli artisti. Ora, chi vuole essere generoso oggi per il Signore?" (1Cr 29, 5). Salomone ingaggiò settantamila portatori, ottantamila scalpellini per lavorare in montagna e tremilaseicento sorveglianti (2Cr 2, 1). 

Ora mandami un uomo esperto nel lavorare l'oro, l'argento, il bronzo, il ferro, filati di porpora, di cremisi e di violetto e che sappia eseguire intagli di ogni genere; egli lavorerà con gli altri artigiani che io ho in Gerusalemme e in Giuda, preparati da mio padre Davide (2Cr 2, 6). Figlio di una donna della tribù di Dan e di un padre di Tiro. Egli sa lavorare l'oro, l'argento, il bronzo, il ferro, le pietre, il legno, i filati di porpora, di violetto, di bisso e di cremisi; sa eseguire ogni intaglio e concretare genialmente ogni progetto gli venga sottoposto. Egli lavorerà con i tuoi artigiani e con gli artigiani del mio signore Davide tuo padre (2Cr 2, 13). Ne prese settantamila come portatori, ottantamila come scalpellini perché lavorassero sulle montagne e tremilaseicento come sorveglianti perché facessero lavorare quella gente (2Cr 2, 17). Nella cella del Santo dei santi eresse due cherubini, lavoro di scultura e li rivestì d'oro (2Cr 3, 10). Curam fece le caldaie, le palette e gli aspersori. Egli portò a termine il lavoro, eseguito nel tempio per il re Salomone (2Cr 4, 11). Ma degli Israeliti Salomone non impiegò nessuno come schiavo per i suoi lavori, perché essi erano guerrieri, capi dei suoi scudieri, capi dei suoi carri e dei suoi cavalieri (2Cr 8, 9). Il re Roboamo mandò Adoram, sovrintendente ai lavori forzati, ma gli Israeliti lo lapidarono ed egli morì. Il re Roboamo allora salì in fretta sul suo carro e fuggì in Gerusalemme (2Cr 10, 18). Ma voi siate forti e le vostre mani non crollino, perché ci sarà un salario per il vostro lavoro" (2Cr 15, 7). 

Lo seppellirono nel sepolcro che egli si era scavato nella città di Davide. Lo stesero su un letto pieno di aromi e profumi lavorati da un esperto di profumeria; ne bruciarono per lui una quantità immensa (2Cr 16, 14). Ecco Amaria sommo sacerdote vi guiderà in ogni questione religiosa, mentre Zebadia figlio di Ismaele, capo della casa di Giuda, vi guiderà in ogni questione che riguarda il re; in qualità di scribi sono a vostra disposizioni i leviti. Coraggio, mettetevi al lavoro. Il Signore sarà con il buono" (2Cr 19, 11). Ma Eliezer figlio di Dodava, di Maresa, predisse contro Giòsafat: "Perché ti sei alleato con Acazia, il Signore ha aperto una breccia nei tuoi lavori". Le navi si sfasciarono e non poterono salpare per Tarsis (2Cr 20, 37). Radunò i sacerdoti e i leviti e disse loro: "Andate nelle città di Giuda e raccogliete ogni anno da tutti gli Israeliti denaro per restaurare il tempio del vostro Dio. Cercate di sollecitare il lavoro". Ma i leviti non mostrarono nessuna fretta (2Cr 24, 5). Il re e Ioiadà lo diedero ai dirigenti dei lavori addetti al tempio ed essi impegnarono scalpellini e falegnami per le riparazioni del tempio; anche lavoratori del ferro e del bronzo si misero al lavoro per riparare il tempio (2Cr 24, 12). 

I dirigenti dei lavori si mostrarono molto attivi; per la loro opera le riparazioni progredirono; essi riportarono il tempio di Dio allo stato di una volta e lo consolidarono (2Cr 24, 13). Egli restaurò la porta Superiore del tempio; lavorò molto anche per le mura dell'Ofel (2Cr 27, 3). I sacerdoti erano troppo pochi e non bastavano a scuoiare tutti gli olocausti, perciò i loro fratelli i leviti li aiutarono finché non terminò il lavoro e finché i sacerdoti non si furono purificati; difatti i leviti erano stati più zelanti dei sacerdoti nel purificarsi (2Cr 29, 34). Lo misero in mano ai direttori dei lavori che sovraintendevano al tempio ed essi l'utilizzarono per gli operai che lavoravano nel tempio per restaurarlo e rafforzarlo (2Cr 34, 10). Quegli uomini lavoravano con fedeltà; erano stati loro preposti per la direzione Iacat e Abdia, leviti dei figli di Merari, Zaccaria e Mesullàm, Keatiti. Leviti esperti di strumenti musicali (2Cr 34, 12). Sorvegliavano i portatori e dirigevano quanti compivano lavori di qualsiasi genere; altri leviti erano scribi, ispettori e portieri (2Cr 34, 13). Hanno versato il denaro trovato nel tempio e l'hanno consegnato ai sorveglianti e ai direttori dei lavori" (2Cr 34, 17). Allora Giosuè figlio di Iozadak con i fratelli, i sacerdoti, e Zorobabele figlio di Sealtiel con i suoi fratelli, si misero al lavoro per ricostruire l'altare del Dio d'Israele, per offrirvi olocausti, come è scritto nella legge di Mosè uomo di Dio (Esd 3, 2). 

Nel secondo anno dal loro arrivo al tempio di Dio in Gerusalemme, nel secondo mese, diedero inizio ai lavori Zorobabele figlio di Sealtiel, e Giosuè figlio di Iozadak, con gli altri fratelli sacerdoti e leviti e quanti erano tornati dall'esilio a Gerusalemme. Essi incaricarono i leviti dai vent'anni in su di dirigere i lavori del tempio (Esd 3, 8). Giosuè, i suoi figli e i suoi fratelli, Kadmiel, Binnui e Odavia si misero come un solo uomo a dirigere i lavoratori dell'impresa riguardante il tempio. Così pure i figli di Chenadàd con i loro figli e fratelli, leviti (Esd 3, 9). Date perciò ordine che quegli uomini interrompano i lavori e che quella città non sia ricostruita, fino a nuovo mio ordine (Esd 4, 21). Appena il testo del documento del re Artaserse fu letto davanti a Recum e a Simsai scriba e ai loro colleghi, questi andarono in gran fretta a Gerusalemme dai Giudei e fecero loro interrompere i lavori con la forza delle armi (Esd 4, 23). Così fu sospeso il lavoro per il tempio in Gerusalemme e rimase sospeso fino all'anno secondo del regno di Dario re di Persia (Esd 4, 24). Ma l'occhio vigile del loro Dio era sugli anziani dei Giudei: quelli non li costrinsero a desistere dai lavori in attesa che fosse portata a Dario una interpellanza e ne venisse in risposta un decreto su questo affare (Esd 5, 5). 

Sia noto al re che siamo andati nella provincia della Giudea, al tempio del grande Dio: esso viene ricostruito con blocchi di pietra; si mette legname nelle pareti; questo lavoro viene fatto con diligenza e progredisce nelle loro mani (Esd 5, 8). Lasciate che lavorino a quella casa di Dio il governatore dei Giudei e i loro anziani. Essi ricostruiscano questo tempio al suo posto (Esd 6, 7). Celebrarono con gioia la festa degli azzimi per sette giorni poiché il Signore li aveva colmati di gioia, avendo piegato a loro favore il cuore del re di Assiria, per rafforzare le loro mani nel lavoro per il tempio del Dio d'Israele (Esd 6, 22). Ma il popolo è numeroso e siamo al tempo delle piogge; non è possibile restare all'aperto. D'altra parte non è lavoro di un giorno o di due, perché siamo in molti ad aver peccato in questa materia (Esd 10, 13). I magistrati non sapevano né dove io fossi andato né che cosa facessi. Fino a quel momento non avevo detto nulla né ai Giudei né ai sacerdoti, né ai notabili, né ai magistrati né ad alcuno di quelli che si occupavano dei lavori (Ne 2, 16). Accanto a Eliasib lavoravano gli uomini di Gerico e accanto a loro lavorava Zaccur figlio di Imri (Ne 3, 2). 

Accanto a loro lavorava alle riparazioni Meremot figlio di Uria, figlio di Akkoz; accanto a loro lavorava alle riparazioni Mesullam, figlio di Berechia figlio di Mesezabeel; accanto a loro lavorava alle riparazioni Zadok figlio di Baana (Ne 3, 4). Accanto a loro lavoravano alle riparazioni quelli di Tekoa; ma i loro notabili non piegarono il collo a lavorare all'opera del loro Signore (Ne 3, 5). Accanto a loro lavoravano alle riparazioni Melatia il Gabaonita, Iadon il Meronotita, e gli uomini di Gabaon e di Mizpa, alle dipendenze della sede del governatore dell'Oltrefiume (Ne 3, 7). Accanto a loro lavorava alle riparazioni Uzziel figlio di Caraia tra gli orefici e accanto a lui lavorava Anania tra i profumieri. Essi hanno rinforzato Gerusalemme fino al Muro Largo (Ne 3, 8). Accanto a loro lavorava alle riparazioni Refaia figlio di Cur, capo della metà del distretto di Gerusalemme (Ne 3, 9). Accanto a loro lavorava alle riparazioni, di fronte alla sua casa, Iedaia figlio di Carumaf e accanto a lui lavorava Cattus figlio di Casabnia (Ne 3, 10). Accanto a loro lavorava alle riparazioni insieme con le figlie, Sallum figlio di Alloches, capo della metà del distretto di Gerusalemme (Ne 3, 12). 

Dopo di lui Neemia figlio di Azbuk, capo della metà del distretto di Bet-Zur, lavorò alle riparazioni fin davanti alle tombe di Davide, fino alla piscina artificiale e fino alla casa dei Prodi (Ne 3, 16). Dopo di lui lavoravano alle riparazioni i leviti, sotto Recum figlio di Bani; accanto a lui lavorava per il suo distretto Casabia, capo della metà del distretto di Keila (Ne 3, 17). Dopo di lui lavoravano alle riparazioni i loro fratelli, sotto Binnui figlio di Chenadàd, capo dell'altra metà del distretto di Keila (Ne 3, 18). Dopo di lui lavoravano i sacerdoti che abitavano la periferia (Ne 3, 22). Dopo di loro Beniamino e Cassub lavoravano di fronte alla loro casa. Dopo di loro Azaria figlio di Maaseia, figlio di Anania, lavorava presso la sua casa (Ne 3, 23). Palal figlio di Uzai lavorò di fronte alla svolta e alla torre sporgente dal piano di sopra della reggia, che dá sul cortile della prigione. Dopo di lui lavorava Pedaia figlio di Pareos (Ne 3, 25). Gli oblati che abitavano sull'Ofel, lavoravano fin davanti alla porta delle Acque, verso oriente, e di fronte alla torre sporgente (Ne 3, 26). I sacerdoti lavoravano alle riparazioni sopra la porta dei Cavalli, ciascuno di fronte alla sua casa (Ne 3, 28). 

Dopo di loro Zadok figlio di Immer lavorava di fronte alla sua casa. Dopo di lui lavorava Semaia figlio di Secania, custode della porta d'oriente (Ne 3, 29). Dopo di lui Anania figlio di Selemia e Canun sesto figlio di Zalaf restaurarono un'altra parte delle mura. Dopo di loro Mesullam figlio di Berechia lavorava di fronte alla sua stanza (Ne 3, 30). Dopo di lui Malchia, uno degli orefici, lavorava fino alla casa degli oblati e dei mercanti, di fronte alla porta della Rassegna e fino al piano di sopra dell'angolo (Ne 3, 31). Gli orefici e i mercanti lavorarono alle riparazioni fra il piano di sopra dell'angolo e la porta delle Pecore (Ne 3, 32). Noi dunque andavamo ricostruendo le mura che furono dappertutto portate fino a metà altezza; il popolo aveva preso a cuore il lavoro (Ne 3, 38). I nostri avversari dicevano: "Senza che s'accorgano di nulla, noi piomberemo in mezzo a loro, li uccideremo e faremo cessare i lavori" (Ne 4, 5). Quando i nostri nemici vennero a sapere che eravamo informati della cosa, Dio fece fallire il loro disegno e noi tutti tornammo alle mura, ognuno al suo lavoro (Ne 4, 9). 

Da quel giorno la metà dei miei giovani lavorava e l'altra metà stava armata di lance, di scudi, di archi, di corazze; i capi erano dietro tutta la casa di Giuda (Ne 4, 10). Quelli che costruivano le mura e quelli che portavano o caricavano i pesi, con una mano lavoravano e con l'altra tenevano la loro arma (Ne 4, 11). Tutti i costruttori, lavorando, portavano ciascuno la spada cinta ai fianchi. Il trombettiere stava accanto a me (Ne 4, 12). Così continuavamo i lavori, mentre la metà della mia gente teneva impugnata la lancia, dall'apparire dell'alba allo spuntar delle stelle (Ne 4, 15). Anche in quell'occasione dissi al popolo: "Ognuno con il suo aiutante passi la notte dentro Gerusalemme, per far con noi la guardia durante la notte e riprendere il lavoro di giorno" (Ne 4, 16). Anzi ho messo mano ai lavori di queste mura e non abbiamo comperato alcun podere. Tutti i miei giovani erano raccolti là a lavorare (Ne 5, 16). 

Quel che si preparava a mie spese ogni giorno era un bue, sei capi scelti di bestiame minuto e cacciagione; ogni dieci giorni vino per tutti in abbondanza. Tuttavia non ho mai chiesto la provvista assegnata al governatore, perché il popolo era già gravato abbastanza a causa dei lavori (Ne 5, 18). Ma io inviai loro messaggeri a dire: "Sto facendo un gran lavoro e non posso scendere: perché dovrebbe interrompersi il lavoro, mentre io lo lascio per scendere da voi?" (Ne 6, 3). Tutta quella gente infatti ci voleva impaurire e diceva: "Le loro mani desisteranno e il lavoro non si farà". Ora invece si sono irrobustite le mie mani! (Ne 6, 9). 

per i pani dell'offerta, per il sacrificio continuo, per l'olocausto perenne, per i sacrifici dei sabati, dei noviluni, delle feste, per le offerte sacre, per i sacrifici espiatori in favore di Israele e per ogni lavoro della casa del nostro Dio (Ne 10, 34). "E i loro fratelli addetti al lavoro del tempio, in numero di ottocentoventidue; Adaia figlio di Ierocam, figlio di Pelalia, figlio di Amsi, figlio di Zaccaria, figlio di Pascur, figlio di Malchia (Ne 11, 12). Così li purificai da ogni consuetudine straniera e ristabilii i servizi dei sacerdoti e dei leviti, assegnando a ciascuno il suo lavoro (Ne 13, 30). In quel tempo mia moglie Anna lavorava nelle sue stanze a pagamento (Tb 2, 11). Non rimandare la paga di chi lavora per te, ma a lui consegnala subito; se così avrai servito Dio, ti sarà data la ricompensa. Poni attenzione, o figlio, in quanto fai e sii ben educato in ogni tuo comportamento (Tb 4, 14). Gli disse: "Di dove sei, o giovane?". Rispose: "Sono uno dei tuoi fratelli Israeliti, venuto a cercare lavoro". Riprese Tobia: "Conosci la strada per andare nella Media?" (Tb 5, 5). Che fosse loro comandante militare e avesse cura del santuario e fossero nominati da lui i sovrintendenti ai loro lavori, al paese, agli armamenti e alle fortezze (1Mac 14, 42). Atenobio, l'amico del re, si recò in Gerusalemme e vide la gloria di Simone, il vasellame con lavori in oro e argento e il suo grande fasto, e ne rimase meravigliato; poi gli riferì le parole del re (1Mac 15, 32). Non hai forse messo una siepe intorno a lui e alla sua casa e a tutto quanto è suo? Tu hai benedetto il lavoro delle sue mani e il suo bestiame abbonda di terra (Gb 1, 10). Non ha forse un duro lavoro l'uomo sulla terra e i suoi giorni non sono come quelli d'un mercenario? (Gb 7, 1). Eccoli, come ònagri nel deserto escono per il lavoro; di buon mattino vanno in cerca di vitto; la steppa offre loro cibo per i figli (Gb 24, 5). 

Allora l'uomo esce al suo lavoro, per la sua fatica fino a sera (Sal 103, 23). L'usuraio divori tutti i suoi averi e gli estranei faccian preda del suo lavoro (Sal 108, 11). Vivrai del lavoro delle tue mani, sarai felice e godrai d'ogni bene (Sal 127, 2). La mano operosa ottiene il comando, quella pigra sarà per il lavoro forzato (Pr 12, 24). L'appetito del lavoratore lavora per lui, perché la sua bocca lo stimola (Pr 16, 26). Chi è indolente nel lavoro è fratello del dissipatore (Pr 18, 9). I desideri del pigro lo portano alla morte, perché le sue mani rifiutano di lavorare (Pr 21, 25). Hai visto un uomo sollecito nel lavoro? Egli si sistemerà al servizio del re, non resterà al servizio di persone oscure (Pr 22, 29). Sistema i tuoi affari di fuori e fatti i lavori dei campi e poi costruisciti la casa (Pr 24, 27). Chi lavora la sua terra si sazierà di pane, chi insegue chimere si sazierà di miseria (Pr 28, 19). Si procura lana e lino e li lavora volentieri con le mani (Pr 31, 13). 

Ho preso in odio ogni lavoro da me fatto sotto il sole, perché dovrò lasciarlo al mio successore (Qo 2, 18). E chi sa se questi sarà saggio o stolto? Eppure potrà disporre di tutto il mio lavoro, in cui ho speso fatiche e intelligenza sotto il sole. Anche questo è vanità! (Qo 2, 19). Perché chi ha lavorato con sapienza, con scienza e con successo dovrà poi lasciare i suoi beni a un altro che non vi ha per nulla faticato. Anche questo è vanità e grande sventura (Qo 2, 21). Ma che un uomo mangi, beva e goda del suo lavoro è un dono di Dio (Qo 3, 13). Ho osservato anche che ogni fatica e tutta l'abilità messe in un lavoro non sono che invidia dell'uno con l'altro. Anche questo è vanità e un inseguire il vento (Qo 4, 4). Non permettere alla tua bocca di renderti colpevole e non dire davanti al messaggero che è stata una inavvertenza, perché Dio non abbia ad adirarsi per le tue parole e distrugga il lavoro delle tue mani (Qo 5, 5). Dolce è il sonno del lavoratore, poco o molto che mangi; ma la sazietà del ricco non lo lascia dormire (Qo 5, 11). La mattina semina il tuo seme e la sera non dar riposo alle tue mani, perché non sai qual lavoro riuscirà, se questo o quello o se saranno buoni tutt'e due (Qo 11, 6). 

Quando tremeranno i custodi della casa e si curveranno i gagliardi e cesseranno di lavorare le donne che macinano, perché rimaste in poche, e si offuscheranno quelle che guardano dalle finestre (Qo 12, 3). E nella sua amicizia grande godimento e nel lavoro delle sue mani una ricchezza inesauribile e nell'assiduità del rapporto con essa prudenza e nella partecipazione ai suoi discorsi fama, andavo cercando come prenderla con me (Sap 8, 18). Essa condusse per diritti sentieri il giusto in fuga dall'ira del fratello, gli mostrò il regno di Dio e gli diede la conoscenza delle cose sante; gli diede successo nelle sue fatiche e moltiplicò i frutti del suo lavoro (Sap 10, 10). Infelici sono coloro le cui speranze sono in cose morte e che chiamarono dèi i lavori di mani d'uomo, oro e argento lavorati con arte, e immagini di animali, oppure una pietra inutile, opera di mano antica (Sap 13, 10). Se insomma un abile legnaiolo, segato un albero maneggevole, ne raschia con diligenza tutta la scorza e, lavorando con abilità conveniente, ne forma un utensile per gli usi della vita (Sap 13, 11). 

Raccolti poi gli avanzi del suo lavoro, li consuma per prepararsi il cibo e si sazia (Sap 13, 12). Per acquisti, lavoro e successo negli affari, chiede abilità ad uno che è il più inabile di mani (Sap 13, 19). Ma maledetto l'idolo opera di mani e chi lo ha fatto; questi perché lo ha lavorato, quello perché, corruttibile, è detto dio (Sap 14, 8). Ma egli non si preoccupa di morire né di avere una vita breve; anzi gareggia con gli orafi e con gli argentieri, imita i lavoratori del bronzo e ritiene un vanto plasmare cose false (Sap 15, 9). Fosse un agricoltore o un pastore o un operaio impegnato in lavori in luoghi solitari, sorpreso cadeva sotto la necessità ineluttabile, perché tutti eran legati dalla stessa catena di tenebre (Sap 17, 16). Tutto il mondo era illuminato di luce splendente ed ognuno era dedito ai suoi lavori senza impedimento (Sap 17, 19). Ma quelli, dopo averli festosamente accolti, poi, quando già partecipavano ai loro diritti li oppressero con lavori durissimi (Sap 19, 16). Non disprezzare il lavoro faticoso, neppure l'agricoltura creata dall'Altissimo (Sir 7, 15). 

Non maltrattare uno schiavo che lavora fedelmente né un mercenario che dá tutto se stesso (Sir 7, 20). Un lavoro per mano di esperti viene lodato, ma il capo del popolo è saggio per il parlare (Sir 9, 17). Non fare il saccente nel compiere il tuo lavoro e non gloriarti al momento del bisogno (Sir 10, 26). Meglio uno che lavora e abbonda di tutto che chi va in giro vantandosi e manca di cibo (Sir 10, 27). C'è chi lavora, fatica e si affanna: eppure resta tanto più indietro (Sir 11, 11). Sta’ fermo al tuo impegno e fanne la tua vita, invecchia compiendo il tuo lavoro (Sir 11, 20). Il cuore dell'uomo cambia il suo volto o in bene o in male. 26Indice di un cuore buono è una faccia gioiosa, ma la scoperta di proverbi è un lavoro ben faticoso (Sir 13, 25).  Egli ordinò per l'eternità le sue opere, ne stabilì l'attività per le generazioni future. Non hanno fame né si stancano, eppure non interrompono il loro lavoro (Sir 16, 27). Chi lavora la terra accrescerà il raccolto; chi piace ai grandi si fa perdonare l'ingiustizia (Sir 20, 28). Vedete, non ho lavorato solo per me, ma per quanti cercano la dottrina (Sir 24, 32). Foraggio, bastone e pesi per l'asino; pane, castigo e lavoro per lo schiavo (Sir 33, 25). Fa’ lavorare il tuo servo, e potrai trovare riposo, lasciagli libere le mani e cercherà la libertà (Sir 33, 26). 

Fallo lavorare perché non stia in ozio, poiché l'ozio insegna molte cattiverie (Sir 33, 28). Obbligalo al lavoro come gli conviene, e se non obbedisce, stringi i suoi ceppi (Sir 33, 29). Non consigliarti con una donna sulla sua rivale, con un pauroso sulla guerra, con un mercante sul commercio, con un compratore sulla vendita, con un invidioso sulla riconoscenza, con uno spietato sulla bontà di cuore, con un pigro su un'iniziativa qualsiasi, con un mercenario annuale sul raccolto, con uno schiavo pigro su un gran lavoro; non dipendere da costoro per nessun consiglio (Sir 37, 11). Come potrà divenir saggio chi maneggia l'aratro e si vanta di brandire un pungolo? Spinge innanzi i buoi e si occupa del loro lavoro e parla solo di vitelli? (Sir 38, 25). Così ogni artigiano e ogni artista che passa la notte come il giorno: quelli che incidono incisioni per sigilli e con pazienza cercano di variare l'intaglio; pongono mente a ritrarre bene il disegno e stanno svegli per terminare il lavoro (Sir 38, 27). 

Così il fabbro siede davanti all'incudine ed è intento ai lavori del ferro: la vampa del fuoco gli strugge le carni, e col calore del fornello deve lottare; il rumore del martello gli assorda gli orecchi, i suoi occhi sono fissi al modello dell'oggetto, è tutto preoccupato per finire il suo lavoro, sta sveglio per rifinirlo alla perfezione (Sir 38, 28). Così il vasaio seduto al suo lavoro gira con i piedi la ruota, è sempre in ansia per il suo lavoro; tutti i suoi gesti sono calcolati (Sir 38, 29). Non fanno brillare né l'istruzione né il diritto, non compaiono tra gli autori di proverbi; ma sostengono le cose materiali, e la loro preghiera riguarda i lavori del mestiere (Sir 38, 34). La vita di chi basta a se stesso e del lavoratore sarà dolce, ma più ancora lo sarà per chi trova un tesoro (Sir 40, 18). L'ornò con una veste sacra, d'oro, violetto e porpora, capolavoro di ricamo; con il pettorale del giudizio, con i segni della verità, e con tessuto di lino scarlatto, capolavoro di artista (Sir 45, 10). 

Con pietre preziose, incise come sigilli, su castoni d'oro, capolavoro di intagliatore, quale memoriale con le parole incise secondo il numero delle tribù di Israele (Sir 45, 11). Sopra il turbante gli pose una corona d'oro con incisa l'iscrizione sacra, insegna d'onore, lavoro stupendo, ornamento delizioso per gli occhi (Sir 45, 12). Allora i figli di Aronne alzavano la voce, suonavano le trombe di metallo lavorato e facevano udire un suono potente come richiamo davanti all'Altissimo (Sir 50, 16). Non si volgerà agli altari, lavoro delle sue mani; non guarderà ciò che fecero le sue dita, i pali sacri e gli altari per l'incenso (Is 17, 8). Saranno delusi i lavoratori del lino, le cardatrici e i tessitori impallidiranno (Is 19, 9). Poiché come sul monte Perasìm si leverà il Signore; come nella valle di Gàbaon si adirerà per compiere l'opera, la sua opera singolare, e per eseguire il lavoro, il suo lavoro inconsueto (Is 28, 21). Poiché vedendo il lavoro delle mie mani tra di loro, santificheranno il mio nome, santificheranno il Santo di Giacobbe e temeranno il Dio di Israele (Is 29, 23). I buoi e gli asini che lavorano la terra mangeranno biada saporita, ventilata con la pala e con il vaglio (Is 30, 24). In quel giorno ognuno rigetterà i suoi idoli d'argento e i suoi idoli d'oro, lavoro delle vostre mani peccatrici (Is 31, 7). Hanno gettato i loro dei nel fuoco; quelli però non erano dei, ma solo lavoro delle mani d'uomo, legno e pietra; perciò li hanno distrutti (Is 37, 19). 

Ecco, voi siete un nulla, il vostro lavoro non vale niente, è abominevole chi vi sceglie (Is 41, 24). Il fabbro lavora il ferro di una scure, lo elabora sulle braci e gli dá forma con martelli, lo rifinisce con braccio vigoroso; soffre persino la fame, la forza gli viene meno; non beve acqua ed è spossato (Is 44, 12). Il falegname stende il regolo, disegna l'immagine con il gesso; la lavora con scalpelli, misura con il compasso, riproducendo una forma umana, una bella figura d'uomo da mettere in un tempio (Is 44, 13). Dice il Signore, il Santo di Israele, che lo ha plasmato: "Volete interrogarmi sul futuro dei miei figli e darmi ordini sul lavoro delle mie mani? (Is 45, 11). Ecco, io ho creato il fabbro che soffia sul fuoco delle braci e ne trae gli strumenti per il suo lavoro, e io ho creato anche il distruttore per devastare (Is 54, 16). Il tuo popolo sarà tutto di giusti, per sempre avranno in possesso la terra, germogli delle piantagioni del Signore, lavoro delle sue mani per mostrare la sua gloria (Is 60, 21). 

Allora pronunzierò i miei giudizi contro di loro, per tutto il male che hanno commesso abbandonandomi, per sacrificare ad altri dèi e prostrarsi dinanzi al lavoro delle proprie mani (Ger 1, 16). Poiché ciò che è il terrore dei popoli è un nulla, non è che un legno tagliato nel bosco, opera delle mani di chi lavora con l'ascia (Ger 10, 3). Argento battuto e laminato portato da Tarsìs e oro di Ofir, lavoro di artista e di mano di orafo, di porpora e di scarlatto è la loro veste: tutti lavori di abili artisti (Ger 10, 9). Non portate alcun peso fuori dalle vostre case in giorno di sabato e non fate alcun lavoro, ma santificate il giorno di sabato, come io ho comandato ai vostri padri (Ger 17, 22). Ora, se mi ascolterete sul serio - dice il Signore - se non introdurrete nessun peso entro le porte di questa città in giorno di sabato e santificherete il giorno di sabato non eseguendo in esso alcun lavoro (Ger 17, 24). "Io sono sceso nella bottega del vasaio ed ecco, egli stava lavorando al tornio (Ger 18, 3). Guai a chi costruisce la casa senza giustizia e il piano di sopra senza equità, che fa lavorare il suo prossimo per nulla, senza dargli la paga (Ger 22, 13). 

Gli Israeliti e i figli di Giuda non hanno fatto che quanto è male ai miei occhi fin dalla loro giovinezza; gli Israeliti hanno soltanto saputo offendermi con il lavoro delle loro mani. Oracolo del Signore (Ger 32, 30). I preziosi figli di Sion, valutati come oro fino, ah! come sono stimati quali vasi di creta, lavoro delle mani di vasaio! (Lam 4, 2). Coloro che lavorano l'argento e lo cesellano senza rivelare il segreto dei loro lavori? (Bar 3, 18). Gli idoli sono lavoro di artigiani e di orefici; essi non diventano niente altro che ciò che gli artigiani vogliono che siano (Bar 6, 45). Dopo tali fatti si riconoscerà che gli idoli di legno, indorati e argentati, sono una menzogna; a tutte le genti e ai re sarà evidente che essi non sono dei, ma lavoro delle mani d'uomo e che sono privi di ogni qualità divina (Bar 6, 50). Ecco, lo si getta sul fuoco a bruciare, il fuoco ne divora i due capi e anche il centro è bruciacchiato. Potrà essere utile a qualche lavoro? (Ez 15, 4). Vedàn e Iavàn da Uzàl ti rifornivano ferro lavorato, cassia e canna aromatica in cambio dei tuoi prodotti (Ez 27, 19). in Eden, giardino di Dio, tu eri coperto d'ogni pietra preziosa: rubini, topazi, diamanti, crisòliti, ònici e diaspri, zaffìri, carbonchi e smeraldi; e d'oro era il lavoro dei tuoi castoni e delle tue legature, preparato nel giorno in cui fosti creato (Ez 28, 13). Ecco infatti a voi, a voi io mi volgo; sarete ancora lavorati e sarete seminati (Ez 36, 9). Dice il Signore Dio: "Il portico dell'atrio interno che guarda a oriente rimarrà chiuso nei sei giorni di lavoro; sarà aperto il sabato e nei giorni del novilunio (Ez 46, 1). 

Tuttavia continuano a peccare e con il loro argento si sono fatti statue fuse, idoli di loro invenzione, tutti lavori di artigiani. Dicono: "Offri loro sacrifici" e mandano baci ai vitelli (Os 13, 2). E il Signore destò lo spirito di Zorobabele figlio di Sealtièl governatore della Giudea e di Giosuè figlio di Iozedàk, sommo sacerdote, e di tutto il resto del popolo ed essi si mossero e intrapresero i lavori per la casa del Signore degli eserciti (Ag 1, 14). Ora, coraggio, Zorobabele - oracolo del Signore - coraggio, Giosuè figlio di Iozedàk, sommo sacerdote; coraggio, popolo tutto del paese, dice il Signore, e al lavoro, perché io sono con voi - oracolo del Signore degli eserciti – (Ag 2, 4). Ora riprese Aggeo: "Tale è questo popolo, tale è questa nazione davanti a me - oracolo del Signore - e tale è ogni lavoro delle loro mani; anzi, anche ciò che qui mi offrono è immondo" (Ag 2, 14). Io vi ho colpiti con la ruggine, con il carbonchio e con la grandine in tutti i lavori delle vostre mani, ma voi non siete ritornati a me - parola del Signore -. (Ag 2, 17). Ma ognuno dirà: "Non sono un profeta: sono un lavoratore della terra, ad essa mi sono dedicato fin dalla mia giovinezza" (Zc 13, 5). 

E perché vi affannate per il vestito? Osservate come crescono i gigli del campo: non lavorano e non filano (Mt 6, 28). "Il regno dei cieli è simile a un padrone di casa che uscì all'alba per prendere a giornata lavoratori per la sua vigna (Mt 20, 1). Questi ultimi hanno lavorato un'ora soltanto e li hai trattati come noi, che abbiamo sopportato il peso della giornata e il caldo (Mt 20, 12). "Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli; rivoltosi al primo disse: Figlio, va’ oggi a lavorare nella vigna (Mt 21, 28). Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà al suo lavoro (Lc 12, 43). Ma il capo della sinagoga, sdegnato perché Gesù aveva operato quella guarigione di sabato, rivolgendosi alla folla disse: "Ci sono sei giorni in cui si deve lavorare; in quelli dunque venite a farvi curare e non in giorno di sabato" (Lc 13, 14). Per evitare che, se getta le fondamenta e non può finire il lavoro, tutti coloro che vedono comincino a deriderlo, dicendo (Lc 14, 29). Costui ha iniziato a costruire, ma non è stato capace di finire il lavoro (Lc 14, 30). Io vi ho mandati a mietere ciò che voi non avete lavorato; altri hanno lavorato e voi siete subentrati nel loro lavoro" (Gv 4, 38). E poiché erano del medesimo mestiere, si stabilì nella loro casa e lavorava. Erano infatti di mestiere fabbricatori di tende (At 18, 3). In tutte le maniere vi ho dimostrato che lavorando così si devono soccorrere i deboli, ricordandoci delle parole del Signore Gesù, che disse: Vi è più gioia nel dare che nel ricevere!" (At 20, 35). Anch'io credevo un tempo mio dovere di lavorare attivamente contro il nome di Gesù il Nazareno (At 26, 9). A chi lavora, il salario non viene calcolato come un dono, ma come debito (Rm 4, 4). A chi invece non lavora, ma crede in colui che giustifica l'empio, la sua fede gli viene accreditata come giustizia (Rm 4, 5). Salutate Trifèna e Trifòsa che hanno lavorato per il Signore. Salutate la carissima Pèrside che ha lavorato per il Signore (Rm 16, 12). 

Non c'è differenza tra chi pianta e chi irriga, ma ciascuno riceverà la sua mercede secondo il proprio lavoro (1Cor 3, 8). Ci affatichiamo lavorando con le nostre mani. Insultati, benediciamo; perseguitati, sopportiamo (1Cor 4, 12). Ovvero solo io e Barnaba non abbiamo il diritto di non lavorare? (1Cor 9, 6). Quando verrà Timòteo, fate che non si trovi in soggezione presso di voi, giacché anche lui lavora come me per l'opera del Signore (1Cor 16, 10). Chi è avvezzo a rubare non rubi più, anzi si dia da fare lavorando onestamente con le proprie mani, per farne parte a chi si trova in necessità (Ef 4, 28). Ma se il vivere nel corpo significa lavorare con frutto, non so davvero che cosa debba scegliere (Fil 1, 22). Per il momento ho creduto necessario mandarvi Epafrodìto, questo nostro fratello che è anche mio compagno di lavoro e di lotta, vostro inviato per sovvenire alle mie necessità (Fil 2, 25). 

Voi ricordate infatti, fratelli, la nostra fatica e il nostro travaglio: lavorando notte e giorno per non essere di peso ad alcuno vi abbiamo annunziato il vangelo di Dio (1Ts 2, 9). e a farvi un punto di onore: vivere in pace, attendere alle cose vostre e lavorare con le vostre mani, come vi abbiamo ordinato (1Ts 4, 11). Trattateli con molto rispetto e carità, a motivo del loro lavoro. Vivete in pace tra voi (1Ts 5, 13). Né abbiamo mangiato gratuitamente il pane di alcuno, ma abbiamo lavorato con fatica e sforzo notte e giorno per non essere di peso ad alcuno di voi (2Ts 3, 8). E infatti quando eravamo presso di voi, vi demmo questa regola: chi non vuol lavorare, neppure mangi (2Ts 3, 10). A questi tali ordiniamo, esortandoli nel Signore Gesù Cristo, di mangiare il proprio pane lavorando in pace (2Ts 3, 12). E' degno di fede quanto vi dico: se uno aspira all'episcopato, desidera un nobile lavoro (1Tm 3, 1). 

Dice infatti la Scrittura: Non metterai la museruola al bue che trebbia e: Il lavoratore ha diritto al suo salario (1Tm 5, 18). Sfòrzati di presentarti davanti a Dio come un uomo degno di approvazione, un lavoratore che non ha di che vergognarsi, uno scrupoloso dispensatore della parola della verità (2Tm 2, 15). Dio infatti non è ingiusto da dimenticare il vostro lavoro e la carità che avete dimostrato verso il suo nome, con i servizi che avete reso e rendete tuttora ai santi (Eb 6, 10). Ecco, il salario da voi defraudato ai lavoratori che hanno mietuto le vostre terre grida; e le proteste dei mietitori sono giunte alle orecchie del Signore degli eserciti (Gc 5, 4). 

Il settimo e il decimo Comandamento ci dicono che tutto ciò che l’uomo vuole possedere deve essere frutto del suo lavoro. Di quanto non è frutto del suo lavoro non può servirsi. È di un altro e all’altro deve essere donato. Infine c’è da aggiungere che anche il Paradiso è il frutto del nostro lavoro che è lavoro di obbedienza a tutta la Parola del Signore. 

LEGGE

La Legge è la volontà di Dio, trasformata in precetto o comandamento, alla quale l’uomo deve prestare ogni obbedienza. Nell’obbedienza è la vita dell’anima, dello spirito, del corpo, Nella disobbedienza è la morte. Nell’obbedienza è il dono del Paradiso. Nella disobbedienza il dono del Paradiso si perde. Nell’obbedienza la vita è governata dalla saggezza di Dio e sostenuta dalla sua grazia. Nella disobbedienza la vita è sotto la pesante schiavitù della stoltezza. Chi vuole la vita di un popolo, deve edificarlo sul fondamento della Legge di Dio. Chi vuole la desolazione, il caos morale e spirituale, la confusione, ogni delitto, è sufficiente che lo costruisca sulla disobbedienza alla Legge. Oggi non solo i popoli sono costruiti senza la Legge di Dio. Vengono edificati su leggi che sono esplicita negazione della Legge del Signore. Per questi popoli è la fine. Non c’è futuro senza la Legge di Dio nei cuori, nella mente, nell’anima.

LEGGE NELLA SCRITTURA

Così Giuseppe fece di questo una legge che vige fino ad oggi sui terreni d'Egitto, per la quale si deve dare la quinta parte al faraone. Soltanto i terreni dei sacerdoti non divennero del faraone (Gen 47, 26). Vi sarà una sola legge per il nativo e per il forestiero, che è domiciliato in mezzo a voi" (Es 12, 49). Sarà per te segno sulla tua mano e ricordo fra i tuoi occhi, perché la legge del Signore sia sulla tua bocca. Con mano potente infatti il Signore ti ha fatto uscire dall'Egitto (Es 13, 9). Egli invocò il Signore, il quale gli indicò un legno. Lo gettò nell'acqua e l'acqua divenne dolce. In quel luogo il Signore impose al popolo una legge e un diritto; in quel luogo lo mise alla prova (Es 15, 25). Allora il Signore disse a Mosè: "Ecco, io sto per far piovere pane dal cielo per voi: il popolo uscirà a raccoglierne ogni giorno la razione di un giorno, perché io lo metta alla prova, per vedere se cammina secondo la mia legge o no (Es 16, 4). 

Essi dovranno giudicare il popolo in ogni circostanza; quando vi sarà una questione importante, la sottoporranno a te, mentre essi giudicheranno ogni affare minore. Così ti alleggerirai il peso ed essi lo porteranno con te (Es 18, 22). Il Signore disse a Mosè: "Sali verso di me sul monte e rimani lassù: io ti darò le tavole di pietra, la legge e i comandamenti che io ho scritto per istruirli" (Es 24, 12). Dovranno appartenere ad Aronne e ai suoi figli come porzione loro riservata dagli Israeliti in forza di legge perenne. Perché è un contributo, un prelevamento cioè che gli Israeliti dovranno operare in tutti i loro sacrifici di comunione, un prelevamento dovuto al Signore (Es 29, 28). Quando un uomo inavvertitamente trasgredisce un qualsiasi divieto della legge del Signore, facendo una cosa proibita (Lv 4, 2). Se tutta la comunità d'Israele ha commesso una inavvertenza, senza che tutta l'assemblea la conosca, violando così un divieto della legge del Signore e rendendosi colpevole (Lv 4, 13). 

Oppure quando uno, senza badarvi, parlando con leggerezza, avrà giurato, con uno di quei giuramenti che gli uomini proferiscono alla leggera, di fare qualche cosa di male o di bene, se lo saprà, ne sarà colpevole (Lv 5, 4). Dá quest'ordine ad Aronne e ai suoi figli: Questa è la legge per l'olocausto. L'olocausto rimarrà acceso sul braciere sopra l'altare tutta la notte, fino al mattino; il fuoco dell'altare sarà tenuto acceso (Lv 6, 2). Questa è la legge dell'oblazione. I figli di Aronne la offriranno al Signore, dinanzi all'altare (Lv 6, 7). Parla ad Aronne e ai suoi figli e dì loro: Questa è la legge del sacrificio espiatorio. Nel luogo dove si immola l'olocausto sarà immolata davanti al Signore la vittima per il peccato. E' cosa santissima (Lv 6, 18). Questa è la legge del sacrificio di riparazione; è cosa santissima (Lv 7, 1). Il sacrificio di riparazione è come il sacrificio espiatorio; la stessa legge vale per ambedue; la vittima sarà del sacerdote che avrà compiuta l'espiazione (Lv 7, 7). Questa è la legge del sacrificio di comunione, che si offrirà al Signore (Lv 7, 11). Poiché, dai sacrifici di comunione offerti dagli Israeliti, io mi riservo il petto della vittima offerta con l'agitazione di rito e la coscia della vittima offerta con l'elevazione di rito e li dò al sacerdote Aronne e ai suoi figli per legge perenne, che gli Israeliti osserveranno (Lv 7, 34). Questa è la legge per l'olocausto, l'oblazione, il sacrificio espiatorio, il sacrificio di riparazione, l'investitura e il sacrificio di comunione: legge che il Signore ha dato a Mosè sul monte Sinai, quando ordinò agli Israeliti di presentare le offerte al Signore nel deserto del Sinai" (Lv 7, 37). Non bevete vino o bevanda inebriante né tu né i tuoi figli, quando dovete entrare nella tenda del convegno, perché non moriate; sarà una legge perenne, di generazione in generazione (Lv 10, 9). Questa è la legge che riguarda i quadrupedi, gli uccelli, ogni essere vivente che si muove nelle acque e ogni essere che striscia per terra (Lv 11, 46). 

Il sacerdote li offrirà davanti al Signore e farà il rito espiatorio per lei; essa sarà purificata dal flusso del suo sangue. Questa è la legge relativa alla donna, che partorisce un maschio o una femmina (Lv 12, 7). Questa è la legge relativa alla macchia di lebbra sopra una veste di lana o di lino, sul tessuto o sul manufatto o su qualunque oggetto di pelle, per dichiararli mondi o immondi" (Lv 13, 59). Questa è la legge da applicare per il lebbroso per il giorno della sua purificazione. Egli sarà condotto al sacerdote (Lv 14, 2). Questa è la legge relativa a colui che è affetto da piaga di lebbra e non ha mezzi per procurarsi ciò che è richiesto per la sua purificazione" (Lv 14, 32). Questa è la legge per ogni sorta di infezione di lebbra o di tigna (Lv 14, 54). Per insegnare quando una cosa è immonda e quando è monda. Questa è la legge per la lebbra" (Lv 14, 57). Questa è la legge per colui che ha la gonorrea o un'emissione seminale che lo rende immondo (Lv 15, 32).  E la legge per colei che è indisposta a causa delle regole, cioè per l'uomo o per la donna che abbia il flusso e per l'uomo che abbia rapporti intimi con una donna in stato d'immondezza" (Lv 15, 33). 

Questa sarà per voi una legge perenne: nel settimo mese, nel decimo giorno del mese, vi umilierete, vi asterrete da qualsiasi lavoro, sia colui che è nativo del paese, sia il forestiero che soggiorna in mezzo a voi (Lv 16, 29). Sarà per voi un sabato di riposo assoluto e voi vi umilierete; è una legge perenne (Lv 16, 31). Questa sarà per voi legge perenne: una volta all'anno, per gli Israeliti, si farà l'espiazione di tutti i loro peccati". E si fece come il Signore aveva ordinato a Mosè (Lv 16, 34). Essi non offriranno più i loro sacrifici ai satiri, ai quali sogliono prostituirsi. Questa sarà per loro una legge perenne, di generazione in generazione (Lv 17, 7). Non mangerete pane, né grano abbrustolito, né spighe fresche, prima di quel giorno, prima di aver portato l'offerta al vostro Dio. E' una legge perenne di generazione in generazione, in tutti i luoghi dove abiterete (Lv 23, 14). In quel medesimo giorno dovrete indire una festa e avrete la santa convocazione. Non farete alcun lavoro servile. E' una legge perenne, di generazione in generazione, in tutti i luoghi dove abiterete (Lv 23, 21). Non farete alcun lavoro. E' una legge perenne di generazione in generazione, in tutti i luoghi dove abiterete (Lv 23, 31). Celebrerete questa festa in onore del Signore, per sette giorni, ogni anno. E' una legge perenne di generazione in generazione. La celebrerete il settimo mese (Lv 23, 41). 

Aronne lo preparerà nella tenda del convegno, fuori del velo che sta davanti alla testimonianza, perché le lampade ardano sempre, da sera a mattina, davanti al Signore. E' una legge perenne, di generazione in generazione (Lv 24, 3). I pani saranno riservati ad Aronne e ai suoi figli: essi li mangeranno in luogo santo; perché saranno per loro cosa santissima tra i sacrifici in onore del Signore. E' una legge perenne" (Lv 24, 9). Ci sarà per voi una sola legge per il forestiero e per il cittadino del paese; poiché io sono il Signore vostro Dio" (Lv 24, 22). Questa è la legge della gelosia, nel caso in cui la moglie di uno si sia traviata ricevendo un altro invece del marito e si contamini (Nm 5, 29). E per il caso in cui lo spirito di gelosia si impadronisca del marito e questi diventi geloso della moglie; egli farà comparire sua moglie davanti al Signore e il sacerdote le applicherà questa legge integralmente (Nm 5, 30). Questa è la legge del nazireato; quando i giorni del suo nazireato saranno compiuti, lo si farà venire all'ingresso della tenda del convegno (Nm 6, 13). Questa è la legge per chi ha fatto voto di nazireato, tale è la sua offerta al Signore per il suo nazireato, oltre quello che i suoi mezzi gli permetteranno di fare. Egli si comporterà secondo il voto che avrà fatto in base alla legge del suo nazireato" (Nm 6, 21). 

Se uno straniero che soggiorna in mezzo a voi celebra la pasqua del Signore, si conformerà alle leggi e alle prescrizioni della pasqua. Avrete un'unica legge per lo straniero e per il nativo del paese" (Nm 9, 14). I sacerdoti figli di Aronne suoneranno le trombe; sarà una legge perenne per voi e per i vostri discendenti (Nm 10, 8). Vi sarà una sola legge per tutta la comunità, per voi e per lo straniero che soggiorna in mezzo a voi; sarà una legge perenne, di generazione in generazione; come siete voi, così sarà lo straniero davanti al Signore (Nm 15, 15). Ci sarà una stessa legge e uno stesso rito per voi e per lo straniero che soggiorna presso di voi" (Nm 15, 16). Si tratti di un nativo del paese tra gli Israeliti o di uno straniero che soggiorna in mezzo a voi, avrete un'unica legge per colui che pecca per inavvertenza (Nm 15, 29). Il Signore disse ancora ad Aronne: "Ecco, io ti dò il diritto a tutte le cose consacrate dagli Israeliti, cioè a quelle che mi sono offerte per elevazione: io le dò a te e ai tuoi figli, come diritto della tua unzione, per legge perenne (Nm 18, 8). Questo ancora ti apparterrà: i doni che gli Israeliti presenteranno con l'elevazione e tutte le loro offerte fatte con il rito di agitazione; io le dò a te, ai tuoi figli e alle tue figlie con te per legge perenne. Chiunque sarà mondo in casa tua ne potrà mangiare (Nm 18, 11). Io dò a te, ai tuoi figli e alle tue figlie con te, per legge perenne, tutte le offerte di cose sante che gli Israeliti presenteranno al Signore con il rito dell'elevazione. E' un'alleanza inviolabile, perenne, davanti al Signore, per te e per la tua discendenza con te" (Nm 18, 19). 

Ma il servizio nella tenda del convegno lo faranno soltanto i leviti; essi porteranno il peso della loro responsabilità; sarà una legge perenne, di generazione in generazione; non possiederanno nulla tra gli Israeliti (Nm 18, 23). "Questa è una disposizione della legge che il Signore ha prescritta: Ordina agli Israeliti che ti portino una giovenca rossa, senza macchia, senza difetti, e che non abbia mai portato il giogo (Nm 19, 2). Colui che avrà raccolto le ceneri della giovenca si laverà le vesti e sarà immondo fino alla sera. Questa sarà una legge perenne per gli Israeliti e per lo straniero che soggiornerà presso di loro (Nm 19, 10). Questa è la legge per quando un uomo muore in una tenda: chiunque entrerà nella tenda e chiunque sarà nella tenda sarà immondo per sette giorni (Nm 19, 14). Sarà per loro una legge perenne. Colui che avrà spruzzato l'acqua di purificazione si laverà le vesti; chi avrà toccato l'acqua di purificazione sarà immondo fino alla sera (Nm 19, 21). 

Il popolo disse contro Dio e contro Mosè: "Perché ci avete fatti uscire dall'Egitto per farci morire in questo deserto? Perché qui non c'è né pane né acqua e siamo nauseati di questo cibo così leggero" (Nm 21, 5). Se si marita quando è legata da voti o da un obbligo di astensione assunto alla leggera con le labbra (Nm 30, 7). Ma se il marito, quando ne viene a conoscenza, le fa opposizione, egli annullerà il voto che essa ha fatto e l'obbligo di astensione che essa si è assunta alla leggera; il Signore la perdonerà (Nm 30, 9). Il sacerdote Eleazaro disse ai soldati che erano andati in guerra: "Questo è l'ordine della legge che il Signore ha prescritto a Mosè (Nm 31, 21). Oltre il Giordano, nel paese di Moab, Mosè cominciò a spiegare questa legge (Dt 1, 5). Questa è la legge che Mosè espose agli Israeliti (Dt 4, 44). Agirai in base alla legge che essi ti avranno insegnato e alla sentenza che ti avranno indicato; non devierai da quello che ti avranno esposto, né a destra, né a sinistra (Dt 17, 11). Quando si insedierà sul trono regale, scriverà per suo uso in un libro una copia di questa legge secondo l'esemplare dei sacerdoti leviti (Dt 17, 18). La terrà presso di sé e la leggerà tutti i giorni della sua vita, per imparare a temere il Signore suo Dio, a osservare tutte le parole di questa legge e tutti questi statuti (Dt 17, 19). Scriverai su di esse tutte le parole di questa legge, quando avrai passato il Giordano per entrare nel paese che il Signore tuo Dio sta per darti, paese dove scorre latte e miele, come il Signore, Dio dei tuoi padri, ti ha detto (Dt 27, 3). Scriverai su quelle pietre tutte le parole di questa legge con scrittura ben chiara" (Dt 27, 8). Maledetto chi non mantiene in vigore le parole di questa legge, per metterla in pratica! Tutto il popolo dirà: Amen (Dt 27, 26). 

Se non cercherai di eseguire tutte le parole di questa legge, scritte in questo libro, avendo timore di questo nome glorioso e terribile del Signore tuo Dio (Dt 28, 58). Anche ogni altra malattia e ogni flagello, che non sta scritto nel libro di questa legge, il Signore manderà contro di te, finché tu non sia distrutto (Dt 28, 61). Il Signore lo segregherà, per sua sventura, da tutte le tribù d'Israele, secondo tutte le imprecazioni dell'alleanza scritta in questo libro della legge (Dt 29, 20). Le cose occulte appartengono al Signore nostro Dio, ma le cose rivelate sono per noi e per i nostri figli, sempre, perché pratichiamo tutte le parole di questa legge (Dt 29, 28). Quando obbedirai alla voce del Signore tuo Dio, osservando i suoi comandi e i suoi decreti, scritti in questo libro della legge; quando ti sarai convertito al Signore tuo Dio con tutto il cuore e con tutta l'anima (Dt 30, 10). Mosè scrisse questa legge e la diede ai sacerdoti figli di Levi, che portavano l'arca dell'alleanza del Signore e a tutti gli anziani d'Israele (Dt 31, 9). Quando tutto Israele verrà a presentarsi davanti al Signore tuo Dio, nel luogo che avrà scelto, leggerai questa legge davanti a tutto Israele, agli orecchi di tutti (Dt 31, 11). Radunerai il popolo, uomini, donne, bambini e il forestiero che sarà nelle tue città, perché ascoltino, imparino a temere il Signore vostro Dio e si preoccupino di mettere in pratica tutte le parole di questa legge (Dt 31, 12). Quando Mosè ebbe finito di scrivere su un libro tutte le parole di questa legge (Dt 31, 24). "Prendete questo libro della legge e mettetelo a fianco dell'arca dell'alleanza del Signore vostro Dio; vi rimanga come testimonio contro di te (Dt 31, 26). 

"Ponete nella vostra mente tutte le parole che io oggi uso come testimonianza contro di voi. Le prescriverete ai vostri figli, perché cerchino di eseguire tutte le parole di questa legge (Dt 32, 46). Una legge ci ha ordinato Mosè; un'eredità è l'assemblea di Giacobbe (Dt 33, 4). insegnano i tuoi decreti a Giacobbe e la tua legge a Israele; pongono l'incenso sotto le tue narici e un sacrificio sul tuo altare (Dt 33, 10). Solo sii forte e molto coraggioso, cercando di agire secondo tutta la legge che ti ha prescritta Mosè, mio servo. Non deviare da essa ne' a destra ne' a sinistra, perché  tu abbia successo in qualunque tua impresa (Gs 1, 7). Non si allontani dalla tua bocca il libro di questa legge, ma meditalo giorno e notte, perché  tu cerchi di agire secondo quanto vi è scritto; poiché  allora tu porterai a buon fine le tue imprese e avrai successo (Gs 1, 8). secondo quanto aveva ordinato Mosè, servo del Signore, agli Israeliti, come è scritto nel libro della legge di Mosè, un altare di pietre intatte, non toccate dal ferro; vi si sacrificarono sopra olocausti e si offrirono sacrifici di comunione (Gs 8, 31). 

In quel luogo scrisse sulle pietre una copia della legge di Mosè, che questi aveva scritto per gli Israeliti (Gs 8, 32). Giosuè lesse tutte le parole della legge, la benedizione e la maledizione, secondo quanto è scritto nel libro della legge (Gs 8, 34).  Non ci fu parola, di quante Mosè  aveva comandate, che Giosuè non leggesse davanti a tutta l'assemblea di Israele, comprese le donne, i fanciulli e i forestieri che soggiornavano in mezzo a loro (Gs 8, 35). Soltanto abbiate gran cura di eseguire i comandi e la legge che Mosè, servo del Signore, vi ha dato, amando il Signore vostro Dio, camminando in tutte le sue vie, osservando i suoi comandi, restando fedeli a lui e servendolo con tutto il cuore e con tutta l'anima" (Gs 22, 5). Siate forti nell'osservare ed eseguire quant’è scritto nel libro della legge di Mosè, senza deviare né a destra, né a sinistra (Gs 23, 6). Giosuè in quel giorno concluse un'alleanza con il popolo e gli diede uno statuto e una legge a Sichem (Gs 24, 25). Poi Giosuè scrisse queste cose nel libro della legge di Dio; prese una grande pietra e la rizzò là, sotto il terebinto, che è nel santuario del Signore (Gs 24, 26). E questo è parso ancora poca cosa ai tuoi occhi, mio Signore: tu hai parlato anche della casa del tuo servo per un lontano avvenire: e questa è una legge per dell'uomo, Signore Dio! (2Sam 7, 19). Osserva la legge del Signore tuo Dio, procedendo nelle sue vie ed eseguendo i suoi statuti, i suoi comandi, i suoi decreti e le sue prescrizioni, come sta scritto nella legge di Mosè, perché tu riesca in ogni tua impresa e in ogni tuo progetto (1Re 2, 3). 

Ma Ieu non si preoccupò di seguire la legge del Signore Dio di Israele con tutto il cuore; non si allontanò dai peccati che Geroboamo aveva fatto commettere a Israele (2Re 10, 31). Ma non uccise i figli degli assassini, secondo quanto è scritto nel libro della legge di Mosè, ove il Signore prescrive: "I padri non moriranno per i figli né i figli per i padri, perché ognuno morirà per il suo peccato" (2Re 14, 6). Eppure il Signore, per mezzo di tutti i suoi profeti e dei veggenti, aveva ordinato a Israele e a Giuda: "Convertitevi dalle vostre vie malvage e osservate i miei comandi e i miei decreti secondo ogni legge, che io ho imposta ai vostri padri e che ho fatto dire a voi per mezzo dei miei servi, i profeti" (2Re 17, 13). Fino ad oggi essi seguono questi usi antichi: non venerano il Signore e non agiscono secondo i suoi statuti e i suoi decreti né secondo la legge e il comando che il Signore ha dato ai figli di Giacobbe, che chiamò Israele (2Re 17, 34). Osserverete gli statuti, i decreti, la legge e il comando che egli vi ha prescritti, mettendoli in pratica sempre; non venererete divinità straniere (2Re 17, 37).

Non sopporterò più che il piede degli Israeliti vada errando lontano dal paese che io ho dato ai loro padri, purché procurino di eseguire quanto ho comandato loro e tutta la legge, che ha imposto loro il mio servo Mosè " (2Re 21, 8). Il sommo sacerdote Chelkia disse allo scriba Safan: "Ho trovato nel tempio il libro della legge". Chelkia diede il libro a Safan, che lo lesse (2Re 22, 8). Udite le parole del libro della legge, il re si lacerò le vesti (2Re 22, 11). Giosia fece poi scomparire anche i negromanti, gli indovini, i terafim, gli idoli e tutti gli abomini, che erano nel paese di Giuda e in Gerusalemme, per mettere in pratica le parole della legge scritte nel libro trovato dal sacerdote Chelkia nel tempio (2Re 23, 24). Prima di lui non era esistito un re che come lui si fosse convertito al Signore con tutto il cuore e con tutta l'anima e con tutta la forza, secondo tutta la legge di Mosè; dopo di lui non ne sorse un altro simile (2Re 23, 25). Egli, il Signore, è il nostro Dio; in tutta la terra fanno legge i suoi giudizi (1Cr 16, 14). 

Perché offrissero olocausti al Signore sull'altare degli olocausti per sempre, al mattino e alla sera, e compissero quanto è scritto nella legge che il Signore aveva imposta a Israele (1Cr 16, 40). Ebbene, il Signore ti conceda senno e intelligenza, ti costituisca re di Israele per osservare la legge del Signore tuo Dio (1Cr 22, 12). Ora, Signore Dio di Israele, mantieni, nei riguardi del tuo servo Davide mio padre quanto gli hai promesso: Non ti mancherà mai un discendente, il quale stia davanti a me e sieda sul trono di Israele, purché i tuoi figli vigilino sulla loro condotta, secondo la mia legge, come hai fatto tu con me (2Cr 6, 16). Quando il regno fu consolidato ed egli si sentì forte, Roboamo abbandonò la legge del Signore e tutto Israele lo seguì (2Cr 12, 1). Egli ordinò a Giuda di ricercare il Signore, Dio dei loro padri, e di eseguirne la legge e i comandi (2Cr 14, 3). Per lungo tempo in Israele non c'era il vero Dio, né un sacerdote che insegnasse, né una legge (2Cr 15, 3). Insegnarono in Giuda; avevano con sé il libro della legge del Signore e percorsero tutte le città di Giuda, istruendo il popolo (2Cr 17, 9). Su ogni causa che vi verrà presentata da parte dei vostri fratelli che abitano nelle loro città - si tratti di omicidio o di una questione che riguarda la legge o un comando, gli statuti o i decreti - istruiteli in modo che non si rendano colpevoli davanti al Signore e il suo sdegno non si riversi su di voi e sui vostri fratelli. Agite così e non diventerete colpevoli (2Cr 19, 10). Ioiadà affidò la sorveglianza del tempio ai sacerdoti e ai leviti, che Davide aveva divisi in classi per il tempio, perché offrissero olocausti al Signore, come sta scritto nella legge di Mosè, fra gioia e canti, secondo le disposizioni di Davide (2Cr 23, 18). Ma non uccise i loro figli, perché sta scritto nel libro della legge di Mosè il comando del Signore: "I padri non moriranno per i figli, né i figli per i padri, ma ognuno morirà per il suo peccato" (2Cr 25, 4). 

Questi si opposero al re Ozia, dicendogli: "Non tocca a te, Ozia, offrire l'incenso, ma ai sacerdoti figli di Aronne che sono stati consacrati per offrire l'incenso. Esci dal santuario, perché hai commesso un'infrazione alla legge. Non hai diritto alla gloria che viene dal Signore Dio" (2Cr 26, 18). Occuparono il proprio posto, secondo le regole fissate per loro nella legge di Mosè, uomo di Dio. I sacerdoti facevano aspersioni con il sangue che ricevevano dai leviti (2Cr 30, 16). Il re determinò quanto dei suoi beni dovesse essere destinato agli olocausti del mattino e della sera, agli olocausti dei sabati, dei noviluni e delle feste, come sta scritto nella legge del Signore (2Cr 31, 3). Egli ordinò al popolo, agli abitanti di Gerusalemme, di consegnare ai sacerdoti e ai leviti la loro parte perché questi potessero attendere alla legge del Signore (2Cr 31, 4). Quanto aveva intrapreso per il servizio del tempio, per la legge e per i comandi, lo fece cercando il suo Dio con tutto il cuore; per questo ebbe successo (2Cr 31, 21). 

Non lascerò più che il piede degli Israeliti si allontani dal paese che io ho concesso ai loro padri, purché procurino di eseguire quanto ho comandato loro nell'intera legge, ossia negli statuti e nei decreti dati loro per mezzo di Mosè ".(2Cr 33, 8). Mentre si prelevava il denaro depositato nel tempio, il sacerdote Chelkia trovò il libro della legge del Signore, data per mezzo di Mosè (2Cr 34, 14). Chelkia prese la parola e disse allo scriba Safàn: "Ho trovato nel tempio il libro della legge". Chelkia diede il libro a Safàn (2Cr 34, 15). Udite le parole della legge, il re si strappò le vesti (2Cr 34, 19). Le altre gesta di Giosia, le sue opere di pietà secondo le prescrizioni della legge del Signore (2Cr 35, 26). Allora Giosuè figlio di Iozadak con i fratelli, i sacerdoti, e Zorobabele figlio di Sealtiel con i suoi fratelli, si misero al lavoro per ricostruire l'altare del Dio d'Israele, per offrirvi olocausti, come è scritto nella legge di Mosè uomo di Dio (Esd 3, 2). questo Esdra, partì da Babilonia. Egli era uno scriba abile nella legge di Mosè, data dal Signore Dio d'Israele e, poiché la mano del Signore suo Dio era su di lui, il re aveva aderito a ogni sua richiesta (Esd 7, 6). Infatti Esdra si era dedicato con tutto il cuore a studiare la legge del Signore e a praticarla e ad insegnare in Israele la legge e il diritto (Esd 7, 10). 

"Artaserse, re dei re, al sacerdote Esdra, scriba della legge del Dio del cielo, salute perfetta. Ora (Esd 7, 12). Infatti da parte del re e dei suoi sette consiglieri tu sei inviato a fare inchiesta in Giudea e a Gerusalemme intorno all'osservanza della legge del tuo Dio, che hai nelle mani (Esd 7, 14). Io, il re Artaserse, ordino a tutti i tesorieri dell'Oltrefiume: Tutto ciò che Esdra, sacerdote e scriba della legge del Dio del cielo, vi domanderà, dateglielo puntualmente (Esd 7, 21). Quanto a te, Esdra, con la sapienza del tuo Dio, che ti è stata data, stabilisci magistrati e giudici, ai quali sia affidata l'amministrazione della giustizia per tutto il popolo dell'Oltrefiume, cioè per quanti conoscono la legge del tuo Dio, e istruisci quelli che non la conoscono (Esd 7, 25). A riguardo di chiunque non osserverà la legge del tuo Dio e la legge del re, sia fatta prontamente giustizia o con la morte o con il bando o con ammenda in denaro o con il carcere" (Esd 7, 26). Ora noi facciamo questa alleanza davanti al nostro Dio: rimanderemo tutte queste donne e i figli nati da esse, secondo il tuo consiglio, mio signore, e il consiglio di quelli che tremano davanti al comando del nostro Dio. Si farà secondo la legge! (Esd 10, 3). 

Allora tutto il popolo si radunò come un solo uomo sulla piazza davanti alla porta delle Acque e disse ad Esdra, lo scriba, di portare il libro della legge di Mosè che il Signore aveva dato a Israele (Ne 8, 1). Il primo giorno del settimo mese, il sacerdote Esdra portò la legge davanti all'assemblea degli uomini, delle donne e di quanti erano capaci di intendere (Ne 8, 2). Lesse il libro sulla piazza davanti alla porta delle Acque, dallo spuntar della luce fino a mezzogiorno, in presenza degli uomini, delle donne e di quelli che erano capaci di intendere; tutto il popolo porgeva l'orecchio a sentire il libro della legge (Ne 8, 3). Giosuè, Bani, Serebia, Iamin, Akkub, Sabbetài, Odia, Maaseia, Kelita, Azaria, Iozabàd, Canàn, Pelaia, leviti, spiegavano la legge al popolo e il popolo stava in piedi al suo posto (Ne 8, 7). Essi leggevano il libro della legge di Dio a brani distinti e con spiegazioni del senso, e così facevano comprendere la lettura (Ne 8, 8). Neemia, che era il governatore, Esdra sacerdote e scriba e i leviti che ammaestravano il popolo dissero a tutto il popolo: "Questo giorno è consacrato al Signore vostro Dio; non fate lutto e non piangete!". Perché tutto il popolo piangeva, mentre ascoltava le parole della legge (Ne 8, 9). Il secondo giorno i capifamiglia di tutto il popolo, i sacerdoti e i leviti si radunarono presso Esdra lo scriba per esaminare le parole della legge (Ne 8, 13). 

Trovarono scritto nella legge data dal Signore per mezzo di Mosè, che gli Israeliti dovevano dimorare in capanne durante la festa del settimo mese (Ne 8, 14). Esdra fece la lettura del libro della legge di Dio ogni giorno, dal primo all'ultimo; la festa si celebrò durante sette giorni e l'ottavo vi fu una solenne assemblea secondo il rito (Ne 8, 18). Poi si alzarono in piedi nel posto dove si trovavano e fu fatta la lettura del libro della legge del Signore loro Dio, per un quarto della giornata; per un altro quarto essi fecero la confessione dei peccati e si prostrarono davanti al Signore loro Dio (Ne 9, 3). Hai fatto loro conoscere il tuo santo sabato e hai dato loro comandi, decreti e una legge per mezzo di Mosè tuo servo (Ne 9, 14). Ma poi sono stati disobbedienti, si sono ribellati contro di te, si sono gettati la tua legge dietro le spalle, hanno ucciso i tuoi profeti che li scongiuravano di tornare a te, e ti hanno offeso gravemente (Ne 9, 26). Tu li ammonivi per farli tornare alla tua legge; ma essi si mostravano superbi e non obbedivano ai tuoi comandi; peccavano contro i tuoi decreti, che fanno vivere chi li mette in pratica; la loro spalla rifiutava il giogo, indurivano la loro cervice e non obbedivano (Ne 9, 29). I nostri re, i nostri capi, i nostri sacerdoti, i nostri padri non hanno messo in pratica la tua legge e non hanno obbedito né ai comandi né agli ammonimenti con i quali tu li scongiuravi (Ne 9, 34). Il resto del popolo, i sacerdoti, i leviti, i portieri, i cantori, gli oblati e quanti si erano preparati dai popoli dei paesi stranieri per aderire alla legge di Dio, le loro mogli, i loro figli e le loro figlie, quanti avevano conoscenza e intelligenza (Ne 10, 29). 

Si unirono ai loro fratelli più ragguardevoli e si impegnarono con giuramento a camminare nella legge di Dio, data per mezzo di Mosè, servo di Dio, ad osservare e mettere in pratica tutti i comandi del Signore, Dio nostro, le sue decisioni e le sue leggi (Ne 10, 30). Ci siamo anche imposto per legge di dare ogni anno il terzo di un siclo per il servizio della casa del nostro Dio (Ne 10, 33). Tirando a sorte, noi sacerdoti, leviti e popolo abbiamo deciso circa l'offerta della legna da portare alla casa del nostro Dio, secondo i nostri casati paterni, a tempi fissi, anno per anno, perché sia bruciata sull'altare del Signore nostro Dio, come sta scritto nella legge (Ne 10, 35). Come anche i primogeniti dei nostri figli e del nostro bestiame, secondo quanto sta scritto nella legge, e i primi parti del nostro bestiame grosso e minuto, per presentarli nella casa del nostro Dio ai sacerdoti che prestano servizio nella casa del nostro Dio (Ne 10, 37). In quel tempo, alcuni uomini furono preposti alle stanze che servivano da magazzini delle offerte, delle primizie, delle decime, perché vi raccogliessero dalle campagne dipendenti dalla città le parti assegnate dalla legge ai sacerdoti e ai leviti; perché i Giudei gioivano vedendo i sacerdoti e i leviti ai loro posti (Ne 12, 44). Quando ebbero udito la legge, separarono da Israele tutto l'elemento straniero che vi si trovava mescolato (Ne 13, 3). 

aveva messo a disposizione di quest'ultimo una camera grande dove, prima di allora, si riponevano le offerte, l'incenso, gli arredi, la decima del grano, del vino e dell'olio, quanto spettava per legge ai leviti, ai cantori, ai portieri, e la parte che se ne prelevava per i sacerdoti (Ne 13, 5). Io ero il solo che spesso mi recavo a Gerusalemme nelle feste, per obbedienza ad una legge perenne prescritta a tutto Israele. Correvo a Gerusalemme con le primizie dei frutti e degli animali, con le decime del bestiame e con la prima lana che tosavo alle mie pecore (Tb 1, 6). La terza decima poi era per gli orfani, le vedove e i forestieri che si trovavano con gli Israeliti. La portavo loro ogni tre anni e la si consumava insieme, come vuole la legge di Mosè e secondo le raccomandazioni di Debora moglie di Anàniel, la madre di nostro padre, poiché mio padre, morendo, mi aveva lasciato orfano (Tb 1, 8). E aggiunse: "Tu hai il diritto di sposarla. Ascoltami, fratello; io parlerò della fanciulla al padre questa sera, perché la serbi come tua fidanzata. Quando torneremo da Rage, faremo il matrimonio. So che Raguele non potrà rifiutarla a te o prometterla ad altri; egli incorrerebbe nella morte secondo la prescrizione della legge di Mosè, poiché egli sa che prima di ogni altro spetta a te avere sua figlia. Ascoltami, dunque, fratello. Questa sera parleremo della fanciulla e ne domanderemo la mano. Al nostro ritorno da Rage la prenderemo e la condurremo con noi a casa tua" (Tb 6, 13). 

Raguele chiamò la figlia Sara e quando essa venne la prese per mano e l'affidò a Tobia con queste parole: "Prendila; secondo la legge e il decreto scritto nel libro di Mosè ti viene concessa in moglie. Tienila e sana e salva conducila da tuo padre. Il Dio del cielo vi assista con la sua pace" (Tb 7, 13). Chiamò poi la madre di lei e le disse di portare un foglio e stese il documento di matrimonio, secondo il quale concedeva in moglie a Tobia la propria figlia, in base al decreto della legge di Mosè. Dopo di ciò cominciarono a mangiare e a bere (Tb 7, 14). Allora il re interrogò i sapienti, conoscitori dei tempi. - Poiché gli affari del re si trattavano così, alla presenza di quanti conoscevano la legge e il diritto (Est 1, 13). Domandò dunque: "Secondo la legge, che cosa si deve fare alla regina Vasti che non ha eseguito l'ordine datole dal re Assuero per mezzo degli eunuchi?" (Est 1, 15). Tutti i ministri del re e il popolo delle sue province sanno che se qualcuno, uomo o donna, entra dal re nell'atrio interno, senza essere stato chiamato, in forza di una legge uguale per tutti, deve essere messo a morte, a meno che il re non stenda verso di lui il suo scettro d'oro, nel qual caso avrà salva la vita. Quanto a me, sono già trenta giorni che non sono stata chiamata per andare dal re" (Est 4, 11). 

Và, raduna tutti i Giudei che si trovano a Susa: digiunate per me, state senza mangiare e senza bere per tre giorni, notte e giorno; anch'io con le ancelle digiunerò nello stesso modo; dopo entrerò dal re, sebbene ciò sia contro la legge e, se dovrò perire, perirò!" (Est 4, 16). Così da dimenticare la legge e mutare ogni istituzione (1Mac 1, 49). Anche molti del popolo si unirono a loro, tutti i traditori della legge, e commisero il male nella regione (1Mac 1, 52). Stracciavano i libri della legge che riuscivano a trovare e li gettavano nel fuoco (1Mac 1, 56). Se qualcuno veniva trovato in possesso di una copia del libro dell'alleanza o ardiva obbedire alla legge, la sentenza del re lo condannava a morte (1Mac 1, 57). Ci guardi il Signore dall'abbandonare la legge e le tradizioni (1Mac 2, 21). Egli agiva per zelo verso la legge come aveva fatto Pincas con Zambri figlio di Salom (1Mac 2, 26). La voce di Mattatia tuonò nella città: "Chiunque ha zelo per la legge e vuol difendere l'alleanza mi segua!" (1Mac 2, 27). 

In quel tempo si unì con loro un gruppo degli Asidei, i forti d'Israele, e quanti volevano mettersi a disposizione della legge (1Mac 2, 42). Difesero la legge dalla prepotenza dei popoli e dei re e non la diedero vinta ai peccatori (1Mac 2, 48). Ora, figli, mostrate zelo per la legge e date la vostra vita per l'alleanza dei nostri padri (1Mac 2, 50). Elia, poiché aveva dimostrato zelo ardente per la legge, fu assunto in cielo (1Mac 2, 58). Figli, siate valorosi e forti nella legge, perché in questa sarete glorificati (1Mac 2, 64). Voi, dunque, radunate intorno a voi quanti praticano la legge e vendicate il vostro popolo (1Mac 2, 67). Rendete il meritato castigo ai pagani e applicatevi all'ordinamento della legge" (1Mac 2, 68). Aprirono il libro della legge per scoprirvi quanto i pagani cercavano di sapere dagli idoli dei loro dei (1Mac 3, 48). Disse a coloro che costruivano case o che stavano per prendere moglie, a quelli che piantavano la vigna o che erano paurosi, di tornare a casa loro, secondo la legge (1Mac 3, 56). Poi scelse sacerdoti incensurati, osservanti della legge (1Mac 4, 42). 

Poi presero pietre grezze secondo la legge ed edificarono un altare nuovo come quello di prima (1Mac 4, 47). E offrirono il sacrificio secondo la legge sull'altare degli olocausti che avevano rinnovato (1Mac 4, 53). Stavano ancora leggendo la lettera ed ecco presentarsi altri messaggeri dalla Galilea con le vesti stracciate portando notizie simili (1Mac 5, 14). Solo in Bet-Zur erano rimasti alcuni traditori della legge e dei comandamenti; fu quello il loro rifugio (1Mac 10, 14). Si accordarono però contro di lui uomini pestiferi d'Israele, traditori della legge, per deporre contro di lui, ma il re non prestò loro ascolto (1Mac 10, 61). Egli eliminò da essa ogni contaminazione e vi stabilì uomini che fossero osservanti della legge; poi la fortificò e costruì in essa la propria dimora (1Mac 13, 48). Confortò tutti i derelitti nel suo popolo; ricercò la legge ed eliminò ogni iniquo e maligno (1Mac 14, 14). Poiché più volte erano sorte guerre nel paese, Simone, figlio di Mattatia, sacerdote della stirpe di Ioarìb, e i suoi fratelli si gettarono nella mischia e si opposero agli avversari del loro popolo, perché restassero incolumi il santuario e la legge, e arrecarono gloria grande al loro popolo (1Mac 14, 29). 

Se pertanto uomini pestiferi sono fuggiti dalla loro regione presso di voi, consegnateli a Simone, perché ne faccia giustizia secondo la loro legge" (1Mac 15, 21). Vi dia una mente aperta ad intender la sua legge e i suoi comandi, e volontà di pace (2Mac 1, 4). E che il medesimo profeta ai deportati consegnò la legge raccomandando loro di non dimenticarsi dei comandi del Signore e di non lasciarsi traviare nelle idee, vedendo i simulacri d'oro e d'argento e il fasto di cui erano circondati (2Mac 2, 2). E che con altre simili espressioni li esortava a non ripudiare la legge nel loro cuore (2Mac 2, 3). Come ha promesso mediante la legge, noi poniamo in Dio speranza che egli ci usi presto misericordia e voglia presto radunarci, da ogni regione posta sotto il cielo, nel luogo santo; egli infatti ci ha liberati da grandi mali e ha purificato il luogo santo" (2Mac 2, 18). Ci siamo preoccupati di offrire diletto a coloro che amano leggere, facilità a quanti intendono ritenere nella memoria, utilità a tutti gli eventuali lettori (2Mac 2, 25). 

I sacerdoti, rivestiti degli abiti sacerdotali, si erano prostrati davanti all'altare ed elevavano suppliche al Cielo che aveva sancito la legge dei depositi, perché fossero conservati integri a coloro che li avevano consegnati (2Mac 3, 15). Perciò i sacerdoti non erano più premurosi del servizio all'altare, ma, disprezzando il tempio e trascurando i sacrifici, si affrettarono a partecipare agli spettacoli contrari alla legge nella palestra, appena dato il segnale del lancio del disco (2Mac 4, 14). Mentre essa finiva di parlare, il giovane disse: "Che aspettate? Non obbedisco al comando del re, ma ascolto il comando della legge che è stata data ai nostri padri per mezzo di Mosè (2Mac 7, 30). Fece inoltre leggere da Eleàzaro il libro sacro e, data la parola d'ordine "Aiuto di Dio", postosi a capo del primo reparto, attaccò Nicànore (2Mac 8, 23). Si prostrarono sul rialzo davanti all'altare e lo supplicarono che si mostrasse loro propizio e fosse nemico dei loro nemici e avversario dei loro avversari, secondo l'espressione della legge (2Mac 10, 26). Ma trovarono sotto la tunica di ciascun morto oggetti sacri agli idoli di Iamnia, che la legge proibisce ai Giudei; fu perciò a tutti chiaro il motivo per cui costoro erano caduti (2Mac 12, 40). Quando Giuda seppe queste cose, ordinò al popolo di pregare il Signore giorno e notte, perché, come altre volte, così anche ora aiutasse coloro che erano in pericolo di essere privati della legge, della patria e del tempio santo (2Mac 13, 10). 

Confortandoli così con le parole della legge e dei profeti e ricordando loro le lotte che avevano già condotte a termine, li rese più coraggiosi (2Mac 15, 9). Come il bere solo vino e anche il bere solo acqua è dannoso e viceversa come il vino mescolato con acqua è amabile e procura un delizioso piacere, così l'arte di ben disporre l'argomento delizia gli orecchi di coloro a cui capita di leggere la composizione. E qui sia la fine (2Mac 15, 39). Accogli la legge dalla sua bocca e poni le sue parole nel tuo cuore (Gb 22, 22). Quando impose una legge alla pioggia e una via al lampo dei tuoni (Gb 28, 26). Ma si compiace della legge del Signore, la sua legge medita giorno e notte (Sal 1, 2). I suoi giudizi mi stanno tutti davanti, non ho respinto da me la sua legge (Sal 17, 23). La legge del Signore è perfetta, rinfranca l'anima; la testimonianza del Signore è verace, rende saggio il semplice (Sal 18, 8). 

La legge del suo Dio è nel suo cuore, i suoi passi non vacilleranno (Sal 36, 31). Che io faccia il tuo volere. Mio Dio, questo io desidero, la tua legge è nel profondo del mio cuore" (Sal 39, 9). Ha stabilito una testimonianza in Giacobbe, ha posto una legge in Israele: ha comandato ai nostri padri di farle conoscere ai loro figli (Sal 77, 5). Non osservarono l'alleanza di Dio, rifiutando di seguire la sua legge (Sal 77, 10). Questa è una legge per Israele, un decreto del Dio di Giacobbe (Sal 80, 5). Se i suoi figli abbandoneranno la mia legge e non seguiranno i miei decreti (Sal 88, 31). Beato l'uomo che tu istruisci, Signore, e che ammaestri nella tua legge (Sal 93, 12). Può essere tuo alleato un tribunale iniquo, che fa angherie contro la legge? (Sal 93, 20). Parlava loro da una colonna di nubi: obbedivano ai suoi comandi e alla legge che aveva loro dato (Sal 98, 7). La stabilì per Giacobbe come legge, come alleanza eterna per Israele (Sal 104, 10). Alleluia. Beato l'uomo di integra condotta, che cammina nella legge del Signore (Sal 118, 1). Aprimi gli occhi perché io veda le meraviglie della tua legge (Sal 118, 18). Tieni lontana da me la via della menzogna, fammi dono della tua legge (Sal 118, 29). 

Dammi intelligenza, perché io osservi la tua legge e la custodisca con tutto il cuore (Sal 118, 34). Custodirò la tua legge per sempre, nei secoli, in eterno (Sal 118, 44). I superbi mi insultano aspramente, ma non devìo dalla tua legge (Sal 118, 51). M'ha preso lo sdegno contro gli empi che abbandonano la tua legge (Sal 118, 53). Ricordo il tuo nome lungo la notte e osservo la tua legge, Signore (Sal 118, 55). I lacci degli empi mi hanno avvinto, ma non ho dimenticato la tua legge (Sal 118, 61). Torpido come il grasso è il loro cuore, ma io mi diletto della tua legge. (Sal 118, 70). La legge della tua bocca mi è preziosa più di mille pezzi d'oro e d'argento (Sal 118, 72). Venga su di me la tua misericordia e avrò vita, poiché la tua legge è la mia gioia (Sal 118, 77). Siano confusi i superbi che a torto mi opprimono; io mediterò la tua legge (Sal 118, 78). Mi hanno scavato fosse gli insolenti che non seguono la tua legge (Sal 118, 85). Se la tua legge non fosse la mia gioia, sarei perito nella mia miseria (Sal 118, 92). Di ogni cosa perfetta ho visto il limite, ma la tua legge non ha confini (Sal 118, 96). Quanto amo la tua legge, Signore; tutto il giorno la vado meditando (Sal 118, 97). La mia vita è sempre in pericolo, ma non dimentico la tua legge (Sal 118, 109). Detesto gli animi incostanti, io amo la tua legge (Sal 118, 113). ' tempo che tu agisca, Signore; hanno violato la tua legge (Sal 118, 126). 

Fiumi di lacrime mi scendono dagli occhi, perché non osservano la tua legge (Sal 118, 136). La tua giustizia è giustizia eterna e verità è la tua legge (Sal 118, 142). A tradimento mi assediano i miei persecutori, sono lontani dalla tua legge (Sal 118, 150). Vedi la mia miseria, salvami, perché non ho dimenticato la tua legge (Sal 118, 153). Odio il falso e lo detesto, amo la tua legge (Sal 118, 163). Grande pace per chi ama la tua legge, nel suo cammino non trova inciampo (Sal 118, 165). Desidero la tua salvezza, Signore, e la tua legge è tutta la mia gioia (Sal 118, 174). Là salgono insieme le tribù, le tribù del Signore, secondo la legge di Israele, per lodare il nome del Signore (Sal 121, 4). Li ha stabiliti per sempre, ha posto una legge che non passa (Sal 148, 6). Quelli che violano la legge lodano l'empio, ma quanti osservano la legge gli muovono guerra (Pr 28, 4). Chi osserva la legge è un figlio intelligente, chi frequenta i crapuloni disonora suo padre (Pr 28, 7). Chi volge altrove l'orecchio per non ascoltare la legge, anche la sua preghiera è in abominio (Pr 28, 9). 

Senza la rivelazione il popolo diventa sfrenato; beato chi osserva la legge (Pr 29, 18). Tendiamo insidie al giusto, perché ci è di imbarazzo ed è contrario alle nostre azioni; ci rimprovera le trasgressioni della legge e ci rinfaccia le mancanze contro l'educazione da noi ricevuta (Sap 2, 12). Poiché, pur essendo ministri del suo regno, non avete governato rettamente, né avete osservato la legge né vi siete comportati secondo il volere di Dio (Sap 6, 4). Poi l'empia usanza, rafforzatasi con il tempo, fu osservata come una legge (Sap 14, 16). Per correzione furono spaventati per breve tempo, avendo già avuto un pegno di salvezza a ricordare loro i decreti della tua legge (Sap 16, 6). Eran degni di essere privati della luce e di essere imprigionati nelle tenebre quelli che avevano tenuto chiusi in carcere i tuoi figli, per mezzo dei quali la luce incorruttibile della legge doveva esser concessa al mondo (Sap 18, 4). I figli santi dei giusti offrivano sacrifici in segreto e si imposero, concordi, questa legge divina: i santi avrebbero partecipato ugualmente ai beni e ai pericoli, intonando prima i canti di lode dei padri (Sap 18, 9). Coloro che temono il Signore cercano di piacergli; e coloro che lo amano si saziano della legge (Sir 2, 16). Sapienza, senno e conoscenza della legge vengono dal Signore; carità e rettitudine sono dono del Signore (Sir 11, 15). 

Ogni corpo invecchia come un abito, è una legge da sempre: "Certo si muore!" (Sir 14, 17). Così agirà chi teme il Signore; chi è fedele alla legge otterrà anche la sapienza (Sir 15, 1). Inoltre pose davanti a loro la scienza e diede loro in eredità la legge della vita (Sir 17, 9). Interroga il tuo prossimo, prima di minacciarlo; fa’ intervenire la legge dell'Altissimo (Sir 19, 17). Tutta la sapienza è timore di Dio e in ogni sapienza è la pratica della legge (Sir 19, 18). Meglio uno di scarsa intelligenza ma timorato, che uno molto intelligente ma trasgressore della legge (Sir 19, 21). Chi osserva la legge domina il suo istinto, il risultato del timore del Signore è la sapienza (Sir 21, 11). Tutto questo è il libro dell'alleanza del Dio altissimo, la legge che ci ha imposto Mosè, l'eredità delle assemblee di Giacobbe (Sir 24, 22). Non concedergli libertà in gioventù, non prendere alla leggera i suoi difetti (Sir 30, 11). 

Chi indaga la legge ne sarà appagato, ma l'ipocrita vi troverà motivo di scandalo (Sir 32, 15). Chi crede alla legge è attento ai comandamenti, chi confida nel Signore non resterà deluso (Sir 32, 24). Un uomo saggio non detesta la legge, ma l'ipocrita a suo riguardo è come una nave nella tempesta (Sir 33, 2). L'uomo assennato ha fiducia nella legge, la legge per lui è degna di fede come un oracolo (Sir 33, 3). Senza menzogna si deve adempiere la legge, la sapienza in bocca verace è perfezione (Sir 34, 8). Chi osserva la legge moltiplica le offerte; chi adempie i comandamenti offre un sacrificio di comunione (Sir 35, 1). Differente è il caso di chi si applica e medita la legge dell'Altissimo. Egli indaga la sapienza di tutti gli antichi, si dedica allo studio delle profezie (Sir 39, 1). Farà brillare la dottrina del suo insegnamento, si vanterà della legge dell'alleanza del Signore (Sir 39, 8). Guai a voi, uomini empi, che avete abbandonato la legge di Dio altissimo! (Sir 41, 8). Della legge dell'Altissimo né dell'alleanza, della sentenza per assolvere l'empio (Sir 42, 2). Egli custodì la legge dell'Altissimo, con lui entrò in alleanza. Stabilì questa alleanza nella propria carne e nella prova fu trovato fedele (Sir 44, 20). 

Gli fece udire la sua voce; lo introdusse nella nube oscura e gli diede a faccia a faccia i comandamenti, legge di vita e di intelligenza, perché spiegasse a Giacobbe la sua alleanza, i suoi decreti a Israele (Sir 45, 5). Gli affidò i suoi comandamenti, il potere sulle prescrizioni del diritto, perché insegnasse a Giacobbe i decreti e illuminasse Israele nella sua legge (Sir 45, 17). Secondo la legge del Signore governò la comunità e il Signore volse lo sguardo benevolo su Giacobbe (Sir 46, 14). Se si eccettuano Davide, Ezechia e Giosia, tutti commisero peccati; poiché avevano abbandonato la legge dell'Altissimo, i re di Giuda scomparvero (Sir 49, 4). La mia anima si è allenata in essa; fui diligente nel praticare la legge. Ho steso le mani verso l'alto; ho deplorato che la si ignori (Sir 51, 19). Verranno molti popoli e diranno: "Venite, saliamo sul monte del Signore, al tempio del Dio di Giacobbe, perché ci indichi le sue vie e possiamo camminare per i suoi sentieri". Poiché da Sion uscirà la legge e da Gerusalemme la parola del Signore (Is 2, 3). Perciò, come una lingua di fuoco divora la stoppia e una fiamma consuma la paglia, così le loro radici diventeranno un marciume e la loro fioritura volerà via come polvere, perché hanno rigettato la legge del Signore degli eserciti, hanno disprezzato la parola del Santo di Israele (Is 5, 24). Poiché questo è un popolo ribelle, sono figli bugiardi, figli che non vogliono ascoltare la legge del Signore (Is 30, 9). 

Cercate nel libro del Signore e leggete: nessuno di essi vi manca, poiché la bocca del Signore lo ha comandato e il suo spirito li raduna (Is 34, 16b). Il Signore si compiacque, per amore della sua giustizia, di dare una legge grande e gloriosa (Is 42, 21). Chi abbandonò Giacobbe al saccheggio, Israele ai predoni? Non è stato forse il Signore contro cui peccarono, per le cui vie non vollero camminare, la cui legge non osservarono? (Is 42, 24). Ascoltatemi attenti, o popoli; nazioni, porgetemi l'orecchio. Poiché da me uscirà la legge, il mio diritto sarà luce dei popoli (Is 51, 4). Ascoltatemi, esperti della giustizia, popolo che porti nel cuore la mia legge. Non temete l'insulto degli uomini, non vi spaventate per i loro scherni (Is 51, 7). Neppure i sacerdoti si domandarono: Dov'è il Signore? I detentori della legge non mi hanno conosciuto, i pastori mi si sono ribellati, i profeti hanno predetto nel nome di Baal e hanno seguito esseri inutili (Ger 2, 8). 

Ascolta, o terra! "Ecco, io mando contro questo popolo la sventura, il frutto dei loro pensieri, perché non hanno prestato attenzione alle mie parole e hanno rigettato la mia legge (Ger 6, 19). Come potete dire: Noi siamo saggi, la legge del Signore è con noi? A menzogna l'ha ridotta la penna menzognera degli scribi! (Ger 8, 8). 

Ha detto il Signore: "E' perché hanno abbandonato la legge che avevo loro posto innanzi e non hanno ascoltato la mia voce e non l'hanno seguita (Ger 9, 12). Tu allora risponderai loro: Perché i vostri padri mi abbandonarono - parola del Signore - seguirono altri dei, li servirono e li adorarono, mentre abbandonarono me e non osservarono la mia legge (Ger 16, 11). Ora essi dissero: "Venite e tramiamo insidie contro Geremia, perché la legge non verrà meno ai sacerdoti, né il consiglio ai saggi, né l'oracolo ai profeti. Venite, colpiamolo a motivo della sua lingua e non badiamo a tutte le sue parole" (Ger 18, 18). Tu dirai dunque loro: Dice il Signore: Se non mi ascolterete, se non camminerete secondo la legge che ho posto davanti a voi (Ger 26, 4). Questa sarà l'alleanza che io concluderò con la casa di Israele dopo quei giorni, dice il Signore: Porrò la mia legge nel loro animo, la scriverò sul loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi il mio popolo (Ger 31, 33). Quindi presi il documento di compra, quello sigillato e quello aperto, secondo le prescrizioni della legge (Ger 32, 11). 

Essi vennero e ne presero possesso, ma non ascoltarono la tua voce, non camminarono secondo la tua legge, non fecero quanto avevi comandato loro di fare; perciò tu hai mandato su di loro tutte queste sciagure (Ger 32, 23). Fino ad oggi essi non ne hanno sentito rimorso, non hanno provato timore e non hanno agito secondo la legge e i decreti che io ho posto davanti a voi e ai vostri padri" (Ger 44, 10). Per il fatto che voi avete bruciato incenso e avete peccato contro il Signore, non avete ascoltato la voce del Signore e non avete camminato secondo la sua legge, i suoi decreti e i suoi statuti, per questo vi è capitata questa sventura, come oggi si vede" (Ger 44, 23). Sono affondate nella terra le sue porte; egli ne ha rovinato e spezzato le sbarre; il suo re e i suoi capi sono tra le genti; non c'è più legge e neppure i suoi profeti han ricevuto visioni dal Signore (Lam 2, 9). 

Non era mai avvenuto sotto la volta del cielo quello che egli ha compiuto in Gerusalemme, come sta scritto nella legge di Mosè (Bar 2, 2). Come avevi detto per mezzo del tuo servo Mosè, quando gli ordinasti di scrivere la tua legge davanti agli Israeliti, dicendo (Bar 2, 28). Essa è il libro dei decreti di Dio, è la legge che sussiste nei secoli; quanti si attengono ad essa avranno la vita, quanti l'abbandonano moriranno (Bar 4, 1). Nessuno goda di me nel vedermi vedova e desolata; sono abbandonata per i peccati dei miei figli che deviarono dalla legge di Dio (Bar 4, 12). I suoi sacerdoti violano la mia legge, profanano le cose sante. Non fanno distinzione fra il sacro e il profano, non insegnano a distinguere fra puro e impuro, non osservano i miei sabati e io sono disonorato in mezzo a loro (Ez 22, 26). Questa è la legge del tempio: alla sommità del monte, tutto il territorio che lo circonda è santissimo; ecco, questa è la legge del tempio (Ez 43, 12). Su di esso farai ogni mattina un'oblazione di un sesto di efa; di olio offrirai un terzo di hin per intridere il fior di farina: è un'oblazione al Signore, la legge dell'olocausto quotidiano (Ez 46, 14). 

Quegli uomini allora pensarono: "Non possiamo trovare altro pretesto per accusare Daniele, se non nella legge del suo Dio" (Dn 6, 6). Ma quegli uomini si riunirono di nuovo presso il re e gli dissero: "Sappi, re, che i Medi e i Persiani hanno per legge che qualunque decreto firmato dal re è irrevocabile" (Dn 6, 16). E proferirà insulti contro l'Altissimo e distruggerà i santi dell'Altissimo; penserà di mutare i tempi e la legge; i santi gli saranno dati in mano per un tempo, più tempi e la metà di un tempo (Dn 7, 25). Tutto Israele ha trasgredito la tua legge, s'è allontanato per non ascoltare la tua voce; così si è riversata su di noi l'esecrazione scritta nella legge di Mosè, servo di Dio, perché abbiamo peccato contro di lui (Dn 9, 11). Tutto questo male è venuto su di noi, proprio come sta scritto nella legge di Mosè. Tuttavia noi non abbiamo supplicato il Signore Dio nostro, convertendoci dalle nostre iniquità e seguendo la tua verità (Dn 9, 13). I suoi genitori, che erano giusti, avevano educato la figlia secondo la legge di Mosè (Dn 13, 3). E applicando la legge di Mosè li fece morire. In quel giorno fu salvato il sangue innocente (Dn 13, 62). 

Perisce il mio popolo per mancanza di conoscenza. Poiché tu rifiuti la conoscenza, rifiuterò te come mio sacerdote; hai dimenticato la legge del tuo Dio e io dimenticherò i tuoi figli (Os 4, 6). Dá fiato alla tromba! Come un'aquila sulla casa del Signore... perché hanno trasgredito la mia alleanza e rigettato la mia legge (Os 8, 1). Così dice il Signore: "Per tre misfatti di Giuda e per quattro non revocherò il mio decreto, perché hanno disprezzato la legge del Signore e non ne hanno osservato i decreti; si son lasciati traviare dai loro idoli che i loro padri avevano seguito (Am 2, 4). Verranno molte genti e diranno: "Venite, saliamo al monte del Signore e al tempio del Dio di Giacobbe; egli ci indicherà le sue vie e noi cammineremo sui suoi sentieri", poiché da Sion uscirà la legge e da Gerusalemme la parola del Signore (Mi 4, 2). Non ha più forza la legge, né mai si afferma il diritto. L'empio infatti raggira il giusto e il giudizio ne esce stravolto (Ab 1, 4). I suoi profeti sono boriosi, uomini fraudolenti. I suoi sacerdoti profanano le cose sacre, violano la legge (Sof 3, 4). Dice il Signore degli eserciti: Interroga i sacerdoti intorno alla legge e chiedi loro (Ag 2, 11). Indurirono il cuore come un diamante per non udire la legge e le parole che il Signore degli eserciti rivolgeva loro mediante il suo spirito, per mezzo dei profeti del passato. Così si accese un grande sdegno da parte del Signore degli eserciti (Zc 7, 12). 

Perciò anch'io vi ho reso spregevoli e abbietti davanti a tutto il popolo, perché non avete osservato le mie disposizioni e avete usato parzialità riguardo alla legge (Ml 2, 9). Tenete a mente la legge del mio servo Mosè, al quale ordinai sull'Oreb, statuti e norme per tutto Israele (Ml 3, 22). Non pensate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non son venuto per abolire, ma per dare compimento (Mt 5, 17). In verità vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà neppure un iota o un segno dalla legge, senza che tutto sia compiuto (Mt 5, 18). Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge ed i Profeti (Mt 7, 12). La Legge e tutti i Profeti infatti hanno profetato fino a Giovanni (Mt 11, 13). O non avete letto nella Legge che nei giorni di sabato i sacerdoti nel tempio infrangono il sabato e tuttavia sono senza colpa? (Mt 12, 5). E uno di loro, un dottore della legge, lo interrogò per metterlo alla prova (Mt 22, 35). 

"Maestro, qual è il più grande comandamento della legge?" (Mt 22, 36). Da questi due comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti" (Mt 22, 40). Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pagate la decima della menta, dell'anèto e del cumìno, e trasgredite le prescrizioni più gravi della legge: la giustizia, la misericordia e la fedeltà. Queste cose bisognava praticare, senza omettere quelle (Mt 23, 23). Quando venne il tempo della loro purificazione secondo la Legge di Mosè, portarono il bambino a Gerusalemme per offrirlo al Signore (Lc 2, 22). Come è scritto nella Legge del Signore: Ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore (Lc 2, 23). E per offrire in sacrificio una coppia di tortore o di giovani colombi, come prescrive la Legge del Signore (Lc 2, 24). Mosso dunque dallo Spirito, si recò al tempio; e mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per adempiere la Legge (Lc 2, 27). Quando ebbero tutto compiuto secondo la Legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nazaret (Lc 2, 39). Un giorno sedeva insegnando. Sedevano là anche farisei e dottori della legge, venuti da ogni villaggio della Galilea, della Giudea e da Gerusalemme. E la potenza del Signore gli faceva operare guarigioni (Lc 5, 17). Ma i farisei e i dottori della legge non facendosi battezzare da lui hanno reso vano per loro il disegno di Dio (Lc 7, 30). 

Un dottore della legge si alzò per metterlo alla prova: "Maestro, che devo fare per ereditare la vita eterna?" (Lc 10, 25). Gesù gli disse: "Che cosa sta scritto nella Legge? Che cosa vi leggi?" (Lc 10, 26). Uno dei dottori della legge intervenne: "Maestro, dicendo questo, offendi anche noi" (Lc 11, 45). Egli rispose: "Guai anche a voi, dottori della legge, che caricate gli uomini di pesi insopportabili, e quei pesi voi non li toccate nemmeno con un dito! (Lc 11, 46). Guai a voi, dottori della legge, che avete tolto la chiave della scienza. Voi non siete entrati, e a quelli che volevano entrare l'avete impedito" (Lc 11, 52). Rivolgendosi ai dottori della legge e ai farisei, Gesù disse: "E' lecito o no curare di sabato?" (Lc 14, 3). La Legge i Profeti fino a Giovanni; da allora in poi viene annunziato il regno di Dio e ognuno si sforza per entrarvi (Lc 16, 16). E' più facile che abbiano fine il cielo e la terra, anziché cada un solo trattino della Legge (Lc 16, 17). Poi disse: "Sono queste le parole che vi dicevo quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella Legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi" (Lc 24, 44). Perché la legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo (Gv 1, 17). Filippo incontrò Natanaèle e gli disse: "Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè nella Legge e i Profeti, Gesù, figlio di Giuseppe di Nazaret" (Gv 1, 45). 

Non è stato forse Mosè a darvi la Legge? Eppure nessuno di voi osserva la Legge! Perché cercate di uccidermi?" (Gv 7, 19). Ora se un uomo riceve la circoncisione di sabato perché non sia trasgredita la Legge di Mosè, voi vi sdegnate contro di me perché ho guarito interamente un uomo di sabato? (Gv 7, 23). Ma questa gente, che non conosce la Legge, è maledetta!" (Gv 7, 49). "La nostra Legge giudica forse un uomo prima di averlo ascoltato e di sapere ciò che fa?" (Gv 7, 51). Ora Mosè, nella Legge, ci ha comandato di lapidare donne come questa. Tu che ne dici?" (Gv 8, 5). Nella vostra Legge sta scritto che la testimonianza di due persone è vera (Gv 8, 17). Rispose loro Gesù: "Non è forse scritto nella vostra Legge: Io ho detto: voi siete dèi? (Gv 10, 34). Allora la folla gli rispose: "Noi abbiamo appreso dalla Legge che il Cristo rimane in eterno; come dunque tu dici che il Figlio dell'uomo deve essere elevato? Chi è questo Figlio dell'uomo?" (Gv 12, 34). Questo perché si adempisse la parola scritta nella loro Legge: Mi hanno odiato senza ragione (Gv 15, 25). 

Allora Pilato disse loro: "Prendetelo voi e giudicatelo secondo la vostra legge!". Gli risposero i Giudei: "A noi non è consentito mettere a morte nessuno" (Gv 18, 31). Gli risposero i Giudei: "Noi abbiamo una legge e secondo questa legge deve morire, perché si è fatto Figlio di Dio" (Gv 19, 7). Si alzò allora nel sinedrio un fariseo, di nome Gamaliele, dottore della legge, stimato presso tutto il popolo. Dato ordine di far uscire per un momento gli accusati (At 5, 34). Presentarono quindi dei falsi testimoni, che dissero: "Costui non cessa di proferire parole contro questo luogo sacro e contro la legge (At 6, 13). Voi che avete ricevuto la legge per mano degli angeli e non l'avete osservata" (At 7, 53). Se ne ritornava, seduto sul suo carro da viaggio, leggendo il profeta Isaia (At 8, 28). Dopo la lettura della Legge e dei Profeti, i capi della sinagoga mandarono a dire loro: "Fratelli, se avete qualche parola di esortazione per il popolo, parlate!" (At 13, 15). E che per lui chiunque crede riceve giustificazione da tutto ciò da cui non vi fu possibile essere giustificati mediante la legge di Mosè (At 13, 39). 

Ma si alzarono alcuni della setta dei farisei, che erano diventati credenti, affermando: è necessario circonciderli e ordinar loro di osservare la legge di Mosè (At 15, 5). "Costui persuade la gente a rendere un culto a Dio in modo contrario alla legge" (At 18, 13). Ma se sono questioni di parole o di nomi o della vostra legge, vedetevela voi; io non voglio essere giudice di queste faccende" (At 18, 15). Quand'ebbero ascoltato, essi davano gloria a Dio; quindi dissero a Paolo: "Tu vedi, o fratello, quante migliaia di Giudei sono venuti alla fede e tutti sono gelosamente attaccati alla legge (At 21, 20). Prendili con te, compi la purificazione insieme con loro e paga tu la spesa per loro perché possano radersi il capo. Così tutti verranno a sapere che non c'è nulla di vero in ciò di cui sono stati informati, ma che invece anche tu ti comporti bene osservando la legge (At 21, 24). "Uomini d'Israele, aiuto! Questo è l'uomo che va insegnando a tutti e dovunque contro il popolo, contro la legge e contro questo luogo; ora ha introdotto perfino dei Greci nel tempio e ha profanato il luogo santo!" (At 21, 28). Ed egli continuò: "Io sono un Giudeo, nato a Tarso di Cilicia, ma cresciuto in questa città, formato alla scuola di Gamaliele nelle più rigide norme della legge paterna, pieno di zelo per Dio, come oggi siete tutti voi (At 22, 3). Un certo Anania, un devoto osservante della legge e in buona reputazione presso tutti i Giudei colà residenti (At 22, 12). 

Paolo allora gli disse: "Dio percuoterà te, muro imbiancato! Tu siedi a giudicarmi secondo la legge e contro la legge comandi di percuotermi?" (At 23, 3). Ho trovato che lo si accusava per questioni relative alla loro legge, ma che in realtà non c'erano a suo carico imputazioni meritevoli di morte o di prigionia (At 23, 29). Ammetto invece che adoro il Dio dei miei padri, secondo quella dottrina che essi chiamano setta, credendo in tutto ciò che è conforme alla Legge e sta scritto nei Profeti (At 24, 14). Paolo a sua difesa disse: "Non ho commesso alcuna colpa, né contro la legge dei Giudei, né contro il tempio, né contro Cesare" (At 25, 8). E fissatogli un giorno, vennero in molti da lui nel suo alloggio; egli dal mattino alla sera espose loro accuratamente, rendendo la sua testimonianza, il regno di Dio, cercando di convincerli riguardo a Gesù, in base alla Legge di Mosè e ai Profeti (At 28, 23). 

Tutti quelli che hanno peccato senza la legge, periranno anche senza la legge; quanti invece hanno peccato sotto la legge, saranno giudicati con la legge (Rm 2, 12). Perché non coloro che ascoltano la legge sono giusti davanti a Dio, ma quelli che mettono in pratica la legge saranno giustificati (Rm 2, 13). Quando i pagani, che non hanno la legge, per natura agiscono secondo la legge, essi, pur non avendo legge, sono legge a se stessi (Rm 2, 14). Essi dimostrano che quanto la legge esige è scritto nei loro cuori come risulta dalla testimonianza della loro coscienza e dai loro stessi ragionamenti, che ora li accusano ora li difendono (Rm 2, 15). Ora, se tu ti vanti di portare il nome di Giudeo e ti riposi sicuro sulla legge, e ti glori di Dio (Rm 2, 17). Del quale conosci la volontà e, istruito come sei dalla legge, sai discernere ciò che è meglio (Rm 2, 18). Educatore degli ignoranti, maestro dei semplici, perché possiedi nella legge l'espressione della sapienza e della verità.. (Rm 2, 20). Tu che ti glori della legge, offendi Dio trasgredendo la legge? (Rm 2, 23). La circoncisione è utile, sì, se osservi la legge; ma se trasgredisci la legge, con la tua circoncisione sei come uno non circonciso (Rm 2, 25). Se dunque chi non è circonciso osserva le prescrizioni della legge, la sua non circoncisione non gli verrà forse contata come circoncisione? (Rm 2, 26). E così, chi non è circonciso fisicamente, ma osserva la legge, giudicherà te che, nonostante la lettera della legge e la circoncisione, sei un trasgressore della legge (Rm 2, 27). Ora, noi sappiamo che tutto ciò che dice la legge lo dice per quelli che sono sotto la legge, perché sia chiusa ogni bocca e tutto il mondo sia riconosciuto colpevole di fronte a Dio (Rm 3, 19). 

Infatti in virtù delle opere della legge nessun uomo sarà giustificato davanti a lui, perché per mezzo della legge si ha solo la conoscenza del peccato (Rm 3, 20). Ora invece, indipendentemente dalla legge, si è manifestata la giustizia di Dio, testimoniata dalla legge e dai profeti (Rm 3, 21). Dove sta dunque il vanto? Esso è stato escluso! Da quale legge? Da quella delle opere? No, ma dalla legge della fede (Rm 3, 27). Noi riteniamo infatti che l'uomo è giustificato per la fede, indipendentemente dalle opere della legge (Rm 3, 28). Togliamo dunque ogni valore alla legge mediante la fede? Nient'affatto, anzi confermiamo la legge (Rm 3, 31). Non infatti in virtù della legge fu data ad Abramo o alla sua discendenza la promessa di diventare erede del mondo, ma in virtù della giustizia che viene dalla fede (Rm 4, 13). Poiché se diventassero eredi coloro che provengono dalla legge, sarebbe resa vana la fede e nulla la promessa (Rm 4, 14). La legge infatti provoca l'ira; al contrario, dove non c'è legge, non c'è nemmeno trasgressione (Rm 4, 15). 

Eredi quindi si diventa per la fede, perché ciò sia per grazia e così la promessa sia sicura per tutta la discendenza, non soltanto per quella che deriva dalla legge, ma anche per quella che deriva dalla fede di Abramo, il quale è padre di tutti noi (Rm 4, 16). Fino alla legge infatti c'era peccato nel mondo e, anche se il peccato non può essere imputato quando manca la legge (Rm 5, 13). La legge poi sopraggiunse a dare piena coscienza della caduta, ma laddove è abbondato il peccato, ha sovrabbondato la grazia (Rm 5, 20). Il peccato infatti non dominerà più su di voi poiché non siete più sotto la legge, ma sotto la grazia (Rm 6, 14). Che dunque? Dobbiamo commettere peccati perché non siamo più sotto la legge, ma sotto la grazia? E' assurdo! (Rm 6, 15). O forse ignorate, fratelli - parlo a gente esperta di legge - che la legge ha potere sull'uomo solo per il tempo in cui egli vive? (Rm 7, 1). 

La donna sposata, infatti, è legata dalla legge al marito finché egli vive; ma se il marito muore, è libera dalla legge che la lega al marito (Rm 7, 2). Essa sarà dunque chiamata adultera se, mentre vive il marito, passa a un altro uomo, ma se il marito muore, essa è libera dalla legge e non è più adultera se passa a un altro uomo (Rm 7, 3). Alla stessa maniera, fratelli miei, anche voi, mediante il corpo di Cristo, siete stati messi a morte quanto alla legge, per appartenere ad un altro, cioè a colui che fu risuscitato dai morti, affinché noi portiamo frutti per Dio (Rm 7, 4). Quando infatti eravamo nella carne, le passioni peccaminose, stimolate dalla legge, si scatenavano nelle nostre membra al fine di portare frutti per la morte (Rm 7, 5). Ora però siamo stati liberati dalla legge, essendo morti a ciò che ci teneva prigionieri, per servire nel regime nuovo dello Spirito e non nel regime vecchio della lettera (Rm 7, 6). 

Che diremo dunque? Che la legge è peccato? No certamente! Però io non ho conosciuto il peccato se non per la legge, né avrei conosciuto la concupiscenza, se la legge non avesse detto: Non desiderare (Rm 7, 7). Prendendo pertanto occasione da questo comandamento, il peccato scatenò in me ogni sorta di desideri. Senza la legge infatti il peccato è morto (Rm 7, 8). E io un tempo vivevo senza la legge. Ma, sopraggiunto quel comandamento, il peccato ha preso vita (Rm 7, 9). E io sono morto; la legge, che doveva servire per la vita, è divenuta per me motivo di morte (Rm 7, 10). Così la legge è santa e santo e giusto e buono è il comandamento (Rm 7, 12). Sappiamo infatti che la legge è spirituale, mentre io sono di carne, venduto come schiavo del peccato (Rm 7, 14). Ora, se faccio quello che non voglio, io riconosco che la legge è buona (Rm 7, 16). Io trovo dunque in me questa legge: quando voglio fare il bene, il male è accanto a me (Rm 7, 21). Infatti acconsento nel mio intimo alla legge di Dio (Rm 7, 22). Ma nelle mie membra vedo un'altra legge, che muove guerra alla legge della mia mente e mi rende schiavo della legge del peccato che è nelle mie membra (Rm 7, 23). Siano rese grazie a Dio per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore! Io dunque, con la mente, servo la legge di Dio, con la carne invece la legge del peccato (Rm 7, 25). 

Poiché la legge dello Spirito che dá vita in Cristo Gesù ti ha liberato dalla legge del peccato e della morte (Rm 8, 2). Infatti ciò che era impossibile alla legge, perché la carne la rendeva impotente, Dio lo ha reso possibile: mandando il proprio Figlio in una carne simile a quella del peccato e in vista del peccato, egli ha condannato il peccato nella carne (Rm 8, 3). Perché la giustizia della legge si adempisse in noi, che non camminiamo secondo la carne ma secondo lo Spirito (Rm 8, 4). Infatti i desideri della carne sono in rivolta contro Dio, perché non si sottomettono alla sua legge e neanche lo potrebbero (Rm 8, 7). Mentre Israele, che ricercava una legge che gli desse la giustizia, non è giunto alla pratica della legge (Rm 9, 31). Ora, il termine della legge è Cristo, perché sia data la giustizia a chiunque crede (Rm 10, 4). 

Mosè infatti descrive la giustizia che viene dalla legge così: L'uomo che la pratica vivrà per essa (Rm 10, 5). Non abbiate alcun debito con nessuno, se non quello di un amore vicendevole; perché chi ama il suo simile ha adempiuto la legge (Rm 13, 8). L'amore non fa nessun male al prossimo: pieno compimento della legge è l'amore (Rm 13, 10). Io non dico questo da un punto di vista umano; è la Legge che dice così (1Cor 9, 8). Sta scritto infatti nella legge di Mosè: Non metterai la museruola al bue che trebbia. Forse Dio si dá pensiero dei buoi? (1Cor 9, 9). Mi sono fatto Giudeo con i Giudei, per guadagnare i Giudei; con coloro che sono sotto la legge sono diventato come uno che è sotto la legge, pur non essendo sotto la legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono sotto la legge (1Cor 9, 20). 

Con coloro che non hanno legge sono diventato come uno che è senza legge, pur non essendo senza la legge di Dio, anzi essendo nella legge di Cristo, per guadagnare coloro che sono senza legge (1Cor 9, 21). Sta scritto nella Legge: Parlerò a questo popolo in altre lingue e con labbra di stranieri, ma neanche così mi ascolteranno, dice il Signore (1Cor 14, 21). Come in tutte le comunità dei fedeli, le donne nelle assemblee tacciano perché non è loro permesso parlare; stiano invece sottomesse, come dice anche la legge.(1Cor 14, 34). Il pungiglione della morte è il peccato e la forza del peccato è la legge (1Cor 15, 56). Fino ad oggi, quando si legge Mosè, un velo è steso sul loro cuore (2Cor 3, 15). Sapendo tuttavia che l'uomo non è giustificato dalle opere della legge ma soltanto per mezzo della fede in Gesù Cristo, abbiamo creduto anche noi in Gesù Cristo per essere giustificati dalla fede in Cristo e non dalle opere della legge; poiché dalle opere della legge non verrà mai giustificato nessuno" (Gal 2, 16). In realtà mediante la legge io sono morto alla legge, per vivere per Dio (Gal 2, 19). Non annullo dunque la grazia di Dio; infatti se la giustificazione viene dalla legge, Cristo è morto invano (Gal 2, 21). Questo solo io vorrei sapere da voi: è per le opere della legge che avete ricevuto lo Spirito o per aver creduto alla predicazione? (Gal 3, 2). Colui che dunque vi concede lo Spirito e opera portenti in mezzo a voi, lo fa grazie alle opere della legge o perché avete creduto alla predicazione? (Gal 3, 5). Quelli invece che si richiamano alle opere della legge, stanno sotto la maledizione, poiché sta scritto: Maledetto chiunque non rimane fedele a tutte le cose scritte nel libro della legge per praticarle (Gal 3, 10). E che nessuno possa giustificarsi davanti a Dio per la legge risulta dal fatto che il giusto vivrà in virtù della fede (Gal 3, 11). 

Ora la legge non si basa sulla fede; al contrario dice che chi praticherà queste cose, vivrà per esse (Gal 3, 12). Cristo ci ha riscattati dalla maledizione della legge, diventando lui stesso maledizione per noi, come sta scritto: Maledetto chi pende dal legno (Gal 3, 13). Ora io dico: un testamento stabilito in precedenza da Dio stesso, non può dichiararlo nullo una legge che è venuta quattrocentotrenta anni dopo, annullando così la promessa (Gal 3, 17). Se infatti l'eredità si ottenesse in base alla legge, non sarebbe più in base alla promessa; Dio invece concesse il suo favore ad Abramo mediante la promessa (Gal 3, 18). Perché allora la legge? Essa fu aggiunta per le trasgressioni, fino alla venuta della discendenza per la quale era stata fatta la promessa, e fu promulgata per mezzo di angeli attraverso un mediatore (Gal 3, 19). La legge è dunque contro le promesse di Dio? Impossibile! Se infatti fosse stata data una legge capace di conferire la vita, la giustificazione scaturirebbe davvero dalla legge (Gal 3, 21). Prima però che venisse la fede, noi eravamo rinchiusi sotto la custodia della legge, in attesa della fede che doveva essere rivelata (Gal 3, 23). 

Così la legge è per noi come un pedagogo che ci ha condotto a Cristo, perché fossimo giustificati per la fede (Gal 3, 24). Ma quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la legge (Gal 4, 4). Per riscattare coloro che erano sotto la legge, perché ricevessimo l'adozione a figli (Gal 4, 5). Ditemi, voi che volete essere sotto la legge: non sentite forse cosa dice la legge? (Gal 4, 21). E dichiaro ancora una volta a chiunque si fa circoncidere che egli è obbligato ad osservare tutta quanta la legge (Gal 5, 3). Non avete più nulla a che fare con Cristo voi che cercate la giustificazione nella legge; siete decaduti dalla grazia (Gal 5, 4). Tutta la legge infatti trova la sua pienezza in un solo precetto: amerai il prossimo tuo come te stesso (Gal 5, 14). Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete più sotto la legge (Gal 5, 18). Contro queste cose non c'è legge (Gal 5, 23). Portate i pesi gli uni degli altri, così adempirete la legge di Cristo (Gal 6, 2). 

Infatti neanche gli stessi circoncisi osservano la legge, ma vogliono la vostra circoncisione per trarre vanto dalla vostra carne (Gal 6, 13). Annullando, per mezzo della sua carne, la legge fatta di prescrizioni e di decreti, per creare in se stesso, dei due, un solo uomo nuovo, facendo la pace (Ef 2, 15). circonciso l'ottavo giorno, della stirpe d'Israele, della tribù di Beniamino, ebreo da Ebrei, fariseo quanto alla legge (Fil 3, 5). Quanto a zelo, persecutore della Chiesa; irreprensibile quanto alla giustizia che deriva dall'osservanza della legge (Fil 3, 6). E di essere trovato in lui, non con una mia giustizia derivante dalla legge, ma con quella che deriva dalla fede in Cristo, cioè con la giustizia che deriva da Dio, basata sulla fede (Fil 3, 9). Pretendendo di essere dottori della legge mentre non capiscono né quello che dicono, né alcuna di quelle cose che dànno per sicure (1Tm 1, 7). Certo, noi sappiamo che la legge è buona, se uno ne usa legalmente (1Tm 1, 8). Sono convinto che la legge non è fatta per il giusto, ma per gli iniqui e i ribelli, per gli empi e i peccatori, per i sacrileghi e i profanatori, per i parricidi e i matricidi, per gli assassini (1Tm 1, 9). Non concedo a nessuna donna di insegnare, né di dettare legge all'uomo; piuttosto se ne stia in atteggiamento tranquillo (1Tm 2, 12). 

Guàrdati invece dalle questioni sciocche, dalle genealogie, dalle questioni e dalle contese intorno alla legge, perché sono cose inutili e vane (Tt 3, 9). Anche quelli dei figli di Levi, che assumono il sacerdozio, hanno il mandato di riscuotere, secondo la legge, la decima dal popolo, cioè dai loro fratelli, benché essi pure discendenti da Abramo (Eb 7, 5). Or dunque, se la perfezione ci fosse stata possibile per mezzo del sacerdozio levitico - sotto di esso infatti il popolo ha ricevuto la legge - che bisogno c'era che sorgesse un sacerdote differente, alla maniera di Melchìsedek, e che non venisse detto sacerdote invece alla maniera di Aronne? (Eb 7, 11). Infatti, se viene mutato il sacerdozio, avviene necessariamente anche un mutamento della legge (Eb 7, 12). Poiché la legge non ha portato nulla alla perfezione - e l'introduzione di una speranza migliore, grazie alla quale ci avviciniamo a Dio (Eb 7, 19) 

La legge infatti costituisce sommi sacerdoti uomini soggetti all'umana debolezza, ma la parola del giuramento, posteriore alla legge, costituisce il Figlio che è stato reso perfetto in eterno (Eb 7, 28). Se Gesù fosse sulla terra, egli non sarebbe neppure sacerdote, poiché vi sono quelli che offrono i doni secondo la legge (Eb 8, 4). Infatti dopo che Mosè ebbe proclamato a tutto il popolo ogni comandamento secondo la legge, preso il sangue dei vitelli e dei capri con acqua, lana scarlatta e issòpo, ne asperse il libro stesso e tutto il popolo (Eb 9, 19). Secondo la legge, infatti, quasi tutte le cose vengono purificate con il sangue e senza spargimento di sangue non c'è perdono (Eb 9, 22). Poiché la legge possiede solo un'ombra dei beni futuri e non la realtà stessa delle cose, non ha il potere di condurre alla perfezione, per mezzo di quei sacrifici che si offrono continuamente di anno in anno, coloro che si accostano a Dio (Eb 10, 1). Dopo aver detto: Non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né offerte, né olocausti né sacrifici per il peccato, cose tutte che vengono offerte secondo la legge (Eb 10, 8). 

Quando qualcuno ha violato la legge di Mosè, viene messo a morte senza pietà sulla parola di due o tre testimoni (Eb 10, 28). Chi invece fissa lo sguardo sulla legge perfetta, la legge della libertà, e le resta fedele, non come un ascoltatore smemorato ma come uno che la mette in pratica, questi troverà la sua felicità nel praticarla (Gc 1, 25). Ma se fate distinzione di persone, commettete un peccato e siete accusati dalla legge come trasgressori (Gc 2, 9). Poiché chiunque osservi tutta la legge, ma la trasgredisca anche in un punto solo, diventa colpevole di tutto (Gc 2, 10). Infatti colui che ha detto: Non commettere adulterio, ha detto anche: Non uccidere. Ora se tu non commetti adulterio, ma uccidi, ti rendi trasgressore della legge (Gc 2, 11). Parlate e agite come persone che devono essere giudicate secondo una legge di libertà, perché (Gc 2, 12). Non sparlate gli uni degli altri, fratelli. Chi sparla del fratello o giudica il fratello, parla contro la legge e giudica la legge. E se tu giudichi la legge non sei più uno che osserva la legge, ma uno che la giudica (Gc 4, 11).  Chiunque commette il peccato, commette anche violazione della legge, perché il peccato è violazione della legge (1Gv 3, 4). 

Dio ha scritto tre Leggi. Due per l’intera umanità. Una per il suo popolo. Gesù ne ha scritto una sola: il Suo Vangelo. Lo ha scritto per chi vuole essere suo discepolo, gustare la sua salvezza, entrare nel possesso della sua eredità eterna che è il paradiso. Cristo Gesù è dato all’umanità e anche al suo popolo per le prime due Leggi date da Dio a se stesso. La prima è quella dettata subito dopo il peccato delle origini: “Porre inimicizia tra Satana e la donna, tra la discendenza di Satana e la discendenza della donna. Questa le schiaccerà il capo”. La seconda è quella annunziata dopo il sacrificio di Isacco: “Nella tua discendenza saranno benedette tutte le tribù della terra”. La terza legge, quella del Sinai, è in ordine al possesso della terra da parte del suo popolo. Il popolo rimarrà in eterno nella terra di Canaan solo in virtù dell’obbedienza alla sua Legge, ai suoi Statuti, ai suoi Decreti. 

Le prime due Leggi – inimicizia e benedizione – sono indipendenti dalla Legge del Sinai. Se il popolo vuole trovare l’inimicizia con il serpente e la benedizione, anch’esso dovrà lasciarsi benedire nella discendenza di Abramo, che è Gesù Signore. Da popolo di Dio per la Legge osservata dovrà divenire nuovo popolo di Dio per la fede nella discendenza di Abramo. Questo in fondo insegna San Paolo quando dice che per la Legge del Sinai nessuno entrerà nella benedizione di Abramo o nell’inimicizia con il serpente.

Il passaggio dall’Antica Alleanza alla Nuova, nei quali vi sono tutti i beni della salvezza, della redenzione, della santificazione dell’uomo, avvengono per la fede in Cristo. È in Lui la benedizione promessa ad Abramo e tutti dovranno essere in Lui, per la fede, per essere benedetti, redenti, giustificati, salvati. La Legge del Sinai è fuori, anzi è indipendente, dalle prime due Leggi. Queste prime due Leggi si compiono per la fede in Cristo Gesù e nella sua Parola. Essendo la terza Legge, quella del Sinai, solo per l’antico popolo di Dio, essa non obbliga se non nella misura in cui è assunta da Gesù Signore e fatta divenire sua Parola. 

Noi sappiamo che Gesù ha assunto tutta la Legge Morale dei dieci Comandamenti, da viversi secondo la sua Parola, manifestata e rivelata nel Discorso della Montagna, mentre non ha assunto nessun’altra Legge Antica, specie quella rituale, da Lui abrogata totalmente. Questo va detto perché la Nuova Alleanza non è la continuazione di quella Antica, ma tra la Prima e la Seconda vi è un vero salto ontologico, di essenza, sostanza, nuova verità. Il cristiano non si obbliga alla Legge di Mosè, neanche al Decalogo. Si obbliga alla Legge di Cristo e al compimento sostanzialmente nuovo dato anche al Decalogo. Ora è Cristo il cuore dell’economia della salvezza ed è nel suo cuore che ogni salvezza va vissuta ed è anche dal suo cuore che la Legge Nuova va osservata. Cristo è veramente tutto per noi.

LIBERTÀ

La libertà è “la capacità soprannaturale, per grazia, per nuova generazione, per mozione dello Spirito Santo” di vivere sempre ad immagine e a somiglianza del nostro Dio, Creatore e Signore della nostra vita. Poiché con la rigenerazione da acqua e da Spirito Santo, siamo divenuti con Cristo una cosa sola, la libertà per il cristiano è la capacità divina, data a lui dalla grazia e dalla perenne mozione dello Spirito Santo, di presentarsi al mondo sempre come Cristo visibile nella storia. La libertà cristiana deve abbracciare tutti i momenti della vita del discepolo di Gesù. In ogni ambito e luogo, in privato e in pubblico, qualsiasi ministero venga esercitato, dalla politica all’economia, sempre il cristiano deve presentarsi con la vera immagine e la somiglianza di Cristo Gesù. La libertà del discepolo di Gesù è solo nella Parola del suo Maestro. Si esce dalla Parola, dal Vangelo, si ritorna nella schiavitù di Satana. 

Oggi è questa la vera crisi che sta attraversando il cattolicesimo. Molti dei suoi figli vogliono, pretendono, difendono una libertà fuori della Parola e del Vangelo. Non vi è alcuna possibilità, neanche lontana, perché questo possa avvenire. Non c’è libertà fuori della Parola di Cristo Signore, perché la sua Parola è la Legge della nostra libertà. Come si può essere liberi trasgredendo i Comandamenti secondo la verità posta in essi da Cristo Signore? Come si può essere liberi nell’adulterio fisico, se Gesù ha condannato anche l’adulterio del cuore? Come si può essere liberi nel chiedere sempre giustizia per le offese subite, se Gesù ha insegnato non solo il perdono, ma anche a dare la vita per coloro che ci fanno del male? Le parole di Gesù non lasciano spazio ad alcun  dubbio o incertezza: la libertà è nella sua Parola, non solo, ma anche nell’essere suoi veri discepoli. Nessuna libertà fuori della Parola.

A queste sue parole, molti credettero in lui. Gesù allora disse a quei Giudei che gli avevano creduto: «Se rimanete nella mia parola, siete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi». Gli risposero: «Noi siamo discendenti di Abramo e non siamo mai stati schiavi di nessuno. Come puoi dire: “Diventerete liberi”?». Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del peccato. Ora, lo schiavo non resta per sempre nella casa; il figlio vi resta per sempre. Se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero. So che siete discendenti di Abramo. Ma intanto cercate di uccidermi perché la mia parola non trova accoglienza in voi. Io dico quello che ho visto presso il Padre; anche voi dunque fate quello che avete ascoltato dal padre vostro». Gli risposero: «Il padre nostro è Abramo». Disse loro Gesù: «Se foste figli di Abramo, fareste le opere di Abramo. Ora invece voi cercate di uccidere me, un uomo che vi ha detto la verità udita da Dio. Questo, Abramo non l’ha fatto. Voi fate le opere del padre vostro». 

Gli risposero allora: «Noi non siamo nati da prostituzione; abbiamo un solo padre: Dio!». Disse loro Gesù: «Se Dio fosse vostro padre, mi amereste, perché da Dio sono uscito e vengo; non sono venuto da me stesso, ma lui mi ha mandato. Per quale motivo non comprendete il mio linguaggio? Perché non potete dare ascolto alla mia parola. Voi avete per padre il diavolo e volete compiere i desideri del padre vostro. Egli era omicida fin da principio e non stava saldo nella verità, perché in lui non c’è verità. Quando dice il falso, dice ciò che è suo, perché è menzognero e padre della menzogna. A me, invece, voi non credete, perché dico la verità. Chi di voi può dimostrare che ho peccato? Se dico la verità, perché non mi credete? Chi è da Dio ascolta le parole di Dio. Per questo voi non ascoltate: perché non siete da Dio» (Gv 8,30-47). 

LIBERTÀ NELLA SCRITTURA

Ma se lo schiavo dice: Io sono affezionato al mio padrone, a mia moglie, ai miei figli; non voglio andarmene in libertà (Es 21, 5). Quando un uomo colpisce l'occhio del suo schiavo o della sua schiava e lo acceca, gli darà la libertà in compenso dell'occhio (Es 21, 26). Se fa cadere il dente del suo schiavo o della sua schiava, gli darà la libertà in compenso del dente (Es 21, 27). Essa andò molto avanti negli anni protraendo la vecchiaia nella casa del marito fino a centocinque anni: alla sua ancella preferita aveva concesso la libertà. Morì in Betulia e la seppellirono nella grotta sepolcrale del marito Manàsse (Gdt 16, 23). Rimetto in libertà senza compenso anche ogni persona giudea, fatta prigioniera fuori del paese di Giuda in tutti i miei domìni; tutti siano esonerati dai tributi, anche da quelli del bestiame (1Mac 10, 33). 

Ora, mandaci cento talenti d'argento e due dei suoi figli in ostaggio, perché una volta liberato non si allontani per ribellarsi a noi. Con questo lo rimetteremo in libertà" (1Mac 13, 16). Egli infatti e i suoi fratelli e la casa di suo padre sono stati saldi e hanno scacciato da sé con le armi i nemici d'Israele e hanno assicurato la libertà". Poi fecero un'iscrizione su tavole di bronzo, che furono poste su colonne sul monte Sion.(1Mac 14, 26). E veramente il fatto che agli empi è data libertà per poco tempo, e subito incappano nei castighi, è segno di grande benevolenza (2Mac 6, 13). Quando fu riferito al Maccabeo l'accaduto, radunati i capi del popolo, li accusò di aver venduto per denaro i loro fratelli, mettendo in libertà ai loro nemici (2Mac 10, 21). Ami l'anima tua un servo saggio e non ricusargli la libertà (Sir 7, 21). 

Non dare all'acqua un'uscita né libertà di parlare a una donna malvagia (Sir 25, 25). Non concedergli libertà in gioventù, non prendere alla leggera i suoi difetti (Sir 30, 11). Fa’ lavorare il tuo servo, e potrai trovare riposo, lasciagli libere le mani e cercherà la libertà (Sir 33, 26). Beati voi! Seminerete in riva a tutti i ruscelli e lascerete in libertà buoi e asini (Is 32, 20). Lo spirito del Signore Dio è su di me perché il Signore mi ha consacrato con l'unzione; mi ha mandato a portare il lieto annunzio ai miseri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri (Is 61, 1). Questa parola fu rivolta a Geremia dal Signore, dopo che il re Sedecìa ebbe concluso un'alleanza con tutto il popolo che si trovava a Gerusalemme, di proclamare la libertà degli schiavi (Ger 34, 8). Ora voi oggi vi eravate ravveduti e avevate fatto ciò che è retto ai miei occhi, proclamando ciascuno la libertà del suo fratello; voi avevate concluso un patto davanti a me, nel tempio in cui è invocato il mio nome (Ger 34, 15). Perciò dice il Signore: Voi non avete dato ascolto al mio ordine che ognuno proclamasse la libertà del proprio fratello e del proprio prossimo: ora, ecco, io affiderò la vostra liberazione - parola del Signore - alla spada, alla peste e alla fame e vi farò oggetto di terrore per tutti i regni della terra (Ger 34, 17). 

Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l'unzione, e mi ha mandato per annunziare ai poveri un lieto messaggio, per proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; per rimettere in libertà gli oppressi (Lc 4, 18). Gli disse allora Pilato: "Non mi parli? Non sai che ho il potere di metterti in libertà e il potere di metterti in croce?" (Gv 19, 10). Appena rimessi in libertà, andarono dai loro fratelli e riferirono quanto avevano detto i sommi sacerdoti e gli anziani (At 4, 23). Seguirono il suo parere e, richiamati gli apostoli, li fecero fustigare e ordinarono loro di non continuare a parlare nel nome di Gesù; quindi li rimisero in libertà (At 5, 40). E ordinò al centurione di tenere Paolo sotto custodia, concedendogli però una certa libertà e senza impedire a nessuno dei suoi amici di dargli assistenza (At 24, 23). E Agrippa disse a Festo: "Costui poteva essere rimesso in libertà, se non si fosse appellato a Cesare" (At 26, 32). 

di essere lei pure liberata dalla schiavitù della corruzione, per entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio (Rm 8, 21). Badate però che questa vostra libertà non divenga occasione di caduta per i deboli (1Cor 8, 9). Della coscienza, dico, non tua, ma dell'altro. Per qual motivo, infatti, questa mia libertà dovrebbe esser sottoposta al giudizio della coscienza altrui? (1Cor 10, 29). Il Signore è lo Spirito e dove c'è lo Spirito del Signore c'è libertà (2Cor 3, 17). E questo proprio a causa dei falsi fratelli che si erano intromessi a spiare la libertà che abbiamo in Cristo Gesù, allo scopo di renderci schiavi (Gal 2, 4). Voi infatti, fratelli, siete stati chiamati a libertà. Purché questa libertà non divenga un pretesto per vivere secondo la carne, ma mediante la carità siate a servizio gli uni degli altri (Gal 5, 13). 

Del resto le opere della carne sono ben note: fornicazione, impurità, libertinaggio (Gal 5, 19). Per questo, pur avendo in Cristo piena libertà di comandarti ciò che devi fare (Fm 1, 8). Cristo, invece, lo fu in qualità di figlio costituito sopra la sua propria casa. E la sua casa siamo noi, a condizione che conserviamo la libertà e la speranza di cui ci vantiamo (Eb 3, 6). Sappiate che il nostro fratello Timòteo è stato messo in libertà; se arriva presto, vi vedrò insieme con lui (Eb 13, 23). Chi invece fissa lo sguardo sulla legge perfetta, la legge della libertà, e le resta fedele, non come un ascoltatore smemorato ma come uno che la mette in pratica, questi troverà la sua felicità nel praticarla (Gc 1, 25). Parlate e agite come persone che devono essere giudicate secondo una legge di libertà, perché (Gc 2, 12). Comportatevi come uomini liberi, non servendovi della libertà come di un velo per coprire la malizia, ma come servitori di Dio (1Pt 2, 16). Promettono loro libertà, ma essi stessi sono schiavi della corruzione. Perché uno è schiavo di ciò che l'ha vinto (2Pt 2, 19). 

LITURGIA

Liturgia è ogni azione sacra posta in ordine alla celebrazione dei sacramenti. Essendo azione di Cristo e della Chiesa, attraverso i suoi ministri, spetta alla Chiesa, mai al singolo stabilire le azioni da compiere per ogni singolo sacramento. Il significato intrinseco di ogni sacramento rimane immutabile nei secoli. Le azioni storiche possono cambiare, a seconda dei luoghi, dei tempi, delle culture. Sempre ci si deve ricordare che la liturgia è per l’uomo e non l’uomo per la liturgia. Tutto sempre dovrà essere vissuto per la santificazione della persona umana.

La liturgia è il culto pubblico della Chiesa. Esso si fa nella Chiesa e in nome della Chiesa, ma con l’autorità e la potestà sacramentale che vengono da Dio. Sul culto pubblico nessuno può apportare modifiche, tranne quelle che la stessa Chiesa contempla e che lascia alla libera iniziativa del singolo ministro incaricato del culto. La Chiesa è obbligata a vigilare perché nessun abuso, nessuna alterazione, nessuna modifica arbitraria si introduca nel suo culto pubblico. Quest’azione di vigilanza è necessaria per non esporre i sacramenti a nullità.

Essendo la liturgia finalizzata alla santificazione dell’uomo, non è concesso compiere alcuna azione sacra con il peccato mortale nell’anima. Vale sia per il celebrante e anche per i fedeli. Le parole di Gesù non consentono interpretazioni fuorvianti: Ci si riconcilia con Dio e con gli uomini e poi si viene all’altare per offrire a Dio la propria vita. Senza riconciliazione non c’è offerta.

Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono (Mt 5,23-24). 

Sacramento per entrare nella santità del corpo, dell’anima, dello spirito è quella della Confessione, o Penitenza, o Riconciliazione. Ci si accosta pentiti e umiliati, si chiede perdono, si ritorna nell’amicizia di Dio e dei fratelli, si offre al Signore l’offerta della nostra vita. La liturgia è il “mezzo” attraverso il quale si deve compiere l’azione sacra della nostra offerta a Dio.

LA VANITÀ DEL CULTO O DELLA LITURGIA NEL PROFETA ISAIA

Visione che Isaia, figlio di Amoz, ebbe su Giuda e su Gerusalemme al tempo dei re di Giuda Ozia, Iotam, Acaz ed Ezechia.

Udite, o cieli, ascolta, o terra, così parla il Signore: «Ho allevato e fatto crescere figli, ma essi si sono ribellati contro di me. Il bue conosce il suo proprietario e l’asino la greppia del suo padrone, ma Israele non conosce, il mio popolo non comprende». Guai, gente peccatrice, popolo carico d’iniquità! Razza di scellerati, figli corrotti! Hanno abbandonato il Signore, hanno disprezzato il Santo d’Israele, si sono voltati indietro. Perché volete ancora essere colpiti, accumulando ribellioni? Tutta la testa è malata, tutto il cuore langue. Dalla pianta dei piedi alla testa non c’è nulla di sano, ma ferite e lividure e piaghe aperte, che non sono state ripulite né fasciate né curate con olio. La vostra terra è un deserto, le vostre città arse dal fuoco. La vostra campagna, sotto i vostri occhi, la divorano gli stranieri; è un deserto come la devastazione di Sòdoma.  È rimasta sola la figlia di Sion, come una capanna in una vigna, come una tenda in un campo di cetrioli, come una città assediata. Se il Signore degli eserciti non ci avesse lasciato qualche superstite, già saremmo come Sòdoma, assomiglieremmo a Gomorra.

Ascoltate la parola del Signore, capi di Sòdoma; prestate orecchio all’insegnamento del nostro Dio, popolo di Gomorra! «Perché mi offrite i vostri sacrifici senza numero? – dice il Signore. Sono sazio degli olocausti di montoni e del grasso di pingui vitelli. Il sangue di tori e di agnelli e di capri io non lo gradisco. Quando venite a presentarvi a me, chi richiede a voi questo: che veniate a calpestare i miei atri? Smettete di presentare offerte inutili; l’incenso per me è un abominio, i noviluni, i sabati e le assemblee sacre: non posso sopportare delitto e solennità. Io detesto i vostri noviluni e le vostre feste; per me sono un peso, sono stanco di sopportarli. Quando stendete le mani, io distolgo gli occhi da voi. Anche se moltiplicaste le preghiere, io non ascolterei: le vostre mani grondano sangue. Lavatevi, purificatevi, allontanate dai miei occhi il male delle vostre azioni. Cessate di fare il male, imparate a fare il bene, cercate la giustizia, soccorrete l’oppresso, rendete giustizia all’orfano, difendete la causa della vedova». «Su, venite e discutiamo – dice il Signore. Anche se i vostri peccati fossero come scarlatto, diventeranno bianchi come neve. Se fossero rossi come porpora, diventeranno come lana. Se sarete docili e ascolterete, mangerete i frutti della terra. Ma se vi ostinate e vi ribellate, sarete divorati dalla spada, perché la bocca del Signore ha parlato».

Come mai la città fedele è diventata una prostituta? Era piena di rettitudine, vi dimorava la giustizia, ora invece è piena di assassini! Il tuo argento è diventato scoria, il tuo vino è diluito con acqua. I tuoi capi sono ribelli e complici di ladri. Tutti sono bramosi di regali e ricercano mance. Non rendono giustizia all’orfano e la causa della vedova fino a loro non giunge. Perciò, oracolo del Signore, Dio degli eserciti, il Potente d’Israele: «Guai! Esigerò soddisfazioni dai miei avversari, mi vendicherò dei miei nemici. Stenderò la mia mano su di te, purificherò come in un forno le tue scorie, eliminerò da te tutto il piombo. Renderò i tuoi giudici come una volta, i tuoi consiglieri come al principio. Allora sarai chiamata “Città della giustizia”, “Città fedele”». Sion sarà riscattata con il giudizio, i suoi convertiti con la rettitudine. Ribelli e peccatori insieme finiranno in rovina e periranno quanti abbandonano il Signore. Sì, vi vergognerete delle querce di cui vi siete compiaciuti. Arrossirete dei giardini che vi siete scelti, Sì, diventerete come quercia dalle foglie avvizzite e come giardino senz’acqua. Il forte diverrà come stoppa, la sua opera come una favilla; bruceranno tutte e due insieme e nessuno le spegnerà (Is 1,1-31). 

· La rettitudine di una parola, una decisione, non viene dal cuore dell’uomo, ma dal Vangelo. È il Vangelo la legge purissima della vita. 

· Se il Vangelo si salta, ognuno agisce dai propri occhi, dal proprio cuore, dal proprio naso. Il popolo di Dio non può andare a naso. 

· Deve andare a Vangelo. Il Vangelo è il cuore e gli occhi di Gesù. Il Vangelo deve essere il cuore e gli occhi di ogni ministro di Gesù. 

· Quando il sacerdote toglie il Vangelo dai suo occhi e dal suo cuore, non è lui da solo che si incammina verso la sua perdizione eterna. 

· Non è lui da solo che si consegna all’idolatria e all’immoralità. Trascina con sé il popolo di Dio. Toglie dal mondo la sola luce vera. 

· Toglie dal mondo la sola via della verità e della grazia, sostituendola con la via delle tenebre e dell’immoralità. Tutto è dal Vangelo. 

· Cristo e Vangelo sono una cosa sola. Sono inseparabili in eterno. Così sacerdote e Vangelo sono una cosa sola. Sono inseparabili in eterno. 

· Se il sacerdote si separa dal Vangelo, per camminare a naso, non diviene persona inutile nella Chiesa e nel mondo, ma persona dannosa. 

· Diviene persona che condanna il popolo all’idolatria e all’immoralità, alle tenebre eterne. Apre le porte per ogni misfatto e nefandezza. 

· Quando il popolo del Signore precipita nell’idolatria e immoralità, alla fonte vi è il sacerdote che si è distaccato, separato dal Vangelo. 

· Il sacerdote, il suo cuore, i suoi occhi, la sua vita, il Vangelo non sono più una cosa sola come una cosa sola sono eternamente in Cristo. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, vieni in nostro aiuto. Fa’ che noi diveniamo tutti una cosa sola con il Vangelo di Gesù come Gesù.

· Non c’è pastorale se non conduce a Cristo Gesù. Anche lo Spirito Santo fa “pastorale” per condurre a Cristo, per fare il corpo di Cristo. 

· Compiere la missione senza la finalità di porre Cristo Gesù nel cuore dell’uomo, di certo non è missione del cristiano, mai lo potrà essere. 

· Neanche per un solo istante si può pensare Cristo, missionario del Padre, che porti l’uomo all’uomo e non al Padre. Lui è solo per il Padre. 

· Tra filantropia e missione cristiana vi è l’abisso infinito. La filantropia lascia l’uomo di terra. La missione cristiana lo fa di cielo. 

· Nella filantropia è l’uomo che lavora per l’uomo. Nella missione cristiana si porta l’uomo allo Spirito perché ne faccia una creatura nuova. 

· È tristezza grande trasformare la missione cristiana in sola filantropia. È dichiarare Dio incapace di progettare il vero bene per l’uomo. 

· È anche dire esplicitamente alla Chiesa che il suo Cristo è caduto in grande errore quando disse a Satana che l’uomo non vive di solo pane. 

· Satana questo vuole: trasformare battezzati, cresimati, diaconi, presbiteri, vescovi, papi in puri filantropi. Cristo non serve all’uomo. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, tu vuoi e chiedi che si ricordi la Parola di Gesù. Vuoi e chiedi che si formi Cristo in ogni cuore.

31 Maggio 

Parola e volontà di Dio coincidono in eterno. Ciò che Dio vuole è la sua Parola. La sua Parola è la sua volontà.

31 MAGGIO
MALE MARTIRIO MATRIMONIO MENTE

MALE

Il male è ogni disobbedienza alla Legge di Dio. Per noi discepoli di Gesù, il male è porsi fuori della sua Parola, vivere senza di essa o contrariamente ad essa. Uscire dalla Parola di Gesù, agendo non in conformità ad essa, è sempre un male in sé. Diviene peccato, se vi è la conoscenza della trasgressione e la volontà di trasgredire. Un tempo si insegnava che il peccato è il frutto della piena avvertenza, del deliberato consenso, della materia della trasgressione. Quest’ultima determinava la gravità o la venialità della colpa.

Oggi l’uomo si è separato con taglio netto da Dio e da Cristo Signore, ha reciso ogni legame con la Parola di Dio e di Cristo Gesù. Mancando la relazione con la Parola tutto è bene e tutto è male, a seconda che la volontà dell’uomo decida che una cosa sia bene oppure male. Anzi si giunge a codificare male per gli altri ciò che per noi è bene e bene per noi ciò che è male in sé. O leghiamo bene e male alla Parola del Signore, rivelata, comunicata, data agli uomini, oppure è il disastro non solo morale, ma anche fisico. Non solo personale, ma anche sociale.

Altro errore circa il male è ancora più sofisticato. Non solo ci siamo noi slegati dalla Parola di Dio e di Cristo Gesù, abbiamo anche slegato Dio e Cristo dalla loro Parola. Né Dio né Gesù Signore – si dice – agiscono secondo la Parola promulgata, approvata, insegnata, consegnata. Essi vivono una volontà che è totalmente indipendente dalla Parola. Tutti si stanno trasformando in professori nella conoscenza della volontà di Dio, ma senza alcun riferimento alla Parola. Ora non esiste una volontà di Dio senza la sua Parola. Parola è volontà di Dio coincidono in eterno. Ciò che Dio vuole è la sua Parola. La sua Parola è la sua volontà. La sua volontà è la sua Parola. È peccato gravissimo contro l’Ottavo Comandamento dire: “Lo vuole il Signore”, mentre il Signore non lo vuole, perché non lo ha detto. È anche grave peccato contro il Secondo Comandamento. Si nomina il nome di Dio invano e in modo calunnioso.

MALE NELLA SCRITTURA

Il Signore Dio fece germogliare dal suolo ogni sorta di alberi graditi alla vista e buoni da mangiare, tra cui l'albero della vita in mezzo al giardino e l'albero della conoscenza del bene e del male (Gen 2, 9). ma dell'albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, quando tu ne mangiassi, certamente moriresti" (Gen 2, 17). Anzi, Dio sa che quando voi ne mangiaste, si aprirebbero i vostri occhi e diventereste come Dio, conoscendo il bene e il male" (Gen 3, 5). Il Signore Dio disse allora: "Ecco l'uomo è diventato come uno di noi, per la conoscenza del bene e del male. Ora, egli non stenda più la mano e non prenda anche dell'albero della vita, ne mangi e viva sempre!" (Gen 3, 22). Il Signore vide che la malvagità degli uomini era grande sulla terra e che ogni disegno concepito dal loro cuore non era altro che male (Gen 6, 5). Voglio scendere a vedere se proprio hanno fatto tutto il male di cui è giunto il grido fino a me; lo voglio sapere!" (Gen 18, 21). Disse: "No, fratelli miei, non fate del male! (Gen 19, 7). L'angelo disse: "Non stendere la mano contro il ragazzo e non fargli alcun male! Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unico figlio" (Gen 22, 12). 

Tu non ci farai alcun male, come noi non ti abbiamo toccato e non ti abbiamo fatto se non il bene e ti abbiamo lasciato andare in pace. Tu sei ora un uomo benedetto dal Signore" (Gen 26, 29). Mentre vostro padre si è beffato di me e ha cambiato dieci volte il mio salario; ma Dio non gli ha permesso di farmi male (Gen 31, 7). Sarebbe in mio potere di farti del male, ma il Dio di tuo padre mi ha parlato la notte scorsa: Bada di non dir niente a Giacobbe, né in bene né in male! (Gen 31, 29). Questo mucchio è testimonio e questa stele è testimonio che io giuro di non oltrepassare questo mucchio dalla tua parte e che tu giuri di non oltrepassare questo mucchio e questa stele dalla mia parte per fare il male (Gen 31, 52). Lui stesso non conta più di me in questa casa; non mi ha proibito nulla, se non te, perché sei sua moglie. E come potrei fare questo grande male e peccare contro Dio?" (Gen 39, 9). 

Israele disse: "Perché mi avete fatto questo male, cioè far sapere a quell'uomo che avevate ancora un fratello?" (Gen 43, 6). Erano appena usciti dalla città e ancora non si erano allontanati, quando Giuseppe disse al maggiordomo della sua casa: "Su, insegui quegli uomini, raggiungili e dì loro: Perché avete reso male per bene? (Gen 44, 4). Non è forse questa la coppa in cui beve il mio signore e per mezzo della quale egli suole trarre i presagi? Avete fatto male a fare così" (Gen 44, 5). Perché, come potrei tornare da mio padre senz'avere con me il giovinetto? Ch'io non veda il male che colpirebbe mio padre!" (Gen 44, 34). l'angelo che mi ha liberato da ogni male, benedica questi giovinetti! Sia ricordato in essi il mio nome e il nome dei miei padri Abramo e Isacco e si moltiplichino in gran numero in mezzo alla terra!" (Gen 48, 16). Ma i fratelli di Giuseppe cominciarono ad aver paura, dato che il loro padre era morto, e dissero: "Chissà se Giuseppe non ci tratterà da nemici e non ci renderà tutto il male che noi gli abbiamo fatto?" (Gen 50, 15). Direte a Giuseppe: Perdona il delitto dei tuoi fratelli e il loro peccato, perché ti hanno fatto del male! Perdona dunque il delitto dei servi del Dio di tuo padre!". Giuseppe pianse quando gli si parlò così. (Gen 50, 17). Se voi avevate pensato del male contro di me, Dio ha pensato di farlo servire a un bene, per compiere quello che oggi si avvera: far vivere un popolo numeroso (Gen 50, 20). 

Da quando sono venuto dal faraone per parlargli in tuo nome, egli ha fatto del male a questo popolo e tu non hai per nulla liberato il tuo popolo!" (Es 5, 23). Non seguirai la maggioranza per agire male e non deporrai in processo per deviare verso la maggioranza, per falsare la giustizia (Es 23, 2). Perché dovranno dire gli Egiziani: Con malizia li ha fatti uscire, per farli perire tra le montagne e farli sparire dalla terra? Desisti dall'ardore della tua ira e abbandona il proposito di fare del male al tuo popolo (Es 32, 12). Aronne rispose: "Non si accenda l'ira del mio signore; tu stesso sai che questo popolo è inclinato al male (Es 32, 22). Oppure quando uno, senza badarvi, parlando con leggerezza, avrà giurato, con uno di quei giuramenti che gli uomini proferiscono alla leggera, di fare qualche cosa di male o di bene, se lo saprà, ne sarà colpevole (Lv 5, 4). Quando chi è affetto da gonorrea sarà guarito dal male, conterà sette giorni dalla sua guarigione; poi si laverà le vesti, bagnerà il suo corpo nell'acqua viva e sarà mondo (Lv 15, 13). Mosè disse al Signore: "Perché hai trattato così male il tuo servo? Perché non ho trovato grazia ai tuoi occhi, tanto che tu mi hai messo addosso il carico di tutto questo popolo? (Nm 11, 11). 

L'ira del Signore si accese dunque contro Israele; lo fece errare nel deserto per quarant'anni, finché fosse finita tutta la generazione che aveva agito male agli occhi del Signore (Nm 32, 13). O se, senza volerlo, gli fa cadere addosso una pietra che possa causare la morte e quegli ne muore, senza che l'altro che fosse nemico o gli volesse fare del male (Nm 35, 23). E i vostri bambini, dei quali avete detto: Diventeranno oggetto di preda! e i vostri figli, che oggi non conoscono né il bene né il male, essi vi entreranno; a loro lo darò ed essi lo possiederanno (Dt 1, 39). Quando avrete generato figli e nipoti e sarete invecchiati nel paese, se vi corromperete, se vi farete immagini scolpite di qualunque cosa, se farete ciò che è male agli occhi del Signore vostro Dio per irritarlo (Dt 4, 25). Poi mi prostrai davanti al Signore, come avevo fatto la prima volta, per quaranta giorni e per quaranta notti; non mangiai pane né bevvi acqua, a causa del gran peccato che avevate commesso, facendo ciò che è male agli occhi del Signore per provocarlo (Dt 9, 18). Quanto a quel profeta o a quel sognatore, egli dovrà essere messo a morte, perché ha proposto l'apostasia dal Signore, dal vostro Dio, che vi ha fatti uscire dal paese di Egitto e vi ha riscattati dalla condizione servile, per trascinarti fuori della via per la quale il Signore tuo Dio ti ha ordinato di camminare. Così estirperai il male da te (Dt 13, 6). 

Qualora si trovi in mezzo a te, in una delle città che il Signore tuo Dio sta per darti, un uomo o una donna che faccia ciò che è male agli occhi del Signore tuo Dio, trasgredendo la sua alleanza (Dt 17, 2). La mano dei testimoni sarà la prima contro di lui per farlo morire; poi la mano di tutto il popolo; così estirperai il male in mezzo a te (Dt 17, 7). L'uomo che si comporterà con presunzione e non obbedirà al sacerdote che sta là per servire il Signore tuo Dio o al giudice, quell'uomo dovrà morire; così toglierai il male da Israele (Dt 17, 12). Farete a lui quello che egli aveva pensato di fare al suo fratello. Così estirperai il male di mezzo a te (Dt 19, 19). Allora tutti gli uomini della sua città lo lapideranno ed egli morirà; così estirperai da te il male e tutto Israele lo saprà e avrà timore (Dt 21, 21).

Allora la faranno uscire all'ingresso della casa del padre e la gente della sua città la lapiderà, così che muoia, perché ha commesso un'infamia in Israele, disonorandosi in casa del padre. Così toglierai il male di mezzo a te (Dt 22, 21). Quando un uomo verrà colto in fallo con una donna maritata, tutti e due dovranno morire: l'uomo che ha peccato e la donna. Così toglierai il male da Israele (Dt 22, 22). Condurrete tutti e due alla porta di quella città e li lapiderete così che muoiano: la fanciulla, perché essendo in città non ha gridato, e l'uomo perché ha disonorato la donna del suo prossimo. Così toglierai il male da te (Dt 22, 24). Quando si troverà un uomo che abbia rapito qualcuno dei suoi fratelli tra gli Israeliti, l'abbia sfruttato come schiavo o l'abbia venduto, quel ladro sarà messo a morte; così estirperai il male da te (Dt 24, 7). Vedi, io pongo oggi davanti a te la vita e il bene, la morte e il male (Dt 30, 15). 

Io, in quel giorno, nasconderò il volto a causa di tutto il male che avranno fatto rivolgendosi ad altri dei (Dt 31, 18). So infatti che, dopo la mia morte, voi certo vi corromperete e vi allontanerete dalla via che vi ho detto di seguire; la sventura vi colpirà negli ultimi giorni, perché avrete fatto ciò che è male agli occhi del Signore, provocandolo a sdegno con l'opera delle vostre mani" (Dt 31, 29). Se abbandonerete il Signore e servirete dei stranieri, Egli vi si volterà contro e, dopo avervi fatto tanto bene, vi farà del male e vi consumerà" (Gs 24, 20). Gli Israeliti fecero ciò che è male agli occhi del Signore e servirono i Baal (Gdc 2, 11). Gli Israeliti fecero ciò che è male agli occhi del Signore; dimenticarono il Signore loro Dio e servirono i Baal e le Asere (Gdc 3, 7). Gli Israeliti ripresero a fare ciò che è male agli occhi del Signore; il Signore rese forte Eglon, re di Moab, contro Israele, perché facevano ciò che è male agli occhi del Signore (Gdc 3, 12). Eud era morto e gli Israeliti tornarono a fare ciò che è male agli occhi del Signore (Gdc 4, 1). Gli Israeliti fecero ciò che è male agli occhi del Signore e il Signore li mise nelle mani di Madian per sette anni (Gdc 6, 1). 

Così Dio fece ricadere sopra Abimelech il male che egli aveva fatto contro suo padre, uccidendo settanta suoi fratelli (Gdc 9, 56). Dio fece anche ricadere sul capo della gente di Sichem tutto il male che essa aveva fatto; così si avverò su di loro la maledizione di Iotam, figlio di Ierub-Baal (Gdc 9, 57). Gli Israeliti continuarono a fare ciò che è male agli occhi del Signore e servirono i Baal, le Astarti, gli dei di Aram, gli dei di Sidòne, gli dei di Moab, gli dei degli Ammoniti e gli dei dei Filistei; abbandonarono il Signore e non lo servirono più (Gdc 10, 6). Io non ti ho fatto torto e tu agisci male verso di me, muovendomi guerra; il Signore giudice giudichi oggi tra gli Israeliti e gli Ammoniti!" (Gdc 11, 27). Gli Israeliti tornarono a fare quello che è male agli occhi del Signore e il Signore li mise nelle mani dei Filistei per quarant'anni (Gdc 13, 1). Ma Sansone rispose loro: "Questa volta non sarò colpevole verso i Filistei, se farò loro del male" (Gdc 15, 3). Dunque consegnateci quegli uomini iniqui di Gàbaa, perché li uccidiamo e cancelliamo il male da Israele". Ma i figli di Beniamino non vollero ascoltare la voce dei loro fratelli, gli Israeliti (Gdc 20, 13). Samuele rispose al popolo: "Non temete: voi avete fatto tutto questo male, ma almeno in seguito non allontanatevi dal Signore, anzi servite lui, il Signore, con tutto il cuore (1Sam 12, 20). Se invece vorrete fare il male, voi e il vostro re sarete spazzati via" (1Sam 12, 25). Perché dunque non hai ascoltato la voce del Signore e ti sei attaccato al bottino e hai fatto il male agli occhi del Signore?" (1Sam 15, 19). 

Poi continuò verso Davide: "Tu sei stato più giusto di me, perché mi hai reso il bene, mentre io ti ho reso il male (1Sam 24, 18). Davide andava dicendo: "Ho dunque custodito invano tutto ciò che appartiene a costui nel deserto; niente fu danneggiato di ciò che gli appartiene ed egli mi rende male per bene (1Sam 25, 21). Ora, mio signore, per la vita di Dio e per la tua vita, poiché Dio ti ha impedito di venire al sangue e farti giustizia con la tua mano, siano appunto come Nabal i tuoi nemici e coloro che cercano di fare il male al mio signore (1Sam 25, 26). Perdona la colpa della tua schiava. Certo Dio concederà a te, mio signore, una casa duratura, perché il mio signore combatte le battaglie di Dio, né si troverà alcun male in te per tutti i giorni della tua vita (1Sam 25, 28). Viva sempre il Signore, Dio d'Israele, che mi ha impedito di farti il male; perché se non fossi venuta in fretta incontro a me, non sarebbe rimasto a Nabal allo spuntar del giorno un solo maschio" (1Sam 25, 34). 

Quando Davide sentì che Nabal era morto, esclamò: "Benedetto il Signore che ha fatto giustizia dell'ingiuria che ho ricevuto da Nabal; ha trattenuto il suo servo dal male e ha rivolto sul capo di Nabal la sua iniquità" (1Sam 25, 39). Aggiunse: "Perché il mio signore perseguita il suo servo? Che ho fatto? Che male si trova in me? (1Sam 26, 18). Il re rispose: "Ho peccato, ritorna, Davide figlio mio. Non ti farò più del male, perché la mia vita oggi è stata tanto preziosa ai tuoi occhi. Ho agito da sciocco e mi sono molto, molto ingannato" (1Sam 26, 21). Io gli sarò padre ed egli mi sarà figlio. Se farà il male, lo castigherò con verga d'uomo e con i colpi che danno i figli d'uomo (2Sam 7, 14). Passati i giorni del lutto, Davide la mandò a prendere e l'accolse nella sua casa. Essa diventò sua moglie e gli partorì un figlio. Ma ciò che Davide aveva fatto era male agli occhi del Signore (2Sam 11, 27). Perché dunque hai disprezzato la parola del Signore, facendo ciò che è male ai suoi occhi? Tu hai colpito di spada Uria l'Hittita, hai preso in moglie la moglie sua e lo hai ucciso con la spada degli Ammoniti (2Sam 12, 9). 

Assalonne non disse una parola ad Amnon né in bene né in male; odiava Amnon perché aveva violato Tamar sua sorella (2Sam 13, 22). La donna concluse: "La parola del re mio signore conceda la calma. Perché il re mio signore è come un angelo di Dio per distinguere il bene e il male. Il Signore tuo Dio sia con te!" (2Sam 14, 17). Il re disse all'Etiope: "Il giovane Assalonne sta bene?". L'Etiope rispose: "Diventino come quel giovane i nemici del re mio signore e quanti insorgono contro di te per farti il male!" (2Sam 18, 32). Allora Davide disse ad Abisai: "Seba figlio di Bicri ci farà ora più male di Assalonne; prendi i servi del tuo signore e inseguilo, perché non trovi fortezze e ci sfugga" (2Sam 20, 6). E quando l'angelo ebbe stesa la mano su Gerusalemme per distruggerla, il Signore si pentì di quel male e disse all'angelo che distruggeva il popolo: "Basta; ritira ora la mano!" (2Sam 24, 16). Il re aggiunse a Simei: "Tu conosci tutto il male che hai fatto a Davide mio padre. Il Signore farà ricadere la tua malvagità sulla tua testa (1Re 2, 44). Concedi al tuo servo un cuore docile perché sappia rendere giustizia al tuo popolo e sappia distinguere il bene dal male, perché chi potrebbe governare questo tuo popolo così numeroso?" (1Re 3, 9). 

Salomone commise quanto è male agli occhi del Signore e non fu fedele al Signore come lo era stato Davide suo padre (1Re 11, 6). Il faraone gli rispose: "Ti manca forse qualcosa nella mia casa perché tu cerchi di andare nel tuo paese?". Quegli soggiunse: "No! ma, ti prego, lasciami andare". Ecco il male fatto da Adad: fu nemico di Israele e regnò su Edom (1Re 11, 22). Giuda fece ciò che è male agli occhi del Signore; essi provocarono il Signore a gelosia più di quanto non l'avessero fatto tutti i loro padri, con i loro peccati (1Re 14, 22). Egli fece ciò che è male agli occhi del Signore, imitando la condotta di suo padre e il peccato che questi aveva fatto commettere a Israele (1Re 15, 26). Fece ciò che è male agli occhi del Signore, imitando la condotta di Geroboamo e il peccato che questi aveva fatto commettere a Israele (1Re 15, 34). Attraverso il profeta Ieu figlio di Canani la parola del Signore fu rivolta a Baasa e alla sua casa. Dio condannò Baasa per tutto il male che aveva commesso agli occhi del Signore, irritandolo con le sue opere, tanto che la sua casa era diventata come quella di Geroboamo, e perché egli aveva sterminato quella famiglia (1Re 16, 7). 

Ciò avvenne a causa del peccato che egli aveva commesso compiendo ciò che è male agli occhi del Signore, imitando la condotta di Geroboamo e il peccato con cui aveva fatto peccare Israele (1Re 16, 19). Omri fece ciò che è male agli occhi del Signore, peggio di tutti i suoi predecessori (1Re 16, 25). Acab figlio di Omri fece ciò che è male agli occhi del Signore, peggio di tutti i suoi predecessori (1Re 16, 30). Quindi invocò il Signore: "Signore mio Dio, forse farai del male a questa vedova che mi ospita, tanto da farle morire il figlio?" (1Re 17, 20). Quegli disse: "Che male ho fatto perché tu consegni il tuo servo ad Acab perché egli mi uccida? (1Re 18, 9). Il re di Israele convocò tutti gli anziani della regione, ai quali disse: "Sappiate e vedete come costui ci voglia far del male. Difatti mi ha mandato a chiedere anche le mie donne e i miei figli, dopo che io non gli avevo rifiutato il mio argento e il mio oro" (1Re 20, 7). Acab disse a Elia: "Mi hai dunque colto in fallo, o mio nemico!". Quegli soggiunse: "Sì, perché ti sei venduto per fare ciò che è male agli occhi del Signore (1Re 21, 20). In realtà nessuno si è mai venduto per fare il male agli occhi del Signore come Acab, istigato dalla propria moglie Gezabele (1Re 21, 25). Il re di Israele rispose a Giòsafat: "Ci sarebbe ancora un uomo, attraverso il quale si potrebbe consultare il Signore, ma io lo detesto perché non mi predice altro che male, mai qualcosa di buono. Si tratta di Michea, figlio di Imla". Giòsafat disse: "Il re non parli così!" (1Re 22, 8). Il re di Israele disse a Giòsafat: "Non te l'avevo forse detto che non mi avrebbe profetizzato nulla di buono, ma solo il male?" (1Re 22, 18). 

Fece ciò che è male agli occhi del Signore; imitò la condotta di suo padre, quella di sua madre e quella di Geroboamo, figlio di Nebat, che aveva fatto peccare Israele (1Re 22, 53). Fece ciò che è male agli occhi del Signore, ma non come suo padre e sua madre. Egli allontanò la stele di Baal, eretta dal padre (2Re 3, 2). Stava ancora parlando con loro, quando il re scese da lui e gli disse: "Tu vedi quanto male ci viene dal Signore; che aspetterò più io dal Signore?" (2Re 6, 33). Cazael disse: "Signor mio, perché piangi?". Quegli rispose: "Perché so quanto male farai agli Israeliti: brucerai le loro fortezze, ucciderai di spada i loro giovani, sfracellerai i loro bambini, sventrerai le loro donne incinte" (2Re 8, 12). Camminò per la strada dei re di Israele, come aveva fatto la famiglia di Acab, perché sua moglie era figlia di Acab. Fece ciò che è male agli occhi del Signore (2Re 8, 18). Imitò la condotta della casa di Acab; fece ciò che è male agli occhi del Signore, come aveva fatto la casa di Acab, perché era imparentato con la casa di Acab(2Re 8, 27). Fece ciò che è male agli occhi del Signore; imitò il peccato con cui Geroboamo figlio di Nebat aveva fatto peccare Israele, né mai se ne allontanò (2Re 13, 2). 

Fece ciò che è male agli occhi del Signore; non si allontanò da tutti i peccati che Geroboamo figlio di Nebat aveva fatto commettere a Israele, ma li ripeté (2Re 13, 11). Egli fece ciò che è male agli occhi del Signore; non si allontanò da nessuno dei peccati che Geroboamo figlio di Nebat aveva fatto commettere a Israele (2Re 14, 24). Fece ciò che è male agli occhi del Signore, come l'avevano fatto i suoi padri; non si allontanò dai peccati che Geroboamo figlio di Nebat aveva fatto commettere a Israele (2Re 15, 9). Fece ciò che è male agli occhi del Signore; non si allontanò dai peccati che Geroboamo figlio di Nebat aveva fatto commettere a Israele. Durante il suo regno (2Re 15, 18). Fece ciò che è male agli occhi del Signore; non si allontanò dai peccati che Geroboamo, figlio di Nebat, aveva fatto commettere a Israele (2Re 15, 24). Fece ciò che è male agli occhi del Signore; non si allontanò dai peccati che Geroboamo figlio di Nebat aveva fatto commettere a Israele (2Re 15, 28). Fece ciò che è male agli occhi del Signore, ma non come i re di Israele che erano stati prima di lui (2Re 17, 2). Fecero passare i loro figli e le loro figlie per il fuoco; praticarono la divinazione e gli incantesimi; si vendettero per compiere ciò che è male agli occhi del Signore, provocandolo a sdegno (2Re 17, 17). Fece ciò che è male agli occhi del Signore, imitando gli abomini delle popolazioni sterminate già dal Signore all'arrivo degli Israeliti (2Re 21, 2). 

Fece passare suo figlio per il fuoco, praticò la divinazione e la magìa, istituì i negromanti e gli indovini. Compì in tante maniere ciò che è male agli occhi del Signore, da provocare il suo sdegno (2Re 21, 6). Perché hanno fatto ciò che è male ai miei occhi e mi hanno provocato a sdegno da quando i loro padri uscirono dall'Egitto fino ad oggi" (2Re 21, 15). Manasse versò anche sangue innocente in grande quantità fino a riempirne Gerusalemme da un'estremità all'altra, oltre i peccati che aveva fatto commettere a Giuda, facendo ciò che è male agli occhi del Signore (2Re 21, 16). Fece ciò che è male agli occhi del Signore, come l'aveva fatto il padre Manasse (2Re 21, 20). Egli fece ciò che è male agli occhi del Signore, come avevano fatto i suoi padri (2Re 23, 32). Fece ciò che è male agli occhi del Signore, come avevano fatto i suoi padri (2Re 23, 37). Fece ciò che è male agli occhi del Signore, come aveva fatto suo padre (2Re 24, 9). Fece ciò che è male agli occhi del Signore, come aveva fatto Ioiakim (2Re 24, 19). 

Iabez invocò il Dio di Israele dicendo: "Se tu mi benedicessi e allargassi i miei confini e la tua mano fosse con me e mi tenessi lontano dal male sì che io non soffra!". Dio gli concesse quanto aveva chiesto (1Cr 4, 10). Dio mandò un angelo in Gerusalemme per distruggerla. Ma, come questi stava distruggendola, il Signore volse lo sguardo e si astenne dal male minacciato. Egli disse all'angelo sterminatore: "Ora basta! Ritira la mano". L'angelo del Signore stava in piedi presso l'aia di Ornan il Gebuseo (1Cr 21, 15). Davide disse a Dio: "Non sono forse stato io a ordinare il censimento del popolo? Io ho peccato e ho commesso il male; costoro, il gregge, che cosa hanno fatto? Signore Dio mio, sì, la tua mano infierisca su di me e sul mio casato, ma non colpisca il tuo popolo" (1Cr 21, 17). Egli fece il male, perché non aveva applicato il cuore alla ricerca del Signore (2Cr 12, 14). Il re di Israele rispose a Giòsafat: "Ci sarebbe un uomo con cui consultare il Signore, ma io lo detesto perché non mi predice il bene ma sempre il male. Si tratta di Michea figlio di Imla". Giòsafat disse: "Il re mio signore non parli così" (2Cr 18, 7). Il re di Israele disse a Giòsafat: "Non te l'avevo forse detto che non mi avrebbe predetto nulla di buono, ma solo il male?" (2Cr 18, 17).

Seguì la strada dei re di Israele, come aveva fatto la casa di Acab, perché sua moglie era figlia di Acab. Egli fece ciò che è male agli occhi del Signore (2Cr 21, 6). Fece ciò che è male agli occhi del Signore, come facevano quelli della famiglia di Acab, perché dopo la morte di suo padre costoro, per sua rovina, erano i suoi consiglieri (2Cr 22, 4). I nostri padri sono stati infedeli e hanno commesso ciò che è male agli occhi del Signore nostro Dio, che essi avevano abbandonato, distogliendo lo sguardo dalla dimora del Signore e voltandole le spalle (2Cr 29, 6). Egli fece ciò che è male agli occhi del Signore, secondo gli abomini dei popoli che il Signore aveva scacciato di fronte agli Israeliti (2Cr 33, 2). Fece passare i suoi figli per il fuoco nella Valle di Ben-Hinnòn. Praticò la magia, gli incantesimi e la stregoneria; istituì negromanti e indovini. Compì in molte maniere ciò che è male agli occhi del Signore provocando il suo sdegno (2Cr 33, 6). Egli fece ciò che è male agli occhi del Signore, come l'aveva fatto Manàsse suo padre. Amòn offrì sacrifici a tutti gli idoli eretti da Manàsse suo padre e li servì (2Cr 33, 22).

Quando Ioiakìm divenne re, aveva venticinque anni; regnò undici anni in Gerusalemme. Egli fece ciò che è male agli occhi del Signore suo Dio (2Cr 36, 5). Quando Ioiachìn divenne re, aveva diciotto anni; regnò tre mesi e dieci giorni in Gerusalemme. Egli fece ciò che è male agli occhi del Signore (2Cr 36, 9). Egli fece ciò che è male agli occhi del Signore suo Dio. Non si umiliò davanti al profeta Geremia che gli parlava a nome del Signore (2Cr 36, 12). Ci siamo comportati male con te e non abbiamo osservato i comandi, le leggi e le decisioni che tu hai dato a Mosè tuo servo (Ne 1, 7). Sanballàt e Ghesem mi mandarono a dire: "Vieni e troviamoci insieme a Chefirim, nella valle di Oni". Essi pensavano di farmi del male (Ne 6, 2). Ma quando avevano pace, ritornavano a fare il male dinanzi a te, perciò tu li abbandonavi nelle mani dei loro nemici, che li opprimevano; poi quando ricominciavano a gridare a te, tu li esaudivi dal cielo; così nella tua misericordia più volte li hai salvati (Ne 9, 28). Tornai a Gerusalemme e mi accorsi del male che Eliasib aveva fatto in favore di Tobia, mettendo a sua disposizione una stanza nei cortili del tempio (Ne 13, 7).

Allora io rimproverai i notabili di Giuda e dissi loro: "Che cosa è mai questo male che fate, profanando il giorno di sabato? (Ne 13, 17). Si dovrà dunque dire di voi che commettete questo grande male, che siete infedeli al nostro Dio, prendendo mogli straniere?" (Ne 13, 27). Gli disse allora: "Sii benvenuto e in buona salute, o fratello! Non avertene a male, fratello, se ho voluto sapere la verità sulla tua famiglia. Tu dunque sei mio parente, di bella e buona discendenza! Conoscevo Anania e Natan, i due figli di Semeia il grande. Venivano con me a Gerusalemme e là facevano adorazione insieme con me; non hanno abbandonato la retta via. I tuoi fratelli sono brava gente; tu sei di buona radice: sii benvenuto!" (Tb 5, 14). Per questo ho paura: il demonio è geloso di lei, a lei non fa del male, ma se qualcuno le si vuole accostare, egli lo uccide. Io sono l'unico figlio di mio padre. Ho paura di morire e di condurre così alla tomba la vita di mio padre e di mia madre per l'angoscia della mia perdita. Non hanno un altro figlio che li possa seppellire" (Tb 6, 15). La serva uscì e riferì loro che era vivo e che non era successo nulla di male (Tb 8, 14). E' bene tener nascosto il segreto del re, ma è cosa gloriosa rivelare e manifestare le opere di Dio. Fate ciò che è bene e non vi colpirà alcun male (Tb 12, 7).

In realtà fin quando non peccavano contro il loro Dio erano nella prosperità, perché il Dio che è con loro odia il male (Gdt 5, 17). Allora Oloferne le rivolse la parola: "Sta’ tranquilla, o donna, il tuo cuore non abbia timore, perché io non ho mai fatto male ad alcun uomo che abbia accettato di servire Nabucodònosor, re di tutta la terra (Gdt 11, 1). Viva dunque il Signore, che mi ha protetto nella mia impresa, perché costui si è lasciato ingannare dal mio volto a sua rovina, ma non ha potuto compiere alcun male con me a mia contaminazione e vergogna" (Gdt 13, 16). Ma vi era anche Amàn figlio di Hammedàta, l'Agaghita, che era potente davanti al re e cercò il modo di far del male a Mardocheo e al suo popolo per l'affare dei due eunuchi del re (Est 1, 17). Ma vi era anche Amàn figlio di Hammedàta, l'Agaghita, che era potente davanti al re e cercò il modo di far del male a Mardocheo e al suo popolo per l'affare dei due eunuchi del re (Est 1, 1r). Molti uomini, quanto più spesso vengono onorati dalla più larga generosità dei benefattori, tanto più s'inorgogliscono e non solo cercano di fare il male ai nostri sudditi, ma incapaci di frenare la loro superbia, tramano insidie anche contro i loro benefattori (Est 8, 12c). Non solo cancellano la riconoscenza dal cuore degli uomini, ma esaltati dallo strepito spavaldo di chi ignora il bene, si lusingano di sfuggire a Dio, che tutto vede, e alla sua giustizia che odia il male (Est 8, 12d). 

I Giudei si radunarono nelle loro città, in tutte le province del re Assuero, per aggredire quelli che cercavano di fare loro del male; nessuno poté resistere loro, perché il timore dei Giudei era piombato su tutti i popoli (Est 9, 2). E cancellarono i segni della circoncisione e si allontanarono dalla santa alleanza; si unirono alle nazioni pagane e si vendettero per fare il male (1Mac 1, 15). Anche molti del popolo si unirono a loro, tutti i traditori della legge, e commisero il male nella regione (1Mac 1, 52). Giuda mandò a far loro proposte pacifiche dicendo: "Attraverseremo il tuo paese solo per tornare al nostro, nessuno vi farà alcun male, solo passeremo a piedi". Ma non vollero aprirgli (1Mac 5, 48). Dicevano infatti: "Un uomo della stirpe di Aronne è venuto con i soldati, non ci farà certo del male" (1Mac 7, 14). Egli usò con loro parole di pace e giurò loro: "Non faremo alcun male né a voi né ai vostri amici" (1Mac 7, 15). Quegli accettò e fece secondo le sue proposte e gli giurò che non gli avrebbe recato alcun male per il resto dei suoi giorni (1Mac 9, 71). E' piaciuto a noi di scrivere ai re dei vari paesi, perché non procurino loro del male, né facciano guerra alle loro città o alla loro regione, né prestino alleanza a chi entri in guerra con loro (1Mac 15, 19). Egli commise un'enorme perfidia e rese male per bene (1Mac 16, 17). Tu solo generoso, tu solo giusto e onnipotente ed eterno, che salvi Israele da ogni male, che hai fatto i nostri padri oggetto di elezione e santificazione (2Mac 1, 25).

Nel periodo in cui la città santa godeva completa pace e le leggi erano osservate perfettamente per la pietà del sommo sacerdote Onia e la sua avversione al male (2Mac 3, 1). Così il re prosciolse dalle accuse Menelao, causa di tutto il male, e a quegli infelici che, se avessero discusso la causa anche presso gli Sciti, sarebbero stati prosciolti come innocenti, decretò la pena di morte (2Mac 4, 47). Grave e intollerabile per tutti era il dilagare del male (2Mac 6, 3). C'era nella terra di Uz un uomo chiamato Giobbe: uomo integro e retto, temeva Dio ed era alieno dal male (Gb 1, 1). Il Signore disse a satana: "Hai posto attenzione al mio servo Giobbe? Nessuno è come lui sulla terra: uomo integro e retto, teme Dio ed è alieno dal male" (Gb 1, 8). Il Signore disse a satana: "Hai posto attenzione al mio servo Giobbe? Nessuno è come lui sulla terra: uomo integro e retto, teme Dio ed è alieno dal male. Egli è ancor saldo nella sua integrità; tu mi hai spinto contro di lui, senza ragione, per rovinarlo" (Gb 2, 3). Ma egli le rispose: "Come parlerebbe una stolta tu hai parlato! Se da Dio accettiamo il bene, perché non dovremo accettare il male?". In tutto questo Giobbe non peccò con le sue labbra (Gb 2, 10). Da sei tribolazioni ti libererà e alla settima non ti toccherà il male (Gb 5, 19). 

Se alla sua bocca fu dolce il male, se lo teneva nascosto sotto la sua lingua (Gb 20, 12). E disse all'uomo: "Ecco, temere Dio, questo è sapienza e schivare il male, questo è intelligenza" (Gb 28, 28). Eppure aspettavo il bene ed è venuto il male, aspettavo la luce ed è venuto il buio (Gb 30, 26). Non è forse la rovina riservata all'iniquo e la sventura per chi compie il male? (Gb 31, 3). Per distogliere l'uomo dal male e tenerlo lontano dall'orgoglio (Gb 33, 17). Si può dunque dire a Dio: "Porto la pena, senza aver fatto il male (Gb 34, 31). Chi mai gli ha imposto il suo modo d'agire o chi mai ha potuto dirgli: "Hai agito male?" (Gb 36, 23). Tutti i suoi fratelli, le sue sorelle e i suoi conoscenti di prima vennero a trovarlo e mangiarono pane in casa sua e lo commiserarono e lo consolarono di tutto il male che il Signore aveva mandato su di lui e gli regalarono ognuno una piastra e un anello d'oro (Gb 42, 11). Tu non sei un Dio che si compiace del male; presso di te il malvagio non trova dimora (Sal 5, 5). 

Gli stolti non sostengono il tuo sguardo. Tu detesti chi fa il male (Sal 5, 6). Via da me voi tutti che fate il male, il Signore ascolta la voce del mio pianto (Sal 6, 9). Se ho ripagato il mio amico con il malese a torto ho spogliato i miei avversari (Sal 7, 5). Poni fine al male degli empi; rafforza l'uomo retto, tu che provi mente e cuore, Dio giusto (Sal 7, 10). Perché hanno ordito contro di te il male, hanno tramato insidie, non avranno successo (Sal 20, 12). Se dovessi camminare in una valle oscura, non temerei alcun male, perché tu sei con me. Il tuo bastone e il tuo vincastro mi danno sicurezza (Sal 22, 4). Non travolgermi con gli empi, con quelli che operano il male. Parlano di pace al loro prossimo, ma hanno la malizia nel cuore (Sal 27, 3). Beato l'uomo a cui Dio non imputa alcun male e nel cui spirito non è inganno (Sal 31, 2). Preserva la lingua dal male, le labbra da parole bugiarde (Sal 33, 14). Sta’ lontano dal male e fa’ il bene, cerca la pace e perseguila (Sal 33, 15). 

Mi rendevano male per bene: una desolazione per la mia vita (Sal 34, 12). Iniquità trama sul suo giaciglio, si ostina su vie non buone, via da sé non respinge il male (Sal 35, 5). Desisti dall'ira e deponi lo sdegno, non irritarti: faresti del male (Sal 36, 8). Sta’ lontano dal male e fa’ il bene, e avrai sempre una casa (Sal 36, 27). Mi pagano il bene col male, mi accusano perché cerco il bene(Sal 37, 21). I nemici mi augurano il male: "Quando morirà e perirà il suo nome?" (Sal 40, 6). Contro di me sussurrano insieme i miei nemici, contro di me pensano il male (Sal 40, 8). Abbandoni la tua bocca al male e la tua lingua ordisce inganni (Sal 49, 19). Contro di te, contro te solo ho peccato, quello che è male ai tuoi occhi, io l'ho fatto; perciò sei giusto quando parli, retto nel tuo giudizio (Sal 50, 6). Perché ti vanti del male o prepotente nella tua iniquità? (Sal 51, 3). Tu preferisci il male al bene, la menzogna al parlare sincero (Sal 51, 5). Fa’ ricadere il male sui miei nemici, nella tua fedeltà disperdili (Sal 53, 7). 

Piombi su di loro la morte, scendano vivi negli inferi; perché il male è nelle loro case, e nel loro cuore (Sal 54, 16). Travisano sempre le mie parole, non pensano che a farmi del male (Sal 55, 6)., Liberami da chi fa il male, salvami da chi sparge sangue (Sal 58, 3). Si ostinano nel fare il male, si accordano per nascondere tranelli; dicono: "Chi li potrà vedere?" (Sal 63, 6). Se nel mio cuore avessi cercato il male, il Signore non mi avrebbe ascoltato (Sal 65, 18). Odiate il male, voi che amate il Signore: lui che custodisce la vita dei suoi fedeli li strapperà dalle mani degli empi (Sal 96, 10). Non sopporterò davanti ai miei occhi azioni malvage; detesto chi fa il male, non mi sarà vicino (Sal 100, 3). Sterminerò ogni mattino tutti gli empi del paese, per estirpare dalla città del Signore quanti operano il male (Sal 100, 8). 

Non toccate i miei consacrati, non fate alcun male ai miei profeti" (Sal 104, 15). Abbiamo peccato come i nostri padri, abbiamo fatto il male, siamo stati empi (Sal 105, 6). Mi rendono male per bene e odio in cambio di amore (Sal 108, 5). Sia questa da parte del Signore la ricompensa per chi mi accusa, per chi dice male contro la mia vita (Sal 108, 20). Tengo lontano i miei passi da ogni via di male, per custodire la tua parola (Sal 118, 101). Rendi saldi i miei passi secondo la tua parola e su di me non prevalga il male (Sal 118, 133). Il Signore ti proteggerà da ogni male, egli proteggerà la tua vita (Sal 120, 7). Egli non lascerà pesare lo scettro degli empi sul possesso dei giusti, perché i giusti non stendano le mani a compiere il male (Sal 124, 3). Il maldicente non duri sulla terra, il male spinga il violento alla rovina (Sal 139, 12). Non lasciare che il mio cuore si pieghi al male e compia azioni inique con i peccatori: che io non gusti i loro cibi deliziosi (Sal 140, 4). 

I loro passi infatti corrono verso il male e si affrettano a spargere il sangue (Pr 1, 16). Sì, lo sbandamento degli inesperti li ucciderà e la spensieratezza degli sciocchi li farà perire; ma chi ascolta me vivrà tranquillo e sicuro dal timore del male" (Pr 1, 32). Per salvarti dalla via del male, dall'uomo che parla di propositi perversi (Pr 2, 12). Che godono nel fare il male, gioiscono dei loro propositi perversi (Pr 2, 14). Non credere di essere saggio, temi il Signore e sta’ lontano dal male (Pr 3, 7). Non tramare il male contro il tuo prossimo mentre egli dimora fiducioso presso di te (Pr 3, 29). Non litigare senza motivo con nessuno, se non ti ha fatto nulla di male (Pr 3, 30). Essi non dormono, se non fanno del male; non si lasciano prendere dal sonno, se non fanno cadere qualcuno (Pr 4, 16). Non deviare né a destra né a sinistra, tieni lontano il piede dal male (Pr 4, 27). Cuore che trama iniqui progetti, piedi che corrono rapidi verso il male (Pr 6, 18). Temere il Signore è odiare il male: io detesto la superbia, l'arroganza, la cattiva condotta e la bocca perversa (Pr 8, 13). 

Non giovano i tesori male acquistati, mentre la giustizia libera dalla morte (Pr 10, 2). E' un divertimento per lo stolto compiere il male, come il coltivar la sapienza per l'uomo prudente (Pr 10, 23). Al malvagio sopraggiunge il male che teme, il desiderio dei giusti invece è soddisfatto (Pr 10, 24). Chi garantisce per un estraneo si troverà male, chi avversa le strette di mano a garanzia, vive tranquillo (Pr 11, 15). Chi pratica la giustizia si procura la vita, chi segue il male va verso la morte (Pr 11, 19). Chi è sollecito del bene trova il favore, chi ricerca il male, male avrà (Pr 11, 27). Amarezza è nel cuore di chi trama il male, gioia hanno i consiglieri di pace (Pr 12, 20). Un'attesa troppo prolungata fa male al cuore, un desiderio soddisfatto è albero di vita (Pr 13, 12). Desiderio soddisfatto è una dolcezza al cuore, ma è abominio per gli stolti staccarsi dal male (Pr 13, 19). Il saggio teme e sta lontano dal male, lo stolto è insolente e presuntuoso (Pr 14, 16). Non errano forse quelli che compiono il male? Benevolenza e favore per quanti compiono il bene (Pr 14, 22). Con la bontà e la fedeltà si espia la colpa, con il timore del Signore si evita il male (Pr 16, 6). La strada degli uomini retti è evitare il male, conserva la vita chi controlla la sua via (Pr 16, 17). 

Chi socchiude gli occhi medita inganni, chi stringe le labbra ha già commesso il male (Pr 16, 30). Chi rende male per bene vedrà sempre la sventura in casa (Pr 17, 13). Il re che siede in tribunale dissipa ogni male con il suo sguardo (Pr 20, 8). Non dire: "Voglio ricambiare il male", confida nel Signore ed egli ti libererà (Pr 20, 22). Le ferite sanguinanti spurgano il male, le percosse purificano i recessi del cuore (Pr 20, 30). L'anima del malvagio desidera far il male e ai suoi occhi il prossimo non trova pietà (Pr 21, 10). "Mi hanno picchiato, ma non sento male. Mi hanno bastonato, ma non me ne sono accorto. Quando mi sveglierò? Ne chiederò dell'altro" (Pr 23, 35). Chi trama per fare il male si chiama mestatore (Pr 24, 8). Beato l'uomo che teme sempre, chi indurisce il cuore cadrà nel male (Pr 28, 14). Tale è la condotta della donna adultera: mangia e si pulisce la bocca e dice: "Non ho fatto niente di male!" (Pr 30, 20). Bada ai tuoi passi, quando ti rechi alla casa di Dio. Avvicinarsi per ascoltare vale più del sacrificio offerto dagli stolti che non comprendono neppure di far male (Qo 4, 17). 

Un altro male ho visto sotto il sole, che pesa molto sopra gli uomini (Qo 6, 1). Ancora: non fare attenzione a tutte le dicerie che si fanno, per non sentir che il tuo servo ha detto male di te (Qo 7, 21). Perché il tuo cuore sa che anche tu hai detto tante volte male degli altri (Qo 7, 22). Non allontanarti in fretta da lui e non persistere nel male; perché egli può fare ciò che vuole (Qo 8, 3). Chi osserva il comando non prova alcun male; la mente del saggio conosce il tempo e il giudizio (Qo 8, 5). Infatti, per ogni cosa vi è tempo e giudizio e il male dell'uomo ricade gravemente su chi lo fa (Qo 8, 6). Poiché non si dá una sentenza immediata contro una cattiva azione, per questo il cuore dei figli dell'uomo è pieno di voglia di fare il male (Qo 8, 11). Poiché il peccatore, anche se commette il male cento volte, ha lunga vita. Tuttavia so che saranno felici coloro che temono Dio, appunto perché provano timore davanti a lui (Qo 8, 12). Questo è il male in tutto ciò che avviene sotto il sole: una medesima sorte tocca a tutti e anche il cuore degli uomini è pieno di male e la stoltezza alberga nel loro cuore mentre sono in vita, poi se ne vanno fra i morti (Qo 9, 3). C'è un male che io ho osservato sotto il sole: l'errore commesso da parte di un sovrano (Qo 10, 5). 

Chi spacca le pietre si fa male e chi taglia legna corre pericolo (Qo 10, 9). Non dir male del re neppure con il pensiero e nella tua stanza da letto non dir male del potente, perché un uccello del cielo trasporta la voce e un alato riferisce la parola (Qo 10, 20). Infatti, Dio citerà in giudizio ogni azione, tutto ciò che è occulto, bene o male (Qo 12, 14). La sapienza non entra in un'anima che opera il male né abita in un corpo schiavo del peccato (Sap 1, 4). Ci siamo saziati nelle vie del male e della perdizione; abbiamo percorso deserti impraticabili, ma non abbiamo conosciuto la via del Signore (Sap 5, 7). L'adorazione di idoli senza nome è principio, causa e fine di ogni male (Sap 14, 27). Amanti del male e degni di simili speranze sono coloro che fanno, desiderano e venerano gli idoli (Sap 15, 6). 

Ma egli considera un trastullo la nostra vita, l'esistenza un mercato lucroso. Egli dice: "Da tutto, anche dal male, si deve trarre profitto" (Sap 15, 12). Anche con ciò convincesti i nostri nemici che tu sei colui che libera da ogni male (Sap 16, 8). Ed erano loro grati perché, offesi per primi, non facevano loro del male e imploravano perdono d'essere stati loro nemici (Sap 18, 2). Un cuore ostinato alla fine cadrà nel male; chi ama il pericolo in esso si perderà (Sir 3, 25). La sventura non guarisce il superbo, perché la pianta del male si è radicata in lui (Sir 3, 27). Figlio, bada alle circostanze e guàrdati dal male così non ti vergognerai di te stesso (Sir 4, 20). Non far male né molto né poco, e da amico non divenire nemico (Sir 5, 15). Non fare il male, perché il male non ti prenda (Sir 7, 1). Bene e male, vita e morte, povertà e ricchezza, tutto proviene dal Signore (Sir 11, 14). Errore e tenebre sono per gli empi e il male resta per i malvagi (Sir 11, 16). Non dire: "Ho quanto mi occorre; che cosa potrà ormai capitarmi di male?" (Sir 11, 24). 

Cambiando il bene in male tende insidie, troverà difetti anche nelle cose migliori (Sir 11, 31). Guàrdati dal malvagio, poiché egli il male prepara, che non contamini per sempre anche te (Sir 11, 33). Nessun beneficio a chi si ostina nel male né a chi rifiuta di fare l'elemosina (Sir 12, 3). Benefica il misero e non dare all'empio, impedisci che gli diano il pane e tu non dargliene, perché egli non ne usi per dominarti; difatti tu riceverai il male in doppia misura per tutti i benefici che gli avrai fatto (Sir 12, 5). Se ti capiterà il male, egli sarà là per il primo e, con il pretesto di aiutarti, ti prenderà per il tallone (Sir 12, 17). Il cuore dell'uomo cambia il suo volto o in bene o in male. 26Indice di un cuore buono è una faccia gioiosa, ma la scoperta di proverbi è un lavoro ben faticoso (Sir 13, 25). Li riempì di dottrina e d'intelligenza, e indicò loro anche il bene e il male (Sir 17, 6). Che c'è di più luminoso del sole? Anch'esso scompare. Così carne e sangue pensano al male (Sir 17, 26). Che è l'uomo? E a che può servire? Qual è il suo bene e qual è il suo male? (Sir 18, 7). Chi si compiace del male sarà condannato (Sir 19, 5). 

Chi odia la loquacità sfugge al male (Sir 19, 6). Non c'è sapienza nella conoscenza del male; non è mai prudenza il consiglio dei peccatori (Sir 19, 19). E se per mancanza di forza gli è impedito di peccare, all'occasione propizia farà del male (Sir 19, 25). Se mi succederà il male a causa sua, chiunque lo venga a sapere si guarderà da lui (Sir 22, 26). Guàrdati dal seguire un occhio impudente, non meravigliarti se ti spinge verso il male (Sir 26, 11). Chi ammicca con l'occhio trama il male, e nessuno potrà distoglierlo (Sir 27, 22). Il male si riverserà su chi lo fa, egli non saprà neppure da dove gli venga (Sir 27, 27). Chi ha subìto la prova, risultando perfetto? Sarà un titolo di gloria per lui. Chi, potendo trasgredire, non ha trasgredito, e potendo compiere il male, non lo ha fatto? (Sir 31, 10). Ricòrdati che l'occhio cattivo è un male. Che cosa è stato creato peggiore dell'occhio? Per questo esso lacrima in ogni circostanza (Sir 31, 13). Chi teme il Signore non incorre in alcun male, se subisce tentazioni, ne sarà liberato di nuovo (Sir 33, 1). Di fronte al male c'è il bene, di fronte alla morte, la vita; così di fronte al pio il peccatore (Sir 33, 14). Bene e male, vita e morte, ma su tutto domina sempre la lingua (Sir 37, 18). Non dimenticare: non ci sarà infatti ritorno; al morto non gioverai e farai del male a te stesso (Sir 38, 21). Svolge il suo compito fra i grandi, è presente alle riunioni dei capi, viaggia fra genti straniere, investigando il bene e il male in mezzo agli uomini (Sir 39, 4). 

Lavatevi, purificatevi, togliete il male delle vostre azioni dalla mia vista. Cessate di fare il male (Is 1, 16). La loro parzialità verso le persone li condanna ed essi ostentano il peccato come Sòdoma: non lo nascondono neppure; disgraziati! Si preparano il male da se stessi (Is 3, 9). Guai a coloro che chiamano bene il male e male il bene, che cambiano le tenebre in luce e la luce in tenebre, che cambiano l'amaro in dolce e il dolce in amaro (Is 5, 20). Poiché gli Aramei, Efraim e il figlio di Romelia hanno tramato il male contro di te, dicendo (Is 7, 5). Egli mangerà panna e miele finché non imparerà a rigettare il male e a scegliere il bene (Is 7, 15). Poiché prima ancora che il bimbo impari a rigettare il male e a scegliere il bene, sarà abbandonato il paese di cui temi i due re (Is 7, 16). Io punirò il mondo per il male, gli empi per la loro iniquità; farò cessare la superbia dei protervi e umilierò l'orgoglio dei tiranni (Is 13, 11). Chi cammina nella giustizia e parla con lealtà, chi rigetta un guadagno frutto di angherie, scuote le mani per non accettare regali, si tura gli orecchi per non udire fatti di sangue e chiude gli occhi per non vedere il male (Is 33, 15). Annunziate quanto avverrà nel futuro e noi riconosceremo che siete dei. Sì, fate il bene oppure il male e lo sentiremo e lo vedremo insieme (Is 41, 23). 

Beato l'uomo che così agisce e il figlio dell'uomo che a questo si attiene, che osserva il sabato senza profanarlo, che preserva la sua mano da ogni male (Is 56, 2). Perisce il giusto, nessuno ci bada. I pii sono tolti di mezzo, nessuno ci fa caso. Il giusto è tolto di mezzo a causa del male (Is 57, 1). I loro piedi corrono al male, si affrettano a spargere sangue innocente; i loro pensieri sono pensieri iniqui, desolazione e distruzione sono sulle loro strade (Is 59, 7). Così la verità è abbandonataci disapprova il male viene spogliato (Is 59, 15). io vi destino alla spada; tutti vi curverete alla strage, perché ho chiamato e non avete risposto; ho parlato e non avete udito. Avete fatto ciò che è male ai miei occhi, ciò che mi dispiace avete scelto" (Is 65, 12). Il lupo e l'agnello pascoleranno insieme, il leone mangerà la paglia come un bue, ma il serpente mangerà la polvere, non faranno né male né danno in tutto il mio santo monte". Dice il Signore (Is 65, 25). anch'io sceglierò la loro sventura e farò piombare su di essi ciò che temono, perché io avevo chiamato e nessuno ha risposto, avevo parlato e nessuno ha ascoltato. Hanno fatto ciò che è male ai miei occhi, hanno preferito quello che a me dispiace" (Is 66, 4). 

Allora pronunzierò i miei giudizi contro di loro, per tutto il male che hanno commesso abbandonandomi, per sacrificare ad altri dèi e prostrarsi dinanzi al lavoro delle proprie mani (Ger 1, 16). Serberà egli rancore per sempre? Conserverà in eterno la sua ira? Così parli, ma intanto ti ostini a commettere il male che puoi" (Ger 3, 5). "Stolto è il mio popolo: non mi conoscono, sono figli insipienti, senza intelligenza; sono esperti nel fare il male, ma non sanno compiere il bene" (Ger 4, 22). Sono grassi e pingui, oltrepassano i limiti del male; non difendono la giustizia, non si curano della causa dell'orfano, non fanno giustizia ai poveri (Ger 5, 28). Perché i figli di Giuda hanno commesso ciò che è male ai miei occhi, oracolo del Signore. Hanno posto i loro abomini nel tempio che prende il nome da me, per contaminarlo (Ger 7, 30). Gli idoli sono come uno spauracchio in un campo di cocòmeri, non sanno parlare, bisogna portarli, perché non camminano. Non temeteli, perché non fanno alcun male, come non è loro potere fare il bene" (Ger 10, 5). 

Cambia forse un Etiope la sua pelle o un leopardo la sua picchiettatura? Allo stesso modo, potrete fare il bene anche voi abituati a fare il male? (Ger 13, 23). Ma se questo popolo, contro il quale avevo parlato, si converte dalla sua malvagità, io mi pento del male che avevo pensato di fargli (Ger 18, 8). Ma se esso compie ciò che è male ai miei occhi non ascoltando la mia voce, io mi pentirò del bene che avevo promesso di fargli (Ger 18, 10). Si rende forse male per bene? Poiché essi hanno scavato una fossa alla mia vita. Ricordati quando mi presentavo a te, per parlare in loro favore, per stornare da loro la tua ira (Ger 18, 20). "Dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: Ecco io manderò su questa città e su tutte le sue borgate tutto il male che le ho preannunziato, perché essi si sono intestarditi, rifiutandosi di ascoltare le mie parole" (Ger 19, 15). Non seguite altri dei per servirli e adorarli e non provocatemi con le opere delle vostre mani e io non vi farò del male (Ger 25, 6). 

Forse ti ascolteranno e ognuno abbandonerà la propria condotta perversa; in tal caso disdirò tutto il male che pensavo di fare loro a causa della malvagità delle loro azioni (Ger 26, 3). Or dunque migliorate la vostra condotta e le vostre azioni e ascoltate la voce del Signore vostro Dio e il Signore ritratterà il male che ha annunziato contro di voi (Ger 26, 13). Forse Ezechia re di Giuda e tutti quelli di Giuda lo uccisero? Non temettero piuttosto il Signore e non placarono il volto del Signore e così il Signore disdisse il male che aveva loro annunziato? Noi, invece, stiamo per commettere una grave iniquità a nostro danno" (Ger 26, 19). Gli Israeliti e i figli di Giuda non hanno fatto che quanto è male ai miei occhi fin dalla loro giovinezza; gli Israeliti hanno soltanto saputo offendermi con il lavoro delle loro mani. Oracolo del Signore (Ger 32, 30). A causa di tutto il male che gli Israeliti e i figli di Giuda commisero per provocarmi, essi, i loro re, i loro capi, i loro sacerdoti e i loro profeti, gli uomini di Giuda e gli abitanti di Gerusalemme (Ger 32, 32). 

Poiché così dice il Signore: "Come ho mandato su questo popolo tutto questo grande male, così io manderò su di loro tutto il bene che ho loro promesso (Ger 32, 42). Perciò dice il Signore, Dio degli eserciti e Dio di Israele: Ecco, io manderò su Giuda e su tutti gli abitanti di Gerusalemme tutto il male che ho annunziato contro di essi, perché ho parlato loro e non mi hanno ascoltato, li ho chiamati e non hanno risposto" (Ger 35, 17). Forse quelli della casa di Giuda, sentendo tutto il male che mi propongo di fare loro, abbandoneranno ciascuno la sua condotta perversa e allora perdonerò le loro iniquità e i loro peccati" (Ger 36, 3). Io punirò lui, la sua discendenza e i suoi ministri per le loro iniquità e manderò su di loro, sugli abitanti di Gerusalemme e sugli uomini di Giuda, tutto il male che ho minacciato, senza che mi abbiano dato ascolto" (Ger 36, 31). I capi allora dissero al re: "Si metta a morte questo uomo, appunto perché egli scoraggia i guerrieri che sono rimasti in questa città e scoraggia tutto il popolo dicendo loro simili parole, poiché questo uomo non cerca il benessere del popolo, ma il male" (Ger 38, 4). 

"Re mio signore, quegli uomini hanno agito male facendo quanto hanno fatto al profeta Geremia, gettandolo nella cisterna. Egli morirà di fame sul posto, perché non c'è più pane nella città" (Ger 38, 9). "Prendilo e tieni gli occhi su di lui, non fargli alcun male, ma fa’ per lui ciò che egli ti dirà" (Ger 39, 12). Intanto Giovanni figlio di Kareca e tutti i capi delle bande armate che erano con lui ebbero notizia di tutto il male compiuto da Ismaele figlio di Natania (Ger 41, 11). Se continuate ad abitare in questa regione, vi renderò stabili e non vi distruggerò, vi pianterò e non vi sradicherò, perché ho pietà del male che vi ho arrecato (Ger 42, 10). Dice dunque il Signore, Dio degli eserciti, Dio di Israele: Perché voi fate un male così grave contro voi stessi tanto da farvi sterminare di mezzo a Giuda uomini e donne, bambini e lattanti, in modo che non rimanga di voi neppure un resto? (Ger 44, 7). Ma ora ripagherò Babilonia e tutti gli abitanti della Caldea di tutto il male che hanno fatto a Sion, sotto i vostri occhi. Oracolo del Signore (Ger 51, 24). Ma ciascuno di noi ha seguito le perverse inclinazioni del suo cuore, ha servito dei stranieri e ha fatto ciò che è male agli occhi del Signore nostro Dio (Bar 1, 22). 

Gli idoli non possono contraccambiare né il male né il bene ricevuto da qualcuno; non possono né costituire né spodestare un re (Bar 6, 33). Il Signore mi disse: "Figlio dell'uomo, questi sono gli uomini che tramano il male e danno consigli cattivi in questa città (Ez 11, 2). Ecco vi sarà in mezzo un residuo che si metterà in salvo con i figli e le figlie. Essi verranno da voi perché vediate la loro condotta e le loro opere e vi consoliate del male che ho mandato contro Gerusalemme, di quanto ho mandato contro di lei (Ez 14, 22). Rende il pegno, restituisce ciò che ha rubato, osserva le leggi della vita, senza commettere il male, egli vivrà e non morirà (Ez 33, 15). Se il giusto desiste dalla giustizia e fa il male, per questo certo morirà (Ez 33, 18). Siano invece confusi quanti fanno il male ai tuoi servi, siano coperti di vergogna con tutta la loro potenza; e sia infranta la loro forza! (Dn 3, 44). 

E rese l'interno della fornace come un luogo dove soffiasse un vento pieno di rugiada. Così il fuoco non li toccò affatto, non fece loro alcun male, non diede loro alcuna molestia (Dn 3, 50). Il mio Dio ha mandato il suo angelo che ha chiuso le fauci dei leoni ed essi non mi hanno fatto alcun male, perché sono stato trovato innocente davanti a lui; ma neppure contro di te, o re, ho commesso alcun male" (Dn 6, 23). Io, Daniele, rimasi sfinito e mi sentii male per vari giorni: poi mi alzai e sbrigai gli affari del re: ma ero stupefatto della visione perché non la potevo comprendere (Dn 8, 27). Egli ha messo in atto quelle parole che aveva pronunziate contro di noi e i nostri governanti, mandando su di noi un male così grande quale mai, sotto il cielo, era venuto a Gerusalemme (Dn 9, 12). Tutto questo male è venuto su di noi, proprio come sta scritto nella legge di Mosè. Tuttavia noi non abbiamo supplicato il Signore Dio nostro, convertendoci dalle nostre iniquità e seguendo la tua verità (Dn 9, 13). Il Signore ha vegliato sopra questo male, l'ha mandato su di noi, poiché il Signore Dio nostro è giusto in tutte le cose che fa, mentre noi non abbiamo ascoltato la sua voce (Dn 9, 14). 

I due re non penseranno che a farsi del male a vicenda e seduti alla stessa tavola parleranno con finzione, ma senza riuscire nei reciproci intenti, perché li attenderà la fine, al tempo stabilito (Dn 11, 27). Separati che furono, Daniele disse al primo: "O invecchiato nel male! Ecco, i tuoi peccati commessi in passato vengono alla luce (Dn 13, 52). Guai a costoro, ormai lontani da me! Distruzione per loro, perché hanno agito male contro di me! Li volevo salvare, ma essi hanno proferito menzogne contro di me (Os 7, 13). Eppure io ho rafforzato il loro braccio, ma essi hanno tramato il male contro di me (Os 7, 15). Allontanerò da voi quello che viene dal settentrione e lo spingerò verso una terra arida e desolata: spingerò la sua avanguardia verso il mare d'oriente e la sua retroguardia verso il mare occidentale. Esalerà il suo lezzo, salirà il suo fetore, perché ha fatto molto male (Gl 2, 20). Anche voi, Tiro e Sidòne, e voi tutte contrade della Filistea, che siete per me? Vorreste prendervi la rivincita e vendicarvi di me? Io ben presto farò ricadere sul vostro capo il male che avete fatto (Gl 4, 4). 

Ecco, io li richiamo dalle città, dal luogo dove voi li avete venduti e farò ricadere sulle vostre teste il male che avete fatto (Gl 4, 7). Cercate il bene e non il male, se volete vivere, e così il Signore, Dio degli eserciti, sia con voi, come voi dite (Am 5, 14). Odiate il male e amate il bene e ristabilite nei tribunali il diritto; forse il Signore, Dio degli eserciti, avrà pietà del resto di Giuseppe (Am 5, 15). Se vanno in schiavitù davanti ai loro nemici, là comanderò alla spada di ucciderli. Io volgerò gli occhi su di loro per il male e non per il bene" (Am 9, 4). Dio vide le loro opere, che cioè si erano convertiti dalla loro condotta malvagia, e Dio si impietosì riguardo al male che aveva minacciato di fare loro e non lo fece (Gn 3, 10). Pregò il Signore: "Signore, non era forse questo che dicevo quand'ero nel mio paese? Per ciò mi affrettai a fuggire a Tarsis; perché so che tu sei un Dio misericordioso e clemente, longanime, di grande amore e che ti lasci impietosire riguardo al male minacciato (Gn 4, 2). Allora il Signore Dio fece crescere una pianta di ricino al di sopra di Giona per fare ombra sulla sua testa e liberarlo dal suo male. Giona provò una grande gioia per quel ricino (Gn 4, 6). 

Guai a coloro che meditano l'iniquità e tramano il male sui loro giacigli; alla luce dell'alba lo compiono, perché in mano loro è il potere (Mi 2, 1). Nemici del bene e amanti del male, voi strappate loro la pelle di dosso e la carne dalle ossa" (Mi 3, 2). I suoi capi giudicano in vista dei regali, i suoi sacerdoti insegnano per lucro, i suoi profeti danno oracoli per denaro. Osano appoggiarsi al Signore dicendo: "Non è forse il Signore in mezzo a noi? Non ci coglierà alcun male" (Mi 3, 11). Le loro mani son pronte per il male; il principe avanza pretese, il giudice si lascia comprare, il grande manifesta la cupidigia e così distorcono tutto (Mi 7, 3). Da te è uscito colui che trama il male contro il Signore, il consigliere malvagio (Na 1, 11). Tu dagli occhi così puri che non puoi vedere il male e non puoi guardare l'iniquità, perché, vedendo i malvagi, taci mentre l'empio ingoia il giusto? (Ab 1, 13). Hai decretato il disonore alla tua casa; hai soppresso popoli numerosi, hai fatto del male contro te stesso (Ab 2, 10). 

In quel tempo perlustrerò Gerusalemme con lanterne e farò giustizia di quegli uomini che riposando sulle loro fecce pensano: "Il Signore non fa né bene né male" (Sof 1, 12). Come nei giorni di festa". Ho allontanato da te il male, perché tu non abbia a subirne la vergogna (Sof 3, 18). Non frodate la vedova, l'orfano, il pellegrino, il misero e nessuno nel cuore trami il male contro il proprio fratello" (Zc 7, 10). Nessuno trami nel cuore il male contro il proprio fratello; non amate il giuramento falso, poiché io detesto tutto questo" - oracolo del Signore – (Zc 8, 17). Un insegnamento fedele era sulla sua bocca, né c'era falsità sulle sue labbra; con pace e rettitudine ha camminato davanti a me e ha trattenuto molti dal male (Ml 2, 6). Voi avete stancato il Signore con le vostre parole; eppure chiedete: Come lo abbiamo stancato? Quando affermate: Chiunque fa il male è come se fosse buono agli occhi del Signore e in lui si compiace; o quando esclamate: Dov'è il Dio della giustizia? (Ml 2, 17). Dobbiamo invece proclamare beati i superbi che, pur facendo il male, si moltiplicano e, pur provocando Dio, restano impuniti" (Ml 3, 15). 

Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia (Mt 5, 11). E non ci indurre in tentazione, ma liberaci dal male (Mt 6, 13). A chiunque parlerà male del Figlio dell'uomo sarà perdonato; ma la bestemmia contro lo Spirito, non gli sarà perdonata né in questo secolo, né in quello futuro (Mt 12, 32). Ed egli aggiunse: "Ma che male ha fatto?". Essi allora urlarono: "Sia crocifisso!" (Mt 27, 23). Poi domandò loro: "E' lecito in giorno di sabato fare il bene o il male, salvare una vita o toglierla?" (Mc 3, 4). Infatti ne aveva guariti molti, così che quanti avevano qualche male gli si gettavano addosso per toccarlo (Mc 3, 10). E all'istante le si fermò il flusso di sangue, e sentì nel suo corpo che era stata guarita da quel male (Mc 5, 29). Gesù rispose: "Figlia, la tua fede ti ha salvata. Và in pace e sii guarita dal tuo male" (Mc 5, 34). 

Ma Gesù disse: "Non glielo proibite, perché non c'è nessuno che faccia un miracolo nel mio nome e subito dopo possa parlare male di me (Mc 9, 39). Ma Pilato diceva loro: "Che male ha fatto?". Allora essi gridarono più forte: "Crocifiggilo!" (Mc 15, 14). Gesù gli intimò: "Taci, esci da costui!". E il demonio, gettatolo a terra in mezzo alla gente, uscì da lui, senza fargli alcun male (Lc 4, 35). Poi Gesù disse loro: "Domando a voi: E' lecito in giorno di sabato fare del bene o fare del male, salvare una vita o perderla?" (Lc 6, 9). L'uomo buono trae fuori il bene dal buon tesoro del suo cuore; l'uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori il male, perché la bocca parla dalla pienezza del cuore (Lc 6, 45). Ed egli, per la terza volta, disse loro: "Ma che male ha fatto costui? Non ho trovato nulla in lui che meriti la morte. Lo castigherò severamente e poi lo rilascerò" (Lc 23, 22). Noi giustamente, perché riceviamo il giusto per le nostre azioni, egli invece non ha fatto nulla di male" (Lc 23, 41). 

Chiunque infatti fa il male, odia la luce e non viene alla luce perché non siano svelate le sue opere (Gv 3, 20). Quanti fecero il bene, per una risurrezione di vita e quanti fecero il male, per una risurrezione di condanna (Gv 5, 29). Gli rispose Gesù: "Se ho parlato male, dimostrami dov'è il male; ma se ho parlato bene, perché mi percuoti?" (Gv 18, 23). Rispose Anania: "Signore, riguardo a quest'uomo ho udito da molti tutto il male che ha fatto ai tuoi fedeli in Gerusalemme (At 9, 13). Ma Paolo gli gridò forte: "Non farti del male, siamo tutti qui" (At 16, 28). Perché io sono con te e nessuno cercherà di farti del male, perché io ho un popolo numeroso in questa città" (At 18, 10). Ma poiché alcuni si ostinavano e si rifiutavano di credere dicendo male in pubblico di questa nuova dottrina, si staccò da loro separando i discepoli e continuò a discutere ogni giorno nella scuola di un certo Tiranno (At 19, 9). Ne nacque allora un grande clamore e alcuni scribi del partito dei farisei, alzatisi in piedi, protestavano dicendo: "Non troviamo nulla di male in quest'uomo. E se uno spirito o un angelo gli avesse parlato davvero?" (At 23, 9). Ma egli scosse la serpe nel fuoco e non ne patì alcun male (At 28, 5). 

Essi gli risposero: "Noi non abbiamo ricevuto nessuna lettera sul tuo conto dalla Giudea né alcuno dei fratelli è venuto a riferire o a parlar male di te (At 28, 21). Maldicenti, nemici di Dio, oltraggiosi, superbi, fanfaroni, ingegnosi nel male, ribelli ai genitori (Rm 1, 30). Tribolazione e angoscia per ogni uomo che opera il male, per il Giudeo prima e poi per il Greco (Rm 2, 9). Perché non dovremmo fare il male affinché venga il bene, come alcuni - la cui condanna è ben giusta - ci calunniano, dicendo che noi lo affermiamo? (Rm 3, 8). Infatti io non compio il bene che voglio, ma il male che non voglio (Rm 7, 19). Io trovo dunque in me questa legge: quando voglio fare il bene, il male è accanto a me (Rm 7, 21). Quando essi ancora non eran nati e nulla avevano fatto di bene o di male - perché rimanesse fermo il disegno divino fondato sull'elezione non in base alle opere, ma alla volontà di colui che chiama – (Rm 9, 11). 

La carità non abbia finzioni: fuggite il male con orrore, attaccatevi al bene (Rm 12, 9). Non rendete a nessuno male per male. Cercate di compiere il bene davanti a tutti gli uomini (Rm 12, 17). Non lasciarti vincere dal male, ma vinci con il bene il male (Rm 12, 21). I governanti infatti non sono da temere quando si fa il bene, ma quando si fa il male. Vuoi non aver da temere l'autorità? Fa’ il bene e ne avrai lode (Rm 13, 3). Poiché essa è al servizio di Dio per il tuo bene. Ma se fai il male, allora temi, perché non invano essa porta la spada; è infatti al servizio di Dio per la giusta condanna di chi opera il male (Rm 13, 4). L'amore non fa nessun male al prossimo: pieno compimento della legge è l'amore (Rm 13, 10). Colui che mangia non disprezzi chi non mangia; chi non mangia, non giudichi male chi mangia, perché Dio lo ha accolto (Rm 14, 3). Non distruggere l'opera di Dio per una questione di cibo! Tutto è mondo, d'accordo; ma è male per un uomo mangiare dando scandalo (Rm 14, 20). La fama della vostra obbedienza è giunta dovunque; mentre quindi mi rallegro di voi, voglio che siate saggi nel bene e immuni dal male (Rm 16, 19). Non manca di rispetto, non cerca il suo interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto (1Cor 13, 5). Tutti infatti dobbiamo comparire davanti al tribunale di Cristo, ciascuno per ricevere la ricompensa delle opere compiute finché era nel corpo, sia in bene che in male (2Cor 5, 10). 

Noi preghiamo Dio che non facciate alcun male, e non per apparire noi superiori nella prova, ma perché voi facciate il bene e noi restiamo come senza prova (2Cor 13, 7). La nostra battaglia infatti non è contro creature fatte di sangue e di carne, ma contro i Principati e le Potestà, contro i dominatori di questo mondo di tenebra, contro gli spiriti del male che abitano nelle regioni celesti (Ef 6, 12). Guardatevi dal rendere male per male ad alcuno; ma cercate sempre il bene tra voi e con tutti (1Ts 5, 15). Astenetevi da ogni specie di male (1Ts 5, 22). Ma i malvagi e gli impostori andranno sempre di male in peggio, ingannatori e ingannati nello stesso tempo (2Tm 3, 13). Il Signore mi libererà da ogni male e mi salverà per il suo regno eterno; a lui la gloria nei secoli dei secoli. Amen (2Tm 4, 18). Uno dei loro, proprio un loro profeta, già aveva detto: "I Cretesi son sempre bugiardi, male bestie, ventri pigri" (Tt 1, 12). 

linguaggio sano e irreprensibile, perché il nostro avversario resti confuso, non avendo nulla di male da dire sul conto nostro (Tt 2, 8). Di non parlar male di nessuno, di evitare le contese, di esser mansueti, mostrando ogni dolcezza verso tutti gli uomini (Tt 3, 2). Nessuno, quando è tentato, dica: "Sono tentato da Dio"; perché Dio non può essere tentato dal male e non tenta nessuno al male (Gc 1, 13). Ma la lingua nessun uomo la può domare: è un male ribelle, è piena di veleno mortale (Gc 3, 8). Chiedete e non ottenete perché chiedete male, per spendere per i vostri piaceri (Gc 4, 3). Non rendete male per male, né ingiuria per ingiuria, ma, al contrario, rispondete benedicendo; poiché a questo siete stati chiamati per avere in eredità la benedizione (1Pt 3, 9). Infatti: Chi vuole amare la vita e vedere giorni felici, trattenga la sua lingua dal male e le sue labbra da parole d'inganno (1Pt 3, 10). 

Eviti il male e faccia il bene, cerchi la pace e la segua (1Pt 3, 11). Perché gli occhi del Signore sono sopra i giusti e le sue orecchie sono attente alle loro preghiere; ma il volto del Signore è contro coloro che fanno il male (1Pt 3, 12). E chi vi potrà fare del male, se sarete ferventi nel bene? (1Pt 3, 13). Con una retta coscienza, perché nel momento stesso in cui si parla male di voi rimangano svergognati quelli che malignano sulla vostra buona condotta in Cristo (1Pt 3, 16). E' meglio infatti, se così vuole Dio, soffrire operando il bene piuttosto che fare il male (1Pt 3, 17). Carissimo, non imitare il male, ma il bene. Chi fa il bene è da Dio; chi fa il male non ha veduto Dio (3Gv 1, 11). Se qualcuno pensasse di far loro del male, uscirà dalla loro bocca un fuoco che divorerà i loro nemici. Così deve perire chiunque pensi di far loro del male (Ap 11, 5). 

La Chiesa non deve porsi alcun problema né sul male oggettivo e neanche sul male soggettivo. Sono questi problemi che spingono il carro della Chiesa o verso destra o verso sinistra. Difficilmente il carro rimarrà al centro senza deviare né da un lato e né da un altro. Gesù ha risolto brillantemente la questione come brillantemente l’ha risolta il Padre suo. Questa è la Parola. La osservi vivi. Non la osservi muori. Questa è la mia Legge. La osservi vivi. Non la osservi muori. Questo il mio comandamento. Lo vivi, entri nella vita eterna. Lo trascuri, lo dimentichi, lo disprezzi sei nella morte e raggiungerai la morte eterna.

Ora, Israele, ascolta le leggi e le norme che io vi insegno, affinché le mettiate in pratica, perché viviate ed entriate in possesso della terra che il Signore, Dio dei vostri padri, sta per darvi. Non aggiungerete nulla a ciò che io vi comando e non ne toglierete nulla; ma osserverete i comandi del Signore, vostro Dio, che io vi prescrivo. I vostri occhi videro ciò che il Signore fece a Baal-Peor: come il Signore, tuo Dio, abbia sterminato in mezzo a te quanti avevano seguito Baal-Peor; ma voi che vi manteneste fedeli al Signore, vostro Dio, siete oggi tutti in vita. Vedete, io vi ho insegnato leggi e norme come il Signore, mio Dio, mi ha ordinato, perché le mettiate in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso. Le osserverete dunque, e le metterete in pratica, perché quella sarà la vostra saggezza e la vostra intelligenza agli occhi dei popoli, i quali, udendo parlare di tutte queste leggi, diranno: “Questa grande nazione è il solo popolo saggio e intelligente”. Infatti quale grande nazione ha gli dèi così vicini a sé, come il Signore, nostro Dio, è vicino a noi ogni volta che lo invochiamo? E quale grande nazione ha leggi e norme giuste come è tutta questa legislazione che io oggi vi do?

Guardatevi dal dimenticare l’alleanza che il Signore, vostro Dio, ha stabilito con voi e dal farvi alcuna immagine scolpita di qualunque cosa, riguardo alla quale il Signore, tuo Dio, ti ha dato un comando, perché il Signore, tuo Dio, è fuoco divoratore, un Dio geloso. Quando avrete generato figli e nipoti e sarete invecchiati nella terra, se vi corromperete, se vi farete un’immagine scolpita di qualunque cosa, se farete ciò che è male agli occhi del Signore, tuo Dio, per irritarlo, io chiamo oggi a testimone contro di voi il cielo e la terra: voi certo scomparirete presto dalla terra in cui state per entrare per prenderne possesso, attraversando il Giordano. Voi non vi rimarrete lunghi giorni, ma sarete tutti sterminati. Il Signore vi disperderà fra i popoli e non resterete che un piccolo numero fra le nazioni dove il Signore vi condurrà. Là servirete a dèi fatti da mano d’uomo, di legno e di pietra, i quali non vedono, non mangiano, non odorano. Ma di là cercherai il Signore, tuo Dio, e lo troverai, se lo cercherai con tutto il cuore e con tutta l’anima. Nella tua disperazione tutte queste cose ti accadranno; negli ultimi giorni però tornerai al Signore, tuo Dio, e ascolterai la sua voce, poiché il Signore, tuo Dio, è un Dio misericordioso, non ti abbandonerà e non ti distruggerà, non dimenticherà l’alleanza che ha giurato ai tuoi padri (Dt 4,1-8.23-31). 

Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”.

Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande» (Mt 7,21-27)

La Chiesa è chiamata ad un solo ministero: insegnare la Parola, mostrando ad ogni uomo come essa si vive in pienezza di obbedienza. Ogni altra cosa sarà lo Spirito Santo a realizzare nel cuore, nella mente, nell’anima, nell’intelligenza, nello stesso corpo dei fedeli la Parola.

MARTIRIO

Il martirio è la testimonianza a Cristo, Signore, Redentore, Salvatore dell’uomo con il dono del proprio sangue. La vita è posta a sigillo della verità della fede nel Signore nostro Gesù Cristo. Non vi è testimonianza più alta dell’effusione del sangue per affermare che Gesù è il Signore.

Ma essi lo hanno vinto per mezzo del sangue dell'Agnello e grazie alla testimonianza del loro martirio, poiché hanno disprezzato la vita fino a morire (Ap 12, 11). E vidi che quella donna era ebbra del sangue dei santi e del sangue dei martiri di Gesù. Al vederla, fui preso da grande stupore (Ap 17, 6). 

Nel Libro dell’apocalisse i martiri sono coloro che hanno lavato le loro vesti nel sangue dell’Agnello. Hanno unito il loro sangue al sangue di Gesù Signore. 

Dopo questo vidi quattro angeli, che stavano ai quattro angoli della terra e trattenevano i quattro venti, perché non soffiasse vento sulla terra, né sul mare, né su alcuna pianta.

E vidi salire dall’oriente un altro angelo, con il sigillo del Dio vivente. E gridò a gran voce ai quattro angeli, ai quali era stato concesso di devastare la terra e il mare: «Non devastate la terra né il mare né le piante, finché non avremo impresso il sigillo sulla fronte dei servi del nostro Dio».

E udii il numero di coloro che furono segnati con il sigillo: centoquarantaquattromila segnati, provenienti da ogni tribù dei figli d’Israele: dalla tribù di Giuda, dodicimila segnati con il sigillo; dalla tribù di Ruben, dodicimila; dalla tribù di Gad, dodicimila; dalla tribù di Aser, dodicimila; dalla tribù di Nèftali, dodicimila; dalla tribù di Manasse, dodicimila; dalla tribù di Simeone, dodicimila; dalla tribù di Levi, dodicimila; dalla tribù di Ìssacar, dodicimila; dalla tribù di Zàbulon, dodicimila; dalla tribù di Giuseppe, dodicimila; dalla tribù di Beniamino, dodicimila segnati con il sigillo. 
Dopo queste cose vidi: ecco, una moltitudine immensa, che nessuno poteva contare, di ogni nazione, tribù, popolo e lingua. Tutti stavano in piedi davanti al trono e davanti all’Agnello, avvolti in vesti candide, e tenevano rami di palma nelle loro mani. E gridavano a gran voce: «La salvezza appartiene al nostro Dio, seduto sul trono, e all’Agnello».

E tutti gli angeli stavano attorno al trono e agli anziani e ai quattro esseri viventi, e si inchinarono con la faccia a terra davanti al trono e adorarono Dio dicendo: «Amen! Lode, gloria, sapienza, azione di grazie, onore, potenza e forza al nostro Dio nei secoli dei secoli. Amen».

Uno degli anziani allora si rivolse a me e disse: «Questi, che sono vestiti di bianco, chi sono e da dove vengono?». Gli risposi: «Signore mio, tu lo sai». E lui: «Sono quelli che vengono dalla grande tribolazione e che hanno lavato le loro vesti, rendendole candide nel sangue dell’Agnello. Per questo stanno davanti al trono di Dio e gli prestano servizio giorno e notte nel suo tempio; e Colui che siede sul trono stenderà la sua tenda sopra di loro. Non avranno più fame né avranno più sete, non li colpirà il sole né arsura alcuna, perché l’Agnello, che sta in mezzo al trono, sarà il loro pastore e li guiderà alle fonti delle acque della vita. E Dio asciugherà ogni lacrima dai loro occhi» (Ap 7,1-17). 

Gli Atti degli Apostoli raccontano il martirio di Stefano e anche quello di Giacomo, il fratello di Giovanni. Anche l’Antico Testamento conosce il martirio per la Legge. Il Secondo Libro dei Maccabei narra il martirio di Eleazaro e quello dei setti fratelli Maccabei con la loro madre. Vale la pena conoscere quanto è accaduto, in modo particolare merita ogni attenzione le loro risposte. Sono parole che mai perderanno il loro altissimo valore di fede e di verità.

Non molto tempo dopo, il re inviò un vecchio ateniese per costringere i Giudei ad allontanarsi dalle leggi dei padri e a non governarsi più secondo le leggi di Dio, e inoltre per profanare il tempio di Gerusalemme e dedicare questo a Giove Olimpio e quello sul Garizìm a Giove Ospitale, come si confaceva agli abitanti del luogo. Grave e intollerabile per tutti era il dilagare del male. Il tempio infatti era pieno delle dissolutezze e delle gozzoviglie dei pagani, che si divertivano con le prostitute ed entro i sacri portici si univano a donne, introducendovi pratiche sconvenienti. L’altare era colmo di cose detestabili, vietate dalle leggi. Non era più possibile né osservare il sabato né celebrare le feste dei padri né semplicemente dichiarare di essere giudeo. Si era trascinati con aspra violenza ogni mese, nel giorno natalizio del re, ad assistere al sacrificio e, quando giungevano le feste dionisiache, si era costretti a sfilare in onore di Diòniso coronati di edera. Su istigazione dei cittadini di Tolemàide, fu poi emanato un decreto per le vicine città ellenistiche, perché anch’esse seguissero le stesse disposizioni contro i Giudei, li costringessero a mangiare le carni dei sacrifici e mettessero a morte quanti non accettavano di aderire alle usanze greche. Si poteva allora capire quale tribolazione incombesse. Furono denunciate, per esempio, due donne che avevano circonciso i figli: appesero i bambini alle loro mammelle, e dopo averle condotte in giro pubblicamente per la città, le precipitarono dalle mura. Altri che si erano raccolti insieme nelle vicine caverne per celebrare il sabato, denunciati a Filippo, vi furono bruciati dentro, perché essi avevano riluttanza a difendersi per il rispetto di quel giorno santissimo.

Io prego coloro che avranno in mano questo libro di non turbarsi per queste disgrazie e di pensare che i castighi non vengono per la distruzione, ma per la correzione del nostro popolo. Quindi è veramente segno di grande benevolenza il fatto che agli empi non è data libertà per molto tempo, ma subito incappano nei castighi. Poiché il Signore non si propone di agire con noi come fa con le altre nazioni, attendendo pazientemente il tempo di punirle, quando siano giunte al colmo dei loro peccati; e questo per non doverci punire alla fine, quando fossimo giunti all’estremo delle nostre colpe. Perciò egli non ci toglie mai la sua misericordia, ma, correggendoci con le sventure, non abbandona il suo popolo. Ciò sia detto da noi solo per ricordare questa verità. Dobbiamo ora tornare alla narrazione.

Un tale Eleàzaro, uno degli scribi più stimati, uomo già avanti negli anni e molto dignitoso nell’aspetto della persona, veniva costretto ad aprire la bocca e a ingoiare carne suina. Ma egli, preferendo una morte gloriosa a una vita ignominiosa, s’incamminò volontariamente al supplizio, sputando il boccone e comportandosi come conviene a coloro che sono pronti ad allontanarsi da quanto non è lecito gustare per attaccamento alla vita. Quelli che erano incaricati dell’illecito banchetto sacrificale, in nome della familiarità di antica data che avevano con quest’uomo, lo tirarono in disparte e lo pregarono di prendere la carne di cui era lecito cibarsi, preparata da lui stesso, e fingere di mangiare le carni sacrificate imposte dal re, perché, agendo a questo modo, sarebbe sfuggito alla morte e avrebbe trovato umanità in nome dell’antica amicizia che aveva con loro. Ma egli, facendo un nobile ragionamento, degno della sua età e del prestigio della vecchiaia, della raggiunta veneranda canizie e della condotta irreprensibile tenuta fin da fanciullo, ma specialmente delle sante leggi stabilite da Dio, rispose subito dicendo che lo mandassero pure alla morte. 

«Poiché – egli diceva – non è affatto degno della nostra età fingere, con il pericolo che molti giovani, pensando che a novant’anni Eleàzaro sia passato alle usanze straniere, a loro volta, per colpa della mia finzione, per appena un po’ più di vita, si perdano per causa mia e io procuri così disonore e macchia alla mia vecchiaia. Infatti, anche se ora mi sottraessi al castigo degli uomini, non potrei sfuggire, né da vivo né da morto, alle mani dell’Onnipotente. Perciò, abbandonando ora da forte questa vita, mi mostrerò degno della mia età e lascerò ai giovani un nobile esempio, perché sappiano affrontare la morte prontamente e nobilmente per le sante e venerande leggi». Dette queste parole, si avviò prontamente al supplizio. 

Quelli che ve lo trascinavano, cambiarono la benevolenza di poco prima in avversione, ritenendo che le parole da lui pronunciate fossero una pazzia. Mentre stava per morire sotto i colpi, disse tra i gemiti: «Il Signore, che possiede una santa scienza, sa bene che, potendo sfuggire alla morte, soffro nel corpo atroci dolori sotto i flagelli, ma nell’anima sopporto volentieri tutto questo per il timore di lui». In tal modo egli morì, lasciando la sua morte come esempio di nobiltà e ricordo di virtù non solo ai giovani, ma anche alla grande maggioranza della nazione (2Mac 6,1-31). 

Ci fu anche il caso di sette fratelli che, presi insieme alla loro madre, furono costretti dal re, a forza di flagelli e nerbate, a cibarsi di carni suine proibite. Uno di loro, facendosi interprete di tutti, disse: «Che cosa cerchi o vuoi sapere da noi? Siamo pronti a morire piuttosto che trasgredire le leggi dei padri». Allora il re irritato comandò di mettere al fuoco teglie e caldaie. Appena queste divennero roventi, il re comandò di tagliare la lingua a quello che si era fatto loro portavoce, di scorticarlo e tagliargli le estremità, sotto gli occhi degli altri fratelli e della madre. Dopo averlo mutilato di tutte le membra, comandò di accostarlo al fuoco e di arrostirlo quando ancora respirava. Mentre il vapore si spandeva largamente tutto intorno alla teglia, gli altri si esortavano a vicenda con la loro madre a morire da forti, dicendo: «Il Signore Dio ci vede dall’alto e certamente avrà pietà di noi, come dichiarò Mosè nel canto che protesta apertamente con queste parole: “E dei suoi servi avrà compassione”». 

Venuto meno il primo, allo stesso modo esponevano allo scherno il secondo e, strappatagli la pelle del capo con i capelli, gli domandavano: «Sei disposto a mangiare, prima che il tuo corpo venga straziato in ogni suo membro?». Egli, rispondendo nella lingua dei padri, protestava: «No». Perciò anch’egli subì gli stessi tormenti del primo. Giunto all’ultimo respiro, disse: «Tu, o scellerato, ci elimini dalla vita presente, ma il re dell’universo, dopo che saremo morti per le sue leggi, ci risusciterà a vita nuova ed eterna».

Dopo costui fu torturato il terzo, che alla loro richiesta mise fuori prontamente la lingua e stese con coraggio le mani, dicendo dignitosamente: «Dal Cielo ho queste membra e per le sue leggi le disprezzo, perché da lui spero di riaverle di nuovo». Lo stesso re e i suoi dignitari rimasero colpiti dalla fierezza di questo giovane, che non teneva in nessun conto le torture.

Fatto morire anche questo, si misero a straziare il quarto con gli stessi tormenti. Ridotto in fin di vita, egli diceva: «È preferibile morire per mano degli uomini, quando da Dio si ha la speranza di essere da lui di nuovo risuscitati; ma per te non ci sarà davvero risurrezione per la vita».

Subito dopo condussero il quinto e lo torturarono. Ma egli, guardando il re, diceva: «Tu hai potere sugli uomini e, sebbene mortale, fai quanto ti piace; ma non credere che il nostro popolo sia stato abbandonato da Dio. Quanto a te, aspetta e vedrai la grandezza della sua forza, come strazierà te e la tua discendenza». 

Dopo di lui presero il sesto che, mentre stava per morire, disse: «Non illuderti stoltamente. Noi soffriamo queste cose per causa nostra, perché abbiamo peccato contro il nostro Dio; perciò ci succedono cose che muovono a meraviglia. Ma tu non credere di andare impunito, dopo aver osato combattere contro Dio».

Soprattutto la madre era ammirevole e degna di gloriosa memoria, perché, vedendo morire sette figli in un solo giorno, sopportava tutto serenamente per le speranze poste nel Signore. Esortava ciascuno di loro nella lingua dei padri, piena di nobili sentimenti e, temprando la tenerezza femminile con un coraggio virile, diceva loro: «Non so come siate apparsi nel mio seno; non io vi ho dato il respiro e la vita, né io ho dato forma alle membra di ciascuno di voi. Senza dubbio il Creatore dell’universo, che ha plasmato all’origine l’uomo e ha provveduto alla generazione di tutti, per la sua misericordia vi restituirà di nuovo il respiro e la vita, poiché voi ora per le sue leggi non vi preoccupate di voi stessi».

Antioco, credendosi disprezzato e sospettando che quel linguaggio fosse di scherno, esortava il più giovane che era ancora vivo; e non solo a parole, ma con giuramenti prometteva che l’avrebbe fatto ricco e molto felice, se avesse abbandonato le tradizioni dei padri, e che l’avrebbe fatto suo amico e gli avrebbe affidato alti incarichi. Ma poiché il giovane non badava per nulla a queste parole, il re, chiamata la madre, la esortava a farsi consigliera di salvezza per il ragazzo. Esortata a lungo, ella accettò di persuadere il figlio; chinatasi su di lui, beffandosi del crudele tiranno, disse nella lingua dei padri: «Figlio, abbi pietà di me, che ti ho portato in seno nove mesi, che ti ho allattato per tre anni, ti ho allevato, ti ho condotto a questa età e ti ho dato il nutrimento. Ti scongiuro, figlio, contempla il cielo e la terra, osserva quanto vi è in essi e sappi che Dio li ha fatti non da cose preesistenti; tale è anche l’origine del genere umano. Non temere questo carnefice, ma, mostrandoti degno dei tuoi fratelli, accetta la morte, perché io ti possa riavere insieme con i tuoi fratelli nel giorno della misericordia».

Mentre lei ancora parlava, il giovane disse: «Che aspettate? Non obbedisco al comando del re, ma ascolto il comando della legge che è stata data ai nostri padri per mezzo di Mosè. Tu però, che ti sei fatto autore di ogni male contro gli Ebrei, non sfuggirai alle mani di Dio. Noi, in realtà, soffriamo per i nostri peccati. Se ora per nostro castigo e correzione il Signore vivente per breve tempo si è adirato con noi, di nuovo si riconcilierà con i suoi servi. Ma tu, o sacrilego e il più scellerato di tutti gli uomini, non esaltarti invano, alimentando segrete speranze, mentre alzi la mano contro i figli del Cielo, perché non sei ancora al sicuro dal giudizio del Dio onnipotente che vede tutto. Già ora i nostri fratelli, che hanno sopportato un breve tormento, per una vita eterna sono entrati in alleanza con Dio. Tu invece subirai nel giudizio di Dio il giusto castigo della tua superbia. Anch’io, come già i miei fratelli, offro il corpo e la vita per le leggi dei padri, supplicando Dio che presto si mostri placato al suo popolo e che tu, fra dure prove e flagelli, debba confessare che egli solo è Dio; con me invece e con i miei fratelli possa arrestarsi l’ira dell’Onnipotente, giustamente attirata su tutta la nostra stirpe».

Il re, divenuto furibondo, si sfogò su di lui più crudelmente che sugli altri, sentendosi invelenito dallo scherno. Così anche costui passò all’altra vita puro, confidando pienamente nel Signore. Ultima dopo i figli, anche la madre incontrò la morte. Ma sia sufficiente quanto abbiamo esposto circa i pasti sacrificali e le eccessive crudeltà (2Mac 7,1-42). 

È questo il compito della Chiesa: insegnare ad ogni uomo la Parola, chiamarlo a conversione, insegnare come la Parola si vive e per essa anche si versa il proprio sangue, unendolo al sangue di Cristo e di ogni altro che si è lasciato uccidere per attestare la sua fede nel Signore.

MATRIMONIO

Il matrimonio è la formazione di una sola carne in modo stabile, fedele, indissolubile tra un uomo e una donna, un solo uomo e una sola donna per tutti i giorni della loro vita. L’accoglienza della donna come propria carne da parte dell’uomo e dell’uomo come propria carne da parte della donna deve avvenire in piena libertà, ma anche nella consapevolezza dei diritti e dei doveri che questa assunzione comporta. Diritti e doveri sono essenza del matrimonio.

Il matrimonio è di origine divina e non umana. Anzi possiamo affermare dal racconto del primo capitolo della Genesi, che già all’inizio l’uomo e la donna furono creati come coppia, alla quale il Signore ha affidato il governo di tutta la terra. Nel secondo capitolo della Genesi è rivelato come al di fuori del matrimonio, l’uomo è un essere che non trova nell’intera creazione un aiuto simile a lui o a lui corrispondente. Il matrimonio fa sì che l’uomo sia veramente uomo e la donna veramente donna, cioè padre e madre di vita. È nel matrimonio che si forma la sola carne generatrice della vita. La vita è frutto della sola carne. Altre vie non sono secondo Dio.

Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra». E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò:  maschio e femmina li creò.  Dio li benedisse e Dio disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra» (Gen 1,26-28). 

E il Signore Dio disse: «Non è bene che l’uomo sia solo: voglio fargli un aiuto che gli corrisponda». Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di animali selvatici e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all’uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l’uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. Così l’uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli animali selvatici, ma per l’uomo non trovò un aiuto che gli corrispondesse. Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse: «Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne. La si chiamerà donna, perché dall’uomo è stata tolta». Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due saranno un’unica carne (Gen 2,18-23). 

MATRIMONIO NELLA SCRITTURA 

E aggiunse: "Tu hai il diritto di sposarla. Ascoltami, fratello; io parlerò della fanciulla al padre questa sera, perché la serbi come tua fidanzata. Quando torneremo da Rage, faremo il matrimonio. So che Raguele non potrà rifiutarla a te o prometterla ad altri; egli incorrerebbe nella morte secondo la prescrizione della legge di Mosè, poiché egli sa che prima di ogni altro spetta a te avere sua figlia. Ascoltami, dunque, fratello. Questa sera parleremo della fanciulla e ne domanderemo la mano. Al nostro ritorno da Rage la prenderemo e la condurremo con noi a casa tua" (Tb 6, 13). Chiamò poi la madre di lei e le disse di portare un foglio e stese il documento di matrimonio, secondo il quale concedeva in moglie a Tobia la propria figlia, in base al decreto della legge di Mosè. Dopo di ciò cominciarono a mangiare e a bere (Tb 7, 14). 

Confusione dei buoni, ingratitudine per i favori, corruzione di anime, perversione sessuale, disordini matrimoniali, adulterio e dissolutezza (Sap 14, 26). Il fatto d'aver visto il ferro mescolato all'argilla significa che le due parti si uniranno per via di matrimoni, ma non potranno diventare una cosa sola, come il ferro non si amalgama con l'argilla (Dn 2, 43). Costoro vieteranno il matrimonio, imporranno di astenersi da alcuni cibi che Dio ha creato per essere mangiati con rendimento di grazie dai fedeli e da quanti conoscono la verità (1Tm 4, 3). Il matrimonio sia rispettato da tutti e il talamo sia senza macchia. I fornicatori e gli adùlteri saranno giudicati da Dio (Eb 13, 4). 

Oggi il matrimonio è minacciato da ogni lato. Lo si vuole abbattere a qualsiasi costo, anche al costo di distruggere l’intera umanità. Un popolo, una nazione senza stabilità nel matrimonio è destinato a scomparire dalla faccia della terra. Non c’è futuro per la vita senza la stabilità del matrimonio. Così Dio ha creato l’uomo – maschio e femmina per formare una sola carne senza mai più dividere ciò che Dio ha congiunto – così deve rimanere in eterno. Nessuno può sfidare la legge del Signore. Può anche sfidarla, ma dalla sfida non nasce alcuna vita, ma solo morte. Che la morte stia ormai distruggendo i popoli e le nazioni che hanno distrutto il matrimonio, è sotto gli occhi di tutti. Solo chi è cieco non si accorge del disastro sociale e civile operato dalla devastazione della famiglia. Oggi anche molti figli della Chiesa sono affetti da questo cancro che assale, devasta, produce stragi, rende la terra un suolo riarso. 

MENTE

La mente, nella Scrittura Santa, è quella facoltà con il fine di analizzare tutto ciò che viene dai sensi dell’uomo – udito, vista, tatto, odorato, gusto – e di discernere cosa da cosa, realtà da realtà, elemento da elemento. Poiché anche Dio viene all’uomo dall’esterno, la mente deve analizzare e discernere la Parola di Dio dalla parola degli uomini o di altra creatura, la verità della Parola di Dio dalla falsità della parola degli uomini o di altra creatura. Quando l’uomo cade nel peccato, anche la mente dell’uomo subisce un influsso di morte. Perde la sua capacità di analizzare, discernere, comparare, separare, entra in una profonda confusione e non è più capace di svolgere la sua missione. Un esempio lo abbiamo da Adamo. Appena Dio ha creato la donna e gliela presentò, l’uomo esclamò. “Questa è osso dalle mie ossa e carne dalla mia carne”. Dopo il peccato, la parola dell’uomo è ben diversa: “La donna che tu mi hai posto accanto”. Una mente senza peccato, nel comandamento del Signore, vede, analizza, distingue, giunge alla pienezza della verità. Una mente nel peccato non vede, non analizza, non distingue neanche la verità più elementare, grossolana. Oggi la mente di peccato dell’uomo forse riesce a distinguere che l’uomo non è un animale e che la donna non è uomo e che l’uomo non è donna? La mente di peccato arriva fino a soffocare la verità nell’ingiustizia nella quale vive.

MENTE NELLA SCRITTURA

I suoi fratelli perciò erano invidiosi di lui, ma suo padre tenne in mente la cosa (Gen 37, 11). Ma fino ad oggi il Signore non vi ha dato una mente per comprendere, né occhi per vedere, né orecchi per udire (Dt 29, 3). Quando tutte queste cose che io ti ho poste dinanzi, la benedizione e la maledizione, si saranno realizzate su di te e tu le richiamerai alla tua mente in mezzo a tutte le nazioni, dove il Signore tuo Dio ti avrà scacciato (Dt 30, 1). "Ponete nella vostra mente tutte le parole che io oggi uso come testimonianza contro di voi. Le prescriverete ai vostri figli, perché cerchino di eseguire tutte le parole di questa legge (Dt 32, 46). In quei giorni i Filistei radunarono l'esercito per combattere contro Israele e Achis disse a Davide: "Tieni bene a mente che devi uscire in campo con me insieme con i tuoi uomini" (1Sam 28, 1). Natan rispose al re: "Và, fa’ quanto hai in mente di fare, perché il Signore è con te" (2Sam 7, 3). 

E disse al re: "Il mio signore non tenga conto della mia colpa! Non ricordarti di quanto il tuo servo ha commesso quando il re mio signore è uscito da Gerusalemme; il re non lo conservi nella sua mente! (2Sam 19, 20). Dio concesse a Salomone saggezza e intelligenza molto grandi e una mente vasta come la sabbia che è sulla spiaggia del mare (1Re 5, 9). La regina di Saba, sentita la fama di Salomone, venne a Gerusalemme per metterlo alla prova mediante enigmi. Arrivò con un corteo molto numeroso e con cammelli carichi di aromi, d'oro in grande quantità e di pietre preziose. Si presentò a Salomone e gli disse quanto aveva in mente (2Cr 9, 1). In ogni circostanza benedici il Signore e domanda che ti sia guida nelle tue vie e che i tuoi sentieri e i tuoi desideri giungano a buon fine, poiché nessun popolo possiede la saggezza, ma è il Signore che elargisce ogni bene. Il Signore esalta o umilia chi vuole fino nella regione sotterranea. Infine, o figlio, conserva nella mente questi comandamenti, non lasciare che si cancellino dal tuo cuore (Tb 4, 19). 

Se non siete capaci di scorgere il fondo del cuore dell'uomo né di afferrare i pensieri della sua mente, come potrete scrutare il Signore, che ha fatto tutte queste cose, e conoscere i suoi pensieri o comprendere i suoi disegni? No, fratelli, non vogliate irritare il Signore nostro Dio (Gdt 8, 14). Vi dia una mente aperta ad intender la sua legge e i suoi comandi, e volontà di pace (2Mac 1, 4). Esortava i suoi uomini a non temere l'attacco dei pagani, ma a tener impressi nella mente gli aiuti che in passato erano venuti loro dal Cielo e ad aspettare ora la vittoria che sarebbe stata loro concessa dall'Onnipotente (2Mac 15, 8). Chiedilo infatti alle generazioni passate, poni mente all'esperienza dei loro padri (Gb 8, 8). Saggio di mente, potente per la forza, chi s'è opposto a lui ed è rimasto salvo? (Gb 9, 4). Poiché hai privato di senno la loro mente, per questo non li lascerai trionfare (Gb 17, 4). 

Perciò gli uomini lo temono: a lui la venerazione di tutti i saggi di mente (Gb 37, 24). Poni fine al male degli empi; rafforza l'uomo retto, tu che provi mente e cuore, Dio giusto (Sal 7, 10). Scrutami, Signore, e mettimi alla prova, raffinami al fuoco il cuore e la mente (Sal 25, 2). Una mente retta ricerca il sapere, la bocca degli stolti si pasce di stoltezza (Pr 15, 14). La mente del giusto medita prima di rispondere, la bocca degli empi esprime malvagità (Pr 15, 28). All'uomo appartengono i progetti della mente, ma dal Signore viene la risposta (Pr 16, 1). La mente dell'uomo pensa molto alla sua via, ma il Signore dirige i suoi passi (Pr 16, 9). Sarà chiamato intelligente chi è saggio di mente; il linguaggio dolce aumenta la dottrina (Pr 16, 21). Una mente saggia rende prudente la bocca e sulle sue labbra aumenta la dottrina (Pr 16, 23). La mente intelligente acquista la scienza, l'orecchio dei saggi ricerca il sapere (Pr 18, 15). Molte sono le idee nella mente dell'uomo, ma solo il disegno del Signore resta saldo (Pr 19, 21). Porgi l'orecchio e ascolta le parole dei sapienti e applica la tua mente alla mia istruzione (Pr 22, 17). Allora i tuoi occhi vedranno cose strane e la tua mente dirà cose sconnesse (Pr 23, 33). Pensavo e dicevo fra me: "Ecco, io ho avuto una sapienza superiore e più vasta di quella che ebbero quanti regnarono prima di me in Gerusalemme. La mia mente ha curato molto la sapienza e la scienza" (Qo 1, 16). 

Ho voluto soddisfare il mio corpo con il vino, con la pretesa di dedicarmi con la mente alla sapienza e di darmi alla follia, finché non scoprissi che cosa convenga agli uomini compiere sotto il cielo, nei giorni contati della loro vita (Qo 2, 3). Chi osserva il comando non prova alcun male; la mente del saggio conosce il tempo e il giudizio (Qo 8, 5). La mente del sapiente si dirige a destra e quella dello stolto a sinistra (Qo 10, 2). Poiché il fascino del vizio deturpa anche il bene e il turbine della passione travolge una mente semplice (Sap 4, 12). La sua anima fu gradita al Signore; perciò egli lo tolse in fretta da un ambiente malvagio. I popoli vedono senza comprendere; non riflettono nella mente a questo fatto (Sap 4, 14). Perché un corpo corruttibile appesantisce l'anima e la tenda d'argilla grava la mente dai molti pensieri (Sap 9, 15). Una mente saggia medita le parabole, un orecchio attento è quanto desidera il saggio (Sir 3, 28). Che considera nel cuore le sue vie: ne penetrerà con la mente i segreti (Sir 14, 21). 

Oracoli, auspici e sogni sono cose vane, come vaneggia la mente di una donna in doglie (Sir 34, 5). Se non sono inviati dall'Altissimo in una sua visita, non permettere che se ne occupi la tua mente (Sir 34, 6). Il palato distingue al gusto la selvaggina, così una mente assennata distingue i discorsi bugiardi (Sir 36, 19). Pone la sua mente a tracciare solchi, non dorme per dare il foraggio alle giovenche (Sir 38, 26). Così ogni artigiano e ogni artista che passa la notte come il giorno: quelli che incidono incisioni per sigilli e con pazienza cercano di variare l'intaglio; pongono mente a ritrarre bene il disegno e stanno svegli per terminare il lavoro (Sir 38, 27). 

Quando il Signore avrà terminato tutta l'opera sua sul monte Sion e a Gerusalemme, punirà l'operato orgoglioso della mente del re di Assiria e ciò di cui si gloria l'alterigia dei suoi occhi (Is 10, 12). Ecco infatti io creo nuovi cieli e nuova terra; non si ricorderà più il passato, non verrà più in mente (Is 65, 17). Hanno costruito l'altare di Tofet, nella valle di Ben-Innon, per bruciare nel fuoco i figli e le figlie, cosa che io non ho mai comandato e che non mi è mai venuta in mente (Ger 7, 31). Ora, Signore degli eserciti, giusto giudice, che scruti il cuore e la mente, possa io vedere la tua vendetta su di loro, poiché a te ho affidato la mia causa (Ger 11, 20). Il Signore mi ha detto: "I profeti hanno predetto menzogne in mio nome; io non li ho inviati, non ho dato ordini né ho loro parlato. Vi annunziano visioni false, oracoli vani e suggestioni della loro mente" (Ger 14, 14). Io, il Signore, scruto la mente e saggio i cuori, per rendere a ciascuno secondo la sua condotta, secondo il frutto delle sue azioni (Ger 17, 10). 

Hanno edificato alture a Baal per bruciare nel fuoco i loro figli come olocausti a Baal. Questo io non ho comandato, non ne ho mai parlato, non mi è mai venuto in mente (Ger 19, 5). Signore degli eserciti, che provi il giusto e scruti il cuore e la mente, possa io vedere la tua vendetta su di essi; poiché a te ho affidato la mia causa! (Ger 20, 12). "Forse che il Signore non si ricorda e non ha più in mente l'incenso che voi bruciavate nelle città di Giuda e per le strade di Gerusalemme, voi e i vostri padri, i vostri re e i vostri capi e il popolo del paese? (Ger 44, 21). Voi scampati dalla spada partite, non fermatevi; da questa regione lontana ricordatevi del Signore e vi torni in mente Gerusalemme (Ger 51, 50). Questo intendo richiamare alla mia mente, e per questo voglio riprendere speranza (Lam 3, 21). Lo spirito del Signore venne su di me e mi disse: "Parla, dice il Signore: Così avete detto, o Israeliti, e io conosco ciò che vi passa per la mente (Ez 11, 5). "Figlio dell'uomo, parla al principe di Tiro: Dice il Signore Dio: Poiché il tuo cuore si è insuperbito e hai detto: Io sono un dio, siedo su un seggio divino in mezzo ai mari, mentre tu sei un uomo e non un dio, hai uguagliato la tua mente a quella di Dio (Ez 28, 2). 

Perciò così dice il Signore Dio: Poiché hai uguagliato la tua mente a quella di Dio (Ez 28, 6). Dice il Signore Dio: In quel giorno ti verranno in mente dei pensieri e concepirai progetti malvagi (Ez 38, 10). Ma c'è un Dio nel cielo che svela i misteri ed egli ha rivelato al re Nabucodònosor quel che avverrà al finire dei giorni. Ecco dunque qual era il tuo sogno e le visioni che sono passate per la tua mente, mentre dormivi nel tuo letto (Dn 2, 28). Quando ebbi un sogno che mi spaventò. Le immaginazioni che mi vennero mentre ero nel mio letto e le visioni che mi passarono per la mente mi turbarono (Dn 4, 2). Le visioni che mi passarono per la mente, mentre stavo a letto, erano queste: Io stavo guardando ed ecco un albero di grande altezza in mezzo alla terra (Dn 4, 7). Mentre nel mio letto stavo osservando le visioni che mi passavano per la mente, ecco un vigilante, un santo, scese dal cielo (Dn 4, 10). 

Nel primo anno di Baldassàr re di Babilonia, Daniele, mentre era a letto, ebbe un sogno e visioni nella sua mente. Egli scrisse il sogno e ne fece la relazione che dice (Dn 7, 1). Io, Daniele, mi sentii venir meno le forze, tanto le visioni della mia mente mi avevano turbato (Dn 7, 15). Tenete a mente la legge del mio servo Mosè, al quale ordinai sull'Oreb, statuti e norme per tutto Israele (Ml 3, 22). Gli rispose: "Amerai il Signore Dio tuo con tutto il cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente (Mt 22, 37). Giunti che furono da Gesù, videro l'indemoniato seduto, vestito e sano di mente, lui che era stato posseduto dalla Legione, ed ebbero paura (Mc 5, 15). Amerai dunque il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza (Mc 12, 30). Amarlo con tutto il cuore, con tutta la mente e con tutta la forza e amare il prossimo come se stesso val più di tutti gli olocausti e i sacrifici" (Mc 12, 33). 

La gente uscì per vedere l'accaduto, arrivarono da Gesù e trovarono l'uomo dal quale erano usciti i demòni vestito e sano di mente, che sedeva ai piedi di Gesù; e furono presi da spavento (Lc 8, 35). "Mettetevi bene in mente queste parole: Il Figlio dell'uomo sta per esser consegnato in mano degli uomini" (Lc 9, 44). Costui rispose: "Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente e il prossimo tuo come te stesso" (Lc 10, 27). Mettetevi bene in mente di non preparare prima la vostra difesa (Lc 21, 14). Allora aprì loro la mente all'intelligenza delle Scritture e disse (Lc 24, 45). Essi sono dunque inescusabili, perché, pur conoscendo Dio, non gli hanno dato gloria né gli hanno reso grazie come a Dio, ma hanno vaneggiato nei loro ragionamenti e si è ottenebrata la loro mente ottusa (Rm 1, 21). Ma nelle mie membra vedo un'altra legge, che muove guerra alla legge della mia mente e mi rende schiavo della legge del peccato che è nelle mie membra (Rm 7, 23). 

Siano rese grazie a Dio per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore! Io dunque, con la mente, servo la legge di Dio, con la carne invece la legge del peccato (Rm 7, 25). Non conformatevi alla mentalità di questo secolo, ma trasformatevi rinnovando la vostra mente, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto (Rm 12, 2). Ai quali il dio di questo mondo ha accecato la mente incredula, perché non vedano lo splendore del glorioso vangelo di Cristo che è immagine di Dio (2Cor 4, 4). Tenete a mente che chi semina scarsamente, scarsamente raccoglierà e chi semina con larghezza, con larghezza raccoglierà (2Cor 9, 6). Possa egli davvero illuminare gli occhi della vostra mente per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi (Ef 1, 18). E di far risplendere agli occhi di tutti qual è l'adempimento del mistero nascosto da secoli nella mente di Dio, creatore dell'universo (Ef 3, 9). 

Vi dico dunque e vi scongiuro nel Signore: non comportatevi più come i pagani nella vanità della loro mente (Ef 4, 17). Dovete rinnovarvi nello spirito della vostra mente (Ef 4, 23). E anche voi, che un tempo eravate stranieri e nemici con la mente intenta alle opere cattive che facevate (Col 1, 21). Nessuno v'impedisca di conseguire il premio, compiacendosi in pratiche di poco conto e nella venerazione degli angeli, seguendo le proprie pretese visioni, gonfio di vano orgoglio nella sua mente carnale (Col 2, 18i conflitti di uomini corrotti nella mente e privi della verità, che considerano la pietà come fonte di guadagno (1Tm 6, 5). Mi tornano alla mente le tue lacrime e sento la nostalgia di rivederti per essere pieno di gioia (2Tm 1, 4). Sull'esempio di Iannes e di Iambres che si opposero a Mosè, anche costoro si oppongono alla verità: uomini dalla mente corrotta e riprovati in materia di fede (2Tm 3, 8). Tutto è puro per i puri; ma per i contaminati e gli infedeli nulla è puro; sono contaminate la loro mente e la loro coscienza (Tt 1, 15). Perciò, fratelli santi, partecipi di una vocazione celeste, fissate bene la mente in Gesù, l'apostolo e sommo sacerdote della fede che noi professiamo (Eb 3, 1). 

E questa è l'alleanza che io stipulerò con la casa d'Israele dopo quei giorni, dice il Signore: porrò le mie leggi nella loro mente e le imprimerò nei loro cuori; sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo (Eb 8, 10). Questa è l'alleanza che io stipulerò con loro dopo quei giorni, dice il Signore: io porrò le mie leggi nei loro cuori e le imprimerò nella loro mente (Eb 10, 16). Perciò, dopo aver preparato la vostra mente all'azione, siate vigilanti, fissate ogni speranza in quella grazia che vi sarà data quando Gesù Cristo si rivelerà (1Pt 1, 13). Perché teniate a mente le parole già dette dai santi profeti, e il precetto del Signore e salvatore, trasmessovi dagli apostoli (2Pt 3, 2). Qui ci vuole una mente che abbia saggezza. Le sette teste sono i sette colli sui quali è seduta la donna; e sono anche sette re (Ap 17, 9). 

Il Libro della Sapienza ci rivela che è per stoltezza che l’uomo non riesce a collegare la creazione al suo Creatore. La stoltezza non è frutto della natura, ma del peccato. Più l’uomo si immerge nel peccato e più la sua mente si indurisce, diviene di pietra, è incapace di discernere e mai potrà pervenire alla verità. Lo ripetiamo. Non è per natura, ma per peccato.

Davvero vani per natura tutti gli uomini che vivevano nell’ignoranza di Dio, e dai beni visibili non furono capaci di riconoscere colui che è, né, esaminandone le opere, riconobbero l’artefice. Ma o il fuoco o il vento o l’aria veloce, la volta stellata o l’acqua impetuosa o le luci del cielo essi considerarono come dèi, reggitori del mondo. Se, affascinati dalla loro bellezza, li hanno presi per dèi, pensino quanto è superiore il loro sovrano, perché li ha creati colui che è principio e autore della bellezza. Se sono colpiti da stupore per la loro potenza ed energia, pensino da ciò quanto è più potente colui che li ha formati. Difatti dalla grandezza e bellezza delle creature per analogia si contempla il loro autore. Tuttavia per costoro leggero è il rimprovero, perché essi facilmente s’ingannano cercando Dio e volendolo trovare. Vivendo in mezzo alle sue opere, ricercano con cura e si lasciano prendere dall’apparenza perché le cose viste sono belle. Neppure costoro però sono scusabili, perché, se sono riusciti a conoscere tanto da poter esplorare il mondo, come mai non ne hanno trovato più facilmente il sovrano? (Sap 13,1-9). 

Gesù ci rivela che il peccato rende non solo la mente incapace di discernere, la rende addirittura cattiva. Fa di essa una facoltà che consacra la sua vita al male, giungendo fino al peccato contro lo Spirito Santo, che non è solo l’affermazione della falsità come stile di vita, ma il combattimento per distruggere ogni verità naturale e soprannaturale.

In quel tempo fu portato a Gesù un indemoniato, cieco e muto, ed egli lo guarì, sicché il muto parlava e vedeva. Tutta la folla era sbalordita e diceva: «Che non sia costui il figlio di Davide?». Ma i farisei, udendo questo, dissero: «Costui non scaccia i demòni se non per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni».

Egli però, conosciuti i loro pensieri, disse loro: «Ogni regno diviso in se stesso cade in rovina e nessuna città o famiglia divisa in se stessa potrà restare in piedi. Ora, se Satana scaccia Satana, è diviso in se stesso; come dunque il suo regno potrà restare in piedi? E se io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro i vostri giudici. Ma, se io scaccio i demòni per mezzo dello Spirito di Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio. ome può uno entrare nella casa di un uomo forte e rapire i suoi beni, se prima non lo lega? Soltanto allora potrà saccheggiargli la casa. Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me disperde. 

Perciò io vi dico: qualunque peccato e bestemmia verrà perdonata agli uomini, ma la bestemmia contro lo Spirito non verrà perdonata. A chi parlerà contro il Figlio dell’uomo, sarà perdonato; ma a chi parlerà contro lo Spirito Santo, non sarà perdonato, né in questo mondo né in quello futuro.

Prendete un albero buono, anche il suo frutto sarà buono. Prendete un albero cattivo, anche il suo frutto sarà cattivo: dal frutto infatti si conosce l’albero. Razza di vipere, come potete dire cose buone, voi che siete cattivi? La bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda. L’uomo buono dal suo buon tesoro trae fuori cose buone, mentre l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori cose cattive. Ma io vi dico: di ogni parola vana che gli uomini diranno, dovranno rendere conto nel giorno del giudizio; infatti in base alle tue parole sarai giustificato e in base alle tue parole sarai condannato» (Mt 12,22-37). 

San Paolo rivela fin dove può giungere la mente dell’uomo: fino al soffocamento di tutta la verità nell’ingiustizia. Questo significa che camminando di peccato in peccato, la mente soffocherà anche le più elementari verità. C’è verità più elementare e più ovvia che la creatura da Dio fatta a sua immagine e somiglianza sia maschio e femmina? Eppure anche questa verità è stata soffocata. C’è verità più elementare, semplice che l’uomo è uomo e l’animale è animale e che tra i due vi è un salto di essere? Eppure anche questa semplicissima verità è stata radiata. 

Io infatti non mi vergogno del Vangelo, perché è potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede, del Giudeo, prima, come del Greco. In esso infatti si rivela la giustizia di Dio, da fede a fede, come sta scritto: Il giusto per fede vivrà.

Infatti l’ira di Dio si rivela dal cielo contro ogni empietà e ogni ingiustizia di uomini che soffocano la verità nell’ingiustizia, poiché ciò che di Dio si può conoscere è loro manifesto; Dio stesso lo ha manifestato a loro. Infatti le sue perfezioni invisibili, ossia la sua eterna potenza e divinità, vengono contemplate e comprese dalla creazione del mondo attraverso le opere da lui compiute. Essi dunque non hanno alcun motivo di scusa perché, pur avendo conosciuto Dio, non lo hanno glorificato né ringraziato come Dio, ma si sono perduti nei loro vani ragionamenti e la loro mente ottusa si è ottenebrata. Mentre si dichiaravano sapienti, sono diventati stolti e hanno scambiato la gloria del Dio incorruttibile con un’immagine e una figura di uomo corruttibile, di uccelli, di quadrupedi e di rettili.

Perciò Dio li ha abbandonati all’impurità secondo i desideri del loro cuore, tanto da disonorare fra loro i propri corpi, perché hanno scambiato la verità di Dio con la menzogna e hanno adorato e servito le creature anziché il Creatore, che è benedetto nei secoli. Amen.

Per questo Dio li ha abbandonati a passioni infami; infatti, le loro femmine hanno cambiato i rapporti naturali in quelli contro natura. Similmente anche i maschi, lasciando il rapporto naturale con la femmina, si sono accesi di desiderio gli uni per gli altri, commettendo atti ignominiosi maschi con maschi, ricevendo così in se stessi la retribuzione dovuta al loro traviamento. E poiché non ritennero di dover conoscere Dio adeguatamente, Dio li ha abbandonati alla loro intelligenza depravata ed essi hanno commesso azioni indegne: sono colmi di ogni ingiustizia, di malvagità, di cupidigia, di malizia; pieni d’invidia, di omicidio, di lite, di frode, di malignità; diffamatori, maldicenti, nemici di Dio, arroganti, superbi, presuntuosi, ingegnosi nel male, ribelli ai genitori, insensati, sleali, senza cuore, senza misericordia. E, pur conoscendo il giudizio di Dio, che cioè gli autori di tali cose meritano la morte, non solo le commettono, ma anche approvano chi le fa (Rm 1,16-32). 

Se l’uomo vuole dare alla sua mente perfetta funzionalità nel discernimento della perfetta verità, del bene, del giusto, del santo, deve entrare nella Parola del Signore e vivere in essa per tutti i giorni della sua vita. Vivendo di Parola per la Parola, la luce del Signore irradierà la mente, l’intelligenza, la sapienza, il consiglio, la scienza dello Spirito Santo, diventeranno sua intelligenza, sapienza, consiglio, scienza e conoscenza e la mente sempre vedrà ogni cosa e Dio stesso così come Dio vede ogni cosa e se stesso in pienezza di verità. La sapienza dello Spirito Santo rende la mente dell’uomo agile, snella, immediata, pronta per ogni discernimento.

In lei c’è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, agile, penetrante, senza macchia, schietto, inoffensivo, amante del bene, pronto, libero, benefico, amico dell’uomo, stabile, sicuro, tranquillo, che può tutto e tutto controlla, che penetra attraverso tutti gli spiriti intelligenti, puri, anche i più sottili.

La sapienza è più veloce di qualsiasi movimento, per la sua purezza si diffonde e penetra in ogni cosa. È effluvio della potenza di Dio, emanazione genuina della gloria dell’Onnipotente; per questo nulla di contaminato penetra in essa. È riflesso della luce perenne, uno specchio senza macchia dell’attività di Dio e immagine della sua bontà. Sebbene unica, può tutto; pur rimanendo in se stessa, tutto rinnova e attraverso i secoli, passando nelle anime sante, prepara amici di Dio e profeti. Dio infatti non ama se non chi vive con la sapienza. Ella in realtà è più radiosa del sole e supera ogni costellazione, paragonata alla luce risulta più luminosa; a questa, infatti, succede la notte, ma la malvagità non prevale sulla sapienza (Sap 7,22-30). 

Per essere la mente governata dallo Spirito Santo è necessario che dimori sempre nella Parola. Lo Spirito del Signore non agisce mai fuori della Parola. Si entra nella Parola di Gesù, si vive di essa e per essa, lo Spirito del Signore viene e si fa Lui luce della mente e intelligenza di essa. Fuori della Parola e senza lo Spirito Santo la mente conduce l’uomo ad immergersi in ogni immoralità e ingiustizia. Ogni ingiustizia e immoralità conducono la mente a soffocare ogni verità e ogni luce. Più si pecca e più la mente si indurisce. Più la mente si indurisce e più si pecca. Non c’è salvezza per l’uomo, se non nella conversione e nel ritorno nella Parola.

CONCLUSIONE

In questo primo volume del nostro viaggio nelle parole della fede, ci siamo addentrati nella conoscenza della Scrittura, il Codice nel quale è scritta, perché manifestata, rivelata, ispirata, proferita, la volontà del Signore sull’uomo, da lui fatto a sua immagine e somiglianza, redento da Cristo Gesù, per il mistero della sua incarnazione, passione, morte, gloriosa risurrezione, rigenerato, santificato, mosso e guidato dallo Spirito Santo, per la mediazione sacramentale di grazia della Chiesa e per il ministero dell’annunzio del Vangelo, da esercitare e da vivere  sempre sotto la perenne e ininterrotta assistenza dello Spirito Santo, dal momento che l’evangelizzazione altro non è che portare lo Spirito nei cuori perché sia Lui a convincerli e avvincerli a Cristo Gesù, mediante la fede nella Parola annunziata. 

Alleanza, Amore, Angeli, Anima, Anno Liturgico, Annuncio. Apostolato, Apparizioni di Cristo Gesù, Apparizione Della Vergine Maria, Ascensione, Associazioni, Gruppi, Movimenti Ecclesiali, Ateismo, Avvento, Battesimo, Beatitudini, Bene, Benedizione, Carisma, Carità, Castità, Catechesi, Catechismo, Celibato, Chiesa, Comandamenti, Comunione, Comunione dei Santi, Comunità, Confessione, Consacrazione, Conversione, Corpo, Coscienza, Creazione, Cresima, Croce, Culto, Deposito della Fede, Diaconato, Digiuno.

Direzione Spirituale, Discernimento, Disegno Divino, Dogma, Donna, Ecumenismo,  Educazione dei Figli, Eresia,  Esame di Coscienza, Escatologia, Esorcismo, Eucaristia, Famiglia, Fede,  Fidanzamento, Formazione, Fortezza, Giudizio, Giustizia, Gloria di Dio, Grazia, Idolatria, Imitazione di Cristo, Imitazione dei Santi, Indulgenze, Infallibilità, Intercessione dei Santi, Intercessione della Madonna,  Interpretazione della Bibbia, Ispirazione, Lavoro, Legge, libertà, liturgia, Male, Martirio, Matrimonio, Mente. 

Sono queste le parole della fede contenute in questo primo volume. Le verità spesso sono solo accennate. Non è né nostra volontà né intento scrivere o elaborare un Dizionario Teologico. Il nostro scopo è stato ed è uno solo: far prendere coscienza che dietro ogni parola vi è ben altro. Vi è un cuore che ama e che vuole darsi ad un altro cuore. Ogni parola è il veicolo che rivela il vero mistero dell’amore vero, puro, santo, eterno. Solo divenendo parte di questo mistero, l’uomo entra nella sua verità di essenza, che è verità di creazione, ma anche verità di nuova creazione, rigenerazione, santificazione. Verità di vocazione a formare con Cristo un solo corpo.

È compito del ministro della Parola entrare sempre più in profondità nelle parole della fede, preso per mano dallo Spirito Santo e da Lui guidato, mosso, sorretto, instradato, illuminato, perché scopra in ognuna di esse quella speciale, particolare, unica manifestazione della divina essenza in esse contenuta. Il ministro della Parola, come insegna Gesù, deve trarre da questa miniera infinita che è la Scrittura Santa, cose antiche e cose nove, perché nella Parola è contenuto lo stesso Signore, il suo mistero infinito ed eterno, che è sempre inesauribile. Più ci si addentra in esso e più ci si perde. Il ministro della Parola è in tutto simile ad una persona che si addentra nel mare, più entra in esso e più si perde, fino a perdere anche la vista della stessa terra e di ciò che prima era il suo ambiente vitale. Nella Parola è l’abisso eterno di Dio. 

Ecco le parole di Gesù: “Avete compreso tutte queste cose?». Gli risposero: «Sì». Ed egli disse loro: «Per questo ogni scriba, divenuto discepolo del regno dei cieli, è simile a un padrone di casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche» (Mt 13,51-52). Queste parole ci obbligano ad una ricerca sempre ininterrotta, perché entrare nella Parola è sempre come entrare in una giungla vergine. La vita che è in essa mai potrà essere osservata per intero, contemplata nella sua totalità. Si vede ora una cosa e ora un’altra. Ci si lascia prendere ora da un aspetto e ora da un altro. Il Siracide dice di se stesso che il ricercatore di Dio e della comprensione della sua Parola ha bisogno di ore di quiete. Conoscere Dio è vera investigazione e ogni investigazione chiede tempo, dedizione, sacrificio, rinunzia ad altro. La mente deve staccarsi dalle quotidiane faccende per immergersi nel mistero dal quale proviene. 

Differente è il caso di chi si applica a meditare la legge dell’Altissimo (Sir 38,34) Egli ricerca la sapienza di tutti gli antichi e si dedica allo studio delle profezie. Conserva i detti degli uomini famosi e penetra le sottigliezze delle parabole, ricerca il senso recondito dei proverbi e si occupa degli enigmi delle parabole. Svolge il suo compito fra i grandi, lo si vede tra i capi, viaggia in terre di popoli stranieri, sperimentando il bene e il male in mezzo agli uomini. Gli sta a cuore alzarsi di buon mattino per il Signore, che lo ha creato; davanti all’Altissimo fa la sua supplica, apre la sua bocca alla preghiera e implora per i suoi peccati. Se il Signore, che è grande, vorrà, egli sarà ricolmato di spirito d’intelligenza: come pioggia effonderà le parole della sua sapienza e nella preghiera renderà lode al Signore. Saprà orientare il suo consiglio e la sua scienza e riflettere sui segreti di Dio. Manifesterà la dottrina del suo insegnamento, si vanterà della legge dell’alleanza del Signore. 

Molti loderanno la sua intelligenza, egli non sarà mai dimenticato; non scomparirà il suo ricordo, il suo nome vivrà di generazione in generazione. I popoli parleranno della sua sapienza, l’assemblea proclamerà la sua lode. Se vivrà a lungo, lascerà un nome più famoso di mille altri e quando morrà, avrà già fatto abbastanza per sé. Dopo aver riflettuto, parlerò ancora, sono pieno come la luna nel plenilunio. Ascoltatemi, figli santi, e crescete come una rosa che germoglia presso un torrente. Come incenso spargete buon profumo, fate sbocciare fiori come il giglio, alzate la voce e cantate insieme, benedite il Signore per tutte le sue opere. Magnificate il suo nome e proclamate la sua lode, con i canti delle labbra e con le cetre, e nella vostra acclamazione dite così (Sir 39,1-15). 

Queste parole valgono solo per lo Scriba o per ogni discepolo di Gesù e per ogni uomo? Certo per lo Scriba valgono in modo pieno. Lui è il cercatore di Dio nella Parola per professione, o meglio per vocazione e ministero. Ma ogni discepolo di Gesù non può privare la sua fede dell’intelligenza della fede.  Essendo lui chiamato a divenire parte del mistero dal quale è la sua origine, è giusto che almeno per qualche momento della sua giornata e in modo particolare nel giorno del Signore, si dedichi a conoscere qual è l’origine dalla quale proviene – Dio Padre, Cristo Signore, lo Spirito Santo, la Madre di Dio, la Chiesa – perché si disponga nell’anima, nello spirito e nel corpo a percorrere la via tracciata dalla Parola e giungere, percorrendola tutta, sino alla fine. Solo così si diviene pienamente ministero nel mistero, pienamente vita nella vita eterna.  È questo il fine dell’uomo sulla terra. Tutti gli altri fini sono mezzi per poter pervenire a questo unico e solo fine: entrare nella casa eterna di Dio dalla quale è venuto per creazione, frutto dell’amore eterno del Dio vivo e vero e nella quale vi ritorna per redenzione. 

Mai è sciupato quel tempo che il discepolo di Gesù dedica alla conoscenza del suo Signore, nella quale è la conoscenza di sé. Non avendo più l’uomo tempo per dedicare alla conoscenza di Dio, ha perso di conseguenza ogni conoscenza di se stesso e di tutta la realtà terrena. La confusione veritativa o meglio l’assenza di ogni conoscenza veritativa di se stesso, diviene anche all’istante non conoscenza dell’uso di se stesso. Cosa è infatti la morale? Usare se stessi secondo la verità del proprio essere ed usare ogni altro essere animato o inanimato secondo la verità del suo particolare essere. Quando uomo usa se stesso come un cane, un gatto e usa il gatto, il cane, come un uomo, una donna, quando l’uomo usa la donna come uomo e l’uomo come donna, è evidente che si è persa la verità del proprio essere, perché si è smarrita la verità del proprio mistero di origine e mistero di fine. Ecco lo scopo di queste pagine: aiutare l’uomo a conoscere questi due misteri, mistero di origine e mistero di fine per poter iniziare anche la conoscenza perfetta del suo mistero. O l’uomo si conosce dal mistero di origine e di fine che è il suo Dio, oppure non c’è per esso alcuna speranza di tornare ad essere uomo, vero uomo.

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, interceda per ogni uomo perché si convinca che il suo mistero ha origine da Dio, in Cristo, per lo Spirito Santo e si compie in Dio, per Cristo, con Cristo, in Cristo, nella comunione dello Spirito Santo. 

Angeli e Santi ci prendano per mano, ci liberino da ogni stoltezza e insipienza, che ci hanno depredato della nostra vera ricchezza spirituale ed eterna, facendoci divenire animali con gli animali e cose nelle cose, e ci ottengano ogni forza ed energia di grazia, intelligenza, sapienza al fine di riprendere il nostro giusto posto, quello creato per noi da Dio, nel suo mistero eterno.

Catanzaro 25 Marzo 2017

Solennità dell’Annunciazione 

· La fede di Gesù è fondata su ogni parola antica proferita su di Lui, parola sempre illuminata di piena e perfetta verità dallo Spirito. 

· Il Vangelo ci attesta che Lui crede con fede viva, tenace nella Parola e per questo dispone anima, spirito, corpo per il suo compimento. 

· Anche la fede di Pietro, Giacomo e Giovanni poggia sul fondamento della parola del Padre che li ha invitati ad ascoltare il Figlio suo. 

· Ognuno è obbligato a chiedersi: su cosa poggia oggi la mia fede? Qual è la sua roccia di stabilità? Quale il suo solido fondamento? 

· È il Vangelo, tutto il Vangelo, come la Scrittura Antica lo era per Gesù Signore, oppure essa è governata dalla parola degli uomini? 

· Quando si passa dalla parola di Dio alla parola delle creature è la morte della fede. Se muore la fede, muore anche l’anima e lo spirito. 

· Se muore la fede, muore la missione, muore ogni relazione di verità con Dio e con il prossimo. Senza fede non c’è cammino verso Dio. 

· Senza una fede forte, consolidata nel cuore e nella mente, la vita mai si potrà vivere nella sua molteplice sofferenza. Manchiamo di Dio. 

· Ci si scandalizzerà di ogni croce, perché non si vede in essa, così come ha fatto Gesù, la via per salire fino al Padre nel regno eterno. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiuta ogni discepolo di Gesù perché faccia di tutto il Vangelo il fondamento della sua fede.

· È giusto fare una grande distinzione tra il contatto con Dio che può avvenire attraverso gli elemento della creazione e la vera adorazione. 

· È giusto fare una seconda grande distinzione tra il contatto con il Dio dell’Antico Testamento e il Padre del nostro Signore Gesù Cristo. 

· È giusto fare una grande distinzione tra il Cristo adorato nella Chiesa una santa cattolica apostolica e il Cristo di ogni altra Chiesa. 

· È giusto fare una grande distinzione tra il Cristo adorato in pienezza di grazia e verità e il Cristo visto come uno dei tanti fondatori. 

· Per il cristiano l’unico vero accesso al Padre si ha in Cristo Signore, adorato secondo le regole del suo Vangelo, nello Spirito Santo. 

· Regola del Vangelo è la Chiesa, è il papa, vescovi, presbiteri, diaconi, tutto il popolo di Dio, vivente sempre in comunione gerarchica. 

· Regola del Vangelo è l’Eucaristia e ogni altro sacramento. Se le regole evangeliche non vengono osservate, non c’è vero accesso a Dio. 

· Regola del Vangelo è tutto il Vangelo, nessuna sua parola esclusa. Si esce dalla Parola si ha un Cristo e un Dio fatti dall’uomo. 

· Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiuta i discepoli di Gesù perché adorino il vero Dio nel vero Cristo, nella vera Chiesa.
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6817 Marzo


681Se riuscirò anche solo a toccare il suo mantello, sarò salvata


6858 Marzo


686Togli di mezzo costui! Rimettici in libertà Barabba!


6909 Marzo


690È simile al lievito


69410 Marzo


694Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino


69711 Marzo


697Chi ha orecchi per ascoltare, ascolti!


70112 Marzo


701Misericordia io voglio e non sacrifici


70513 Marzo


705Gesù li ammonì dicendo: «Badate che nessuno lo sappia!»


70814 Marzo


709Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso


71215 Marzo


712Allontanatevi da me, voi tutti operatori di ingiustizia!


71616 Marzo


717Si mise a parlare e insegnava loro dicendo


72017 Marzo


720Come potevano intendere


72418 Marzo


724Nel suo nome spereranno le nazioni


72719 Marzo


727Egli scaccia i demòni per opera del principe dei demòni


73120 Marzo


731Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito


73421 Marzo


734Ecco, la vostra casa è abbandonata a voi!


73822 Marzo


738Non può restare nascosta una città che sta sopra un monte


74123 Marzo


741Egli se ne stava a poppa, sul cuscino, e dormiva


74524 Marzo


745E chi non raccoglie con me disperde


74925 Marzo


749Sòdoma e Gomorra sarà trattata meno duramente di quella città


75226 Marzo


752Poi tornarono indietro e prepararono aromi e oli profumati


75627 Marzo


756Il di più viene dal Maligno


76028 Marzo


760Gli venne incontro un uomo posseduto da uno spirito impuro


76429 Marzo


764Così avverrà anche a questa generazione malvagia


76730 Marzo


767Se hanno chiamato Beelzebùl il padrone di casa


77131 Marzo


771Ricordatevi come vi parlò quando era ancora in Galilea


775Aprile 2016


7751 Aprile


775Beato chi prenderà cibo nel regno di Dio!


7772 Aprile


777Siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste


7813 Aprile


781Tua figlia è morta. Perché disturbi ancora il Maestro?


7844 Aprile


785Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?


7895 Aprile


789Anch’io lo rinnegherò davanti al Padre mio che è nei cieli


7926 Aprile


792Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo


7957 Aprile


796Chi ha orecchi per ascoltare, ascolti


7998 Aprile


799Cercate invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia


8029 Aprile


802E si meravigliava della loro incredulità


80510 Aprile


806Perché a voi è dato conoscere i misteri del regno dei cieli


80811 Aprile


809Non crediate che io sia venuto a portare pace sulla terra


81212 Aprile


812Vi è gioia davanti agli angeli di Dio


81613 Aprile


816Non metterai alla prova il signore dio tuo


81914 Aprile


820Proclamarono che la gente si convertisse


82315 Aprile


824Raccogliete prima la zizzania e legatela in fasci per bruciarla


82716 Aprile


827Avendo sentito parlare delle opere del Cristo


83017 Aprile


831Dio, nessuno lo ha mai visto


83318 Aprile


834E fu trasfigurato davanti a loro


83719 Aprile


837Non ti è lecito tenere con te la moglie di tuo fratello


84020 Aprile


840Il regno dei cieli è simile al lievito


84321 Aprile


843Il regno dei cieli subisce violenza e i violenti se ne impadroniscono


84722 Aprile


847E io ho visto e ho testimoniato che questi è il Figlio di Dio


85023 Aprile


850Rendi conto della tua amministrazione


85324 Aprile


853Signore, vedo che tu sei un profeta!


85625 Aprile


856Erano come pecore che non hanno pastore


85926 Aprile


859Estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche


86227 Aprile


862Tiro e Sidone saranno trattate meno duramente di voi


86528 Aprile


865E i suoi due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù


86829 Aprile


868Non bisognava che il Cristo patisse?


87130 Aprile


871Non capite ancora e non comprendete?


875Maggio 2016


8751 Maggio


875MESE DI MAGGIO MESE DI GIUGNO


875DEDICATI ALLA MADRE DI DIO E A CRISTO GESÙ


875VIAGGIO NELLE PAROLE DELLA FEDE


875DALLE PAROLE AL SOGGETTO AL MISTERO DI DIO IN CRISTO PER LO SPIRITO SANTO PRESI PER MANO DALLA VERGINE MARIA


875(VOL.1 DA ALLEANZA – A MENTE)


876CATANZARO – MARZO 2017


876PRESENTAZIONE


89001 MAGGIO


890ALLEANZA AMORE ANGELI ANIMA


9192 Maggio


91902 MAGGIO


919ANNO LITURGICO ANNUNCIO APOSTOLATO


9273 Maggio


92703 MAGGIO


927APPARIZIONI DI CRISTO GESÙ APPARIZIONE DELLA VERGINE MARIA ASCENSIONE


9484 Maggio


94804 MAGGIO


948ASSOCIAZIONI GRUPPI MOVIMENTI ECCLESIALI


9645 Maggio


96405 MAGGIO


964ATEISMO AVVENTO BATTESIMO


9766 Maggio


97606 MAGGIO


976BEATITUDINI BENE BENEDIZIONE


10187 Maggio


101807 MAGGIO


1018CARISMA CARITÀ CASTITÀ


10398 Maggio


103908 MAGGIO


1039CATECHESI CATECHISMO


10659 Maggio


106509 MAGGIO


1065CELIBATO CHIESA


109910 Maggio


109910 MAGGIO


1099COMANDAMENTI


110611 Maggio


110611 MAGGIO


1106COMUNIONE E COMUNIONE DEI SANTI COMUNITÀ


112112 Maggio


112112 MAGGIO


1121CONFESSIONE CONSACRAZIONE CONVERSIONE


113813 Maggio


113813 MAGGIO


1138CORPO


115314 Maggio


115314 MAGGIO


1153COSCIENZA


115815 Maggio


115815 MAGGIO


1158CREAZIONE CRESIMA CROCE


118116 Maggio


118116 MAGGIO


1181CULTO DEPOSITO DELLA FEDE DIACONATO


119417 Maggio


119417 MAGGIO


1194DIGIUNO DIREZIONE SPIRITUALE DISCERNIMENTO


120418 Maggio


120418 MAGGIO


1204DISEGNO DIVINO DOGMA


121119 Maggio


121119 MAGGIO


1211DONNA


123920 Maggio


123920 MAGGIO


1239ECUMENISMO EDUCAZIONE DEI FIGLI


127421 Maggio


127421 MAGGIO


1274ERESIA ESAME DI COSCIENZA


129422 Maggio


129422 MAGGIO


1294ESCATOLOGIA ESORCISMO


131323 Maggio


131323 MAGGIO


1313EUCARISTIA


1313PREMESSA


1314MISTERO DI UNITÀ


1316MISTERO DI DISGREGAZIONE


1318MISTERO DI INCARNAZIONE


1320MISTERO DI SACRIFICIO


1322MISTERO DI RISURREZIONE


1324MISTERO DI SOLO CORPO


1326MISTERO DI RICOMPOSIZIONE DELL’UNITÀ


1328MISTERO DEL COMPIMENTO DI OGNI MISTERO IN CRISTO


1331MISTERO DEL COMPIMENTO DEL MISTERO DI DIO.


1334MISTERO DI ETERNITÀ E DI TEMPO, DI CIELO E DI TERRA.


1337CONCLUSIONE


134024 Maggio


134024 MAGGIO


1340FAMIGLIA FEDE FIDANZAMENTO


139325 Maggio


139325 MAGGIO


1393FORMAZIONE FORTEZZA


140626 Maggio


140626 MAGGIO


1406GIUDIZIO GIUSTIZIA


146427 Maggio


146427 MAGGIO


1464GLORIA DI DIO GRAZIA


149328 Maggio


149328 MAGGIO


1493IDOLATRIA IMITAZIONE DI CRISTO E DEI SANTI INDULGENZE


150829 Maggio


150829 MAGGIO


1508INFALLIBILITÀ INTERCESSIONE DEI SANTI DELLA MADONNA INTERPRETAZIONE DELLA BIBBIA ISPIRAZIONE


151830 Maggio


151830 MAGGIO


1518LAVORO LEGGE LIBERTÀ LITURGIA


156231 Maggio


156231 MAGGIO


1562MALE MARTIRIO MATRIMONIO MENTE


1595CONCLUSIONE




[image: image1.png]



